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LE  VITE 


DI  T V T T I 


R.O  MANI 


GL  I M PER  AD  ORI 

Da  Giulio  Celare  fin  à Maflìmiliano 

TRATTE  PER  M.  LODOVICO  DOLC^gV 
Dal  Libro  Spagnuolo  del  Signor  Pietro  Meflìa . 


A quefte  gii  furono  accoppiate  le  Vite  di  Ridolfo , e Matthias , defcrittc  da 
^ Paolo  Santorio  Napolitano, con  tutte  le  Effigie  di  effi  Imperadori 
dal  naturale,  cofi  antichi,  come  moderni,  in 
particolare  della  Cafa  d’ Auftria  : 


Md  in  qui, fta  vltima  impresone  fono  Siate  ptrfettionatc  con  V jtggonta.  della 
fita  di  Ferdinando  Secondo  , e la  Coronatione  di 
Ferdinando  Terqo  Regnante: 


Nelle  quali  fi  comprendono  le  cole  più  fegnalate  fuccefle  nel  Mondo  : Onde  Vi  fi 
vedono  riuolutioni  di  Stati  j fitti  d’Arme  llluflri;  prigionie  di  Regi* 
morti  di  Prencipi  j efpugnationi  di  Fortezze  i c leghe , 

Ci  vinoni  di  Potentati. 

OPERA  CVRIOSA  PER  PRENCIPI,  SIGNORI,  CAPITANI, 

& per  qual  fi  voglia  perfona , che  d’ Hiftonc  lì  diletta . 


b'  ' 


N VENETI  A,  dppreflò  il  Barezb . M DC  X L 1 V. 

Ccn  Licenza  de’ Superiori  j & Priuilcgio. 
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A.'  LETTORI 

LODOVICO  DOLCE- 


5 1 bautte , benigni  Lettori , in  queflo  Volume  rac- 
colte non  meno  le  Vite  > che  i fatti  di  tutti  gl’fmpe- 
radori,  da  Cefare  Dittatore  mfino  al  ptefente  inuit- 
tiflìmo  Imperadorc  FERDINANDO  TER  ZO; 
le  quali  benché  fiano  Rate  descritte  per  adjqtro  da 


1 alcuni  antichi  lodcuolmente  » Se  anco  da  qualche 

moderno  : nondimeno  ninno  i mio  giudicio  ha  ciò 
J fatto  meglio  di  quello  Autore  : pcrcioche  alcuni» 
come  è Rato  f Egnatio  , e qualche  altro  innanzi  a lui  > fono  Rati  troppo 
riRrctti  : altri  in  alcune  troppo  diffu/t  : come  quelli  * che  l'hanno  Ccritte» 
ò per  dimoRrare  eloquenza  » ò per  grattare  l’orecchic  d qualche  Jmpe- 
radore , d cui  delìderauano  di  compiacere  .*  ma  quefto  Autore  hi  tenu- 
to vn  mezo , che  noo  è mancheuole  in  breuità  » nè  foprabbonda  in  lun- 
ghezza > hauendo  Tempre  rocchio  > come  d fua  Tramontana,  alla  tenti, 
da  cui  non.hi  voluto  mai  difeoftarfi  . Quefìa  è adunque  Opera  da  eflìge 
da  voi , più  che  altra  di  queRa  materia,  abbracciata , letta , c ftudiata  > 
affine  che  niunacofa  vi  manchi  per  ornarui  l’animo  di  prudenza  , e per 
pafcerlo  dei  cibo  diletteuole  , che  lì  prende  di  hauer  contezza  de  i di- 
uerlìfatti  de’  Prencipi  » e de  gli- huo  mini , che  hanno  hauujio  ut  qaano  il 
gouerno,  e l’ammmiRratiooe  dei  Mondo. 


TAVOLA 


Digitized  by  Google 


T A V O L A 


De  Nomi 


Jl 


DE  GL  IM  PER  ADORI 

Porti  per  ordine  delta  fucceflìone* 

i i jjLf* 

Fu  Ito  Ce-  i 5 , Pub.  Elio  Adriano . 1 74 
fare.  1 1 6 M.  Antonini  Fio . 1 84 

17  M.  Aurelio . 190 

I 8 Comodo  Antonino . 197 
19  Pub.  Heluio  Pertinace . 
203 

56  20  Didio  Giuliano . 209 

69  21  Settimo  Seuero . 215 

78  22  Bafsiano  Antonino  Cara- 
bi . , 01//4.  22  f 

1 1 2 2 3 Op/V/u  Mattino.  '234 


r iberio . 
Caligala . 
Claudio . 
Nerone . 
Sergio  Galb  a . 


8 M.  SiluioOtbone . 119  24  Heliogabalo  . 2 j 9 

125  25  Ale ff andrò  Seuero.  246 
154  2 d Mafsimino . 255 

144  27  Mafsimo  PupienO)  e Bal- 
148  bino . 2^5 

157  28  Gordiano . 268 

idi  29  Filippo.  272 

£0  Dwyfc 


9 w4»/o  Vite  Ilio . 

10  Fi.  Vefpafano . 

11  Tito. 

1 2 Domitiano . 

1 3 Cocceio  Nenia  . 

14  Traiano. 


t c** 


i;  V 


A<* 


,iil 

v 


30gk 


0 Dedo . 

1 Gallo*  : ■'  ' 

*75 

178 

■?.  Emiliano . 

280 

3 Valeriana  ; 

282 

4 Gallietfo. 

185 

5 Claudio  Seconda . 

297 

)6  Quinti  Ho. 

301. 

17  Aureliano  r*j(~ 

302 

; 8 T1 4c;V<7 . 

3 1 * 

\9  Gloriano. 

3U 

io  Probo-"  \ 

3i4 

1 Ciro  y Carine,  e N unte* 

riano.  7.  y 

323 

42  Diocletiano . •' 

327 

43  Coflanz^  Clorol.  e 

Gale- 

rio  Armentario . 

3 36 

44  Cojlandno  Magno . 

3 4° 

45  Ce  (tantino  II.  Cojtanzp, 

. 0 e Colante. 

3 5 6 

45  Giuliana  li. 

366 

47  Gtouìano  . 

368 

48  V dentimo.no  I.  e Valen- 


53 Valentmanoll. 

431 

$4  Marciano . 

443 

5 5 Leone  1. 

445  • 

*6  Leone  II  .e  Zenone  A45  3 

57  Anaftagiol . 

460 

5 8 Giuflinol. 

466  ^ 

59  Giuftinìano  Isfr“  4^9 

60  Giujttno  II. 

61  Tiberio  I [\ 

497  ^ 

62  Mauritto. 

) 591 

Si  Foca . 

514 

6 4 H'eraclio. 

5*2 

Sf , Coftantino  III. 
r radiane . ' 

66  Coflante  II. 

&Hc- 
530^ 
•532  - 

6-j  Coflantìno  IV. 
68  GìujlimanoIL 

5i« 

544 

69  Filippica. 

.557  . 

70  AnaJlagioI  I. 

559 

71  Teodosio  III. 

72  Leone  III. 

. . s5? 

7 3 Cofi aniino  V. 

568 

te^.  371  74  Leone  IV. 57 9 

4P  Grattano  1.  e Valentinia-  75  Co  fi  untino  VI.  <5:81  , 

no.  3 80  76  Carlo  Magno . 5 90 

50  Teodofiol.  388  77  Lodouìcol.  598  _ » 

51  Arcadia  3 f%)  Honórh . 78  LotharioP.  608 

398 *  *79  Lodouico  IL 614 

52  r eodojio II. e Valentinia-  80  Carlo  II.  6\*j 

417  81  Lodouico  li  1.  610 

• 82  Carlo 


no. 
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TAVO  L A 

DI  TVTTE  LE  COSE 

. CHE  NELLA  PRESENTE  OPERA 

. ; - SI  contengono; 

Ter  ordine  d'Alfaberto . • • 


•:  « • A D K ì 

(5SR5SD  RI  A N O i doue  fi  trouaua, 
KM»  quando  fii  eletto  impcrado- 

Adriano  Spagnuolo . 175 

Adriano  andò  in  lfpagna . 1 79 

Adriano  fece  rinouar  gran  parte  di  Car- 
tilagine. 180 

Adriano  inclinato  ad  ogni  virtù.]  1 76 
Adriano  vi  in  Athene  . 181 

Adriano  fi  diiettaua  d’huoxnini  dotti . 

,77« 

Cacete  di  Adriano  . 1 77 

Differenza  fti  Traiano>&  Adriano.  176 
Durezza  de  Giudei . ^ xSr 

Centi  Settentrionali  motte  contrai’! m- 
peradorei  178 

Giulio  Seuero  fatto  da  Adriano  Capita- 
no contra  Giudei . r8 1 

Legge , che  ncfl'un  Giudeo  potette  iia'oi- 
tarc  in  Gierufalcm . 1 3 1 

Memoria  > c proneczza  d'ingegno  d A'- 
driano.  $77 

Morte  di  Adriano . 1 8 3 

Muro  fatto  da  Adriano.  * 179 

Parthi  mouono  guerra  ad  Adriano.  1 7 6 
P/otina  procurò  > che  Adriano  haucile 
lTnipcrio.  174 


ANO . 

Potenza  ineftioiabilc  de*  Romani.  181 
Prudenza  di  Adriano . 1 78 

Rifpofta  arguta  di  Adriano  a vn  Catia- 
liere.  177 

Sepoltura  fatta  far  da  Adriano  al  gran 
Pompeo.  180 

Steriliti  in  A frica . 180 

Statura  di  Adriano.  1 7 ? 

Trionfo  rifiutato  da  Adriano  . 1 76 

Virtù  d’ Adriano.  176.178 

Vifitc  fatte  da  Adriano  i più  paefi.  1 79 
DISERTO  I. 

A Lbcrto  eletto  Impcradorc.  856 
(.Alberto  la  feconda  volta  eletto 


Imperadore.  858 

Alberto  detto  trionfatore  « • 860 

Benedetto  vndccimo . 859 

Caualicridi  Rhodi.  861 

Clemente  quinto  . 861 

Dieta  di  Norimberga  • j 858 

Figliuoli  di  Alberto . 8 6 3 

Guerra  di  Vngheria.  859 

Hcnrico  fatto  Rè  di  Bohcmia . 860 

Imperio  dèlTurco  quàdo  cominciò.  861 
Morte  di  Hcnrico . 860 

Morte  di  Papa  Benedetto . f 60 

Morte  di  A lbcrto . f 6 z 

a Pap* 
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Pepa  Bonifacio  conferma  I*  elettione  di 
Alberto  . 858 

Quando  fiì  trasferitala  corte  del  Papa  in 
Auignonc;  . . -v  ».  861 

QuclIOjCheauienedegliftafiì.  ' 861 
Sarra  prende  Papa  Bonifacio . 859 

Smzzeri,  quando  Cominciarono  à cffcrc 
fìimati.  86 1 

Stato  infelice  de  gli  Imperadori*  8 62 
Trattato  del  Rè  di  Francia  có  Sarra.8  5 9 
Trattato  di  Giouanni  contra  Alberto . 
863 

Templari  condannati  da  Papa  Clemen- 
te . $61 

.ALBERTO  IL 

ALbcrto  fatto  Imperadore»  947 
Alberto  riceuntoin  Vngheria.947 
Alberto  in  affenza  fatto  Rè  di  Bohemia. 
947 

Alberto  entra  nel  Regno  di  Bohemia. 
948 

Alberto  coronato  in  Aquifgrana.  948 

Amurate  Rè  de’ Turchi . 4 949 

Cafiuliro  chiamato  Rè  da  gli  Hcretici . 

947  ** 

Concilio  di  Ferrara  . 94^ 

Difpoto  di  Seruia . 949 

Felice  rinuntia  il  Papato  . ~ 951 

Felice  Antipapa . 950 

Giouanni  Paleologo  Impcrador  di  Co- 
ftantinopoli  andò  al  Concilio  di  Fer- 
rara. 950 

Morte  di  Alberto  fecondo . 950 

Rotta  de  gli  Heretici . 948 

jlDVLEO. 

ADulfo  eletto  Imperadore . 8 54 

Adulfo  fa  guerra  al  Duca  d’Au- 
ftria.  8j6 

Alberto  eletto  Imperadore . 856 

Aftutia  di  Gerardo  > vno  de  gli  Elettori 
di  eleggere  imperadore  Adulfo.  855 
Battaglia  fra  il  Rè  diFrancia>c  d’Inghil- 
terra. 8 J4 


Battaglia  tri 'Adulfo, 8:  Alberto!  856 
Bonifacio  Papa  Ottauo . 855 

Celeftino  Quinto'  Pontefice . 855 

Celeflino, i^hutail  Papato.  -855 
Dieci  di  Sueuia.  . . • Vi  ' 

ÌJifturbi  m guerre  di  Adulfo.  854 
jt  LESS  jtH  Dl^O  SEVERO. 

A Leffandro  oue  nacque  : * 246 

Aleffandro  quanto  folle  grato  i 
Romani . 247 

Aleffandro  riformò  tutti  gli  vffici  del 
palaggio.  247 

Aleffandro  prudente  nella  guerra*  e nel- 
la pace.  250 

Chi  compra  i Magiftrati  , è forza  > che 
venda  la  Giuflitia.  248 

Elefanti,  e carri  falcati . 253 

Entrate  publiche  in  che  E deonodifpen- 
fare . 248 

Guerre  di  Aleffandro  contra  Artafcrfe. 
251 

Herodiano  manca  di  fede  in  defcrmeifs 

la  guerra,  clic  Aleffandro  hebbe  con  i 
Parti.  250 

Libri  letti  da  Seuero . » 25} 

Magiftrati  non  fi  deono  dare  à coloro, 
che  gli  ricercano , ma  quelli , che  gli 
fuggono . . 349 

Malignità', e Bontà  non  ponno  ftar  con- 
geliti. 25  j 

Modo,  che  tencua  Scucro  per  intendere 
la  verità.  248 

Parti  fempre  temuti  da  Romani . 248 

Padre  di  Seuero  quale  foffe.  346 

Principiò  del  Regno  de  Parti . 2 5 ó 

Seuero  fu  liberalemon  prodigo . 249 

Seuero rigorofo in caftigar delitti.  351 
Seuero  teneua  ne’  fuoi  Tempi  la  Imagi- 
nediChrifto.  35  ò' 

Seuero  và  in  Antiochia . 252 

Seuero  quanto  pietofo . 3 5 2 

Seuero  quando , e come  muore  • 2 S j 

Trionfo  di  Seuero . 252 

Virtù 
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. Virtù  di  Scueroi  ■.  347  Segreti  della  natura  effcrjrandifs..  46? 

Seuerofeucriflimocontrailadrù  • 351  Specchi marauigiiofi  fatti  da  ProcuJo. 
ANTONINO  TlOt  . • > 4 63.  ••  .4 

ADriano  fu  lodato  per  luuer  cpnfti-  Vaticano  fi  ribella  contra  Anaflagio 
tuitofuofticceflorc Antonino.  185  primo».  . -•  462 

Ambafciadori  mandati  ad  Antonino  . Vrbicio  Eunuco . , 461 

• • *i8^. 

'Autoriti d’Antonino.  •'  i$d  . jtytAST^fGIQ  IU 

Antonino  Pio  paragonato  a Numa  Pó- 

pilio . >8s  A Naftagio  vinto.  .■  j5i 

Antonino  amato, e temuto  ; 1 8<$  Comparatione  prefa  dall’inférmo. 

Antonino  di  cui  fu  figliuolo  .>  185  5 \9>. 

Apollonio  Filofofò  , c fua  arroganza-.  Confuetudine  cattiua>quanto  fiadanno- 
188.  fa.  , 55  9 

Benignità  di  Antonino  . 18 6 Imprefa  contra  infedeli . 560 

Careftia  in  Roma . 187  Leone  Capitane  di  Anaflagio.  559 

Clemenza  d’Antonino.  -188  Thcodofio  da’  foldati  eletto  1 mp»  560 

Petto  di  Scipione  vfato  da  Antonino . 

t < 188.  akcjidio%ij  nono\io* 

Fauftina  moglie  d’Antonino  « 1 8d 

Incendio  in  Romani  in  altre  parti.  187  A Larico  Rè  de’Gothi . 401 

Grandezza  de’  Romani . 187  AjL  Alarico  vipto  da  Stdcone . 404 

Legifti,  co’  quali  Antonino  fi  configlia-  Alarico  quello  r.chc  chiede  a Honorio . 

ua.  187  .404. 

Morte  d’Antonino  . ’ .188  Coftaurino  da’  foldati  eletto  Jmp^  408 

Opere  di  Antonino . 185  Fuggita  di  Gildo*  morte  . >490 

Quello  che  dicena  Ant-dcUc corti.  186  Granano  fi  ribellò  nell’lngbilrerra. ,498  « 
Ré  venuti  d vedere  Antonina»  . 186  Heracliano  Capitano  di  Honorio.  411 
Starna  di  Fortuna . .188  ^ fua  armata,  fuga, c nrorte  ..,.r  /*i  r 

Statura  del  corpo,  e doti  dell  animo  di  Imperio  Romano  quando  co.niiijéSi  a 
. Antonino,  185  -declinare.  407 

. Aìi  jìST  jlGIO  ir.  Imprefa  di  Alarico  contro  Roma.  405 

AMida  Città  di  Mefopoumia,  464  Lealtà  di  Verodiano.  409 

Anallagia  edificata  da  Anaflagio.  Malfimo  confinato  in  Spaglia*.  410 
' 464.  Monaco apparfo. ad  Alarico.-  405 

Athomidoro  ribella  in  Sicilia  contri..  Morte  di  Arcadio . 407 

Anaflagio  primo . 462  Morte  di  Coftantmo  e d’alti  i.  41  e 

Capitameli  Anaflagio  contra  Perii.  4Ó4  Morte  di  Rhadagafìo.  403 

Caualli  de’ Perii  tagliati  a pezzi . 467  Morte  di  S»  Girolamo.  417 

EntkhiaroHcretico.  " -’*4<5i  Martedì  Alarico  £ * 407 

Guerra  contra  Perii  » 463  M-.*rte  di  Honorio»  . * 415 

Jfauri . 462  Nationi  me- He  ua  Stilcon*  a danno  del- 

Rotta  de’ Capitani  Romani.  46»  . .l’Impcradcrc.  .2)401 

- ».  ' a a Opc- 
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tàvola; 


Opinioni  diiierjc.  405.405 

Pace  tra  Valia,  & Honorio . 41» 

Prefa  di  Roma  da  Alarico . 405 

Prefa  di  Attalo . 415 

Rè  di  Perfìa  lafciato  da  Arcadio  tutore 
del  figliuolo  . 407 

Rchgion  di  Alarico . 405 

Rufino  . ‘ • 401 

Sabino  dannato  a perpetuo  efilio.  41 1 
Sant’Arabrogio  apparue  in  fogno  a Mal 
ftezerio . 400 

San  Girolamo  del  furor  de’  Gothi.  401 
Sant  Agoftìno  fcriue  della  perdita  di 
‘ Rhadagafio.  402 

Scufa  dell’Autore . 4 1 1 

Stilcone.  399. 404 

Superbia  fuol  crefeere  con  la  feliciti  . 
41  r. 

Tertaldo  Romano.  413 

Toledo  famofa  Citta! . 409 

Tutori  di  Arcadio.  c di  Honorio  procu- 
ranod’hauerrimperio.  399 

Venuta  in  Italia  di  Alarico . 404 

Vittoria  di  Coftanzo  . 413 

Vittoria  contra  Perii,  c Sarracini.  435. 
Vldino,e  Sara  Capitano  de’ Gothi.  41^ 
Vualia  fatto  Rè  de'  Gothi.  412 

^UNOiFO, 

ARnolfo  chiamato  in  Italia  da  For- 
mofo  Pontefice . 61% 

Arnolfo  prende  Bergamo . 628 

Arnolfo  riceuuto  in  Roma»  <5*8 
Bcringario,  e Guido . 6 28 

Beueraggio  dato  ad  Arnolfo . 629 

Bonifacio  Papa  Serto  . 629 

Coftantino  I mp.di  Coftantinopoli.  6 30 
Giudici  eletti  à terminarle  difeordie  di 
Cartiglia . 6 30 

Giouanni  decimo . 629 

Leone  V.  Imp.di  Coftantinopoli.  61 7 
Lode  di  Arnolib.  626 

Magarcfi  gente  di  Morauia . 626 

Morte  Gt  Leone . 6 28 


Morte  di  Alcflandro . . ' 628 

Morte  di  Papa  Formofo . 6 29 

Morte  di  Arnolfo . 629 

Ramiro  Rè  di  Cartiglia  » I 630 
Romano  Spagnuolo . ' .£49 

Stefano  Serto  . . 629 

Theodoro  fecondo . .•  . 629 

Venuta  di  Arnolfo  in  Italia  i 628 
Vittoria  di  Arnolfo  cótra  i Moraui.5»<5 
Vngheri  faccheggiano  le  terre  di  Lama- 
gna*  . 6%, 7 

JL  V G V S T 0 . .. 

ABboccamento  fra  Serto  Pompeo , 
Otrauio.cMarc.  38 

Adottione  di  Tiberio . 45 

Ado  ttione  d' Agrippa . 5 4 

A grippa  mandato  da  Ottauiano  in  Sici- 
• lia.  . . ..,>.4» 

Armata  di  Ottauiano . . 47. 5 1 

Augufto  onde  dcriui . ...r 

Artutia  d’Ottauiano . 43 

Battaglia  di  Marc.e  di  Ottauianoprefse 
Accio.  . 47 

Brutto  ruppe  Ottauiano . . ; 1 3 4 

Bruto  vccide  fc  medefimo.  36 

Cagione  principale  delle  difeordie  fri 
' - Ottauiano, e Marc' Antonio.  31 

Capiroli  di  Marc’Antonio  contra  Otta* 
uiano.  45 

Cartìorottó  da  Marc’Antonio.  35 

Chrifto  quando  nacque . ‘ 53 

Deci  o Bruto  redfo.  33 

Difeordie  fri  Ottauiano,  e Lepido . 42 
Di  mande  d’Ottauiano.  32 

Tra  di  Ceferc . * 37 

Efercito , e armata  di  Marc.  4$ 

Figliuoli  hauuti  di  Cleopatra . 50 

Fuggita  di  Serto  Pompeo . 40 

Germani  ribellati  ad  Augufto . 50 

Guerra  di  Sicilia*  39 

Grammatici,  c Architcttùchc  fiorirono 
al  tempo  d’Augulto . 5 3 

Giuochi  d’Ottauiano  quali  etano.  5 2 
' - uà»'  La 
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La  tardanza  di  Marc’Àn'tonio  Sótra  Ot- 
r cauiana.  * ! ' * • - ' 4 6 

Lega  fra  Ottauiano , Lepito,  e Marcan- 

: tonio. 

Lepido  poco  pratico  nelle  cote  della 
1 guerra.  39 

Lepido  vien  di  Africa  con  grandifisma 

• armata.  33 

Liuia  amata  da  Ottauiano . 40 

Lucio  aflediato  in  Perugia . 3 6 

Lepido  vilmente  va  i crouare  Ottauia- 
no. ■ 43 

Lucio  Antonio  fi  oppone  à Ortau.  36 
Marc’Antonio  rotto  da  Ottauiano,e  da’ 
Confoli.  3* 

Marc’Antonió  fi  congiunge  con  Lepido. 
35 

Marc’Antonio  dichiarato  nimico  della 
‘ Republica.  31. 

Marc’Antonio  con  Cleopatra.  3 6 
Marc’ Antonio  prende  per  Moglie  Ot- 

• tauia.  38 

Marc’Antonio  potente, ma  guaito  del- 

• amore  di  Cleopatra . ^ 43 

Marc’Antonio  da  titolo  di  Rè  d Cefa- 

rione  > c d due  Tuoi  figlinoli . 44 

Marc’Antonio  promette  d Cleopatra 
l’Imperio  Romano,  e rifiuta  Ottauia. 

45 

Fuggc  con  Cleopatra  . a*  47 

Sfida  Ottauiano.  fc*.  48 

Marcello  da  Ottauiano  adottato.  5 4 
Morte  di  Serto  Pompeo . 42 

Morte  di  Marc’Antonio.  mi  45 

Morte  di  Cleopatra.  49 

Morte  di  Cafrto . • < 35 

Morte  di  Drufo.  - 53 

Morte  di  Cicerone.  33 

Morte  di Quintilio  Varo.  .53 

Morte  d’Ottauiano . 55 

Nattioni  Obedienti  d Ottauiano.  53 
Origine  della  famiglia  di  Otcauio.  30 
Ottauiano , c Marc  Antonio  deliberano 


d’andar  con  tra  Bruto,  e CafTìo 34 
Ottauiano  rende  pacifica  la  Spagna,  s l 
Ottauiano  vinto  da  Pompeo . * 4r 

Ottauiano  entra  in  Roma . 30 

Ottauiano  prende  per  moglie  Claudia 
figliartra  d’Antonio.  33 

sfida  Marc’  Antonio  . 46 

Ottauiano  va  d guerreggiar  nella  Spa- 
gna- ...  * 5X 

Ottauiano  Capitano  di  tre  eferriti.  44 
Otuuiano  va  d Roma,e  licentia  gli  efer- 
■ citi.  43 

Ottauiano  va  d ritrouar  Marc’Antonio. 
45*. 

Ottauiano  attende  alla  guerta  di  Dal- 
- mafia,  e diSchiauonia.  . 44 

Ottauiano  1 mperadore . 5 <9 

Ottauiano  dotto . .54 

Ottauiano  sfortunato  ne  figliuoli.  5?. 
Ottauiano  va  in  Egitto . 4$ 

Pompeo  vinto  da  Ottauiano . 4 r 

Quanti  proferirti  furono  vccifi.  33 
Prouedimcnto  di  Ottauiano.  4^ 
Tempi;  farti  a Ottauiano  ^ . 43 

Tempio  di  Giano  ferrato  daAugufto. 

50 

Tiberio  Nerone, c Drufo  Nerone. . 51 
Trionfi  di  Ottauiano', , 7-,  o 5* 
TimiditddiClcopatra.  . 47 

Titoli  dati adOttauiauo»x,7j.'  50 
Trionuirato  che  dinoti . 3 3 

Venuta  d'Otuuiano  in  Italia.  30 
Virgilio  fiorì  nc’  tempi  d’Augurto  • 5 5 

Vittoria  di  Ottauiano.  4$ 
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A Vrdiano  crudele.  1 307 

AHreJiano  potenti/fimo  Impera- 
dorè.  302 

Aureliano  come  chiamato  * 303 

Aureliano  porto  fra  gli  Dei . .'310 

Elettione  di  Aureliano  «^fermata  dal 
Senato.  303 

Imprefa  contri  Zcnobia.  304 

a 3 Imprefa 


I 
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Bnprefa  centra  Perl! . jop  C A L / C T L ~jt. 

Lettere  di  Zenobia  ad  Aureliano.  305  /^Aligolafu  nel  colmo  de'  viti).  7» 

Morte  di  Aureliano . 310  V-/Caligola onde deriuaiTc il  nomc.77 

Patria  di  Aureliano . 303  Caligula  voleua  efler  chiamato  Pio . 73 

Pericolo  d’Aureliano . 304  Caligula  non  hebbe  cofa  buona . 7» 

Perfecutionc  nona  della  Chicli.  309  Caligula  faceualamor  con  la  Luna.  73 

Premio,  che  lì  dee  dare  a’  traditori.  303  Caligula  volle  diflrugger  la  imagine  di 

Prefa  di  Paimira*  3«7  Virgilio^ di  Liuio.  74 

Rotta  di  Zenobia  • 305  Caligula  fiugeua  di  parlar có  Gioue.  73 

Statura*  caftumi  di  Aureliano . 303  CeTonia  moglie  di  Caligula  gli  .diede 

Trionfo  di  Aureliano.  308  vnabeueda,che  lo  fece  impazzire.  7» 

Verfi  cantati  in  lode  di  Aureliano*  303  Congiure  con  tra  Caligula  Scoperte.  7 


Vfficihaund  da  Aureliano.  303  Crucciti  rfata  da  Caligula.  76 

2cnòbia  aderta  Aureliano  infieme  con  Dcdderio  di  Caligala.  76 

vn  altra  valorofa  donna,  detta  Zanai-  Doni  di  Caligula . 71 

la.  a 303  Forma,e ftatura  di  Caligula*  71 

Zenobia  menata  nel  trionfò  da  Amelia-  Giuochi  fatti  da  Caligola.  79 

• no*  308  Impecia  fciocca  di  Caligula . 7 6 

• 3 A S S J A N 0,  Libri  di  Caligula  intitolati  fpada , e pu- 

Car  acalla.  gnaLe . 77 

ALdTandrini  dileggiano  Ba/Iiano.  Lumi  polli  da  Caligula  fopraì  ponte  da 
230.  luifatto.  7% 

Alcffandnni  puniti  crudelidimamenre  Morte  di  Cefonia*  77 

da  Caracalla.  130  Morte  di  Antonia*  75 

Ambitione  di  Badiano  . 226  Morte  di  Caligola . 77 

Bafsiano  prima  virtuofo , c molto  ama-  Naui  fatte  far  da  Caligula*  75 

to.  . 226  Opera prima.che fece  Caligula.  71 

Baffiano  procura  di  ammazzare  il  fra-  Prodigalità  di  Caligula.  74 

tello.  228  Ponte  fatto  fare  da  Caligula*  7* 

Badiano  fatto  Imperadore*  229  Pilato.chc condannò Chnfto,s*animaz- 
Cara  calla  odiato  da  tutti.  229  zò  con  le  proprie  mani . 76 

Caracalla  prende  per  moglie  la  matti-  SacridcijdiCaligula.  73 

gru.  231  Tempio, & imagine  di  Caligula . 73 

Caracalla  perche  detto  Bafliano.  233  Torre  fabricata  da  Caligula.  77 
Come  fi  dcifìcaiiano  gli  Impcrad.  226  Viltà, incollanza,  ingiultitia , c crudel- 
Conditionc  di  Gcta,  edi  Badiano.  227  ti  di  Caliguia . 75 

Crapule*  lufurie  di  Caracalla.  231  C $,0. 

Inimicina  fra  Badiano, c*l fratello.  22 6 A Rio  apro  quello  , che  dinota.,  • 

Morte  di  Caracalla.  232  il  323. 

Ragionamento  di  Badiano  hauuto  in  Caro  creato  Imperadore . 323 

Senato.  229  Diocletiano eletto  Imperadore.  32 6 

Sciochezzc  di  Badiano.  230  Diocletiano  ammazza  Ario . 3 z6 


Guerra  cri  Carinole  Diocletiano . 3 26 

Morte 
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Morte  di  Caroi  3*4  Teftamento  di  Carlo  Magno' 

Morti  diucrfcjchc  alienerò  a diuerfi  Im-  V initiani  Tempre  liberi 
pera<)ori.  325 

Numerano*  Carino  fiuti  Ce  (ari  da  Ca- 
ro. 346 

Numerano  molto  amato  daircfcrcito* 
dal  popolo  Romano.  335 

Origine  di  Carlo.  3 33 

Prendi  Apro.  325  BalìJio  Impcruii  Coftantinopoli 


59* 

593 


Virtù,  datura,  e coftumi  di  Carlo  Ma- 
gno, 5 9* 

C U\  LO» 


ti* 


AIdnuino  s'innamora  della  Torella 


B. 

di  Carlo  caluo.  618 


Sarmati  entrati  per  la  Pannonia  . 324  Carlo  coronato  impcradore . di  8 

Soldati  odiauano  l'impcradore  fatto  Diuifionede'Regni  di  Lodouico.  di  8 

dal  Senato.  32;  Fiandra  onde  hebbe  origine.  619 

Vittoria  del  medefimo  contra  i Perii.  Lodouico  Balbo *e perche  coli  detto. 

324»  619 

.Vittoria  di  Caro  lo  pra  Sarmati . 324  Mahumctani  (òpra  Candida  » di  9 

C U S^L  0 M U G N 0.  Morte  di  Carlo . ' 6 19 

AMbafciadori  mandati  da  Nicefò-  Venuta  di  Carlo  figliuolo  di  Lodouico 
ro  a Carlo  Magno.  ; 5 9%  inltalia.  . . . ■ '6yf 

Venuta  de  Mori  in  Italia  • 


Andata  di  Papa  Leone  a Mantoua . 592 
Bohemie  Poloni  tinti  da  Carlo  figliuolo 
del  Magno.  •'  593 

Carlo  Magno  oue  fù  Tepelito . 597 

Carlo  Magno  Catolico  « c diuotiffimo  . 
5 96 

Cruno  Rè  de'  Bulgari . 

Efercitij  di  Carlo  Magno  • 

Fatti  di  Cruno . 

Ciouambattifta  Egnatio . 

Guerra  di  Pipino  fatta  a Yinitiani 
Guerra  di  Carlo  Magno  contra  Gothi. 
595 

Michele  (atto Impcradore.  ' 595 

Miracolo  apparato  d'vna  imaginedi  no 
Aro  Signore  ferita  da  vi»  Giudeo.  $92 
Morte  di  Nicefòro.  595 

Morte  di  Carlo  magno  . 5 96 

Morte  di  Pipino . 594 


617 


CU\L0 


TEZ.Z0  » 
e Leone», 


susino» 


594 
597 

595 
59i 

593 


ARnolfo  eletto  Imper. 
Carlo  eletto  Imp.tfC 


du 

da  3 

Carlo  entra  nella  Francia.  6 24 

Carlo  CralTo  buoiuffimo  Chriftiano  • 

Carlo  CralTo,  vltimo  della  linea  di  Carro 
Magno.  6z$ 

Mone  di  Carlo.  d2$ 

C U \L  0.  JIIT. 

B Attaglia  naualc  de  Genouefì  co* 
Venetiani.  . 897 

Bolla  aurea  di  Carlo  IV.  . 901 

Carlo  IV.  è riceuuto  1 mperatore  894.  è 
afloluto  dalla  (comunica.  > 894 


Morte  di  Cruno  vccilo  per  mano  dell'  Carlo  prende  la  corona  di  ferro  in  Mna- 


Impcradore . <$40 

Sarracini  nella  Sardigna  vinti  da  Buca- 
redo*  593 

Sa  (Toni  ridotti  da  Carlo  Magno  alla  vara 
fede.  j9» 


L 


no:  c poi  è coronato  in  Roma  8 98. 
per  far  fuo  figliuolo  Rè  de’  Romani 
impegnò  molte  Cini  deli’  imperio. 
900.  Tua  morte,  e figlinoli  • 901 

Corte  ridotta ìnRoina.  901 

a 4 Deir- 


W>9>tt 


w 


TAVOLA. 


Del  fina  to  comprato  dal  Re  di  Francia . 
895 

Dieta  di  Spira*  18 96 

Egidio,  e fuoi  fatti.  . 898 

Francefeo  Baroncello  897.  è vinto  da-. 

Renzo,  Scvccifo.  898 

Cunthero  eletto  Imperadorc.  8p5.efua 

• morte. 

Morte  di  Clemente  VI.  896 

Peftilenza  crudeliflima  in  tutta  Europa . 
895. 

Il  Rè  d’Inghilterra  eletto  Imperatore, 

• rifiuta  l’Imperio . 89$ 

Teftc  di  S.  Pietro , e S.  Paolo  trouatc  in 

Roma.-  900 

Venuta  di  Papa  Vrbano  in  Italia.  900 


Battaglia  Nauafe  fatta  da  Claudio  nel 
lago  Fucino.  89 

Brittanni  fi  ribellano  all'Imperatcx  Gaia 
dio.  8$ 

Buone  opere  di  Claudio . 8 r 

Claudio  quante  mogi  i hebbe . 88 

Claudio  di  che  età  era , quando  fu  fated 
Imperadorc.  80 

Claudio  per  paura  nafcofto,ctrouaco  da 
foldati, e nomato  Imperadore.  79 

Claudio  collerico.  . . 80 

Gaudio  dotto.  . 80 

Claudio  fece  ammazzar  Chcrea*&  altri» 
8r. 

Claudio  fmemorato . 8 8 

Prende  per  moglie  Giulia  Agrippina  . 
88. 


Cyi^LO  y.  - Claudio  da  chi  fu  corrotto.  82 

\ j . . , Claudio  fi  pente  di  hauere  adotato  Ne* 

C Ario V.  fua origine, coftumi, e Wr-  rone.  » t.  * - 9? 

tù . 899.  &995-  douc  nacque. 996.  Claudio  auelenato  con  vn  fungo . 90 

fu  a fiatura  9 96  Sue  qualità  997-quan-  Cognome  di  Briunnico  • , . 85 

do  fù  creato  Imperadorc  . 999.  fuc  Confcienza  di  quanta  forza  fia  # 8$ 

imprefe  fegnalate  da  999.fino  a iooi.  Crudeltà  di  Claudio . “ 8 6 

>.*inontia  tutti  gli  Regni  al  figliuolo  Congiure  contra  Claudio . 

1001.  fua  morte.  1001  Montagna  alrilfima  minata . • 82 

I.uthero  bandito  da  Carlo  V..  99  9 Fama  vniuerfale . 8 d 

Rinuncia  de’  Stati  fatta  da  Carlo  V.  al  fi-  Fudno  lago . 8 i 

glio,cdache  motiuo  nafccfse  1001.  ^urio_Camillo  fi  leua  contra  Claudio  ii$ 
c quali  folcnnicà  fodero  in  clTavfate.  Dalmatia.  8% 

1002.  Herodc  Asjrippa  da  Claudio  fatto  Te- 

Sacco  di  Roma  quando  fu  fatto.  1000  tarca  di  Galilea.  8* 

Spagne  nuoue  quando  furono  trouatc . Herode  Agrippina . 80 

999.  • Ifola  difeoperta  dal  mare.  90 

Lucio  Geta . 87 

CLjlVLJOl.  Marco  JEuangcljfta . 8$ 

Mcflalina  fi  marita  a Gaio  Silio . 8 y 


Medalina  moglie  di  Gaudio  impudica» 
Cqnedotto fattoria  Claudio.  81  87 

Acqua  Claudia . .82  Danni  fatti  dalloj  sboccamento  del* 

Agrippina  tenne  nafeofa  la  morte  di  l’acqua  del  Lago  Fucino.  89 

Claudioper farcii  figlinolo  Imperado-  Morte  di  Camillo.  x 8df 

fc.  90  Morte  di  Stillano*  d'altri.  , . 85 

^ - - A : Mor- 
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Morte  di  Melfalina  '88 

Nerone  adottato  da  Claudio.  89 
decade  1 fole , - ’ * * * 83 

Paolo  menato  prefo  a Felice  vno  de’  li- 
berti di  Claudio.’  j • 84 

Pietro  quando  andò  d Roma . 8; 

Regno  di  Fez . 8*7 

Semi  di  Claudio  védeano  la  giuflicia.8j 
C L A V D-  l O.  11. 

A negrezza  vniucrfale  dellcfcttione 
jTV  di  Claudio.  '297 

Battaglia  contra  i Gothi . 299 

Claudio  valorofilfimo  Preneipe . 297 

Imprefa  prima  dr  Claudio.  ’ 298 
Lettera  di  Claudio  al  Senato.  299 
Móuimento  nuouo  de*  Gothi . ‘ 299 
Morte  di  Claudio.  * 30Ò 

Stirpe,  e patria  di  Claudio. 1 297 

Statura  di  Claudio , fortezza  » t virtù 

• 1 £7 

Vittori*di  Claudio  contra  i Gothi.  2 98 
Vittoria  contra  Tedcichi . • 1 99 

COMODO  ANTONINO. 

Allegrezza  della  morte  di  Como- 
do. • “ >201 

Comodo  fi  biondeggiaua  i capegli.  200 
Comodo  fi  dubitò  che  folle  b attardo . 
198 

Comodo  riufei  trillo  Imperadore . 198 
. Comodo  prefe  il  nome  d’Hefcole.  200 
Concubine  di  Comodo . 1».  1 99 

Crudeltà  di  Comodo  fu  cagione  della 
fua  morte.  • - >■  30 i 

Comodo  riccuuto  in  Roma  con  molra 
fèlla.  k • ; 198 

Decembre  detto  Amazonio.  200 
Dcflrezza  di  Comodo  iu  lanciar  dardi  è 
tirar  d’arco,  200 

Lucilla  Sorella  di  Comodo  congiurò 
contra  lui . 199 

Martia  amica  di  Como  Jo . 200 

Memoriale  di  Comodo  crouato . da 
Mania,  sor 


Morte  di  Comodo.  « ao* 

Morte  di  Pcrenio.  200 

Nomi  mutati  di-aJcuni  -meli  da  Come- 
do. •**  5oo 

Pcrenio  fauorito  di  Comodo . - 19^ 

Quinriano  pvefo,e  dipoi  morto.  • 199 
Statura  di  Comodo . t • » 198 

Signori  cattiui  quali  amano  * ‘199 

Veleno  dato  a Còmodo.  - • aòi 

Vita  dishonella  di  Comodo . 1 199 

Viti;  di  Comodo  i J98 

COSTANZO i 

COflanzo,Clero,e  Galerio . 558 

Diuifionc  dell’imperio-  tra  C&~ 
ftanzo.e  gli  altri . • • • « 336 

Intento  di  Malfimiaro  ♦ 

MalTentio  eletto  Imperadore.  337 
Morte  di  MafBmiano-.  33I 

Mòrte  di  Galerio.  - • 338 

COSTANTINO  MAGNO** 

ALelTandro  Vcfcouo  d’Aleflandria. 

34$  . * ^ 

Arriani  Heretici . - 348.349 

Benefici  fatti  da  Coflantino  a’Vefcoui, 
Stalle  Chicle.  - 34$ 

Cagione,  che  molfe  Coflantino  a lafciar 
Roma  a Papa  Silueftro . 3 48 

Coflantino  dà  per  moglie  vna  fuaforel- 
la a Licinio.  341 

Croce  apparfa  a Coflantino.  372 
Coflantino  fa  molti  decreti  in  fauor , Se 
vtile  de’ Chrifliani . • 343 

Coflantino  non  meritar  riprenfione  pet1 
hauere  arricchito  iChcrici . 353 

Coflumi  di  Licinio.  - • 3 ^6 

Coflantino  fcce'vccider  Crifpo  fuo  figli- 
uolo per  fraude  della  moglie . 338 

Coflantino  fece  condur  tutte  le  belle  co- 
lè di  Roma  a Coflantinopoli , 349 

Coflantino  fa  diuenir  Chriflianoii  Re 
de’ Perii.  * .*  34 6 

Coflantino  ordinò}  che  niuno  fi  mutef- 
f«  in  croce.  354 

v.  j.  Co- 
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Ceffonano  introdotto  nello  fède  do  Sin 
Sitacfiro»  343 

■Coffontido  ogni  cefi  attnbuiua  4 Dio* 

' 34** 

Concilio  Niceno  - 349 

Colla  arino  quando  fu  battezsto  * 3 44 
Chiodi  , coni  quali  fi  croci  Elfo  Chrifto. 
35» 

Difficili  ti  dlntendcre  le  prdcnri  vite» 
34» 

Donatione  di  Còftandno  • 352 

FigbuoIi,&fighuolediCoftanrino.  351 
Grandezza  dell’ imperio  Romano.  341 
Guerra  tri  Mafcntio*  Coftantino.341* 
& a Itre  diuerfe  . 348 

teggi.Sc  altre  buone  operadoni  fitte  da 
Coftanrino . 343 

Licinio  ficea  amazzarc  i Cfiriftiani,  che 
non  voleuano  adorare  glìdoli  • 343 
Licinio  cacciò  della  fuacortc  1 Chriftia- 

. hi*  . 345 

Lode  di  Cario  Quinto  * - 344 

Mennone  oue  è fitta  della  donatione 
.5.  di  Coilantino  » 353 

Miracolo  per  il  quale  fi  conofciuta  U 
Croce  delSignorc  * 350 

Morte  di  Mafinno*  ÉÈgr-  34x 

Morte  di  Co  flautino..  351 

Mercedi  Vaiente*.  344 

Morte  di  Muffimmo  * 344 

Perche  Collimino  richiamò  Arrio  dal- 
félilio.  351 

Pouertà*  ne  ricchezza  non  hanno  iu  fé 
nè  bene  1 ne  male  * 354 

Pouerti  è ftato  dx  maggior  perfettione. 
,354- 

Ricchezze  fanno  l’huomo  fupurbo*e  cat 
duo*  354 

Santi  diuerfi-  347 

Santi  Chierici  antichi  hebbero  alcuni 
propri  poderi . . . 354 

Tre  Croci  trouace  da  Santa  Helena.  3. 50 
ViuoriadiCoftantino  « 34S 


C9STANTIN0  , COSTANZO, 

tCoflantt  IU 

B Attaglia  tri  Coliamo  « eMaguen- 
do.  3^» 

Bitanionc  eletto  Imperadote*  3 59 
Britannione  ce  de  à Coftanzo . 3*0 

Coftinno  fi  cfercito  edera  i fratclli.3  5 7 
Congiura  contra  Collante . 3 59 

Collante  ficea  rclillcnza  all’herelia  Ar» 
riana*  35C 

Coftume  di  Coftanzo . 305 

Crudelti di  Gallo  . 36 1 

Diuilìone  delTimpcrio  tra  figliuoli  di 
Collantino.  357 

Figliuoli*  figliuole  di  Collantino . 3 s 6 
Giuliano  fatto  Celare  * 363 

Giuliano  coma  a guerreggiar  contra  i 
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Eighuoli  di  Heracho . 530 
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Vittoria  di  Olimpio.  534 
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Benede  tto  fecondo . 542 

Bulgari  nuoui . 540 
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Leone  Papa  fecondo . 5 41 
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/ 


( 


MOuimcnto  di  Gertro  Rè  de*  Sanaci 
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Vittoria  de  Bulgari.  541 

Vittoria  de  Chrilliani  contri  Sa  memi. 
540. 

COSTANTINO  V . 
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Guerra  di  Pipino  contraAiftuIfo.  572 
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574  Therano  Patriarca  di  Coftàdnopol.5  8* 


tendenza  di  Pipino . • : * -)  5 70 

Roma  a (Tediata  da  Aiftulfo . 571 
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Venuta  di  Carlo  Magno  in  Italia  contra  Corrado  eletto  Impera  dorè.  ^38 
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Romano  Tiranno.  • * • <539 
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gno.  588  D Cagioni, che  moffero  Henrico  a ve* 

Leone  leuò  dal  gouemo  la  madre.  583  nire  m Italia.  <$8z 

Miracolo  dimoftrato  da  D;o  nella  per-  Corrado  Impcradore,  qual  Duca  fi  fòf- 
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Morte  di  Corrado.  744 
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San  Bonauentura.  83$ 

San  Thomafo  di  Aquino . 835 
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fmperadori  tttdicipérlronotUviokow  Dieta  inRonba  li».  ' 753 
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Imperadore.  »8j  Federicopcrche  detto  Barbarofsa.  748 


•»9.i  Federico  chiede  la  pace  a Papa  Alcfsan 
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Ifac  creato  Imperadorc  di  Coftantino-  Scampo  di  Federico.  167 

poli.  769  Stati  di  Federico  dati  a diuerfi . . 7 66 
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Lodi  rcdificata  da  Federico . 75?  Tolenuide  prefa  dal  Saladino  , . , 77$ 
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Sinam  Scaltro»  e Ségatò . 1045 

Strage  fatta  da  Tartari . 1046 

Tedefchi  fiigono  p ìù  d* ma  folta  • 1043 
Tregua  tri  Rodolfo^  Amurath.  1 03  8 
Tranfiiuano  chiede  aiuto  da  Rodolfo 
Imperadore.  104  r 

Valore  (falconi  Vogati . 1O45 

Vittoria  di  Tiefembach.  1*40 

HOBEKTO. 

COntefa  fra  i due  Pontefici  circa  il 
Concilio.  ' •••  9*3 

Concilio  di  Pifa  92  3 . Città  chetano  del 
v Ducato  di  Milano . • 910 

Crudeltà  di  Gio.Marìa  Duca  di  Milano. 
• 9*0  : :| 

Fiorentini  mandano  Ambafciadori  ad 
Alberto. • 916 

GrcgdriOduodècifri© . 921 

Giouanni  Papa  tentefimoquarto . 92  4 
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GiOiMaria  figliuolo  di  Galeazzo . 920 
Guerra  tri  Pifani»e  Fiorentini . 912 

Guerra  del  Duca  di  Milano  contra  Bo- 
logna. 918 

Innocenzo  fettimo.  ’ 921 

Ladislao  fatto  Rè  d’Vngaria  • 9*  0 

Ladislao  và  alla  volta  di  Roma . 92  ? 

Mahumetto  Rè  de  Turchi . 914 

Morte  di  Roberto  924.de!  Duca  di  Mi- 
lano 9t9.de)  Sig.Gio.Bent1uoglio.919 
Opere  di  Roberto  91  (Stallaggio  di  Ro- 
berto in  Italia  9x7.  Roberto  rotto 
dalle  genti  di  Gio:  Galeazzo . 917 

Roberto  in  Colonia  incoronato  Imp.9i* 
Roberto  riceuuto  in  Vincgia  con  moltó 
honore  918.  torna  in  Lamagna  918. 
non  volle  palfare  in  Italia  . 92 1 

Sigifmon  do  prefo  da  gf  V ngheri . 920 

Sigifmondo  ricouera  il  Regno.  92 1 
Statura , e coftumi  di  Giouanni  Galeaz- 
zo Duca  di  Milano . 919 

Vari  folleuamenti  contra  il  Duca  di  Mi* 
Uno.  919 

Viniciani  s’impadronifcono  di  Padoua» 
e di  altre  Città.  92 1 

Vittoria  del  Duca  di  Milano . 919 

5 E V E R 0 . 

ALbino  fi  ribella  contra  Scuero.  219 
Ambafciadori  mandati  dal  Sena- 
to aSeuero.  ai  5 

Battaglia  tri  Pefenio»e  Scuero.  2 1 8 
Batfìano  da  Scuero  latto  Ccfarc . 220 

Clodio  Albino  nomato  Ccfare  da  Seuc- 
ro.  s 17 

Crndeltà  vfate  da  Scuero . 2x5 

Dottrina  di  Seuero , 217 

Genitori  quali  di  Seuero.  215 

Guerra  trà  Seuero . & Albino . 220 

Guerra  da  Seuero  fatta  a gi’inglefi.  223 
Iuglefi  ribellano  a Seuero  « 223 

Morte  di  Pcfenio2i8.  di  Piando  223. 

diSeuero  . 223 

Muro  latto  fare  da  Scuero . 223 

Origine 
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Origine  di  Pefenio < 


Parole  di  Seuero . 


aif  Facino  Cane  Tiranno.'  . . ,<i.  9*8 

224  Filippo  Vifcontc.  9*9 

Parthi, quanto  fodero  temuti  da’Roma-  Fuggita  di  Papa  Giouanni  . 93  1 

; ni.  aax  CabrieUo  Condulmero  fatto  Pontefice, 

Perfecution  quinta  della  Chicli.  219  e chiamato  Eugenio  quarto  . 941 

R ouina  di  CoftantinopoJi . 219  Grandezza  di  FilippoDuca  di  Milano 


Seuero  entrò  in  Roma  con  i'efercito  a 
bandiere  fpiegate . • 216 

Sermone  di  Seuero  al  Senato.  2i<5 


•735  . - . 

Giouanni  Cifca  Capitano  de  gli  Hereti- 
cidiBohecnia.  9?  5 


Seuero  vaiorofo  Imperadore  & egregio  Giouanni  Papa  molto  potente  927.  fu* 


Capitano.  2 1 7-arto  ad  ogni  cola.  216. 
fi  muoue  contra  Pefenio.  2 1 7.  tenuto 
morto.22o.prende  Telìfonte.  222 
Valor  di  Leone  Capitano  di  Seuero.2  20 
Victoria  di  Seuero.  2x8.219 
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fuga,  c depofitione . 93 1 

Giuramento  di  Papa  Giouanni  nel  Con 
CÌIÌ0931.  Gregorio  Papa  poco  po- 
tente. 930.  rinuntia  il  Papato . 931 
Ladislao  entra  in  Roma.  928 

Lode  di  Papa  Gregorio . 927 

Lcione  Capitano  dc’Nobiii , 942  Martino  quinto  eletto  papa  9 3 4.  è rice- 
Ardire  di  Cifca.  938  uuto,&  honorato  in  Milano  93  5. vi  i 


Benedetto  non  volle  rinun tiare  il  Papa- 
to . < • • .* , • 932 

Benedetto  dichiarato  fcifmatico.  933 
Concilio  ordinato  da  Papa  Martino  in 
Bafilea . 940 

Concilio  di  Bafilea.  ' 941 

Concilio  di  Coltanza  930 

Conuentione  de  gii  * herecici  Bohemi 


943 

944 


con  la  Chicfa . 

Concilio  di  Ferrara . 

Cifca  morto  di  pelle . 

Cifca  contro  Sigifmondo . 

Cifca  diuenuto  cieco . 

Cofrao  dc’Medici . 

Donna  eccellente  nelle  arme . 

Difcordia  frai  Nobili, e gliHeretici  di 
Bohemia.  942 

Difcepoli  di  Giouanni  Hus  c Gregorio 
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Bohemia.  934 

Doni  mandati  a Sigifmondo . 944 

Don  Alfonfo  di  Aragona  adottato  dal- 
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Hfcrciri  contragli  cfcrciti  di  Bohemi. 

<?.lO  * ■ . • * * 


o;  Roma  936.  fua  morte.  941 
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Mogli  di  Sigifmondo . 945 
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Maria  Duca  di  Milano.928.  di  Ladif- 
laoRèdi  Napoli  930.  di  Facino  Ca- 
ne 93  8.di  Benedetto  Antipapa.  940 
Pertinacia  di  Benedetto.  933 

Praga  fi  folleua  contro  Sigiimondo.93  7 
Prcia  di  D.  Alfonfo  il’ Aragona . 94 5 


93  9 Sigifmondo  eletto  Imp.e  lue  Iodi.92  y.fì 
939  abbocca  col  Papa  9 2 9. vi  a Pcrpcgna 

938  no  932.in  che  errò  934.  vi  a combat 
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Virtoria  di  Cifca.  939 

Vittoria  de  gli  Herctici  di  Bohemia . 
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T Ac  ito  eletto  Imp.e  fua  bonti.  31 1 
fua  patria*  morte?r . « 3 x a 
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TEODOSIO  I. 


ÀNdragafìo  Capitano  di  Maflimo 
e fua  morte . 


3 8 9 

Congiura  contra  Valentiniano  , e Tua 
• morte.  590 

Conti  onde  dettile  loro  origine . 3 90 

Eugenio  fatto  Iniperadore  da  Arboga- 
fto  391.  fua  morte  . 392 

Morte  di  Maflimo . 389 

TEODOSIO  II. 

ANgeli  detti  Safloni  chiamati  in’aiu 
to  da’ Romani.  42  6 

Afpar  con  aflutia  entra  in  Rauenna.420 
Bonifacio  ingannato  da  Erio . 42  2 

Capitani  Imp.  vinti  da  Bonifacio . 423 
Caftinopafl'a  in  Africa, dou* è vintoci  9 
Declinatione  dell’Imperio  Rom.  418 
Etio.e  Caftino  vinti . • 421 

Franchi  donde  vfeiti , loro  progreflì,  e 
quando  vennero  in  notitia . 42  3 

Conferì  co  424.  prende  Cartagine.  42  5 
Giouanni  Romano  4 19.  adorno  dimol- 
tc  virtù . '421 

CiouanniCapuccio  Francete . 434 

Cothi  s’impadronifcono  della  Spagna . Germanico, fua  bontà,fatti,59.fuo  trió- 


Teodofio  manda  Capitani  cócro  Attila 
428.  fua  morte,  e coltomi . 428 

Valentiniano  fanciullo  fatto  Ccfare.qto 
TEODOSIO  III. 

ANaftagio  da  Theodolio  fatto 
Chierico . 561 

Theodofio  è giurato  Imperatore  5 <?i . 
fua  religione , c morte . 562 

T1B  EHIO  I. 

A Grippa  fìnto  6 i.D'animal  vcleno- 
fb  fi  prendono  alenile  parti,  elio 
giouano.  59 

Archelao  Rè  fatto  morire  prigione  da 
Tiberio.  61 

Archelao  accufato  ad  Ottauiano  . 6 5 
Arrabano  Rè  de’  Parthi  altra  nelle  Pro- 
irincie  der Romani  . ^ 66 

Gli  Aftrologi  prediftero  a Tiberio  > che 

Caligola preciderebbe.  <58 

Auaritia  non  può  tenerli  afeofa . 60 

Chrifto  qaando  fiì  crocififfo  54.  conful- 
tofli  fc  douea  effer tenuto  p Dio.  6 5 
Cohorti  Pretorie,  & Vrbane.  . 6 7 

Genri  aufiliarie . 6 7 
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lettere  di  S.Agoftino  a Bonifacio.  419 
Morte  di  Bonifacio, e di  S.  A golf.  42  6 
Morte  di Giouanni.  420 

Obedicuza  da  più  potenti  negata  a Teo 
• dofia.  418 

Pace  tra  Va!ctiniano,e  Vandali . 425 
Polidoro  Virgilio  diligente  fcrittore  del 


fo  6 1 .fuoi  farti  nell’Oriente, e fua  mor 
te  d2.fuoi  figliuoli . 64 

Hcrodi  quanti  furono . . 54 

Inimicitie  fra  Tiberio,e  la  madre  . 64 
Morte  di  Agrippa  nipote  d’Ottau.  5 S 
Morte  di  Drufo  64.  la  morte  di  Germa- 
nico fpiacque  a Romani  <5 3.  de" figli- 
uoli di  Germanico.  66 


le  cofe  d’Inghilterra 
Prefa  d’Hippona . 

Rotta  de’  Borgognoni . 

Scori  aflaltauo  l’Inghilterra  <• 
Sebaftiano  tradifee  l’Imperatore , 
ammazzato . 

Sifulfo  mandato  da  Valentiniano  nel- 
l’Africa 414.  foo  valore  » 425 

Streccilo  de’  Franchi  .•  424 

Teodorko  Rè  de’  Gothi. 


427  Odio  portato  a Giulia  60.  & a Germa- 


nico . <5 1 

Pilato  fcriffe  a Tiberio  il  fucceflo  di 
• Chrifto.  * 6y 

Pifone  fatto  Capicano , perche  ammaz- 
zane Germanico . 6z 

Pitene  fii  aceti  fato,  e t rotiate  morto . 63 
Seianó  fauorito  da  Tiberio  63 . fua  mot- 
te» ri  ' 66 

421  Soldatitenuti  ordinariamente  da' Ro- 
mani 
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mani  in  diuerfi  luoghi, e Prouwcie.67 
Solleuamenro  nella  Francia . 6 3 

Tafaiina  fi  ribellò  in  Africa . 6 ? 

Tiberio  maluagio,e  crudele  57.  fuaori- 

f;ine  5 7.fua  forma,ftatura,e  forza.  57 
uè  opere  buone  59.  quanto  riuetifl'e 
il  Senato  do.alfeguò  alle  cohorti  pre- 
torie luogo  fuori  di  Roma  60.  fi  fi 
elegger  Confolo  6 3.  fuoi  viaggi  64. 
crd.nò,che  i chrifliani  no  follerò  per- 
feguitati  60.  perche  folle  chiamato 
Biuerio  6$.faì  lulfuria.  Se  auaritia  66 
fua  morte.  6 8 

Vna  Legione  quanti  foldati  hauelfe  .67 
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ADrianofccc  rompere  il  ponte  fat- 
to da  Traiano  . T<55 

Agareni  oue  fi  erano  ridotti . ;i  7 r 

Arbela  Città  nell’ Afliria . 1 68 

Arco  Trionfale  fatto  in  Roma  da  Tra- 
iano . i5p 

Bencdittionijche  fi dauano  a’nuoui  Im 
peratori  1 7 1.  Cauallo  donato  a Tra- 
iano 16  j.  Cognomi  dati  dal  Senato 
a Traiano.  *i6j 

Elio  Adriano  nipote  di  Traiano . 1 7 1 

Fatti  di  Lucio  1 70.  Felle  fatte  da  Trama- 
no in  Roma.  164 
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TIBERIO  11.  Giudei  ribellano  a’ Romani  17*-  loro 

Naftagia  moglie  di  Tiberio.  498  fuperbia,  e crudeltà  171. legge  impe- 
Clcfi  llè  de’  Longobardi  499.  c riale  fatta  contro  di  effi,e  calligo  loro 


fila  morte 

Conditioni  virtuofe  di  Tiberio. 

Morte  di  Tiberio  . 

Napoli  prefo  da’  Longobardi . 

Pietà  di  Tiberio  . 

Teforo  del  Rè  de’  Perii  portato  a Tibe- 
rio 49 8. Tregua  con Lògobardi . 5 00 
Vittoria  de’ Romani . 

TITO. 

ARroganza  di  Dominano. 

Calunnie  date  a Tito. 
Dominano  tende  infidie  a 1 ito  . 
Edifici.e  fèlle  fatte  da  Tito . 

L' Imperio  fi  dona  da  Dio 


dato.  j ; • 171 

498  Longino  latto  prigione  dal  Rè  di  Da 
500 


4 99 
498 
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144 
x45 
*47 
14  6 
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Tito  tenne  due  anni  l’imperio  144.  Fu 


eia. 

Morte  dì  Malfimo  1 70.  di  Sura  Licinio. 
1 66.  Naae trouata da  Traiano,  che 
nauigaua nell’india  . i6p 

Pericolo  nel  quale  fi  trouò  Traiano.  169 
Perfecutione  terza  della  Chiefa  1 66.1’tu 
carco  Macllro  di  Traiano  1 6 3. Ponte 
di  Alcantara  latto  da  Traiano.  1 63 
Ponte  fatto  fare  da  Traiano  fopra  il  Da 
nubio.  16$ 

Rè  di  Dacia  contra  l’Imperio  165.  Rè 
de’  Parthi  fatto  da  T raiano .]  170 

Statura  diTraiano.  17» 


buon  oratore  145.  due  volte  prefe  Traiano  doue,e  da  chi  nacque  162.  quii 


moglie  i45.fuaimprefacontro  Giu- 
dei 145.  conia  ragione  vmfe  lajjro- 
pria  volontà  1 4 6.era  defiderofimmO’ 
di  giouare  146/11*  piet&e  bota  147. 
nel  fuo  tempo  furono  tutte  le  cote 
quiete  147..  non  fece  mai  cofa,  di  cui 
fi  hauelfe  a pentire.  147’ 

Tribuuato  di  Tiro  . 145, 

Verità, e virtù  non  fi  può  tener  coperta. 


te  folfero  le  fue  vimu62.163.fuoi  vi- 
ti) 163.  fua  prima  imprefa  contro» 
Daci,e  fuo  fine  1 64.  Entra  trionfante 
in  Roma  164.  quanto  fi  fidalfe  di  Li- 
cinio 1 66.fi  guerra  a’  Rè  de’  Parthi , 
e d’Armenia  167.  s’impadronifcc  di 
Nifibe  167.  acquiti»  molti  luoghi . 
id8.  s’impadranifeedi  Babiionia.169. 
và  in  Perii»  1 70.  fua  morte ..  17; 


*45.  Veronica.concubinadiTico.146'  Tremuoto  in  Antiochia,  e quafiintuttc 

le 
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le  parti  del  Mondo  1 58 
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GJcedonia  è diftrutta  • 37  6 

ortezza  di  Gratiano  Padre  di  Va- 
léntiniano . '•  * 374 

Gothi  vinci  da  gli  Hunni  378.  loro  vit- 
toria. 378 

Procopio  in  Coflantinopoli  fi  chiama 


ni  forella  di  ValCntiniahó  43  2 .quel- 
lo che  patteggiò  col  marito  . 43  3 

Rè , che  fi  trouarono  ne  gli  eflcrciti  di 
Attila#  e di  litio.  435 

Teodorico  Rè  de"  Gothi  in  aiuto  de’ 
Romani.  •*’ - 434 

Vngaria  onde  hebbe  origine  • 438' 

V jt  LE\I  jlìi  0 . 


Imperatóre.  374 

Safloni  quanto  foflero  valenti.  375 
Valente  vince  Procopio  3 75.(114  vaniti. 

377.  Tua  morte.  379 

Valentiniano  limile  di  bonti,  e virtù  d 


CApitani  eletti  da  Valeriano.  283 
Coriade  fi  chiamò  Imperadore , e 
fubito  fu  vccifo . 283 

Gallieno  fatto  Cefare  dal  Senato.  285- 
Pcrfecutione  ottaua  di  Valeriano  con- 


Giouiano:  e fua  origine  372.0  eletto  tro  Chriftiani . 283 

Imperar.  373.  Tuoi  coftumi.e  uatura  : Valeriano  grato  d tutti  283.  era  vecchif 
c fue  parole  all’cffercito  3 73 . prende  fimo  quando  fù  eletto  Imperar.  28  2 . 

per  compagno  nell'Imperio’  Gratia-  fua  origine  282.  Tuoi  figliuoli  283.  fù 
no  fuo  figliuolo  3 74.  fnoi  progredì,  e nei  principio  amiciffimo  dc’ChnlHa- 

morte  375.  Vittoria  di  Gradano  có-  ni  283.  fua  prigione,  e morte.  284 

traTcdcfchi.  377  V ENCIS  L^AO. 

V JLL  ENTIN  IjlNO  1 1.  A Rtigliarie  quando#  c da  chi  prima 

AQnilegiaprcfadaAttila,ediftrut-  jLJL  furono vfate.  90 6 

• ta . . 440  Baiazetto,  e fuoi  fatti . 9 1 1 

Ardire  di  Torifmondo . 437  Benedetto  XIII.  Antipapa.  911 

Attila  vi  in  Vngariajfaoiftrecefli  seco-  Bonifacio  IX.  creato  Papa . 910 

me  s’intitolaua  43  3 . di  che  fù  amii-  Carlo  Rè  di  Francia  vi  à Roma.  90 6 
fatò  da  gf indouini . 43  5 Cattino  Gouernador  di  VencisJao.  910 

Battaglia  fri  Etio,&  Atrifa.43  s.di  Atti-  Clemente  VII.  creato  Antipapa , vi  in 
la,c  de’  Romani  1 3 5,  Bontà, e valore  Francia  . 905 

di  Marnano.  439  Coftantinop.affcdiato  da  Baiazetto.  911 

Calamiti  dogli  Stati  dtìFImperio.  431  Galeazzo  fece  morir  Bernabò  fu®  zio, 
Confegli buoni  alle  volte  hanno  cartaio  909.  fucattioni  910.  fatto  Duca  dì 
fine.  438  • Milano.'  91 1 


Entrata  di  Attila  nella  Francia . 43  4 

Ecio  generai  contra  Attila  43 4. fua  pru- 
denza 43  7.entra  in  Roma, e fna  mor- 
te 43  8. line  delfini p.occidentale.44 1 
S.Leon Papa  induce  Attila  ad  abbando- 
nar l’Italia.  441 

Morte  di  Attila  44i.di  Valétiniano.442 
Paffaggio  di  Attila  nella  Italia.  439 
Proffimo  Romano . 439 

Pcouifioni  di  Valentiniano  434.Pulche- 


GuerratriGcnouefijC  Vcnetiani , 90 5 
Hetefie  nate  in  Bohcmia  913 

Lodouico  d’Andcgama  addettalo  da!- 
*•  la  Regina  Giouanna,e  fua  mortc.907 
Morte  di  Vrbano  VI.  9 io.  di  Biagio  di 
Forbac  908.  di  Luigi  Rè  d’Vngaria , 
907.  Paffaggio  di  Carlo  Rè  di  Napo- 
li irt  Vogarla.  900 

Roberto  è eletto  I mperatorc . 913 

Sigifmódo  coronato  Re  d’Vngaria.  907 
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.òfcce  mozzar  la  tefta  dtttntadue  Ba- 
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Scifma  nella  Chiefa . 904 

Tamborlano  fifolleua  nell’Afia.  pi* 
Vcncislao  fatto  Imperadore  904.  è te- 
nuto in  prigione,e  fua  morte . 9 1 3 
Venetiani  vincono  i Gcnouefi . 906 

Vrbano  VI. creato  Papa  904.  efortail 
Rè  Carlo  a venir  in  Italia . 906 
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ALani  natione  di  Scitia  . 139 

Ambafciarie  diuerfe  a'  Vefpafia- 
no.  136 

Benignità  di  Vefpafiano . 141 

Campidoglio  rifatto  da  Vefpafiano.140 
Comagena  ,e  fatta  tributaria  all'Impe- 
rio. . 141 

Crudeltà  delle  genti  di  Vefpafiano.  1 3 5 
Domitiano  è chiamato  Cefarc , e fatto 
Pretordi  Roma  135.  è cagione  de’ 
tumulti  in  Roma  136.  ritomaà  Ro- 
ma. 137 

Giudei, e loro  miferia.  > 139 

Numero  delle  genti  prefe  > e morte  nel- 
lalfedio di Gierufalemme  . 138 

Opere  di  Vefpafiano  . 1 40 

Pittori  fenza  parandone  premiati  da_, 
gran  Prencipi . 141. 

Prefidio  Romano  cacciato  d'Olanda . 
135 

Prouincie  foggiogate  da  Vefpafiano. 

141 

Sofpetto  di  Mudano  fopra  Domitiano . 


1 37 

Teatro  di  Vefpafiano . 140 
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de. • 138, 

Vefpafiano  di  che  ftirpe  foflc  135.  Cuoi 
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Tuoi  coftumi,  e vita  dopò  che  fù  Imp. 
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Morte  di  Galba  . 118 

Nuoua  falfa , ch’ingannò  Galba . 1 1 7 

Nuoua  , che  pofe  Galba  in  difperatio- 
ne.  114 

Othone  procura  di  hauer  l’adottione 
. da  Galba.  11S 

Occifioni  fatte  fare  da  Galba.  114 
Pifone  adottare  da  Galba . 11 6 

Quello,  che. fece  odiar  Galba  più  che  al- 
tro. i r$ 

Roma  corrotta.  *17 

Sciochczza  di  Prcncipc,che  fi  lafcia  reg- 
gere d'altrui . 115 

Vitcllio,  c fua  origine . 1 1 5 . 1 1 6 

GALLO . 

G Allo  per  defiderio  d'andare  a Ro- 
ma fece  la  pace  con  Gotti  vitupe- 
rofamente . 279 

Peftilenza  al  tempo  di  Gallona  qual  du- 
rò dicci  anni.  279 

S.  Cipriano  compofe  vn  libro  della  pe- 
ftilenza, che  fù  al  tempo  di  Galba.  279 
Viteria  a Emiliano  contra  Gotti . 279 
GALLI  EKO. 

BAIlifta  prefetto  di  Vaicriano . 288 
Cclfo  fatto  imperadore , & vccifo . 
191 
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Tedine  j trcmuotomRcfiTa,  & irraftra 
parte . 287 

Fmpieti  di  GaiJicno  vetfo  il  Padre.  28^ 
Jratti  d’arme  fra  Macriano  « & Aureolo . 

«.  289 


Gallieno  fintamente  fece  ceffar  la  perfe-* 


emione  de’  Chrìitiani . 

28  6 

Gallieno  chiamò OdenatoAu 

gufto.290' 

Gallieno  vitiofo,e  dilfolutt». 

287 

Gallieno  ritornato  à Roma . 

294 

Hereniano,&  Hermolao. 

290 

Heracliano  da  Zcnobia  tagliato  a pez- 

zi . 

291 

Imperio  del  mondo  com'era  diuifo. 2 

Morte  di  Odenato  . 

290 

Morte  di  Galltno . 

295 

Morte  di  Vittorino. 

*9+ 

Gdcnato  Capitano  delle  genti  diPalme- 
rina.  • . 289 

Pcftixnza  in  Roma . 287 

Poftumo  Capitano  delle  genti  di  Fran- 
cia,a cui  Gallieno  mandò  il  figliuolo  . 
293.  fua  morte.  294 

Quieto,  e Ballifta . 290 

Tiranni  Jmpcradori  • 280 

Trafcuraggine  di  Gallieno . 492 

Trattato  contra  Gallieno  . 495 

Victorìhoprcfoda  Gallieno  nell’Impe- 
rio  per  compagno.  294 

Vitrorino  di  chi  folle  figliuolo.  29 4 
Zenobia,  efuelodi.  291 

Gl  y LIO  CES^f^E. 

ARdirediCefare.  20 

Aftutia,  e proponimento  di  Gela- 
re . 4 

Aftutia  di  Cefare  . 5. 1 5 

Audacia, & aftutia  di  Cefare . 6 

Auucdimento  di  Cefare . 1 4 

Auuenimenti  delle  guerre  fono  vari-,  ne 
fe  ne  può  fare  pieno  giuditio . 1 5 

Battaglia  di  Farfaglia,m  cui  Cefare  vinfe 
Pompeo.  ^ 15 

:- 1;ì2-“..c  Durazzo.douc  è pofto.  9 
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BtuttPteimco  figfidolo  df  Cefare * 241 
Bruto,  e Callio  dopò  la  morte  di  Cefare 
& riamerai  ohd  nel  Campidoglio.  27 
Bruto, e Calilo  fuggono  di  Róma . z&! 

Cefare  perpetuo  Dittatore . »& 

Cefare  non  hctbe  altro , che  vna  fola  fi- 
..  gliuola.  . 20 

Cefare  in  Ifpagn».  £<s 

Cefare  fu  fempre  clementiflimo . 9 

Cefare  toglie  i denari  dcll’£rario,è  paga 
, ifuoi debiti.  io 

Cefare  correfle  l’anno , come  hoggidì  Io 
habbiamo.  .22' 

Cefare  clementiflimo  liberalismo  . 2 r 
Cefare  perdonò  a tutti  i Tuoi  nimici.  2 1 
Cefare  rotto  da  Pompeo . 13 

Cefare  non  vuole  trionfare  della  guerra 
> contra  Pompeo . . . zó 

Cefare  s’impadronifce  della  Spagna.  1 1 
Cefare  pianfe  veduta  la  tetta , c l’anello 
di  Pompeo.-  _ ■ 17 

Cefare  fece  redificar  Cartilagine,  e Co- 
rintho.  . --  - 13 

Cefare  fcruò  il  decoro  nella  morre.  2 6 
Cefare  combattè  cinquanta  voltca  ban- 
diere fpiegate.  < 32 

Celare  di  che  età  fù  vecifo . zó 

Cefare  defideraua  di  morire  più  tofto, 
che  viuer  con  fofpetto . 23 

Cefare  fattoli  Dittatore . 12  * 

Cefare , e Pompeo  fi  accampano  fotto 
Durazzo.  1} 

Cefare  come  faluò  i fuoi  Cómeutarij.  1 7 
Celare  fatto  confolo . 5 

Ce  fare  con  folo  Jacerza  volta . 1 8 

Cefare  vi  con  efercito  in  Francia.  6 
Cefare  confolo  la  quarta  volta  • 2 o 

Cicerone  cercò  di  metter  pace  fra  Cela- 
re, e Pompeo . 8 

Clemenza  di  Cefare  vfata  ne’  vinti . 1 6 
Congiura  contra  Cefare.  23. 2 5 

Con  la  morte  d’Aleflandro  Magno  finì 
la  potenza  de’  Macedoni . 3 

Con- 
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Concorrenza  tra  Otanpeò  ; « Marco 

■Crafso.  ,•  .3 

Decreto  del  Senato  contradi  Ce  fare . t8 
Dieta  di  Celare . 1 1 

Diffegno  di  Pompeo , 14 

Difcordia  fra  I olomeo»e 'Cleopatra.  1 7 
DilfegnialtiffimidiCcfaie.  22 

Defideriodi  regnare  è viti©  comune  di 
* tutti.  ; ; 2Ó 

Duello  del  Rè  Giuba, e di  A franio.  19 
Fede  non  fi  ferua  verfai  mileri,  nc  fi  tien 
memoria  de’  benefici  riceuuti . 16 

«Genterelle  hauea  Celate, quando  fi  par- 
tì di  Rauenna.  • S 

Grandezzaie  poflanza  dell’Imperioilo- 
' mano.  3 

Honori  conceduti  à Cefare . 22 

il  tempo  , che  corfe  dail’edification  di 
iloma , infino  a quello  in  che  Cefare 
toccupò  la  Republica . 3 

Inganno  di  Pompeo,in  non  Rimare  Ce- 
lare,& prefumcr  troppo  di  le  Bello.  9 
Imperio  Romano  durò  più  lungo  tem- 
po de  gli  altri . 3 

La  legge  fi  dee  rompere  per  cagione  di 
.regrtare, detto  di  Cefare . 7 

■Lei*  a'  era  < .dare,  Craflo,e  Pompeo  . 5 

Leggi  di  dimandare  ilconfolato,  7 
■Lodi  di  Celare.  1 a 6 

Marc’ Anton. o pofe  il  Diadema  (opra  la 
iteli  a di  Cefare . 24 

' Mirco  Varrone  fi  dd  à Cefare . n 

■Marfifia  fi  rende  a Celare.  ivi 

‘ Morte  d.  che  qualità  folk  lodata  da  Ce- 
sare. 25 

Morte  di  Pompeo . • 16 

Morte  di  Cefare . 2 6 

Morte  di  Scipione.  19 

Jvlorte  di  Catone  . 1 9 

Nozze  di  Cefare, e di  Pompeo.  C 

Origine  di  Giulio  Cefare  , eMagiftrati 
da  lui  hauuti  » 5 

Occauonc  della  guerra  caule  » 7 
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Parole  di  Cefare ,-quan  do  pafsò  il  Rubi- 
*'  icone.  ' 8 

Parere  di  Pompeo  qual  folle.  14 

Politone  inuidiofo  alla  virtù  di  Celare.  6 
Pompeo  cominciò  a temer  Cefare  .qua- 
ndo non  gli  poteua  refillerc . 6 

Va  inilgitTO  16.  va  à Durazzo , e rimafe 
l’Italia iu  podcr  di  Celare . 9 

Pompeo  maggior  figliuolo  del  gran  Pó- 
peo  s’impadronifce  di  parte  della-.' 
Spagna . 1 8 

Ponte  di  Cefare  fatto  fopra  il  Reno.  6 
-Popolo  Romano  amaua  Cefare.  27 

Popoli  vinti  da  Cefare.  6 

Principio  della  guc*  a ciuile  • 9 

Prt>uincie,e  città  pofsedute  da’  Rom.  3 
Rrouincie  date  à Bruto , e a Calilo  da_» 
.Cefare . 28 

•Rrouincie  > e Città , che  diedero  aiuto  a 
• Pompeo  contra  Celare.  jt 

Qyal  fil  li  maggior  latto  di  Celare.  2 
Quegli , che  iiucrueunero  nella  guerra 
ciuue . 7 

Quello,  chebifognaal  Capitano,  20 
Quintile  mefe  detto  Giulio  da  Giulio 
Cefare . 22 

Republica  come  chiamata  daCefare.23 
Romani  non  bui  tondo  l’alcriu  forze  lii- 
rono  vinti  da  femedefimi.  3 

R otta, c fuggita  di  Pompeo.  15 

Sacrifici  di  Cefare  . 2^ 

iSprittutu  data  a Cefare  . 

Scritti  polti  fopra  la  ftatua  di  Brufo.  24 
Sogno  della  moglie  di  Cefare . 24 

Soldati  di  Cefare  erano  in  aliai  minpr 

numero  di  quelli  dj  Pompeo  . 15. 

Teftamcnto  di  Cefare  . 2.7 

Temerità  d.  Cefare . 13 

Tutti  gl’  i.rapcradori  hanno  prefo  il  no- 
me di  Cefare . 2 

Vanitàdi  Pompeo.  .14 

V&ciodi  pi  udente  Capitano.  io 

Vittorie  di  Celare  m ch’crano ripofic.  1 2 
b 4 Gir» 
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1 Agionc , perche  G iuliano  non  tro- 
uò  le  genti  pronte  al  Tuo  feruitio . 

Confusone  in  Roma  per  la  morte  di 
Pertinace.  aio 

Cornelio  fatto  prefetto  di  Roma . aia 
Giuliano  di  qual  padre  nato . aio 
Giuliano  odiato  da  tutti . aia 

Giuliano  abbandonato  dal  Senato.  214 
Giuliano  Edidio  confidato  a comprare 
l'Imperio  Romano.  *11 

Giuliano  fatto  Imperadore  entra  inRo- 
ma.  - an 

Giuliano  oue  fùalltuato.  210 

Incanto  dell’ Imperio-Romano  . aio 
Morte  di  Giuliano  . 214 

Pefenio  chiamato  Imperadore  . 212 

Settimio  Seoero  Capir,  de’ foldati.  213 
Sciocchezza  di  Pefenio . 3 iy 

Sulpitiano,  & Edidio  competenti  in  có- 
perar  l’Imperio  Romano . aio 
Valerio  Catulino . 213 

Vffici)  hauuri  da  Giuliano . 210 

GIOVIAMO. 

AThanagio  riuocato  dall’efilfo.  379 
Gionian©  di  che  nation  foflTc.  362 
Ciouiano  molto  amato  da’  foldati.  368 
Mo  rte  di  Giouiano . 370 

Spauento  rell’efcrcito  di  Giouiano. 3 69 
Vittoria  de’ Perii.  369 

Jelo  di  Giouiano  verte  i Chriftiani.369 
GIULIANO  II. 

Afflata  . 

ANimofità  di  Giuliano  e fondo  feri- 
to, , 367 

.A pollata  quello-,  che  lignifichi . 367 

Coftumi  de  gli  Arabi.  * 367 

Decreto  di  Giuliano  contrai  chriftiani . 
368 

Giuliano  valorofo,mainfidele  . 3 66 

Giuliano  a quali  Impcradori  paragona- 
to. 3*7 


Imprefà  di  Giuliano  contri  Perii  • j<58 
Morte  di  Giuliano . 367 

Precettori  de'  Prencipi  $ c di  tutti  di  che 
qualità  dcono  edere  . 3 

Vito  di  Giuliano.  367 

Vittoria  di  Giuliano . 367 
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ANdata  di  Papa  Giouanni  a Co** 
ftantinopoltj.  472 

Congiura  contra  Giuftino . 467 

Giuftino  di  vii  fanguc . 4 66 

Giuftino  eletto  Imperadore . 457 

Giuftino  contra  la  fetta  Ariana.  467 
Morte  di  Trafimondo  Rè  de’  Vandali. 
4*7  , 

Morte  di  Simaco  e di  Boctio . 472 

Morte  di  Giuftino . 472 

Morte  di  Papa  Giouanni . 47» 

Morte  di  Vatiliano . 467 

Patria  di  Giuftino . 4 66 

Prudenza  di  Giuftino.  467 

Succeflì  di  Giuftino . 4 66 

GIUSTINIANO  1.  • 

Aprica  quanti  anni  fu  polfeduta  da* 
yandah.  47$ 

Alarico  Rè  de’  Gothi . 483 

Amalafuuta  teneua  il  goucrno  di  Italia . 
477 

Amalalùnta  fi  Theodato  Rè  d’Italia  • 
477 

Animo  di  Gillmer.  474 

Andata  a Roma  di  Vitigc,  480 
Ardimento  di  Bclifario . 48 1 

Baderò  Capitano  lafciato  in  Romane 
B-attaglia  tra  Belifario  & i perfi . 47 1 

Bclifario  mandato  da  Giuftiniano  in 
Oriente.  484 

Bclifario  mandato  da  Giaftiniano  all- 
Imprefa  in  Africa . 473 

Belifario  in  picciol  tempo  acquiftò  l’- 
Africa. 474.479 

Bclifario  vn’altra  volta  mandato  in  Ita- 
. . li*  • . 47M85 

Beli-  - 
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Betifario  ritorna  a Coftantinopoli .483  Giuftiniano * 

Belifario  giunfcin  Italia  con  poche  gcn-  Napoli  attediato  da  Totila , 
ti,  • 480.485 

Belifario  per  cagion  della  moglie  lalciò 
di  entrare  in  Roma . 48 5 

Belifario  fi  mette  a rifar  Roma . 48 6 

Belifario  patta  per  il  Teucre  . 48  5 

Bontà  di  Belifario . 474.479 

Cagione  della  guerra  di  Africa . 473 

Capitani  mandati  da  Giofliniano  nel- 
l’Oriente. 483 

Cartello  fatto  fare  da  Belifario  è fpiana-  Prefa  di  Napoli. 

to  da  Perii . 471  Prefa  di  Vitige . 

Conditioni  di  Thcodato,  c di  Pietro.  Prudenza  di  Virigc. 

478  Prudenza  e valor  di  Belifario  • 

Coft  anzo  capitano  di  Giuftiniano  in  Rotta  de' Romani. 

Dalmatia.  479  Rotta  di  Gilimer. 

Come  in  Italia  li  perdette  il  nome  de’  RouinadiRoma. 

Gothi.  . 488  TetaRè  de'Gothi . 

pietà  date  a Belifario.  482  Totila  vi  à Roma  • 


4*9 
484 

Narfete  eftinfe  in  Italia  il  nome  de’  Go- 
thi. 488 

Narfete  mandato  da  Giuftiniano  inira- 
lia . 487 

Narfete  ammazza  Totila*  483 

Pace  fra  Pcriì.e  Romani.  47* 

Palemone  lafciato  da  Belifario  al  gouer- 
no  dell’Africa . 476 

Ponte  abandonato  da’  Romani . 48 1 

475 

483 
480 

484 
4i* 
474 

485 

487 
485 


Pigefti  , Inftitutione  * Codice  volume  • Totila  s’impadronl  di  moiri  luoghi. 485 


489 

Giuftiniano  di  quale  herefia  infettato. 

489 

Giuftiniano  di  che  cattato  * 489 

Gilmer  và  a Carthagme  per  attediar  Be- 
lifario. * 

Gilmer  fi  fece  Signor  di  Africa 
Guerre  prima  di  Giuftiniano  contra 
» Perfì.  470  Vitige  attedia  Roma 

Hiftorie  a che  fine  legger  fi  deono.  477  Vittoria  di  Theodato , 
Induce  A Hoino  a venire  In  Italia»  493  — 1 — ” 1 

Imprefa  di  BelHàrio  in  Sicilia . 478 

leggi  ordinatore-  latte  da  Giuftiniano . 

489  1 

lettori  di  che  fon  vaghi  di  lettere.  475 
lode  di  Narfete . 488 

Montagne  dette  Papoe  « 475 

•Morte  di  Cauada  R*  de’  Perfì . 471 . di 
* GiouanniFara  475.  di  Amalalunta. 

477.  di  Attalanco477«  di  2a zone. 


Totila  vn 'altra  volta  prende  Roma.  487 
Totila  prende  Roma.  486 

Tumulti  in  Coftantinopoli . 473 

Tregua  fatta  tra  Belifario , e Vitige.482 
Valor  de’foldati  di  Belifario.  471 
474  Vanità  di  Vitige.  480 

473  Vandali  quanti  anni  pofife  dettero  l'Afri- 
ca» 475 

482 
479 

Vitige  eletto  Rè  de’  Gothi.  480 

Vittoria  di  Belifario  contra  Vandali. 
475 

Vittoria  di  Narfctte . 488 
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A Gelmondo . 494 

Attedio  di  Pauia.  496 

Calunnie  falle  date  a Narfete, per  Ieqna- 
li  da  Giuftiuo  gli  fu  tolto  il  gouerno 
d' Italia. 


49* 

47  5 .d  i Totila  487.  di  Amata  fratello  Duca,  quefta  dignità  onde  hebbe  ongi- 

di Gilimer  474.  di  Narfete  495.  di  ginc.  494 
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Efarco  quclIo,chc  fignifica . 494 

«Giuftino  indegno  ddl’Imperio . 493 

Lombatdia  onde , e quàdo  fu  chiamata. 
4 96 

Longino  Capitano  in  Italia . 494 

Mouimento  di  Alboino . 49  5 

Morte  di  Narfete . 495 

Morte  di  Alboino  . “ .4 96 

Morte  di  Giuftino . 497 

Narfete  induce  Alboino  a venire  In  Ita- 
lia.- ..."  49? 

Origine  di  Giuftino . 492 

Pafffggio  di  Alboino  in  Italia.  49 S 

Prouadimento  di  Longino  . 493 

Succedi  d’Italia . '493 

Snccefti  di  Aiboino.  495 

GirSTINl^iNO  II. 

ANdara  diGiuft.al  Rè  deBauari.5  5 3 
Autore  quello  che  ricerca . 547 
Concilio  fatto  ratinar  da  Coftantino. 
546 

Coftantino  vinto  da’  Bulgari . 555 

Fatti  di  Giuftiniano.  547 

Cionanni  Capitano  di  Leoneto  . 5 5 0 

Giuftiniano  vi  al  Re  de’Bulgari . 5 5.3 

Gfuftinianoè  priuato  dell’imperio. 250 
Guerra  di  Coftantino  contea  Buigari. 
548-555' 

Humiltà  di  Giuftiniano  verfo  il  Papa. 
- - - ' ♦ 


555  . 

• Infedeli  fcacciati  di  Spagna.  5^4 
J.eoncio  fi  ribella  contra  Giuftiniano. 
550 

Teondo  per  qual  cagione  fu  eletto  Im- 
peradore.  550 

Morte  di  Papa  Gonone.  548 

Morte  di  Leoncio  e di  Tiberio.  553 
Morte  di  Thcodoro . > 548 

Morte  di  Giuftiniano.  " ...  556 
Origine  de’ Mori.  554 

Perdita  di  Africa  . 5 5 r 

Prefa  dtXconcio.  55  r 

Succedi  de’  Sarracini  ncUrAfcica . 554 
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Tiberio  Abfimato . -,  5?» 

Tiberio  per  far  più  del  couuencuole  tiu- 

fdnaale.  55* 

Thcofilato  mainato  Efarco  in  Ìtali* . 

552 

VaJdula  Rè  di  Africa . 5 47 

G0R£>/^NO  I. 

Filippo  dato  per  compagno  a Gor- 
diano nellTmperio.  27,1., 

Gordiano  fanciuUod/nutti^mato.  2 6$  . 
Imprefa  di  Gordiano  contra  i Perfi.zd9  i 
Lettere  di  Gordiano  al  fuocero  . 269 

•Libraria  di  Gordiano . 271  :’ 

Milìteo  fece  buono, c reputato  l’Jmpe-  - 
rio  di  Gordiano . 2 6y 

Mi  liceo  luocero,e  Capitano  di  Gordia- 
no. 27° 

Morte  di  Mifiteo . 27° 

Morte  di  Gordiano . 271 

Quauro  importi  a vii  Prcncipe  il  con  fi- 
gliarli con  huonuni  prudenti . 26.8 

Titolo  della  lepolcura  di  Gordiat.o.271 
Victoria  41  Gordiano  contra  Sapore» 
270 

G^jiTlJ-ìiO.  * 

Alani  onde  detti . IH 

Gorh:.tmde  venilfefo.  381 

idiomi  qualnauon  fóitoro,.  38,5 

'Impccic  tu  rhto.de lu.', 190*4  Gothi.3^4 
Mp.  re  di  Granano . 387 

The  (dolio,  fatto  da.G»à“ano  Capitano 
Se  Auguito»  384 

V istoria  e tucceffo  de  Godi  i . 381 
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ALefliauo  detto  dà  Heliogabafo 
per  compagno  ncll'Imper.  242. 
Ainmau  condotti  da  dmerfe  parti . 244 
Bag.11  di  Hdiogabalo.  242 

Bellezza  dall’animo  nò  è fpeflo  conlor- 
me  a quella  del  corpo . 240 

Cagioni,  per  le  quaiii  Romani  fopp er- 
rarono i viti;  di  Hclio gasalo . 242 

Camera,  ouc  dormiua  Hehogabalo.2  4 1 

Cene 
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Cétìe  d’Heliogabalo  • 1Ì43 

Che  di  Hcliogabalo  non  £ dénrCbbe  far 
mentione.  ' ajj* 

jChiaffo  d’  Hcliogabalo  fami  in  palaz- 
zo. *41 

Cibi  deputati  da  Hcliogabalo  a gli  huo- 
mini  della  fua  corte, & animali, che  te- 
rtcua . • 344 

Dio  vuole,  che i rei  Principi  habbiano 
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DE  GL  IMPERATORI 

PARTE.  PRIMA- 

VITA  DI  Gl  V LIO  CESARE, 
da  cui  comincio  la  Monarchia,  & 

Imperio  Romano. 


sommario. 


Giulio  Ccfare  fidi  nobilifTìma  famiglia  -,  c tornato  a Roma  dalla  Pretura  di 
Spaglia  con  grandiffimo  nome»  c fatta  amicitia con  Cra(To,c  con  Pompeo» 
eh’  erano  i maggiori  cittadini,  che  fodero  in  Roma,  Se  acchetata  la  loro  difcor- 
dia  hc'obc  il  Confolato,il  quale  amminiftròcon  tata  riputatione,  che  il  fuo  Colle 
ga  non  fi  volfe  giamai  trouar  feco:Dopo  data  per  moglie  a Pompeo  Giulia  fua  fi- 
gliuola , andò  in  Francia , laquale  foggiogò , c vinfc  1 Germani . Pafsò  dipoi  in 
Inghilterra,  c per  forza  di  arme  la  coltrinfe  a farfi  foggetta  al  popolo  Romano» 
Venuta  poi  a mone  Giulia,  c CrafTo  cfTendo  flato  vccifo  da’ Parthi,  nacquero 
tra  lui,  e Pompeo  mortaliflimedifcordie.  La  cagione  fu,  che  cfTendo  forniti  i 
fecondi  cinque  anni,  che  Ccfarc  amminiflraua  le  cofc  della  Francia, fu  prqpollo 
da’partegiani  di  Pompeo,  che  fe  glidoucffedar  fucccrtòre,  e chiedendo  Ccfa- 
jc  , che  gli  fede  allungata  Tamminiflratione  delle  guerre  della  Francia , c di  po- 
ter nella  fua  artenza  chiedere  il  Confolato-,  ne  ciò  ottenendo,  propofe  vn’altra 
dimanda, di’ egli  Iafciatcbbe  l’cflcrcito  con  patto, che  Pompeo  lafciafTe  ancora  il 
fuo, che  uneua  nella  Spagua-,  nò  ciò  parimente  ottenendo , ma  impoflogli,  ch’e- 
gli pur  lafciar  douefle  i’cfcrcito , pafsò  il  Rubicone , termine) sdegnato  a non  ir 

{iiù  alianti  : & impadronitofi  di  Àrimino , andò  con  canto  impeto  alla  volta  di 
Ionia,  che  Pompeo  abandonò  la  Italia . Et  egli  perfcguitandolo,  finalmente  in 
1 , rfaglia  lo  ruppe, e vinfc . La  onde  Pompeo  ricorrendo  a Tolomeo  Rè  di  Egir- 
° A to,fiÌ  ‘ 


Digiti 


Tutti  gl’Ira 
paratori  hà- 
no  prcfo  il 


y,  V I T A D I 

tOifli  in  vn  picciol  legno  di  ordina  di  cftb-Rc  vccife  da  Settimio, e da  Achilia.  La. 
cui  tetta eflcndoghiattaapprefentar  da  Tolomeo,  Cefarc  pianfe . Dipoi  vol- 
gendoli contra  Tolomeo , c vintolo,  pafsò  in  Egitto, c domò  la  fuperbia  de  gli  E- 
giti| . Indi  pafsò  in  Africa  ,pcrfcguitaodo  le  reliquie  de’  Pompeiani , iquali  tutti 
fttpcrò  : c Catone rrouandoG  in  Vtica,peTnongIi  andar  nelle  mani, (Tvccifc.C fi- 
lare tornato  a Roma  trionfo  . E pofeia  andato  in  Ifpagna,  dopo  vna  ficnllìnia 
battaglia, nel  la  quale  fu  quali  perditore , vtnfc  Setto  Pompeo  il  maggior  figliuo- 
lo di  Pompeo.  Tornato  a Roma  prefe  la 'Dittatura  : ouc  finalmente  hauendo 
«mera  di  lui  congiurato  Caflìo , e Brutto  inficine  con  molti  altri  Cittadini  Ro- 
mani,fù  vccifio  m Senato  a’ quindici  di  Aprile  con  ventitré  ferite , apparendo  di- 
nanzi,cdipoi  grandinimi  prodigi  della  fua  morte  : Iaqualc  gl’impcdi  il  patTaggio 
contra  i Parchi , e molte  altre  magnanime  imprefe,  lequali  egli  hauca  propotto 
di  doucr  farcii . 

jl  V ET^D  0 io  a fcriuere  le  Vite  de  gli  Imperadori 
Romani,  i qttaÙ  tennero  la  Monarchia  del  M ondoso  per 
meglio  dir  e,  volendo  le  ridurre  in  qualche  termine  di  bre 
uità  fimprefa  nel  vero  malagcuole,  e di  gran  pcfuì  & a 
cui  fi  conuerr  ebbe  più  vino  ingcgno,e  maggiore  cloque- 
ga,  chela  mia  non  éj  non  tengo  minor  di  fiutili , augi 
per  vna  ielle  maggiori  la  reputo,  l'efier  Giulio  Cefarc  il 
primo, di  cui  mi  conuien  trattare . Terciocbe  quantun- 
que egli  fofic  Dittatore , e non  fi  chiamaffe  Imperadore 
cognome  di  in  quel  lignificato , che  fuona  propriamente  la  voce  di  Signore,  e come  i fiuoi  fuc- 
Ccfarc . cefiori  dipoi  fi  chiamarono , nondimeno  egli  fù  pure  la  origine  di  quella  ,\t anar- 

chia > e da  cui  tutti  gli  altri  Imperador  i fi  hanno  recato  a gloria  di  prendere  il 
nome  di  Ce  far  e, & effer  detti fuoi  facce  fiori . Furono  adunque  tanti,  e cofi  gran- 
di i fatti  di  tale  huomo  » & apprefio  fi  trottano  le  hifiorie  di  loro  in  ?ui fa  ripie- 
ne,eh' io  giudico  cofa  tanto  difficile  a firingerli  in  breuità,  quanto  a fir  inerii  di  fi- 
damente . La  onde  d'vna  fi  larga , & abondeuole  materia  andrò  feiegliendo  fo- 
llmente quella  parte , che  io /limerò  al  mio  propofito  più  necefjaria,  & al  fag. 
getto,&  intention  di  quella  opera, trattandola  tuttauia  riflrettamente # con  bre 
ut  parole  : ancoraché  per  efier  cofiui  il  capo,gjr  il  fondamento  di  quefio  edificio , 
farà  meflierì  di  allargarmiui  molto  più , che  nelle  cofe , lequali  feguiranno  per 
■mangi . In  tutto  poi  il  rimanente  delle prodegge  di  quefio  incomparabile  Ca- 
pitano rimetto  coloro , che  leggeranno , al  numero  infinito  de'  libri , che  fanno 
mentione  di  Cefare#  celebrano  le  fine  lodi,  & alla  contenga,  che  delle  fue  virtù , 
& illuttri  fatiche  fi  fittole  battere  comunemente . 

Qual  fu  il  Tra  igran  fatti, che  di  Giulio  Cefare  fi'jtofiono  raccontare  jl  maggiore  fecon- 

maggior  at  ^ gmditio,#-  che  in  grandi ffima  mar  aitigli  a mi  pone, è,  ch'egli  prendeffé 

t o 1 c . i c ar^mentn  prima  pen fare, poi  di  mettere  in  opcrationc,e  che  in  vltimogli  rìtt- 
feifie  lo  effetto  di  far  fi , come  fi  fece , Signore  della  l{epublica  Bimana  (faquale 
era  padrona  delle  maggiorile  più  elette  parti  del  mondoje  di  quanto  ella  in  ifpa- 
tio  di  fette  cento  anni  a dietro  baueue  potuto  foggiogare , e ridurre  al  fitto  domi - 
. nioichc  tanto  fù  il  tempo , & anco  qualche  cofa  di  più,  che  era  corfo,  da  che  Bo- 
tri a fù 
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tnafù  fitbritaU , infino  a quelle , nel  quale  {ìndio  Cefareotcupò  la  figpiMic* , 11 
computando  ingerito, e quaranta,  anm,che  ella  fi»  fatto  i I[Ad ri/ refio  del  tempo , edifkation 
cbe'l fuo  governo  fu  tenuto  da'  ConfoU,i  quali  venivano  eletti  dal  popolo:  etteU  ^ Roma  [n 
to pochi  anniychela  refero  i Tribuni,  & i Decemniri  fMagiflratode'  Dieci  tit - fin0  a qncl- 
tadinij  per  certo  affai  breve  per  acquiflare,  e mettere  inptedi  tòt  cofi grande  Im  lo>in  chcGe 
peno:  come  fk  queÙo*cbe haueuano  ottenuto  i mmani,  quando  Cefare  di  Ubero,  fare  occupò 
e comune  loriduffe  aSa  Signoria  S’vn  fido  . tljuale  Imperio  ferina  dubbio  al~  la  Rcgubli- 
cmto  fu  il  maggiore,  cofi  in  lunghezza,  & m potenza,  di  quanti  H mondo  babbia  c*  ; 
veduto  giamai^e  che  fixno  flati  conqm fialida  gli  buomini . £ cofi  quefro  appro.  lm^du 

uano,&  affermano  tutti  gli  autori],  c le  -vere  hi  fiorie . Verctockc  lafiiando  art-  ;Qgo 

cor  a da  portegli  altri  fiegni,  e {{epubUcbe , che  non  fimo  da  ventre  m quefro  fa-  t£po  de  gli 
r agone, e coufider  andò  folamcnte  i maggiori,  e pi  tifiamo fi , thè  prima  di  lui  fi*-  altri. 
rono  nel  mondo  chiomati  Monarchiche  fono  gli  jt]firij,vVerfi,&  i Macedoni ') 
a tutti  l Imperio  /{ornano  pafiò  makgf,  e fi  ioaofcmto  fiiperiore . Conciofiaco- 
fx,the  quello  de  gli  Jtfftrij>e  de"  Habilmtfi,  che  delle  Monarchie  # il  pi:)  antico , 
in  mille  dttgenlo,e  quaranta  anni,  che  elfo  durò  , fecondo  il  computo  di  S.  Jtgo~ 
fimo, non  fi  eflefe  mai  fuori  de'  termini  di  jtfia  , né  bebbe  parte  in  jtfiica , ne  in 
Europa. meno  ve  n'hebbero  i Medi, del  cui  l{egno  fh  Erbato  fondatore, col  le 
uar  di  vita , (jr  efiinguer  Sarti  anapxlo , Rèttegli  e diffrangendo  quella 

Monarchia  primiera. VoJ eia  il  f{egno  de’  Ver  finche  fù  disfatto  da’  Medi  per  ma- 
no del  potentìffimo  fiè  Ciro  ,ft  annovera  per  la  feconda  Monarchia : benebe  effi 
fàceffèro  alcune  entratemeli  a Europa  ("come  fu  quella  di  Serfe , e di  altri  ) $•  tu 
Mfia  acquifljffi.ro  maggior  podere  de'  paffuti  : vhrmamcntevon  durò,  fé  non 
dugento,e  tanti  anni  : & eglino  furono  vinti , e difirutù,  fiottala  guida  di  Dario 
J{é  loro, da  jtlefftniro.  Magno,  fié  di  Macedoniatil  cui  /{fgns  non  fi  può  da  noi 
negar  e, che  non  fjffeil  maggior  di  ciifcuno  de  gli  altri  detti  : perche  egli  in  Eu- 
ropa fi  fece  fnavnagran  par  le, e foggiogi  quafi  tutta  t jtfiaxquefia  fi  pone  per 
la  terga  Monarchia . Ma  nondimeno  quelli  fù-aguifx  di  filmine , che  p a fio  ol- 
tre,abbrunando  , quanto  gii  fi  mifi  inanima  tofìo  quei  ‘incendio  fi  ammorbò:  ^Qn  ja  mof 
percioche  con  la  morte  di  Mlcffandro  feguìil  fine  della  fua  poteng  ite  nenac-  ^ Alefsà 
quero  diiffhni,«  fi  fecero  diuerfi  I{?gni . Laonde  è mani f e fio,  che  la  Signoria,e  jro  MamK> 
l'imperia  de'  Romani  anatri*  tutti  gli  altri  in  tempo  ,in  grandegga , & in  pòf  fini  lapoten 
funga . In  tempo  : percioche'fònopoco  mtn  di  due  mila, e trecento  anni  , che  fu  za  de'Macc 
edificata  l{omai  e vive  ancora  hoggtdl  l’Imperio , e nome  fumano  nel  corfo  doni . 
di  mille,  e trecento  anni  de’  quali  fcrtipre  fu  in  accrefeimento  ; e dipo  i non  é 
mai  rima fo  di  efj ere  il  più  'alto  , e più  Uluflre  Dominio  di  xid fiuti altro . in  Grandezza 
grandegga , e pofianga  : percioche  é cofa  certa , che  ponendo  infieme,  quanto'0  portanza 
gn  altri  hebbero , a pena  giunge  alla  metà  di  quello,  che  1 /{emani  poffedettero . . . „ 

Vercioche  la  fidando  quel  tanto  ,douegÌlmperadorifi  eflefero , cbenel  proeei-  onU* 
dere  di  quefia  noflra  fatica  fi  vedrà , prima  ancoraché  Giulio  Cefare  l'occupaf  pr Jujmrfe  ì 
fe,baueuano  acqui  fiato  la  maggior  parte  del  mondo.  T eneuano  nella  Europùtut  c città  porte 
tele  Vronincie  d'Italia  i & anco  la  Gallio.  Cifalpina  ,da  noi  detta  Lombardia , duce  da’  Ró 
l'M:*flria,e  l' Illirico fioggidì  chiamato  Schiantata,  \g/vmriuauano  infino  nl'B«-  mani . ’ 

M a nubio» 


nubio,&  haueumo  [aggiogata  tutta  la  Greci* ,parte  per  volontà,e  parte  pet  far 
%a:le  F{epublicbe,e  Signorie  di  jltene,ii  Lacedemoni  di  Tbebe, Corimbo  ,e'l 
Tcloponefo,cbe  a tempi  noHri  è detto  Morea,e  tutte  le  altre  terre  di  lei  A I{egni, 
di  Macedonia,*  di  Epiro  ,hoggidì  ^Albania , e fomigliantcmente  la  Tracia . Ha- 
, ' » ueuano  le  Jfile  di  Siciliani  Sardegna  fili  Creta  j he  à Candia , di  Cipro, di  Rjtodi , 

j e di  Euboea,che  è Jfegroponte , e tutto  il  numero  qua  fi  infinito  delle  Ifole  del 

.jq  mare  Mediterraneo . Toffedeuano  etiandio  la  Spagna , ancora  che  con  maggior 
di(ficultà,e  refifien^a,  che  ferma  i elle  altre  > e parimente  la  Galha , che  è il  re- 
gno di  Francia, t tutte  lefue  prouincie  con  quella  parte  di  Lamagna,  cb'é  di  quà 
dal  fiume  Bfieno , chiamata  la  Baffa  : benché  ciò  per  opera  del  mede  fimo  Ce  far  e , 
come  fi  tornerà  a dire  > e neWideffa  maniera  la  Britama , che  é la  Inghilterra , e 
la  Scotia . Teneuano  ancora  tutta  l'Mfrica,che  è la  terga  parte  del  mondo , cioè 
la  parte  fruttifera , & babitabile  di  quella , bauendo  la  fuperba  Cartagine  ii- 
firutta.Oltre a ciò  haueuano  in  Mfia [aggiogatele  maggiori , e miglior  Trouin- 
cie,e  fattele  lor  Caddi  te  tributarie: fra  le  quali  era  la  Siria , che  dicono  Soria , & 
et  unito  la  Fenici  a,la  Telefiina  , la  Giudea  jla  Frigia , la  Caria  , la  Cilicia  ,ela 
Bitinta  per  teflamento  del  ffe  Tqicomcde  A l{e  di  Egitto, e di  Cappadocia  erano 
loro  am  tei, e confi  derat  i;e  ncll'^Armeniafin  Coleo, & in  altre  Trouincie  gli  pone 
uano  di  lor  mano.E  di  ^Albania  e d'lberia,e  di  alcuni  altri  luoghi  balenano  riceu 
uto  homaggio,e  tributi -.nelle  quali  terre  erano  da  loro  fiati  vinti,  prefì , c morti 
I Romani  parecchi  l{e,e  de’valorofi  ,e  gran  Capitani. E finalmente  erano  hoggimai  Signori 
,:°'ì  baftan-  di  tante  Trouincie, e CUtà,che  a volerle  raccontar  tutte  farebbe  vn  non  venirne 
‘io  le  altrui  ma\  a fine  * fendo  già  diuenuti  tanto  potenti, ihe  ninna  potenza,  ve  forila , fuor 
ito  ZC>  ‘ r?"  c^e  k L°ro’fì trouaua  baflante  ad  offendergli.  Ma  dipoi  furono  ridotti  a tale,en- 
(Ve  j ci  ì-  tran^°  l' ambiticne  in  quella  Bfpublica , che  era  tanto  libera , & baueua  co  fi 
mi  . Sran  potenza  ,cbe,  perche  non  bafìauano  le  altrui forge,#-  arme, ella  con  le  pro- 

prie fi  fottopo/e,e  di  fé  Jleffa  trionfò.  Et  di  quello  fu  cagione  la  d;fcordia,che  nac- 
que fra  Tompeo,e  Giulio  Cejare , i quali  erano  i duepiùfegnalati , c più  potenti 
cittadini , che  alihora  fi  trouaffero  in  ironia  ; ancora  che  ne  foffero  molti  nel  me- 
defimo  tempo, grandi, e rifplendcnti  ne’  primi  honori . Ma  la  radice  di  qucfla  ini - 
micitia  veniva  da  più  antichi  principi], cioè  dalle  fattioni,e  guerre  ciuili  di  Siila, 
e di  Mario,  nelle.quali  effendo  vinto, e morto  Mario, Siila  fi  fece  Dittatore, e s’int 
padroni  di  Ironia  nondimeno  pefegiù  la  Dittatura,  e lafciolla  nella  fua  libertà , 
prima  chi  et  fi  moriffe.Vompco  hautua  feguito  la  parte  di  Siila } e fatto  in  fuo  fa- 
ttore d'tlluflri  fattile  Ce  fare  era  della  parte  di  Mario,  benché  alihora  [offe  molto 
giovanetto,  #•  era  anco  fua  parente . E quello  fu  ilfcme , da  cui  pofeia  ve  nacque 
ro  in  fra  dtloro  le  guerreai  itili  ;il/e  quali  furono  innanzi  alcune  cofe , che  fa  bi - 
fogno  d'effer  raccontate  prima,  affine,  che  meglio  t' intendala  cccafione , e le  ca- 
gioni,che  precedettero  a quell  e,  & appreso  il  fi  giumenta  loro:  le  quali , breue- 
ConcdrrciT  mm:e  nar'andrle,p  ffarono  in  quefiagwfa . 

v.-\  tu Poni-  • attendo  fine  le  guerre *'l  domìnio  di  Siila , e rimanendo  per  quelle  molto  ri- 

fc.eo  c Mar-  fiutato  Gneo  Tompeo,e  Marco  Crafiofche  ancora  egli  haueuafe.guito  quella  par 
co  Craflfo . tefnccrcando  Ivno  difopraflarc  all’altro,  crebbe frnpre  tra  loro  h ricorri,,?  a, 
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è la  gara, la  quale  nella  vita  di  Siila  s’era  cominciata.E  Marco  Craffo  fi  fice  tuoi 
to  potente, oltre  la  fua  prudenza, c nobiltà,  eJr  eloquenza, principalmente  per  il 
mego  delle  gran  ricche ^e,  ch'egli  haueua  aiquiflate:  lequali  auan^auano  tutte  ^'a£,°n>  del 
quelle  de  gli  altri  cittadini  del  [ho  tempo. “Pompeo  venne  a far  fi  ancora  eglimol  - ‘ c £rande2- 
to  chiaro, e molto  /limato, fenica  quello,  che  hereditò  di  Siila,  e dopo  lui  per  ma.  ^ 1 ‘‘n,'c 
re,eper  terra, in  africa, in  Ifpagna,  & in  ^ tfiai  le  quali  furono  tante#  tali, ch'io 
non  ardifeo  raccontarle.  Effendo  i fatti  di  que/lì  due  grandi  buomini  in  co  fi  gran 
colmo#  ere  fendo  fra  loro  le  differcn"ge,come  capi , e fondamenti  di  parti > po/lo 
che  nel  mede  fimo  tepo  Catone#  Cicerone#  Lentulo,&  altri  fo  fiero  de’  pr  incip  a 
li, tornò  Giulio  Ce  far  e di  Spagna,  dotte  era  fato  Tretore , a P#ma  : tlquale  era  Oricine  d 
etiandio  in  grandtffma  riputatone,  & hauea  r inolio  l’animo  a maggiori,  e più  Gìuìjq  Ccfa 
alti  pe fieri  per  molte  cagioni:fi  per  rifpetto  del fuo  gran  lignaggio  .-pere  toc  he  da  re , c mag,- 
cato  del  padre  era  di  nobile#  moito  antica  famigliai  da  quello  della  madre  la  fua  Itoti  da  'iui 
origine  difcendetta  da  i Ff  di  Rpma,iquali procedeuano  da  Enea  Troiano:  come  hauuti . 
per  li  molti  parenti, tir  amici, ch’egli  haueua  : & ancora  mercè  del  fuo  alto  inge- 
gno# d’vna  eloque^a  fingolare.Varimete  per  l'autorità  acqui/lata  ne’  maneggi 
de'  magiflratì# gradi  da  lui  tenuti > cioè  la  Quefitira  di  Spagnajl  Tribunato  de' 

Soldati, la  Edilità, il  Sommo  "Pontificato#  la  dignità  di  "Pretore :e  per  le  vittorie 
hauute  in  Ifpagna  cantra  quei  di  Gallia#  di  "Portogallo , accopagnandofi  a que - 
fio  gli  altri  meriti#  virtù  fue  > in  quato  egli  era  libcraliffimo#  fauiffimo,  e doti  o 
nelle  buone  lettere#  difciplineideftri/fimo  nell' èfcrcitio  dell'arme,  fi  a piedi  come 
a cavallo#  molto  valorofo#  forte;  fi  come  quello, che  prima, che  fòjfe  Capitano, 
hauea  iUuflrata  la  fua  perfora  marauigliofamete  nelle  guerre  d’jifia  fatto  Mar 
CO  Termo  Tretore#  di  Sernilio  Viceconfolo , c guadagnata  la  corona  ciutle.  Era 
fimilmente  di  ben  difpoflo, e formato  corposi  Jlatura  grande,  bianco,  e dtrobu. 
fle  membra,  e fofiercnt  filmo  nelle  fatiche.  Ter  le  quali  tutte  cofe#  per  molte  al- 
tre cagioni, fi  trovaua  in  graie  flima:ma  non  però, che  l autorità# luogo, che  egli 
tenea  in  J\oma, agguagliale  quella  di  Marco  Craffo, ne  di  Topeoìperciocbc  le  ra- 
dici della  lor  potenza  erano  fermate  per  maggior  tepo.  Tofciacke  Ccfare  fu  ve 
tinto  a Epma,con  aflutia,& animo#  proponimento  (benché  lo  teneflc  no  fa  fio)  di  , c 

far  fi  maggior  di  tutti  ,ciafcuno  de'  due, cioè  di  Craffo#  di  Topeo,procacciò  di  ha  proponimi 
iter  la  fua  amici  tia,l'vno  per  valer fene  cantra  l'altro. Ma  Cefare, come  difereto#  to  di  Ccfa 
prudente, non  volle  figuirla  parte  di  alcuno  di  effì,  per  non  farfi  loro  foggetto , e te . 
difenforeun^i  mofiràdofi  di  non  tener  più  dall’vno#he  dall’altro, procurò  di  far 
li  infieme  amici , auifandofi , che  non  motivando  di  piegar  fi  più  a qnefio,  che  a 
apuello,ambi  egualmente  fi  accoflerebbono  alle  fue  voglie  : eque/}  a fua  afiuta , 
eSr  ingannevole  trama, come  racconta  Tlutarco,fù  folamente  comprefa  da  Mar 
co  Catone . Fece  fi  dipoi  fra  loro  la  pace  per  opera  fua,  rimanendogli  ambedue  Lega  tra  Cc 
cbligathe  fofpettando  ancora  l'vno  dell’altro , per  non  perder  Cefare,  ambi  prò-  fere.CrafTo, 
cacciavano  di  gradirlo:^  in  quefia  maniera fi  fece  egli  eguale  a ciafcun  de'  due,  C ^0niPCo  • 
-c  fi  venne  a partir  fra  tre  il  podere, che  i due  teneuano  ; <jr  alla  fine, come  vedre- 
mo# lui  folo  rimafela  maggioranza . Fatta  quefia  compofitione,  e legamento, 

Cefare  dimandò  il  Conforto,  che  fi  baucua  ordinariamente  5 e fu  creato  Confi- 

Al  lo.  Il-  * 
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C cfare  fatto  lo  , ilqual  Magiflrato  amminifirò  con  tanto  riputinone  , che  mai  il  fuo  collega 
C onfoió.  non  fù  con  lui.-angt  tutto  il  tempo,  che  durò  H Con  filato,  ji  rimafe  ritirato  nella 
Nozze  di  fa  caj!,'  £ cefare  per  far  più  ferma  la  potenza,  ch'egli  haueua  ottenuta , e per 
p c are  * c d‘  nufetre  a quella  altegga,cb’ei  deftderaua, procurò  sì, dìe  Tompeo  prtfe  per  mo~ 
°mpCO‘  glie  Giulia  fua  figliuola, & egli  all' incontro  tolfe per  moglie  la  figliuola  di  Lucio 
Cefare  và  ‘begli  haueua  afuccedernel  Confidato;  ilqual  'conflato  ejfendo  venu- 

con  cfcrcito  t0  a I fine>  eleffe  per  fua  Trouincia  la  Francia,  e vi  andò  con  eferctto  . In  quejìa 
jn  Francia.  imprefia  i fatti, ch'egli  fece,  le  battagliele  vittorie, che  hebbeile  città,  e genti, che 
foggtogòi  gli  firatagemi,  le  accortele,  gli  ardimenti , & il  valore , che  vsò  in 
poco  meno  di  dieci  anni, che  durò  quefìa guerra,non  fi  pojjono  da  me  raccontare » 
ej Tendo  il  mio  intendimento  di  efier  breue,  e toccar  le  cofe  fuperficialmente.  Egli 
lafciò  de ’ fuoi  fatti  elcgantijfimi  Cementarle  pieni  di  ventai  fi  come  quelli, che 
furono  dipoi  approuati  da  i medefimi fuoi  inimici , e lodati  da  Cicerone  infinita - 
Politone  in-  mentcibenche  finto  ToUione,come  inuidiofo  alla  virtù  di  C e far  e, di  ce f se  alta* 
indiofo  alla  na  f0y4  ,n  contrario. Scrive  ciò  etiandio  "Plutarco, e Suetonh,&  appiano  jtlefi. 
virtù  di  ^c-  janiinno, Lucano, Paolo  Orofio, Lucio  Floro, &■  Eutropio, e molti  automa  t qua 
li  rimetto  il  Icttore.^Acquiflò  Cefare  in  quejìa  guerra  tanta  riputatone, e fama, 
thè  fù  tenuto  per  il  miglior  capitano  del  fuo  tempo, & anco  di  quegli, che  furono 
nelle  altre  età . Soggiogò  tutta  la  Francia , incominciando  da’ Monti  Tirenei 
Popoli  vinti  *nfìn0  tU'^lpi* e tutt0  >1  rimanente  infino  al  fiume  Bjjeno.  Trima  vinfegli  El- 
da Celare  uetqfioggidì  chiamati  Suiggcri,e  i Tigurini,  i quali  fecondo,  che  afferma  Tlu~ 
• " torco, erano  trecento  mila  huomind cento,  e novanta  mila  de1  quali  fi  trovavano 
nelle  cofe  ielle  arme  molto  deliri, tip  efercitati.  Vmfe  i Germani, bora  chiamati 
fiumani , con  ^ iriouifìo  lor  Capitano,  che  era  paffuto  nella  Francia,  e cacciogli 
di  tutta  lei.  Domò  i Belgi  ,gli  Mmbiani , i 7{erutf,  & altre  bellico  fiffime  gemi 
della  Francia  > e fparfe  più  fangue , che  in  altra  guerra  dei  mondo  fi  a flato  f par- 
vente. da  f°  gì  am  ai . Dipoi  paffando  il  fibeno  con  vn  ponte  di  legno  da  lui  fatto  per  que  > 
Cefare  fat-  fia  cagione , vinfe  ancor  i Germani , e pofe  fatto  l’Imperio  de  Bimani  alcune 
to  fopra  il  terre  > e non  trovando  in  quella  Trouincia  alcuno, che  gli  poteffe  far  refiftenga , 
Rhcgno.  pafsò  conia  fua  gente  nella  1 foladi  Brit  anta , hoggidetta  Inghilterra , laquale 

era  habitata  da  gente  fortififima , e non  conofciuta  infino  a quell'bora  per  prati- 
ca, né  conuerfatione  di  alcuno  > e per  forga  d'armela  coflrinfe  a far  fi  foggett* 
al  popolo  Bimano.  Tutto  il  tempo,  che  quefic guerre  durarono,  dalle  quali  Giu- 
Audacia,  & n0  cefitre  truffe  di  gran  prede , e riccbeggc , non  la  filò  di  acquifiarjì  amici  in 
alluda  di  j^maj  j„  tutte  [e  parti  f per  -pja  jj  lettere , di  doni , e co  fi  di  fiegni , e cittadi 
C ciajre . -n  et  creda,  & in  altre  parti , col  mandar  loro  aiuto  di  genti,  finga  IL 

tenga,  nè  autorità  del  Senato ; laqual  cofia  fieramente poteua  fare , durando  la 
lega,&  amicala, che  egli  con  Tompeo, e con  Marco  Craflo  teneua.  Haueua  fatta 
Pompeo  in-  parimente  vn  grande  acquìfio  di  di  ver  fi  am  tm , & era  amato  da’ fidati , col 
temer  C°cfa  ^ar  ^oro  *°PP‘e Pa&be,  efatendo  a quelli  altri  bonori,c  favori i per  liquali  megit 
re , quando  finga, thè  fi  ne  auedeffe  Tmpeo, crebbe  tanto  la  potenga , e nputatione  di  Ce _ 
non  gli  potè  fire  > che  egli  incomnciò  a temerla , quando  più  non  poteva  refifìcrlc  > e lami- 
ni reiillcre,  lì  a, e la  beniuolenga  di  ambedue  cominciò  a indebolir  fi , & a divenire  in  fifpet. 
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toiperche  fu  levati  il  pegno*  P appoggio,  che  lafofleneua . La  prima  oo fa  fu  U 
morte  di  Giulia  figliuoli  di  Cefare*  moglie  di  Vompeoìeffendo  flato  molto  gran, 
de  il  nodo, e la  catena  di  q nefla  parentela  per  tener  l'amicitia  nflreta.  La  feto*, 
da  fu  la  morte  di  Marco  Graffo, il  tergo  di  quefia  compagnia,  il  fiale  da'  Tortili 
■ fu  veci  fi  in  Afta, otte  egli  era  andato  a guerreggiar , come  ferimmo  gli  fcrittori , 
più  per  cagione  di  ammaffar  rtcchegge*be  di  atquifiar  gloria*  famaila  cui  ripa 
tot  ione  era  anco  H foflent amento  della  concordia  . La  onde  ce  fiondo , e leuan • 
do/i  via  le  pr bei pd  cagioni,  fopr a le  quali  fi  appoggiano  l’amicitia,  figo)  tra  tù  * 
ro  la  di  fior  dia , e la  guerra , che  fu  la  piè  Vniuerfal , e la  maggiore , che  b abbia 
battuto  il  mondo*  perche  v’ inter  Henne  tutto  il  Senato,tutta  la  nahtia  de  fljma-  Quegli,  che 
ni*  tutti  i loro  amici*  /oggetti Af*  città , per  l’altra  parte . Dall'vna  tratta . inceruennc- 
rono  la  ifleffa  guerra  Vndlci  legioni  * e nell'altra  ne  furono  diciotto  de1  Soldati  ro  nella 
Uomini, £ r I taliani,t  rouaridoui  fi  tutte  le  forge  di  flontasfenga  gli  aiuti  de  con-  guerra  Gui 
* federati  di  tutte  le  Trottine*.  Fece  fi  effe  guerra  in  Italiajn  Francia  fin  lffiagna  *c  * 
in  Epiro, in  TeffagliO , in  Egitto,  in  A fio, in  Africa  per  operatore*  de’ loro  Co* 
flitani*  nel  fine,dopo  lo  batter  durato  cinque  anni,hmafein  ifpagna.  Le  cagioni 
pongono  alcuni  autori,henche  variano  in  qualche  co  fa  ma  il  vero  i , chele  pria* 
cipali  furono  biHÌdia,& ambitione*  cupidigia , e vanità  di  fìgnoreggiare , di  cui  ^ . .. 
ambedue  eran  piagati . A Vompeo  cominciò  a Venire  in  fojpetto  la  potenga  di  j ^ medèfi- 
C (farcia  Cefare  difpiaceua  lagrandegga  di  Tompeo.Tompto  non  voleua patir,  lTU  „uerr 
che  alcuno  gli  fufse  eguale 5 e Cefare  non  voleua  alcuno  fuperiore  ; e , come  che  l'- 
Imperio Romano  non  fo!fe  flato  affai  per  antendue , tomo  cercò  la  mina  dell'aU 
trofei  batterlo  fòla. Che  la  intention  di  Vompeo  /offe  di  far fi  Tirano*!  no  fi  può 
faperetma  benfisà,  che  egli  non  voleua , che  Cefare  formontafie  a quella  gran- 
deggi,netta  quale  ei  fi  ttouaua.Ùi  Cefare  alcuni  hanno  detto , che  il forgato , * 

/finto  dalla  tema  vene  alle  arme, per  no  veierfi  abbattuto ,e  condannato » per  ci  6 
che  Catone  lo  battetti  minacciato  di  acar farlo , come  egli  hauefse  abandonatà  la 
Trouincla.Altrl  oppongono, che  fempre  haiteua  difiato,  e procurato  d'vftrparfi 
la  S ignori j'iondc  bilanciando  il  fuo  podere  con  quello  di  Vompeo,  per  queflo  giu-  La  legge  fi 
dico  vtile  il  far  e amici ti  a,  e parentale  fico. Dice  cicerone , che  fempre  egli  fole . dee  romper 
nahauere  in  bocca  quel  verfidi  Euripide  fé  é comieneuole  romperla  leggerle-  percagion 
cito  per  cagióne  di  regnare  \ che  ((fendo  Cefare  auueggo  a coman  lare , non  potò  di  regnare . 
J offerire  di  veder fi  finga  efircito.Ma  fecodo,eht  io  filmo,  le  cagioni  furono  quel  Detto  di  Co 
le, che  per  me  dette  fi  fono,  e le  oócafimi  quefle  : Che  effendo  già  l'vltimo  anno  ‘arc  * 
de  i fecondi  cinque  anni  del  maneggio, che  Cefare  teneua  nella  Francia , trouan • ^ - 

do  fi  Lentulo ,e  Marcello  Confoli, da'  partegiani  di  Vompeo  fu  propoflo  in  Senato,  dell^guT* 
vbe  fi  doueffe  date  a Cefare  fucceffore,  e ch’ei  lafciafie  la  Trouincia , e l’efercito  , Curile/*** 
e, fi  egli  pure,  come  haucua  fcritto  , voleua  chiedere  il  Confutato , doueffe  venire 
a dò  farein  1{nma  prefintialmente . Cefare  dimandano , che  gli  foffe  allungata 
l’amminifiration  della  guerra,  e'I  carico, ch'egli  teneua  ; o che  e’  potefse  chiedere 
il  Confilato  nella  fui  afienza,primd  che  lafciafsel'efercito . Queflo  non  volle  Leggi  del  di 
acconfintire  Vompeo, per  e fier  cantra  le  leggile  qualidifponeuano,  che  non  fi  po  mandare  il 
tefie  dimandare  il  Confilato  da  chi  non  fi  irouaua  prefinte  : non  fi  raccordando  Confo  lato . 

A 4 egli, 


fotometra  flato  fatte  Confilo  inauri  alla  età  conuenemle,  e ài  altre  dignità , 
/e  quali  fuor  delle  leggi  haneua  ottenuto . Ma  certo  è comune  condì  itone  della 
maggior  parte  degli  buomi ni, cbe /limano  conuenir  loro  quello , che  riprendono 
in  altri . Voicbc  a Giulio  ecfore  fu  dinegata  quefla  dimanda  ,fecc  vn'altra  prò - 
poflaila  qual  fu, ch'egli  lafciarebbe  l'efireitoìe  verrebbe  a Homo , come  priuato , 
quando  Tompeo  lafiiaffe  il  fio,  cheteneua  nella  Spagna . Sopra  queflo  //tratti 
Cicerone  affai, e fi  fecero  di  gran  coment  ioni. Alle  quali  fi  trappofe  Marco  Tullio  Cicero - 
cercò  di  met  ne, ricercando  di  metter  pace, e ponere  alcuno  accordo  in  fra  di  loro . Tfà  Tomi 
ter  P icc  fra  peo  baurebbe  lafciato  di  venire  a qualche  bouefio  megoima  flautino  tanto  al- 
Pompeo  C •tieri'ef,,?erbi  fiegH, cb' erano  dalla  fia parte Ifi  come  color o,cbe  erano  de'  mag. . 

. . giori  » e migliori  di  J{oma , che  quantunque  Cefare  fi  volejfe  commettere  ad 

ogni  diritta , egiufla  conditone , non  gli  volfiro  dar  luogo.  Fu  la  rifolutione 
del  Senato  ,cbefibito  Cefare  lafiiaffe  l'efercito  fra  certo  termine , ebe  gli  fu 
impofto  i e che  con  quello  nonpaffafje  oltre  il  fiume  detto  Rubicone  i che  era  il 
termine  della  fua  Trouinci* , dichiarandolo  quando  egli  il  contrario  ftceffe, 
&MTO°con  Pernimici  iel  P°Pol°  ^mano . Ma  contradicendo  a quefla  deliberation  del  Se 
tra  Cefare . uatoinfauordi  Cefare , Lucio  Antonio , e Quinto  Curione  Tribuni  della  pie - 
, ' be , furono  mal  trattati , e cacciati  del  Senato  » onde  effi  partendo  fuggirono  di 

Ffima , & andarono  a trattar  Cefare  : che  fu  alni  dimolto  aiuto  per  guadagnar- 
fì  più  interamente  l'animo  de'  Soldati  » in  quanto  il  Magiftrato  de'  Tribuni  era 
Gcce.che  ha  bauutofitcro,&  inuiolabile . tìora  hauendo  intefo  Giulio  Cefare , in  ebeguifi  le 
ueua  Ccfa-  tofe  paffauano  reggendo  fi  hoggi  mai  priuo  della  fperanxa  della  pace  , fi  parti 
re  » quàdo  fi  prettamente  di  flctuenna , ioue  egli  era  andato  ,folamente  con  cinque  mila  fan- 
pirtì  di  Ra-  ti , e trecento  buomini  a cauallo , co’  quali  fi  trouò  > facendo  intendere  alle  legio- 
Henna . nì,cbc s'iacaminaffero,quanto  prima/per  vnirfi  fico.Arrtuando  dipoi  con  la  fia 

gente  al  l{ ubiconeicbe  era  il  termine  ajfegnato,il  quale  pa[fando,fi  veniua  a per - 
der  lafperanga  della  concordiaìdicono , che  quiui  dimorò  buona  peg%,a  , riuol - 
genio  nel  penfiero,di  quanto  grande  importanza  fufse  quel  pafsaggio,&  i mali , 
• • che  d'indi  erano  pcrfeguitarc . Scriue  Tlutarco , eh' et  fi  mife  a difeorter  f opra 

• , ciò  con  M.  finto  Tollionete  con  altri  fuoi  amici, che  colà  venuti  erano  con  e fio  lui: 

e dice  Suetonio, che  volgendo  la  faccia  verfo  il  fiume,  dific  loro.  Hora  è innofiro 
podere  di  tornare  a die  trauma  pafiando  il  fiume , ei  fa  mefliero  di  aprirci  tutte  le 
firade  con  le  arme  . E , fi  come  racconta  appiano  Mlefiandrino  , vsò  ancora 
Celare  ciua  Parole  • E2li  é cert0  > cb*fi  *•  *«/««  ài  pafiare  il  fiume , fia  vn  comincia - 

don.tfeo  il  meni°  àt  male,e  di  danno  miomafe  io  lo  pafsoàl  male  farà  di  tutti.  Etbanen - 
Rubicone  . io  ei°  itUo  » cflando  fra fe  alquanto  fofpefo , con  vnafuriofa  deliberatione fog- 
gi linfe  ad  alta  vocc>e  tratto  il  Dado. Co  fi  dicendo,  allargò  la  briglia  del  cauallo  , 
e fi  tnife  a paffare  il  fiume,  feguitandolo  tutto  l'efercito.  In  quefla  gufa  fi  de- 
terminò^ fi  cominciata  la  guerra  ciuile,  & bebbe principio  la  feruitù  di  l{oma , 
e l’Imperio, e Monarchia  del  mondoìebe  tanto  à a dire, quanto  Signoria , e regno 
d’vn  foloàl che  io, come  ho  ictto,r acconterò  fommarìamente . 

Hauendo  Giulio  Cefare, come  difopra  dicemmo, pafiato  il  fiume,  & vnito  in- 
- V .•  fieme  il  fio  efircito , e , come  firme  Suetonio , efsendo  quiui  venuti  a trovarlo 

i Tri- 
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i Tribuni  detta  plebe  neìl'habito  vile, e disbonorato , col  quale  fi  eraho  partiti  di 
J{oma,fece  yn  bellijfimo  parlamento  a i Soldati, dimojlrando, quanto  la  fua  catu 
fa  eragiufia,  e chiedendo  a tutti  aiuto,  efauore . Et  effendogli  da  tutti  ripofiv  , 
che  effi  erano  per  feguir  la  fua  volontà , prettamente  d’indi  fi  partì , e fù  l'altro 
giorno  fatto  .Armino , e s'impadronì  di  quella  Città  > e pofcia  feguitando  il  fuo  . . 

camino, faceua  il  mede  fimo  per  le  terre,  e caftelli, per  done  egli  pajfaua.  Intefafi  PrmclP!° 
in  l{oma  il  terribil proponimento  di  Cefare , fù  grandiffimo  il  difiurbo  di  Tom - cjj1ye®a 
peo,e  di  tutto  il  Senato, e del  popolo  nomano  altre  sh  e farebbe  lungo  a contar  tut 
ti  i prouedimenti,cbe  vi  fi  fecero . Certa  cofa  è,  che  Tompeo  fi  trouò  ingannato,  infranno  di 
perciocbe  egli  non  fi  era  mai  dato  a credere, che  Cefare  fi  doueffe  porre  a cofigra  Pompeo  in 
rifibio;eteneua  fermo,  che  almeno  nonglifaffe  mancato  topo  di  poter  far  genti  da  non  ìftima- 
refifier  contra  di  luiima  le  cofe  girarono  fra  altri  terminitpoiche  quantùque  gli  re  Cefare , 
/offe  data  autorità  da'  Confoli,e  dal  Senato  di  raunar  faldati, e di  far  venir  lefue  & in  prefn- 
legioni  i e fi  maniaffero  Capitani  a diuerfe  città  d'Italia,  per  doue  Cefare haue-  m^r  *F°PP° 
tta  da pajfare, per  cagion  di  difenderle  , e di  confinarle  , tutto  quello  non  fù  ba-  C*1  le  cl  °* 
fante, per  rifpetto  della  furia, con  che  Cefare  veniua,e  del  podere,  eh'  egli  haue-  , . 

uafeco.E  crefeendo  tutto  dì  la  fama  della  fua  venuta,  Tompeo, e tutto  il  Senato  B piazzo' 
abandonarono  l{oma',e  Tompeo  fi  riduffe  a Capoua,e  di  quindi  a Brandito, luo-  £ p0_’ 

go  maritimo  , & in  vltimo  della  Italia,  poflo  nella  bocca  del  golfo  di  yinegia , ft0. 
oue  ordinò,  che  venire  doucflero  i Confali  per  paffare  a Duraggo  » luogo  ancora 
effo  maritimo  di  Macedonia(gran  parte  delinquale  è al  pre fante  chiamata  Mba- 
nia,J  per  vnir  infieme  tutte  le  forge,  ch’egli  potejfe,  dìfionfidandofi  di  poter  al* 

Ibora  refi  fiere  in  Italia  a Cefare  ; //quale  già  fi  era  infignorito  della  città  di 

Cor  fimo , ebeteneua  Domitio  con  trenta  cohorti  di  Tompeo . Laqual  ritenuta 

da  Cefare , perdonò  a tuttala  gente , che  vi  trouò  dentro , e l’ifiejfo  Capitano 

trattò  amicbcuolmente,e  gli  diòliccnga.  di  gire, oue  gli  piacejfe  > & egli  andò  fu-  _ . ,, 

bito  a trouar  Tompeo:  ilche  fu  certo  magnanimità,  e clemenza  grandtffìma , la * ^ dernéuf 

qual  vsò  fampre  Cefare  marauìgliofamcnte  in  tutti  i firn  fatti  ",  e con  più  chiù-  |imojn  CLU_ 

regga  nelle  vittorie  da  lui  brutte  in  quefie guerre  ciuili  \con  la  quale  clemenza  L fuoifat* 

a miogludicio  non  face  acquifio  di  minor  gloria , di  quello , ch'egli  fi  faceffe  con  q . 

le  vittorie.Toiche  Cefare  htbbe  ridotta  a fua  diuotione  la  gente  di  Domitio, paf* 

sò  aitanti,  cftpenio,  che  Tompeo, & i Confali  fi  vniuano  infieme  a Brandito , 

con  la  maggior  preflegga,  ch'egli  potò , t'muiò  contra  di  loro  con  le  fue  legioni. 

Ma  Tompeo  t'era guemito  a baflanga  per  difender  fi , & haueua  fatto  entrare  i 
Confali, e la  maggior  parte  delle  genti  nelle  naui,e  paffare  in  Grccia.Venuto  Ce* 
farea  Brandiggo,&  afsediando  tlluogo,Tompeo  J alito  vn* notte  neUenaui,cbe  Pompeo  và 
qttiui  erano;  pafsò  ancora  egli  a Duraggo, oue  era  afpettato  da  i Confali.  E co  fi  a Durazzo , 
rimanendo  a Cefare  finga  alcuno  impedimento  la  Italia , fiaua  in  penfiero  a e,  r‘ma  * 
qual  partito  fi  douefse  volgere ',  e benché  de  fiderà  fi  e di  feguitar  "Pompeo,ciò  non  !«  ryjK?**' 
gli  parue  vtile  di  far  per  via  di  mare,  non  fi  trottando  comodo  di  armataSperche  - - 

efsendo  allbora  la  fiagion  del  verno  non  haurebbe  potuto  nauigar  con  quella  ce~ 
levità , che farebbe  ttata  bifagneuole . Ilche  confederando  egli , & apprefio  di 
quanta  impor  tangafofae  a no  fi  Infilar  dopo  lefpallc  mutici, i quali  potè  fiero  far 

vanità 


novità  nelle  tofe  della  trancia ,e  dell' Italia, fi  tèfpofe  di  rimanere  di  fignìtatt  at 
Ibora  Tompeo  t di  andare  in  Ifpagruycbe  era  alla  diuotione  del  me  de  fimo  Tariti 
peo,e  teneain  lei  lefue  migliori  legioni, e due  Capitanijqudt  erano  Vetreie,^* 
_ . . , tAfranio.Scriue  Sue  tomo, che  battendo  Cefare  fatta  eofi  fatta  delibar  atione^Uf. 

7 ^Capita-  & parole,  indiamo  prima  contra  l'eftmto  finga  Capitano £ poi  ti  voU 
no.c  Capita  £erev*o  cantra  il  Capitano  fenga  e/ircito.  E quefio  diceaeglf,  perche  i Soldati  « 
,ìo  (area  c-  c^e  'Pompeo  baueua  in  Ifpagna,  erano  valenti , e pratichi  faldati',  ma  i lor  Capi - 
farcito.  tani  Mfianio , e Tetreio  non  erano  tenuti  molto  aueduti  nelle  eofe  iella  guerra  . 

Et  allo  incontro  era  Pompeo  prudentiffimo * valnofo  Capitano, ma  la  piagete 
te, che  eonduceua, erano  Soldati  nuoui^  di  pota  efpenenga.Hora  partendo fi  Ce- 
fare da  Brandiggo,in  ifpatfo  dt  fiffanta  giorni  fenga  veci  filone  di  alcuno,  e feugé 
battaglia  t’infignorì  di  tutta  la  Italia > e volgendo  fi  a I{omajmfi  miei  grandif- 
fimo  f pavento, fornendole  delle  erndeltàprouatene‘  tempi  di  Siila.  Ma  Cefare 
vfando  la  fua  polita  clemenga,  non  fece  alcun  male  a perfona  nè  grandette  piccia 
lacche  fi  foffeiangi  facendo  raunare  il  Senato, confortò  ciafcuno  co  bimane  re  dol 
ci  parole  ye  rafficurò  tutti  r e mofirando , che  la  colpa  della  difeordia  procedeva 
da  Tompeo  filqual  era  cagion  di  quello  ch’era  feguito,  procurò  di  perfuader  Iota 
la  giuflification  della  Jua  confa.  Diffe  ancora, quanto  egli  difiaua,  & haucua  di- 
Cefare  ro-  fiato  la  pace ye  chiefe , che  fi  mand aff  erò  ambafeiadori  a Tompeo,  che  la  trattale 
glie  i danari  to', e facendo  fi  fubito  elegger  Confalo  y aprì  l’erario  di  Rgma,  ancorché  Metello  t 
cr;lp°  ’ ilqual  era  vno  de’  Tribuni  della  plebe , fi  sforgaffe  d’impedtrlo  > e del  tejoro  ,che 
aJS1 1 01  *raffe  fuori, pagò  i foliati^e  lo  partì  fra  loro.  Et  era, fecondo  chefir  ine  Tlin.  net 
Vifuio  di  i.quejìo  teforo  grandi  fimo, come  tocca  Lucano.  H avendo  ciò  fatto  Cefare 

prudere  Ca  volendo  partir  di  Poma  per  andare  alla  volta  di  Spagna, come  faggine  pruderne 
picauo . te  capitano, prouide  prima,e  lafciò  ordine  a tutte  le  co  fi, co  fi  appartenenti  al  go- 

verno della  città, come  della  guerra;  e fatto  fielta  delle  legioni,  ch'egli  haueua  a 
menar  fecoJUfciò  parte  della  fungete  in  Rrandiggo,ct  in  Otr£'.o,e  in  altre  terre 
maritime.per  impedir  Tom  peo,oue  egli  volere  venire  in  Italia . L a feto  ancora 
eon  titolo  di  Capitani  Gaio  Antonio, e Dolabeìla,che  mette  litro  in  firme, e facef- 
* fòro  nani, e che  le  conduce  fiero  al  porto  di  Brandiggo,per  trovarle  pre/le  al  tepo 

del  fuo  ritorno.  Mandò  Shunto  Valerio  a Sardegna  co  vna  legione  contro  Mor- 
to Cotta  tilquale  teneva  la  mede  fimo  Sardegna  per  Tompeo.  In  Sicilia  mandò 
Curione  contro  Marco  Catone,  con  ordine,  thè  come  fi  fofic  impadronito  di  lei  f 
pafjàfie  hi  africa.  Lepido  lafciò  al  goiterrto  delia  città  > e Marcantonio  gover- 
natore,e  Capitano  in  Italia  ; e deliberando  di  lafciar  Licinio  Orafo  in  Francia  , 
feguitò  il  camino  con  la  fua  vfata  prefieggatc  non  trovò, chi  gli  faCcfie  refiften • 
ge  nè  in  Italia, nè  in  Francia, fi  non  quiui  nella  città  di  Mar  figlia  :gli  bah  tanti 
della  qual  offendo  difpofli  di  feguir  la  parte  di  Tompeo,pià  al  mio  giudìcto,come 
amici fi  partigiani,cbe  prudenti, non  lo  voi  fero  ricever  nella  città  ; e fi  pofero  in 
f . *rmc,fjr  * di  fifa.  Ce  fai  e atcofìandouifì  la  tinfe  dì  afjedio  ',  e per  non  trattener  fi 
quiui, ne  la  filò  il  carico  a Decio  Bmto,&  a Godo  Trebonio  co  gote  a. ciò  necefia 
Afra  ino , c *****  quali  fegu  irono  l’afiedio,e  foflèner»  di  grartdifigi:  & egli  figuìd  camino 
Jk-crcio.  verfo  Spagna  ; ouegiàfijafeua  la  fua  venuta',  g-r  era  affettato  da  jl fi  aro , e 

da 
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da  Tetrcio  con  Soldati  de  confederati , e con  quattro  legioni  de* Romani  : fra  t 
quali, e tra  Cefarc  andò  la  guerra  molti  giorni’,  e principalmente  vicino  alla  città 
di  Lenia . 'He'  principi jf  Ce  fare  fi  vide  in  gran  pericolo,  fi  per  mancamento  di  . ^ 

ve  (tanaglie-,  come,effendo  venuto  il  verno  per  gl’ impedimenti , cbeglifaceuano 
i fiumi, e le  acque, mangi, e dopo  il  quale  tempo  feguireno  di  molte  fcaramuccie,e 
battaglie  fra  li  due  e forati,^  altrifatti  d’arme, che  non  è luogo  qui  di  raccontar 
le-Finalmente  Cefitre  fippe guerreggiare  con  tanta  prudenza,  che  fonga  dar  lo* 
ro  modo  di  pater  venire  a battaglia,  glifirinfe  in  giti  fa,  che  per  non  morir  di  fa-  C!1 1 c s 11 
me, fi  diedero  a partito » il  quale  fù,cbe  lafiianio  fc  legioni,  che  più  non  pot  mano  j^|]^°!llò'" 
foftenere,ne  di  fendere, a loro  foffie  conceduta  libertà  di  andare,  doue  lor  piaiejfe . ,,na  # * ■ 

E cofifù  fattoie  Tetrcio, & sfratilo  andarono  a trovar  Tompeo,&  ad  vna  par  ° 
te  delle  legi  ni, che  non  volfcro  rimaner  con  Cefarefu  data  licenza  di  far  la  vo-  ■ * 

lontà  loro, continuando  fimpre  Cefare  netta  fua natia  tUm?ga,&-  bimani tà.  pi 
dotta  a fine  quefla  guerra , e venuta  la  Trmauera  ,per  non  lafciare  in  Ifpagna 
co  fa, che  non  fofie  paci  fica, Cefare  pafsò  avanti, e venne  nella  Betica,  boggidì  det- 
ta -dndalogia,  con  pane  della  fua  gente , la  fa  rado  ail’eferdto  ordine , doue  egli 
do  «effe  affettarlo.  Era  in  quella  terra  Marco  Marrone,  luogolene  te  di  Tompeo, 
con  prefi  ho  d'vnt  legione  li  gente  ferita  . Ma  non  bruendo  ardire  di  opporfi  a ^ ,rc^ 
Cefare, gli  diede  fen^i  contrailo  la  terra,e  la  legione.-e  fi  Zimoflrò  tutto  obedien  1 13 

te  al  voler  di  C firmi  quale  andò  a Cordonai  equini  ordinò, che  fi  raunaffe  tut- 
tala Trotti  ucia,e  facevi  via  dieta:  nelhqn  ile  oltre  alle  altre  co  fé, die  vi  fi  trai-  f)jctl  cjj  qs 
tarano  furono  lodati  quei  di  Stingila , e di  Cordona,  perche  fi  erano  mojlrati  in  fare  fatta,  a 
fuo  favore, nella  cavfa^beegli  iflefo  ne' funi  Contentavi  fcriue.llcbe fatto  ftgui-  Cordona . 
tò  oltre, c riveduta  la  Trouiacta,  venne  nella  Ifota,  e città  di  Caliga  > e fatti  qui  tu 
alcuni  prò ue  dimoi i ,p refe  le  nani, e le  Galee, eh;  teneva  Marco  Marrone,  e di  più, 
quanto  ne  potè  bavere  , s' imbarcò  pi  quelle , la  fui  lo  Quinto  Caffo  nella  Vro- 
uincia  con  quattro  legioni ;e  (/-aggettò  per  mire  a Tarracana , ordinato  alle  fue 
legioni, che  ptr  via  di  terra  marcia*]  ero  a quella  voltale  qui  ut  battendo  ordinate 
in  pochi  giorni  le  cofe  di  quella  Trouincia,  partì  col  fuo  efercito  verfo  T^arbona, 
e dindi  andò  a Mar  figlia,  la  quale  gli  fi  refe,  dopo  lo  hauer  fofferto  nell’affedio  , 
e dibattimenti, e granitami  danni.  Ma  Cefare  non  bauedo  rifgnardo  alla  difeor 
tefìa.Cr  ingratitudine  di  quefia  città,  ma  piamente  all’antichità , e fama  di  lei  » 
non  permtfe,cbe  f faceffe  alcun  danno  nè  alle  muraglie,  nè  a'fuoi  cittadini,  e vi  Marffiìafì  ré 
lafciò  dZtro  buon  prefidio  di  foldati, che  la  guardaf]ero:&  imponendo  alle  geti  » de  a Cefare 
che  s'inuiaffero  verfo  d'Italia  agiornate  ordinarie ,egli  con  laguardia  neceffaria 
delta  fua  per  fona, e con  alcuno  faldato  feeltoandò  a f[pma,fuccedendogli  fempre 
le  cofe  felicemente  Jbench  e alcuni  de' funi  Capitani  alcun  finifiro  auenimento  ha 
ueffero  battuto.  Tercioche  Gaio  ^Antonio,  a cui  dicemmo ,che  infieme  con  Dola-  Siniftri  alle- 
ici* haueua  la  fiato  il  governo  della  armata , era  flato  vinto  , eprefo  nel  mare  nmienti  Iu- 
^tdiraùco,ch'è  il  golfo  dtVinegia,da  ottauio  luogotenente  di  Tompeo:  e Dola-  uuti-da  Ca- 
hetta  era  flato  etianiio  vinto , e prefo  nell’! fola  di  Corcira , chiamata  bora  Cor-  P,uni  <-c 
fft:  e C urlone, ilquale , come  gli  Riordinato  da  Cefare , era  andato  in  affrica  con  are  * 
due  legioni,  fuccedendogh  da  principio  le  cofe  bene,  finalmente  fi*  rotto,  & ve. 
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tifa  hrn  aggi  or  parte  delia  fua  gente  da  Giuba  di  Mauritaniaf laquale  è bog 

gtdì  il  /[egno  di  FfgJ  amico  di  Tompeo . Venuto  Cefare  a Bpma,e  prefa  la  fu - 
prema  dignità  di  Dittatore , come  fcriuono  V lutar  co,  & appiano, fu  fatta  elet- 
Ccfett  tione  de’  nuoui  Confoli,de‘  quali  offendo  egli  vr-o , depofe  la  Dittatura , e prone - 
to  i ictato  jut0(/0-  ■pretori  delle  prouincie,  e mutatigli  a fua  voglia,  mandando  Marco  Le- 
pido iulfpagna,&  Mulo  Mlbino  in  Sicilia, e Seflo  Peduceo  a Sardegna, e Decio 
Brutto  nella  Francia ,&•  ordinate  le  altre  co fe, che  gli  par  nero  neceffarieft  part  i 
di  Bpma  il  mefe  di  Decembre  per  Brandiggo,  dotte  battona  ordinato,  che  venif- 
fe  tutta  lagente,per  paffare  alla  prouincia  di  Macedonia  fi  a maggior  parte  del- 
• Apparcc.  la  quale, come  s'è  detto, hoggidì  è detta  MlbaniaJ  in  cui  J'apeua,  che  Pompeo  col 
chio  di  pó./«o  efer cito  dimor aua  ùlqualelofpatio  di  tutto  vrianno , che  Cefare  attcfe  alla 
pso.  guerra  di  Spagna , katteua  fpefo  in  far  grande , e potente  armata  per  tornar  in 
Italia, e ratinar  danari, e genti  cantra  di  ltti,&  baueua  di  tutto  fatto  grandi  (fimo 
Prouincic.c  apparecchio,e  prouifione,venendogli  nani, danari, e gente  da  molti  Bfi,  c proni» 
città,chedie  eie, e città,  fi  di  Mfia , come  di  Grecia  : cioè  della  Soria,dcl  Tonto, di  Bithinia,di 
dero  aiuto  a Alicia, di  Fenicia,  di  Cappadocia,  di  Panfilia,  dell'Mrmenia  minore,  e di  Egit - 
I oinpeo  co  t0:gtquant0  aya  Grecia, di  Theffaglia,di  Boctia,di  Me  ai  a,  di  Epiro,  di  Mthene , 
tia  v.c  re . ^ Lacedcmonia, delle  Ifole  di  Creta, e di  I{h  odi,  e di  molte  altre  terre:  & oltre  a 
ciò  venitta  in ftto  aiuto  in  perfona  il  Bfi  Deiotaro,  <jr  Mriobargane . Delle  quali 
tutte  genti,e  di  quelle , che  egli  hatteua  tratte  d'Italia  , Pompeo  hatteua  accoz- 
zato infieme  vn  poderofo  efercito  in  terra , e grandi ffìmo  numero  di  naui , e di 
galee  in  mare.  7{e  dirò  io  la  quantità, per  efferci  molta  varietà  fra  gli  autori,  fi 
nel  numero  della  gente  di  Pompeo , come  di  quella  di  Cefare . Egli  è vero , che 
dall  vna  parte , c dall.altra  furono  potenti  fimi  efer  citi , ma  affai  maggior  nu- 
mero era  dal  canto  di  Pompeo  : ilqual  diuifando,  che  per  efer  e il  cuore  del  ver- 
no , Cefare  non  haueffe  tempo  da  poter  comodamente  paffare  il  mare , & inten- 
dendo,ch'egli  era  in  Bontà, teneua  le  fue  genti  diuife,&  alloggia  te  per  la  Mace- 
donia , e perla  Teffaglia , difcoflandofì  dal  mare , & imponendo  a’fuoi  Capita - 
c)16  'va-  ni  dell’armata,  il  principal  de'  quali  era  Marco  Bibulo,  che guardaffero,  e difin- 
no  ripofte  le  ^e^er0  / _ j^a  cefare,  chefapeua  , che  principalmente  la  fua  vittoria  fi  ri - 

Ccfore  * Poneua  ne^a  Preiìe^Xa  > e thè  di  rado  fi  fuol  ricourar  la  occafione , che  fi  loffia 

perdere,  partito,  che  egli  fi  fu,  come  dicemmo, di  Bpma,& arrivato  a Brandi g- 
Zp,  quantunque  non  vifoffero  pervenute  tutte  le  fue  genti , fece  imbarcar  nelle 
naui, che  hatteua  ordinato  , che  quivi  fi  raunaffero,  i fidati,  che  vi  poterono  ca- 
pire , che  furono  fette  legioni  di  gente  eletta,  fi  come  il  mede  fimo  racconta  : e 
mandò  ad  affrettar  Ingente , che  caminaua , affine  che  ella  fi  congiungejje  con 
quella, che  iui  hatteua  Inficiato  ad  afpettarla,  e tutti  poi  toflo , oueera  ordinato , 
Di  rado  fi  ri  t’inuiaffcro . E partito  di  Brandiggo  nel  principio  di  Gennaio , & attrauer fóndo 
cupcra  l’oc-  il  mare  con  fauoreuole  tempo , il  tergo  giorno  arrivò  al  lido  di  Macedonia , pri. 
calione>  che  ma  che  Tompeo  batteffe  hauuto  auifo  pure, ch'egli  fi  fuffe  imbarcato.  Hot  a batteri 
fi  lafcia  per-  do  fatte fmontar  le  fue  genti  in  terra,  mandò  fubtto  le  naui,  e le  galee  a Brandig - 
dcre . gopcr  leuare  il  reflo  dello  efercito, che  quitti  bauea  Inficiato,  & ordinato,  che  vi 
fi  haueffe  a condurre . £ cominciando  la  guerra , s'impadronì  prefiamente  delle 

città 
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Cittì  di  .Apollonia, e di  Orico, cacciando  d’indi  Lucio  Torquato , e Lucio  S torbe- 
io  , che  le  teneuano  per  Pompeo  :li  quale  tanto  fio  che  bcbbe  la  nuoua  della  venu- 
ta di  Cefare,con  quella  pr e fletta,  che  potè  maggiore , mettendo  infieme  la  gen- 
te al  meglio, che  dalla  frettagli  fu  conceduto,  andò  alla  volta  di  Duralo  > doue 
baueua  tutta  la  fua  monitionc,e  tutto  lo  apparecchio,  e vettouaglteper  laguer- 
ra  ,fofpettando , che  Cefare  quiui  venijfe , come  nel  vero  veniua . ^ trnuatoni 
"Pompeo , l’vno , e l'altro  efercito  fi  accampò  poco  di  fio/lo, effendoui  di  mego  Vn  £ano  potto 
fiume  5 otte  fi  fecero  alcune  leggieri  battaglie;  & anco  da  Cefare  fi  trattò  della  Dnrazzo,!’- 
pace,il  quale  mandò  per  quefto  alcuni  fuoi , thè  non  furono  riceuuti  da  Pompeo  > vaio  poco 
tanto  fi  confidaua  egli  nella  grandetta  dell' efercito, e delle  forge,  cbefeco  baue-  difcoilo  dal 
ua  .'jtfpettando  Cefare  ogni  giorno , tbe  le  altre  fue  legioni  veniff  xro , fenga  le-  l’altro . 
quali  non  giudicatiti  fana  deliber  ottone  il  combatterete  tardando  elle  pii < di 
quello, che  a lui  pareua  che  poteua,efter  la  lor  venutale  perciò  entrando  in  gran- 
tliffìmo  difturbo,fi  deliberò  di  ondami  egli  in  perfino  co  tre  de’ fuoi  più  fidati,^  Temerità 
occultamente  con  vn  picciol  legno  paflar  lo  fretto  del  mar  e, e condurle  : ftiman-  dl  (“ctarc  * 
fio  di  poter  far  quefìo  , fenica  clic  alcuno  fapeffe , ch'egli  fi  fife  partito . E po- 
nendo ilfuo  penfiero  ad  effetto , con  vn  legnetto  per  la  bocca  del  fiume  entrò  nel 
mare . Ma  fopragiunfe  vna  fortuna  fi  fiera , cbe'l  padron  del  legno,  il  quale  non 
fapeua^bi  f offe  l’h  uomo  .ch'egli  conducala  ,non  ofando  paffar  più  auanti,  volfed 
legnetto  per  tornar  a dietro. ^tllhora  Cefare  difeoureudo  la  face  tariffe , non  te- 
mere amicot  percioche  tu  porti  teco  Cefare  ,ela  fua  buona  fortuna . il  padrone 
da  quefie parole  prendendo  animo  ,fimife  afeguitare  il  viaggio  > ma  crefcendo 
tuttauiala  tempefìa  del  marc,&  il  tempo  contrario, venne  a tale, che  difperando 
di  potere  andar  più  auanti , furono  sformati  di  tornar  fi  nel  fiume . Quefto  fatto 
intefo  dall’efcrcito  fi  [pimentò  , e fi  hebbe  a rifentire , & a dolcrfi  molto  di  lui , 
dandogli  maggior  lode  di  caualìere , che  di  capitano  . E co  fi  Palerto  Maffimo  lo 
pone  per  fatto  temerario  ; onde  a mio  giudìcio  non  fùferitto  da  Cefare  ne' fuoi 
Comcntari . D'indi  a pochi  giorni  giunfi  ^Antonio  con  quattro  legioni , che  era- 
rio quelle, che  Cefare  baueua  lafctate  in  Italia , c mandò  [abito  le  natii  per  il  rima, 
tientc . tìora  dopo  alcune  battaglie  di  picciolo  momento  congiungcndofi  Anto-  Qcfatc  c pt- 
tiio  infieme  col  campo  di  Cefare , e pò  fio  il  tutto  in  buono  ordine , e fatto  fi  il  fo-  fl  acc-. 
mighante  dapempeo  ,feguirono  fra  loro  alcune  mifchàe , che  io  vò  troncando  pano  forco 
infino  a tanto  che  giunti  preffo  a Duralo , oue  Cefare  era  venuto  con  proponi-  D arazzo. 
mento  di  combatter  quefla  atta , e "Pompeo  di  darle  foccorfo  ,ambi  gli  t [ertiti 
po/èro  gli  alloggiamenti,l'vno  tanto  vicino  all'altro,  che  ogni  giorno  fi  attacca. 

Ha  qualche  fcaramuccia,e  ne  feguiua  la  morte  di  parecchi,  fi  dall' vna  parte , co- 
me dall'altra, infimo  , che  vn  giorno  l'ardor  della  guerra  fi  fattamente  fi  accefe,  . 
che  effendo  cominciata  vna  fcaramuccia , & accrcfcendo  la  gente , vennero  alla  Cc  fare  rot- 
giomatasla  quale  fu  di  tal  qualità,  cioè  i fuldati  di  Cefare  furono  rottiSe  non  gli  po  to  da  Pom- 
te ndo  egli  nè  con  prieghi,nè  con  mincccie , nè  con  nhm  conforto  ritenere , fuggi-  Peo  • 
tono  agli  alloggiamenti, e v'hcbbe  di  qnegH,a'  quali  non  baftaua  l’animo  di  difen 
dargli . Ma  pompeo,o  perche  egli  fiimajfe  , che  la  fuga  [offe  finta  , e che  den- 
tro vi  fi  nafcondejfe  qualche  ingannai  o pure  , perche  fi  tredcffe%,  che  più  non  gli 
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rimanere  da  fare{  (he  Cefire  /òffe  flato  vinto, e rotto  con  pota  fatica , in  g tifa', 
ch’egli  non  poteffe  pi  A ribatter/} , non  fi  curò  di  fornir  la  vittoria , ne  di feriti  tàt 
tftteUo,cbe  acquifiato  haneuat  ma  fece  ractor  la  gente , finga , che  fi  combattefi 
fero  gli  all  oggmmenti  de  nemici.  Cefir e fortificò  tifino  campo  nel  modo , che  con 
ncniuaìcome  quello, che  fiapetta  batter  non  minore  animo , e prudenza  negli  arte, 
nimenti  contrari , che  ne’  filici  ; e ferine  fi  {he  egli  a fuoì  amici  Irebbe  a dire  r 
Moggi  certo  farebbe  la  guerra  finita  ’ifèt  capitani  de'  no  f tri  nemici  haneffero 
fapnto  Vincere . "Perdè  in  qnefla  giornata  Giulio  Cefare  parecchi  de’ fini  fol. 
dati  ; fra  i quali  furono  quattrocento  canali  ieri  pontoni , e dieci  Tribuni  de'fol- 
Vanir!  di  dati , e trentadue  Centurioni  5 e guadagnarono  tntmtci  treni  adue  bandiere . Ef- 
Pomgee.  fèudo  quefia  battaglia  in  tal  maniera  figtàta  ,Tompeo  ne  diede  l’auifo  in  di * 
iterfe  parti  del  mondo  ,ripntandofi già  di  effere  affatto  vincitore  . Ma  Giulio 
Cefare  battendo  riprefo  alcuni  de'fuoi  Capitani , & alfieri , ancora  che  firf- 
tala  fita  gente  f degnando  fi  { dolendo/}  di  effere  fiata  vinta , chiedena  di  com- 
battere , non  volle  all  bora  venire  al fatto  d’arme  > e mettere  vno  efirc  to  fpa- 
AiKdiinen-  ucntato  contro  di  vno  ardito, e vittoriofo . udngì prefi  nuouo  configlio  > e mate 
tu  di  Cefi-  dando  i faldati  feriti  ,&•  infirmi  in  ^ApoHonia , fi  partì  lanofte  con  la  maggior 
taciturnità,  che  poté,<H  quel  luogo  , dotte  egli  era  accampato , e i'mcaminò  ver _ 
fa  T hefaglia , con  penfiero  di  ri  fiorare , gg  inanimare  il  fuo  efferato , e ritirar 
"Pompeo  lontano  dal  Irto  del  mare , di  donde  veniua  il  maggior  fuo  podere  ,<3- 
baueua  maggior  comodo  di  veeeouagfie  > 0 almeno  di  rompere  bipiane , iU 
Difcgno  di  quale  baueua intefo , chi  veniua  per  vnirfi  enti  Pompeo.  Ma  Tempeo  veg. 
Pompeo  . gendo  ,cheCefitre  fi  era  partito  » dopo  lo  batterlo  figuito  alcuni  pochi  giorni , 
’erafua  dclìbcratione , Sfidando  in  mare  fi  futa  armata , che  Cefare  non  poteffe 
vincerla , di poffare  hi  Italia  tmpadronnfidi  tei , e della  Trancia  ,e  della 

Spagna  >e  dipoi  volger fi  contro  ecfore . Ma  sformato  da  tnoht , che  erano  de 
primi  cittadini  gpnutni  ,miìti  con  figlio , e fubito  fi  diede  a feguìrdr  Ce  far  e , 
il  quale  s’ era  ricouerato  tu:'  campi  di  Farfuglia:  otte  fi  andana  ritirando  coti 
tanta  iefiregga , & ordine  , che  di  tutte  le  acce  foni , che  fi  gli  infero  auonti  » 
prefi  fimpr;  la  miglior  e , in  fino  a tanto,  che  ve?  gendo  i fitti  faldati  pinti  di 
Buono  ordimento , di  Vigore , e di  forge  da  combattere , fi  rifui  fi  di  piu  non  ricu- 
farctl  fitto  d’arme  , augi  ogni  giorno  rapprefintaua  a'  nittrcr  la  battaglia’. 
I pi  ■■  di  1>omPe0  c°dofieudo , come  tirerò  era , che  a Cefire  mancauala  veti  ou  agita  , e 
Pó^’o  miai  c^e  i P*oi  faldati  t'indeboHuano , e patinano  difigio , andana  differendo  lo  gior. 
ìoiic  . nato, e non  voleua  venire  alternarti . E , tome figgio , e bene  efperto  Capitano 

procaccraua  di  far  la  guerra  con  difìruggere  ihùmico  , finga  mettere  a perìcolo* 
le  fite  genti.  Ma  come, che  "Pompeo  hauefic  co  fi  propofìo, potè  tanto  fa  ìfeanga , là 
mormorathme,e  loffie  atiOno  dei  maggior  capi,  che  fico  baueua,  che  lo  rèdiiflàrtr 
a venire  allabattaglh  cantra  il  fuo  proprio parere , e vohntà:neP'a  quél  batta ~ 
glia  daU’vna  parte, e dall’altra  fi  ridufse  in  fi  Cme  tutto  il  va  tare, e lafirgade'^o 
mani,ancora  chela  gete  dì  Céfarefofse  dìafsai  minor  numero  ‘pere  io  eh  ctutt  iVfr 
firtttóri  affermano  {beérdno  -due  volte  tati  i faldati  di'Pdpeo,*?  que”di  Cèfi*  & 
tratto  P>ù  de  fin  {più  efirciMi  utile  cofe  dell  a: guerra . £ quanta  i metri  firfigfi- 
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vna,efaUnt  gettteio^ome  sé  detto,non  lo  potrei  feriuxr  conferirtela:  ptrcig-s,  . 

t begli  autori  fono  in  que  fio  differenti,  appiano  ferine  le  diuerfe  opinioni,  che  vi  ccfarcei  ■ ' 
forni  & alcuni  pongono , cbe'l  numero  fù  di  trecento  mila  buommi  • tra  quali  i .no  m alì\, 
Ludo  Florotaltri  lo  fanno  di  fettanta  milaì&  altri  qualche  cofa  mtnoSetra  que-  minor  nu- 
Jh  è Tlutarcoi  favole  die  esche  Vompeoconduffe  a qvcfla  battaglia  quarantacìn-  mero  dt 
que  mila  foldati,ie‘  quali  n'erano  fette  mi(a  a caualloi  e Giulio  Cefaxe  vendine  quei  di  Pó- 
mi  la  fanti,  e poco  più  di  mille  cavalli,  Tuttauia  appiano  vuole,  che  que  fio  mi-  Pco* 
nor  numero  di  tale  efer  cito  fofte  di  gente  Humana  ; perche  non  gli  pare  veriftmi- 
Icfbc  di  tante  genti  fi  accogjaffe  vn  ftpicciol  numero  in  vna  co/i  deliberata, &• 
imporrante  guerra:  il  che  a me  anco  pare  più  conforme  alla  verità.  La  onde, co-  Gli  aueni- 
muuque  quello  numero  ft  faff*,fù  quejla  battaglia  Je'  maggior  Capitani, e della  ”)ClUl.^Cil^ 
più  forbita  gente,  fi  mdeflrrg^J,ceme  in  volerebbe  fi  trouaffe gamat.  Ma  con  vadane  fine 
tuttoché  ella  fife  tale , la  battaglia  non  durò  tu  dio  5 e dimofiro/fi  in  lei,  elicgli  pUoVar  pic- 
auenimeiiti  delle  guerre  fono  per  io  più  cotamq  vari/,  che  dove  l'buomo  giudica,  ;,o  giudiuo. 
che  fta  maggior forgia, putente  fi  troua  più  1,  boli  %ja  è qiifhche  fi  teme  mmo, 
fuolc  alle  volte  offender  maggior  mente, apportar  più  grane  danno.  H avendo 
ciaf  un  di  que  fi  due  /ingoiar  Capitani  deliberato  di  venite  a giornata , ordina- 
rono le  fibur  clero  nella  gufa  jtbe  cducniva,e  efiff ero  a’  faldati  quelle  parole fbe 
erano  più  atte  g fargli  amm.fi  ^ pronti  alla  fiat  tagli  g. E pofeia  dando  loto  il  fé- 
guo  f che  ambedue  flcua.no  , da  ait, be  le  parti  fitifomiqciQ  fi  fatto  d'arme . Da  Battaglia  di 
principio  la  cauJitrig  di  TcnipcorfeH*  quale  cgltbyieug  pofia  la  fa  fpera^a,  Farfaglij.m 
ejr  era  tutta  fa  gufili  à Ji  RnwJjn  cui  fempre  baufug  tenuto  Ih  maggiore, e la  mi  cu‘  ^ cfuc 
gliorparre,c  miriti  à a J,tr  la  eprieg  a quella  di  .Cfifgfe^  a farle  Ufciare  il  cam - vin<*c 
po:  lidie  vrdr.’o  da  Cafre,  che  non  psedeua  punto  di  occaftone  , diede  il  fegno  a ’!v0‘ 

Vtia  battaglia  Ji  giste,  che  a que  fio  fine  baueua  apportata  dagli  altri  follati, dìe 
deffe  dentro  nella  detta  esita  desta  di  Pompeo:  Un  ufi  ciò  fece  con  tanto  impeto  , 
procurando, come  le  era  fi  alo  ivpofloda  Cefare,  ‘di  non  ferire  in  altra  parte,  ckt 
me  fa  faccia, che  que’  giovani, febedi  tali  e>g  Ucaualleriajnon  potendo/»  non  vo 
tendo fofftrirepèbelor  fife  guai fa  il  v;f , cominciarono  a ritirar fi,&  a dar  vol- 
ta di  manieratile  da  quella  parte  ,.onde  "Pompeo  lìingaua,  che  gli  doueffe  venir 
fa  VHtpwgh  venne  il  ognuna  amento  della  perdita  par  tifiche  ancoraché  i fingi  Aftua . di 
fidati  baueff •rn  già  rettala  prima  fqua  ira, e faffero  entrati  nell  a feconda, ueg.  Ccfarc.^ 
genio,  che  la  cavalleria  fuggiua , e quella  di  Cefaxje  pera  volta  a ferir  dentro  di 
loro  , ri  medeftmo  tutti  fecero  ; tnguift , che  fra  poco  fidimofirò  la  vittoriaptr 
Giuhp  Ccfarc.  La  onde  Pompeo  perduta fa  fperau\a  4> poter  vincere, fuggendo 
fi  riduffeal  fuo  padiglione, Inficiando  Ucgmpo^la  vittoria  dfuo  nimicoMlqua- 
lenon  volendo, c he  laocca fione  gli  vfiiff : di  titano,  non  trottando  ninno , che  gli 
faceffe  refidemrafiuolfiU fitte  genita  combattergli  alloggiamenti  di  Pompeoi  pUgA  di 
lequati  con  poca  fatica  vi  cominciarono  a entrar  dentro,  fiche  veduto  da  Pont-  Pompeo. 
peo, Infoiando  le  infegne,e  la  ve  {la, di  Capitino, e prafi  altri  il  primo  ca- 

lta tiorbe  potè  battere,  cpn  la  compagnia  di  quattro  altri  cavalli,  che  lòfeguita- 
rono(uquali, carne ferine yelteio  Palarcelo,  craaafiifi  figliuolo Stflo  Pompeo  ,* 
due  Lcntofi  ,eF atomo  bumo  Travio  J cavafondo  ù molta  fretta,  andò  afa 
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. <ittà  di  Ldtìffatòue  congiungendofì  fico  altri  trenta  caualli  di  color o,ch e fuggi- 
ti erano  ,fenga  firmar/i  punto  ,/egaitò  ilfuo  camino , infìtto  ch’egli  per uenne  al 
lido  dell’arcipelago  : oue  trouando  ma  nane  di  mercatanti  Romani  , entrò  in 
quella, e nauigò  all'  1 fola  di  Lesbo , che  é nel  mede  fimo  Arcipelago,\aU.a  città  di 
Metelino > laquale  è nella  medefìma  Ifila,  onde  poi  tutta  la  ifila  fu  detta  Mete - 
lino:  nella  qual  Città  egli  haueua  la  famiglia:  laqual  leuata  fico , e fatta  f celta  dì 
, tutti  que'  legni , ch’egli  potè  battere , fi  parti  di  quell' l fola , molto  fifpe fi  , finga. 
Pompeo  vay^fr  determinar  jiè rifoluerfi,  verfodouc  hauefìe  agire . alcuni  lo  confìgliaua- 
in  gitto . n0)(jje  douejfe  prender  la  yolta  di  ^ Africa ; nella  quale  era  Giuba  fio  amico,  e I[e 
potentijfimo . filtri  erano  di  parere,  che  egli  andaffe  a trouare  i Partili.  Final - 
mente  Pompeo  fìmife  in  animo  di  paftare  in  Egitto  ; e queflo  per  l' amici  tia, 
ch’ejfo  haueua  col  Ff  Tolomeo, padre  di  quel  Tolomeo,  che  allhora  teneua  il  re- 
gno : ilche  fece , hauendo  prima  tocca  la  Prouincia  della  Cilicia  nell'ut  fi  a , e 
n l'ifola  di  Cipro . Et  andato  in  Egitto , eperuenuto  in  u tlejfandria  , hebbe  quel 

d i Cefarc  fine  > che  “fio  fi  dirà  da  noi . 

vfata  nc'  vin  Vercioche  battendo  Giulio  Ce  far  e ritenuta  ma  co  fi  gran  vittoria , come  s'à 

ti . innanzi  detto, dimofìrd  in  quella  la fia  vfata  clemenza  > non  acconfentendo,for - 

nita,chefù  la  battaglia,  che  fi  offendere,  nè  ammaggaffe  alcun  Fonano , e per- 
donando a tutti  coloro, che  furono  prefi,  e trottati  ne  gli  alloggiamenti  di  Pom- 
peo>  tra' quali  fu  Marco  Tullio  Cicerone.  E vero, che  nella  giornata  dalla  parte 
di  Pompeo  furon  tagliati  a peggi  l$.mila  buominùe  da  quella  de'  vincitori  me- 
nomile due  milafoldati  ,come  l’ifieffo  Cefarefcriueìilquale  battendo  intefo  ilca- 
mino , che  era  tenuto  da  Pompeo  nella  fttafuga , per  non  gli  dar  tempo  da  poter 
ri  far  fi,  fi  mi  fi  preflameute  a fegititarlo  col  migliore , e più  feelto  fiore  della  fia. 
gente. E peruenuto  al  li  do  del  mare, rendendo  fi  obbedienti  tutte  le  città, per  doue 
egli  paffìtta  » e meffe  infieme  tutte  quelle  natii , e galee,  che  potè  hauere , inficine 
con  quelle  di  Caffo,  che  allhora  fi  riduffe  al  fio  firuìgio,  & alla  fina  gratin,  pofè 
in  effe  quel  numero  di faldati , che  fi  poffibile  ; e pafsò  nell' ,A fi  a minore . Oue 
offendo  ragguagliato, che  Pompeo  era  fiato  nell' Ifila  di  Cipro  ,fibito  auisò , tb* 
egli  hattefje  tenuto  la  via  di  Egitto . Laonde  prefe  la  medefìma  firada , condu- 
cendo con  effo  lui  folamente  due  legioni  di  faldati  vecchi . Et  andando  con  buon 
tempo  alla  volta  della  città  di  ^ llefsandria , otte  h album  detto , che  Pompeo 
Vcifo  i mi-  s'era  inaiato  finte  fi  in  mare,  che  Pompeo  q nini  era  andato,  e confidando  fi  ne’  bc- 
lcrj  non  li  neficij,  che'l  padre  di  Tolomeo  haueua  ricettino  nella  fia  cafi,  haueua  mandato 
ferba  fede,  a richiedere  al  figliuolo , che  voleffe  ritenerlo , efiuuenirlodelfuo  aiuto > ma, 
moria  dc^bc  ferc^}e  J m‘fer*  caduti  di  alta  furt una,  poco  fi  fiol  ferbarfede , egiouare  amici - 
netìci  ricc- tia  ’ c ne^c  auerfità  degli  amici  non  fi  tien  memoria  de’  benefici  riceuuti  > il  fé 
uuti . gli  fece  intendere , che  farebbe  volentieri  quello , ch'ei  ricercaua  : onde  egli  i in- 

gioile di  dando  a trouareil  Fè  dentro  vn  picciollegno , rafficurandofi  nelle  fiepromef- 
Pompco.  fi, era  fiato  ammalato, prima, che  perucnijfe  al  lito,di  ordine  dell'ifieffo  fé, per 
mano  d vn  Settimio, e d'vn'altro  chiamato  .Achilia,  flimado  effi  con  tal  opera  di 
acquifiar  Carnicina  di  Ce  fare  : e tutto  ciò  s’era  fatto  per  configlio  di  Fotino  Eu- 
nuco,,gouer  untore  del  fè.tntcfc  anco, che  Cornelia  moglie  di  PÒpeo,  e Setto  fuo 
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figliuolo, fi  erano  ritirati  dal  porto, fuggendo  con  la  mede/ma  natte , con  taqua.  Cefare  pian 
h quitti  fi  conduceuano.  Hora  peruenuto  Ce/are  al  lido  , & entrato  in  jlleflan.  fc  veduto  l*- 
dria , gli  fu  fubito pr  e fintata  la  tefla  deigran  Vompeo  : laquale  egli  non  fofteu-  anello  di 
ne  di  vedere  ; an^i  ejjendogli  congegnato  il  fuo  anello  ,pianfe  per  compaffione  Pompeo . 
di  colui, di  cui  era  flato,  confederando  il  fine  delle  felicità , e grandezze  di  Tom - 
peo  Ulquale  con  tanto  honort,efama  baueua  tre  volte  trionfato,  & era  flato  al - 
tretante  Confilo  in  Roma",  e per  tanti  anni  btueuahauuto  il  governo  della  Re. 
publica , & tra  flato  il  maggior  cittadino , che  vi  fi  troualfe  ; & baueua  pari- 
mente tante  vittorie,  e dignità  ottenute . Trouò  Cefare , quando  giunfe  in  Egri-  Difcordu 
to, guerra, c difeordia  molto  grande  fra  ilgiouane  Re  Tolomeo, e la  bella  Cleopa-  di  Tolo- 
tra  fuaforeUafovra  la  diuifione  del  Regno:  nelle  quali , come  Confilo  Romano , mco,c  Clco 
cercò  di  trametter  fi  per  pacificargli  infieme.E  per  queflo,  come  pur  li fleffo  Ce.  patra. 
fitre/crìue  ,0  perche  la  propria  confidenza  di  bavere  vecifida  traditore  Tom - 
peo , gli  faceffe  temere  5 (tome dice  Tlutarco)il fiuradetto  Fotino , thè  era  flato 
cagione  della  detta  morte,  &■  - Achilia , che  futi  micidiale  , ilquale  t enea  a la  ma- 
no nella  per  fina, e enfia  del  Re, parendo  loro, che  Cefare  piega  fle  a fattorie  la  par- 
te di  Cleopatra,cbiamarono  l'efercito,  che  il  Re  teneua prèffo  della  città  , ilqua- 
le eradi  ventimila  fildati  di  buona  gente,  penfanio  didouer  far  di  Giulio  Cefo- 
re  quello,  ch'effi  haueuano  fatto  dì  Vompeo  : & in  tal  guifa  fi  cominciò  con  Ce- 
fare,e con  Ut  poca  gente , che  quitti  menato  batteui , fra  pochi  giorni  dentro  del- 
la città, e nel  porto  tra  le  nani  , e galee  la  piàcruiel  guerra , che  egli  faceffe  git. 
ntai.  La  quale  io  non  potrei  raccontar  partitamente  peri  molti  accidenti , che 
in  lei  auennero  : ma  bafla  di  fapere , che  Giulio  Cefare  m olte  volte  hebbe  a com- 
batter per  la  ftta  per  fina  , sì  dentro  della  città , hauen  io  te  i nemici  occupata  la 
maggior  parte",  come  parimente  nel  porto  con  le  fue  riatti  : e fi  vide  vna  volta 
in  tanto  pericolo  ,ch'ei  fi  gettànell’acqua  giù  i'vna  picciola  barca,  e fi  faluò 
tot  nuotare , riducendo  fi  ad  vna  delle  fine  galee  : e come  dice  Suetonto , portò  in 
t vna  mano  i fitoi  Comsntan  , leuanio  il  braccio  in  alto  , perche  non  fi  bagnarle-  Cefare  er- 
tole tenendo  la  fu a ve  fi  a co'  denti,  affine  che  ella  non  vemfle  in  poter  de'  nemici . me  faluù  i 
Ma  pervenuta  finalmente  la  fitta  gente,  e Va  uto  , ch'egli  affettava , d'jtfìa , e di  Contentar,. 
altre  parti, Giulio  Cefare  in  capo  di  noue  me  fi, tire  durò  quefla  guerra,  fu , come 
in  tutte  le  altre , vincitore , e'I  Re  Tolomeo  fu  morto  in  vn  fatto  d’arme",  nel  Cefare  vir,- 
- quale  Cefare  mofìrò  fi  fatte  proieg^e , vsò  cotali  ardimenti,  & vna  pru-  atorein  A- 

denga  tofi  vita , che folamente per  queflo  potrebbemeritar  fama  di  eccellen.  cl'anc*m  * 
ti  (fimo  Capii  ano.  Dipoi  hauendo  domata  la  fuperbia  de  gli  Egitttj , & veci  fi  gli 
-ve tifiti  di  Vompeo, e fatta  Cleopatra  Regina  , egouernatrice  di  quel  Regno(ùt- 
quale  il  tempo, che  egli  dimorò  quiui , baueua  tenuta  per  amica , e riceuette  po- 
scia di  lei  vn  figliuola  chiamato  Cefirione)dopolo  batter  proueduto  alle  cofc 
nceef[arie,fi  parti  di  Egitto , & andò  alla  vohtrdeUa  Sórta  ",  perciocbe  intende, 
ni,  (he  mentre  * ch'egliera  ,.::j  occupate  nell  a guerra  con  que' di  Egitto,  il  Re 
* )f trinare,  figliuolo  del  fimo  fi , e potente  Re  Mitridate , auifatido  , che  con  la  oc - Y 

Zaffane  di  Ile  di  fioràie  de  Romani , baierebbe  potuto  bemffimo  ricoverare  la  par- 
' n le!  fio  Regno , cke'l  padre  hautua  perduto  , baueua  fatto  efereito , e rotto 
,*!N’  B Domh 
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'Domìtioytt  cui  da  Cefare  era  fiato  dato  il  gouerno  di  que'  luoghi, e ch’egli  ancora 
fiera  impadronito  per  for^a  d’arme  della  prouinciadclla  Bithinia, e dell  a Cap~ 
padocia, /cacciandone  dteffatlRff  ^riobar^anc,amicotf /addito  de’  Romani-,  & 
il  medefimo  haueua  cominciato  a fitr  nell'Armenia  minore , che  era  tenuta  dal 
Uè  Deiotaro.pofioui  per  i Romani. Venuto  po/cia  Giulio  Ce/are  in  Seria  col /uo 
e/ercito  con  più  prefitta  di  quello  , che'l  J{é  Farnacefiimaua , come  egli  lo  af, 
pettafjejjauendo  aui/o  della  fua  venutala  pochi  giorni  fi  /ece  la  bittaglia-.neL 
la  quale  con  picciola  refifien%a  fu  quel  Ré  tutto , e rotto  ; e fu  fatta  vna  gran  le 
veci  (ione  de’/uoi  foldati  fii  modo  che  egli  filo  con  gran fatica  -pi  /campò.  Gran. 
de  fui  all  egregia  thè  Giulio  Cefare  hebbe  di  quefla  ritorta, p defidcrio  di  tor. 
P'oe o ma_  nare  a Rjma , doue  intendeva , che  per  la  fua  lontananza  erano  nati  molti  di~ 
eìor  fi  i^liuo-  firdini.Sapeua  parimente,cbe‘l  maggior  figliuolo  di  “Pompeo  s'era  impadronito 
k>  del  gran  d’vna  gran  parte  della  Spagna , hauendo  ridotto  fitto  il fuo  potere  molte  g-nti 
Pompeo, im  di  quelle, che  quiui  Marco  Vairone  haueua  bauuto  in  gouerno  ,edi  quelle  pari. 
padromtodi  mente  ^he  haueua  ilgrS  Pompeo  fuo  padre.  Hebbe  ancora  nuoua,che  in  Africa 
vna  gran  s’ erano  ridotti  infieme  molti  de'  Principali  Romani , faluati  dalla  giornata  di 
parte  di  Spa  f "figlia  ,tra  quali  erano  i più  degni  Marco  Catone, chiamato  Vticefe,perche  fi 
8na*  rccife  in  Vtica , e Scipione JUocero  di  Pompeo  : e che  co  fioro  vi  eran  andati  con 

Catone  e «?r<m  Parte  delle  galee , e nani  dell’armata  di  Pompeo , e con  tutti  que'  Soldati , 
Scipione  in  c^e  Poter<>no  hauerc:  & effendofi  vniti  con  Giuba  pè  di  Mauritania , baueuano 
Africa.  hoggimai  gran  dominio  nell’Africa , e ramato  vngroffò  efercito  contra  Ceft • 
re,prefo  per  Capitano  Scipione,/ perche  Catone  non  volle  quel  carico,  fi  per . 
che  era  in  Africa  tenutofortunato  il  nome  degli  Sciponi.  T>oi  che  Cifire  hebbe 
auuifo  di  tutte  quelle  cofe , fra  pochi  giorni  con  gran  prefiezzg,*  diligenza  rac~ 
quifiò  tutto  quello, che  Fornace  hauea  occupato:  e /cacciandolo  del  Ponto , fin* 
j ignori  di  altre  terre  più  auantiie  lafciando  Minuitio  con  due  legioni  alla  cura, e 
guardia  della  Prouìncia , compone , fr  ordinate  le  differenze  dell' altre , e p?e* 
miati,&  honorati  i fiè,che  erano  rimafi  fedeli,  & amici  de'  Romani  ,fenza  pii 
far  dimora  nell’ A fi*, fi  dipartii^  in  breuijfmo  tempo  pafsò  in  Italia, & andò  a 
Cefare  Con  fymayeffendo  poco  meno  d’vn'anno,  che  fera  partito  di  lei  5 nel  vero  breuiffim 9 
folola  terza  tempo  per  cofi  gran  fatti , e per  co  fi  lungo  viaggio.  D’indi  a pochi  giorni  fi  fece 
volta.  elegger  Confilo  la  terza  volta, e riordinate  le  cofe  di  Roma,  come  meglio  aUho - 

ra  potè, di/piacendogli,  e non  potendo  fiftener,  che  i fuoi  mutici  tcneflero  /'  Afri- 
ca, come  fé  detto  di /opra, fi  partì  di  Rpma  per  andare  in  Africa , e comandati* 
do  alle  fue genti,  che  lo  figmjfero, pafsò  neU’ I fola  di  Sicilia, e d’indi  f imbarcò  ,e 
tr  aggettò  in  Africa.  E benché  egli  non  haueffe  fico  condotto  tutto  il  fuo  efercu 
to , nè  la  fua  armata , confidando  fi  nel  valor  de'fuoi /oliati , e nella  fua  buona 
fortuna,  prefe  terra  con  quella  poca  gente , che  haueua,  prefio  alla  Città  di 
to  1 lUmCU"  Adrumento  neBa  ifiefsa  Africa’’ e dindi  andò  a vn’altra  città,  chiamata  Letti, 
Cefare  in  ouefù  ricevuto , E dopo  alarne fiaramuccie , e picciole  battaglie,  pervenute  le 
Africa.  fue  legioni , pedoni , e cornili,  cominciò  la  guerra , la  quale  durò  quattro  mefi, 
dal  principio  di  Gennaio  in  fino  al  primo  di  Aprile  : efsendo  ilcominciamento 
di  efsa  contra  Tetreio,e  Labieno,e  dipoi  continualo/  contra  il  medefimo  Scpio 
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ne,  e'I  Ré  Giuba'}  ilquale  porgeva  aiuto  alla  parte  contraria  con  otto  mila  falda- 
ti la  metà  a cavallo , di  che  fempre  fu , & hoggi  è ancora  abondevole  l'africa . 

Erano  tutti  quelli  j he  fi  vnirono  infieme  cotra  Ctfare  otto  legioni  difanti,e  yen 
timila  caualli.  In  quefia  guerra  feguirono  di  molte  battagheìlequali fono  far it- 
te  copio famente  da  Hircio  ne'  comentari , da  Tlutarco,  da  Lucano , e da  Lucio 
Floro,e  da  altri:  &■  m quefie  Ce  fare  fi  ride  in  gran  pericoli  > ma  finalmente  con 
lafua  fortuna , e col  fuo  valore  vinfe  i nimici  in  vna  gran  giornata,  nella  quale 
di  effi  furono  tagliati  a peg^gi  dieci  mila,e  Giulio  Cefare  rimafe  Signore  del  carri 
po,&  in  pochi  giorni  di  tutto  il  paefe  di  .Africa  : Scipione,e  tutti  i primieri  Ca- 
pitani , che  erano  Siati  contra  di  lui , fecero  diuerfe  morti  parimente  fra  pochi 
giorni.  Il  Ré  Giuba, che  con  la  fuga  Cera  faluato  dalla  battaglia , nonfapendo , Cefare  vin- 
oue  poter  trouar  luogo  ficuro  da  ridur fi, difperatofi  affatto,  determinò  con  Afa*  cuore. 
nio  di  morire  in  freme  combattendo  , & ammalando  fi  l'vn  l'altro.  Ma  in  que- 
fio  lor  duello  Irebbe  maggior  po  fianca  il  Ré  Giuba , che  „ ifranio  , el'vccifi , e del 

dipoi  comandò  ad  vn  fuo  feruo,cbe  ammaggaffelui:e  co  fi  morì  difperato.  Hora  ^vVuba’ c 
il  buon  Marco  Catone, che  era  in  Vtica,  intendendo,  che  Cefare  veniua  alla  voi-  211 10  * 
ta  di  quella  Città,  ancora  che  egli  fapeffe , che  da  lui  non  era  per  ricevere  altri- 
menti morte,  angi  gli  farebbe  fiato  perdonato, e renduto  honorem  per  non  riceuer 
la  vita, né  alcun  bonore  da'  fuoi  nimici , fi  ammaggò  conia  propria  mano  ìndia 
qual  morte  auennero  alcune  cofe  notabili, ferine  da  molti  autori, co  fi  gentili, co-  ^ orte  ^ 
me  cattolici, finga  quegli, che  di  fopra  babbiamo  nominato. Cicerone  fcriffe  vn'o-  Catone. 
pera  in  lode  della  morte  di  Catone:  contra  laquale  Cefare  ne  fcriffe  vn' altra,  le- 
quali  fi fono  perdute . Scipione, ch'era  fiato  generai  Capitano  di  quefia  guerra  , 

J campò  fuggendo  dalla  battagliai  montato  fopra  certe  Galee, e con  quelle  figui 
tando  la  fuga,  fu  rincontrato  dall'armata  di  Cefare  : onde  per  non  ejfcr  prefo , fi 
diede  alcune  ferite , e fi  gettò  in  mare,  e vi  morì  dentro , potendo  peruenire  a 
morte , finga  affogarfi  nell'acqua . Dopo  che  Cefare  ac  quifiò  vna  cofi piena , e Morte  dì 
gran  vittoria,fpefi  alcuni  pochi  giorni  in  ordinar  le  cofe  dell’Africa, battendo  ri-  Scipione. 
dotto  in  Trouincia  il  Regno  di  Giuba , andò  alla  Città  di  (etica  : di  donde  a’  tre 
di  Giugno  imbarcando  fi, pafsò  all' (fola  di  Sar  degnameli  a quale  flette  pochigior 
ni , eperuenne  a Roma  a’  venticinque  di  Luglio . In  quefia  fata  venuta , fi  come 
raccontano  Suetonio , Tlutarco  , & Appanno , gli  furono  conceduti  quattro 
Trionfi,  & in  diuerfi giorni  trionfò  quattro  volte.  Il  primo  trionfo  fù  delle  vit-  Trionfi  di 
torie,  acqui fii  della  Francia  i nel  quale  fece  por  due  imagini,l' vna  del  Roda-  Cefare. 

no  , e l'altra  del  Rloeno  , lequali  erano  fatte  di  oro . Tfel  fecondo  giorno  trionfò 
dell’Egitto,  e del  Re  Tolomeo;  & in  que  fio  mi  feti  TSljlo  , elFaro  di  Aleffan- 
dria,  che  ardeua.  Tfel  tergo  trionfò  della  Vrouincia  del  Tonto , e del  Ré  Far - 
rtacei  nel  quale  per  dinotar  la  prefiegga , con  la  quale  ac  quifiò  la  vittoria , mi- 
fe  vn  brieue  firitto  con  lettere , chediccuano  » V E , V I D I , E 

V 1 TfS  I.  Il  quarto  trionfo  fu  dell'Africa,  nel  quale  fu  poflo  prigione  il  fi. 
gliuolo  del  Rè  Giuba  da  lui  vinto.  In  queflo  trionfo  farine  Suetonio , che  furono 
date  infegne,&  ornamenti  a Ottauio  nipote  di  Cefare,  che  poi  fù  Impera  dorè , 
com  e diremo , ancora  che  egli  non  fifofj'e  trovato  nella  battaglia  per  lafua  poca 
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Cefare  non  età  , che  aUhora  era  di  fidici  an  mie  delia  guerra , che  Cefare  fece  centra  Tom* 
volle  trion-  peo,non  volle  trionfare,  per  edere  ella  fiata  centra  i cittadini  Bimani . Hauetu 
\ll\  do  forniti  ijuoi  trionfi , dati  larghi  premi  a'Juoifoldati,  e rallegrato  il  popolo 

p f°cra  Romano  con  fe  fie^  doni, e grandiffime  liberalità,  fi  fece  elegger  Confalo  la  quar- 
ta  volta, c perche  non  rimanere  nel  mondo  luogo,doue  egli  non fofie  obbedito,  de. 
Celare  Con  ^berò  ài  paffete  in  lfpagna-, nella  quale  fapeua  , che  Gneo  "Pompeo , figliuolo  di 
f .loia  quar  "Pompeo, con  le  reliquie  deliberato , che  era  fuggito  di  africa , colà  andando , 
ta  v -Ita . fi  haueua  cong  unto  co  Sefio  fuo  fratello \ilqude,come  tè  detto, dimorane  in  lei, 
e già  tera  impadronito  d' vnagran  parte  di  effa  Spagna  ; e teneua  a fua  dinoti  o- 
ne  la  città  di  Siutglia,e  di  Cordona,  <jr  altre  molte  di  quella  regione  > cir  haueua 
Celare  in  ancora  di  molta  gente  spagnuola  in  fuo  aiuto . Torti  Cefare  con  faldati  fcelti,e 
Spagna . molto  valorofi  con  tanta  frettajhe  in  pochi  giorni  arriuì  in  Spagna>et  in  quefia 
ePpedittione  ferine  Suetonio,e  y cheto  Tartecol,cbe  Ottauiolofeguitò . Entrato 
Cefare  nella  Spjgna,e  pene  trado  auliti, andò  nella  A ndalugia,ioue  fi  trouauano 
detti  fratelli  Sefio , e Gneo  con  le  legioni,  e genti  {he  haueuano  pofieinfiemeìefi 
cominciò  fra  loro  vna  molto  fiera , e fanguinofa  guerra  > Il  fin  della  quale  fi  fu, 
che  preffo  alla  città  di  Munda,Cefare,e  Gneo  Tompeo , ("perche  Sefio  fuo  fratel- 
lo era  in  Cor  douaj  vennero  a battagliala  quale  fu  vna  delle  più  afpre,  e crudeli , 
che  maifoffero  fatte  nel  mondo  i perciocbe  pofio  che  Cefare  /òffe  tl  Capitano , e 
la  gente, che  feco  haueua,  di grandiffima  prodegga , & vfa  di  vincere , fu  tanto 
la  prontegja,e  l'ardir  di  Tompeo * de'  fuo  i faldati, e cohatt  crono  co  fi  valotofo 
mente,  eòe  le  febeire  di  Cefare  cominciarono  a ritir  or  fi,  e furono  per  isbar aglio • 
re  il  campo, e molto  vicine  ad  efferdel  tutto  vinte » e vennclacofaatal  temine  , 
che  ferine  Suetonio,&  Eutropio , che  Giulio  Cefare  fu  per  ammalar  femedefi- 
Ar  lire  di  wo  >Per  non  veder fi  vinto#  che  tolfe  lo feudo  di  mano  ad  vn  faldato,  e fi  mi je  a 
Celare . combattere  intrepidamente , e con  grandiffimo  impeto  fra  i umici , dicendo  pri • 
ma  a'fuoi  con  alta  voce,  come  racconta  Tlurarco  \fevoi  non  haurete  vergogno 
di  abanionarmi * lafctarmifra  quefii  gargoni,boggi  farà  il  fine  della  mia  vita  , 
e del  vnflro  honore  ,&  vfficio  di  faldati)  volendo  inferire , che  tutti  farebbono 
tagliati  a peggi,  e pe*derebbono  ogni  gloria  acqui  fiata  : con  la  forga  ielle  quali 
parole , e con  l'opra  » ch’egli  fece , il  fuo  e farcito  riprefe  l’vfxto  ardire  in  giti  fa  , 
ebe  ricuperando  il  luogo  perduto , fi  cornò  a rcintegarla  battaglia  V laquale  af- 
ferma Appiano , che  durò  la  maggior  parte  d’vn  giorno , fenga  dimofirarfi  da 
qual  canto  foffe  la  vittoria , parendo , che  alcuna  volta  fi  piegafle  a vna  parte  , 
<jr  alcun' altra  a vn' altra , e infino  a tanto , che  Cefare  ,&i jfudi  faldati  fempro 
raddoppiando  il  valore fecero  cotali  prone , che  verfo  la  fera  i nimici  fi  fianca, 
tono , e cominciarono  a fuggire , dmoftrandofi  la  vittoria  per  luti  e de’  vinti  in 
Ch’Ilo,  che  quella  giornata  moi  irono  più  di  trenta  mila  bitumini , dall'altra  parte  di  Ce. 
bucina  al  ftredthnominifamofi,efegnalatimiUe,fengala  molta  altra  gente  di  minor 
Capitano . eonto  , ji  che  può  effere  efempio , quanto  vn  buon  Capitano , oltre  l’effer  pvuden. 

te , bifogna,che  fia  cor aggio fo, e forte . • Stimò  Cefare  fi  fattamente  q ne  fi  a Vitto, 
ria , egli  fu  caro  tanto  il  pericolo , nel  quale  fi  trouò  pofio , che  finito  rcb:  bebbe 
di  vincere , diffe , che  nelle  altre  battaglie  hiueuafempre  combat  t ut  operi a v»f* 

torta. 
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tiriti  & in  qaefiafolamente  per  la  vita . Tofcta,cbt  e gli  r'mafe  vincitore  , 

Tpompeo , che  non  baueua  punto  mancato  all'vfficio  di  valorofo  Capitano  ,pri. 
no  i'ogni  altra  fperanz» > fi  ftluò  fuggendo  > & andando  per  diuerfe  parti  ,fu 
prefo.e  morto  da  quegli  di  Giulio  Cefare,  e lafua  tefia  appuntatagli  inauri  i 
e'I  mede  fimo  attenne  a Labteno . Se  fio  Tompeo,  il  fecondo  fratello , fi  rtcoue~ 
rifuggendo  ancora  egli  di  Cordonai»  altri  luoghi  di  Spagnaio  più  mangi  di 
lui  fi  dirà . Giulio  Cefare  ricuperò  la  città  di  Cordonai  di  S miglia , c tutte  quel- 
le,che  vi  refiarono , & ordinate  tuttele  cofe  afua  voglia  nella  Spagna , ritornò 
a Hpma  : & entrò  in  lei  trionfando  della  Spagna  > e fu  il  quinto , & vltimo  fuò 
trionfo  > & in  queflo  luogo  Lucio  Floro , c V elido  Tatcrcolo  raccontano  tutti  i 
fuoi  trionfi.  Dipoi  diuenne  Cefare  il  più  potente , il  più  temuto  buono , di  quan- 
ti in  fino  allbor  a erano  fiati  nel  mondo , battendone  Aggiogata , & acquifiata 
maggior  parte  con  efercito , t perforga  di  arme , che  in  egual  tempo  non  pa- 
re , che  vn’altro  bauefle  potuto  carni  tiare  a buone  giornate . tìora  eJJ'cndogli 
ogni  coft  foggetta , & obbediente  , fi  fece  perpetuo  Dittatore  di  Roma . Et  in  Cefare  per- 
tal  gufa  fornì  di  far  fi  interamente  Signore,  e Monarca  dell’Imperio  Roma-  perno  D:tt:>. 
no,  fenr  a che  gli  fòjje  contradetto  dt  alcuno  offendo  poco  meno  di  cinque  an-  torc. 
ni,  eh' egli  ciò  haueua  cominciato.  E quefia  fu  la  origine  de  gl' Imperaio- 
ri  iperciocbc  Giulio  Cefare  non  volendo  chiamar  fi  Re,  perche  queflo  nome 
era  odiato  da'  Romani  J'oura  tutte  le  cofe  del  mondo , da  ebe  furono  i Re  cacciati 
di  Roma,  contento  (fi  di  chiamar  fi  perpetuo  Dittator  ,&  anco  Imperniare 
quantunque  non  per  titolo  di  Signoria  ,t  di  dignità , come  i fuoi  fuccefjori  fecero 
dapoi  > ma  in  quel  lignificato  pigliandolo , che  dinotaua  efere  flato  vincitor 
nelle  guerre, e battaglie  > percioche  queflo  colai  titolo  fifoleua  dar  nel  mede  fimo 
lignificato  a'  Capitani  Romani, quando  alcuna  fegnalata  vittoria  acquiflauano . j 

La  onde  tutti  quegli,cbe  dopo  Giulio  Cefare  fuccedettero, lo  prefero , & bebbero 
in  grado  di  efler  chiamati  imperatorie  fu  quello  tenuto  per  il  più  alto  titolo , e 
dignità  del  mondo.  Tei  che  Giulio  Cefare  ottenne  la  Signoria  , che  egli  defìdera- 
ua,vsò  in  quella  ogni  termine  di  clemenza, e di  magnanmità,bonorando , e gui- 
derdonando i fuoi  amici,  e perdonando  con  gran  facilità , e contenterà  a tutti 
Coloro , che  gli  erano  fiati  contrari . £ cofi  non  follmente  perdonò  a Bruto,  a Ccùte  pcr- 
C afflo, & a Cicerone , & a Marcello , & a parecchi  altri  » ma  alcun  di  quefii  rb  donò  a tutti 
ceuette  nella  fui  più  jlretta  domefitchegga , e pericolar  corner f atione  ,d  indo  i Tuoi  nimi- 
loro  diuerfi  Magi  firati. Et  è certo , che  fra  le  molte  virtù , di  che  Cefare  fu  dota - ci . 
to , la  clemenza , e liberalità  in  lui  Splendettero  maggiormente  . Ma  queflo 
però  non  baflò  a quietar  compiutamente  il  defiderio  deUaperduta  libertà , né  a Cefi»  de- 
fpegnerdel  tutto  l'odio ,e  la  nimicitia  de’ fuoi  auerfan , concepita  cantra  di  °* 

lui,  come  la  efperienga  lo  iimofirò.  Ma  quantunque  in  molti  fife  queflo  ^ 

Me  ejr  smarit  tardine  > nondimeno  alcuni  per  lo  amore,  che  gli  portauano , al- 
tri per  tema,o  adulinone  i il  Senato, e'I  popolo  Romano , e finalmente  tut- 
ti gli  diedero  nomi  , preminenze  , & bonori  , quali  più  non  erano  fiati 
dati  ai  alcuno , ne  tali  fi  poteuano  dm^ad  vn  mortale , ne  fi  doueuano  accet- 
tare  da  1Ut«a,da 
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A Cefare  dimoiti  altri  Jcrittori . Ma  l'attimo,  el  ambition  di  Giulio  ' (Sfare  ara  tanta ì 
rcua  di  me-  & i firn  pen fieri  tanto  dettati , alti,  che  ninna  co  fa  giudicano  egli  co  fi  grati» 

ritate  ogni  de, che  non  gli  par  effe  efferne  degno,  e meritarla.  Et  in  coiai  guifa  non  filamen- 
cofa . te  accettò  le  cofe , vite  gli  furono  offerte  > ma  molte  gli  furono  offerte , perche  fi 

Honori  con  *°noftena , che  da  lui  erano  defederete  t onde  gli  fi  dato  nome  d'Imperadore  ,e 
ceduti  a Ce  chiamalo  paure , e ri  foratore , e conferuator  della  patria . Fi  creato  perpetuo 
fare . Dittatore , e Confilo  per  dieci  anni , e Cenfire  de’ eoflumi  per  fempre . Gli 
far  pofle  fatue  in  tre  lati  della  Città  fra  quelle  de  i I\é  di  /{orna , e feggio  di  a- 
nono  ne'  Tempi, 0-  in  Senato  , & malta  fidia  nel  Teatro , e luogo,  dotte  i Se- 
natori fiieuano:  e parimente  furono  pofte  le  fue  imagi  ni  in  tutti  i Tempi , 
e luoghi  publiei . Taccio  di  alcuni  titoli,  che  gli  fur  dati , &•  e fio  gli  accet- 
Quintile  tò , i quali  ai  fili  Dei  tonueniuano . M Me  fi , che  era  detto  Quintile , pofi- 
Mefc  deno  ro  nome  dal  fio  fteffo  nome  Giulio , nella  guifa , che  chiamarono  Margo  da 
Giulio  da  Marte . Gli  edificarono , e conficcarono  Tempi , come  a Gioite  , & agli  altri 
Celate.  jrfjy  [oro . & £tre  cofe  faterò  in  fino  honorc , che  cecf dettano  ogni  temine  hu - 
mano . tinnendo  Giulio  Ce  fare  bauuti  tanti  honori , e trouandofi  in  co/t  grato 
potenza,  che  notigli  era  nel  mondo  egual, né  fecondo,  porne,  ch’egli  voleffe  con- 
tènder fico  mede  fimo , & maginarfi  difarcofa , per  cui  fi  fteffo  auangaffe . 
J^on  fi  conttntiegli  di  hauer  -vinto  le  genti  da  noi  raccontate , & hamte  tante 
b C tèfC  a™  Attorie  > né , come  ferine  fimo  > e Solino , combattuto  cinquanta  volte  a bau. 
quanta  voi-  diere /piegate , in  tutte  effere  flato  -vincitore , eccetto filamente  a Duralo 

tc  a bandie- eon  'Pompeo  > dotte , come  fé  detto , non fù  del  tutto  vinto  :né  di  hauer , cornei 
re  fpicgace.  mtdéfimi  raccontano , veci/}  nelle  battaglie,  ch'egli  fece,  cento  inuma , e tanti 
Deliberano  mila  h uomini , non  fi  mettendo  in  cotal  numero , come  effi  dicono,  quei, che  mo- 
ne di  Cdà-  rirono  nelle  guerre  ciuilì:  ma , come  era  di  alti/fimo  cuore , procurò  difircofi 
rc  • maggiori,  fi  maggiori  fi  poffono  dire . La  primiera  deliberatone, che  egli  fece » 

fk  di paffar  toflò  nell’Oriente,  e domar  la  fiera  nation  de’  Variti,  vendicando  la 
morte  di  Marco  Craffo#gtr  più  aitanti  per  la  Minatila#  potére  terre  ; pafiar  il 
mar  Cappio,  & entrare  in  tutte  le  prouincie  della  Scithia  di  *4  fi  a , e pàffando  il 
Tanai,  volger  fi  per  la  Scithia  di  Europa t e fatta  quefia  volta , andar  nella  Ger- 
mania, e nell' altre  Vrouincie , che  fece  confinano , conquifiandole , e ponendo - 
le  fattoi' Imperio  nomano.  Ver  tal  cagione  fece far fibito  in  ditterfi parti  die- 
ci mda  huommi  a cauallo , e federi  legioni  di  fanti  fielti , & affegnato  U tei* 
po  del  partir  fi , comandò , che  peffercito  t'inmaffe  fecondo  l’ordine  da  lui  dato . 
Et  oltre  a quefio  non  filo  bauema  in  animo  difiggiogar  tutte  le  miioni  del  mon 
do , ma  di  corregger  la  netterà  : la  onde  batteua  propofio  dì  fare  Ifila  il  Velo 
pone  fi , hoggi  detto  Morta , rompendo  gli  fretti  della  terra , che  é fra  il  mare 
Egeo, e' l Ionio.  MTeoere,&  all'jtnicnojtoggi  Teatrone,  protur aua#ome  di- 
ce "plutarco, di  aprir  nuoui  camini,  per  donde  effi  tboceaffero  in  mare,  torcendo- 
gli dal  loro  naturai  cor  fi  5 e voltila  fargli  capaci  a ritenere  di  molte  gran  navi . 
Haueua  fatto  cominciare  afpianar  molle  montagne,  e monti  alti  fi  mi  d’Italia, 
e Peccare  alcuni  laghi , c paludi . E dì  quella  manièra  penfitua  di  far  cofe , che 
auangauano  t'ingegno  humano,  e partita,  che  a filo  Dio  fiffero  po/fibtli . Cor. 
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mi  & emendi  da  fe  mede  fina  l'anno  > come  raccontano  molti  frìttoti  con- 
formandolo col  corfo  del  Sole  ; e lo  ridujfe  nella  forma , cbe  boggidì  L'babbia- 
moycome  cbe  per  adietro  fofie  flato  molto  di/ordinato,  il  n.edefmo  fece  nel  cor- 
fo della  Luna  , e delle  congiuntioni , & oppofitioni  di  lei , e del  Sole . E quefìo 
anco  gli  fu  oppoflo  a tirannide , onde  l'irtuidiauano  grandemente  > perciocbe  ra- 
gionando fi  vn giorno  alla  prefenga  di  Cicerone , che‘1  giorno  figaente  farebbe 
la  ccclijfe  del  Sole,  egli  dijfe,  ciò  farà  ,fe  fia  ordinato  da  Ce  fave.  Cominciò  Ce- 
fare  di  molte  altre  gran  cefi  nel  ri  firmar  delle  leggi , de ’ co  fumi , e de  gli  vfi 
fidi  II  cbe  io  lafcto , per  cagioii  di  effer  brcùe  . Tra  quelle  mane  fu,  chi  egli  Ccfarc  fece 
fece  fibricat  di  nono  la  Città  di  Cartagine,  dt frutta,  come  tutti  ne  hanno  riedificar 
contesa,  da  Scipione i e mandò  ad  babitare  in  lei  Cittadini  Romani",  e'I  Cartagine  > 
mede  fimo  fece  in  Corinto . Ma  tutte  qtiefle  grandi  opre , e quelli  Co  fi  alti  prò.  c Connto. 
ponimeli  furono  cagione , cbe  fe  gli  procurale  la  morte , laquale  fra  pochi 
giorni  gli  figuitò:  & oue  contro  co  fi  fatto  huomo  ninna  forga  baueua  boato  po- 
dere , bacarono  pochi  buoniini , e di  formati , come  defiriucremo  , per  uccider- 
lo i Erano  fidamente  cinque  mefi , che  Cefate  fi  godeua  quel  Dominio  in  pace  i 
come  ferine  y elido  Tatercolo , ch'egli  fi  baueua  acquistato  con  tanti  fitot  peri-  QtLan“° 
toli,e  fatiche  : quando  congiurarono  nella  fina  morte  coloro , de’  quali  egli  più  fi  £ontta  Cefo 
fidarla.  Scrinino  alcuni, cbe  Ctfare  fi  configliato  a tener  gente  per  guardia  del.  rc  _ 
lafua  perfino  ì & egli  diffe  , cbe  ciò  far  non  voleua  > perciocbe  et  defideraua  più 
ioflo  di  morire  ma  volta, che  di  viuer  fempre  in  paura, e con  fofpettOi  Le  cagio-  Ccfarc  defi- 
ni  i perche  effi  procacciarono  di  ammalarlo  ,fono  fcritteda  molti  ; alcuni  dico - deraua  mò- 
no  ejfei  e fiato  l’odio , che  per  àdietro  gli  portauano:  altri  il  de  fiderio  della  liber-  rirc  più  to- 
tà,  tenendolo  per  Tiranno  : ma  la  maggior  parte  il  J'ofpetto , che  quafi  tutti  ha-  » c^e 

penano  j che  egli  voleffe  far  fi  Rè  di  Roma  > cofa  fipra  modo  odiofa  a'  Romani  : “cr  con 
di  che  ne  haueuano  molti  fegni , che  Tlutarco , & altri  firiuono  copiofamente . Pctto* 
S'agginnfe  a quefio,  ch’egli  cominciò  a tener  poco  conto  degli  b uomini^  di  tut- 
ti le  cofe,  onde  veline  in  òdio  dimoiti.  Diceua,  che  la  Republica altro  non  era,  Qtiej|0  c^c 
thè  vti  nome  vano  finga  corpo , nè  forma  i e cbe  henpareua , che  Cornelio  Siila  Gufare  *chia 
non  baueua  fipuro  lettere  ,poi  cbe  egli  lafciò  la  Dittatura . Entrando  Vita  voi.  Inaua  la  Re- 
ta  il  Senato  nel  Tempio  di  tenere,  doue  ei  fiaua , lo  afpetti  fedendo,  e fen%a  publica, 
leuàrfi  in  piedi , come  prima  falèna  fare  ; quantunque  alcuni  dicano,  che  Cornea 
Ho  Balbo  lo  configliò  a lcuarfì\e  fìt  cofa  molto  ammirata, & odiata  dalla  Repo- 
hliea  Romana.  Cominciarono  parimente  i fuoi  amici , e partigiani  a dira , <gr  a 
fparget  per  Roma  5 cbe  «P  libri  delle  Sibille  fi  quali  erano  da'  Romani  tenuti  in 
Jomma  tener adone, e per  vere  profitiejfi  eonteneua.chi  non  poteuano  i Tarthi 
effer  Vinti,  fe  non  per  buomo,cbe  haueife  tìtolo  di  Rèi  c praticammo,  thè  a Cefi, 
re  fi  defie  quefio  titolo, perche  ei  potefle  haker  la  vittoria  di  cotale  imprefi,  alla 
quale  haueUa  deliberato  di  andare,  e tutto , tbc  t efori  etimo firaffe , che  di  non 
gli  fi ff e ili  grado,  fi  baueua  però  fi  (petto  del  coHttario  : ilquale fifoetto  accnk. 
he  oltre  le  cofe  fiur  adette  péf  quefio  » che  i Tribuni  della  plebe  fecero  premier 
vno,  cbe  baueua  pofio  il  Diadema  filqnale  era  la  intona  Reali J fipra  la  tefia 
d’vna  delle  fatue  di  Cefire  > onde  egli  fi fattamente  fi (degnò  contra  i Tribnni , 
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Marc’Anto- 
nlo  pofe  il 
Diademato 
pra  la  teda 
di  Cc&rc. 


Cagione  prì 
apal  del 
procurar  la 
molte  a Cc- 
farc. 


Scrìtti  podi 
foprala  da- 
tua  di  Bru- 
to. 


Quanti  con 
giurarono 
nella  morte 
di  Cefare. 
Bruto  tenu- 
to figliuolo 
di  Celare. 


Sogno  della 
moglie  di 
Cefare. 


che  gli  privò  del  magìfirato  i ilche  diceva  di  hauer  fatto , perche  effi  lo  baite- 
nano  offefo,  col  dare  ad  intenderebbe  fi  poteffe  fo fpcttar  e, co' ei  fi  doueffe far  J{e. 
Qua  fi  il  medefimo  attenne , quando  Marco  Antonio , che  era  vno  de'  maggiori 
fuoi  amici,  & in  quell'anno  fuo  collega  nel  confolato , facendo  fi  alcuni  gutocbi 
publici,  andò  innanzi  a Cefare , egli  mife  il  diadema  fopra  la  teftd[  > e quantun- 
que egli  lo  fi  togliere  via , nondimeno  tutti  hebbero  per  cofa  chiara  » che  Mar- 
c'Antonio  non  tonerebbe  ofato  di  far  queflo  fenica  fuo  confentimento , e volon- 
tà » e che  ciò  t'era  fatto  per  tentar  l'animo  del  popolo  intorno  a ciò  > in  guifa  t 
che  quefle  cofe,  & altre , chefeguirono , furono  cagione , che  molti  gli  defiie- 
r afferò  la  morte , e che  alcuni,  come  fecero,  la  procuraffero.  Diede  ancora  ani- 
mo> Cr  ardimento  a quegli , che  ne  haueua.no  defiderio , il porfì  in  certi  luoghi 
publici  alcuni  fcritti,  che  gl' incitavano,  & inanimavano  all'effetto  > come  fu  fo- 
pra Infatua  di  quel  Bruto,  che  anticamente  haueua  cacciato  4 di  J{oma,do- 
ue  erano  quefle  parole  : 0 foffi  tu  vino  hoggi  Bruto . E fopra  quella  di  Marco 
Bruto,che  all’ bora  era  Tretore,ilquale  difeendeua  dal  medefimo  Bruto,  era  fla- 
to poflo  vn' altro,  che  diceua:  Molto  dormi  Bruto  i per  certo  tu  nonfèi  Bruto*  e , 
come  racconta _ Appiano , ve  ne  pofero  degli  altri , che  diceuano  : Tufei  morto 
Bruto  -,  ma  volefte  Dio , ch’egli  viueffe , che  tu  non  fei  degno  della  fucceffione  de’ 
Bruti * tu  non  vieni  da  quel  buon  Bruto  :&■  altre  parole  a quefle  fomiglianti  mi- 
fero e fopra  quelle  fatue, eir  in  altri  luogbi.Di  maniera, che  per  tutte  quefle  cofe , 
e per  altre, che  a quefle  fi  aggina  fero,  congiurarono  nell  afua  morte  più  che  fet- 
tunta cittadini  de' più  iUuflri  di  f{oma , militando  fi  a ciò  fegretamente  l'vn  l’al- 
tro,infino  che  pervennero  a queflo  numerose'  quali  i capi  principali  furono,  De- 
cio,  e Marco  Bruto, e Gaio  Caffo*  ancora  che  Marco  Bruto foffo  tenuto  figliuo- 
lo di  Cefare,  pcrciocbe  era  fama , che  fua  madre  era  fiata  amica  di  Cefare , e da 
lui  haueua  riceuuto  di  molti  tenori . Con  queflo  fi  aggiunfero  Gagio  Cafca,  At- 
tilio Cimbro , Seruio  Galba,  Quinto  Ligario , Marco  Spurio , & nitri  notabili 
cittadini » iquali  dopo  alcune  pratiche  convennero  di  ammainarlo  a'  quindici  di 
Margo , e nel  Tempio , dotte  in  quel  giorno  fi  haueua  a ridurre  il  Senato  . E 
quefta  congiura  fù  tenuta  tanto  fegreta , che  come  fòfjc  cofi  grande  il  numera 
de'  congiurati  , non  fi  trouò , eie  alcuno  la  difconriffe  giamai . ondimene 
attennero  tanti  fogni , e prodigi if  , e tanti  augurif  appunterò , che  finga,  che  al- 
cuno fapeffe  veruna  cofa , tutti  tenevano , chela  morte  di  Cefare  doueffe  effer 
tra  poco  : i quali  fogni , e prodigi , tra  molti , che  gli  deforiuono  , furono  alta- 
mente da  Virgilio  cantati , & anco  con  motta  eleganza , e felicità  d’ingegno 
ricordati  da  ouidio  nel  fine  dalle  foie  piacevoli ffme,  c dotti (fune  Trasformano, 
ni.  Hora  Spurina , che  era  jtrufpice , & indovino,  confortò  Cefare  efprefja- 
mente  a guirdarfi  dal  giorno  quintodecimo  di  Margo  : pcrciocbe  in  tal  giorno 
la  fua  vita  doueua  correre  vn  gran  pericolo  ; e la  moglie  di  Cefare  lo  pregò 
molto  efficacemente , che  quel  giorno  egli  non  andaffe  in  Senato  > perche  ella 
s' era  fognata  di  tenerlo  morto  nelle  fue  braccia - Finalmente  Cefare  fu  per  tan- 
te vie  auifato,  efpauentotodi  qualche  gran  pericolo , che  gli  fopraflaua , che  fù 
per  mandar  Marcantonio  a far  fua  fon  fa , che  quel  giorno  ci  non  potata  ve- 

aire 
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«ire  in  Senato , e che  fi  domffe  Un'altro  giorno  ramare . Ma  come  la  volontà 
di  Dio  fojfe , che  in  tal  guifa  egli  haueffe  a morire , tramettendofi  in  queflo  _ . 

Bruto*!*  era  trio  de  congiurati , configliò  Ce/are , che  in  ninna  guifa  moflraf.  d * 

fé  di  temere  : e co  fi  egli  deliberi  di  andarvi . alcuni fcr  tuono  ( come  è Sueto - Qcfaic  _ 
nio,e  TlutarcoJ  che  Ce  fare  fimi  foco  il  morire  5 e che  battendo  fo fretto , volle 
fiere  e Per  morto  in  quella  maniera  >pertiocbe  ei  diceva,  che  tanto  fi  poteva 
torre  a fe  me  de  fimo  nella  vita , quanto  la  %ep.  era  per  ricever  danno  in  perder. 
lo:cbe  quanto  a lui, egli  batteva  acquiflato  a baftan^a gloria , e podere , e riputa-  Qugi  forte 
tione  vivendo ,in  guifa , che  in  niun  tempo  poteva  farpiùhonorata  morte . Die - di  motte  fof 
de  ancora  cagione  a queflo  fo fretto, che  ragionando  fi  alla  fina  prefenga  la  notte  fc  lodata  da 
innanzi , ch'egli  fu  morto , intorno  qual  forte  di  morte  fojfe  migliore , diffe  Ce-  Ccfare . 
fare, che  era  la  fubita * non  afpettata.Ma,che  queflo  fia  vero  ,o  ni,  egli  vfcì  di  Scrittura  da 
eafa  a punto  a'  quindici  di  Maroso , e fi  fece  portar  in  Lettica  nel  Tempio  , do-  u a Ccfare . 
me  era  raunato  il  Senato  "tetra  via  gli  fu  data  vna  fattitiva , laquale  alami  di- 
tono  , che  glie  la  diede  ertemi  doro , che  gli  fu  maefiro  nella  lingua  Grecaìaltri , 
dicono, che  ella  gli  fu  apprefentata  da  altri,  e che  ^irtemidoro  non  potè  arrivare 
a lui,  che  in  ogni  guifa  lo  voleva  aui far  della  congiura . Ma  chi  fi  fojfe  colui , che 
glie  la  recape , gli  hebbe  adire , che  la  douejfe  fubito  leggere  tonde  egli  la  co- 
minciò a leggercìmafu  tanta  la  calca  di  coloro , che  gli  parlavano  i ch’ei  non  po- 
tè , fe  non  cominciare  i e la  mede  fona  gli  fi  trovò  in  mano , dopo  ch'egli  fu  mor- 
to . Continuando  il  camino , s'incontrò  etiandio  in  Spurina , ilqual  lo  haueua  Spurina  - 
ammonito, che  fi  guardajfe  da  i quindici  di  Marino , onde  reggendolo  Cefare,  al. 
legro,  e motteggiando , gli  diffe  "■>  ecco  Spurina , che  i quindici  di  Margo  fono  pur 
venuti. Si  fono  venuti,rtfpofe  s putiva ,m  a non  fono  "ancora  paffati.  Horagiun.  WrjfJci  di 
to  Cefare  al  tempio,  dove  era  ridotto  il  Senato  ,difinontò  della  Lettica , e vi  e n-  CeSkxc . 
trò  dentro  : e fece  primicramerte  i facrifici  ",  i quali  tutti , fecondo  le  fuperflitio - 
ni  di  que’ tempi , fi  dimofirarono  cattiui , & infilici  : nondimeno  egli  tenendone 
poco  conto  entrò  nel  Senato , efiripo/e  a federe  nella fua  fidìa.  Bruto  albino  I congiurati 
trattenendo  Marc' Antonio  alla  porta  del  T empiono , fecondo  alcuni  ,Trebonio , fi  riducono 
fi  come  era  flato  ordinato  ,vno  de’  congiurati,  chiamato  Celere,  fi  apprefiò  a incorno  a 
Cefare  con  colorata  cagione  di  fupplicarlo , ch’ei  richiamale  di  efilio  vn  fuo  Celare,  ciò 
fratello">e  fubito  tutti  gli  altri  congiurati  ,moflrando  di  fupplicar  per  il  mede.  cri  cono* 
fimo,  gli  fi  riduffero  intorno.  Onde  Cefare  credendo  , cheiui  foffero  venuti 
per  la  iflefla  cagione , hebbe  a dire , dunque  è for\a  cote  fia  è Et  allhora  co  min. 
dando  Cafca, tutti  trafjero fiora  i pugnali , che  a colai  effetto  teneuano  nafeo- 
fii  fitto  la  vefle  ì e t omtnciarono  a ferirlo . Dicono  , chtfl  primo  colpo  , che  C e - 
fare  ricevette , gli  diè  Cafra , ilquale  lo  feri  nel  collo  t onde  Cefare  diffe  gridan- 
do, che  fai  traditore  malttagio  Cafra?  E togliendogli  di  mano  il  pugnale,  fi 
leuò  in  piedi , e ferì  Cafra  nel  braccio , e volendo  raddoppiare  il  colpo  fu  impedi- 
to dalle  ferite , che  gli  diedero  gli  altri  t e lanciandofi  Cefare  bora  in  vna,  bora 
in  altra  parte, con  grandifflmo  impeto, & animo  per  difenderfi , comevide  Mar- 
co Bruto,  la  cui  flima , e riputatane  era  grande  , colpugnaleignudo  tn  mano , il 
quale  già  lo  haueua  ferito  net  pettigl  io  ne,fcrmpot  ckegh  molto  fi.fr aventi  > 
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egli  diffe  in  lingua  Greca  , laqnale  tutti  i Promani  ImeudevaiiO  c emuliti» mie  , 
CtTirc  f r f "oi  tu  *nc°Ta  firtoteflo  figliuolo  é E ciò  detto  , e veggendofi  gran  numero  di 
hi  il  decorò  co”tr4  dilui,e  che  ninno  fi  moucua  per  Accorrerlo  > ptraocbe  tanto  fii 

l;C,l4  llu  il  difìurbo,  e la  paura , che  ve  prrfe  il  Senato , tbe  tutti  penfauar.o  deuere  efier 
tnonc  . morti,  e ninno  ardiUa  di  far  movimento  alcmoidifperando  delfuo  /vampo,/!  dtc- 

Mortc  di  de  a voler  ferbar  la  conuenenoltgga,  che  fi  richiedeva  alla  fua  perf.nJj  e con  la 
C'eCirc . de  fra  mono  fi  ricopetfe  il  capo  con  parte  della  vefie,  che  hauetia  indo  fio, c con  la 

finiflrct  fi  tirò  giù  il  lembo  in  fino  a‘  talloni  > e co fi  coperto  fi  la  feto  cadere  in  ter- 
ra morto  di  ventitré  ferite  » e cadde  a punto  a piedi  d'vna  fatua  di  Tompeo  » 

, che  alcuni  tennero  a giudtcio,e  volontà  divina . E di  tante  ferite  ni  una  da  ^in  ti- 
fo Medico  fu  giudicata  mortale,  fuor  che  la  feconda, ch’egli  h avena  ricevuta  nel 
pettiglione.ln  <j ueflaguifa  fu  il  fine  della  vita  del  più  potente , del  più  forte , del 
: più  faggio , e fortunato  Capitano , che  finga  dubbio  alcuno  tananai , e dopo  lui 
• - babbia  battuto  il  mondo\&  anco  fi  può  con  verità  dire,  ch'egli  auangaffe  in  vir 
tù,&  in  valore  ogni  Coniatone  bumana.Vcniocbe  confi derando  fi  bene  le  eccel- 
lente,le  virtù, l’animo  inuincibtle,le  forge  incomparabili  di  quefio  buono  di  vi- 
none vittorie, che  bebbefi  battaglie, che  vinfille  Vrouincie,i  Hsgni,e  le  nationi* 
che  Aggioghila  prudenza, e lardi  mento, che  fu  in  lui,la  magnanimità,  la  cltmtn 
ga,e  la  liberalità^he  viòfempre  con  t vinti , e con  i vincitori  > i difigni, che  egli 
. fi  haueua  propofio,  quando  fu  vccifil  fi  può  dir  per  certo, che  in  ninna  delle  co  fé 
dette, e che  fi  poflono  dir  e, tu  un  Capitano, né  Uà  gli  fìa  flato  mai  fupcriortte  che 
. . nella  maggior  parte  di  effo  egli  fi  lafciò  tutti  a dietro  ,&  btbbc  minor  difètti  , 

J|,  dd,  eric>  e Vitif, che  altro  giamai.  Ver  fioche  lafciando  da  parte  l'ambìtione,  t’I  defiderio 
vina^omu-  ^ reSnare>the  da  lui  non  era  tenuto  per  vittolfe  fé  è vitio ^ comune  di  tutti, tir 
«e  di  turo.  allegaua,cbe  itera  fiato  t forcato  ) filamento  fu  colpato  di  effer  fiato  trop- 
po affetti onato,dr  inclinato  alle  donnei  e quello,che  di  più  fi  diccua,era  augi  ca- 
Qi’.ndo,  & fannia, e travamento  de’  fnoi  auerfari,cbc  verità. Fi*  vccifo  Ccfareinttà  di  5 6. 
in  !.  tic  cfà  fù  anni, poco  più  di  quatti  o{  fi  come  racconta  TlutarcoJ  dopo  la  morte  di  Tompeo, 
vccifbCcfa-  e 710.  fecondo  Orofio  ,4opo  che /(orna  fù  edificatale  $qio.  dalla  credtion  del 
te  - mondo, fecondo  la  Verità  liebrea  ; e fecondo  il  maggior  numero  de  i fettunta  in - 

terpreti, cinque  mila  cento  cinquanta  fette*  nella  etnie fitna  , & ottante  firn  al 
quarta  Olimpiade » e quaranta  due  anni  innang  di nafeimento  di  C H STO 
moflrc  Signore. La  onde  io  averti  fio  il  Ietterebbe  alle  volte  nel  computo  di  que- 
lli anni  fi  troua  Varietà  appresogli  Scrittori.Tfon  lafiiò  Cefiure  nella  fua  mor- 
te alcun  figliuolo, né  figliuola  legitimaiperciocbe, quantunque  egli  quattro  volte 
Non  hebbe  prendere  moglie , non  hebbe  altro,  che  vna  fila  figliuola  detta  Giulia ; laquale  , 

1 come  té  detto, venne  a morte,  (fendo  maritata  a Tompeo . Onde  egli  adottò  nel  _ 

,la  ® ' fio  tefl  amento, e lafiià  per  ber eie  del  dodr  ante  ( che  fino  le  noue  parti  delle  do- 

dici J della  fua  f acuità,  Ottavio  , che  dipoi  fù  chiamato  Ottaviano  ^fugufio , il 
quale  era  nipote  di  Giulia  fua  firclla,e  di  jlcìo  Balbo,  e figliuolo  di  ^4  eia  ftta  ni- 
pote,e  di  Ottauio  Tretore  in  Macedonia,tlquale  fi  morì  di fubita  morte.  Et  tro - 
uauafi  aUhora  Ottauio  di  ordine  del  7.io  in  Macedonia  ,cbe  é nella  Trouincia  di 
Epiro,dando  qui  ut  opera  a gli  fluii  delle  lettere  1 & appettando  Cifire  ir  qutl 
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luogo  per  andar  feco  alla  guerra  de'  Tartbi:&  era  di  età  di  dicifett'anni . 

Morto , chef u Cefare  nella  maniera,  ch'io  ho  detto,  come  ne  i grandi  accidenti  ' A 

fittole  anenire  ,corfe  fubito  la  fama  per  tutta  la  città  : e fu  tanto  il  di  furbo , e la  . 
confusone  di  tutti , che  nonfapeuano  né  che  dire , nè  che  fare . Si  lafciarono  i 
Magiflrati ; e tutte  le  botteghe  furono  ferrate  ;enon  era  alcuno  , che  non  temef- 
fe  > gli  amici  di  Cefare  temeuano  coloro,che  ih  aneti  ano  vcctfoigr  eglino  gli  ami 
ci  di  Cefare.  Sarebbe  molto  lungo  a fcriuer  tutto  quello,  che  fuceedettei  ma  dirò 
J blamente  ah, che  più  fa  al  mio  proposto  . Bruto, e Caffo,  e tutti  i congiurati, e 
gli  altri, che  fi  voi  fero  aggiunger  con  loro,  poiché  hebbero  fornito  d' recider  Ce- 
Jfare  veggen  lo  tl gran  tumulto  , ch'era  nato  nel  popolo)  e parimente, come  ferine 
Tlutarco.prr  tema,  che  pre/èro  di  Marc' Antonio, ch'era  Confolo, e di  Lepido, che  Bruto,e  Caf 
haueua  tenuta  la  parte  di  Cefare,  & era  allhora  Capitano  della  cauallena , non  fio  dopò  la 
hebbero  ardire  di  ridar  fi  alle  cafe  loro , nè  di  fare  altre  cofe , che  batte  u a no  prò.  morte  di  Cc 
pofio  dt  dotter  fnc\ma  jìtbito  fi  ricouerarono  nel  Campidoglio’}  e, mentre  vi  onda-  ^arc  ^ rico" 
uano,gridananoiibertà,echieleujuo  ilfauor  del  popolo,  il  reflo  di  quel  giorno,  ^cran  1 , nc* 
e tutta  la  notte feguentc  Marc' Antonio,  e Lepido  fletterò  armati-,  e trattarono 
per  vie  di  araba  fiat  e alcvm  accordi  trai  vita  parte,  e l’altra  ; tra  quali  fu  , che  ° 
l'altro  giorno  fi  rannate  ‘I  Senato  : nel  quale  Bruto,  e Caffo  vennero , battendo 
bauuto  per  pegno  di  ficuregi^i  i figli  di  Marc' Antonio  : oue,  pervadendo  ciò 
Marco  Tullio  Cicerone , grande  amacor  della  libertà,  fi  trattò  della  concordia , 
e che  alle  cofe  pafiate  fi  pooefi'e  perpetuo  filentio  • a che  acconfentì  Marc'  Anto- 
nio Con folo, e tutto  il  Senato . F fatta  fi  la  di  ut  fio  n delle  Troutncie , p arcua  bog- 
gmai,cbe  fi  potefle  batter  la  pace  : penbe  il  Senato  approuaua,elodaua  quello.  Il  popolo  a. 
ch'era  fiato  fattoci  popolo  fi  taeeugtperctoche  da  vita  parte  l'autorità  di  Bruto,  marot  dLCc 
f di  C afflo, e’I  nome  dalla  libertà  pareaa  , che  gli  fi reafte  prendere  alcuna  conten-  fare . 
tegga  di  quel  fatto  : ma  d’altra  parte  vn  cefo  di  tanta  grandeggia,  e l'amore, che 
haueua  portato  a Cefare  , h mone  tut,&  incitaua  ad  odio  contragli  vetifori  j Marc'Ahto 
in  tal  gufa  rimaneua  tvnfufo , e fenga  alcuna dehberatume . Egli  è vero , che  I1‘°  pcnTaUa 
Marc  Antonio,come  quello, chepenfaua  ancora  di  farfi  Tiranno , procacciaua  c*‘  ('ilc 
femprc  di  fdegnare  il  popolo  conira  di  loro . Ma  le  cofe  pacarono  inguifa , che  Xcftamni 
tra  molti  altri  effetti , che  fi  fecero,  fi  aprì  il  tefiamento  di  Cefare  : nel  quale  ol.  to  Celare 
tre  lo  hauere  adottato  Ottauio  per  figliuolo , & inflit  uitolo  fuo  principale  bere - 
de, tra  le  altre  fueordinationi,  la fciò  al  popolo  Romano  certa  quantità  di  danari 
da  effer  diuifa  paratamente-, laqual  cofa,comefu  intefa,rinouò  grandemente  l'a- 
more,che  dal  popolo  gli  era  portatoci  dolore,cht  effo  haueua  prefo  della  fina  mor 
te. E co  fi  propofedi  fargli  il  funerale  : il  che  era  di  abbruciare  il  fuo  corpo  nel 
campo  Martio  con  grandi  (fimo  honore.  Mettendo  fi  ciò  ad  effetto.  Marco  Anto- 
nio fece  quel  giorno  vna  or  ottone  al  popolo  in  lode  Ji  Cefare , e con  l'intentione , 
thè  s'è  detta, prefe  la  vefìe,con  che  Cefare  era  fiato  morto,  e cefi  infanguinata  la 
tnoflrò  al  popolo, dicendo  alcune  parole, che  lo  mo fiero  tanto  a fompaffione,  & a ^ popolo 
fiegnOycbc  non  hauendo  ancora  ben  fornito  il  funerale , con  grandiffimo  tumulto 
partirono  tutti  da  quclloie  con  gli  figgi  ni  mano  del  mede  fimo  fuoco,  che  baue.  ratl  pcrain. 
nano  fatto  per  ardere  il  corpo  di  Cefare,  cor/ero  per  abbruciar  le  cafe  di  Bruto , n»zzaruli . 
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e di  Caffi»  : & andarono  per  le  ca/e,e  firade  di  noma  cercando  tutti  i congiura 
ti  per  volergli  reciderete  [pinti  da  quella  furia^mmao^arono  imprudenttmen 
te  Elio  Cinna, /limando, ch’egli /òffe  quello, che  s'era  trottato  alla  vccifion  di  Ce 
far  e, ingannati  per  il  nomedi  Cornelio  Cinna,cbe  era  fiato  vno  de’  congiurati. E 
queflo  tumulto  recò  tanto [pauento  a Bruto,  a Caffio, & agli  altri  loro  com- 

pagni , che  fuggendo  di  I{oma , andarono  in  dtucr/e  parti . Marcantonio  non 
bauendo  riguardo  a quello,  che  già  era flato  deliberato^  e filmando  di  douere 
hereditar  la  potenza  di  Giulio  Ce/are,  prò  curava, quanto  poteva,  la  ruma,  e fin 
loro  > e tutto  che  il  Senato , acquetata  che  fu  la  furia  del  popolo  , cerca f e di  dare 
alcun  cagifio  a quegli, che  baueuano  fatto  il  tumulto  * & alquanti  di  loro  fòfiero 
' Prouincic  Prt Affinemente  Bruto, e Caffio  non  battendo  ardire  di  andare  in  Berna  fiopo  aL 
date  da  Ce-  ****  fatth  thè  feguirono , paffarono  in  Grecia  per  prender  ilgouerno  delle  Tro- 
fie a Caf-  umile, che  daU'ifleJfo  Cefarc,  che  effi  veci  fero, furono  loro  ajfegnate)  lequali  era- 
fio,&  a Btuc  no  la  Macedonia  a Bruto * la  Soria  a Caffio  : e co  fi  etiandio  fi  allontanarono  di 
to . Hpma  tutti  gli  altri  congiurati  f e fu  cofa  marauigliofa  ,chefrà  lo  [patio  di  tre 

G.  Ottattio  anni  morirono  tutti * ntuno  di  morte  naturale In  tanto  Gaio  Ottauio  nipote  di 
'a  a Roma . Cefare, che, come  fi  è detto  dipoi  fu  chiamato  Ottani  ano  Mugufio, parti  di  .Apoi 
Ionia, & venne  alla  volta  di  Bpma , bauendo  hauuto  auifo  della  morte  di  Cefi - 
re>&  ejfendoui  chiamato  dalla  madre, e da'fuoi parenti'^  flando  tutto  nella  con - 
fufione  da  noi  detta , percioche  molto  grande  era  la  potenza  di  Marcantonio, 
fi  come  quello, il  fratello  del  quale, detto  Lucio, fi  trouaua  Tribuno  della  plebe, e 
molti  altri  amici * congiunti  erano  in  altre  dignità, molte  dellequali  egli  baueu * 
loro  fatto  bauer  e dicendo, che  Giulio  Cefare  haucua  cofi  ordinato  nCfitoi  comen 
...  t tariiboi  a in  queflo  tempo  fu  la  venuta  di  Ottauioì  di  cui  fegmemo  la  vita. 
Coatti  ca  Mutori  da  noi  feguitifono  quelli,  che  fi  fon  detti  nellafourafcritta  vita  : 

uaa'ia  Vita  & °^re  * * tnedeftmiìV’i  Giuflino,  Mulo  Geltio, Giulio  Frontino,  Virgilio, Cice- 
di  Cefare . ******  "Plinio  ne>  luoghi,  oue  di  Cefare  fa  mentione  ; e fomigliantemente  Dione , 
Sunto  Iftdoro#  Beda>neUe  bifiorie^be  effi  degl'lmperadorifcrijjero , 

H fine  della  yica  di  Giulio  Cefare . 
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SOMMARIO. 


O Tramano  figliuolo  adottino  di  Caio  Celare,  dopo  la  morte  di  Cefare  fi  mi- 
i'e  a perfeguitare  infieme  con  Marco  Antonio  Bruto  , e Calilo  > c gli  altri 
•congiurati  > e vintigli  fe  ne  tornò  a Roma»  doue  ordinato  il  Triumuirato  , fi  fece 
tanto  faneucjC  tanti  ribelli»  che  non  era  contrada  in  Roma , che  non  forte  mac- 
chiata di  (angue  ciuilc.  Combattè  con  Lucio  Antonio  » fratello  di  Marco  Anto- 
oio,perche  gli  pareua,chc  Ottauiano  faccfle  poca  (lima  del  fratcllo,&  attediato- 
lo in  Perugia, lo  coftrinfc  per  la  fame  ad  andare  in  pedona  a chieder  la  pace,  e la 
vita-,alqualc  egli  perdonò  benignamcnte,&  inficmra  tutti  co!oro,che  erano  fiati 
fuoi  fautori  in  quella  guerra.  Vinfo  ancora  Setto  Pompeo,  dopo  c’hebbero  com- 
battuto molti  anni  inlieme,e  venendo  in  difeordia  con  Marco  Antonio  per  con- 
to d’Ottauia  fua  moglie, e forella  d’Ottauiano , per  cflcr  egli  in  diremo  innamo- 
rato di  Cleopatra  finaimcce  dopo  vn  gran  variar  di  fortuna  lo  fupcrò,  la  qual  vit 
roria  coilrinie  Marco  Antonio  quafi  imperato  ad  vcciderfi , e Cleopatra  ad  aue- 
lenarfi, benché  Antonio  s’ammazzatte  più  per  credere,  che  Cleopatra  fi  fotte  vo- 
cila .che  perche  li  riputafie  vinto  da  Ottauiano.  Dopo  quella  vittoria  Ottauiano, 
effondo  morto  Marco  Antonio,e  Lepido  venuto  iu  balfillìmo  fiato , ottenne  Co- 
lo il  Principato^  gouemo  dell’Imperio-, nel  qual  tempo  vinfc  molte  barbare  na- 
tioni-,focc  ferrar  più  volte  il  Tempio  di  Giano, e fù  chiamato  Monarca, nella  qual 
Monarchia  vide  talmente , ch’ci  non  cedcua  punto  con  la  grandezza  delle  virtù 
all’altezza  dello  flatoieflcndo  non  meno  virtuofo,chc  fautore  de’  letterari,  c vic- 
tuofi . Fù  mal  aucnturato  in  mogli  honefie,  Se  in  figliuole  pudiche , Se  infelici  (fi- 
mo in  mafchi.non  ellcndogliene  fiato  dato  alcuno  dalla  namra  degno  dell’Im- 
perio. Rette  il  mondo  cinquanràfei  anni,  quaranta  quattro  Colo,  c dodici  con 
Marco  Antonio.Nacque  al  fuo  tempo  Giefu  Chrifto  » & effondo  di  età  poco  più 
che  di  fettaurafei  anni , mori  con  grandiffimo  dolore  di  tutto  il  mondo,  ch’era 
ftato  per  (ua  bontà  fi  lungo  tempo  in  pace . 
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E egli  fi*  di  medierò , che  nella  vita  di  Giulio  Cefare  io 
abbreuiaffì  le  paroleyper  effer  le  cofe,  che  dire  fi  potenz- 
ilo , qua  fi  infìtti teìnon  giudico  effer  mcn  nccejJjrio,cbe  io 
faccia  anco  il  mede  fimo  in  quella  di  Ottauio  fuo  nipote , 
che  dipoi  fu  Ottauiano  Auguro  chiamato, e fuo  figlino, 
lo  per  adottione,come,per  quello, c'ho  di  fopra  fermo, % 
è intefo'fi  per  le  gran  cofe,chefeguirono  nel  fuo  tempo  » 
_ come  per  ejjere  elleno  tante  in  numero, che  non  potrebbo 

no  raccontarfìyfe  non  con  vna  lunghi ffìma  defcrittione.Ma  terremo  in  ciò  quella 
fretterà, che  potremo  i quantunque /òffe  fi  largo  il  tempo,  che  egli  durò  nell'- 
imperio, (percioche  vi  corfero  cinquanta  fei  anni J che  ragioneuolmente potrem- 
mo in  quefla  vita  effere  alquanto  più  copio fi , che  in  quelle  de  gli  altri , che  af- 
fai meno  viffero,non  faremo. I genitori,  egli  auoli  di  Ottauio  già  per  me  s'è  det- 
to , quali  e (fi furono . Dal  canto  del  padre  veniua  la  origine  della  fua  famiglia  da 
#.*  « J lH  ottani)  i eJr  era  antichijfima  in  l[oma  ,ft  come  quella , che  difeendeua  dal  I{e 

Tarquinio  i e primieramente  feomeferiue  Suctonio  nella  fua  vita) fu  Tatritiaì 
benché  dipoi  variò  l'ordine , riducendo fi  al  popolo  per  adottione,o  per  altra 
cagione'^  in  proceffo  di  tempo  ottenendo  molti  degli  Ottani)  dignità,  e Ma- 
_ ( gìfirati  ,ft  rimafero  nell'ordine  de  caualieri , che  era  megofra  i Tatrici)  , & i 

I ’ 'frm  ’lia  P^ei*  ‘*fiao  * Ottauio  padre  delprefente  Ottauio , ilquale  fu  Senatore , e Tre- 
ii  o-tiuio!  tore  ,n  Macedonia.  Dalla  parte  della  madre,  come  sé  detto  di  Giulio  Ce. 

’ fare , haueua  capo  da  i I{e  dì  poma . Ma  ancora  che  ciò  foffe  nella  gufa , ch’io 
dico  5 nondimeno  fu  calunniato  egli  da'fuoi  nimici , gr  emuli  ; che'l  padre  di  fuo 
padre  era  flato  cambiatore  ,e'l  bifauolo  Libertino)  che  vuol  dire  buomo,cbe 
era  flato  fchiauo , e dipoi  haueua  riceuuto  la  libertà  » fra  i quali  fu  Marco 
Tullio , che  in  vna  fua  Epiflolalo  vitupera  fopra  modo  \ fe  pure  quella  Epi - 
fola  è fra,  che  da  molti  fi  tiene  per  finta.  Ma  non  è verifftmile  , che  vn  figliuolo 
di  tal  padre  foffe  riceuuto  nel  numero  de’  Senatori , e creato  Ttetore  : ni  meno , 
che  Giulio  Cefare, else  era  di  tanto  alto  lignaggio,  e di  animo  co  fi  grande  ,gli  ha. 
ueffe  dato  per  moglie  vna  fua  nipote  :la  onde  Suctonio  altrseì  non  tien  quefla 
Venuta  di  Per  cofa  ‘vera.Toiche  Ottauio  intefe  la  morte  di  Cefare  fuo  gio,  efirtato  , e chia- 
ne: mio  in  muto  dalla  madre  , come  s'è  detto , partì  di  Apollonia , e venne  con  quella  pre- 
Icaiia . fregia, ch'egli  potè  maggiore,  in  Italia , accompagnato  da  alcuni  amici  di  Cefi- 
re  , e da  alquanti  faldati  di  quegli , che  erano  flati  mandati  da  Cefare  in  Mace- 
donia perlaimprefi  cantra  Tarthi.  Et  arriuato  a Brandito  ,trouà  quitti  alcu- 
ne legioni , che  per  comandamento  di  Cefare  erano  venute  ad  imbarcarfi  per  la 
Ottauio  en-~detta  guerra  :e  da  tutti  i faldati  di  quelle  fu  rie  tutto  con  grandiffima  amareno - 
tra  mR.oma  leg^a,&  affettione,come  nipote  di  Cefare:  & in  queflo  luogo , come  ferine  Ap- 
piano , prefe  il  nome  di  Cefare , accettando  l'adottione  : e lanciando  di  chiamar  fi 
Ottauio, figliuolo  di  Ottauio,  fi  fece  chiamar  Gaio  Cefare,  figliuolo  di  Gaio  Cefa- 
re)e  comunemente  fu  detto  Ce  fare  Ottauiano  : conferuando  la  memoria  del  pro- 
prio padre  col  nome  dell' adottino;  nella  maniera , che  Taolo  Emilio , figliuolo  di 
Taolo  Emilio , effondo  adottalo  da  Scipione  figliuolo  del  maggiore  Scipione , fu 
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chiamato  Scipione  Emiliano  : Stipane  per  il  padre  adottino  » Emiliano  per  il  - 1 

naturale  : il  che  fu  coflume  vfatofra  Bimani , cfmilmente  /erbato  da  Ottauio 
col  chiamar fi  Cc  fare  Ottauianoie  noi  ancora  co  fi  di  qui  inauri  lo  chiamaretno  * 

Tartito  Ce  fare  Ottauiano  di  Brandito , andò  alla  volta  di  Hpma , accompa- 
gnato da  i f oliati  vecchi t?  nel  camino  fi  vnìfeco  maggior  numero  di  amici,e  par 
fiali  di  Cefare^r  entrò  nella  città  con  grand  /fimo  nome, e riputatione.Tqondi. 
meno  Marc' Antonio ,che  fi  vedeva  molto  potente , & era  fuperbiJJìmo,fupendo , 
che  Ottaviano  gli  era  flato  poflo  innanzi,  comefcriue  Tlutarco,non  volle  anda- 
re a trottarlo 5 di  che  egli  prefegran  maraviglia  : e quella  fu  la  princtpal  cagione  r 
delle  difcordie , che  nacquero  fra  di  loro  .Uaueua  Ottauiano grandi/fimo  defi.  Cl pai  OIdc iVc 
derio  di  vendicar  la  morte  del  padreima  fu  cou figliato  dalla  madre  ,e  da  Filippo  difcordie  ° 
fito  padrigno  , ilqualc  thaueua  prefa  per  moglie , che  allbpra  lo  doueffe  nafcon - nate  tra  Or- 
deretpercioche  vedevano, che  davna  parte  il  Senato  haueua  approvatala  mor  tauio,e  Mar 
te  di  Ceftre  ; dall  altra  Marc'  Antonio , che  per  quefio  doiteua  ejfere  il  principal  c'Antonio  . 
fautore jno  fi  mofìr atta  amico  di  Ottauiano. Laonde  eglifeguendo  quello  ottimo 
con  figlio, prudentemente  tenne  celato  il  fuo  penfiero  alcun  tempo  : e pergiuflifi- 
carfi  con  Marc' jlntonio, e far  quello, che  li  conveniva  do  andò  a trovare  alla  fua 
cafa.  E Japendo,che  egli  tutto  il  danaio-,  che  di  Giulio  Ce  far  e fi  trottava,  haueua 
levatoie  tene  vaio  in  fuo  potere, dopo  l’hauer  parlato  acconciamente  di  altre  co- 
diglielo dimandò,  per  potei  podi sfare  a?  fuoi  debiti,  e per  difpenfarlo  nel  modo , 
che  da  Cefire  era  Hato  ordinato,  jt  cbc,&  a tutte  le  altre  parti,  ebefur  tocche  Ottauio  par 
■da  Ottavi  ano, Marc' sintomo  nfpofe  conmolta  grandezza,  e gravitò,  inguifa  , > Antonio * 
che'l  grande  animo, e'I  proponimento  di  Ottauiano  non  potè  toltrar  la  rifpofia  , C n 11  * 
negando  Marc' Antonio  di  volergli  dar  ciò,  ch'egli  chiedeva, e della fua  richiefla 
riprendendolo. Di  qui  nacquero  fabito  trà  loro  grandi /fime  gare, e difcordie, va- 
lendo// Ottauiano  del  configlio  di  Marco  Tullio  Cicerone , gran  nimico  di  din- 
torno,eia  cui  riputatione  all  bora  (mercè  del  fuo  gran  fapere,e  della  fua  infinita 
eloquenza  ) divenne  grandiffima . Crefcendo  dipoi  la  inimteitia , ancoraché  gli 
amici  di  ambedue  fi  trapponeffero  per  rappacificargli  ìnfitme^T  anco  r affetta f- 
fero  le  loro  differente:  finalmente  l’amicitia  fi  venne  del  tutto  a rompere . Cre- 
fcendo la  potenza  di  Ottauiano , principalmente  come  io  dico,  per  lo  aiuto, e fa-  cjccrone  n: 
«or  di  Cicerone , Marc' Antonio  fi  partì  di  I\oma,  e fi  mifeafar  faldati  per  Ita-  mjco  dhviar 
liaìe  co  fi  ramò  infieme  quattro  legioni  di  faldati  vecchi  contra  di  lui.  Laonde , c’Antonio  . 

, perche  ùccio  Bruto, che  teneva  la  Gallia  Cifalpina,gli  era  nimico,mcitato  a ciò 
dalle  lettere, e dalle  efartationi  di  Cicerone, Marc' Antonio  loaffediò  nella  città 
di  Modena.  Diche  effendo  venuto  1’auifa  a I\pma , potè  Cicerone  fi  fattamente  Marc’Anto 
- nel  Senato, che  dopo  molte  conte  fa  Marc'  jlntonio  fu  dichiarato  nimico  della  f{e  nio  dichiara 

- pubtica,e  mandarono  contra  di  lui  Vanfa,&  ì riccio  nuovi  Confali,e  con  effi  Ot - to  n''TllLO 

tatuano  con  infegne  di  Con  falò, e con  titolo  di  yicepretore,e  con  parte  de  He  far-  ^ci’u‘ 

cito  , offendo  fiato  prima  ricevuto  nel  numero  de  Senatori , ancora  che  egli  più , D ca" 

- che  diciott' anni  non  baueffe  > e tutto  per  opera  di  Cicerone  > laquale  poi  fù  male 
ricor.cfciuta.Fufomighantcmcnte  affegnata  a Bruto  la  Trouincia  della  Scbia - 
tieni.:,  e della  Macedonia  ,c  gli  (feruti  di  quelli  s & a Caffo  la  Trouincia  della 
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' m'goria  in  fi  a, e gli  efertiti  etiandio , che  vi  erano  . Fatte] [quefle  co/i  fatte , 

altre  delìber ottoni  dal  Senato ,Ottauiano,  & • Confili  fi  accamparono  preffo  ai. 

’ definito  di  Marcantonio, rimanendo  in  noma, come  principal  capo  ne'  maneg 

gì  della  citta,  Marco  Tullio  Cicerone . Dopo  alcune  picciole  fcaramuccie,  che 
fra  i due  efirciti  feguìrono , vennero  alla  bataglia,  ò, fecondo  alcuni,  alle  batta - 
Marc’ Anto  glie , che  fi  deferì  nono  in  diuerfi  modi:  ma  tutti  concordano  in  q ueflo,  e co  fi  è il 
nio  rotto  da  vero,  che  la  vittoria  fu  per  li  Confili , e per  Cefare  : e l’vn  de  Confili  fà  morto 
Ottauiano, c nella  Truffa, che  fà  Bircio, e Tanfi  vfcì  ferito  : e dipoi  hauendo  dati  alcuni  fedeli , 
da’ Confoli.  g.  vtili  ricordinone  ferine  appiano,  ad  Ottauiano  ,rimafe  la  maggior  parte 
dell' c finito  fitto  il  gouemo  di  lui, e Decio  Bruto  fà  liberato  dall'afJedio,e  Mar- 
cantonio fi  fuggì  con  parte  delle  fue  genti . In  quefla  guerra  OUauiano  fi  fece 
molto  chiaro,  fi  come  racconta  Suetonio,  e meritò  lode  non  folamente  di  egregio 
Capitano , ma  anco  di  buon  foldatò . E fiale  altre  fue  prodeg^e  quefla  ne  fà 
vna:che  veggendo  colui,  chcportaua  la  bandiera  dell'aquila  della  fua  legione  , 
ejfendo  egli grauemente  ferito , per  cadere,  egli  la  prefi ,e la  portò  in  mano  affai 
fpatio  in  fino  a tanto , che  potè  confidarla  bene . Con  tutto  ciò  alcuni  de’  fuoi 
auerfari  d' infamarlo  non  rimafiro,  con  dire , che'lmedefìmo  entrando  nella  bat- 
taglia haueua  vecifi  Hircio  Confilo, e che  dipoi  haueua  fatto  metter  veleno  nel 
le  medicine, con  che  fu  medicato  Tanfi  l’altro  Confolo;e  ch'egli  per  queflo  fi  mo- 
. ri.  Marc’ Antonio  effendo  fuggito  dalla  battaglia,  & hauendo  raccoltele  re- 
liquie del  fio  efercito,pafsò  le  jilpi,&  andò  in  Francia;e  procurò  di  fare  amici - 
tia  con  Lepido , che  fi  trouaua  in  lei  con  efercito, infimo  viuendo  Cefircicol  qua- 
TV  d j h dopo  alcune  cofi, che figHÌrono, fi  abboccò, e filo  fece  amico.  Ottauiano  dopo 
Ottauiano  * ^ v‘Uoria>*  lapafjata  battaglia,  veggendofi  libero  dall’aiuto  de"  Confili,  corniti 
' ciò  a procacciar  di  mettere  ad  effetto  gli  alti  difigni , hereditatida  luiinfieme 
con  la  ficultà,  c nome  di  Cefare, efibito  mandò  a chiedere  al  Senato, che  gli  con- 
cedere il  trionfo  per  la  vittoria,  & etiandio  il  confolato  per  il  tempo,  che  refla- 
va di  fornire  a i morti  Confili  ; e fimìlmente  il  carico, e'I  governo  de ’ ' faldati,  fuc - 
cedendo  alla  dignità  loro  : Male  fue  dimande  non  furono  accettate  dal  Senato 
nell  a guifi,ch'egli  ricercauasperctocbc  i parenti, & amici  de"  congiurati,  & veci 
fori  di  Cefare  cominciarono  a temer  di  lui\e  per  queflo  doleua  loro  divederlo  hog 
gimai  tanto  potente.  Ter  queflo  egli  cominciò  a trattar  na fio  fornente  l’ami- 
Otnuiano  c,t,a  d‘  Marcantonio’*  fattofi  amico  l'efercito,  accompagnato  da  quello, figuen 
comincia  a do  l’e (tempio  di  Giulio  Cejare,prefe  la  via  di  poma,  & effondo  vicino  alla  città  , 
trattar  di  far  Malgrado  del  Senato , fi fece  elegger  Confilo,  non  hauendo  più,  che  venti  anni 
fi  amico  forniti.  Efibito  entrò  in  lei,  e difeourendo  l’animo fuo,pofe  accufationi  contro. 
Marc’ Anto  Bruto,  e Caffo, e gli  altri  congiurati,  dimostrando fi  affatto  loro  nimico . E,  per- 
nio . che  non  fu  alcuno,chegli  difcndeffe,&  c/fi, cb'cr  ano  lontani, non  ardirono  di  com- 

parire,furono  condannati,  llche  fitto  fi  porfidi  J{pma,c  fi  driggò  alla  volta  del 
campo  di  Lcpido,e  di  .Antonio, che  già  erano  entrati  in  Italia.lntendendo  Decio 
Bruto  Ir  pràti(b»,che  0‘ tamaro  teneva  con  Lepido , e Marcantonio , non  ba- 
ve,,co  a-  !>m(  < o Jifar  ,cì  a 'erra,  vfcì  fuori  con  Ir  fine  genti  5 e veggendofi  poi 
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abandonato,pcbe  parte  de' faldati  andarono  a trovare  Ottaviano, e parte  MarC 
.Antonio, fi  mife  a fuggire  per  diuerfe  parti, finalmete  fi  prefo,edato  in  podere  Dedo  Bru-2 
di  Marc’ Antonio, c per  fuo  comandamento  vccifo  ilquale  effondo  portata  la  te  to  vccifo. 
fia,  egli, poiché  l'bebbe  veduta, fubito  lafecefepclire.pidusendofipoi  l’vno  pref 
fo  all'altro  i campi  di  quefii  Capitani , co'  quali  già  fi  erano  anco  vmti  A finto 
Tollionc,e  Vlanco  con  le  legioni, che  battevano, fi  fece  lega, & amici ria  fra  tutti 
tre:  cioè,  Ottaviano  Ctfare,  Marc’ Antonio , e Lepido’)  abboccando  fi  tre  gì  orni  Lega  fra  O: 
continovi  infume  per  trattar  le  cofe,  che  fra  loro  de  liberarono, in  vn  luogo  lar.  wuiano  Le- 
go,cfpatiofo,come  fcriue  Appiano, ilquale  era  vna  lfòletta,che  faceua  il  fiume  j^ntonio 
detto  Labino,  correndoui  intorno > oue  nel  fine  fi  concbiufe  Informa,  e la  condì . 
tiene  della  loro  malvagia pace. Et  Ottaviano  rifiutando  la  figliuola  di  Seruilio , Ottauiaho 
laquale  baucua per  moglie, prefe  Claudia  figltafira  di  Antonio,  figliuola  di  Fui.  prcin^c  *pCl- 
via  fua  conforte , ebeera  fanciulla  i laquale  anco  dipoi  rifiutò  per  le  nimìcitie , 
che, come  fi  dirà  nel  fuo  luogo, fra  ambedue  nacquero.  In  que/la  lega, e proferii.  Claudia  fi- 
tione,che  effi  fecero, oltre  che  di  infero  fra  di  levo  l'imperio, e le  Pronincie,nclla  gliaftu  di 
guifa , che  pii)  inauri  conteremo  , conuennero  di  fare  ammagliare  t lor  ntmi * Alitomo . 
ci ,acconJcntendo  l'vno  all'altro,  & hauendo  più  cura  di  vendicar fi  del  nimico  » ‘ 

ebe  di  conferuar  l’amico.  Et  in  queflo  modo  fu  fatta  la  inbumana,e  crudcliffima  *lol~critro' 
pi  ofcnttione.dando,&  ifc ambiando  gli  amici, & i parenti  per  inimici, £r  aver, 
farrj  ; onde  Marc' Antonio  concedette  vn  fratello  di  fio  padre , Lepido  Lucio 
"Paolo  fuo  fratello Gttauiano  Marco  Tullio  Cicerone , ilquale  bavetta  cbiaT 
mato  padre,  e dal  quale  era  fiato  trattato,  & bonorato,  come  figliuolo  , Pro- 
ferì fiero  oltre  à quefii, e condannarono  a morte  altri  trecento  cittadini  de’  prin- 
cipali  di  /{orna,  come  racconta  Plutarco,  Appiano , benché  Lucio  Floro , e 
Li uio  non  affegnigno  il  numero  ,fc  non  de’  Senatori  i de"  quali  l' vno  fcrìve , che 
ne  furono  vccifi  cento, e trenta, e l'alno  cento, e quaranta  . Ma  ,fc  vogliamo  otI3ITtl  j , 
preflarfede  ad  Appiano,  diligenti  (fimo,  e grane  autore , furono  vccifi  poco  me-  p10fcritti  fà 
no  di  trecento  Senatori  filqual  numero  è conforme  à quello  di  Plutarco  J e de  tono  vedi;. 
l’ordine  de'  cavalieri  preffo  a due  mila  Romani:  tanto  potè  l’ambi  rione,  e l'odio 
nel  cuore  di  quefii  tre  cittadini. 

Convenuti  infìcme , come  s'è  detto,  di  quello, che  baueuano  a fare, tutti  e tre 
andarono  à poma  : oue  prefero  il  governo  della  pepublica  con  nome  di  T rium-  _ . 
virato , perche  erano  tre  : che  tanto  dinota  quefia  voce  Latina , come  fe  fi  fof  1 j1" 

fe  detto  5 Dominio  di  tre  buomini . Et  baueuano  à quefia  lor  Signoria  di  finito  no’tj  c c ‘ ' 
il  tempo  di  cinque  anni . E fubito  perii  comandamento , e Decreto , cb'cffìfe- 
eerofilqualefi  legge  in  AppianoJ  fu  efequìta  la  morte  de'  miferi, che  erano  fia 
ti  proferita , tj fendo  eglino  ricercati  per  tutti  i luoghi  i le  cafe  de'  quali  furono 
JpogHate,e  confidati  tutti  i lor  beni . PJjl  mandare  ad  effetto  quella  crudeltà 
fù  tanta  la  perturbai  ione, il  pianto > e la  ttifie-gga  della  città  di  poma,  che  tan- 
ta mi  feria  in  lei  non  fu  più  veduta, nè  vditagiamai  ^Appiano  Aleffandrmo  rac- 
conta con  molta  eloquenza  le  crudeli  morti  di  molti, a noi  baficrà  di  fcriuer  bre-  ^ f ortc  f ■ 

uemente  quella  di  Cicerone,  ilquale  intendendo,  che  effo  ancora  crapofio  nel  Cicerone 
numero  de’  profcrittifolamente per  cjferc  egli  fempre  flato  amator  della  libertà 

C poma. 


Ternana , fuggi  alla  volta  del  mare.-Joue  imbarcato fi , hebbe  vna  fortuna  lofi 
>♦  crudele ,'  che  fu  sformato  a ritornare  al  litote  nt irato fi  in  certe fue  poffejfoni 
1 • f** IT0  Capotta  non  multo  lontane  dal  mare,  dormendo  fù  rifueghato  da'  Corvi , 

che  co’ becchi  gli  tirarono  la  ve  fa  di  doffo.  il  perche  i fetta  mo/fi  da  ijflo  cattivo, 
augurio  fo prefero, e truffilo  nella  Letticafo  portarono  vn’ altra  volta  alla  via 
del  mattana  fopr attenendo  i per  euforici  fu  tagliata  la  tefta,  e la  dtjìra  mano, 
con  laquale  haucua  ferine  le  oratiom  contra  Marc' Antonio, chiamate  Filippi- 
che , a imitatane  di  quelle , che  Dcmofiene  haucua  compofle  contra  Filippo  , 
padre  di  yllejfandro  Magno,  Co  fi  fu  vecifo  Cicerone  da  vno,  ch'egli  haucua  du 
fefo,  e liberato  da  morte.  La  mano  veduta  lietamente  da  Marcantonio,  fu  di 
fio  ardine  attaccata  nel  fuo  luogo , dove  egli  arringava  ; al  cui  mi  fero , e tri  fio 
fpettacolo  corfro  tutti  i B^tnamide'  quali  non  era  alcuno,che  nò  fi  doleffe  ama 
■ Marc’ An*  ramente  dell*  morie  d'vn  tanto  huomo,  e coft  amico  del  beo  comune. Ha  venda 
tomo  deh-  quefli  tre  Vnntipi  fornito  quello, che  haueuano  deliberato  di  fare  m foma,per 
bcrano  di  c^e  intendevano , thè  in  Grecia  Bruto,  e Caffo  teneuano  hoggimai  vn  grande, e 
andar  cótta  potente  efercito,fi  per  difender  fe  fleffi  ,come  per  offendere  altri * fi  chiamavano 
Bruto»  e C.f  liberatori  della  patria,  & haueuano  [par fa  la  fama,  che  e(Ji  erano  per  venire  à 
lio.  liberar  /{orna  dalla  opprefflon  loroihauedo prima  Caffo  vinco, & vcctfo  Lola - 

bella  nella  'provincia  della  Sorta, ilquale  era  flato  fatto  Confolo,quanio  fu  mor 
to  Giulio  Cefare  , in  luogo  di  lui  : e nel  tempo , c/re  Cicerone  ammtnifiraua  la 
Hepttblica  a fuo  modo , era  fato  giudicato  ruhello  nimico  della  patria  > & ap- 
preso effendo  reniuti  certi,  che  eglino  ancora  haueuano  con  gli  aitai  de  i , e 

delle  prouincie  di  jlfla,e  delle  geli, che  haueuauo  potuto  raunare,&  ordinare , 
condotte  diciotto  legioni  : bautndo  dico  ciò  mtefo , deliberarono  Marcanto- 
nio, & Oliavi  ano  di  andar  contra  di  loro  col  maggiore  efercito,  che  poieffero  > 
ptrciochc  haueuano  per  tale  imprefa  faldati  mo . to  defiri , e vecchi  > e che  Le - 
fido  rimanere  in  guardia  di  poma.  "Partiti, che  di  lei  furono,  & eflenao  gaffa - 
ri  in  Grecia , dtuifi  in  due  campi  per  caminar  più  comodamente  ,ft  congiunsero 
1 1’  inficine  ni  Macedonia  , ouefauano  Bruto , e Caffo  , ne'  campi  FiUppici  i co  fi 
ippi-4.  d(tli  pcr  (ffer  prcfjo  alla  Città  de'  Filippi . E flando  in  tal  maniera  gli  efer- 
c iti  da  vicino  ,feguircno  alcune  pugne  , infino , chefacendoft  la  giornata  , la 
• ritte  ria  fuccedette  in  queflo  modo  . Ordinando  ciafcuna  delle  parti  il  fuo  efer- 
cito  in  due  corni,  o vogliamo  dire  battaglie,  fi  come  fl avana  i loro  campi,  il  de- 
flro  forno  di  Bruto  affrontò  il  finiltro,  di  cui  era  Capuano  Ottaniano:  e'I  drit- 
to, di  ivi  era  Capitano  Marc' Mntonio, andò  contra  il  fimflro,cbe  eragouerna- 
, to  da  Cuffie  :c  ftrendofi,&  am  alando  fi  i faldati  l'vn  l'altro  crudehjfmamen . 

Bruto  ruppe  tf>  b*  battaglia , o torno  di  Bruto , fu  tanto  potente  ,che  ruppe , e vinfe  quella 
Otrauiano . d'Ottauianoùlquale , come  ferine  Plutarco,  Mpptant,e  fioro,  non  ft  trovò  nel- 
la battaglia,  perche  era  gravemente  amalato  ine  parimente  fu  vfo  di  far  fi  nel 
fuo  padiglione,  per  cagione  di  certo  cattino  augurio,  e fogno , che  haueua  fatto 
il  fuo  medico : ilquale  lo  auisò,che  nel  fuo  alloggiamento  farebbe  flato  amma'g- 
gato  da  fttoi  nimicnancorachc  Velino  Patendo,  Paulo  Oro  fio,  e Suetomo  di- 
ano, ch'egli  pure  andò  nella  battagliai  e poi  vinto,  fi  ricoverò  nel  corno  di 

Muto. 
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jtntonio.  Ma  benché  qutflodmerf amente  fi  racconti  , comefuolt  avenir  nei 

fucceffi  grandi, il  1 Hro  fi  è,  (bei  filiali  di  Brut « entrando  ne  gli  aRoggumenti 
de'  nemici,  penetrando  in  (f  nello  di  Ottomano /liedero  dentro  ti  paiigltùne  pi  A 
colpi  di  lande  ,epaffarono  in  fino  i fir /amenti  del  letto:  e fi  publieò  1 ch’egli  era  ^al^0  rono 
morto . Ma  in  tantoché  grato  feguitauaqvtfia  vittoria , Caffio  fò  mffo  in  Marc’Àij 
rotta  da  Marcantonio , quantunque  egli  faCcffè  tutto  quello  » che  fi  poffibile  t0nj0  _ 
per  difender  le  fine  gemi, in  maniera,  che  l'vna,  e l'altra  parte  bavetta  battuto  la 
vittoria . ji  thè  diede  grandi (finta  cagione,  che  quel  giorno  fa  vera  nebbia  co  fi 
folta, e la  p altiere  co  fi  grande, che  non  fi  potei tane  ne  vedere, né  intendergli  vni , 
né  gli  altri . Caffo  reggendo  la  fita  gente  rotta,  fi  ridnffe  /òpra  vn  colle , do - Morte  di 
ttobaueua  tfitoi  alloggiamenti , ne’ quali  ei  non  potè  entrare,  perche  già  vi  era-  Caffio . 
no  i nemici :e /landò  a riguardare , e reggendo  venire  1 fotdati  di  Bruto  1 Iqnaii 
ventilano  per foctorerlo, (limò,  ch'ejfifuggiffero,  ò chefbffèro  i nemici:  onde  tu 
genette  di  quefìa  fita  fai  fa  credenza  tanto  cordoglio,  e fi  fatto  difperaùone  , 
thè  comandò  ad  vn  fuo  fervo  chiamato  pindariche  lo  aufvuggaffèifiquutr.pre 
fiamente  obbedì  a quello,  thè  gli  era  fintò  impofto  dal  fnopadrone.  CofiegU 
fi  morì  imprudentemente, ma  a fretto  dada  nectffiià, credendo  ciò,  che  non  era. 

I faldati  di  ottomano  fi  ricoverarono  fuggendo  nel  campò  di  Marcantonio  , 
le  cui  genti  vittoriofefi  riduceuano  a gh  atloggiamenth  benché  ferivano  al- 
cuni, r ballar  Capitano  Matc'jtotmlo  non  fi  portò  quel  giorno  da  buon  Ca- 
pitano, augi  affermano, che  appiccatole  fu  la  battuta,  fi  dipartì  da  quella , 
è fi  oppiato  tn  certo  palude, che  era  quiui  Vicina f tifino  th'egli  irttefe  , che  tfitoi 
faldati  erano  vincitori  ; ilche  in  Vero  è duro  da  credere  in  vn'huomo  di  tan- 
go valore , e di  tanta  efperienga  : onde  la  tofa  pafiò  con  molta  confufìone,  e trrordiBru 
difiurbot  tua  Plutarco  afferma, che, fi  i faldati  di  Bruto  non  fi  occupauano  quel  co , 
giorno  in  rnbbar  gli'alloggiamenti  di  Ottauiano,effo  haurebbe  battuta  la  vitto - 
ria  compiutamente  ,perciocbe  haurebbe  potuto  focccrer  Caffio  a tempo,  e con- 
giungendo fi  ambedue, romper  Marcantonio:  ma  e(Jendo,comes‘é  detto  Ja  vit 
torta  partita  da  ambe  le  partij  Capitani  ractolfero  il  loro  efferato, effendo  fio. 
ti  tagliati  a peggi  dal  tato  di  Brutto  otto  mila  huomini,e  molto  maggior  nume 
ro  da  quello  de’  nemici. Bruto  il  meglio, che  potè, confortò  i fuoi  fbldati,<Sr  i ca- 
nali eri, che  erano  fiati  di  Caffio, dando  loro  animo  con  efficaci  parole.  E benché 
fi  dìfeguente  fecero  ntoìlra  delTvno.e  dell’altro  efercito,&  erano  in  0 rdinanga 
per  combattere , non  vennero  però  alla  battaglia.  Ma  fra  pochi  gmni,ne’  quali 
autnnero  alcune  gu0  di  poca  lmportaga,frceto  la  giornata,  all  aquale  fi  la  filò 
mdur  Bruto  sfbrgatamente:  per  cieche  cercano  egli  di  differire, e tirare  e lungo 
la  guerra, intendendo  thè  a ' ntmià  andavano  mancando  le  vettouag!ie,e  le  cofe 
ueeeffarie,e  non  hauendo  molta  confidenga  nella  gente  di  Caffio,  perche  la  vaie 
Ma  mólto  f paventata  della  pnffeta  rotta, «poi  non  gli  renderne  media  obbediPga. 
yenutial  fatto  d’arme,  fece  Bruto  tutto  quello,  che  doveva  Vn  buon  capitano.  Bruto  foggi  * 
a valorofo  cavalierato*  nel  fine,  non  potendo  i fuoi  faldati fofictter  l'impeto,*  ua  la  gioca* 
iafbrga  de’ faldati  di  Ottaviano, e di  Marc’ Antonio, furono  rotti re  vinti  da  lo-  tn . 
w.  Dopo  hauendo  fatto  Bruto  tiòrbe  patena, per  rat  cor  la fita  gente fenduta 
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tgnifperanz*  di  poter  più  far  refi /lenza, fipr  attenendo  la  notte, configliandolo 
alcuni, che  fi  vnirono  con  lui, che  fi  douefic  fuggire, nfpofe,  che  effo  ancora  haue 
ua  penfato  di  far  queflo’,  ma  non  co’  piedi,  ma  con  le  mani.  Et  ciò  detto  prefe  la 
Bruto’  scci-fpada  d'vn  fuo  feruo,detto  Stratone,e  con  quella  fi  ammalò.  E vero,  che  feri. 
tic  fe  mede  nono  alcuni, che  Stratone  /' ammalò  per  fuo  comandamento  .Somtgliantemen 
lino . te  fi  vocifero  Drufo  Liuto,  Quinttlio  Varo,  & alcuni  altri  de’  congiurati,  fen^a 

altri, che  morirono  combattendo  nella  battaglia.  In  tal  modo  rimafero  Signori 
del  campo  Ottauiano,e  Marcantonio  : e tutte  le  cofe  fi  dri^auano  a Cefare 
per  quel  camino,che  egli  defiderauaia  cui  foto  riferbaua  Dio  ne’fuoi  fegretigiu 
dicij  la  Monarchia, che  aUhora  in  tre  rimaneua  ditti  fa . 

Terminata  quefia  imprefa , e ridotte  a loro  obbedienza  le  legioni , che  Bru. 
to,e  Caffo  haueuano  tenuto > eccetto  quelle, che  fuggendo  per  dinerfe  parti  era- 
no andate  a trouar  Seflo  Tompeos  che  in  quelle  confufionr,  e riuolgimenti  fi  era 
infignorito  dell' {foladi  Sicilia,  e nelle  cofe  di  mare  fi  trouana  molto  poten- 
te', Ottauiano,  e Marc’ Antonio  fi  accordarono  in  freme,  che  . Antonio  reflaffe  nel 
le  Trouincie  di  Crecia,e  di  Afiaàcbe  Lepido  pajfaffe  in  Africa',#-  egli  aniafie  a 
I{ orna i oue  fi  riduffe  con  molto  affanno, per  cagion  della  malattia  hauuta.  Mar. 
Marc’ Anto  dintorno  adunque  fi  volfe  in  .Afta  e dipoi  nello  Egitto  fi  diede  a trafiullarfi 
nio  có  Clco  con  la  Bei  a a Cleopatra , della  quale  /sabbiamo  tocco  di  fopra  nella  vita  di  Ce. 
patri.  fare.  E non  mancarono  ad  Ottauiano  d’indi  a pochi  giorni,  che  arri  uh  in  Bp. 

ma, noni  franagli,  e guerre.  Terciocbe  tutto  che  all  bora  baueffe  paceconLe - 
pido , à cui  fu  data  la  Vrouincia  di  Africa , rimanendo  Ottauiano  con  tutto  il 
. . . re  fio  di  Spagna,di  Francia, e parte  di  Alamagna,  d’Italia,  e della  Schiauonia  ; 

ni£Hì\npt0  Lucio  Antonio,  fratello  di  Marco  plutonio , che  era  in  quel  tempo  Confilo  , 
n : a O ta-  tncitato  da  Fuluia  fua  cugnata,  moglie  di  Marcantonio , cominciò  ad  oppor- 
li .ino.  fi  a Ce  pido,  <#  ad  Ottauiano , cercando  oc  cafoni  di  disfare  il  Triumuiratosil- 
che  bebbe  principio  fopra  la  diuifion  de’  campi,  che  faceua  Ottauiano  a’  falda- 
ti,che  l'haueuano  feruito:  c ferine  Appia  no, che  ciò  fu  inuentione  di  Fuluia  per 
tirar  la  guerra  in  Italia,  affine,  che  ciò  fife  cagion  di  moucr  Marc' Antonio  a 
venire  miei-,  fi  come  quell  a, eh" era  gela  fa , bàttendo  intefa  la  conuerfatione , 
e dome fli chezja , che  efjo  teneua  con  Cleopatra  . Le  difeordie  di  Bpma  creb- 
bero tantoché  vennero  alle  arme, e Lucio  Antonio  fi  dipartì, e fece  efercito  con 
I ucio  aiTc-  tra  Ottauiano,  & egli  col  fuo  andò  ad  incontrarlotma  Lucio  non  ardì  di  venire 
J iato  in  Pc-  a battaglia  ', anzi  fi  lafiiò  afiediarein  Terngia, prefio  la  quale  Cefare  pofe  ilc$ 
rn^ia . po:&  all  bora  rifiutò  Claudia,figliuola  di  Fuluia,  laquale  haueua  di  già  fpofata 
per  moglie, e fece  maritaggio  la  terza  volta  con  Scribonia, della  quale  riceuette 
vna  figliuola. L'afiedio  di  Terugia.cfiendo  allhora  Ottauiano  in  età  di  ventitré 
anni,  fi  rifirinfe  in  tal  maniera, che  Lucio  Antonio, e coloro,che  feco  erano  afie. 
Pane  Perù  j ,ati  # patirono  cotanta  fame , che  dipoi  fidifjtin  proverbio;  LA  FAME 
guia . V E KV  G l'if  A:  dalla  quale  ridotto  in  vitina  eternità , e sformato  Lucio 
Antonio  fi  appre fintò  ad  Ottauiano  ì gir  egli  volentieri  gli  perdonò , e trattò 
molto  ben  e lui,  e tutti  quegli, che  feco  fi  trouanano  . Et  in  tal  modo  fu  tcrmi~ 
nata  quefia  guerra  fcaz*  Fermio  fpargimeato  di  [angue',  & Ottauiano  an.ià 
. * à Bgma 
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à vittotiofj,  e d'mdi  inpoi  fùfempré  Signore  di  quell*.  Onde  molti  preti  ' 

dono  il  comtnciamento  del  fuo  Imperio  da  queflo  tcmpo'nbe  potentino  effer  din- 
torno à quattro  anni , che  Ce  far  e era  morto  : e'iiomputo , o netterà  f che  dire  _ 

U vogliamo  J che  fifà  degli  anni , e comunemente  è detto  Eld^A  di  Cefire  , 1 clt 

letene  à punto  à conformar  fi  giufìamente  con  qnejio  tempo  5 che  fono  quattro 
anni, come  ho  detto,dopo  la  morte  di  Cefarc’ie  trent'o'to  aitanti,  che  C H 
£ T OnaJ  cefi  e. Stando  dipoi  Cefare  in  eofi  fatta  tranquillità A ripefo(comc  che 
e?  non  fi  pofft  battere  nelle  cofedi  quefìa  vitajfubno, finga  mettere  alcun  tem  Fulaià.' 
po  in  mego , F nini  a con  lettere  , e fai  fi  lamenti  procacciò  di  mettere  alle  mani 
Marc '.Antonio  fuo  marito  con  Ottauiano  , battendo  veduto,  che'l  difegno , che 
ella  hauetta  fatto  f opra  i mio  „ Antonio  non  era  rìufcito  i e con  qutfìo  proponi- 
mento  fi  partì  d'Italia , concedendole  ciò  0:tauiano>&  andò  alla  volta  del  pae 
fe  , dotte  Marc’^tntonìo.'dimoraua , eoa  tfperanga  d' indurlo  à venire  in  Italia 
cantra  Ottauiano come  ella  fece..  S' era  già  Marcantonio , quando  Fuluia 
fi  partì  Ut  alia  ;•  pentito  di  ^tlcffattdria  di  Egitto  i & armando  all' I fola  di 
Ffjodi  hebbe  quitti  autfv  de'  fucceffi  di  Lucio  .Antonio  fuo  fratello  » evenen- 
do in  Grecia  nella  città  di  ^ttbene , trono  in  lei  Fuluia  inferma  , ma  firma  nel 
fitomaluagio  proponimento  cantra  Ottauiano  : laquale  la  fidando  egli  di  fu a 
volontà  in  iAthene  ',  pafiò-in  Italia  con  dugento  galee , e prefa  terra  preffo  di 
Brandito  ycominciòdaguerr  a fra  lut,e  le  genti  di  0 tt  ani  ano, tl  quale  era  in  1{i 
pia-,  effendi  entrato  m legnine  Marciami  onio , efeguitando  la  fua  par  e Se  fio 
Tompco'i  i!  quale,  come  gùt  Fédetto,  Fera  tanto  tnfigncrito  delmare,  che  face- 
va alla  fnha  patir  gran  neceffttà,e  dtfagto  di  grano.  Ma,  perche  la  guerra  non  Mecenate 
era  preceduta  per  cagione  di  ottauiano,  Marc'  Antonio  battendo  intefo  per  re-  da!  canto  di 
lation^fonolti, cheto  fi  crafiéito  dall' vna  parte,  e dall' ahra  fi  mi  fero  in  prati-  Ottauiano 
ca  alcuni  amici  per  rappacificargli  infieme  : c roiHicitncro  , che  l'vno , e Coltro  mezo  a rrat 
affcgi afferò  alcuni  megi,  arbitri, che  rafjettaffero  le  loro  differenze.  Lacn-  ^ P^c  • 

de  dal  canto  di  Ottauiano  fi] t nomato  Mecenate  fuo  grande  amico,  celebrato  da  ..  nK’ 
Virgilio,  da  H or  atto,  e da  altri  Voeti;  fi  come  quello,  che  oltre  le  altre  fue  vir- 
{ùfù  grandi  fimo  mmator  de'  Toni,  cfaccua  loro  di  molti  benefici.  Onde  Mar-  £ncomo< 
fiale  difìe  in  vnfuo  Epigramma , cht  fe  alla  fitta  etàfoffero  flati  de'  Mecenati f 
'~ft  fxrsbbom  no  itati  anco  de’  Virgili). Mfinio  Vollione  fu  dal  lato  di  Marc' An- 
tonio. In  quefìo  trattamento  di  pace  fopragittnfe  la  nuoua,che  Fuluia, mogliicB 
M.  Mntonio,  era  mortatonde  ella  per  opera  de  i fopradetli , fi  fece  più  agevol- 
mente.La  fio  flangia  principal  forma  della  qual  pace  fù, chela  lega, e' l Triumui 
tato  per  altri  5 .anni  fi  rinouaffe,e  che  foffe  diitifo  fra  loro  l'imp.comc già  tene- 
vano. M Marc' ^Antonio  fù  affegnata  la  parte  Orientale,  dal  cominciamento  del 
‘mare  Ionio , che  è dalla  bocca  del  golfo  di  Vincgia  in  fino  al  fiume  Eufrate  nel - 

■ l'jlfia:  in  che  entr ottano  le  Vrouincie  di  Grecia  ,cdi  ^4 fi  a ,cl’Ifole  contenute 

■ fra  quefii  due  termini . .A  Ottauiano  toccò  , cominciando  dal  dettomare  Ionio 
• ver fio  Occidente  infino  al  mare  oceano,  detto  mar  di  Spagna,  che  era  la  Italia, 

. la  Francia  , e le  Spagne,  e ciò,  che  tenutario  di  Lamagna , el'lnghiterra  con  le 
•fue  Ifole,  e termini,  jt  Lepido  fu  confermata  l’africa , dotte  egli  fi  trottano , e 
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le  Pro  uincie  in  lei  contenute , che  erano  [oggetto  all’Imperio  Romane,  £ per . 
Marc’  Anto  maggior  fetme^a  di  quefla  amicitia  fu  conclriufo,  che  Marc’ Antonio , ch’era 
' ni o prende  vedono, prendefie per  moglie  Ottawa, forella  d’Ottauiano;  la  quale  poco  tempo 
per  moglie  adietro  era  rimafit  vedetta  di  Marco  Marcello , & banca  di  lui  hauutovnfi- 
rellad'octà  &^u0^0>c^,am4,t0  Marcello,  ilqudfù  amato,  e tenuto  per  figliuolo  da  Ottawa - 
Ulano  a n0ìC  Vìr&l^°ftce  & lui  bonorattffima  mcntione.  E qutflo  maritaggio  ft  fece  co 
difpenfalione  del  Senato  > perciocbt  in  £oma  non  fi  permctteua , che  le  vedo - 
ue  fi  marit  afferò,  infimo  che  non  erano  pa(fat‘  ferme  fi , che’l  loro  marito  era 
morto. Fatto  quefio  accordo, Ottomano, e Marcantonio  furono  infieme  a f{o- 
ma  : doue  fecero  le  nogge , e tornarono  in  buona  amicitia . Ma  inquietami 
quefla  pace  Se  fio  Pompeo , ilquale  teneua  occupato  il  mare  dalla  parte  di  Sici- 
lia,doue  egli  fiaua,  e con  lefue  nani,  e co’  Corfali,cbe  molti  ne  baueua,tnfeflaua 
le  cofe  d'OU  auuno  confidando  fi  nell' amicitia  di  Marc' Antonio-,  onde  Ottunda- 
no hancua  propofio  di  mettergli  guerra,  e di  dtfir  uggirlo:  ma  ad  infiamma  del 
S cnato,  e J ì Marc'  Antonio,  fi  piegò  alla  pace , interuenendoui  alcuni  amici  co- 
ntini > laquale  fu  ih  quefla  maniera  , che  ponendo  indomenticanga  tutte  le  co- 
fe pafi  -te, fai]  ero  buoni  amici  et  amoretioli  cittadini  e Sello  "Pompeo  rtmaneffe 
conteto  della  suiti  avella  Sardegna, e della  Cor  fica,  rafficuraffc  il  mare  a’ nani 
ganti, & a tutti  quegli, c he faceuano  alcun  traffico £ ciafcm’anno  prouedeffe  f{o 
ma  di  certa  quantità  di  grano.  Vofaa  che  Jèguitò  la  compo fittone  in  quefla  ma- 
niera,tutti  tre  fi  abboccarono  infieme , Antonio,  Ottomano , c Sello  Pompeo  : 
e ciò  fà  al  lito  del  mare  nello  ft  retto  di  Meffina  in  *»  bafiione , che  fk  fatto  a 
quefio  effetto,  ilquale  entraua  nell'acqua  in  tanto,  che  Seflo  Pompeo  vi  potere 
arriuare, e [offe  ficuro  a tutte  le  parti.  E co  fi  quefio  abboccamento  fu  fajp  con 
gran  ftfla all  egregia  > e dipoi  Pompeo  fece  loro  vn  conuito  nelle  j^galee. 
Abbocca-  q.  fjjì  p0j  ne  fecero  a fa  -pH' altro  fui  terreno , Pofcia  tornò  Pompeo  m Siri- 
■ ha,&-  OttauianOfCr  Antonio  fi  umifero  a Hpma>oue  dimorarono  alcuni  gior- 

Otrauiano , Nl  >H  buona, dr  amortuolt  couerfatione.  E volendo  fi  Marc’ Antonio  partire,& 
c Mart’An-  a”d*re  a^a  **11*  dell’Oriente,  mandò  mangi  pentitilo  con  grande  efercito  con 
tomo . trai  Pari  hi,  a i quali  baueua  etiandio  deliberato  di  far  guerra, come  egli  la  fé - 

Vetidio  rup  ce . A Pentidio , prima  che  Marc  Antonio  vi  arnuaffe , fucceffe  tanto  felice- 
pc  i Parthi . mente  la  battagliatile  vinfe , e ruppe  Pacoro,  figliuolo  del  l[é  de"  Parthi,e  ta- 
gliò venti  mila  a peggi  di  quella  gente  :in  gufa, che  vendicò  a bafianga  la  mor 
te  di  Marco  Crafiò  » di  ciò  poi  in  hpma  hebbe  il  trionfo.  Parti  dopo  Marc’ An- 
tonio di  Hpma  per  Oriente  con  la  nuoua  moglitra  : con  la  quale  fece  il  verno 
in  Grecia  nella  città  di  Athene > e d’indi  continuò  fempre  il  fito  camino . I{L 
mafo  Ottaiiiano  in  fipma , non  pafsò  molto , che  crefcendo  in  potenza , e ripw 
fattone,  crebbe  anco  in  cura  ,&tn  pen fiero  : e dif piacendogli  la  compagnia , e 
la  vicinanza  di  Pompeo  in  Sicilia , flette  cheto  infitto  a tanto , che  gli  fi  mi- 
fe  inangt  la  occafione  per  fargli  guerra  : laquale  hauendo  feco  deliberato , fe- 
ce vna  grande  armata  centra  di  lui , per  cagione , che  con  le  fue  naui , e galee 
egli  impediua  le  proni  fiord  , che  fi  faceuano  per  Italia . Quefla  guerra  di  Si- 
cilia fk  lunga , e ceffando  » e rinouandofi  alcune  volte , durò  alquanti  anni  ; e 
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1/4  principio  in  lei  Ottauiano  bebbe  catti  ut fucceffi , affai  pii  per  tempi fla  di  Guerra  di 
mare,  ibe  per  forila  de?  nimici  : e come  che  fagui  taffero  alcune  battaglie  fra  Sicilia,  nella 
le  nani  de/l’vno , e dell'altro  » nondimeno  Ott  amano  per  naufragio , e fortuna  quale  Octa- 
marittma  fece  perdita  didiuerfi  legni  :&  in  tal  guifa  SefloTompeo  era  tanto  jiiano  hcb- 
atto  ad  offendere,  & a conquifìare , quanto  a di  fender  fi , e rompere  il  nimico  : ”c  1 j”clici 
onde  , fe,  come  era  valorofa,  cefi  foffe  flato  faggio , & ardito,  la  maggior  parte  fuccC  ' . 

di  quefìi  ferittori  dicono,  che  egli  haurebbe  potuto  mettere  Ottomano  nella  Ita 
lia  in  grande  flrettegga,&  affanno. Ma  la  cofa pafiò  in  queflo  modo, che  in  que 
fia guerra  Marcantonio  renne  due  volte  in  Italia  di  Grecia , doue  era  yen» . 
iodi  Oriente,  chiamatouida  Ottaviano  :l'vnade/Je  quali  arrivò  a Brandito, 
e per  non  trovarlo  quivi  ,fi  come  cigli  haueua  mandato  a dire , che  vi  farebbe, 
tornò  a dietro  finora  vederlo,  per  alcuni  fio  [petti,  che  erano  infra  di  loro.  Laon- 
de battendo  Ottaviano  perduto  la  viaggierei  la  miglior  parte  della fua  armata 
nel  tempeflofo  combattimento  de'  venti,  e delle  onde,  mand ò à lui  Mecenate  : à 
preghi  del  quale  Marc' jtutomo  tornò  in  Italia  con  trecento  navi , e galee,  con 
fama  di  venire  in  fuo  aiuto.  Et  ancora  che  vi feguiffe  qualche  differcngai conr 
traflo  fra  di  loro,  finalmente  Ottauia , moglie  dell'  vno,  eforella  del!' altro, ope- 
rò tantoché  fi  accodarono  in  [teme, & abboccarono  preffa  à Taranto  alla  hoc 
ca  itvn  fiume . E Marcantonio  diede  ad  Ottauiano  cento  , e cinquanta  galee  Abbocca- 
per  la  guerra, & a lui  Ottauiano  alquanti  buoni  faldati  Italiani. Onde  rinouaro  mcnt0  d Oc 
no, e ractonfermaromo  il  Triumvirato, ilquale  abbracciava  altri  cinque  anni:  e ^ Anrò 

cofi  Marcantonio  parti  vn'altra  volta  per  l'Oriente  alla  guerra, che  effo  bave  n -0  c 
ua  cominciato  contra  i Tarthi,  laquale  non  ci  accade  fcriuere,come  quella,  che 
alla  pfadi  Ottauiano  non  appartiene, et  è farina  diligentemente  da  appiano 
^tleffWmino.  Lafciò  .Antonio  la  moglie , & » figliuoli  in  poma  : e partito,  che 
egli  fifa , Ottauiano,  che  haueua  propoflo  di  finir  la  guerra  con  ogni  fua  farga  Ottauiano 
contra  Scflo  Tompeo\à  cui  pa  rea, che  la  fortuna ,&  i venti  in  tal  cofa  voleffcro  fa  due  arma 
effer  fauoreli  : non  j blamente  fu  contento  di  far  due  armate , edueefarciti  ,ef.  tc . 
fendo  J grippa  Capitano  dell' -pria, & egli  dell'altra,  ma  con  ogni  fua  inflanga, 
fece  venir  di  africa  Lepido, che  era  il  tergo  nella  Signori  a-, ilquale  vi  vene  con 
tanta  potcnga,che  conduffe  mille  navi  fra  grandi , e picciole,  <&•  ottanta  gelee.  Lepido  vicn 
nelle  quali  v’erano  cinque  mila  buomini  da  cantilo , e dodici  legioni  di  fanti . di  Africa  có 
Seflo  Tompeo, il  cui  podere  eramolto  grande  nel  mare, veggendo  cofi  gran  mo-  giandimma 
pimento,  che  contra  di  lui  fi  f ac  ma, fortificò  / opra  modo  tutti  i luoghi  maritimi  armata* 
dell'! fola  di  Sicilia  ; & all’incontro  del  lido  di  africa  preffo  di  Lihbeo  po/i  vii 
buon  Capitano,  chiamato  Tlinio , con  buona  compagnia  di  faldati;  e tut- 
ta la  fua  armata,  laquale  egli  haueua  grandi (fina , riduffe  infieme  al  porto 
di  MeJJìna  : nelquale  fi  ripofe  con  pen fiero  di  feguitar  la  guerra  coti  le  na- 
tii , e con  le  galee,  perciocbe  in  terra  egli  non  era  né  cofi  pratico  , ntcofix. 
potente.  E ferbò  queflo  ordine  per  far  la  guerra,  laquale  é farina  copto-  ^^'prauco 
famente  da  appiano , da  Tito  Livio , e da  Lucio  Floro  . E la  fommaè , che  nej|c”  cofe 
partendo  di  africa  Lepido  con  tutta  la  fua  amata  ,faprauennc  vnagran  della  gucr- 
tcmpcfla,  cofi  fi  era,  che  con  pochi  legni  potè  in  Lilibeo  toccar  terra  . £ ve-  ra. 
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■ . * fio, che  battuti  alcuni  luogi  di  qudpaefe , baurebbe  potuto  fare  a’  nimici  di  mol. 

to  dannotma , come  poco  prudente , t deflro  nelle  co/i  della  gutrra , la  fece  con 
maggior  co(io,&  apparenza,  che  con  effetto , & rttle . //  mede fimo  giorno , 
t ch'egli  bebbe  quel  fortunale , corfe  ctiandio  vna  gran  fortuna  0t  tatuano , e fe- 

ce perdita  di  trenta  galee, fienosa  altri  piccioli  legnile  fi  riirngò  ver  fio  Italia  : . 
con  grandifftmo  trauaglio,e fatica, Tauro,cbe  era  Capitano  delle  galee  lafciate  . 
gli  da  Marc\Antonio,nel  medefitmo giorno  tornò  à Taranto, di  donde  s’erapar 
A trippa  tllo>con  grandijffìmo  pencolo, e perditaidi  maniera, che  parata , ihe  i venti  fa f- 
madato  da  ^ero  infauore  ài  Se/la  Tompeo. Delle  quali  tutte  cofe  Ottauiano  riceuette  tanta 
Ottauiano  no‘a>e  co  fi  fatto  fdegno , che  fu  per  lafciar  quell’anno  la  guerra  ’,  ma  cangiando 
in  incida . propo fitto, rifece  le  armate , e gli  eferciti  ; & impofe  ad  M, grippa , che  con  vna , 
groj]a  armata  paffaffe  in  Sicilia,eper  mare , e per  terra  guerreggiaffe  t & egli  » 
poi  con  tutto  il  rimanente  l’iflejfo  fece. In  que  fio  tempo, o poco  mangi,  fecondo 
che  fiima  Suetonio,  Ottauiano  rifiutò  Scribonia , ancora  che  di  lei  baufife  vna 
figliuola, detta  Ltuia,e  fpofsò  Liuia  Dr  ufi  Ila.  La  onde fu  mefiiero , che. Tiberio 
T (prone, con  cui  ella  era  maritata , & haueua  vn  figliuolo , nomato  Tiberio , 
come  il  padre , la  lafciaffeùl  thè  fece  ella  cantra  ilfuo  volere , ejfendo  gravida 
Liuia  ama-  d'vn  figliuolo, per  compiacere  a Ottauiano  . Quella  Liuia  fu  molto  amata  da  < 
™ d Otta-  ottauiano,e  la  fi  tenne  infimo  alla  morte. Hora  grippa  combattendo  prefe  al . 

cuni  luoghi  de’  liti  Siciliani, e Tompeo  battuto  di  qutfio  ruma,  fi  partì  di  Me  fi- 
fina  con  l'armata  per  foccorrergli,  nella  quale  v' erano  cento , e fettantaeìnque 
galee  fitte  proprie, e de'  Corfali,che  lo  feruiuano.Cofa  certo  mar  auiglio fa  è con-, 
fiderar  le  grandi  armate , che  a que'  tempi  fi  faccuano  ..  Mgrippa  intefa  la fuct. 


uir.no. 


Lugga  di 
Pompeo . 


venuta,  fe gli  driggò  conira  con  le fue galee , e vennero  à battagliate , benché k 
nel  principio  / òffe  dubbio fa  la  vittoria , d’indi  a poco  /'patio  comodò  mmimo- 
flrarfi  l’auant aggio  dalla  parte  di  JLgrippaùl  quale  conofeiuto  da  Tompeo  ,fi  ' 
mife  a fuggire, prima  ch'egli  fofje  rotto  compìutamente\ele  fue  galee , gr  altri , 
legni  fi  ricoucrarono  a’  luoghi, e fiumi  più  vicini. Ma  ^grippa, per  efier  le  fitte?* 
tee  maggiori, non  potèfiguitar  la  vittoria,  & accoflarft  a terra , come  egli  % 
cercaua',  con  tutto  ciò  Tompeo  perdè  trenta  delle  fue  galee . Mgnppa  il  dìfe- 
guente  fufopra  vna  città, chiamata  Tindaria, /limando  di  douerla  hauere  in  fino 
potere  per  certo  trattato  ch'egli  haueua  con  que'  di  dentro. Ma  Tompeo  col  bit  ■ 
io  della  notte,hauendo  dato  fegreto  amfo  all’ armai  a, partì  alla  volta  di  MtJJì- 
na  . la  onde  Ottauiano  per  non  perder  la  occafione , po/è  nelle  fue  naui,c  galee . 
vna  gran  parte  del  fuo  efercito,e  paffando  in  Sicilia,  lo  mife  in  terra , dando  tl 
gouerno  dieffoa  Cornificiotoue  non  credendo,cbe  Tompeo  fofje  co  fi  da  vicino, 
fi  trouòingran  pericolo , fi  difemedefimo , come  della fungente  , reggendo  fi 
quafi  all’improuifo  tolto  in  mego.-in  tanto , che  fe  Tompeo  gli  dava  allhora  la 
battaglialo  rompeua . Ma  non  facendo  egli  altro  movimento , Ottauiano  tor-, 
nò  a imbarcar  le  fue  genti  ,rifoluendofi  di  terminarla  guerra  con  battaglia  di 
mare , Ufciando  Corni  fido  co'  follati  da  terra  molto  ben  guernito  ne  Tifila . 
“Pompeo, che  haueua  de  filetto  di  farcii  rr/edi  fimo, dopo  alcune  cofe , che  aitai, 
nero , pani  di  Me/fir.a.c^u  tytta  l.afua  armata  ceno  n lo  ricufando  » c imo  , ne 
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• l'altro , ‘vennero  alla  guffa  : nella  quale  quantunque  gt  hi  fiorici  fiano  alquan.  -, 
to  differenti , Ottauiano  Ceffate  fu  vinto , e tutta  la  ffua  grande  armata  rotta  , vimo  da  pó 
e perduta  : onde  egli  con  va  Bregantino  fi  fuggì  alla  volta  d’Italia  : oue  cor - pc0 
ffe  di  molti  flretti  pericoli  i e finalmente  giunfe  al  luogo , doue  ermo  gli  allog- 
giamenti  del  ffuo  efferato , di  cui  era  Mejfala  Capitano  i né  perdendo  per  quefto 
ffuo  contrario  auenimento  punto  di  animo , prefiamente  fi  diede  a prouedere  a 
quello, che  faceua  dibi fogno . Mandò  a J{pma  con  molta  fretta  Mecenate  ffuo  ProaedimS 
amico  per  vietar ,ebe  la  cattiua  nuoua  nonfòffe  cagione  di  mouer  qualche  noni,  ti  di  Ottsk- 
tàie  con  vn  Bregantino  foce /abito  intendere  ad  ^grippa, ilquale,come  sé  det - uian*  • 
to,era  Capitano  dell’altra  armataàcbe  con  la  diligenza,  eh’ et  potefie  maggiore , 
andaffe  a trouar  Cornificio,che  era  rimaffo  in  Sicilia  col  campo  di  tenore  mandò 
fomiti  antemente  a dire  a Lepido , che  laffciando  le  coffe , doue  egli  fi  trouaua , 

Trolgeffe  alla  volta  deU’lffola  di  Lipari, laquale  èfrà  Sicilia, e Calabria,doue  eff- 
ffo  verrebbe, più  lofio  che  potefie:  E con  quefli  prouedimenti,  e buone  diligente, 

& ordini  operò  fi f attamente, che  fra  brieue  tempo,  malgrado  di  Tompeo,con 

10  aiuto  della  guerra , che  Lepido,  & Mgrippa  face uam,  fornì  di  tr aggettar  le 
fue  genti  in  Sicilia » & accompagnando  fi  con  Lepido, miffe  il  campo  prefio  della 
città  di  Me(Jìna,c  comincio/fi  a trattar  la  guerra  crudeUffimamente  per  mare , 

e per  terra.  Et  inuero  è coffa  marauiglioffa  a pen fare  il  potere,  e la ffufficienga  di  ^yttaunno 
"Pompeo  in  ffaperfi  difèndere  da  cofi gran  amici  : tl quale  veggendofi  pofio  in  a* 
g rande  firettesga  ; benché  hauefie  molto  ben  fortificate  le  terre, e non  gli  man-  ‘ 
caffè  gente  in  mare  per  jùa  difoffa,  mandò  ad  isfidare  Ottauiano , con  dire , che 
affine, che  non  aueniffero  tante  vccifioni,  e danni, e fi  pone fie  fine  a quefiaguer 
ra , tutto  effe  glifo  ffe  proueduto  di  fi  ngolari  galee , e di  buoni ffoldati,ei  verreb- 
be ffeco  a battaglia  nauale  con  vgual  numero  di  galee , e di  naui . In  ciò  entra- 
rono alcune  dilationi,  e riffpofle,  finalmente  conuénero  di  co  fi  fare.  Et  affegnato 

11  numero, che  furono  trecento  naui, e galee  da  ciaffcuna  parte,e'lgiomo,e’l  luo- 
go,nelqual  fi  banca  a combatter,  l’vno,e  l'altro  nim’co,  come  potè  il  meglio,  fi 
pqfc  in  ordine,  & Ottauiano  laffciando  Lepido  con  l’effercito  di  terra,  entrò  nel 
la  ffua  armata:*  fece  il  ffomigliante  Tampeo  dal  /ho  canto,  e vennero  alla  batta- 
gliala quale  è da  crederebbe  doueffe  effere  la  maggiore,  e la  più  fiera,cbe  ffoff- 


ffegiamaifConfiderando  la  gran  legga  de  i Capitani,e  la  poteva  dell'vna  parte  , 
e dell  altra.Ma  dopo  che  Vompeo  hebbe  fatto  tutto  quello, che  era  tonueneuole 
a buono, e forte  Capitano, & cfTendo  molte  genti  morte  da  ambedue  le  parti,  fù 
da  Ottauiano  vinto, e tutta  la  fua  armata  prefa, & abbruciata ,e  gettata  a fon- 
do,in  modo, che  fole  dicifcttc  vele/camparono  fuggendo, & egli  co  vna  di  quel 
le:e  co  fi  entrò  nel  porto  di  Meffina,laquale  benché  foffe  affai  bafteuolmcnte  fot  p-  fio  vjn^ 
te;&  egli  intendere,  che  Tlinio  fuo  Capitano,  già  di  /opra  detto,veniuainffuo  CO(ja  Otta- 
ffoccorffo  , cono  fendo,  che  tutto  ciò  non  bafiaua  per  difonierfi  da  co  fi  gran  ni - ujano . 
mici, vna  notte  nella  maggiore  offeurità  montò  in  vna  galea, e con  le  altre  ffedici, 
di  cui  habbiamo  detto  ,ab  ani  oliando  la  Sicihaffuggì  alla  volta  de  II' Oliente,^  ' v 

andò  a trottar  Mar’ Antonio  con  ifperangx  di  far  qualche  accordo  con  lui  ;iU 
che  notigli  /accedete , come  epa  U fio  auffa  > pp  et  oc  giunto  } (beffò,  dong 
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JloPounwo  efl°  erg^0PXi  dettai  gran  trattagli, e contefe , Itqualì  io  tralafcio  ptr  feriste  la 
brevità, fu  vccifo  di  ordine  del  mede/imo  Marcantonio  per  mano  dvno  chia- 
mato Titio,&  in  tal  guifa  htbbt  fine  la  potente  di  Seflo  Vomfco  5 tlquale  per 
certo fk  gioitane  molto  grande,  e nella  (ìtrpej  nella  memoria  del  gran  "Pompeo 
fino  padre. 

Grande  e/empio, e belli  (fimo  auert  intento  della  inconfi  an-^a  delle  tofe  di  que 
fi  a vita  é il  vedere,e  leggere  la  varietà  della  prefente  hifioria,che  andiamo  rac 
contando\pcrcioche,quaudo  p-re,cbci  difturbi  della  guerra  fi  raffinino  in  gui- 
fa , che  ne  fegua  la  quiete,  e la  pace  , t' incornine  latto  da  capo  maggiori  litigi , e 
movimenti  i come  habbiamo  veduto  infino  a quìi  e come  vedremo  permansi  , 
Prouedimc  feguitando  il  filo  della  noflra  nar  fattone.  Ottenuta  da  Ottamano  enfi  gl  an  vit- 
ti diOttauia  toria, ancora  che  ne  bauefjericeuuto  no  poco  danno, fi  ateo  fio  a terra  con  le  fre 
no . nani, e con  l'efiercito,  ch'egli  haue naie  pufiamtnte  comandò  ad  grippa , che  fi 

doueffe  vnir  con  Lepido , & andaffe  fopra  Me  (fina , dove  c'era  po/L  già  Pltmo 
Capitano  di  Pompeo  con  le  fuc genti , fubito  che  Pompeo  era  fuggito  ; ilquale 
non  bauendo  ardire  di  difender  fi , fi  diede  a Lepido  con  tutte  le  fne  legioni  : di 
che  1 epido  montò  in  tanta  fuperbia,che  dtfiderando  di  bauer  la  Sicilia, procu- 
rò di  venire  in  dtfeordia  con  ottauiano  . Entrando  donque  nella  città  di  Mc/fj- 
na, benché  ^grippagli  chiede  (le, che  doutffe  affittare  Ottaviano,  la  fortifico, e 
vi  pofe  dentro  il  prefidio  > & il  medrfimo  ordinò , che  fi  facefiein  tutte  le  altre 
terre  deli'Jfola . Efiendo  Ottauiano  giunto  a terra,  & intendendo  tlfiià  cali  tuo 
no  dctìiLc  PrePon‘mento>£h  mandò  a parlare,  & a doler  fi  molto  di  qucllo,clj'egi/  focena. 
pjJo . Emonie  amene  ^bc  nelle  maggiorante, e Signorie  non  fi  può  /offerire  rguaglian 

7(a,nà  compagnia , ricercando  ciafcun  di  loro  ptr  fie  l’Ifila  di  Sicilia  » nacque  la 
d fcordta . Fece  Cefare  dìfeoflar  da  terra  la  fita  armata  , & i campi  dt  ambedue 
{'incominciarono  a guardare , dr  a flar  ful'auifo  l'vno  dall’altro , e ,come  che 
fra  di  loro  /ignifero  molti  ramar  icbhdr  amba  fetale, e che  in  ritinto  veni  fiero  a 
parlamento, non  poterono  mai  accordar fi\M  a efiendo  Ottauiano  molto  amato, 
e /limato  da’foldati  per  le  fue  gran  virtù, e per  la  nobiltà, e per  il  ticmc,cla  me- 
moria di  Giulio  Crfire,  a tutti  difpiaccua  grandemente  qutfia  dificvftone  , e fi 
d’vna  parte, come  dall’altra , rccauano  la  colpa  a LcpidciLaqual  co/a  efiendo  fi 
Attinia  di  intefada  Ottauiano  , prima  che  veni  fiero  alle  arme, tenne  alcune  fegretc  prati - 
Oitaiiuno  • r he  con  molti  de' faldati  di  Lepido, e con  doni, e con  premefit  gli  tirò  alfuo  vole- 
re . Et  efiendo  molto  ben  ficuro  dell'animo  di  coloro,/}  accofiò  con  molta  gente 
a cavallo  al  campo  di  Lepido  > la  onde  parecchi  de’  fuoi  faldati  Rabboccavano 
con  quei  di  Ottamano,innlpandont  lui  della  di  fiordi aì&  efiendo  afcolrati  vo- 
tentieri,e  confortati  da'  faldati  di  Ottauiano, cominciarono  a pafiar  nelfuo  catti 
po  . Onde  Lepido,  che  di  ciò  fu  am fato,  fece  fonare  all' arme, c fi  moffe  centra  di 
lui, e fi  attaccò  vna  fcarzmuccia , nel  cui  principio  fi  vide  Ottauiano  in  qual- 
che graue  pericolo  ; ma  non  andò  molto  , chepafsò  la  maggior  parte  delle 
genti  di  Lepido  nel  /ho  cfercito  : ilquale  non  potè  per  alcun  modo  far  loro  al- 
cuna refifienxn  , o ritenerle . La  onde  temendo  egli  di  non  efiere  abbandonato 
da  tutti ,prefe per  il  migliore, & ultimo  rimedio, di  rimetterfi  nelle  manidi  Ce» 

fare. 
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fare . E leuandofi  la  vefie  da  Capitano, fi  partì  dagli  alloggiamenti  ,eft  diede  menavi'1'' 
in  potere  di  Ottauiano, inginocchiando fi  innanzi  a liti,  e chiedendogli  perdono.  trouarc  q.. 
7gon  fi ficnne  ottauiano  di  vederlo  in  quella  vile  fommijfionei  antri  come  et  tauiano. 
non  l'baucjfe  offefi,lo  ricevette  bimanamente, e con  molto  honorem  ma  non  però 
lo  ritornò  nello  fiato,  e poter  di  prima  ; malo  mandò  a poma  accompagnato,  e 
trattato  molto  bene, imponendogli, che  nella  città  viueffe  da  privato  finga  vffi- 
fio, e Magi  firato  alcuno,  filo  conia  dignità  di  faceriote,  effendo  egli  fiato  Ton~ 
tefice  M affino  5 ilqual  grado  bavetta  battuto  dopo  la  morte  di  Cefare,di  cui  e fio 
era  fiato  complice . > ' 

In  rota!  gufa  ottauiano  Cefare  rimafi  Signore  della  Sicilia, & hauendo  pri 
nato  Lepido  del  Triumuirato,fi  vfurpò  la  Trottincia  di  jtfricaìc  re  fio  Capita-  tre  cforciti  - 
no  di  tre  r fere  iti.  afferma  appiano , ch'egli  batteva  quarantacinque  legioni  di 
fanti, c vinticiiique  mila  buomini  a cattali o bene  armati,  finga  molti  altri  cavai 
h leggieri, e T^mtdi.T^à  parrà  in  credibile  a coloro, che  confi  ierer  armo  a quan 
te  parti  del  mondo  effi  comandavano,  che  bave  fero  potuto  mettere  in  fi  ente  co  fi 
grò  (fi  c firmi., afferma  ancora  l'iileffo,  che  tene  unno  nel  mare,  intorno  i liti  fii- 
cento  galee, e maggior  numero  di  minor  legni >come  Fufle,  Segantini, e co  fi  fiat 
ti.T^à  con  tutti  quefit  efercitt  volle  Ottauiano  metter  fi  a fieguitar  Seflo  Tom. 
peo,tlquale  dicemmo, che  fi  figgi  5 il  che  fece  egli,  fecondo,  che  alcuni  filmarono, 
credeniofcbe  Marc  Ritorno  là  douefje  rie  citerei  fattorireìaf penando  che  gli  fi 
ponefie  innanzi Uoccafionc  da  mmicarfì  con  lui  » come  che  non  rimaneffè  nel 
mondo  altro  impedimenti . Onero, che  egli  ciò  fece, come  iiffe  poi, perche  Scfio 
Tompco  non  era  fiato  di  quegli,  ebe  hxncuano  congiurato  nella  morte  di  Cefi- 
re . To fi  a deliberando  di  licei,  tiar  gli  e fertili , # andare  a Poma , diede  le  ^ ”jl<om\° 
foghe  a' faldati,  donanio  corone,  # altre  iifegne  a rutti  quegli,  che  baueuano  c]  '^li 
fatto  alcuna  cofa  frgnalata  nella  battaglia , & hauendo  fatto  molti  altri  doni , cfarciti.  5 
e promeffe  alle  fue  legioni , perdonalo  a‘  Capitani,  # alle  genti,  che  baueuano 
feguitato  Tempro  i e pagati  Jo,e  contentando  t faldati  di  Lepido  il  meglio , che  ■ 

Perini  fi  paté, mandò  tuia  alle  cafe  loroì#  ancora, che figuitaffero  alcuni fcan 
dall, # ammutinamenti, egli  acquetò. & ordinò  ogni  cofa . E lafciando  Treto- 
ri,t  Gouer nitori  in  Sicilia  , e mandandone  in  africa,  andò  a fioma,  oue  fu  ri- 
cruuto  con  la  ouuat ione, che  era  poco  meno, che  trionfo,con  incredibile  allegre ^ 

•ga,  # binare  » e cominciò  ad  effer  tanto  amato,  e riputato,  che  in  molti  luoghi 
gli  rigarono  Tempi,  # altari, come  a lor  Dij  : di  che  ne  rende  tefitmonianga  Tcmpjj  f,  t 
'Virgilio,#  Horatio  . Egli  ordinò,e  riformò  la  A( epuUica  in  tutte  le  cofe , che  ti  a Ottima 
per  le  guerre^  dtfeordie  erano  fiate  corrotte,c  difirdinate . Onde  farebbe  mol.  no  • 
to  lungo  alfirhter  le  cofe  particolarmente , che  uon  filo  in  fioma , ma  fuori  nelle 

• Trouincie  furono  da  lui  fatte , coft  appartenuti  algouerno , & alla  gtufhgta , 

* come  alla  conueneuolegga,  # adornamento . Marc’ A ir  n 

' In  q ite  fio  tempo  Marcantonio , ilqualc  fi  flotta  nell'Oriente , quantunque  njQ 

là  guerra  de  Pachinoti  gli  fife  fncce.irtta,né  glifnccedeffefiliccmente:nondi  ltu 
meno  era  [opra  modo  potente, molto  ricco,c  mclto  obbedito  da  tutte  le  Trottiti-  rato  dtCìco 
’ eie  della  Grecia , dell'afta,  e dtll'Egitt  e,e  da  tutto  il  rimanente  de'  fot  fi,  che  pacra . 

tocca- 
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toccavano  alla fua  portione,egli  è -pero, eh' et  fi  trovava  fieramente  acce  fi, e gut 
fio  dell’amore  di  Cleopatra  latina  di  Egitto  , tngutjt , che  eiTenda  del  continuo 
con  efjo  lei, a ni  un'altra  co  fa  penfaua, fiori  clic  a grjdirle,fen^a  poter  dipartir  fi 
da  lei, né  tener  conto, ne  ricordanza  d' Ottanta  fua  moglitr  adottila  di  Ottawa- 
no', come  che  ella  né  di  bellezza, ne  d’ingegno  non  foflc  in  veruna  parte  a Cleopa 
tra  inferiore :ma  in  virtù,  & in  bontà  l'auan^affe  di  gran  lunga  . In  tal  modo 
flauala  Monarchia  del  mondo  diuifa  infra  quefii  iue,l'vno  nell'Occidente  , 
e l’altro  nell' Oriente  ■.  Ma  > perche  il  defidcrio , eia  cupidigia  di  regnare  non 
ba  alcun  termine, ma  crefce  infieme  con  la  Signoria  ; come  che  ciafeuno  non  te - 
nefj'e  affari  con  la  fua  parte,  ambedue  penfauano  , come  poteffero  battere  il  tut- 
to . reggendo  principalmente  Ottauiano , che  intorno  non  ricercava  fua  fi. 
r ella,  nè  per  lei  mandaua,  da  che  egli  in  Bpma  l'haueua  lafciata , t fio  del  conti, 
nono  la  efortaua,e fotlecitaua  agire  a trovare  il  marito, per  hanere,come  io  ere 
do,occafione  di  venir  feco  in  difcordia,fecondo  che  racconta  Tlutano  nella  vi 
ta  di  Antonio, fi  nonfiffe  fiata  da  lui  ben  ricevuta . Ella  non  intendendo  la  fua 
intentionc.per  diflurbar  le  difeordie  tra  il  fratello ,&•  il  marito,  fi  partì  di  I{p. 
ma, con  molte  gioie, e ricchi  doni, come  ferine  yelleio  Tatercolo  ,p:r  apprefin- 
Ottauia  và  iar&^  n Marc' Antonio  ;ma  egli, che  bauea  il  cuore  volto  a Cleopatra,  lefcrifte 
.1  trouar  nel  camino, eh' ella  fi  firma fie  in  Grecia, & afpettafse  in  u ithene  la  fua  venuta , 

.Marc’ Anto  laqual  farebbe, fubito  ch'egli  tornafse  dall' imprefa,  che  da  capo  voleva  fare  con 
nio . tra  Vartbt:laqual  imprefa  dipoi  non  fice,difloltoui  da  Cleopatra  . Finilmen - 

te  per  abbreuiare  le  mie  parole , che  haurei  troppo  che  dire , Ottanta  mandò  a 
Marc  Antonio  le  co  fesche  dia  baueua  feco  recato:  nè  quefio  riufieniole  ai  ah 
din  prò  fi  Ito, dolente  ritornò  a I{oma , veggendofi  da  lui  abandonata . Laonde 
Ottauiano  cominciò  a rammaricar  fi  di  Marc'  Antonio, <&•  mofirarfifuo  nimico : 
M 'A  mo  c Marc' Antonio, che  baueua  il  medefimo  de  fiderio, fece  lega , & ami  fi  à col  l{e 

-,  t^cv  de'  Medi  ni  AfiaSe  Cleopatra, oltre  il  titolo  dell'Egitto  ,fice  chiamar  lisina  di 

10  di  Re  a Soria,di  Libia, e di  Cipro'>&  infamemente  con  lei  a vn  filo  figliuolo,  chiamato 
Ccfarionc  , Ce  fanone  , di  cui  dicemmo  , che  ella  rimafi  gravida , quando  Giulio  Ce  fax*  fi 
Se  a due  trottava  in  Egitto'^  a due  figliuoli,cbe  egli  baueua  di  quella,  l’vno  detto  To- 
l'uoi  figlino-  cmeo,e l'altro  Alefiandro , diede  titoli  di  I{e  : ad  Alefiandro  dell'Armenia , e 

11  liaiiuti  di  della  Tartbia, che  baueua  in  animo  di  conquiflarc:ir  aTolomeo  della  Sicilia  , 
Cleopatra  . c jejja  penicti # -per  le  quali  co  fi , e per  altre , che  fi fcoprirono,la  nimicitiafra 

lui,&  Ottauiano  era  già  manififia  : ma  la  guerra  fi  differì  ad  altro  tempo, per- 
cioche  Ottauiano  era  impedito  da  quella, che  nacque  nella  Schiauonia,  e nella 
arrende  alia  Dalmatia;  le  genti  delle  quali  fi  erano  ribellate , battendo  vedute  le  guerre  ci. 

Dalmata, & u'^  ^e>  Homanhinfieme  con  altre  nationi,cbe  con  effe  fi  vnirono,  e volfero  e fi  e 
ili  alla  Scbia  re  *n  t°ro  aiuto,  ancora  che  non  fifiero  lorfiddite , come  e fie  erano  : cioè  le  due 
nenia . Tannonie,  la  Juperiore , che  boggidi  è detta  Aufiria , e la  inferiore , chiamata. 

bora  yngheria,& il  Teorico,  cb’è  anco  parte  di  Bauiera  , con  altri  lor  paefi , e 
confini . Quell  a guerra  prefi  Ottauiano  molto  a cuore  ,e  v'interuenne  con  la 
propria  per  fona,  e fu  molto  afpra,  e pericolo  fa  iene  fu  due  volte  ferito  > & ac- 
crebbe infinitamente  la  fama  di  valorofi,e  prudente,  yi  auennero  di  grandi,  & 
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ìllufiri  fatti  ,che  ricercano  maggior  campo  . Scritte  quefia guerra  pienamente 
Appiano  nel  Scflo  libro , intitolato  Illirico , & anco  Velleio  Tate  nolo , e Lu- 
cio Floro,  e l'abbreuiator  di  Livio)  il  fin  dellaqualefù , che  Ottani  ano  non  fola- 
mente  riduffe  a fua  diuotione , efoggiogò  tutta  la  Schiauonia,  e le  genti  diuerfe 
contenute  fiotto  queflo  nome , ma  anco  le  Tannonie , e tutto  il  rimanente  delle 
nationi,cheinfieme  con  gli  Scbiauonì  hauemno  prefio  le  arme . i 

Hauute  quejìe  vittorie , venne  Ott  amano  adorna  molto  gloriofio'y  &aue- 
gna  che  gli  foffe  conceduto  il  trionfo , non  volle  per  all  bora  trionfare  ) tanto 
erail  defiderio , ch'egli  haueua  di  far  guerra  a Marc' Antonio  ) ilqual  non  era 
di  migliore  animo  contea  di  lui  ; augi  raunaua genti , efauori , & arme,<&  ha- 
ueua promejfio  a Cleopatra  fua  amica  di  ponerlo  trionfando  in  fioma . E ferine 
parimente  Lucio  Floro , che  oliagli  cbieftl’ Imperio  Romano  > & ei gliele  pro- 
mi fé,  come  fe  fofle  fiato  più  ageuole foggiogare  i Romani , che  i Tartbi.  Stan-  Marc'  Amo 
do  le  cofe  in  quefia  maniera , Marc' Antonio  mandò  ad  Ottawa  fua  moglie, e fo-  mo  promct 
retta  di  Ottauiano , la  carta  del  rifiuto , eh' e fio  di  lei  faceua , in  quella  forma , tc  a Cleopa 
che  allbora  fi  vfaua,  imponendole , che  vfeiffe  prefiamente  detta  fua  cafa , doue  tra  l'Impc- 
in  fioma  dimorava  : laquale  carta  lefje  Ottauiano  in  Senato , querelando fi  con  ri°  R°'m_ 
tra  di  lui,e  nelle  concioni,e  parlamenti  atta  prefenga  del  popolo  accufandolo  an  ^ ^^UU,L 
cora,che  effendo  forniti  i fecondi  cinque  anni  del  fuo  Triumvirato , finga  veni - cal 

re  a Homa,&  afpettar  l'autorità  del  Senato , lo  efercitaua , e teneua  il  pojfeffo, 
e le  Trouincie  dell’Oriente,  e della  Grecia > e co  fi  altre  cofe  diceua  contra  Mar-  . 

co  Antonio  per  concitare  il  popolo  contra  di  lui . Marc’ Antonio  d’altra  parte  di 

fi  doleua  per  via  di  lettere,  ir  ambafciadori,che  Ottauiano  baueffe  molte  volte  ^rccot^r^ 
rotta  la  pace, e /cacciato  Sefio  Tompeo  di  Sicilia,  ritenendo  per  fi  quelle  Tro - Ottaujano . 
uincie , ir  altre  ch’ei  poffedeua , e non  haueua  tenuto  memoria  di  lui , nuda- 
togli la  fua  parte )ecbe  le  galee  , che  ejfogli  haueua  date  per  quella  guerra,  le 
hauefje  altrefi  ritenute  inficme  con  quelle . oltre  a queflo , ch'ei  fi  foffe  dimo - 
firato  inhumano  in  priuar  Lepido  della  fua  maggioranza , ir  hauerfi  vfur- 
pate  le  Trouincie  di  Africa  , fenga  far  feco  parte  in  ninna  di  quefie  cofe . E 
fomigliantemente  baueffe  dato  poffeffroni , e terreni  in  tutt' Italia  a'fuoi  falda- 
ti, fenga  pure  farne  alcuna  parte  a'  foldati  di  lui.  Et  in  quefia  maniera  s'acctt. 
ftuano,et  incolpauano  l’vn  l altrove  ciafcuno  addnceua,e  fingeva  le  fue  ragioni, 
moftrado  che  contra  fua  voglia,e  sforgato  veniffie  a quella  guerra. Ma  il  vero  è, 
che  ambedue  procacciauano  di effer  Signori  interamente  di  tutto)  ir  amio  pa- 
rere erano  moffi  da  vanagloria, da  ambitione , da  cupidigia , ir  etiandio  da  in- 
vidia . Tonendo  dipoi  ciafcun  di  loro  ad  effetto  il  fuo  proponimento,  chiaman- 
d o diuerfe  nationi  in  aiuto  loro , fi  foleud  , e moffe  dall'  vna , e dall'altra  parte 
quafì  tutto  il  mondo . Gli  Occidentali  in  favor  di  Ottauiano , e gli  Orientali  Genti  in  fa.- 
in  fauor  di  Marc' Antonio , almeno  la  gente  migliore , elapiù/ctltadi  ogni  uordiAnto 
regione ) non  però  tanta,  quanta  hanerebbono  potuto  accoggare  infieme  : ilio,  e di  Oc 
percioche  i {{ornarli  non  hebbero  in  co  fiume  giamai  di  guerreggiar  con  tan-  tatuano. 
t o numero  fo  efercito , che  non  fi  poteffe  ben  mantenere , e reggere , come  fix- 
c citano  i Terfijgr  altre  Barbare  nationi.  Antonio  fu  primo  a mouerfì,  e venne 
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Marc' Anto  con  molte  genti  alla  fimo  fa  città  di  Efrfò  Jthe  era  in  Ionie , Trouhcia  d*L 
no  impru-  l'afta  minore^doue  hauti w comandato,  che  domeffero  venir  Ir  nani  * t'amata 
Veemente  per  pepare  in  Europa . E fi  mirano  infime  ottocento  fra  fair e , e nani  da  ea* 
1 OIul  !In? <c‘  rtcotàugento  delle  qudigù  furono  date  da  Cleopatra  con  tatto  ir  reti  cu  agite . 
i i u i Clco-  e eofinnrfiarie,cbeÌMfrgs<ntam peri' ormata',^  egli  lo  comtujfe  fioco*  tichefi* 
P .tra  ce  lontra  il  parer  di  coloro,  che  lo  tmfiglianano  bene. E con  quefle  andò  alt  Ifr. 

la  di  Samri,  nella  quale  haneua  comandato, che  fi  tidutefiero  a certo  tempo  tut- 
ti i Hf,  e Tettar  chi , e le  genti  della  città , che  lo  veniuano  a ferutre  in  queffa 
guerra*e  d'indi  fi  farti , &•  andò  in  Athene . Tdutnrco  di  ferme  i fié,the  veni* 
nano  con  lui,e  quegli  che  gli  diedero  genti , & alcun  fot  corpo  » de'  quali  parte 
erano  amici,  e confederati  dell’ Impetro,  egh  altri  fredditi,  a' quali  erano  dati  ti- 
toli, efr  amminijirationi  delle  TromneieS  t di  qaefit  nomina  Torto-demo  di  Citi- 
‘ eia  la  faperiore,gr  Archelao  di  Cappadocia,e  FtUdelfo  di  T.ifl*g0frìa,?*r  anco 

Mitridate  pè  di  Comagena  5 e fomigliantemente  altri , forra  quegl*,  thè  man * 
d areno  i lor  faldati',  come  H erode  di  Giudea,  Amante  di  Licaonin,  gip  m'aitr» 
Jfd  di  Arabia , e'I  fièie'  Medi , e “p  aleno  ne  Fi  di  Tonto  , <$»  alcuni  altri*  i > » 
quali  dicono, che  e conducenti  cento  mila  fanti,  frugolavi,  &-  e fermati, e Venti* 
Efncfto , 6c  d**  mila  canali  ».  E fecondo  il  medtfmc  Tlutarco  oltre  a qseflo  e [treno  da  ter * 
ur  m.ira  di  ra, l'amata  era  di  cinquecento  galee, fraga  U rrfio  di  cfsa  armala,  rhc  portoni 
Al  aa  A n-  le  ve t tenaglie. Gran  pane  delle  quali  galee  affermano, che  erano  di  dieci  ordini 
ionio.  di  remi, e di  otto  per  bSco,bentb e in  qnefio  numero  di  naiti,c  di  galee  gli  autofi 

frano  dhterfiìlaqual  varietà  nò  dee  però  torre,  ò diminuir  la  fede,  drefi  dee  da* 
re  affa  bi fioria*  pofeìathe  nelle  cofe,  che  tutto  di  atiengono,e  veggi  amo  con  gli 
. occhi  propri , a pena  potiam  fifa  la  certegga  d'intorno  ai  nume*»  delle  nani  » 

e degU  huomini  degli  efrrciti  * Fra  venuto  Marc’  Antonio  tanto  potente,  che- 
affermano  gli  fcritton , (he fc  prefi.mer, te  s'inuiaua  ver  fi  la  Italia , haureb* 
be  pollo  0:  temano  in  grand' filma  oppre  filone-  pera  a he  egli  non  haneua  meffh 
inficine  gente  bafieuole  da  por  fi  a guerreggiar  centra  di  Ini  - né  fatto  prouedi- 
mento  di  tutte  le  cefi  necci farie  per  lagna  ra.  Laonde  latardjugadi  Marc’ Am 
TaH  anza  tonj0  fu  riputata  poca  prn.ìcnga,e  poco  compimento  della  buona  fortuna , che- 
l‘to  gli  fi  poneva  ottanti.  Dimorò  Antonio  tanto  in  Athene,  che  Qttauiano  fi  proni* 

• onera  Oc-  *e<ti tutt0  qtrffOjChegli  màcaua,d’LTalra,di  Franciosi  Spagna, e di  altre  Tri» 
cmiaiio . uincte  a lui  figgette.E  fitto  ottanta  mila  foldati  èrgente  pratica^fitlta,  e pià 

di  ventimila  caua'H, vergendo, che  egh  tanto  tardatagli  mandò  adire,  che  po 
feia ,che  egli haueua  naui,&  apparecchio  cantra  di  lui, fi  ateo  fiafre  affa  Italia , 
ione  e’io  a fitti  au  a in  campo  per  combatter feco'*e  gli  prometteva  didargli  i por 
ti  liberi, t fenga  alcun  legna, da  poter  mettere  in  terra  le  fue genti ,e  prouedere, 

- Straniano  & ordinar  le  cofe  per  fernecefiàrie.Gli  fu  ri/pofio  da  Marc’ Antonio, che  meglio 
sfidi  Mar-  farebbe , (he  eoli  volale  rimettere  il  combatter  delle  toro  differente  dalla  firn 
«^Antonio . per  fina  affa  furfanterà  che  egli  fife  vecchio, e debole,  & ei  giornaletto , ega. 

gli  ardo  , e che  , fe  quefio  partito  non  era  di  fu  contcntegfga , lo  appettar  ebbe 
con  tutta  la  fica  gente  ne' campi  di  Far  figlia  nel  mede  fimo  lutgv,iew  ec- 
fore fio  padre  b avena  combattuto  con  Tompeo  , Fornite  quefie  sfide , & am- 
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bafiiste  fra  di  loro  » che  non  vennero  ad  effetto , .Antonio  renne  vn  largo  gU 
to  con  la  gente  da  terra , con  l'armata  di  mare  tingendo  i liti  d'Italia  . Otta * 
ninno  battendo  vaitele  fue  nani  a Brandito  , vimfie  dentro  le  fitte  legioni, 

& attr aHcrfnndo  il  mare , venne  a T orina , luogo  della  “Proni  ncta  di  E giro  ? 
parte  della  quale boggi  è chiamata  Romania . È dopo  alcune cofe notabili, gli 
iferciti  fi  acca  fiorano  l'vno  all' altro, e me  de  finamente  l’armata  di  mare.  Quel 
la  di  Ottomano, fi  come  afferma  ‘Plutarco , era  di  dugento , e cinquanta  galee  e 
ma  meglio  in  ordine,e più  fipediie,che-quetle  di  Marcantonio,  le  qtult  erano  , Armata  di 
tome  s'è  detto  , in  maggior  quantità  : quantunque  pure  in  quefimon  fi  accor-  Octauiaao . 
dina  gli  autor  ima  è più  comune  il  numero, che  è da  me  po fio. Comunque  fi  fof- 
fe , i Marcantonio  indotto  da  Cleopatra , che  in  fino  in  queflo  fu  cagione  della 
fiua  ruma,  vado provar  la  fina  ventura  nella  battaglia  di  m*r ^ancora  che  affer 
mano, che  egli  era  fitpenore neliefircito  di  terra.Cleopatra  fece  quefio(e  dipoi  ^ 
apparar  co  fi  effere  J per  hauer  mglior  modo  di  fuggire , oue  la  battaglia  /offe  ^delibero 
perduta. Scegliendo  dipoi  Antonio  venti  due  mila  buomìni  delfino  efierato  ,glt  di  Comba- 
pì/è  di  nuouo  nella  fiua  armata , che  preffo  di  lui  tenena:  & Orlammo , per.  ter  con  le 
thè  non  ricnfitua  di  combattere  in  mare, fi  drigp^ò  ancora  egli  per  la  battaglia,  genti  di  ma 
e mefto  quel  numero, che  gU  paruebafieuole  nelle  fue  galee, raccomandò  l'efier.  « • 
tito  à Tauro:  &■  Antonio  b lùen  io  fiatto  it  me  de  firn  > , Inficiò  il  fitto  a Canidio  > 

In  vifia  de  quali  an  torno  à iarfi  la  battaglia  nel  mare  i più  potenti  buommi.e 
con  la  miglior  gante, & armata  del  mondo  : nella  quale  non  fi  tratta» a di  pre- 
pio minore, che  dell' Imperio, e della  Monarchia  dell  vmu  erf» . Qjefi  a battaglia 
fk  differirà  tre  giorni  cantre  il  defidsrio  i' ambedue  le  parti, per  efrre  il  mare  co 
fi  tempefirfo,  che  non  fi  pfteutno  governar  bene  . Il  quarto  giorno  fi  vennero 
ad  affrontar  prefio  a v i capì  detto  Acìo.che  è in  Epiro,  non  molto  d ficofii  dal  di 

finale  erano  i campi  datene. la  batt  abita  fi  vna  delle'più  fu  per  he,  e crudeli , ^ 

•che  fieno  fiate  mai  ficritte  da  alcuno  : perche  ella  durò  dieci  bore , auanti , che  ^ ^ ton  t ' 
la  vittoria  fi  acqwfiafie  di i Ottaviano  interamente  , ilquale  fu  vincitore  > an-  prclj0  Auo. 
cora  che  Antonio  non  ifiette  in  efia  infitto  al  compimento  : per  ci  oche  Cleopa 
tra,miglior  marfira  in  ammollire  i cuori  degli  buoni  ini,  che  in  fargli  animo  fi , Cleopatra 
e pronti, andando  la  battaglia  firacclorv',  (he  erano  piti  accefi  di  combattere , timida . 
fon  animo  fitminile , non  potendo  fiiffcnrdi  vcdtre  vn  cofi  fiero  fpettacolo , fi 
parti  fuggendo  con  la  fina  galea , dietro  Idqnale  fieguitarono  da  fettunta  del- 
le fine  . Di  che  non  è da  marauigliarfi  ,fie  n >n  come  ella  poteffe  durar  tanto  . 

Laonde  limale  anuenturato  Marc' Antnio , che  in  tutta  la  fiua  vita  era  fiato 
gagliardo eccellente  Capitano,tras  formato  quel  gii  rno  in  Cleopépra  ,veg-  Marc’Anto 
gendo  f ggir  la  fiua  gatea,nefla  quale  baurua  pofio  il  cuore, e pitocchi  fuoi , vfi.  n<°  fogge 
ci -della  fina , perche  gli  parte*  , (he  ella  /òffe  grane , & entrò  in  vn'altra  più  con  Cleopa 
•foggierà  re  procurando  di  fuggir  più  tofio  con  Cleopatra , che  vincer  finga  di ta  ’ 
lei , le  tenne  dietro , finga  hauer  rfipetto  aU'efc'-cito  di  terra  , e di  mare , 
ch'egli  laficiaua  5 & arrivatala  , entrò  netta  medefima  galea,  dove  ella  era 
finga  vederla , nè  parlar  fico  per  vergógna  della  medefnna  , come  è da  crede- 
re, delia  gran  viltà , eh’ eli  a lunetta  dmcflrato . E dopo  alcuni  pericoli , ginn- 
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feto  in  ^leffandriaioue  pofcia , come  fi  dirà , fi  il  loro  fine . La  fua  amata , 
che  egli  abandonò  nell'arior  della  battaglia  ,b  etiche  f offe  fen-ga  Capitano  , fe- 
ce rcftflenxa  lo  fpatio  , che  sé  detto , e vi  morirono  pii  che  cinque  mila  huo- 
mini.Ma  alla  fine  que’  di  Antonio  furono  del  tutto  vinti, più  per  veder  fi  eglino 
fenica  Capitano , che  per  fornai  ; ancora  che  molti  fcriuano , che  aiutò  molto  la 
parte  di  Ottauiano  l'cjjer  le  fue  galee  più  fpedite , & più  leggiere . In  queflo 
modo  fù  egli  vincitore, & donò  la  vita,e  perdonò  a’  vinti  > <jr  hebbe  in  fuo  po- 
tere trecento  galee . jill' efercito  di  terra  non  mancò  coflan^a , né  fede  verfo 
Vittoria  di  Marcantonio  fuo  Capitano , ancora  che  fi  trouajfc  abbandonato  da  liti  :per - 
Ottauiano . eioche  Rette  apparecchiato , & in  punto  fette  giorni  a la  fila  ne’fuoi  alloggia- 
menti per  combattere  ,fenga  accettare  t partiti , e le  proferte , che  Ottauiano 
gli  mandò  a fare,  con  dimoflratione  ,che  farebbe  fiato  più  tempo  ,fe  Canidio  » 
thè  era  rimafo  in  luogo  di  Marcantonio , non  hauejfe  male  adoperato  il  cari- 
co , che  gli  tra  fiato  impofio  . Et  che  ciò  fia  vero , paffati , che  furono  quefli 
giorni,  vna  notte  fuggendo fegretamente  Canidio,  fi  parti  del  campo  cercando 
di  Marc' jlntonio,e  V efercito  fi  sbandò , e co  fi  sbandato , fi  diede  al  vincitore  > 
& Ottauiano  vsò  clementiffimamentc  la  vittoria  ; laquale  bauendo  confe- 
guita,nongli  parue  all  bora , nè  potèfeguitar  Marcantonio , chefuggina  > dr 
andò  in  Mthene , oue  ordinate  le  cofc  della  Grecia,  per  alcun  mouimcnto , che 
era  in  Italia, come  ferine  Suetonio,fi  volfe  a Itimeli  aquale  dimorò  più  di  quan- 
to haurebbe  voluto'fi per  quello, ch'io  dico,  come  per  cagion  de'  catóni  tempi , 
che  foprauennero,per  nauigareidopo  tutte  le  quelli  coJe,rafiettafie  le  cofc  necef 
farie,Ottauiano  pafsò  in  Eggitto  podero fornente,  con  animo  di  terminare  il  ri- 
Ottauiano  manente  della  guerra  con  Marcantonio. E peruenne  preffo  alla  Città  di  Mlef. 
vi  in  Egir-  fandria-, nella  quale  Antonio, e la  I{eina  Cleopatra  bauendo  ricourato  l'ardire, 
to . " haucuauo  fatto  vn  grande  apparecchio  di  guerra,  & accodata  infume  molta 

gente  a piedi, dr  à cornilo, raunata  prima, che  Ottauiano  venifie,per  lor  dtfcfa . 
Tencuanoanco  in  quel  mare  vna  molto  grande  armata, fi  di  Cleopatra, come  de' 
legni,  thè  d'altre  parti  erano  venuti. E Marcantonio  col fuo  antico  animo , dì 
cui  tardo,e  fens^a  profitto  s'era  ricor  dato, venne  in  campo, e facendo  vna  fcara- 
muccia  con  la  caualeria  di  CtfartSche già  erano  i fuoi  faldati  dtfcefi  in  terra , e 
fìauano forti  ne' loro  alloggiamenti, la  flrinfedi  modo,cbelamifeinfuga,e  lafit 
ce  ritirar  ne'  mede  fimi  alloggiamenti. E volgendo  fi  alla  città , mandò  a sfidar  , 
come  altra  volta  hauea  fatto, Ottauiano  a combatter feco  da  corpo  a corpo:  a 
cui  rifpofe  Ottauiano , che  Marcantonio  haueua  affai  modi  da  poter  morire  > 
Marc’  Anto  finga  morir  difua  mano. Mar  contorno  battuta  quefla  rifpofìa  deliberò  di  finir 
nio  sfida  yjta  combattendo  ; e'I  dì  figuente  difeefe  con  le  genti  al  campo  con  propo- 

Ottauiano . njment0  yenire  al  fatto  d'armene  montato  fopra  vn  colle,  e riguardando  ver 
fo  il  mare, vide , che  le  fue  galee , e nani  andauano  alla  volta  di  quelle  di  Qtta- 
uianoiefìimò,  ch'elle  vote  fiero  cobattere.  Onde  fopraflette  vn  poco  per  ifcorger 
quello, che  effe  face fferoìe  d'indi  à non  molto  vide,che  elle  fi  vnirono  infieme  in 
buona  amicitia.e  compagnia * queflo  per  alcune  fc  crete  pratiche, che  prima  tra 
loro  ballettano  tenuto  II  che  vededo,  e temendo  ilmedefimo  de'  foldati, che  feco 

condì*. 
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conÌHttna,rìtomò  nella  cìttàrfifpettando,  che  Cleopatra  notigli  bauefje  fatto  Cleopatra 
qualche  tfadimentaibenche  di  ciò  ella  non  hauefle  Verrina  colpa.  Cleopatra  efi-fa  dire  a 
fenda  aio  fata  di  ciòcche  Marcantonio  diceua , hebhe  di  lui  paura,  e fi  riduffeln  Mare*  A (ito 
un  tempio , onero  fepoltnra  molto  forte  > e fatte  ferrare , e fortificar  le  porte , f h c,l 1 

comandò  ad  alcuni , che  fintamente  a Marcantonio  apportaffitro , che  ella  li  s cra  am* 
propria  mano  fi  era  ammalata  : fiche  Marc. Antonio  tenne  cofì  vero  ,come  mazzata- 
sìegli'fièflo  veduto  l’ bauefje . E non  volendo  venir  finga  di  lei  , né  appettar  di 
perder  fi  vita  combattendo , dopo  lo  batter  detto  alcune  parole , e fatto  alcuni 
pronedimenti , fi  pafsò  lo  flottato  con  vn  pugnai? , e fi  lafaòfopra  filetto 
mego  morto  cadere S e f landò  cofi  colpenfiero  volto  a Cleopatra  lunga  peg- 
ga  , gli  fi  detto , oh' eli  a art  viti* . Laonde  fi  fece  portare  al  luogo  , dotte  el-  ' 
la  fiaua;  laquale  lo  riceuette  con  tante  lagrime , e con  fi  fatto  rammarico , e 
paffione , ch'egli , che  era  ricino  alla  morte,  fi  mifi  à con  filarla , dicendo , che 
ella  non  dorelle  doler  fi  per  conto  fico.  '■>  nè  lo  tenefe  pcnnfehce , che  egli  tale 
non  firiputaita:  perciache  era  fato  grande,  e molto  potente  Capitano  ; & alla 
fine  fi  morhia  vinto  da  I\omani . Cleopatra  lo  confortarla  a raccomandar  fi  al-  \f01TC  c), 
la  clemeng  i di  Ottaniano.-g-  a Marcantònio  con  quefie parole  monco  il  rigo  M,irc’  Anto 
ri, etrapoco  fi  morì ..  Et  in  tal  guifafnì  la  potenga , e lavitadi quell’  An.  nio. 
ionio , che  fìt  in  vero  nelle  cofi  della  guerra  molto  ili  afre , e di  gran  fama , e 
tale , che  fi  quel  vino  ingegno , e quell'animo  cor  aggio fo  non  fife  fiato  vin- 
to , e qua  fi  ammaliato  dall'amore  di  Cleopatra , dopo  Giulio  Cefare  forfè  hau- 
vebbe  egli  b.wuta  l*  Monarchia  del  mondo  :msfi  vide  mani  fellamente,  che  le 
felle , c'I  v ter  di  J opra  erano  volti  in  fau&rire  Gl untano  . Egli , battendo  Otta  urano 
intcfilafua  morte , e’Lpoco  ordine , e di f- fi , ch’era  nella  Città , fi  moflècon  •ll.  Aleflàn- 
tntta  la  fia  gente , gj-  entrò  in  lei  ’>  e man  iò  a confortar  Cleopatra  , & à far-  ^r'a' 
le  drgran  proferte , perche  ella  non  fi  tmmaggoffè  : & andando  a vederla , al- 
la fia  prefinga  il  mede  fimo  fece . Ma  tutta  la  fia  cura  , e defiderio  giouò  po - 
CO  ;cfer cieche  effe  odo  ella  am  fata , che  Ottauiano  procacciati*  di  mandarla  i ^ ^ 

Epm* , perttenarlei , gr  i fioi  figlinoli  nel  fio  trionfo  , deliberi  angi  di  mori - Qcopana 
re , che  aleno  di  lei  trionfile.  Dicono  alcuni , che  ella  fi  auelenò  : & altri , rK  ,)tì 
(equeflaèUpikcomuneopinioneJ  che  fi  pofi  al  braccio  vno  jtfpide  ,'ffet-  , 

pe  molto  veleno  fi  f-che  la  morde  fi  e , ilqualegli  fi  recato  in  vna  cefia  di  fiori 
in  guifa , che  la  mifera  I{fiiia  fi  trottala  morta  finga  alcun  pegno  di  ferita , *wr 
atto , che  pareua , che  ella  dormiffe  > come  bene  a'  tempi  nofiri sfiata  dipinta 
dal  mirabile  I\a fieli o di  Orbino  > di  che  Ottauiano  riceuette  grandi ffima 
noia:  ma  tutto  pieno  di  marauiglia  del  grande  animo , e della  far  tegga  di  co- 
tal  danna , non  potendo  fare  altro , ordinò  , che  foffefipeUtanelL'ifePa  fepol-  > ' > 

tura  , nella  quale  Marc' plutonio  era  flato  pofio , e con  cui  era  vmuta , &ba-  1 J ■*  • 

uènaregnaio  quatordici  anni  ,e(fendOirila,  quando  finlfna vita  ,in  età  di  tren-  y Hi  ^ 

ta  none  anni,  e Marcantonio  dt  cinquanta  fii , o,  fecondo  alcuni , di  cimptan-  ’^f  IJ^,C  • : 
taire  . Ottauiano  perdonò  agevolmente  à tutti  quegli , che  ballettano  feruito  ciVmrhz, 
ì Marcantonio , e datogli  alcun  ficcar  fi , e fimi gU  antemente  n' fioi  figlino-  <jj  Ou.rjia 
H itati  ili  er, ino  fitte  j daini  battuti  di  tre  mogli  idi  Fuluia,  di  Ottawa  fittila  no . 
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- di  Ottomano,  e di  Cleopatra;  eccetto  H maggior  di  elfi, che  fece  ammaggare,  e 
Quanti  figli  parimente  fece  vceider  Cefarione , figliuolo  di  Cleopatra,e  di  Giulio  Cefare  ;4è 
i ^\ìatC”  CMi  Ubiamo  di  /opra  fatto  mcrttione  ; ilcbc  fogliono  fare  i Trencipi  per  affici* - 
Antonio^  rare&‘ftatt  l°ro‘  Dicono  gli  feriti  ori , ch'egli  fece  morire  il  primo  per  l'odio, 
che  gh  portano  ; e Cefarione  per  configlio  di  jtrrio  Filofofo  » ilqualegU  difie  , 
che  non  era  bene,  che  vi  fiffero  molti  Cefari . Terminata,  che  hebbe  Ottanta - 
no  la  guerra  di  Marc’ sintomo, e fatto  il  pegno  di  Egitto  Trouincta  tributari € 
all’Imperio  filmano , fi  partì  di  ^ileflàndria  > e decorrendo  per  la  Soria  , e per 
l'afta  minore , la  fidando  ognicofa  quieta , e pacifica , paftd  in  Grecia  : e fat- 
to il  mede  fimo  in  lei  tornò  m Italia  : dotte,  effendo  finite  tutte  le  guerre  tiuili  , 
e rimanendo  tutto  l’Imperio  J oggetto  a lui  foto,  entrò  in  poma,  trionfando  con 
la  maggior  fi fla , e folennttà  del  Senato , del  popolo  nomano,  e di  tutta  Italia , 
che  fi  poffa , non  che  fenuere , ma  mtgmaue . Gli  furono  conceduti  tre  trion - 
fi,  cioè  della  Schiauonia , della  vittoria  maritima , di  bauer  vinto  Marc’ ^4  n- 
Tiionfidi  Ionio)  dell' acqui  fio  del  Pegno  di  Egitto,  e delia  Peina  Cleopatra ; la  cui 
Ottauiauo . fiatuafu  mefia  nel  trionfò  con  l’afpide  pofio  sù  la  vena  del  braccio. In  cotal  gui 
fa  fornì  Qttauiano  Cefare  di  formar  la  Monarchia,  che  da  Giulio  Cefarefuo  gio. 
era  fiata  cominciata  : ilche , fecondo  appare  per  il  computo  di  "Paolo  oro  fio,  fi 
feiicianni  dopo  la  morte  di  Cefare . Et  ancora  , ch'egli  l’acquiflaffe  per  me- 
gi  non  molto  honefii  •.  nondimeno  la  vsò  dipoi  guittamente , e pr udenti ffìma- 
Ottauiano  mente*  e fi*  vno  de’  migliori  Trencipi , chebancfj'c  il  mondo*  manfueto,  clemen- 
otnmo  Im-  te, liberale, giufio,  e valorofi*  dotato  di  molte  virtù,  & eccellente  * filicijfimo 
pciadore.  nene  j-ue  cojj.}  e fopra  modo  amato  da  ognvno . 

. Tdjn  rimanendo  pii*  alcuno,  che  haueffe  da  contender  con  Ottauiano,  <jr  e fi 

dc  dcriu  0,1  fen^°  eS^*come  s'è  detto, cofi  amato  da  tutti, fubito  il  Senato, e'I popolo  f{oma- 
e c no  gli  diede  il  nuouo  , e non  più  vdito  nome  di  _ Anguflo  > e cofi  egli  fù  chiamato 

fempre dipoi  Cefare  ^ 4uguflo:ilquale  nome  i Romani  riputauano  Santo, vene- 
rabile,e di  alta  Maefii,e  che  filo  conueniffe  a’  loro  lidij,  & * tempi  di  quegli  , 
Titoli  dxà'(0me fltt0M  sfiato  preffo  di  Cicerone,di  yirgiUo,di  Qui  dio , e di  altri  fcrittorit 
ad  Octauia-  ancora  che  alcuni  lo  deriuano  da  ^ tugeo , verbo  Latino * che  vai, quanto  licere- 
no . fce,percheOtiauiano  accrebbe, & ampliò  grandempte l’ imperio, & altri  altre 

der  mattoni  gli  danno . Ma,  qual  fi  fia  la  vera , quefio  nome  gli  fu  pofio  per  il 
più  Ignorato  di  tutti  gli  altri . il  cognominarono  etiandio  padre  deUapatria , 
egli  diedero  eia  fan?  altro  titolo , che  poterono  imaginarfi . reggendo  fi  in  tal 
guifa  Cefare  -duguflo  ( che  cofi  lo  nomìnaremo  alcuna  volta  di  qui  inangij  in 
tranquillo  ripofi,e  finga  guerra  con  alcuna  perfina,  e natione  del  mondo,  fer- 
T empio  di  rà  le  porte  del  Tepìo  di  Giano,  ilquale  appo  i Romani  era  bauuto  in  gran  vene - 
Giano  ferra  rationc, e fempre  fi  teneva  aperto  ne’  tempi  di  guerra;  e dalla  edificatton  di  Pp- 
rJ*S11  ma  non  era  fiato , fuor  che  due  volte , ferrato  5 fecondo  che  Tito  Livio , Lucio 
1 aure  voi-  F^0r0  * ^utarco  » & a^tri finitori  raccontano * l’vna  fi*  nel  tempo  di  ?quma 
J|!  1 1 Tompilio , fecondo  pè  di  poma  ; e l’altra  dopo , che  fù  finita  la  prima  guerra 

Cartaginese,  effendo  Tito  Manlio  Confilo . E vero,  che  alcuni  dicono , che 
Ottauiano  ferrò  il  tempio  molto  più  mangi  : (he  fù  nel  tempo,  che  nacque 
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CH RI  S T'O  Redentor  uofiro . Ma  io  m' tuo  fio  in  quefio  luogo  all'autori- 
tà di  Taolo  Oro  fio  , .Autor  Chrtfiiano  rdtligent  i/fimo , e verijffimo , & antico 
di  più  di  mille  àuge mo  anni  > ilquale ferine , , che  Mugufio  ferrò  tre  volte  que* 
fio  Tempio , e che  quefia  fu  la  primo . E la  fua  opinione  reputo  vera , perciò- 
ebe  la  veggio  con  formar  fi  con  Tito  Liuio  : ilqual  afferma  nel  primo  hbro,Mu- 
gnjlo  batter  ferrato  il  tempio  dt  Giano  dopo  la  guerra  battuta  eoa  Marc  Anto- 
nio. E perche  Lucio  fioro , eS“  altri  Untori  dicono , che  egli  lo  ferrò  pii  ano *. 
ti , da  ciò  fi  tragge , eh ci  loferraffc più , eh' vita  volta . Onde  ciafcnno  ne  rat- 
contala  fua»  e Taolo  Oro  fio  tutte»  che  furono  tre  »*ffegnando  il  tempo  à ciaf  cu. 
na»comeegliTa(ìegna  t ilcbeanco  fi  carta  da  Tranquillo  Suetomo  ,feguendo  la 
lettione,clje  è feg  ma  dal  Beroaldo . Ho  voluto  dir  quefio  infimo  à qui,  benché 
fia  co  fa  di  poca  importane , affine  » che  i Lettori  non  fi  marauigimo  della  va. 
rietà,  che  soneranno  negli  Motori  f e rendanfi  certi,  che  io  tengo  vno  appi  o, 
nato  Motore,  ilqmlefcgttito,  tutto  che  io  non  lo  nomini  J ft  effi  vedranno , che  Autore  non 
alcuna  volta  per  me  fi  ferina  altrimenti  di  quello,  che  batteranno  letto . Come , conofciuto 
che  Ottomano  Cefare  in  quefia  pace,  e tranqu  Ukà  dmorafieinon  mife  però  da  fcgu‘to  dal 
parte  la  cura  delgouerno  della  Ripulii  tea  Romana, e delle  altre  Trouincie,cer<  Prcsctc  ‘cnt 
conio, e mandando  Tretori,  Vroconfoli,&  altri gouer notori,  e valenti  buoni . tore  * 
ni  alia  amminifirationloroie'l  medefimo  penfiero » t diligenza ferbò  nelle  cofe, 
che  appartenendo  aUagiitfittia , a i co  fiumi,  c$r  alla  religione  > & anco  intor. 
no  agli  edifici  pubici»  di  mun  ter  a,  che  <«  ugni  cofarefe  iljito  tempo  felici (fimo, 
pacifico  ».  e quieto  » e l'hcbbe  tale , mentre  che  riffe . Laqual  cofe  è pofia  da 
yelleio  Tatercolo  in  tanto  colmo,  che  parlando  »come  gentile,  dice , che  ninno 
cofe  potemmo  defiderar  gli  huommi,  né  chiederla  agl’immortali  Iddi/ , né  ima-  Lo(^  da  pa 
ginarlafi , vi  ptnfarla  > ni  parimente  gli  eterni  iddi/  concederla  et  mortali  > ccrc0|0  date 
ohe  Cefere  Mugufio  dopo  le  vittorie , e ritorno  fuo  in  Roma  non  l'hauejfe  pie.  ad  Ottama- 
i tornente  data,  & apportata  al  popolo  Romano,  & a tutto  l’Imperio . Mu  co-  no . 
tue  che  quefio  beneficio  foffe  comune,  nondimeno,  comeauiene,  che  i grandi 
«rumi  prefumono  naturalmente  di  effer  liberi , hebbero  in  quel  tempo  ardimene 
to  alcune  genti , evalioni  animo  fedi  feltrane  il  cobo  dal  giogo  Romano  *e  pa- 
rimente moleftare , e turbare  la  quiete  dell’imperio , e quefii  furono  gli  Spu- 
gnategli Sebi  ditoni,  e que’di  Tannonia . Tacila  Spagna  furono  i Cat  umbri.  Ribellioni . 
che  fono  gli  Mlauefi  ,&i  Vizcaini , e gli  M (Iteri  , a Mjlurioni , e parte  della 
Callida  s iquali  non  fidamente  non  fi  contentarono  di  non  obbedire  a’ Romani , 
ma  vfeendo  de'  lor  confini , cominciarono  a guerreggiar  con  qut'  popoli , che 
all’Imperio  erano  obbedienti.  Di  che  hauendo  tiuoua  Ottomano  Cefere , te - 
nendo  quefia  guerra  per  importante , e di  molto  affare , come  ferine  Orofio  y 
fece  aprir  le  porte  di  Giano,  e deliberò  di  porre  in  quefia  guerra  la  fua  pera 
fona,  e mandare  ai  ammim fiat  le  altre  i fuoi  Capitani,  intorno  a' ttnùmdg  Otmriano 
rotali  guerre,  quale  fia  fiata  inondi , e quale  dipoi, gli  autoritrattano  confufa*  a „ucr_ 

mente  inguifa,cbe  io  non  poffo  trami  alcun’or  dine, ni  chiarezza,  di  che  poti  efi  re£>giar  ncl- 
fr  la  cagione , che  alcune  di  effe  furono  in  vn  medefimo  tempo . Mndò  Cefare  la  Spagna.  I 
^tuguflo  in  lf fogna fiue  cominciò  la  guerra  contro  eferciti  contro  le  genti  dot-, 
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tedi  /opra,  thè  haueuano  ribellato  : laquale  fu  molto  faticofa , e fiera edurò' 
cinque  anni:  nelqual  tempo  fcgwrono  di  gran  battagliele  benché  Ce  fare  bebbe- 
potere  di  (Iringere  i Cat  umbri , e gli  M /lunari , e cofiringerli  a rifuggir  ne'' 
bofcbi , e nelle  montagne  ì e /fi  quitti  fi  difendeuano  eoft  bene , che  volendogli 
( y^'^o  contìuiftare’fi*  nece(fario,ch'ei  facc/fefare  alla  co/la  della  Francia  *trfo  il  ma-' 
’ re  Oceano  vnagrojfa  armata,  laquale  andaffe  à guerreggiar  ne'luogbt  mariti - \ 
mi  di  Catambria , "Mfiuria , e Gallicia  ; ènei  mede  finto  tempotppreffe  egli  in 
modo  per  via  di  terra  quelle  genti , che  furono  sfioriate  a renderji,  e fottopor-' 
fi  alla  fua  obbedir  tega  ; feruendolo  tn  quefla  guerra , come  in  tutte  le  altre , il 
fuo  grande  amico  M grippa , bene , e fedelmente  ) a cui  diede  per  moglie  Giulia 
fua  figliuola  , che  allbora  era  vedoua  di  Marcello  fuo  nipote , figliuolo  di  Of-1 
Orcauiano  tanta  fua  JòreUa,  al  quale  effa  Giulia  era  Hata  fpofata . E cofi  Cefare  forai  di'. 
refe  pacifica  far  quieta,  e pacifica  tutta  la  Spagna,  effendo  più, che  dugento  anni, che  comi u 
U Spagna,  ciaronoi  pomari  ad  entrare  in  guerra  con  leiUn  guifa,che  ninna  "Provincia  £0- 
fiò  pili  fangue , nè  diede  maggior  fatica  > nè  fece  perder  più  tèmpo  «’  Romani  /• 
della  Spagna.  Fin  qui  dice  il  tefió  Spagnuolo.ma  perche  non  adduce  alcuno  au- 
tore, ( ben  che  egli  habbia  detto  difopra , cb'ei  ve  ne  ha  vno  degno  di  fede , ifip 
quale  non  vuol  nominare  J è nell’ arbitrio  di  chi  tegg  e il preflarglì  fede  . "ì/on- 
fi  nega  però,  chela  nationc  Spagnuolanonfia fmpre  fiata  valor oft  nelle  ar- 
me, e dotata  d'ingegno  , di  virtù , e di  bèlliffimi  cofiumi . Finito  que/lo  cofb 
lungo, & malagevole  conquiflo,  dice  Vaolo  Oro  fio,  che  fù  tanto  filmaio  da  0t~ * 
mutano, clx  fubito , che  egli  compofelapace  di  Spagna,  mandò  vn' altra  volta  a 
ferrarle  porte  di  Giano  per  fegno  di  effa  pace , e venne  verfo  poma  con  gran-' 
n i di/fimo  trionfò  .Nondimeno  II  Tèpio  non  iilettemolto  ferratoi  pereiochc  ri  bela 

(Seri  iti  Gei-  laniofi  alarne  genti  di  Germania, ("beche  in  diuerfi  tempi) fù  mifitetod' aprirlo) 
in.u^a  nbet  Squali  genti  furono  quell  e, che  bah  italiano  in  Teorico,  & in  t'indi  fida, che  è l» 
Rau*era,e  nella  Tannoma, che  come  s'è  detto, fono  l‘^tuflria,e  Vp'ngheria.l\ibet 
&'11  Uronfi  ancora  le  due  Meffic,che  fin  la  Bulgaria, e la  Seruia,et  etiadio  l’Illirico^ 

che  è la  Scbiauonia , quantonque  vn' altra  volta  ella  fofj'e  fiata  domata  da  lui  .> 
Cofi  la  Trouincia  della  Dacia, che  bora  èia  Trafiluania,  e la  t'alachia,  e forni- 
glianiemente  alcune  altre.  Contra  tutte  lequati  genti  il  felici fjimo  Impera  tore' 
' ' .Augufio  mando  i fuoi  Capitani , & eferoith  fra  i quali  furono  i principali  i fuor 

1 ilicno  Nc  figlinoli  di  Liuiafua  moglie: cioè  Tiberio  7{eront, elicgli fucccdet- 

ronc.c  Dru- te  nell'Imperio  ,e  Drufo  7 perone  fuo  fratello  i di  cui,  come  s'è  detto  , Liuia  era 
io  Nerone . grauida,  quando  fù  fpofata  da  Ottauiano . £ quefli  due  fratelli , ancora  che  l* 
guerra  durò  molto  tepo, domarono  quefle genthet  hebbero  digrd  vittorie  nella' 
Germania,e  ne' fuoi  confinile  particolarmente  T iberio,  fi  come  Suetonio  ferine 
nell  a fua  vita, e Taolo  Qrofìo  nelle  fue  hi  fiorie, nel  corfo  di  tre  anni  fornì  difog - 
giogar  le  due  Tannarne , e la  Scbiauonia , e la  Dalmacia  : per  lequali  vittorie 
entrò  dipoi  in  poma  con  trionfo  di  cuatione,  con  gran  fefia,  & honore.  L'altro 
Capitano  jhc  fù  Mano  Cra(fo,fi  come  raceota  LudàPloro,cTìto  Lirio,vinfìr , 
e fece  fuggire  i Mifsij  alle  lor  proprie  tcrrematione,dye  mai  non  baneua  veduto 
i pomari , in  tanto,  c bt  narra  Lucio  Floro , che  (/fendo  eglino  per  combattere  , 
” • c/ijiro 
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V ìjfero  prima  alCffseTcifa  df  /{ornarti,  come  volendafi  giufli6care:  Dite  vn  po- 
rosi fitte  voi,  che  procacciate  di  offendenti1  jt  quali  fà  rifpoflo.  Tfot  fumo 
fiumani  Signori  di  tutte  le  nationi . La  loro  rifpoftafirCofi  J'arà,fe  voi  ci  vin u 
terete.  F.  dipoi  furono  vinti  infieme  con  quegli,cbe  erano  in  loro  aiuto.  Ma  non 
hebbe  Qttautauo  qticfte  vittorie  fenica  coflo , perciochc  in  colai  guerra  morì 
Drufojuo  figliaflro,  tlqualc  eramolto  /limato  per  lefue  protegge,  c perle  vit- 
torie da  lui  bauute.  Di  ch'egli,  e Limane  riceuettero  grandi/Jimo  affanno  ,ma 
fùfenga  fallomaggiore  il  dolor  „ che  e'  prefero  della  difauentura  di  Quintili*  Drufo. tC  °- 
Varrò:  tlquale  effendo  Capitano  nella  Miemagna  di  tre  legioni  ,fù  alla /proni, 
fla  afsaltato  dagli  Mlctnani , e*r  ve  tifo  lui , e tagliato  a peggi  tutto  l'efercito, 
e prefe  due  bandiere  con  le  aquile  Imperiali.  Hebbe  di  ciò  tanta  p affane  otta, 
uiano,  ebeferiuono , eh'  egli gndaua  da  for fenato  , e percoteua  della  te  fa  nelle  Morte  d* 

pareti, dicendo , Qjuintilio  Varrò  rendimi  le  mie  legioni . Di  Drufòfuo  figlia.  Qmimlio  * 
flro  due  figliuoli  rimaferorl’vno  detto  Germanico, cl’altro  Claudio , battuti  di  Varrò, 
Antonia  nipote  di  Oitaniano, figlinola  di  Ottani  afta  for  ella,  e di  Marc'Mnto- 
nio, de’ quali  Claudi)  fu  Imperadorei  e Germanico ,cbe  prefe  per  moglie  Mgrip 
pina  nipote  di  Ottauiano,c  figliuola  di  Giulia  fua  figliuola,  fù  padre  di  Gaio  Cai 
ti  tuia , che  fù  dipoi  ancora  egli  Imperadore . Ma  quefie  perdite  furono  rifilo- 
rate  dalle  vittorie  , che  acquiflò  Tiberio  fio  figliaflro.  La  onde  Ortauianogli 
diede  per  moglie  Giulia  fina  figliuola  , la  quale  era  rima  fa  vedoua  per  la  mor. 
te  di  Mg.rippa~fiaccndogli.ri fi  ut  are  Mgrippma , figliuola  del  medefmo  ^grip- 
pa del  primiero  maritaggio,  laquale  baueua  per  donna.  Dopo  lo  hauere  bauli, 
te  molte f gnalate  vittorie  ,e  domate  l'vnc # l' altre  nationi,&  indottele  a chic - 
d»rpacc,ri  tornò  Ottauiano  a far  ferrare  iiT  empio  di  Gianoie  d'indi  in  poi  tut- 
te le  cofe gli  fuccedettero  febcimcte. Tutti  i fudditi  erano  all’Imperio  molto  ob  Narion/  oh 
bedienti , egli  altri  gli  mandavano  ambafeiadori , procurando  la  fuagratia,  & hediemi  a 
ami  ci  ti  a, & offerendofi  al  fitto  fcruitio.  Gl’ Indi, rimotijf  ma  gente  dell'Oriente , Ocr.tuuay . 
CT  amo  gli  S*itbì,chc  babitauano  folto  la  tramontana,  & i Tartbt , fiera,  & 
tn/kperabHenatìone, mandarono  ambafeiadori,  dandogli  fi  curetta  di  pace , e 
gli  mandarono  a refikuir  le  bandiere  dcll'Mquile,  guadagnate  nella  battaglia, 
rulla  quale  fù  morto  Marco  Crafio.  veniuanofomigliantemente  fc,  amici,  e 
foggi  ti  all'Imperio  a fpma  per  fargli  rinerengatcomefuoi  famigliar i, la feian . 
do  le  infiegne , egli  habiti  feali  : e molti  di  ejfi  fecero  fabricar  città  in  fito  nome  jj 

per  honorarlo, chiamandole  Cefarie  in  memoria  di  luiie  ciò  fece  Herode  in  Ta-  r,  ? 1 
le/lina,  e Giuba  in  Mauritania. 

Trouanioft  il  mondo  in  quefla  q uiete , e pace  vniuerfale , effendogià  fomiti 
quarantadue  anni , thè  ottauiano  dopo  la  morte  di  Cefare  era  venuto  a foma, 
d’onde  comunemente  fi  piglia  ilcominciamento  del  fuo  Imperio , nacque  Gie. 
sù  C H fIST  0 Signore,  c Saluator  noflro  in  Detlem  dalla  beata  Vergine  Nafcimctt- 
nofilra  Signora  M M fi  M , effendo  fé  di  Gierufalem , pojlouida'  fumarti , <ó  di  CHftl 
Herode  ( quello,cbe  fece  ammalar  gl'innocenti  fanciulli ) venendo  ai  mondo  ST O. 
in  carne,  c natura  di  hnonio  per  faluar  lageneìratione  bimana  con  la  fua  bene » 
ietta  morte,  c paffionc:  la  cui  fanti  (firn  a vita , C i cui  mifieri , e miracoli  infi. 
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sta*  gn  fi  debbono -mefcolar  con  eofe  profane -.per  quefio  gli Idfciò  da  parte. lo 
onde  all*  htftoria  ritornando,  dico,  che  quantunque-Ott  amano  fi  vedeffe  dopo 
tate  vittorie  Monarca  di  tutto  il  monde rfue fio  no  fìi  cagione jb’ egli  diminuire 
fìtto  della  fita  cortefe,  e gentil  natura, come  in  altri  “Principi  auène,angi  diurne 
• egli  più  manfueto,più  giu  fio, più  affabile, più  bimano, più  liberale,  e più  mode* 
Opre  fatte  ft0, fece  ordmi,e  leggi  marauighofe  per  riformare , e correger  gli  abufi , 
:UUL1*  maluagt  coflumi,  pece  fabricare  in  Fgma,e  fuori  gradi, e fontuo fi  edifici ;&■  vii 
grandijjìmc  liberalità, e guiderdoni  a diuerfe  pro»incie,epaefi.  allegrò  il  pop « 
lo  congiuocbi,e  fifte  di  diuerfe  maniere, venendo  eglifieffo  in  perfona  ad  bona 
t arli . Tofc  eccellente, e {ingoiare  ordine  intorno  algouemo , & a'  gouernatori 
di  tutto  /'  Imperiosi  mede  fimo  fece  nella  guerra^  nella  difctplina  militare . Si 
dmoflraua  molto  pieno  di  bumanità.e  di  amorcuolegga  verfo  i fuoi  famigliar /, 
<jr  amici  '-te  gli  lx>noratia,&  amauamolto.  Le  congiure , che  alcuna  volta  fi  dt- 
feourirono  cantra  di  lui, punì  con  poca  afpregpea,  più  lofio  perdonando  , che  ca- 
fiiganìo . Delle  cofc,  che  fi  parlammo,  o fcriueuano  contra  di  lui, non  curò  mai 
d’intender, chi  fofferogli  autori  : ma  folamentc  rifpondeua  con  fommiffima  cu. 
ra,fodisf.icer,io  a tutti, e purgandofi\didò,chegli  vcniua  oppoflo.  Fu  Ottauia- 
Ortauiano  «°  molto  inclinato  alle  lettere, &■  alle  dottrine,  e molto  dotto,  & eloquente,  e 
dotto.  compofe  libri, & opre  notabili . Hebbe  in  cofiume  etiandio  di  molto  honorare , 
e premiare  i funi, e letterati  buomini  del  fuo  tempo  , onde  egli  tenne  preffo  di  fe 
VitiidiOc-  i più  chiari  in  tutte  le  arti.  Con  tutte  quefie  virtù  t & eccellente , non  re. 
tatuano . fìò  , che  non  {òffe  notato  di  alcuni  vitif  , chela  fragilità  humana , e ia  troppa 
liberalità  in  lui  cagionarono  . Primieramente , che  tropo  gli  piansero  le  don- 
nearne ch'egli  f offe  temperatiffimo  nel  mangiare,  e nel  bere  ; e nel  ve(hre,e  ne 
’ j gli  adornamenti  di  cafa  molto  bone  fio, e moderato  . Dilettauafi  anco  fnpra  mo- 

* do  del  giuoco  de’  Dadi, e di  altri  giuochi,che  a que'  tempi  fi  vfauano  . ondi. 

* >■  meno  dice  Suctonio , che  ciò  per  lo  più  faceua  ne'  giorni  fegnalali , e nelle  fe- 

fle . Il  che  fi  dee  auertire  a confi (ione,  & ad  efempio  de’  nofiri  fecoh,  ne’  qua. 
li  facendo  noi  profèffione  della  legge  di  C H \l  S T 0 » da  molti  fi  tiene  a 
crean7^a,e  bel  cofiume  quello, che  in  Ottani  ano , Trencipe  gentile,  tjr  infedele,  fi 
nmproucraua,  &■  era  recato  a vitio . Ma,  per  venire  hoggimai  a fine, come  à 
conni  natole, della  vita  di  que  fio  Imperadore, dico, che  ancora  che  in  molte  cofe 
Ottauiano  f0ffe  fehctye  fortunato , nondimeno  oltre  alle  fatiche,  pericoli , e moleflie  di 

nc°  fiehuoT  ^ra  raccontàte>fu  ùtfeUte*  sfortunato  ne'  figliuoli, e nella fucceffione . Ter - 
c ° 1 1 cioche  di  quattro  mogli,che  da  lui  fi  hebbero,di  fola  Scribonia,  che  fu  la  tenia  , 

hebbe  vna  figliuola-,  laquale, come  dicemmo, fu  chiomata  Ci»lia:tutto  che  que- 
fla  non  fofie  honefla  della  fua  perfona:  in  guifa  che  per  mancamento  di  fucceffo- 
ri,adottò primieramenteper figliuolo  Marcello  fuo  nipote,  nato  di  ottani* 
fua fonila,  difepra  nomato,  a cui  fposi  quefia  Giulia  fua  figliuola , e dopo  la. 
dalutadot°  morte  di  Marcello , che  non  lafciò  alcun  figliuolo,  la  diede  ad  ^grippa  fuo  fa- 
tato migliare,  del  quale  effa  ancora,  come  s’è  detto  di  /òpra,  rimafe  vedoua:  ma  re- 

Adotrionc  fio™™  tre  figliuoli  mafibt,e  due  firmine  : lequali  non  furono  punto  più  honefle 
di  Agrippa  della  maire:  de  i tre  tnajcbi  due  ne  morirono  invita  del  mede  fimo  Ottauiano  » . 
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bdutndo  egli  adottato  ri  maggiore . laonde  volendo  vincer  lumai*  ventura, 
thè  mciò  bautua, adottò  il  terzo,  chiamato  J grippa , coma  ti  pud*  e . Ha  dipoi  # 

effendo  di  lui  mal  contentagli  letto  L'adotlionc  . Stando  io  quella  cura, e tr qua- 
glio ^i  fucicffor  indotto  per  figliuolo  Tiberio  perone  fuo  figlia  firn, al  quale  an- 
cora , come  fu  tocco  di  /opra , diede  per  moglie  Giulia  fu*  figliuola  > che , come 
té  detto, era  vedouadi  ^grippa.  Ma  battendo  adottato  Tib*rie,giimpcfcxcbe  Adottionc 
quantunque  egli  hauefie  »»  figliuola , chiamato  Drufo  , adottale  autore  Gei-  (*1  Tiberio . 
manico  fuo  nipote  figliuolo  di  Drufo  fuo  fratello  ì ilqnale, carne  dijòpra  fu  det- 
ta , morì  iu  Germania , perche  tra  accompagnato  con  Agrippina  fua  nipote, 
figliuola  di  Giulia > che, come  s' è dette-bragia  vedova  di  ^grippa.  Et  ui  quefia 
modo  venne  Tiberio  ad  effere  fuccefjore  di  ^Augiifio,ma  più  per  diligenza  della 
madre, che  per  contentezza  del  padngnaanzp  barena  eghdim&flxata  xeagr-a 
infiezga,  che  eoflui  gli  bautffe  afte  ceder  e . Stando  Le  tofane  qua fit  terrnuu^ 
cfftndo  Ottaviano  m e[àdi [ottanta  tre  enm , & alcuni  pack  giorni  da  pi*,  e 
correndo  più  di  cinquanta  fciych'egk  teneual' Imperio,  freffnd&antrKMtpiù 
amato,&  obbedito  Trencipe  ^bc  fa/ffic  giaauat  ; dalla  morte  da  ogni  co-fa  \ltmO 
fine  fu  fopragiunto, cagionata  da  fluffo  di  ventre, dqual  tarrma&hbau/tido  por- 
tato alcun  giorno, fingimele  fi  morì  nella  Città  di  T^olafm  cui  di  T^apoh  fi  era 
ridotto  infermo)  d'vna  molto  quitta, e tranquilli  morte»  quindici  anni  dopo  il 
nafeimento  di  C H S T 0 . Futa  fua  morte  pianta  vniucrfalmtnic  da  tut- 
ti,e ne  nceuette  di  ciò  cordoglio  ogni  parte  dell'Imperio  tpercmche  egir  regge- 
va con  prudenga, e con  giu/ìitia  quello, che  cfjo  haueua  acqui/}  ato  con  a fiuti*, e 
per  forza  di  arme . Fu  Ottauiano  di  tmzanaflatura , e di  ben  proportionato 
corpo, fopra  modo  riguardeuole  nell’afpetto,c  ne'  gefli , i quali  tene  nano  bone - 
flà,c grauitàìbaucua gli  occhi  chiari, crifplendcnli  fu  molto  accorto, & amaua  i 
de  tti  acuti , e bi'eui . ; • ■ 

Fiorirono  ne'fuot  tempi , come  he  detto > i belli  ingegni , e l' arti  nobili , fra  f ^onVni/ 
i quali  fu  Virgilio, Trencipe  de’  latini  Toeti » molto  fuo  familiare, & amico , & ' C ™ 

Horatiofilquale,  fecondo  il  mio  giudicio,  tiene  preffo  di  lui, ò vguale,  0 fecondo  pQ  Aueu 
luogo  :e  Cornelio  Gallo, e Catullo  (quantunque  Catullo  più  lofio  fioriffe  ne’  tem  ° 

pi  di  Giulio  CefareJ  e Tibullo,  dolce, e polito  Toeta,  e Trcpertto , & Ouidio , 

Toeti  ancora  e (fi  eccellenti ,&  eleganti  (fimi . Voi  nell' altre  arti,  e nelle  faenze 
trono  vnagrande  fchier ai  come  Marco  V terrone,  tlquale  fu  cotanto  dotto, che 
i fuoi  calunniatori  lo  chiamauano  Torco  di  lettere,  r Marco  Tullio  Cicerone , 

Trencipe  ancora  egli  della  Romana  eloquenza  J Tito  Liuio  Hifiorico,  Me/fala 
Cornino , Tlanco,  e Celio , & altri  infiniti  eccellenti  Oratori  :^4rrio  nobile  Fi- 
lofofo,  Mthenodoro  Stoico,  jtuaffiao  Tithagortco  > & altri  molti  Filofofi , e 
Grammatici, e fegnalati  Maeftri.'lfelle  altre  arti, e difcipline  vi  furono  huomi - 
ni  anco  eccellentiffìmijfra  i quali  v hqbbc  yitruuio  finzaparagone  nell’ archi- 
tettura, ilqualefcriffe  libri, che  boggidl  fi  leggono. Chi  cerca  di  haucr  più  piena, 
e par  titolar  notitiadella  vita  di  Ottaviano,  potrà  Uggite  ifeguenti  autori  dal 
quali  ho  prefo  q ut  Ilo, c'ho  di  lui  fcritto . . 

Tito  Livio  nel  libro  CX.  infino  al  fine,  Lucio  Ploro,  Suetonio,Tlutarco  nel-  Autori  da* 
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quali  l’auto  la  vita  di  Giulio  Cefart,di  Marcantonio, e di  Bruto: Egefippo  autore  antith  A 
re  ha  caua-  fimo, di  nation  Giudeo, e di  profejfion  Cbrifliano  , e Santo , nel  primo  libro  d<  /* 
to  la  vita  di  /„  fua  hi  fioria,  tradotto  da  Santo  Ambrofio  ; Eutropio , e Taolo  Oro  fio  nel)  u 
Otcauiano . j-ue  . jppiano  Aleffandrino  nel  fecondo , nel  tergo  , e nel  quarto'  dt  U 

le  guerre  cifòli  : Sefio  Bufo  nel  compendio  della  hifioria  Bpmana  > Sefio  ^ tur  ?* 
3,1  * ' lio  nella  fua , e Solino  nel  tergo capitolo  del  fuo  Tolihifiore  > Valerio  Maffìn  o 

' 1 " in  molte  parti  ,&•  in  non  minori. Giulio  Frontino  > Cornelio  Tacito  nel  prin  o 

delle  fue  hiflorie  ,<&•  anco  Veleio  Tater colo  nella  fuasEufebio  nel  libro  di' 
tempiiGiojèfò  nel  decim'ottauo  delle  antichità, e Sant'lfidoro,e  Beda  nella  fi  a 
particolare, e breue  hifioria  de  gtlmperadori  : Lattando  Firmiano  nel  fecon- 
do,e Tlinio  nel  fettimo,nel  nono, e nel  ventefimo  primo, & in  alcuni  altri  luoghi 
della  fua  naturale  hifioria  : ^ iulo  Gelilo  nel  decimo  , e nel  quintodecimo  deli  e 
fue  notti  .Attiritele  Macrobionel  fecondo  , e tergo  de'  fuoi  Saturnali  : Lucano 
nel  primo,e  fecondo  ,<£r  etiandio  Virgilio, & H or  alio, & Ouidio  in  molte  par  r* 
de"  fuoi  Tomi. E fopra  tutti  molto  a lungo,  e copiofamentc  ne  tratta  Dione  hi # 
florico  Greco, fenga  molti fcr inori  & antichi, e moderni,  che  di  Ottauiaue  fctif 
f eroi  fra  quali  fu  il  Tetrarca . 

Il  fine  della  vita  di  Ottauiano  Augu  fio  Imperatore . 

VITA  DI.  T I B E R I-O,' 

PRIMO  DI  Q JT  ESTO  NOME» 

e Terzo  Imperatore  Romano. 
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SuccdTe  al  buon  Augufto  il  trillo  Tiberio  Nerone  fuo  figfiaftro  , Co-: 
flui  era  a(luti(Iìnir>,e  fapcna  molto  bene  dillìmular  d’amare  chi  egli  0 . liana. 

’j;U  u.'  ’ e d’odiar  chi£ghoiriaiia.ftufrdi>nCU\v<%racretarcMn»periop^vcdeix»dri 
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•rafuo  amico}  ofuo  nimico,  &c  cflcndo  ftato  innanzi  alla  dignità  molto'  co- 
fturruto,c  prudente,  diuentò  poi  sì  fcoftumato,c  bcuonc,  ch'cdi  era  chiamato 
(tjuafi  per  burla)  Bibcrio . Morì  al  tempo  di  coftui  Gicfu  Chrifto.c  San  Giouan- 
ni  Battuta  in  Gicrufalcm  : fece  vccidcr  Germanico  Capitano,  ancor  che  poi  ci 
«JimoftrafTe  ad  Agrippina  d’haucrne  gran  difpiacere  vinfc  molte  Prouincie  ri- 
bellate all’Imperio  Romano , & era  hon  meno  crudele , che  libidinofo,anzi  di 
queftì  tre  viti  j cioè  della  crudeltà, della  libidine,  e della  gola  non  fi  fa  qual  in  lui 
folle  il  minore. Redi:  l'Imperio  ventiquattro  anniinon  fu  molto  nimico  de’  Chri 
ftiam.anzi  proppfe  m Senato,  fc  Chrifto  fi  doucua  accettar  per  vero  Dio  , ilchc 
non  fu  acconfcntito  dal  Senato . Finalmente  morì  per  infidie  di  Caligula,  ef- 
fondo di  età  di  fettunta  orto  anni  ,‘ilqualc  era  ftato  dichiarato  da  lui  fuccdlòrc , 
il  che  fù  fatto  (come  fi  crede)  da  T ibcrio , accio  che  i viti  j di  Cali  gula  luuclk  i o 
a far  parer  minori  1 viti)  di  Tiberio , iiqual  era  tanto  federato , c crudele , ch’ei : 
dcfideraua,chc  dopo  lafuàmórte  hàueflc  fine  il  mondo . 


L buono , e valorofi  Jmper udore  Ottauiano  fiueceffe  il  vile,  e Tiberio  mal 
maluagio  Tiberio  perone  fuo  figliaftro , per  certo  indegno  uagio,ecn*r 
della fua  fiucce ffione  nell’  Imperio  i percioche  egli  fu  vno  de*  dele. 
piu  crudeli,  e cattiui  huomini , che  fieno  giamai  flati  al  mori* 
do:ancora,cbe  viuendo  Ottauiano, faceffe  in  Lamagna,  <jr  i» 
fitte  parti  di  grandi , e notabili  cofie  nelle  arme. E nel  primi*, 
pio  delfino  Imperio  diede  alcun  Paggio  di  buon  Trencipe , e fece  opre  lodeuoli  ± 

Ma  dipohpercbe  quefie  erano  finte,  dificouerfie  le  fine  maluagità , le  fino  crudel- 

*d,e  la  fitta  auara,&  rea  mente . Fu  Tiberio , come  di {òpra  s'i  detto , figliuolo'  Origine  di 

di  Tiberio  perone , e di  Liuiafua  moglie , che  dipoi  fuprejà  per  conforte  d*' Tiberio . 

Ottauiano  Uuguflo . Da  ambedue  le  parti  dificendeua  egli  dall'antica , e nobile 

famiglia  de  Claudtj , effiendo  il  fuo  auolo  dal  canto  del  padre  Tiberio  Claudio 

Herone , e da  quello  della  madre  A ppio  Claudio  Tulcro . Dificendeua  ancora 

per  l adottione  da  i Liuij , famiglia  iUuflref quantunque  plebeajper  Con  fola-  _ 

D , C enfiar  e,  e trionfi . Fu  di  flatuta  grande , dicorpo  robuflo,  & baueua  il  F°nna,cfta 
petto , e lefipalle  larghe,  o , come  dice  Suetonio , ì fianchi-,  e con  quello  fi  con - tUra  fua  * 
fòrmauano  tutti  gli  altritnembri  .Fu  di  bella  faccia  » baueua  ij Hocchi  gran- 
di , e tanto  chiari , che  affermano  glifcrittori  vna  co  fa  mar  Migliò  fa  \ quefia 
e , che  rifiuegliandofi  di  notte , al  buio  per  alcun  brieue  J patio  ‘di  tempo  vede - 
ua  chiaramente  il  luogo, do  ue  egli  fi  trouaua,e  ciò  , che  in  quello  vi  era , come 
bauefre  hauuto  tnanq  illume . Fu  huomo  di  gran  forila , & adoperaua  am- 
bedue  ternani  co  fi  bene, come  fanno  comunemente  giibuomini  la  mano  dritta  ; 
benché  fi  valeffe  con  maggior  delirerà  della  manca.  T^elle  dita  baueua.  Forza  del 
tanto  poterebbe  conia  nocca , quando  e’  voleua, /chiocciava  iteapoaivn  fiat-'  medefimo  . 
[tullo^r  anco  ad  vn  giouane,come  racconta  Suetonio . Fu  molto  dotto  in  leu. 
tere  Greche, e Latine, e principalmente  amò  la  poefia,emolto  di  lei  fi  diletti,* 
pompefie  vtr(j  nella  lingua  Latina,  e nella  Greca  ; ma  fi  può  dire  ,che  egli  ha- 
Meffic  in  quefie  male.impiegatoil fuo  Audio, poi  che  nc  t rafie poco-profitto. Qua 
> do  Ce- 
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io  C < fare  ^Augu fio  fu  «faine  dalla fua  mdtfptfiticne,  Tiberio  s'era  partito  per 
ifchiaucmaìe  reggendo  ia  madre  Liuia,che'l  male  andana  crefcemk,in  molta 
fretta  mandò  per  lui  t donale giunfe  con grandi fama  felicità  a T^o/a  ,effmdo 
Cefare  ^tugufio  già  ricino  a morte:  maptrò  bebbe  ancora  tanto  /patio  di  vi. 
ta , che  gl-  futi  fata  Ilare  ,e  Jìctte  alquanto  in  fi greto  con  hi,  come  ferine  il 
mede  fimo  Suetoniùìquantttr.que  Cornelio  Tatuo  dica , che’  non  fifippe  ,s'egU 
lo  trotiafje  riuo  , quando  ginn f e » pcraoche  la  Imperatrice  fra  madre  ri  tene- 
va pefìe  tante guariie,che  la  morte  di  Ottauiano  non  s'intejè , infino  a tanto  , 
che  furono  prevenute , e prefi  le  volontà  di  tutti , onde  Tiberio  /offe  obbedito . 
M orte  di  .A Ubera  fu  vccifo  grippa  nipote  di  Ottauiano , e figliuolo , come  t è detto  , 
Aerippa.  ni  di  G unita  fua  figlinola , e di  -Agrippa  fuo  fecondo  marito  ,pet  mano  d'rn  Tri- 
po:  e di  Q ~buno , che  lo  teneua  in  cuflodiaìe  fu  creduto , ebe  ciòfofie  fatta  di  ordine  di 
u.:ui:o  . Tiberio  fico  padngno , e per  configlio  di  Liuia  fua  madre , per  rimaner  fi  cura 

nella  frece filone  . Era  hoggiamai  in  T{ema  tanto  /cordatala  libertà,  e cofi 
introdottala  Monarchia  per  confuetudine  di  tanti  anni  fatto  H Imperio  di 
I *:  -v  Ottauiano , che  benché  vi  frficro  Con  foli , Tribuni , e Tutori,  e gli  altri 

Magi flrati,  come  non  fi  trouaffe  alcuno,  che  volgere  l'animo  a quell'antico  go. 

. » nervo  , che  era  prima , che  Giulio  Ccfrre  opprimere  la  i{ epubl.ca , iute  fa  fi  la 
morte  di  Ottauiano , non  v'htbbe  vn  fola , che  ofaffè  nominarla  , non  thè  ricer- 
carla.-tngi, giunto  Tiberio  in  l{ptna,fabito  gli  fu  dotta  l’amminifit aliene , e'1 
governo  della  HcpubUca,efù  il  primo  Imperadordi  fica  a , ilqual  hereàitaffe 
l'imperio  pacificamente , e non  hantffe  mefitero  di  acquiflarlo  Storne  Giulio 
Ce  fare  ,&  Ottauiano  baueano  fatto  .E  benché  egli , anantichclo  acie/taffe, 
fi  faccfìeaflai  pregare , e dimoflraffe grandemente  nell' apparenza  di  non  voler 
• effer  Imperatore  ificomprefe  dipoi , che  qutfia  era  fiata  vna  fintiore  per  co - 

nofeer  le  volontà  di  tutti  tTerciochc  a tutti  coloro  ,i  quali  s' inducemmo  a ri. 

, tenere  le  frefeufe,  nò  fi  curauano  di  fargli  in(iar,ga,che  l’Imperio  accettale  ,fn 

perpetuo  nimico  rei  anco , per  thè , quantunque  da  vna  parte  egli  fi  fenfiffe  di 
non  voler  quel  pefo  , dall' altra  tn  molte  cofi  ccmtndò  a vfrr  ! autorità  d’Jm - 
peradore  , prendendo  /ubilo  le  guardie  , e finendo  firiuer  gir  e farciti'.  -Accet- 
tato Tibeno,e  riceuuto  l'Imperio,  faprauermero  alcuni  accidenti , che  lo  mi  fero 
in  fpautntó, & in  fafiiiio  grande. Trima  gli  efercitt, che  erano  in  Ungheria , fi 
Ribellioni . amrnuttmarottOyC  fi  volfero  cotra  Blefolor  Capitano  ,e[ìcndo  il  capo  di  quefio 
ammulinamelo  vn  Capitano, chiamato  Tercenio\c  mandarono  a chieder  parce 
chic  cofe,ch’eccedeuano  ogni  dovere. Contraiquali  Tiberio  deliberò  di  mandar 
Drufa  fro  figliuolo, il  quale  baueua  riceuuto  di  agrippina, che  fa  fra  m agitelo 
me  di /opra  s'è  detto,  prima  ch'ei  fpofafle  Giulia  . -fuuenne  etiandio , che  le  le. 

1 gioni , che  fiutano  in  Lamagna  T come  era  eo fiume  , fu  la  ritta  del  Bfieno  , fè. 

cero  il  mede  fimo  , per  non  vi  fi  trottar  preferite  Germanico , Capitano  di  effe  , 

già  nominato , figliuolo  adottino  , e nipote  di  Tiberio  zleqtrali  non  fi  con. 
tentavano  di  chiederle  paghe , e l'efantioni , thè  chiedevano  quelle  di  funghe, 
rta  z ma  hiucuxno  in  animo  di  eleggere  vr.o  Im peradore  cantra  Tiberio  v 
accennando . che  quefh  baueffe  ad  effer  Germanico  lor  Capitano  tilquaU  ,c«- 
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Metodici,  eri  nipote , e figliuolo  adottino  dt  Tiberio , &onfepoftoa  Drufo  Bontì  incó 
naturai  figliuolo  per  comandamento  di  jtuguHo . Afa  fè  Germanico  giovane  parabilc  di 
cotanto  leale, che  pervenuta  a lui  qutfia  nuova,  non  jolarncnte  non  accetto  quel  Ccrmaiu- 
lo  , che  lo  eflercito gh  proferiva , ma  con  gran  pencolo  della  fnarUa,  e non  co.- 
finga  molta  fatua , accheuà  gitani  m*  de' faldate , egli  pasificii  del  tutto  So- 
provenne  ancoraà  T iberni  -va'  altra  contrarietà  l pere  foche egli  fk\iu: fato , to'- 
me  Set  ilio  nio , vno  de’  princtpali  cittadini , tlquale  bauena  gran  potere  nella  .t . 
f{epuklica,  teneva figretamonte  alcune  pratiche  contri  di  tw  .-madi  tuttique-  -oi«  . 
fii  pencoli  egli  fi  liberti  e vtfù  proteflo,  e rimediato',  ma  però  non  /roga  gran. 

Affimi  affari,  e difficili  . Tercioebe  Drufida  pn  tanto  dopo  alcuni  tratta- 
menti  rtduffb  a l obbeiien  ga  le  legioni  di  Vngherij,  c fece gmfihia  dt  Verremo. 

Cermanteo  dall'altro,  conte  ho  detto , dopo  ilfigivmentùdtgran  fatti  falla  ^;!”n  . "!j 
lunga  fono  raccontati  do€or-ttelro  Tacito, refi'  Obbedienti  quelle  d:  Cerni  ima , L0^"*** 
e non  contentanlofì  di cii^p  t/ibil  fihtnA,ch‘  comunemente  era  ti  termino  del- 
l’Imperio  fiumano  da  quella  parte,  e gudneggii  nette  terre  della  Gernt  tuia , 
con  buono  ordine , &> auemmento  . Mentre , che  qwfitv  enfi  figuiuano , & al- 
cun tempo  dapoi,  che  Tiberio  Imperadore  la  fua  malvagia  natura , & ifuoi  vi- 
tij  tenne  coperti , fece  egli  molte  operati  otti,  come  nel  principio  babbi  amo  toc - 
co  , da  Vrencipe  buono  , e da  buonto  lodato,  & fiumano , con  tequali  ingan- 
nò la  gente , e majfitnam'ente  quegli , che  nonio  conofieuano  particolarmente , 
freKeqnali  optr  ottoni , ancora  che  fuor  di  luogo  ,farà  bene  a contarne  alcuna, 
come  auiene , che  d’rno  animai  veleno  fo  fi  pigliano  alcune  parti  , cbe  risanano  -,  J 1 

■e fogliouo  effer  prò  fi  fenoli  ; (Piatito  alla  prttna  parte , egli  de’  nomi , & iliu - 
flri  titoli , e he  gli  furono  dati del  Senato  , -e  fomigliantemente  degl  bino  ri , 
ne  lafciò,e  rifiutò  molte.  Tg  on  accor.fmt) ,ehe gh  fitifero  edificati  Tempi",  vietò,  D'anima! 
che  fi  riggafero  fiat  we  in  fuo  honore  finga  fuo  efprefìo  eoman  lamenta  i e fi  al  vclcjiu/b-  lì 
crina  volta  lo  permefiefk  con  tal  condì:  ione  ^he  non  fofiero  pofie  fra  le  imag.ni  prendono 
degl’iddi j.  Mofirau  a parimente,  chi  gli  dtfpiaceTel'cffevlodato,  interro  mpen-  aipuuc  par- 
dò  le  parole , e non  Infilando  figuire  colui, che  età  focena.  Chiamandolo  vno , u * cnc ^io- 
mentre  faveti  dua  fico , Signore,gNnpofe , che  mai  più  non  gli  fiieefie  cofi  fot-  uano‘ 
ta  ingiuria.  E crefcinto  dipoi  infino  a qui  fi  fattamevtela  infolentia,e  la  pre- 
fitti itone,  che  quello , ch'in  quel  tempo  era  riputato  fuprrbia  rn  vno  Imperado- 
re,  non  é boggifì  cofi  vile  bomiccinolo  , che  non  gir  paia  di  meritarlo  . Lame,  q rc  j 
defima  modefiia,e lodevoli  ffim  a temperategga  drmoftrò  Tiberio  inai  re  paro-  ncfu 
le, che  erano  ancora  indriggate  a Dio,  & alle  fine  cefi.  Ftnfe  altre  fi  pactenga  , no  # 
e tntnfkct  udine , perciocbe  in  Senato  quantunque  fi  ficefie  alcuna  debber  atto- 
rte contra  il  de  fiderio , e parer  fuo,  & ancora  che  gli  fofte  contradetto  ne  gli  al- 
■fri  maneggi , che  occorrevano , egli  non  ne  prendeva  noia , né  difpiacere . In - 
tendendo  oltre  a ciò, che  alcuni  dicevano  mal  diluì , e mormoravano  ,&  vfa-  '• 

nano  difconcie,  & ingiuriofi  prrole,non  mofìri  di  fdegntrfi,  né  di  alterarfene  r"C,^t.)^C 
in  modo  alcuno » augi  filetta  egli  dite,  che  in  vita  città  libera  douenano  le  lingue  nQ  jc  1 
ancora  effer  libere.  Chiedendo  vna  volta  il  Senato  , che  fi  prendeffero  inferma-  gue  c!p; 
li  orli  | e formafftro  proceffi  conira  alcuni , che  hauetiano  compofli  libelli  tufo-  libere . 
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matorif  cantra  di  Imi  egli  ciò  non  volle  conferire , dicendo , ch'ti  non  battetti 
: co  fi  pochi  negoctfrchegh  anan^affe  tempo  da  perdere  tn  fimi  li  cofe.  Etajfcr , 
maua,  che  non  era  più  per  fare  conira  di  coloro,  che  diceuano  mal  di  lui,  che  di 
affaticar  fi  di  render  conto  di  tutto  quello,  che  diceua,  e faccua  : e fe  qtiefìo  non 
Riuercnza  fi afj'e , et  loro  fedufarehbe  con  non  amar  più  loro  di  quello , che  ejjì  lui  amaf. 

portata  da  ftro-  'Kfl principioportaua  Tiberio  molta  nueren  w al  Senato,  egli  permei . 

T ibcrio  al  fetta,  e concedeua  tanto  potere,  che  con  effo  lui  confultaua  tutto  q nello,  che  in - 
Senato.  Jcndeua  di  farete  voleva,  che  ogni  (ofa  fi  ftceffe  ài  fuo  confent  intento . Intor. 

Giuftitia»  e no  alla  gtu fìtti  a , & algoucrno  fece  etiandio  molti  .buoni  cemmciamenti , po . 
goucrno.  nendo  cura,  e procurando, che  per  le  firade  d'Italia  non  fi  trouajjero  ladroni , e 

che  ogni  paefe  foffe  ficuro  5 eSr  a' popoli  fi  ammmifiraffe  giufiitia . ^A'folda- 
L.,  . , alle  coborti  pretorie, le  quali  dtmor  auano  in  Homo,  & erano  la  guardia 

ImPerta^e  > per  alleggiare  i cittadini  delle  fiamme , -che  lor  dittano  . e di  altre 
conorti  prt  moleftte  > fece  fare  alloggiamenti  fuori  della  città , & afiegnò  loro  luogo , do. 
torie  luogo  uc  alloggiaffero , & hauejfero  ferma  babitatione  : ilche , quantunque  allho. 
fuori  di  Ro  fa  pareffe  vi  ile,  partorì  dapoi  digrandi  inconuenienti,e  danni.  Conqucficco* 
ma.  fi  fatte  dimofirationi  non  fidamente  tenne  coperta  la  jua  crudeltà , e fuperbia , 

& ambi  t ione  : mafù  tanto  doppio,  e falfo,  che  feppe  infino  la  fina  auaritia,  che 
fuoleeffer  la  più  apparente  paffione  di  qualunque  altra , e la  fualufuria,  c Iq 
fue  dishonefte  operano  ni  tener  naficofie , e celate . Moflrò  ancora  di  non  effe . 
L’auaritia  re  auaro  : pcrcioche  dimandandogli  igouernatori  delle  Trouincie  , s'ei  vote - 
11011  11  Puo  ua, che  accrefcefsero  le graue^e^  le  gabelle, rifpofe:  che  doueua  il  buon  pafio- 
unacaco  re  tofar  le  pecore , manonifcorticarle . “Parimente  diminuì  alquanti  tributi , 
e fece  del  bene  ad  alcune  perfonc  particolari . Procacciò  di  bendar  la  fua  di - 
.shoneflà  con  porre  publici  accu fetori  conira  le  Matrone  Romane  ; ite  he,  fe- 
Il  pallore  cowdo  che  dipoi  fi  conobbe,  fece  affine  ,che  non  fi  trouaffe  altro  adultero,  ec- 
dcc  tofar  le  cett0  ^u‘  • Pece  a^tre  cofc  di  quefia  maniera , che  io,  per  effer  breue , lafcio  da, 
pecore , ma  parte:  lequali  partita , che  nafeeffero  da  buona  radice  : ma  al  fine  altro  nou 
non  ifeorti-  apparue , fe  non , che  egli  accartTgaffe  per  mordere , e fi  ritiraffe  all' indietro 
carie.  per  far  maggior  fatto  : come  feguitando  fine  racconterà  partcperciocbc  non  fi. 

può  raccontar  il  tutto:  laqual  cofa  ha  dato  cagione,  che  non  fi  ricerchi  di  tener 
co  fi  buono  ordine , come  conuerrebbe  : percioche  le  viti  difordinate , & ofcwre 
, » , non  fi  pojfono  fcriuer  con  chi aregga  ,&  ordine.  Oltre  la  crudeltà,  che  haucua 
. vfato  vérfo  di  Giulia,  e L'odio,  che  le  moflrò  per  adictroì  noti  fi  ricordando,  che 

_ . per  lei * come  in  dote  haueua  battuto  l'Imperio  ,mai  dopo  la  morte  di  iAugufìo 

° 1‘10  P°lta  folle , che  foffe  Ceco , o gli  tenefje  pure  vn  poco  compagnia . Vno  de ' primi  fe- 
to a ìu  ìa . ^n[  > c b egli  diede  di  cattino  Prencipe , egouernator  della  Heptiblica , fu , che 
quantunque  molti  fi  querela  fiero  de'  Pretori,yiceconfoli,  e Prefetti  da  lui  po- 
lii nelle  Prouincie,  non  prendeua  cura  di  mutargli,  è levargli  di  quel  maneggio, 
cantra  gli  ordini,  e coflumi  di  Hpma,  e di  Ottauiano  fuo  antecefj'ore.  ile  he  alcu- 
ni attribuivano  a negligenza,  & a trafeurataggineì  altri  riputarono  invidia , e 
malvagità ; perche  molti  nongodefiero  di  quegli  honori,e  di  qne‘  profitti, che  di 
cotali  Magifirati , c reggimenti  fi  trabeuano  . D opo  queflo  cominciò  a tenere 

odio , 
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odio, e nimicitia  cotta  Germanico, per  vederlo  antepoflo  a Drufo fuo  figliuolo.  Odio  con- 
gSr  a difpiacergli  nella  Germania  gli  honorati  fucceffi  del  fuo  valore . E per  trp  Genpa- 
tro  uare  occafione  di  leuargli  quel  carico, artatamente  gli  fece  affegnare  il  tnon  mco  * 
fo  per  le  bauute  vittorie, & gli  fcriffepiù  volte,  ch’egli  venifjea  trionfare  : & 
intendendo  lo  iftejfo  Germanico  il  fio  mal  talento , andava  differendo  la  venu- 
ta in  {{orna, e metteva  tempo  in  mego.  venne  d'indi  a poco  , cbe’l  I{é  de ’ Par 

tbi  fi  foìleuò,e  fece  guerra  all'Imperio , rompendo  la  pace , che  al  tempo  di  Ot- 
taviano era  Slata  con  lui  compofia,  con  entrar  nell' .Armenia, laquale  era  tenu- 
ta da  vn  I{e  pofioui  da’  Bimani. Di  che  Tiberio  non  fece  allbora  fiima , per  ba- 
tter poco  appreffo  maggiore  occafione  di  togliere  a Germanico  ilgoucrno  de'fol 
dati  di  Lamagna  con  colorata  cagione  di  mandarlo  a guerreggiar  contra  Par-* 
tbi,  come  poi  da  lui  fi  fece. Vi  venne  egli,  chiamato  per  quefia  impreft,  batten- 
do pochi  giorni  a dietro  vinta  vnagran  battaglia,  e tagliati  a peggi  dieti  mila 
de’  nimici : eir  entrò  in  poma  con  folenne  trionfo  > e , come  ferine  Cornelio  T ad-  -j-rionfo  di 
io,  vi  riportò  le  bandiere , che  Quintilio  Varrò  baueua perduto  > c prefiamente  Gcrinani- 
fi  cominciò  a fare  apparecchio  della  guerra  contra  Tartbi . poro  inangi , che  cò. 
Germanico  trionfajfe  ,fi  letto  m Italia  vn’buomo , che  diceva  effe  re . Agrippa , 
nipote  di  Ott  amano  ftlquale  babbiamo  detto, che  fu  vccifo  di  ordine  di  T iberioj  Agrippa  fin 
perche  ciò  pareva  di  qualche  momento^  molta  gente  leggiera, efeditiofa  fi  vnì  ro . 
con  lui:e  di  qui  nacque  vn  grandi  firmo  tumulto, c folleuamcnto  nella  Italia,  di - 
cendofi, che  co(lui,e  non  Tiberio,  doucua, effere  Imperadorc;  ma  percioche  qtte  • 

Jlo  baueua  debole  fondamento,  ei  fu  toflo  rotto,  e dato  a.’  Tiberio,  ilquale,  ben- 
tbe  occultamente  Jlo  fece  morire.  Vn  fimile  cafo  è attenuto  a nofiri  tempi  d'vno, 
che  in  Turchia  diceua  effere  Mufiafà  figlinolo  del  gran  Turco  da  lui  poco  in- 
nanzi fatto  morire, e fùfomighantemente  prefo,e  morto.  Quafi  nel  mede  fimo 
tempo  vsò  Tiberio  vn  altra  grande  iugiufiitia,  e crudeltà > ilebefù,  che  batten- 
do egli  con  amor euoli,e grate  lettere  fatto  venire  a Bpma^ircbelao  fie  di  Cap-  Archelao 
padocia,  amico, e fuddito  del  popolo  Romano, con  falfe,e  finte  imputationi  lo  fé-  Re  di  Cap- 
re accufare , e prendere , e dipoi  il  mifero  I{e  fi  morì  in  prigione , facendo  fi  del  padocia  fat- 
fuo  F[egno  Trouincia  tributaria.E  la  mede  finta  maniera  tenne  con  molti  Trai,  to  da  Tibe- 
cipi,  e grandi  buoniini  di  Spagna , di  pr  ancia , di  Grecia,  e di  altre  parti . jif-  no  morire 
frettò  ancora  la  gita  , efpiditìone , che  Tiberio  comandò  a Germanico , che  111  PnS,onc*, 
faceffe, percioche  morirono  in  queflo  tempo , jintioco  pe  di  Cemagena , e Filo- 
patro  pè  di  Cicilia,  foggetti  in  jlfìa  dell'Imperio:  e per  le  loro  morti  nacquero 
in  quelle  Trouincie  alcuni  tumulti,cbiedendo  alcune  di  quelle  nationi , che  fof.  ' ' 

fé  loro  dato  /{ei  altre  ricercando  di  effer  governate,  come  fitto  Imperio  . Hora 
efiendo  Germanico  indugiato  all’imprefa  di  Oriente, come  gli  fù  nnpofio,  por- 
fidi /{orna,  menando  feco  la  moglie  chiamata  Agrippina,  & ifuoi  figliuoli-, con 
laquale  Lima  madre. di  Tiberio  garreggiaua  , e le  portava  vna  grande  invidia  . 

Erano  fomigliantemete  in  quello  tempo  levate  nella  corte  di  Tiberio  difeordic, 
e parti  <£r  in  parole , ejr  in  volontapcr  cieche  alcuni  fauoriuano  Germanico , il- 
quale , come  à fiato  detto  più  voltc,crafuo  figliuolo  adottino, enipotei  eJr  altri 
a 'inchinammo a Drufo, fuo  proprio,c  IegiUmo  figliuolo. Tiberio^  la  madrtfev». 


Digitized  by  Google 


Tifone  fatto 
Capitano 
«i.i  Tiberio 
«..dia  Sona, 

piTLb’egli 

amniazzaf- 
fe  Germani 
co. 


Fatti  tri  Gei 
nimico  nel 
l'Oriente , 


Morte  di 
Gcvmani- 

co. 


6t  V I.  T A 1 U I 

fre  attendevano  ad  inalbar  la  nputation  di  Drufo  , e na fio  fornente  ai  ahbafla. 
re, e diftrugger  quella  di  Germanico > la  onde  egli  diede  tutto  il  carico  delle  legio 
ni, che  erano  nella  Scbtauonia,a  Drufo.  E,  perche  Germanico  non  baneffe  tatuo 
potere  nell'Oriente  » out  egli  era  ito,  fece  Capitano  della  Trouincia , e dille  le- 
gioni della  Sona  Gnco  Tifone,  tlqualeera  vn  potente  cittadino  Pomario^  di  no 
bile,  tir  <*lto  parentado  > perche  et  teneua  la  parte  di  Drufo:  e levò  di  mano  quel 
maneggio  a Cretito  Stilano , perche  era  amico  di  Germanico . tìaueua  Tifone 
per  moglie  yna  gentildonna  Romana,  ch'amata  Tlacina  , della  mede  fi  ma  con - 
ditione,  ma  di  più  alto  cuore  di  fuo  manto  :alquale  mar  ito, e mogliera  Tiberio , 
e Li  ni  a commifero  il  carico  difufcitare  odiofeome  fi  conobbedi  ctrtoje  nimtflà 
contra  Germanico, & etianiio,ftcondo  che  dipoi  apparue,  a procutarla  morte 
del  valorofo#  da  ben giouane.  Con  tal  animo  partirono  quefh  di  poma,  an- 
darono alla  volta  dell'Oriente  » otte  Jubito  cominciò  Tifone  con  doni,  e per  pia 
di  dolci  maniere,  e dibattane , e piacevoli  dimoflrationi , a far  fi  amico  lo  efet -• 
cito  di  Germanico,  folleuandolo  contra  di  lui,  con  incolparlo,  & incaricarlo,  di 
diuerft  biafimi.  Mentre,  che  Tifone  teneva  quefte  pratiche,  Germanico  batteva 
co  fi  bene  condotto  la  guerra , e’I  governo , ch'egli  teneva  5 che  netta  Trouincia 
dell' Armenia  haucua  pofio  vn  pe,  amico,  e foggetto  de1  Poma»/,  e fatto  Tre. 
uincie  di  Comagena 4 di  Cappadocia,  Icquah  per  la  morte  de  i fie  loro  erano  ri 
mafe  libere  i e mife  in  quelle  Tretori , e governatori  ; Quinto  Sermo  in  Coma* 
gena, e Quinto  V cranio  in  Capadocia, moderando  in  ambedue  i tributi i ccu- 
fi  reali.  Dopo  quello  fi  portò  co  fi  valorofamente,  checoflrinfe  ^irtabano , pe 
de'  Tarthi  a chieder  pace,  & anticipa , &•  egli  glie  la  concedette , e convenne 
con  lui  con  grandi fiima  ri  pula  t ione  deli’  Impala. 

Ma  in  tanto,  che  Germanico  era  occupato  in  quelle  lodcuohffime  imprefi , 
Tifone  , e la  moglie  non  ceffauano  di  mormorar  contra  di  Itu  , e di  dirne  male  , 
bia fintando  ogni  fuo  fatto  apertamente:  ilche  egli  intendendo  , andaua  diffran- 
tami) tfapendo  da  quai  fonte  quefte  ingiut  ie  rifurgeuano . fiajj  tifale  Germa- 
nico lecofe  de'  Tari  hi, partendo  fi  di  quel  paefe,andò  a vi  fi  tare,  tir  a ricono fi  ex 
la  Trouincia  dello  Egitto.  One,  mentre  egli  fu  lontano,  ancora  che  non  vi  fìefic 
molto, Tifóne  fece, e tramò  cotali  trattati  contra  di  lui,  che  quando  egli  intefe  p 
che  ritornava  ,con  paura, e fofpetto  fi  partì  dalla  Vrovinciaima,  fi  come  quel- 
le, che  praticava  la  fua  morte,  non  fi  difeoflò  molto  > angi  dimori  in  vna  / fola 
alcuni  giorni  ne'  quali  feguendo  Germanico  il  fuo  camino,  di  ordine  di  Tifone , 
e di  volontà,e  configho  di  Tiberio,  come  fu  creduto , gli  fu  dato  il  veleno , per 
la  fòrga  del  quale  prefiamente  fi  morì.  Infoiando  figliuoli , e figliuole,  tra 
iquali  fot  Gaio  Caligala , thè  dipoi  fù  Imperatore . Onde  i flato  convenevole 
di  far  cofi  lunga  mcntione  di  Germanico  jùo  padre  per  quefta  cagione , & an- 
cora , perche , fa  egli  non  moriva , bautua  ad  effere  Imperadore , efucceffor  di 
Tiberio.  u 

■ Morto, nella  gufa, che  t'i  detto  f eccellente, e valor  ofb  Capitano  Germanico, 
Agrippina  fua  moglie  venne  a poma  infume  co’ fuo  figliuoli, portalo  foco  le  ce- 
ntri del  morto  marito.Tiberio  dimoftrò  fiiencbe  fintamente, gralifiim  j df piace • 
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ri  di  cotal  morta  il  medefmo  fecero  Lhtia,  e'I  figliuol  Drufb,che  atlhora  erano  ^ 
venuti  in  gema.  Ma  nel  vero  egli  ne  prefe  vna  graie  allegrerà,  percioche  co  Gcmunfco 
la  morte  di  Germanico  fi  accertaua  lafpcranga, ch'egli  haueffe  a fucceiere  nel*  fp;acquc 
1‘ Imperio. Ma  non  fògli  finto, ma  vero  il  dolore , che  riceuette  iella  medefima  tacci  f j\0- 
morte  il  popolo  Romano#  grade  il  fauore # i amore  #he  efjo  dimoflrò  verfo  A-  mani. 
grippine, » fimi  figlinoli # l‘odio#b‘e’  prefe  coirà  Tifone, tignale  fi  diceva  pu 
binamente  beveria  vtcife.Ma  egli  ajficuridofi  nei  fauor  di  Tiberio, fenga  alca 
na  vergogna  venne  a Homa,oue  d'indi  a pochi  giorni  da  i partegiani  di  Agrip- 
pina fù  ac  enfiato  della  ietta  morte . Di  che  mofirando  di  non  curar  fi  Tiberio , 
come  quello, che  non  ioueua  amar  piò  lui,che’l  rimanente, cadde  Tifone  in  fan - Pitone  accu 
ta  miferia,  thè  fù  rrouato  nella  fina  camera  morto  , comefù  creduto,  difua  prò-  lato>c  tloUA 
pria  mano ; benché,  fecondo  Cornelio  Tacito,  mai  di  quello  non  fi  hebbe  certeg  to  mOKO* 
•fa#  fi  fecero  diuer fi  giudichi  il  quale  fcriue  ancóra,  che  in  quefli  difiorrimen- 
ti  vn  potente  huortio,  il  cui  nome  fù  Tafanila,  fi  leuò  in  Africa  nella  prouincia 
di  Tgjimidiaì  e raunando  infierite  di  molta gente,ruppe  certe  coborti  de’  Rima- 
ni, auifando  di  poter  falle  ti ar  tutto  ilpacfi.  Contea  ilquate  Lucio  Agonico  Vi- 
ce confalo  andò  coCefercito  , e venendo  feto  a battaglia  lo  ruppe,  e mifeinfuga 
con  fuogtan  danno. laqual  cofaparue,  che  auemffenel fettimo  anno  dell’impe- 
rio di  Tibtrioìb&he  dipoi  fi)  anco  rotto  loifieffo  Tafarinaper  Blefo,  ancora  egli  r 

yiceconfolo,ef[endo  tornato  a ribellare  vn’altra  volta.Tgel  feguete  anno  Tibe-  n(JCj|()IU 
rio  fi  feéeeleger  Confilo, e tolfe  per  fuo  collega  Drufifuo  figliuolo,  come  altre  y\tjlca.  111 
volte  hancua  fatto. É fingendo, che  ciò  riebiedeua  per  cagione  dell  a fina  fallite, fi 
partì  di  Rgmt , con  proponimento  di  fermar  Dntfo  nella  amminifiratton  dcH'-  Tiberio  fi 

Imperio,  percioche  di  Claudio  fuo  fratello  in  fino  all  bara  non  fìfaceua  alcuna  fti  fa  elegger 
ma\nondimcno  Iddio  ordinò  il  tutto  a fri  altra  gufa.  In  quello  tepo  fi  focata.  Confalo.1 
rono  nella  Francia  molte  città, non  potendo  rolerar  le  troppe  grautgge,  che  Ti 
berio  baueualoro  impoflo,e  furono  capi, e motori  di  quella  ribellione  due  bucini  Sotlciùmcn 
rii  audaci  Jvno  chiamato  Floro,  e l’altro  Sacobrt.  E fi  fattamente  cofloro fòlle.  nnc^a  Pfaji 
introno  quel  regno,  chemifero  vn  grande  ifpauento  in  Roma, raccontando  fi  nel  cu‘ 
la  città, <tccrefceniofì#ome  fuole  allenire, le  nnoue  affai  più  di  quello  #he  era 
la  ver  ilà.Tipn  dimeno  quefii  ani  fi  no  turbarono  punto  Tiberio, in  modo  era  egli 
feordato  d’ogni  buona, e virino  fa  operai  ione,  & attendala  inifeambio  di  acquie 
tar  di  quefìt  moti  aU’oprefne  maluagie,e  vitiofe.Ma  rimediò  alle  cofe  dt  Fran-  f 
eia  Gaio  Silio,cbe  era  Capitano  in  quelle  parti  » ìlqudle  fi  moffecontra  coloro , 
ebe  baueuano  ribellato, col  fuo  esercito # gli  vinfe#  ruppe  dibattendo#  tagliò 
a peggi  vn  gran  numero  di  quelli in  qnefla  maniera  fi  refe  pacifico#  quieto  ^sfànidrie 
quel paeft-.e  Dmfi  àguifa  di  capo  teneua  ilgouemo  di  Rema. M aliando  fi  Tibe  ^ y^,,^ 
no  la  maggior  parte  del  tempo  nella  Campania,boggi  terra  di  Lauoro,fra  lui,  c ja  nu  jrc  ’ 
e la  madre  Liuia  cominciarono  alcune fegrete , gy  anco  publiche  innmeitie,  di- 
fi piacendole  egli  molto > nè  fi  contentando  ella  del  fino  gouemoi  e molto  più  tur- 
bandofi  della  fhetta  famigliarttà#he  baite  h a fico  Elio  Seiano,ilqnale  da  lui  fù  Sciano  f iuo 
fiuorito  tanto,chelo  fece  Capitano  delle  coborti  Tretorie,  egli  diede  molte  al-  neo  di  Tit>. 
tre  dignità,  e finalmente  lo  aggrandì  cofi  fattamente , ch'egli  ardì  di  concorrer  rio. 

con 
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con  Drufo  fuofiglvfUo.E  la  fua  audaciafafsò  co  fi  au  citi, che  tenendo  pratiche , 

e modi  malvagi , ttrò  alhjue  ree  voglie  la  moglie  del  me.i  fimo  Orafi  , nuora 
di  Tiberiojaqnaée  era  ancora  detta  Liuia,c  figliuoli  di  Germanico. E venendo , 
Stiano  con  eff'a  lei  a t congiungimenti  carnali, con  dtfegno  difucceder  nell' Impe- 
rio,trattò  di  far  morir  Drufo  fuo  figliuolo.  .Al  che  fare  mduffie  vno  Eunuco  fuo 
Mone  di  ferno,ilquale gh  diede  il  veleno i e Drufo  JUbito  vfcì  di  vita , Infilando  vn  figli - 
Drufo.  uolo , cioè  fi  chiamò  ancora  egli  Tiberio  i finga  che  allbora  fi  fapeffe , chi  fifie 

Figliuoli  di  fiat0  cagione  della  fua  morte . Di  ciò  fu  grande  il  difiurbo , che  nacque  in  Ro- 
G etmani-  ma.  benché  alla  maggior  parte  del  popolo  dolfe  poco  : intendendo , che  in  luogo 
F°*  di  coflui  doueuanofucceder  i tre  figliuoli  di  Germanico , a'  quali  per  cagion  del 

padre  loro  portauano  grande  amore  : e quelli  fi  chiamarono  Claudio  Tferone , 
Gaio  Cahgula,  & vn  altro,  detto  Drufi  > ilche  auenne  nel  nono  anno  dell'lm- 
per  io  di  TibcrioUlqualcfù  vn  chiaro  principio  delle fue  auerfitùc  potiamo  pa- 
rimente dire  ancora  della  figpuhlica  : percioche  d’indi  in  poi  fimpre  i firn  de* 
fideri  hebbero  triflo  effetto ,e  difeouerfe  egli  del  tutto  i fuoi  peruerfi,  e disbone - 
fli  vitif:  onde  ifudditi  patinano  crudeltà,  ruberie,  forge , <&■  oppreffioni  infini- 
ta come  che  in  quefio  anno  fifoleuaffe  la  terga  volta  nell'africa  T sfarina, che 
le  altre  fi  faluò  con  la  fuga , & battendo  rannata  molta  gente,  finalmente fik 
rotto  in  battaglia ,e  fornito  di  distrugger  da  Vublio  Dolabella  Vececonfilo.  In 
I{pma  il  maluagio  Sciano,  che  era  cotanto  caro  a Tiberio , ancora  che  nel  prin- 
cipio dimoflrò  pubicamente  di  cercar  di  favorire  i figliuoli  di  Germanico  , a i 
quali,  come  s'è detto,  pareua,che douefjela fucceffion  di  Tiberio  rimanere: di- 
poi fu  ogni  fuo  indugio , e penfiero  in  procacciar  di  abbaffarli , e tiflruggerli . 
Onde  cominciò  a fpargerfalfi calunnie  contra  coloro,  che  tenevano  la  parte 
Duierfi  via?  ^oro,i  ^ ^griP,na  • Et  Per  colorir  più  agevolmente  il  fuo  difegno,&  altre  fie- 
ri. di  Tibc-  l£ratfg.7S  , ebefi  haueua  propofio , fi  affaticò,  & operò  con  Tiberio , ch'eglifi 
rio,  partiffe  di  {{orna,  nella  quale  era  tornato.  Ond'egli  moffo  da'  fuoi  configli,  e per 

poter  più  Uberamente  dare  opera  a fuoi federati  vitif, fi  ridnffe  uell'lfiia  di  Ca - 
fte,cbeè  futa  cofìàdi  Tfapolbdoue  dimorò  alcun  tempo, e dipoi  volgendofi  al- 
ia Italia , e trattenendo fi  in  diuerfi parti , mai  non  induffe  l’animo  di  tornare  a 
Sforna . Diluì  non  ho  da  raccontare  altro , che  i vitif , e le  crudeltà , adequali 
prefiamente  me  ne  verrò , toccandole  fommariamente . Inangi  alle  quali  è da 
O d r\faPerc^be  mentre  j: he  Tiberio  faceva  quefli  fuoi  viaggi,nel  decim’ ottavo  anno 
CrodfiiTò  * ieWH0  imperio  fu  crocififfo  Gietù  CH  t(I  STO,  Signore , e Ifedentor  noflro, 
Chrifto . vero  Ò,&  huomo,  éffendo  Tondo  Vitato  governatore  in  Gerufilem  nella 
Quanti  He-  Trouinciadi  Giudea.  Onde, afine, che  s'intenda  pienamente,  come  Vitato  venne 
rodi  furono  ad  incontrar  fi  con  vno  degli  Herodi,e  quanti  furono  gli  H erodi,  de’  quali  nella 
facr  a firittura  fi  fa  mentione,ho  meco  propofio  di  dirne  in  quefio  luogo  alquan 
Qual  fù  The  teParo^E»come  fi  leggenel  l'angelo, et  è firitto  da  S. Girolamo, e da  Giofefb, 
rode,  che  fc  & ’n  eìMe^a  maniera.  H avendo  regnato  molti  anni  nella  Giudea  ( pofioui  per  i 
ce  ammaz-  Komanl)  H erode  il  grande, figliuolo  di  Jintipatro,  detto  H erode  ^ 4 fiatoni  ta  (il 
zar  giórno-  qualfù  quello, a cui  vennero  i tre  Magi, guidati  dalla  Stella,  e che  fece  am - 

centi.  mag^arei  fanciulli  innocenti, & alcuni  de’ fuoi  propri  figliuoli, quando  nacque 
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CHBJSTOj  morì  di  morte  naturale , gr  bebbe  il  I{egno  di  Giudea,  e d'idume « 

yn  fuo  figliuolo,  chiamato  Arcbelaoì&  a gli  altri  due  figlinoli, perche  gli  altri 

tre  morirono  viuendo  egli,  furono  date  certe  Tetrarchie  ,fra  le  quali  a Herode 

ji tntipa,che  era  vno  di  loro, toccò  la  Tetrarchia  di  GalileaSe per  qneflo  fu  chia 

maio  Tetrarca:  e co  fi  ut  fi  quello,  che  fece  tagliar  la  tefia  a S.  Giouanni  Batti - . 

fla,  & a cui  Tilato  mandò  CHfiJSTO , che  da  lui  fi  bebbe  in  difpregio.  ji  pi.  Arche!3®  ac 

Vìppo,  l'altro  figliuolo,  fu  data  la  Tetrarchia  di  Traconi  fide , & il  fratello  di  ziYocaUu 

qii  fii  .Archelao, che, come  io  dico,  teneua  titolo  di  fic,fù  accufato  inauri  a Ot-  no 

temano,  e da  lui  priuato , e confinato  in  Francia  nella  città  di  yicnna  Se  per  la 

priuation  di  colini  fu  dopo  altri  mandato  Tilato  al  gottano  della  prosa nC! a.  Et 

in  talguifa  venne  a cader  la  morte  di  CHBJSTO  nel  tempo  di  Ti  lato, e di  He-  Pilato. 


rode  Antipa  TetrarcaSalquale  anco  dipoi  fu  leuata  la  Tetrarchia  da  Caio  Cali 
gula,e  morì  confinato  in  Leone  di  Francia.il  nipote  di  coflui,figliuolo  di  Ariflo 
bolo  fio  fra  fello,  che  fu  de  i tre,iquali  fece  morire  il  padre  viuendo  ,fù  m erode 
^igrippagn  cui  Gaio  Caligulareflituì  U regno  di  Giudea, e pofeia  Claudio  Impe 
radoregh  diede  la  Tetrarchia  di  Galilea, che  era  di  fuo  gio  > e quello  fùquello, 
che  fece  vccider  S.Giacobo,e  cominciò  a perfeguitar  gli  Apofioli,  e morì  ferito 
dall' Angiolo, come  racconta  S- Luca.  Toiche  CHRJSTO  fiì  morto  per  ordine, e Pilaro  fcrif- 
comandameuto  di  Tilato, Sapendo  egli  dipoi, come  efiò  era  nfufcitato,perlerc-  fc  a Tiberio 
lationi  di  coloro, che  il  mede  fimo  haueuapofli  alla  guardia  del  fuo  corposa  ef.  jj . {deceda 
'fèndo  anco  ir, formato  da  molti  de’ miracoli, che  l’iHcffo  batic ua  fatto  in  vita;an - c'-pn^  ^ * 
cora  che  Sofie  idolatra,?  mal  u agio  giudice,  c che  lo  baitefie  Sententi ato  a morte. 


racconta  T crtulkno  nel  fio  Apologetico,  Eufcbio  nella  btfioria  Ecc\efirfìica,e 
Taolo  Orofio  nel  libro  Jèt:imo,antubi(fimi,  e veri  Autori,  ch'egli  fcriffe  tutto 
quefio  fucceffa  a Tiberini  acciocbe  per  lui  fi  difcorrcffe.e  determinale,  fe  CHfit  n c \ r 
STO  era  da  riceuerfì  per  Iddio. Quefla  coft  Tiberio  còmtfc  al  Senato, che  coful  nd^Scnaro 
tar  la  doutffe, dicendo,  ch'era  il  fuo  parere, che  ciò  fi  doueua  fare.Ma  i Senatori , Romano, fé 
come  difeepoh  del  dianolo, confi  filarono, c per  fina  fero  Tiberio, che  nò  lo  faceffe.  C H R U 
Ucbe  fecondo, che  affermano  gl'ifiejfi  Autori, auenne  per  cagione, che  da  prima  STO  fi 
ciò  non  fi  fece  intendere  al  medefimo  Senato, e non  fi  ricercò  il  parer  diqueUoùl  doueua  ricc 
quale  filo  pretendeua  per  amica  legge  di  hauere  autorità fipra  le  cofi  della  re  “frc  Pcr 

ligione  . On  le  Tiberio  , ancora  che  il  Senato  non  ha u effe  acconfentito  alla /**!'’”.•.  . 
Opinione,  ordinò, che  i Chrifliani  nonfoffero  puniti, nè  perseguitati.  In  talguifa  Chriftiairi 
ni  abbraccio  egli  la  legge  di  C H H_l  S T 0 , nè  fi  diflolfe  da'fuoi peccati . non  f0fl'cro 
Diede  fi  primieramente  al  fuo  antico  vitto  di  mangiare , e di  bere  oltre  ogni  perfepuita- 
termne.Onde  infino  alla  fanciulleg^a,e(fendo  egli  nella  cafa  di  Tiberio  Tigro  ti . 
ne, gli  fu  pofìo  nome  Biuerio  M eroiche  dinota  beone  de ’ miglior  vini.  Et  in  que-  Tiberio 

Jìajua  vecchiaia  aueniua , ch'ei  fianafpeffo  tutta  la  notte,  e parte  del  giorno  ad  chiamato 
•pn  banchetto, dando  premi, e doni  a chi  più  degli  altri  beuea.Elin  fauore  di  ciò  Buicno. 
Ordinò  vn  Ma?ijìrato>  come /opra fi  ante,  o prepofio  de'  diletti,  e del  palleggia- 
re. Dopo  7j(ìo  le  ftie  maggiori  occupationi  erano  in  Infime,^  in  foggi  (fine  dif- 
bonefiài  lequih  furono  tali,  e tante , che  non  feitga  grandtffimo  difpiacere  chri- 
ftiane  orecchie  le  potrebbono  vdire,nè  honefia  mano  feri  uerle:  ilqual  difpiacere 
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• ,,  io  non  voglio  ne  porgere  altrui,né  per  me  prenderlo:onde  con  filentio  le  trapaf- 
Lumina  dei  intendere  quefio,  che  elle  furono  abominevoli,  e nefande, non  fi  con- 

medeumo  » mtan^0  eg[t  (ometterle, ma  inducendo  ad  effe  gli  altri pt  dando  guiderdoni, e 
ricchi  premi  a coloro, che  trouauano  nuoue  inuetioni,che  l' operavano, Ma, come 
che  il  malvagio  Imperadore  fi  deffe  a co  fi  fatte  disbonefle  opere,  non  fi  fiordo.- 
uaperò  la  fica  crudeltà ,&  attaritia,  allaquale  era  non  meno  inclinato  > fi  come 
quello, che  accrefceua  in  modo  i tnbuti,&  i diritti  delle  cittaii,che  non potedo - 
gli  foflenere,  le  vrouincie  fi  dtfir  ugge  nano,  & andauano  in  ruma  ; e di  quell* 
qualità  fece  altri  grandi  filmi  misfatti.  Intorno  alla  crudeltà  non  fi  potrebbono 
addur  tutti  gli  csipi^h'eglt  lafiiòjpercheeffi  trapaffarono  ognifigno.Condanò 
Mone  di  Se  a morte  ,•  maggiori,  e più  iUuftri  cittadini  Romani,  e confifeò  i lor  beni  per  leg- 
' gicnffme  cagioni,  molte  delle  quali  erano  finte  :fra  le  quali  ma  fola  morte fà 

percagion  ragionerie,  e quefiafu  lo  hauer  fatto  vccidere  il  fuo  carijfimo^  fa- 
vorito Sciano,  per  molti  delitti, che  di  cofiui  gli  furono  dimofiri,  come  racconta 
D ione. Tsfe  gli  altri  era  cofa  ridicola, e d’altra  parte  da  piangere,  vedendo  per 
qual  cagione  molti  veniuano  accufati , e condannati . Fece  ammalare  vno  , 
perche  lodando  egli  Brutto * Caffo, diffe,cbc  quefli  erano  flati  gli  rìtimi  Pronta 
ni:  vn' altro, perche  in  vna  Tragedia,ch'ei  compofe,diceua  male  del  fé  bigame» 
none:vn'altro  perche  d’vn  fuo  giardino  hatteua  tolto  vn  frutto,  comandò , else 
foffe  veci  fa. E per  altre  famigliami  cagioni  fece  ammalar  fediti  cittadini  vec 
_ chi  de’  principali  di  foma.di  venti,ch' egli  hatteua  feelto  per  il  fuo  configlio.  E 
Mone  de’  n quefle  crudeltà  non  lafciò  di  vfar  ne'fuoi  parenti, e congiunti:  percioche  oltre  , 
gliuoli  di  cb(tCome  ci  detto, fece  ve  cider  Germanico  fuo  nipote, dipoi  de"  trefigliuoli,ch’ei 
Rimani  lafiiò,veggendo,chc  eglino  cre/ceuano  in  riputatione , e fiima,  a'  due  maggiori 
con  falfi  accufatori,e  teflimoni  tramò  cotali  inuentioni,e  fenffe  fi  fatte  co/e  con 
tra  di  e/fi  in  foma,che  furono  condannati,  e finalmente  morti.  Tercioche  l'uno . 
fi  ammaccò  difperato,  e l’altro  egli  lo  fece  morir  di  fame , come  racconta  Sue- 
tonio.  E fu  maraùiglia,come  al  tcrgp,cbc  fi  chiamaua  Gaio  Caligala,  non  fece 
il  mede  fimo, &■  a Claudio  lor  %io.  Ma  é da  credere,  ch'egli  lo  hauerebhe  fatto  a 
fi  foffe  viuuto  più  lungamente.  E quefìe  morti, ch’egli  comandava, che  fi  deffer 0 
altrui , perche  la  fua  crudeltà  foffe  maggiore , non  erano  per  via  ordinaria  i ma 
precedevano  alla  morte  fami,  tormenti,  efpafimi,  che  le  qualificavano . Final- 
mente  per  conchiudere  quefìe  cofi  fatte  conditioni  di  morti  furono  tanto  temu- 
te , che  molti  di  coloro , che  erano  accufati,  dafejlcfji  con  veleno  fi  toglieva»* 
di  vita  : porcùcbe  Tiberio  faceva  efiguir  con  tanta  crudeltà  quefìe  fiereg%e  , 
che  teneva  a pietà  il  dar  la  morte  s onde , perche  vno  fi  batteva  ammalato  , 
prima  che  egli  haueffe  fatto  vfarem  lui  le  fue  crudeltà,  come  ciòintefi,  gri- 
dò  forte,  ahi  laffo  ne,  come  Carnolio  (che  tale  era  il  nome  di  colui  J m’è  fiap- 
Rc  de’  Par-  vn’ altro,  che  lo  Jupplicaua, ebrei  non  gli  differire  la  morte  rù- 

tili entri  nel  fP°fe^°  nonl"°no  tot  ito  tuo  amico,  com’ella,  Mcntre,cbe  egli  teneva  l’animo  oc 
le  Piouin  - cuPate  tn  q*efte  diaboliche  operazioni,  nelle  quali  continuò  infino  agli  efiremi 
ci  c de’  Ro-  giorni  di  fua  vita,  Jtrtahono  He  de’  Tartbi  rompend  0 la  pace , che  con  Germa- 
nuni . nico  hatteua  compaia, bebbe  a entrar  per  i confini  dell’ Armenia, e per  i termini 
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ifJttmperb , & » SétMlmUWa  tffi  entrarono  , e fecero  danni  tulle  ‘ Vrtuin - 
eie.Ter  iquali  mouimenti  muti  prom alimento  fece  Tiberio, né  alcun  nuouo  efer. 
cito  ramài  ma  filo  qua?  luoghi  fi  fcbernnuano,  e diffendeuam  con  te  legioni*  e 
faldati  ordinar  ij,  il  meglio,  che  par  toro  fi  potano . £ perche  in  motti  luoghi  di 
quefie  vite  fi  fa  mentione  delle  legioni, a de  gli  tfer  citi, che’ l popolo  Romano  te* 
netta  ordinarimunte  nelle  Vrorunch  in  tempo  di  pace,  e di  guerra , mi  par  be- 
ne a dire, quali  ejfi  erano,  per  chiarezza  deìe  eofe,cbe  fi  fin  dette , e di  quelle, 
che  fi  diranno  neBe figlienti  carte,  che  ciò  anco  è grande  argomento  ièlla  rie - 
ebei^a^ potenga  dt  Romani.  Et  ancora  che  di  età  trattino  alami  autori , por. 
ri  fidamente  quello , che  Cornelio  Tacito,  bifiorieo  di  grande  autorità , ferine  Armate  » c 
nel  quarto  libro  delle  fue  hi  fiorie. Due  egli  adunque,  che  ne  due  mari  dall' ma,  . te"“ 
e dall'altra  parte  deU'ltalìai  cibi  nel  mar  di  ytnegia,  chiamato  Adriatico , eJr  ^ 
io  quel  di  Sicilia  Jeveuano  due  grofi'e  amate  di  galee, e dt  nani  per  guardia,cfi  mam  in  cy_ 
atrezx a delmare,e  per  traggettar  genti# fildati,  e per  altri  bi fi  gru, et  v fi, che  uerfi  iuo- 
cccorreuano.  Gli  efiràti  di  terra ftauano  partiti  in  queflo  modo.  Su  la  rìua  del  ghi  > e Pro- 
Hbcno  dalia  patte  di  Francia  ttneuano  alloggiate  otto  legioni  per  guardar  le  uincic. 
terre, che  di  Lamagna  pojfedeuano,e  per  far  refiflenz*  agt’hnpetfde’  Germani, 
e di  altre  genti  Settcntrìonali.E  quefli  ordinariamente  erano  i pi  à efpertr,e  mi- 
gliori fildati :e  qualunque  foffe  mifliero  di  diminuire,  o aecr e/cere  il  numero  del 
le  genti  (Tvna  legione  per  diuer fi  cafi,  che  aueniuanod’ordinario  era  nel  tempo 
de  gl’Imperadori,Cfi  come  Vegetio,e  Modefto  raccontano  )c  he  eìaftuna  legione 
baueua  jeimila,e  cento  fildati  a piedi, e fiuecento,  e ventifei  huomini  a canal, 
lo.  Di  quefie  tali  teneuano  nella  Spagna  tre  legioni  : in  africa  neUaprouincin  ^na  *C810T 
di  Cartagine  due  meli  a Mauritania  ma , & altre  due  in  guardia  dello  Egitto . 

Cofi nelle  Vrovincie  della  Mefopotatnìa,e  della  Soriaicioè  nelle  terre  contenti-  U^cac, 

te  fra  il  mar  di  Sorta , che  il’ ritmo  fine  del  mar  di  Leuanie , & il  firme  En. 
frate , che  fu  molto  tempo  termine  dell'Imperio  nomano , teneuano  quattro  -> 

legioni.  Qui  anco  nella  Europa, finga  quelle , che  fi  fon  dette,  fei  ne  teneuano 
in  quefiaguifa  : ntll'Vnghtria , e ucll'Uullria  ve  ne  dimoravano  due  : e nella 
■ ili  fi  a,  che  é S ernia , e Bulgaria , altre  tante  : e fomigliantemente  nella  Schia-  » i 

uonia.  in  Hpma  fiottano  fimpre  firme  dodici  toburimue  delle  quali  Vretoriè  Cohorti  Pre 
fi  chiamavano  > e le  tre  ermo  dette  Vrbane  > lequ  di  ordinariamente  fieeuanà  torie,  & Vr- 
la  guardiani  palagio  dell’lmperadore . Di  tutte  quefie  cohorti  fecondo  i mede-  banc. 
fimi  autori,la  prima, ch’èia  principale, conteneuamiHe  cento,  e cinque  frati,  e 
cento , e trenta  due  huomini  a causilo  » e l'altre  tutte  egualmente  ci  e feuna  di 
effe  cinquecento,  e cinquanta  pedoni,  e feffantafii  cannili . Senza,  thè  teneva, 
no  ancora  per  diuer  fi  città , e Trouincie  compagnie  di  genti  d canaio  di'  con.  au^' 

federati,  e figgetti  alt Imperio  > & altre  fi  altre  genti  a piedi , deluda  gl'ifie fi.  liaric  * 
ft  stufili  arie  , cioè  aiutrici  -,  perciò  e he  erano  nell’ordine , e difciplina  ffima* 
ria . Di  maniera , che  tenevano  con  t imam  ente , e pagauano  venticinque  legiò - 
nifengala  gente, ne  gli  amidi  e ciò  fi  faceva  ne'  tempi  di  pace, e di  tranquillità 
per pcurczgaic  riputation  dell’Imperio  ,'e  quando  eglingguerreggiauanO , fi 
come  g ’ifir ingetta  il  bifigno , cofi  ingroffauano  gli  efireiftjgjr  accrefltuano  il 
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numero  dette  legioni.  Onde  con  Inforca  di  cefi  gran  prefidij  fi  diffefe,  e conferì 
uè  l'Imperio  Romano',  ancora  cioè  tnancaua  la  cura , e la  diligenza  degl’lmpe - 
Morte  di  radon1,  come  mancò  in  Tiberio, di  cui  ragioniamo:  dquale,come  s‘é  detto,  il  re - 
T ìberio.  fio  di  fua  vita  infino  alla  morte  occupò  in  Diabolici  efircitij  -,  laqual  morte  gli 

joprauenne , defideratiffima  da  tutto' l mondo , in  vnacafada  diporto  preffo  di 
T^apoli,  emendo  ventitré  anni,cb'egli  era  lmperadore,e  fettunta  otto  della  fua 
vita',  & auenne  nel  trente fimo  nono  anno  del  na fomento  di  CH^lSTO.T^eL 
la  maniera  della  morte  non  contengono  infieme  gli  autor italcuni  dicono, ch'egli 
fi  morì  di  veleno,  datogli  da  Gaio  Caligula, fuo  nipote, ilquale gli  fàfucceffore. 
filtri,  che  aggrauato  di  malattia,  emendo  ella  tenuta  mortale, parendo, eh’ egli 
dimafiraffe  alcun  miglioramento,  per  tema , che  non  guarire,  lo  ifle(fo  Caliga- 
la lo  affogò  con  vn  piumaccio ,o  con  la  coperta  del  letto  ,bauendolo  egli  ordina- 
to per  fuo  fucceffore  per  certo  augurio,  che  prefe , quantunque  haueffe  propoflo 
di  ordinar  Tiberio  fuo  nipote,  figliuolo  di  Drufi:  ilqual  dice  Dione,  ch'egli  non 
ardì  nominare,  percioche  non  teneua  certo,  che  e' /offe  figliuolo  di  fuo  figliuolo , 

, per  il fofpetto  , che  di  fua  madre  fi  banca  > & anco , perche  i Matematici , &• 
Gli  Aftrolo-  ^ firologi , a.  quali  era  molto  inclinato  , e prefiaua  loro  grandiffima  fede , gli 
P?xìbc_  ^aueano  detto, eh' ei  viuerebbe  molto  poco, e che  Caligula  l'vcciderebbe:  la  on- 
ì io  ,*chc  Ca-  vna  vo^ta,effendo  in  colera  con  Caligula,  difie,  tu  hai  da  ammalar  me,<£r 
lipùla  l’vcci-  a^tri  ‘ammaleranno  te . Fà  etiandio  creduto,  che  T ìberio  ordina fie  fuo  fucccf 
derebbe.  fore  Caligula, per  che  conofcendo  egli  lefue  peruerfe  condì  (ioni , e c attim,  e per - 

nitioft  coflumi,fpcraua , che  per  megp  de  i cofiui  vitij , e maluagie  opre  fi  do-  . 
uefiero  / cordar  le  fue:  e perche  ei  fi  credeua, ch’egli  haueffe  ad  ejìinguere  la  nOr 
biltà  Fumana,  effendo  cotanto  federato,  c crudele,  che  defideraua,che  ogni  co- 
fa  haueffe  a finire  infieme  con  la  fua  vita:  E co  fi  foleua  dire  alcune  volte, ch’ei 
bramaua , che  dopo  la  fua  morte  il  Cielo , e la  terra  fi  fommergeffe  : Onde  non 
meritò  di  vedere  il  C:do  : e tutto  ilmondo  fi  rallegrò  , come  tutti  firmilo  , 
quando  vfcì  di  vita . E tale  fu  il  fine  della  vita  di  Tiberio. 

H-icmini  Fiorirono  à quefii  tempi  nelle  lettere  alcuni  notabili  huomini,  parte  de’  quali 
illuitri  ne!  furono  anco  nel  tempo  di„4tiguflo,come  Tito  Liuto,  S trabone, &■  Ouidio^be  fi 
tempri  di  moT}  fa  efilìo  fitto  il  fio  Imperio.  Fiorì  ancor  a, e fu  in  gran  riputnione  U dot - 
i -bcr,o.  frfaa  jì  Seneca.  E finffe  Valerio  Maffimo  de’  vitij, e delle  virtù:?  fri  anco  Lucio 

Fendlella.Di  Oratori  Diodoro  Caffio,Seuero  V oc  tetto, e MÒtano, et  alcuni  altri. 

. n • H ’ Gli  ^tutori  dame  figuiti , e da’ quali  j tpofìono  intender  le  altre  co  fittala- 
s ÌhpAiko  fc‘*le’f0n0 1 nominati  di  fopra,&  altri ; come  Suctonio  nel  ter  go'>  Dione  nel  cin- 
rl  h;  tratta  dumef,tno  fittimo,  Egeftppo  nel  fecondo,  G'.oftffo  nel  decimo  ottano  dette  fuc 
la  vita  di  Ti  antichità,  Cornelio  Tacito  ne'  cinque  primi  libri , "paolo  Orofio , Eutropio  nel 
berlo . fittimo, Se  fio  Aurelio  Vittore  ne' fioi  Epitomi,  & abbreuiationi , Eufibio  nel 

fecondo  iella  hijìoria  Ecclcfìafltca,e  nel  libro  de’  tempi, e finto  ifidoro,  e Lei* 
in  quitto, che  fcriffero  de  gl' Imperadori ’>  Giocando, che  alcuni  chiamano  Gior- 
danone/biffe, più  di  mille  anni  fino,  nel  tempo  di  Giuflifniano , nel  hbro  delle 
.fitte  (foni  de'  f{egni , e de' tempi:  nel  quale  egli  tratta  di  tutti  gl' In  po'. a ioti 
del  fuo  fi  colo. 

Il  fine  della  vita  di  Tiberio  Imperatore. 
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e Quarto  Imperatore  Romano. 


sommario. 


CA  L I G V L A figl  iuolo  di  Germanico,  prima  ch’c’fufle  fatto  Imperatore» 
era  tanto  accetto, 8c  in  grana  del  popolo, e del  Senato  Romano,chc  quan- 
do ci  fù  fatto  Signore,  non  fi  sà  qual  forte  maggiore  ò il  dolore , cliebbe  Roma 
per  la  morte  d'Ottauiano,  ò l’allegrezza,  ch’ella  prefe  dell’Impeno  di  Cali- 
gula  . Ma  poi  che  fu  fatto  Imperatore , quali  ch’egli  hauefTe  mutato  con  la  di- 
gnità la  natura,  diueotò  si  federato  * e si  vituperalo , che  non  lì  potrebbon  rac- 
contar le  fuc  dishoncftà  lenza  offefa  ddl’honcftà  di  chi  legge , e lenza  carico 
della  modcllia  di  chi  fcriue.  Fece  qud  ponte  a Baia  a concorrenza  di  Xerfe. 
opera , non  meno  di  gran  pazzia,  clic  di  grande  fpefa.  Stuprò  tre  fuc  forche 
carnali  > e det  fuo  palazzo  fece  ( con  riuerenza)  vn  bordello  di  Matrone  Roma- 
ne. Fù  tanto  auaro,  chevolcua  la  taflamlìno  dalle  putane,  eda’ facchini  de* 
•loro  guadagni , e foleua  voltolarli,  e palleggiare  fopra  gli  feudi:  e fù  coli  prodi- 
go , clic  tallio»  faccua  dift ruggcric  gemme  predolillìmc  in  aceto , e metterle 
nel  le  vhiamlc  ; & era  finalmence  in  tutte  le  fuc  opere  tanto  contrario  a fe  Hello, 
che  non  era  huomo  alcuno , che  {aperte  apportare  qud  ccruello  • Volle  eflcr 
chiamato , e riputato  Dio , dal  qual  nome  ci  tralignò  tanto  con  le  fue  nefandif- 
fimc  crudeltà , che  non  che  Dio , ma  era  peggio , che  Diauctlo  : e fparfe  tanto 
fangue , e tanto  ne  fe  beucr , e fucchiarc  alle  nere , ch’egli  tencua  per  far  diuo- 
rare  gli  huomo , che  quei , ch’crano  condannati  a morte , s’ammazzauano  da 
loro  prima,  che  prouartero quei  tormenti,  ch’egli s’andatia  imaginando  dentro 
al  fuo  crudcliflimo  animo.  Fù  morto  con  trenta  ferite  da  certi  congiurati  ha- 
uendo  regnato  preflò  a quattro  anni,  la  cui  morte  fù  coli  accetta  al  popolo,  che 
non  fi  sà  qual  forte  maggiore  all*grezza»ò  quella,  che  egli  hebbc,quando  ri  pre 
fe  l’Imperio , ò quella , quando  ci  lo  fini  iuficmc  con  la  vicuperofiflìina  vi» . 
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ff  CC  ED  f r r.£  a tyierim  Cdlte  nell’Imperio  Colà 
la , figlinolo  di  Germanico  : ila  uh?  in  tutto  il  tempo , cl'ei 
tenne  l' Imperio  , fùcotantondcoltm  di  ogni  forte  di  maU 
u agi  tà  ,&  indetti , «J fin  fitti  si  pemltiofo,  e deteflabile , 
che  in  vero  par  cofa  biafimevak  , <jr  indegna , che  batten- 
do io  ferine  le  vite  di  co  fi  valorofi  hwomini  » comefh  Gin. 
lio  Cefitre,  e*r  Ottomano  , e le  loro  cofi  beroiche prodegge, 
difenda  bora  neU’abijfo  de’  misfatti , delle  crudeltà , e rnbolderie  di  Caligula . 
Ter  cicche  , quantunque  a Tiberio  non  fiano  mancati  biafìmi , e vituperi  > non 
dimeno  egli  in  alcuna  parte  del  fuo  Imperio  fù  buono » mangi  era  fiato  eccel- 

lente Capitano,  & baueua  accrefeiuto  l’Imperio  > onde  con  qualche  pacieuga 
In  Caligula  fi  potevano  tollerar  le fue  cattine  opre > ma  quefio  Gaio  Caligula,nonfì  trouan - 
non  fìa  cofa  j0  jn  lul  vn  tal  valore , benché  nel  cominciamento  ingannigli  huomini  conaL 
lmona . cme  apparente  » fa  la  ricordanza  di  lui  più  vituperevole,  e più  tarda  la  mano 

di  chi  ciò  fcriue . Ma , perche  a me  non  appartiene  difcegUergl’Imperadoti , 
de'  quali  ho  da  fcriuere , a mia  voglia , ma  da  canttnovare  il  proceffo , e tenore 
delle  mie  hi  fiorie , in  che  il  mio  principale  fondamento  è di  hauer  riguardo  alla 
verità, rimettendomi  a lei,feguirò  il  mio  faticofo  camino. Cedui, che  quefia  vita 
leggerà,  confideri,  quanto  fcelcrati,  & abominevoli  furono  ifuoi fatti,  e quan- 
to poco  gli  durò  l’Imperio , che  non  fornirono  quattro  anni;  t'ifine,  ch'egli 
fece  > & impari  a fuggirli , & abbonirli > cl  medefimo  intendo  di  fare  nelle  vi. 
te  dì  alcuni  altre,  che  furono  tdi , o peggiori. 

Dopo  la  morte  di  Tiberio  Cefare,tome  bt  detto, fù  incredibile  l’aUegrevgt, 
che  nceuette  il  Senato,  & il  popolo  nomano**  con  la  mede  fi  ma  accettarono ,&• 
approvarono  l’Imperio  di  Gaio  CdsguU  » ilqude, mangi , ch'egli  moriffe , ha. 
vena  adottato, & ordinato  fuo  fucteffore,  per  l'amore, & effettione,  eh' a Ger . 
manico  fuopadre  portava, e per  teff  anno, e pictà,che  di  fua  morte  bavetta  hauu  • 
te,  e per  mancamento  della  fua  cafa . E per  le  medtftme  cagioni fù  ricevuto,  e 
confermato  da  tutte  le  Trouacie , e da  tutti  gli  eftrcìti  Imperiali  : percioche 
. . efjen io  fuo  padre  generai  Capitano  nella  Germania,  e nell’Oriente,  egli  fi  era 
uòihiomc  dlcudtofra  di  loro , e gli  era  fiato  pofio  il  nome  di  Caligula  , per  certe  forme 
di  Caligula.  di  collie,  che  fi  portavano  da'foldatijequili  egli  fi  calciava,  offendo  fanciullo . 

biadando  dipoi  a /{orna,  dove  morì  Tiberio, vene  ad  incontrarlo  nel  camino  vn 
grandiffimo  numero  di  gente  principale , e di  tutti  gii  flati , & a ricetierlo  con 
grandiffìma  aUegria:ancora,ehe  egli  veniffe  con  molto  pianto, recando  il  corpo 
di  Tiberio  Impcr  odore,  thè  t Soldati  portavano  ad  abbruciare  in  Hpma,ftcódi 
ileo  fiume  de  gli  huomini  di  quel  tempo.  Entrato  in  fipma  con  gran  fèfia  ,glifù 
data  ta  obbedienza  con  infinita  Utitia,e  con  buona  volontà,  couceden  i o gli  r.uo 
Forma  di  u{  nomile  titoli  figmficatori  di  grandi ffima  contentezza, & amore.Fù  Calsgu - 
Caligula.  lodi  grande  fiatura, molto  corputo,c  di  graffe  offaturesbaueua  il  celio, e U-gam 

beoltremodo  fattili,*  molta  diffórmi  dal  rafia  del  corpo.  Era  di  volto  bombi- 
le, e bruttati  e teneva  a caro  dopa  che  fù  tmperadore , di  mettere  altrui  [paven- 
to, & borrore  col  fio  afpctto  : orile  fi  dice , che  riguardando/!  nello  fpeccmo » 
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andaua  cofìder  adorarne  potetela  Jka  faceta  parer  più  fiera,  If  aveva  gli  occhi, 
e le  tempie  molto  i»  dentro  Ja  fronte  arcigna,  elarga:era  di  color  pallido,  calao 
fui  cocu^olo  jirì  refio  del  capo  baueua  i capelli  radt,epdofo  fopra  modo  nel- 
le altre  parti  del  corpo  . Era  mal  favo  , ir  in  fino  da  fanctulleogga  pati  il  male 
maefiro,  ir  altre  indifpofiùoui  » e dipoi , come  lofio  diremo  , fu  molto  infermo 
dell  animo  , e del  corpo , e molto  maluagio , mutando  con  1‘ Imperio  i coflumi  > 
perciothe  inatti  fùfempre  tenuto  buono;  laonde  fi  diffe  di  lui , thè  egli  era  fio.  ,, 
to  il  miglior  feruo  ,'e’l  più  cattino  Signore  deimondo . La  prima  operai  ione , • 
che  fece , -reggendo fi Vrencipe , fk  di  caffare,  & annullare  il  teflamento  di  Calipula.1 
Tiberio  > ilquale  egli  baueua fatto  due  anni  a dietro,  e nel  quale  lafciaua  egua- 
li heredi  lui,  e Tiberio  fuo  nipote.  . jlla  annullati on  del  tj  noi  teflamento  il  Se- 
nato acconfenlì  molto  volentieri , e tutti  altro  non  ricercavano  , che  come  po- 
terlo feruire,  e fargli  cofa  grata  , con  tanto  amore , che  partendo  fi  egli  pochi 
giorni  dipoi , c'hebbc  l'Imperio  , di  fuma , ir  andando  a ricrear  fi  in  fui  mare 
all' l fola  di  Capre  , ir  in  altre  I fole  di  quel  ino  , fi  fecero  tanti  voti , e f cufi- 
ci , fecondo  il  co  (lume , e la  firma  di  q<<c'  tempi , per  la  fua  foniti  , e ritorno  , 
che  affermano  gli  fcritton  , che  furono  ammalati  cento,  e fettanta  mila  ani- 
mali . Egli  dimo  firando  alt  bora  di  ejfere  hnomo  , e non  fiera  f come  dipoi  beb- 
be  i fatti, comandò  , che  fubito  foffe  recato  a {{orna  il  cenere  di  fua  madre , e de' 
fratelli , imponendo  , che  lor  fi  faceffero  fontuofijfimc fepolture  . Trefe  forni . 
gliantcmenie  per  compagno  nel  conflato , tbeallhora  egli  volle  amnm fira- 
re , Claudio  fuo  gjo , figliuolo  di  Germanico  , che  nel  tempo  di  Tiberio  fù  te- 
nuto bafso , ir  in  poca  {lima:  ir  ilgiouanetto  Tiberio  nipote  di  Tiberio  Impe. 
radore  , fingendo  di  amarlo  ,c  di  procacciar  di fargli  honore , fece  Capitano , e n , r 
Trencipe  di  tutta  la  giouanegga  Rimana . Co fi  cercando  con  fai fa , ir  oppa-  |.  1 

rentebonlà  di guadagnarfi  l'animo,  e'I  voler  del  popolo , fece  due  volte  f finga  • 

lafciare  alcun  fuori)a  ciaf  cuna  perfona  donar  certa  quantità  di  danari  diche  era 
chiamato  congiarto.  E parimente  a tutto  il  Senato  , ir  all'ordine  de'  cauaie-  Giuftitia. 
ri,ilquale  era  megp  fra  il  popolo ^ la  nobiltà  fece  vn  folcimi  (fimo  convito. Fin* 
genio  etiandio  di  volere  ammimfirar  giufiina,  procurò,  che  fi  r motta  fiero , ir 
ofjeruaffero  gli  ordini  fatti  da  ^tugufìe,  e trala  filati,  ir  abbandonati  da  Tibe- 
rio. Comandò  mtdefimamente,  che  fi  faceffero  in  Roma  gran  giuochi,  e fefle  dfGiuochì . 
gladiatori  Squali  erano  buomini,  che  per  cagione  di  dar  filaggo  a'  riguardanti 
infierite  cobatteuanoj  fi  ammagganavoie  di  huomim  a cavallo, che  erano  cbia. 
mati  Troiani ? ir  ancora  ordinò, che  fi  faceffero  cacete  .nelle  quali  fi  ammagga. 
ita  vngran  numero  di  Leont,di  Cinghiali,  di  Orfi,e  di  molti  altri  fieri  animali . Caccio. 
Oltre  a ciò  fece  recitar  delle  comedie, ir  altre  rapprefintationi,  che  fi  facevano  Comcdie. 
nel  Tcatro,ir  altre  forti  di  piaceri  per  rallegrare  il  popolo  idi  cui  per  all' bora 
acquiflò  la  gratia,c  l'amore,  fenga  le  cagioni  dette,  principalmente  per  quefioi  . . ■ 

che,  come  racconta  Suetonio,  in  queflo  principio  del  fuo  Imperio  ur  t aliano  Re  j^c  jc’-p  "r°! 
de'  Tarìhi,  ilquale  baueua  ribellato , ir  cra  diuenuto  nimico , come  riè  detto  >•  tlù  adora  Y- 
de'  Rimani , venne  in  pratica  col  Capitano  def  Romani , che  baueua  tmgoucr - vagine  di 
no  le  legioni  di  Soria,e  temendo  il  novello  Imperadore,  ch'egli  ancora  no#  co- Cnligijl»-  q 
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nofceua,fece  eoa  lui  pace*  pagani  et.  I' Eufrate , che  era  fine»  e termine  dell’Im- 
perio de"  Epitimi,  andò  a i adorar  ìmagine  dell' tmper odore  » e ie  bandiere , 
aquile  dell’ Imperio»  onde  quefio  infino  a qui  fi  può  fenuer  di  Caligala  , come 
di  Tremi  pe , e per  fon  aggio  [enfiato  » e da  bene  > ma  quello  , che  fieguì  dipoi , lo 
fa  parer  huomo  priuo  d’ intelletto » ebcfiia  fiera , # tabumana,  il  firn  principio 
fu  vna  delle  maggior  paggjejibe  fieno  mai  fiate  vedute  dal  mondo:  Ver  ciò  che 
per  fella  non  più  vdita,e  per  granieg$a,e  vanità  di  poter  cofi  calcare  limare, 
1 come  la  terreo,  fi  come  altri  dicono, per  che  volle  imitar  Serfe,ilqualc  fece  pof- 
fare il  fino  efferato  di  ^ifii  in  Europa  per  lo  fiotto  dell' Hellefponto  [opra  vn 
ponte  di  legno  i egli  comandò , che  fi  metttffero  infieme  , efie  ne  fabricaffcro  di 
nuouo,  tutte  le  nani,  ch’egli  potére  quali  furono  infinite»  c [oprava  fieno,  che 
fa  il  mure  prego  al  porto  di  Baia  in  terra  di  Lattato  da  vna  punta  all'altra  nel 
fieno, che  è lungo  tre,  e più  miglia»  fece  fare  vn  ponte  f opra  le  dette  nauùlequa - 
li  erano  polle  in  due  ordinilo  catene*  legature,che  le  [attuano  (ìar  fiaUe,e  fier 
Ponte  fatto  m‘E  Ponte  *mP°fc»  che  [offe  fiuto  di  tauole  tanto  ben  congiunte*  forti, 

r.r  da  Cali-  e co^  coprite  di  tetra  dal  di  fi opra » che  patena, che  non  [offe  ponte, ma  ter . 

gala . ta  férma,#  vna  delle  firade  di  Epma,  E fatto  venire  per  quefia  opera  infiniti 

artefici, con  infinita  fipefa  fece  anco  fabricarui [opra  cape  da  pdterui  habitarc,fi 
come  ferine  Dione  > ilquale  è più  lungo  intorno  quello  ponte , che  in  tutto  il  ri- 
manente. Finito  il  lavoro,#  andandoti i egli  con  tuttala  corte  ternana,  e con 
infinita  gente,  che  accorperò  a quefio  [penatolo , refluo  fupcrbijfimamente 
d'vna  robba  d’oro, e tempe fiata  di  perle  con  vna  corona  in  tefla  di  r onere,  chia- 
mata corona  ciuile , e fiondo  a cauallo , accompagnato  da  follati , e da  tutta  la 
nobiltà,  e caualeria  di  l{oma,  entrò  da  vna  parte  del  ponte,  e paftò  all'altra.  E 
lami  polii  dormendo  vna  notte  [opra  il  medefìmo  ponte , il  fogliente  giorno  ridiede  vna 
da  Caligali  volta  [oprava  carro  tirato  da  beliififimi  caualli , a gufa  di  trionfante , Scrina 
10f:X  ;l  Pon  Dione, che  lamotte, ch’egli  dimorò  fi òpra  il  ponte, vi  fece  accendere  vna  infinità, 
tc"  dilumi , e di  fiaccole. in  gufa,  che  la  chiarella  loro  vinceva  di  gran  lunga  U 

■ofeurità  della  notte , tì  nel  ponte,  come  per  tutta  il  feno  delle  montagne  , che 
rierano  d’intorno  : onde  fi  gloriaua  Caligala  di  hauer  fatto  di  notte  giorno , e 
di  acqua  terra . E con  fumati  in  quello  due  giorni  cominoui , ne'  quali  U mare 
flette manfueto, e tranquillo,  diceria, che 7qettuao,da  loro  tenuto  lidio  del  ma- 
re, haueua  ciò  fatto  per  paura  , che  di  lui  haueua . Il  frutto , che  di  quefia  [ita 
fttana  piatii*  fi  bebbe  a trarre , fu  vna  gran  fame , e carelli  a per  la  Italia  di 
grano,  & altri  difagi,  per  batter  ritenute ,#  occupate  le  nani  fiotto  quefio  pon- 
te , a cui  fece  mefiiero  d'vn  numero  incredibile . Somiglianti  profitti  a quefia 
feguitarono  fempre  di  tutti  » fatti  di  Caligala . E prima,  che  io  venga  a gli  al L 
tri’  ^,re  Interamente  l*  verità , è da  papere , che  molti  hebbero  per  fermo  , 

£'T  «1  the  a tJueft'buomofojJe  data  vna  certa  bevanda  dalla  fua  confine , detta  Cefo . 

de  vna  'bc-  'M4  * laVia^  lo  [et  e dinemrfmofe , efeemo  di  cervello , e di  giudicio  , bauendo. 
u-inda , gliela  efia  data  afi»e,cbe  l'induceffe  ad  amarla  : per  eioche  bauendo  lui  altre  vol- 

le fece  ma- te  hauuto  mogli , erano  fiate  da  lui  rifiutate  : onde  alcuni  le  fue  crudeltà  a eo- 
£>«u ite.  talefcemamentoéi  (entello , # a patria  attribuifeon» , £ di  quefio  parete  i 

nelle 
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nelle /he  antichità  Giofi/ò,  e parimente  Giuuenalc  Toctaì&  anco  lo  tocca  Sue . 
tonto » dicendo , che  dipoi , che  Caligala  prefe  quello  beueraggio , « no«  potata 
dormire  fra  la  notte , Cl  giorno  più , che  tre  fole  Ime  : & anco  fra  quefte  fi  ri - 
fuegliam  tuttofpauentato , parendogli  di  vedere  imagini  brutte , e cofe  borri - 
bili . Scompagnandoli  poi  queflo  con  lafua  peruerfa  natura , fi  la/ciò  tirar 
da  lei , doue  ella  volle,  e fece  mali  infiniti, e fen^a  modo,ne'quali  non  sò,che  or- 
dine potrò  ferbare  per  raccontarli.  Fra t fuoi  peffimi  fatti  ne  fu  vno,  cb'ei  fi  di- 
moflrò  tanto  fipra  modo  altiero,  e fiuperbo,  che  fpr esatta  tutti  gli  huomini  del 
mondo.  Finalmente  oltre , che  & fu  il  primo  Imperadore , che  volle  efferchia-  ~ ..  . . 

mato  Signore , deliberò  difarfi  Dio,  o dianolo , permeglio  dire . E fi  fece  aio.  jc 
rare,  cominciando  primieramente  a prender  nomi  non  più  vitti,  nè  le:  ti  : chi a-  imt0 
mando  fi  padre  de  gli  eferciti,  & Ottimo  Ma  fimo , e dando  afifiefio  titoli,  che 
a Gioue  loro  Iddio folamente  fi  dauano  . E trouando  fi  alla  fina  prefenxa  alai  • 
ni  I{e , i quali  erano  venuti  per  vifitarlo , e fargli  riueren^aì  contendendoli  in 
fra  di  loro  della  nobiltà, & antichità  de  i lor  Hgnaggi,effo  interrompendo  le  pa- 
role, conchiufe  la  contefa  infilo  fauore , con  dire  vn  verfo  di  H omero  in  per  fo- 
na di  Vltffe  : ilquale  fuona , che  non  conuiene , che  al  mondo  fi  troni  altro , che 
vn  Signore, e He  folo.  E fù  all  bora  per  voler  prendere  la  corona  di  fie  , fé  non 
era, che glifi  detto, che  la  dignità, e fiato  fino  era  maggior  e, e più  alto  di  ciafcuu 
He . Mafofpmto  tuttauia  della  fua  fuperbia,  deliberò  d'vfurparfi  quella  mag- 
gioranza,ch'egli  teneua  per  diuma-.efcce  metter  fi  innanzi  la  fatua  di  Gioue  jet 
alcune  altre , lequali , come  racconta  Vlinio , coflumauano  i Hpmani  di  tenere 
con  capi poflicci,  perche  elle  firuifiero  a diuerfì  Dtjs  e Iettando  loro  le  tefle,  che 
haueuano,fecea  quelle  porre  altre, le  quali  rapprefent aitano  la  fua  fembianza. 

Oltre  a ciò  fece  ancorafabricare  vn  Tempio , e confacrarlo  al  fuo  nome,  e por-  Tempio,  & 
re  in  quello  vna flatua  conia  fua  imagine,  ritratta  dal  naturale , ordinando  imagme  di 
Sacerdoti, che  in  quel  Tempio  amrnhufìrafiero  ; e faceuala  vefiir  ciafcungior.  Caligola. 
no  nella  maniera,  ch’egli  fi  vefliua.  Faceua  anco,  che  nel  Tempio  fi  fiacri/!  enfie- 
rò Tauoni,  Vap  agalli , Fagiani,  & altri  ve  celli  di  gran  pre^Z0  > come  fi  face- 
uano  iftcrifìci  ne  gli  Tempi  a gl’iddi/  de'  G enti  li  : to’  quali  egli  procacciarla  di  Sacrifici.  1 
agguagliar  fi.  E quanto  a quello, che  e/fi  erano,  certo  ei  non  peccaua  molto  rpoi 
che  tutti  erano  falfi , & inganninoli  Demoni  » ma  confidcrandofi  la  intentane, 
con  che  e fio  queflo  faceua,  fù  ciò  vna  fuperbia  non  mai  più  imaginata,  nà  vdi. 
ta  ricordare , laquale  lo  indufie  a fare  vn’altra  pazzia  ridicola  : Terche  ef-  Caligala  fa- 
fendo  molto  gonfio  del  creder  fi  follemente  vguale  agl'iddi/ , nella  freni  tà^^ 
della  notte  fi  poneua  a riguardar  la  Luna , quando  ella  era  piena  > e la  ^°n  a < 
chiamaua,  e vagheggiarla , come  vn' altro  haurebbe  fatto  vna  bella , c ri. 
guardatole  giouane . andana  etiandio  alcune  volte  nel  Tempio  di  Gioue  > f ingciu  di 
e fermandofì  apprefio  della  fua  fatua,  fingeua  di  ragionar  fico , bora  a*,  parlare  con 
fo fi  andò  la  bocca  alla  fua  orecchia,  come  tei  gli  fauellafie,  e quando  po - Gioue, 
trtndo  la  fua  orecchia  alla  bocca  di  Gioue  , come  Gioue  parlafie  feto « — , 

^Alcune  volte  mofiraua  di  e fiere  infafiidito  , e lo  minacciava,  cb'ei.  lo 
farebbe  in  Grecia  portare,  Fingeua  dipoi  di  placar  fi,  e d'efier  contento  % 
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thè  ivi  rimMcfferc  ambedue , l’vno  appreso  dell' altra  : t ài  (jvefh  maniera  fe- 
gmtò  in  far  mille  oltre  farete  da  monete  ad  altri  tifò,  ma  nel  yen j diaboliche: 
percioche  co  fini,  che  pre fmeno  di  abbatter  gtìddq,  9 farfi  »»  di  loro,  fi  flmg- 
Inuidia  di  ^ pfr  ^ che  portati*  a gli  hvommi,dolendofi  it  vedere,  che  effi  ha - 

Cannula.  &uepr0  flatt(C,  &■  honarate  memoriti  e ne  fece  /pelare,  e gettare  a terra  mol- 
te . "Procurò  fomigliantt  mente  di  far,  che  fi  cftiuguefjero  1 “Poemi  di  II  omero, 
& anco  di  Virgilio,  & mfierne  le  hificriedi  Tito  Liuto;  onde  comandò  , che  fi 
leuajjero  le  toro  imagini  dalle  librarie  di  fipma  , nelle  quali  era  cefi  urne  di  te- 
nere i ritratti  degli  buomint  grandi , & iltufbi  nelle  lettere . Diceva, che  Vir- 
gilio era  flato  fetida  ingegno  j di  poca  dottrinai  riprendeva  Tito  Liuto  di  pa- 
Voltó  diftru  raboljno>  ePoco  diligente.  Seneca,  che  atlhora  non  fenga  ragione  era  firmato, 
s-cr  • le  ima-  diceva,  cinterà  arena fenga  calce,  elanoro  fatto  fendami. fintate eoft  biaftma- 
gini  fi,  Vir-  Magli  altri  nobili  ingegni . Oltre  a queflo  a molti gentitbuammi  Romani  leuà 
g.lio.c  di  Ti  le  infegne,  e gli  adornamenti , che  eff,  tencuano  della  lor  famiglia  : e fi  nbbafii 
io  Ludo.  la  [uà  inmdì a ancora  a cofe  di  queflepiit  burnì  li , e piàleggiere  > percioche  non 

era  ferfona  di  co  fi  vile  c ondi  tiene,  a cui  non  inuidiaffe  alcuna  io  fa, e faceva  in- 
fino tofargli  buomint , iquali  vedeva,  che  hauefiero  belle , e lunghe  gaggtre. 

Tfelle  opere  disbonefle  poi  fk  tale , efe  ne  ha  da  ragionar  tanto  , che  non  fé 
ne  può , né  dee  far  e intiera  mentione,  a fine  che  in  quello  la  lor  brutterà  non 
macchi  la  nofira  bifloria  . E certo  egli  fu  co  fi  fogge , & abominevole , coste 
Caligai*  Tiberio  fno  antecefjòre , angi  lo  attingi  . *{e gli  alm  vitij  egli  pacati  t ogni 
cr  i inficine  eflremo  , &•  in  due  contrarietà  effetto  vguile  dimoflraua  , percioche  era  oltre 
au.no.c  prò  modo  avaro , e prodigo  parimente.  La  onie  per  far  fot  elle  lefve  cupidigie,  tro- 
«‘>K°  • uà  modo  di  robargh  buomini , fi  mondo  . Tfé  fi  poteva  tmaginar  via  alcuna 
da  poter  tirar  danari  col  mego  delle  gabelle,  e de/le  gnuegge,  ch’ei  nonfado- 
M gitemi-  per  affé, in  fi  no  dalle  firmine  da  partito,  facendo,  che  dei  guadagno  loro  fe gli  pi- 
tt  pei  rubar  yna  fmj  quantità.  Et  intorno  a’ litigi,  che  occorrevano, volevi  la  quarta 
limai  t.  'parte  dì  tutt0  quen0  , cbe  fi  piateggiaua  > e fi  i litig  unti  de  (le  lor  uff er erige  fi 

componeuano  inficme  prim  t , cbe  fifacefie  lafentcngi , voleva  pure  via  certa 
por  none,  e co  fi  di  tutte  le  faccnde  degli  buomini  era  meflicro,rhe  a lui  fi  de  (le 
alcuna  parte  dtU’vtrle,  ponendo  fra  quefb  ogni  vile  b iomo  , infimo  quegli , cbe 
portavano  i pefi.  In  tal  guifa  battendo  raunatoper  vie  buone  , t cattive  vn>  in- 
finito numero  di  danari,  alle  volte  per  diporto  fi  rivoltava, e palpi r ggiauafoprei 
di  quelli,  trafiullandofi  nella  fitta  attornia.  "Pfe  fi  poteva  dire,  che  egli  non /offe 
paggo,vtggendofi,  come  toflo  confumò,  e diflruffe  tutta  la  infinita  quantità  di 
j>r , quel  danaio,  fi  come  il  maggior  prodigo, cbe  /òffe  mai:  nella  giti  fa, che  per  quefìi 

Stu  ffc.  P0(bi  efiempi  fi  potrà  comprendere.  Ideile  Stoffe, e bagni, dove  fi  fioieuano  lava- 
re, facetta  mettere  vnguenti  prettofi  filmi  di fòauiffimo  odore , iquali  coflaffero 
, * grandi fjìmo  preggo:  e voleva,  cbe  in  e (fi,  cbe  ve  aerano  de'  freddi  , e de'  caldi  , 

come  fi  acco  fiumana, nell’acqua  i iipvtati  fi  bagnafiereJìqe' conviti, e fi  fi  e, eh"  et 
Conulti.  faceva,  ordinano,  che  fi  diflrttggeflcro  nell'aceto  gemme,  e perle  di  gran  liffimz 
val*tta,e  fiii  fi  poneffero  nelle  -rivale, acciò  tbe  il  coffa /òffe  in  finito.  F acmi  a». 
i«  percòfa  mognificarccare  il  pane, g?  i cibi  in  tavola  coperti  di  fiv’cro  t><a»gi 
- a co- 
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a colera,  che  erano  al  comtìto. Oltre  a ciò  gettò  molte  volte  al  popolo  monete  m 
gran  quamità&uAe  panche  a ragione fegti  afcriftefferoi  fimi  fatti  co  fi  a paz- 
zia , cpme  a malvagità  : pofeia,  che  egli  età  tanto  dtuerfo,e  contrario  nelle  firn 
toghe, ne" fimi  de  fida  tj,  e ne Be  firn  opere, quanto  fi  vede  per  quello, che  tè  det-  > 

to,  e per  quellojbe  fi  dirà,  fi  potrà  meglio  comprendere.  Da  vn  de'  canti  tene-  ' 
ua  pòco  conto  degl’lddjf  » e fi  riputano d’effere  egli  Iddio  i dall'altro  bavetta  Viid 
tanta  paura  d'vn  mono , che  e fi  nafeondeva  fiotto  il  ietto  . eterne  volte  con-  Intonilùza. 
uer fona  volentieri,  e focata  chiamar  le  perfine , che  con  lui  dimor  affino , mo~ 
flrando  di  prender  gnau  diletto  di  batter  compagnia  : altre  volte  fuggiva  dagli  Ingiufhtu , 
hstomini , e fi  appartava  ve' fimi  affari,  faceva  alte  volte  le  cofe  con  tanta  prt-  e crudeltà. 
fleggj , e diligenza , che  pareva  dpiù  accorto  , e piò  caldo  buomo  del  mondo  : 
altre  fiate  con  tanta  lenirla,  e tra  fìcvr aggine , che  mo  firma  di  effer  tutto  il 
contrario . ,a  molti,  che  bave  vana  commefjo  paretclh  misfatti,  non  dava  caftp 
j a alcuno ; e molti  faceva  ammalar  fenga  veruna  colpa.  Hoggi  lodava  vnav  *' 

cofa  S e domani  voleva  ragliare  a pegZ' , chi  ne  diceva  bene . Finalmente  tra 
tanto , c co  fi  grande  il  mutamento,  che  in  Ivi  fi  vedeva, che  gli  bvomini  non  fa» 
peuano  quello,  che  baveffero  nà  a dire , nè  a fare , trouaitdofi  cefi  varia , e cefi 
dubbio  fa  la  c animane  dell  a fina  natura,  e dei fiuti  enfiami,  fi  mede  fimo  fieri a- 
ua  intorno  al  v fibre,  intorno  a gfl  efirckij,  & i/l  tutti  gli  altri  fuoi  fatti  : per - 
cicche  procurando  vna  affa , oprava  il  contrario  i fi  come  kabbltm  detto , che 
rubando , e mettendo  infime  vna  incredibile  quantità  di  danari , faceva  eotali 
fpefi,  chernn  badavano  * ttferi per fiflenerte . obrt  a quello,  che  i'i  detto, an-  ju’f < ir,rc 

cara  che  in  ciò  fi  gvaftt  l'ordine, fermo*»  gli  autori, ch'egli  fece  fare  allunerai-  1 ' ‘ ‘ ’ 

ut  le  piò  ricche,  e maggiori,  ebenai  foffero  vedute , fi  come  quelle , che  erano  * 
di  cedro  > & haneuan  le  poppe  di  avorio  intagliate  con  oro , e con  ricche  gem-  % * 

me,  e tutte  le  vele , eie  fimi  di  fifa  di  diuerfi  colori . Et  erano  quefìe  navi  co  fi 
grandi , che  contenevano  dentro  fiale  » e giardini,  m' quali  vedeuafi  gran  copia 
d'arbori,  odi  berbeigr  in  vna  delle  medtfime  andò  tutto  v*  giorno  ,cofieggion- 
do  la  rimerà  di  Tfapoh,  e folleggiando . Fece  ancora  incominciare  alcuni  edi- 
fici fuor  di  ogni  mi  fura,  gff  ordine , iqtiah  avanzavano  ogni  po/fibiltà  blaso- 
ne . “Percioche  comandò  , che  nel  mare  foffero  fabrteate  Torri  grandi ffime  , 

& in  terra  alzatele  valli  al  pari  de'  monti , facendo  covar  le  rupi  ,&  il  terre • % 

no,  perche  fi  agguaglierò  : in  altre  partì  ordinando , che  fi  fpiattaffero  le 

montagne,  e fi  tendeffero  piane  in  firma  di  prati , parendogli  col  cofi fare  di 
correggere  i difetti  della  natura . i.  - • 

Quantunque  Caligala  foffe cèfi  vario , & iueofiante,  come bebbiamo  detto,  Calignla  co 
nella  fola  crudeltà,#  afprtfz*  bebbe  coflangaì  prnioche  egli  la  vfava  egttaL  ftante  nella 
mente  con  tutti, e non  tenendo  pun io  rif petto  a parentela, nè  ai  amicitia  di  alcu-  crudele  >, 
no  . La  onde  trattò  fi  male  jtntoma  fiu  avola  , laquale  fé  madre  di  Germani-  Morte  di 

co, che  la  melefima,pofla  m vltima  difiperatione.prrff  il  veleno,  col  quale  ter-  Antonia. 
minò  i [voi  giorni.E'lgiouanetto  Tiberio,  figliuolo  di  Drufo,  bevendo,  come  s‘è 
detto, dìmnfìroàu  apparenza  di  amarlo,  fiondo  rg  : fumo,  e fenga  guardia  fece 
atnmaz?  ’r  vn  de  fimi  colonelli,non  per  altra  cagione  fieno  perche  egli  ado- 

. ” ' pcraua 
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feraua  cmi  odori  per /ua  ricreatone  ; dicendo  , che  ciò  focena  perfofpetto  di 
non  effcre  a/telenato . Fece  anco  morir  Stilano , folo , perche  vn giorno  ci  non 
volle  andar  feco  per  mare  : ilche  fu  fatto  da  Stilano , perche  il  mare  l’offende» 
Crudeltà  da  va . ji  Tolomeo,  figliuolo  di  Giuba  J{e  di  Mauritania  fuoflretto parente,^  a 
lui  vfatc . Matrone,  (he  lo  bavetta  aiutato  in  batter  l’Imperio , <$r  altri  ancora , co’  quali 
teneua  annotta , e parentado , in  guiderdone  di  queffoobhgo , fece  dar  crudeli 
morti.  Che  piò  i Con  tutti  glt  huomini  del  mondo  & in  parole, & in  opere  vsà 
tanta  crudeltàfbe  parrebbe  cofa  incredibile,  fe  ciò  non  fojje  ferì  tto  da  tanti, e fi 
' fatti  autori . Tcrciocbe  gli  huomini  condannaua  a morte , egli  faceua  metter 
vini  tra  le  fiere, che  teneua  per  cagion  delle  fèlle . Et  alle  volte  facendo  efegui 
re  lagiuflitia  in  alcuni, imponeva  a'  padri, & a’ parenti  lororcke  vi  fieffero  pre- 
feriti , e pofeia  gl’innitaua  feco  a mangiare , egli  coflrmgeua  a ragionar  di  cofe 
piaceuoli , e da  fillomi.  Voleua  fomigliantemente , che  le  qualità  delle  morti 
fi  conformaffero  conia  fila  crudeltà , penfando , come  haueffe  a trouar  maggio - 
Filato , che  ri,  c più  fieri  tomenti , Onde  tanta  era  la  paura,  che  gli  huomini  di  quefìo  ha- 
condannò  ueuano,  che  molti , oue  lo  poteflerfare  ,fi  ammaxxauano  prima , che  afpettaj - 
^ M R I-  firo  ^ feHten\a  •’  fra  1 f wlifù  l’infelice  Tilato , che  condannò  a morte  il  Da - 
STO, s’am-  tor  jaua  yi(a > e noj}ro  indentar  Gietù  CHfiJST  0,  ilquale  effendo accu- 
V ^proprie  fat0' e àndito , eglifieffo  fi  ammalò  con  le  proprie  mani.  Era  lofuenturato 
; ’ “ Caligala  cotanto  priuo  dì  lume, che  defìder  atta, che  tutto  il  popolo  Romano  non 
haueffe  più, che  vnfolo  collo, per  poterlo  tagliare  in  vna  volta.  Teneua  ancoro 
per  isfortunati  ifuoi  tempi , e rammaricauafi  della  infelicità  loro  ; perche  non 
v' crono  pc fidente,  fami  , teremuoti, diluiti}, incendy,#-  altre fimili  difauentu - 
Dcfidei  io  re.  Venendo  a cafo  inauri  alla  fua  preforma  vno,che  era  flato  mandato  in  efi- 
«HCaligula.  Ho  da  Tiberio  Imperadore , gli  dimandò,  quale  era  fiata  laftta  vita  nell’efilio. 

Colui  gli  ri/pofe, per  grufargli  l' orecchie, eh' ei  l'haueua  fpefa  in  pregar  gl  lidi/ 
perla  morte  di  Tiberio,  acctocbe  a lui  venifle  l'Imperio,  ydita  quella  n/pofta 
da  Cali  gufiti  fi  come  quello, che  baueua  fatto  bandire  vn  gran  numero  digentei 
entrò  in  pcnficro,che  tutti  parimente  doueffero  pregar  per  la  morte  di  luiie  co- 
mandò f abito  , che  ne  fò  fiero  prefi , e morti , quanti  fe  ne  poteuano  bouer  nelle 
mani.  Dopo  lo  haucrc  vfate  quefle  crudeltà,  & altre  maggiori , fece  tn  pochi 
Congiure  giorni  vn  cofi  cattivo  acquiflo , che  fubito  da  tutti  gli  fu  de  fiderata  lamorte, e 
conrraCali  procacciata  da  alcuni . Ma  effendo  fi  difeouerte  due  congiure,  che  cantra  lui  fi 
gufa  dùco-  erano  fattela  mortegli  t'bebbe  a differire,  benché  a poco  tempo:  ilebe  tofio  da 
ucrrc . ndi  fi  dirà, poi  che  hauremo  raccontate  le  guerre , & i conquiflt,  ch'egli  fece  : in 

che  moflrò  non  minor  vanità,  ebe  in  tutte  le  altre  cofe.  Tercioche  fubit amente 
nel  fine  del  ter^o  anno  del  fuo  Imperio,  comandò  thè  fi  facefie  vn  gran  numero 
diffidatilo'  quali  fi  partì  di  fioma  con  fama  di  andare  a guerreggiare  alle  ter 

lmprefa fci-  rejegli  alemanni, & andò  alla  volta  della  Germania:  dout  aggiungendo  que- 

occadi  Ca-  a:  r-u-.:  „■ j: • >•  . 7 . 
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fliffldati  alle  legioni  ordinarie , che  teneua  in  quelle  parti,  con  gran  forma,  dr 
apparenza  di  douer  far  gran  cofe,paftò  il  fibeno  a tempo, che  confiderando  il  ntt 
mero  delle  genti,  e la  deliberatone, con  cheeffo  fi  moffe,  pareva  a tutti, eh’ et  do 
uefferuinar  tutto  il  mondo,  & acquiftar  di  gran  paefì:  rimafe  contento, che  vn 
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figliuolo  Sei  A*  di  Batauia,  hoggi  detta  Olanda  jl  quale  era  fuggita  dal  padre, 

/òffe  venuto  al  fuo  feruigio:  e con  quefio,e  con  lo  hauer  fatto  edemi  pochi  dan- 
ni nel  paefi  , diede  volta,  e tomi  a pepare  il  pheno  : e dopo  anco  alcuni  finti 
tumulti , camini  col  fuo  efercito  in  fino  al  mare.  Et  in  memoria  della  fua  vitto-  _ , , . 

ria  fece  q unti  fabricare  vna  Torres  & impofe  a tutti  i fòldati,cbe  raccoglieffero  caca  dal  me 
di  molte  conche,  conte  elle  foffero  lejpoglie  de"  rimici.  Fece  etiandio  quivi  rau-  defimo. 
nar  tutto  il  fuo  efercito  netta  guifa,  che  foleanofare  i Capitani  dopo  l’acquiflo 
di  qualche  gran  vittoriaS  e fece  a'foldati  vn  lungo  parlamento , lodandogli  tut- 
ti. Dipoi  oltre  alle  paghe  loro  fece  donare  a tiafeuno  vna  buona  parte  di  dana- 
ri. D'indi  partendoli  per  tornare  a poma, mandò  inauri  a imporr  e, die  gli  fof- 
fe  apparecchiato  vnfolennijfimo  trionfo,mcnando  egli  fico  per  condur  nel  det- 
to trionfo  alcuni  de'  tiimici  Barbariche  haueua  potuto  hauere . Ma  dipoi  can- 
giando proponimento , rimife  il  trionfo  ad  altro  tempo , entrando  in  poma  vit- 
toriofo  > & in  quella  cominciò  a porre  ad  effetto  alcuna  delle  fitte  vfate  crudel- 
tà. Et  hauendo  in  animo  di  doueme far  dette  altre  maggiori , non  potendo  hog- 
gimai  comportarlo  il  mondo,  nè  gli  buommi,  fi  trouarono  parecchi, che  congiu- 
rarono contra  di  lui  i effendo  il  maggiore , e'iprincipal  capo  detta  congiura  vn 
Tribuno  delle  Cohotti  'Pretorie, chiamato  Cbcreas  e fu  vccifo  da  congiurati  con  Mone  dì 
trenta  ferite 5 ilebe  fu  a’  ventitré  di  Gennaio,  intorno  a decinoue  bore , effendo  Caligula. 
egli  per  andare  verfo  il  palagio,  e paj] andò,  come  dice  Suetonio,per  vna  grot- 
ta , forniti  tre  anni,  e dieci  mefi,  che  indegni /fintamente  imperava  , e ventino, 
ue  della  fua  età.  La  maniera  di  quefla  fica  morte , oltre  a Suetonio , Dione,  & 
altri,  la  fcriue  anco  parimente  il  vero  hifiorico  Giofefo,al  quale  rimetto  il  Let- 
tore, per  finirla  vita  di  co  fi  brutto  mofiro , come  nel  verofà  Caligula . Segui 
la  medefima  mortene  gli  anni  del  Signore  quarantatre,  dopo  la  quale  lo  ifleffo 
giorno  pi  vccifo  Cefonia fua  moglie , vna  picchia  figliuoletta , che  fola  ha- 

ueua . E quantunque  gli  alemanni  detta  fua  guardia  tumultnaffero,  e procu  ■ _Morte  di 
r afferò  di  ammalare  i congiurati , de'  quali  ne  tagliarono  a ptgp/i  alcuni  S al  '~e  oma- 
fine  tutti  fi  pacificarono , e tutti  approvarono  la  fua  morte , come  di  Tiranno , 
e crudeli  (fimo  PrencipeS  e come  fogliano  fempre  effere  approvate  le  morti  di 
que'  pè,  e prcncipi,  le  vite  de’  quali  furono  feltrate , odiofe . Si  conobbe, 

quando  fu  vccifo  Caligula,  ch'egli  haueua  difegnato  di  fare  vccider  molti:  per- 
ciochefiiron  trouati  nel fuo  fcrittorio,e  camera  fegreta  due  libri 5 l’vno  de’  qua-  Lj|,rj  di  Ca- 
li era  intitolato  Spada , e l'altro  Pugnale  > & in  ambedue  quefli  libri  era  notar  JigU|a , inti_ 
to  vngran  numero  di  Senatori, e di  Cavalieri  pomani  da  lui  condannati  a mor  tolati  Spa- 
te.  Fà  parimente  trovata  vna  caffi  affai  grande  piena  di  diuerfe  forti  di  vele-  d a,  c Pugna 
ni  : tali  erano  le  reliquie,  e le  gioie  di  quefio  malvagio  huomo  . In  que  fio  poco  jc  • 
tempo , che  Gaio  Caligula  tenne  l'Imperio , fi  predicò , e fparfe  per  gran  parte 
del  mondo  il  nome , e la  fede  di  Chriflo  : ette  adonti  predicatorii  fuoi  fanti. 

-Apofiolì , e’I  Prencipe  , e capo  loro  San  Pietro  fuo  V icario  , e'I  dottor  dette 
genti  S.  Paolo  : e particolarmente  in  Giudea  San  Matteo , chefù  il  primo,  che 
il  y angeli 0 fcrìu  efie . • ’> 
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Gli , Autori , det  qu«U  ho  raccolta  la  filetta  vita , fono  quegli  i Ibi  citato 
nel  fiat  della  vita  di  Tiberio  » e Seneca  nel  libro  dell'Ira  » in  quello  de*  bene ji. 
ti , nel  fine , & in  altri  luoghi . 


Il  fine  dell»  vita  di  Caligula . 

1 


VITA  DI  CLAVDIO, 

PRIMO  DI  Q_V  ESTO  NOME, 

e Quinto  Imperatore  Romano . 


SOMMARIO. 


CL  A VDIO  figliuolo  di  Drufo  , e Ziodi  Caligula  ottenne  l’Imperio  piò 
per  temerità  dè’  fotdari,  che  per  merito  d'opere  gloriole  fi' tre  per  la  Pa- 
tria» perche  offendo  morto  Caligula  il  Senato  li  deliberò  di  fpegner la.iWrpC 
de’  Cefan»  c ritornare  Roma  in  libertà  > & con  molti  armati  haucuano  occupa- 
to il  Campidoglio . Onde  egli  effendofi  molto  fpauentato,  per  vedete  il  grail- 
diflìmo  tumulto,  fi  come  fu  ole  auenire  nelle  riuoìutioiri  de  gli  Ilari , Si  cficndo 
per  natura  paurofo  » c vile,  s’afcofe  in  vn  fccretiffimo  luogo  della  cafa.doue  ef- 
fe lido  ri  trouato  da  vn  foldato , che  forfè  era  andato  a facchc^grare  il  paljzzo  , 
fùriuerirodalui , e chiamato  Imperadore.  Collui  effendo  feguirato  da  gli  al- 
tri foldati,  iquali  inficine  col  popolo  defiderauano  il  Principe,  finalmente  lo  fe- 
cero mal  grado  del  Senato  Imperadore  , nella  qua!  dignità  fi  portò  da  princi- 
pio con  tanta  modellia,  & humanità»  che  ogni  vno  cominciò  a prometterli  ot- 
timogouemo  -,  ma  non  feguitò  molto  in  quella  buona  difpofitionesanzi  accrc- 
. feendo  con  la  poca  cura  i vitij  naturali  dell’animo, defraudò  ogni  vno  della  fpc- 
ranza.che  s'haueua  già  pio  ine  Uà  di  lui , perche  follo  diuentò  luffuriofo, crude- 
le, imbriaco,  c ghiotto.  Hcbbc  molte  mogli-,  ma  fopra  tutte  Falere  hebbe  Mcf- 
fàlina,  la  qual  fù  tanto  dishonclla,  Se  infame , che  le  fue  poltronerie  non  lì  po- 
ccebboa  fcriucrc  fenza  vfar  parole  fporchc,e  vituperofe.  Fù  quello  I tip  vr  'do- 
te 
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tc  sì  balordo , e di  poca  memoria»  che  non  fi  ricordarla  la  Ce  ri  quel  * ch’egli  ha- 
ueua  farro  la  mattina:  onde  feceuafpelTo  chiamar  a cer%,  o al  giuoco  qua, 
ch’egli  hauea  fatti  morire  ; c fra  Talare  cofe  dimandò , perche  cagione  Mcflali- 
na  fua  donna  non  alidade  a letto»  benché  poche  bore  innanzi  Thauefle  fetta  aqi 
n>  azza  re.  Fece  fcc  care  con  gran  fpefail  lago  Fucino»  doye  prima  che’  fifec- 
caflc  > fece  combattere  in  battaglia  naualc  vn  numero  infinito  d’huomini  con- 
dannati a morte  • Domò  la  Mauritania,  che  gli  s’ora  ribellata , & in  (ua  vec- 
chiezza prefe  per  moglie  Agrippina  madre  di  Nerone»  laquaic,  vedendo  ch’e' 
non  portaua  molta  anemone  al  filo  figliuolo , come  bramòfr  difetto  fucatder 
nel  T I mp  e ri  o,  l 'a  ttol  ticò  ne*  funghi,  i quali  egli  folffiu  mangiai  volentieri, diceu 
do, ch’era»  cibi  da  Iddi) , per  nafeeee  eglino  fpontaneamentc  -,  la  cui  motte  $ 
tenuta  afeofe  da  Agrippina  fin  ch’elja  fece  il  fuo  figliuolo  fuccefibr  dell’Impe- 
rio . V tfCc  Kil'uira  quattro  anni,  e ne  regnò  quattordici:)?  cui  motte  non  fu  mol- 
to pianta  per  non  elfer  ftata  troppo  amata  la  vita. 

OT 0 la  morie  di  Caio  Caligala  hebbe  l'imperio  Clau- 
diopuò  Zio , fratello  del  buon  Germanico  di  lui  padre , 
e figliuolo  di  Drufo  » che fu  figfiaftro  di  ^tugufi» , Ma 
dntpdo,  conche  egli  lo  acquifiò,fù  molto  firano^  non 
penfataieper  quello  dee  effere  da  voi  fritto.  Lafubtta  ^ monc  d } 
morudi Gaio  CaUguh fu  cagione  digran difiurbo,  e Caligola  f u 
eonfitfiontin  tutta  la  città  di  l\oma , toflo,  che  la  nuo . di  dirti»  ho 
va  fi  per  lei  f par  fa , & alcuni  non  la  credevano > fi  co-  alla  città. 
me  quella,  che  fri  fqtta  in  luogo  fegreto  i ungi  tenemmo  per  certo,  che  ciò  fi  [of- 
fe finto  da  lui,  per  conofer  gli  animi  di  oafeung.  pii  venditori , i quali  non  lo 
baueuano  ammaccato  per  dar  [imperio  ad  alcuno  di  CO  fi  fmdel  Tirannia,  at- 
terro più  a tener  modo  di  [alitar  le  lor  vite,  che  ad  elegger  nuovo  Itnperadore.  j Conft  !i 

l Confali  m queU'bota,  che  furono  certificati  dell»  fua  morte , prefiamenu  fie-  s’infignorii- 
ctro  ramare  il  Senato,  <jr  hoggimai  fianchi , & inferme  fajj  de'  f affati  mali , cono  del  Ci 
procuravano  di  tornar  Romane  Ila  libertà  primiera’,  e di  disfare , e leuar  via  le  pidogho. 
memorie  de ’ Ce  forile  de  He  loro  Monarchie  :e  fegui tondo  ip  queflo  proponimen- 
to, t'infigJiorirono  del  Campidoglio  con  alcun  faldato  dell»  cohorti  Vrbane , 
che  tenoùaio  la  guardia  del  palagio , & erano  di  quefia  volontà . Ma  in  ciò  jfi 
trouauano  molto  diuerft  pareri  nella  città  t perche  il  popolo  cercava  tutta  voL- 
tavti  capo , <2r  >no  Itnperadore  per  l’odio  , che  fetuprf  teneva  col  Senato  > pr 
, meco,  perche  delle  malvagità,  e crudeltà  d*  gl’lVfW udori  toccava  a lui  minor 

\ parte,  e perche  godeva  delle  fefie  ,edei  4o»i  ,chcgl'lmptradorigli  facevano . 

i i [oliati  ielle  cohoHi pretorie , le  quali  ,cme  sé  fato  ,havcm»oi  loffi  allog- 

f giumenti  preffofli  fioma,  ricercavano  ancora  e fi,  chef  i [offe  ltyperadore>per.  CJaudrof  c: 

cieche  afpett  aitano  di  eleggerlo  di  lor  mano,  e d' bavere  t premi,  & i privilegi,  “ 

eheeffiteneumodagl’tmpcradorL  Ma  fiatido  la  co  fio  qvefia  confittone  > ne  t0cja'f0],i’ 
gli  wù,nf  gli  altri  fitpenano  citi  nominare . evenne , che  Claudio , quando  fi  ti,cno:m- 1 
cmmaxjsio  Caligala, prefe  tanto  [pavento  di  effere  egli  ancora  VCcif) , che  non  Imperasti , 

» offendo  rf, fiori  del  palagio  Imperiale , né  mofirarfi  in  palefe , per  paura  fi  re . 

. . * na- 
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tiafcofitiel  luogo , che  gli  venne  tramo , ejr  andando  a cafo  certi  foldati  per  il 
palagio  rubando  tutto  quello , a che  potevano  dar  di  mano , vno  di  loro  lo  tro. 
nò,  reggendogli  i piedi , e volendo  faper,  chi  e'foffe,  lo  difcoperfi , e conobbe  ; 

& egli  'temendo,  che  cojlui  non  voleffe  prenderlo  per  ammalarlo,  gli  fi  gittò 
U piedi,  chiedendogli  la  vita,  llfoldato  affienandolo , lo  chiamò  /ubico  lmpe- 
r odore  » e dipoi  accompagnando  fi  con  quegli,  che  infìeme  con  lui  erano  enti  ati, 
tutti  il  medefimo  fecero  > e portarono  in  vna  lattica  a i loro  alloggiamenti fi- 
pra  le  proprie  J palle,  & egli  nondimeno  era  ancora  pien  iifofpetto , non  fi  af- 
fi curando,  nèfapenio,  a che  fine,  quiui  l'haueffero  portato.  Era  però  flato  ben 
ricevuto  nel  campo,  & i foldati  haueuano  convenuto  di  farlo  lmperadore . Il 
Senato , & i Confoli  fapendo , ch'egli  era  flato  portato  nella  maniera , che  s'i 
detto,  negli  alloggiamenti  de' foldati,  gli  mandarono  a imporre  per  vn  Tribu- 
no ,ch'ei  vtniffe  in  Senato  per  trattar  di  quello,  che  conueniua  al  publico  bene. 
Et  egli  rifpofe  al  Senato,  che  i foldati  lo  tenevano  per  forga,  e che  non  vi  potè- 
Hcrodc  A-  ua  anjare  _ Trouoffi  perauentura  aqueflo  tempo  in  H?ma  H erode  Agrippa 
grippa . ^ de<  Giuieit  a Cfàtfi  come  di  fopra  fu  tocco,  Gaio  Caligulareflitul  il  Pregno, 

ilquale  era  flato  di  Archelao  fuo  ^io , e delfuo  auolo  Herodè , che  fece  morir 
gl'innocenti.  Queflo  Herode moflrandoft  neutrale,eme?ofra  tl  Senato, e Clau- 
dio fegretamente , lo  confortò  a prendere  animo,  e non  fi fottomett  ere  al  Se- 
nato. E pacando  il  giorno,  c la  notte,  finga  determinar  fi  cofa  alcuna  ('ilquale 
. tutto  tempo  Claudio  trapafsò  fra  paura, efperangaj  il  giorno  feguente  il  po- 

polo cominciò  a voce  a chiedere  lmperadore.  E molti  abbandonarono  il  Sena- 
to , & i Confoli,  e feguirono  parecchi  diflurbi , i quali  fino  ferini  da  Giofefo  : 
nondimeno  veggendo  finalmente,  che  a rumo  pià  richiedeva  l'imperio  perfine - 
ceffone,  che  a Claudio,  s’accordarono  infìeme , ch'egli foffe  fatto  Impradot e . 
il  Senato  andò  a trottarlo,  e le  cohorti  vfirono  il  giuramento, e la  fede  publica , 
ch'era  in  coflume,  facendo  egli  loro  molte  gran  promejfe,  e'I  Senato  lo  accettò » 
Di  che  età  e confermo, & in  tal  guifa  ottenne  l’imperio  del  mondo  colui, the'l giorno  auan 
era  Claudio  non  trovava  luogo  da  conferuar  la  vita . Era  Claudio , quando  configgila 
quando  fu  Monarchia,  in  età  di  cinquanta  anni,  e fempre  era  viuuto  povero,  e poco  flhna- 
fatto  Inipe-  to , benché  fòfje  flrctto  parente  de gl’lmper adori , & haueff  e paffuto  molti  ri- 
radore.  fichi, e pericoli,  finga  batter  tenuto  alcun  Magiflrato , né  dignità  ,fe  non  alcun» 

pochi  giorni  il  Confilato,  che  Gaio  Caligala  lo  batteva ammeffo  infua  compa- 
gnia, come  difipra  fi  raccontò.  Fu  grande  di  perfona,  nè  graffo , nè  magro  , di 
affetto,  e diprefenga  venerabile,  e flando  o ritto,  o a federe  ,dimoflrauafem- 
fre  grandezza,  c rapprefentaua  Maeflà,  a che  davano  non  poco  aiuto  i canti- 
. ti,  e ben  ordinati  capegli.-ma  baucua  co  fi  poca  fionda  nelle  congiunture  delle  gi- 
Colera  di  noccfrja}  c ammana  debolmente , & a guifa  di  cagionevole , e fiancato . fi 
Claudio . quanj0  egli  fi  fdegnaua,  fi  alteraua  fi  fattamente , che  gli  vfeiuano  le  lagrime 

dagli  occhi,  e gli  tartagliava  la  linguai  & oltre  a dògli  tremaua  il  capo . Fi 
malfano,  ma  dipoi,  c'hebbe  l’Imperio  , non  feriti  malattia  alcnna , fi  non  di  do - 
Claudio  dot  lor  diflomaco,  che  alcune  volte  gli  recava  grandi ffima  moleflia.  Fu  dotto  nel- 
lo . la  lingua  Latina,  e nella  Greca,  e feriffe  libri , & hifloric . Agg’unfe  tre  lette - 
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te  ati'alfabettò  Latino  j ma , tome  fouerchte , non  vi  rimafero . E annonerato 
Claudio  fra  i malvagi  Imperatori  per  i fuoigran  vttq,e  per  le  crudeltà,  ch’egli- • 
vtò , lafciandoft  come  fi  firmerà , gouernar  da’fiioi  Liberti . Fece  nondimeno 
molte  operationi  da  valorofo  Trencipc , eJr  vtili  : onde  'Paolo  Orofio  cerca  in 
qualche  modo  di  difèndere  i fuoi  fatti . ■ 

Cominciando  egli  a prendere  ilgouerno  dell'Imperio  , come  che  hauefie 
hauuto  co  fi  contrarie  Iq  volontà , e quantunque  fi  base  fiero  dette , dr  operate  aUc”°  *c“ 
molte  cofi  contra  di  lui,  la  prima  cofi,  eh' ci  fece  ,/u  il  perdonar  generalmente  Zar-Q,crci' 
a tutti, e comandar, che  fi  metteffe  filentio  alle  cofe  paffute:  ancora  che  per  efem  & ajttl 
pio, e cafitgo  d’ vn  cafo  cofi  grande,  fece  fargiufiitu  di  cherea  , Capo  principe 
le  de ’ congiurati,  e di  alcuni  di  loro , i quali  fifiennero  la  morte  con  grande  ani- 
mo,facendo  mentionc  dei  Bruti, e de’  Caffi , che  ammalarono  Giulio  Cefare, 
tutto  ch'egli  fo[fe  flato  brtomo  di  tanto  gran  valore,  humano,e  pieno  di  clemen-  . 

%a.E  dimandò  in  grafia  Cherea, tb’egli  fife  ammagjata  con  quella  f paia, con  Buone  opr- 
la  quale  haueua  vcctfo  Caligilla.  Dimofirandofi  Claudio  benigno  a tutti  gli  al-  rationi  da 
tri , perdonando , Comes1  è detto  aciafcuno  , t begli  era  flato  contrario  nella  lui  facce. 
fila  elettionc,  egli  banca  fattordtnerfeoffefe,fubito  fece  annullar  tutte  le  ordì-  . r > 
nationi  di  Caligala  . Pece  ancora  cavar  di  prigione,  c richiamar  dall'efiho 
tutti  quegli  , che  tngiufiamente,  o per  liciti  cagioni  erano  fiati  condannati  da 
lui. In  fra  i quali  fur  leu  oc  c di  cftlio  le  forelle  di  Caligai  a,  fue  nipoti:  &■  ad  He - 
rode  ^grippa  I{è.di  Giudea  , in  pagamento  del  buon  con  figlio  , C?  aiuto  , che  * -L'ro'^f-* 
gl*  diede  in  óX tener  l'imperio  , concedette  la  Tetrarchia  di  Galilea , che  Gaio  Sf'PP^ 
Caligala  b.iueuaiclto  a hlerodc  jdntippa  fuo  ^ic,Hqnale  fece  vccider  San  Gio  c Tetri 
Itami  batti  (ìa\c  fi  trono  nella  pa/fion  di  C H I{1  S T O Saluator  no  fico.  E co-  divallila. 
fifùquefio  H erode  Mgrippa  ricco,  c fiuorito  in  Gcrufalem  : dotte  hauenio  r ’ 
fatto  morir  S.  Giacopo,  come  difopra  fi)  detto,e  procacciando  di  perfigutr  gli 
xApofiohfeU  Chtcft  Cattolica,  fit  ferito  , e morto  dall’angiolo  di  DIO  , co- 
me racconta  S.an  Luca  negli  ^ itti  de  gli  „ Apofiolt . In  tal  guifa  morirono  di 
mala  morte  i tre  Herodi , qtiefio  Mgn'ppa  ,.il  fuo  gjo  Herode  Tetrarca , chia- 
mato ^ intippa , che  fece  tagliar  la  tefla  a San  Gioitami  Battifia,e  nel  cui  tem- 
po mori  CH  STO:  e l’altro  Herode  il  grande , che  fu fuo  auolo,  liqua- 
me fece  ammazzar  gl'innocenti , e nel  cui  tempo  egli  nacque . Ho  voluto  toc- 
car quefiedue  fiate , come  per  vn  tra  fior fo , quefii  Herodi  : percioche  effi  alle 
volte  apportano  confufìone  a quelli,  che  leggono  la  fcrittura , non  fipendo  di- 
fimguer  /'  vno  dall’altro . Tornando  a Claudio  Impcradore , dico,  che  in  quel- 
lo,che  fi  ajp  et  tana  alla  veneratone,  & alle  cerimonie  proprie  fue,  & a’  nomi 
e titoli, con  i quali  fi  filettano  riuerir  gl'Imperadori , fi  moflrò  modefiiffimo,e 
ricusò , e non  volle  accettar  molti  di  quegli  bonori . Vietò  , e comandò  fitto 
molto  grani  pene,  che  a lui  non  fi  facrificaffe,  né  meno  ci  fi  adoraffe , come  Ga- 
io  Cahgula  fi  basetta  vfurpato  : e cofi  nel  principio  del  fuo  Imperio  fece  que- 
Jìe , & altre  cofe  da  buon  Trencipe,e  gommatore  : fra  lequali  fi)  il  tener  gran-  - j 
(dtffìma  cura,  che  I{oma  fiffe  proueduta  a ha  fianca  digrano  , ajficurando  egli  a Qiu  de! 
fuefpefc  i Mercatanti,  che  andauano  per  frumento  , di  ogni  pericolo , e danno,  grano. 
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che  pottfilort  auem're  » in  q uefio , ancora  che  dipoi  mefe  di  molte  grattai, 
ma  Iqfciimaidi  effer  diligente  per  tutto  U tempo , ch'ertile . Fu  anco  Clou, 
dio  «Miro  di  fare  edifici  grandi , e fontuofiffimt  » fiat  quali  ne  fece  far  tre  tan. 
to  falerni  , e fttperbt , cfce  parta  > ffrt  auangalferol*  maggior  parte  , rfr  f ua». 
ti  altri  fi  facefferogiamat  : e per  tali  fono  ricordati  da  Plinio , da  Suetonie,e 
dal  più  degli  fmttort  : e l'imo  fi  vn'ocquedottoa  cannoni  di  acqua  mira- 
Mg£®  uigUofii  ondala  tfiefia  acqua  fi  chiamata  C Unita*  col  quota  ^Acquedotto  non 
dii  fletto.  J.  ngpMgpt  ami  alcuno  de  gli  altri  jicquedotn  Romani , fi  nella  copia  del - 
Acouedot-  cme  ***  c#^°»  & eccedenza  dell'opera . Tercioche  fi  trofie  toc- 

to  ° qua  più  di  quaranta  miglia  difcofia  da  Hpma , minando , e forando  molte  mon- 

tagne, per  done  ella  pofjafiè , e facendo  nette  ratti  archi  altiffimi  di  maraui- 
gliofa  faticai  e co  fi  fi  l'acqua  condotta , e fiuta  Scendere  al  più  alto  monte 
Acqua  Clau  di  ì{oma . L’altra  opra  fi  il  porto  del  mare  fatto  atta  città  di  Ofita , nel  quale 
dia . potata  ilare  agiatamente  vngran  numero  di  nani*  e fi  fece  netta  terra  ferma  , 

' intromettendo ut  pofcia  il  mare , come  racconta  Dione , battendo  fi  prima  for- 
tificato , e /pianato  tutto  il  circuito  dal  fondo  di  etto  mare  > cofa  per  certo  ma- 
Porto  di  rauigliofa , e cui  non  bafiarono  l’età  figuenti , né  gl’Imptraiori , che  a lui  fo- 
Odia . gWtt  'ro , a fofientre . La  terga  opera  fi , fi  non  la  ptù  utile,  almeno  queliti  » 

che  coflò  pi  ù di  tutte  le  altre  > pere i oche  entri  nett'mpref*  di  fin-  ficcar t il  La- 
go  detto  Fucino , Lago  d‘ Italia  nei  paefo  de'  Marfi , che  confinavano  eòa  quel 
Ai  \om a era  il  maggior  Lago  di  quanti  la  mede  finta  Italia  ne  bluette . E 

Facino  La-  qHeflafua  imprefa  fi  a fine  {fecondo  che  dicono  alcuni  J di  atcr  efoer e il  Teue- 
go. 

re,  e per  fare , rifeccanio  il  fondo  del  detto  Lago,  pofe/fionÌA  campi  da  lauoro- 
M ntaena  re'  La  on<*efra  k *kre  difficoltà,  & opre  graudi,che  in  ciò  fare  gli  occorfero , 
altini  ma  mi  fi  hehbe  a minare  una  montagna  ktiffima  di  pietra  viva, con  mina, che  duri  tri 
nata . mila  pa/fi, che  fono  tre  miglia  Italianfioltre,  che  pareua  imponibile  a poter  mi- 

nare, per  etter,  come  t'è  detto,  pietra  vino.  Finalmente , quanto  grande,  e ma- 
rauigùo fa  fotte  quefia  opra,  fi  può  comprender  dal  tempo,  che  duri  a far  fi , e 
dal  numero  di  coloro,  che  vi  tauoraronoUquali  a fremanogli  ^tutori,  che  furto, 
no  trenta  mila  buotninijn  dodici  anni  continui,  finga  mai  ceffar  dal  lattoni  co- 
fa,  che  nel  vero  pare  incredibile > e finon  fotte , che  cioè  a fermato  da  Eufebb  , 
jtutor  chrifiianiffimo,  e vero, io  non  oferei  fcriuerla,  ni  la  crederci.  Il  fin , chi 
hebbe  quefia  fatico  fa  opera,  fi  dirà  al  fitto  luogoiprrciocbc,come  t'è  detto, anco- 
ra , che  s'incominciatte  nel  principio  dell' Imperio  di  Claudio , fi  dipoi  fornita 
netto  /patio  de  i dodici  anni , c'ho  detto  difopra . La  foto  ancora  di  raccontare 
altri  fkoi  edifici  » perciotbe , quantunquefojfcro  riguardatoli, non  fi  pareggia t» 
reno  a quegli , che  fi  fon  detti . 

H ora,  benché  Claudio  battette  commeiate  quefle  cofi  fraudi  ofere,e  le  fogni - 
Quello,  che  tutte , non  lafciaua  per  quello  di  riformare , e correggere  i catti  ut  co  fiumi , (J* 
coi  ruppe  abufi  di  /{oma, e di  tutto  l’imperio'}  & bavetta  volto  l animo  m altre  lodatoti  0- 

Claudio.  perationr,nclte  quali  fi  hauejfe  continuato, veramente  fhrebbe  fiato  nominato • 

e poflo  nel  numera  de'  buoni , & eccellenti  Imper adori  » ma  dipoi  io  tr afero  a 
tatto  il  coatrari  ola  grande  occaficne,  & autorità , che  efio  batteva, e la  maina-. 

gità 


C L A V p I O.  «} 

giti  de  funi  famiglivi,  & tonici,  col  tonfigli*  if  quali  fi,  governava,  lo  fitte** 

"penne  in  tanta  diffilmmna,  thè  turbò,  & efimfi,  come  fi  dirà , tute  le  fu»  buo-  quìTWj0  fan 
ve  opere . Fece  oltre  quello , che  s'è  detto  ,/amofo , e lodevole  il principio  del  p~tro 
fuo  Imperio  , che  nel  primo  ,/ècondo , e tergo  anno  di  quello  ( come  racconta  a p^,lVjr 
Eufebio , "Paolo  Orofio,  Beda,  e Santo  Ifidoro  J penne  a Bpma  Pietro  , Tren- 
cipe  degli  Ipofìoli , e pope  ux  lei  la  Sedia  < iti  fonano  Ponteficato  , dopo  lo  ta- 
nfi* predicato  in  diuerfe  parti , c principalmente  bau  et  fatto  refiienga  pndeei 
anni  nella  città  di  Antiochia  \ e co  fi  venuta  in  Bpma  tenne  la  Sedia  venticin- 
que anni  infino  al  fin  dell'Imperio  di  Vjrom , come  nella  vita  di  lui  diremo . 
affermano , che  con.  San  Pietro  vi  venne  ancora  San  Marco  Euangelijìa  : U-  San  Muco. 
quale  da  lui  informato , <£>  ifpirato  dallo  Spinto  Santo  ,firiff e il  fanto  Euan-  tuigclUta. 
gelo-,  e di  fuo  ordine  andò  in  u tleffandria  a predicar  C H H_I  S T 0 . Del  qual 
le,  e de  gli  altri  Santi  jipofiolt , e Difcepoh  di  efio  C HB^l  S T O,  e dei  loro 
miracoli,  e martirif,  e fuccedimenti  io  tratto  poco  » perche , come  s é detto , in 
bifloria,  e materia  profana,  come  quefia  è,  non  par  cofa  conueneuole,the  fi  feri- 
vano le  dittine,  e fante . Egli  é vero,  ebefempre  fi  toccherà  quello,  che  io  giu- 
dicherò, che  fi  conuenga  per  cbiaregg»  della  noflra  bifloria , e della  vtihtà  co- 
mune . 

T ornando  donque  al  propofito  di  Claudio,auene,cbe  nel  quarto  anno  del  fuo  . 

Imperio, quantunque  lapo'cnga  de  gl'  Imperniar  i fofse  tanto  graie,  e temuta,  Bumni  ribcl 
che  ninna  nationt  del  mondo  ofafic  di  far  loro  guerraja  gente  d di’ 1 fola  di  Bre-  ano  , IU" 
tagna,che  Giulio  Cefarc  batteva  foggiogata,  fi  folleuò, e negò  la  obbediengaul-  ' 
ebe  a Claudio  fpiacquc  tanto, eie  deliberò  di  andare  eglifiefta  in  per  fona  a quel 
la  imprefa',  per  laquale, oltre  alle  legioni  ordinarie,  fece  fare  vna  grande  arma- 
ta di  mare,  & efercito  da  terra  : e volendo  andar  ut  per  mare , ancora  che  il  di - 
fpendto  fofse  grande,  s imbarcò  nel  porto  di  Oflta',  e cominciando  la  nauigatio- 
ne,fu  fouragiunto  da  vna  cofi  terribile  fortuna,  ebefù  per  perderfi.  La  onde  cJ°^’ 
ifinontò  con  C efercito  in  terra  a Mar  figlia:  e mutando  penficro,attrauerfando  Qaucjj0 
la  Francia,s’imbarcò  nelle  nani,  che  fece  raunare  nella  cofta,  che  è frontiera  del 
l‘l*gbilterra,&  efiendo  pa fiato  nel!' I fola , con  tanto  potere,  e forga  entriti» 
lei, che  con  poca  diffì  culti  la  refi  tutta  pacifica,!  tranquilla,  benché  ferine  Dio. 
ne,cb’egli  venne  a battaglia  cangl’Inglep , egli  ninfei  ma  la  comune  opinione  q-j^ 
é,come  io  dico  : e cofi  anca  é fritto  da  Gilda  ìnglefe , hiflorico  vero  delle  cofe  r|CO 
dì  Inghilterra ,&  antico  di  più  di  novecento, e feti  ant’  anni.  Terminata  Cianàio  . 
afita  voglia  la  impre fai'  Inghilterra , drig^i  il  fuo  efircito  alle  Ifole,  chiama-  Orcade  Uo: 
te  Orcade,  che  fino  ver  fi  la  Tramontano  di  lei,  e di  Scocia,&  hoggidt  fono  fot  le . 
tòpofìe\al  Hé  di  Sco(ia’&  in  pochi  giorni  le  foggiogi,  e lepófi  folto  l'Imperio  : 
non  effóndo  elle  infino  al  fio  tempo, come  conta  Eufebio , & Orofio,  fiate  vedu- 
te , né  conoftiute  da ’ H»  mani . E fornito  tutto  quello  nel  termine  di  fei  me  fi  ,fi 
•oolfe  per  ritornare  a Ramarne  entrò  trionfando  con  granài ffima  fefiaie  glifi 
iato  il  cognome  di  Britanieo,per  bauer  vinta  la  Bretagna.Eper  la  grande g$a  q 
di  quefia  fefia  ferine  Sue  tomo,  che  Claudio  non  folamente  la  feti  venir  a Roma  di 
ì governatori,  e prepofli  delle prouincie , ma  richiamò  molti,  che  erano  sbandi - co . 
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ti  di  lei . E per  fegnodi  tal  vittoria  fece  ponere  vna  corona  rumale , cb'erx 
vna  di  quelle,  che  fi  foleuano  dar  per  le  vittorie  di  mare,&  era  di  oro, e molto 
ben  lauor afa,  fu  le  prore  delle  galee,  e delle  nani , & alla  porta  del  palagio  Jm - 
penale , accompagnata  con  quella , che  qum  Jìaua  ordinariamente , fatta  di 
Quercia , & era  detta  Ciuile . E per  la  medefima  cagione  a vn  figliuolo  , cife- 
gli  haueua  di  Maffalina  fua  moglie,  era  chiamato  Germanico i fece  por  no- 

me Bntanico:ór  in  queflo  trionfo  cominciò  ad  bonorar  co  mfegne,&  altri  fa  - 
turi  alcuni  de  fuói  liberti , i quali  erano  fchiaui  fatti  liberi  : e fóce  loro  tanto 
honorem  fauore ^ he  fubito  fi  cominciò  a mormorar  di  lui,  e fece  vn  cattino  ac- 
qutfloi  perdendo  l’amore , che  gli  era  portato  : perciocbe  quefii  tali  col  tne^o 
del  poter, che  haueuano,aggrauauano  gli  huommi,e  facenano  loro  di  molti  dan- 
ni: de’  quali  t maggiori,  e puì  fegnalati  furono  fei,o  fette  : 1‘ vno  chiamato  Dio- 
doro, a cut  diede  le  infegne  del  trionfo,  che  s’è  detto:  l'altro  bebbe  nome  Felice : 
ilquale  fece  governatore,  e prefidente  della  Giudea ì di  Samarta^di Galilea, per 
la  morte  di  Herode  grippa  : & inanimi  a queflo  Felice  leggiamo  ne' gir  Jlìti 
degli  yApofloli , che  fu  menato  San  "Paolo  prefo  : il  ter^o  fi  chiamò  Califlos 
di  cui  ragiona  molto  Plinio,  Seneca , & ancora  Cornelio  Tacito  : Il  quarto  fio 
Polibioitlquale  era  bnomo  dot  loie  lo  prefe  Claudio  per  compagno, cqvafi  Mae 
flro  ne'fuot  fluii  » a cui  Seneca  fcriue  vna  epiflola  confolatoria  per  la  morte 
■d'ini  fuo  fratello  : il  quinto  fu  detto  T^arcifo  > ilquale  egli  fece  fuo  fecrct  afidi 
e queflo  èantepoflo  da  Suetonio  a tutti  gli  altri  : il  feflo  Palante , ancora 
egli  molto  famofo  , e nominato  : a' quali  diede  tanti  premi,  e doni,  che  divenne- 
ro cotanto  ricchi, cherammaricando fi  vna  volta  Claudio, che  la  camera  era  po- 
vera,gli  fu  rifpoflo'ìch’ella  farebbe  ricca, fe  Jfarctfo,  e Palante  fuoi  Liberti,  gli 
volefl'ero  far  cbpagnia,e  far  comune  con  lui  il  tratto,c  capitale  delle  ricchezze, 
ch’ejfi  h menano . Fece  fi  dipoi  tanto  foggetto  di  quefli  fuoi  ferui,  & era  in  I no- 
do governato  da  loro, e dalla  fua  adultera, e dishonrfta  mogli c^Mcffalma, la  qua 
le  era  all  bora  fua  con  forte, dopo  altre,  che  da  lui  fi  erano  battute  \cbe  di  con fi- 
glio, & ordine  loro  fece  di  molte  opere  cattive, & ingiuste, più  toflo,come  febit t 
uo^  fervo, thè  come  padron  loro,  & Impcradore:e  permife,  che  altri  ancora  ne 
faceffcro,e  perdonò  delitti, e crudeltà grandijfimeuhe  farebbe  lungo, e difpiace- 
uole  a fcrrverle  tutte . Ma  per  quello , ch’egli  vsò  ne’  fuoi  propri  parenti , e 
da  noi  fi  racconterà , fi  potrà  comprendere  il  reflo , che  taceremo  . Vna  delle 
principali , e più  notabili  fue  crudeltà , fu  la  morte  di  nipplo  Stilano , egregio 
cittadino  nomano , ilquale  era  flato gouernator  della  Spagna , e marito  della 
fua  propria  fnocera;  la  cut  morte  fu  tramata  dalla  moglie  Meffalina,e  da 
tifo  fuo  Uberto  . E fcriue  Dione  ,ehenonft  trottando  in  lui  alcuna  colpa , per 
cui  fi  poteffe  accufttlo  , baftò  per  farlo  recidere,  tbe  Tfarcifo  andò  vna  mat- 
tina alla  Camera  di  Claudio,  prima  ,che  egli  fi  fòjfeleuato  di  letto  , moftratr- 
do  vna  gran  fretta;  e di  tffere  in  grandiflìtno  fpauento  V e diffe  , cl/eifi  doueffo 
molto  ben  guardare  da  Sillanotperciocbe  tutta  quella  notte  egli  fiera  fognato, 
ch'il  me  d fimo  iammae^aua.  Laonde  per  quelle  fole  parole  battendo  Clau- 
dio fatto  vteider  Stilano,  andò  in  Senato , mostrando  fi  molto  contente  di  rotei 
~ ~~  & -i  " ~ fattoi 
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fai T#»  e itt  refi:  tonta  a'  Senato»  i , lodando , & esultando  la  lealtà  di  parafo , ‘ 
che  infitto  fornente teneva  vira  della vita , e falnte  diluì . Dopo  Stilano  fece 
amo  morir  dnefvoi  generi , Lutto  Stilano , e Tompeo,  e due  fue  nipote , ambe-  Motte 
dne  chiamate  Lime»  t'vm  figlinola  di  Drufo , e l'altra  di  Germanico ; fcnga  che  ^0,Cdia\ 
ninno fapcfie la  cagione  ,0  che  elle potefero  v/ar  la  difefa  loro . E cofi furono 
ejtguiie  parecchie  altre  morti  filo  per  confittoti  M‘f)altna , e de  t detti fuoi 
liberti,  iquah  teneuano  la  mano  nella  amminijhattorc  dello  (lato  , c rende  nano 
gli  raffici fi  Capitaniati,tle  dignità\e  (che  peggio  era)  le  affollinomi  le  confort-  - , 

nationi  de  i misfatti , i cafi‘ghi,gli  eftlt , e finalménte  tutto  era  rendibile  » e Ut 
maggior  parte  di  quefio  fi  fpcdiua, fecondo  ale.  ni  degli  autori Jenga  che  Clan-  5^  ^ 
dio  intendete , né  fapefic  cofa  alcuna'*  tanto  era  il  pofferc,  ch'effi  baueuano,e  ta-  Claudio  vé- 
le il  modo,  che  teneuano  » & anco  focena  egli  fomtgUantemente  recidere  alai-  deuano  la 
td,  effendo  ingannato > «Jr  ancora  per  compiacere  a quefii  fuoi  fcrui,  in  gai  fa  era  giudici!. 
fignoreggiato,  e governato  da  Uro.  .r^t- 

Ter  cagion  de  igea»  difordmi,  veci  fieni,  egrauegge , che  Claudio  per  con - 
figlio  de" fuoi  Liberti,  e per  il  potere,  che  in  Ini  effi,  e Meflalinafua  moglie  ba- 
lienano, ordinano *ìr  imponeva  fango  alcun  rifpetto, venne  in  tanto  odio  pre(l  0 Congiure 
molti*  fpetialmente  preff 3 la  gente  di  maggior  e fimo,  che  alcuni  gli  procaccia-  lontra  Clan 
torno  la  morte,  e congiurarono  contro  di  luèbencbefòjfe  amato  da  gli  altri-, ma,  cUo*  * 

ficome  la  parte  di  coloro, che  l'odiauano,  era  maggiore, e piè  audace,  e di  più 
alto  cuore  , non  temettero  effi  di  por  fi  al  di  fi  derato  effetto  di  reciderlo  .Ma  * „ 
fra  gli  altri , due  Cànalieri  Romani  de’ più  iUufiri  convennero  di  far  quefio  > e 
S tatio  Cornino, e Gallo  U fimo, (ancor a effi  due  de'  più  honorati  Romanijfece- 
ro  parimente  congiuraeontr a diluii  ma  difcowreniofi  l’vno  all’altro, renne  la 
cofa  a luce  ; & egli  ri  pofe  rimedio , con  rfare  nuove  crudeltà  contro  di  effi , e 
contro  di  tutti  coloro,  che  erano  partecipi  della  congiura.’tfé  per  veder  fi jalua  q._ 

da  quefio  total  pericolo  rima  fa  di fegunare  il  fuc  cattino  proponimento  né  più,  mi|  j 0 fi  fQ|_ 
né  meno*  con  peggiori  opere. E crejcendo  fomigUantemente  contro  di  lui  Codio  lem  contra 
attenne,  che  Furio  Camillo  Scribonianò,  ilquale  era  Luogotenente , e governa-  Claudio  in 
tote  inDalmatia , tacitato  da  alcuni  de' pr  incip  ai  di  Hpma , fi  ribelli  manife-  Dalmati!. 
fiatante , e conferendoli  le  legioni  della  Trouiacia,fi  chiamò  Imperadore , 

'Quefio  fatto  mtfa  tanto f pavento  adojfo  di  Claudio,  che  come  quello, che  ero  di 
orile  animo , e timido  di  natura  ì e come  ancora  amene , che'l  peccato , e la  con. 
feienga  fuoi  fargli  buominipiù  d’altra  cofa  ponto  fi»  egli  cadde  in  tanta  dtfeon- 
fidenga,  che  fcriuendogli  Camillo  , ebrei  lo  confortava  a Ufiiar  l'Imperio,  & 
a procurar  di 'vivere  in  vita  prillata,  e queta.fò  vicino  a doverlo  fare*  e fi  con k r~l 
fi&bà  con  alquanti  de  primieri*  più  riputatili « gnifa,che  fi  la  cofa  procedeva  confaenz» 
amanti',  fi  vede  chiaro , (Itegli  non  haurebbe  hauvto  ardire  di  difendere  l’Jm-  ... 
feria.  Ma  perche  dal  canto  di  Camillo  non  era  punto  maggior  ragione  di  auet 
y fo*hc  fi  foffe  dal  fito:  e perche  il  fiuo  de  fiderio  non  doucuaefferdi  riformarilm 
ferto  con  vtilità comune*  modi  far  fi  a proprio  benefìcio  Signore^  Tiranno  : e . 

per  montura  di  operar  peggio  , che  non  bavetta  fatto  egli:  non  permifi  Iddio , ■ 

tòt  tifato  volere  haueffe  effetto  : ungi  auenne,  chele  mede  fimo  legtoni  ,cbelo 
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. buneu atto  fatto  twpcr  odore,  peutendofi  di  quello  errore , ivi  a cinque  giorni  la 

f Morte  di  antri  «or**0*0  • alcuni  Autori  , /fra  tqualt  è Suetonio , e Taolo  Or» fio J 
Camillo,  jer tuono  vna  maravigliai  laqualfù,  che  volendo  di  /ho  ordinigli  Alfieri  au- 

M . dar  per  fare  il  giuramento  al  nuovo  tmper odore , non  poterono  levar  le  bandii 

iraco  o . r(  dell' Aqvle,  di  donde  erano  piantate.  Onde  [paventati  da  f nefio  miratolofh 
Paura  » r fo-  accidente, deliberarono  di  ritornare a&a  obbedirla  di  Clandio,  e tagliare  a pe% 
{petto*  di  V Citilo:  e co  fifa  Cianài»  liberato  da  quefio  pericolo,  ma  non  già  dal  timore, 
Claudio,  nè  dal  /affretto,  augi  dipoi  in  continona  paura  riffe;  di  maweraycbe  effondo  ma 

rolla  nel  Tempio,  mentre  fi  focena,  come  ma  coflume,  U facrificio , trovando  fi 
perauentura  quivi  luta  fpada , che  Vera  fiata  lafciata  da  aitano  a buon  fine  , ■■ 
egli  nondimeno,  che  conofcena  dimeritar  da  tatti  la  morte,  temendo,  ch'ella 
non  fojfe  fiata  meffa  in  quel  luogo  per  far  contro  di  Ini  qualche  tradimento,  fica 
biò  tn  volto, e prefe  tanta  paura,  che /libito  inmolta  fretta  mandò  a ramare  il 
Senato, e con  lagrime, e lamenti  fi  rammaricò  della  fnafuent tara,  che  non  fi  tro~ 
usua  per  lui  ni  T empio,  né  luogo  fìcuro:  eperquefia  paura  flette  molti  giorni, 
Maluagiti  che  non  fi  lefciò  vedere.  Dalle  congiure,  che  fi  fecero  contro  di  Claudio, prefirm 
di  M diali-  Meffalbta  firn  moglie & i fiat  /onoriti  ottapone  di  fare  vccifioni,  confi  fiationi 
na.  dibcni,  & altre  crudeltà  /opra  qualunque  condition  di  perfine , dicendo , con 

/alfe, ma  colorate  cagioni,  ch'orano  fiati  nella  congiura.  Teràocbe  molti  fen^a 
punto  dì  fofpetto,  non  che  prona  alcuna , furono  condannati  amorte:  & all'in- 
* cor.  t ro  mcltifcb’er ano  colpevoli , per  danari furono  liberati.  Ideila  qual  co  fot 
benché  [offe  Claudio  ingannato  da  coloro , ne'  quali  egli  fi  fidava  : non  rima  fi 
pcrò,cbe  non  nericeueflèbiafimo,  & odio grandi  fimo  tperciocbe  oltre,  ch'egli 
tutto  a quegli  concedeva jet  bavetta  perdutala  memoria, pagamente  in  cofio» 
ro  fidandofi  : era  crudele  ,e  vago  dt  [angue , e perciò  finente  gli  aggradava  di 
trouitrfi  prefinte  et  tomenti , che  a diuerfi  fi  davano , & a vedere  t figuri  fi  le 
crudeltà, co  fa  per  certo  indegna  deBo  fiato,  e maefià,  che  teneva . Gli  veniva  e 
noia  famiglicntementt  alle  volte  alcuna  cofa,  e ne  prendeva  co  fi  fatto  df piace - 
j re, che  pareva fuori  dei/eutimento.  ónde  Suetonio  a/crtne  la  fu*  ira  a ptrg^ie. 
Crudeltà  di  g,.  aggiramento  di  ceruetlo;  ancora  che  Cornelio  Tacito  dica,  che  in  molte  altre 
Claudio.  cofe  fi  dimoftrò  pietofo di  maniera , che  é firma  copta  confìder aria  diuerfità 
di  cotale  Intorno . Dopo  tutto  quello , come  racconta  Giosefo , fece /cacciar  di 
Urna  tnuii  Giudei,  che  in  lei  fi  trovavano  : che  fu , come  ferine  il  mede  firn* 
Giofifò  , Ett/tbio , e Suetonio , nel  nono  anno  del fito  Imperio  : di  che  ne  fa  m • 
, §ora  mentione  San  luca  negli  Atti  degli  Afo fisti;  e Vaolo  Orofio  fermata 
do  ancora  egli  l‘ifieffo,pone  m dubbio, fé  furono  i Giudei /cacciati  per  la  difcorc. 
dia,  cb'rffi  baucuano  con  iChriftianiiofe  ciò  fù  fatto  centra  ichrifhant:  per. 
eiothe firiue  Sueton\o,ck'effi  furono  fiacco  iati, perche  fi  JbBettavano,moucnd<*> 
F ne  vni .fiferlareligiondichrifìo.  L’anno,  ebefeguì  a quefio , venne  in  Hpma  vna 
u^alc.  gran  fame,  e qua  fi  vuxngrfidmentt  in  tutto  U mondo:  deBa  quale  oltre  a gli  aU 

tri  Avt»ri,ne  ragiona  S.  Luca  ne’  medefimi  Atti.  Eftendo  paffati  notte, o dieci 
anni  dell'Imperio  di  Clandio , tuttoché  nel  fu»  tempo  figuiffero  ifut ceffi , cifri » 
dico, non  per  quefio  /’  Imperio, e Ingraniamo  de'  Romani  divenne  punto  mn» 
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re:  effendi  che  in  quefto  & egli, e colere,  che  lo  reggevano,  doeMtero  vfar  più 
rtuertenga,  angi  fi  confemò  l’imperio  mol  to  bene,  & inparte  fi  ampli  d,&  al  - 
largò  ifuoi  confini.  Percioche  oltre  alla  Ifola  di  Bretagna,  di  cui  l'è  detto,  ri - Mauritania 
ballando  fi  anco  nella  fina  età  la  Mauritania , prouincia  di  Africa , nella  quale  ribellata . 
erano  l{e  amici , e confederati  del  popolo  Romano , guerreggiò  in  quella  parte 
C tome  racconta  Dione)  per  opera  di  Suetonio  "Paolino,  e di  Gneo  Sidio  Gtta , e 
furono  domate  quelle  terre , e diuife  in  due  Vrouincie  fatte  Tributarie  > /’  vna 
chiamata  Mauritania  Cefariefe,  ("che  per  la  maggior  parte  é baggiiì  il  Fogno  Regno  di 
di  Feg  ; e diflendeuafi  infino  ad  Alger , Tunigi,  & Oran,  ) l'altra  Mauritania  Fcz* 
Tingitana , cb’é  il  Fegno di  Maroceo , Barberia , e la  cofia  del  Zale , e Ago- 
mor,  infimo  ad  Argìla , e Tanfar . Pù  parimente  in  quefto  tempo  moli  fiata  la  1 

"Prouincia  di  TV lumidia  da  genti  Barbare  Africane,  le  quali  furono  vinte  per  le 
legioni  ordinarie.  Parimente  fi  confime  la  Maeftd  dell’ Imperio  nelle  Prouin- 
cie  Orientali,  ponendovi  Claudio  fie,e  Tctrarcbi  a fua  voglia, fecondo  che  feri- 
rne il  medefmo  Dione . Ma  in  tutte  qnefle  parti , e nelle  altre  ancora , come  tu 
Fonia,  fi  patinano  di grandi  ffìme  gravegge,qjr  oppre filoni  { va  haueua  di  gran 
disòrdini, tutti  per  opera  de  ifuoi  Liberti.  E di  vna  gran  parte  di  qnefti  era  cu-  ^Metulina 
gione  la  fua  n toglierai  laquale  fi  di  tanto  impudica , e dishonefla  vita , che  non  ^ 

folamente  commetteva  adulteri}  pubticamentc;  ma  prò  cacciava , che  ancora  piK^CJU 
molte  altre  Matrone  diuen  > fiero  adultere,  & ella  fteffa  pregava,  & anco  indù - v 
cena  gli  huomini  per  fòrga.  Et  era  co  fi  grande  il  poter, tirella  haueua  con  firn- 
per  ad  or  e,  che  non  fi  rafficurando  nella  verità , non  era  alcuno , che  ofaffe  ac  eu- 
foria. Andò  tanto  avanti  la  licenza , e la  sfrenata  libidini  il  coflei , che  paren- 
dole , che  l’effer  publica  bagafeia  fofìe  leggier  peccato , e picchia  audacia , * - 
imaginò  vna  malvagità,  che  mai  tale  non  commife  firn  ina:  e quefia  fu  di  mari- 
tarfi  ad  altri  nella  gui fa,  ch'era  maritata  a Claudio:  e volendo  ciò  porre  ai 
affetto , effenlofi  l’ Impera  dorè  partito  di  ftoma,  & andato  ad  Ofiia  per  ragion 
di  certi  facrificq,  fece  ella  il  maritaggio  nella  fórma , e con  lafolennità , che  fi  Mcflàlina  (I 
co  fiumana,  con  vn  /{ornano,  chiamato  Gaio  Silio  i ilquale  affermano, che  era  il  marita  a Ga_ 
più  beBo,e  vago  giovane,  che  foffe  a quella  età.  Ma  era  tanto , come  fi  detto , io  Silio. 
?amor,cbe  Claudio  portava  a Meffalina , e'I  potere  fthe  ella  fopra  di  lui  bave- 
tta, che  pareva, che  quefto  fatto  doueffe  paffar  con  fi  lentia:  ò che,  quando  l Im- 
peratore l'bauefTe  intefo , doueffe  finger  di  non  ftperlo  \ fi  come  egli  far  evadi  , 

altre  grandi, gr  importanti  co  fé.  Ma  volle  Iddio, che  quefia  volta  ella  riceuefie  ' • 'i. 

il  cafligo  d’ogni  fico  misfatto > come  molte  fiate  la  fua  diuina  giuftitia  permette, 
che  i malvagi apprefio  vn  peccato  ne  commettano  de  gli  altri  per  poi  punir» 
gli  compiutamente  dì  tutti.  Fu  difeouerta  aU’lmperadore  la  eofa  delfino  caro, e 
favorito  Tqarcifb,  oltre  gli  altri  juoi  rei  portamenti , che  elfo  gli  fece  maniftfii. 

Onde  rifeuo  tendo  fi  alquanto  da I paffato  fanno,  e dalla  oblivione , m che  haueua 

tenuta  fipelìta  fa  mente,  ancora  che  quefto  lo  [paventò  molto,  nondimeno  dopo 

iche  fù  a pieno  infamato  della  ver  ita, tornò  a pornapmpontndo  inangi  per  via 

di  lettere  a Lucio  Geta  che  era  "Prefetto  delle  cohorti  Pretorie,  chtleconfèr-  Lucio  Geeù 

■mafi e net  fuo /emigro , (giunto  in  /{ama  fece  metter  le  marù  adofjo  a Muffali- 
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, . na, & a wo/o  Mitri, che  erano  nella  colpa  e.per  diligenza, & iìtdufhria  di  'fynu 
M flkUmi  c‘f°  f*  *até  4 k*  ^ mer‘tat0  eafhgo,et  a gli  altri  parimenteùlquale  Tfarcifo  la- 
c ma.  yccider  prima, che  veniffe  il  comandamento  di  Claudio, ancorategli  fof~. 
fe  del  nude  fimo  volere , temendo  il  difcreto  buomo , ch'ella  oon  le  fine  fdfe  lu-\ 
fingbe  non  raddolcire  inguifa  l’animo  di  Claudio, che  ottenere  il  perdono :o  cita 
Clandio  egli  daJifte(fo  fimutaffe  di  volontà,come(hella  guift, che fcriue  Tacito)ne face 
foiemorato.  ua  dimofir amento.  E cojamaranigliofa  a dire, che  fù  tanta  la  infingardaggine , 
e trafeurategga  di  Claudio,  cbefcriue  il  mede  fimo  Tacito,  che  quantunque  gli 
foffe  detto,  come  Mejfahna  era  fiata  vccifa , mai  egli  non  rifipofe  parola , nè  di- 
mandò per  mano  di  cui,  nè  di  qual  morte-,  nè  allhora,  nè  dipoi  mofirò  di  hauer- 
ne  riceuuto  piacere, nè  di f piacer  e.Mdo  effier  pieno  di  fior  dimento, e fuori  di  me- 
moria,aggiunge  Suetonio  vn  altra  cofa, che  parerebbe  incredibile, fe  non  fojfeaf 
fermata  da  lui,  e da  altri  grani  ^tutori:  Dice  egli, cbe'lgiorno,chefeguìallamor 
te  di  Meffalina, fedendo  egli  a tauola,  e mangiando , dimandò,  perche  Mejfalina 
non  veniua.E  che  il  medèjimo  gli  auenne  altre  volte  di  alcuni  altri , ch’ejfo  ha-, 
ueua  fatto  ammalare, effondo  che  il  giorno  dipoi  sera  co  fi  /cordato  di  quel  di 
nangi,che  mandaua  per  loro,  che  fi  riduceffero  al  con  figlio  > e per  altri,  cbe  fe- 
condo ilfuo  co  fiume  venijfero  agiuocarfeco . Vofcia  che  Claudio  rimafe  in  tal 
guifa  vedouo  di  Mejfalina,  di  cui  baueua  vn  figliuolo,  come  s‘è  detto, chiamato 
primieramente  Germanico,  e dipoi  Britanico , & vna  figliuola , detta  ottanti, 
egli  propafe,e  diede  voce  di  più  non  voler  prender  moglie,  dicendoci)' era  fiato 


Quante  mo 
pii  hebbe 
Claudio. 


molto  infelice  nelfuo  maritaggio  > e che  non  voleua  nella  fua  vecchietta  tor- 
nare a ritentar  tifone.  T-fè  diceua  bugia,  per  etiche  nella  fua  prima  gtiuaneg- 
ga  haucua  due  volte  hauuto  moglie  : l’vna  fù  Emilia  Lepida , feconda  nipoti 
dell'lmperadore  Ottaviano  MguHo,e  l'altra  Lucia  Medulina  dell’antica  fiirpe 
de  Cantilli:  e ti  prima,  aitanti  ch'egli  ti  conducete  a cafa,  ri  fiutò  >e  ti  feconda  fi 
morì  il  giorno,  che  era  affegnato  alle  fue  nogge  > e di  più  fi  accompagnò  dipoi 
con  Vtiutina  Hercolana\  laquale, dopo  hauere  hauuto  con  lei  vn  figliuolo,cbia. 
mato  Dr ufo, che  vfcì  di  vitafanciullo,egli  rifiutò,come  dishonefti,&  adulterai 


t fi  accasò  con  Elia  Velina  delti  parentela  de'  Tuberoni,e  con  quefla  fece  anco- 
ra divoriti  per  le  ifeontentegge , che  ne  riceuette  > benché  di  lei  riceueffe  vna 
figlia  ola,  chiamata  sintonia.  Et  hebbe  quelle  mogli, avanti,  cbe  e’ foffe  Impe - 
Claudio  pré  radore, ^quando  ottenne  l’Imperio  , già  da  lui  fi  erano  fatte  le  nogge  con  Mef- 
«Je  per  mo-  falina.  Ma  quantunque , come  s'è  detto , poiché  fi  trouò  vedouo  di  Meffalina  , 
glie  Giul  u ajfcrmaffe , cbe  più  non  era  per  prender  moglie  > aggiungendo , che  quando  cì$ 
Agrippina  . non  mantenere,  fi  contentaua  di  effer  vecifo , feordandofi  di  quefio , come  dei- - 
Poltre  co  fefaceua  , per  con  figlio  di  Volante  fuo  Liberto , prefe  vltimamcnte 
per  moglie  Giulia  Agrippina,  ti  cui  bellegga  era  molta,  & era  fua  nipote, e fi- 
gliuola di  Britanico  fio  fratello  . Cofiei  fi  trottano  allhora  vedouo  di  Domitio 
Tferone  Enobarboigr  hauca  di  lui  vn  figliuolo.altresì  chiamato  Domitìo,com$ 
il  padre.E  perche  i maritaggi  con  le  nipoti  in  quefio  grado  etano  vietati, e dan- 
nati fr-i  Romani, procurò  egli, che  fi  faccffc  vna  legge, in  cui  ciò  fi  permettere 
fù  in  cofi  buona  gratti  lq  nuoua  moglie  del  vecchio  Tiorbe  fra  pochi  giorni  del- 
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Ufue ntnge ella  ottenne, cb'ei maritale  Ottauia fua figlimi a à bcmitiè T^ero 
ne  di  lei  figliuolo , e che  lo  adottale  per  figliuolo , anteponendolo^  fico  legitti- 
no, e proprio  figliuolo  Britanico  > e che  in  luogo  di  Domitio  perone  fofle  cbia - Claudio.  ” 
maio  Claudio  Tferoneie  co  fi  fu  fattole  mondato  ad  effetto.  7{é  fi  contentò  ella 
di  queflo , che  per  più  afficwrare  il fito  flato , procacciò  la  morte  ad  alcune  della 
prime  gentildòne  Romane  >c  he  erano  fiate  fue  riuali  nel  maritar  fi  a Claudio, an- 
cora  che  elle foffero  favorite  da  jqarafò,  e da  Califlo  Liberti.  Effendofi  in  qua - 
Ho  tempo  hoggimai  fornito  di  romper  le  montagne , e fatte  quelle grandi ffìme 
caue , e miue  per  peccare  il  lago  Fucino,  nel  cui  lauoro,  come  fi  dice,  atte  fero  di 
continouo  in  vndeci  anni  trenta  mila  buomini,  ordinò  Claudio,  che  in  memoria  Batraclia  na 
- di  queflo  fi  facete  nel  mede  fimo  Lago,  prima  che  fi  ficcale , vna  battaglia  na - najc  ^ 

ualeì  laquale  bebbe  tantafomiglianga  al  veroahefù  di  ventiquattro  Galee,  fe-  Claudio. 
condo  che  dice  Suetonio  > lequali  fi  mifero  infìeme  a queflo  effetto  . E benché 
fcrìua  Dione,  che  furono  cinquanta, non  è ciò  fuori  del  verifimile,  a rifpetto  del 
le  genti , che  in  quelle  fi  trouarono  > fcriuendo  Cornelio,  che  furono  noue  mila  » 
molti, o la  maggior  parte  di  loro, di  gente, o di  ferui  condannati  a morte, o a per- 
petuo efiliOyOnie  promettendo  fi  la  vita,ela  libertàa  i vincitori,  furono  manda- 
ti a combattere  con  ogni  licenza.  E cofi  tutte  quefle  Galee,  e genti  furono  divi- 
fe  in  due  battaglie  eguali',  & erano  gli  babiti,e  le  diuife,e  bandiere  di  diuerfi  co 
lori  j fingendo  fi  l’vna  parte  Siciliani  > e l'altra  fihodiani , come  fe  foffe  fiata  la 
guerra  fra  qut t di  J{hodi,e  di  Sicilia,  ji  quefio  fpettacolo  vennero  d‘Italia,edi 
fuori  d’Italia  infimtiffme genti:  lequali  tutte  le  montagne,  che  erano  d’intorno 
il  Logo, e le  fue  riue  occupavano:  Claudio, e la  moglie  agrippina  fletterò  a ve- 
dere in  ricche flupeude  ve fli  di  oro,  di  perle,  e di  gemme:  e Claudio  perone. 


fuo  nipote a figliuolo  adottino  vi  fi  trouà  ancora  egli.  Cominciojfi  la  battaglia , 
e fu  molto  afpra,e  f augnino fa,\cercando  i poueri  buomini  dall’ vna  parte  ,edaL 
l'altra  a tutto  lor  potere  di  effe r vincitori  per  guadagnar  la  vita , el’bonore  t 
<*r  in  tal  modo  fi  ffiefb,e  confumò  vna  gran  parte  del  giorno, ammaggandofi,e 
ferendo  fi  crudelijfimamente , infimo , che  Ivna  delle  parti  fu  vincitrice  dell’al- 
tra, e fi  terminò  la  crudele ,e  fcelerata  fefla.  Dopo  la  quale  fubito  il  giorno  die * Danni  fetri 
tro  comandò  Claudio, che  fi  apriffero  le  buche, & i fòri^he  s’erano  fatti, del  La.  sboc- 

co# cominciando  à entrami  l'acqua, sboccò  preftamente  con  fi  grande  impeto,  £atncto  dcl- 
eforga,che  pareua  che’l  mondo  andaffe  in  mina:  e fù  tale  è di  tal  maniera,  che  .a^y  ^ 
ella  fece  nel  paefe,e  luoghi  vicini  di  gran  dannose  parimente  fu  grande  lofpauen  de  ® ' 

to, che  n ’hebbero  Claudio  , eSr  agrippina  quantunque  fbffero  in  luogo  jtcuro. 
l£t  talefù  il  fine  di  queflavanità,e  coflò  tanto.  Effendo  quefle  cofeauenute  nel 
•modo, che  da  noi  t'i  detto,  veggendofi  Agrippina  molto  accarezzata, & ama- 
ta da  Claudio,  infuperbita  del  potere,  e favore , in  che  fi  trouaua  ( lequali  dnfi 
cofe  pochi  buomini  fanno  vfare  modeflamente  J divenne  molto  arrogante,  & 
ambii  io  fa,  e feguitando  il  coflume  di  Mefj  alina , procurava  di  comandare  ,edi 
tenere  ella fola  Umano  in  tutte  le  cofe.  La  onde  venne  tofio in  odio , & in  ni- 
micia  di  alcuni  d ? Liberti  di  Claudio,  e di  lui  me  de  fimo  ancora',  a cui  incorni «-  . 

jtiò  à dolere  di  baucrla  prefa  per  moglie,  e ne  faceva  dìmojìrationey  e cofi  di  ha-  i 
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Claudio  fi  vere  adottato  fittone  fuo  figlhflro.  Ilche  Agrippina /abito  intejt  \ eptm 
|>?nte  di  ha*  ctiegli  comincia»*  a favorir  di  ottono  il  fno  picchio  figlinolo  Rritanico , c per 
,,C'm  ac*otta  alcune  parole , etici  diffe , le  quali  ciò  fignificauano  i percioctiegli  fi  UJ'ttò  vm 
t o Nerone . ghno  vfeir  di  bocca  i ben  effere  vero , etici  bavetta  battuto  difauentura  nelle 
mogli,  ma  che  peròniuna  ve  nera  paffuta  finga  caftigoiefi  altre  parole  di  que 
fia  maniera  » delle  quali  ^ grippa  prefe  tanto  fof petto , e per  con  figliente  tan- 
ta paura , che  per  affiate  ar  la  fina  vita  ,ela  fùcceffion  di  fno  figlinolo , deliberi 
Claudio  a ^au^enart^  marito  > né  gli  mancarono  mimfiri , né  megi  da  mettere  in  opra 
u- Icnaro  il  fuo  reo  difigno . Et  attenga  che  gl' biffatici  non  fi  conformino  del  modo , che 

u\  fungo,  fi  tenuto  > tutti  però  affermano,  che  glifi  dato  il  veleno , che  tofio  l'vcctfe.  La 
''  maggior  parte  firiuono , che  quefio  veleno  gli  fù  recato  in  vn  fungo,  perdati 

egli  ne  falena  mangiar  volentieri,  fi  come  quelli,  chemolto  gli  piaccuano.Tar- 
Cofhrmc  ue , che  foffe  giudico  di  DIO,  che  Claudio  fi  manto  per  via  dei  cibtìpercmbe 
de’  gololì.  era  tanto goto fo,  e difordmato  tì  in  mangiare,  e in  bere,  come  negli  altri  vitij  , 
che  gli  pareva,  che  nè  tempo, né  luogo  gli  foffe  b affante.  Onde  le  più  rotte  pro- 
vocava per  medicina  i vomiti  cacciando  fi  vna  penna  nel  garga^gule,  rimedio, 
che  fogliano  vfare  alcuni  goto  fi  confidandoli  fopra  quefio  di  poter  mangiare  i 
corpo  pieno  » ilqual  nmedh  cagiona  loro  più  tofio  infermità , che  bene . Et  in 
quella  penna  dicono  Acmi , ebe  gli  fu  dato  il  lofio . Segni  la  fui  morte  l'anno 
del  nafeimento  del  Signore  cmquantafei , e nel  qieartodcctmo  del  fuo  Impe  rio  ,e 
fifj  ante  fimo  quarto  deità  fua  vita  > e morì  in  fn  l’alba  del  giorno  a’  mieti  di 
Agrippina  ottobre . Tenne  Agrippina  gran  parte  di  quel  giorno  nafeofa  la  fua  motte  , 
feline  nafeo  fagpffo , ch'egli  eramigDorato , e facendo  far  voti  per  la  fua  falnegga  > e fra 
«fi  Gaudio  tKnt0  firm^  ^rmPfrÌ9  a "Nerone  fuo  figliuolo  col  mego  della  fua  adotrioneriR 
per  tare  il  fi-  che, {{mando fi,  che  Claudio  viueffe , fù  agevole  a poter  fare  5 percioche  tanto 
gliuoJo  Ira-  può  alle  volte  vnafolfa  nuova , che  lena  il  peritolo  ,e'l  danno,  thè  hautrebbe 
pcradorc . potuto  figviredopo  la  vera  : come  in  quefio  averne . Nel  tempo  di  Cianàio 
Imper  odore  andò  eflendendofi  perii  mondo  la  fede  C bri  filano , tenendo  in  fio. 
ma  la  fidia  San  Tictro  jipafiolo  , Vicario  di  CHfi_l  STO  , in  fino , come  iè 
detto,  dal  cornine  lamento  del  fuo  Imperio  > ancora  che  con  gran  contenimenti. 
Itola  difeo-  e fatiche,  jluenne  firn  iglianremtnte  net fuo  tempo  vna  maraviglia , ttièafi 
tt-rr.t  dal  firmata  da  tutti , e maffimamente  da  Eufibio  ; ebe  fra  Chera,  e Cherafia , Ifole 

mare . dtll'jlreipeUgo  , difeouerfe  nuovamente  il  mare  vna  Ifola  di  trecento  fladij  ; 

dove  prima  era  profonda  acqua , e non  fegno  alcuno  d’ ifola . 

Huoraini  il-  Fiorirono  nel  tempo  di  Claudi » molti  huomtni  forno  fi  in  Ietterei  fra  iqrtati 
Jiirh i>  che  fu  fù  Domino  africano,  Maeflro  di  Quintiliano,  e Cornuto  fio  fi  fi, e poeta  nota • 
vano  al  tepo  hi  le,  ebe  fù  Maeflro  di  Ter  fio  Tolta  Satirico,  di  cui  hftejfofà  mentione . T*- 
di  Claudio,  icntone  Vicentino  il  più  nobile  Grammatico  del  fuo  tempo . Viveva  parimente 
. , Seneca  Sp^gnuolo,  che  fù  Maefiro  di  Nerone:  di  cui  habbiamo  da  fcriuereigjr 
Aat™'df  alcuni  altri. 

i-U  hi  tr  irta  Gfi  ^ tutori  di  quello  , c'ho  detto , fono  Se  fio  Aurelio  Vittorenel  libro  ehi. 
li  Vira  di  qaai*ta  otto.  Entropio,  e TaoloOrofio  nel  fittimi, Eufibio  nel  fecondo  della  £e 
Claudio,  defi  africa  tì‘Jhna,&  in  quello  de’  Tempii  Corniti  Tacito  nel  decim »,  & vn- 

durino 


a 


C L A V D I o: 


9Ì 


àttimo  libro,  Cioféfò  nel  decimammo,  e nel  venie  fimo,  Fgeftppo  nel felonio  , 
domando , o Giordano  nel  libro  fopra  ietto  s Santo  lfidoro , e Beda  in  quello, 
dotte  (fi fcriuono  de gl’ Imperadorr,  Dione , ione  difopra  i flato  citato  : Gilda 
Hi/lorico  Inglefc  difopra  addotto, PrefcUfò  Ve  fiotto  Lefobiefe  ( città  in  Fran- 
cia preffoa  I{oanoJ  nel  primo Ub.  del  volume  delle  fue bi fiorie  ,Uquale pari- 
mente intendo  difeguire , per  effe*  di  autorità,  & antico  di  pik  di  fettecmto  an- 
ni. Della  morte  di  quefio  imperador  Claudio  fcriffe  Seneca i che  i vna  delle  pik 
belle  ,opiaceuoli  cofi  ,'cb'efjò  habbiafcritto  » ione  dipinge  molto  ben  Clandio 
dal  naturale  i/i  come  quello,  che  l conofceua . 


Il  fine  della  vita  di  Claudio  Imperatore. 

r,M  --  ■ ■—  ■■■  ■ 

VITA  DI  NERONE, 

> . • . . 

PRIMO  DI  Q \ ESTO  NOME, 

e Sedo  Imperatore  Romano . 


MORTO  Claudio,  e mamfeftatar'la  fua  motte,  il  Senato, «Popolo Ito- 
mano  giurì»  fedeltà  a Nerone , die  per  opera , & aduna  d’ Agrippina 
fua  madre  era  dato  fatto  Iinperadote . Coltili  per  cinque  anni  amminidrò  fi 
v fattamente  quella! dignità  , che  ognVno  diccua,  ch'era  dato’ mandato  dal 
. cido  vn  Dio  per  gouemar  Roma , ancor  che  Agrippina  fua  madre  vfaflc  mol- 
te crudeltà,  la  quale  gouernò  per  molti  giorni  Plmpcrio  • Cominciando  dipoi 
* Nerone  a credere  in  anni , & però  a diucntarc  difoobcdicntc  alla  madrc,creb- 
~ be  ancora  in  virij,ond’cgli  cominciò  ad  andar  fuori  di  notte folo,c  far  a cdtdla 
teconchiegliincontraua,  doue  portò  alcuni  pericoli,  oncrilcuò  delle  ferite. 
Amò  grandemente  in  giouentù  vna  Liberta  chiamata  Aerai  amò  ancora  Pop-  , 

pea  Sabina,  moglie  d*Ot  ione  fuograndifGmo  amico,  la  quale  finalmente  or- 
» tenne» 
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tenue , e godè } e perche  ! a madie  fi  moftraua  molto  contraria  alle  fue  voglie» 
j$er  la  qual  cagione  ella  era  odiofiv  al  figliuolo»  però  ella  per  ritornargiiin  gra- 
na, fi  moftrò  mamorata  di  lui,  e fi  erede , ch’ella  gli  facciTe  copia  del  iuocorpo: 
Ifta  con  tutto  ciò,  cimentandogli  ella  ogni  hor  piùodiofa,  allVItimo  fingendo 
cèrte  apparenti  cagioni  di  tradimenti  la  fece  morire.  Dopo  la  morte  di  lei  egli 
fciolfeal  t Litro  il  fieno  alla  vergogna , Se  alla  licenza , il  che  fu  cagione»  che  an- 
cora il  popolo  di  Roma  fi  corrompere  » cpunlrcamcnte  v falle  le  medefimedi- 
shoneftà . Vinfe  1 Parchi , e debellò  gPIngkfi , dopo  le  quali  vittonc  volgendo 
Vanjmo  a! I c crudeltà»  fece  morti  tra  molti  altri  Seneca  fuo  m adiro  » & tallen- 
do con  Octauia  fpofata  ancora  quella  Poppea  Sabina,  la  quale  egli  già  fi  tcneua 
per  femina,  in  vltimo  l’vna  fece  ammazzare,  e l’altra  egli  Hello  vccile.  Fece  ca- 
iVrarc  vn  giouancrto  chiamato  Sporo , c publicamente  lo  fposó  : c fra  l'altrc  file 
feeleratezze  mifcinvltimo.il  fuoco  in  Roma»  ftandofi  a vedere  per folazzo 
rincendio.  Fece  vn  piazzo  fi  grande,  che  occupaua  vn  grandifiìmo  fpatio  del- 
la città  di  Roma,&  nebbe  ancora ard ire  di  voler  leuare  il  nome  a Roma, e chia 
maria  Ncroniana-,  c perfeguitó  si  afpramente  i Chriftiani  » che  oltre  alia  morte 
diS.  Pietro,  e di S.  Paolo,  ne  lece  morire  vn  numero  infinito.  Cominciò  fotto 
gucftoìmperadore  la  guerra  contrai  Giudei,  e finalmente  efiendo  diuentaro 
incomportabile,  & odiofo  a Dio»  & agli  huomini,  primamente  mtefe  la  ribel- 
lione cu  mólte  narioni,  e fentendo  auicinare  il  nimico,  e la  Temenza  del  Senato 
data  contra  di  lui  d’cflferc  appiccato,  fi  mife  in  tanto  fpaucnco , che  fuggendoli 
fecretamente  di  Roma,  fu  corretto  miferamente  ad  ammazzar  fc  ftcìlo . Vif- 
fe.  j a.  anni,  e nc  confumo  nel  Regno  tredici,  la  cui  morte  fu  cofi  grata  alla  fisa 
patria  Roma , Se  a tutto  il  mondo , ch’ei  fi  vcftì  di  vcftinaentì  allegri  in  cambio 
di  far  fegno  di  meltitia  : & in  lai  fini  la  linea  de*  Celati . 

EBBE  C IAV DIO  tal  fuccefjore,  quale  egli  a 
punto  meritaua  » e fippe  eleggere  ; e queflo  fu  pero- 
ne , il  più  famofo  crudele  di  tutti  i ficoli.  Terciacbe  fe 
ben  ft  trottarono  io  lui  altre  grandi  (fìme  malti  agita)  in 
quefta  della  eroicità  fouerchiò  di  tanto  ogni  termine  , 
che  non  "adirete  giamai  nominar  7ferone,  che  non 
vdiate  parimen  te  quell’aggiunto  di  crudele  '•  quantun- 
que egli  haueffe  ilpiìi faggio,  e virtuofo  Maefiro  , che 
ftro  di  Ne  fòjjett  fuoi  tempi  » e queflo  fu  Seneca , da  cui  apprefe  negli  anni  teneri  l’arti  li - 
ione.  ber  ali,  bauendo  a ciò  dejlro,  & acconcio  ingegno.  Toterono  i buoni  configli  di 

Seneca  reprimere  qualche  tempo , e tenere  a freno  le  fue  cattine  inclinationi , e 
, . ' furono  cagione,  eoe  ne ' cominciamenti  del firn  Imperio  faceffe  da  buon  Trend. 

uraT  dipoi  bebbe  a dir  Traiano  (ionie, firiuono  molti  J che  Sprinti  cinque 

dilli  de’  pii-  ann*  ^ fKtrme  rduno  degli  altri  lmperadori  fi  agguagliane.  Ma  dopo  quefa 
mi  cinque  temP°  C come  fi  vedrà feguitando  ) mettendo  egli  dopo  le /palle  la  vergogna , e 
anni  di  Ne*  jtrefeendo  le  occafioni,  e la  licenza  infime  col  potere,  fece  cofi,  che  tanto  maeJ 
ione.  chimono , e diftruffero  le  buone  paffete , che  non  rima  fi  in  lui  fegno  di  cofa  bua» 

tia.  Et  auenga , che  non  manearouo  alcuni  tutori , che  hanno  voluto  feufare 
- in  parte  le  opere  di  '^erotte  i & affermarono  t che  per  odio , e nimicitiabab- 
biano  gli fir Uteri  fi  fattamente  empiute  le  carte  di  feeleraggini , e di  delitti  ffttt 
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quali  è Gìofifo  ne'iibri  delle  fue  antichità, dopo  lo  hauere  il  mtiefimo  réfton-> 
tate  molte  delle  fue  crudeltà, e farinài])  io  firmerò  quello, che  per  me  fi  troue u 
rà  apprcffo  de'  più  famofì,&  approntiti  tutori,  come  foglio  » nell’ordine,  e n e* 
tempi  feguìtando  Cornelio  Tacilo , che  in  ciò  al  mio  parere  fupera gli  altri. 
Morto , che  fu  Claudio , come  s'é  detto , per  tradimento  della  moglie  Agrip- 
pina , ella  pofcia , che  fi  hebbe  col  fuo  podere , & con  1‘  aflutia  guadagnate 
le  volontà  degli  huomini , & acquetati  gl’  inconuenienti , in  guifa  cbe'l  fuo 
figliuolo  T^erone  haueffe  l’Imperio,  publied  la  fua  morte,  che  in  fino  allhora  ha - 
ueua  tenuta  nafeofaie  nel  mede  fimo  tempo  vfiì  perone  del  palagio  Imperiale , 
accompagnato  da  Bruto, prefetto  delle  cohorti  Pretorie, il  quale  era  gran  fami- 
gliare,& amico  di  Agrippina , & anco  delle  Cohorti , che  era  la  guardia  ordu 
noria , come  s’é  detto  * del  palagio  : e chiamandolo  Imptr  odore,  lo  portarono  a 
gli  alloggiamenttaie  i quoti  egli  fu  riceuuto  volòtieri  da  tutte  le  cohorti, e fatto 
da  lui  vn  bel  parlamento, e promeffo  gran  premi, e doni  a’foldatt,fu  prefiamen- 
te  da  lorò  condotto  inondi  al  Senato:  oue  tutti  i Senatori  conformando fi  con  i 
foldati,  gli  promifero  obbedienza,  e l'accettarono  per  Imperatore  con  lafolen- 
mtà  ordinaria, con  dargli  titoli,  c nomi  di  gran  Maeftà,fra  i quali  egli  non  vol- 
le accettar  quello  di  Tadre  della  patria:  perche  non  patena,  ebe  conueniffe  alla 
fua  poca  età,  che  non  era  allhora  più,  che  di  dici  fette  anni . Co  fi  ottenessero - 
nc  l’Imperio,  che  a lui  non  era  diceuole » benché  non  mancajfero  quel  giorno  al- 
cuni , che  mormoraffero , cbe’l  figliuolo  adottino  foffe  antepoflo  al  naturale > e 
diceuano,che  e’  richiedeua  a Gcrmanic0,e  non  a lui.  Ma  però  qnefli  tali  non  fu- 
rono di  qualità, che  face  fiero  di  furbo  a T^eronei  il  quale,  fi  come  fu  obbedito  io 
/{orna,  co  fi  fu  medefimamente  da  tutte  le  Prouincie  dell’Imperio  . E toflo  co. 
mandò,  che  fi  faceìfero  le  efequie  di  Claudio, come  a que’  tempi  fi  ftceuajolen - 
niffimamcnteie  con  le  mede fìme fuper flitioni  lo  deificarono,  e pofero  nel  nume- 
ro de’  loro  Iddi j.  Grande  fi*  l’allegrezza, coti  che  s incominciò  l’Imperio  di  pe- 
rone, fi  per  l\difcontentezz*>  die  fi  haueua  del pafjato  ; come  perche  il  muta>- 
mento.e  la  nouità  aggrada  fempreìe’l  defiderio  comunemcie  fuol  dar  buona fpe 
ranzqde  quali  fperanze  fi  cor, fermarono  da  i fuoi  principij,e  dimofirampti  ùto 
ni.  "Prima  egli  promife  di  tenere  il  gouerno  nella  forma,  che  fu  tenuto  da  Ottét- 
uiano  Auguflo-tC  cominciò  ne’ fatti, c nelle  parole  a moflfarfi ,ò  per  meglio  dire, 
a finger  fi  libera’e,  clemente,  giuflo,  benigno & humànoS  Iettando, c moderan- 
do i diritti, & i tributi  delle  prouincieìcopartcndo  al  popolo  /{ornano, n fal- 
dati Pretoriani' grandiffima  fomma  di  danari , e granò , e dando  loro  altri  domi 
& a’  Senatori,  che  erano'poueri,  adeguando  citta ptouifione  della  camera  pu- 
blicai  vfando  verfo  di  tutti  cotanta  bum  ani  tà,  che  patena,  che  non  fi  pottf- 
fe  temer  nulla  di  quello, che  di  poi  feguitò'.  Moflraua  ancora  vnagran  clemen- 
za, e pietà  nella  ginfljtia,e  ne’  càfligbi,che  fi  diuano  a‘  reiiin guifa, che  effendo- 
glì  apprefentata  vna  fbntcnza  morte.percbe'egli  fottofcriuendola  la  confer. 

maffe,mofir andò, che  ciò  lo  annoiafTe  molto',  dtffc":  Piacele  a D I 0,  che  io  non 
fife  (fi  firiuete:la  qual  parola],  come  fife  vfeitàda  pictofo,&-  birmano  cuore, 
è mólto  lodata  da  Seneca  fùo  Mncfiro . ‘ T*-at t^d/Tpanmcnfiàmirbruplmcntek 
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& jMW'Mffaméi  tutti*?  prrmctteua,cb$  a tutt*  * fitti  gfacMfi.e  t*4ttt*rm«K* 

ti  ciafim  dal  papaia  a fu*  pioterà  fi  tr  muffe  pn  fiate.'  unendo  che  a tutù  pw, 
tu, che  Dio  boucle  lo*  ecceduto  va  Trencipe, quale  ejfi  de fìierou ano.  Sopra  i ut 
to  di  prima  panò  egli  vna.gr. in  riunendo,  a fa  madre,  bonor  andata,  quatto  ti 
Rmcrcnza  P«»  fi  potenti*  le  diede  maggior  potere  intorno  a Item  andare, & aU’amniifira- 
poruta.  pii-  itone  di  queUo,cho  contienimi  petcuu.be  è certo,  ch’ella  era  f emina  crudele,  fu* 
ma  da  Ne-  perba,&  arrogante^»  fi  tome  tifaper  configli*  di  Talante,vnodé  più  patenti 
ione  aita  & berti  di  Claudiojome  s'é  detto,  ferrea  confintmento,  né  volontà  di  Iterane, 

madre.  ^ fece  ammalar  Giamo  SiUano,Fececonfolo  in  ^tfiatfer  cagione  detta  ntmiflà, 
Sfictu  , '*  che  con  lui  haueuax  c'I  mede  firn*  giuoco  fece  fere  a Trarci  fi,  l’altro  famofo  l i- 
Morcedi  Si  ^ert0>a CHÌ  e^a partaua grande  odia,#  er aver  fi lui  di  mal  talenta, E le  crudel 
Imo,  c di  tà  di  Agrippina farebbon»  procedute  più  avanti,  fi  Seneca,  e Bruto  prefitto, 
N.reifo . come  ho  detto , &•  va' al  tre  de"  principali , chiamato  rifranto  fi  quali  ne' fioi 

principe  in  molte  enfi figuiti  Verone)  non  haupffero  diflurbate,  & impedito 
r % i mali  proponimenti  di  Agrippina, per  quanto  era  in  lor  potere, 'b^pniìmeno  1$ 

fui  potenza, come  di  quella»  thè  hauemit  freno  del  goti  erao  in  mano  » et*  tale» 
che  a pena  ciò  fi  potata  fate,  offendo  ella,  come  allbora  fi  trou*ua,in  gratin  del 
Volo ’cfo  figliuolo.  Stando  lecofefra  quefii  fermio*  venne  nuoua  iu  Epma,c<me  Vologe 
Re  dt'Par  fi  gf  de’  Tarthi focena genti  contro  t'imperio  procurando  di  crear  tip  dck'Ur 
thi  fa  geme  menia  fa  fratello  » nella  qual  pròuincia  infitto  da'  tempi  di  ^iugufio  i fio- 
concia  t Ira-  mani  haueuano  autorità  di  ponere  i Re.  la  ondo  fu  cominciata  la  guarà  per 
* quefta  cagione  nel  fecondo  anno  dell’Imperio  di  perone  Ulquale  mandò  a quél 

la  con  «ww  legioni  Quadrato  V inidi  o ,fe#ga  D orni  t io  Cor  bolo,  ilquale  era  in 
'Afta  Capitano  delle  legioni  ordinarie.  Il  perche  la  guerra  alibata  durò  poco  » 
perciocbe  fi  compofe  la  pace , rimanendo  fi  yologcfo  daU’mprefi  '■>  o dando  per 
festone  s'in  ficurtà  alcuni  de  principali,  che  comunemente  fi  chiamano  bofiaggi.  Et  tu 
n amo»  di  quefio  tempo  cominciò  Tferone  à moflrar  qualche  alienatione  dalla  madre,  & 
Acta  lua  Li  a diminuir  quel  gran  potere,  ch'eli  a haueua  , mancandole  in  parte  la  obbedien- 
berta . <%a  del  figliuolo.  "Per  cieche  allhora  i*  innamorò  d'vna  Liberta,  o Scbiaua  mol- 

to vile,  ma  di  gran  beVegja,e  chiamata  statai  quantunque  Ottanta  fa  moglie 
foffebelliffima,  e virtuofi  matrona . E per  ottenere  in  quello  tifa  volere  con- 
tro quello  di  fa  madre,  che  procurano,  di  difioglierlo  da  quefio  amore  , perche 
Ottone  > c tg’t  non  le  vfeifie  di  mano  » cominciò  a far  fi  amici  Ottone  cittadino  Romano  di 
C [audio . famiglia,  laquale  haueua  battuto  il  grado  del  Con  filato , e Claudio  Fenicio  , il 
quale  era  figliuolo  inno  di  que‘  potenti  liberti . Quefii  gli  furono  megi  ,elo 
Nerone  pri  condufero  alla  fa  amata  U cta,ondt  fu  aperta  U firada,  eon  altre  co fe, che  fi 
u > Palante  guirono , per  laqualt  cominciò  a difobbedire  alla  madre  , che  banana  tenuto  fi 
del  go  uer-  gran  dominio  fopra  di  lui , e fipra  di  tutti  : e feet  fatto  levare  a galante , it 
nCK  . . liberto,  che  eraeoft  grande  amie*  dilei,  il  maneggio,*  gran  potere, ch'egli  tt- 

Agnppjna  nell’aminifiranon  dell’imperio . reggendo  quefio  Agrippine  , tentò , ^ 
r^uScre  C H Procurò  tutte  le  maniere  j modi  poffibilì  per  r murare , efiflener  la  gratta , t’I  - 
perduto  gr a grado  perduto  apprtjfo  di  fa  figliuolo  » alcune  volte  per  via  di  tonfi  gli , altre 
do.  f*r  tnego  di  preghi , e di  lufingbe,  & altre  con  minacele , * [paventi  :fra  (quali 
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fu  l'bonorare , e favorir  molto  Mritanieo  figliuolo  ét  Claudio  Imper  odore  , thè  Britanic© 
aUhora  era  di  quattordici  anni  » prnfan.lo,  eh' egli  per  tema,  efofpetto,  ohe  co.  fanciullo . 
fluì  non  gufatele  nell'Imperio  fortuna,  ri  tornar  ebbe  allafua  obbedienga.  Aia 
il  maluagio  animo  di  caftut  non  fi  liberò  di  tal  pericolo  per  la  froda , che  ella  Nerone  pri 
ampava, quantunque  et  lo  temeffe:  angificaui  di  quel  penfiero  col  fare  auelena  la  madre 

reti poucro  fanciullo  tntameo, onde  egli  miferamente  fi  morì.  Diche  jtgrtp.  digtn- 

pma  > iceuette  ma  gran  paura-ima  non  potendo,  o non  volendo  diminuir  la /ita  Ci  * *» 

fuperbia  continuò  nella  dtfeordia  col  figliuolo  > & hehbt  ordir  di  voler  contea, 
dvrfeco  ancora  che  la  tonte  fa  eramolto  dtfugualc . Laonde  perone  molto  più  . •>-- 
la  vergognaci  nfpetto  ponendo  da  parte, Iettò  a lei  la  guardia  de  gli  jtltman-  rrouano  a- 
m,ch  ella  te  tenta,!  volle, che  anco  vfiifie  di  palagio ?J  e le  fece  molti  altri  difeo-  mici . 
perii  diffimori, vietandole  le  vifibc,  e pratiche  di  qualunque  pei  fannie  parimen 
te  l'andana  a veder  pocbifftme  volte  con  gran  /cecaggine#  poco  amor  e. Laonde 
fiando  ella  in  q ne  fio  disfavore  del  figliuolo ,fi  come  amene  a coloro, che  fono  ab-  Giulia  Siila- 
battuti  dalla  fortuna, che  poco  con  loro  fi  riguarda  a vera  armati  a,  dalla  mag-  na  accula  la 
gior  parte  degli  atutcifù  abbandonata:  e parimente  vna  molto  potente genttU  malrc 
donna  Romana#  biamata  Giulia  Sillaua,  pcrmmiflà,  che  ella  haueua  con  lei , Nerone. 
confai fi  t c/l  uno  mi'  accusò  , che  b.iue(Te  voluto  congiurar  contro,  ilmperador 
fito  figliuolo  • e che  tentano  di  fare  Imperadore  fitibelho  “Plauto , che  per  linea  , . . 

materna  difcemdeua  da  Otrauiano  ji tugufio . Tratioffi  quefia  accufa,&-  -Agnp  / 

pma  fi  vile  in  grò  pericolo  ,in  finanche  fifa  conofctuta  lo  caluma  effer  fintaci  i Bruco. 
tefìimoni  falfhf  però  Giulia# he  fu  la  ordinatrice  di  quefla  tela, punì  perone  co 
■vn  picciolo  co/ligo  , che  fu  con  iefilio . £ qucfto  Mede  occafione , che  vn  reo 
buomo , detto  Veto , accusò  etiandio  fai  fornente  Vaiarne  Liberto  , molte  volte  San  Paolo 
nomato,  e Bruto  prefetto , squali  erano  amici , e fervi  di  Agrippina , dicendo , cernito  pri- 
ebe  trattavano  di  privar  Tferone  dell' Imperio , e fare  Imperador  Cornelio  Sii - Rione  <!a 

ma  fi  conobbe  ancora  quefia  efierfalfìtà:  tuttavia  Veto  fu  folamente  tban-  Nerone. 
dito  , Cr  mfiemcmentc  ifilfi  tefìimoni . Lequali  iurte  co/è  auennero  nel  tergo 
anno  dell'imperio  di  perone,  e (fendo  a quefìo  tempo  tenuto  prigione  in  [{orna 
San  Vado  u tpofiolo , che  poco  a dietro  vi  era  fiato  mandato  da  Sefìopre fiden- 
te, e governa  tur  di  Giudea , ilquale  era  fucccfior  di  Felice , nominato  di fopra . . 

'HfU*  Pigione,  ancora  che  libera,  e larga,  fu  tenuto  due  anni . in  qveffi  Nerone  ere 
giorni  perone  crefcendo  in  età,cominciò  a crefeere  in  vitij,&  in  legger egge,  ln 

& a di /covrire  lefue  danno fe  pagaie . Percioche  andava  di  notte  folo  per  le  jn  Vlt j ,_CC!J  ' 
firade  di  fioma,  e dava  delle  coltellate  a chiunque  incontrava,  o vftiua  di  cafa. 
luche  fece  alcuni  notabili  affalti , & offefe  parecchi  : & anco  egli  vna  volta 
'■fi€nK.a  e/fcn  conofciuto , fi  vide  in  gran  peritolo  di  effer  morto  , e ricevette  al. 
cune  coltellate : £ , come  i difètti,  &•  errori  de'  Prencipi  in  affenga,  &■  in  fegre- 
to  fi  dannano,  efifoghono  biafimarafr  alla  prefenga  fono  per  la  maggior  par 
tc  feti fatti  & alcune  volle  lodati  i gli  amici , e fervi  di  1 perone  non  lo  difiolfero 
- da  queflo  pericolo  , e danno fo  vitioi  ma  folamente  lo  con  figliarono  a non  vi  an-  Adulatic 
. *d  a rfenga  guardia#  comp ignia.Et  egli  cofi  facendo  furono  co  fioro  cagione, ebe  oc . 
ci  contmctiejje  maggiori  inconvenienti#  che  altri  giovanetti  poco  buoni,  fingen  \ 

. • ».  ' %-  doh,  , IL 
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» . -fi  do  d'eftvN?lmpttadore,factff tra  antoraeffi  il  mcdefimo>e  fi  vsò  in  I{pma  infitti 

• t0  forge  e da  lui # da  quegli.  Di  che  nella  città  nafceua  non  poco  fcandalo,  e di* 

fturbotancora  cbe  eglt  nel  rimanente  non  lafiiaua  allbor  di  tener  buono  ordine , 

* • e fi  ahtminiflraua  giuftitia  f benché  me  di  ocre f ordinariamente  in  J\oma , e nelle 
11  protone#, e'ipepoto  dtffimulaua#  foffcriua  con  paci enga le  vanità , e notturne 

Vo!o"«ftP  ^ Tiertméìpex  cagion  de ’ doni,  ch'egli fàccua  di  danari,  e d’altee  cofi'ge - 
p c de’ par-  « tuttììepee  alcune  grauegge,  che  fece  leuare.  offendo  poi  il  quia* 

thi  da  capo  fo.anno  del  /ito  Imperio,  yologcfo  Re  de'  'Parthi, tornò  di  nuouo  a far  mouimen 
raoouc  gvwr  ti  contea  l' Imperio, fopra  la  medefima  ragione  del  I\egnodi  Armenia , già  det- 
ti aU’liype-  ta.La  onde  Corbolo#be  era  Veccconfolo  in  Afta,  mandò  a chieder, che glt  fofte 
no.  accrefviuto  lo  efireito  ordinario, cheteneua,  percioche  per  la  paffata  pace  ha- 

urna  le fue  legioni  pegre#  meno  vlili  di  quello,  cbefaceua  di  mifiiero  per  guer- 
ra di  tanto  pericolone  forni ghant  cruente  affai  feemate  perla  morte#  perla  vec- 
' 1 • y chiara  di  moiri filia::. Laonde  7/erone  diede  ordine, che  fi  faceffero  nnoue  com- 
Germania  pagnit#gltfk  mandata  infieme  con  effe  ma  legione  di  quelle, cb’er ano  in  Cer 
* ^aiOTCc”1  rnan'a^etlHa^ftfnPrc  f«rono  riputate  per  le  migliori ,e  piu  efercitate,  come  quel 
L v ' le,che  fonano  a fronte  con  la  più  fiera#  bratta  natione , che  all  bora  fòffe . Et 
in  talguifa  fi  cominciò  la  guerra  con  i Tarthi -.nella  quale  dopo  alcuni  rincontri , 
Cori  Volo  rfcaratuuccie  grandi, variando  la  fortuna#  la  vittoriafra  loro, venutoli  ver- 
Capitano  di 1,0  Corbolo  mandò  vn  Capitano, chiamato  Vario  Orfito  con  buona  parte  del  fu» 
Nerone..  efirrito. perche  occupando  alcune  terre,  difendere,  e guardale  certi  paffi,  d’on- 

de i rimici  entrar  poteuano  ; imponendogli,  che  per  niun  modo  non  venijfc  con 
Sciocchez-  effo  loro  a battaglia  » et  egli  pofe  gli  alloggiamenti  nella  pianura  col  reflo  dri- 
tto. di  Orfi-  la  fungente.  Ma  coftui  cantra  quello,  che  gli  era  fiato  impofio , ejjendo  prono - 
to-  ceto  da'  nimici, attaccò  feco  rifatto  d’arme#  fit  in  quello  vinto  con  gran  danno 

de’  l\pmani:riquale  Corbolo  fentì  non  poco  danno#  non  meno  fi  fentì  in  /{orna, 
il  perche  Corbolo  rifacendo  le  fue  legioni, andò  in  campoinnangi  all’ordinarió: 
efeguitoffi  la  guerra  molto  gàgliardamtnte:&  in  quella  attennero  di  molte k*#- 

■ fé, che  fono  raccontate  da  Cornelio  Tacitò, lequalì  io  per  cotinuat  nella  mia  refe. 

ta  breuità  vò  trai  afri  andò:  e tornerò  a perone  ,di  cui  di  qui  in  agi  no  ho  da  feti 
uer  cofa  buona.  Dico, che  fra  tanto, che  i fuoi  Capitani  guerreggiduano  co  i Tar 
thi, la  filando  fi  egli  vincer  dalle  fue  cupidigie  fenga  contraflo,ne  far  refiflenga, 

. - , . nuouamentc  fi  accefi  dell' amor  della  moglie  del fuo  grande  amico  Ottone  » che 

n ambra*  di  ^lP01  ,n  Proceff°  ài  tempo  fi  fatto  Imperadore , laquale  era  clamata  Toppea 
Poppe» . • Sabina,  e da  alcun  Toppeia,  donna  briliffima , e dì  gran  lignaggio , e dotata  di 

imolte grafie#  virtàima  con  tutto  rio  incontinente , e dishonefta:  laquale  br n- 

■ mando  T/eroncdt  recare  a' fuoi  defìierij  fenga  di  furbo, dando  ad  Ottone  fuo 
marito  quefioguiderdone  della  fua  buona  ferriti , lo  mandò  in  Ifpagnagouer- 

' natore  di  "Portogallo , e fi  nife  liberamente  ad  amar  quefla  Toppea , compia- 
ti tendo  a tutte  le  fue  voglie,  fior  dand'ofì , & ifpreggando  la  fua  propria  moglie 
•'  Ottanta#  l'altra  fua  amica , di  fopra  nomata , detta  Aria , che  era  Liberta  , e 

Superbia  di  che  baueua  grandemente  amata . Di  ciò  Toppea  s’infitperbl  tanto  #herecaH- 
Poppea.  ' do  fi  a vergogna  l'ejfcr  concubina#on  grande  infanga  fi  diede  a procurare,  & 
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a ricercar  da  perone,  che, rifiutando  Ottawa , prenieffe  lei  per  fua  legìtima 
moglie . £ reggendo , c/te  a ciò  le  era  vn  grande  impedimento  „ Agrippina  ma - 
dre  4 Tferoneja  quale  fòfleneua,e fauoriua  Ottanta, s'ingegnò  di  operare,  che 
le  cominciate  difeordie  tra  la  madre , e’I  figliuolo  s in fi  ammalerò , e crcfcejjero 
maggiormente  . Contra  i quali  fuoi  andamenti  adoperò  Agrippina  tutte  le 
afintie,e  dtfefe  a leipoffibili,per  rihauer  la  gratin  del  figliuolo  jn fino,  a prono- 
catlo , C cofa  moflruofa , & abomineuole J ch'egli  federatamente  giaeeffe  fi-  p1^1  ' ' 

co  . che  non  acconfentì  Tfjrone, mercé  de’  buoni  ricordi  di  Seneca, come  rac  p.icltìcar  fc- 

conta  Cornell?  Tacito>  benché  Suetonio  dice , che  da  dòlo  fece  rimaner  la  fo-coi\ 
la  paura,  che\egli  barena  del  potere, e dell’ audacia  della  madre  ì <jr  altri  autori  lo. 
non  lo  tolgono  da  cotal peccato  . Ma , comunque  quello  fatto  fi  foffe , per  la 
buona  diligenza  di  Toppea,e  per  la  fua  propria  maluagità,  vene  a ?y  erotte  la 
madre  in  cofi  fatto  odio, che  deliberò  di  fi  irla  morire  > ma  per  efjer  co/a  troppo 
bombile , cercò  di  far  ciò  con  diflregga , e copertamente . E cofi  tentò  prima 
di  Uuarladi  vita  col  veleno  : equefionon  fuccedcndo,  per  con  figlio  i’ vn  Ca- 
pitano di  mare  chiamato  Tfitco,  fece  pcnficro  di  farla  fommergere  in  mare  : e 
fingendo  di  rappacificarfifcco,  la  inulto  a far  le  conficele  fefie , dette  Quiuqua.  Ne  ione  cù- , 
taie  a Baia,  dotte  egli  fi  rurouam,  ordinando  a’  padroni  delia  Galea,  /opra  li  njccre,  clic 
quale  Agrippina  fi  batte  ua  a condurre  , che  face  fero  dare  il  legno  in  terra , in  ';l  nwc^ 
gHÌfa,cbefìfpcgjajfe,recandodiciòlacolpaal  vento,  che  io  hauefie a for^a10"'"  ''  1 ' 
cacciato,  il (be  fu  pollo  in  opera  > ma  ella  fifa[nò  nuotando  . Reggendo  7^e- 
rjoneiibc'quafii  fuoi  difegm  nongli  riufeiuano , deliberò  di  farla  morire  alla  di  • 
fcoiterUì  e fece  publicare , che  vno,  per  ilquale  ella  gli  haueua  dato  notti  ia  del 
fuo  paffalo  naufragio,  del  pericolo,  e del  fuofcmtpo,  Lbaur.ta  voluto  vendere : 
e che  fu  trottato  alrubMp  vn  pugnale,  chcgUcafiò  a'  piedi'  e confi  fsò,  eh' tra  p ' J' 
fiato  mandato  dallatnadre  per  ammalarlo.  Co  quefia faljk,e  colorata  cagio-  ^ a.orV!  ,v‘ 
ne  ordinò. a certi  ’J' ri  bum,  dei  quali  era  Capitalo  T/iccto,che  l'antmagjafjero.  vccidcr  ì.i 
] quali  come  guttifero  all  a f refenda  di  Agrippina,  ellafnbito  conobbe,  a quale  madre. 
effetto  erano  mandati, peruocbe  e ffi  non  fi  cur auano  di  nafcondcrlo:  e veggen- 
do  sfoderarle  fpade  , jeriuono  gli  autori , che  gridando  forte , e difeoprendo  il 
ventre,  dijfit  ferite  prima  queflo  corpo,  che  cfo  prima  lo  merita,  hauendo 
conceputo,e  partorito  cofi  brutto  Moflro : il  che  detto , fu  prcflamentc  morta  Morte  di 
con  molte  ferite  : e Tfcronc,  che  fatta  appreso  il  luogo, doue  fu  fatto  il  macello  Agrippina  : 
della  madre, venne  finito  a veder  la  me/efima,  che  giaceua  morta, e flette  ari- 
guardare  fifuo  corpo,aguifa  di  fiera toccando, e palpando  ogni  fuo  membro,^-  . , . 

alcune parti  lodando, & altre  bia firn  ado. In  cotal  modo  fece  ammalare  ilmal  Crudità  i 
stagi  o figliuolo  la  mainarla  madre  ;e  no  fi  può  negar, ch'ella  nò  morifedi  me-  y . j^C  / 
ritata  morte:  ma  non  è perciò , che  la  crudeltà  di  Tfcronc  no  anangaffe  ogni  ter  toct  Jr  \l 
mine  di  creatura  humana,  efofcfenga  paragone:  percioebe  nò  vogliono  le  leg - madre  d.\ 
gi  di  natura, cbe'l  figliuolo  cafhghi  la  madre,né  fi  vendichi  contra  di  lei  delle  ri  lui  fatta  vA 
ceiiute  ingiurie:  né  lui  moffe  altro, che  crudehffimo,  c befiialc  animo  . E fu  per  ridere. 
certo  gran  mat^a figlia  dell'amcnf portatoci  figliuola  da  quefia  Donna  :percio- 
{he  é finito,  che  prim  u, ch'egli  haueffe  l'Imperio,1.!:  fu  detto  da  vno  A tir  ologo,  >• . . 

• * G eh  ci  a' 
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Qyel!o’  eff  e*  denta*  ammirar  la  mairet&ella  ri/pofèiamwtg^ila  in  buon' beta,  pu  * 

alla  \tiadrc  re  x^e^1  babbitt  ? Imperio , Mai  da  credere , che  quefio  nonfbfìe  attore,  noe 
di  N etonc.  ambinone , e fuperbia  ; le  quali  non  lafatrono , èh'etia  punte  atrofìe  di  por  fi  a 
rifehio  di  efjer  veci  fa  da  vn  figliuolo, per  veder  fi  madre  d’vn' imperai  or  e*  co- 
fil’vna  cofani' altra  bebbe  effetto. 

Adulatori  ! H avendo  il  crudel  Tirane  terminatala  crudeli  filma  imprefa  di  fare  ani'  t 
magare  la  madre,ancorche  tutti  bau  e{]  ero  intefo,  come  era  fegtoto  il  fattoria 
maggior  pane  in  fua prefenga  lo  approuauano, e lodavano per  cofagiufia  {tan-  ' 
to  fimo  ingannati  li  vrencipi  dalle  lufingheuoti  adulazioni  di  molli.)  Fecero  da  > 
tu  ni  voti , efacrifittj  perhauerlo  IDDIO  campato  dal  tradimento,  con  ha- 
uer  quello  difeouerte , motivando  di  creder  férmamente , che  ciò /òffe  vero . E 
con  quefto  falfo  colore, e folto  quefta  finta  coperta  della  fua  incomparabile  fce~ 
lerategga  ritornò  a poma’,  nella  quale  fu  riceuuto  con  grandi  filma  fcfta . Otte 
egli  veggendofi  libero  dalla  grane  autorità  della  madre , che  mai  non  reftò  di 
effer  grande  epprsffo  di  lui,  fornì  affatto  di  perder  la  vergogna  » e fciolfe  com- 
Neronc  fi  piticamente  le  briglie  a'fuoi  rei, e befliali  de  fi  deri.  Laonde  fenica  alcuno  impedì - 
dà  ad  ogni  mento  a freno  fiiolto  fi  diede  a tutte  le  maniere  di  lorde,  e fceierate  luffurie  » le 
Cute  di  vi-  quali  furono  tanto  borritoli, che  per  riguardo  della  honefià,  che  alla  noflrabi- 
ti°*  jloria  richiede, e per  non  o fender  le  orecchie  di  chi  legge,  ho  propoflo  di  no  vo- 

lerle fenutre  . Confitmando  egli  in  quelle  la  maggior  parte  del  tempo , tutto  il 
te fio /pendeva  in  giuochi, & tn  altri  viti o fi  cfircitif,  efpeffo  in  conviti,  i quali 
durauano  tutto  il  giorno,  e parimente  la  notte . Età  poi  prodigo  in  tutte  le  co- 
fe’ì  come  nel  vefiire,  negli  adornamenti  del  fuo  palagio,  & infar  rapprefentar 
..  . pubicamente  Comedie , molte  delle  quali  dishonefiiffime  erano',  e volata , che 
di°Naorc  rl  fi  trouafero  ad  vdirle giouanetti  sbarbati, e donzelle  delle  piu  nobili  di  po- 
ma. Sopra  ogni  altra  cofa  fu  tanto  inclinato  alla  Mufica,e  tanto  l’amò, eh*  ol- 
irebbe fofe  in  lei  molto  eccellente,hebbe  tanta  vagherà  di  cantare,  che  moL 
te  volte  lafcitua  di  prender  cibo, affine  che  le  vivande  non  gli  guafiaffero  la  vù 
cei  e per  affinarla  meglio, fi  purgava,  & vfaua  alcuni  rimèdi  ; e ferine  fi , che  a 
queflo  e ff etto  egli  tenne  parecchi  giorni  j opra  il  petto  vna  piaflra  di  piombo, 
Nerone  fi  finalmente /cordando fi  jgerone  della  gr  Sdegna, e della  Maeflà  dello  fiato, che 
dilettata  fo  teneva,  fi  diede  a co  fi  vili,  e dishonorati  efircitif , che  per  effer  tali , vò  trala - 
uerchiamc-  fidando  la  maggior  parte,  quefii  poi  lo  condufero  nel  profóndo  pelago  de"  fuoi 
tc  di  mufica  infiniti  misfatti, e delle  crudeltà, che  fermeremo.  E perche  i cofiumi  de'Trincipi, 
e de  Signoriper  la  maggior  parte  fono  feguitati  da' fu  àditi, tofio  in  poma, e fua 
1 cofiumi  ri  di  poma  fi  cominciarono  a vfire  » medefimi  viti/,  che  erano  vfati  da  Tgero- 
*?c  *!r'lu  nc,&  a corromper  fi  medefimamete a mandar  fi  in  oblio  i cofiumi  buoni,  e le 

tati  daTucì-  elottr‘nt  bone  fi  e. Onde  egli  venne  cÓpiutamente  ad  eVer  odiato  da  tutti  i buoni » 
diti.  benché  pochi fmi  ve  ne  er  ano, come, nell  a gw fa, che  s'è  detto, /otto  i mali  Tre ■- 

apifuole  auenir e. Mentre, che  perone  fiflaua  fimmerfo  in  quefle fue  difolute 
Tigrane 'da  operationijtó  era  punto  ceffata  la  guerra,  che  C orbalo  fuo  Capitano  haueua  co 
Nerone  fot -minciatacon  Tarthi  intorno  al  diritto  del  pegno  di  Armenia , come  fé  detti: 
to  Re.  nella  quale  dopo  l'eferfi  fatte  alcune gra  battaglie, efendofiiperìcri  i pomato» 

furono 
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furono  i Vartbi  totalmente  f cacciati  di  * Armenia ; e 'perone  nominò , e fece  T{e 
di  lei  Tigrane,come  fuddito  deli  Imperiosi  quale  era  nipote  di  ^ircbclao,cbefii 
J{e  di  Cappadocia^flendo  gran  tempo, ch’ei  dimoraua  in  Scorna  in  affai  baffo, & 
burnite  flato.  Fu  co  fluida  alcuni  del  Regno  ritenuto  con  lieto  animo,  ma  a gli 
■ altri  ciò  molto  dtfpiaceua,iquali  dcflderauano  il  Re  de’  Vartbi,  come  [naie  aue - 
ture  comunemente.  Ver  queflo  gli  fu  data  la  guardia  ordinaria  di  fanti,  e di  ca- 
va Ili, alcune  delle  cohorti  R ornane  per  conferuatione , e di/efa  del  Regno.  £ 

1 Corbolo  vittoriofo  fe  ne  andò  con  tefue  legioni  nella  Sorta  > la  qual  coffa  htbbe  Trcmuoro 
fine  nel ffeltimo  anno  dell'Imperio  di  Tqerone.ln  queflo  tepoffu  rn  tremuotoco 

• sì  graie  in  iuerffe  parti  del  mÓdo,the  caddero  molti, e grandi  edifici  :e  parimi - Ribellione 
te  fi  aperffero,e  diflruffero  tutte  le  città  di  Laodicea.lui  a pochi  giorni  fi  ribellò  t{‘  Inghlitcc 

. t'/ffola  il' Inghilterra  chiamata  a quel  tipo, come  s’é  detto,Bntaoia,  no  potedo  ra. 

- ella / offerir  legrtmegge*  le  oppre(fionì,the  da  i faldati  delle  legioni  {{ornane  ri  Dalla  mfer- 
cetteua,effendo  di  quelle  Capitano  Taolino  Sueronio\percioche  dalla  infermità,  mK:a  del  ca 
e da  i yitif  del  capo,cbe  era  Roma,  procedeua  il  diffordine,  il  corrompimelo  P°  d^rtua  ll 
di  tutte  la  prouincie, che  erano  di  teimibri.  Piacque  la  occafìon  ddfcUeucmt- 

to  di  quell'lfola  da  queflo:  che  effsedo  Vaolino  defiierofo  di  acquiflare  honore , 
inituhofo  della  gloria  acqui  fiat  a da  Corbolo  nell'Oriente,  e cioè  ogni  giorno  effo 
acquiflaua  nelle  guerre*  vittorie  contva  Varthiicome  a lui  no  mane  affa  ardire, 
nè  prudenza  per  fare  altretanto , ma  [blamente  occafiom*e  veggeudo , ciré  nel - 
l’ijola  d'Inghilterra  non  vi  era  nè  tempo.nè  [per  unga , lafciaioui  quel  prouedi - • 
mento  di  genti, che  gli  patena  baflenole,fi  patti  di  teicon  vna  graffa  armata,  e w 

- Con  la  maggior  parte  da’ faldati,  & andò  al  conquifto  d’vn'lffola  ad  Inghilterra 
vicina, chiamata  all'bora  Moni,&  hoggidì  Maria  habitata  da  gite  multo  ardi 

ta.  E beebe  la  impreffagli  ffuccedeffe  affai  btnt'onentrt  che  egli  in  quella  fu  oceu-  Mona  Ifola 
’ peto,  i Bri t ani,  togliendo  per  Capitano  vno  di  loro  fleffl , il  quale  era  buono  di 
gran  fortuna,c/riamato  Frafnrago,  ò Vraffutago,  con  titolo  di  Re , che  ordnta- 

• riamente  balenano  in  quell'lfola , benché  ella  ffoffe  ffoggetta,  fi  falleuarono,  e 
ribellarono  perla  librrtà.E  taglialo  a peggi  quanti  ffoluati  Romani  potevano  ‘nS'c"  ta" 
trottare,  iquali  tutti  fi  ballettano  ferrato  in  vn  Tempio  > e dipoi  rompendo  vua  ^ 
legione , ch’era  venuta  in  loro  ff-ccorffo,amr, largarono  la  maggior  parte  della ge  tl  Romani, 
te,th'era  re!l‘l folate  coflrirffero  a fuggir  Veto, che  haueua  ilgouerno  de'  falda  che  erano 
ti  in  iffcambio  di  Vaolino,in(ìno  a i propri  alloggiamenti  ; ouc  preflamentc l'aff-  nell’  Ifcla- 
ffedixrano.Et  in  colai  modo  rimanendo  Signori  del  campo  > Calpo,  che  ncU'l fo- 
la era  luogotenente  dell'Imperio  , conoffi  edo,  che  no  fi  polena  mantenere  in  lei, 

eoa  la  fretta , che  potè  maggiore,  fi  partì , fuggendo  alla  volta  di  Francia  , & 
abbandonò  l’Ifola.I  Rritani  furono  cofi  fpe diti, e gagliardi  in  menar  le  mani  con 
tra  i Romani , che  nell' [fòla  dimorauano , e conira  quelli , che  gli  difendcuami, 

- thè  in  pochi  giorni  ne  furono  ffettanta  mila  tagliati  a peggi.  H unendo  YaohnO,  » 

ibauuta  la  nuoua  di  quefta  co  fi  grande  calamiti,  e danno,  e già  fatto  l'acquifiq,  p^Jifno  * 

< per  cui  s 'era  partito , con  grandifsima  celerità  fi  riuolfecon  l'efercito  all' Ifola.  toma  iién> 

< f)t*e  ratinati  quei, ch'er ano  rimtfi  fedeli*  le  reliquie  de' [oliati  da  lui  lafc infid  e Inghilterra 
gli  vni  riprendendo, <&  inanimmio  gli  altri, fengo  metter  tempo  in, inego  andò 
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I r , ' k trouare  inhnki  ceTrdfutagolor  Capitano yhqualigiàetknò'diffenutìiahto 

«1  c "Plnclc-  orgoglio  fi, che  veniuano a incontrarla*  talmente  accurati  della  vittoria , che 
j ; , ° ' conducemmo  le  hot  donne /opra  a carri,  f come  tutti  ferirono  J perche  vedefinto 

la  battaglia, che  penfauano  di  douer  farcela  qual  non  rifiutò i Titolino:  an^iy  Co  - 
Vittoria  di  me  buon  Capitano,]*  pofein  buon  luogo»  & ordinò  il  f ut  e fer  cito  in  tal  manie. 
Paolino.  ra,e  pofeia  mila  giornata  combattè  colata  prodeggia , ebe  ottenne  la  vittoria', 
ancora  che  la- battaglia  fu  vna  delle  più  fiore,cbe  fi  a ridderò  giornali  e de' vinti- 
tori  vi  mori  vn  gra  numerosa  de' vinti, (Come  racco ta  Cornelio  Tacito) furono 
veci  fi  più  di  ottanta  milaibencbe  Gelda, antico  Hifloricodi  fofr  a nomato, nato 
nella  mede  finta  tfola,ne  ponga  afai  meno  dicendo  che  furono  trenta  mila.  Con 
q ut  fi  a co  fi  gran  vittoria,ecol  ottono  foccorfo,che  TicroncViìnandò,  i Romani 
furono  fitperiorì  ne  ITI  fola, la  quale  d’indi  in  poi  molto  pacifica  rima fé.  Mentre , 
Nuone  cru-  che  quefle  cofb  fi  faceuand,  Tferone  ogni  giorno  andana  crefeendo  nelle  fine  tri - 
iicici  di  N c flirta  ptbUcamente,fcnga  quelle *he  fi  fon  dette,  cominciò  d mudare  ad  effet- 
to molte  nuoue  crudeltà, facendo  vccider  molti  per  accufe,e~cagionidi  pocomp- 
Meto,&i  muto  altri  fenga*ccufa,nè  cagione  di  veruna  forte,  quarunque  Seneca 
fuo  Maefiro,e  Bruto  fuo  amico, ilquale  era  prefetto  deUecohorti  Tretorieje  te 
Morte  di  ?***&***’*  ritenefferoil  meglio , che  porgano.  Ma  offèndo  già  il  nono  omo  del 
Bruto.  «/»•  ImperiOjfiMOTÌ  Bruto, e. Seneca,  bauedo lo  alcuni  aeffo  in  fofpetto  a Vero- 

ne,oltre  che  la  virtù  fuole  sepre  a’cattiui  effere  odiofa,cominciòadappartarfi 
Sciict  a file  dótta  torte*  Iettarla  mano  da’  maneggi, & amminiftratiom  publiche:^  a gui 
ridalla  fa* fi ì di  Medico itbe la  fàa  d*  dar  le  medicine  alTamalatoyquddo  delta  fita  faluegfta 
migltarità  i,  tto  ha  più  fper  Stròfi  rimaneu*  di  praticar  co  perone*  par  ime  tedi  con  figliar. 
<ii  Nerone,  l^^ddo  di  dò  la  cagione  atta  fu*  vecchiaia, tir  alia  poca  fanità.  E fomigliante- 
* mente  r accota  S Ue tonto, cltefi, ritirauano gli  altri  buomini  da  bene'aie'quaibN- 

...  ^"on}in!  maneua  alcun  lume  dell'antichità  Romana  , onde  no  potcudno  vedtreciò  ,che 
Ì!“’  f!  perone  faceua.  Il  qutie  ne’ medefìmi  giorni fece  in  Fr  Scia  recider  Tublio  SiL 
Nnorr’  a la  fi  quale  era  vno  ■de'  più  ittufiri  Intorni  ni  di  quel  tfpo  i e Babeli  io  Tlautoycb'r- 
ravn'altro  molto  chiaro, e /limato  citladino*d  quale  nontrouò  altra  colpa,  fe 
fio  quefla,cbe  effendo  egli  virtuofo,era  molto  da  tutti  aitiate, & anco, pei  clxt.in 
, vna  malattia  di 'tferone, dì  tui  fi  fi  imaua,  ch'egli  doueffe  morire,  il  popolo  I{p“ 

> tati  mano, banca  po fio  gli  occhi  adojfo  di  lui*  lo  appoilaua fuo fuctefforet  onde egli 

.1  . io  tenea  sbandito  di  /{onta,  e di  poi  ancoragli  levò  Tefilto  con  la  morte . . - 1 

«év.  Tormente  netti fitffo  tempo  ordinò,  che  foffe  leuatodi  vita  veltro  gai  nu 
. mero  di  t^amamiquali  fon*  nominati  dagli  autori .*  ma  io  per  effier  cofa  ab  ornine 
-noie, e fafiidiofagli  lafcioda  parte. Quefle  morti  no  procèdettero  da  altra  cogio 
tue, che  dalla  inni  dia*  crudeltà  di  7fer.one.Toco  dipoi  a*juefló,crefcodo.U*fac 
Nerone  ri-*  oiategga  con  le  male  opere, ri  fiutò  Ottauiafua  moglie ; e non  cotentandofi  dii* 
fura  Otta*  feittr  la  propria  cor. forte,  fe  anco  non.prendeua  Taltrui,preflamente  fposòTop. 
uia  ,e-lpol a pea,la  quale  habbiamodetto,  che  tencuaper  amica , battendola  tolta  al  marito  - 
Popper  Ottone . Tfe  rimanendo  ancora  contento  dibauer  rifiutata  la  buona*  cafia  uro 

.....  ji.  ; gli  e, la  fece  accttfa'r  fedamente  di  aiitlterio,conuc>iendo  con  Tficeto,  Capitano 
di  mare ,(  il quale  era  fato  homuiàa.dtUgbp.pmafua  madre,  e doHeua  effere 
~-l~  - ì j * ’ " ” ” ‘ 
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mólto  defitti»  fintili  eojè  ) che  affermale  di  ejfere  egli  fiato  Inolio,  con  cui  elU 
baueua  l'adulterio  commeffo  . £ quantunque  fi  fapeffe , cbequefia  era  vita  O.tauin  slxl 
menzogna,  fintamente  madò  colui  in  efilio,e fece  anco  sbandire  Ottauìa,  e dipoi  cUa  da  Nc- 
ycciderla:  in  guijà  cbe  alte  innocente  fu  dato  vn  ve  ro  ce /Ugo , & al  traditore  ione. 
vna  finta  pena,  incora  neti'ificffo  tepo  fece  ammaggare  7» alante, il  fuo  fimo- 
fo  Ltbcrto,mo(fo  dalia  cupidigia  delle  fue  gran  rtcehegge:  perche  he  nell'età  di  Morte  di 

perone  era  maggior  pericolo  l’baucr  groffe  (acuità , che  commettere  alcun  piante  luo 
piale  > onde  furono  fatti  morire  molti , perche  erano  ricchi , e cafiigati  pochi,  1 JCIto* 
per eh' erano  cattiui. 

Facendo  Verone  in  floma  quefi e, e molte  Atre  cofc  a quefie (ornigli unti, Vo-  ^ ^ 

logefo  fie  de  Varthi, tenendo  fi  a biafimo,  che  Tiridate  (no  fratello  fole  fiato  Rc  tj£  ’ 
da  i l{o  ni  ani  fpogliato  del  fiegno  di  ^irmenia^ominciò  a far  genti, e deliberò  di  t 
tornare  a.  guerreggi  are, mandando  il  detto  fuo  fratello  a ricouerare  il  Bjgno^o 
me  egli  lofio  fece , e s'mfignorì  di  molte  terre.  Contra  di  cui  con  buona  diligen. 
ga  C orbolo,C  apuano  in  Oriente,  il  quale  haueua  fatta  la  paffuta  guerra, man- 
dò  fnbiloin  foccorfo  al  fic  Tigranc  due  legioni  di  quelle ,che  eflo  tenerla.  E co - 
mine  landò  fi  da  ambe  le  parti  Pna  molto  afpra  guerra , Verone  a richi  e/la  di 
Corbolomandà  nuoue  legioni  per  accrefcer  l’efercito  contraTarthi  > e per  Ca.  Ccfonio  l’c 
fitanodi  quelle  Cefomo  Veto  ; ilquale  conia  maggior  prefiegga  del  mondo  to. 
partì  d'Italia  » e feguitan  doti  fuo  camino  gUcnfe , douc  Corbolo  l'afpcttaiia  ; c 
dtuidendo  le  genti , ciafcun  di  loro  fece  la  guerra  feparatamenie  : nella  qual 
Corbolo  fi  diporti  valorofamente , e con  prudenga  ; e non  fola  difefe  i termini  Valor  di 
dell'Imperio  dalla  parte,  che  toccò  a lui » ma  pajfando  l’ Eufrate,  acqui  fio  aldi.  Corbolo. 
ni  luoghi  nel  paefe  de'  nemici.,  Ma  Cefanio  Teto  con  mcn  defiregga,  & auedi- 
mento  , promettendo  di  fi  con  magnifiche  patrie  ? ranco  fé,  cominciò  la  guerra’, 
enei  cominci  amento  con  dimofirationCi  cbe  le  cefi  doucjferoauenir  bene , entri 
perda  Trouincia  dell'Armenia^  allargando  fi  più  di  quello,  che  gli  era  ccue- 
neuole,pafiò  il  mente  Tauro  guadagnando  alcune  città, finga  h.iuer  riguardo , 
fireglile haueffe  potuto  mantenerci  e mandando  alcune  delle  fue genti  in  diuerfe 
farti, procacciando,  come  io  dico,  di  far  pii  acqui fii,  e facende  di  quello , che  fi 
potenano  far  comodamente , e con  ficuregga  ("come più  a lungo  firiue  Corne- 
tto Tacito  J figf-uemà  coft  nude, che  venendo  Vologefo  contra  di  lutagli  fila- 
foiò  daini  togltcrein  mego,e  ferrar  dimodo,cbefenza  potere  affettare  ilfotcor 
fedi  Corbolo  ^mancandogli  ardire,e  configlio  por  di  fender  fi. fece  accordi  me  Ito, 
yergognofi  alia  riputation  de’  fontani  col  fede  Tartbì,perche  lo  lafciaffe  an- 
dar liberacen  tefer  cito, promettendo  di  abbadonar l’Armenia, e rcfiituirgli  tut 
te  quello, cbe  bavetta  acqui flato . E co  queflo  accordo  fi  partì  di  Armenia  con 
grandi/fimo  vitupero, e con  non  paca  perdita ,e  danno  de’/uoi.Gli  fu  impofio  da  ™ e r°p  c 1 a* 
'Verone,  effegh  andaffe  a flomadafeiando  le  fue  legioni  a Corbolo:  né  gli  die.  ° a cto" 
de  altro  cafiigastbt  di paroleìditendo  per  viadt  motteggio, ch'era  timido,  e vii 
Capitano,  & aggiungendo,  cbe  voleva  tffer  prefìo  in  perdonargli , acchche  la 
paura  della  penanorrlo  faceffe  morire,  fimafo  Corbolo  filo  Capitano,  ancora 
che  i'Tartbrs'erano  per  la  ritentila  vittoria  infuperbiti , conduce  in  modo  la 
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«ncu,t  ,rf*  I umici  raoffero  partiti  di  pace  : c furerò  mandati  a Roma  amba - 
u;rj  ‘induri  da  ambedue  le  parti.  La  qud  pace  dopo  molte  amba  fiate  alcune 

*•'  *1!-  trlt  *ue,  finalmente  fi  bebbe  a conchiudere  con  vtilb  de'  Tarth,  ima  per  le  carte 
morie , che  vi  fi  vfarom  , Innoreuole  a!  Romani . Quefia  fu , che  T iridate  ru 
TKerefJe  nell’ Armenia  : ma  perche  lafciaffc  il  t.  telo,  eie  mfegne  di  Re, e che 
cm  lóro  fi  obli  gaffe  di  andare  a Romaanceuere  il  Regno  da  perone  Impera- 
dorc'C  per  confirmation  di  quefio  accordo,  andò  il  Re  agli  alloggiarne  et  de  Ro- 
mani & in  preferì  di  tutto  l'eferaeo  fi  Immillò  , & inginocchiò  mangi  alla 
rividute  di Tfierone,  leuandofila  corona  di  itila, la  pofe a oic  della  ifitffaima- 

• ■ . _ r>.  alinvaiato  con  multo  Innorc,  fèfia^r  adeguatogli  il 


IIBJWlIf  ili  Nfrontir  KMdBUBji  i*  wivn.  r-J~~r  " .... 

3C'  trine  E dipoi  ricevuto, & alloppiato  con  multo  honoTc,efejia^g  adeguatogli  il 

f’1;1,"1™:  temine  dell'andata  a Romancio  per  hofiagpo  della  pace  vnafua  figliuola,*. 
/i  alia  lina  ts*Ua»n,  Ito  ,t*’'Pjrthi.e'Pacoro  Redc  Medi* 
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, iiima.-  temine  dell  andata  a r\qma,  iajno  “ìs*v  ““  f"  • ' 

«i„'e  ai  Ne-  pnt tifi, per  rifilare  i/koifratelli  Vologcfo  R_e  de' Varthi,eV acoro 
;ouc.  per  apparecchiar  letofeneceffarie  alfuo  viaggio:  il  quale,  ancora  che /òffe  piu 

tardò  di  quello, che  s'era  propoflo,  <*r  auemffero  fra  tanto  alcune  cofe , che  lo- 
fi), diremo',  nondimeno  per  non  vftir  dell  ordinerà  bene  a raccontare  in  quefi* 
l, „,„«(■  benché  inar.gt  tcwpojla  venuta  del  medefimo  Tindate  a Rpma,per  ef- 
rnèiata  ceda  molto  fulenne,  e degna  di  rammemorar  fi.  E fu  in  tal  grufa.  Tsje- 
' rene, come  huomo  defiderofo  del  fumo  d'vnafama,e  glena  vana, con  molte  ho- 
Tiridarc  \ à ,!0rcuoliletUrc,gran  promeffe  imitò  Tmdate  a Roma, e tanto  opero,  ch'egli- 
■a  Rom.. , c yi  rfnne  molto  accompagnato  ) e fu  ritenuto  con  gr andiamo bona,  e , efcjla* 
« 0:1  lolcn-  »,  crone  [o  ofpettò  con  fontuofiffim  apparecchio  del  S enato,edel  popolo, fiden- 
niuc  ; -co-  »rjf  r, ,>a[t0  trono  con  tutta  la  rapprefentation  di  Maefia.cdigrandeggo. 
roiuto  uc  J V v(-arein  vn  Capo  deUa  piagga  di  Romajado  m quella  tutte  le  Cohor 

Ncr°  u Vrctone ,i  cui  fotdati  erano  tutti  guarniti  di  belle,  lucide  armature . Giunta 

Tiridate  al  luogo, do  uefedeua  perone, dtfmòtò  da  cavallo & a/cefe  per  » gra- 
di del  palco, oue  era  la  fidia,  e f inginocchiò  mangi  Tferone , & egli  prenderne 
Olmo  dolo  per  la  dritta  nano  lo  riggò  in  piedi, e gli  leuòdicapo  la  Tiara, che  era  vn* 
orticolo  . colli rozgta  di  cappello,  gli  pofe  ,1  diadema ,e  corona  di  Re,&  in  ciò  altre  ceri 
P tKc-mrffc  pompe  fedirono.  In  colai  modo  effondo  Tardate  coronato  conia  detta 

fòler.nità , e traiate  aUutre  fefle  , che  gli  furono  fatte  tn  dopo  lo  efferut 

dimorato  alquanti  g torni, fi  partì, rritomò  alla  volta  del  fuo 
dtbtle  quantità  di  danari,  che  per  quefia  venutagli  furono  donati  da  perone. 
Cor-femata fi  adunimela  talmaniera  la  pace  con  i Tarthi^erone  comncio* 
ritornar  più, che  tmma,a  fuo,  accoflumatt  vitq.  E per  allargar  firn  quelliptà 
foltamente  lontano  dalla  grauità  del  Senato  fi  partì  d,  Roma  con  la  pùfolem- 
rarcitH  ai  ne  corte,  compaginale  fu  veduta gtam ai  : ancora che la maggior parte di  efi* 
> < rene  di  confórme  a i cofturm  del  fuo  Signore fi  nome, che  effo  fece  ffiarger  di  quejt* 
Re  rra  . c rua  paTdta,  fu  di  gire  in  Grecia , per  far  romperei' ìfihmo  di  Rea, a » che  d vn* 
A.oviaggio*  „crno  tnra  fffa  l’arcipelago,  el  mare  Ionio  , ,1  quale  fa  qua  fi  Ifola  nel  Te - 
loponefo, chiamato  koggtla  Morea.E  nel  camino  di  queflofùo  viaggtOfnWj- 
Ktronc  tc-  r .R  oue  egli  fu.fenga  alcuna  vergogna  ne  Teatri  delle  cit- 

cimila  P“‘  * a rappresptar  Comedie, che  vifi  fecero, come /òffe  fiato  vno  de 1 recita' 

bhcairient.  • Tragedie, & altre  fauole,gnadagndd9  molti  premi, corone  di  queBe» 


Digitized  by  Google 


• 4 


P *» 


.NERONE. 


lOi 


* — « 

che  in  quefte  eontefe.fi  nelle  lotte  fi  dauano.Et  «remato  in  Grecia,  intorno  alio 
effetto  principale, per  cui  baueua  publicato , che  era  fiata  la  fica  venia  a , altro 
non  fesche  augnare  il  giorno  da  cominciar  l'opera.  E dette  aliante  parole, 
prefe  in  mano  vna  Troppa,  e fu  egli  i.  pnmo,cbe  commsiaffeacauar  la  terra:# 
bauendo  dato  quefio  bel  principio,  foltamente, finga  cbefi  fapejfe  la  cagione, 
fu  abbandonato  il  lauoro,#*gU  ritornò  adorna;  nella  quale  entro  trionfando  Tn3fo  (aoc 
né  più,  né  meno,  come  bauejle  vinto  qualche  gran  guerra,  bauendo  ricbtcflo  il  CQ  dl  Ncro. 
trionfò  per  le  vittorie  di  /apra  dette , montando  f opra  U mede  fimo  carro  , nel  nc. 
quale  baueua  trionfato  Oravano  ^ iugufio  , accompagnato , e circondato  da 
* tuoi  M ufici, ch'egli  fece  venire  con  molto  ftitdto  da  tutte  It  parti  del  mondo  Per 
condurli  in  quefio  trionfa . D'indi  a pochi  giorni  tornò  a fubltcetre  vn  altra 
imprefa  per  il  Regno  di  Cipro:#  efjenaofi. fatto  l'apparecchio, t per certi  auguri 
rimate  di  an  larui.Horaededo  il  principio  deU'vniectmo  annoici fuo  Imperio,  Ipopoh  Co- 
I perdette  co  fi  del  tutto  ogni  vergogna , che  fenga  alcuna  coperta  fimi fe  a far  V^hc 
palefemence  tutte  le  fue  federagli  : e parimente  dalia  licenza  ad  altte  nfim.  P «£• 

U di  venti, che  ciò  facefferodequah  erano  tallitale  era  egide  diuenne  tanto, e S“ 
fi  fattamente  doluto, che  afferma  Suetomo,  che  s'imagmò  i:  trai  firmar  e vn  FanduIJo 

fanciullo , chiamato  Sporo , col  far  gli  tagliare  i tefiicoli,  di  mafchio  in  femma:  fpofjto  da 
ìlquale  bauendo  dottato, in  habtto  femimle,  celebrando  filcnnerr. ente  le  nogge,  Verone. 
lo  menò  a cafaie  co  fi  lo  fi  tenne  in  luogo  di  moglie:  onde  alcuni  hebbero  a dire 
con  feuerità  motteggiando  • che  gran  beneficio  baierebbe  ricevuto  il  mondo , Je 
Mommo  padre  di  Tgjrone  bauefie  hauuto  vna  cotal  moglie. 

Fra  tante fue  enormi, e nefandi  ffime  opere  non  fi  fiordo  mai  la  crudeltà,  e la 
fiere  77  a del  fuo  animo, f porgendo  fangue,  e facendo  morire  infiniti  huomini  :e  Nerone  ’nó 
di  ciò  fi  gloriava  tanto,  che  falena  dire , che  mun  de  gl' Impcr  adori  fiati  mangi  li  kordò 
baueua  eonofauto  , quanto  efii  potevano^  ceno  lui . E dicendo  vno  alla  fuo  mai  la  cm- 
pre finga  per  prouerbio  comune,  dopo  ch’io  farò  morto,  vada  il  mondo  attinia . -1- 

Me  egli,  piaccia  a Dio , che  quefio  attenga  avanti, ch'io  muoia  tanto  mala  dif- 
po  fittone,  e fi  fiera  nimtflà  tenea  quefia  t/talnagia  befita  con  tuttala  fiirpe  Ira- 
mona.  licite  dimofirò  compiutamente  in  quello , che figui poco  dipoi  > facendo 
accender  fuoco  ne  ^li edifici  di  Brinai  fecondo,  che  Suetomo , Eutropio,  Taci « 

Orofio,  & Ifidoro  off,  emano  . E benché  Cornelio  Tacito  pone  in  dubio  ,fe  ciò  ^ 
faffe  flato  a cq/0,0  di  fio  comandamento  : nondimeno  dice  poi  il  medefimo.ci/e 
ninno  ordina  di  amino)  gnrlo  per  paura  di  perone , e tutti  confermano  « c re  aruccar  da 
I ncendio  durò  fin  giornee  fi  tte  notti,e  che  perone  mento  fopra  vn  alta  Torre  N , - 
per  rallegrar  figli  oa  hi  io  la  vifia  di  quefio  bombile^  dolorofo  {pellaccia-,  del 
quale  prendala  egli  vn'mfivito  piacerei  cantò  certi  ver  fi  di  Tiomcro,  che  con- 
tenevano  l’incendio  di  Troia.  E fu  tale  il  diflniggimento,  che  fece  quefio  fuoco 
in  "Ro macche  fcriuel 7 fi effo  Tacito  , che  di  quattordici  gramHifime regioni , de. 
quali  erano  vèlia  città  di  Iberna  , foie  quattro  nmafiro  livore  dalim  temilo^  e 
ielle  dicale  ere  furono  tutte  arfr.t  minate:  e nelle  fitte  non  reflocafala  quale 
perla  viaggiar  parte  rum  Me  abbruciata s parecchie  del  tutto. F **:mentt fu- 
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• glie  delle  bevute  "vittorie , le  robbo , elomerccn'de  ,ihó  furono  (cnfumateial 

fuoco.  La  qual  co/a  acciothe  fta  più  pierìamente'lntefc  dalie  itole ,é  da  confine- 
Konu  ve-  rjr>chc  poma  era  la  maggiore, e piò  poperata  città  del  mondo,!  a piò  ripiena]  e 
d;;;l|,‘iV;;rC  frequentata  ingente  f temerà , e la  plà  ncia , e meglio  ornata  di  quante  ve_n& 
i 1 fimo  fiate giamai, come quella^bdfta'quel  tempo  leuatia,  & inghiottiva  leric-l 

y • cbegjfe  di  tutti  le  Troctnoe  a letfaggcttc/òn  impofitioni,ccn  (Ytbktifi  con  ti* 
Atttririacru  rànnte.'Jucnuto  quefìo  cofiinefìimabil  danno, non  perni fi  ad  alcuno  di  entra' 
vide.  re  tra  le  mine  delle fueiàfiptr  ricouerdre  i danari , ma  promfe  di  far  e afte 

fpefé  leuar  via  i calcinacci, & » corpi  morta  & ancora,  che  tutti  fapeffero,  che 
egli  vi  haUf.ua  fatto  attaccare  il  fuoco, non  fu  alcuno,  che  ardtffedi  dir  parola. 
£ non  thè  egli  voleffe,cbe  alcuno  fi  potere  in  qualche  parte  riflorar  de’ firn  da. 
ni', augi  procurò  di  hauere  egli  lefpoglìe  di  quefìo  con  fitto. Ter  cicche  no  lafciòi 
P.t  lagio  di  che  ilor  padroni  leuaffero  fé pietre, le  colonne, ne  l altre  co fi  , le  quali  fi  faluarom 
Nerone»  dall'incendio  > facendole  effe  toglier  per  la  fahrica  del fuo  palagio , ibehaututt 
cominciatili & effendofì  parte  di  quelli  per  il  fuoco  abbruciato  > lori  fece  dipoi 
ferina  paragone  maggiore,  e più  bello', tanto, che  par  cofa  incredibile  quello, che. 
firme  della  fitta  grandeggia  Tlinio , SuitoiiiOd-t  Cornelio  Tacito, a'  quali  nitóri 
no  alla  pàtticoiar  dcfnmoiic  de  ll’iftcffo  palagio  rimetto  il  lettore  > fttciochè 
fu  cofa  ntaranioliofiùe  filo  può  haftnr  per  fógno,  c dimofirameto  dello ricebegg 
gà  Vjrnitriaìeffcndócbo'lafiibricafi  cfknd'  ua  dal  mote  Valmióo  infima  aU’Efi 
qmliho,tl  qùàhèifpatio  era  piàd’vn  tàglio?  c feti  nono  , cheiffiMefimo  palagi » 
balletta  l oggi  e d'vn  miglio  dilungherà  ; e dinangi  Vera  vno  (lagno,  che  rifi 
fimbratia  vn  mare , iniorno'lqttale-fì  contenevano  edifici  ,&  habitatiom  molto 
comode . Vi  fi  vedevano  anco  giardini  belliffimi,  ville,  monti,  e ho  fichi , otte  fi 
trottavano  tutte  le  forti  di  animali,  cofi  domefUcht, cerne  fi  Inorici)! . Era,  come 
'■  • dice  Suclonfo,il  detto  palagio  tutto  frigiato  d'oro  con  lavori,  e compartimenti 

di  gemme, e di  perle.  / palchi  delle  camere,  nelle  quali  fi  cenano,  erano  inter  fio. 
ti,  e mefifì  pure  ad  òro’, le  lamie  di  amrto,  acconcie  in  gufa,  che  elle  fi  volgerla, 
no',  e foprd  a’  conili  tati  nel  volgcrfì  fpargeuano  diuerfi  fiori, e profumi  dt  oli/i 
e di  acque  odorifere  . La  fiala  principale , nella  qual  fi  cenema , era  rotonda » et 
come  il  cielo  fi  volge  fopra  la  terra,  cofi  ella  conùnouamente giorno , e notte  fi 
aggirava . L'acque  de’  bagni  erano  marine, e di'qttelle,  che  fino  vicine  a fornai 
Acque  alba  chiamatt\4lbul  Scritte  fi, che  quando  Iftrone, fecondo  il  co  fiume  offendo  fini. 

to  il  palagio, lo  venne  a dedicare,  di  file , che  pure  ma  volta  baueua  cominciato, 
. , ad  habitar, come  huotr.oSprfi,c  confumò  ma  infinità  di  danari  in  quefio  edifi- 
cio,^ in  altri,  che  cominciò  difirana,  e maraviglio  fa  grondegga,  e lavoro',  dfi 
Nerone  voi  c!t,ali  ?er  caÌ,on  rf<  lenità  taceremo  . E quantunque, come  s'è  ietto  figli  face  fi  e 
le  lai  chia-  attaccare  il  fuoco  in  l\oma,  dopo  lo  attenuto  incendio  pofi  grandiffimadihgen- 
mar  Roma  ga  in  farla  rinouarefi  riformar  con  affai  miglioramento  di  quello  t che  ella  eroi 
‘Neromana.  prima  fiata  e venne  in  penfiero  di  mutarle  il  nome , e chiamarla  del  fuo  nome 
invece  di  fioma  Tfe/oniana . Ma  però  qutfia  fua  cura  non  bafiò  alenargli 
P' infamia  , che  baueua  acquifiata  nel  popolo  di  batterle  fatti  mettere  U 
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«■  * Dipo  tutto  quefio,infiigato  perone , c fattecitato  dal  Dianolo , nel  cui  po.  y ,.on„ . A 
irtelo  baucuano  pofio  tfuoi peccati , crefiendo-in  l{pma  il  numero  de’  Cbrifiùt-  ammazzar 
ni  per  la  predi  canon  de  gli  jtpotìoti  S . "Pietro  ,eS.  Paolo , che  in  lei  dimora,  moiri  Chri- 
itano,difpiace»do  alerone, & a ficài  famigliami  tifant>tà,eti  virtù  di  quel-  ftiaui. 
la  prima  Cbiefa , deliberò  di  perseguitati die  ponendo  la  ielibcratìone  in  opra , 
fu  ammalata  per  faocomdndmeiuo  in  fioma , & in  altri  luoghi  vna gran  Prima  pef* 
moltitudine  ai  C bri  filoni . E quefla  fu  la  primiera  generai  perfecutione , che  fecutiondel 
fofltnne  la  Cbiefa  Cbnfliana  : pcrciothe  Benché  dopo  la  morte  di  CHfilSTO  A p‘K1  (^a_ 
non  vi  mancarono  perfecutori:  non  era  però  fiata  perfeguitata  per  publico  de-  naClieIa* 
creto  di  alci  n lmperaiore,fanon  quefla  volta.  Tacila  qual  perfecutione,  quan- 
ta fa  fiata  la  cofianjade'  Santi  Martiri , e quanti  i martirij , eh’ e (fi  patirono , 
può  effer  buon  tefimomo , fendagli  altri  autori  Cattolici , e Chriflìani , Come - ^ortj  cm^ 
ho  T,ac:  toHtfiorico  infedele  t e nimico  de’  Cbrifiiani , ma  vero  netta  ti  fiorici  dcIiflime^T 
Uquak,tcr»e  gettile,  di  loro  memorando  racconta  qnefla  perfecutione, che  fu  de*  Chriftu 
fatta  da  perone:  detta  quale  ancora  Sue  fottio  fa  meni  ione  » e dice , che  fu  veci-  n i . 
fa  grandi  fjimo  numero  di  huomini,  e donne  Chrifliane.  E fa  a le  altre  crudeltà, 

&■  abbruci  menti,  e croci  > & altre  maniere  di  morti , racconta  > come  ne  face - 
ua  gettar  tn<  lei  a'  cani , che  gli  sbrana (fero  i e perche  eglino  gli  affaltaffero  con 
maggior  fiere^a, gli  fac«H4  coprire  dette  pelli  degli  orft,e  di  altri  animali  fe- 
roci . Quefla  cofi  fatta  perfecution  contro  la  cbiefa  pone  Suetonìo,  e Cornetto 
Tacito  m qutfbluogù  trai'tnccndioHt  ^otnaiC  tra  l’vndccimo  anno  dell’impe- 
rio di  Tqeronev ancora  dÀEufebio , & altri  autori  la  pongano  nell' vlttné  anno  Moriteli  S- 
del fuo  Imperio  '■>  nel qualefnrono  fatti  morire  j glorio/i  ,e beati ^ipoflott San  Pietro, c di- 
"Pietro,  e San  Paolo  p$f  pò mandamento  del  mede  fimo  Iterane . Ma  potrebbe  ^al],  i|aol°  » 
efieref^r  io  cofi  credo'}  che  la  perfecutione  d mafie  in  fino  alìhora , che  fai  potò  ^ ' cj^.° 
manco  di  tre  anni  t ò , quantunque  f òffe  Solamente  in  qtteflo  tempo , piacque  a in  ‘ crio  ‘ 
DiD  di  confinare  ifuoi  ^4po fiali , differendo  loro  il  martirio  tifino  a cotal  Nerone. 
tempo,  come  è détto  di  {apra.  <u  U ; 

Pofaia.cbe  tfiespne  hi  bbe fatto  efegtiir  ti  crudeltà  raceotata  cantra  i Chri  Pcfle  in  R» 
fi iaiii >che  fu  ti  maggior  di  tutte  le  altre,  che  da  lui  faffero  vfate,fopr attenne  in  ma. 
poma, (fi"  in  tutti i luoghi  conuicini  vna  dette  piti  horr itili peftilenge, che  hauef 
fa  il  monda,  tiquale  fi  dee  credere , che  foffe  permeffa  da  Dio  Specialmente  per 
qnefla  crudeltà  operata fapr  a i chriflìani.  Ma  però  non  fi  ammendo  perone , <* 

né  feriti  alcun  rimor/ò  nè  di  quefla,  nè  dell  e altre fue  malvagità . MaerefcerÀo 
inaurile, di  nuouo  cominciò  a far  ruberie  ,e  poner  granente  intbler abili  in  tut- 
te le  prouincie,  e tali,  e finte,  che  fi  ditbabitauatio,  e difiruggeuano  molti  luo- 
ghi,non  ba fiondo  quefie,nè  tutte  le  fue  ordinarie  entrate,  benché  faffe  vna  fan  Prodigalità 
ma  di  danariquaji  imwmerabil* , per  fa flentar  le  fue  prodigalità,  & incredibili  ecceflnuid* 
fpefe,e  can/ùmamenti)  iquatt > perche  non  fi  pafiono  contar  per  numero, bafierà  Nerone. 
di  dame  alcun  faggio,  perfegno^r  argomento  delvhnan  enterico  ^be  oltre  s 
quello, che  fi  coufumauaoltremiifuraintomo  a gli  edifici,  & olir  opere  vane,  , . 

thè  f acena fare,  e netta  fakrica  dì  quel  fuo  fiupendo  palagio  i che  fu  co  fa  ine-  fa'  ^ , 
filmabile,  & in  e gni  alt  ro  Unirò  > in  cui  eùavdio  era  cofa\ncreiibile  le  fimi  fu» 

; . , - ' ^ 1 tafiffime 
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Vcftirc . ratifiime  fpèji  , « tifar  di  ni  ,eiguaftt  ,tbe  cofani  focena  t fi  veftìuafopta  tutta 
di  vefii  ncibijjime,  prettojè,  t d‘  infinito  co  fio  ■ Gtuocaua  a dadi  ,&  altri  giuo» 
G ruochi . chi  ordinariamente  fomme  grandinate  di  danari , ejr  andando  a pefiare , di  che 
fi  dikttaua  iofinUamentc^  vfaualo  fpefl»,e  net  mare,  e fiumi,  non  adope - 

Pcfcarc.  rana  altre , che  reti  inteffut  e di-oro Jecufom  erano  dtfiuiffìmafela . £ quan- 
do fi  par  una  di  fioma,ilcbefù  motte  voltejoitre  alla  infiniti  itila  gente, dell* 
Viaggi . corte,  e delle  bagaglio,  che  foco  conduttivi , non  nò  di  menar  fi  d-etro  meno  di 

mille  carri  tirati  da  mule,  molto  beo  l morati, e gucrnw:  e coloro,  che  gli  guida 
lutto, erano  re  fin:  di  ricche  robbea  mar  a w gita, con  ornamenti  di  oro,  di  argen» 
to,e  di  [età,  &■  tufiuo  i ferri  delle  mule  erano  di  argento.  Et  i giuochi, e le  fefie  , 
lette  puah-  ch’egli  fa ceua,  come  babbi  amo  tocco  di  fopra , erano  tanti,  ciati , che  non  fi  può 
c K*  dire , quanto  elle  collafero  ; pcrciotbc  oltre  che  era  quafi  ordinario  in  fioma 

il  giuoco  de"  gladiatori  3 e le  battaglie,  eie  cacete  con  fieri  animali , Leoni, Ele- 
fanti, Or  fi, <&  altre  brave  ficreie  cofi  le  Ctrmedie,e  Tragedie , che  ne’  Teatri , e 
ne  gl' Anfiteatri  fi  rapprrjentauano  1 e le  fifte  de’  canali i ,ede‘  carri  di  diuerpe 
forme  ne  i cercbì,e  nelle  piagge  di  Roma,  che  molte  erano,  ir  egli  le  focena  far 
più  fpeffo,  più  maggi  fi  cameni  c,  che  mai  fi  facefiero  per  adittro  • fù  ancora  in- 
fierii are  di  nuovi  carri  tirati  da  Carne  li , e da  Elefanti  con  t aflelli , & altre  no- 
uità,  e cofefirane,  t he  per  farle  bifi iguana  cercare,  e confumar:  il  mondo  . £“•- 
me  furono  Le  'naumachie,  battaglie  di  Galee,  facendo  farea  mano  lei  agone* 
ih  - 'bàtta"  effut0ì  k cl“a^‘  Claudio  furono  chiamate  naumachie , e facendo  condor 

Che  nauul; . ^'<ueìaa  ^ mar  per  carpir  le  dette  lagune , e mettendoci  pejce,  che  in  laro  W 
" ’ nuotaffe , acci  oche  rappre few  afferò  più  il  naturale  .“g  quanto  a i giuochi,  ch‘- 

Giuochi  faceva  fare  al  popolo  , ir  erano  chiamati  Miffilfpfhon  fi  curò  dare  i premi  . 

chiamati  ordinar  fi , cerne  gli  altri,  di  monete , di  vccelli  ,e  di  aure  oofe  di  poco  valore* 

Millili.  augi  per  aecrejcer  ciò  m ogni  cflretao  grado  infteme  a qt te  fio  aggiungeva  tw- 

fit  preciojè,  oro,  argento,  e gemme , epietredigrnn  -valuta  ,r  enfi , che  ito»  fi 
Doni.  potevano  trottare . Fece  ancora  fare  alcune  poi  gè,  nelle  quali  era  notattt 
quella  ,ch'ei  voleva , che  f,ffe  dato  ,e  co  fi  a coloro,  nelle  mani  venutane)  le 
p elige,  faceva  dar  quello,  che  Vera  fermo  i ad  alcuni  frumento , e minuti  , ad 
altri  fabiani,  ad  alcuni  heredità,po(Jeffioni , cafa,gf-  j/oir.Qr  altre  cofedi  m-lm 
gran  preggo.  “ideile  quali  tutte  cofe  eia  fanno  puòmtendert , quanta  infinità  di 
danari  ti  confumafie;  e comprenderà  anura  , quanto  potelje  con  fumar  nelle  al- 
tre > intanto,  che  non  fin  vàio  , in  eia  quefh,  malvagio  non  volefie  toccar  la 
eflremità,  c cofi  procurò  di. mo  forar  fi  tale  ni  l gettar  va,  qual  fé  nel  rubare  , e 
Cagione,  on  diftruggeriagewte  i laqualprodigalrà , perafière  ella  naturalmente  umica  al 
fc^crikru*  f°0*  CJg,vne>  onde  la  città  pateffe  f offerire  A tempo  , che  da 

baldorie  di  *f'-^  tirannia,  ejr  iperverfi  co  fiumi  di  Jferone.  Ma  per  off er  que- 

N eionc . fie  cofe  infapportabili , fornito  l’vndeam  anno  dei  fho  imperio  , congiuraro- 
no contro  di  Immolti  de’  pm  nobili  di  fio  ma,  il  capo  de  optali  fù  Gaio  Tifone# 
Congiura  P&  idhrftre  cittadino  per  ifiurpe , per  numero  di  parenti,  & fior  frinii,  che  n 
di  i’ifouc  có  f"d  tempo  foffe  in  fi-m  ti  ondila  congiura  daini  fi  chiamò  Tefvm»>a  . Ma 
tra  Nerone  eVafiùdtfiomrta , prima  thè  baitrfc  affati*  ; fir  in  luogo  del  «mundio , (he  da  lei 
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t'a {pettina , aperfe  il  cimino  aUa  crudeltà  di  'Perone:  perciocbe  con  quefia 
occasione  egli  fece~Ur  la  morte  a tanti  huomini,  co/i  nobili , come  ai  altra  con. 
ditionc  , e fide'  colpeuoli , come  eli  coloro , de‘  quali  ci  {off ett  atta , che  furono  . 
qua  fi  infiniti  > fra ’ quali  fu  vcctfo  Lucano  , Torta  famofo , e Seneca  fuo  Mae.  ^ 

firo.E  tanto  potè /adulatone,  e la  paura , flequali  fino  cofe,che  molte  yoltc  fi  Seneca.* 
accompagnano , e -vanno  mfieme ) che'l  Senato  terminò, chef: faccffero  jacrtfict, 
e fi  rende fiere  foieimi  vratie  aglTddif  di  hauerfiluato  iqerone  dalla  congiura.  Adulationc, 
Et  ordinò,  che  per  qui  fio  fi  ficcftro  fefie  , e che  alme/e  di  aprile  fofie lena.  e paura  le 
lo  il  proprio  nome , e chiamato  7/erone  , e che  fi  fibn  caffè  vn  nuouo  Tempio  piu  voice  vi 
alla  Salute , altre  enfi  di  quefia  maniera  . St  fecero  dopo  quefia  ancora  al • uo  inficine  . 
tre  congiure,  delle  quali  fù  capo  vn  Cavaliere  {{ornano,  chiamato  Vtndne.  Ma 
nondimeno  il  Demonio,  che  cercano  di  aiutare  , e fi /liner  perone , da  capo  la 
diftoperfi  > /j-  egli  fece  morir  no  a filo  coloro,  che  furono  in  quefia  congiura,  ma  ' lhuCe  • 
quelli  ancora  , che  non  vi  furono  . E dipoi  entrò  in  tanto  fpauento  , e per  con.  , ^ ^ 

jcguente  in  tanta  crudeltà, che  d'indi  innangi  non  prefe  maggior  cura, che  di  far  Ir  ^[tJ 
Iettar  di  vita  gli  huomini  per  picctola,  e ninna  cagione , ballandogli  in  ciò  dtfo- 
ditfar filamento  al  fio  fi  {petto, et  alla  fia  voglia. Onde  fece  ammalare  vn  nu 
nero  infinito  de'  più  nobili, i cui  nomi  fono  ferirti  da  Suetonio,e  più  copiofamen 
teda  Cornelio  Tacito. Nf  per  qticfie  fie  crudeltà  fi  fcordauagli  altri  fiat  viti/, 

& efercitij  indegni  d'impcradorc , fra  iquali  era  voler  ne’  Teatri  guadagnare 
i premi,  che  fi  donano  a chi  meglio  recita[fe,o  cantaffe  ver  fi, ò Tragedie,  e nelle 
cofe  di  Mufica:come,fe  egli  fifje  fiato  il  miglior  Mufico,e  eantor  di  /{orna.  Oh-  ^ . 

de  ritornando  vn  giorno  molto  allegro  da  quefìe  conte fi  , venne  pir  certa  leg-  p‘  ° c 
gite  cagione  a contendimelo  con  la  fia  amata  moglie  Toppea  : e,  come  colui , 
cl/era  fiperbo,e {degno fi , [e  diede i'vn  calcio  nella  pancia , di  che  ella , ch'era 
grauida,ue  riceuette  tal  pa  filone,  che  fi  morì.  Dopo  lo  batter  fatto  tanti,  e co  fi 
fitti  mali,  nel  tergodechno  anno  del  fio  Imperio , non  potendo  boggimaile  i\,bcIlioni 
Trouincie  fiffrrir  le  fie  Tirannie,  nè  meno  gli  eferciti , che  in  alcune  di  loro  di.  centra  Nc- 
morauano , cominciarono  adir  mal  di  lui,  e d'indi  a ribellar  fi . La  onde  per  le  ione. 
predette  cagioni  fi  felicitarono  contea  l'Imperio  i Giudei  ; permettendo  DIO, 
ch’effi  fiffero  i primieri, e che  per  filiera  fiero  nella  loro  ribellione,  per  pnbhcu,et 
evidente  cafligodcllctmorte, che  effi baneuano  data  a C H f{  I S T 0 nofiro  l{r- 
dentare.  Fù  eletto  Capitano  della  guerra  contro  Giudei  Vefpafiano  , bnomo  Vclpalìano 
molto  i llufire  in  guerra,  & in  pacei  ilqnale  fi  dapoi  Imperadore  : e menò  fico  c*ctto  Capi- 
per  Legato,  fi cioè  Luogotenente , checca  la feconda  perfine  dopo  il  generale  ) 

Tito  fio  figliuolo,  che  parimente  fi  Imperadore.  Cominciò  Vefpafiano  lagtier. 
ra  con  molto  valore , che  fi  dipoi  notabiUffima  * nella  quale , come  più  mangi 
fi  toccherà , fidiflruttala  città  di  Gierufalem  : e quefia  imprefa , e vittoria  à 
feruta  nobilmenteda  Giofefo  Giudeo,  che  in  lei  fi  trouò,efi  prefo  da  Vtfpefia.  Dilhurtionc 
00  i & anco  da  Egefippo  di  muion  Giudeo  , odi  prò  fi /fon  Cattolico  CbnfUa-  Gicnifa- 
no,  finga  molti  altri  autori,  che  della  medefima /enfierò . Hauendo  Vefpafia-  leni. 
no  per  forga  di  arme  acquifiatc  alcune  terre  di  Giudea  , crcfcendo  ogni  giorno 
l’odio , ch'era  portato  a 'Nerone,  e le  cagioni , eh’  egli  di  ciò  daua , ncercando 
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tutti  di  ribellare, c di  foticuarfi  coti  tra  di  luiyeminciò  prima  la  Provincia  delio 
\ li  -ice  L.:  prinua)t  i e lcgi»nì,cbe  dìmorauam ut  lei , pghando  per  Capitano Giulio  nu* 
nbc^wn  dì  ilCt'  c^s  & trouau* ,n  ìHeU*  Provincia.  Fé  apportale  quefia  Buona  e T^ero» 
Francia  co  a ne>  effmioeglitn  7fapoli,doue  fi  era  ridotto  per  cagion  de' firn  diporti,!  quali  • 
tra  Nerone,  erano  della  queliti,  chedtcemtao.  Di  thè  non  mofirò  di  ritener*  multo di- 
flttrbo , angi  di  tur arfenc poto,  battendo  come  in  grado , che  per  quefia  diagli 
venifl'e  octafione  di  rubare , e faccbeggiare  La  Francia . fifa  dipoi  ciefieudo  la 
J’.mediSpa  nuova , cominciò  e temer  da  donerà, e tornò  a Hpma'rioue  gh  fu  recata  vn'altrn 
t(iiacl  mede  nuotta  > cquc/ìafù,  che  parte  di  Spagliagli  (ì  tra  ribellata  con  Sergio  Galba, 
wmo  ribdla  chiamandolo  effe  Imperatore:  ilqual  Sergio  era  Capitano  delle  Legioni  ordine - 
u‘  ric,e gouernator  deila parte  di  Spegna , detta  Taraconefe  > era  huotno  mol- 

to Jcgnalato,  non  meno  per  nobiltà , che  per  dignità  » e gradi , che  daini  erano 
fiati  ammini  firati  valorofamcnte.  E fit  egli,  fecondo  ebeferiuono  alcuni  finti* 
tato  a quefio  per  lettere  di  Giulio  V indice , c he,  come  s' à detto  , sera follatalo 
. nella  Francia.  La  mona  della  rubellione  della  Spagna  turbò  fi  fattamente 

Verone  rone,c^e  dopo  l’effer  e fiato  vn  peggo  fenga  parlare  à gu  i fidi  morto  appoggia* 

1 ' to  [opra  Metto,  fi  Iettò  inpiedi, come  di fperatoì  &•  Squarciando  fi  la  Uefia,do+ 

un  dt  l capo  nelle  pareti  fenga  vo  ler  chieder, nò  ri  ce  tur  configlio,  nò  conforto  do 
gli  aui fi, che  gli  erano  dati,  A fa  paffuto  quefio  furore  , cominciò  ad  attendere  <*» 
ratinar  faldati  ,<&•  a chieder  foccorfo,&  aiuto  contea  i nbclh'ma  era  tanto  od  ut 
to  da  tutto  il  mondo, thè  mal  volenteri  le  genti  lo  ventilano  a feruti  cianai  per - 
fmdeuano  gli  vni  gli  altri , che  non  gli  deffero  alcuno  aiuto  . Mentre  Tferono s 
follecitanainfareefircito , decorrendo  nel  fm  animo  intorno  alle  crudeltà , e 
ftfiigbi , che  bavetta  da  v fare , gli fé  recata  vn‘ altra  vera  nuotta  5 e quefia  fé  » 

! c cioni  dd  Regioni,  le  quali  dimorammo  ne  confini-deli’ ^ilemagna , delle  quali  era, 
la  ° Alcma-  Capitano  H»fò  Virginio , haueuano  ribellato  medefimamente , come  le  altre  di 
',.a  mbcJla-  Francia,  efii  Spagr a:  la  onde  T^ferone perdò  affatto l’animo  ,.elafpera»gadi 
te.r*.  j .-un  poter  fi  più  difendere  j t’l  Senato,  ci  popolo  limano  fi  fognarono  in  fi  fiottar 
.oh'  modo,  che  fen’ga.afpettar  capo , deliberarono  di  abbandonarlo, e negargli  la  obr 
bedienxa.  Onde  nefkguitò  lafua  morte  co  fi  vitupcrofafoée egli  la  meritane* 
laquale  tn  tal guifa attenne.  \ » n v'-j  •ym-i  •«.  i 

Scriue  Suetonie,the,quàiogli  fé  apportata  la  nouella  del  folleuamirto  delle , 
“Nerone  poi  Ugieni, perone  fi  trouaua  a mangiatele  fubitoiche  laintcfe,gettòla  tavola  m 
i*  a‘m-di  di  terfa^  difpcrandofomes'è  detto > di  poter  difèndei fi, pre/o  certo  veleno  jcìferu 
poterli  fatua  -n  w y0{f0i0  d’omfiriduffe  à vn  fito  giardino,  dotte  fi  nife  à dtfeorrer  diuerfi 
modi  da  poterei/campar  dalla  calamità  prefente^quando  proponendo  di  fuggir 
d’Italia , & andarfene  a r tonare  il  J[e  de"  "Parthi > che  era  divenuto  fito grande 
amico  dopo,ch'egli  incoronò  H,e  di  Armenia  Tiridate  fito  frate  lloralcm*  volta 
- fece  pen fiero  di  dar  fi  in  poter  di  Sergio  Galba,e  chiedergli  perdono. Ma  non  tra 
usn  iovìa,o  rimedio  nò  perl'vna  cofa,nò  per  l'altra, percioche  erano  pochi fftnfi> 
quegli,che  lo  afcolt  afferò,  & obbedì [fero-al fito  comandamento , entrò  in  vn'  altro 
penfìcro,cbe  fu  di  andar  puhlicamente  nella  pianga  di  I [orna,  vefhto  in  babau, 
da  mfcro,c  dimàdarc  al  popolo  paiono  della  firn  malvagia  vita*  chiederli, che 
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•*$iw»do  non  vohffe*h'egti  contìnouaffc  nell'Imperio,  almeno  gli  coccà  effe  Ugo. 
t uerno  del  fiegno  di  Egitto*  dt  quefla  materiafù  trottata  vrioratione  da  lui  co-  ^cn^at,° 
pofla  nelfuo  firittono . Ma  non  ardì  di  metter  quefiofuo  penfieroad  effetto,  Nerone. 
temendo  d’ejfer  dal  popolo  vecifi'Aanto  era  U tumulto  leuato  boggimai  per  tut- 
-ta  la  città.  Cofi  battendo  paffato  ilgiorno,e  parte  della  notte  fra  quefii  dubbi,  e 
paure,  fi  po/è  fopra  vn  letto, qualunque  con  poco  ripofafliuifando  di  prendere  il  T 

giorno  feguète  quel  partito, cbe  gli  /òffe  parato  migliore.  E pre/ò  vn  poco  di  fon  j:ra  rej  huo- 
no,fù  rtfuegliato  infu  la  mega  notte,&  fattogli  fapere,che  le  coborti,che  ftaua  mini  no  è a 
no  a guardia  del  fuo  p all  agio  ,er  ano  partite, e l'baueuano  abbandonato.  Effendo  micitia  vera 
egli  di  quefla  vltima  nouità  fpauètato,madò  a chiamare  alcuni  de'fuoi  maggio 
ri  amici, e de ’ quali  pii  fi  fidaua/iUe  cafe  loroma,percioche  fra  i rei  buomim  no  Nerone  aba 
è mai  amicitia  vera,  né  alerone  ficonucniua,  cbe  alcuno  gli foffe  amico,  non  donato  da 
bebbeda  veruno  nfpofia.La  onde  con  alcuni  fuoifetui*  pochi  nelle  tenebre  del- tuttL 
la  notte  lafciò  tl palagio  ^ andò  egli  ftefio  alle  cafe  di  molti  fuoi  amici;  ma  pie 

< chi  andò  att'vfeio  da  mm  di  loro  gli  fi  aperto, nè  meno  rtfpofloMnguifa,  che  co- 

- lui,ilquale pochi  giorni  aitanti  era  temuto, tir  adorato  da  tutto  il  modo, fi  partì 
pie n di  tri  fregia,  fpregpfato, e con  paura  di  tutti. E ritornando  nella  camera  del 

■ giardino  ja  troni  tutta faccbeggiata,  e vota, infino  il  bojfolo  dal  veleno,  cbe  vi 
<baueua  poflo  per  vltimo  foceotjò.yeggeiofi  donque  boggimai  m tutto  difpera  jvjcrone  co 
to  della  vita*  defidero/ò  dimorire,  chiamò  in  gran  fretta  vn  gladiatore,  detto  niancja  a va 
Spinilo  MirmiUonemponedogti*helo  amma^afje.Mano  volendo  nè  coflui,  gladiatore  » 
» nè  altro  cièfaregriiè finterie endo+adun que  io  no  ho  nè  amico, nè  nimico \e  co  che  Io  amaz 
quefla  furia  propofedt  gettar  fi  nel  Teuereima  tornado  in  fe  fleffo,dimado  a co.  zi , e non  è 
loro  *b' erano  rimafi,doue  egli  fi  poteffe  nafiodere  infino  a tanto,  ciré  prcndeffe  obbedito. 

< partito  ef  enfi  fuoi.lncotanète  vn  fuofedei  Ubertosi  cui  nome fu  Faonte,gii  prò 
. forfè  di  tenerlo  nafeofo  in  vna  fua  poffcjjìone , laquale  era  4.  miglia  difeofia  da 

J {oma.Trèdendo  perone  que  fio  per  vltimo  rimedio,montato  fcalgo  à cauallo, 

-ne l buio  della  notte  fi  partì  di  I{oma,più  copertoi  hnmafcarato,cb'cgh potè , 

« con  filo  q.cbelo  accopagnarono:e  con grati ffima  paura,  e trauaglio  peni  e me 
4 al  podere  del  fuo  Libertoic  lafaado  il  cauallo  nafeofio  fra  alcuni  arbori, fi  mijè- 

- ro  agire  appiattati  fra  certe  canne*  prima, cbe  arriuaffero  alla  cafa,doue  erano 
indnggatrjo  ifiejfo  Faonte*he  lo  gnidaua,  lo  con  figliò  a entrare  in  vna  certa  Faontelljtfr 

• tauerna,di  donde  fi  cauaua  arena-.ma  egli  rifpofe,che  non  fi  voleua  fottcrrar  vi 
uo.Finalmetc  non  fi  famarono,infino  che  e fio  entrò  nella  cafx  del  Liberto,  per  ”c  a yR  f 
certo  augurio, cbe  gli  apparite, ani  ado  cor  pone, con  grandiffimo  finiflro,  e tutto  podére.  ■ 
punto  dalle  fpine;e  quiui  ridotto  fi  detto  vna  corner  a,  fi  mife  fopra  un  pouero  let 
to  a giacere;#-  afflitto  di  fame, e di  fete,dimadò  da  mangiare*ia  bercigli  fu  Miferia  di 

- dato  vn  poco  di  pane  nero*  lordo, et  vn  poco  di  acquate  no  potendo  mangiare  il  Nerone.  1 

pane, beni  l'acqua  co  ifpautnto * triflegjga  incòpar abile  di  vederfi  in  ql  luogo.  ‘ _ > ' * 

Mentre  t{eronc  fi  trouaua  in  quefla  mifera  conditone , f ubilo  fi  conobbe  in  Verone  con 
i fipma*  fù  diuolgata  la  fua  fuggita. Onde  tannando  fi  il  Senato  prefiamente  lo  dannato  dal 
giudicò  nimico  della  patria*  condannilo  amorte.E  fu  mandato  acercar  dt  lui  Senato  a ■ 
per  ogni  parte, affine,  che  alla  soniannationtfideffe  efiettoAa  quefloauonfeu-  morte.  '» 

' ‘ — j "tu** 
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tenda  ì faldati  ielle  Caboti  i T/e  torte , & Orbane  per  le  pròmeff e,  thè  loto  fit- 
toti fatte.  Con  laqual  nuolia, [ubilo  che  fi  publicò  la  dcUberation  del  Senato, vn 
ferito  del  detto  Liberto  Favate , thè  bonetto  ncoutrato  Terrone  nella  fu  paf- 
fiffione  ,e  nello  fua  ca fa,  fi  partì  di  {{ama,  e fopeaio  la  viafcgreta,  e dotte  era- 
no iti,  andò  aUa  («fi  di  Fetonte, ,e  trattò  TJeroue  a tempo, ch'eroétfpoflo  di  a m - 
. . maggrrfi  ^on figliato  da  quelli, che  erano  andati  fecofoi  thè  non  fi  trouamtd- 
Ncrone  *“'*  mo*°  P°tfriofiatapare.  Et  vdita  Tqeronelaartfia  nuoua, tutto  piena  di 
L * [pavento, & aggirando  con  l’intelletto, prefe  in  mano  due  pugnali,  che  feto  bone 
na  portatole  tentando  toro la  punta , con  dimofiramento  di  voler  fir  quello  , <t 
che  era  con figliato, immuto  timido, gli  ripa  fi  nella  vagina, dicendo , che  anco- 
ra tifilo  fatai  termine  non  era  venuto.  JEt  alle  volte  pregauacoioro  , che  aie  uni 
di  loro  fi  ammag^affero  prima  ,egli  fa  teff  ero  la  fir  ad  a , «eòi  ciré  pi  ù ageuol- 
me megli  figmtaffriquandt  riprendeuafi  fieffo  del  fua.poco  animo-,  ma  nH  fine, 

« fintendo  lofirepito  de'  caurllià  quali  erano  de  gli  officiali  mandati  dal  Senato 

Morte  fa*  cercarlo  , fi  ferì  d'vno  de' pugnali  nella  gola,  aiutandolo  vnodc'  ftoi  feriti , 
Nerone . dilla  qual  ferita  d'indi  ad  alquanto  f. patio  fi  morì , facendo  alcuni  atti  col  tra- 
volger de  gli  occhi , e col  dimenar  delia  bocca  tanto  hofrtbili , che  [paventami 
Armi  di  coloro,  che  vi  fi  trottavano  prefinti . Et  ale  fù  tifine  di  quefio  mitico  della  ge- 
C H R.  l-ncratìonc  btmana,e  veleno, e pefle  delmoniarfcbe  cofii1  chiamato  da  VimioJ 
S<T  G.  70.  dffp0  l'hatter tenuto  lo  Imperio  quattordici  anni,  et  emendo  in  etàdt  trcaiadte  * 
Snurri  rii  e del  uafemento  del  Signore  fett anta.  Fu  buono  di  fìatirra  nè  grande,»#  pif.- 
-rcue.  cioiiibaueua  le  carni  f come  ferine  SuetanioJ  brutte,  e tgnt  igmofe  ; icapegh  » 

èie  fi  accollavano  al  colar  giallo,  cioè  impaglialo? gli  ficchi  agwri,&  alquan- 
to graffi:  baueua  il  coUogrojfo  , & era  panciuto  con  fittiti (fimo  gambe . Fu  di 
compie ffione  faniffima,  in  gufa, che  tutto  eh' et  foffe  co  fi  difirdtnato  fa  ogni  fi  o 
affare,  e dato  a cotanti  vii  if, non. fi  amato  Ut  tutto  lo  [patio  di  quatordici  anni * 
c'àebbe  t Imperio,  fi  non  tre  file  volt  e.  jW'  : /■ . .'.me. 

Allegrezza,  intefafiin  Roma  la  fua  morte,  fk  incomparabile  l'ali egregia , che  nerico- 
in^  Romaj^^  Senato,  & >1  popolo:  e fvtti.vfciuano  nellefirade  a eoogr.it  dar  fi  l'vn» 
di  N- roneC“caw^frfr  * & J Ttt4rflabmninuotta  , hauendo  i cappelli  in  (ella  per  fegn/u 
* della  liberti: perchebe  i H omini , q nandù  damno  la  liberti  fi  loro  fihiarr , v/i* 
ì -nano  di  paner  loro  va  cappellata  tefia.. Contatto  ciò,  pere!#  Tfcrone  era  Jla- 
' ■ to  largo , e prodigo , & baueua  fatto  di  gran  doni  a infinite  perfine , & al  pi. 

poto  granéiffimejvfiei  hauendo  i tanti  vitfi , che  da  motti  più  che  le  virtù  di  al- 
Credcnzar  tri  erano  amate,  non  mancavano  alcuni  , che  gran  tempo  l/onorarono  la fua  fi- 
che Nerone  pittura , e lafpargeuano  ordinariamente  di  fiori . Et  appreffi  il  gè  di-'  Varchi 
ooti  folle  mandò  a Infima  [noi  antbafei  adori  ,iì  per  confermar  la  patene  l'amici  tu  con  f{o- 
HVJtlto\  maniyCome  anco  a chieder  con  grandi  (firn  a infranga,  che  fi  bonor alfe  lamento  - 
Alcuni  (ti-  tria  di  Tferone.  E come  il  popolo  vino  fuol  molto  fpeffi  feminarmfc  fdfi,moi  - 
^-N-róne  **  credettero , che  'iterane  non  fife  motto  5 ma  che  fifleff  e naftoflo  » e davefe 
dourfle  erte  ritornar  nell' Imperio  . Santo  jtgo  fimo  mede  fintamente  faine  qmfimeUfit.o 
te  Anaciati- ritti  di  D t O i ^jr  oltre  a ciò , che  alcune  bebbero  a dire , ckr  Terrone 
ttù.  buttila  aieficre  jlntubnfiod*  qual  vanità  diede  cagione, chi  verni  .mai  doso. 

- fi 
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fi  leu  è nella  ^4  fi  a vtf  buone*  » Uqualdifif , che  COa  7fiiron*re  causi  gran  mo- 
li intento  , aiutato  da'  Partbi,ma  offendo  di  altrtmanìcra  la  verità . 7{on  ri. 
mafe  di  7 perone  alcun  figliuolo,  né  mafichto,  néfèmmait  fi  egli  Vvltimo  impe- 
r udore  della  enfia  de’  Ce  fari  fondatori  di  tanto  Imperio  > & in  lui  hebbe  fine  la  . 
ftirpe  loro , ancora  che  il  nome  di  affi  C efori  duri  infimo  al  dì  i’hoggi  chiaro  , e 
gloriofio . • ' 

"biella  Chic  fa  di  DIO  dopo  la  morte  di  San  Pietro , Prencipe  degli  JLpo-  poulefij 
floli,  ilquale  fu  martinetto  l'vltimo  anno  dell’imperio  di  Terrone  Succedet- 
te nel  fiommo  Pontefican  di  poma  San  Lino, filo  di  queflo  nome,  che  fi  di  To- 
fcanai  ancora  che  alcuni  dicono , che  gli  fiucce  dej]e  fan  clemente , di  ordine  del 
medefimo  S.Tietro,eche  hnq,e  Cleto  furono  Veficoui  inflemecon  San  "Pietro, 
mentre  ti  vijfe , e lo  aiutarono  nelle  fante  predicationt , <&■  operationi . Ma  la 
più  comune  opinione  de  gl'Hiflorici  Eccleflaflici è,  che  San  Lino fiuccedeffie  a 
San  "Pietro , dopo  ch'egli  tenne  la  Sedia  in  poma  venticinque  anni,feirga  quel- 
li, che  inangil’baucua  tenuta  in  Antiochia . Et  a queflo  confiente  San  Giro- 
lamo » il  quale  pone  Clemente  quarto  dopo  San  Pietro , e San  Lino  fecondo  , e 
San  Cleto  ter^o  . E co  fi  fatto  parere  intendo  di  /egei tare  io , Inficiando  le  al- 
tre opinioni. 

- Fiorirono  nel  tempo  di  queflo  reo  Trencipe  nelle  lettere  alcuni  chiarì  huo-  Huomini  il 
mini  y percioche  quantunque  egli fòffe  cattino  nel  reflo  , non  gU  di/pi  acque  la  luftrinelté- 
Tdrfla,  <*r  alane  dcBc  altre  arti  5 come  la  Pitturai  per  eroe  ffegli,  (come ferine  po  di  Nero- 
Sueionio  J dipingerla , e fiacca  anco  bene  figure  di  rilèuo  di  terra.  Fù  nel fino  nc- 
tempo,  come  c flato  detto,  Scneca.e  Lucano, Poeta  Cordouefiei  & vn altro  Se- 
neca, di  cui  fono  le  Tragedie  Latine, Choggìdì  habbiam».  Fi  anco  Per  fio  no- 
to , e lodato  Poeta  di  Satire , e Probo  Beritbio , eccellenti/fimo  Grammatico  > 
StatioSurciolo  MaeSro  di  petorica,e  di  gran  fama  in  Francia,  Eneo  Gallo, no- 
bile Declamatore , fratello  di  Seneca . E cefi  alcuni  altri  in  diuerfo  ani  > come 
Betio  V diente,  e Critia  Mafiléeje  in  medicina.  Cominciò  la  fama  del  gran  Plu- 
tarco , di  cuìitmangt  fi  diri . 

Gli  tutori , de'  quali  mi  fono  valuto  ,fono  i nominati  nella  vita  di  fiopra  : e Autori . 
quelli,  che  ho  citato  nel  fine  della  vita  di  Claudio , ne'  luoghi,  ouefono  addotti. 


• ‘ ’ ' » i’  ’ > 

U fine  della  vita  di  Nerone  Imperatore. 
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SVCCESSE  a Nerone  Sergio  Galba,  il  quale  in  fua  vecchiezza  fu  afl'un- 
to  aU’Imperio . Coftui  fu  della  nobil  famiglia  de’  Sulpiti  j , & fu  molto  in- 
temperante della  gola,&  araminiftraua  le  cofc  dell’Imperio  (blamente  per  con 
figlio  di  tre  fuoi  fàmigliari , i quali  coli  in  corte,  come  nel  volgo  dalla  città  erari 
chiamati  i Pedanti  dcU’Imperadore.  Coftui  inanzi,ch’cgli  pcrucnifTc  alla  digni- 
tà dell’Imperio,  foggiogiò  molte  Prouincie,c  fù  molto  teucro  nell’efcrcitio  del- 
l’arte della  guerra-,  fu  dotto  nell’arti  liberali,  ma  (opra  tutto  molto  pratico  nelle 
leggi*  fri  poco  aucnturato  in  figliuoli,  di  maniera  cne  quelli , eh 'egli  hchbe,  mo- 
rirono prima  diluire  quello, ch’egli  s’era  a dottato, chiamato  Pifone , fù  ammaz- 
zato poco  dopo  di  lui.  Quello  vecchio  morì  per  Tedinone  d’Othonc  > il  quale 
mandando  alcuni  dc’fuouoldati  gli  fece  tagliare  la  tefta  in  publica  piazza,  bo- 
ne egli  era  venuto  armato  per  riparare  a’  tumulti . Fù  lafciato  il  (uo  corpo  in 
piazza  in  arbitrio  del  popolo  ; pur  finalmente  fù  fepolto  da  vn  fuo  feruo . Vifte 
• i ' lettantatre  anni,  Se  reflc  l’Imperio  fette  meli , c fette  giorni,  c la  fua  morte  par- 
ue  fufie  molto  accetta  al  popolo , come  quello,  che  c fempre  defiderofo  di  ven- 
dere nouità . 


Galba  fù  il 
primo»  che 
hcbtJe  l’Im- 
perio dall’e- 
feteito. 


0 J{T  0 Terrone,  con  grande  allegrezza* e confenfo  di  tutti 
fù  creato  Imperaiore  Sergio  Galba  > che  già  viuendo  era  fla- 
to nominato  Imperadore  dall efer cito , ch'era  nella  Spagna . 
E fù  il  primo,  che  hebbe  l'Imperio  dall' efer  cito , offendo  ciò 
confermato  dal  Senato,  fenga  ch'egli  haueffe  alcun  parentado 
con  laflirpede’  Ce  fari, nè  per  natura,  nè  per  adottione.  Ter. 
cieche  in  fino  a qui , come  s’è  veduto , era  venuto  l'Imperio 
per  dipendenga , e fuccefflone  d’vno  in  altro  naturai  parente , onero  adottino . 

volere  in  queflo  luogo  raccontar  la  vita  di  Sergio  Galba  dal  tempo  mangi , 
ch'egli  haueffe  l'Imperio,  farebbe  cofa  molto  lunga > pcrciochc  egli  fù  fatto  lm. 
- » peraiore 
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prudore  in  età  di 70  .antti,enb  "gode  ^Imperio  vn'anno  interoMa, perche  nèr|^a,^a 
mib  profe fìtó difirincre,fc  nò  le  vitelle g/lmperadori,  no  Voglio  p cofi breve  jorc  °^cc- 
t?poSeomc  fi  quello  dèi  fio  Imperio, far  prò  etnia  cèfiiungo.Bafiera  p lui, e per  cill(-snno  > ~ 
quello,  che  appartiene  alta  noflra  hifioriafiifipcre,  che  Sergio  Galba, come  fi  viife  poco 
tOti&di  [opra,  f*  di  nobikffim  a famiglia  Bimana  i cioè  di  quella  di'  Sulpittj  co.  nell*  Impc- 
gmmtsau  Galbr,edi  aftrèfimiglie  putride  tanto  antiche, che  comunque  fi  par  rio. 


luffe  diuerfarnìnte-,  egli  fbleua  dire,  thè' l fio  lignaggio  da  parte  del  padre  di - Galba  di  no 
ficndeuada  Gioite , edotta  madre  da  Vafìfè , la  quale  fu  moglie  di  Minos  I{e  di  biltfsinia  fk- 
CatlihaìJi  cui  è- frinita  quell  adimlgati firn  a fattola  del  Toro.  E da  fipere forni-  m’8*ia  * 


gliantemcnte , ch'egli  in  Jfoma , e fiori  di  poma  bavetta  ottenuto  molti  Magi- 


firati  ne  tempi  a dietto.Tercioche  effendo  nato  nel  quarantefimo  anno  dell'lm-  . 
perjo  di  LAugnfìopoco  più,o  poco  meno, gode,  e Vip  e di  pii  ai  tòpi  dtTiberio, 
diCaligvlayU  Claudio, e di  Tqjrone  >e  fi  conosciuto,  &■  bone  tato  da  loro . Tqè  nacclllc- 
potè  attenne  fenica  fio  gran.  Valóre,  e prudera, di poterfi  fofienere#  ertfeere  ut 
bonore,&  in  riputationemeofi  tonfi  fi  te  pi, e di  Trend  pi  tanto  Tiranni, beche' 
feguitandogli  effo,non  lafciò  di  bauere  alcuni  figlia  lati  viti/, de’  quali  è rimpro  ' 
nerato:  in  modo,  che  fatteli  andò  di  Itti  modefiamente,po(ffamo  dire,  ch'egli  fof.  ' 
fi  metro  fra  buono,  e cattivo:  e cofi  pare,  che  lo  reputi  Cornelio  Tacito  : auen - Ga|[>a  fa  me 
gatbe  Tlvtarco(U  quale  di/criue  la  fua  vita,  come  quelle  degli  altri,  copiofa-\0  tra  buo. 
mente;  e gravemente  J di'  difetti, die  furono  in  lui,  rechi  la  colpa  a i tempi,  pp- 'no , c catti- 
a ’ peruerfi  co  fiumi  degli  buomini, che  in  quelli  fi  trcuauanoifcriuedo  di  Galba,  ud 
come  d’imprrndor buono  . ' Gli  altri  ditonoyh'ei  fi  dotto  neU'arti  liberali , in- 
clinato alle  btteré,gr  allefcienge, e particolarmente  alle  leggi,  tì avena  bava-  Galba  dot- 
10  vnafola  moglie',  e quella  fu  vna  gentildonna , chiamata  lepida » la  quale  fi  arn 

mori, venendo  ancora’a  morte  due  figliuoli,  thè  di  leVriceuette:  e dipoi  non  voi !■*  lbcra1. 


le  più  altra  donna  prendere  .E  riè  potrà  buffare  per  dar  contesa  delie  con- 
intoni  di  Gaiba.Hcra  ragionaremo  del  fio  Imperiali  quale  benché /òffe  breve, 
non  però  fu  fenoli  akua'auémmcnto . ■> 

- Tofcia  che  Galba.  firibc/lònella  Sptfgna,nel  modo, che  i'èdetto,e  che  da  lai  y 

fu  accettato  iinome  d'Intperadore  » mentre , che feguitò  la  morte  di  Tferone,e 
dipòi  nel  poco  tempo  , che  tardò  a.faperla,fi  vide  in  gran  pencolo,  e travaglio, 

'Perriotbc  quantunque  ne'  principi  ogni  cofi  gli  ficceieffe  bene, e che  effe  prefta 
Utente  prendere  e enfi*  fiato  da  Impera  dorè,  pigliando  la  guardia, ejccghendo 
per  confìgliarfi  ne’  maneggi  dintportan^a  alcuni  de"  principali , e più  prudenti 
delta  legione  ylievi  haueua  it  governo  » in  riè  havejfe  creato  qve'  Magi  tira-  Mutamenti 

ti, che  appartenevano ìe  che  » provinciali  tobbedif]'erc,e  vcmffèro  aferuirloino  contrari] 
dimeno  in  vnfubito  fi  turbarono  le  cofiiptrriocbe  alcuni  delle  Cohorti  fi  penti-  Galba. 
tono  di  quello, che  haueuano fatto# } lavano  in  procinto  di  abbàdonar toluène 
ancoraché  alcuni  fervi  d’vn  Liberto  di  Tfferone,tfsedo  fiati  incaricati  di  ciòfa- 
re, procacciarono^ poco  mancò, che’l fatto  non  baueffe  effetto )dt  ammalarle 
incerta  firada, che  conductua  ad  alcuni  bagni . E / opra  tutto  gli, diede  dtfcurbo  , 

la  morte  y he  all’ bora  auenne  di  Giulio  V indice  (tire fi  qutllo,cbe  dicemmo, che 
sprinta  fi  ribellò  nella  Francia , cl’mdujfe  a prendere  tl  titolo  d'Intperadore  J tU 
- h quale 


t 


T 
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■ ) - ' qu4e  ? ammalò  elafe  medefimo  > perche  le  fue  genti  erano  penule  alle  mani 

( con  quelle  di  Rgfo  Virginio , Capuano  ielle  Legioni  di  Germania^che  etiandio , 
come  i'è  detto,  baueuano  ribellami  la  qual  battaglia  fù  contra  il  voler  di  ambe» 
due  i Capitani, e furono  vinti  li  faldati  di  Giulio  Vindice * veutidue  mila  taglia 
tiape^ip  per  laqual  cagione  egli  fi  diede  la  morte.  Quefia  nuoua  accompn* 
gnaudufi  alle  altre  nette  turbo  iato  Galba^chefu  per  Atfpcrar  della  vita,e  dell’ 
Nuoiu»  eoe  jmperl0  Ma  nen0  auenimeoto  ai  quello, {che fu  quafi  tutto  avn  tempo)  glifi* 

' 0 difpera- P rag*uafe  l*  nuoua  della  morte  di  licione,  con  la  tertificatione,  cbe'l  Senato , « 
tiùne.  " le  Cubarti  Tutorie  lo  baueuano  eletto  ,#  accettato  per  Imperadore , liquide 

aw fogli  fu  apportato  da  Iceilo  Ltbertoioadeegli  dipoi  gli  diede  il  gran  guider- 
doni. E moltiplicando  i mej]agg.,e  ver, eoo  ajuofirutgio  per  quella  cagione  di 
molte  genti, andò  alla  voltai1  {{orna  accompagnato  da’  fidati, e nel  camino  gli 
mandò  a giurar  tobbedien^a  il  fouradetto  Virgin  o H*f  j Capitano  delle  Legio- 
ni di  Gerraaniaie  per  quefto  v’anao  ancora  egli,auegna  eòe  infino  allbora  l'era 
mofirato  neutrale,  afpettando  la  volontà  del  Scnatoiquantunque  fi  foffe  dichia 
rato  nimico  di  Tqjrone . andando  adunque  verfo  J{oma  il  vecchio,  benché 
nuouo  imperadore  ; comefuole  auenir  ne’  fatti , che  fi  fanno  con  poca  con  fide* 
ratione,nonfù  in  quella  tanto  grata  la  fua  vcnuta,quanto  era  fiuta  lafua  elet» 
tioneiperciocbe  prima  di  lui  era  venuta  vnafama,  ch'egli  era  crudele,  & <*#** 
ro,come  amene, che  ne' prive  pq  fono  molto  confi  derate, et  cfaminate  le  parole» 
L'opcrc  de*  e le  opi  e de ’ Trencipi,e  degli  b uomini  di  qualche  grado.  S'era  di  lui  detto,  che 
l’rcncipi  fo-  le  città  di  Spagna, e di  Francia,  che  non  gli  baueuano  refo  in  tempo  feruità,  &• 
no  confido-  obbedienza, erano  fiate  da  lui  condannate  ingrani  pene,#  haueua  loro  impo- 
r.tc  da  mol-  àigrandijfime  grattacele  che  in  alcune  di  quelle  haueua  fatto  gettare  a ter 
u ‘ ra  le  muraglie, et  ammazzare  i governatori. tì  or  a offendo  riceuuto  in  poma  co 

que/ìa  fegr  età  di  fieni  enie’^a  , benché  facendoli  publicamentefifia , cominciò 
a prender  l'ammmifiration  nell' Imperio*  vi  fece,#  ordinò  alcune  cofe  da  prtt 
dente,e  buon  Trencipe  ; # affìcuro  molto  bene  la  fua  per  fona  da  coloro, che  gli 
Vccifieni  trano^atl  r,bcUi,  o baueuano  procurato  di  efferui.  Onde  fece  vetidere  m ^tfri* 
fatte  lare  da  ca  G Iodio  Macco  , ilquale  tentava  aifolleuar  la  Troutncia , per  opra  di  Tubo • 
Galba.  n,a  Grattano  e per  il  medefimo  fece  ammazzar  termini  di  Germania  Fon* 

teio  Capitone fi  quale  vocifero  Valente  Fabio, e Cornelio  jtq utno,L uogotenenr 
te  delle  Legioni  ai  ^ìlemagna.  Et  in  JS^ma  fà  anco  morto  Tijtfidio  Sabino,  che 
era  Tre  fina,  e dopo  la  morte  di  li  er,one  hauea  procacciato  di  bauer  l'imperio, 
lequuii  veci fioni,  ancora  che  non  poteuano  efjer  riprefobaueunno  elle  a molti 
li  popolo  recato  noia,  e difpiaccre.  t'J  popolo  euandto,  che  teneva  t animo  volto  alle ft* 
corrotto  r.óyfc^  al  hjf  aiuto  vivere  di  !{<ronr,  # eragiàan  Z"Z?  a quei  cofiumi,amaua 
ama  le  vu'pi> \que'  vitij, chele  antttbe  viuu.  Le  Coboni  Pretorie,#-  Vrbane  veggendo» 
che  Galba  non  ademp  ita  quello,  ebe  era  loro  flato  prometto,  cominciarono  an* 
O ||0  C]K  cara  elle  a mormorare,  e parimente  a prm  ir  fi  di  bauer  gli  data  la  obbedtenz*  • 
fece  odiate**  alienano  apprejjo  vnagran  difconteniezza  > ‘begli  kaueCfe  menato  ficco  vnn 
Galba  più  Legione  li  Spagnuoh,e  te,,  ut  ila  nella  città  alcuni  giorni!  di  che  ella fe  net* ne- 
che  altro.  Ua  sgranata.  Ala  quella,cbe p ù Jl  ogni  altra  cofa  lo  barn  ua pofio  in  odio,  era 

lo 
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lo  bauor  tolto  por  fitti  famigliati , <«r  «nwci  ole  unì, i quali  furono  tre , difugu  ali 
nelle  coditionittrte'  coflvmijna  -uguali  nel  potere , e nella  gratta  appreso  di  Ini. 

L'uno  fi  chiamato  Tito  Giunto, ilquale  era  flato  fuo  Luogotenente  in  Ifpagna, 
et  allhora  era  Confalo. L'altro  Cornelio  Loco  Ritorno  infame, e mal  valuto, tlqual 
fece  "Prefetto  Pretorio*!*  dopo  l'imper odore  era  il  maggior  grado, che  fi  pouf 
fe  hauere.  il  tergo  fi  Hello  Maritano  Liberto , che  fi  quello , che  gli  apportò 
in  Ifpagna  la  nuoua  della  morte  di  perone.  Per  configlio  dipoi, & per  opra  di  Saocchcz- 
co  fioro  figouernò  tutto  queflo  poco  tempo,che'lfuo  Imperio  durò;  e ciò  fi  fan  di  Prenci 

to,chefenga  coflanga , e fcrmegga , quale  a Prencipe  conueuiua , focena  tutte  c^c  fi  li-T» 

le  cofe  molte  volte  L’vna  contraria  all'altra , fecondo , che  elle  erano  conformi  u ic38cr 
alla  volontà  di  alcuno  di  toroidi  maniera, che  alcuna  volta  fi  dimoflraua  afpro, 1 a ‘1,UU1  • 
e Jiueroi  e quando  manfueto,  e negligente,  condannando  molti  fenga,  che  fafj'e- 
ro  uditi, e perdonando  ad  altri  contro  ragione  a infranga  de  gl' iflcjfi.  £ perche 
quefli  tali  perle  loro  cattine  opere  erano  odiati, e d'un  Prencipe  , che  è gouer- 
nato  da  altrui , tutti  quegli,  che  non  h mno  autorità  di goucrnarlo  , ne  prendo-  ^ vecchia 
uo  df piacere, egli  per  quefla  cagione  fece  un  cattino  acquifto  . Accrebbe  anco  -a  Ga|ta 
ciò,  che  egli  diminuì  i fidati,  e te  proni  foni  ecceffrue , che  erano  dati  da  Vero,  (prezzata. 
ne . Et  oltre  di  queflo  cominciò  a e fiere  [pregiata  la  fua  vecchiaia  in  gufa  , 
che  tutti  ordinano  di  fparlare , e far  delle  cofe  contra  l'autorità  Imperiale  . E Rubcllioui 
frenando  fi  in  quefli  di fi  urbi  le  cofe  di  Bpma,  quelle  di  fuori  non  iflauano  in  in  d inerte 
maggior  quiete  : perciocbe  veggendo , che  l'efcrcito , e la  provincia  di  Spagna  parti  • 
fi  erano  folle  nati  per  fare  Impcradore , pcrtnnidia,  o difeontento  di  queflo 
nella  maggior  parte  vi  baueua  folleuamenti.c  par  ti  alitò, e di  fiderio  di  cofe  nuo . 
tte:e più  difcouertamente,che  altrove,  ne U' e fer cito  Bimano,  che  era  nella  Ale- 
magna alta, chiamata  allhora  Germania,  come  altre  volte  habbtamo  detto ;nel. 
la  quale  era  fiato  Capitano,  come  pure  s'ò  detto  , Bufo  Virginio  : perciocbe  cf-  °n* 
fendo  infuperbite  quefle  Legioni  della  vittoria , che  haueuano  acquiflato  con - A emagna 
tra  Giulio  vindice,  che  di  fopra  habbtamo  nomato  , non  tenendo  alcun  conto 
del  Luogotenente  di  yirginio  lor  Capitano  , chiamato  Ordionio  Fiacco  , fil- 
mando anco , che  Galba  Imperadore  haueffe  fopra  di  loro  fofpetto , perciocbe 
erano  flati  vltimia  contentar  fi , th'cifbffe  Imperadore , deliberarono  di  ef fere 
i primi  a ricufarlo  . Et  e fendo  venuto  il  primo  giorno  di  Gennaio , nel  quale 
i faldati  foleuano  fare  il  giuramento  di  fedeltà  all'  Imperadore , ciò  non  voi  fe- 
ro fare , fe  non  al  Senato  > e mandarono  loro  ambafeiadori  a poma  alle  Co- 
borti  Pretorie , facendo  a quelle  intendere,  che  effi  non  voleuano  obbedire  a 
•uno  Imperadore , ch'era  flato  fatto  nella  Spagna . Ma  che'l  Senato  ne  eleg. 
geffe  vn' altro,  quale  a efio  parefie  ,checffi  fi  rimettevano  a lui’,  ancora  che  di- 
ca Suetonio,  che  quefla elettione  rimif  ero  alle  med'fime  Coborti . Stando  in 
quefla  condition  le  Legioni  dell’ Altmagna  alta , non  erano  già  punto  più  ob- 
hedtentt  quelle  detiabaffa,  dove  era  yitellio  Capitano . Perciocbe  egli  trouan - VltC10* 
do  dijpofìele  volontà  de’ faldati , ancora  che  hauefse  hauuto'quell’honore  ,& 
ammmifrr  adone  da  Galba,  rompendo  la  fede  per  defiierio  di  fignoreggiare, co- 
me filetta  dire  Giulio  Cefare , che  per  tal  cagione  era  bone  fio  partir  fi  dal  con- 
ti i ucne- 
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Bettole , trattata  di  hauer  l’Imperio  > e perche  egli  fu  d/poi ihfyeritio+è , «M 
p ...  è fuori  di  propofito , che  di  lui  fi  dia  al  lettore  alcuna  contea*  i-  adunque 

V HHo  ° ' y*te^io  buono  di  grande  autorità,e  riputatone, U quale  hauetta  acqui - 
./?<««  per  li  piagifìrati  battuti  in  foma,  e fuori  di  lei,  ne’  tempi  de  gP  imperalo - 
ri  Gaio  Càligula,e  Claudio,e  T^eronei  de'  quali  fi  era  egli  fatto  amico  affai  piti 
col  megjo  de ' viti), e di  alcune  coditioni  della  fua  per  finanche  per  virtù.  Vene 
in  grafia  di  Caligula  per  effe  buono , e valente  Carattere  » di  Claudio  f come 
fcriue  Suetoniojper  cagion  delgiuocoi  di  'perone  per  altre  cagioni famigliai t. 
ti.  E,  perche  oltre  aquefio  non  gli  mancarono  aftutie  per  altri  effetti , ottenne , 
come  to  dico, di  grandi  vffici,  e dignità  : comedi  Trefetture , di  Sacerdoti)  , & 
etiandio  il  Confolato  di  africa,  il  quale  con  prudenza, e con  fenno  arnmintfirò. 

Origine  di  £ finalmente  gli  fu  dato  da  Galba  il  governo  di  quefle  legioni  dell'  ^ilemagna, 
Vitdiio.  doue  auenne  quello,cht  racconti  amo. La  fua  principale  origine  fu  chiamata  dà ‘ 

Vitelli  : di  cui , perche  fono  diuerfe  opinioni,  alcuni  facendolo  molto  antico,  & 
altri  moderno,non  voglio  por  quefle  differente . Il  mede  fimo  anime  ne' padri, 
e maggiori  dell'iflefto  Vitellio  , offendo  , che  alcuni  dif] ero , che  erano  di  baffo 
grado . Suetonio  nella  fua  vita  tratta  ciò  molto  a lungo . Qiiiui  il  curiojb  Leu 
tore  lo  potrà  vedere. ^t\mc  bafla  hauer  detto  quefio  poco  per  cbiaregga  di  quei 
lo  ychefegue.  < ' ■ i'.  - . . • ■ ■ .1.  » 

Intefa  Gaibaia  novità dell'efercito  di  Germania , cono feenio  egli*  che  oltre 
alla  fua  vecchietta, era  fpregjato  Per  non  hauer  figliuolo , che  gli  fuceedeffe  •, 
deliberò  di  porre  ad  effetto  quello, che  baueuatal  volta  battuto  in  animodi  de- 
Galba  deli-  uer  fìtte,  che  era  di  adottare  alcuna  per  fon  a di  età, e di  riputarionc  bafiate  per 
bera  di  adot  hauer  l'imperio, il  quale, mentre  che  ei  viueua,lo  dtfendefft , egli  haueffe  a fuc- 
urc  alcuno  ceder  dopo  morte  .Intendendo  i fuoi  famigliati  quello  fuo  proponimento, ciafcu 
no  per  fé  procuraua  di  dargli  vn  figliuoloie  fopra  ciò  attennero  di  gran  contefe. 
perì  o CU  *n  Si  affaticava  principalmetc  di  ottener  quefia  adottioneOtboneia  cui  dicemmo * 
cbelferone  tolfe  la  moglie  Toppea, mandandolo  in  Ifpagna,  allegando  per  fuoi 

* meriti,che fubito,che  Galba  fi  ribellò  contea  lS{erone,egli  s'era  volto  al  fuo  fi» 
uitio  . Fauoriualo  parimtnte  vna  gran  parte  delle  Coborti  Tretonc,  0 Vrbane 
{chi  differentemente  co  fi  uominauano  gl'bi fiorici  l’efercito,cbe  alloggiaua  ordì 
nari  amente  vicino  a forni,  come  é fiato  dettoje  fopra  tutto  1‘ aiutava  T ito  Giu 

Oihone  prò  nio,vno  de' detti  famigliai  di  Galba,che  infieme  colui  era  Confilo  quell’ anno, 
cura  di  ha-  in  tanto  , cb'l  detto  Otbonefiaua  con  molta  fi  cure  gga, che  niun  altro  , che  egli, 
ner  l'adot-  bauelje  ad  battere  l'adottioue.Ma  Galba, che  in  ciò  hauetta  t'animo, quote  fi  co 
tio’.ie . ueniua,  fenica  altri  nfpetti,eno gli  piacevano  icofiumi  di  Othoneicbe  erano  del 

^ la  qualità  di  quei  d<flftrone,non  curò  di  quanto  gli  veniva  detto\&  vn  giorno 
Pnonc  adot  quando  tutti  meno  lo  pcn fintano, e ffendo  in  Senato,  prefe  per  mano  Tifone  Luci 
tato  da  Gal-  njan0-,n  qUa[e  era  per  fina  di  gran  prudenza, c virtù,  & in  cui  fi  trovavano  tut 
ti  quegli  auertimenti  ,cb> erano  neceffari  per  tenere  vn  imperio  i e chiamando- 
lo figliuolo, lo  adottò  >c  nella  forma  vfata,e  con  gran  compagnia,  e pompa  andò 
con  lui  a gli  alloggiamenti  de’  foldati,e  fece,  che  eglino  gli  giurarono  obbedien- 
te lo  nceueitcro  per  Imperniar  e. llcbe  operò  finga  altrimentcfare  a' folla- 
..  ' - •*  * 1 1 né 
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ti  né  dono, nè  prome(fa,come  era  di  cofinmeima  conm  parlamento  molto  grn» 
me,e pieno  d'autorità  al  modo  antico. E co  fi  tt/md*  foro  accettato  molto  agra,  Roma  cor_ 
l nenie  compiendo  quello  "ufficio  via  più  eoa  iati  fumiti,  thè  con  attegrezzf1  né  rotra . 
di  movimenti , né  di  parole#  con  la  mede  fimo freddezza  fu  anco  accettato  dal 
Senatonpercioche  poma  non  era  hoggmat  capace  della  dirittezza > t rigore  an 
tico.Pattofi  quefla  adottion  per  Galba,doue  egli  fittilo  di  conferitore#  difender 
per  qneflo  ilfuo  Imperio,  ciò  fu  principale  occafione#  materia  del  fio  di 

ftrugghnento.Tercioche  veggendofi  Otbone  ingannato  delia  fptrata  (tipi tiare, 
trovando, come  t'é  dettoci  fptjlc  le  volontà  per  l’odio, che  a Galba  fi  portava  , 
deliberò  dilettar  via  quel  jfrtie  perforato  per  tradimento,  tatuai  enfi  fi  Othoncmc 
tnife  fubito  a praticare, & a trattar  per  nette  le  vie  del  mondo  con  ìfoldati  Tre  nò  , fbldari 
turioni , facendo  loro  di  gran  doni,  e promeffe  di  dover  loro  donar  molto  più,  Prctpnaiii 
quando  tfofjc  tmperadore , E con  tanta  aflutiafeppela  cofa  condurre,  e tanto  centra  G.il- 
poca  fede#  lealtà  fi  vfaua  eque’  tempi , che  in  meno  di  otto  giorni fu  or  dinato  ba. 
il  tradimento'!  e convenuto , che  i faldati  lo  faccffcra  lutperadorc , come  lo  fé» 
cero, con  morte  del  povero  vecchio . fiche  attenne  in  quefla  maniera  ; cb’ejjen - 
do  Galba  nel  fito  palagio , e facendo  certi facrifici  co' /boi  amici , Othonc , thè 
qtàui  fi  trouaua , fi  par  tifar  finamente , andò  al  luogo  ordinato,  dove  era 

affrettato  da  buon  numero  di  faldati  Tretorianiti  quali  preflamente  lo  leuaro- 
nofopra  le  f palle , chiamandolo  Imperaiore , e cavando  lefpade  delle  vagine 
per  metter  maggiore  f pavento  ; e cominciarono  a inviar  fi  con  effb  lui  ver  fi  gli 
alloggiamenti . fi  che  effondo  fatto  fafere  a Galba,  come  di  cofa  auenuta  fuori  Configli  di- 
d'ogni  fua  affettatione, fi  ne  turbò  grandemente , & i configli  furono, fi  come  ucrfi  dati  a 
fumico  fi  inconflanti ,e diuerfi , Tercioche  alcuni  dicevano,  cb'ei  doveva pre-  Gaiba . 
fornente  armar  fi, & vfeire  in  putisco  > per  fioche  con  la  fua  prefen\a  h avrebbe 
potuto  acquetar  di  leggieri  la  cofa  prima, che  ella  feguitaffe  più  avanti . jfi, 
tri, ch’egli  doueffe  molto  ben  fortificar  fi  nel  palagioìinfino , che  da  lui  fojfe  ve» 
ditto , qual  fondamento  haueffe  quefla  crcatione . fi  povero  vecchio  ternata  » 

& ondeggiando  fra  diuerfi par eri, no» fafeua  a quale  affigliar  fi.  Le  nuove  Naoui.  fai. 
famigliai,  teme»  te , che  gli  veniuano , erano  molto  diuerfe , alcuni  menomati» 
do  ,&  altri  accrefcendo  il  fitto . Finalmente  ingannato  da  vna  fiilfa  nuova , £a  ’ * 
che  gli  fu  recata  » laqualc  era#  he  noti  folamente  lefctfiio  non  batteva  ricevu- 
to Otbone  per  Imperaiore , ma  lo  baueua  veci  fi  cavalcò  armato  con  i / fidati 
della  fua  guardia , e con  alcuni  altri jche  vi  fi  riduffero  per  afpettare  il  fine  d’- 
imo co  fi  grande  oc  fidente . E nel  mede  fimo  tempo  entrò  dall’ al  ra  parte  vna 
gran  banda  di  gente  n canotto  » laquale  era  fiata  mandata  da  Otbone  per  am- 
mazzarlo , dagli  atteggiamenti  ,douegià  era  flato  ricevuto  per  Imperadore . 

Quefli  cattali  eri,  benché  venìffero  con  ordine,  e comandamento  di  ammazzar.  Canai  ri 

lo  icome  lo  videro ,e  conobbero,flettero  vnfezz « ’*  Mft  ài  quello , che  hauefi  mandati  da 
fero  a fare.Et  a quello  tempo  fu  maggiore  il  diflurbo  di  Galba , non  fapcndo  a Othonc  per 
che  rifiltterfi  tela  calca , e la  moltitudine  detta  gente  era  tanta , che  lo  fpinge-  Ìn!?ìfZZal 
uano , quando  in  vna  , e quando  in  vn' altra  parte  : e , come  fuole  auenire  ut'  Ga°a- 
fatti  infilici , che  allhora  fi  loda  il  configlio , quando  é puff  ato  il  tempo  da  po - 
A '*  .1  V & R 3 tvh 
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A!!hor:i  ,j!o  urlo  metteMin  oprai  offendo  flato  vngrou  pe^goin.ditbb>o  „ s-'egli  douetur 
ila  il  bui  cò  vclierfi  al  palagio, o^iUa  rotearci  Campidoglio,quanio  e‘  velie  prendere  vna 
figlio  quado  * qvefle  deliberationi , non  gli-  fueencedutó  : pire  tot  he  offendo  abbandonato 
non  fi  può  maggior  parte  discoloro,  che  io  baueuano  accompagnato , frmofftroeon- 

adoperarlo,  tra  diluii  mandati  da  Othoneuquctii,  come  s'é  detto,  erano  flati  vnpeggotit Jb 
biafi  ; e quitti  £ ammaccarono.  Strutte  'Plutarco  , ( quantunque  altri  ciò  rac- 
contino altrimenti  ,J  che,  quando  gli  veci  fari  gli  fi  trono  apprcfto,  eg  h porf-  ha. 
Morte  di  ro  il  collo  ,dkendo  r che  l ‘vcadefl  ero  , /elofita  mortedoueua  apportare  alcun 
Giuba.  beneficio alfa  flepublica,#-  aLpopolo  I(om  ino.  E fitbtto  gli  fu  /piccata  Ut  reflue 

la  qual  pofla  fopra  la  punta  d’ vna  lancia , tapprefentarono  ad  Ochone , e d’indi 
la  portarono  per  tutto  il  campo > elfito  corpo  fu  lafiiato  Jbfgjt  tefla  nella  pia gp 
Xjt  in  pater.  dUiafiuno  , che  bauefe  voluta  calpeflarlo  , infitto  a tanta , che  dm 
Galbafcpc-  ynfuofexM  fò  fcptllito.  B'I  mede  fimo  giorno  fà  per  comandommodi  Orbene 
lito  da  ^ ammalato  ancora  Tifone^  i (quale,  come  ho  detto,  eraflataadottatodaGalf 
uo  er  u ha,&  ordinato  fm  fitceeffbre . E fu  anco  parimente  morto  Tito  Giunio  Confo- 
Morte  di  Pi  ^°’^r  altri  de'fitot  famigli  arre  le  teftt.de’.  quali  altresì  furono  portate  a gli  ah- 
fuie.  leggi  amenti  dì-OtbonC-  a cui  già  tutti , come  a imperatore,  obbedimmo  ; e po- 
nendole preffò  alla  tefla  di  Galèa , ciaf,  uno  fi  gloriane  di  battervi  infitngitinate 
le  mani.  Et  inani  modo  finì  fi  fita  vita  Sergio  Galèa  Imperatore,  offendo  fola- 
mente  fomiti  fattetnefi , (begli teneva  t Imperio . La  fita  morte fti  ne/ipumo 
Anni  di  del  nafeimento  di  CH  l{l  STO  fettant'vno , efettantatre  della  fica  mi . Fti 
Chnftofer-  ’huomo  di  fi  atura  ragineueleì  batteva  gli  occhi  agurri,  il  nafo  aquilino  , &er* 
tanta  vno.  molto  calvo . Ter  la  mia  della  gotta , ch'egli  pativa , Itaueua  le  dita  delle  ma- 
ni,e de’ piedi  deboli, & attratte.  Fu  gran  mangiatore, e molto  sfrenato  ,e  disho f 
nefìo  ve’  vttv  dell  a l"(]  urtai  come  quello , c he  pi  ti  ( come  dite  Svetoniojtii  map 
fichi, che difèmipt fi  dilettati*  t • .»»■>» 

Autori.  . Gli  jlnton  ielle  cofe  dette, olire aTlnt arco-,  & a Suetonio  nella  fita  viia, 
fona  i nomati  nella  vita  di  Claudio , ejr  in  quella,  che  vètnangf.  \> 
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11  fine  della  vita  di  Sergia  Gai»»  Imperatore. 
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VITA  Di  MARCO  SILVIO  OTWOiSH 
Otuuo  imperatore  Romano.  . \ 


. SsJf 


■ ‘ .1  ( l l •■''•'•  • * •» 

OT HONE  nato  di  nobitónmafanugiia  pfcfeT'Jmpetio  dopoGalba , 
benché  la  (cu  cattiua  fortuna  non  pennertcflc.chc  lo  goddfc  molto  xeni' 
po  che  Orhanefjì  fatto  Imperaci  ore  in  Roma  ,■  fù  dichiarato  in  Germania  Im- 
peradore  yitdlió»  ne  volendo  fvno  cedere  all’altro  j finalmente  vennero  all’ar- 
me , e dòpo  moire  battaglie , c remando  Othonc  perditore  > ne  fapen do  piglia- 
re vn  configlio  nella  fua  aucrfa  fortuna  s’ammazzò  dafeftciTo»  ilqualc  alto 
perue  che  fwflc  molto  diffonde  dalla  vita  > che  egli  ten<fua,la  quale  s’aiTbmiglia- 


quattromefi,  & morì  nel  trentèlimo  fettmo  anno  dclfc  fua  mi.  Fùsì  caro  A . 
snidati  fuoi  propri  j,  che  mentre  s’abbruciaua  il  fuo  corpq»  feconde  il  epistole 
Romano»  molti  di  loro  s’ammazzarono  con  leproprie  mani. 


V coft  itene  P imperio  di  Celia , di  cuibabbimo  deferiva  ti 
‘ vita , e fòmiglian  temente  quelli  di  Vibrile , ( di  vitelfio  fitod 
fkneTori , de'  quoti  babbi  amo  bota  daferiuete , e tanti  pie* 
Uà  di  difìurbo , e di  confi» frotte -,  de  ótttnutòpri  fi  rèi  , 

’ th'tffi  fi  dourebbono  dimandar  piSigròprf  ambire  Tiranni , 
tire  Impera  dori  > e co  fi  alcuni  Ut  fior  iti  ( frdì  quali  fbho  ifi* 
*doro,t  ìiedaj  nel  numero  de  gijntper  adori  non  gli  pon?orlo.£  fbleua  dite  ^ipot 
fonie  ttrmer/y  f quel  gran  Mago , che  fi»  tiri  foro  mede  fimo  t*tnp»/*bf  Ceiba  » 
Ottone i e ViteUh  erano  imperatori  T ebani , è qutflo  ditta»  egiijpènbèt  Tè- 
banmbbtro  molto  foto  tempo  l’impèrio  di  Otetfd  1 è cèfi  <{ntfìi  pòió  ancora 
rannero qvèNi poma,  nThriàtto ifdW PH*W &dba gli patttgmtk i l\f, che 
fmttàduesno  hclte  rr*zeàie%  che  non  dttrriio pipài  tfueffo>  cbèdiiri  U tapprc- 
fint'dtitne.  Materne  fffoffe,  èglino  ottennero  il  nome  <T Imperatori.  Ma  cbe'l 
Senato  lo  iaffelotp  per foiba,  opri  aiulr.iode,Honlo  voglio  io  didietri  Me  fe- 
A?5-  -A  H 4 giuri 
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jja/ró  T lutar  co  ,Comelìo  Tacito*  la  maggior  parte  di  coloro , che  di  ejfifiriuo- 
no  Dico  adunque , che  fi  ifieffo  giorno , clx  Galba  fu  ammalato , no»  fi  trono 
Oricinc  b ^uomo  **  TlPHtatione,cbe  no  andafie  agli  alloggiamenti  dotte  era  Ottone#  re- 
Ochonc.  ' ’ ******  ob!}edie^a,&  adularlo  come  Signore, &\Imperadorc  iodato  le  Cotorti , 
e l’efertiio  della  morte  di  Galba*  della  deuion  di  lui. Era  Ottone  buono  di  va 
lare#  d'ingegno  grande , figliuolo  di  Lucio  Otbone , che  fu  Confalo * di  antica , 
& tonorata  (lirpe , e famigliano fi fattamente  nell' affetto  a Tiberio  , che  al- 
cuni lo  /limavano  fuo  figliuolo. Fu  fua  madre  ancora  di  chiaro * nobile  lignag- 
gio* parimente  tutti  ifuoi  progenitori, & auoli.  Scritte  di  ciò  Suetonio*  The 
turco  nella  fua  vita , da'  quali,  & anco  da  Cornelio  Tacico  fi  potrà  intendere , 
quali  fò fero  le  fitte  operatici , auanti  ch'egli  veniffe  all’ Imperio , o baueffe  no- 
me d’Jmperadore  : ilche  io  fommariamente  di  fopra  ho  raccontato  > nè  è mi • 
* fiero  , ebe  torni  da  capo  a replicarlo . Ottone  oltre  alle  occafioni , clx  heb- 

be,come  dicemmo,  da  ribellar fi  contea  Galba,  fcrtuono,  che  ne  fu  vna>  che  cer- 
ati Aftrolo  t0  -dflrologofi  quale  egli  conducena  ficco,  quando  e'  fu  mandalo  in  Ifpagna  da 
go  predille  Impone,  lo  batteva  certificato,  che  farebbe  Imperador  diJ\oma . Stando  egli 
ad  Othone,  neZ['  all* oggi  amenti  nella  maniera  , che  fi  detta , cinto  da  tutti  i Senatori , e 
cae  farebbe  più  illufiri  cittadini  di  fioma , andò  nel  Senato  » battendo  prima  impo/lo,  che 
ImPc“1*0'  fi  raunaffe  il  Prefetto  Tretorto  della  città  > ione  con  le  benedittiom  , &ap- 
rc  t : vouu  pian  fi  ordinari/ , glifi»  datoti  nome  di  ^tugufio , e tutti  gli  altri  titoli , e pre- 
minente , che  gli  altri  Imperador  i fentpre  volfero  tenere.  Et  effendofi  per 
lui  fatto  vn  brette  parlamento , in  che  dima  fratta  effiere  fiato  fofpinto  > e sfor- 
mato a prender  t Imperio , e promettendo  di  volerlo  gouernare  fecondo  il  pa- 
Othonc  il  rere,e  y°ter  del  Senato, partendo/}, e caualcando  per  ungo  la  pianga  , la  qua - 
primo , che  *e  fimguinofa*  piena  di  morti, andò  al  Campidoglio,  e (finii  al  palagio  Im- 

botte creato  PeT‘a^  » & 'n  Vufia  S**fi  f»  Ottone  folleuato  all'altezza  dell' Imperio!  il- 
Imperado-  ? vale  fu  il  premonto  le  Cotorti  Orbane , le  quali  erano , come  fi  detto , l'tfer- 
rc  dalle  co-  cito,  che  dimctaua  prefifio  di  fiotta, elcffero, e fecero  Imperadore , gr  in  tuipre- 
horrf  V rba-  fero  fi  autorità  di  crear  gli  altri  lmper  adori  5 battendo  eglino , come  fu  ietto, 
nc.  abbandonato  Tenone , e non  fapendo  per  adietto  far  altro , che  difender  film - 

per  ad  or  e . Fu  quefìa  ma  malvagia#  molto  dannofit  introduttione  per  filmpe 
rio  firmano , e per  limedefimi  Imperatori , come  dipoi  fu  óimofiroéaHa  efiie- 
*•*  riempali  ora  Ottone  per fodisfattton  delle  promefie  fitte  a’ faldati  ,fett  /ubico 

reftituirei  beni  a molliche  7 perone  batteva  banditi,  e confi  fiat  e lelor  fatuità, 
& alcune  altre  cofi  ftmili,  che  a tutti  piacquero  grandemente  >ìn  guifa,  che  gli 
prefiro  tanto  amoretto  gli  furono  leali,  e fedeli  infitto  alta  morte  I ancora,  rht 
egli  veramente  poco  viueffe . Menerebbe  le  cofi  in  fipma  ht  quefio  modo  paj 1 
Jauanojc  legioni*  gli  ef ertiti  di  Germania, i quali  fi  auano  obbedienti  a Galba, 
battendo  l'ite  Ilio  lor  Capitano  *i  cui  già  detto  babbi  amo , con  doni,  e promefie 
guadagnata  la  volontà  di  effe  Legioni/lopo  alcune  pratiche Jle  quoti  da  "Fiuta? 
cocopiofamentefiferiuono , contennero  di  farlo  Imperatore , fenz*  affettar 
m-  volere,  nè  eonfintimento  del  Senato!  e cofi  ficee* . Di  maniera,  che  qua  fi  im 
. vn  medefimo  tempo  intefi  ottone  quefia  nuova , e Vitelli  o quello  , che  in  fio- 

ma 
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vìa  tré  fi  gatto . Gli  eferciti  di  Germania  vola tono»  che  yitellio , ia  loro  elei- 
to,  doueffe  rimanere  Imperatore,  dicendo , c beffinoti  do  nettano  batter  puma  ' Yirc  j1 10  «re 
minore  autorità  di  quello  fbp  bau  effe  bornio  l' e far  cito  di  Spegna.  D'altra  can- 
to  il  Senato,  e lo  efercito,c  le  Coboni  di  ]{oma  preteudtuanQ  di  battere  ejfi  foli  Lc„loni  ^ 
autorità  di  eleggere,  e crear  l’imperadoreì  e tèe  filo  Otbone  era  Imperadere.  Germani* . 
Ma  Otbone , quantunque  pereffe,  eie  nell’imperio  batteffe  più  ragione , non- 
dimeno,o^be  lo  mordeffa  U confcienga,o  ebeglidoleffe  del  male,  che  ne  batte- 
una  feguire,  come  lodimoflrò  poi,  cercò  di  accordar  fi  con  yitcllio'r  e praticò 
queflo  per  lettere * me  (fa  ma  peri  non fi»  ceeebmfa  co  fa  verunaiangi  ogni  gior 
no  più  fi  aeeendeua  la  difeordia  > e tiafcuna  delle  porti  fi  mi  fi  in  ordine  per  la 
guerra . e verificandofi  la  ottona , eie  le  genti  di  VueUio  venivano  alla  tol- 
ta d'Italia  con  due  capitarti,  l'vno  detto  ydente,e  l'altra  Cecina,  rimanendo  Cecina,® 
egli  alquanto  a dietro  fi  tome  quello,  che  r annotta,  (J>  affettano  più  numero  di  Valente  Ca 
/oliati,  Otbone  fi  partì  di  I{pma  con  yu  molto  fiorito  , e bene  armato  e fatato,  pitoni. 
ilquale  era  di  tutta  la  nobiltà  di  Hpma , delle  Coborti  “Pretorie , & anco  delle  t 

legioni  deformate  di  mare , che  cofleggiamuo  la  Italia , fatte  venire  a queflo 
effettore  con  altre  ancora , che  di  prefente  fi  fecero . Et  in  talguifa  vfcì  mol- 
to potente  di  foldatl , ancora  che  non  molto  oueMt  alla  guerra , lafciando  in 
fiomaper  Capitano , & a guardia  di  lei  Flauto  Sabino  ; ilquale  era  Fratello  di 
Vefpafiaoofbc  cornei  fiato  detto,  infino  in  vita  di  7{erone  guerreggiava  con 
i Giudei . Cofi  adunque  continuò  Otbone  il  fùo camino  centra  di  V iteli io  » le 
cui  genti  eeawgid  fermante  aie  jtl pi,  & erano  frettante  mila  buominiì  de?  Othone  vi 
quali  quaranta  mila  ne  conduce  uà  Valente , e’I  refio  Cecina  ì e yitellio  anco.  c°*m  di  XL- 
ra  fi  redatta  in  Francia , affettando  le  Legioni  d'Inghilterra , thè  lo  venimmo tC10  * 
a feruire  ; e’I  rimanente  di  qmUedi  Germania,  Accentrando  fi  adunque  in-, 
freme  quefii  eferciti*  incominciò  fra  loro  U guerra  àuile,  e molto  crudele  per 
diuerfe  parti  ; 0,  per  dir  meglio , continuò  quella , che  sera  cominciata  fra 
Gotha, e perone.  Era  qualche  tempo , dìe  Hpma  non  patina  le  Ciutli  guer- 
re, amora  che  non  le  fallerò  mancate  altre  feiagure  cagionate  da  i cattiui 
Preti  tipi  ; onde  co'  prefanti  mali,  che  molto  grandi  erano,  tornò  a' cittadini 
la  rimembranza  delle  battaglie  di  Marie , e di  Siila'i  di  Giulio  Cefare , e di 
Pompeio\  di  quelle  di  Ottauiano , e di  Marc’  Antonio e delle  altre,  che  a 
quefie  fi  aggiun faro  > con  le  quali  certo  non  d , che  non  fi  pofftno  paragonar 
quefie , di  ette  trattiamo  ,fì  di  mutamenti  di  flati , come  di  numero  di  genti , e 
di  fpanmpmMdi /angue  , e parimente  di  tempo , di  luoghi,  e di prouincie  » 
perciò^  da  che  ette  t’incominciarono , figurarono  le  morti  di  quattro  ira.  \ic.;r  (i- 
peradori , come  s’è  veduto , e fi  vedrà  >i  quali  fino  7 '{prone , Golia,  othone,  q.jartr^  ir 
yitellio,  finga  y indice,  e altri  egregi  huomini  ,chs  vimorirono\  e fingi  le  Le-  pa.tdon. 
gioni  del  mede  fimo  V indice,  le  quali, come  dicemmo,  in  Francia  furono  difìrut-  ' 
te.  yifi  faterò  di  gran  fatti  di  arme  > vi  fi  vf areno  di  molte  ftudMùi  edu-  'ì;  v 
rarono  le  guerre  infino,  che  yefpa  frano  fu  fatto  Imperadorc,uon  rèfaxkiqpùr-  ^ 
te  dell’Imperio,  nella  quale  queflo  incendio  non  fi  appigliale,  di  che  io  r.on  hò 
d i r accontate,  fe  non  la  fotnma,  e le  cofi  più  notabili . Giunto  che  fu  Othone  a * 
•Vi,;,*  . : 
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Brìi  felli,  fitti  in  fu  la  ritta  del  Vò,fi  fermi  furivi'  » mandando  inauri  le fue  genti 
fono  la  guide  di  buoni  Capitani  :ma  erano  male  obbediti  da  faldati  : Ter  cieche 
tnfuperbiti  di  hauer  fatto  l'  Imperadorefriputauano,cbe  ntun  potejfe  hot  toman- 
d*rc,e  queflo  diflurbo  era fomtghantemente  per  la  medefima  cagione  nei  cam- 
po di  yitelìio.  Trattandofiaduuque  fra  queflt  due  Capitani,  e fra  i loro  efadr 
m’ ti  crudelmente  la  guerra , vennero  tasto  àUe  frette  per  terminarla  , che  dopa 
alcune fcaramuceie,  & afflitti  grandi,  mifpatio  di  pochi  giorni  fi fecero  due , «l 
tre  notabili  battaglie , l’vna  delle  quali  fii  preffo  di  Tiacenga  ,&■  l'altra fotm 
Cremona, e la  terga  ahi  confini  ctvn  luogo  detto  Ca flore:  nelle  quali  fu  taglia- 
Battaglie  t0  a przgi  graudiffimo  numero  difoldatii&  in  tutte  erano  flati  vincitori  i Oc 
fu  tee  illudi-  pitoni  dotbone , e puoffi  anco  dire  ,i  Jypmani  ; quantunque  dall'  vna,e  dall'altra- 
uurtiJuoghi  j>*rtefl  chiamano  giorno,  & Imperio.  Dopo  le  quali  giornate  fi  vmrono  infie*. 

m«  Patente, e Cecina, che  erano  r Capitani  di  Vite  Ilio,  i quali  in  fino  a qui  haue- 
i uno  ftuo  la  guerra  diitifiie  riùfirga  lo  l'tfevcito  loro,  di  nuoue  gèti,e  ficcorfi , 
deliberarono  -ultimamele di afpettare  vn'altra  battagliarne  i mmici  la  vcleffc- 
i o accettare.  In  queflo  tòpo  Oihone  some  r acetica  "Plutarco,  molto  allegro  delle 
Configli  di  vittorie  de  t fuoi  Capitani,  venne  a trottare  il  fuo  efercito  in  Hembriaco,  luogo » 
ncrli  dariad  ose  effo  dimorava  prefìo  dt  Cr  cotonai  e vergendo,  che,  ontora  che  i nimhi  fof- 
(honc  ‘Jj-flw  flati  vinti, c molerai  cali,  dt  intono  ricercavano  la  battaglia,  fi  configliò  ,fe 
uu'iTuó-  canto  ella  fidoneffi  prendere, o nòie  le  maggior  parte  co  buono  ani  fi  fit - 

U-Tùt  jiio  ^ parere , che  fifigwffe  la  guerra  fenga  venire  agiornata  > ptreioche  i ritmici 
' fiatiuano di fagio  distolte cofirte ionia paffata perdita  baueuano perduto laru 
pui.itione,e  molte  terre  Ijaueuano  abbottonato  yitelìio,  e Aerano  actoflate alla 
fu  a étmtione, .*  e cioè  yitelìio  pottua  mandare  a' fuoi  Capitani  poco  focct>rfo,&-  ' 
all'incontro  egli  era  pronti  ut  o di  tutto  quello, che  fateua  dt  bi  fogno’)  e fama, e 
rutta  Italia  loferuiua  interamente  . Oltre  di  queflo  tutte  le  TrouinciedcH'O-t 
nente  erano  dal fuo  lato  S e te  Legioni  dette  Xfifjìr,  che  fono  la  S ernia, e la  Bui 
gattaie  le  Taunonie  » che  fino  yngbcvia , & ^fuflrta , come  fé  detto  , erano  in  ■ 
fuo  aiuto . Onde  non  fi  doueva  tante  volte  la  fortuna  tentare  ì ma  procaccia * 
di  difltuggere  il  nimico  col  tempo,»  afpettar  maggior  forga, per  la  quale  non  fi 
dubitale  della  vittoria  . Ma  quegl  i,  che  erano  fiperbi , e volontarofi  di  com- 
battere, in  contrario  di  qutfle  addufrtro  molte  ragioni , dicendo , che  non  fi 
doucua  perder  la  occafionr, ch'era  meffa  mangi  dalla  buona  fortuna, né  d’afpct- 
ter, che  yitelìio  veniffe  al  fuo  efercito, e fi  ricever  offe  dal  timore,  che  lo  preme- 
r ornata  ua  . Queflo  parere  aggradando  ad  Oihone  ,fu  approuato,  e mandato  ad  effet- 
fra  i tolda,  i to;  pcrcioche  gli  difpiateua  nel  vero  fi  fattamente  la  guerra , che  ttneua  a ni- 
di Othone , «or  male  perder  la  vittoria, ette  durar  molto  in  lei . gì  filato  fi  Oihone  in  puf— 
e quelli  difio  configlio  , e volto  fi  a BrufelH  fi perciochs  fu  ancora  convenuto  ych'cgfinon 
Vacillo-  fi  trottale  perfimalmcnte  nella  battaglia  ) tlfto  efercito  andò  a trousréfuetìo 
di  yitelìio, it  quale  non  era  molto  lontanoie  perche  Tvne,  e l'altra  parte  de  fide- 
tona  di  combattere,  vennero  alle  mani  : quantunque  al  cominctamticto  i falda _ 
v dt  Qthone  {afferò  ingannati  » perche  i n imi  ci  baueuano  dimoflro  di  voler  pa^  '■ 
cetonie  entrarono  nella  battaglia  con  poca  cara  ; il  fitte  cefo  della  quale  é trat _ 
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tato  da  •Ujktvti,('tonte  anurie  in  fintili  cafijd/uerfamente:  ma  tutti  afferma- 
no,cbcgli  vni,pgh  altri  (imbatterono  valorofianenfeaeuetto  le  Cohorti  Treto 
rie, le  quali  erano  quelle  ytn  cui  (telone  appoggila  la  fna  maggiore  fpcranga  » 
per  colpa  delle  quali-  et  per-df  la  giornata;?  qua'  di  Piteli  io  furono  vincitori  co 
gran  mortalità  , &-  vccifione  degli  aitei  far  y , e rnmfero  Signori  del  campo. 
I capitani  d'Olbonc  fialu-imiofi cò  la  fuga,  fi  ricouerai'ono  agli  alloggiamenti: 
e co  fi  fcamp  arano  dalla  battaglia,  benché  molti  fuggirono  in  ditterfe  parti , e fi 
mi  fero  in  ordine  per  defender  fi, (un.  ifpcranga,  che  Oi  bone  gli  ficcorrcffe . Ma 
l' Imperadarc  baiando  burnito  l'amfo. , che  i [noi  erano  fiati  rotti , ancora  che 
egli  intcndc!Jc,cbr  nel  capo  vi  ora  affai  canne  niente  numera  i;  follati’,  e che  po 
teu  a trattener  fi ,&  afpett  arie  legioni  di  Miffìa,d!Pngberta,e  li  Dalmati  a ,che 
ventilano,?  non  erano  molto  lontane',  non  fi  curò  di  attendere  alcun  rimedio  da 
cofioro:  augi  deliberò  di  metter  fìtte  alla  guerra  dulie  co la  fica,  propria  morte: 
la  quale  per  e/fe p cofa  degnali  memoria,  racconterà,  come  auenne,  ('quantun- 
que converrà,  che  io  mi  ellenici  vn  poco  ) fervendo  "Plutarco,  Cornelio  Tacito, 
ttSuctoniotil  quale  la  ferine  storne  egli  la  intefe  dal  poireiche  a quella  guerra  fi 
trottò  preferite.  Effcndo  fparfa  la  enfia  nuoaa  di  quefia  rotta  , tutti  coloro , che 
velia  città  con  Otbonc  fi  trouauano{cbe  ve  n' erano  molti, e gite  di  gran  valore, 
e la  maggior  pane  Senatori  Romani  ) andarono  all'albergo  del  meiefimo  , te- 
mendo,e fofpettando  di  quello,  che  dipoi  auenne,  per  alcune  parole , che  inauri 
ballettano  da  lui  intcfc:e  tutti  gli fiofferfierodl  morire  in  fuo  feruigb,effjtica- 
dofi  in  confortarlo ,&■  in  fargli  animo  .Mani  tutto  queflo,  nàia  intender,  che 
buona  parte  dell'efercito  gli  reflaua,nè  quello,  che  s'è  detto,  che  in  fuo  fioccar  fa 
venuta , bafiò  per  rimouerlo  dal  fitto  fermo  proponimento.:  auenga  che  non  gli 
tnancaffe  nè  amico,nà  fbrga  per  la  guerra, tanto  abbomua  egli  le.  i ficorii  cani 
li..  E rifpondenio  aUeragìoni,  & a i conforti, che  coloro  gùarrccauano , egli 
ficee  lorovnbellifiimo  ragionamento  dimofirando,  che  non  baur ebbe- comincia- 
ta contra  piteli  io  la  guerra , fic  non  baueffe  battuto  Speranza  della  pace  .-eco- 
fi  battette  ciò  procacciato  mangi, ohe  fi  prendefiero  le  armene, quanto  al  fbccor- 
fio,  che effi  dicevano,  che  tfifio  fi  potrebbe  bauer?,affert  ,cbe  non  fi  donatario  cofit 
adoperar  tutte  le  forgeiefic  dolche  i ritmici  no  erano  Annibale, e Tirrho,  o altri 
auerfari  del  popolo-Romanoimafalamentoimedefimi  Romani, e di  Itti  (ignori, 
di  maniera, che  cofilvtueuori  , cunei  vinte  facenano  ingiuria  alla  p itiia,e  che 
inciò  fi  perfeucrauafroppflfpoicM'aUpgreqppdel  vincHarteralatrifi^ga, 
0.1* perdita  di  effe  patria,  E ebe-nou  potendogli  effe * di  tantobeneficto  ali' Im- 
perio Romano  colvtocer-combatteudo  per  -nodi  di  fiordi  a:  quanto  vale  gli  fi 
poteua  apportaj^offyrglc  va  volontartofiacrifiao  della  fu*  vita,pofiaa  cìmcoI 
mego  foto  della  fua  particolar  morte  poteua  nafeer  la  concordia  comune.  Laon 
de  rimanendo  pur  Pitelia  nella  buona  bora  Impera  dorè,  fienga  cbcl  danno  pafi 
/affé  auanti , egli  non  voleva  cercar  né  vendetta , né  Regno  col  co  fio  del  fan- 
gite  de' funi  cittadini:  né  che  la  Rrpublica  rimanere  pr/ua, o punto  feema  di  co. 
tah  efiercitif  . E fomigliantemente , come  altri  baucuano  guadagnato  bonore , 
e fama  ,perfapcr  ben  governare , e fofitntar  l Imperio , co  fi  voleva  egli  acqui- 
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Ochone  di-  fi  a ffi  qualche  bel  r Onte  con  lafcìarlo  valorofamcnte  per  cagione  di  non  gli  far 
uidc  tute;  le  jar.no  , finalmente  bruendo  dette  quelle  parole,  <&•  altre  molte  buone  ragio. 
j.uc  colc  1 ‘ ni, e quelle  aggiunte, confortò  tutti  , che  il  trottati  ano  alla  ftta  preftnga , che  fi 
f','UKO'’'L>L  vc^f!Jcro  a reoder  obbedienga  a yitellio'te  venuta  la  notte, fi  riduce  nella  fu* 
camera\e  fatto  quitti  recar  tutti  i fuoi  danari^  le  fucgioie  più  care, le  diuififìr q 
tutti  i fuoi  ferratori  amici, &■  irnpafe  loro , che  fi  andafìcro  a dormire  > & il 

fintile  fece  egli, battendo  primieramente  lofio  fitto  il  capevate  del  letto  il  più 
aSuKKP  PhP,na'e  due, che' l me  defimo  baueua  eletti. il  che  fatto, e gettato  fi  fi 
pra  il  letto , domi  vna buona  parte  delia  notte , battendo  licentiatt  tutti  i fttoi 
Mane  di  camcrjcri  f e lafciato  L’vfcio  della  camera  aperto . Hjfuegliatofi poi  all'alba  i t 
‘ honc  • reggendo  fi  ,clje  Vera  rima  fi  vn  fitto  feruitor c. gli  comandò , che  andaflc]  fuori . 

E prefìamcntc  prendendo  in  mano  il  pugnale , che  habbiamo  detto,  fi  fieri  com 
lui  nel  lato  manco  con  tanta  ftrga , che  la  ferita  fu  mortale  > e mandando  fuori 
del  petto  vn'  filo fofpiro,  fu  vdito  da’ fuoi  finti  » finali  entrando  nella  camera 
co  molta  fetta, treuaroiwj!  lor  Signore  vicino  alla  morte,e  cofi  trapoco  fi  ma 
ri  nelle  loro  mani . F da  quegli, che  ini  fi  trottarono,  e dagli  altri , che  di  HI 
la  città  fubito  ri  concorfi.ro,  fu  fatto  per  quefla  fitta  morte  vn  cofi  gran  pianto  » 
che  pareua,che  fi  rompeffe  il  cielo,tartto  era  qitefi'huomo  da  tutti  amato  in  ìfpa 
tio  di  pochi  giorni . Et  ejftndo  toflo  il  fino  corpo  abbruciato  fecondo  il  coflume 
di  que'fecoli,fi  arnmaggarono  alcuni  de' fttoi  prefio  il  fuoco.  In  tal  gufa  termi 
-Zzarono  fuay,t*  ^Itnperaion  otbone forte,  e valorofamcnte , fecondo  la  opimo » 

2^3  ne, e la  legge  dVfomani'ytfitndo  filo  quattro  me  fi , ch'egli  baueua  battuto  l‘ìm~ 
funerale  di  Per’°  » tuli' anno  trentaotto  della  fina  età , e nelfettantadue  del  najcimento  di 
Ochonc . C hn fio,  finga  Inficiar  di  fé  né  figliuolo , nè  figlinola  alcuna . Fu  bucino  di  fio- 

Anni  di  dola  filatura  : baueua  i piedi  torti , e fi  dilettano  di  andar  cofi  polito , e vefiito 
Chrifto  7».  delicatamente,  che  baueua  piùdf  Ua  (emina  Jfhe  dell' homo , la  cura,  ch'egli 
Statura  » & jn  ^uefio  poncua . Tettava  fimpre  ma  lunga  gaggera,  laquale  firme  Sueto- 
habito  di  O nj0i(f}g  ffa  poftiecia , percioche  egli  baueua  i capagli  radi  i & oltre  a ciò  tene u 
uain  co  fiume  di  rader  fi  ogni  giorno  ordinariamente  Ufficiai  & altresì  vfau* 
molte  altre  delicategge  molto  lontane  dal  grande, e virile  animo , che  mefiti 
nella  firn  mortala  nuova  della  quale,  e dell'hauuta  vittoria  fu  portata  al  fiso  ni 
mico  yiteUio  in  FranciaUlquale  ragguagliato  prima  delle  perdite , che  mangi 
h avevano  riceuto  ifuoi  Capitamvemua  con  la  maggior  parte  della  gente , che 
baueua  potuto  tannatela  foccorfo  loro, e por  rinforzanti firn  efircito'.  Temati 
roatefic  i . fa  quefii  giomi,come  s'é  detto  il  Tonte  fi  aito  in  !{om*  Lino  fuceeffore  di  S.Tit- 
, tr  omelia  qualetome  ferine  Taolo  Orofio , Vera  vn*  Cbiefit  Cattolica  di  Chru 
fiianiii  quali  piamente  pregavano  Dio  per  coloro  fhe  la  perfigvitauano . 

Il  fine  della  vita  di  Ochonc  Imperatore. 
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DOPO  Othone  fucceflfc  n ch’impecio  Auto  Vitellio  nato  di  nobili (lima  fa- 
migliatici quale  anche  egli  non  fi  molto  feticci  come  quettoiche  poco  io 
gpuemòiperche  non  lo  refle  più  che  peto  indi . Coftui  fi  di-mente  crudele,  & 
d’animo  non  molto  liberale  -,  al  tempo  di  coftui  ritrouandofi  V cfpafiano  in  Le- 
mnte.fi  fatto  Imperatore  da’  Soldati,  i quali  venendo  a battàglia  in  Italia  con 
Vitellio  > lo  fecero  prigione , Se  legatogli  le  mani  di  dietro  lo  bonduflero  inpa- 
bIieo,&  accioche  egli  m tanta  vergogna  nó  potefte'abbaflàtfc  il  Vifo,gli  mefleco 
vn  pugnale  tra  il  petto, & il  mento, & mezo  ignudo, &infing^to  il  vifo, lo  con-  ~ > 

«Iutiero, Scl’vccifcro  con  molte  ferite inqucl. luogo  proprio,  doue  egli ha^eua 
dotto  morire  Sabino  fratei  di  Vcfpafiaqo , chiamato  da  Romani  le  fca)c  gemo- 
,nic . Ville  cinquantafette  anni, Se  ne  regnò  ( come  s’c  detto  di  fopra  ) poco  pii 
di  m czo  -, nella  mifetia  de!  quale  lì  può  facilmente  vedere , quanto  fieno  varij  i . 

'moti  dì  Fortuna,  & che  fpefle  volte  fi  perde  vn’acquiftàto  regno  pelf'quelle  mc- 
defirne  ingiurie, per  le  quali  vn’huomoingiuriofamente  n’cì>lito  ('coinè  appa- 
re in  quello  Imperadòre  ) perciochc  Vcfpafiano  fece  a lui  quello , ch’egh  haue- 
ua  fatto  ad  Othone  fuo antccdlbre . > 5 ■*  ■■  . ì ».  i 

V'*  . 

E Jl  C H E Ut  concorrenza , fi  titolo  dell'Imperio  procede ua.  fola,-  , 

mente  fra  othone,e  Vitellio, come  per  quello , che  detto  b abbiamo , Morto  O- 
fi  pai  efjère  intefoimorto  che  fu  Othone,ciafcuno  allhorafi  ridujfe  a “10nc  • ' c“j 
Vitellio. Finita  aduqtte  la  furia  del  piato;tutti  i foldati,cbe  fi  trotta  dmfc°aS  Vi-* 
rono,  andarono  allo  alloggiamento  di  Virgmioùl  q uale,come  é flato  detto  di  fo  tc|ij0, 
fra  t era  Capitano  delle  Legioni  di  Germaniche  sbatterono  cotta  quelle  di 
Vtiice  allbora,cbe  ambedue  fi  rebell arono  cotra  Tqeronet  co  fi  efsedo  tutti  infie  Virginio  ri- 
l me  raunati, ricercarono  comolta  ìftaZ*,cb'egli /libito prfdejfe  il  nome  d'Impe.  cercato  per 
radoreìpromcttedodieffer  prefli  a ftruirlo,t!ra  morir  per  He  fe  q ne  fio  eglino  Imperano^ 
yoiejfe  ac  cattare, almeno  frjfe  Stento  di  andare mbafciadorc  a Valente , a re. 
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Cicin »,  ótfììtniéykeUk»  & ottatafféion  perdono, . rfbgìniè  pu]£  , th’hià 
kuomofauio * valorpfùjon  le  migliori  parole,che  potè,rifpcfe  a qucjìo,  che  gli 
pareva,  chefareblòe  p azgo  confìgUoilfuò,  accettar  f Impèrio  da  gente  vinta -, 
non  lo  battendo  voluto  accettar  dalle  legioni  di  Germania  vtttoriofe,  quando , 
vivendo  7^erone,effe glielo  oftci'fevmg^nain.o  alia  ambafcieria,che  defilerà, 
nano , che  egli  faceff e, diede  loro  vna  nfpofla  afeli'*,  • d ubbiof arnia  tuttavia  met 
tendogU  in  ifperàga,che  ciò  farebbe,hifino  o fato  trouò  via  da  ritirar  fi  nel 

fuo  albcrgoidt  cui  per  vnaporta  ftdfa  vf&ndò,  fi  J lette,  tanto  nafcofo,cbe  pafsò 
ir  j .quella  fùria.  TifondimeM  il  giorno  feguentèTiceuendéfecovno  de’ principali. 
Sai  no*  có  c^amat0  l{ubrio  Gallo  , pràtico  con  i Capitoni  di  FitfUio  la  pace , la  quale  ft 
tar;  uo  C^n  ottenne , e parimente  il  perdono  » eco  fi  q tufi  i faldati , come  quegli  del  vinto 
peradore.  efercito , che  dimorano  finto  a Bebriacotfigi tirarono  obbedienza  a Vitellio  tu 
affenzai  c'I  medefimo  fi  fece  averne  del  ftnatO^chdflaua  in  Modona  , il  quale 
vi  era  venuto  con  Qthonc . Li  bi  poma  etiandio  fnbito,  che  s'intcfeU  fva  mor _ 
te , Flauto  Sabino,  prefetto  della  città, rondò  il  Senato  , ilqvale  confiitmando. 
Nomi,  eco  fi  con  la  qualità  del  tempo, tome  s'éannofiro,di  obbedire^  di  adulare,  con  l'v- 
gnomi  di  fata  folennità  nominò > &.accenò  yittttio  per  Impernio  re , dandogli  i no • 
Augnilo,  mi , et  cognomi  di  Auguro , cioè  chiamandolo  padre  della  patria , & attri- 
buendogli gU  altri  tifiti*  jfd.et&idi , e di  fnprema  maggioranza:  e deliberò,  effe 
fi  reni^f&Ogrdfy,e  lode  grandi  alto  tfbcito  Romeno , che  l bavetta  eletto  fri' 
peradore . ftagfta  ttueva  fu  portata  a yitellto  , trovando  ft  ancora  in  Fra t». 
eia  > di  che  ne  riefuette  egti  quella  allegrezza  » ohe  ft  può  (Untare .5  con  laqua- 
le prefe  il  camino  con  pompa , e fuperbìa  marauighofa , entrando  per  la  città 
con  trionfò  , e frfta  , & vfndo  le  fuc  genti  di  molte  ingiurie  a'  popoli  ,dovun- 
Vitellio  fa  1ne  pollavano  H parimente  le  Legioni  di  Germania , che  dottora  vano  nella  Itti. 
pria  a del-#*  » fù  per  be  dell' battuta  vittoria  , e di  e fiere  ette  frate  principio  dttt’Imperio 
l'vifiao  di  di  Vite  fi io , ponentino  per  tutto  ineftìtr, abiti  gran  egre  : di  che  fu  gtandiffimo 
foldatilcco  ildanno,  che,  come  ferine  Svetonto  ,eTactto , fthebbe  a patire . Entrato  ri. 
ho:r  preto-  tel/io  nella  Italia  con  la  fuperbìa , che  s'è  ietta  , non  volle , e non  potè  a ciò  ru 
"c  ’ c‘*-'  se‘  mediare;  e per  moflrarft  in  qualche  parte  giuflo,  fece  privar  del  nome,  e di  po. 
r-n°^  |1,Ua_  ter  pitsefircitor  l'vfficio  di  fidato  tutte  le  Cohorti  7'retorie  > le  quali  strano 
re  di  GalbT tr9uate  ne^a  rccifion  di  Galba,  e nella  elettion  di  Qihone  '»  e fece  lor  toglier  le 
‘ arme, e darle  a'  Tribuni » e cento, e venti  di  quegli,  che  erano  in  maggior  colpa. 
Condannò  amor  teila  qual  volle,  che  prettamente  ft  bau  effe  a efeguireì  per  cer  - 
to  giu  fra  fentnza  # e bello  tfempio , fè  ella  da  giuftogutdice  fòffe  fiata  data. 
Ciu  ltirà  di  Cavalcando  medito  verfo  di  Poma , volle  veder  il  luogo,  dotte  i fuoi  Capita- 
Vjtdlio  , c w contro  qtte'di  Othane  hmevano  battuto  la  vittoria  i e non  effóndo  più , che 
parole  di-  quaranta  giorni,  che  fu  fatta  la  battaglia,  trovarono  i campi  ripieni  i'bv  omini 
mofturrici  morti,  i quali  ancorinoti  erano  fiati  fepeliti , E riceuendo  alcuni  noia  del  feto * 
di  crudele  j-p,e  della  puzZ'1,  d*  di  qne' corpi  vfciua,  il  cruid  Tiranno  gli  riprenderla, di* 
a nmi  o . eendo'ychanon  era  il  più  faune  odore  diqncRo  del  nimico  morto, e molto  più  del 

> cittaimoiparole  veramente  in  human  e,  & empiei  le  quali  fi  fcriuono  filarne», 

te, perche  vengano  abbonitele  co  queflo,c  non  con  altro  mimo  fidebbono  leg- 
gere. 


A V L O V I T E t-L  I O:  ligi 

pre.  Giunto  Vitelli**  Homo,  effendi  uri  camino, foniti  dig  tondi  /caudali  fra 
la  dine» fi  gcntijbc  fon  lui  venivano, e rubamene,  e danni , erme  fé  detta , infi- 
niti didtuerfi  luoghi  JU  jua  entrata  nella  cttthfufpaucnsofa,  & bombile  » per- 
finche  egli  v'entrò, c a me  interra  di  amia  vintalo  fra  vn  beli  fimo, e gran  cor 
fiero  vefiitodibabito  da  fridato  , e con  lafpada  a ciato , palando  in  me^o  del 
Stnatn,e  dtl  popolo  nomano  a gufa  di  trionfamele  co  fi  fagli  ftendardi,eba- 
dìtre  deU’tfemtOid  quale  era  par  te  a piedi, t parte  a causilo, e Co  belli  armfi,e 
heniflìmo  armato, fi  n’andò  al  Campidoglio  per  far  le  or  attori  a Ciotte  » e d’indi 
nella  mede  firn*  -maniera  fi  ridufse  al  paiagto.  il  figliente  giorno  facendo  Entrata  di 
ramateli  Senato , andò  a luti  donargli  fece  va  magnifico  parlamento, lo-  Viccllio  in 
devio  f con  poca  prudenza  J & magnificando  i fuot  fatti , e quanto  gli  era  Roma. 
ccc$rfo,e  promettendo  di  dovete  efier  gm fio, t buono . Dal  Sonatogli  fu  n/po- 
fio  bumilmcnte,e  refa  iobbedtev%at&  honorem  onte  ai  Imperadore  del  mondo. 

Tartitofi  del  S evalo , e érig^andofi  verfi  il  palagio , tutto  il  popolo  mano 
gli  andò  ìncontro^dulaniolof  dhuofirando  con  parole,  &■  applaufi  grande  al-  DcUecofc 
legregx**  benedicendolo  fomtnamaii  cesante  orile  cofe  nuove  fimpre  fi  furie  ™°JCf  , 
prender  buonafpcranga , tutti  fi  davano  a credere»  afpet  lattano,  eòe  Pitti-  prèmer  buc- 

lio  doueffe  effe  buono  Imperniale.  'Paffete  quefie prime  fefie,  e folennttd,  fgU  nalperanza 
fidato  fi  fece  eleggere  Jpoatefioe  M affieno  £ perpetuo  Confilo  : futilmente  pre- 
fi alcune  altre  dignità»  tbegU  aggradarono  ; e comandò , che  fi  elegtjfero 
tutti  i Magifitatt  per  diecianni:  cofi  pienamente , e tirannicamente  s'era  prò - 
pofio  di  rfatpanfi. qualunque  cofi,  fi  gl» fiffè  fiato  dato  fiotto  da  poterlo  fa- 
re. E pcuftndo  di  allungarla  fuavtta  conia  diligenza , fece  fubito  sbandir 
di  /(orna , e de  Ma  Italia  tutti  gli  filologi  giudi  dar  fi , chiamati  Matbema- 
tiri  i ptrciotbe effi baueuauo detto , tbeuon gli doneuadterarp Imperio  vn’an - Vitellio  fu 
uo  • Fra  quefio  vfanio  enfia  t fio  t antichi,  e naturali  enfinoti,  comincino  sbandir  di 
darft  agli  efircitfi,&  a‘  vuij  di  Tenone,  & ad  alta  fimdi,e propri/  fuoi  i co-  R«>'i-‘  tutti 
me  erano  enormi , e disbone fle  opcr  alieni , epubltcbefefie,  e giuochi  > in  che  fi  Aftrolo- 

tonfimarono  infante  format  di  danari , procacciando  di  reuderwoqguifeo,#  8wc"c*a” 
allegro  il  totmnciamenta  ielfuo  Imperio.  In  que fio  tempo  fète  cefi  grandi, e 
foieunì  conniti , che  da  altro  Imperadore  inangi  a lui  nonne  furono  mai  fat- 
ti di  fonigli  anti . $t  davano  a’ convitati  ,tbt  era  gran  numero  dt  genti  » cofe  'L; 
non  mai  hnaginatc  flette  qvrit  pure  vna  infinità  di  danari  fi  confimaua . Seri- 
4te  Suetomo,eh'ei  com idiota  bora  ad  vuo  fiora  ad  *»  altro , < beh  comitale - Qjnu't’ 1 d' 
rO,ne  atiafionocofiò  veruno  apparecchio  meno  ( riincendo  la  lev  moneta  ri-  Vi  elho  ftu- 
ianoflraj  di  dieci  mila  feudi  : e /opra  tutte  le  altre  famofifima  fu  vna  pendi. 
cena , fattagli  da  vn  fuo  fratello  tl giorno , cb'eifcce  F entrata  in  f{<u*a  » nel* 
la  quale  fiorano  pofii  io  tauri*  due  migliata  di  eletti (fimi  pefiv  » e feti t dt  vc- 
celli . Segue  il  mede  fimo  Sue  tonto  , thè  que  fio  tevajk.il  a fi*  refi  affai  pii 
fi4endidtz,  eon  confaorarrm  quella  vn  putrito  ’,  ebeper  lafi^fm  f #<**£>** »*  %. 

keifga  eradehnofuomniolo  feudo  di  Mincrna.e  nedahugua  Gtrteq  F^ita^i  - 

.Martetnel  quale  piateli o virano  fegati  di  Scann, ce>u*Uadt  Fagiànhcdi  Tomo  f .1  ^ 

-ni, lingue  di  Fenmptm » e l attedi  Murene , htueirioU  firn  piftareio^ppr  &<>.%  / 
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far  patio  infino  a quello  di  Spagna . Scria*  altresì  Suetonìo , che  trouandofi 
Vitellio  ht  Camino  , enlraua  per  le  cucine  delibo ficne , lequali  erano  in  fu  la. 
Utada,  e mangia  Uà  lètofe  cotte , che  vi  trouaua , ancora  fumanti , e tal  volta 
li  reliquie  del  giorno  innari . 7{e  per  quefto  rimaneua  di  v far  gr ondi ffìme  era . 
deità, in  tantoché  s’eglt  duraua  più  tempo, baierebbe  agguagliato  Terrone , iU 
Vccifionidi  quale  mitaua.Tercioche fece  ammalar  molti  contra  ogni  gtufitùa, trovando 
molti . inganni, e falfeaccufe  contra  i mi  feri,  con  alcuno  de'  quali  haueua  tenuto  fret- 

ta amicitta.E  tale  vi fu^he  ejfendo  amalato , &•  andandolo  eglia  vifìtare,gli 
diedi  il  veleno  di  fua  propria  mano  dentro  vn  vafo  i mefcolato  con  acqua  fred - 
• ‘ da , laquale  colui  haueua  dimandata  per  bere . Vn' altra  volta  fece  vccider  due 

giouani  fratelli,  folamente , perche  eglino  lo  haueuano  pregato , che perdonaf. 
fe la  morte  alloro  padre . Vn’ altra  hauendo  impofto, che  f vccidejjè  vn  Ca- 
ualiere  /{emano , lo  fece  fermare , perch'egli  haueua  detto , che  nel  ftio  te- 
ftamento  lo  haueua  lafciato  fuo  herede . Et  dipoi  leggendo  il  teflamentOìe 
trouatoui , che  infìeme  con  lui ordinaua  quel  Caualiere  ancora  herede  vn  fuo 
fauorito  , o Liberto  \ fece  vccider  lui , e medefitnamente  il  Liberto  fetida  ve- 
rm’ altra  cagione . Vsò  oltre  a quefie  alcune  altre  veci  foni , e crudeltà  in  per- 
fine baffe  del  popolo  ì facendone  vna  volta  ammaggare  vn  gran  numero  fola- 
mente,  perche  in-vna  fefia , che  fifaceua  con  caualli , e con  carette , ove  erano 
huominivefhtidi  vari  colori, que  (la parte  di  popolo  haueua  dato  fattore  a que- 
gli dal  color  verde, che  fi  chiamauano  la  litirea , o fattione  Trafitta  ;feruocbe 
egli  era  affettionato  alla  contraria , chiamata  Veneta , cheta  di  color  lionato  e 
Liuree  di  di  iquali  due  colori, e livree  ("quantunque  vi  fòffe  anco  il  bianco , erofatoj  erano  i 
uerfi  colori.  p,ù  nobili  : e fraquefìe  cotali  liuree  fi  diuideuano  fi  fattamente  le  indmationi 
de' favori  dì  tutto  il  popolo  Romano, che  infino  gl'Imperadori  piegavano  più  ad 
Vna, che  ad  vrialtrcbcome  Vite Uio,  che  favoriva  la  Veneta , Caligale,*  TgetOi. 
tte, che  haueuano  favorito  la  Tra  fina  > e nella guifa , che  fi  vedrà  mangi , alcu- 
na volta  fopra  quefìa  vanità  attennero  di  grandi  fcandali , e morti . Quefie  , 
& altre  gran  crudeltà,  e tirannie  furono  vfate  da  Vitellio  in /{orna,  & alcune 
di  quefie  non  minori  furono  anco  vfate  da'fuoi  Capitani , e famigliati  : perciò^ 
Trutti  della  t/}eg0jendo  della  vittoria, ciafeuno  fi  vendicava  di  colui , a cui  portava  odio  5 e 
^dtfccndic  f>n^euano  alle  volte  dibatter  nceuuto  dtfpiacerrTper  cagion  di  rubare,  <&■  oppri 
# 1 mer  gl'innocenti  più  di  leggicri,che  tali  fono  i fruiti  * che  produce  la  guerra , e 

le  dtfeordie  ciuili . Oltre  a ciò  erano  molto  grandi  gtiufuUi , e le  oppreffioni  , 
che  fi  pativano  in  poma, e nel  d’intorno  da' faldati,  ch'egli  haueua  condotti  fe- 
co:  & haueuano  alloggiamento  in  diuerfe  terre,  afpettando  , che  fi  pacificajje 
l'imperio.  • • '•  ■ 

Mentre  che  ViteUio  in  Epma  poneva  al  fuo  Imperio  eofi  cattivi  principi]  g* 
vernando  fi  generalmente  per  opera  di  Liberti, e di  perfone  odiate  da  tutti, effem 
Legioni  do  già  venuta  alla  fua  obbedìenga  dopo  la  Italiana  Spagna  Ja  Francia,  l'jtfii- 
O denta!  i fi  ca  > el'aitre  Trouincie  » nell’Oriente  le  Legioni , che  dimoravano  per  dtfefa  di 
ribellano  a quelle  parti,  ancor  che  da  principio  effe  ancora  non  ricufaffero  il  fuo  Imperio  , 
Vitellio . incontanente  fi  ammutinarono  > e fra  pochi  giorni  fi  deliberarono  di  fare  impe- 
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raior  Vefpafiano,  che  in  quello  tempo , come  di  [opra  fu  tocco  , guerreggiava 
cotta  i Giudei)  la  qual  guerra  fu  cominciata  nel  fine  dell' Imperio  di  Tferone,^- 
bebbe  a procedere  nella  gin  fa,  che  fegue  . Vefpaftano  , il  quale  per  altri  nobili 
faeti  era  molto  flitnato, in  quefla  guerra  acquiflò  maggiore#  nuouarìputatio- 
ne:percioche  egli  batic  ua  ottenuto  molte  vittorie ; e combattute,  e guadagnate 
molte  città  in  Giudea,  & in  Taleflina,  & era  in  procinto  di  affediar  la  fanta  „ f . 
città  di  Gierufalem,  quando  attenne  la  morte  di  iqerone  : la  qual  da  lui  intefa, 
dubbiofo  di  quello, che  baueffe  a fuccedere,  andò  trattenendo  laguerra  inftno  a ^cc  ^ ^ 
tanto,  cb’ci  vedeffe , a chi peruetiifje  l’Imperio  . la  onde  battendo  battuto  auifo  |a  morte  d« 
della  creatone  di  Galba,  non  fi  curò  difeguir  più  aitanti , ne  di  più  fir  ingerla  Nerone . 
città,  benché  non  lafciò  di  conferuar  quello,  che  baia  ita  acqui  flato  , e dt  tenere 
in  paura  il  nimico  , infino , cb’ei  vedeffe  quello  , che  dal  nnouo  Imperadore  gli 
vemffc  ordinato  . jln^i  mandò  alla  volta  di  feoma  Tito  fno  figliuolo  a i rattar 
/opra  ciò, ir  a dar  i' obbeditila  dell'imperio  : il  quale  ejjcndo  tenuto  da  còlrari 
■tepiycome giunfe  tn  Grecia  al  lito  di  ficaia,  bebbe  nuouj,come  Galba  era  flato 
vccifo  di  ordine  di  Othone\onde  prefe  per  miglior  et  fi  gito  di  ritornare  al  padre ; 
t cofi  fece . E non  battendo  l'Imperio  di  Otbone  durato  piómbe  quattro  me  fi, co- 
me di  fopra  è flato  detto, ir  efsedo  fnccedute le  ciuili  guerre, e difeordiefia  lui, 
e Vitellto, Vefpafiano  fi  rnuafe  qua  fi  neutrale  ;ar,cor  che  riconofctffe  per  Impe- 
radore  Otbone, infino  che  VéteUio  bebbe  la  vittoria, ir  egli  fi  vccife.La  qual  co  Diucrìc  Le 
fknè  ai  Capitani  Orientali #è ai  hrefcrciti nò  piacque, per  la  difcontenteg^a,  gicni  inds- 
ch’  effi  ballettano , che  vn'lruomo  eofitriflo  foffe  imperadore  : E cofi  ilgiorno,  Pc^  Paiti 
ebe  gii  promiferola  fedeltà#  fi  fece  il  giuramento#  la  fclennità  vfata,  iaprc-  ng 
t finga  del  me  le  fimo  Vefpaftano,  ferine  Cornelio  Tacito,  che  le  Legioni  fecero  re  j ^ 
•qtteflo  vfjiiio  con  gran  taciturnità#  triflegja-.efiguitaio  V*fp  > fieno  la  gucr  dorè  Volpa 
ra,la  quale  egli  faceua  con  grandtjfimo  bojtore#  fama,  procurando  di  cinger  di  fianoìf 
affé  dio  Gerufalcm,  irebbero  tanto  i mormoramenti , e le  difcontenteige  contra 
il  nuouo  Imperadore  Vttellio,cofi  nell’efèrcito,  che  egli  tcneua,come  in  quello, 
ch'era  in  Sorda,  & anc0  1,1  quello , che  fi  trouaua  nell’ Egitto,  & in  quello  del- 
le altre  regioni  ordinarie  dell' Ortète, che  tutti  pofiro  gli  occhi  ado  fio  di  lui, e de 
liberarono  di  crearlo  Imperadore  cor.tr a Vitellto  : la  qual  deliberatone  anco * 
ra  aiutò  qr-tflo,  che  hebbero  nnoua  certa,  che  del  mede  fimo  animo  erano  le  Li- 
gio ni  della  AJtfsia ,e  della  Tannoniaferciocbr,  come  s'è  detto  di  fopra,  elle  ve- 
ni nano  in  foccorfo  di  Otbone , quando  il  fuo  cfercito  fu  vinto,  e ch’egli  fi  diede  Vefpafiano 
la  morte#  rimanendo  nella  lorfede,mal  volentieri  a Vitellto  obbedivano#  de-  ricufa  di  ef- 
fiderauano  , e nominavano  Imperadore  Vefpafiano . Onde  a queflimouimenti  fcrlmpera- 
• ttggiungedofi  alcune  pratiche#  lettere  madate  sii#  giù  fra  Tiberio  ^4 lefiadro , dorè. 
che  era  Capitano  , egouernator  nell’Egitto  , e Licinio  Mutano,  che  era  nella  Vefpafiano 
Sorta,  convennero  di  far  Vefpafiano  Imperadore , quantunque  egli  lo  ricufaffe.  “ -i 

E cominci  lofi  queflo  fatto  dal  detto  Tiberio  ^tle fiandra  nella  città  di  jtlefta-  ^ len^ndtV  ! 
dna,  fu  Vefpafiano  creato  in  afenga  Imperadore > e tutto  il  fuo  efercito  gli  fece  ,n  aflcnz'ì 
la  foie  unità, e giuramento  yfàto.  E ciò  auenne  il  prime  di  luglio,  tanno  delna-  Imperade- 
r intento  di  Chriflo  fittantadne'r  e queflo  fu  tenuto  il  cominciamento  del  re  . 
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fw  Imperiò  fra  il  termine  di  otte 'giorni,  o poco  pìà,  o poco  meno  tl  e foretto  di 
Anni  di  Veftafiano  fece  il  medefimo  applicandolo  primieramente , che  per  ben  com  u- 
C H R I-  *eatctUa(Fe  l'Imperio  » e ricufandolo  egli,  e contradicendo  f come  Egeftppo,  e 
STO.  71.  Giofefo  fcrikonoj  lo  sformarono  con  lefpade  ignude  in  mano, minacciandolo  di 
morte,  quando  ci  non  volejfe  accettarlo  . Laonde  contraffa  voglia  al  voler  de' 
foldatt  acconfentendo,e  fatta  lafefia,  e la  folennità , che  a ciò  fi  ricercava , Ve - 
fpafiano,come  huomo  valorojò,  &■  eccellente , con  la  medefima  prudenza, e*r 
animo, co  che  era  fiato  fuddito,  cominciò  ad  ejfer  Signore,  & a proludere  intor 
no  a qualunque  cofa  con  grauttà,e  fenno,  mandando  lettere,  & ambafciadori  et 
tutte  le  parti  del  mondo. E fra  pochi  giorni  tutte  le  nationi,e  Trouincie  dell'O- 
riente gli  diedero  obbedienza :e'l  mede fimo  fecero  nell'Europa  quelle  delle  Mi- 
fic,cioè  deda  Bulgaria, e S ernia,  e dcU’Vngheria,(*r  *Aufìrìa,e  fimilmete  quel- 
le della  Schiauoma.  Succedute  adunque  a V efpafiano  lecofe  con  quefia  buona 
fortuna, difeorrendo  egli  co  Mutiano  Capitano  della  Soria,e  con  Tiberio  jllef- 
f andrò  dell' Egitto, e con  Tito  fuo  figliuolo,  intorno  a quello, che  fi  doucua  ope- 
rare, fu  la  nfolutione , che  Tito  rimaneffe  a finir  la  guerra  con  i Giudei , e che 
Mutiano  con  la  maggior  parte  delle  legioni  andaffe  alla  volta  d'Italia',  & egli 
fi  riducete  in  ^ (lejfandria , per  prouedere  a tutte  le  parti , e dipoi  con  maggior 
forge  paffaffe  in  Italia  per  condurre  a fine  la  guerra , quando  da  Mutiano  non 
Antonio  và  f°ffc  <*ncora  terminata . Patta  quefia  deltberatione  ,jubito  ella  fi  mandò  ad  ef- 
contra  Vi-  fett0  • E > mentre  ihe  Licinio  Mutiano  marciava  verfo  la  Italia , ^Antonio , 
telilo.  che  era  C apuano  delle  legioni  della  Schiavonia , effendo  auifato  di  quello,  che 
era  fegmto  , e della  venuta  di  Mutiano , con  animo  di  dimofìrare  ancora  egli 
alcuna  notabile  feruitu  a V efpafiano  , & isfògar  l’odio,  che  a Vite  Ilio  portava, 
con  gran  prefigga  fi  moffe  con  lefue  legioni,  e con  quelle, che  potò  batter  del- 
la Mifid,e  deU'Vngheria i e venne  a far  guerra  in  Italia  contra  viteUio,che gii 
serapofioiname. 

Della  elettione  di  V efpafiano , e delle  altre  cofe,  che  detto  babbiamo,fra  lo 
/patio  di pochi  giorni, che  alcune  di  quelle  auenutt  erano, bebbe  Vitellio  la  nuo- 
va nel  mede  fimo  tepo, che  egli  in  Bfimafi  dimoraua,nel  continuo  pafleggiare # 
ne  fuoivitif  occupato.-ancora  che  in  quelli  no  potè  molti  giorni, come  defidera 

...  ir  r-  tta-tTafH^rfi"EProcur^°  èi  refifiere  a cofi gran  forga,&  al  peri  colo, che  gli 
Vitellio  fa  fopraflaua, cominciò  a raunare  quel  numero  di  /oliati,  eh' et  potè  maggiore, feti 

d[f<^d'ati  % ^ue^,,c^e  teneua>'  quali  non  erano  ancora  da  lui  fiati  liccntiati.  Intenden- 

ti armate.  d/*iunclue  COn  ^ta  celerità , e con  quale  animo  Antonio  Capitano  detta 
Schiauoma,  veniva  inangi,fenga  afpettar  Licinio  Mutiano',  egli  ancora  con  la 
medefima  prefiegga  inviò  V olente, e Cecina fuoi  Capitani,  gii  più  volte  noma 
tt,i  quali  ancora  lo  haueuano  feruito  nella  guerra  contra  Othone , con  fi  grand 
SuccdTo  dee ftr  cito , che  patena  , che  beni  filmo  potefjerefifter  non  meno  a lui,  chea 
della  gucc-  L,c,nT0  Mutiano . Pece  fimilmente  prouifionedt  firmate,  e di  Capitani  di 
ra  cótra  Vi-  mare> oitTe  «1  co  fiume  ordinario:  e per  tutte  le  parti  fi  cominciò  la  guerra , nel 
tdiio.  la  quale  farebbe  lungo  a raccontar  particolarmente  le  cofe, che  auennero.il  fuc 
ceffo  infamine  fu  quefio,che  appreffdndofi  gli  efircin , nacque  fofpetto,che  Ce- 
cina 
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fina  ( vno  de'  Capitani  di  Vitelìio  J trai  taffedi  accordar fì  conia  gente  di  Vc~ 
fpafiano:  la  onde  egli  fu  ammagjato  da'  faldati  vecchi. ile  he  faputofi  da  Anto 
nio,fì  come  quello, che  haueua  gra  voglia  di  dibatter,  prima  che  arriuaffe  Mu- 
dano , dopo  molte  fcaramuccie , venne  al  fatto  d'arme  con  l'efercito  di  Vitelìio 
fatto  la  città  di  Cremona:il  quale  fatto  d'arme  fu  talmente  afpro,  crudele * fan  Cecina  atn- 
guinofo,che  dalla  parte  di  Antonio, che  fu  vincitore , morirono  più  di  quattro  mazzato 
mila,  e cinquecento  h uomini , e deltefercito  di  Vi  telilo , che  r ima  fi  vinto  ,aj]ai  da’  fo!  dati. 
più  di  trenta  mila.Hauuta  co  fi  bella  vittoria  il  Capitano, che  feruiua  Vefpafia- 
no, la  ltalia,d)e  infimo  allhora  era  fiata  alla  dìuotion  di  Vitelìio, fubito  fi  diui- 
fe , e molte  città  fi  volfero  a feguir  la  parte  di  Vefpafìano  . £ nel  vero  è cofa 
marauigliofa  , e degna  di  nobile  bifloria  quello  , che  fra  pochi  giorni  in  lei  fe- 
guitòie  la  cruiel guerra  ,che  vi  fi  fece  diche  più  copiof amente,  che  da  altri,  à 
fcritto  da  Cornelio  Tacito ,&  io  per  cagione  di  breuità,vò  trapalando.  I vinti 
Capitani  di  Vi  telilo,  i cfuali  fuggirono  dalla  battaglia , riformando  l'efercito,  e 
raccogliendo  le  genti  fparfi, fecero  quella  re fijlenga,  che  poterono,  a’  vincitori 
di  Vefpafiano  > ma  però  non  furono  baflanti  d’impedire  ad  Antonio  f come  fi 
dirà  inangi  ) il  camino  verfo  J\oma,  pera  oc  he  effendo  Antonio  vincitore , con 
la  medefimagrandegja  di  animo,  con  che  haueua  cominciata  la  guerra  , volle  Virellio  & 
vfiir  la  vittoria, e procurò  di  batterla  compiutamente.  Toflo,cbe  in  I{oma  per * ^ j ^ùo'uTca 
uenne  la  nuoua  della  rotta  dell' efer cito  , Vitelìio  fpauentato  per  colai  intona,  ■ 
benché  perciò  non  lafciaffe  i firn  vittj  ,né  i fuoi  beffali  portamenti , prouide  * 
di  nuoui  Capitani,!*?  impofe  a Giulio  Trifco,i  “d  Alfonfo  Varrò, che  con  tre- 
dici cohorti  fi  poneffero  a i paffi  dell' Apennino\e  procacciaffero  d'impedir  la  via 
di  l{pma  ad  Antonio,  & anco  a Luciano  , il  quale  fi  diceua  parimente , ch'era 
vicino  ad  Italia;  e delle  altre  genti, che  haueua  per  guardia  della  città,  fece  Ca- 
pitano Lucio  Vitelìio  fuo  fratello  » e pe  tutte  le  vie  del  mondo  fi  sfregò  di  far 
gente  di  qualunque  forte . M a le]  cofi  andauano  in  modo  peggiorando  , che  la  Pattiti  pro- 
paura  induffe  Vitelìio  a defiderare  alcun  partito, qualunque  e’  fi  fife,  & e fi  e-  porti  a Vi- 
dogli  propoflo  p lettere  del  vincitore  Antonio, i ancora  di  M itiano,che  oue  tcllio. 
pacificamente  lafiiaffe  l'lmperio,gli  farebbe  conceduta  la  vita,c  luogo, & agio 
da  poter  viuere,egli  porfe  orecchia  alla  propofla,e  trattò  fopra  di  lei  co  Flauio 
Sabino  fratello  di  Vefpafiano, il  quale  tutti  quefli  tempi  era  (lato  in  f{?ma,fen  Sabino  fra- 
ga  mai  fepararfì  da  Vitelìio  S e parimente  haueua  fico  Dominano , il  minor  fi-  cello  di  Vc- 
glauolo  di  Vefpafiano , che  dipoi  fu  Imperadore . Tfel  fine  fì  fece  l’accordo  nel  'Pa  UU10, 
Tempio  di  Giunone  > nel  quale  lo  ifleffo  Vitelìio  giurò , e promife  di  rinunciar  y. 
l'Imperio > & anco  haueua  l'animo  di  farlo,  e preflnmcnte,  ingwfa,  che  ciò  dif  me^edi^ 
fé  in  publico  due  volte , in  tanto fpauento  l'haueua poflo  la  fua  vita . Macon-  nuatiar l’Ira 
tradicendo  a queflo  coloro,  che  appo  lui  erano  di  maggiore  autorità,  e più,  che  pCno  ; c pQj 
altri  le  cohorti  pretorie,  egli  ritornò  a ricourar  l'animo  , e mutò  configlio  . La  fi  pente. 
qual  cofa  faputa  da  Flauio  Sabino,  ( nella  cui  cafa  vera  accorfa  vna  gran  noi 
illudine  de'  più  honorati  cittadini , come  a fratello  di  colui , ch'effi  filmavano , 
che  doueffe  effer  Imperadore  )fe  ne  turbò  grandemente.  Et  efjendogli  riferito , . * 

thè  Vitelìio  haueua  comandato, cb'ci foffe  prefo,&  vccifi  nella  fua  cafa,vfd  Ji 
. / z lei 
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lei  con  armata  matto , benché  haueffe  minori  for^e  di  quello , thè  per  co  fi  di 
cofi grande  importanza  faccua  di  mifticroie  ritiratofi  nel  Campidoglio,  ch  'erg 
M . • r-l*  Principal  fortezza  di  l{oma,s'tnfignori  di  quelloima  quitti  fu fub'ito  circòda- 

nI  anC)C<be-  t0  da,ìeSenti  dl  Vitellio. E, come  comunemente fuole  aucnirc.cbe  fi  trottano  pa 
nei  ma  non  reecf?i>che  damo  grandi,  & hotìorati  configli  : ma  pochi,  che  fi  vogliano  mrt. 
accompa--  tere  ne^  pericolo  di  operarli , pochi  ancora  di  coloro , che  battcuano  confortato 
gnano  con  Flauio  a prender  queflo  partitolo  aiutaronb  . Il  figliente  giorno  per  tempo  fu 
le  opere  i còbattutoil  Campidoglio  con grandiffimo  impeto, & effi  non  hebhcro  alcun bno 
buoni  con.  no  ordine  nella  difefia,  a»zj  decorrendo  pocofopra  quello,  ch'era  bifgno, tutti 
"81*  ’ ordinauano,e  comandauano,c  pochi  efiequiuano > inguifia,che  male  dibattendo, 

e peggio  ordinando, entrarono  gli  auerfiari  dentro  per  forza  di  atme,& abbru- 
dando  il  Campidoglio,  & recidendo  tutti  quelli,  che  dentro  vi  erano , fu  prefio 
Sabin^f  • * F^au'°  Sfitto  ,e  d'indi  a poco  morto  per  comandamento  di  vitellio:  & il  giovi 
felloni  Ve-  nett°  Domitianofuo  nipote, e figliuolo  di  V e fpafiano,fTfaluò fuggendo.  Laqual 
fpafiano . cofa  Poteua  “fico  far  la  notte  S abino  feome  racconta  Cornelio  Tanto) fé  egli  ha- 

uefie  voluto  vfeir  del  Campidoglio  ; perdoche  non  v’ era guardinghe  lo  bauef- 
fe potuto  impedire:  ma  egli  per  poca  prudenza, t per  troppa  fiducia,  fu  cagione 
della  fitta  morte. Dopo  laquale,  intendendo  Vitellio, che  „ Antonio  con  le  fine  gen- 
ti veniua  appreffandofi  a Scorna , tornò  a defiderare,  &■  procacciare  alcuno  ac- 
cordo,e mandò  iti  tal  materia  ambaficiatori,  e difiefe  la  fina  dapocagine  a tana 
Vergini  Ve  bafiezZ*  » che  mandò  etiandio  a qttefio  ufficio  alcune  Vergini  Veflali , lequali 
ftal  i quali  erano  certe  donzelle, ferrai  e a guifa  di  Monache era  qitefla  la  più  ri  fretta, 
foflero . e guardata  religione,  che  foffe  in  Bgoma.  Ma . sintonia  fdegnato  per  la  morte  di 
Sabino,  non  volle  afcoltar  pratiche,  né  accordo  veruno ì e Spingendo  innanzi  fi 
fermò  prefiò  di  T{oma,  dotte  era  afpettato  dalle  genti  di  Vitellio  con  gran  dehbe 
ratione  di  difenderfi.Et  effendo  di  fuori, c dentro  della  Città  faldati  de'  migliori 
del  mondo, Antonio  diede  loro  l'affalto  da  trcparti,e  da  altrettmu  i nimici  ven 
nero  ad  incotrar  lui,e  comincio//}  crudel  battaglia  da  tutte  le  bandedapual  dice 
Cornelio  Tacito,che  durò  la  maggior  parto  del  giornate  nel  fine  la  città  Capo, e 
J{eina  del  mondo  fu  vinta , e prefa  da  i propri  faci  cittadini,  e patirono  i vin. 
ti  quello, che  in  fimili  giornate  fuole  auenire,  cioè  veci  foni , rapine , rìupri.c-r 
altridanni,e  vituperi, come  j òpra  nimici,  a’  quali  era  portato’ grandiffimo  odio 
per  la  morte  di  Stbino.per  effere  egli  fratello  del  loro  Signor  e, e p taf  prezza* 
&•  o(linatione,con  che  balenano  combattuto.  Veggendo  Vitellio , che  i nemici 
entrauano  nella  città, procurando  la  fua  falute  fuggì  del  pai  aggio  ima  non  ito. 
uandoficuro  camino, con  certa  vana  fperanga,vi  ritornò  Vn' altra  voltate  irò- 
Vitellio  n-ò  uSdol°  ahbandonato,cfenza  guardia, nè  difefi.il  meglio,che  pote'.fi  nafeofe  in 
iure  da’fo!  vna  Pucio1*  camercttafcome ferine  Suetoniofiinfieme  col  por  linaio, nella  qua- 
«iati  è mife-  k con  P0c0  cedimento,  fi  fortificò,  legando  vn  cane  fuori  dell' y filo , e trauer- 
ramete  ftea  fandoui  Vn  letto,  e la  coltre.  Già  i faldati  erano  nel  palagio , ejr  non  vi  trouan- 
fcinaio  alla  do  alcuno,  andauano  riguardando  ogni  cofi  minutamente . E vedutoti  cane  a 
piazza . quell'vfcio.e  volendo  vedere, che  vi  foffe  dentro, lui  trottarono:  ma  non  lo  cono 
ficendo, gli  dimandarono  fi  ei  falena,  (ione foffe  Vitellio,  Et  egli  cmponeJo  vna 
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fua  fattola, glhvecett^ma poco  appreff yfìt  rfc^nofiiHto  t « Legandogli  le  roani  di 
dietro,gli  aitarono  vna  caltela  al  collo, e con  la  yefla  i/ìratiata.e  mt^o  ignn  - 
do , lo  JìrafcinaroKO  alla  pia-jgaxon  ihillc  oltraggi,  e [corni  di  parole , banco  - 
dogli  mandati  * capegli  in  dietro, come  fi  faceua  a i dopatoli,  epoftogli  anco  a 
punta  d vn  pugnale [otto  ilmeuto,'acttocbeper  quello  gli  eonueniffe  per  forgz 
tenere  il  capo  alto,  perche  e"  [offe  veduto, ne  poteffè  abballarlo  . xilemi  gli  get- 
tavano nella  faccia  fieno,  & altre  lorde ; alitilo  chiamavano  incendiario , 
e lecca  piatela : & vna  parte  lo  [chcrniua  dati  de[ctt\  del  corpo, percìocbc  egli 
erad  vna  fproportionata  grandeggi  ; batteva  la  [accia  alcuna  voltar  offa  po- 
tagione del  troppo  bert’<ra  eo>puto,e  graffo,  e debole  defi’pno  de’  (torchi , pa- 
cifere vna  volta  flato  venato  da  vna  carretta  , Finalmente  dopo  hauerlo  i fal- 
dati tormentato  a lor  modo,  con  le  punte  delle  lancici  delle  [pade  dandogli  al* 
cune  minute  [ente, l' ammaccarono, e lo  gettarono  nei  Teuere,vccidenio  irrfte-  Morte  di 
rse  il  fratello,  & vn  figliuolo. E cale  fu  il  fine  della  vita  di  que fio  tiranno  Impe-  Vitcllio^ 
radorepoco  piu  diottomc/ì  dopo, che  egli  ("fecondala  maggior  parte  degli  au 
torij  hauem  ricevuto  l'imperio. E vero, che  Suetonio  mette  alquanto  più  tem 
po, [rivendo,  che  V efpafianofù  in  Oriente  fatto  Imperadore  l'ottano  mefedeL 
l'Imperio  di  yi  tedio.  Fu  lafua  morte  m età  di  armi  cinquanta  fitte,  e del  uafei-  r di 

mento  del  noftro  Signore, fettantadue.  Quello,  chefegnt  dopo  la  detta  morte,  fi  THR  1 * 
tratterà  nella  fcguentc  vita  di  yefpafiano.  . ■ ° 1 -71, 

- Teneva  in  l{oidia  il  Tonificato,  come  s'é  detto , San  lino  i e la  noflrafanta  p • 
fede  fi  eflendeuaogni  giorno  molto  più,fiicendo  i fondamenti  della  fua  fabrica 
ndfangne  de'  Santi  Martin , e nella  bontà,  e fantità  de'  Conftffori.  ■ 

Degli  Huomini  nelle  lettere  illuflri , di  che folemo  far  memoria , bora  non  Huomitii 
ne  addurremo  alcuno  iperciocheftfono  detti  nel  fine  detta  vita  di  Tftronc , in  illudi . 
quella  di  Calba , di  Otbone,cdi  Vitelli» , poiché  tutto  queflo  tempo  non  ab * 
braccia  due  anni > e quegli #he  vi  fi  trovar  ono, fono  i mede fimi ini  accade  più  re- 
plicargli . 

i - Gli  tutori  della  precedente  vita  fono  Suetonio,  Sefio  «Aurelio  Vittore, Eh-  Auton. 
tropiofiiofefo,  Egefippo,  Taolo  Orofio,  Giordano,  Freculfo  yéfcouo , ejbpra 
tutti  Cornelio  Tacito, e Santo  Ifidoro,e  Seda. 

Ilfiae  della,  yiu  di  Aulo  Vitellio  Imperadore . 

* j , • • i 
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VITA  DI  FLAVIO  VESPASIANO, 
Decimo  imperatore  Romano. 


SOMMARIO. 


MOrto  che  fu  si  vitupcrofamcnrc  Vitellio , fall  alla  dignirà  dell’Imperio  il 
buono  Vefpafianoulquale  diede  all’affànnata  Roma  tanto  riftoro , cbt-» 
parue,chc  la  rirornaffe  in  quella  antica  dignità  » & grandezza  .dalla  quale  llia- 
ucuan  fiuta  cadere  i virij>&  le  fceJerarezae  di  molti  paffati  Imperadori . Qucft’- 
huomo  inatui  ch'egli  pigliato  l’ Imperio  fu  non  meno  fa  ino,  che  valorofo  nelT 
arte  della  gucrra,anzi  fu  tanto  eccellente  , che  benché  futo  nato  di  non  molto 
nobil  fangue,  meritò  nondimeno  per  le  fue  virtù  d’etor  fatto  Impcradorc . Al 
tempo  di  coftui  fini  la  guerra  di  Gerufalem  > fotto  il  gouemo  di  Tito  fuo  figli- 
uolo, & fece  tributarie  all’Imperio  Romano  molte  prouincie , le  quali  prima-, 
non  pagauano  tributo.Fece  bella  Roma  non  folamcnrc  reftaurando  le  rotime» 
che  furon  fatte  dal  fuoco  di  Nerone,  ma  criandio  edificando  nnoai  Anfiteatri  * 
& tempi , iquali  ornò  di  bellifsimt  marmi , & di  belliflimc  ftatue  » per  etore  V 
fuoi  tempi  m fiore  la  fcuJ  tura>&  l’architettnra.Fu  molto  humano,  & benigno  ; 
& fra  Falere  file  belle  proprietà  liaueua  quella  di  (cordarli l’i ngjune}&  non  te- 
ner conto  di  quel, che  fi  diccffino  le  male  lingue.  Teneuafi  punto  della  pedo- 
na-,era  nel  mangiar  affai  temperato, c ftaua  vn  giorno  del  mefe  del  tutto  digiu- 
no, nè  fu  notato  d’altro  vitio,che  d’auaritia, benché  egli  fi  feufaffe  con  dire  d’ha 
ucr  ttouato  la  Camera  Imperiale  vota  dalle  rapine  de’  paffari  tiranni . Vifse  fef- 
fanca  nuouc  annh&  ne  rcgnòdieci,&  morì  di  fhrfeodi  corpose  veramente  par 
uc,chc  quefto  Impcradorc  nafccffc  per  fato  della  republica  Romana,  accioche 
dopo  la  crudeltà  di  tanti  tiranni  ella  non  rouinalk  affatto . 


V A L E dopo  lunga  tempefìa,  & ofeurità  di  nuvoli  fuole  effere 
il  tempo  fereno,e  tranquillo:  tale  fui  Imperio  diVefpaftano  dopo  i 
fortimeuoli,e  tempo flo fi  tempi  de gl'Imperadori,Tiberio,e  7{ero- 
ne,e  le  tirannie, e guerre  più  che  Citali  di  Galba,di  Otbone,e  di  Vi 
tellio’yfotto  i quali  l'Imperio  Romano  era  co  fi  difltuttoje  giunto  a tale, che  fava 
per  tr  abboccar  e, _ fc  Ve  fra  fi  ano  nonio  fofletaua,e  non  rifaldaua  le  fue  piaghe  col 
r t 7 ..  me%* 
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mcgo  dell  a fua  bontà, del fuo  bell' animo, t deliafoagran  prudenza. Fu  Vefpafia  Scirpedl 

no  della  famiglia  de'  Flauif  ofcura,&  humile,né  illufire  per  alcun  titolo, nà  di-  V clpalia- 

gmtà.  Haueua  cmquantanouc  anni  quando fu fatto  Imperadore’^  era  comm-  no. 

ciato  a venire  in  riputatane  in  fi  no  ne'  tempi  di  Claudio, di  Caligula,e  di  Tfero- 

ne, ottenendo  vfficq,e  magi  (ir  ali  nella  guerra,  e nel  gouerno  della  città . Fu  in 

Tracia  Tribuno  dt'  foldatveffcndo  Qutfiore, gli  toccò  in  forte  trifola  di  Candia, 

che  già  fi  dtceua  Creta. Fu  Edile, e "Pretore  in  Fpma,e  dipoi  Luogotenente  del-  V"K'j’ c 

le  legioni  di  Germania io  d'indi  fu  mandato  Capitano  in  Inghilterra, all  fiora  che  111 

ella  fi  ribell  ò > oue  dice  Eutropio  , ch'egli  hebb  : a combattere  in  perfona  più  di 

trenta  volte  in  battaglie, & in  ifcaramucciejn  gtufa, che  gli  furono  datele  infe- 

gne^gh  ornamenti  del  trionfò, quali  fi  foleuano  dare  a quelli, che  trionfauano . 

Dopo  lequali  tutte  coft  fu  Confilo  in  Poma  due  mefi  nel  fine  di  certo  anno, e di- 
poi Veccconfdo  in  u ifia  nel  tempo  di  Tftrone . Finalmente  effendofi  i Giudei 
ribellati,  fu  mandato  a quefia  guerra  , nella  quale  fi  trouaua  , quando  fu  crea- 
to Imperadore  centra  yitellio, battendolo, come  s' è detto , lo  efercito  a ciò  sfor-  c 
•gato  . Trouauafi  egli  allhora  due  fighuolU'vno  detto  Tito, che  tencua ficco',  e minano  fi- 
l'altro  Dominano  , che  dimorano  in  poma , battutigli  ambedue  di  Flauia  cliuoli  di 
Domictla fua  legnimi  moglie,  già  vficita  di  vita, figliuola  di  Flauto  Libera-  Vcfpafiano 
le\dicui  haueua  riccuuto  anco  vna  figliuola,  la  quale  fi  milmente  fi  mori , e fu 
chiamata  ella  ancora  Domictla . E tale  i la  fiamma  della  fina  vita  inondi 
all'Imperio  . Hora  ripigliando  il  filo  detta  noflra  bifloriadtco  , che  effendo  in 
Hpma  fiatò  vccifio  co  fi  vituperofismente  yitellio, benché  con  la  fua  morte  cefisò 
la  guerra  fio  fi  terminarono  però  gli  effetti ,&  i frutti  di  quellàpercioche  furo 
no  tante  le  vccifioni,&  i rnbamenti,  che  i vincitori  fecero  ne  gli  aucrfari , che  C*  nidclti 
erano  fiati  in  fauor  di  yitellio, che  non  era  luogo  in  /{orna,  che  nonfiofjefaccheg  Bcnn" 

giat  ojefparfo  di fiangueUn  guifia , che fi  può  con  verità  dire , chepatì  Roma  di  C1  N "'Pa,-A 
quefia  battaglia  vguale,e  maggior  calamità, che  nelle  guerre, e proferiti  ioni  di 
A 1ariote  di  Siila, né  in  alcuna  delle  altre  in  lei  auennte.  Ma  toflo , chegiunfe  in 
I {ama  Mattano  ,che , come  fu  fcritto  , era  ilprincipal  Capitano  manda  toui  da 
yefpafiano  i e ebe  ri  fu  ritornato  Domitiano  , che  dopo  la  morte  di  Sabino  fuo 
Zio  , e l'incendio  del  Campidoglio  era  flato  naficofio  ì fi  pofie  fine  alle  morti , eSr 
alla  vendetta, e fi  cominciò  a ordinar  la  Fepublica.il  Senato  fi  riduffe,fr  con- 
fermò l’Imperio  di  yefpafiano,  e gli  diede  i nomi,&  » titoli  degli  altri  Impera  VrfpafianO 
donimandandogli parimente  ambafeiadori,  che  lo  auifaffero  della  vittoria  de’-  Senato 
fuoi*gh  rendejfero  la  obbedienza  per  nome  di  efjo  Senato » e , perche  egli , non  con  crma" 
vi  fi  trottando  prefente  , non  polena  ordinar , né  prouedere  alle  cofe  necejjarie  ^orc  * 
d'intorno  al  gouerno  di  fioma  ; Domitiano fuo  figlinolo , e Muti  ano  , & sinto- 
mo,che  erano  i più  potenti, v'attefero  in  fua  veceiancora  che  fra  loro  non  man- 
cale confufionc,dr  inuidia  in  fino  alla  venuta  di  Fefpafi  ano, laquale  egli  differì,  _ ... 

per  non  poter  natàgare , effendo  il  tempo  del  verno.  Domitiano  fu  chiamato 
Ce  far  e, e fatto  Tretor  di  /{orna  con  autorità  di  Confilo  ,e  per  effere  figliuolo  del  CcfarcVc 
l’ Imperadore , gli  fu  dato  fra  tutti  il  primo  luogo  , benché  egli  dipoi  non  fe  ne  fatto  Prcror 
Mofirò  meriteuole,comc  dorteuaiperche  oltre  ad’ effere  vitiofo,  hebbe  pota  le  al-  di  Roma. 

/ 4 tà,& 
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tà,&  obbedienza  a fuo  padre.Gli  ambafei adori ,che furono  dal  Senato  Manda . 
ti  a Vefpafiano,lo  trottarono  m jlleffandria  con  lefite  legioni efercitio  in  prò 
catto  di  poffare  in  Italia  contro  Vitellio , la  cui  mortemn  baueua  ancora  iute - 
fi,e  fi  tr  ottonano  con  efib  lui  gli  ambafciadori  del  I{e  de'Partbifil  quale  gli  offe 
uua  quaranta  mila  candii,  e medefimamète  vi  erano  ambafciadori  di  altri  He, 
e Tetrarcbi  Orientali  de' {oggetti  all’ Imperio, & anco  de'libcri,vcnuli  alni  per. 

• la  medefima  cagione.Ma  intefo  dipoi  ,che  in  I{pma  non  v'era  refi  fieni;  a 0 im- 
pcdimento,per  cui  gli  faceffe  bijognodi  tanta  gente,  ringr  atti  gli  ambafciadori 
sì  de'  Par  tbi, come' de  gli  altri  l{e,di  quanto  f egli  h: mettano  offerito', e deliberato 
di  partir  fi  il  primo  tempo, che  {offe  comodo  al  fuo  viaggio , come  prudente  im- 
peradore,non  volle  ditnenticarfi  la  difefa,  e lo  accrefcimcnto  dello  Imperiose  fi 
rifolfe  di  mandar  {abito  Tito  fuo  figliuolo  a fornir  la  guerra  incominciata  con 
Diuerfeam  tra  Giudei,  e la  città {anta  di  Gfirufalem:  perlaquale  gli  diede  oltre  le  altre 
haitiane  a ordinarie  tre  altre  legioni',  con  le  quali  Tito  dipoi  continuò  con  grandifimova- 
lorda  detta  guerra,  e permtfe  Iddio,  che  furono  in  queflo  tempo  i Giudei 
dalle  forare  de'  Romani  , per  cagion  delle  difeordie , che  erano  fra  di  loro, 
cafiigati,&  oppreffi  di  maniera, che  ne  rimafero  totalmente  difirutti,  comedo- 
poi  fi  dirà  ndia  {omino  di  quefla  guena.Vefpaftano  non  potè  co  fi  lofio  partir  fi 
di  Mefiandria,come  di  tafana, per  cagion  de  i tempi  contrari, che  erano  in  mare, 
iquali  impejiuano  il  uouigare . E fra  tanto  non  mancarono  in  fioma  alcuni  tu- 
multi per  rifletto  delie  inuidie , e concorrente , che  feguiuano  fra  i Capitani 
Mattano, & Antonio, procurando  l'vno  ei  effere  all'altro  fuperiore  ; Mudano  , 
perche  fu  prima  mandato  conira  Vitellio  da  Vefpafiano,& perche  era  de’  prm 
cipalijcbe  i de  fiero  Imperatorie  Poltre  per  le  vittorie  da  lui  hauute  in  fuo  fer- 
Doin.uiano  ttigio  cantra  tl  mede  fimo  Vitellio,  & i fuoi  Capitani.  Daziano  ancora  cagione  a 
c.*gioiicik’  qycfii  tumulti  le  cattine  maniere  di  Domitiano,a  cut  non  fi  patena  conueneuol- 
t.imuiu . mente  fare  alcuna  refifientffior  effer  quello,  ch’egli  era . Ma  affai  più  iraua- 

Tumulti  in  gUaaano,e  mette  nano  in  penfiero  quei,cbe  amminifiratiano  il  getter  no  ,i  tu. 
Germania  > multi, che  allhora  fi  leuarono  in  Germania, & in  vita  parte  della  Franciadequa 
«Se  in  Fran-  Hprouincie  fi  erano  ribellate , hauenano  prefo  le  arme  cantra  l'Imperio ..  E 

ciò  era  proceduto  inanimi  in  fino  vinendo  Vitellio,  benché  allhora  non  era  luogo 
di  raccontarlo. E tale  fu  la  cagione.'bfidld  prouincia  di  Batauia , boggidì  chia- 
mata Olanda, che  è nella  Mlemagna  bafia  > laquale  il  Bjptno  dimit, idolo.  in  due 
parti  fa  Ifola , v'era  vno  huomo  di  gran  riputatane , e molto  audace , detto 
Claudio  Cenile  > ilquale  fatto  colore  di  fauorir  la  elettion  di  Ve/pafiano  contro 
Vitellio, quando  infra  di  loro  s'incominciò  la  guerra, ratinò  alcune  genti  di  quel 
paefe  ; & a farcii  mede  fimo  induffe  i Frifoni , & vn  lor  Capitano , chiamato 
Brinone . E cofid'vn  mede  fimo  volere  affalirono  vn  giorno  gl  i alloggiamenti 
de'  I[omani,chcfi  teneuano  per  Vitellio, quando  egli  fi  leui  contro  Otbone,  (co 
Prefidio  me  d‘f°Pra  fi*  raccontatojin  modo, che  tacciarono  di  tutta  la  ‘Prouincia  il  pre - 
Romano  fi^°  Koma>i0  • e figgono  dipoi  di  gran  battaglie  dall' vna  patte , e dall'altra  p 
cacato  di  i>ifino,che  refiando  fuperiore  in  Italia  la  patte  di  yefpafiauo  ,effendo  Capitano 
Gian  ia . per  vitellio  in  quelle  legioni  di  Lamagna  Flocco  Hordeonio  ,lafua  mede  firn*- 

gente 


cu. 


Claudio 
Ceu-lc . 


‘ FLAVIO  VESPASI  ANO.  • X}7  ' > 

"tute  lo  ammalò  volgendo [i  al  fattore  dì  Fcfpafiano‘,c  rimafero  le  legioni  feti 
■%a  ordinerà  Capitano. E Claudio  Cenile  con  la  gente  di  Olanda ^ di  Frifia,ag- 
giungenti  fi  con  vn'  altro  Capitano  chiamato  Clafico  , affarono  col  m ego  delle 
con  fifoni , che  fi  trouauano , di  refittmr  la  libertà  alle  lor  tendo  per  meglio 
dire , far  fi  eglino  Signori  di  quelle , come  molti  fi  fecero . E tirando  alle  vo- 
glie loro  alcuni  delle  legioni,che  erano  rimafe  fedeli  verfo  di  y iteli  io  , follata-  r , „ 

rotto  la  gente  contra  yefpafiano,  publicamlo , ch'egli  era  morto , in  tanto  , che  ^ ^ ’ * * 

fra  pochi  giorni  fi  ribellarono  alcune  Città  della  Francia, efi  bebbeper  qnejìo  a beliate . 
tenere  vngran  mutamento  nello  Imperio.  Laqual  cofa,cotne $'è  detto  ,mtfein 
gran  pen fiero  Miniano, & Mntonio.-percioche  Domitiano jche  doueua  batter  di 
ciò  la  prima  tura,la  tenetta  pofia  nc'fuoi  vuij , e falangi . Dopo  molti  tratta- 
menti^ pratiche  fopr  a <j  ite  fio , fu  conchiufo  di  mandare  in  quelle  parti  per  Ca- 
pitano Otti  nt  ilo  Cenale  > tlq  itale  con  molto  valore , e prudenza  amminifirò  la  Qumtih'o 
guerra, e ridufe  al  ftruigio  dell' Imperio  le  legioni,  che  per  effere  ingannate , fi  Cenale . 
erano  vi  lite  con  Claudio  Cenile  5 bebbe  di  nobili  vittorie , ancora  che  molto 

fangninofe , e diffìcili  ile  quali  fono  raccontate  pienamente  da  Cornelio  Ta. 
cito.  Durando  tutttauia  il  grandijfimo  fcruore  di  qnefla  fanguinofa  guerra,  . „ 

Cir  effendo  ella  tenuta  molto  importante , partirono  di  Fpma  Miniano,  c 
Domitiano  con  quel  numero  di  fil  lati, che  poterono  far  maggiore, per  J occorre- 
re al  bifognoiiquali  effendo  peruenuti  alle  Mlpi,  bebbero  nuoua , come  Cenale 
haueua  hauuta  vn' altra  gran  vittoria  in  vn'altra gran  battaglia, per  laquale  , 
e per  la  fama  della  lor  venuta , i Germani  voleuano  abbandonar  le  arme , e di- 
mandar la  pace . Con  tutto  ciò  Domitiano , ancora  ebe  nonfofle  me  fiero  , ha. 
neua  in  animo  di  paffete  aitanti, e di  leuare  il  gonemo, eie  genti, che  tcncua  Ca- 
riale > e fopr  a ciò  gli  manto  lettere  . Onde  fi  prefe  diluì  fofpctto , che  egli  vo- 
lere ribellar  fi  contra  fino  padre  » <jr  anco  lo  ferine  Cornelio  Tacito . Mitri  fo- 
fpettau  tno  , che  ciò  facefì'e  per  inuiiia  di  T ito  fuo  fratello , eper  volerfi  a lui  scfpctto 
agguagliare  ima  ifuoi  difigni,q  vali  fi  foffero , non  bebbero  effetto . Tcrcioche  ^ iun jno  fa 
Cenale  adopr andò  con  lui  afiutia,non  gli  diede  il goucrno , e Miniano  gl'impe-  prò  di  Do- 
di il  pajfare  alianti, onde  in  pochi  giorni  battendo  Ccriale  refo  pacifico  il  paefe , minano . 
Domitiano  ritornò  alla  volta  di  I\otua  per  rtceuere  il  padre,  ilqttale  baiieua  in 
tefo  , ch'era  in  camino  * e fra  pochi  giorni  vigiunfe,  battendo  nauigato  di  Mie/- 
fandria  a Rfiodi  con  naui,e  d'indi  con  Galee  cofleggiando  la  Grecia,vifitate , c Domitiano 
vedute  tutte  le  città,  lequali  gli  fi  offerfero  nel  camino , in  fino  ch’egli  arriuò  in  rttorna 
Italia,  e puffo  a Fonia:  nella  quale  fu  riceuuto  folenniffimamcnte  ( come  rac-  •r^oma* 
conta  Giofefojpercioche  era  fiata  molto  defiderata  la  fua  venuta  » e parimen- 
te fu  grata  a tutti . Egli  cominciò  prefiamente  a far  le  opre  molto  conformi 
al  desiderio, & allafperanga , che  fi  haueua  di  lui, fi  in  araminiflrar  giufiitia , VcfpjfijHo 
come  in  riformar  le  leggi, & i co  fiumi  di  t{pma,&  ancora  in  premiar  coloro  ^hc  &om”  1 
lo  haneu*noferuitoi&  in  perdonare  a quegli, efie  gli  erano  fiati  contrari,  o in  ' ’ •• 

cafiigargli  con  vna  fingolariffima  clemenza . Ter  conchiudere,  egli  diede  vn 
funtore  ìodeuolc  principio  al fuo  Imperio, e continuò  infino , eh' et  riffe . Mentre 
eòe  yefpafmo  fi  piatì  di  Mleff attiri  a ,^r  andò  a Roma , Tito  fuo  figliuolo  fe- 
gati anào 
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fiatando  la  guerra  contro  i Giudei , &■  hauendo  fornito  di  foggiogar  tutto  it 
di  i * Gjciu-  Patfe,P°ft 10  a Gierufaletn  a tempo  ^he  da  tutte  le  parti  del  mondo  era - 

fcilcm.  C na  tenuti  in  H^tila  città  Giudei  (chefir*»  numero  incredibile  ) a celebrar  U 
Tafana  degli  sigimi . Del  cui  affedto , e difirnttione , per  effer  cofa  co  fi  nota- 
bile,e predetta  uuanti  da  i "Profeti,  e dipoi  rammemorata , fia  bene  a ftriueme 
alquante  parole:  che  nel  vero  queflo  fu  vno  de * piò  afpri , e crudeli  afjedqs  di- 
fefa  di  citiàytbefoflè  giuntai  » perfeuerando  i Giudei  nella  duregga,e  ribellione 
• * . , loro  '»  e permettendo  ài  parimente  Dio  invendettapublica  della  morte,  e paf- 

Graitczza  fion  delfino  unico  figliuolo  G l ES  y CH  XJST  0 , DIO,  & boemo:  il 
dell’ allodio  ciré  tutto  è ferino  diffiuf amente  da  Cornelio  Tacito , eJr  anco  da  Giofefo  ,eda 
Egeftppo  , finga  gli  altri  molti , che  con  troppa  brevità  lo  raccontano . Mfjè- 
dbotta  Tito  per  fi  fatta  forma  » che  vn  filo  huomo  di  effa  no»  poteva  vfeire  V 
‘ ne  alcuno  entrarvi  ; ne  di  quello  contentandoli , la  fece  cincer  tutta  fra  pochi 
ry  ' giorni  di  bafiioni,  ponendo  limano  in  quefio  latterò  i faldati  delfe/bcito  » Et 
intal  guifi  la  tene  affé  diala  cinque  me  fiine  i quali  feguitarono  tati  affliti, e bat 
taglie,  & vtcifivni,  quanti  dmoftreri  il  numero  de"  morti,  che  fermeremo  » e p 
. come  io  mai  non  bò  letto, che  in  altro  afìedto  aueniffei  con  tata  ofitnationt,  du- 
V.ilor  di  Ti  regga,e  firga  fi  dififero  gli  affiliati * fu  cobattuta  la  città  da  quegli, che  l'affe 
tlJ-  di  treno.  In  tutte  le  quali  cofe  Tito  vrò  vfficio  di  prudente  Capitano, e di  valori 

fi  Cattakcreyàltune  volte  ordinando, e comandando, e quando  era  meftiero  oh - • 
coca  combattendomi  guifajbc ferine  Giofefo,  cioè  nel  conquifio  della  otti  am-  ’ 
magò  di  fiumano  dodici  Giudei.E  cofa  maraviglio  fa  da  leggere, e da  confide- 
rai la  fame  » che  Gurufalem  patì  in  quefio  affedto  : Tercioche  hauendo  confi - 
n tati  i cibi  ordinarti,  ancora  che  con  gran  diligenza  vihauettano  raccolto  dea-" 
tro  tutto  quello , che  fi  poffibile,fì  diedero  a mangio"  tutto  ciò , che  fi  poteva 
mangiar , finga  alcuna  di ffereng* , o buono  , o cattivo  che  fifie , mangiando 
comedi  Camalli , di  jtfin't,  di  Cani , di  Gatti , e Lucertole  * e Rifcie,& altra 
co  fi  immonde  , efhrane , che  pare  incredibile,  che  creature  humour  te  baveffi- 
ro  potuto  mangiare.  Ma  i da  credere  mdubitatamente  quello  , che  tutti  gli  ■ 
fattoti  co  fi  cattolici,  come  gentili  affermano , il  cui  più  flupendo  cafi  fu , che 
vna  madre  ammaggò,  e mangiò  il  proprio  figliuolo,  che  ancora  poppava, 
*"*  "??  Finalmente  dopo  lo  ejfir  morta  vna  infinita  gente  dalla  fame  , e dal  ferro , l'ot- 

"ìfuolo..  tauo  ^ tuefi  di  Settembre , efìendopote  meno  di  cinque  mefi , che  et  a du- 

rato Tafìedb  > e più  di  quattro  anni,  che  da  y efiafiano  era  fiata  cominci  a- 
Prefa  di  tuia  guerra, eiod  nel  tempo  di  "lgerone,vifi  fatta  l'entrata  per  forgadiarme # 
Giciutàlcm  etagliatoa  peggi  vn  gran  numero  di  coloro,  che  vi  erano  ,#•  tifimele fareb- 
be fiato  fatto  del  rimanente , fi  non , che  Tito  moffo  a compaffinne  fece  ceffar 
la  vccifìone  nelle  fintine , e netta  gente  » che  non  poteva  far  dtftfi . Ma  con 
Numero  tuttoché  fi  lafiiaffcro  co  fi  oro  vitti,  nel  tempo,  che  durila  guerra,  il  nell  a prò  - 
delle  genti  micia,  come  nella  città , vi  perirono  parte  pei  ferro,  e parte  furi*  finte  f fi- 
r’  rtu^  rTC  cùndo  lf}*  afam<mo  Enfibio^r  Orojfìo,  & altri  autori Jfiicento  ttàbùomi- 
"io*  a1C"  ni  da  Portarc  arme  " £ ’ +ogl**mo  porger  fede  a Giofefo  y che  fitefinuum 

di  ve  iuta  di  molte  cofe,  che  in  tale  afte  dio,  e battaglie  alternerò  p"VÌ  UOtmonm 
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vn  milione,  e centomila  perfone:&  i prigioni  ,e  quegli, che  fi  vendettero, furono 
nouanta  fette  mila.  Et  Egefippo,che  non  è di  minor  fedeltà,^  autorità,  di  lui, 
fi  conforma  fisco  ntl  numero  de’  prigioni , manel  numero  de' morti  pone  cento 
* mila  di  meno, che  pare  error  di  nota,  ambedue  adducono  per  cagione  di  tanta 
mortalità  quello , eh' è fiato  detto,  che  per  effer  la  Pajqua,  vera  venuto  in  Gte- 
rufitlcm  vn  grandtfftmo  numero  di  Giudei  * e perche  nella  detta  città , come 
capo  di  tutte  le  loro  altre , s erano  ridotti  dalla  protitneta  per  difender  fi  in 
quella, e per  morire. Fu  fomigliantemente  arfo, e rumato  quel  fumo ftffimo  Tè- 
pio di  Salomone  , & arfix  altresì , e rumata  tutta  la  città , & affatto  di (trutta» 
come  molti  "Profeti  di  lei  haueuano  predetto. Ritenne  quefio  giufio  cafiigo,  e di  j^ujna 
firuttionedi  Gterufalem  nel  fecondo  anno  dell'Imperio  di  V tfpafiano  ,&  il  qua  np,0  Hi 

tante  fimo  dalla  paffion  di  C H B_I  STO:  eflendo  ( fecoodo  Eufebic,  e Paolo  S.  Jomu*«c . 
Oro  fio  ) mille,  cento, e due  anni,  ch'il  Tempio  era  fiato  fabricato  da  Salomone  la 
prima  voltai  e cinquecento  £ nouantauno , che  fu  r edificato  nel  tempo  di  Darto 
dopo  cb'effo  era  fiato  diflrulto  da'  Babilonici.  7 del  qual  numero  io  feguito  il  co*’ 
puto  di  Euficbio  per  non  difputar  della  diuerfità , ch'è  fra  gli  autori,  afferma- 
no tutti  gli  Scritt orile  caua fi  da  Plinio, e da  Cornelio  Tacito  chiaramente)cbc 
mai  Gterufalem  non  era  fiata  cofi  ricca, e co  fi  popolatale  tanto  magnifica ,e  ri 
guardatole  di  muraglieli  tempi, e di  edifici, come  quando  C H F^I  S T Ofn  ero 
cififfo,  e che  ella  fu  difi  rutta.  E cofi  rimafe  quella  città  infiemecol'fuo  fanto 
Tempio  fpianata,&  adeguata  al fuolo,sè?a  che  vi  refiaffe  pietra  fopra  putra , Rouiin  di 
fi  come  CHB.ISTO  nofiro  Bedètorc  haueua  detto  a' fuoi  Difccpoli, che  anucr.  Gcrufalcm. 
r ebbe, additi  adogli  e (fi, e lodando  le  grandeg^e,e  gli  edtficij  di  quel  tèpo,fccon. 
do, che  a pieno  da  i Sali  Euangelifii  è raccotato.E  cofi  ella  fi  flette  minata  in- 
fino,che  binano  Imper odore  la  fece  di  nuouo  fabricare  : quantunque  non  nel 
medefimo  luogo, ne  cofi  bella, come  era  di  prima,nella  guifia,  che  più  oltre  fi  di - 
rà.ln  tal  modo  quella  Prouincia^be  era  fiata  gonernata,  come  amica,  e qua  fi 
libera  da’  Bimani,  rimafe  fogetta,e  tributaria'^  * Giudei  f he  erano  prigioni,  ^1U^C1  ven 
furono  venduti,  e difperfi  per  tutte  le  prouincie  del  molo.  Finita  quella  guerra  ' atI  ' 
da  Tito  nella  maniera,ehe  sé  detto,ne  hebbe  il  padre,e  tutta  poma  vno  infini- 
to piacerei  il  Senato  determinò  ad  ambedue  il  tnonfo,perche  ambedue  fi  ha - Vc(-  ^ no 
meuano  affaticato  nell’ificffa  guerra.  H avendo  adunque  Tito  la  fiate  in  buono  c j-j0  cntri 
ordine  le cofe dell’Oriente,  fe  ne  venne  vittoriofo  alla  volta  d' Italia’,  el'Impera  rono  in  r0 
dor  fuo  padre  gli  andò  incontro  alcune  giornate  fuori  di  fioma  ; & ini  a pochi  ma  rriontin 
giorni  il  padre , e'I  figliuolo  entrarono  in  lei  trionfando  con  vno  de’  più  folenni,  do. 
t fuperbi  trionfi  , che  mai  in  fioma  fi  fuffero  veduti:  il  quale  chi  brama  di  leg- 
ger più  dtffù fornente,  lo  trotterà  in  Giofefo. 

ìfel  medefimo  tempo,cbe  da  Tito  fi  fcceuano  le  raccontate  cofe  nell’afledio , 
e nella  prefa  di  Gterufalem, gli  jtlant{nation  della  Scithia,di  cui  più  oltre  (ira.  Alani  na- 
gtonarà  affai  a lungo  fa  quale  babit  atta fopra  lapalude  Meotide  fi  riduV  ero  in  '!011  di  $C1" 
grandiffimo  numero  alla  ritta  del  Tanai,  hoggidì  la  Tana>&  abbadonado  le  lo 
ro  terre,  per  effere  elleno  Iterili, & infruttuofe  an  larono  nella  Media e mbba- 
rom>,e  fa  echeggiarono  quel  paefieitndt  p affando  oltre, minarono  in  fino  all'or - 
. meni  a 
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,,  c^'  w»> «>  e quitti  il  medcfimo  fecero.  Venne  T iridatele  di  Armenia , a battaglia 

nu  nia  ; « x-  eeB  cfì°  ^or0ì  m*  a^a  ^ne  fH  y*ut0  ’ f per  grande  auentura  ftampò  d'tfftr fatto 
to  da  gli  A-  Pr,slcnc'  La  qual  cofa  efiendo  intrfa  da  Tuo,  che  all  bora  baueua  la  tmfrrfa  di 
J uni . verufaltm.ft  mojfe  con  Tefercito  al  foccorfo  di  Tiridate, come  di  He  fuddito , & 
amico  dell'Imperio  '>  e ptruenne  (fecondo , cbe  ferine  Egefippo  ) infino  alla: 
città  di  Antiochia.  Magli  dilani  fpauentatt  dalla fola  fama  della  fica  venuta , 
fi  riuolfero  alle  lo  f terre , contentando  fi  di  portar  feco  le  prede,  che  hauetsano 
fatte . Stando  fi  VeJ'pafiano  di  Homo,  erodendo  pacificamente  l'Imperio  , ha •* 
ueua  feco  del  continouo  fuo  figliuolo  Tito  , c conefiendo  la  prudenza,  e la  ben- 
..  tà  del  giouanc, la  maggior  parte  delle  cofe  c per  atta  per  conjcglio,  e parer  di  lui * 

Ci-  in  qualunque  ammini/lratione , e maneggio  lo  teneua  a gufa  di  compagno 
• - Opere  di  ne^'ImPcri°  • Onde  e' lo  prefeper  collega  nel  grado  della  ccnfura  , del  Tri- 
Vcìpaluno  funaio  > e dipoi  in  fette  tonfolati , cbe  continuò  . Seguitando  Vcfpafiano 
i fuot  buoni  cominciameli , non  lafctò  per  tutto  il  fuo  tempo  di  procurare , 
e di  efeguire  in  qualunque  cofa,  quanto  fi  conuiene  a faggio , e perfetto  ìm- 
peradore,coft  in  con  fintare,  &■  accrefcer  l'Imperio,  come  in  adornare , e rifor- 
mar tutte  quelle  parti,  c’ ballettano  bt fogno . Similmente  in  correggergli  abufi, 
e i mali  cofiumi,clye  vi  erano  intorno  alle  opcrationi  della  giuftitia,e  delle  altre 
C amputo-  viride  particolarmente pofe gran  cura  intorno  agli  edifici  publici,&  in  quel- 
glio  da  lui  li  fpefe  eh  gran  tefori . Fece  rifare  il  Campidoglio , cbe  fu  fatto  abbruciare  da 
rifatto.  yitellio,allhora  che  fece  vecider  Sabino  fuo  fratello , molto  nobilmente, e più 
bello, che  non  era  prima. Fece  fomigliantcmcnte  rinouar  tutta  la  città  di  Hpm4 
ne'  guafii, e nelle  ruine,cb’ erano  rimafè  dell'incendio, ch’ella  bebbe  nel  tempo  di 
Tepio  dal  perone,  come  babbiamo  detto  nella  fua  vita.  Fece  fabricare  oltre  a queflovn 
f \bricato°a  maraui&,0f°  tcmP‘°  olla  Dea  TalladcXl  quale  fece  tato  ricco,e  di  cofi  bellojff 
Pallide  ° a ecce  ffiuoUuoro, che  mai  in  Hpm  a non fonerà  veduto  vn' altro  filmile.  Tercio- 
cbe , quanto  agli  adornamenti  delle  dipinture,deHe  fatue, e de’  diuerfi  intagli, 
tutti  i maggiori, e pià  eccellenti  artefici,  cbe  allbora  fi  trouaffero  al  mondo  (of- 
fendo in  quel  tempo  quefie  arti  in  gran  colmo,  e perfettione  j vi  furono  adope- 
rati ,c  vi  Infoiarono  tutti  nobili  [fimo  efimpio,  e memoria  delle  lormani,  fi  come 
racconta  Tltnio,e  Giofefo,  cbe  lo  vide,  il  quale  afferma , cbe  veniuano  genti  da 
tutte  le  parti  del  mondo  per  veder  la  fiupenda  opera , e le  riccheg^e  di  quefìo 
tempio. Fece fabricar parimente  Vefpafiano  vno  ^Anfiteatro  di  /ingoiare, e per* 
fetttffima  architettura , il  quale  ancora  in  Hpma  boggidì  fi  vede , quantunque 
Teatro  di  £uaft°>c  minato  fi  troui.Et  è vn’edificiodi  marauigliofa  Maefià,e  grandezza 
Vcf[  aliano  informa  rotonda, nella  gufa,  cbe  fifoffero  congiunti  infieme  i due  Teatri , eoe 
erano, come  megi  circola  nello [patio, e largherà  de’  quali  fifaceuano  i giuo- 
chi, le  rapprefentationi,  le  lotte , le  battaglie  con  gli  animali  feroci , & etian* 
dio  gli  abbattimenti  de’ gladiatori.  Et  era  ogni  cofa  cofi  ben  compartita,  e con 
tanto  ordine, cbe  poteua fedenti  a Vedere  rna  infinità  di  gente,  fenga  cbe  l'vno 
foffe  d’incomodo  all’altro,  ' 

Il  che  fi  può  comprender  dal  Teatro , che  fece  fare  Ottomano , dedicandola 
4 Marcello  fuo  nipotadi  cui  leggiamo,  thè  ejfo  baueua  ordinariamente  fedie  da 

con- 
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contenere  agiatamente  ottanta  mila  perfine . E non  filo  ffefe  Vefpafiano  dì 
gran  te  fori  nell' edificare , dilettandofi  di  ciò  grandemente , per  ornamento,  e 
beneficio  publico,ma  fece  anco  di  gran  fattori  a gli  artefici,  e maeflri  di  quelli , 
dando  loro  magnifiche  proni fioni.come  nella  noflra  età  vsò  di  far  "Papa  Giu- 
Ho  yndecimo*  Papa  Leone  Decimo U quali  ambedue  honorarono, e premiarono 
fin^afine  la  mirabile  eccellenza, fi  nella  pittura, come  neW architettura  di  Fa  Rafiicllo 
fatilo  da  Vrbìno*  di  Michele  àgnolo  Fiorentino,  flupendo  difegnatore,  e fcul.  Mjehcl’ai:- 
tore  incomparabile*, come  vfa  hoggidì  Carlo  Quinto  Imperadore,  e'l  Magna,  f!  ° p:„ 
ttimo  Filippo  fuo  figliuolo  verfo  Titiano  V ecellio,Pittore  fingolariffmo , e di-  fcnza  _ 

nino  imitatore  della  natura.Ma,pcr  tornare  a Vefpafiano,egli  non  diede  mino  gonc,£prc_ 
ri , angi  maggiori  premi  a gli  huomini  dotti  nelle  buone  lettere  ì e parimente  a'  n\jaci  da 
Maeflri  della  eloquenza  co  fi  Greci , come  Latini  aff'egnò  grandi filmi filari  del  gran  Pren- 
danaio  della  fua propria  camerali  lafciò  fuori  i Poeti,etuttiquelli, che  fiori  api . 
unno  in  qualunque  dtfcipl  ina,  E la  fua  liberalità  non  fi  fermò  inquejlo,  ma  paf. 
sò  oltre  in  tutte  le  parti  del  mondo. Co  fi  in  ogni  prouincia,  oue  intendeua , che 
qualche  bello  edificio  /òffe  minato  per  lo  mal  gouerno  de'  minìflri,egli  lo  manda 
ua  a rifare  afuefpeffeiefece  il  fintile  di  quelli , che  erano  caduti  per  cagione  di  , 

tremuoto.E  per  non  fi  feordar  de'  corpi  vini, come  baueua  fatto  de'  morti,  prò . Giuftma . 
curò  di  ridurre  in  buona  foma,e  conueneuolczza  di  temP‘  àrdine  de  i litigi , 
fcegliendo  in  ciò  nuoui  giudici, & arbitri,cbe  ciò  baucfjero  a raffettare,  e termi 
ti  afferò  i piati*  le  differenze  in  pochi  giorni*  per  qutflo  effetto , e per  regolare 
i coflumiifèce /ingoiati  ftatuti, e leggi . 

Pofcia,chel  buono  lmperador  Vefpafiano  riformò  le  cofe  dette , per  Ut  qual 
riformatone  refe  felici  fimi  i tempi  del  fuo  Imperio , Irebbe  parimente  cura  di 
ampliare!  termini  di  effo  Imperio. E co  fi  leggiamo, cb'eifoggiogò, e fece  tributa  . 

rie  molte  'prouinciedequaU  quantunqitS  in  fino  allhora  in  certo  modo  erano  fla 
te  obbedienti, & amiche, non  però  pagauano  tributo,nefaccuano  alcuna  ferui-  ^Vcfpafia» 
thfré  lequalifu  nell' A fi a minore  la  Licia, la  Tanfi  ha , e la  Cìlicia  > nell' Afta  no . 
maggiore  la  Comagena,ché  di  qua  in  Europa  all' Orienterà  Tracia , e la  città 
di  Cofiantinopoli già  detta  Bifantio,el'ìfolc  di  I{bodo*  di  $amo,&  altre  terre, 
e Trouincie.LequaU  frouincie  è da  prtf apporre, ch'egli  facef] e tributarie  per 
gikfle  cagioni  > amara  che  Gmfefo  narri  la  cagione  della  fola  prouincia  di  Co - 
magenafcriuendoycome  ella  fu  vinta*  fatta  tributaria , e prefo  Antioco  fuo  . 

J[e  per  opera  di  Ceffonio  Veto, che  per  l'imperio  tra  gommatore  della  S aria  > dj  ^ fgg 
ilquale  mandò  lo  ifieflo  Antioco  prefo  a Ifoma.  Ma  Vefpafiano  ncordandofì,  no  p 
ch'egli  haueua  battuto  amici tia  con  quello  he , allhora  cb'ei  fi  trouaua  nell’ O- 
riente  ^ancora  che  gtìpareffe  cofa  neceffaria*  giufla  di  leuargli  la  prouimia  di 
piano, non  volle  offender  la  fua  per  fona.  Et  ordinò,che  effo  non  fo(f e mandato  a 
j{oma,ma  condotto  di  Lacedemonia  in  Grecia , e che  quiui  fi  vineffe  i e gli  fece  ’ „ 
prouederper  lui*  fkoi  figliuoli  di  entrate, &•  amefi  balenali  da  mantener  fi  in  Comagcna 
ifiato  da  ì{e. CO  fi  dipoi  il  F.e  menò  fua  vita  in  quella  città*  la  prouincia  di  Co  tributaria 
ptagena  rimafe  tributaria  all' Imperio. Le  altre  cofe , che  auennero  ne'  tempi  di  aH’Impc- 
Vefpafiano,  non  furono  (critte  da  gli  autori , che  iofeguito  ,per  effere  che  per  rio , 
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sventura  di  poca  importanza  , Ma  intorno  a quello, che  appartiene  alle  virtù 
fuc,alla  bontà ,&•  al  fuo  buongouerno,ft  allargano  affai  più , che  da  me  é fiato 
detto,tali,e  tante  furono. Onde  per  non  mancar  in  quefia  parte,  fi  a bene  a ragia 
Cortami, c narne alquanto, per  Ufitar  memoria, & efempio  de  buoni Imperadori  Tritnie- 
virach  Vef-  ramentetl  cofiume , e l’ordine  della  fua  vita  dopo, che  hebbe  l'Imperio , fu 
pauuioao-  t jg//  fi filetta fempre  rifuegliare  inan^i  al  giorno;  e leggeua  ancora 
fmperado-  fiando  in  letto, 0 fi  faceua  leggere  lettere,e  memoriali  didiuerjc  faconde,  e ma. 
re . ' neggi’C  fubito  ordinava, che  foffe  aperea  la  porta  agli  amici,&  alle  perfone,cbe 

vote  nano  entrar  nella  fua  camera  » in  pr  e finga  delle  quali  egli  fieffo  fi  ve- 
fiuta, fenga  che  paggio , neferuitore  in  ciò  lo  aiutaffe  ,fuor  che  di  apprefentar - 
gli  le  robbe  in  manose  fen^q  altro  indugio  fpendeua  gran  tempo  in  dare  vdienga 
aciafcuno,cbe  coneffo  lui  volefle  uegotiarc, prevedendo  a tutto  ,e  terminando 
ciò, che  era  conueneuole.E  dopo  quefio  incontanente  fi  pontua  nella  lettica,o  in . 
yna  carretta, come  fi  vfaua  a que’  tempi, e fi  ftceua  portar  per  ragion  di  eferci 
tio  al  campa'MartiOyO  ad  altre  parti,vn  breue [patio .'parte  del  quale  camino  al 
cune  volte  faceua  ancò  a piedi . fiitirauafi  di  poi  nel  palagio  a' [tot  efercitij  , e 
trattenimenti  figretisiapo  squali  vfaua  i bagni, che  foleuano  effer  vitio  comune 
di  quella  età.ll  che  hauendo  finito, tornaua  da  capo  a negotiare,&  a prouedere 
a qualunque  cofit,ejr  in  quefio  con  fumana  vna  gran  pane  delgiorno.il  fuo  ma- 
giare era  moderat  JJìmo,e  temperatiffimo:e  dopo , e'baueua  mangiato , tenesti 
molto  piaceuole,&  allegra  conuerfatione,  e prendesti  vaghezza  di  dire  alcuni 
motti  breui,& arguti, de’  quali  Suetonio  ne  racconta  demo. Fu  Trencipe  mode 
- fiifiìmo,piacentijfimo,t  di  J, ingoiar  demenga.-fo ferendo  tutto  quello, cioè  di  lui  fi 
mormoraua,o  fparlaua,col  perdonare  ageuolmente,e [cordando  fi  le  offefe.l  cui 
Vcfpifìano  efempilafcio  da  parte  per  non  effer  troppo  lungo. Solamele  fuVtfpafiano  nota 
notato  d - to  di  auaritias  percioche  egli  faceua  rifcouter  l’entrate  rigorofimente , aggiuu- 
auimu  - gendo  nuove  grauez7f,e  trouando  nuota, c frani  modi  da  cavar  danari.  Di  che- 
è ifiufato  da  Aurelio  Pittore, e da  altri  tutori  dicendo,  ch'egli  ciò  faceua  sfar 
Zitamente, per  cagion  d'hauer  trouate  le  rendite  della  camera  Imperiale  molta 
diffipate,e  guafie,tal  che  per  poter  fi  fuftcnereftt  m; (itero  d'ordinare  certa  fom- 
ma,e  quantità  bi/ògneuole . il  che  fa  verifimile  quello  effetto  > che  egli  di  tutta 
ciò, che  ricoglieua, vfaua  verfo  tutti  e frema  liberalità.  Come  ciò  f òffe  finalmen 
te  è pofio  Vefpafiano  nel  numero  de’  buoni  Imperadori ; & anminfirò  ilgouer 
no  dell'Imperio  noue  anni  con  fommo  valore, e prudenza,al  fi  ne  de'  quali,  elcte 
do  vecchio  di  fettunta  noue  anni,o,comt  ferine  Suetonio, di  fé ff anta  notte, vn  me 
A mi  i del  fate  giorni  ,effendogli fiuoffo  il  ventre,  fi  mori  a’vintiquatro  di  Giugno, l'att 

gnorc  1 . notfei  signore  ottant’vno.'Ffacque  nel  paefe  de’  Sanniti  di  là  da  I{ietì  in  vn  pie 
na_  ciol  Borgo,detto  Palacaine , a dicifette  di  Tfiouembre  al  tardi , effóndo  Con  foli 
Quinto  Sulpitio  Camerino, e Gneo  Tompeo  Sabino, cinque  anni  inagi,cbefegui 
taffe  la  morte  di  ^Cugufio.Ftt  huomo  di  megana  fiat  ter  a, di  ben  formato  corpo,  e 
dc  di  buona  compleffrne, in  gufa, ch'egli  viffe  fempre  [ano, e ben  difpofio.  Ter  con 
m.  - uno.  faMariafua faùti  vfaua  ordinariamente  di  farfi  fregar  le  gambe, e' le  braccia* 
e ciafeun  mefefe  ne  f affava  vn  giorno  fenga  prender  cibo  di  forte  veruna  . 
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T^el  tempo  di  ifUefio  Imperadorefu  martiri^ata  in  natila  San  lina  Tapa  Pontefici . 
fuccejfordi  S.  Tietro , dopo  ch’egli  hebbe  tenuta  la fedia  dodeci  anni  > ilquale 
per  ordine  di  San  Tietro  conflttui,  che  niuna  donna  entrale  nfl  Tempio,  fe  non 
con  la  te/la  coperta . Fece  due  volte  ordini , & elettioni  in  l{oma  > nelle  quali 
creò  vnieuF  efcoui,&  ordinò  diciotto  Trett-.e fenffe fomighantemente i fatti 
di  San  Tietro  . A quefio  Lino  faccele  Cleto  (foladi  quefio  nome J nel  fommo 
Tontcficatotdella  cui  morte  fi  dirà  più  imumgi.Cofila  chiefa,e  fepubhca  Chri 
fliana  andana  efiendendofi  marauigliofimeme  ; percioche  (come  dice  Enfebio 
nel  fecondo  libro  della fua  hifloria  Ecclefiaflrcajfra  le  altre  buone  opre , che  fi 
fermano  di  Vefpafiano,quefla  ne  fu  vna  .ch’egli  non  fu  mai  contrario  alla  nofira 
/anta  Fedele, mentre  a' -riffe, fu  la  Chiefa  pcrfeguitatdsangi  ellafempre  aum- 
mentò,eflendendola  i Santi  Ape  fiali,  & i difcepoli  di  òicfu  Chrifio,o  de  i mede 
fimi, con  le  loro  predi  cationi, e lunghi  mariiriij  per  tutte  le  parti  del  mondo . 

Furono  medefìmamente  in  quelli  tempi  dopo  la  morte  di  7 perone  alcuni  huo  Huomini 

mini  illufiri  in  lettere  \fra  quali  già  (mzneiaua  a rifplender  Quintiliano  Spa.  Letterati  * 
gnuolo, nato, fecondo  che  dicono, in  Calaherra,  celebrato  in  vita  per  la fua  dot  eri 
na,e  in  fino  al  dì  d'hoggi  per  li  dodici  libri, che  lafciò  feri t ti,  dell’arte  Oratoria  : 

& A f conio  Tediano, famofo  finitore,  ilquale  commentò  le  Orationidi  Marco 
Tullio, e Sabino  Pletore  lodatiffìmo . 

Gli  autori  delle  fo  ur aferitte  cofe  fino  i medefimi  altre  volte  citati-, Suetonio  Autori . 
nella  vita  di  Vcfpafiano.edi  Tito  fuo  figliuolo  ; Cornelio  Tacito  nel  li- 
bro xx. e xxi.Egcfippo  nel  quinto /:  nelfcfloi  Taolo  Orofio,  " 

Eufibio  nella  Hifloria  difopra  allegata, Filo  firato  nella 
vita  di  Apollonio  Tianeo>Giornando,o  Giordano 
nel  già  detto  libro  > Santo  ifidoro,  e Be- 
da,  Eutropio,  cSeflo  Aure- 
lio , Freculfo  , e 
ml,Ul. 

tri. 


>/n.‘ 


'inyvò  jjv 


.3  JUPOXirfi'b  -*> . j. 


Il  fine  della  vita  di  Velpafiano  Impcradore 
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Arroganza 
di  Domitia 
no. 

Tito  tenne 
due  anni 
l’Imperio. 
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V IT  A D I T it  o; 

Vndccimo  Imperadore  Rom  ano . 


SOMMARIO» 

SVCCESSEa  Vefpafiano  Tito  fuo  figliuolo,  il  quale  fi  riferbò  il  nome  del 
padre . QudVhuomo  in  fua  giouentù  fù  molto  ftudiofo  delle  buone  feien 
tie;fi  delctrò  grandemente  dello  fcriuere  , di  maniera  ch’egli  con  gran  facilità 
contrafàceua  ogni  forte  di  lettera  -,  e fotto  al  fuo  capitaniato  fi  diede  fine  alla-, 
lunghiflima  guèrra  di  Gerufalem.  Venuto  poi  alla  dignità  dell’Imperio , mutò 
totalmente  i coftumi  di  prima,e  diuentò  dementiamo,  eliberakflimo,  e la  fua 
liberalità  era  tale,  che  diceua  haucre  perduto  quel  giorno , nel  quale  e’  non  ha- 
ucua  fatto  qualche  atto  di  cortcfia.Fu  ancora  di  con  benigna  natura,  che  difica 
Domitiano  fuo  fratello, ilquale  pareua,  che  gli  congiurane  contra  ,che  non  vo> 
lefic  cercare  d’hauere  col  fratricidio  quello,  che  egli  poteua  ottenere  confila 
buona graria . Vifie  quarantino  anno,  c refie  l’Imperio  poco  più  di  duoi , c la 
fua  mone  difpiacquc  tanto  alla  città  di  Roma , Se  a tutte  le  prouincie  foggette 
all'Imperio  Romano, che  ciafcheduno  per  vna  bocca  affermaiia  efier  mono  il 
padre  delI’Imperio,e  la  delicatezza  del  mondo. 

0 ST  Oche  mori  ^e/pafiano , finora  alcuna  cotradittionefk 
riceuuto,&  obbedito  per  Imperadore  il  fuo  maggior  figliuo- 
lo Tito, cognominato  Vefpafiano, fi  perche  fuo  padre  viuedo 
l'haueuaprefo , comes'é  detto,  nell’Imperio  per  compagno » e 
fecondo  alcuni  jiutori  participi  infìeme  con  lui  il  nome 
dì  Imperadore;  e perche  nel fuo  tefiamento  l’haueua  ordinata 
fuofuccejfore  > ancora  che  Domitiano  fuo  fratello  arrogantemente  diceffe , che 
egli, e non  Tito  era  fiato  dal  padre  ordinato  Imperadorete  che'l  tefiamento  era 
fiato  falsificato. Fu  Tito  buono, & eccellente  Imperadorc,auenga  che  breue  te - 
po  tene  fj e l’lmperio:pciocbe  e fio  durò  poco  più  di  due  annitma  fu  tale , che  per 
la  fua  bontà, c per  le/Ue  nobili  coditioni  venne  meritamente  chiamato  lo  amo* 

re , e 


Digitized  by  Google 


145 


re,e  le'àeUtk  di 
nato , C'd'tfima 

ette  tlimauano.i -o - — - t(i  fì 

«Icw  tempo  fi  flia  copertaci  fine  fi  dimoflra,  e vince , e diflrugge  la  inui-  può 
dia,e  la  calunnia, non  altrimenti  che  il  chiaro  Sole  la  folta  nebbia , che  adombra  coperta  1 
la  faccia  fcrcna  del  cielo.  • Cofi  fece  Tito  dileguar  quelle  ofeure  fofpettioni , che 
di  lui  fi  eran  prefe , con  ia  chiaverà  delle  fue  virtuofe , e lodatoli  operati oni , 

Venne  all' Imperio, offendo  egli  In  età  dt  trenta  noue  anni ,&•  alcuna  cofa  meno  , 

ne'  qual:  s'era  bonoranffimamente  cfcrcitato,&  haueua  dimofirate  prone  cbia- 

riffhne  delfino  vdore.fi  i' intorno  alle  cofic  della  guerra, come  in  quelle  dellapa 

ceìe  primieramente  e fendo  fiarciu/lo,e  giovanetto  ne  gli  (ludi  delle  lettere , & 

in  altri  virtuofi efiercit ptonde  fi*  molto  dotto  non  meno  nelle  lettere  Greche, che 

nelle  latine ,&■  erudito, t pratico  in  molte.  Era  defìriffimo  in  caualcare  ; inten- 

dentiffìmo  di  Mufieaì  buortrffimo.cantorc>c  eloquente  oratore;  focena  ver  fì  con 

facilità#  proutegpra  mirabilc.Fu  di  fingolar  memoria, e di  chiaro  ingegno  do. 

tato:  & era  cofi  valente , grfpcdito  in  ifemer  ciò , che  e*  voleua  ,per  via  di 

ciffre , e di  abbreuiatwe , che  vinceva  tutti  i fuoi  fegretari , e cancellieri . Ol. 

tre  a ciò  contrafaceuafra  pieno  nello  fcriuere  la  mano  altrui , eh' egli  fleffo 

falena  dire  ,che  haurebbe potuto  effer , volendo , vn  gran  falfario  . Ejfendo 

adunque  cofi  raro , & eccellente  mquefle  arti,  ne' fuoi  più  giouanetti  anni , 

prima  , che'l  padre  fo fé  inalbato  ah' Imperio  , feguitò  il  meflier  delle  arme , 

e fu  in  Germania,  &■  in  Britanna  fatto  tribuno  , £r  acqui/li  lode , e riputation  _ 

di  prudente  , e prode  giouanè . Dipoi  venuto  hi  foma , fì  efercitò  nell  orare  ,■  ^~buiur? 

C5 rin  difender  caufe , che  era  allhora  eferckio  degli  huomini  di  maggiore  ifti-, 1 1 lco*‘‘ 

ma  : benché  col  mancar  della  fjpublica  mancò  in  ciò  di  gran  lunga  la  occa  Titob 

fione,  e la  viuacità  de  gl’ingegni.  Vofcia  in  proceffo  di  tempo  fu  fatto  Que-  oratore?  ° 

flore  : nel  corfo  del  quale  magiflrato  prefe  due  volte  moglie , laprima  fu  Ar 


tutti  gli  huommubenche  prima  che ' foffe  Imperado  re, era  biafi 
tofenga  alma fina colpa  per  certa  fai  fa  prefontione  di  alcuni , , , 

h’ei.dnrtefTnriu/rirmalu^pin  Ma  la  veritÀ.ela  virtù. auantun.  vei|taj 


ridda , figliuola  d'vn  cavaliere  Bimano, chiamato  T ertalo , ch'era  fiato  pre- 
fetto delle  legioni  'Pretorie  : di  cut  rimanendo  vedono  ,fi  accasò  la  feconda  Tito  due 
■volta  con  vna  gentildonna  digranfmgue , il  cui  nome  fu  Marcia  F ulula , la»  volte  preie 
quale  egli  rifiutò  , poi  che  di  lei  hebbe  vna  figliuola , Dipoi  venendogli  inangi  moglie . 
ia  occafion  delta  guerra  centra  i Giudei,andò  a qutllainfìeme  col  padre  hatsen-  implcfa  ^ 
do  in  gour.no  vna  legione, e fuccedendo  dipoi  le  cofi  nella  maniera , che  s’é  det.  Tito  con  tra 
to,egli  finalmenteia  terminò, e riduffe  a fine  > ancora  che  alcuni  allhora  procu.  Giudei . 
Tarano  di  metterla  info/petto  al  mede  fimo  padre, dicendo  falfamcnte,  eh’ ci  vo. 
leua  ribellar  fi  contea  di  lui . Ma  dopo  quelle  vittorie  egli  venne  in  Italia 
fi purgò  bafleuolmente , e trionfò  de'  Giudei  : e , come  di  cemmo , acqui, fi ò feco  - 
tanta  grafia, ch'ei  lo  fì  fece  compagno  #pocc  meno, che  uguale  nell' Imperio.Tut  Due  caiun- 
tauia  durando  la  vita  del  padre, non  era  fenga  alcuna  fai  fa  calunnia  preffo  di  al  n*c  date  a 
funi  di  duecofc;l'vna  che  recauano  a lui  la  colpa  dall'auaritia  del  padre#  delle  Tito  • 
nuoue granché, eh" effb  haueua  poflo  nell' Imperio, di  che  quantùnque  egli  ha - 
neffepotuto  dimofirttrlafua  innocenza, non  ofaua  ciò  fare, per  nonlafciar  fino 
padre  nel  btaftmoil' altra  fu  la  morte , che  fece  dare  a Giulio  Cina  ,&ad  alcuni 

K offri 
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altri  de'  principali', ancora  eòe  di  quefio  *gli  batteva  giufie  cagieni.fi  cerne  Sue* 
. V cronica  tenia  wo/frm  in  „ Aulo  Cina,  & altri  au tori  makti£ùede  anco  infamia  a Tito  ,t 

concubina  [0  haucrmenatofeco  di  Giudea  per  concubina  la  fucina  Veronica,  laquale  fa». , 
di  1 ito . t0  amò, che  la  fi  tenne  qua  fi  in  luogo  di  moglìe.E  v’è  imo  autore,  che  afferma  , 

che  per  gelofia  ii  cofiet  fece  recidere  ^ tulo  Cina.Ver  lequaU  trutte  cofe , quan- 
do dopo  U morte  del  padre  effo  ottenne  l;  Imperio,  shebbe  prc frapporre  ,c  fi  egli 
doueffe  effer  reo  Imperadore . Ma  f ubiti  *ome  fé  detto  Ja  virtù , e bontà  fu 4, 
diedero  tal  fogno  dife  medeftmo.cbe  tutti  qttefii  fòfpettifwr  tolti  via . La pri- 
ma^ perauenturala  maggior  delle  quali  virtù  fu  il  vincer  la  fua  propria  vo- 
lito con  la  Ionia*  tar  denti fimo  affetto  dell’  animo ,fìgnoreggitndo  fe  mede  fimo*  levando 
ragione  vin  Ia pratica  Veronica, per  levar  parimente  il  cattivo  efempio,che  da 

pria^olon-  cbdtu  feguimabenebe  egli  l'amafje  infinitamente , & infinitamente  fofje  da  lei 
amato.Tralafciò  parimente  gli  altri faUogi*be  effendo  egli  Imperadore , no» 
giudicò , che  egli  foffero  convenevoli  ; e cominciò  vita  bone fli/fima , & a dima- 
grar liberalità * clemenza*  manfuetudine /ingoiare. Delie  quali  virtù  *ncor« 
che  non  fifegua  l’ordine, effendo  nd  fuoi  fatti  il  tempo  co  fi  breve, è co  fa  ragione 
noie, che  fi  faccia  alcuna  ment  ione,  ebepef eia, che  egli  cominciò  conia  bontà, e 
con  la  prudenza  a gouemar  l' Imperio, auemtero  di  molte  guerre  aggirante a 

ti  di  fortunale  cofe  che  fogliono  dilettar  grandemente  l'animo  di  chi  legge, 
vdendofi  raccontare  il  valore * leprodeige  dì  quefio  Imperadore , non  potrà » 

. fc  non  giovar  fommamente . 

rtc fkue'da  ‘pnma  adunque  perfidiare  al  popolofopra.che  dee  parimente  e fiere  a cuoi 
jjlo  ltC  te  «tutti  i gran  Trencipi , perciochrquefìo  è in  buona  parte  cagione  di  fargli 
amare  comunementejegli  rinouò  , e fece  alcuni  grandi  edifici , e folcnni  feflei 
nelle  quali  fi  ammaccarono  (fecondo  Evjcbio,  & Eutropio ,e  Suetoniojcinque 
mia  animali*  v'htbbe  a combattere  vn  grandijfimo  numero  di  gladiatori.  Fe~ 
et famigliant cruente  rappr e fent are  vna  battaglia  nauale in  vna  delle  7{ai<ma 
ebie  amicbe.deUe  quali  di  fopra  fi  è fotta  ment  ione . E fi  come  quello,  che  ex* 
di  natura  nobfiijfmo*  liberalismo, tutte  le  mercedi* premi, che  ifuoi  antecefi 
fiat  h avevano  conceduto ,i  quali  ninno  haueua  voluto  confermar , ma  ne  conce- 
deva di  nuotò,  conceffe,  e gli  confermò  con  vn  decreto  , & oltre  aciò  in  tutte  le 
cofofbt  gli  furono  /applicate,  non  diede  giamai  cattiua  rifpofìa,  ne  lafciò , che 
mai  alcuno  fi  dipartile  fengafperan\ a di  ottenere  la  fua  dimanda  . Et  effendo 
réprefi  da  alcuni  delfuo  configlioi perciotbepareua*be  prometteffe più  di  quel 
lo, che  poteffe  ottenere,  rifpondeua , che  non  era  cofa  convenevole , che  veruno 
Tito  defide  fi  p^tiffè  tvifto*mal  contento  di  ciò,  che  chiedeva.  Era  tanto  defidetofo  ii  ben 
rofiilimo  dj  di  giouare  altrui, che  ricor  dando  fi  vna  notte  dopo  la  c*na*he  quelgior- 

giouart- . no  non  haueua  donato  niunacofa , con  tri  Ho  a/petto  volgendo  fi  a coloro , che  fi 
trovammo  prefenufliffe . ornici  habbìanto  perduto  quefio  giorno . Tarole  va- 
ramente degne  di  effer  notate,  e fiolpite  nella  memoria  di  tutti  i Trencipi . Di- 
Iettava  fi  parimente  di  aggradire,  e contentar  tutti,bauendo  però  riguardo  ah* 
fua  dignità,  e r iputatone,  in  guìfa,  che  in  tutti  i parlamenti,  che  gli  occorreva- 
no con  ciafiuna  qualità  di  per  fine, fi  ditnofiraua  affabile>allegro fiumano*  con - 

uerfe- 
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• uerftuole  egualmente  a tàtti . Et  ina  Ione  di  fa  venture , che  «radettero  al  fio 
tempo  in  Epmafcemc fu  vn  grande  incendio,  nel  quale  dice  Vuoto  Orofio,  che 
arfi  *n  gran  numero  di  cafts  & vna  gran  pefttlengaj  non  follmente  mofirà  di. 
l'g?f<*  di  accurate  Treno  ptpna  amore,  & afettione  inefiimabdedipietofi  fa 

dre  ifottuenendo  et»  lofi#  proprie  entrate  in  rifiorar  le  cefi;  arfe i e facendo  con  ”?>  rfd 
grandi jfim*  diligenza,  curare  i feritile  fatUxxar  gli  oc  tifi  dal  morbo.  La  Me.  mcdc  im°  * 
menta  tela  manfuetndine  di  f ut  fio  Trencipe  Ventenne  a co  fi  deuato  frodo , 

<tbe  non  fidamente  perdonò  a molti,  e temprò  il  rigor  delle  leggine'  cafi,t  nelle 
efefie  ordinarie. -ma  battendo  due  gran  perfmaggi  Romani  congiurato  contro  di 
lui,& effendo  fi  fattamente  convinti,  che  non  poteuano  negare  il  misfatto  opo- 
fiogli,non  rolle  "v far  e alcun  cafligojne  inani  fi:  ione,o  tormenti fopra  di  loro 5 ma  • J 
foto  gli  ammonì fe gre  tornente , che  volqàko  cangiare  il  lor  malvagio  proponi . 
mento  dicendo ,cbe  doueuanofipere,t  codfiderar,  che  l'Imperio  fi  dava  per  or.  L’Imperio 
dine,e  providcn^adegl'Jddif.c  dc'f.iti,enonpcr  diligente  volontà  de  gli  huo  fi  dona  da'  * 
mini.  E chef  e eglino  altra  co  fa  def,ieraua»o,migltor  mego firebbe,ebe  la  fuppli  Dio. 
cajj'ero  a lui, che  toro  non  la  uegbmebbcte  c<m  dire  a calerò  quejle  par  ole, per  do- 
ttò a ciafcuno,&  amorevolmente  trattoli!  # dipoi  feceioro  di  ver  fi  doni, come  da 
Suetonio  è firitto:  di  maniera,  ch'egli  tenne  tal  modo,  che  gli  lafiiò  pentiti , 
emendati, & affittirò  la fittavi  t a meglio  ^ he  figli  baueffe  fatti  vccidercipercio- 
che  baierebbe  hauuto  pii  hvomini  da  temer  e, e affai  più  che  gli  haurebbono  vola 
to  male. con  la  medefimn  temperatela  fi  portò  con  Domitiano  fio  fratello , Dominano 

* Iqvale  non  cefiò  di  ordire  infidie  alla  fra  vita,  e procurargli  la  morte,  e diten . ^ce  infidic. 
t or  manifeflamente  dìfoUeuargti  cfirciti,ele  coborti  conira  di  lui. E per  queHe  Bontà  di  Ti 
co  fi  grani  cagioni  non  filo  non  volle  farlo  morire  fiche  non  fingaragione  bau.  ro. 
rebbe potnto)ma  dffi  no  lo  allontanò  giamaiiaegli  tolfe  la  riputatane^  grado, 

cb'ei  teneuaian^i  lo  prefi  per  còpagno  nell' Imperio#  l'ordinò  dopo  la  fra  mor- 
te fio  ficcefiore.  E per  vincerlo, & bumiltarlo  maggiomente,più  'volte  nelle  fi  Nel  tempo 
grete  camere  co  lui  filo  riducendo fi, lagr  mando  teneramente  lo  ammoniva,  che  di  Tito  foro 
non  cercaffe  di  ottener  col  bruttar  fi  le  mani  net  /àngue  del  fratello  qttftto , che  no  taa?  le 
to/lo  era  per  bauer  pacificamente , e che  già  godeva  mfitme  con  lui.  finalmente  co  c <Paetc* 
bebbe  q ve  fio  eccellente  Trencipe  Tito  nel  poco  tepo, ch’egli  tenne  l' Imperio #att 
te  prudente  bontà, che  fida  tutti  i fidiiti  amato  infinitamente#  da  tutti  «Jv 
bedito  confommajontentegja,e  volontàri*  gufa  che  nel  fio  tempo  non  avene 
maine  difubbedieza,ne  dt fioràia  alcuna.  Ma, per  che  la  malvagità  de  gli  burnii 
ni  non  merito»*  dibatter  vn  cefi  buon  Trincipe,  per  occulto  giudtdo  di  Dio  fri 
Iettato  dal  mondotperciocbe  fiuta  prefi  da  vna  maligna  fibre frapotbiMorni  fi. 
morì  in  vna  villa  preffi  di  I{pma, dotte  era  medefimamente  morto  il  padre, effèn 
do  in  età  di  quaranta  vn’ annoiar  effendo  viuuto  nell'Imperio  filamele  duomi 
ni, due  mefite  venti  giorni fienebe  Eutropio  ponga  alcuni  me  fi  ài  mfitqjna  può  —. 
effer,come  io  credo, Jcorrettione  del  libro . S crine  Suetonio , eh' egli  dtfje#begfi 
era  gr aue  il  mo  rire, per  che  li  pareua  no  meritar  di  morir  co  fi  to  fio,  non  benedo  di 
in  tutto  Lo /patio  della  fra  vita  fatta  mai  cofa  alcuna fiicui  fi  baueffe  a pentire,  UCjfe'  Jj?” 
fi  non  vna  fotone  queflamanififtò  eglipu  mai  alcuno  la  fi  potè  imaginare.su-  rii ».  ^ * 

K a bito,  ' 
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bito,cbe  fu  intefk  Ut  fua  morte,  fife"  in  /{orna  il  maggior  pianto,  chef  offe  fatta 
giamaiie  ramando  fi  il  Senato,gU  fi  bebbe  ynafplendidijjima  oratione , e molte 
. {ingoiar i lode  gli  fur  date  morto, cbe  fi  rimafe  di  dargli  (fendo  viuo . Fu  lafua 

r™!  «Cl  51  morte  l’an no  ottantatrc  del  Signor  e. tacque  a’  yinticinque  di  Settembre . 

**  - - ^ Il  fine  della  vita  di  Tito  Imperatore  » 
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VITA  DI  DOMITIANQ, 
*.  Duodecimo  Imperatore  Romano* 


SOMMARIO. 


DOmiti ano  fratello  di  Tito,  dopo  la  mort^di  lui  fi*  fatto  Imperadorcjil  qui 
le  nel  principio  del  fuo  goucrno  fingcndohiolra  bontà, era  c!emcnte;piero 
fo,&  fopra  rurtGLgiuftiflìmo.Vmfe  tutte  le  guerre^c’ cominciò, Se  in  Roma  fi- 
ni molti  edifìci;  cominciatile  moiri  ancora  nc  fabneò  da’  fondamenti , di  ma- 
niera che  nel  principio  del  fuo  Imperi  o egli  s’acquiftò  vna  buoniflìma  fama.  Se 
vn  grandidìmo  credito  di  virtuofo,c  buono.Ma  poi  mutati  cortami  diuentò  fi 
crudele, fi  ingiufto,&  fi  rapace, ch’ammazzando  gli  huomini  per  piccolirtìmc  > 
t ridicolofc  cagioni  s’vfurpauai  beni  de’  moni  con  dir  d’erterne  herede  Perfc 
guitò  i Giudei, &r  particolarmente  quegli  della  ftirpe  di  Dauid,hauendo  intefo, 
che  di  quel  fangue  haucua  a nafeere  vn’huomo,  c’naucua  a fìgnoreggiare  tutto 
il  módorfu  gran  perfecutorc  ancora  della  religione  Chriftiana , di  maniera  che 
al  fuo  tempo  furono  martirizati  moiri  Santifiimi  huomini.  Si  inerte  a molcrta- 
re  le  mofchc,ondc  eden  do  addimandato  vn  cortigiano,chi  era  coll’Impcrado- 
xc,d:fTc , che  non  vera  pur’vna  mofea . Faccua  gran  profeflìonc  d'aftrologia , & 
era  grand’amico  di  coloro,  che  faceuan  profeflìonc  di  quella  feicmia,  bcnch’e- 

«li  trattarle  male  vn’aftrologo,che  gli  haucua  detto, che  doueua  morir  prefto  , 
rifle  quarantacinque  anni.c  rerte  l'Imperio  quindici,  c per  congiura  d’vn  ceito 
Stefano  fuo  maggiordomo, c d’alcuni  altri , fra’  quali  ancora  fù  fua  moglie , fu 
ammazzato  nel  fuo  palazzo.il  popolo  non  s’attriftò,c  non  fi  rallegrò  della  fua 
jnorte;mai  gcnni’buomini,c  Senatori  n’hebbcro  tanto  contento, chel  medefì 
ino  di  fecero  girrart  m terra  tutte  le  fue  Aatuc jlc  quali  egli  non  haucua  voluto  , 
fenond’oro.  4 ..  •.  ..  . , . , . 
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L buono  Imperai or  7*  ito  fu  bendi f mie  di  gran  lunraa  Co.  P n 
mtt  tanofuo  frate  II  caperci  oche  e' 'fu  federato,  e maluagio.ben 
che  nel  principio  fece  alcune  cofc , che  furono  trote , c tenne  ^ 

A' CI  AlVìttn  tì  n À ~ll  ^ r>  1 l : r » .... 


rr  j ./  9 *VJV  ì^jurvnu  graie,  eicnnc 

ajai  diruto  tlgouerno  delia  I{epublica,vfando  atti  di  chrucn 
^a,di  mavf  mudine , e di  liberalità , & ingannando  le  tenti 

z - — con  rna  fi**a  bontà , in  contrario  di  tutto  anello , che  da  lui 

fu  operato  dipoi. Quando  bebbe  l'imperio , era  in  età  di  treni' anni , 0 poco  più , 
c poco  meno*, mentre  era  garzone , egionanetto , ruffe, fempretn  poucro  flato 
e parimente  bebbe  mala  voce  di  efl  ere  flato  dishoneflo  della  fua  perlina . Ha’  Mali 

zzflA'i:  t l"nfr •,cncd‘‘ M,fi  Ss 

w /{orna,  fu  Infila  offenda  chiamato  Cefare , e datogli  la  maggior  dignità  i la.  mitico  cf- 
ijuale  egli  r<o  sfrenatamente, e con  dishonefli , commettendo  adulteri } , &■  al - fendo  ;io- 
tn  vity  facendo  parecchie  fiioccbeg^ettanto, che  in  vn  giorno  leuà  venti  cari.  “a**- 
thutr  ammira flrauom  a perfette  diuerfc.ele  diede  ad  altrui  i in  gufa , ebefuo 
padre  bebbe  a direnando  ciò  intefe, ch'egli  fi  marauigliaua , ch  e,  non  manda f 
Je  ancora  a lui  fnccejfore.Etapprefent  Sdo/ila  guerra  di  olanda  fece  anello,  che 
allbora  fi  racconto. Ma  yenuto,chefi  yefpafiano  a I{oma , per  ricoprire  t fuoi 
cat t tu, pen firn, fi  diede  allo  fluito, dr  all'efercitio  della  Toefia,ancora  che  per 
ad  tetro  non  fi  ne  /òffe  mai  dilettatole  * haueffe  ffieffo  pure  vnfol  giorno,  ne 
meno  m altra  fatuità  d,  Ietterete  co  fi  dipoi  la  lafcò,e  la  tenne  in  d,  Le?, 0, ben. 

*%*{**'?"  * '^Portegli  Zia  Voe  n . 

fta  diede  alcuna  opera  Jo  lodi  Stilo  Italico, Quintiliano, e Tlin,o  nel  proemio  del  ,Dol,lir,ane> 
la  fua  naturale  biflona,e  non  lofeordà  Mordale  ne' fuoi  Epigrammi  F meno  r,  dlcdc  a,cu 

nella  qual  cofa  dtuenne  tanto  deflro,  e valente  maefiro , che  molte  volte  faccia  1/ 
ftar  per  Jegno  vn  paggio  affai  lontano,con  la  mano  aperta  i e focena  pollar  la  , mituno 
faceta  tral'vn  dito, e l'altro  del fanciullo. ferrea  punto  offenderlo;  & Zllre  cofe 
di  quefia  maniera  pur  focena  mirabilmente , lequalifono  raccontate  da  SuetZ  d‘ 3 

nto , che  fu  ttflmonto  di  veduta  : & m queflo,  e nel  giuoco  de'.i  Dadi  era  il  fuo 
principale  follalo, e trattenhnence.Toiche  dopo  la  morte  del  padre, e del  fra. . 
fello, mercé  della  bonti,e  gratta  loro,  bebbe  l'imperio  fenra  alcuna  contradit- 
ttoncsommao  l'amminiflr adone  di  quello  conno  la  fua  natura, fecondo  Lopcre, 
che  poi  fece.  Onde  per  non  priuarlo  delle  fue  lodi  intorno  a quello,  che  bene  htb 
be  a operare, pr, ma  che  veniamo  alle  crudeltà, e maiuagnàfic  racton  faremo  le 
co  fi, che  piacquero  : e le  buone  opere,  ch'cifice,  mentre ferbò  vn  medefimo  ordL 
ne, ancor  a che  m tutte  vi  fife  mefcolata  qualche  parte  di  male.  Onde  non  potrà 
in  cto  tenere* ancora  l'ordine  ne'  tempi,  come  fempre  vò  procurando:  perciò- 
Che  gli  autori  etiandto,cbe  tofeguito,fcriuono  confi famtnte . 

Tr, ma  fece  egli  vngran  d, muramento  d,  liberalità^  parimele  digiuflida, 
e di  vgu  aliti  idi  ciaf  cuna  delle  quali  cofe  addurremo  alcuno  efempio.  Cercò  redi  dJLì 
di  apparire  co  fi  lontano  dall'auaritia*  cefi  amico  della  liberal,  ti^he  rifiutali  a dano . ' 

qualunque  h eredititi*  da  per  fona  liberagli  fife  fatta,  & ogni  giorno  fucina 
Jftfcn  ti,  edam  ordinari), perdonando  pcne,e  tributi.  Fece  anco  loggie  > & edi- 
li ì ficipu . 
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I.  «.litici,  fìti  publici  molto  nobili, e d'infinito  co  fio,  fra  i quali  fu  il  vino  amento  del  Cam- 
Nauni.'.-  pi  doglio, che  da  c apo  fi  era  abbruciato , nel  quale  fece  fabricare  vn  bclhjjìmo 
ih:a,c  g no  7 'empio  a Gioue,'&  altresì  altri  Tempi ,e  fabricbe  marauigliofi  > e per  acqui- 
chi  di  gli-  tfar  l'amore  ^ la  gratta  del  popolo  ordinò  tanti  fpettacoli, e fefle, e di  tanta  ra- 
dutoti . luta, e co  fi  colme  di  quanto  bi fognane, che  è cofa  flupenda  a leggerle , e lunga  a 

Lago . - • fcnucrle . Fece  primieramente  fare  ni  lago  per  la  jqaumackia,o  vogliamo  di - 
re  battaglia  di  mare, il  quale  fu  fatto  a mano,&  era  tale  / co  fi  grande , che  ta- 
pinano in  lui  di  molte  Galee  * nel  quale  fi  fecero  cotali  battaglie , che  per  rap - 
prefintar  pienamente  il  vero  non  mancò  loro  enfia  alcuna.  Diede  finalmente 
vn  gran  numero  di  gladiatori  :e  palile  prem-  grandiffirtu  a coloro , 1 quali  cor- 
R.itraglic . renano  con  le  carrette. Fece  far  torneamene,  e battaglie  d'huommt  a i anali  0 , e 
di  fanti  a piedi;c  cacete  d’infiniti  fieri  ammali  > di  che  olire  a S ut  tomo  ne  fa  .ri- 
Giuochi  fc  cordatila  anco  Giuuenale,e  Marnale. Fece  fare  ancora  1 giucchi,  e le  fifie chia- 
tolan.  mate  fecolari , le  quali  fi faceuano  ogni  cento  anni , & erano  le  più  folenni  di 

tutte  Le  altre , per  cicche  allhcra  fornirono  i cento  anni  j che  Ottautano  ^ugtu 
fio  le  haueua  fatte  ctlcbraretancora  che  Claudio  imperadorc  impofe  altre  vol- 
te,che  fi  faceffero, ferina  riguardare  all’ordine  del  tempo . Ideile  quali fefle per 
le  huree de  caualieri, oltre  a que'  colori, chefoleuano  portare  a dietro, vi  aggiu 
. . . fi  due  altri  colon  , la  granaci  color  d'oro . Et  oltre  a tutte  quefie  Coft  fece  far 
11 1C*  ' gtrreggiamenti  fra  Tocti,&  oratori  Greci, e Latini,  e cófi  di  ogni  forte  dJ  M ti- 

fica,dando  premigrandiffimi  a'  vincitori  . Fece  rapprefintar  firmimene*  Co- 
Coinedic  . medie, e Tragedie , e far  belli ffime  lotte . feìefi  finalmeneper  ordine  di  Domi- 
nano ogni  qualunque  giuoco  ,\eftfla , che  mai  fioffe  fiata  fatta  in  Epma  infinti 
Doni  di  allbora , e molte  anco  e’  ne  trouò  nuovamente . E mentre  durarono  le  dette  fe- 
Domiciano  fle,  fece  il  compartimento  a tutto  il  popolo , che  era  detto  Congiarto , dando  x 
a popolo  v ciafeuno  vita  buona  quantità  di  danari. Fece  anco  molnbanchctti,  e tonni*  pu- 
blici\e fece  gettare  al  popolo  ditutte  le  forti  di  monete^dt  robbe,c  di  altre  cofe,lo. 
quali  fi  folenano  gettar  da  vnafeneftra, onera  corridore, comedi  fopra  s' è laccai 
pomiciano  e chiamauanfi  Ali  (fili  a.  Ma  qui  non  voglio  tace  re  vnttcofa  piacetele  fhe'fc  PWk 
fidiletrauj  Suctomo.-La  quale  è,  che  nel  principio  del  fitto  imperio  filetta  ogni  giórno  fiar^ 
di  picndcr  yj  vn'hora  appartato, e filo  in  vn  luogo,o  camera  fegreta\  ne  ad  altro  in  queflò 
0 c K"  * tempo  attendena,che  a prender  mofebe,  le  quali  dipoi  infliggila  con  vnofiilet - 
to  bene  aguggoPn  guifa,cbe  dimandando  vn  giorno  in  fu  quell  bora  vnoffeal., 
cuno  era  dentro  con  Dominano, gli  fu  acconciamente  rtfpòfìo,  che  non  v'tra  pi » 
re  vna  mofca‘,acctmando,ch'eglile  haueua  veci  fé, e via  gettate  tutte . , 

*)  -Tgon  fellamente  fece  Dominano  cofe  grate  al  popolo, e fèfir,e  giuochi  allegri , 
ma  m qualunque -copi  mifibuónoj&  aggradevole  ordine  , mofirandofirfiifigen- 
te  in  dare  vdienga^far  giuftitia#  particolarmente  in  cafligare  1 guidici  j quali 
C,  inflitta, c riceutu‘m0  doni,  e toglieuanoficome  fi  dicejingola  » e co  fi  1 Magiflrati  di  H?- 
buo-i-ofi'c  me, come  gii  officiali  fi  comminati,  che  erano  in  diuerfe  Trouincie . £ in  quefio 
re  dr  Dòmi  rafligamento  de'  Giudici  non  folamente  perfeuerò  , prima  ch'egfi  difetufinffe  le 
ciano  . fue  maluagie , e crudeli  operationi , ma  anco  dipoi,  che  quantunque?' {af  e reo 
Trcncipe,non  rimtneuadi punire  i reigouernatorite  cofi  afferma  Suetonp,cb\ 
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mai  non  fi  trottarono  Giudici  tanto  moderati, e ginfi,come furono  nelfuo  tan. 
po. Fece fi  ancora  crear  Ccnfore, (procurò  di  riformar, quanto  e’puote.gli  abu - 
fi,&  1 mali  cujìumitcbe  erano  in  tomaie  fece  molte  altre  buone  proni  font, e giu 
flitie  intuite  le  ccfe.  D’altra  pane  fi  moflrò  clemente, e pietofo  di  tal  forte , p;c,ì  dc| 
ebefe  cglihauefc  continuato  nella  maniera  dell' àinmiiuflraiione , che  baueua  mede-fimo. 
cominciato. farebbe  bora  nomato  per  buomfimo  Imperadort»  ma  non  fu  però  al 
cuno,cbe  fatecene  maggiore, ne  più  notabile, e tirano  mutamelo  dal  bene  al  ma 
le  di  quello, cke  fece  egliidi  che  non  baueua  lafciato  nelle  cofe , che  fi  fono  det- 
te [opra, di  dare  alianti  alcun  faggio, e dimoflratione . Terciocbe  nelle  buone  Dominano 
opere, eh egli  faceua,vfaua  tanta  altererà, e Juperbia,e  fi  mofraua  tanto  va.  iuperbo,  & 
nagioriofo, ch'ogni  dfcret  a per  fona potata  molto  ben  comprendere , che  lafua  ambiuolo . 
bontà, e virtù  nelioperaie  era  fìnta, e non  vfciua,da  buono  animo , ne  da  natu- 
rale conditione.llcbc  moflrò  ancora  in  alcune fue parole  mani fellamente,  quan. 
do  et  fu  fatto  Imperadoreicbefen^a  alcuna  vergogna  di(le,e  fi  vantò  in  Sena, 
to, ch'egli  baueua  dato  l’Imperio  afuo  padre,  & a fuo  fratello , e che  effigitelo 
balie  nano  rendutoilaqual  cofa  era  tanto  (alfa, quanto  la  bifìoria  l'ha  dimoflro . 

Le  fàtue, che  alìbora  il  Senato  gli  fece  n^ar  nel  Campidoglio, non  acconfen . 
tì,ibe  elle  fo fero,  fe  non  di  oro  . E parimente  fece  altre  cofe  di  grandi  fflma  ar-  £)oni;nano 
rogatila  . Ma  fra  le  altre  ne  fece  vita  tanto  maluagia , e feelerata , che  fola  volle  le  lue 
quefla  é bufante  a dimofrar  la  incomparabile fuperbia  di  quefto  buomodaqua  (Urne  d’oro 
Ir  è, ch'egli  ordinò  per  publico  decreto, che  in  tutte  le  lettere, priuilegi,  e concef 
fioni,cheperfuonomefifaceuano,fifcriuefe,lL  SIG7^0f^E,E  DIO  Anoganaa 
T^OST  E.O  , vfurpandofi  arrogantemente  quefto  titolo , come  e'  affermato  di  farli  (cri- 
da  tutti  gli  fenttori  co  fi  Chnfliani,  come  gentili.  Ter  il  qual  peccato  permife  lK'  10 ' 
IDDI  0, ch'egli  dipoi  incorrere  in  auaritiafn  crudeltà , &•  m altre  opere  ne- 
fande delle  quali  prima  che  ragioniamo , giudico  ben  fatto , che  fi  tratti  delle 
guerre  , che  mentre  egli  attendala  afe  fue  trifegjj  , gli  furono  moffe  > ancora 
ch’egli  vi  fi  trotti  in  per  fona  » e furono  tre,  0 quattro  con  gente  flranier  a , 

vna  ne  fucinile , . - : " < - •• 

La  prima  guerra  co  popoli  flranieri , fu  contrai  S armati  di  Europa  i la-  Sarmathii 
qual  navone  fi  moffe  contrai' Imperio  > cquefii  infìeme  con  i Sarmati  di  ^ fio  ouc  c poKa 
molti  de  gli „ Antichi  addimandarono  Scitbi . E pofìa  quefla  Trouineia  al  Set- 
tentrione della  Germania,  eflendendofi  infino  al  mare  da-iei  detto  S armatilo  : 
e verfo  Oriente  ha  il  fiume  Tanai , e la  palude  Meotidc^x  verfo.  .occidente  il 
fiume  Mcflula  . Comprcudefi  bora  folto  quefla  Tromrtciala  Mofcouia  , la 
Enfia,  la  Tolonia  , la  Lituania , & alcune  altre  Trottimi*.  Fu  quefla  guer- 
ra fera, e pericolofa  : pcrciochein  vna  battaglia  fu  vccifo  il  capitan  de'  forni- 
rti ,e  tagliata  a pagi  vna  legione  intera.  .Ma  dipoi  riformando  Domitiano  §armari  ror 
l’cfercito,  furono!  Sarmati  rotti  con  perdita  di  molta  gente*  eco  fretti  ariti - ridalle  peti 
rarf.  Hebbe  altre  due  guerre  con  le  genti  della  gran  Trouineia  di  Dacia;  udì  Doim- 
ghhabitanti  della  quale  Tlimo  a ferma  , che  da' Greci  fono  chiamati  Geli.  nano. 
Contiene  quefla  Trouineia  que'  patfi,  che  hoggidì  fi  .addimandano  la  Vaia- 
tila, e la  Tranfiluania  , & altre  terre . Di  colai  guerra  fcriuono  Suetomo  , 

K 4.  & Eh- 
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& Eutropie, e Paolo  Oro  fio , ma  noné  alcuno , che  raccónti  il  fiicceffo , ne  fa 
cagione , per  laquale  ella  fu  mojfa,  benché  effi  dicono , ch'ella  cofìafle  molto 
cara  a’  fomanhpercioche  nella  prima , nella  quale  fu  Capitano  Opio  Sabino  , 
b vi  mo, ch'era  flato  tonfalo}  e da  Eutropio  è detto  càppio , egli  fu  vinto*  mor- 
to ,e  parimente  la  maggior  parte  del  fuo  efircito . 'biella  feconda  Cornelio  Fu- 
pi« 'sibilio'  b'bbela  medtfma  difauentura , ilquale  fu  prefetto  delle  Cohorti  Treio- 
’ rie ìe  da  Domitiano  fatto  generai  Capitano  di  quella  guerra , Tfaell'vna,  e net - 
l’altra  guerra figuirono  di  molte  battaglie  : nelle  quali  i Romani  [par fero  mol- 
lo f angue,  fecondo  che  r i feri fee  “Paolo  Oroflo  > il  quale  dice  lei  effer  fiata  trat- 
tata molto  a lungo  da  Cornelio  Tacito  nellélfue  hi  fiorici  ma  quefla  parte  col 
rimanente  ieWofera  di  queflo  autore  è finarrila  : onde  non  fi  può  faptre  fon- 
damento di  ejja  guerra nua  tutti  fcrinono,  che  Domitiano  trionfò  di  quefla  “Pro- 
uincia,e  trionfò  ancora  de'  Cali,  popoli  di  Germania,  co'  quali  bebbe  forni  gli  an- 
temente vrióflfré,  e crudel  guerra . Le  quali  guerre  tuttauia  durando , effe  di - 
fi  otiti  del  tutto  le  fue  peffimc  cupidigie,  ne  et  fio  punto  di  mettere  in  opera  mol- 
te fue  crudeltà, rapine,  & altri  vitij  : come  fi  racconterà  più  atlanti , Emendo 
Gufrr.i'  Ci-  Jkrauat0  **tte  dette  guerre,  fe  ne  leui  vn  altra  Civile  ,epià  pericolofa  » laqual 
tùie , ' fu  quefla . Lucio  Antonio , chiamato  ancora  Saturnino  offendo  capitano  nella 
Lucio  Anto  Germania, fi  ribellò  contro  Domitiano,  prendendo  nome  d'Imperadorennchefi 
mo . yatfe  della  occafione  di  cfltr  Dominano  mal  voluto  per  i futi  cattivi  portammo 

A ppio  Nor  tirconpra  il  quale  Saturnino,  Domitiano  mandò  Appio  Tfaor  mando . Quefla 
sbando*  altra  guerra fu  molto  pericolofit,e  temuta,  ma  dipoi  venendofi  olfatto  far***. 

fu  Appio  vincitore*  morto  Lucio  Antonio . Attenne  in  tal  giornata  vnatojk 
K.irauigliofauhei  mede  fimo  giorno, che  ella  fi  face  in  Germania,  fi  bebbe  lo  a» 
fa  io  fonia*  come  erafeguita  parntemente  i £ volendo  intender  Domitiano  il 
r-u  de fimo  giorno*  fu  fife  colui,  che  bantu  a pattata  la  nuoua , non  fifafpemù 
ra  ouare'ìonde  f bebbe  per  falfa-Et  effendo  già  meffo  in  ordine  per  andare  in  per 
fona  a total  guerra, vennero  i meffi  della  medefma  vittoria:  e fu  verificato  *& 
ella  fi  bebbe  ilgiomo,cbe  era  venuto  in  foma  l'aui fa . >’  < ' 

Dopo  le  raccontate  guerre , & anco  mentre , che  ette  durarono , Domina- 
no face  amma\gar  molti  huomini  de'  pii  nobili,  co  fi  senatori,  come  altri , che 
baueuano  hauuto  grado  di  Confidi  » per  colorate  cagioni  ,o  ta fi  leggieri,  che 
Liio  Lamia  mofir arano  chiaramente  la  fi  tregua  del  fao  animo . Fece  uccider  Elio  La- 
vccifo  da  mia  fidamente , perche  egli  vfaua  di  dire , come  fatue  Suetomo , alcuni  mot- 
Dominanc.  ti  piacevoli',!  quali  benché  fofteto  di  fio fpctto , non  però  offendevano  veruno  » 
Si  altri  Parimente  comandò  , che  fife  ammainato  Salino  Coceano  » perche  celebrano 

il  giorno  del  nafamento  di  otbone  Imperadore  fao  gio  » & ancora  Metto 
Pompo  fi  ano,  per  bavere  iutefa , chela  figura  del  fuo  natale  dinotano,  cb’el 
doveva  effere  imperadore  i e perche  etiattdio  di  due  farai , ch'egli  haueua , al- 
l’vno  baueua  pefio  nome  Annibaie , & all’altro  Magone  ì e fomiglian temen- 
te Séfluflio  Ir  tutto  * perche  effo  haueua  fatto  fare  alcune  lana  e a nuova  fag- 
gi* e chiama  oledal  fao  nome  LucuQcie.  Fece  oltre  a ciò  > magiare  C ite- 
ti 0 ttfiflko,  perche  fuHicò  vn  libro  in  Iole  di  Peto  Tafaa , e ji  Fibio  Tnfce  » 
\ *'  buona  ni 
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biomini  digranfapere,  ma  che  erano  flati  della  parte  contraria  a Vefpafiano 
fuo  padre  ^dimoflrò  quefio  Imperador  Tirino  di  amar  poco  le  Ietterò  pcrcio- 
che  S net  omo, & altri  fcriuono,  thè  fece  sbandir  d’Italia  tutti  i Filofofi,e  co  effi  £>om;tjan# 
parimente  ( fecondo  Eufebio  J tutti  gli  jflrologi  : del  quale  efilio  fa  mentio - fcce  sgjndj 
ne  stillo  Gelilo,  & anco  d tocco  da  Ftloflrato  : il  quale  dice , che  gli  mi  fuggi-  rc  tutu  i Fi- 
rono  in  ifp  tignategli  altri  ne'  deferti  di  Libia, e di  Schitia . Cofì  bauendo  fcac - lofofi,'&  A- 
ciati  i Fiiofofi,e  tutti  quelli , che  feguitauano  gli  /ludi  della  Sapienza  > e conti-  Orologi. 
mando  dietro  lefue  crudeli  opererete  ammalare  vn'altra  infinità  di  Intorni 
ni,  che  fono  raccontati  da  Suetonio,per  cagioni  /ciocche, e ridicole.  Et  era  tan- 
to fiero , che  colui , ch'egli  baueua  da  fare  -uccidere  il  giorno  feguente , fi  tene- 
ua  la  notte  inondi  nella  fua  camera , eglifaceua  fauore , egli  dimoftraua  pur-  Luflurie. 
ceuohffimo  a/petto  . Et  a (lai  fouente  fra  quefle  crudeltà  fi  dona  aUeluQurie,&  Ruberie. 
ad  altre  forti  di  co  fé  dnhonefle , praticando  ordinariamente  con  fi emine  rubal- 
de,<*r  isfacciat  /finte.  E attua  anco  di  molte  ruberie , & eftorfioni  molto  flrane, 
confi fcando  i beni, e le  f acuità  di  molti  per  finti  delitti,  o di  si  poco  momè tocche 
non  era  da  fame  fiima.  Di  diuerfi,cbe  moriuano,  fingeua  di  èffere  herede  1 & in 
Ciò  biflaua  il  teflimonio  di  alcuni  da  lui  fubronati , i quali  diceuano,  di  bauer 
•udito  dire  da  coloro  offendo  eglino  vini, che  e'  volevano  lafciare  herede  l'Impe- 
r odore. Con  i quali  modi, e con  altri, cht  non  fi  potrebbono  imaginare,  non  ce/fa- 
ua  tuttania  di  rubare  di  fpogliar  le  genti, co  fi  in  J{oma,&  in  Italia, come  mal 
tre  prouincie  foggette  ali  imperio.  Ma  più  d'altri, che  pattfjero  la fua  tirannia,  , - 

e vcmffero  più  crudelmente  oppreffi , furono  t Giudei  per  -volontà  di  D 1 0 ,e  1,111  cu 
per  i peccati  loro : percioche  da  tutti  quclli,cbe  erano  di  quella  legge, o che  vi- 
menano  fecondo  i coflumif  riti  loro, ancora  che  Giudei  non  fo/fero, faceva  pagar 
certi  tributi  grani  olite  a quello,  che  pagauano  tutti  gli  altri,  e ferine  Sueto-  Pomiciano 
nio,&  anco  Eufibio , che  nella  guifa,  che  fece  H erode,  quando  CHK^IST  0 ^chetane 
nacque, cofì  bebbe  egli  paura, che  della  linea  di  Dauid  haueffea  difendere  vno,  ua. 
che  gli  teglieffe  l’Imperio  V percioche  gli  era  fiato  detto  ritrovar  fi  fcritto , che 
doueua  venire  vn'huomo  , il  quale  fignoreggiarebbe  il  mondo.  Onde  egli  fece 
co  gran  diligenza  cercare ,&  ammalar  tutti  quelli, che  fra'  Giudei  poteuano 
e fere  battuti  deUa  Hirpc  di  Dami, ancora  che  Eufebio  ferina , che'  perdonò  a 
due, i quaherano  della  medefima  flirpe.  E per  mettereil  foggello  a tutti  i fuoi 
cattivi  fatti  ,fpinto  forfè  da  diaboliche  imaginationi , fi  diede  a perfeguitar  la 
Chiefa  Cattolica , e per  fuoi  peruerfi  decreti  furono  in  l{cma,  & altrove  veci - 
fi, e sbanditi  vn  numero  infinito  di  Chrifiianiì  ne’  quali  fi  vfarono  horribili  for- 
me dì  crudeltà,  fenttr  da  Eufebio,  da  "Paolo  Orofio  , e da  altri  ^ tutori  Catta- 
tici f quella  fii  la  feconda  per fecution  generale , che  la  primitiua  Chiefa  hebbe 
a patire:  nella  qua’e  fu  confinato  San  Giouanni  Euangelifia  nell'J/òla  di  Secód^per- 
•p.ithmi  » dove  egli  hebbe  le  dittine  vi  foni  della  epocali//.  Tronfi  fcriue,  ieoutionc 
quanto  qurfia  perfecutione  dar  affé  > ma  pare , che  fi  caui  da  Eufebio , che  ella  de  i Chri- 
continuò  alquanto  più  di  due  anni:  percioche  il  mede  fimo  dipoi  dice  nel  Capito- «ian»  • 
o r er^odrcimo  del  terzo  libro , che  l’iflefio  Domitiano  comandò , ch'ella  /offe 
e/f.ua  , Tei  quello,  che  fin  qui  fi  è fcritto , d fiato  chiaramente  veduto , 
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che  Domiti  jho  fu  vno  de'  cattiui  Trencipi  del  mondo  : il  quale  anco  foleua  di- 
re, cbe'l  vitio  della  carne  era  vna  maniera  di  efercitio  honefio  . Ter  cagion  di 
qvefle  > ubaldarie , e di  altre , che , per  ejfer  breue,  ho  la/ciato  da  parte  f nelle 
quali  Domitiano  haueua  con  fumati  più , che  quattordici  anni  del fuo  imperio  J 
•penne  nel  comune  odio  di  tutti*  La  onde  perche  foma  non  foleua  comportar 
molto  i maluaggi  Imperadori  i e perche  DIO  fimilmente  permette , che  i rei 
Trencipi  peruengano  a reo  fineicogiurarono  con  tra  di  lui  alcuni  de' fuoi  più  in. 
trinftcbiferuitori,e  cortegiamiil  capo  de'  quali  fu  vno  certo  Stefano,Maggior- 
domo  dell' Imperatrice  f il  cui  nome  fu  Domicilia  J fua  moglie  5 laquale  anco - 
ra  affermano  effete  fiata  partecipe  della  congiura . Quelli  dipoi  l'ammaTfga- 
rono  neUagwfa,  ch'io  dirò  . 7^cl  tempo,  che  co  fioro  congiurarono , apparuero 
nel  ael<f  alcuni  fegni,per:i  quali  tutti  predijfero,  che  la  morte  di  Domiti  anofitn 
rebbe  tafioifr  egli  n'hebbe ancora  vno  efiremo  fpauento,come  quello, ihe  anda- 
na molto  dietro  alle  cofe-delli  ^ tuguri , & a cofifatti  fognali  »>  focena  profef- 
fione  di  u tfirologo , e dindonino  . Fra  gli  altri  fogni,  i qual  furono  veduti , fi, 
mofiri  per  molti  giorni  vna  corona  preffo  il  fole, grande, e rijfplendente,la  qua • 
le  lo  cingeua  tutto , nella  gufa , che  appar  l'arco  celefie  ne'  tempi  di  pioggia\ 
ma  quefia  era  corona  intera  , e lo  circondaua  con  fi  fatto  fplendoro. , che  quel- 
lo del  mede  fimo  Sole  auangaua.  Qveflo  fogno  fu  da  tutti  interpretato  , ebe  fi -, 
gntfìcaua  mutamento  dell'Imperio  con  la  morte  di  Dominano, e±  perche  Stefa- 
no nella  lingua  Greca  vuol  dir  corona, alcuni  dicemmo,  che  Stefano  doueffe  cflirr 
colui, che  haueua  ai  vcciderloiancora  cb'eglt  allhora  non  htutfjctntennonc  aU 
cuna.  Ter  quefh^ per  altri  fcgni*he  apparuero,  era  Domttiano  fi  fattamente 
pieno  di  paura, e di  d f per  at  ione , che  facendo/!  vn  giorno  vn  gran  fortunale  ,0 
caden  io  alcune  faette , e dicendo  pur  tutti , che  elle  fignificauano  la  fua  morte, 
fcriuono , che  egli  fpinto  dalla  colera  behhe  a dirli  ; Vèrcuota  boggtmai  Gioite 
chi  egli  vuole.  A fa  era  principale  cagione  del  fuo  fp  attento  queflo  i che  allhora 
for-muc  il  termine, nel  quale  gli  ^ ifirologi,che  b alienano  fatto  gì  uditi  o fopra  il 
fùo  nafcimento,haueuano  predetto, che  doueua  Jèguir  la  fua  morte.  Ma vna  coi 
fa  ancora  più  che  altra  lo  fece  allhora  fpauentar  fommamente  > ilcbe  certo  fu 
vno  firano  cafo,  onde  ancora,  che  poco  importilo  voglio  raccontare  . 

D omitiano  ripieno  di  qurfii  fpauenti , e pa/fioni  di  animo , mandò  a chiamare 
vno  tfirologo, che  era  in  gran fama  a quel  tempore  lo  dimandò.diligentemeit' 
te  d'intorno  a tutte  le  apparute  cofeul  quale  gli  nfpofe,  che  per  quello , ch'egli 
trouaua,  la  fua  morte  farebbe  fra  poco.  Di  che  prefe  fi  fatto  (degno,  e fi  turbi 
tanto , che  deliberando  di  fare  recider  l ^tfirologo  , lo  dimandò  da  capo,  fé  egli 
haueua  preueduto  ilfine,che  egltfleflo  haueua  da  fare.  Fffpofe  1‘  jtflrologo,  che 
per  il  fuo  nafcimento  egli  haueua  veduto  , eh' et  farebbe  ifiracciato  da  i cani • 
Domitiano  filmando  di  far  riufeir  vano  ciò,  che  di  lui  l'jtfìrologo  haueua  pre- 
detto , col  fare,  cbe’l  giudicto  di  fe  mede  fimo  non  hauefieluogo  , lo  fece  fubi- 
to  ammalar  eie  comandò,  che  pgefiamente  il  fuo  corpo  fòfic  abbruciato , e fe- 
pdite  le  ceneri.  Et  battendo  i miniflri  cominciato  ad  ardere  il  dette  corpo  nelle 
auefe  fiamme , nacque  vna  fubit  a pioggia  , la  quale  ammorròiif  oca,  e fu 

tante 
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tanto  grande , che  i minifin  abbandonarono  il  corpo  ì Uguale  tofi  mego  arfa, 
/oprauenendo  alcuni  tari , sbranarono,  e lacerarono , come  il  penero  ^ tftro - Aft'jrù  efi 
Iopo  balletta  predetto . Hora  battendo  Stefano,  & i fuoi  compagni  ordinato  il  Stello. 
giorno, nel  quale  batteano  ad  efiguirla  meritata  morte  di  Dominano , hfleffo 
giorno  entrò  Stefano  nella  fu  a camera,  portando  feco  vn  pugnale  nafeofo  fotta 
il  braccio, il  quale  braccio  coloratamente  per  qiieflo  effetto  batteva  finto  i gior. 
ni  auati, ebe  foffe  infermo,  e lo  teneva  ftfeiato,  & auictnandofi  all' Imperatore, 
il  quale  dimorava  con  grandiffimo  fofpetto,e  paura,  come  colui,  che poteuaen- 
trare  a qualtiqve  tepo  perÌvfficio,cbe  teneva, gli  diffe, ch’egli  haueua  fermi  in  • 
diti :f  d‘  vna  congiura,  che  fi  era  fatta  contri  di  lui;  ilche  vitto  Dominano  : che 
di  ciò  era  fopru  modo  anfiofo, credendo  te  fue parale  verc,fenga  altra  cSfiJeta- 
tione  fi  appartò  con  Itti  per  attender  qvefia  nuova  cofa, Offendo  glt  altri  congiu- 
ratipoco  difcofli,  de’  quali  egli  non' haueua  alcunrigrurio  pereffer  de' ferui  or : 
dinari.Dimoradó  ambì  co  fra  p pattati  ,Siefi  nt/gU  diede  In  mano  Tina  li  fi  a , nei* 
la  qudle  di  celti  còtederfi  i Homi  di  tutti  i congiurate, ebano  alcuni  nomi, qua 
li  a lui  parve  di  metterei  Mentre  DJniitiano  intentamene,  e tutto  attonito  leg- 
gevaia lifit,  Stefano  gli pifiò  d’vn  colpo  languitagli!  . Come  l'impcrador  fi  $tcfano  *. 
/enti  ferito, incominciò  a gridar  forte’, &•  effendo  gagliardo, e robufio  , lo  prefe  a rifcc  i)oini 
trauerfo,primn.che  poteffe  replicare  tl  totpoii  lo  gettò' in  terr$&  affaticando-  timo. 
fi  di  leuarliil  pugnale  di  minò,  fi  tagliò  ^gUafiò  le  Aita  ',  g ri*  quffio  tempo, 
mangi, che  gir  poteffe venir foccotfa, gli  corfiro  ddoffo  Saturninò  j C Iodio,  Var- 
thenio,eMàjfìmo,&  altri, che  erano  nella  Congiura,  eie'faoi feruta  lo  àmmag  Morte  di 
orarono  con  ritolte  ferite.  E tale  fu  il  fine  di  Dominano,  qualeyneruauano  le  fue  Dominano 
maluagie  opre,  negli  anni  del  Signore  novanta  otto,  e fecondo  alcuni  novanta 
noureffendì  egli  in  età  di  quarantacinque  anni,  e quindici  delfuo  Imperio . E Anni 
di  lui  non  rima  fi  figliuolo , che  gli  fuccedeffa',  benchevgli  fin  vita  del  padre  ne  ('UI^° 
haueua  h avuto  vno  della  detta  far  moglie , chiamata  Domicilia  , ma  qutfio  fi  <- 
morì  fanciullo. Fu  Domitiano  buorhò  di  grande  (latina’, e di  ben  formato  corpo,  £0^^ra  ^ 
e belli  (fimo  nella  giouanegga  ',  baueuagliocchi  grandi , comcfcriue  Su  et  omo,  Domitiano 
ma  di  corta  vifla  > & era  nel  volto  pieno  di  roffore . Ma  inchinando  alla  vcc- 
chiegga,  perdi  affai  della  fua  vfata  beltà  » per  cioche  le  gambe  per  lunga  infer- 
mità gli  divennero  molto  fittili',  & egli  molto  caluoILafua  morte  fu  fentita  in 
Epma  dmerfamente.  affaldati  "Pretoriani  molto  dolfc',  e fe  quel  giorno  fifoffe 
trovato  vn  capitano, che  gli  haueffe  moffi , ammaggauano  tutti  i congiurati.  Il 
popolo  ni  fe  ne  dolfe,ni  anco  ne  receui  piacere . Ma  al  Senato  non  folamente  la 
fila  morte  non  difpiacqueì  ma  ne  hebbe  tanta  allegregga , che  ratinando  fi  quel 
giorno,  fece  gettare  a terra  tutte  le  flatue , & ifaancellar  tutte  leifcrittiont , e 
memorie, che  di  lui  erano. 

T^el  tempo  di  Domitiano  morì  Cleto  Vapa,fuccefiordi  Lino, il  quale  fu  fan - 
tìffimo  huomo , e fafienne  il  martirio  per  CHI{ISTO  nella  petfecutionda  Pontefici. 
noi  detta , che  Domitiano  fece  contro  la  Chiefa , dopo  lo  haucrla  amminifirata 
dodici  anni,&  vn  mefe,fr  alcuni  giorni  dipià.Fu  eletto  in  fuo  luogo  San  eie - 
tnctejrriqio  di  quelli, che  hebbero  quefio  nome t quarto  in  ordine  dopo  San  Tie 
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tto,&  il  quale  lo'ifìtflo  San  "Pietro,  come  fimo  di  batter  detto, haueua  ordinato 
fuo  J'HccefJdre.J^o.niimeno  egli  con  la  fui  f anta  bumiltà  -polle, che  gli fofft  ro  att 
tepojh  per  cagton  del  tempo  Lino , e Cleto  già  detti.  Durò  Clemente  infino  a‘ 
tempi  di  Traiano.Onde  alìbora  fi  parlerà  del  fuo  fiocinando  la  vita  di  lui  fari 
ucrcmo.  ' - • 

,,u“  Fiorirono  alcuni  buomini  nelle  lettere , cofi  di  quegli, ciré fono  flati  di  [opra 

li  ; tcic,  nominati, come  di  « ltri,cbt  pi  riforferoifiai  quali  furono  i due  Vlinij,  %io,  e nu. 

poterti  jùo  autor  de  i trentafette libri  delia  naturale  biftoriat  el  nipote  ferii  tor< 
delle  elegcntiflime  Epiftole  ; che  bora  fi  tengono  per  mano.  Cornelio  Tacito  , e 
Tranquillo  Suetonio,ecccllentij(fimi  H>fiorici,e  da  noi  molto  citati. E tra  poeti 
vi  fu  S tatto , che  fcriffe  in  dodui  libri  la  Tbebaida  , egli  dedicò  al  mede  fimo 
Domitiano't  Siilo  ltalico,Toeta  Spagnuolo,  nato  in  Italica , che  è prefi'o  a Siui- 
gliafil  quale  cantò  la  guerra  di  jtnntbale. Valerio  Flocco, ehefcnjfc  l'^rgonatt- 
tica,&  altre  opere*  Marti  ale  argutifflmo  Poeta, e pure  Ifpagnuolo.  Ma  tanto* 
è lontano,  che  egli  ( come  vuol  pautor  Spegnitoio  ) non  bauefie  negli  epigrammi 
mi  vguale,  cbe'l  mede  fimo  infieme  con  tutti gli  autori  poeti , che  furono  dopo 
la  età  di  jtMgufio , non  fi  accoflarono  di  gran  pe^-^a  a quelli , che  in  quel 
fecola  fiorirono  * T^e  fi  può  legger  finita  rifa , oue  Ludovico  yiuet  ( per  altro  * 
lodati jfimo  ) antepone  ^Virgilio  Lucano . Malo  amore , che  fi porta  natural- 
mente a'fnoi/ftato  cagione , che  gli  buomini  digiuditio  t'ingannino.  , ^ 

Autori.  Gli  s tutori  di  quello  ^he  detto  babbimo,fòno  Seflo  Aurelio , Eutropia , 

Eufebio,  Paolo  Orofio,  Reda,  e Santo  ifidorp  pe’  libriti  j»* 
fra  allegati',  Dhne  nella  rita  di  7{erua,  Plinio , e'I  nipo  • ,n  r 

te  nel  Panegirico  ,& in  alcune  ielle  fucEpifio-  ;44^u, 

le  » Filoftrato  nella  vita  di  apollo'  ..  ' (IwV.-ut* 

i t nio  TianeoiGiornandrOiO  A-,  ....  ,ew{,^lb 

. * ' ••  domando,  e f re-  -, tuemA 
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VITA  DI  COC  CE  I O NÌS1 
Terzodccimo  Imperatore  Romano  a 


foflc  di  nobiliffimo  fangue . Fu  affuntq  alla  dignità  dell’Imperio  effondo  gii 
vecchio  j nel  principio  del  fuo  reggimento  hebbe  nuoua  » ancor  che  falfa , cne 
Dominano  non  era  morto , il  che  gli  fd  d’vri  grondiamo  diftnrbo.  Richiamò 
daU’efilio  iChriftiani:  leuò  le  grftuezze  dalla  città,  è fece  nutrire  a fpefe  del  pu-« 
biico  i figliuoli*  e figliuole  nati  di  padri  mendichi  ; & in  fontina  moftrò , e fece 
molti  atri  virtuofi.  JF  ugli  fatto  fedamente  vna  congiura  contra , la  quale  hebbe 
per  i congiurati  carriuo  fine . . Prete  per  figliuolo  adotriuo:  Traiano  y non  ha* 
ucndo  figliuoli»  a chi  egli  pcreffe  commettere  la  cura  dell’Imperio.  Tenne  f ini 
peno  folamcnte  tredici  meli  > c mori  di  collera , la  quale  egli  prete  per  amore 
d’vn  Senatore  » chiamato  Regolo  » la  qual  collera  gli  cagionò  yn  fudore  fi  fatto» 
ch’egli  fé  nc  roorì,e  nel  mcdeiimo  giomo,ch’cgIi  pafsò  di  quéfta  vita/à  vn  gii-  . . .[ 

de  Eccliffi  del  fole.  >•  > •*  ' -a.  «.•«*  * 

‘ 

HO  J^folamente  fu  rtile  all'imperio  nomano  la  morte  di  Do - 

minano,  per  efferfi  trottato  +na  mlta  libere  dellafua  crttdèl-  Neri»  feep 
tà,e  tir  ini  amia  per  battere  ella  apportata  oceaftotte,cbeglifuc  ^ “uone  9 
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e di  molto  età, il  Senato  Ifclefije  Unpaififire fiutandolo ,e fyuoreggi andolo  Va- 
nomo /bornio , tafiftantraelle  Cobòni  Vreforic,dTaftbenio  , che  fera  trotta- 
to nella  vccifian  dtDmiiiafn . Em Trenta dtfinpe nbbilCte  nacque nella  eie. 
fi  di  Trarrti,  che  è in  ymbna,hoggidl  il  Ducato  d'yrbino . il  padre  di  T^erua 
fu  Spagnuolomefo  io,fopra  quale,fifu dafflfm^jtppogg i la  fua  o pi  nione  l’au- 
tore ,in  cui  ho  veduto  que fio,  notò  fi  Itggeqén^iò  In  ai  un'altro  autore.  Tofiia > 
che  eglifit  riceuuto  in  Senato, & accettò  l'imperio, /ubilo  ( finora fapere,  onde 
fognata)  fu  recata  vnanfioua,  cbeD  ammétto  vinetti , eebe  nonera  il  vero 
della  fua  morte.  Quella  ottona  turbò  A {prua  sìfebe  del  volto  gli  fuggì  ogni  co- 
lorde  fen^a  poter  format-parola]*  pina  fi  pàté  in  piedi  fofienere,  in  fino  a tan- 
toché Tarthenio  certificandolo  della  verità,  riprefe  ilferduto  animo, e gli  ri- 
tornò il  color  nella  faccia,  fi  tofiO  vennero  fatti  a farli  riuercn%a,&  a ritener . 
lo  per  fi' gnor e, & lmpcradoHè*dimofl*mdo  molta  aìlegregja , e fperan^a  ii 
buoni  auuenimenti . '-S-'' 

Solamente  jtrrio  Antonio, il  quatèerrbùòmo  di  gran  prudente  da  bene , 
Parole  di  e fno  grande  amico,  parlò  di  ver  fornente  dagli  altri:  onde  quefla  nonmi  par  co- 
Ai  rio  a Ner  fa  da  trapajfar  con  filentioi  percioche  andato  egli  innanzi  a lui, come  haueuano 
uà  . fato  t ulti, dime  fir ondo  di  quanto  pefo,e  pericolo /offe  fi  regneresti  diffciTer' 

certo  Hetua  deQ’effire  in  malgaro  a quefla  a{te%ga,H  bene  fido, c la  fidi  citò  A 
del  Senato, edeìflmptrio, e nontusda  cagione  fi  àcbéeffènio  tu  r iufi.it  o co  ta- 
to bonore,e  ti  puf  aliene,: mercé  delle  virtù, e iella  prudenza  tua, fatuo  dalle  in- 
giurie dc’maluagi  Trecipi  paffuti , letneiefmc  ti  fottopogono  bora  a infinite 
moleflie,  e pericoli , efopra  tutto  all'infamia,  & all'odio  de'  tuoi  nimici , & al - 
tretanto,e  maggiormente  de’  tuoi  amici  : percioche  paredo  a cofioro  di  meritar 
da  te  ogni  favore  per  rifletto  dell’antica  amicitia, che  tffi  hanno  tetro, fe  alcuni 
cofa  non  concederai  loro, quantunque  non  conueneuolc,&  ingiufta,ti  interrare* 
no  più  crudeli  nimici  di  quegli,  che  ti  fi  dimofirano  /copertamente . Finite  che 
N uua™  fi^ono  le fefie,e  l’vfate  cerimonie  del  nuouoìmperadore,  mi  cominciar  del  futa 

Imperio fubito  cominciò  egli  a far  nobili  [/ime, e fante  opere  :delle  quali  fare-\ 
mo  vna  breue  fiamma,  fenga  ordine  di  tempo,  effendo, che  il  tempo, ch’egli  ten  - 
Chnftiani M ^ ^U°  lmPerioafut<>fi  breue, cbt  non  vi  può  entrar  ne  ordine,  ne  partimene 
'nuociti  dal  todkuno  . yno  de'  migliori  fuoi  fatti  fu  il  leuar  lo  efiglio  a tutti  i Chrifhani  9 
Kil  ho . cbe  Hpma,o  altra  città  erano  fiati  sbanditi  uel  tempo  di  Domitiano,c  conce  * 

dere , e dar  libertà  a ciaf  uno  di  tenere  qual  religione , e fede  gli  pareffe . Et  m 
quefio  tempo  i fecondo  £ufebio,&  altri  cattolici  tutori  J S.  Giouanni  Euan- 
gelifiafi  parti  dall' 1 fola  di  TUthmo,oue  era  fiato  co  finato, e pafsò  in  Afta  uel - 
. _ la  città  di  Efèfo.La  mede  fina  immanità  vsò  Tferua  in  tutte  le  altre  cofere  pri- 
Tributi  le-  meramente  leuò  via  di  tute  le  città  dell' Imperio  i nuoui  tributi *be  day ef pa- 
pati da  Ncr  fiono,e  da  Domitiano  v' erano  flati  pofti^y  a molti, effe  Dominano  baucua  fat 
ti  difpogliar  de’  loro  beni, fece  reflituire  lepoffeftioni,ele  cofe  tolte, co  fattigli, 
adornamenti, che  furono  trottati  nel  palagio . 7{e  foto  fi  dimoftrò  liberale  ver  . 
fi  coloro, che  haueuano  bauuto  alcuna  grauegga  : ma  fece  allenare  a fuefpefet 
figliuoli  di  tutti  i posteri . D'flnbuì  anco  danari  a tuttofi  popolo  in  maggior 

quia - 


* 
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quantità,efomma,chegli  altri  Trend  pi  non  haucuan o /i/w.f  f «'Mn**  T , 

dim  Romani,  i quali  egli  intendeva,  che  non  baueuan foftanr*  alcun  a,  fece  divi  * * 

dere  certe  po;]effioni,che  a queflo  effetto  hauetta  comperate. Sopra  tutto  fece  di  Liberalità- , 
gran  don , a tutti  coloniche  erano flati fuoi  arma,  e tenevano  Ceco  alcun  paren  5 cariti  dd 
tado. E furono  quefiefue  liberalità  enfi  grandine  ferine  D,one,che  net  pr.ncu  ? L"‘°  VCrfo 
pio , ( he  entro  nell  Imperio, per  quefta  cagiouegh  fu  me  fiero  di  cederei vafH- 
' 0r°/*  *«»"*•£  tutte lefpoghe  delia fua cafa.ysò  infiniti  effetti  di  P]età,e  clc. 

k gru  pietfe  clemeXa, per mebe  fermano  per  cefi  certa, cifeigurò,  che  per  fuo  menzl 
comandamento  non  farebbe  mai  fatto  madre  in  Iberna  alcun  Sfrtùtore.-e q tic  fio 
attife  dipo,, ancora  chenonmanoaffero  di  quelli, che  furono  atcufa„,&  tleon- 
tratto  nitrii  ut  ino. y iettane  or  a molte  calunnie,  & accufedi  niun  buono  efm 

pio,chr  inquef  tempi  fifactuano,deftderando,cbe  tfuoi  cittadini  nuetjcro  con 
tenti , e liberi. 

. fZ***?»qrte  T^eruafaffc ri pieno  di  laura  bontà, quanto  babbi  imo  detto,  e 
Ctementi/jmo  nelgonermrtrufoffecpfa , nciiaquoUfi  poteffe  riprender  con  ra- 
gioneinsn  mancavano  però  alami,  che  di  lui  motinoruuino,  come  fogliano  fare  ' ' 
t tr,(li  de  buom-dt tendo  , che  non  era  giouemle  m va  Trencipe  t anta  man fue - 
tutine, & humanname, tanto  che  Frantane, buono  di  molto  grande  autor,  tà  in  Parole  di 
{fornirebbe  a dire-puhlic amente,  ch’età  male  ad  bauere  vno  Imperatore,  che  Protone  có- 
rnn  deffe  libertà  agli  huomim  di  far  qvcUojbcf  velefiero,ma  che  molto  per.  tra  Nctua- 
giare  eri  quell  Imperatore,  folto  di  cm  ciafcunoJraueua  licenza  dì  operare  a 
fuo  modo.- tlche lutefoda'Hema ; noufoia  non  neftefefdevno  ,maprob,bl al- 
cune cofi  ,(Hc  baueuanodata  acca  forte  a quelle  parole ,>•  £ tanto  hebbe  acuo-  „ 
tedi  tener  dritto  il  gemer*,  che  non  fece  mai  c afa  per  fio  rtuditio  fuo  • ma  £cucrno  d‘ 
teneua  d‘ intorno, e chiamava  m tutte  le  cofe.cbe  erano  da  proucdere,de  mitilo.  N CTUa” 
TiypMfaur ,e prudenti  ctuadmi , e meghoxfyetimentati in  qualunque  affare, 

lMlf.ceiu  alai  menti . luffl'  * 

’WwItSt»»*1  noli.  Imthf.aUpuUn'fi,  ipxRoyno,,heiban. 

U **  c°ft*medi  V*  t'f*> il  tra  di  ca frate  i fanciulli, 

SoS;  fl*  *nt0Tan  ’ cbe  n*u*Pettff*  prender  per  moglie  la  nipo - Colhimcdi 
Kfigpkola  lei  fratello:  e corre/]  e ancora  di  molte  altre  co fe,che  haueuanome-  caftrare  i 
fieri  di  ammenda . Ter  conchiudere , quefio  Imperatore  hebbe  in  quel  breue  fanciulli  sbà 
cmfo  d Imperio  tutte  le  paniche  dee  bauere  ogni  buon  Trencipe * e cof  netta,  dlto  da  Ncr 
eficura  co» faenza,  che  molte  volte  foienaitte , che,  non  fi  ricordava  d’ha-  ua- 
uer  mai  fatto  co[a,per  la  quale, oue  depone/le  t Imperio,  non  poteffe  viuer  ficu-  « . 

TO,efinz*paw;adi  alcuno.  Ma  con  tutto , elegie fi^e  Trjncpe  cof  intero  , 
pche  i maltaggi  no  poffouofoftener  di  tenere  il  callo  fatto  il  giogo,  eia  fgnoria  foftcnra 
f?»  ? *+  venuta  a tale,  che  ella  ancora  nf^teua [offerir  etl  SSSS  a 

cut  tuo  Imperante, ne  fapeu*  obbedire  il  buono  t uon  mancò  in  lei,cbiprocu~  buoni. 
aljelu/ua  mortele  fi  fece  contro  di  lui  una  congiura  .di  cui  fu  capo  CrafTo  Cai- 
firmo. Ma  p- acque a ù l O, che  ella  non  hebbe  effètto.,  e fu  difeonerta  al  buono 
Imperatore;  il  quale  fuga  alcuna  af[nezz*r*fp-i*gme,itodi  [angue,  ne  vfei 
1 * libero’’ 
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Congiura  ffi^^q^eittdpdAfi  ( come  fai  ueSeflo  riunii* jfolntdcnU  coti  lo  sbandii 
Nenia.  i colpduqUhanwa-fbcil  Sonato  defiderajfe,  cbteffì  fojfero  cafiigati  feueramen- 
te.  Taffato  l infortunio,  di  quefla  congiura,  & ordinandofi,  efuccedendo  le  co - 
fé  molto  bine,  f felicemente,  sì  in Sigma;  corno  in  tutte  le  parti  delle  proni  ncie 
dell'Imperio*  aMmn(,  che  Ebano  Cafperim  ( il  quale  a quel  tempo  era  prefetto 
delle  Co  borii  pretorie Jmdtò  fritte  faldati  pi  quelle  a vedicar  la  morte  di  do 
Etiano  Caf  ridiano,  caligando , & vecideudo  tutti  quégli , che  fi  erano  trouati  alla  detta 
peno.-  ;■  i morteìù  qual  cofa  tutti  deliberatomi,  ancora  che  'Eferua  non  dtff  c loro  been- 
, %a  dtmadarUM  effetto iFm  quefio  monimeto  molto  frbito\c  Eferua  nericeuet, 

te  vngran  dtfpiactre  ,ecercò  di  opporfi  a quello  ych'efii  ballettano  in  animo  di 
douerfare,e  difender  coloro, per  opera  de' quali  haueua  riceuuto  l' imperio, odt 
morife  con  affò  loro . E queha  fitta  mtentione  fece publica,  emanifrfta  a tutti  ; 
ma  la  cofa  fa  con  tanto  impeto , che'l  vecchio  imperador  non  fu  baflante  a im- 
pedirla« E furono  vecifi  Tdr  tórnio, e “Petronio^  tutti  queglijhe  volle, e nomi- 
nò Cafperio,de‘  mede  fimi, ebe  erano  incolpati . Di  quefio  fatto  r'tmafe  Tferua 
Traiano  ec  molto  turbato,edolente',  ntmptè  offerì  catte  si  detto , vecchio,#*  infermo , da' 

cellentifsi-  faldati  non  era  temuto . Laonde  volendo  rimediare  alle  tofi preferiti,  e proue- 
mo  in  tutte  ^(re  a queUc,che  baueuano  da  auenireÀ  eliberò  di  adottare, e far  fuo  fucceffore 
le  cole . Traiano  ,c  he  all  bora  era  Capitano  nella  bafla  „ dlemagna , etrouauafi  nella 
’■  città  di, Colonia*  il  quale  carico  egLihaneuafafiemto  con  benore,  e fama  gran- 

Ut  filmai  & era  il  più fegnalate  perfonaggio  di  quella  età , co  fi  nell  ecofe  della 
pace,  cornei»  quelle  della  guerra,  il  quale  non fidamente  non  haueua  ficco  pa* 
N a idnt  r^te^a>ma  er*  Spagnuolo,  e fratturo  ti  di  Poma, come  d’Italia.  Et  ancora  che 
^Traiano. a 'Kerua  ,(o  mancaffero  molti  parenti > nondimeno  eleffe  Traiano, hauendo  mag 
gior  rifipetto  al  ben  publico,che  al  {angue,  & alla  cafiafiua  priuata.  Vocila  qual 
$o fa  quanto  tifino giuditiofabuono,fidmo(ìrerànellabtfloriafegucnte . Ha- 
, . ,r  ì uendo  dato  effetto  alla  fina  deUberatione,  e fattele  fblenmtà , che  fi  faleuano , e 
Ncrua  chic  l’adottion  nel,  Campidoglio,  e lacreation  di  Cefo  enti  Senato , mandò  a lui  fit- 
te a Tcoia-bitogU  ambafeiadori  con  le  infrgne,  e conia  inuefiitione  dell'Imperio , matt- 
ilo che  ve-  dandogli  infime  vrt  verfo  Greco , nel  quale  con  poche  parole  lo  efortaua , ebe 
mflc  ;a  foc-  veniffea  foccorrerlo.  Grande  fu  il  freno , che  fi  pofe  al  movimento, che  fi  teme- 
correrlo.  ua^ott  l'adoitione  di  Traiano,e  tutti  fi  fletterò  quieti, & obbedienti . Ma  non 

‘ 1 piacque  a D 1 0 , che  Trenta  molto godeffedel  firn  buon  eonfiglia  > perche  (co- 
meferiue  SeHo  Aurelio  ) vifjc  dipoi  fidamente  tremefiS  ne'  quali  efii  non  ifcrir 

■uòitOjfibe  aueniffe  cofa  notabiUme  s’ intendi  per  le  hi  fiorie, che  Traiano  onda f-, 

Morte  di^  à f{pma  ìfituwgi  alla  fra  morte-fa  quale  avene  quafifubita  per  cagione  d'v- 
-rua"  no  {degno, e dtfpiacere,  clteglìriceucut  da  vn  Senatore  detto  pegolo  : percio- 

xbt  e fendo  egli  molto  vecchio , e,  delicato , mife  vnagran  voce,  e fu  fouraprefo 
da  vn  f udore  tanto  f fremo , che  non  hebbe  for^a  di  fafienerlo  » in  tanto  che  lo 
A truffe  di  vitai  e nel medefimo  giorno  apparve  vna  grande  Ecclijfe  del  Sole , 
Ann  i del  Si  ebr  dinotò  la  fra  morte  » la  quale  fu  nel  centefimo  anno  del  Saluator  no  fra 
gnorc  i03.  Gl  ESV  CH  PJSTO.  Teme  l'Imperio  vn'anno,e  quattro  mefi,&  alcuni 
giorni  di  più,  fecondo  Stfto  Aurelio  ,&  Eutropio, e Bcda . £ del  tempo,  cb'egl * 

' v'Jf*» 
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Ufie,  vi  fono  alcune  éhtctfità  inftngU  tutori . pienti  dicono , che  vìffe  Jbtì  *" 
tant'vno'armo  , altri  feffanta  fei  ; ma  quefto  importa  poco , nei  da  confumarvi  1 
tempo,  no  -voluto  iir  quefloper  cagion  del  curiofo  lettóre,  affine,  che  egli  no#;; 
mi  accufaffe , trouaniomi  da  alcuno  differente. 

Gli  u tutori  fono  i me  de fimi , che  ho  citato  nella  vita  di  Domitian 9.  Degli .. 
huomini  chiari  nelle  lettere  fi  dirà  nel  fine  della  vita  di  Traiano . ri,  ùntoti. 

\ " 

Il  fine  della  vita-di  CocceioNerua  Imperatore. 


VITA  DI  TRAIANO 
Quarccdeciaio  Imperadore  Romano  • 


SVccefl'e  al  buon  .Ntnu  11  miglior  Traiano,  nato  ( per  quanto  fi  dice  qui) 
nelh  città  di  Italica,  porta  vicina  a Sbriglia,  benché  aJctuii  dèluno , che 
egli  nacque  aìtrouc>il  cui  padre hebbe  nome  Traiano,  c la  madre  Hotina . Fq 
ciccuuro  nell’Imperio  con  gran  contentezza  di  tutti , per  faperfi  pubicamente 
qual  fulfc  la  bótà «clemenza, liberalità, c giuftitia  fua  verfo  di  tutti,  le  quali  virtù 
non  perdi,  benché  folle  Imperadore,  anzi  paruepiù  torto,  th’cgli  l’accrefccflè, 
ne  le  imermctteua  ancor,  cnc  forte  occuparirtìmo  nelle  cofe  importanti  di  gucr 
fa  : oucramentc  beando  a ricrear  l’animo  m veder  fcftc,e  giuocni.La  prima  im- 
pfefa,  che  egli  fac  erte,  poiché  fu  fatto  Imperadore,  fu  centra  il  Re  di  Dacia , il 
quale  egl  i fupcrò , benché  poi  lo  riccucrtc  in  granai . Vinfc  ancora  ti  medefi- 
mo  Re  di  Dacia  vn’altra  vòlta , eflendofi  ribellato , & C mife  a perfeguitare 
afpramcntc  i Chriftiani  -,  benché  poi  ei  mitigale  alquanto  la  pcrfccutione , la 
quale  fu  la  terza,  che  patirtc  la  Grida,  che  andaua  ogni  giorno  accrefccn- 
do.  Soggiogò  mcdcfìniamente  l’Armenia,  Se  fu  al  fuo  tempo  vn  grandirti- 
frio  tbrrcmoto  quafi  generale , ma’  fece  più  danno  in  Antiochia , douecgli 
Jlljhora  fìVstrouattSij-dopo  il  quale"  egli  fece  grandìflimi  viaggi.  Ribellatomi 
toì’fuo  tempo vli’altva  volta  iGiudci  > i quali  hauendo  domati  fe  nc  tomaua  a 
’*£*>■»  ‘ L Roma 
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• Romper  trionfate,  douc  gli  era  flato  apparecchiato  va  marauigliofiifimo 
trifljafc*maaggrauato  dalla  vecchiezza,  e dalla  infirmiti  mori  nella  città  di  Se 
lcucia , con  gran  dolore»  & vmucrfale  meftitia  di  tutto  U mondo.  ViiTc  feiTanta 
quàtt  ranni;  le  cui  ceneri  furono  portate  a Roma,  e raeflc  fono  quella  colonna 
la  quale  ancora  hoggi  fi  vede  in  Roma, opera  marauigliofa.c  degna  veramente 

, . .di  quello  Impcradorc,chc  non  fii  meno  padre  dcUa  Patria,  che  di  tutte  le  virtù. 

e di  tutti  gli  huonnni  virtuofi. 


Quante  fof- 
fcrolc  virtù 
di  Traiano. 


L faggio, e buon  Imperadore  Trenta, come  egli  in  Vita  haueua 
ordinato, fuccefe  Traianodl  quale  fu  il  foresi  colmo  di  tutti 
gl  Imperadori  gentili  : enei  fuo  tempo  fi  ride  fimigliante- 
mente  in  perfettione ,&■  in fotnmo  grado  di  altegga  l’Imperio 
di  I{oma)  percioche  nè  inangi , nè  dipoi  fu  ejfo  co  fi  grande, ne 
. cofi  temuto,  ne  ifi  tanta  riputatione.  il  valore, le  virtù, le  ec- 
cellente di  Traiano  furono  tante, e coft  grandi,  chef  nella  guifa  , che  affermi 
Se/lo  .Aurelio  ) a pena  le  hanno  potuto  f piegar  gli  alti  ingegni  degli  Scrittori: 
in  modo , che  quantunque  io  volejfi  con  ogni  diligenza  allargarmi  in  ifcriuer  la 
vita  di  queflo  eccellente  Trencipe , non  potrei  far  co  fa  conforme  al  mio  defide- 
rio,ne  meno  a fuoi  meriti,por  lagrauità  degli fcritt ori, che  hoggidì  habbiamo , 
Luoco  do-  lui  fanno  fcritt  o,;  Laonde  io  giudico più fono  con  figlio feguir  lo  file 

uc  nacque  **  me  tom,nc‘ato>ck*  volendo  vfeir  di  quell o,effer  tuttauia  manchinole, e bre - 
T raiano.  * ^,co  a*'tnelue*  che  non  è alcuno , che  dubiti , cbe'l  nafeimento  di  Traiano 

no  pile  in  Ifpagna.pciocfaqucflo  è affermato  da  tutti  gli  antichi, e veri  Srcit 
tori.  Il  luogo , dou'egli  nacque,  dimoffra  Eutropio  nell  afta  vita , & etiandio 
Eufebio  nella fu  a cronica,  chefùla  città  detta  Italica,  f oggetto , e propinqua  a 
Siuigliatilthe  afferma  Seflo  Aurelio , benché  non  la  nomini  ; e parimente  sin- 
tomo di  còrifa  (il  cui  teflimonio  ragioneuolmente  poffiamo  allegare  infume 
con  gli  antichi)chiama  Italica  patria  di  Traiano:  Onde  io  non  pofio  vedere,  da 
Contta  il  q:ti*le  autorità  fta  moffo  colui,  chefcriffe , che  Traiano  nacque  in  Calice . Era 
Mondcgnc  quefia  cittì  d'italica  (come  racconta  Timo)  a quel  tempo  fitto  la  giurili  ttio- 
tQ’  ne  di  Stingila:  c f fecondo  sintomo  nel  fuo  itinerario  ) era  da  lei  dìfeofla  fediti  . 

miglia:  e qua  fi  la  medefima  di  fianca  fi  prende  dalla  Cofmagrafia  di  Tolomeo, 
gda  in  qual  tempo  [offe  difirutta,c  doue  ella  hauefje  luogo  jnon  Ubo  potuto  tro- 
infino  ad  bora  : ma  ben  fi  trahe  da  T olomeo , che'l  fuo  fito  era  più  ver  fa 
Tramòtana,c  Vanente, che  Suiiglia  : di  maniera,che  fi  può  gloriar  Siuiglta  di 
T • P***^  di  Trjiano\pofiia,  chefe  bene  egli  non  nacque  io  lei , nacque  alme - 

codino^  T ,Umgf  a V<ellUf°M'tto,c  vicino.  Fu  famigli  Antemente  di  antico , e nobil 
fan?ue.  ? tngue, ancora  che  non  molto  chiaro , efamofo  per  dignità . Hcbbe  ancor  a fu» 

padre  nome  Traiano.  Era  egli  allhora  in  età  di  quarantadue  anni,  ma  nonfor 
r.itr,  & haueua  per  moglie  vna  matrona  di  alto  lignaggio  , chiamata  Tlottna, 
Fu, con  ymuerfal  confentimcnto,  e con grandiffima  aÙegrcgra  obbedito , e ri- 
ccuut  a in  I{oma,pcr  la  notiti*, che  fi  haueua  della  bontà, e del  valor  fuo.  Et  to- 
Jffi  cominci  ò a porre  in  opra  lefuegran  virtù,moflrandofi  ne' fatti, e nelle  pa. 
^ fucino, a ff4bile,manfueto, clemente, prudenti  [fimo, gamico  della  giufiitia, 
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e della  verità, e di  tutte  le  altre  virtù,  nelle  quali  per finterò  infimo  al  fine . Tfa 
farà  fuori  dell'ordinario  trattare  alcuna  parte  di  quefie  nel  principio  : poiché 
tut  ti  gli  Hiflorici  il  mede  fimo  fanno . 

Touhe  Traiano  prefe  in  mano  le  briglie  del  gouerno  deli  Imperio , fubito  - 
attefe  a riformar  le  leggi  ,&  a far  che  fodero  da  tutti  ferbate , e che  in  qua. 
lunquecojà  nmaneffe  m piedi  la  giu  ftitia,eihonefio . Tofi  ordine  intono  a gl*  "n , 

Affici*  carichi  publici,dando  i magi  Orati, e gli  honori  a perfonaggi  nobili, e vir 
tuo  fi:  e quegli,  che  tali  non  erano,  moderaua,  e corregeua  con  piaceuolegga,  e 
clemenza, e non  con  rigorofità&r  afpregga.  Raffrenami  mje  fieffo  fi  fati  amen  Conrincza . 
te  l’ira,  che  niun  mai  da  lei  lo  conobbe  vinto . Fufopra  modo  afhnente  delle 
toje  altrui sfcmpre  libero  d'ogni  cupidigia . La  fua  liberalità  era  infinita,  fa  Liberatiti. 
conio  benefici  a tuttiie  fouuentndo  ordinariamente  a’  pomeri : onde  fimi  landò, 

Cir  ancor  auangando  il  fuo  adottino  padre  Inerita ) mi  fi  vita  grandi ffirita  diha 
gelida  a far  nudrire,& ammaestrare  nelle  buone  difciplme  i figli  noli  de’ peneri 
cittadini  Romani,  e di  tutta  Italia  . Uebbe  oltre  a ciò  gremii  [fimo,  cura  de  far 
publiei,  e neceffari  edifeii  e fimilmente  fece  faticare  infinite  portele  Tempii  e 
r mouar  parecchie  firadeKome fe  ne  fon  vedute  in  molti  luoghi, e ne  durano  an~ 
t&ram  Ifpagna:  tra  le  quali  opre,  (fecondo  Santo  lfìdoro,&-  altri ) ciò  il  pò-  • 

te  di  alcantara.  E in  tutte  quefte  faritbe  mai  no  valle  egli  valer  fi  del  fòdere, 
ne  delle  fatiche  altrui  > come  alcuni  de'  fai  antecedati  ballettano  fatto  . Fu  Ponte  di  AI 
parimente  col  popolo* con  tuttala  moltitudine  benigno, & /stimano*  gli  hno ->  cantora. 
mini  di  flima  bonoraua,&  accarcggaua  con  grandiffima  allegrerà,  & am0~  1 j^manIt 
ruefpecialmente  coloro,  che  meritando  la  f la  famigliarità,  ammetteva  a tuoi-  c cruk 
t o domefhca  conuerfationc . Di  che  effendo  alcuna  volta  riprefo , ftfipofe  » che 
egli  voleua  effertalelmperador  verfo  rfuoifuddnii  quale  haueua  de  fiderato, 
àfeffi  fbffero  verfo  di  lui, quando  non  era . Ideile  lettere , pere  agio  n delle  fa 
occupationi,nonfu  pienamente  eruditoima  non  però  la  filò  mai  di  cfircitarutft i piutarco 

quando  haueua  tempo:  tenendo  in  ciò  per  Mae  firn  l’eccellente  Filojòfo,&  H KMaeftro  di 
ftonco  Tlutarcoiil  quale  infieme  con  gli  altri  di  alto  ingegno  amò , & honorò  Traiano. 
grandemente:  fi  come, olire  agli  altri  firittorrne  rende  tefhmoniangaGiuue. 
nale.Ter  concbiudere,quello  Trencipe  hebbo  tutte  quelle  parti,  che  eccellente 
Trtcìpe  dee  hauer  e.7{clla  pace  fu  giufio:  e nella  guerra, alla  quale  era  tato  èrta,  Virtè  gran- 
chinato, (come  màgi  fi  dirà)  fu  valorojò*  fartele  nell’vna  cofa,e  nell  alira{iltbe  difsirne. 
di  rad o attiene f pruderne,  e fauiffimo . Ma  per  non  tacere  le  virtù*gli  fu  npré-  Vinldel  det 
fi  di  duefoli  vitif:  l’vnò  di  effer  largo,c  fptendido  netmangiare*  nelhere;e  l’al  ro‘  . *j'4 

tro  intorno  a dtUllidella  carne.  Ma  quefia  fu  più  toflo calunnia  oppò/lagli  dd  j 

coloro, che  pomi  amavano,  edallalicenga,  che  haueua  ciafctmo  di  parlar  di  lui 
liberamente  ciò, che  voleua:  perciocht  non  fi  trottò  giamai,che'l  vino  gliuffeiu 
deffe  limellattoi  nei  che  per  quello  facefTteofà  fuori  del  eonneveuole'àne  nttno, 

*be  per  rifatto dtlPalitapaffione’pfkffe gittnai  à dona  violengaintperciòofi-  JV'  . 
fmdefje  alcutn.Con  quefie  cefi  nobili,  ecofìbonorate  condittoni  continuò  barn*'  t:  y ; 
rninifìraron-del  fa  Imperio:  <jr  hauendolagouernato  felicemente  alcuni  gfa-  f ^ U 
a»,  come  quello* he  era-Capit ano-di  grandtjfimà prodiga,  e vdore,  & mhic* 

: • ■>  • X t iella 


. Digitizeti  by  Google 


% l(S4  VITA*  D"  I* 

iella  guerra  5 vago  di  acqui  flare  honorem  gloria  più , che  altro  deffuoi  anteèe/t- 
fori , deliberò  per  via  delle  arme , e di  qualche  tllnfirc  fatto  efteudera i confitti  * 
Pinna  un-  ^ Injperio  pula  Jha primiera  ìmpreja eontrail  Re  di  Dacia,Troumcia  mal- 
T»iiò  có  W grande, nella  quale  boggii)  fi  contiene  ( tome  è fiata  detfofla  yalacbia , e la 
ua  i Daci.  Traofiluania ,&  altri  paefi.  Vrcndendo  adunque  la  occafioiìedi  quedumpre* 
fa  da  i dannile  dalle  guerresche  quelle  genti  bauewtno  fatto  all’Imperio  Rema- 
no invita  di  Dominano  , fi  partì  di  Roma , &■  andò  alla  volta  di  que’  luogbt 
con  ?rande,c  poderofo  eferciio\&  all’incontro  il  Re  di  Dacia, il  quale  ere  cltia» 
maio  Deceualo, haueua  ratinato  per  fua  difefa  ogni  fuo potere , e f organa  qua-, 
le  era  molto  grande . Ma  offendo  la  guerra  terribile.,  ne  potendo  il  Re,di  Da- 
.1  eia  altrimenti  d fender  fi,  propofe  di  venire  a battaglia,  nella quale  Traiano fio 

vincitore  con  grandiffimo  danno  de"  nemici , e non  poco  de'fuqi  ; perctocbc  Ut 
battaglia  s'incrudelì  grandemente,  e fu  molto  fangumofa  . Ottenuta  che  hehbe 
Traiano  quefia  vittoria,  pafsò  inondi,  tenendo  dietro  a'  nemtei , i quali  perfe- 
guitò  tanto,  che  Decennio  bauendo  perduto  ogu'  altra  Speranza,  mandò  burnii» 
Capitoli  mente  a Traiano  a chiederla  pace,  dicendo , che  e'  riceuerebbe  ogni  forte  di 
mandati  da  conditione , che  da  lui  gli  foffe  impofla  . La  onde  Traiano , che  prendeua  tari' 
Traiano  al  to  piacere  di  perdonare  a gli  bumili , quanto  di  domare  ifuperbi, comedi 
R e dt  Da-  ^ f,aUefpe  t0[t0  quafi  tutto  il  paefe  ,fù  contento  di  metterlo. «eòa.  fua  gra - 
C13-  ' fiale  gli  mandi  i Capitoli,  ch'effo  haueua  a obbedire:  <i  quali  furono.,  che 

fubitogli  deffe  gl’i finimenti,  e le  machine  di  guerra  ,cb’ei fi  trouaua  .mandan- 
dogli i/ifieme  t maeftri  di  quelle,  e co  fi  tutti  coloro  , che  erano  fuggiti  del  fu* 
campo  a lui,  o che  fodero  Romani , ò altri  fuddui  : e che  di  tutre  le  città,  e co» 

/ Iella  leualfe  via  i prefìdif  , e i foldati , e fpianaffe  quei  luoghi , che  da  ini 
gli  farebbono  impofìi , & mangi  a tutte  quefie  cofe  douetfe  reftnmre  alcune 
terre  della  giurifiittion  dt?  Romani,  le  quali  da  lui  erano  fiate  occupate  » e che 
finalmente  doueffe  tener  per  arniche  nimici  quelli,  cbe'l  Senato  Romano  giudi» 
caffè  tali . Quefie  coniitioni  furono  accettate, c promefie  dtofferuare  dal  Re  di 
Daeia,affai  più  sformatamente,  che  con  buon  animo . Et  bauendo  fatto  ilgiw 
Tomento, andò  agli alloggiamentidell’1mperadore,egittandoglifi a piedi, af» 
fermò  di  effer  da  lui  vinto  f che  gli  farebbe  fuo  buonfuidito,e  vaffallo.  La  qual 
folennità  offendo  fornita , e fatte  le  altre  cofe,  che  far  fi  conuemuano  , Traiano 
; vittori  fo  tornò  a Roma:nella  quale  {fecondo  Eufebio  ) entrò  trionfando, e far» 

Traiano  cn  ^ ^condo  dnno  dei  fu0  imperio , conducendo  feto  gli  ambafeiadori  del  Re  di 
mi  ' tnon-  t>nia,a  i quali  fu  data  vdienga  in  Senato, e confermata  dal  mede  fimo  Senato 
fando.  la  pacche  Traiano  haueua  loro  conceduta  . Ter  quefia  vittoria  di  bauer  fog- 
gio gatti  Daci, gli  fi*  dato  il  cognome  di  Dacico:fi  come  Roma  haueua  vfato  di 
dar  Per  adietro  ad  alcuni  eccellenti  Capitani. 

Toi  ehe  Traiano  ordinò  in  quefia  maniera  le  cofe  di  quella  Trouincia , per 
f allegregga  della  vittoria , e per  gradire  il  popolo  Romano , fece  fate  in  Roma 
^ctC  ^"C  tutte  le  fcfie,<fr  i giuochi  di  qualunque  forte,  che  haueuano  battuto  in  co  fiume 
mà^  la  Tra-  **  fargli  altri  Imperadori,come  di /opra  s'è.  detto,aggiugendo  di  più  quelle  co 
uno.  fische  gli  parutro , Ma  quefie  t«ltfcfi«,e  giuochi  no  gli  factuano  ralletarpun- 
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fa  l’ammnlflratlon  iella giuflitia,ne  la  cura  del  gouernoian^ì, mentre , ch’elle 
duravano , come  anco  dipoi  spendeva  la  maggior  parte  del  tempo  nella  J pedi • 
tion  delle  facendo , e d'intorno  a ejfagiuflitia  > andando  eglifleffo  al  tribunale, 

& udienza  publica, e giudicando^  terminando  di  molte  caufe-jlcbe  faceua  firn 
pregiufliffitnamente,efauifimamente.  Indi  a certo  tempo , il  quale  era  paffuto 
con  quiete * pace  vniuerfale,il  fie  di  Dacia  non  potedo /offerir  l'effer /oggetto,  Rc  di  Da- 
come  ne  anco  haueuano  potuto  ijuoi  paffati,  tornò  a far  di  nuouo  movimenti,  e eia  contri 
rubellione , da  principio  occultamente , ma  dipoi  alla /coperta , fortificando  le  l’ Imperio. 
fue  terre , accattando  per  tutto  arme,  facendo  (fretti , & ratinando  le  vicine 
genti  contro  l'Imperio . La  qual  cofa  fubito,  ebefiuntefa  da  Traiano, e dal  Se- 
nato, quello  fu  giudicato  la  feconda  volta  nimico, e rubello  dell  Imperio  /{orna- 
noie  Traiano  co  vgualeefercito,macon  maggior  proponimelo, e conno  picciolo 
difdegno , fi  partì  per  fare  egli  fieffo  in  perfona  quefia  feconda  guerra  : nella 
quale  il  He  di  Dacia,  fipendo  come  fu  mal  trattato  nella  paffuta  •guffa , ricusi  ùngine» 

di  venire  a giornata,  e procacciò  di  vfar  con  Traiano  inganni , e tradimenti  ; i 
quali  furono  tanti  di  qualità,  che  egli  fu  in  pericolo  di  ejfr  morto, oprefo.^p-  J,?  D' 
preffo  il  He  battendo  impetrata  certa  tregua , mandò  con  aflutia  a chiedere  a 
parlamento  Longino, ch'era  vno  de'  primi  Capitani  dt  Traiano,  e molto  amato 
da  lui , afp.cur ondalo  con  giuramento  . Ma  poiché  Longino  con  poca  pru  tenga 
gli  fi  appre fintò  inan%i  ,lo  fece  prigione.  E dopo  co  fi  buona  prefa, mandò  /ubi-  : 

to  a dimandar  la  pace  a Traiano, affermando,  chefe  egli  non  fipacificaffe  feto , 
farebbe  morir  Longino .A  cui  Traiano  rifpofé  in  fi fatta formakbe' l /{e  di  Da- 
cia baueua  intefo  molto  bene, che  egli  nò  era  per  pofporre  in  gui fa  ninna  l' vtile, 
fPbonor  della  HepubUta  a pericolo,  e ficure^a  particolare:  efeguitò  la  guer. 
tu  con  tutte  le  vie,  e modi, che  erano  pofibili . La  qual  procedendo  inauri,  in  Ponte  fatto 
brevi  fimo  tempo  fece  fi opra  il  Danubio  ( di  là  dal  quale  partendo  d'Italia  è la  fare  da  Tra 
Dacia)  vn  ponte  de’  più  notabili, che  mai  fi  fiano  fatti  al  mondo  jutto  di  pietre  uno . 
quadrate  di  marauigliofa  bellezza.  Conteneva  qucflo  ponte  venti  archi , eia • 
fem  de  quali  era  alto  cento , e cinquanta  piedi  fenga  il  fondamento , efeffanta  - 
largo. Enti  vno  dall’altro  diflante  cento , efeffanta  piedi  ogni  colonna, che. 

Vi  era  po flauto  era  altroché  vna  pietra  quadratale  quali  pietre  dicono  alcuni f 
che  erano  cofilufire , chepareua,  cbefoflero  degne  di  effer  legate  in  argento.  . 

Quefl’opra  fu  certo  marauigliofa, fi  per  la  fuagr  indegna  atonie  per  lagra  di  fi 

culti  del  farla, e per  la  gran  politela, con  che  fu  fatta, fenica  il  poco  tepo,  nel  * 

quale  fur  dotta  a perfittioneul  che  frale  altre cofe  è gràie  argomito  della  rie 

chegga,  e gr  aderga  degl'Imperadori  Hfimanì.  Dicefi, che  Traiano  fece  far  que  Adriano  fe 

fio  ponte,  affine  ebe  gli  eferciti  potefieto  liberamente  paffare  olirà  il  Danubio  «rompere 

cantra  le  natloni  barbare, quando  il  bifogno  lorichiedeffc . Ma  effondo  Mriano  f« 

fuofucceffore  di  altro  parere, volendo  dar  la  libertà  a i barbari, pere  he  nonfuf-  uno  _ - 

fero  moleflati  per  t agevolerà  del  medefimo  ponte , lo  fece  rompere.  Finito  il  ' 

ponte, e continuando  Traiano  la  guerra,nella  quale  fitte  molte  opere  da  forte,  e Morte  dd 

prudente  Capitano,  flrinfe  in  modo  i nimici , che  quantunque  la  provincia  fi affé  Re  di  Da- 

grande,  & bastata  dapopoh  molto  fieri,  e potenti, bac^uiflò  tuffai  ondeU  i\c  eia. 
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di  Dacia  no»  volendo  venire  in  poter  di  Traiano*  fi  leuò  di  vita  ; alcuni  ditti 
no  col  veleno  » altri  con  lo  affogar  fi  nell' ac  qua  >&  altri  firangolando fi.  Ma  co- 
me ciò /offe, offendo  egli  trouato  morto,  e fenoli  alcuna  ferita,  Traiano  gli  fece 
tagliar  la  tefia,e  la  mandò  a Hpma.  Et  in  quefio  modo  lapróuincia  di  Dacia  fu 
fatta  foggetta,e  tributaria  all'Imperio  Hpmauo,dclla  quale boggidì la  maggior 
T nuiio  a Parte  ^ de/  Turco . Dato  a quefla  prouincia  quell’ordine,  e forma , ch’era 
Ro'iu  . conncneuole, ritornò  in  Eoma  con grandiffimo  honore,  e grandi ffima  fomma  di 

danari ,e  ricchezze  di  quel  Fe,e  di  quel  l{egno, offendo  boggimai  f comefcrtue 
EufebiojH  quinto  anno  del  fuo  lmpcrio.EC  era  già  cofifparfa  per  tutto  la  fama 
del  nome,e  della  bontà  fua,  che  lo  venero  ad  incotrar  nel  camino  ambafiiadori 
dell’India  Orientale ,e  di  diati- fi  altre  parti, per  dimandargli  pace, e per  ricono- 
fcerlo  per  Signore.  Giunto  a Épma,  & entrato  nella  città  con  trionfo, fi  fecero 
dipoi  in  lei  diuerfi  fpettacoli,e  fife  per  fua  vittoria ritorno  >le  quali  duravo - 
Mortcdi  Su  n0 1°  f potio  di  cento, e venti  giorni, che  fono  quattro  me  fi  intieri . E poiché  fu- 
là  Licinio,  tono  paffute , non  tralafiii puntodi  prender  cura  intorno  alle  cofe  della  giu- , 
ftttia , e della  tranquillità  dellTmperio . E dimorando  egli  in  Epma  in  quejìe 
fue  occupationi  fece  dì  nuouo  di  grandi  edificij , efahriche  di  ponti , e di  firade, 
e<r  altre  publiche  opere,  & in  Italia,  & altroue . In  quefio  tempo  morì  vn  fuo 
favorito , che  gli  era  cariffmo , chiamato  Sura  Lucino  » la  cui  morte  gli  dolfe 
Quoto  Tra-  molto  ,e  molto  honorò  egli  la  fua  memoria  , facendogli  riggar  pubhcamen - 
iano  fi  fidaf  te  ma  fiatila , & altri  honori . Fu  quefio  Sura  buomo  di  tanta  bontà , e fidaci 
fé  di  Liei-  uaft  Traiano  fi  fattamente  di  lui  ,che  effendogli  detto  vna  volta  per  cofa  mol - 
ni°'  to  certa, che  egli  lo  voleua  ammagliare , andò  la  fera  a cenare  nella  fua  cafa , e> 

licentiando  la  fua  guardia,  rimafe  polo  tra  i famigliar  i,  e firui  di  Sura,  e di  pila , 
fi  fece  rader  la  barba  col  rafiio  al  fuo  barbiere , come  Irebbero  in  cofiume  di  far , 
gl’ Intper adori  infino  ad  Adriano, che  cominciò alafciarfela  crefccre . tìauen *, 
’ do  fatto  vna  prona  di  tanta  confidenga  /opra  la  fide  del  fuo  Sura , ritornò  al 

. fuo  palagio, e fatti  venire  coloro, che  lo  haueuan  incolpato,  dijfe  loro, come  egli 
hauea  efperimetata  la  lealtà  di  Liciniotonie  lafciaffero  di  più  fifpettar  male  di 
quell' buono  da  bene. E co  fi  lo  amò  dipoi,  &•  in  vìta,&  in  morte, come  ho  detto,. 

In  quefii  buoni,  e filici fucceffi,ne  i quali  fi  trouaua  Traiano  di  cotinuo,tega 
trauiar  pùto  in  veruno  difordine,ne  in  cofa, che  meritaffe  riprenfione^ghfi  in 
gannato  dal  maluaggio  nimico  delle  opregiufie,e  da’fitoi  cattiui  mini firi. Onde 
determinò  di  perfeguitare  i Cbrifiiani,  e fece  decreti  contro  di  effi, imponendo  lm. 
Terza  per-  r0,c^e  ndoraf] ero  gl' Idoli:  e ne  furono  vccifi  infiniti . Queflafù  la  terga  per ft~ 
ic  t urionc  cutiene  àeUa  Ghie  fa  Cattolica, di  cut  tratta  Eufebio,e  dice,  «he  ella  auennenek 

della  Chic-  decimo  anno  delfico  Imperio  : & altresì  Paolo  Oro  fio,  e gli  altri  autori  Cbri • 
fa.  fiiani:Ma  dipoi  il  medefimo  Traiano  lo  temperò,e  moderòkome  fi  vede  per  al 

cune  hifiorie,o  per  certe  Epifioledi  ?linio, nipote  di  Tlinio  il  maggiore, fritte 
all'ifieffo  Traiano 5 e di  alcune  di  Traiano  a Plinto  » le  quali  hoggidì  fi  leggono s 
oue  Traiano  gli  comada,thefe  i Cbrifiiani  no  foffero  accufati,di  qualche  delit- 
to,no  deffe  loro  impaccio, e lafiaffe,che  fi  viueflero  nella  libertà  f legge  loro. la 
quefio,  in  altre  cofe  di  pace, ef opra  tutto  intorno  alla  amminifiratione  della 

giufti- 
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giufiitia  fletti  ¥ rotano  occupato  in  poma,  in  fino,  che  moflo  da  de  fiderio  di  fa' 
ma, deliberò  di  far  guerra  al  He  de’  Tarthi,  & al  Re  di  Armenia.  Fu  la  cagio * 
ne , cbe’l  Re  di  Armenia  bavetta  prefo  la  Corona , e le  infigne  tifali  dal  Re  di  Guerra  di 
T>artbi,riconofcenda  lui  per fuperiore#  non  dallo  Imperador  Romano, fi  come  Traiano  ai 
era  obligato  di  fare  nella  guifa, che  nelle  vite  di  fopras'è  cono fcmto.  "Poiché fu  Re  de’  Par- 
fatto  V apparecchio  delle  genti,e  delle  cofe,  che  a tale  imprefa  erano  neceffarie,  & al  Re 

Traiano  fi  parti  di  Roma  con  vn  maraviglio  fi  efercito  per  metter  per  terra . £ d 1 Armeni» 
giunto  in  Afta, entrò  nell’Armenia:^  era  tanta  la  fua  fornace  fi  grande  lo  fi>a 
vento, che  la  fua  giunta  pofe  in  tutto  il  paefe,  che  in  pochi ffime  parti  di  lei  tro- 
vò,ebe  gli  facejfe  refiilem^a,  co  fi  nella  prouincia  di  Armenia , tome  ne’  luoghi 
vicini:  anofi  la  maggior  parte  de  i He, e di  quegli,  che  haueuano  diuerfi  titoli  in 
tutto  quel  territorio,  vennero  a lui  con  humiltà#  pacificamente*  fe gli  diedero  c ..  , . 

di  volontà, facendogli  di  molti  doni  :frai  quali fuvncauallo  di  forma  di  gran-  nar0  aTc£ 
de^a,e  di  manto  cofì  bello, e riguardevole, \ che  gli  fipoteuano  trovar  pochi  pa  iano< 
rial  mondo-.il  quale, effendo fiato  acid  ammacflrato,fubito,chefu  menato  al- 
la pr e finga  di  Traiano  ,gli  fi  rngenocchii  a piedi , & abbafiò  la  te  fi  a infimo  a 
terra:  la  qual  co  fa , benché  fi  fapeffe  effere  artificiale , piacque  molto,  effendo 
nuova, a coloro, che  fi  trovarono  prefenti.  Poiché  Traiano  bebbefoggiogata  in 
breve  tempo  l’Armenia#  che  II  fuo  Re,  chiamato  Tartamitafite , venne  a mef  Partamita- 
terfi  nel  fuo  potere, la  feorfi,  e s'impadronì  di  lei *e  co  fi  f fecondo  racconta  Eu - lìce. 
tropio,e  Seflo  Truffo  ) la  Armenia  fu  da  Troiano  fatta  prouincia  tributaria.  E 
donò  in  queflo  tempo  di  gran  premi  a coloro , che  l'baueuano  feruito , de’  Re,  e 
Tetr  archi  già  detti , & altri  molti  > e condannò  ancora  alcuni  in  certa  forma 
di  danari , fecondo  i meriti ,e  delitti  loro  . E la  filando  in  quella  prouincia  buo- 
no ordine , e genti  per  guardarla , pafii  con  lo  efercito  auanti,  guerreggiando, 
e facendo  fimpre  nuoui  acqui fli  nelle  terre  de ’ Tarthi  >e  particolarmente  entri  > T raiano 
nella  fertile  prouincia  di  Mefopotania , & infignorevdofi  della  cittàdi  Tqjfibe,  s’im^dro- 
e di  altri  luoghi, fece  quella  prouincia  , come  parimente  hautua  fatto  l'Arme’  dl  * *' 
nìa ( fenga  potere  impedirlo  i Tarthi)foggetta,etributaria  all' Imperio# fiendo 
in  ciòfeguite  di  molte  Truffe# fatti  d'arme, ne’  quali  Traiano  fimpre  fi  dimofirò 
eccellente ,e  gran  Capitano, fi  nelle  fatiche , come  ve’  pericoli , nell' ordinare  gli 
effere  iti, nello  alloggiarli, nel  marciarli,  e finalmente  in  tutto  tlgouerno , e nella 
difiiplina  della  guerra,  laonde  Jsauedo  il  Senato  iute  fi  le  fue  vittorie ,&  ifuoi 
pro/perifuccedimenti,fece,fecondoil  co  fiume, far  dimoiti  facrifici  5 e gli  diede  coc.nomj 
nuoui  cognomi  chiamandolo  Signore  Òttimo, & Armenico,&  Tarthico,perha  Jan  dal  Sc- 
lere acqui  fiata  l’Armenia ,e  le  altre  terre  de'  Tarthi,  e luoghi  di  cotal  natione.  nato .»  Tra- 
Dopo  lo  kauer  fatto  cofì  honorate  prodezze,  allargando  lo  Imperio  , vo.  uno. 
ledo  per  alcuni  rifpettii Imperador  Traiano  ripofarfi  alcuni  pochi  giorni, rima 
fe  il  verno  nella  prouincia  di  Sorta \ e.diuidendo  le  fue  genti  per  il  paefi,ft  fermò 
nella  città  di  Antiocbiamella  quale  vennero  a lui  ambafeiadori  da  molte  parti 
dei' Oriente'*  dimorando  egli  quivi  con  ogti  profperità , e contentezza , ( con 
proponimento  di  ritornare,  come  fece  dipoi , a figuir  la  guerra  ) e parimente  in 
fcfic,&  in  piaceri,  effendo.  la  città  piena  de  igentilbnomini , e personaggi  della 
..."  L 4 fua 
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Trcmuoto  ^Ua  corte,e  ^'uerfi  embafciadori,e  Trend  pi , i quali  erano  Cernii  pef  vederlo,, 
in  Andò-.  e Per  Prfcurare  k cofe  loro , venne  vn  tremuoto , qua fi  generale  ; il  quale  in 
chia,c  qua  fi  fitti»  & inorà  parte  di  ^4 fu,  e maggiormente  intorno  di  quel  paefijU 

in  tutte  le  H maggiore,  chcgiamai  fi  [offe  [enti!  0,0  vdito  raccordare) & attenne  in  quello 
parti  del  modo ; a ventidue  di  Ottobre  fi  leuò  fu'l  far  del  giorno  vn  fierijfimo  vento  con 
mondo . tanto  impeto, che  fùelfe  gii  alberi, fece  cadere  a terra  gli  vccelltjracafeà  i tetti, 
e fece  tremar  le  cafe. ^ppreflofopr attener o folgori, e tuoni,inguifa,cbe  e fendo 
ancora  notte pareua  di  mego  giorno.  C ad derono  poi  dal  Cielo  fpauèteuoli  faet. 
t$,le  quali  con  furiofo  impeto  rompeuano  i fuperbi  edifici , vccidendo  dimoiti 
huommi)e  parata, che’l  mondo  abbrucia(ie,c  che  fi  apri  [le  la  terra.TurboJJì  an- 
co  fieramete  limare.  Dietro  le  quali  cofe  fopr attenne  vn  caldo  di  tanta  efirema 
* . . ■ firga,cbe  nonpoteào  /offerirlo  gli  buomini  fi  fpogliauano  ignudi, e fi  ricouer  a 

uano  ne'  luoghi  fotterranei  delle  lor  cafi.E  l’aere  era  fi /pef]'o,e  fi  grande  la  poi 
nere, che ivno  huomo  con  l'altro  non  fi  vedeua  » (jr  Vrtandofi  infume  cadetta-, 
no  morti.  Ma  chi  de  fiderà  d'intendere  pienamente  le  marauiglic  di  quello  tre - 
muoio,  vegga  Dione > perciocbe  rumarono  molte  città, morirono  infinite geti,&- , 
tfai  moti  fi  [pianarono)  fi  afemgarono  molti  fiumi,  molti  fonti  nacquero, doue. 
no  erano  fiati  mai  vedutile  nella  medefima  città  di  u infiochiti  qua  fi  tutte  le.  ca 
•arte  diAn  e^c‘,c^  Ticr4W(,i  traboccarono  in  terra . Traiano, che  era  ito  a diporto 
tiochia.  ' tn  '*yi7*r,a  Preff°  & jdHtiocbia, fette  parti fuggendo  ,e  gltfumifliero  perjal- 
tur fidi [aitar  d'vna  ftnefira  del  palagio , e fi  ridufie  a i fuoi  alloggiarne  ti, doue 
fi  fette  nelle  tende  molti  giorni, ancora  che  il  tremuoto  era  pa  fiato  : tanto  fu  lo 
fpaucto,cbe  fi  h aitea  per  le  cafe,&  edifici, che  erano  rumati. Dice  fi, che  d'indi  a , 
qualche  giorno  fi  trono  fitto  quelle  ruine  vna  Donna  viua  co  vn  bambinosbe 
..  pfPparta)  & vtf  altra  morta  con  vn  fanciullo  viìto  alle  poppe . Tuffata  quefia 
fiera  ruina,e  fatta  Traiano  riflorat  quella  città, e le  altre, che  erano  fiate  a par 
tc  di  quella  calamità, al  venir  della  primiera,  ratinato  il  [no  efercito,  partì  di 
. Antiochia  per  feguitar  la  guerra  incornine  iat  a)  a'indtiggò  ver  fi  Leuanteper 
cònqui farla  Soriana  Caldea, e la  gran  città  di  Babilonia, capo  di  quella  antica . 
Alonarcbia  degli  ^iffiri.  D attendo  pafiare  il  fiume  Eufrate,  tenendo  vna  gran 
volta,bebbe  in  quel paffaggio  di  molte  difficultà,  e pericoli! perciocbe  i Torti '» 
con  ogni  lor  forga  procacciarono  d’ impedirle  il  pafiagglo.Ma  Traiano  feppe  in 
ciò  vfir  tanta  indufìria , e proceder  cofi  cautamente,  che  facendo  far  barche , e 
portarle  [opra  a carri  perle  montagne  [ancora  che  altri  dicano, che  egli  le  tro- 
UJ  >ef°Pr '*  vn  monte  fiche  erano  più  vicine,  perforga  darne  fece  vn  ponte,  e l 
tragetto l efercito  di  là  dal  fiume  mal  grado  de'  nimtei,  quantunque  con  mol- 
Conquifto  U Peilcol,d  ambe  le  parti,  e cofi  effondo  paffuto,  tonqui  fiondo  d'vna , e d’altra 
d:  T uiano.  PMte  CafieHt,cit/à,efra  quelie.lagrfi  citrali  Mrbclla  nell' ji$tia)[a  quale  da 
Marcellino  è chiamata  Gangabella  ) ne'  cui  campi  oileffandro  Magno  ruppe  il, 
A mela  cir-  Xran  K?  DMoJ'Judifeguitò  mangi, e prefe  delie  altre  terre , doue  per  adietro 
ta  ncil’AlIi-  non  erano  muperuenute  le  bandiere  fiottane)  meofi fatta  guifa',  fengatro. 

uarnel  camtr.o  ninno, che  veniffefeco  a battaglia, giunfe  alla [amo. fi filma  città 
di  Babilonia-,  e .egràdegge,epotenge  della  quale  infinite  marauiglte  fi  leggo- 
no) e 
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ao  iedileìinfignorendoficonleamc,fcceilmedefimo  di  tutto  il  difiretto,c  Traiano  u 
d'indi  camino  per  terra  in/ino  al  fiume  Tigrei  e combattè , e prefe  per  for^a  la  ^¥[5^ 1 
gran  città  di  Thefifontejaqual  è nella  Terfia , & altre  terre  di  quelle  parti . ^ J ' 

Ha  come  Traiano  quefle  Città  prendere, & * diuerfi  a[falti,e  le  battaglie , che 
V'interuenero,c’l  tempo, che  elle  durarono, non  lo  trottiamo  ferino . Terchegli 
autori ^ he  fono  -venuti  alle  noflremani&ò  trattano  fommariamente,&  i libri, 
che  dell  afta  vita,e  de  ifuoi  gran  fatti  firiff ero  Fabio  Marcello ,&  Aurelio  Ve 
ro,diflendeniouift  largamente,  tutti  fi  fono  perduti , infieme  con  altre  notabili 
opere, che  i tempi  bannoguafte,e  confumate. La  onde  le  cofe  di  quefìo  Imperado 
re  non  fono  bene  conofeiute,  ne  per  quefìo  agguagliate  a quelle  del  Magno  Alef 
f andrò, ne  a quelle  del  glorio  fi  fimo  Ceftre'dequali  certo  non  douettero  effer  mi- 
nori,cofiderando  le  terre,i  paefì,i  mari, e le  genti, che  trafeorfe , e domò  col  fuo 
offercito,colfuo  animo, con  la  prudenza, e con  la  bontà . 

Hauendofi  Traiano  fatto  fignore  di  tutti  i paefi , e delle  regioni  , che  fi  tro- 
vano di  q uà, e di  là  dell’ Eufrate, e del  Tigre, cioè  della  Soriani  Babilonia , e di 
Caldea, e di  altre  prouinciej  terre  di  quel  paefe,fcriuc  Dione, che  pajjòil  fiume 
Tigri  verfo  il  mare  Ver  fico  per  conquifiare  vn  potete  Eg, chiamato  Athabilo,il 
quale  fignoreggiaua  vna  I folaghe  fa  quel  fiume, diuidèdofi  in  due  rami. Et  arri 
uato  all’ Ifolajl  He, e la  gente  di  quella  no  ardirono  dimctterfi  alla  diffcfa, egli  , 

fi  diedero  sègjt  xottfa  tutti  queluoghi.Ma  quiui  fi  trouò  Traiano  ingradiffimo  ^ 
affanno,e  pericolo:  perchcbefoprauenendo  il  verno  furono  tante  le  acque,i  fot  jCr.J 
Vinati,  e le  piene  del  Tigre , che  fu  vicina  a per  derni  la  maggior  parte  del  JUo  ullo  t 
efercito . Dopo  quefìo  fcriuono  i mede  fimi  Autori , chi ci  fece  vna  grande  Ar- 
mata,con  laquale  nattigando  per  il  mar  de'  Ter  fi, entrò  nell' Oceano  jsonquifian 
do  verfo  l'india  tutte  le  torre -,  & i lidi  del  detto  mare,  e riduoeniogli  fatto 
l’Imperio  t{pmano>e  franando  perauentura  vna  nane  di  mercatanti , cbtniui - ^^c£!ou:l 
gauano  in  Indra  dalla  parte  deifiumcGange  informato  fi  con  coloro  ,cbe  den~  nV/chc'n  i- 
tro  vi  erano , delie  cofe  dell’ India  ,diffe , che  fe  baueffe  piaciuto  a Dio,  che  UJt^aL13  ne^ 
egli  fi  fioffe  trattato  più  giouane,con  maggior  forga,e  fanità,egli  non  fi  farebbe  la  Indù . ' 
fermato , infimo , che  nonfoffe  pcruenuto  agli  vltimi  termnidel  mondo:  e che 
nputaua  Aleflandro  Magno  per  quefìo  felice , ch'egli  haueua  cominciato  a re- 
gnare,effondo  fanciullo. Ma  con  tutto  ciò  ricenaua  Traiano  di  puff  or  più  auan- 
ti.E  co  fi  fcrtffe  infino  da  que'  mari  al  Senato  la  fuamtenf ione,\ r agguagliandolo  r 

dell"  ac  qui  fio  delle  nationiM  cui  numero  era  tanto , che  non  fi  poteuano  a pena 
raccor  tur  ,ne  legger  e. Ter  quelli  fuoi  auifi  fi  fecero  in  Hpma  nuoue  allegrezze, 
e frenaci, e molte  altre  caftan  fuo  honore,e  lode:  frale  quali  fu  vn  funUtofiffi- 
vto  Arco  Trionfale . Ma  automa  quefla  nauigatione , & imprefa  dell'India  Arco  trion- 
non  riuficì  a Traiano  co  fi  bene , come  egli  diuifaua  ; percioche  lafciandofi  di  die . fole  fatto  in 
tro  le  terrebbe  in  Oriente  haueua  acquifìate, intanto,  che  feguitaua  oltre,  con ■ R°ma  ^a 
quifiando  i luoghi  mar  itimi, molte  di  quelle  fi  ribellarono  ammazzarono  i Traun0  * 

Romani , ch'egli  vi  haueua  la  fidati  a guardia , e conferuation  delle  mede  firme  . 

Oltre  a ciò  intefe,cbc  ne'  li  di,e  paefi, doue  arriuaua,non  fitreuauaqueUa  feru- 
ti , nè  abbandonami  di  vivere pie  di paftoli , (b'eipcnpma>nc  tampoco  corri- 
v " fponieua 
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fpondeua  a qui  Ilo, che  gli  fcrittori  di  quegli  luoghi fcriueuano , &fa*oleggia- 
n , , , uanoìan^t  tro  uà,  che  vi  mancauano  affai  delle  cofe  neceffarie  > ne  p arena , che 

TuunoC  in  i«  *****  àoueffe  eff'erc  imprefa  di  cefi  gran  Trencipe . Ter  lequali  cagio. 
tele  deil'In-  nueptr  trouarfi  vecchio,  e grane,  deliberò  di  ritornar  fi  là , d'onde  con  l'amata 
dia.  fi  era  dipartito. 

Rientrando  adunque  Traiano  in  queflaguifa  per  il  mar  Terfico  5 e prendevi 
Morte  di  do  terra  preffo  il  Tigre , fi  diede  prefl  amente  a cajìigar  coloro , che  gli  fi  erano 
Malli  ino . ribellati , & a ricouerar  le  terre  ribellate  . Alla  quale  opera  mandò  due  Ca- 
pitaniamo chiamato  Lucio , e l’altro  Ma  fimo , con  due  buoni  eflìcreiti.  Ili 
che  nel  principio  kebbe  cattino  attonimento*  per  cicche  Maffimo  morì  in  ma 
battaglia, che  fece  con  iTarthi , nella  quale fu  vinto  . Ma  dipoi  Lucio  rin- 
forzò, crifoce  il  fuo  esercito  , & ■ottenne  alcune  vittorie  de  nimici  : ncllequali 
fi  riflorò  molto  de'  danni  ritenuti  » e prefe  per  forga  di  arme  la  cità  di  Tfifibe 
in  Mefopotamia,e  le  oltre , le  quali  fi  erano  ribellate'»  & il  mede  fimo  fece  della 
Fatti  di  Lu-  £ £de(fa  nella  mede  fimo  prouincia,la  quale  abbruttii , e dijlruffe . Men- 
00  ' tre  , che  Lucio  operano  queftilodeuoli  fatti,  due  altri  Capitani  di  Traiano, 

detti  Euritioj  Clario,guerreggiauano  nelle  altre  parti  co’  popoli , che  fi  haue- 
uano  parimente  ribellati  > e prefero  per  forza  la  Città  di  Seleucia , pofia  / òpra 
la  fìefja  riua  del  fiume  Tigre , & altre , che  i Tarthi  haueuano  ricoverate  in- 
torno a quel  di  fretto  : & in  tanto, che  in  poco  tempo  ricuperò  Traiano  non  fit- 
tamente tutte  le  terrebbe  fi  haueuano  ribellatola  di  nuouo  aequiflò  molte  al- 
tre città, e prouincie,di  maniera,  che  era  hoggimai [ignote  di  tutte  le  migliori , 
e maggiori  parti  deb'  Afta . Et  era  tanto  il  valore,  e la  pruedenga  fua , che  in 
tutto  il  tempo  , che  egli  dimorò  a co  fi  fatte  guerre , & acqui fit  in  luoghi  tanto 
lontani  di  Hpmajion  fi  trotta,  che  in  lei  aueniffe  movimento  , nedifordine  alcu- 
no. Ma  il  faggio  f prudente  Imperaiore  veggendofi  vecchio  , & impotente , e 
conofcendo  quanto  ampio,  e grande  era  t'imperio  Romano  '»  e che  pareuafeome 
nel  vero  era  J imponibile , che  fi  poteffe  gouernar  bene  vn  dominio  di  tanta 
grandegga  » e maggiormente  le  prouincie  de'  Tarthi,  ch'egli  haueua  acqui fia. 
te,per  effer  quei  popoli  tanto  duri  da  domare , e da  / 'aggiogare  » deliberò  di  fare 
egli  vn  Re  in  Varthiajn  Ter  fia , &■  in  alcune  altre  prouincie,  le  quali  haueua 
aggiuntea''  Tati  hi, che  le  reggere  nella  guifa, che  fi  faceua  a dietro,  e come  Re 
Traiano  và  all’Imperio  Romano :e  che  la  pnncipal maggioranza  foffe  di  fe  mede- 

ui  pcnja  _ fimo, e di  effo  Imperio. E con  queflo  proponimento  fe  n'andò  in  Ter  fia  alla  gran 
Città  di  The  fi  fonte*  fatti  quiui  ramare  i principali  huomini  de ' Tarthi , con- 
uenne  con  ejf ò loro  di  dare  a quegli  vn  Hfdel  mede  fimo  loro  lignaggio  con  gra 
dtffime  ficurta , che  effigli  fecero  di  riconofier  fempre  per  loro  Signore  tlm- 
_ perio  Romano , & effergh  del  continuo  obbedienti . Co  fi  egli  pofe  nel  Realfe  g- 
th^  fatto  da  J10  con  gran  foltnnita  , efefta  vn  grande  huomo  deliaca  fa  ideale  de'  Tarthi , 
Tra  uno  chiamato  Tartbenofpate.E  dopo  queflo  [come  ferine  Se  fio  Aurelio  >&  Eutro- 

pio) fece  il  medefimo  in  Afta  nella  Trouincia  di  Albania , cheà  pofia  preffo  il 
mar  Cafpio»ponendo  etiandio  He  in  lei, che  la  governale . Et  fmigliantem  en- 
te bau  indo  meffi gommatori  nelle  altre prouiocie , allargò  i termini  dell  lm^ 

pino 
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feria  gomitò  oltre  al  fiume  Tigre, ione  motivi  a lui  pena  a era  eonofcìuto  per 
fama . Terminate  tntte  le  effe  di  Oriente  con  graandtffima  gloria , &■  bone. 
re,cheniun  paefetne  gente  fi  haueua  potuto  da  lui  difèndere , fuor  che  vnapic-  , 
gioia  Città  nell'Arabia  defèrta , ouegli  Agareni  fi  erano  ridotti  > intorno  la  u/^crano 
quale  non  fi  puote  molti  giorni  tenere  famedio  , per  la  grande  flerilità  del  luo - . 

go,  e mancamento  di  acque  : determinò  Traiano  di  venire  in  Italia , e di  ritor - 
narfi  a I{oma  colmaggiore honore,e  trionfo , che  niuno  de  fuoi  paffuti  haueffe 
ottenuto . 


7{el  tempo, che  Traiano  ordinane  la  fua  partita  per'ritornarft  a poma,auen  Giudei  ri- 
ne  fimilmente , che  i Giudei , che  dimora  nano  nella  Trouincia  di  Cirene,  la-  bollarono  a' 
quale  è nell’ Africa  verfo  l'Oriente  della  maggior  SirtefCr  erano  vn  grandi ffi.  Romani . 
no  numcro)congiur arano infieme,e fi  folleuarono  contra  i Romani , & i Greci  , 


che  vtueuano  in  quella  Trouincia, e qua  fi  tutti  gli  ammaccarono. il  mede  fimo 
fecero  t Giudei,che  babitauano  nello  Egittoie  quefli , e quegli  vfarono  crudeltà 
non  più  vedutele  vdite  per  adietroUnguift,che  ferine  Taolo  Orofio, che  lafcia 
rono  quel  paefe  qua  fi  dishabitato  * e tanto  fu  quefia  natione  fempre  di  natura 
conforme,  e fuperba  in  volerdifobbedirc,efar  refifien^a  a coloro , che  la  figno - 
reggiauano,  che  battendo  i Giudei , che  fi  tro  umano  nell’ I fola  di  Cipro,  inte/ò 
quello, che  era  auenuto  in  Cirene, tir  in  Egitto,  fi  fotleuarono  effi  ancora  i gr  vfk 
rono  tanto  maggior  crudeltà, che  non  hauemno  vfatagli  altri, che  ferine  Dione 
(quantunque  patito  fa  impoffibilc)chc furono  da  loro  tagliate  a pe^gi  dugento 
inda  per  fotte  di  colorojbe  in  quell’  I fola  fi  trouauano . Il  che  é confermato  da 


Giudei  fu- 

Ecrbi,e  djfu 
i dienti. 

Crudeltà  de 
i Giudei . 


Eufebio # da  Taolo  Oro  fio  : i quali  affermano,  che  effi  ammalarono  tutte  ^ 
genti, che  dimoravano  in  Sàlamina,  città  di  quelli  fola . La  onde  fu  fatta  dipoi 
yna  legge  Imperiale  Jhe  niun  Giudeo  poteffe  entrar  neU'lfo’a  di  Cipro  fitto  pe.  Lcege  Im- 
na  di  e/preffa  morte,per  qualique  cagione, che  effi  ne  entr affi,  e quefia  leged'm  perule  con- 
dì in  poi  fi  offeruò  con  tanta  rigorofitàfbe  quantunque  per  fortuna  dimore , o tra  Giudei . 
per  error  di  viaggio, vi  capitaffi  alcuno  di  effi, era  fintamente  ammaccato. In- 
ttfa  che  hebbe  Traiano  quefia  grandi ffima  ribellione, e crudeltà  de*  Giudei, all  ho 
ra^he  egli  era  in  procinto  di  partir  fi  per  Itali  a, come  giufio  Trencipe , volendo 
dar  loro  il  cafiigo,che  effi  meritavano  per  quefli  tofi  atroci  delitti, mandò  Capi- 
tani con  bafiantc  numero  di  faldati  per  diuerfe  partiti  quali  nelle  dette  terre, & 
in  altre,  doue  trottarono  Giudei  fecero  di  affi  generale  vceifione:  & affermano 
gli fcrittori,che  quefio  fu  la  maggior giuflitiaf  cafiigo, che gi amai  fofje  fatto  al 
mouio, permettendolo  Dio  perla  malvagità , & ofiination  loro  . Dopo  quefio 
giufio  flagello  dato  a’  tri/li  Giudei, ordinate  le  cofe  di  Afiu,H  buono  Imperador 
cominciò  a inuiarfì  verfo  la  ttaliajiafciando  Capitano  de  gli  efirciti  dell’ Ori-  Caftigo  da- 
tnte  Elio  Adriano  fuo  nipote  jl  quale  fu  dipoi  Imperador  e. Continuando  pofeia  to  1 » Giu- 
li fuo  camino  con  infinito  honore,&  allegrerà, &•  efiendogli  apparecchiato  in  dei  • 

Epma  il  maggior  trionfo , eli  più  folenne  ricevimento,  che  mai  in  lei  fifoffi  vfa - 
te,  poi  che  fu  giunto  nella  Trouincia  di  Cìlicia,  la  quale  i nella  minore  Afta,  fi  Elio  Adria- 
come  era  vecchio, e non  fenga  alcuna  infirmità,  ella  fi  aggravò  in  modo,  che  ri - n°  Nipote 
^Uttofi  nella  città  di  Scleucia,fra  il  termine  di  pochi  giorni  vfcì  di  vita, per  co-  dl  rauno* 


gioite 
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giont  deità  flcffa  fua  infitmità,  ancora  che  alcuni  fifitettaroné,  che  e'  fo(ìe  aue- 
Tramano  dl  lenato.  E tale  fu  il  fine  di  quefìo  eccellente  Imperatore , battendo  imperato  dìi 
cmoue  anni, e mcgo,e  trouandofi  in  età  di  fcffantatre  anni, ne  gli  anni  del  Signo- 
Anni  di  re  cent0  diecinoue,fenga  lafciar  figliuolo,  ne  figliuola  di  Tlotinafua  moglie,  ne 
Chrifto  np  ancora  volle  adottar, ne  nominar  alcuno  per  fuo  fuccejfor e . La  qual  cofa  fece 
egli  ( fecondo  ilparere  di  Sparciano)fcguendo  l’efempio  di  „ Ale  fi  andrò  Magnolia 
cui  gloria, e fama  fi  affaticò  femprein  vincere.  Le  ceneridi  Traiano  furono  di- 
poi portate  adorna,  e pofle  nella  corona  d'vn’alta  colonna , la  quale  egli  hauti 
ua  fatto  rig^ar  nella  pianga, tutta  d'vn  pcggo , e di  altera  di  cento  quaranta 
picdi.Fu  qtiefto  Trencipe  quello, che  foggiogò più  terre, e Troutncie,e  maggio* 
parte  del  mondo,  o per  m eglio  dire,  il  maggiore,  e più  potente  huomo , rifpetto 
alla  bimana  potenza,  di  quanti  hebbero  il  mondo  innanzi, e dopo  lui:  come  per 
quefla  noflra  hifloria  potrà  veder  colui, che  ne  prenderà  cura . Bene  ó vero,che 
decorrendo  le  cofe  ne’  fuoi  termini,  intorno  al  valor  delle  armi,  & in  molte  al- 
tre parti  non  agguagliò  di  gran  pegga  Giulio  Cefare.Gouemò  ben  l'Imperio  co, 
tanta  Maeflà,e  con  tanta  giufiitia } e furono  tante  le  fue  virtù , die  auangò  in, 
quello  non  pure  i gentili , ma  tutti  quegli,  che  bebbero  lume  difede:  ne  v'ecer-, 
to  alcun  paragone.  Laqual  cofa  fi  trottò  co  fi  verificata  in  Bontà, che  dopo  lui  fo 
Bencdittio-  tutte  le  benedizioni, che  fi  dauano  al  nuouo  lmperadore,fi  cbiedeua,  ch'egli  no. 
ni  date  al  p,^  fortunato  d’Ottauiano  ^tugu(lo,nc  migliore  di  Traiano:tenendo  la  fua 

nuotto  Im-  font4ii  colmo  di  ciafcun’altra.Onde  é da  dolerfi  molto, che  l’anima  di  qucflo  Im 
pe  • pcrajore  f}  perdeffeicome  nel  vero  è da  credere $ perciocbe  non  falò  fu  Idolatra, 
e non  hebbe  la  noflra  finta  fede , fendala  quale  non  poteuafaluarfi  ,ne  la  con- 
fettò mai, ne  mai  fece  di  Cbriftiano  profeffione,ma  anco  effi  cbrifliani  perfeguià 
tòibencbe  alcuni  fcrìuono,che  a' preghi  di  fan  Gregorio  la  fua  anima  /òffe  cana- 
ta dall'Inferno . Ma  in  ciò  mi  rimetto  fempre  atta  più  fina  opinione , creden- 
do fermamente  veriffimo  tutto  quello, che  è approuato  dalla  Santa  Chiefa . Fi* 
Statura  di  Traiano  grande  di  flaturai  & haueua  alquanto  la  faccia  nera , i capegli  rari , q 
T raian  o.  là  barba  folta  . Haueua fìmilmente  il  nafo  alquanto  piegato,  le  J "palle  grandi  » 
e le  mani  lunghe . Ma  fopra  tutto  gli  occhi  erano  pieni  d'vna  amoreuole  beni * 
gnità  nel  riguardare.  "Ifacquc  a vent'vno  di  Màggio  nel fecondo  anno  dell’Ima 
perio diTferone.  ; ...  . 

Pontefici . “Hfl  tcmP°  di  Traiano  quegli , che  hebbero  il  fonano  Tonti  ficaio  nella  Chiet 
fa  di  Dio , furono  ( al  principio  ) San  Clemente  di  fipra  nominato , che  fimo 
ri  mar  tire  nel  tergo  anno  del  fuo  Imperio , offendo  flato  egli  Vicario  di  Gl  E * 

5 V C H BIST  0 none  anni,  e poco  più  di  due  mefì  ìe  nel  fuo  tempo  ancora 
San  Giouanni  Euangelifla , effendo  in  età  di  nouantanoue  anni^gli  fìeffo  fi  mi- 
fe  viuo  nella  fepoltura , efoprauenendo  vn grande  ifplendtre,  difparue,  el fuo 
corpo  non  fu giamaitrouato.  Seri fiequeflo  Clemente  alcune  cofe,  le  quali  fono 
nominate  da  Eufebio  » & ordinò  ancora, che  fette  fcrittori  di  grandi  filma  veri- 
tà,e bontà  tfcriueffero  la  vita,  e i martiri)  de'  Santi  Martiri  del fuo  tempo . jg 
Clemente  fuccedett e Anacleto, primo  di  quefìo  nome , ilquale  vi fic  notte  anni  ; 

6 ordii.  ò,chc  i Vefcoui foffero per  tre  yefcoui  confacrttti  > come  foggi  dì  fico - 

' fuma 


T R A I A N 

/{ma  di  fare  > e che'l  Chierica  Sacerdote  foffe  ordinato  per  il  Vefcouo , di  cui 
f offe  public*mente,c  non  in  fegreto  fuffraganeoìe  che  i Sacerdoti  non  ft  lafciajfe 
ro  crefcer  la  barba , ne  i capegli . Dopo  la  morte  di  Anacleto  /accedette  Euari- 
flo  yfolo  di  queflo  nome, il  qual  durò  nella  fedi  a altri  noue  anm,o  poco  più,o  po- 
co menotperche  anco  in  dògli  autori  fono  alquanto  vari.  Queflo  Euariflo  ordì 
nò,e  partile  parocchie  di  fornai  e diede  a’  "Preti  il  titolo  da  quelle  facendogli  co 
me  curatiti  quali  titoli  hoggidì  tengono  i Cardinali , come  loro  fucceffon , per . 
c toc  he  in  procejf»  di  tempo  queflo  carico  , & vfflcio  crebbe  in  grandifflmo  ho. 
nore,e  riputattone,fi  che  ottennero  il  titolo  di  CardinaU,e'lfeggio,chc  bora  ten 
gonofcolleggio  inuero  facro,e  degno  di  ogni  venerationejcome  più  innanzi  rac 
conteremo. Ordinò  ancora  Euariflo, che  niunfedel  Clmfliano  prendere  moglie 
occultamente, come  hoggidì  è vietatole  comandò, che  marito, e moglie  riceuef- 
fero  la  benedizione  dalla  Chiefa.Dopo  lamorte  di  Euariflo , tlquale  fecondo  al 
cuni  ft  trouò  al  tempo  di  ^tdriano  ,fu  eletto  A lejfandro  primo  di  quegli , che 
hebbero  queflo  nome . 

Trouaronft  ancora  nel  tempo,  che  Traiano  fu  Imperadore , huomini  fumo  fi  ^uomini 
nelle  lettere  humane,e  diuineìcome  fu  Suetonio  Tranquillo,  e Cornelio  Tacito , Letterati , 
eccellenti  Hiflorici,  e da  me  allegati, e feguitt.Vapia  vefcouo  di  Gerufalem  5 iù 
quale  fcriffe  cinque  libri, intitolati, fio  fittone  delle  parole  di  CH  \IST  0:San 
to  Egnatio, Vefcouo  di  Antiochia, che  alcune  fante,  e molto  dotte  Epiflole fcrif 
feìe  co fl  alcuni  altri . ' 7 

Gli  ^ tutori , de'  quali  mi  fono  valuto,  fono  quefli,Dione,Seflo  Aurelio  Vit - Autori,1 
tote, Eutropio,Gtornando, Santo  lfidoro,e  Beda:  Spaziano  nella  vita  di  jtdria 
rtotEufebio  nella  hifloria  Ecclefiaflica,e  ne‘  libri  de’  Tempi:  Treculfò  Vefcouo 
nelle fue  hiflorie , oue  e'  parla  di  Traiano  : Sefio  fluffo  neU’abbreuiation  dello 
bifloria  Bimana  , ^imiano  Marcellino  nel  quartodecimo  delle  fue  hiflorie  ,* 

‘ Plinio  il  nipote  nel  fuo  Panegirico , 

'*  - - • .'..t  1 


Il  fine  della  vita  di  Traiano . 
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VITA  DI  PVBUO  ELIO  ADRIANO, 
Quintodecirao  oiper^torc  Romano  • * 


i n.r..:  jì 


IiDpcnSdore  più1  per  attuti*  dèlia  moglie 
T^annPJkT^wr  lJ,,E0k>**,Popolo,&  il  fenato  rhau^no  etetto^neiopett&n 

^4iguni;y^ggi,^  q^vifi^v'  KquuAPOffo^ujtto  Um- 


w>  BMifri;  l!®* co- haucuan  nome  d’cccclleritiin  tìUAfeiic  fliiflìiàsp  3t 
iri/Vf-i  n i aCmenr^  «"Sfe  fiuerr^jchc  ci  cominci^  ; nè  fù  mofro  fbuero  verfiri 
^^^™C^/^^4oIrefue  ^on  molti  vitiHnon^meÀoApéW 


Ae^^^oJreVviltó^ _ ._ 

Ktrfe  jfafTJom  dcll’animfe  ftkstho  pàfeuawUa  drfpiwjifllb.  «pari 

rmdodla^^ 

morire  eri™,  , 3 vecchiezza  Irebbe  fi graue infirmiti , ch’egli  dcfidcraua  di 
baftando^’ai?  ua  jCUQ1  ^niiliari.che  l’ammazzaficro  ; ài  quali  per  pierà  noti 


la  morte  di 
Traiano  dol 

Ica  tutti. 


Ha’mrdir-,'  /-k„a  )r  V wi  opera  li  tmirta , finalmente  tu  conngliat» 
loro  ronfio  l in  • C C ^"Z.a  manglare>&  lenza  bcre.il  quale  facendo  fecondo  il 

loro  configUo*  apprcftò  lifiqe dclfcv^ou  Ut  fà^c . 

jt  morte  del  buon  lmperador  Traiano  fu  efirem  amente  pian 
ta  y&  intefa  comunemente  con  gt  andijjìmo  difpiacere  per 
tutto  l imperio  Romano  ; perciocbe  egli  per  lafua  bontà  era 
molto  amato  da  tutte  le  nationi , e popoli  /oggetti  al  medefi- 
^ mo  I™Per‘°-'HS  battendo  la  fiato  figliuoli , ne  adottato  alcu 
Plotina  prò  no>  che  gli  baueffe  a /accedere  > (jr  ^Adriano  fuo  nipote  per  le 

Ciro  ch*A-  J"f  gran  vtrtu,e  prudente  per  la  parentela,chefcco  houeuatefjendo  amato , e 
fin’,"  rT“°  lmf,nralricejnogliedi  Troia*,, la  guati  firn  uicnif 

peno.  fr««r< „h,il,b,u^,Hmpm.I,.,„dt,mnt„it  con  Mri.no, ‘b,  /i 

tro* 
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trcu  aua  molto  potente , eJr  era  flato  vno  de * maggiori  famig  Ilari  di  Traiano , e 
della  fna  medeflma  patria  ferme  mego,  che  la  fua  morte  ft  tenefjenafcofa , infi- 
tto a tanto , ch'egli  haueffe  le  volontà  dell' efercito  , che  ficco  conduteua , e degli 
altri  gran  perfonaggi  che  veninano  nella  fua  cortei  fingendo , come  alcuni  fen- 
uono, ch'egli  era  flato  adottato  da  Traiano , e moflrando  di  ciò  vnafalfa  ferii - 
tura.  Finalmente  feppero  vfar  co fi  fatta  aflutia,  che  l'effetto  auuenne  fecondo  il 
de  fi  derio  toroie  l' efercito  fubito  giurò  ad  Adriano  l'obbedienza , ancora  che  egli 
all  bora  non  vi  fi  trouafie  prefente,  ma  dimorane  nella  città  di  Antiochia  in  So 
riardono  era  flatolafciato, come  s'é  detto,general  Capitano,  jtdriano  haunto  di 
ciò  t’auifo ,ir  acconfenteudo  a tal  cr  catione  mcdefmamentc  le  legioni, che feco 
baueuafenfie  al  Senato, chiedendogli , che  lo  confermale  nell'Imperio  : Ugua- 
le bruendo  riteuto  le  fue  lettere , & intef»  ilfucccffo,di  leggieri  lo  confermò  > e 
ooftfH  per  tutto  obbeditole  tenuto  per  Imperadore.Fu  Adriatocome  s'é  detto, 
nipote  di  Traiano  > alcuni  dicono  per  linea  dell  a madre , altri  da  canto  del 

padrei  onde  potrebbe  efj-er  ,chtetfoffe  fiatiy  da  ambedue  i latifuo  parente,  eche 
gli  mi, e gli  altri  difcfl'eto  it  vno.Come  ft  fìat  gli  fu  ancora  come  Traiano,  Spà 
gnuoloie  f fecondo  Eutropio ,&■  Eufebio  J nato  nella  medeflma  città  detta  Ita- 
licaiancora, che  Spargano  dica,  ch’einafceffetn  {{orna  . Suo  padre  hebbe  etian. 
dio  il  mede  fimo  nome-di  jtdriano , e nacque  pure  in  Italica  » la  madre  fi  nomò 
Domicia  Taolina, ancora  etto-di  nationeSpagnuola,ma  nata  in  Calice . Hebbe 
per  megtie  Sabina, figliuola  d'ima  foretto  di  vèrtane,  fi  come  è fcritto  da  Dio- 
ne . Era  buoni  o attedi  flateàa,e  di  ben  formato, e dft.oflo  corpo, e di  buone  for. 
gc,le  quali' molto  cjercir&'.^Epoflo  frà  i buoni-,  <&  eccellenti  impcradoriie  non 
ferrea  ragione , confederandole  nitrite  gran  virtù,  & eccellenze fuori felino  , e 
laprulengk,conche  anmhnflrò  ilgouernoi  e la  pacc,ela  giuflitia,  in  che  man- 
tenne l'Imperio  vent'rno  anno , che  riffe  in  quello  : le  quali  cofi  p :rcbe  da  gU 
ftrittori  fono  fritte  breumente,penfo  di  effere  io  ancora  breue  inraccontarle , 
anedendo  mi  dibattermi  tàtn  allargato  nella  paffata  vita,  & in  alcune  alt  re, che 
fedi  qui  innanzi  non  mi  vòriftringendo,  il  volume  crefcerì  più  di  quello,  ch'io 
haneiia  propoftoc  che  è conu  ertene  le.  La  onde  farò  come  fa  alle  volte  il  petegri 
nocche  hauendofl  meffo  in  animo  di  arrtuar fracerti  giorni , doue  ha  indrigga- 
to  il  fino  cam»iino,veggendo  haucr  perduto  tanto  del  viaggio,  che  nonvipo- 
trebbe peruenire al  determinato  tempo  : raddopiando  i paffi , conofce , che  vi 
aggiungerà  finga  auangare  il  termine  daini  difrgnato . Cofi  io  fornita  la  vi- 
ta di  Adriano, ho  determinata  di  andarmene  per  alquanto fpatio,  più  [accinto, 
che  non  ho  fatto  peradictro,infìnofkearrmia  vn  termine,  ouepoffa  compren- 
derete compartir fìcuramentela  lunghcgga  del  filo  della  mia  hifloria,hauendo 
riguardo  alla  grandeggia, e prtrportione,che  io  ho  prò  po/lo  di  darle,  volendo  più 
toflo  vfar.  quefla  difuguagliatrgactello  fcriucre,che  farquefla  opera  per  la  trop 
pa  lunghegga  rinerefceuole . Dico  adunque,  che  fubito,  chela  morte  di  Traia- 
no fu  manifefla  alte  nationi  Dar  bare  iberiche  ancora  da  loro  s'intendejfe  la  elet- 
ùonedi  ^dnanofuo  nipote, apvrtancnrc  i Tari  hi, e le  altre  genti, che  di  nuouo 
erano  fiate  Aggiogate  cominciarono  a rtbellarfì ,<jr  -t  far  mouimenti.Tdpn  man- 
v ,'r.  corono  " 
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tarano  parimente  alcuni  folleuamenti  m Inghilterra ,&  in  altre  pani , ti  quali 
tutti  potata  beniffimo  acquetare  ^ Adriano , e ritornar  quelle  genti  a diuotione 
per  forfait  arnese  gU  mancaua  animose  far  fa:  ma  non  volle  ciò  fare  cont- 
afprcfja  de  U a guerra.  E nel  vero,  fi  come  ambìdue  quejti  Trencipi  furono  prò 
di,&  eccellenti  Capitanile  nelle  cofe  del  governo  dello  flato  buemini  difingolar 
bontà#  perfettione,cofi  furono  in  queflomolto  differenti . Ter  cicche  Traiano 
me  fio  da  vn  nobile  de  fiderio  di  gloria  fu  molto  amico  diguerte,e\di  acquai,  e 
di  ampiarì Imperio , & binano  pofeilfuo  finein  conferirgli  antichi  temi « 
ni, non  curando  di  eflendergli,angi  più  toflo  li  diminuì  in  gran  parte . La  onde 
flètto  nelcominciamento  del  fico  Imperio  per  comune  beneficio  di  concordia , e, 
dipace  lafciò  libere  a i Tartbi,&  agli  altri  Trencipi  di  Oriente  tutte  le  Tro- 
urne  ic, che  fi  contengono  oltre  t Eufrate  infino  all'  India M quali  erano  fiate  acqui 
fiate  da  Traiano, non  facendo  { lima  della  maggiore  cimenta #e  della  Media  , 
nedell'vdffirtajie  della  Ter  fi  a, ne  della  Mefepotamia  ,ne  di  tutto  il  rimanente 
di que' paefue pofe i termini delppmano  Imperio fopral' Eufrate.  Laqudcofa 
fu  creduta,^  anco  fcritta  da  alcuni,  ch’egli  f ac  effe  per  invidia,  clfei  portava  al 
la  gloria  di  Traiano’maio fimo, che  più  toflo  fi  mouefi  e,  petfhe  ciò  giifbfiepa 
ruto  fono  con  figlio . ~ 

Ordinati  in  quello  modo  gli  fiati  dell) Oriente , e lafciato  Capitano  in  Sol, 
ria  Cattilo  Seuero , & hauendo  etiandio fidati  alcuni  tumulti, che  di  nuovo 
fi  erano  leuati  da  i Giudei , egli  fi  parti  per  Ut  via  di  terra  alla  folta  d' Ita- 
lia , mandando  per  mare  le  ceneri  di  Traiano . Et  auicinatofi  a flpma,  in- 
tendendo ,che'l  Senato  gli  haueua  apparecchiato  fi  trionfo  nella  (orna, ebr- 
ei fu  ordinato  per  iTmperadore firn  fio , per  hauerfi  egli  munto  nelle  vit- 
torie , e conqtàfli  con  lui , non  lo  volle  accettare  ima  ordinò,  che' l mede  fi - 
mo  trionfo , e ricevimento  fi  faceffe  alla  ftatua  di  Traiano  i e cofi  fu  fatto  i 
ne  ho  letto  mai , che  altri , eccetto  lui , trionfaffero  dopo  morte . /Fu  adun- 
que ricevuto  Adriano  ferrea  trionfo  con  grandi ffma  contenterà , &■  amo - 
reiefubitofece  molte  operationi  da  eccellente  Trencipe,  confórmi  alla  fina  bon- 
tà, alla  paffata  vita , & alla  fperattga , che  tutti  haueuano  di  dui  conceputa 
nell'anima , per  fi fatto  modo , che  ciafcuno  fi  trouaua  molto  allegro,  e con- 
tento delfico  gouemo,  e de’  coftumi , e modi , ch’egli  ferbaua  % e, ciò  in  vero  con 
molta  ragione, cb’ei  bene  lo  meritava . E perche  le  grafie ,e  l’eccellente  di  que 

fio  Imper  ador  e furano  indiremo  grado,  oltre  alle  virtù, & alla  prudenza, di 

<be  era  dotato, giudico , che  fin  bene  farne  in  quefìo  luogo  alcuno  dime ftr  amen, 
toutjfine  ,cbe  elle  fiotto  effempb  a gli  altri  Trencipi , col  quale  poffano  hono - 
rarfie  medet fimi, fegui  fondala . Trmier amente  egli  fu  molto  inclinato  dalla  net 
tura  Ad  imprender  tutte  le  fatuità, che  appartengono  alt  ingegno  , & anco  aU% 
efercitio  della  pafona;cofi  in  lettere, come  in  agilità ,e  deflregfa  di  arme  in 

altre  virtù  » nelle  quali  procacciava  dilafciar  a dietro  ciafcuno . £ fu  cofa  mA- 
rauigliofa  , che  bebbe  da  Iddio  ingegno  atto  a rmffcite  in  tutto  quello , ch'ai 
iefideraua  » c famigliavi emente accortola ,forga , habilità ,e difpofitione  in 
qualunque  efercitio , Onde, quanto  alle  lettere, divenne  moltodotto  di  ambe- 
due le 
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due  leliuguè,tioè  nella  latina, e nella  Grecate  firt/fe  in  verfo  t & in  prefa  cofe 
molto  buone. Declamò,e  fi  efercitò  nell'arte  oratoria, e nella  eloquenza  ; quan- 
tunque amai]  e tanto  lo  /hlo  de  gli  antichi , che  anteponeua  Catone  a Cicerone  t 
Ennio  a Virgilio, e Celio  a Salluflio . 7/onfu  meno  intendente  delle  altre  arti , 
che  di  queflatptrciocheera  [ingoiar  Matematico, Anmetico,Geometra,r  gran-  . , 

de  ^tflro logore  dilettauafi  della  A Urologia gtudiciana  » efaceua  anco  de' giudi  Al“°‘°S,a* 
cif  , in  guifa , che  ferine  Spartiano , che'l  primo  giorno  dell'anno  cauana  tutta 
la  riuolutione  di  quello  , epredicaua  ciò , che  fuccedeua  per  tutto  l’anno:  e co/i 
predice  anco  l'anno , ch’egli  doueua  morire . Era  ttiandio  molto  dotto  nella 
Medicina^  & tntcndeua  parimente  hemffimo  la  proprietà  delle  herbe, e delle  pie  »«  . • • 
tre. Fu  oltre  a ciò  iiiiendcntijfmo  nelle  cofe  della  guerra,  e motto  forte , deflro , Arnie0**13  * 
e pratico  nelle  arme  co  fi  a piedi, come  a cauallo.Ap  prefio  cantaua  egh,efuona  Muficà. 
ua  maratiigliofamcnte . Difegnaua , e dipingeua  a paragone  de' più  valenti  Pittura. 
Macflri,cbe  fi  troua fiero  di  quell'arte  . Ftnalmcutem  tutte  quefle  cofe  baue- 
ua  co  fi  pronto  buono  ingegno, quanto  altri  poteficro  hauerein  vna  fola  .Al- 
le quali  tutte  cofe, oltre  al  fio  alto  ingegnose  aiutato  da  vna  infinita  memo  Memoria  1 
ria , in  modo,  che  muna  cofa  leggcua , o vdiua  , che  fc  la  feordafie  giamai . Et 
baueua  co  fi  lucido, e viuacc  intelletto  , che(come  ferine  Spartiano)m  vn  mede - 
fimo  tempo  dettava, fcriueua,e  negocuua.  Hebbe  vna  [ingoiar  grati  a , c proti. 

,n  vfar  detti  acuti, e motteggiare  altrui  da  burla, e da  verone  medefima-  Prontezza 
niente  in  fare  acuti fiime  nfpo/le, quando  e'fofje  tocco,  o motteggiato  da  alcuno.  d’inScò:1o . 
E dc'fuoi  detti  acuti  ne  voglio  Colare  vn  filo, parcdomi,  che  l luogo  lo  ricerchi, 
ancora  che  effo  non  fa  flato  il  più  arguto  degli  altri. Vn  Caualiere  Romano  lo 
pregò, ch'ei gli  concedere  certa  grattatale  emendo  vecchio , baueua  anco  la 
barba  canuta , e conforme  a gli  anni . La  qual  gratta  non  hauendo  il  Caualiere 
ottenuta, indi  a pochi  giorni  tornò  all'lmperadore,  e gli  fece  la  mede  [ima  dima 
da. Ma  fra  tanto  fi  baueua  il  valente  caualiere  tinta  la  barba  , come  che  pcra- 
uentura  non  doueuano  trouarfl  allhora  cofl  buoni  maeflri  di  tinte,  come  ci  fono 
h oggi  dì . Adriano  fubito  l’inganno  conobbe , e per  motteggiarlo  ,gli  ri/pofe-. 

Ver  certo  C duali  ere  io  farei  molto  volentieri  quello,  che  tu  mi  chiedi  : ma  ha.  Softcrcntif- 
uedolo  già  pochi  giorni  a dietro  dinegato  a tuo  padre,  mi  parerebbe  dtfcoric fi  a lìmo  fu  A- 
concedtrc  bora  al  figliuolo  quello, che  non  ho  voluto  concedere  al  padre.  E co-  Ariano  ndlc 
fiilpouero  Caualiere  fi  dipartì  col  danno, e con  la  vcrgogna.E  di  quefla  manie  fjtlche. 
ra  Adriano  vsò  altri  motti  argutif/imi.  Oltre  a tutte  quefle  cofe  fu  molto  for- 
te a foflener  qualunque  fatica,  &■  era  tanto  gagliardo  della  perfona  , che  carni-  Caccic  He] 
nana  a piedi  ordinariamente  vna  buona  parte  del  Juo  viaggio, e portava  la  ttfla  detto . 
difeouerta  al  Solchila  pioggia, & alfereno.  Si  dilettò  molto  della  caccia  , efu 
grande, e valente  cacciatore, hebbe  in  ciò  vna  eflrcma  dcflrc^ga,in  guift  che 
ammalò  difua  mano  Leoni ,' Or fi ,■ Cinghiali, & altri  animali  fieri  (firn  t>  ancora 
che  in  queflo  alcune  volte  in  grandi (fimi  pencoli  fi  troua/fe  : perciò/ be  cor - ... 
rendo  dietro  vn' animale, cadde  inauedutamente  d’vna  rupe, e fi  mofie  vna  fpal-  " 

la,  e ruppe  vna  gamba.  Fufinalnien'i  Aliano  raro , e fegnalato  in  qualun  mohn': 
que  cofi,&  in  tutte  procurata  di  tener  la  palma, come  certe  in  molte  la  fi  tenne.  ^ , 
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V ' *4  E, quantunque  fife  gtaariprenditore'de  i Haeflr ideile  arti, e gli  firingeffe  mai 
imuo  C 19  f ® difpute^  que filoni  fiori  at.quefio  gli  bonorauafiuoriuO’,  e premiatiti  grò. 

demente, onae  haueua  fimpre  netta  fua  tutte  Filofofi,  ^ ifirologi , Retorici, Gra- 
matici,Mufici,  Aritmetici,  Geometri , e Dipintori  eccellentiffimi , con  tutti  i 
quali  poteua  paragonar fi, e ne  vinceua  anco  molti . il  perche  / bleua  con  verità, 
dire,  che  egli  non  baueualafciatodifiper  qualunque  co/a  meglio  di  tutti,  di,  L> 
che  vn'huomo  poteffe  haucr  mtftiero  o in  guerra,  o in  pace,  o Imperadore , o di 
altro  flato, e conditione, ch'egli  fififfe . Tofi edendo  Adriano  tutte  le  racconta- 
te cofe,  non  fu  mede  firn  mente  manclxuole  delle  virtù, e doti  dell’ animo, le  qua - 
UdttnoJirò,&  efeguì  rei  tempo,  che  terme  l’Imperio,  più  che  altro , che  fu  man. 

a lui, benché  ne! principio  ci  fu  rimprouerato  di  crudele, per  bauer  fatto  am- 
magnar  di  fuo  ardine  alcuni  buoni  di  grande  i/lima.  Furono fomigliantemente 
in  lui  conofiiute  alcune  vitiofe  inchnationima  tutti  affermano, che  le  teneua  ua 
f cofte, e le  di  ffmulaua  oltre  modoic  che  ira  inguifa  padrone,  e Signore  di  fe  me 
Prudenza  de  fimo, che  ageuolmente  vinceua  in  ciò  la  fua  cattiva  natura,  llcbc  apparve 
di  Adriano,  molto  bene  ne’ governi  dell'imperio, & in  ben  trattare  ifuoi  fudditi,  conceden- 
do premi, e giovando  a tutti,  col  diminuir  legraueg^e  in  tutte  le  terre  dell'Im- 
perio ,&■  amminiflrando giuflitia  con  grande  vguahtà  non  facendo  l’vna  dal- 
l’altro differente, operando  ogni  cofa  col  difcorfo,e  configlio  del  Senato,e  di  per - 
fone  faggi  e,  e prudenti, che  teneua  appreffo  di  lui,  e conduccua  eglifeco  in  tutti  » 
viaggi,  che  e'  fece » e non  felmcnte  voleva  effer  con  figliato , ma  anco  riprefo  , 
quando  haueua  qualche  cattiua  opinione  ,&  auifato  del  fuo  errore.  A tutti 
vfaua  dolceg^a , & humanità>e  benché  verfo  il  popolo  dimofiraua  grandtg- 
ga,e  maeflàyhonoraua  molto  gli  huomini  nobili, e dtfiimaSc, quando  erano  mftr 
mi,  Immanemente  gli  vifitana,e  gli  convitava, & anco  accettava  gratiofamente 
Benignità  / Juoi  conviti.  Efe  bene  fpeffo  amò,  e procurò  la  pace  ,prefe  fempre,  mentre  e' 
del  medefi-  -riffe,  cura  delle  cofe  appartenenti  alla  guerra  , caligando  t licentiojfi,  e vitiofi 
mo  * faldati, e correggendo  molte  cofe, e regolandole  per  l'àuenite . Con  fi  fatti  co- 

fiumi,  e modi,  che  io  dico,  era  viuuto,  effendo  egli  privato,  (parimente  gli  vsà 
dopo  c'hebbe  l'imperio . E co  fi, mentre  e’ flette  in  Bpma  : che  fu  il  minor  ttm - 
po,e  per  tutte  le  Trouincie, ch’egli  vifitè , non  Jerbd  mai , come  fi  dirà , altro 
fide . 

_ . _ . Fffendo  Adriano  dimorato  alcun  tempo  in  Berna,  tenendo  nel  governo  la 

mona  limo' f ^i01ìa  tórma,  d’ordine , che  s'é  detto . (imofjero  contra  l’imperio  molte  genti 
f - contia  1’  Settentrionale  do?  gli  Alani , gli  Sciti n di  Europa  ,'e  i Samati,  che  fono  hog - 
Imperio.  g‘d)  que’  di  Hpffia,di  Mofconia , e di  Tolonia(come  perme  fi  diffe ) & altre 
•Provincie  di  queflo  diftretto  ile  quali  con  intentione  dr  far  guerra  all’imperio 
paffarono  nelle  Trouincie  della  Mifia , chiamata  bora  la  Seruia  fuperiore , e la 
Bulgaria  inferiore:  le  quali  ambedue  atta  nofira  età  fono  fottopofie  al  gran  Tur 
co.Conm  quelle  nationil' Imperadore  Adriano  parti  di  Roma  con  vn  poderofo 
efercito . Ma  come  fu  vicino  alleprouincie  de’  nemici, fi  moffero  alcuni  trattati 
di  pace)  quali  Adriano, come  di  lei  amico , accettò . E poi,  che  fu  dimorato  al- 
quanti giorni  in  quei paefifi  ritornò  verfo  Roma  fifa  andò  per  Capitano, e pria 
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ilpal  gouttnatore  di  que'  luoghi  Marito  Turbone . Iti  que  fio  esumino  fi  fece  MartioTuc 
• r erta  congiura  contra  di  tui\  laquale  effendo  feotterta , furono  fatti  morir  quat - bone . 
tro  perfonaggi,cbe furono  di  ciò  incolpato  mandriano  dipoi  negò , che  quelle 
ycctftom  foj] ero  fiate  fatte  di  fuo  comandamento.  Giunto  a [orna, per  purgar  fi  Gongiaiio . 
' di  quefla  infamia, fece  vngran  cangiarne  compartimento  di  danari  al  popolo: 
e concedette  moltegratie,c  diede  parecchi  premi  a tutte  le  condìtioni,e  qualità 
digente . Fece  fimigliantemente  far  molti  giuochi, e fefle  di  quelle,  che  s' erano 
yfatedi  fare  in  f{pma,non  fi  feor  dando, ne  tt  ala  filando  le  cof-  della  giufiitia,  c 
del [olito goucrno . E rimanendo  quefla  volta  minor  tempo  i„  T{omx , che  non 
haueua  fatto  la  primiera, partì  di  Iti  con  vita  gran  corte, & eferato  per  vifìtar 
la  Francia,e  leprouincie  vicine, alle  quali  concedente  dì  molti  prìui!.egl,e  dotti : 
e d'indi  pafsò  a vifìtar  le  legioni, & eferciti, che  erano  nello  jtltmagna.dcite  mi 
fe  vn  grande  ordine  nelle ccfe,cbe  toccanano  alla  di fciphna  delle  arme . Vofcia 
che  egli  flette  alcuno  tempo  tn  quelle  parti, effendo  il  fuo  proponimento  di  ve- 
dere,e di f correr  [come  dipoi  fece)tutte  le  terre  dejl' Imperio, driggò  il  fuo  via^ 
gio  verfo  il  mar  di  Fiandra , e pajfò  nell' 1 fola  di  Bretagna  , o diciamo  Inghil- 
terra’, nella  quale  riformò  di  molte  cofe,e  r affettò  le  differente  fra  gli  habtian. 
ti  di  quell'  Ifola,e  fra  Ré  mani,  che  in  lei  dimoravano, ordinando  prefìdij  , e for. 
tegge  per  conto  del  luogo, e di  tutti , ebe  vi  habttauano  . E per  maggior  fiat.  *tn  ° fi.tro 
'regga, e quiete  dice  Spantano, eh’ egli  fece  fare  vn  muro,  ilqual ? era  iungo  oi-  Tra“ 
tanta  miglia, per  appartar  le  terre  degli  vai  da  quelle  degli  altri:  che  fu  opera 
inarauigliofa . E fatti  in  qnefla  Ifola  i proueiimenti,che  gli  p aruero  necefftri , 
ritornò  ir.  Francia, nella  quale  fece  alcuni  fingolari  edifìci , e dimoiti  benefici 
< nel  paefe . 

5 Tofiia,che  l’imperadore  Adriano  htbbe,come  fi  detto , ricercata  la  Ftan - a drìano  an 

eia, e tutto  quel  l{egno,e  l'ifola  d'Inghilterra, fi  indriggò  verfo  Spagna;  e per  dò  ni  Ifpj- 
uenenio  in  lei, vi  fu  con  molta  aUegrcgga  ritenuto, come  notino  di  quel  paefi  ; gna  . 

'E, poi  che  egli  vtfitò  alcunHuogbi,fi  fermò  il  verno  nella  città  di  Tarracona  S 
*om  c chiamò  a dieta  tutte  le  genti  delle  pronincie,&  ordinò, e fece  di  gran  proni 
f foni  a ben  publia>,&  vniuerfale.Vaffata  la  crttdegga  del  verno, andò  riueden 
do  molte  città,  in  tutte  concedendo gratie,  doni,  e benefici  > eprincipalmente  a 
Italica  fua  patria,  & a Siuiglia  cortceffe  ( comefiriue  Dione  ) molti  priuilegì , 
eie  fece  efenti  di  pareccfue  grauegge, e diede  loro  di  gran  premi , ma  però  ’ 
non  volle  entranti  dentro  andando  perii  paefi , e di  fretto . rifiata  la  Sfa.  ' ' 
gna,  fi  ritornò  a fama . in  quefli  tempifteefegnare  i termini, &i  confini  del-. 
l’Imperio  Romano  con  le  genti  Barbare , dove  non  era  alcun  fiume , che  gli  r. 
dinedtffe , con  belììffimi  termini  di  pietra , con  colonnb,  con  arbori , e coti  altre 
cofe . Et  era  tanta  atihora  la  riputai  ione , & autorità  fua  , che  a gli  jilemàhi  ' 

•liberi  diede , e pofi  vn  fie  di  fua  mano  : e ne’  mede  fimi  giorni fi trono  ripreffi  in 
africa  alcuni  mouimenti . Stando/! l’Imperadore  Adriano  in  tranquilliti , ■ 

? pace, & effendo giàilfettimo  anno  del fuo  Imperio  ,ì  Tarthi , eómenàtìone  ’ * 

inquieta, e fiera, cominciarono  a fi  Renar  fi, & a muouer  guerra  all’Imperio, &•  r ■ 

Iddriano  /acuendo fatto  quello  apparecchio,  ch’eruneccfì'ario  , pafsò  cor.  moU'-* A - 
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Panhi  muo  ^podere  nell’Oriente  con  bufante  e fir  cito  da  guerreggiar perle  fua perfina 
r TalPImoe-  nefeZmtar°no  accordi,  & egli  di fior fe  le  Trouincie  Orientali  paci  fi. 

rjQ  P ' camente  ,&■  andò  alla  tolta  di  cifrala  minore,  di  donde  pafsò  in  Grecia  , & 
conceffe  parimente  doni  t & privilegi  agli  attente  fi , & alle  altre  città, ri. 
tenendo  fi  in  quelle  terre  alcun  ttmp  o.  D’indi  con  Galee  traggcttò  nell' I fola 
di  Sicilia,  e tifi  tè  i luoghi  più  notabili  della  fieffa  Ifola , e toUe  vedere , e vide 
U monte  Etna,  famofiffimo  per  i fuochi,  & incendi  ,che  erano  in  lui  perpetui  , 
* quali  ti  nafceuano  dalla  terra  . Ft  ordinate  in  Sicilia  quelle  cofe , che  gli 
4 • paruero , tornò  a /{orna  allegro , e tittoriofe , la  quarta  tolta  da  che  fu  fiat - 
io  Imperadore . Tacila  quale  ninna  tolta  ti  fece  troppa  dimoraìperciocbe  ba- 
ttendo egli  ciò  già  prefo  per  imprefa,  e ricordo  di  buona  amminifirattone , di  an- 
dar rieonofcendo  perfonalmentei  luoghi  dell’Imperio , pafsò  con  nani , e Galee 
Adriano  in  in  africa  : nella  quale  fu  cof a incredibile  l'allegria,  chefù  prefa  della  fua 
Africa . pr  e finga  i che  oltre  che  Adriano  era  molto  ben  tcduto,&  amato,  auuennefji. 

tondo  che  Sparti  ano  ,&  altri fcriuonojche  haueua  cinque  anni,  che  nell'africa 
non  era  gran  fatto  piovuto^  da  quefio  era  proceduta  tna  grandi Jfima  fterilità, 
e d’indi  lunga  fame, e difagio:  ma  fubito,che  Adriano  >igiunfi,  tenne  dal  cielo 
vnagtandiffima  pioggia  Jaquale fu  a ba franga  : e da  quefio  nacque  la  cagiona 
di  fare  allegriffima  la  fua  venuta . Il  tempo , che . Adriano  fi  flette  nell'afri- 
ca,fu  da  lui  fiefo  in  ri  firmare  il  governo  di  quella,  levando  le  greuegge,e faceto- 
Adriano  fe-  do  fare  alcuni  edifici jr  publicii  tra  i quali fu  il  rinouargran  parte  di  Cartagine  a 
ce  rinouar  fiCOndo  alcuni  u tutori , comandò  » ch'ella  fi  chiamale  dal  fuo  nome  ^Adriano- 
poli . Terminate  a fua  -voglia  le  cofe  di  affrica , & ejfendo  dimorato  in  lei  il 
nc.  a tempo, che  gli  parve, con  profpero  viaggio  fi  driggò  terfo  poma , dotte  ordinò» 

e prouide  le  altre  cofe  dell’ Imperio  fr/enche  non  ti  rimafe  molto, augi  con  difeo» 
tento  di  tutti  fi  deliberò  di  tornar  nell’Oriente.  E partendo  fi  fra  poco  tempo 
andò  in  Grecia, e cavalcando  per  lei  a fermando  fi  in  alcune  città fece  fornire  gli 
edifici a tempi , che  altre  tolte  haueua  fatto  cominciare , e comandò , che  fette 
fabricaffero  altri  nuoui . £ continuando  il  fuo  cammino, pervenne  in  ^Afìa  mino - 
re,e  fece  il  mede  fimo, che  haueua  fatto  nelle  prouincie,per  lequali  haueua  cant- 
mìnato.jlrriuato  in  Scria  per  tia  di  lettere, e di  me  (fi  invitò  quC  pe,  e Tetrar. 
chi  A cofi  gli  amiciA  ta[falli,come  i ticini,che  teniffero  a veder  lo, & a favellar 
Adriano  fa  con  fico.Fr a quali  fù  il  pé  de’  Tariti ^mandandogli  Adriano  a reflituir  libera - 
rettimi  r al  mente  tna  fua  figliuola,che  da  Traiano  Imperadore  nelle  paffute guerre  erajla 
Re  de' Par  - ta  prefa.  ’Mo/fi  per  quefio  bel  fatto  molti  di  loro, tennero  all  a fua  corte  per  vi- 
thi  vna  fua  fitarlo,epcr  fargli  riverenza  t i quali  trattò  egli  con  tanta  btmanitdA  dolce^ 
figliuola . quegli Abe  non  iterano  andati, lor  portavano  ima  grande  muidiafiolen- 

io  fi  di  efìer  mancati  di  andarvi . 

1 Fornite  quefie  vifìte,efiflefi  quali  furono  in  vero  gratuli, e notabili, AdriaZ 

. , no  andò  terfo  la  Sorta  a pafsò  per  Talefrina,e  per  Giudea,vifitandoA  veggrn- 

fattaf:  l'eia  ^ principali  a dìndi  andò  avanti , t fece  il  mede  fimo  nell’ Arabia.  Do- 

À 1 • ia  o a P°  diede  fubito  la  volta  ver  fi  Egitto  > dove  dimori  più  tempo  , che  in 

Fomp  o«  altra  fatte,  c fitte  fare  vnafolemjjìm  fefoltura  aigran  Tompto  > percioU * 

— quella. 
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(,  quell  a, che  vi  (i  trouaua,era  fiata  rimata  , e diflrutta . Fece  parimente  fiibri. 

i care  vna  città  in  nome, e memoria  a vnfuobellijfimo  damigello, che  quiui  fi  ino 

| ri, e da  lui  era  molto  amatoti  in  quejìo  mede  fimo  tempo  permife,&  inficine  or 

• dinò, che  la  città  Santa  di  Cerufalem,  che, come  s’è  detto, fu  diflrutta, fi  torna] fé 

I di  nuouo  a riedificare :ilche  fi  fecefuhito  con  mirabile  prefiegga^  maffimamen 

I te  da'  Giudei  : e comandò,  che  lafciando  il  primo  nome  ,fo{]e  chiamata  Fglia 

, otària  Capitohna:che  tanto  grande  era  allhora  la  potenza , e le  ricchezze  de 

I gl' Impar adori  Romani, che  era  loro  cofiageuolc  a fabricarc  vna  città » quanto 

i farebbe  hoggidì  vna  cafa,o  cofa  di  m'nor  momento  . Ma  , come  che  i Giudei  Potenza 

. prendeffero  vn  gran  contentamento  della  rinouatton  di  Gcrufalern, pentirono  di  <te'  Roim- 

. poi  infinito  difpiaccrc,cbe  infteme  con  effo  loro  dimor aliano  t Gentilizi  quali  fe.  1,1  • 

I cero  Tempi  a t loro  lddtj\&  ancora  molti  Chnfiiani ',&•  oltre  a ciò, perche  egli * Durezza 

I no  non  gli  lafciauano  vfire  i ri:i,e  le  cerimonie  loro. E qutfla  fu  la  cagione  del.  de’  Giudei . 

, la  ribellione,che  dipoi  auenne . One  è da  notare , che  quefia gente  per  t lor pec- 

cati venne  in  tanta  durerà, che, come  allhora,  che  erano  i Giudei  tenuti  a fer. 
bar  quella  legge,laquale  era  fanta , e buona , per  liem  cagioni  la  lafciauano  , e 
prendeuano  te  altrui  religioni,  e dtueniuano  Idolatri-co  fi  dapei , ch'ella  f airò  ; 
e non  doueua  effere  offeritala, non  la  volfero  abbandonarcene  meno  riceuer  la  fan 
ta  fede  Cattolica.ma  infino  a quefli  tempi  in  dmerfe  parti  del  mondo  dimorano 
in  quefia  perfida  ofiimtione.  Fornite  quefie,e  molte  altre  nobili,  e magnanime 
cofc  da  Adriano, nel  tempo  che  fi  flette  nell' Egitto  ,ft  volfeinuerfo  Europa  * e 
peruenuto  in  Grecia , fi  n dulìe  con  la  fua  corte  in  ditene  » e mentre  dimor aua 
in  quefia  città,effendo  già  il  decimo  anno  delfuo  Imperio, tutti  i Giudei  fi  ribel- 
larono difeouertamenteie  cacciarono  di  Giudea, di  Galilea , c de  gli  altri  luoghi 
i prefidif, e le  guardie  de’  fiumani,  ammalando  tanti  di  loro,qnanti  ne  polena 
no  trouare,e  grondiamo  numero  di  Chrifliani . Fu  quefia  vna  pericolofi/fima 
guerra, perche  congiurarono  con  effì  tutti  i G miei  delle  altre  prouincic,cbe  mol 
tifimi  erano. Considerando  binano  la  grande gga,&  importanza  di  queflo  ac 
cidente,prouedendo  di  nouello  efercito,fecc  Capitano  contra  i Giudei  Giulio  Se  Adriano 
nero, richiamandolo  d'Inghilterra , nella  quale  haueua  ilgouemo  delle  genti  di  va  *n  Acc- 
orrne: ilquale  vi  venne  potentijfimo , e pafsò  in  Soria  , e fece  la  guerra  crude.  ^ 

liffìmamentc  i nella  quale  dopo  molto  fanguefparfo  da  ambe  le  parti,i  Giudei 
furono  vinti, e diflrutti,e  quafi  minata  tutta  la  prouincia,  in  gufa , che  forno  Ad  ri. ano  Ci 
ferine  Dionéìfurono  fpianati  cinquanta  caflelli , e fortegge  molto  nobili  'tedi-  pitan$  con-  • 
flrutti,&  abbruciati  nouecento,&  ottatacinquc  luoghi, e villaggi  molto  popo  tra  i Giu- 
lati.-e  morirono  negli  affalti,e  nelle  battaglie  cinqufita  mila  di  loro, sega  la  mol  dei. 
titudine  fenga  numero , che  vi  morìdi  fame , d'infimità , operi  trauagli , che 
hebbe  nella  guerra . In  tal  gufa  fi  finì  di  domare , e quafi  difirugger  la  nailon 
de’  Giudei’e  fu  ordinato  per  decreto  publico , che  ninn  Giudeo  poteffe  per  man.  Lecce , che 
gì  habitare  in  Gerufalem.Fra  pochi  giorni, che  quella  guerra  de'  Giudei  fu  ter-  m.i'  Giudeo 
minata, gli  Mani,  et  ì Mafagetifgenti  Barbare, e fiere  della  Scithia  di  .Afta)  poterti-  haf-, 
fatarono  con  grandi  (fimo  impeto, & entrarono  nella  Medta,guerrcggiando  per  rare  in  Gc. 

! quelle pr ouinci c,e  dipoi  nellMmcma,t peruennero  mfino  alla  Cappadocia > do.tuùicni  # 
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uè  per  ['imperio  era  Capitano  Fiottio  Ardano*  mi  fero  gran fbSecrtudìnt,e  flp* 
nano  per  tutti  quedifirttti.  Mandriano  , come  quello,  tbefimprefit  rumi- 
lo di  romper  fi  conrtm i popolo  fame  totali  me^i^fr  a finite,  che  per  me  di  *M- 
b.i fa  adori*  con  doni, che  iorfeceU  He  Eolcgeffo,  tffi  fi  rimlfiro  pacificarne ». 
ir  r Ilei  or  cafe  v ancora  ch«  ri  echi, e carichi  delle  cefi , che  dalle  altre  prouincte 
Barbare  haueuano  ritratto . ^ 

Tocche  le  raccontate  co  fé  furono  coni  hiufc,  e terminate , fecondo  il  voler  <di 
Jtd  nano  ,depo  molti  doni  fatti  alle  città  della  Grceia,tomò  finalmente  alia  voi 
ta  di  H.oma,bauendo,cotne  s'è  detto, pere gr, nato  perii  mondo  vn  gran  tempo  . 
Fu  ta  Jua  venuta  molto  allegra  a tm  tc  le  conditimi  degli  huetnim  della  città , 
j ri  io  C '?  ancoraché  hoggitncifoffe  vece  hio,t  grane  jton  la  fiotta  mUajue  non  proue 
nt  di^Adria  We ne^ rnedefmo  modo, ch'egli  faceua, quando  haueua maggiori for^e. 'Inondi 
;k>.  meno  io  fido  àdo  egli*he  la  fm  età  pafj atta  ifefiantaannr*  che'  non  hauea  alt  u 

figliuolo*}-  appr effe  fior gendo  *be  vna fua  indi fpo fi  tiene, lacuale  era,che  gU  v 
ferva  ordinariamente  pingue  del  nafo,lo  firingeua  ptù,che  modi  venne  in  vngr£ 
pen fiero  intorno  di  chi  haueffe  ai  efferglifuccc fiora  e determinò  di  adottate  al- 
ludo- Ccci  no  eccellente  perfomgio*be  dopo  la  fua  mone  haueffe  l'Imperio  > e f opra  qua. 
nio  Corno-  fio  teme  lunga  pratica, e configli, prima  eòe  fi  rifiluefe . E finalmente  contro 
do  adettato  ,/  y^Ur  di  tutto  il  fuo  configlio  adottò  m Ludo  Cecini o Comodo , nominandolo 
da  Adria-  fejare,&  ordinandolo  fio  fucceffore . Il  cheffecondo  SportianoJ  fitor  che  al- 
l'hor  non  fi  era  mai  fatto  in  quella  formale  mutandogli  il  nome , dal  nuovo  pa- 
dre fu  chiamato  Elio  Fero . Il  mede  fimo  giorno , che  fece  quefio.ordinò , che 
fife  ammalato  Seumanojlquale  era  gran  perfonaggio  nomano*  Fu f co  fuo 
nipote  fer  alcuni  grandi  inditi}* fofpetti , i quali  hebbe  contro  dilato  , ebeeffi 
procacciavano  di  tiranneggiar  /'  Imperio#  co  fi  anco  fece  ammalare  alcuni  al- 
tri . Hauendo  Adriano  fatta  quefia  adot dotte, & eie tt ione,  e digtaoftfie  per 
ragion  di  leifbprauerme  al  nuouo  adottato  Cefare  ma  co  fi  grane , e lunga  ma- 
lattia,che  jtdriano  fi  reme  beffatore  fi  pentì,  "reggendo,  ch’eglinon  patena  mi 
Morte  di  "er  echelafciaua  vaco  fi  debole  fuccejoretefcriuono  ,th’et  diffepià  voi 

Ctonio . cbe  a molto  debole, e caduca  parete  fi  era  appoggiato . Ma  però  fu  Ubera  dii 

quefia  noia, eh  im  a pochi  giorni  morì  quefio  Lucio  Cecmo*h’egli  haueua  adot 
tato, tir  al  quale, come  té  detto , haueua  pofio  nome  Elio  Fero . E quantunque 
Antonio  ad  jj  cofiaìrimane{fero  figliuola  nondimeno  jtdriano  flètto  adottò  Antonio , otte 
ro  Antonino  ’if  tre  io  che  trovò  quelli  due  nomi  efiergli  iati#  dipo* fu  cognome»* 
to  Tio:e  lo  adottò  con  condi  tiene,  ch'egli  adottaffe  U figliuolo , che  era  nmafa 
del  detto  Elio  Verojtquale  fu  chiamato  Indorerò  Antonino, & etimdio  tf|r 
co  Aurelio  Antonio  nel  primo  htogmdi  cui  piè  oltre  fi  dirà  il  Ugneggiootd  qua 
k fi  trovarono  tanti eci eUenti,e  virtuofi  huomini , Quefio  hauendo  fatto  jg- 
driano  con  il  contento*  parer  del  Senato * de'  primieri  di  fiorita , ere] tendaggi 
la  indflpofitione.fi  fece  portare  alla  città  di  Baiandone  Amale  lo  finofetefigra 
uemente,  e gli  flopr agiva ferot  atenei e,e  paffiom , che  molte  notte  defiderò , e fi 
procurò  la  morte  ,q  vado  con  doni*  Infìngi*  * quando  con  tninaccie,follecrtàtdo 
alquanti, che  lo  ammalai] troie  non  volendo  alcun  in  ciò  obbedirlo,  ne  hauedo 
t*.  egli  far-  ' 
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| fgli  forx&da  farlo, prefi  per  vltimo  rimedio  delia fua  infermità  col  tufi  gito  de 

! fuoi  Medici, de’  quali  ne  haueua  molti  d’intorno, di  non  mangiar , ne  bcrc\&  in  ^ ^ 

* tal  gmfa  vfcl  di  vita  negli  anni  del  Signore  cento  quarantino  > dicendo  quel  ^'l^0  1 1 

» detto  molto  diuulgato.  Turba  Mcdicorura  iiiterfccit  Rcgcm:  cioè  la  ritoltati  Al)JU  d'4 

1 dine  de'  Medici  battei fo  il  Bj.  Haueua  Adriano, quando  fi  morìfiffanta  due  an  C li  ri  Ilo . 

ni,e  cinque  me fi, & haueua  imperato  veni'annt,&  vndeetmefi.  iqon  lafciò  al  141. 

I tu  figliuolo.  Htbbe  vnafola  moglie, chiamata  Sabina, di  cui  rtmafe  vedouaiedi 
i poi  non  ne  prefe  più  alcuna. Fu  ^idriano,eome  io  dijfi, grande  di  perfona,e  di  bel  . * 

. la  apparefceitga,piaceuagli  portare  i cape  gli, e la  barba. Fu  co  fi  buono,gr  eccel 

1 lente  Treno  ipe,come  s'è  vciutoiancora  ch’egli  baueffe  alcuni  viti],  1 quali  f to- 
me pur  s'è  detto ) ricopritta,  e teneiu  najcofli . In  quanto  appartiene  alla  noflra 
fede, benché  egli  nel  principio , come  infedele,  le  fu  contrario , e l'hebbe  in  odio  : 
i dipoi  fi  moflrò  temperato  verfo  de'  chri/liani  '•>  percioche  ( fi  come  Eufebio , <&■ 

altri  fcriuono ) Quadrato  difcepolo  degli  Mpofloli,&  Mrfiide,  Eilofofo  di  ^ ite 
ne  C bri fìiano, compofero  alcnnemolto  bell'operein  difefa  della  noflra  fede  Chri 
fliana, dalle  quali  moffo  Mriano,fcriffe  a Minutio  Fondano,  ch'era  Fcceconfilo  Adnjno  t£ 
nell’ jlfiu,ir  ad  altre  parti , che  niun  Chrifiiano  foffe  'forcato  a lafciar  la  fu « pcrato  Vcr- 
ftde, ne  punito, quando  non  veniffe  accufato  di  altri  delitti:  di  maniera, che  lafe-  (b  de’  Chri 
de  cattolica  fi  predicano,  e tinfcgnana  liberamente  in  molta  parte  del  tempo , ftiani. 
che  Mriano  tenne  l'Imperio . Tacque  jidriano  in  l{oma  a’  cinque  di  Febra- 
io,ejfendo  yefpafiano  la  fettima  volta, e Tito  Quinto  Confili, ranno  della  edi- 
fica tion  di  Bpma  quattrocento, e ottantaotto . 

Quanto  a i fammi  Tontefici, morto  Euariflo,di  fop*a  nomato,  fucceffe ^ilef  pomcflcj  < 

J andrò  primo  di  qnéjlo  nomejittadino  notino  di  I\oma , ilquale  fu  molto  fanto 
huomci&  aggiunfe  alla  meffa  quelle  parole  di  donde  dice  il  Sacerdote  : Pridie 
quam  petcretur>/w/J«o  a quelle , con  eh' egli  f ala  conflagratane:  e ordinò , che 
1 nel  calice  per  conflagrare  il  fangue  di  chrifio , fi  mefcolaffe  col  vino  vna  p:rti - 

cella  tf  acqua, come  fi  fà.per  dtmoflrar  l’vnion  di  Chrifio  con  la  fua  Chiefa  . Or- 
dinò etiandio,che  l'offerir  e, e conflagrar  neifEucharifiia  fi  faceffe  neliofìta  in 
pane  agimo,come  Chrifio  haueua  fatto. Ìnfìituì  oltre  a queflo  il  benedir  de  li' ac- 
qua, e fate  mefcolato  con  lei , lacuale  fi  ftrba  nelle  Chiefe  per  ifiacciare  i mali 
I / piriti . Tenne  la  fedi  a dieci  anni,  e mego . 

l M luifucceiete  Siflo  primo, il  quale  la  riffe  altretanto  tempo , quanto  ^Alef-  Huoinini 

1 f andrò  . Quelle  sfio  aggiunfe  alla  Meffa  le  par  ole. ■***nAus,Santtus,Sah£tus,  lu 

I Dominus  Deus  Sabaoth,  oltre  a quello , che  dal  fuo  precefiore  era  flato  ag-  c u ' c ‘ 

I giunto.Tercioihe  fi  afferma, che  San  Tietro  nel  principio  celebrò  fidamente  col 

l Tacer  nofler,e  con  le  parole  del  Sacramento  : e dopo  i Santi  Tontefici  aggiun- 

fero  quello , che  s’è  detto, e i lor  fucceffori  nell’auenire  il  rimanente ie  eofi  è ptr- 
, ucn  ut  a alla  dutoùone,&  al  Santo  ornamento,  con  che  hoggi  fi  celebra . Morto 

P Sfio, fucceffe  Teltsforo,filo  di  queflo  nome  . Di  cui  fi  ragionerà  tnan^i,  perciò - 

, che  egli  s’incontrò  ne ’ tempi  di  intonino . 

f Furono  nel  tempo  di  quefli Tontefici, e di  queflo  tmper odore  alcuni  huomi- 

■1  ni  chiari  nelle  lettere  hum<tne,e  diuinccioè, Quadrato - drifiidegtà  nomati, 
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Aqui'a,che  traduffe  il  te  fi  amento  vecchio  di  Hebreo  nella  lingua  Greca. Seeon 
do  Fdofofo  >Ateniefe,ilquale non  porlaua  giamaiìgr  etiandio  Epiteto ,&  lidia 
doro  gran  Eliofobe  Talemone,H  erode  Ateniefe,  & altri  gran  Maefjn  di  Xe- 
toncaiSaluo  Giuliano , Njratio  Trifco, nobili  Leggi  fin  Aulo  Gelila fcrittor  del 
le  notti  AtttchóFauonno  Ftlofofò,di  cui  egli  fa  mentione;@-  anco  fu  a queflo 
tempo  Appiano  Aleffandrinofingolare  Hiflorico, molte  volte  da  me  citato,  ctr 
altri  molti  .•  . ‘ 

Autori.  . autori  di  ciò, che  fi  é fcritto,fono  i mede  fimi , che  nominai  nel  fine  della 

vita  di  Traiano,  fi  come  ini  fi  pongono'ù  quali  non  cito  da  capo  per  leuar  la  no» 
ia  al  Lettore, bafiando thè  fe  ne  fia  fatta  memoria . 

\ 11  fine  della  vita  di  Adriano . 


VITa  DI  marco  ANTONINO  PIO> 
Seftodecimo  imperatore  Romano. 


sommario. 


ERa  rtjtoadot'ato  Antonino  da  Àdnino.c  per  ragione  d‘adortione  gli  fuc- . 

celle  nell  Imperio,  nella  qual  dignità  egli  viflc tanto  vimiofamentc  >chc  fi 
ruiò  di  rocche  fulTc  lenza  cfcmpio.di  maniera  > che  egli  fù  artìmigfiafo al buon_^ 
r urna  I ompilio . Non  furono  molte  guerre  al  tempo  di  queito  buono  lm- 
pcradore, però  thè  egli  conia  fola  fnà  autorita  ttncua  a Areno  tutte  lcr»at»ni>c 
gli  vennero  ambafciadori  quali  da  tutte  l’eftreyne  parti  del  mondo . Non  volfc 
mai. (.lontanarli  troppo  da  Roma,li  come  haueua  fatto  il  fuoantcccfTorc . pare 
dogli  ,ch  ad  vnolmperadore  fi  cóueimTc  Aaron  quella  uttà>ch'cra  capo  dell’Ira 

pcrio. 
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pieno . Fu  !ibctalc>cortefe>gkifto>pictofo»c  molto  amatore  de  vutuofì»  tii  ma- 
niera che  fi  polena  dire  » ch’egli  era  il  padre  delle  virtù  »nè  fu  notata  la  vita  fua 
d’aluino  vitiodi  com'era  fiata  notata  quella  de’  Atoi  antcccfibri . Elle  n do  egli 
adonque  di  età  di  ferranti  due  anni,  mori  nella  fua  villa  di  febre  hauendo  ret- 
tò  l’Imperio  ventitré  arthi , hi  cui  morte  fu  molto  lagrimata  dal  mondo,  per  cf- 
fergli  mancato  vnlmpcradorejòc  vn  padre  veramente  Pia 


0 ^ fidamente  fu  faggio , & oue  turato  Adriano  m ben  reg- 
gere^ gouemar  l'imperio  il  tempo,  ehecgtilo  tenne  ; ma  fu  Adriano  fa 
anco  nelfiucceffore , che  ordini,  e lafiiò  in  lui  : per  ci  oche  egli  lodato  per 
riufiì  tale , e di  sì  gran  bontà , che  dopo  il  fine  de'fuoi  giorni  haucrc  or- 
se» era  meno  lodato,  e ricordato  Adriano  per  le  prudenza,  J?inat°  fuo 
e buona  anmiwfirationcfua,  che  per  la  fucceffione,  che  haue-  ^cccf]orc  , 
ua  lafciato,e  per  battere  adottato  intonino  i il  quale  fu  della  qualità , che  to-  Antomno  * 
fio  diremo . Dico,  che  poiché  s'mtefe  la  morte  di  Adriano, U qual  fu  lagrime, 
vote  molto ,fienga  veruna  contradìttionefu  obbedito  per  Imperodore  ^intoni- 
no "Pio, fuo  figliuolo  adottimi come  egli  lo  baueua  ordinato, con  confintìmento, 
t volontà  di  tutto  il  Senato , come  nella  fua  vita  habbiamo  firitto . Fu  quefio  Antonino 
Antonino  figliuolo  di  Aurelio  Fidato, e nipote  di  Tito  Aurelio  puluio , i qua - .c^‘  f u fi 

li  erano  fot  i confili, & haueuano  hauuto  altri  Magi  fimi, e dignità  ; huomini  £lluol°’ 
dì  nobile, & antico  f anguria  cui  origine  era  nella  GaUiaCifalpina,  tifila  lo - 
bardia,  Suamadre  fa  chiamata  Anta  Fatidilla,  figliuola  di  Arrio  Antonino  , . 

-imo  de’ fià  eccellenti  Trencipi  in  Virtè,®  in  bontà, che  habbia  hauuto  il  mo- 


do,e  che  con  maggior  riputatione,e giufiìtia, e liberalità, eclmengagouernafi 
fe  f Imperio. Fu  di  bello  afipetto^raude,  e di  gentil  difiofirione  di  corposi  mol  e * - 

to  chiaro  ingegno  * di  gratiofa,epiareuolenamra:nelmangiare,  e nel  bere  te  corno  \ do 
per  addotto  inietterei  di /ingoiar e eloquenza  molto  largò  in  donar  del fuo\  n dell’ am  - 
e par  chi  fimo  in  prender  quello  d'altrui.  Fu  amiciffimo  dell  ' agricoltura  ,e  dilet-  mo  di  An- 
tauafi  molto  della  caccia,®  vifle  mondo ,e  netto  di  ogni  maniera  di  mio  ; che  tomuo.. 
in  quefio  non  gli  fu  eguale, ne  Traiano, ne  Adriano, ne  alcun' altro  degl'imperi 
doriche  furono  in  angi  a lui.La  onde  i fauidelfuo  tepo  lo  paragonauanò  inbo- 
tà  alterna  Vompilio\  clx  fu  il  fecondi  f\edi  pomate  meritò  di  effer  cognomi- 
nato Tieiquantunque  di  età  rendano  diuerfe  ragioni. Efrima, ch'egli fofie  Im-  Antonino 
pera. lorderà  fiato  ffueHote^  Tretore,e  Confilo,®  baueua  tenuti  alcuni  altri lHo  Pala}>° 
catkhi.iqeUafua  età  auennero  poche guerre, o almeno  fino  poco  rSmemor fitti  n^0„a  ^ u‘ 
e i mouimrntì,cbe  figurone, cl  gli  acchtltò  per  opera  de'fuoi  Capitani  con  poca  Jj”  °mpW 
fatica, O'ide  la  maggior  parte, che  diluì  firmano  gli  autori  ,fino  ijuoi  nobili f.  °’ 
fimi  roflumitlefue  bontà*  cefi  parimente  farò  io  .E  benché  quefio  non  farà 
forfè  coft  dilettemi*  al  lei  tare, come  le  cefi  di  gii  erra  tnodìmeno  è da  figuire  la 
verità  ,e  àimofirare  H\ frim  o , che  pmcipalmPte  fi  dei  tauter  dalla  hifi  or  ialite 
fino  gli  efimpi  del  ben  viuere  : edet  rimanente  affai  fi  tratterà  per  inauri  nel 
finimento  dell'opera,  oltre  a quello, che  habbiamo finttudi [opra.  ' n .. 

Voi  da  Antonino  cominciò  a metter  le  mani  nell’Imperio , mofiròfubìto  la  a conino. 1 
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Jua  propria^  naturai  bòtà’percbe  non  mutò  alcuno  di  coloro, a'  quali  Adrian* 
batteria  dato  aleuti  in ag ’jì rato-.amfi  gli  cofermò  in  quelli hebh:  fimpre  per 
ottimo  confidilo  d.  Infilar  diuerfi  maneggi  lungamente  fot  io  tlgoucrno  di  colo 
ro,i  quali  conofcenj  prudenti  fi  da  bene. Ordinò  ancora, che  lefue  cntrate,olcre, 
che  le  moderò  aJ]jt,fi  rifuottjfero  con  djlere^a,  e modtjlia. 

Fece fubito  tanti  doni  delle Jue  proprie  /acuità,  ch'egli  banca  prima, che /oj/e 
l mpc  radar  e, che  fu  di  ciò  riprefo  da  jlnia  FauFlma  fua  moglie, figlinola  di  •* 

rito  y ero-, a cut  n/pojè  egh:Tu  h attrai  afiapere,che  dopoché  io  fono  fiato  eletto 
hnpcradore,bo  perduto  tutto  qucllo,cbe  io  pojjedcuo , ejjendo pnuato.  Tifile 
co/c  dellagiufiiiia,e  delgauerno  tenne  co/t  buono,  o per  atte  tur  a miglior  ordine , 
(he  Adriano.  Determinò  Jamigliantementc  dinon  mai  partir/i  di  {{orna  tutto 
il  tempo , ch'egli  imperò , fc  non  per  cagion  di  ricrear  fi , e di  gir  tal  volta  alla 
caccia , emendo  in  quefio  di  contrario  parere  del  fuo  precejjore  riddano  : per- 
ciocbc  di  ce  uà  egli  .che  la  corte, e le  genti,  che  accòpagnauano  llmpcradore,era 
no  grani, e danofe  alle  proutnue,&-  alle  città,per  doue  ei  paf]aua,e  che  vifita- 
do  alcuni  luogb,era  neceJfario,cbc  trauiaffe  molto  dagli  altri:  onde  il  più  con* 
ue niente  luogo  da  dimorare  all' Imperatore  era  J{pma,came  ficw.t,  e capo  del- 
l'imperio,a cui  poteuano  venirgli  ambafeiadori  di  tutte  le  parti  i ingui/a,  che 
attenendo fi  a quefio  con  figlio, che  a lui  non  riu/cì  cattino, acquetò  legk:rre,& 
i monimcu, che  egli  hebbe, per  nu?p  dc’/uoi  capitanici  come  furono  ghnglefi, 
chenbellaiofi  vna parte  di  quella  I fola, furono  rotti,  e vinti  t r libelli  daifuoi 
Capitani, e pacificata  l'ifiola.Il  mete  fimo  attenne  d’indi  a poco  tempo  nella  prò 
uinciadi  Dacia, e parimente  in  Cermania,oue  l'era  cominciatala  guerra, e con 
vittoria  delle  fue  legioni  fi  fece  la  pace . I.a  onde  acqmfiò  tanta  riputatione  , 
che  tuttofi  rimanente  del  fuo  tempo  non  hebbe  guerra  pericolofa , e tutti  per 
lefue  bontà  lo  temettero,  &•  honor  arano  * <jr  infiememente  lo  amarono  tanto, 
che  era  tenuto  per  padre , e ftgnore , & Imperatore  , e le  genti  barbare , delle 
quali  ninna  contesa  baueua  l’imperio  fiomano  ,1‘amauano , & iftnnaua- 
no  tanto  , che  ielle  difeordie  ,e  contefe , che  fra  loro  accadevano , lo  face  nano 
giudice £ componitore, /apponendo  fi  a quello,  ch'egli  loro  hauejje  impoflo  . E 
co  fi  quegli  d'Hir  conia,  prouincia  di  ^ tfia , d’intorno  al  mar  Cafpio , e quegli  di 
Hattnana  più  verfo  l’Oriente  di  Uro  , &■  ambedue  parte  nmottffime  5 & attc0 
gl  l ndi  Orientali  m and  (trottò  a lui  ambafeiadori, offerendogli  obbedienza, e cbie 
dedo  la  fua  amuitia-.e  dell'alt  re  prouincieetiadio  lontani  (fime  lo  vennero  a ve. 
derc,pr  a fargli  r inerenza  alcuni  l{e,fra  quali  è ricordato  vno  Stangoro  di  In- 
diate l fie  Farafincne^j-  altri>&  in  altre  parti, e terre  fece  fie  di  fua  mano,  ac * 
confentendo  a ciò  quelli  del  parfe,  ancora  che  non  fo  fiero  all'Imperio  fi 'oggetti . 
Et  apparecchiando fi  il  fie  de’  T art  hi,  che  con  gran  gente  era  mofif i,a  guerreg- 
giar nell'Armenia  Jtafi  ò vna  fua  lettera  a farlo  tornare  a dietro, e disfarl'efer 
cito:  & efifendo  in  quella  maniera  intonino  amato , e temuta  da  gli  firamen, 
no  nera  da  i figgali  apprezzale  fi  >mato  menc^anz1  molto  più  fe*>ZA  «>mpa- 
rat  ione, come  da  quegli, che  piùgodeuano,c  conoflcuano  la  fina  giu(btia,c  bon- 
là. E per  evertale  fu  dal  Senato  chiamato  padre  della  patria, benché  egli  rifinì 
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luffe  molto  co  fi  fatto  titolo')  & alfine  lo  accettale  con grandtffìmefuelodt , & 
hvmiltà',perciocbe  egli  era  naturalmente  benigno,  e nobile  di  fiirpe,@-  bonora  • 
tijfimo  . La  onde  fi  dimoflraua  yerfio  il  Senato  bumano,  amorevole,  Gr  corte - 
firmo  faceva  mai  cofa  d'importa^a  fienosa  ilfuo  confcntimcntde  con  tutti  proci* 
raua  di  temperar  ialte^T^a, e gravita  d'Imperadore,moflrandofi  affabile, & al- 
legro . Efopra  tutto  fece , che  niuno  poteffe  rendere  il  fuo  favore  ad  altri , ne 
fpauentar  quegli, che  battevano  co  ficco  a negati  are,  percioche  a tutti  dava  egli 
rdien%a,ne  in  dò  nconoficeua  qualità, ne  difltntion  di  perfona,  toghtdo  in  ciò, 
quando  era  dibifiogno  , il  parer  altrui . u il  quale  effetto  oltre  al  con  figlio  or- 
dinano del  Senato,e  di  coloro,  che  battevano  buona  contesa  del  diritto,  tene- 
va intorno  di  lui  eccellenti  Leggiflt,comc  ylpio , Marcello , L aboleno , & nitri  r , 
tali . Con  le  quali  conditioni , e con  altre  , che  fi  diranno,  fiorirono,  e fi  arric - qufif  a 
chirono  nel fiuo  tepo  molto  le  prouincie,  e città’ le  quali  egli  fouucniua  delle  fine  i{Jno  fi /'Vfl 
proprie  entrate, parche  in  qui  Ile  fi  faceffero  edifici,  cefi  ncceffari,  come  pirab - figliata . 
bcUtmcnto,&  ornamento  delle  medefime . E quando  loro  alcun  finiflro,  o ca- 
lamità aveniua , egli  li  ri  fiorava  coni  propri  danari  della  fina  camera  , come 
fu  l’incendio  , che  feguìin  Roma  > nel  tempo  del  quale  furono  abbruciate  tre- 
cento,e  quaranta  Ifole , e cafie  delle  principali,  e gran  parte  della  città  di  T^ar-  Incendio  in 
bona  in  Francia,dclla  città  di  Antiochia  in  <Afia,  e lapia^^a, e mercato  della  Roma,&  in 
città  di  Cartagine  . E parimente  in  vn  gran  di [agio,  che  fu  in  {{orna  nel  fuo  altre  patri. 
tempo, prouide  di  grano,  e di  unto,  e mantenne  egli  il  popolo  la  maggior  parte 
del  tempo, che  effo  durò, facendolo  condur  da  diuerfe  parti,  e pagandolo  del  fiuti  ^el 

in  tanto  ,che  per  tutte  le  città  dell’Imperio  tutti  i popoli  erano  J immanente  ,l  mc“cl1' 
contenti  del  fino  governo, della  pace, della  tranquillità , e della giufiitia , ch’egli 
ferbaua . E ccrto,cbe  in  quefio  luogo  è da  confiderare,  ( intorno  alla  potenza, 
e governo  delle  cofehumane  ) quanto  grande , e potente  era  lo  Imperio  Fuma- 
no ,e  quanto  grande  la  contentezza  , e la  libertà  delle  genti , che  fi  trovavano 
nel  tempo  di  quefio  imperadore,di  Traiano  di  vèrtano, e di  altri  buonhe  quel - 
lo,che  farebbe  bora  a veder  la  grandezza  ,t  la  Ticchetta  di  quelle  corti  ,oue  Grandezza 
concorreva  la  maggiore , e la  più  fiorita  gente  del  mondo » e veder  parimen-  de*  Romani 
te  la  città  di  Roma  ripiena  di  tanto  popolo,  le  fiue  grandezze , i fiuoi  tefiori, 
tir  i fiuoi  edifici  ila  quale  oltre  a ciò  era  adorna  delle  più  ncb.li  fi  a tue , e p u tu- 
re, che  fio (feto  giamai  vedute . Et  boggidìlefiue  mine  fono  più  filmate,  che 
tutte  le  più fiuperbe  fiabriebe,  che  fi  trottino  nelle  città  dcU’vnuerfo . Confile - Rnine  di 

rar  la  libertà,e  ftcurezzfi,  che  baueua  eia  fai  no  di  ricercar  tutto  il  mondo. , non  Roma. 
offendo  alcuno  tenuto  di  obbedire  a più  d’vn  Signore, & buono,  e giufioi  fienza 
temer  di  guerra, ne  di  corfalijtcdi  ladroni’  fienza  trovare  a ciafcun  pafjò  nuove 
leggi, nuovi  Signorie  Re,  e tiranni , finga  bifiognodi ficorta,  ne  di fialui  conio f 
ti  : e fienza  effer  prefi,e  fatti  prigioni  da  ntmtcìjodafiranieri , o da  buomini  non 
conofeiuti  i ma  trattandofi  tutti  da  amici , e cittadini  in  qualunque  parte  del 
mondo,  di  maniera,  che  come  vn  picciol  Regno  era  pacificamente , e con  giu  - 
flitia governato  i eprouedeua  l ana  terra  all’altra  di  quello,  che  abbondava  in 
queflatf  mancava  in  quella , correndo  le  mcrcantie , & i traffichi  per  tutto  U 
i..  ' *■  , monto 
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nonio  ,fc»%d  tante  granente , moleflie,  e dtflurbi , come  bolidi  vergiamo; 
non  effendo  a que'  tepi  obbedita, fuor  che  ma  fola  legge  in  ogni  parte > e*r  final 
mente  effendo  vmone  ,&  pace  nelle  maggiori , emigitori  patii  dill'babitata 
Con  J rioni  tcrra  _ q / chepiù  pienamente  fi  hebbe  a godere  dopo , che  gl’ imp  et  adori  furo- 
liumane.  r/e  chrifliani , come  più  inan'gi  fi  vederi  > ancora , che  effendo  quefle  potente 
bimane , non  poterono  durar  molto  a lungo  fenga  cadere , mutar  fi , & effìere 
in  altre  trafportate’i  pcrcioche  le  conditionidi  qui  giù  non  poffono  mantener  fi 
femprc  in  ni  flato  . Bufi  a a direbbe  l'Imperio  Romano  auangò  tutti  gli  altrii 
e /{orna  noubtbbe  mai  alcun  paragone , fi  di  grandetta  , comedi  ncchc^ga, 
^ e di  ornamenti . Ritornando  al  noflro  ^intonino  ,dico  , che  frale  altre  virtù, 
di  SS-  COn  k fece  cofl  fit'cc  > & aHrgro  H tempo  del  fuo  Imperio  ,fn  la  fua  cle~ 
no.  utenza , con  cui  mitigò  infinitamente  il  rigor  delle  leggi , cafligando  con  mol- 

ta putii  misfatti,  o perdonandogli,  e procurando , edefiderando  fempre  la 
pece . Laonde  a coloro  , che  alle  volte  gli parlauano  delle proiegje  di  Giu. 
Detto  di  ho  Cefare,  e di  jtnnibale,foltua  comunemente  rifpottder  quel  detto  di  Scipto • 
Scipione  v-  ne,  ch'egli  baueua più  caro  di  difendere , e tonferuar  la  vitad'vn  fuo  amico , e 
fato  da  An-  fuddito , che  di  ammalar  cento  nimici . Fu  medefimamente  queflo  Imperado - 
tonino.  re  grande  amator  delle  lettere  i honorò  molto  gli  huomini  letterati , dando 

loro  di  grandi  (fimi  premi  i e ritirandogli  a feda  tutte  le  parti  del  mondo . Fra 
quali  fece  venire  infìno  dalla  città  di  Calcidc  vn  gran  Filo  fifa  Stoico, chia- 
mato  Apollonio  affine , ch'egli  teneffe fitto  la  fua  difiplina  Marco  ^Antonino , 
Apollonio  j-M  figliuolo  adottino , il  quale fu  dipoi  Imperadore . Effendo  queflo  Filofo- 
Fi  lo  lo  lo , cy0  veilHtojn  Roma , gli  mandò  a dire  intonino,  che  andaffe  a lui*  ma  veggen- 
auogan  ^ > ch'egli  dimòraua  troppo  , ritornò  a farle  far  infiamma , che  veniffeì  e'I  Fi- 
lofofo  gli  rifpofe , che  era  più  conucneuole , che'l  dtfcepolo  andaffe  a trouare 
il  maeflro , che’l  maeftro  il  dtfcepolo  . 7{e  quefla  arroganza  turbò  punto  l’a- 
nimo di  intonino  5 ungi  ridendo  con  quegli , che  fi  trouauano  prefenti , diffe, 
che  fi  marauigliau»  molto  di  Ini , che  gli  fuffe  potuto  minor  camino  di  Calci- 
de a Roma , ch'fffcndo  in  Roma  infino  al  fuo  palagio . 7fon  fi  feordò  rinta- 
nino ,per  te  bifogne  grani , & importanti  dell’Imperio  le  felle , gir  » giuochi 
del  popolo  > angj  ne'  tempi  ordinati  le  fece  fare  in  Roma  grandi,  e molto  fo - 
Morte  di  hnni.  Ter  conchiudere  , fu  queflo  Imperatore  eccellentijfimo  > enonlajciò 
Antonino  . di  far  cofa , che  conuenifle  alla  buona  amminiflratione  dell'Imperio  > & ba- 
ttendolo tenuto  più  di  ventitré  anni , effendo  egli  in  età  di  più  di  fettunta  ,gli 
-L  ; fo praurnne  vita  febee, la  quale  in  tre  giorni  gli  terminò  la  vitti  e fila fua  mor 
te  fingi  alcuna  noia  i hauendo  egli  raccomandato  prima  l'imperio  a Marco 
Statua  del-  u intonino , che  comunemente  è chiamato  Marco  .Aurelio , il  quale  era  marito 
la  fortuna,  di  Fan  fiina  fua  figliuola',  & ordinando, che  la  flatna  della  Fort  una, la  quale  fo- 
leuano  tener  gl’lmperaiort  nella  lor  camera,  foffe  d'indi  levata , e da’-a  ad  jlu- 
tonino.  E fida  fua  morte  ne  gli  anni  del  Signore  cento  frfiantatre.  jtlcun 
■ r u*1'  vd  ' te,”P0  auantl  > ch'*&.h  tnortffe , effendo  , come  s’é  detto  , grande  di  filatura , & 
di  Chrilto.  per  fa  veccf)jatA  non  potendo  andar  diritto, portauainan^t  al  petto  alcuni  car 
tonii  i quali  facevano  puf*,  che  non  appartila  tanto  il  difètto  della  natura. 
* Dolfe 
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Lolfe  la  fua  morte  aciqftuno,  «Jr  da' Romani  gli  furono  fatti  grandi  fimi 
bonori , facrifici , e deificandolo  ,e  chiamandolo  finto  , fecondo  il  co  fiume 
di  quf  ficoli , gli  fabricarono  vn  Tempio  , come  agli  altri  loro  vani,  efeioc  ■ 
tbilddij. 

7{o n leggo , che  nel  tempo  di  intonino  la  Cbiefa  patine  alcuna  perfecutio-  „ 

ne.  E nel  fecondo  anno  del  fuo  Imperio  morì  Toletfòro  "Papa  di fopra  no-  Pontefici 
mato,efù  detto  in  fuo  luogo  Higiniofolo  di  quefio  noma  quale  ordinò  i copart 
nella  crefima,  eJr  nel  batte  fimo . Tenne  il  Ponteficato  quattro  anni , eglifiuc- 
eejfe  Pio, primo  di  quefio  nome:  e fu  Pontefice  vndici  annii  dopo  la  morte  del 
quale fù  eletto  Aniceto, che  riffe  ne’  tempi  di  Marco  Aurelio,  e della  fu  a mor- 
te fi  dirà  manosi. 

Fiorirono  neW  Imperio  di  ^intonino  huomini  fegnalati  nelle  lettere , eJr  nel- 
laFilofofia . E quefli furono  Tauro , e Fauormo , etmano,  Apollonio  Stoico, . ^uomini 
& ( come  babbiamo  detto  iìfòpraj  Mulo  GeUio^l  nobiliffimo  Medico  Galle. lc  cran*- 
no,  e Tolomeo  piade fi  Mftrologo,  e Filofofo  ecceUentiffimo , e Trago  Pompeo 
iUuflre  M firologo,  e Giuftino  Filofofo  Chrifliano,  il  quale  ftriffe  vn  libro  nota- 
bile in  difefa  detta  FeUgion  Cbrifliana , e molti  altri . 

Gli  Mutati  fono , Giulio  Capitolino  nella  vita  del  medefimo  MntoninO 
Pio , e Spartiano  in  quella  di  Elio  Vero  , il  quale  Mdriano  ho- 
Mena  adottato , e fi  morì  inauri  a lui  ì & Eutropio , 
e Sefto  Murelio,  e Beda,  e Santo  Ifidoro  . 

Co  fi  parimente  Eufebio , Paolo  Oro- 
fio  , Freculfo  Vefcouo  , e 

Gì  ornando . * 


Il  fine  della  vita  di  Antonino  Pio  Impcradorci 
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VITA  DI  MARO©  AVREI  I O 

Sole  di  quello  nome,  benché  fecondo  de  gli  Anto 
nini , chiamato  Filofofo,  e di  JLticio  Corno  • 
doVerofuo compagno  nell’ imperio, 
Decimofettimo  Imperadorc-»  . 

Romano.  - 


SOMMARIO. 


SEguicò  nell’Imperio  Marco  Aurelio  ,chefu  adotro.ro  d.i  Antonino  Pio,  c fu 
huomo  dotato  di  tanta  bontà, e virtù , che  meritamente  fa  chiamato  filo- 
feto, & alle  molte  calamità,  che  opprciFcro  (n  Rcpublica  Romana,  non  bifo- 
gnaua vn’huomo mcn virtuofojjc buono.  Furonoa’fuoi tempi pcncofofiflìme 
guerre, grandiilìmi  terremoti , inondationi  di  fiumi , pcfli lentie , c carcftic  iiu- 
portantiflìloc  , alle  quali  cofc  egli  con  la  prudentia  fua  rimedio  ottimamente. 
Fece  perfeguitare  r Chrilh'ani,ondc  la  chicfa  pati  gran  danno.  Fu  poco  aucntu- 
ratoin  moglie  honefta , Se  in  figliuoli  faui , & ancorché  la  moglie  fufl'e  disho- 
nciM, non  volfe  mai  però  repudiarIa,ftimandofid’haucrc  hauuto  per  dote  !’Im 
pcrio.  Mori  quello  buono  Imperadore  ritrouandofi  alla  guerra  contea  i Ger- 
mani, affalito  da  grauiflìma  infirmiti,  haucudo  regnato  diciotto  anni,  la  cut 
mone  fu  lagrimata  da  tutto  l'Imperio  Romano , al  quale  cglis’eramollraro 
Tempre  buon  Prencipc , & ottimo  Padre. 


M.arco  Au- 
relio, chia- 
mato il  Filo 
foto. 


0 S T 0 , che  l' Imperadore  intonino  Tio  rfcì di  vita,  fine  - 
cedette  ferini  alcuna  contradittione  nell'  Imperio  Marco 
Aurelio  Antonino  Vero,  il  quale  fu  chiamato  il  Filofofo  , e 
tome  dicemmo , era  flato  adottato  da  Antonino  Tio  infinti 
nella  -vita  di  Adriano,e  dipoi  dal  medefimo  datagli  per  mo 
gite  F anilina  fua  figliuola  . Otte fio,  fubito  chefuriceuuto% 
c cominciò  * mimfirar  l'Imperio , prefe  in  quello  per  fitto  compagno , & cgu*~ 

le  Luci*.  ' 
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/p  Lucio  Comodo  vero  Antonino»  il  quote  in fianemente  con  lui  era  flato  ado  t Lucio  Go- 
t ato  da  Antonino  di  erdmc  ancora  egli  di  Adriano  : e fu  figlinolo  di  Lucio  modo  prc- 
Cetomo  Comodo , il  quale  era  flato  adottato  primieramente  da  Adriano , e fi  foda  Map- 
mori  inauri  a lui  : e quefli  due  furono  t primi , che  in  poma  teneflero  l'Im-  co  Aurelio 
ferio  in [teme , e con  egual potenza . Fu  queflo  eccellente  Imperador  Mar*; pci"  COI"Pa' 
co  Antonino , chiamato  ancora  Marco  Aurelio  Antonino . Onde  tl  Lettore  l?”°ncIliru 
do urà  fapcre,  che  quefla  confufione,  e diuerfità  de'  nomi  è cagionata  dalle  Adoctione 
adotttom ychc  fi  faceuano ; percioche  i permani  fileuaribauer  tre  nomi)  cioè  pre- 
none ,nome, e cognome  ; e,  per  dirlo  più  chiaramente,  quando  fi  adottava  alcun 
figliuolo,  riceueuano  gli  adottati  i nomi , e cognomi  > & alle  volte  cangiavano 
tutti  tre  i lor  nomi)  alcun  a volta  ne  teneuano  vno^e  mutavano  gli  altri,  per  con 
feruar  la  memoria  di  ambedue  i padri . E di  qui aueniua,cbe  haueuano  tanti  no 
mi , che  par torifcono  ofcuregga  nella  htflona  > & ingannano  molte  volte  il 
Lettore.  La  onde  io, per  Iettargli  cotale  impaccio,  bora  queflo  primo  Imperato- 
re chiamerà  Marco  Aurelio-, e'I fuo  fratello, e compagno  Lucio  Fero, dando  al- 
cuna volta  all’altro  il  cognome  di  Antonino . Fu  adunque  Marco  Aurelio  na. 
tur  ale, e vero  figliuolo  di  Elio  Fero,  che  morì  Pretore,  élfuo  Auolo  hebbe  an- 
cora egli  nome  Elio  Fero, e fu  due  volte  Con  filo, e prefetto  in  Pcma,e  fatto  pa 
tritio  dall' Imperador  Fefpcftano,ficcm  è fritto  da  Giulio  Capitolino. La  ma-  Domitia 
ire  fu  detta  Domitia  Camilla,  la  quale  fu  figliuola  di  Caluìfio  Tulio, due  volte  Camilla. 
Cefalo, Dal  Càio  del  padre  era  diflirpe  co  fi  antica,  che  fi  affermava, ch'ella  ha-  Bontà,  c vi  r 
ueffe  ergine  da  Intima  Topilio, fecondo  pe  di  Fama. Le  boti, e le  virtù  di  que-  di  Mar- 

fio  Trencipe  furono  fante,e  tali, che  no  filamene  e non  fi  troverà  alcuno,  che  gli  co  Aurelio. 
fin  flato  fipcriore,ma  con  fatica  fi  potrebbe  trottare  vn’  altro, che  gli  fifle  egua 
le.Auemtcro  mi  fio  tepo  tanto  pericolofe  guerre , e cefi  fatte  calamità , che  fu 
ben  di  minieri  della  fua  bontà, della  fua  prudenza, e del  fuo  Valore,  per  opporfi 
» tati  pericoli ,&•  ifchermirfì  da'  fiuraèanti  infirtmif.Eglifù  cofì  inclinato, e 
fi  fattamente  diede  opera  agli  {ìndi  di  Filofifia,e  di  tuttele  difiipline,e  frìege, 
thè  ottenni  il  nome  di  Pilo  fi  fi  :&  honorò,  tir  arricchì  molto  gli  huomini  dotti, 
eletterati,  tfuoi  principali  Maeflrifragli  altri  furono, nell  a pilofifia  Apollo-  < 

tuo  Calci  dome fe  di fipr a nomatomene  lettere  GrechoScflo  Cheronefe  nipote  di  di 

*P  lutar  coi  e nella  {Retorica  Frontone , illuflrc  oratore  di  quel  tempo  : fitto  la  di-  rej^CO  u" 
fciplinà  de’  quali  fece  vn  gran  profitto . Cominciando  , come  s'è  detto , il  go- 
verno in  compagnia  di  Lucio  Fero  fuo  fratello  adottino, fi  come  egli  di  gran  tu- 
ga gli  era  intatto  fuperiore , co  fi  teneua  qua  fi  l'amminiflratione  di  tutte  le  co- 
feconde  fi  fa  di  lui  la  prmcipal  mentione’fi  per  quefla  cagione, come  perche  a lui 
■feprauif)e,e  nel  figgio  dell’Imperio  rimafe  feto . Imperando  adunque  con  gran 
fodisfattionc,  e contento  di  tutto  il  Senato,  e del  popolo  nomano  , per  le  prone, 
ahe  fi  vedevano  della  bota, e delle  virtù  fue.auuene  di  fubito  nel  principio  ma 
ènnondatione  del  Teucre  cefi  grande, che  in  poma  molti  edifici.diftruffe,  e affo-  Inondatio- 
gòmolte  perfine , e gran  moltitudine  di  befìiami  : & allagando,  eguaflrtoioi  ne  del  Tc- 
campi,  cagionò  vna  grandi  filma  ftmcìalla  quale  fece  bafìeuole  rimedio  la  libe-  ueif\.  i 

tediti,  che  vsò  Marco  Aurelio  di  concordia , &.  in  compagnia  di  Lucio  Fero , Cardila, 
«to-  . prove - 
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frottedendo  afa  città  afue  proprie  fpefe,  e facendo  condune  il  pane  da  dìtterfè 
Cilena  "c  parti . Seguì  dopo  quefto  nel  ter^o  anno  del  fuo  Imperio  la pericolofa  guerra 
I archi.  Parthi\gente*he,come  t'é  detto, fempre  fu  temuta  da’Hpmaniia  quale  mof- 

fe  Bologefo  B*  lotosi  quale  raunato  vn  grandi  fimo  efercito,  -venne  f opra  le  lei 
gioni  ordinarie  di  Scitbia ideile  quali  era  Capitano  jttrodto  Corneliantfalqutù 
le  no»  battendo  e fermo  da  poter  far  reftflenza  a'  ‘Partiti,  fi  hebbe  a ritirare  te 
Bologefo  stnfignorì  di  alcune  terre.  Si  ribellarono  ancora  in  quefto  tempo 
Cati  partati  moltl  nell'! fola  d'Inghilterra , & etiandio  in  Germania  : e molti  pope- 

nelle  terre  # Settentrionali , chiamati  Cati,  pacarono  con  intentione  di  guerreggiar  nel- 
Imperiali,  k terre  Imperiali  > 4 i quali  tutti  mouimenti  Marco  Aurelio  proni  de  di  pre- 
fii  rimedi.  Fu  mandato  in  Inghilterra  Calfurnio  jtgricola  con  nuoui  faldati, 
i quali  congiungendofi  con  le  legioni , che  nell' If ola  fi  teneuano  ordinariamen- 
te , perforai  di  arme  la  refe  pacifica . Contra  i Cati  fù  mandato  per  Capita- 
no ^4u fidio  Fillorino  . Ma  alla  guerra  de  Partì» , la  quale  era  di  maggiore 
importanza*  molto  più  pericolofa,  parue  a gl'Imperadori , & al  Senato , ebe 
Ludo  V ero  vi  doueffe  andare  l'vno  di  loro*  fu  deliberato, che  quefto  fojjc  Lucio  Fero  in- 
contra Par-  tonino  tperciocbe  era  neceffaria  in  Bpma  la  prefrnza  di  Marco  Aurelio  per  Ugo 
Ai.  uomo  generale , e per  prouedere  a tutte  le  parti . Diparti  fi  Lucio  Fero  con 

vn  grande  apparecchio , & ma  fiorita  corte , e Marco  jtwrelio  lo  accompa- 
I ' ’U  infimo  alla  città  di  Capoua:  e Lucio  fi  amalò  nel  camino , come  fi  ferine, 
mane  mal  /*'  cagione  de‘ di/brdini , ch'egli  fece,  eperifuoi  vitij , e fouer  chi  piaceri  zU 
trattate  da-  onde  per  tardando  egli  ineffo  camino, le  legioni  Romane  furono  mal 
Parthi.  trattate  da'  Parti» , e fendo  rotte  da  loro , & il  lor  Capitano  vccifo  in  certo 
affatto , e battaglia,  che'l  mede  fimo  sformatamente  hebbe . Ma  efendoui  giun- 
to Fero  con  numerofo  efercito,  la  guerra  fucceffe  bene  con  efferui  i Romani  fu- 
periori,non  per  opera  di  Fero, ma  di  Eflatio  Trifco,di  studio  Caffo*  di  Mar - 
tio  Fero , valorofi , e faggi  Capitani  > percioche  egli  fi  rhnafe  a foli  azzar  fi  lo 
Trimauera  nella  città  di  Antiochia:  e’t  verno  in  Laodicea  in  quattro  anni,cbe 
Capitani  di  durò  la  guerra-,  ne'  quali  vifeguirono  di  molte  battaglie  fra  idetti  Capitani, e 
Vero.  Be,  e genti  de  Parthi  i ma  nondimeno  / accedendo , come  io  dico , a’  Bpmam  le 

cofe  ^ene  > bebbero  di  gran  vittorie  in  diuerfe parti  : di  maniera , che  rtcoue- 

v!r  CZ*a  d*  rand°  Ctd  ’ Che  haMeMano  P^duto  in  Seria,  fecero  altretanto  in  Armenia , gr 
Marco  Au-  entrarono  per  la  Trouincia  di  Media  i e finalmente  effendo  Signori  del  cam- 
1 c 10  po , arnuarono  con  le  vincitrici  infegne  infino  a Babilonia . Fra  tanto  l'imì 
perador  Marco  Aurelio  dimorando  in  Bpma , attendeua  con  ogni  cura  al  pa- 
Lucilla.  e Prouedeua  «He  cofe  neceffarie  alla  guerra  : & a qualunque  cofa  con 

molta  prudenza*  bontà, fi  ferendo*  difi mutando  con  padana  i vitti,  eie  in- 
figardaggini  del  compagno  Lucio  Fero  > a cui  in  quefto  tempo  mandò  Luci  Un 
Quarta  per  iHa  ugMuolarfercbe  egli  la  fi  prende f e per  moglie  in  Soria,oue  egli  fi  tr  Oltana, 
fecutione  Ptr  Afelio  fermartela  concordia , e fratellanza.  E durando  quefla  guerra  con  i 
della  Chic-  Tartbi,  ferine  Eufcbio*  Paolo  Orofio, che  d'ordine  di  quefto  Imperadorefù  fat 
fa.  ta  pcrfecution  de'  Cbrifl  unì, ma  finamente  m ^ffia,doue  Lucio  Fero  fi  (latta* 

J;t  la  quarta  pc-fxutme, che  patì  la  Cbiefa,  per  cagion  della  quale,  fi  come  fi 

dee 
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, rollo . TofciOiclx  Lucio  Vero  bebbe  le  unte  vittorie  contea  i TartbiÀehbcr'à 

I dìritorkaxea^àima,ltìfotandoquelfutefefoggetto,epacific9s&bauendopri- 

, Via  po/lo  ordine  alle  cofe  di^fta,  dtuife  i ì{cgni  a chi  gli  pane , che  batte  fiero 
, ragione  j opra  di  quegli,  lafciandogli  altresì fudiiti , e tributari  all'Imperio  ; e 

, nelle  altre  tene, e Truuincic  Inficiò  gouernatori,  e presidenti  buomini  iella  fua 

I corte,!  quali  chiamauano gli  antichi  Comites-.di  donde  potébauer prefu  origine  II  nome  de* 

la’iignità,el  molo  decenti, che boggidì babbiamo . Giunto,  ch'egli fù  in  ita - Cono  on-' 

Ha  con  miono  cognome  di  Partbico , per  rifpetto  della  vittoria  de'  Parthi , il  de  c’  deriua. 
i qual  cognome  fù  anco  dato  a Marco  .Aurelio , trionfarono  ambedue  giunta-  *?c* 
mente  con  graniijfma  fe/la . Et  in  coiai  modo  bebbe  fine  la  guerra  de 
"Parthi.  " * ' • , „ . \ vi' 

, Benché  la  venuta  di  Lucio  V ero  di  Oriente  fofic  molto  allegra  per  il  buono 

auenimtnto,  che  vi  bebbe. tlfuoef eretto  ; d'altra  patte  fù  ella  cagione  di  molta 
trifte^ga  , e danno . Vefciacbe  offendo  nella  Sorta,  quando  egli  fi  diparti,  vna 
gran  peflilengajùi  venne  finimondo,  cfpargendo  per  il  cantino , otte  fi  marina- 
no alcuni  de' futa faldati-  : al  mede  fimo  astenne  in  Italia , e dentro  di  l{oma , in 
gntfa,cbe  ella  infètti  tutta  la  terra*  fu  la  maggiore,  e la  più  fiera pejhlenga, 
che  mai  per  adieiro  fifb(lcjcntita.Jtl  rimedio  della  quale  Marco  .Aurelio  mife 
tutta  la  diligenga^jr  accuratcgga*he  fùpoffibile,fi  meufiodir,  che  ella  non  fi 
appiccale  a gli  altri*omt  in  far  medicar?  i vitti* fotterrar  quegli, che  vi  mori-  Jtf* 
nano', facendo  indù  vnagrande  ifpefit*  ponendo  in  pericolo  la  fina  vita.E  paf-  ^Uo°,!cn 
•fata  quefta  auerfiià,  comemamfi,  e mentre, che  ella  durò , non  tralafiiò  parte  i>  ialina.  * 
alcuna  del /ho  buon  governo  intorno  alle  cofe  neeejfarie  al  publico  bene,  dando  & 
egli  generalmente  vdtenga , terminando  le  liti,  & operando  tutto  quello , che 
faceua  b fogno',  & andando fempre  in  Senato  per  trouarfi  alle  cofe, che  fi  trat- 
tavano',delle  quali  no  ne  fece  mai  alcuna  fen^a  il  parer  di  efi'o  Senato*  di  tutti 
gli  buomim  di  /lima*  di  valore » con  dire,  che  era  meglio,  che  eglifeguitafie  il  Detto  di 
e on  figlio  di  tanti*  tali  amici,cbe  tati * cofifaui  buomini  la  volontà  di  lui fole.  Marco  An- 
comitif,doue  fi  facevano  le  elettioni  de'  Magifirati,fi  trouauaprefente,& • rcll°  intor- 
ni tutto  voleua*he  fi  conjeruajfe  la  libertà ,<&•  ordine  antico.  Mccrefcette  il  mi  uo  aI  5oucr 
mero  de’ giudici , & i giorni  del  giudicare’,  e le  limo  fine,  e doni  delfino  palagio i narc' 

'&  in  vn  gran  dijàgio,  e mancamento  di  grano,  ebefù  m quel  tempo,  fpefe  vna 
graffa  soma  di  danari,  prouededo  a molte  città  di  quantità  contiene  noie  di  fru-  « 

mento.,  tir  ettanàio  alla  Spagna  Jla  quale  era  venuta  a molta  penuria  per  le  gra 
’ Utgge*be  lehdueuano  poflo  ifitoi  preceflorije  quali  allegri  in  %ran  parte.  Et  p * 

èra  in  queflo  tanto  moderata,  epietofo  verfo  i fùoif uidiu *be  i minifi,  i,  i qua-  3.^ r‘° 

-fi  vfauano  ogni>poco  di  efiorfione , puniva  feucri fintamente , quantunque  ne  '* 

gli  altri  mancamenti,  e delitti  vfafie  del  continuo  grand, fifima  clemenza , dati, 
fio  loro  minor  pena  dì  quello, che  la  legge  comandavate  folamcnte  bebbe  que 
! fio  lmperadorfi  come  io  dico*uerfità  di  careflie,  di  pcfiUen^a  nella  città  ,& 

appreffo  altre  inondatigli  etremuotìma  ne  bebbemoito  più  dentro  il  fuo  pala - p 

f S>t>  con  la  moglie  Faufiina ',  tffendo  ella, cor, te  tutti  fermano,  disbonefia,  efopra  dishoiuib! 

• 7^  modo 
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modo  difloluta-A  che  fi  affatici  egli  di  trattar  per  tutte  le  vie  del  mondo  alcun 
rimedio, quantunque  non  vi  adoperale  il  caftigo , e'I  rigore  • eh'  ella  mera  aita „ 
Ma  per  dire  il  vero,que/lo  buomo,  e J auto  Imperniare  era  guafiv  del  fiuo  amo- 
re.La  onde  non finga  cagione  diffe  il  Tetrarca. 

Vedi  il  buon  Marco  d’ogm  laude  degno 
Tien  di  Filofofia  la  linguali  petto, 

T er  Faujlina  tl  fa  qui  ftare  a fiegno. 

Fauftina  jqe  è da  marauigUarfi , che  egli  tanto  l’amaffetpercioche  Pau fiina  fìt  dalla  na- 
bclliflima,  tura  dotata  d'vna  mar  auigliofiabelleggga\  fi  come  b'ggidl  ancora  reggiamo 
nelle  medaglie  antiche,  oue  fi  cottene  il  fitto  ritratto  di  baffo  riletto  co  vn  per  filo 
di  volto  bello  finga  comparatone  > il  quale  mi  pare,  che  imi t affé  afiat  U diurno 
FafaeUo  da  Vrbtno  nella  fina  Venere. Effendo  Marco  Aurelio  da  alcuni  eforta - 
to  a rifiutarla,  poich'et  non  voleua  farla  morire,  ricordandofi  egli, che  Fauciina 
era  figliuola  di  ^ intonino  TioSil  quale  le  haucua  Inficiato  l Imperio  jrifipofic  loro: 
Se  noi  rifiutamo  Fauftina,  ftamo  obligati  a Inficiar  lo  Imperio , il  quale  è fiato 
la  dote, che  babbiamo  hauuto  conefja  lei . Furono,  come  t'è  detto  ,le  calamità 
tante , poiché  Lucio  Vero  Antonino  ritornò  di  Oriente , fi  deUa  vniuerfial  pe- 
f.fiilenga,  come  de'  tremuoti,  iiluuij , fame,  <jr  altri  infortuni , non  meno  in  Ita- 
^Tvalore  tutte  k pronincic  dell’Imperio,  che  tutti  fcriuono,  che fie  Marco  Au- 

di 'Marco  re^°  non  f°$e flAt0  tant0  accurato,  diligente,  valorofo,  e prudente  Imperalo- 
Aurelio.  re>  l'lmPer‘°  Romano  fi  farebbe  distrutto , eie  nationi  Barbare  fi  haurebbono 
infignorito  della  maggior  parte  ■ Onde  con  quefia  occafione , veggendo  le  ttr- 
_ . _ . teguafle , e roninate , congiurarono  contra  luimolte  genti  Settentrionali,  cioè 

Genti S*ttc-  ■ j y andali,i  Marcomani,  i Sueui  , e quafi  tutta  la  Germania  : e s'im- 

giurano  con  Padron'rono  dalle  due  Tannonie , cibi  dell’Auflria , e deU'Vngheria , e di  al- 
tea. l’impe- tre  terre  ’ e minacciavano  alla  Italia  , <&•  alla  Francia . Alle  quali  cofie  vo- 
rioRomano  tendo  rimediar  Marco  Aurelio , non  giudicò , che  fojfie  bafleuole  di  mandare 
in  quelle  parti  il  fino  compagno  : ne  tampoco  ardì  di  inficiarlo  in  Toma , mercè 
de"  fiuoi  vitij , e della  fina  iapocagine . Il  perche  deliberò  , che  vi  andafjero 
ambedue  : e ponendo  ciò  ad  effetto  con  tutto  quello  apparecchio  , che  era  dice- 
nole,  auenne , che  nel  camino  Lucio  Vero  cadde  appopletieo,  di  che  quafi  fiubi- 
Mortc  di  to  fi  morì,  effendo  none,  o dieci  anni , chehaueua  l'Imperio  tenuto  in  compa- 
LucioVero • gnia  del  fratello  . E co  fi  rimafie  l’Imperio  in  Marco  Aurelio  foto , il  quale  in 
vero  meritava  di  hauerlo  fiolo  : laonde  feguitòfiolo  il  fino  viaggio , e fèccia 
guerra  con  grande  animo , e con  molta  prudenza  > nella  quale  fù  maggiore  il 
danno,  che  nel fimo  efircito  fece  la  peflilenga , che  l’arme  de ‘ nimici , benché  non 
vi  mancarono  battaglie:  & in  tal  modo  fofienne  Ut  guerra  tre  anni  con  mol 
te  fatiche , e travagli  per  ragion  di  detta  peflilenga . £ mancandogli  il  dana - 
M arco  “ ro  da  pagar  le  fue  genti  i perche  le  prouincie  per  le  bauure  calamità  non  poter 

ò un 'co  nemo  forltifare  ai  diritti , egli  hebbe  a vender  tutte  le  fue  gioie,  e tutta  vafi 
lV-'crp  'ar  ^ r‘r0>  e diargento,  che  fi  trovava  > e fomigtiantemente  tutti  i fiuoi  fieni  f tut- 
l*t  ferri:  \ V le  poTe/Jìoni , che  haucua , per  pagare  ilfiuo  efircitoi  al  quale  per  cagion  dei. 

1 1 m tir  (ima  peflilenga  erano  mancati  di  molti  capi , & /mommi  di  gran  va- 
y ' W lore , 
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tote , emendo  ferina  paragone  minore  il  danno,  eh' ella  haueua fatta  ne'  nintici  ; ’ 

onde  fùmoltevolteconfòrtatoa  lafitar  la  guerra  ,e  ritornar  fi  alluma . Ma  \ 
offendo  egli  dtfpofto  ungi  di  morire , che  di  perder  punto  deU’honorc, con  gran- 
dfffimo  animo  la  foflenne  infino  a tanto,  (he  dopo  gran  pericoli,  e fauche(i  qua- 
li furono  tanti , che  tutti  gl'hi fiorici  dipingono  quefia guerra  per  tanto  fiera , e 
pericolofa , quanto  fù  quella  di  „ Annibale ) ottenne  la  vittoria  > la  quale  beh- 
b:  interamente  per  vn  gran  fatto  d'arme , in  cui  reflò  vincitore . Et  miei  le 

0 rat  ioni  de'  Cbnfiiani,  a'  quali  egli  fi  raccomandi , & andauano  pel  fuo  efer- 

cito,fece Dio  manifefliffimo  miracolo  in  fuo  fauore . £ queflo  fu , che  fi  andò  • 

la  fua  gente  per  morir  fi  di  fete  per  mancamento  di  acqua , effendo  prefi,  & oc- 
cupati i paffi  da’  minici  in  tutte  le  parti , cadde  vna  infinita  pioggia  dal  Cielo , 

la  quale  prouide  loro  bafleuohnente  dtl  berc-,&  infieme  tante  fante, e cofi  cru- 
cici tcmpefla  fopra  i unnici, che  combattendo  con  effa  loro,hcbbe,  come  tu  dico, 
la  vittoria^  e{  fitome  Giulio  Capitolino  ,& Eufichio  raccontano  ) diejfi  vna  Vinoria  del 
grandi ffma  moltitudine  tagliò  apegpfi.E  dopo  queflo  ricouerò  le  "Pannome , e detto  • 
tutto  il  rimanente , ch'era  da  coloro  fiato  occupato , er  batterebbe  fatto  molto 
piuffe  in  queflo  tempo  Autdio  Capitano  di  fopra  nomato, c gouernaior  e nell'  Q- 
riente,non  gli  fi  (offe  ribellato, prendendo  titolo  d'impcradorc  > di  che  gli diede  > 

cccafione  il  vederlo  occupato  in  cofi  diffìcile  guerra  . Laonde  gli  fu  mijliero  di  , . r 

Infilar  nelle  cofe  dell' Alemagna  il  migliore  ordine,  ch'egli  puote,e  dar  volta  in 
Italia, per  driggarfi  verfo  di  queflo  Aulito  Caffo.  E cofi  facendo,  venne  a f{o-  e m 

monella  qual  entri  trionfando  de  i Germanie  parimente  con  fico  Comodo  fuo  ^ 
figli  uoloSil  quale  già  haueua  fatto  Cefare, e nominato  fuo  fucceffore.  rcho^infic" 

Fornito  il  trionfo,  lafiianio  Marco  Aurelio  in  /{orna  quell'ordine , egouer-  mc  CQn  qq 
no, eh’ era  diceuole,con  parte  del  vittoriofo  efereito,chc  haueua  condotto  di  Ale  njodo  fuo  fi 
magna,  e con  nuoui follati  fi  partì  per  Oriente  contra  Auidio  Caffo  : d>ue  ef-  gliuolo. 
fendo  peruenuto,le  cofi  gli  fnccedettero  cofi  bene, che  prima, ch'ei  ventjfe  a bat- 
tagliale legioni  mède  [me,  che  haueua  Auidio  Cafsio,  contra  lui  fi  ribellato  - 
no, e lo  ammaggaronofenga  or  lineate  f apula  di  Marco  Aureltoi  angi  quando 
egli  ciò  mtefe,ne  nceuette  di [piacere, tanto  era  benigno, e compaffioneuole. On- 
de effendogli  apprefentata  la  fua  ttfia,  la  fece  honoratamente  fepehre  > e mo- 
flrò  di  hauerne  vn  grandi  [fimo  affanno, dicendo, che  gli  era  flato  leuato  il  modo 
i di  potere  vfar  clemenza, e che  baiti ebbe  battuta  grandi  (/ima  contenterà,  che 

gli  f ffe peruenuto  nelle  fue  mani  vino, per  hauerglt  data  la  vita, e riprefolo  del  Pierà  di  ^ 

| lafia  ingratitudine.  Et  alle  città, che  infieme  co  lui  haueuano  ribellato,  'perdo  Marco  Aa. 
i nò  ageuclmentct  e vietò,  che  non  fiprocedeffe  afpr  amente  fopra  di  coloro  , che  rc*i0,  : 

i contra  lui  haueuano  congiurato.  7fe  volle  nceuere  alcuna  parte  de  i loro  beni > 

1 quali  il  Senato  hauendo  confi  fiati , gli  haueua  applicati  alla  fua  camera  5 ma 

ordini, che  i danari, che  fe  neritraffero,fòffero  pofh  nelpublico  Erano  di  Scorna.  -• 

( Et  effendo  riprefo,  che  vfjfje  a maluaggt  tanta  pietà  , ma  almamente  in  vn  de- 

I iato  tanto  mamfèfio,da  vno  de’fuoi  configlieri,  dicendo, che  egli  cofi  non  dove- 

t va  fare,  percioche  ne  anco  Anidro  Caffìo  , oue  ei  l'haueffe  vinto  , cofi  hauereb- 

1 be  fatto  > effo  con  molta  confi  tenga , e fimi  gga  gli  rifpofi , che  Anidio  Caffo 

7^  2 non 
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, non  bavetta feruito  agl'lidij,  ne  eravìuut»  in  mòdo , cbe  to  hauefii  potuto  t>fk~ 
ttilgano  cere  . £ riconta  Bulgatio  Gallicano , 4«rorc  wo/w  anrtóo , che  fu  nel  tempo  ài 
autóre" an-  D*oc^etiano>neU‘i  vita,ckei  fcrijfe  del  medeftmo  jtuidio  Caffio,cbe  Marco  <Au 
tico.  rf/»o  comandò  » cbe  a’ fuoi  figliuole , & alle  figliuole  /offe  data  la  metà  de ’ beni 
del  padre,  cbe  non  fi  faceffé  loro  ingiuria,  ne  imponete  graverà  alcuna , e che 
quando  e’foffero  eletti  in  alcun  Màgiflratofivi  veni  fiero  ammeffi.  e fomiglian- 
Marco  Au-  temente  con  gli  altri,  tira  erano  de  gl’incolpati , vsò  ogni  termine  di  bumanitA, 
rclio  fi  ridu  e di  clemenza  . cicchettata , e leuata  qutfia  ribellione.  Marco  ciuf  elio  fi  ri - 
ce  in  Anno  duffe  nella  città  di  ctntiocbia , che  i in  Soria  ■>  nella  quale  viconcorfero  alcuni 
chia,  %ete  molti  ambafeiadori  di  tutte  le  terre  di  Oriènte k confermando,  e trattari* 
do  pace,  & arnióne,  e confederationi  con  efio  loro,  ne  rimafe  il  buono  impera- 
tore in  gran  riputatione  appreso  tutti . Po  fio  adunque  ordine  alle  cofe  delio - 
riente,  ritornò  alla  volta  d'Italia , t mentre , clfeglt  feguiua  il  camino , kebbe 
d ° d n nM0,4a*c^e  Fau fiina  fua  moglie  era  mortai  alla  quale  fece  far  fòlenniffimi  bona- 
vittoria  cL  vna  (finta  fepoltMra.  E giunto  in  I{pma,  entrò  in  lei  trionfando  della 

Aiiidio.  vittoria  di  Muidioi  e tornò  ad  amminifirareil gouemo,  tenendolo  coft  buono,  e 

Jùufìo,come  inondi  foleua . E parendo,  ch’egli  fi  doueffe  boggimai  ripofar  del. 

e paffate  fatiche, fi  ritornarono  afoUeuar  le  cofe  della  dlmagna . 1 quali  foU 

Lamagna  , leuamenti  riputando  Marco  Aurelio,  ( fitome  erano  ) importantiffimi  idehbe* 
nella  quale  rò  di  andare  egli  in  perfona  a quefla guerra*  e vi  fi  conduce  con  vngroflò  efer- 
fi  rrouò  cj)o  •,  c vi  tenne  la  mano  tre  anni  continomi  nel  quale  tempo  feguirono  dt  molte 
Marco  Au  battaglie ,&•  ottene  alcune  fegnalate  vittorie. Ma  apprefsadofi  il  fin  della  guer* 
reno.  ra,dr  hauendo  quafila  vittoria  in  mano,fà  affatilo  da  vna  grane f pefiilential 
malattia. Laonde  cono Jcendo fi  mortale,  e f limando  boggimai  appreffarfi  d ter » 
mine  de’ fuoi  giorni,  fece  venire  inètti  a fe  tutti  gli  buominì  piu  honorati,  ch’e- 
gli haueuafteo  , a’  quali  vsò  vn  nobile  parlamento , che  é raccontato  da  Mero, 
diano  fin  cui  raccomandane  loro-la  Hepublica,  e Comodo  fuo  figliuolo,  che  vn  i ■ 
co  hauea,e  lafctaua  fuo  fuccefioreial  quale  fuo  figliuolo  ordinò,pregandolo  ajfet 
tuo  fornente, cbe  egli  conducete  a fine  la  guerra,  che  lafciaua  in  co  fi  buon  termi 
ne ;conchiudenio, ch’egli  non  doueua  permetter, che  i nimicifi  quali  erano  prefi. 
fì>,cbedifirutti,ripigUa([cro  le  forge  loro.  La  rifpofla  di  Comodo  fu » chevn  vi - 
Rifpofta  di  uopQituaa  poco  a poco  far  qualunque  cofa>&  vn  morto  nulla  . 7 \(on  potendo 
Comodo  al  ^jarc0  Aurelio  vincer  la  forza  del  male , refe  lo  fpirito,  hauendo  dieiotto  anni 
^Mcntc  di  ^ImPcr‘°  tenuto  ne  gli  anni  del  Signore  {fecondo  Eufebio  ) cento  ottanta  due. 
Marco  Au-  La  fua  morte  fu  pianta  fommamente  da  tutto  l’efercito,  e dipoi  in  J{oma,  & m 
rclio.  tutte  le  pronincie,e  terre  dell'lmperio,percioche  in  tutte  quelle  era  infinitame- 
te  amato . Hebbe  Marco  Aurelio  vn’ altro  figliuolo,the  fi  morì  fanciullo,  chia - 
Anni  di  moto  intonino,  & vna  figliuola,cbiamata  lucilia  fia  quale  diede  per  moglie  a 
Chrifto  vn  grande, e potente  buomofil  cui  nome  fu  Tompeiano. 

l8i-  . . 'iqell'ottauo  anno  dell’Imperio  di  Marco  Aurelio mori  "Papa  Aniceto  gii 
Pontefici.  £ettQ  ^ ( gH  fycceffe  Sotero  falò  di  queflo  nome , cbe  tenne  il  Ponteficato  no* 
ue  anni . Dopo  la  cui  morte  fh  eletto  Papa  Eleuterto,  fola  ancora  egli  dique- 
fio  nome,  il  quale  riffe  nella  ficàia  cinque  anni  infino  alfine  dell  imperia 

dico- 
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idi  Comodò  , figliuolo  di  Marco  fc Aurelio  : nel  cui  tempo  furono  Molti  buoni  ini 
letterati, oltre  a quegli, che  di  [opra  fi  fono  detti . 

De' Chri fiimi  furono  sfilano  Vcfcouo,  chefcriffe  vn  libro  in  di  fifa  della  no - 
fbra  Santa  fide,&  Apollinare ,e  Dionigio,e  Tolicarpo,  tutti  Vefcoui,e  di  gran 
dottrina . Leuojfi  contro  la  Chrifiiana  religione  vn  falfo  Trofeta  con  grandi 
hcrefie,  il  quale  fù  chiamato  Catafriga  : a cui  porgeuano  fauore  Montano , & 
Aprile famofi  heretici.Tqclle  lettere  humane furono  illufiri.  Oppiano , il  quale 
fcrifle  in  Greco  vn  libro  de'  Tefci,  Frontone  grande  Oratore, Veregrino  Filo  fi- 
fone Marcello  fingolar  Toeta,  e Sceltola  nobile  Lcggifia,  & alcuni  altri. 

Gli  Autori  fono  tutti  i nominati  nel  fine  della  Dita  di  Antonino  Tio , e per 
tutto  la  mede  fina:  Giulio  Capitolino, autore  antico  di  più  di  mille , ducente,  e 
cinquanta  anni, particolarmente  nella  vita  di  Marco  Aurelio  , e di  Lucio  Vero 
Antonino  nell' Imperio  a lui  compagno, la  quale  dedicò  a Diocletianoie  Galla- 
no nella  vita  di  Audio  Caffio\chefu  nel  medefimo  tempo  > dr  IL  erodi  ano  auior 
Greco, tradotto  in  latino  da  Angelo  Tolitiano,  più  antico  de  i detti, e nel  prin 
cipio  della  fua  hiftoria. 


H uomini 
letterari. 


Autori. 


Il  fine  delia. vita  di  Marco  Aurelio . 


\ - 

VITA  DI  COMODO  ANTONINO; 

Figliuolo  di  Marco  Aurelio  Antonino,  Decimo 
Ottauo  Imperadore  Romano. 
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Vccefle  al  buon  Marco  Aurelio  il  trillo  Comodo  fuo  figliuolo  » 11  quale 
' ^ per  dTer  creduto  fig  1 iuolo  di  s ì buon  pad  re  j fò  lotta  alcuna  difficultà  la- 

t lutato  Imperadore.E  perche  quando  il  padre  morbei-fi  ritrouaua  in  Germania, 
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però  nel  tornate  à Roma  tuttek  cinà  faccaano  grandillìme  fcfte,ma  poiché  e| 
niunfe  alla  città  dandoli  a tutte  quelle  federiti, & bruttezze, che  fi  può  imma» 
binare  vn’buomo,  fece  di  maniera , che  gli  fu  fatto  vna  congiura  contra , (dalla 
quale  eflendo  {cappato, hebbe  occafione  di  moftrarc,quanto«glifuflc  crudele, 
J u molto  deliro  della  perfoua  fua , e nel  lanciar  dardi  fù  si  marauigliofo , che 
nel  pub  fico  anfiteatro  andaua  ad  ammazzare  le  fiere.  Finalmente  eflendo  fla- 
to trouato  da  Marta  fua  tenuità  vn  libro, douc  erano  fcritn  i códannan  a mor- 
te,e trouandouifi  ferina  anche  cfla, diede  ordine  di  farlo  morirci  datogli  il  ve- 
leno,mentre, che  vomitata, gli  fece  dare  delle  pugnalategli  morì  quel  bruno 
moltro  con  gran  contentezza  di  tutto  l’Imperio, il  quale  egli  haiieua  inaiameli 
te  goucrnato  eredita  anni. 


Comodo 
riufci  trillo 
lmpc  udo- 
re. 


Si  dubitò, 
clic  Como- 


0 RT  0 il  buon  Marco  „ Aurelio , fù  obbedito , e riconofeiuto 
per  Imperadorc  Comodo  fuo  figliuolo  dal  Senato , dal  popolo 
Hpmano, e co  fi  da  tutte  le  Prouincie  > per  cioche  eflendo  co fluì 
figliuolo  di  fi  buon  padre,  non  fi  trouò  alcuno, che  ricufaffe  la 
obbeiieiv^a.  Ma  egli  riufeì  ben  cotanto  peruerfo  , e maluagio 

imperadorc,  che  m ninna  cofa  pareva, cb'eifoffe  fuo  figliuolo. 

dòVolfiba-  Laonde  alcuni  Spettarono,  che  effeudo  Fauflma  fua  madre , come  di  fopra  s’i 
{lardo.  detto,  di  poco  bonefia  vita  , egli  nafieffe  di  adulterio  di  feme  di  qualche  -pile  , e 

reo  buomo  . Gli  antichi  autori, che  di  lui  fcriuono  ( che  fono  molti)  qua  fi  altra 
cofano  trattano, che  de  firn  vitif , e crudeli  operationi-,  le  quali  furonotate,  che 
non  pare,  ch’egli  mai  fi  occupale  in  altro , ne  thè  lafciaffe  di  fe  altramemoria . 

Satura  del  Hebbe  l'Imperio , effondo  di  età  di  deemoue  anni . Fà  di  gentil  perfona , di 
modellino,  hello  afpctto , haueua gli  occhi  vaghi,  & i capeggi  biondi  » ilche  fù  male  da 
tui  impiegato  ; poiché  vsò  quefie  doti , e belle-gge  della  natura  disbonefla- 
V itij.  mente  : offendo  lu furie fo , negligente , infingardo , diuoratore , ebbro , e /opra 

tutto. crudele  . D'indi  a pochi. giorni  ,chr  rfcì  di  vita  Marco  Aurelio /ito  pa - 
dre , andò  al  campo  , dotte  era  fafircita,  àcmpptgnato  dagentilbuomini  Ro- 
mani , e dijfe  a'foldati  di  molte  degne  paróle , /entrando  negli  animi  loro  di 
fe  vita  buoni ffima  [piranha  vìa  quale  non  che  producete  alcun  frutto  > ma  l’ef- 
fetto poi  riufeì  del  tutto  coltrano  > e fece  a'foldati  i doni , che  fi  foleuano  fare 
da’nuoui  Imper  adori,  Irr.  quegli  buoni  pr  incip  tf  perfeuer  ò alquanti  giorni  i 
i quali  paffuti , per  con figlio# alcuni  cattiui  huomini  determinò  di  lafciar  la 
guerra , & andar fene  a I{pm* . baffo  per  fatitelo  rimanere  il  ricordo  di 
"Pompeiano, buomo  di  gran  nputatiotjrjifiio  cognato  » ne  di  altri  faui , e fedeli 
Pace  cópera  ferii  icori-,  i quali  tutti  infiemegiudicanano,cbeprima  era  da  metter  fine  a quel 
ta  da  Como  guerra.  Fatta  queffa  dcliberationc,  fcrifie fubtto  a poma,  dando  auifo  della 
do  con  a-  j-ua  c (orr!pofe  la pace,o  / offe  tregua,co’  nimici  ,pm  toflo  con  auantag- 

gio  loro, che  confuo  proprio',  e ferine  H erodi  ano  , ch’egli  la  comperò  con  dana. 
Comodo  ri  e Entropio  dice , che  primieramente  ei fù  vincitore  in  vna  gran  giorna- 

ccuuto  in  ta-  Mora  lafciando  Capitani,  e faldati  vile  frontiere  di  Germania  , continuò  il 
Roma  con  fiuo  camino  verfo  I\oma.  FÙegli  riceuuto  nelle  città , di  donde  paffaua,  con  fa- 
molta  fella,  credibile  allegrerà , e fefia,  per  l'amore , eòe  all' Imper  odore  fino  padre  tut  ti 

• portata 
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portati i haueuano,epcr  la  Speranza,  che  di  lui  prendevano , nonfipcnlo  anrr. 
ra  i to fiumi, c le  qualità  fue. Fu  ancora  in  l{pma  riceuu'o  con  prandi  filma  alle  - 
prr^J,e  trionfo,  con  molte  benedizioni  di  tutti , fpargendofi  fiori  per  le  firn  - 
'dc,dàuunque  egli  pa(Jaua,e  facendo  fi  tutte  quelle  dimofiratioui,  che  la  fina  ve- 
nuta f offe  grata,  che  furono  pofifibili  a imaginarfi,fperando  tutti,  e rendendo  fi 
certi , ch’egli  doueffe  effere  vn  buon  Trenctpe  5 come  conucniua,  ch’ei  fifie , cf- 
fendo  figliuolo  di  Marco  Aurelio  . Antonino  Tio  : nella  gufa , che  cerano  ve- 
duti gli  Antonini , ch’erano  fiati  buoni  (fimi,  & eccellenti  Imperadori.Ma  egli  Oi<;h0nCJTa 
non  tardò  molto  a difingannar  quanti  vi  erano,  leuandogli  di  quella  buona  file  V1U  jj  q-„ 
rango:  perctochcfubtto  fi  diede  a mille  dishonefli  vitij  » & andana  la  notte  co  modo. 
altri  fuoi  fimihfcotne  non  mancano  mai  di  coloro, che  procacciano  di  gradire  a’ 

Trencipi  ancora  nelle  co  fi  mal  fatte)  per  i chiafifi # per  le  publicbe  tauerne.C  o- 
fumaua  mede finamente  i giornee  le  notti  in  conuiti,  in  tracannare,  in  bagni,  I trilli  Si- 
& in  nefandijfime  Infime . E,  perebei  cattili!  S ignori  non  amano  altri , che  gnon  quali 
quegli, che  loro  afiomigliano,  mandaua per gouernatori  nelle  Trouincie coloro,  amano. 
che  nelle  fue  cattimi  àgli  teneuano  compagnia  : alle  quali  allargò  tanto  le  bri - . 

glie,  e tanto  vi  fi  trouaua  di  ogni  tempo  occupato , che  non  prendeua  cura  d’in-  C1  cnl<\ . r" 
tendere  alcuna  cofa  dell’amminifiration  publica,  la  filandola  tutta  allo  arbitrio  J 

d’vn  fuo  fauorito  chiamato  Terenio , il  quale  fece  dipoi  Trefetto  7yrctorio, 
fiche  vuol  dire  Capitano  delle  cohorti  Tre  torte)  e fu  Intorno  pieno  d’ogni  aua-  Concubine 
ritia , vitiofo  , crudele  > benché  molto  fiputo  nelle  co  fi  della  guerra . Hauen-  dl  Comodo 
do  coflui  quafi  filo  Ugouerno  di  tutto  l'imperio,  il  maluagio  Imperador  Como- 
do crebbe  tanto  ne' fuoi  vitij  thè  non  fi  vergogni  di  tenere  nel  fuo  palagio  per 
concubine  trecento  sfacciate  giovani, & altretanti  dttbonefli garzoni :ne  fido  fi 
dilettaua  di  efier  tri  fio , mahaueuacaro  ,chee  fifipefie.  Ter  le  quali  co- 
(e  venne  in  tanto  odio  de  gli  buomini  da  bene  , che  congiuaron  centra  diluì  Lucilla  So- 
alcuni  de  principali , efegretamentc  determinarono  di  ammazzarlo  \ efiendo  iella  di  Co- 
partecipe  della  congiura  Lucilla  fua  fioretta,  e moglie  d i Tompeiano  : da  che  modo  con- 
fit  può  prender  argomento , ch’egli  era  vn  ribaldijfimo  huomo  > poiché  la  pro-&m°.  con~ 
pria  fina  JòreUa  lo  filmò  degno  di  morte  . Ordinata  la  congiura , t dato  il  ca-  Ira  ^uu 
rico  ad  vno  chiamato  Quintiano , ( come  racconta  Herodumo , ancora  che  . 

Lampridio  feriva , che  quello  carico  fin  dato  a Tompeiano  ) che  fifie  il  primo 
a ferirlo , che  poi  gli  altri  lo fioccorrefiero  > auenne , che  coflui , comeche  fifie  *_01  mono. 
ardito , errò  il  colpo  i perctoche  efiendogli  venuta  la  occafione  di  fpedir  la  cofa, 1 
anicini  tofi  a Comodo, (lette  alquanto  f opra  di  fe,poi  mettendo  mano  al  pugna- 
le , difie,  quello  pugnale  ti  manda  il  Senato , e benché  egli  bolle  conprcfìegga 
ferirlo  , con  maggior  prefiegga  fu  impedito  , e prefi  da  alcuni  detta  fua  gnor, 
dia  ì di  maniera , che  fuhito  fi  difeouerfe  la  congiura , e d'indi  fu  aperta  vna 
larga  via  a Comodo  di  adoperar  le  fue  crudeltà , Toiche  dipoi , che  furono 
fatto  morir  tutti  i congiurati, e Lucilla  fua  fare  Ila,  e Tompeiano  di  lei  marito, 
furono  di  ordine ,e  per  mano  di  Terenio  fuo  creato  ammazzati  molti  Senatori , 

& altri  huomini  illufiri  r»  grandi  fimo  numero  confalfi  tefiimoni,  e con  infin- 
te accufe , co» fife  andò, e togliendo  i beni, e le  facilità  loro  ì con  le  quali  Terenio 
• • • "H.  fi  druetne 
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di  ucnne  tanto  ricco , che  gli  cadde  in  animo  di  far  fi  Imperadore . Ma  venendo 
* 'fi*0*  d'figni,  e trattati  a notitia  di  Comodo , egli  infume  con  m 
juo  pgliuulo  lo  fece  recider.  Ma  tofio  fi  lafciò  da  capo  reggere  da  rii altro  fitto 
fattoi  ito  detto  Oleandro » il  quale  fiù  co  fi  maluagio  in  crudeltà,in  rapine,  egra - 
ue7fZe,che  vfiua,cbe  a dietro  fi  lafciò  Terenio  . Et  in  queflo  pervenne  a tale , 
C')c  non  lo  potendo  più  {offerire  il  popolo, fi folleuò  m giorno,  e meffofi  tutto  in 
arnie, corfe  a una  cafa, dotte  Comodo  fi  flaua  al  diletto, e con  gran  tumulto, 
audacia  gli  chiefc  la  tefia  di  Oleandro.  £ , quantunque  la  fua guardia  comin- 
Morte  di  °a'  e a<*  actaccar  I*  ntfcbia  ,fù  Comodo  fretto  in  modo,  ebefuo  mal  grado  gli 
Oleandro.  conuc>ìne  al  popolo  acconfentirc)  e fu  ammalato  Cleandro,e  due  fuoi  figliuoli . 

l enito  queflo  tumulto, il  quale  Comodo  nò  osò  cafligare,reflò  egli  cofi pieno  di 
iolcra,c  difpaucnto,  che  mordendo  fi  le  labbra , d’indi  in  poi  più  mptrfona  del 
mondo  non  fi  fidaua.Tfondtmeno  ejfendo  tirato  dalia  fuapeffitna  natura  a far  fi 
(tome  il  porco  nel  loto  J inuolto  ne'  fuoi  ritti  fiew^a  curar  più  oltre,iuiapoco 
fi  lafciò  al  modo  rfato  gouernar  da  rno, chiamato  Giuliano,  c da  rn‘ altro  det- 
to Hfgilio  -,  i quali  pofcia  fece  ammalar  e,  & altri  ancora  de’ fuoi  {magliari, 
che  a queflifuccedetteroie  di  più  vri altra  moltitudine  di  grandi  huomini  tacco ’ 
tata  da  Lampndio.  Et  aniauano  le  cofe  in  tanto  dìfordinc,  e cofi  di  male,cbefi 
Vendica  de'  vendenanopcr  danari  i magiflrati,e  le  amrninifirationi  delle pronincicie molte 
magiftrati . rolte  amtna^auano  dipoi  coloro, che  gli  baueuano  comperati.  E trattando//  i 
maneggi  in  quefia  maniera  dall'lmperador  Comodo, e da  quegli, che  di  lui  era- 
no gommatori,  egli  pure  a'fuoi  disÌHncfiiffimiriti},&  a' fuoi  effeminati  cofiu- 
Comodo  fi  mi  attendeuajjiondcggiandofi  fagnifa  dt {emina)  i capegli)  & andando  molte 
mTcancidi  . M.  ^Snipure  ,n  compagnia  di  altri  fuoi  filmili)  a'  quali  batteua  egli  pofH 
Comodo  n°m[  ^UuPerof,fFimi>™a  coformi  alle  cofe, che  del  continouo  effercitaua.  £ tut- 
prefe  il  no-  fenefle  qncftafòoga,c  maluaggia  vita,  non  bebbe  vergogna  di pren- 

nic  di  Hcr-  “fr  ^ "abito, £ r il  nome  di  huomini  nimiciffimi  de’  vitjj , come  fu  di  Hercole , in 
cole-,  c mot-  modo, che  in  iftambio  di  Comodo  intonino  figliuolo  di  Marco  jtur  elio  jlnto. 
te  <uc  frioc-  nino, fi  fece  chiamare  Hercole  figliuolo  di  Giouc)e[cbe  èco  fa  ridicola)fi  mife  in - 
c lie/.ze.  torno  ma  pelle  di  Leone, e prefa  in  mano  ana  f oda  ma^a,andaua  la  notte, 

.tu  ami  anco  il  giorno  per  ]^oma,  recidendo  di  molti  huomini  ,&•  abbattendo  vfei , & 

do  ancora  {pelando  colonne,  elitre  rolte  fi  fece  vedere  tutto  refluo  alla  fog~ 

Nomi  di  al-  &‘a  <^'vna  ^fia^ona  > il  che  era  proprio  ftio  co  fiume  d'imitar  molto  bene . E 
cuni  meli  dicefi, che  ciò  gli  piacque  di  fare  ingratia  d’rnafua  amica, detta  Marti*, la  qtut 
da  lui  mu-  le  Sommamente  amava,  ctencua  dipintala  fua  effigie  dal  naturale  in  quello 
r ari.  ftefio  babito  . ^Apprefjo,  come  egli  fo  fie  flato  maggior  di  jltiguflo,  volle,  che  al 

Dcccmbrs  m e fé  detto  Auguflo,che  noi  corrottamente  diciamo  ^fgoflo,  fi  leuaffe  il  nome, 
retto  Ama-  e dal  fuo /òffe  chiamato  Comodo . & il  mefe  di  Settembre  Hercole  ,per  bauere 
Dcftrcz~a  ancora  prefo  quel nome‘>e  cofi  il  Decembrc  ^fma^onio  dall’  ^fma^ona  da 
di  Comodo  ^ finta.M  a queflo  no  fi  più  in  là  confcruato,chc  per  quanto  durò  la  fua  vita- 
in  lanciare  ** aueua  queflo  reo  buomo  fra  tante  fue  vitto  fe  parti , vn’babtlità grandijjinus 
vn  dardo  9c  lanciare  m dardo, o rna  lancia,  in  gufa,  che  anan^aua  ciafeuno  del fùo  lem- 

trar  di  arco.  po,ór  adoperaua  ancora  ccccllentiffimmentc  vnarcoj.a  onde  facendo  fi  alcu- 
ne cac- 
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ne  caccici  feflt, fecondo  il  cofiutne  di  I{oma,alle  quali  era  pepita  infitti tagcn 
te, egli  fece  fare  vn  laudato  intorno  all’ Anfiteatro  fin  modo  cb'ci  pottfe  correr 
libro, e ficuro'ì  e correndoui  a cerco  con  grandi  fon  a leggenda,  elogiando  i 
fuoi  dardi, ammalò  quafi  tutti  i Cerni, & altri  animali, i quali  erano  flati  dij 
volti*  Infoiati  in  libertà, fenga  errar  mai  vnafola  volta  , o che  gli faccffe  me. 
filerò  più*be'l  primo  dardojtanto  mondana  egli  quell'arma  diritta  a ferir  e,  o 
il  cuore * la  fronte,  o qualunque  altra  parte , ch'ei  volcua , degli  animali . Jl 
me  de  fimo  gli  auenne  coni  Leoni, con  le  "Pantere , c con  altre  fere , chea  queflo 
effetto  erano  fiate  condotte  il  mede fimo  giorno. Ammag^aua  parimente  con  le 
factte gli  vccelli*he  volauano&  in  fintili  efercitij,e  deflre^gefaceua  altre  co- 
fe  nel  vero  fiupende,  dalle  quali  fi  può  vedere,  che  a quefi'huomo  non  man- 
cò belli  fimo  ingegno,  quando  egli  l’haueffc  voluto  co  fi  applicare  al  bene , come 
e' fece  al  male . Ejfendo  la  crudeltà  quello  , di  che  egli  più  fi  dilettaua , piac- 
que al  clementi  (fimo  J{e  del  cielo, che  quefla  a punto  fofie  cagione  della  fua  mor 
te  : perciocbe  bauendo  deliberato  di  fare  vcciderc  vngran  numero  di  cittadini 
più  riputati ,e  ferini  in  vn  fuo  memoriale  i nomi  di  cofloro,vi\baueapofio  fra 
quelli  parimele  il  nome  di  Martin, ch'egli  foleua  amare  ecccffìuamete,&  anco 
quello  di  Elio  Lcto,Capitano  delle  coborti  Pretorie . Auenne , che  Martin , la 
quale  baueualibertà  di  gire  a fua  voglia  perle  camere  di  Comodo  piùfegrete , 
jnife  a cafo  le  mani  fopra  quel  memoriale . Et  conofeendo  la  mano  di  Comodo , 
mettendo  fifone fono  le  donne  per  la  maggior  parte  curiofc)a  leggerlo , e veg- 
°cndo,cbe  ella  inficme  con  gli  altri  era  condannata  a morte,  deliberò  fauiamen- 
"te  di  afficurar  la  propria  vita  con  leuarlafua  a Comodo.  £ difeouredo  quefla  co 
fa  ai  Èlio  Leto,&  ad  vn' altro  chiamato  Alettone  era  ancora  nel  memoriale 
fra  codannati, fi  accordarono  inficme  di  ammalarlo  per  via  di  venenoVtl  qual 
■ veleno  più  toflo,che  fi  potè, gli  fu  dato  da  Martin  in  certa  forte  di  vino,  ch'egli 
•volentieri  foleua  beuere.Onde  efjendo  egli  incontanente  affatilo  da  grane  fonno. 
Mania  fece  vfeir  di  camera  tutta  Ingente , dicendo , cioè  lo  lafciajfcro  ripofa. 
re  : il  che  emendo  fi  fatto  di  indi  a poco  Comodo  fi  deflò  con  vn  gran  vomito  : 
e Mania, e gli  altri , che  d'accordo  con  lei  erano , temendo , ch’egli  non  vomi- 
tale il  veleno*  hi  amarono  prefiamente  vn  valentegiouane,  nomato  Tfarcifo  : 
e dimofirandogli  nel  memoriale , ch'egli  ancora  dall'lmperadore  era  de  jl  ma- 
io alla  morte*  facendogli  di  gran  promejfe  fio  confortarono , eh' entrale  nella 
camera*  che  l’vccidcffe.La  onde, mentre,  che  l'infelice  Comodo  vomitano  , dT 
era  fieramente  tormentato  dal  veleno, 7{arcifo  entrò*  gli  diede  alcune  pugna 
late:  tir  in  talguifafu  vccifo  Comodo  con  piacere,  e contento  di  tutto  il  popolo 
Jlomano*  parimente  di  tutto  il  mondotLaqual  morte  come  fu  intefa,nb  v'beb 
bc  alcuno  , che  noni' approuaffe  , e lodaffe . Auuenne  queflo  fuo  fine  in  età  di 
trentaiueannt)  e negli  anni  di  C bri  fio  cento  nouanta  quattro, battendo  egli  do - 
dici  anni*  otto  mefifeome  ferine  Eutropiojtenuto  l'Imperio»  Ma  , perche  que- 
fla fua  morte  fu  fubita,non  fi  feppe  co  fi  tofio  chiaro, fe  egli fir  angolato , o ane- 
lenatofoffe  . Bafla , ch'ella  a tutti  fu  grata  » & andauano  quella  notte  le 
enti  per  l'ali  egregia  ,chc  ne  prefero, d'vna  in  altra  contrada,  facendo  inficme 
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f'fi*  ,& ektrando  ne’  Tempi  a ringrat  largii  iddij  del  gran  bene,  t begli  haueZ 
nano  conceduto . jtltn  fi  riduceuano  al  palagio  per  -vedere  con  li  occhi  propri 
il  morto  corpose  minore  fu  l'aUegmga,cbe  il  Senatoria  nobiltà  Romana  ne 
ricenette  \ di  che  fecero  ba fievole  dnhojlr  amento  le  maledittioni  ,che  furo no 
date  dal  Senato  quando  fu  eletto  per  Imperadore  Pertinace  fuofucceffore  »ri-, 
che  d feri  ito  da  M. Ma  {fimo, c riferito  da  Elio  lamprtdioìgr  d in  vero  co  fa  mot 
to  dilettevole  da  leggere . ■ )•  U 

'Kfl  tempo  di  quefto  maluagio  Imperadore  la  Santa  Chiefa  Cattohcaicome- 
racconta  Eufebiojnonfoflenne  alcuna  perficu tiene :«n-%i  fi  eflefe,  e crebbe  mol- 
to.E  nel  fine  delfuo  imperio  morì  Tapa  Eleutcrw > e fu  eletto  Vittore  primo  di 
quefto  nome-,efeguì  ciò  dopo  dieci  anni  . 

Fiorirono  nelle  humane,e  diuine  lettere  alcuni  huomini  f amo  fi:  come  fu  Ire- 
neo Vefcouo  di  Leone  di  Franciajmomo  illufirt: Apollonio , che  compofe  vn’o- 
pra  lodevole  in  difefa  della  rellgion  Ckaiftiana , e Theodocione  Efefino  di  gran 
dot  trina, che  fu  vno  di  quegli,che  traduce  il  nuovo  teflamento , e di  cui  fa  men- 
tione  S an  Girolamo,  & alcuni  altri . Quefto  VittoreTontefice  ordinò , che  Ut 
Tafqua  nofira  di  refurrettione  fi  celebrale  dopo  l'equinottio  della  "Primavera  » 
che  viene  * vndeci  di  Maroso  fa  prima  Domenica , che  feguita  alla  oppofition 
della  Luna , aceioche  noi  non  concorre  (fimo  con  i Giudei  a celebrarla  in  giorno, 
della  meieftma  oppofitione 

Gli  autori  delle  cojè  dette  fono  principalmente  Her  odiane , & Eia  Lam- 
pridio,  il  quale  particolarmèntefcrijje  la  vita  di  Comodò  al  tempo  dei  Magno 
Coflantino , che  fono  più  di  mille,  edugento  anni  i e con  quefli  gli  <dtro  i 
volte  allegati,Eutropio,S  e fio  Aurelio, Beda,S.lfidoro , e Precuifo 
nel  corfo  delle  vite  degl'Imperador,  ch'effì  ferì  fi  ero, & Eufe-  >•  ,s..\ 
bio  ne'  tempi  della  hiftoria  Eccleftfiìca  > Paolo  Orofio  , 

e domando , & altri  di  minore  antichità , ' » 

Che  io  non  allego  » percioche  fempre 
gli.  autori  più  grandi  , & ami- 
chifeguito . 


11  fine  della  vita  di  Comodo. 
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VITA  DI  PVBLIO  HELVIO  PERTINACE 
V Dccimonono  1 mperacore  Romano . 


S O M M *A  R I O. 

PRcfc  l’Iinperio  dopo  Como  do  Pertinace , il  quale  nato  di  bada  condition- 
venne  alla  dignità ddl’Impecio  più  per  mezo  delle  fue  virtù,  che  per  nobil- 
tà di  fangue,e  per  gloria  de’  fuoi  partati, cflendo  egli  flato  figliuolo  d'vn  Libeni 
no.  Fu  prima  dottore  in  leggt,dipoi  lafciato  quel  mefhcro,  lì  diede  all’cfcrcitio 
<fril'armc,Tid  quale  fi, porto  sì  ecccHentemtc^bc  ne  meritò  d’eflcr  fatto  Impe- 
ratorc.alla  qual  dignità  lo  fecero  falirc  i congiurati  di  Comodo,  crtendo  andati 
atrouarlo  di  notte  al  letto,  dou’cgli  afpettaua  più  la  mone  che  l’Imperio . Ma 
benché  egli  fi  portarti: ottimamente  nel  goucrno  dcirimpcrio,  e non  facerte 
mai  vendetta  di  chi  l’hauertc  ofTcfo,tutta  volta  non  mancarono  pcrfonc  inuidio 
ft  della  fua  bontà, e bramofe  della  fua  morte , la  quale  gli  fu  data  con  molte  fe- 
rite i hauendo  egli  regnato  lo  fpatio  di  tre  mefi , crtendo  d’età  di  feflanta  fet- 
te] anni  , per  la  cui  bontà  fu  determinato  dal  Senato , che  fi  metterti:  nel  nume- 
ra de  gli  Dei . ' • 

A Feeeffe  al  reo  Imperador  Comodo  il  buono,e  valorojó  Vrecù 
fe  > 'Publio  Melino  Pertinace , offendo  egli  in  età  poto  meno 
di  fettunta  anni  > e non  durò  nell'Imperio  più , thè  tre  mefi 
f°b.  Il  modo , con  eh’  egli  l'ottenne  ,to fio  fi  dirà,  quando 
/il^i\55vJR  baieremo fommariamente raccotate le  guerre , gli  rffici , e 
le  fatiche, per  le  quali  egli  pafsò  di  prima  » percioche  furono 
elleno  tante , e cofi  diueife , (he  per  quefio  venne  chiamato  I{uota  della  Fortu-  Pertinaci 
naie  nel  vero,che  quefio  Imperatore  è vn  molto  nobile  efempio  dei  volgimenti  chiamato 
della  Fortuna . Fu  Pertinace  figliuolo  d'vn  Ltbertino{cioé fchiauo  fatto  dipoi  po^unV  1 
franco)chiamato  Heluio  .Et  effendo  fanciullo  ,fù  povo  ad  impar  ara  leggere  , e Pertinace 
feri  nere  , e tener  conto , come  f ano  i plebi  » percioche  fuofadre  procacciano  di  di  chi  fu  ri- 
fofienerfi  con  l'vtilcd'vn  penero  botteghino  di  merceria, ch’egli  teneua . Dipoi  giro . 
c • ’ • - apprefe 
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apprtfe  la  Grammatica  Greca, e Latina, in  tato, che  cfiendone  vòmito  Itfàeflro* 
la  injègnaua  in  J{otna.^ppreflo  fi  diede  a Andiate  in  retorica,  & in  legge  5 
peropradi  Lolliano  finito, che  era  flato  padrone  di  fuo  padre,  il  qualehaueua 
ha  unto  la  dignità  di  Confilo, ottenne  di  potere  arringare,  e difender  le  cavf eli- 
che fece  egli  alquanti  giorni. Ma  effondo  naturalmente  huomo  di  fir^a^e  di  va- 
V a!or  del  lore,c  più  inclinato  alle  arme, che  alle  lettere, lafciò  quello  efercitio,èr  andò  al 
«tetro  in  di-  la  guerramella  quale  fi  portò  cofi  bene,  che  fra  poco fu fatto  Capitano  d'iena  co 
-JC  1 ' UC1  • horte  in  Sona  contra  i V art  hi , e (refendo  in  riputatone  ,pafsò  alla  guerradi 
Bretagna, e potaquclla  di  Mifiane  fu  fatto  Capitano  della  caualeria  ncllaguer- 
ra,che  l'impcrador  Mareo  Marcito  hebbe  con  i Germani , e pofeiafù  Capitano 
d'vna  armata  nel  mar  d:  Fiandra . E fornito  queflo  fuo  carico,  fi  trasferì  alla 
guerra  di  Dacia , douc  per  ma  mala  auentura  fu  priuato  del goucrno , ch'egli 
teneua,  da  Marco  Murclio\quantunque  dapoi  foffe  rimeffi  nel  fuo  grado  per  le 
preghiere  di  Tompeiano  genero  del  mede  fimo  Imperadore,  e fu  fatto  Senatore , 
ancora  che  allhora  non  rsò  quefla  dignità  > e per  rifior  are  il  paffuto  oltraggio  , 
lo  mi  fi  a goucrno  d’vna  Legione , nel  quale  vfficio  fece  co/e  molto  notabili  nel - 
le  armi, co  fi  contro  le  genti  firaniere,  e.  barbare,  come  contro  Muidio  C affo;  il - 
qualc,com?allbora  dicemmo, contra  Marco  Munito  fi  ribellò.  E furono  tante , 
c tali  le  fnc  prodighe , che  Marco  Murelio  molte  volte  lo  lodò  publicamente , e 
Pertinace  tre0^°  Conf°^°  ^ Berna. Mmmintflrò  anco  molto  bene  igouerni  di  ambe  le  Mi 
ere  ato'con  fie  * e ^ Dac‘a  > vc  1 caricbi  riufeì  tanto  valorofamente  ,cbe'l  mede  fimo 

folo  di  Ro-  Imperadore  gli  diede  iamminiflration  di  tutta  la  Soria,  edell'Mfia,  ch'era 
ma.  la  maggior  dignità , che  defitto  gl' lmperadoii . E poi  che  vfcì  di  vita  Marca 

Mur elio, battendo  fornito  il  tempo  de'fuoi  vfficif,  andò  a l[oma  dopo  lo  battere 
ammmiflrato  quattro  Trouincie  confolarì , e dopo  l'efier  fiato  Confilo,  finga, 
gli  altri  gradi  di  maggior  qualità,  con  gran  nome, e fama  di  bontà , e di  valore 
Ma  efiendo  la  fua  venuta  a tempo,  che  Comodo,  maluagio  Imperadore , regna - 
Sbandito  di  ua,per  opera  d’vn  certo  fuo  fauorito  fu  sbandito  di  Bpma . Ma  venuto  a morte 
Roma  da  colui, eh’ era  flato  cagione  del  fuo  efilio,  Comodo  lo  fece  andar  nell’ I fola  di  Ber. 
Comodo,  c tagKa  a riformar  l'efercito,  e le  legioni,  che  iuiftauano , ilquale  fu  nella  detta 
dipoi  ruio-  0rdinò, e rafiettò  qualunque  cofa.  Ma  corfe  primieramete  vn  cofi  gran 

<h'e  )' ni  Bcr  - P£ric(j^,chc  fi*  micino  ad  efìer  morto  : percioche  ammutinando/!  vna  legione  , 
tà/'.a . tagliò  a pegpf  alquati  de’ fuoi  fildati:e  trattarono  anco  lui  di  talmaniera, che 

fu  Infilato  nel  campo  per  morto  fra  i morti  '»  del  qual  pericolo  effendofi  fiotta- 
to ^alligò  valorofamente  i rei,e,come  dico,  rappacificò  le  legioni . E chieden- 
11  medefi-  dolo  egli, gli  fù  datto  fuccefiore,e  fu  madato  Vececonfolo  alla  prouincia  di  Mfri 
ino  Vccccó  ca, nella  quale  ancora  pafsò  di  gran  pericoli, e mouimenti,  e tumulti  delle  legio - 
folo  in  Afri-  ni  ordinarie  ; percioche  effendo  Comodo  Imperadore , non  v'era  in  verun  luogo 
l’ordine,  che  conueniua.  Et  affermano  gli  Scrittori,  che  , fi  non  fofi'e  flato  il 
buon  difcorfo,e  la  diligenza  di  Terttnace,e  di  altri  Capitani, che  Aerano  rima  fa 
del  tempo  di  Marco  Murelio  fuo  padre , l'Imperio  Romano  farebbe  flato  poflo 
a gran  pericoli.  ìlora  efiendo  da  lui  fornita  iimprefa  di  Mfiita,venne  a Bpma 
con  honore,  benché  con  fatica,  e trauagli , vecchio , e debole  » e Comodo  lo  fece 
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prefetto  di  quella', & effendo  egli  in  quello  cotale  fiato, feguì  la  morte  del  mede, 
fimo  Comodo  jlquale, mercé  delle  fue  crudeltà,  baurebbe  a lui  ancora  tolta  la  vi 
ta,a  filettando  ciò  Pertinace  ciafctm  giorno . 

Standofi  quello  valente  buomo,il  quale  haueua  dimoflrate  co  fi  notabili  prò 
uè  in  maneggi  di  tanta  importanza,  fenga  alcun  penfiero,  augi  dormendo  /òpra 
tifino  letto  quando  Comodo  fu  vccifio , Martin  fina  amica, che  trattò  la  fitta  mor- 
te, & Elio  Leto  Capitano  delle  coborti , e quegli , che  fi  trouarono  alla  vccifio- 
ve,conuennero  di  procacciar , ch'egli  /òffe  eletto  Imperadore  : laonde  fin  la  me. 

Z_a  notte,  prima  che  fi  fapeffclamortedi  Comodo,  lo  fieffo  Leto  Capitano  Leto  con  al 
con  alcuni  fioliati  della fina  cohorte  andò  alia  c afa  di  "Pertinace , che , come  s'é  ^Jua.nt' 
detto, fi  dormiua  nel  proprio  letto',  e con  molta  fretta  facendo  fi  aprir  Ìvfcio,fe 
ne  andò  allafiua  camera  : ilquale  fubito  che  lo  vide , inangi  ancora  hauendo  t jnace , 

intefio,  chi  egli  era,  hebbe  per  cofia  ferma  , ch’ei  per  comandamento  di  Comodo 
venifle  ad  vccìderlofl  quale  non  fapeua, che /òffe  morto  . E diterminando  di  fio. 

Jìener  con  grande  animo, e p attenga  la  morte,  l'afpettà  fopra  il  letto  fenga  mo , 
ver  fi, ne  cambiar  fi  punto  nel  volto,  e con  falda  voce  gli  diffc.Sono  molti  giorni,  Animo  > c 
che  io  afpettaua , che  ciafcuna  notte  lo  imperadore  mandajfie  in  quefia  maniera  franchezza 
a terminarla  mia  vitate  mar  auigUomi, com'egli  b abbia  potuto  differirla  tanto»  di  Pcnioar- 
ma poiche'è  pur  venuta  l'hora  ;e  tufei  qui  per  quefìo  effetto  venuto,  non  indie-  cc  • 
giar , ma  tfpedifci  tofio  quello  vfficio  , che  il  tuo,  e mio  Signore  t'bà  impoflo  t 
Bj/pofie  il  Capitano,  che  egli  non  haueffe  quefio  Jpauento  : percioche  effi  non  ve- 
rrinano a dargli  la  morte , ma  fi  bene  a raffi  curarlo  della  vita  > e gli  portauano 
nuova,  che’l  Ttranno,e crudele  Imperadore  Comodo  era  morto,  erano  venu- 
ti a offerirgli  l' imperio, percioche  egli  Joloil  meritava . T^on  poteva  di  leggieri 
credere  Pertinace  quello,  che  vdiua  con  le  proprie  orecchie:  ma  poi,  che  la  cofia 
gli  fu  narrata  paratamente, e le  cagionile  gli  bave  nano  indotti  ad  vcciderlo , 

/tacchettò, & accettò  l'offerito  Imperio. E fu  fubito  portato  agli  alloggiamen- 
ti > dotte  effóndo  tutti  i faldati  infieme  r amati , il  lor  Capitano  fece  loro  vn  fò* 
tenne  parlamento,  nel  quale  raccolfe  i viti),  le  crudeltà,  e la  disbonefta  vita  di 
Comodo  Imperadore , dicendo , che  egli  per  cagton  del  fuo  dijfoluto  viuerc  era 
morto  di  appoplefia . ^ipprefj'o  racontando  le  bontà,  & le  prodegge  di  Ter  ri- 
nate,gli  configliò, che  lo  faceffero  Imperadore  , tlche  effi  fecero  tofio  lietamen-  Pertinace  i 
te:c  chiamandolo  jtugufio,  gli  giurarono  come  era  cofiume , fedeltà , eir  obbe-  fatto  Impe- 
dienga , benché  fempre  dimorò  Pertinace  molto  dubbio/o  : & accettò  l’Impe - radorc . 
rio  con  tema, e contro  la  ftta  volontà  , Fornito  quefio, e venuto  il  giorno , an- 
darono i fidati  con  efjo  lui  nella  Città . E riducendo  fi  il  Senato, il  novello,  ma  Q°tà  C*1 
vecchio  Imperadore , gli  fi  apprefentò  inangi , fenga  acconfentir,  che  fi  leuafi  nnacc  • 
fero  le  infegne  deli  Imperadore,  ne  il  fuoco , come  era  infanga, infitto  che  non  1 

apparile  il  confenfo , e voler  del  Senato  . Ma  tanto  fio, ch’egli  entrò,  tutti  i Se- 
natori di  comune  confentimcnto  lo  chiamarono  Imperadore  Cefiare  Jlttgufio» 
e con  grande  applaufo  ,c  benedizioni  giurarono  la  obbedienga:  ancoraché  egli 
Jimpre  ricusò, con  dire, che  ciò  non  meritaua , &■  addicendo,  ch’era  vecchio , e 
nominando ,e  dmofiranio  alcuni  altri , i quali  itceua  effer  più  di  lui  degni  della 
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Mjcflà  di  cefi  grande  Imperio.  Ma  finalmente  offendo  , come  sMZ.*'0  >fi  mif* 
a federe  nel  fermio  Imperiale  i e fece  ma  nobile  oratione , lacuale  t fuma  da 
Gradone  di  Herodlano  . /ornila  la  oratione , partì  del  Senato  accompagnato  da  miti  i Se- 
I;crtI  na?e  nato ri , e dalla  nobiltà  Romana , e da  altra  infinita  gente  con  vna  (frema  alle- 

Herodiano  d‘  tultl'e  ne  andarono  a i Tempi, fi  come  era  il  coflumc, c d mai  al  paU 

ìio  imperiale. ermineto  in  quefaguifa  Tertinace,&  ottenne 'Imperio  con  mi 
Mcrfalc  approuatione,e  contenterà , e con  la  medefima  fu  obbedito  m tutte  le 
prouincie  dell' Imperio, in  tutte  le  quali  era  conofciuio.E  certo  dclbuogiudiao, 
e della  grande  tfperanga  loro  non  fi  farebbono  ingannati  ,fe  la  malvagità 
ur  de' faldati  Vr  et  ariani  non  baueffe  impedito  ifuoi  buoni  proponimenti.  Il  pn- 
Ammini-  movficìo,ch'egU  prefe , cominci  andò  a efercitar  e il gouer  no dell'  Imperio , fu 
Arnione  di  di  poner  freno  alle  geli  di  qnefle  coboru  nelle  grande, & tnfulu.cbe  elle .face 
Pertinace  . nano  ai  cittadini  Romani  per  cagion  delfaitore,che  baueuano  battuto  da  Corno 
do, e della  troppa  liccnga,cbe  in  loro  dalfuofor°>e  àiftrdmato  ytuert  era  per 
venuta  . Il  mede  fimo  fece  in  tutti  gli  altri  di  fot  di  ni, e correi  te  vfan^e,  che  nel 
fuo  tempo  fi  confentiuano'ìprocacciando  di  ndur  le  cofe  nello  flato  ,tn  cui  elle  fi 
trottavano, mentre  vueua  Marco  Aurelio  Mutonino,padre  di  Comodo.  U ono- 
rava par  mente, e riceveva  humaniffimamente  tutta  trattando  con  amorevole^ 
Ti  ciafatno,  che  feco  parlaua , e negotiaua . Donò  ancora,e  dtuife  tutti  i cam- 
pi,che  in  Roma, e per  le  prouincie  fi  trovavano  i ucolti , & abbandonati  , conce 
dendOfthc  per  dieci  anni  non  pagaffero  diritto, né  gratterà  alcuna:  co  le  quali 
operattoni,e  co  altre  di  eccellente, e benigno  lmperadore,acquifìo  fi  fattamele 
Il  ^n^to  fc  la  beneuolen?a  di  tutti, che  eia feuno  fiotto  di  lui  felici Jfimo  fi  riputava.  Il  per. 

SSSfdì che  oltre  a ‘ ìran  nomh&  honoran  utol,'the  *u  trrano  f1,*"  dr“  d‘prT.[u  v! 

Pertinace  l°t*  elei  Senatori  mede  fimo  ordinò, e chiamo  fuo  figliuolo  Cefarc,j-  a T. liana 
fua  moglie  fu  dato  il  nome  di  jfugufla.DUfe  allhora  ,1  buono  Imptr  adorerò  e. 
vii  accctt  tua  il  titolo  della  moglie,  perche  ella  per  la  fua  beatalo  i/icrUaua,ma 
die  quello  del  figliuolo  drfilcraua,chegh  fi  defie, quando  egli  lo  menta  ìe.  Con- 
Rcfhturion  titillando  nelle  fue  buone  opete,fcce  refinuire  a'  padroni.de  quali  erano  inauri, 
de’ beni  con  tutte  le  fi 'acuità,  che  da  Comodo  erano  fiate  confi  fiate  Solamente  weudo  , die 
falcaci  da  certo  picciolo  danaio  fi  piga/feiu  ifcambio  di  quelle.Tuttii  giorni,  che’l  Senato 
Comodo»  fi  rannava  ordinariamente , egli  a quello  andaua:  c nel  fuo  palagio  mai  neg 
vdienra  a qualunque  per  fona, e da  qualunque  tempo  vi  veniva.  Subito  che  nel 
le  genti  barbarci  Mimiche  all'imperio  Romano  s'intefe,  che  Vertinace  era  Im- 
per.xdore,pofero  giù  le  arme, e celarono  di  guerreggiare  c diro  l Imperio.  F mol 
ti  haurebbono  mandati  a lui  ambafiiadori.s  egli  fi  fo^e  trovato  viuo, a chieder 
ti  pace, ami fìà,e  confederatione>cofi  fu  il  fuo  Imperio  per  il  poco  tempo  , c i 
gli  lo  tenne, i»  grado , c fodifattione  di  tutto  il  mondo  > eccetto  che  alle ^ 
guerra, e me  [imamente  alle  eoborti  Tutorie, le  quali  dimoravano  preffo  di  Ro 
Pertin  -e-  vtafertiorbe  qurfie  [abito  gli  comimrar&no  a portare  odioie  ciò,  perche  et  le  te 
duro  dalle  netti  quiete  col  freno  della  giulivi  a me  cocenti, n, che  elle  vfaffero  eflorftoni,  ne 
coh  .'.-ti  pr  c faceffero gli  oltraggi , che  foleuano  fare  in  tempo  di  Comodo  i & etundio  non 
tori: . cra  (,cn  r9lHt9  dagli  r fetali, e m truffi  del  palagio  Imperiale  per  la  medefima 
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cavione.il  di/piacer,  che  ne  prendevano  ijcldeti  , fu  con  tanta  audacia , e sfac- 
ciategga,cbe  vn  giorno  v olftro prendere  vnfnuucredt  molto  nobile,  & ariti  . 
ca  famiglia, chiamato  Tnatio  Materno  ,t  pi  ttarlo  agli  alloggiameli ti,  & cleg.  ^nano 
gerlo  Jtnpcradore,affine,ch'egli  fi  moue(]c  contro  Pertinace)  ma  queflu  Mater.  tcrno* 
no, come  buono, eie  al  fornitore, Jt  fuggì  dalle  lor  mani,  & andò  a trottar  Perfi- 
nace,  e d’indi  fi  fuggì  di  /(orna.  La  qual  coftmife  in  gran  dtfiurbo  , e fiancato 
l’imperadorci  e per  acquetargli ,e pacificargli  feco,fece  loro  d ir  paghe  , e doni . 

Ala  quefiogtouò  pocotpercioche  effi  di  ciò  non  fi  curauano,ma  di  viuere  in  ogni 
gran  dijjolutegga,  e libertà  procacciammo . Erano  qua  fi  tre  me  fi, che  P ertiti  a. 
ce  imperati  aìnel  qual  poco  tempo  haueua  po/lo  co  fi  grande  ordine,e  diritta  for- 
ma nelle  cofe  dello  fiato, che  l'imperio  pareua  vn  altro, E con  tutta  quefia  bon- 
tà vn  certo, detto  Falcone, gli  procuraua  la  morte  con  pen fiero  di  far  fi  impera . 
doreria  qual  co  fa  offendo  feouerta  dall'  Impcrad  or  e, egli  fi  riduffe  nel  Senato  per 
non  procedergli  contro, come  Tir  anno. Et  ancora  che  gl'inditif  foffero  tanto  gru* 
di,checiòfurìputatocertiffimo,tuttauiagli  perdonò)  ma  feccfi  la  gmfiitia  fo- 
fra  alcuni  def  /oliati,  che  haueuano  procacciato,  e procacciauano  H tradimento ; s0j  fi 
di  che  gli  altri  foldati  molto  fi  rifent  irono  : e crefcendo  ogni  giorno  più  l'odio,  e mouono 
l’ardimento, deliberarono  ammainarlo. Et  battendo  fatto  il  pen  fiero, non  curaro  per  annua  z 
no  di  far  cogiura,ne  vfare  aflutta,o  ingannami  a alla  iifeouerta  vficì  degli  al/cg  zar  Pettina 
giamenti  vna  gran  banda, e con  grande  impeto, e tumulto  sfoderalo  lefiade,  cc* 
altre  arme, che  feco  baucuano,  entrarono  in  T\oma , e finga  , che  loro  fi  poteffe 
far  refifienga  per  effer  la  cofa  improutfa,al palagio  ne  andarono.  Effondo  di  ciò 
auifiito  "Pertinace, mandò  incontanente  Elio  Leto , che  gli  rimoueffedatt'impc- 
to,e  mitigale  5 il  quale  non  fi  ricordando  , come  egli  haueua  fatto  Pertinace 
lmperadore,non  fi  curò  di  far  quello,  che  da  lutgliera  fiato  impofio  ,angiap- 
pr Quando  la  loro  intcntionc  , della  quale  dicono  alcuni , ch'egli  ancora  fi  tro- 
uaua  a parte ,<&■  haueuagh  a ciò  configliati,vJcì  per  altra  parte  del  palagio ,&■ 
andò  alla  fua  ca/a  a tempo  , che  la  gente  già  vi  entraua  \e  quei, che  vi  erano . 
non  poterono  refi  fiere , ne  imoedtrgli  per  trottar  fi  di  far  miti  > angi  fuggi  la 
maggior  parte  di  effi . Quegli,  che  feco  rimafero,  lo  configliarono  a ricouerarfi 
fuggendo{cbe  ben  lo  poteua  farejperctoche  farebbe  difefo  dal  popolo  . Ma , 
quantunque  iTmperaiore  conofieffe  tl  configlio  vtde  ; foffe  certo  dell'effet- 
to , eh' effi  diceuano  , non  lo  volle  però  nceuere  5 pcrcioebegli  pareua  cofa  inde- 
gna della  Maeflà  d'lmpcradore,e  de'fuoi  fatti, e della  fua  paffata  vita, di  faluar  Animoficl 
fi  col  fuggire^  nafeonderfiie  determinò  di  andar  loro  incontro,  credendo  con  la  1 ' c'rfin'l‘ 
fua  prefenga  di  far, che  prende/fero  vergogna  della  loro  temerità,e  ritornaffero  foi  dari° 

a dietro . £ nel  vero  quella  fua  credengafu  molto  vicina  ad  haucre  lo  effetto  , 
fercioche  vfeendo  egli  della  fua  camera, e rincontrandoli  ne' foldati, mi  ti  fi  star 
garono,e  fermarono  , dandogli  luogo  di  poter  dire  le  parole , ch’egli  voleua  : il 
thè  fece  con  grande  animo,  e fruga  turbamento  alcuno  ì dimandando  lor  la  ca- 
' gitine , per  cu  i fi  erano  moffi  a venire  al  palagio  con  tanto  tumulto  , e finga  ri- 
Jpetto  veruno.  Dipoi  fenga  dimofirar fi  ne  bnmile , ne  ttmorofoi  ma  con  quella 
granita, e r iputationc, che  conuenma  alla  fila  gran  leggi , & alla fui  per fona , 1,  r. 

feguità 
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Pcrtharc^ 'fe&uit°  qntflt  parole  : Soldati, e compagni  miei,  fe  voi  venite  per  mhta'gfgar' 
dette  a’fol-  mt>e  c^e  Pomate  ln  opera  il  voflro  intento,  voi  però  non  batterete  fatto  cefo,  di 
dati . valore, ne  grande,  ne  molto  lodettole,  quanto  a me  » percioebe  io  fono  boggimai 

tanto  vecchio, & ho  acquiflato  tanto  bonore , e gloria,  che  io  non  reputo  grave 
1 1 morte  ìperctocbcla  vita  dell  huomo  ha  pur  da  battere , quando  che  fta , alcun 
termine , e fine . Ma  effondo  voi  quegli, ne'  quali  è ripofla  la  guardia  della  min 
pcrfona,e'l  cui  vfficio,e  carico  è di  difendere,  e liberar  l' imper udore  da  ogni  pe- 
ricolo,& offe  fa,  e tradimento , ad  effiere  bora  t primi , che  pongano  le  mani  Jà- 
pra  di  lui, guardate , che  non  vi  fia  difducuole,c  vituperosa  cofa  alprefente  » e 
nell  attenne  non  vi  babbia  ad  efler  pericolofa,  e di  danno, percioebe  io  non  vi  ho 
fatto  ingiuria,  ne  graue^ga  alcuna . Se  vi  duole  la  martedì  Comodo , già  non 
fu  cofa  nuoua,cbe  effendo  egli  huomo,  doueffe  morire . Se  battete  fofpetto,cb‘e- 
glift<*  flato  vccifo,io  non  Ve  ne  ho  alcuna  colpa . E ben  fapete,che  in  queflo  co* 
fo  io  fon  netto, gir  libero . Quello  f he feguì allhora, voi  lo  fapefle  prima  di  me. 
Se  pur  fofpettatc  della fua  morte,  ad  altri  noname  ciò  tocca . Vi  prometto  be- 
ne, che  io  non  confentirò,  che  perla  fua  morte  vi  fta  tolta , o vi  manchi  cofa  al- 
cuna di  quell  o,che  chiederete,  <&•  a voi  giudicherete  neceffario  » chiedendo  però 
Morte  mi-  cofe  bonefle ,e  pofflbtli,e  non  con  violenta, ne forga . Terminando  quiui  Ter- 
jerabilc  ni  tinacelefue  par  ole, alcuni  di  loro  già  incominciavano  a cangiarfi  di  animo , & 
•r^fn  i A d'Part‘rfl>  moj (fi  dalla  fua  autorità,  e dalle  parole,  ma  fu  tanto  l'impeto  degli 
faldati  ! * ebefoprauennero , che  e/fi  non  poterò  ne  ciò  fare , ne  difenderlo  » & vno 

di  quegli, chiamato  Tritfio,  lo  aff aitò, e ferì  nel  petto  con  vnalancia  :ft  che  egli 
reggendo  boggimai  la  deliberation  de  faldati  > fi  coperfi  il  capo  con  la  refi  a » 
e lafcioffi  ferire  a voglia  loro  . Et  in  quefla  gufa  ammalarono  il  pouero  » 
& innocente  Imperadorc  : e Leto , il  quale  fera  trovato  in  farlo  Impcradore 
infieme  con  Elio  Leto, come  si  detto,  volendolo  aiutare, e difndere.fu  cmmal^ 
\ato  ancora  egli  ,haucndo  prima  veci  fi  due  foldati  con  generofo  cuore . Somi- 
gliane rn:  ente  ammalarono  i crudeli  foldati  alcuni!  de"  fuoi  camerini, g?  altri 
inimfìn  > ma  il  figliuolo,  e la  figliuola,  che  "Pertinace  batteva , via  fcamparom a 
/alui;la  qual  cofa  poterono  affai  agevolmente fare , percioebe  non  dimoravano 
Statura  di  r‘c' fi0  Plagio  - Fu  di  bella  flatura,d’afpctto  venerabile,  e ripieno  di  Maeflii 
Pertinace.  Portaua  la  barba  lunga, & bavetta  il  capello  ritorto,  & era  carnuto  » Era  affai 
t ionuente,ma  dolce, e piacevole  in  ogni  fua  parola . Fu  queflo  fatto  cofi  fubito  , 
Quanto  fi  che  prima  figuitd  la  fua  morte , che’l  popolo  fapeffeil  movimento , e la  venuta 
dolfe  il  po-  de  foldati  : i quali  aufando,  ch'eff i di  ciò  fc  ne  farebbe  grandemente  rifentito  » 
{L°  ° ' -Ì5  {,°"  a mfdeflma prefica, che  vennero  in  Hprnafe  ne  dipartirono ie fortificati- 
medefimo . °r°  aU°J&i*t*cnti,vi  mfero  buone  guardie,  temendo  di  effere  affittitati « 

Ifel/a  città, toflo,  che  s'ìntcfè  la  morte  Arll‘lmfi*Y/iitnr*  . file  fin  -»»  Brandi  fTitnO 
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pianto  & il  popolo  andò  per  ogni  firada,  ricercando  gli  venditori  per  far  ven- 
detta  de  Ila  fua  morte . £ nonfapendo,  come  la  cofa  era  venuta , f vno  garriva 
co  ti  l altro,  non  refìando  di  doler  fi, e di  piangere . Ma  come  l'mufcro , videro  % 
coenoit  potevano, nc  ofarono paffiar  più  oltre . Morì  queflo  Jmper udore  gli  art- 
w ’ c nafamento  del  Signore  cento  novanta  cinque  ; fecondo  alcuni , di  fettunta 
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*nni, benché  attrì  nepongano  meno. Tenne  fficondo  Eufebìo,l'làpcr » lei  mefi  • 

Ma  Giulio  Capitolino  firme , che  non  pafsà  ottantacìnque  giorni , e con  lui  fi 
conforma  Sefto  Aurelio  Vittore  J iquali  affermano,  che  fu  con  filiere  della  fu* 
morte  Giuliano  fino  fucceffor e . 

Gli  autori  fino  tutti  gli  addotti  nel  fine  della  vita  di  Comodo , e particolau  ^utsn  • 
mente  Giulio  Capitolino  in  quella  del  mede  fimo  "Pertinace . 

« ' * .Ji’-p  * ■ *•*•.»  v.  ■ 

• ^ li  fine  delia  vita  di  Heluio  Pertinace . 


V I T A DI  DI,Di  O CIVLIANO,! 
Venteltao  Imperadiore  Romano . 
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PRefc  l’Imperio  Didio  GiuIiano>huomo  ambiriofo,c  iicco,iI  quale  vedendo, 
che  l’Imperio  era  fiato  niellò  all’incanto  da’  foIdau,chc  haucuano  ammaz- 
zo Pertinace, hebbe  ardite  di  concorrere  a qpmprariq  con  altri, che  io  volcui 
tauef  per  danari, cioè  il  genero  del  mòrto  Imperadórc.  Ma  dubitando  i Solda- 
ti,chc  facendo  cffi'IcnpCradorc  il  genero  di  Pertinace, egli  non  facefle  vendetta 
di  lui, però  fo  confcgnarono  in  vendita  a Giuiiano,il  qfialc  tìTcndo  confermato 
d»al  volentieri  da»  Sertato>e  pegggiarmeftt©  accettato  dal  pòpolo, nódimcno,co 
ine  fe  cglihiwirilè  ottenuto  quella  dignità  perle  fue  virtù,  o.pcr  ragione  d’hetc- 
dirà, fi  diede  a’ piaceri,!»  tcmcdorfhc  altri  gli  hauelTc  inuidia.Ma  Settimio  Se- 


«eroJvuotno  di  gran  cófiglio,c  di  gù  poflànzadl  quale  fi  tsouaua  Capitano  del 


qmpaic  __  _ 

ptiuò  deU’Imperiò, chiamando  Impcrador  Settimio  Seqerodlquale  mandando 
al  palazzo  diGiutiano,che  fi  ftaua  abbandonato  a piangetelo  fece  ammazza, 
tó.haucndo goduto ;i’Impcrio fette  meli.  '■  a— a.  v,  u..  . 
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£ buon  vecchio  Tertinace fr cedette  nell’Imperio  Giuliani  » 
battendolo  egli  ottenuto  per  danari  da  i mede, fimi,  faldati ,che 
ha  nettano  vccifo  Tertinace  .Fu  fuefio  Giuliano  Milane/i  » 
per  la  origine  del  padre , ilqual  fu  chiamato  Temuto  Didia 
Seuero  : la  madre  hehbe  nome  Chiara  Emilia  , el'auolo  SaU 
uio  Giuliano  silquale  era  fiato  Trefetto  di  Pfififa , e due  vol- 
te Confolo,e  nobilitò, & illuflrò  taf  uh  fiirpe.S'era  dilettato  quefio  Giuliano  nel 
la  cafa,&  a [eringio  di  Domina  Lucrili  a madre  di  Marco  Muretto  Mntonino 
Filofofo  , e per  [attor  di  cojlei  cominciò  batter  de'  Magi  firati . Fu  Queflore , 

& Edile, e Tretoreiu  poma . Dipoi  [eguitò  le  arme , e fu  buon  Capitano,  e fra 
ce  cofe [egnalate  nelle  guerre , le  quali  nel  tempo  del  mede  fimo  Marco  Munito 
attennero  in  Lamagna  inoltre  parti . Fu  prima  Capitano  d'vna  legione  S 
dipoi  hebbe  con  efercito  il  gouerno  delia  Dalmati  a , e dipoi  della  Mlemagna 
baffa , e poi  della  Bithinia  in  Mfta  , ancora  che  di  quefla  amminiflratione  non 
porfalje  buona  fama  , come  haueua  fatto  dell'altn  . Fu  Confilo  infieme 
con  Tertinace, e dipoi  Vececonfilo  inMfrita . Et  hauendo  hauute  tante  digli 
tà,e  maneggi, fi  ne  dimorano  in  poma  boggimai  Vecchio , ma  ricthiffimo  di  fa - 
culti, e di  danari,allhora,  che  Tertinace  fu  vccifo, e per  ria  de'fuoi  danari  com 
però  l’impcrioScofa  nel  vero  vergognofa,  e mirabile  all  a grandetta  ternana . 
Morto  adunque  flmpentdor  Tertinace , i [oliati  Ttetoriani , come  dicem • 
mo,fi  fecero  forti  ne  i loro  alloggiamenti  pertema  del  popolosi  popolo  non  beh 
be  ardimento  di  far  lor  guerra, percioche  Cerano  effi  gremiti  digrofle  mura, e di 
gran  torn,in  modo, che  rnaUgeuoliffitnamcnte  fi  poteuano  ifpugnare.l  Senato- 
ri i cittadini  di  maggior  grado  non  fapeuano  che  [fare  in  vn  cafi  cofi  crude 
le,&  in  vno  cofi  gran.difirdine , come  era  attenuto , e fi  flauano  ritirati,  efirtti  \ 

nelle  cafi  loro, e molti  fi  riduffero  ai  lor  caflelli,e  poffeffioni,nÒ  fi  tenendo  in  Ho 
ina  ficuriidr  in  tale  confufione  pafsò  il  primo,e  fecondo  giorno , che  Tertinace 
era  fiato  vccifo. Scriue  Herodiano.chei  [oliati  Tremi  ani, veggenio  che  alcuno 
non  ardiua  mouerfi  per  offendergli, prefitto  tanta  audacia,  che  fecero  gridar  da 
muri  de'  loro  alloggiamenti, che  effi  t Imperio  darebbono  a chiunque  lo  voleffi 
comperare, e che  meglio  lo  pagaffe.Queflo  incanto  fu  [abito  publicato  per  la  ci$ 
tà,e  la  cofi.  filmata  cofi  brutta,e  piena  di  tanto  fcandalo,e  vituperose  v'haueua 
in  poma  per  la  crudeltà, e tirannia  di  Comodo  cofi  pochi  de’  rìcchischcfra  tanti 
cittadini  fi  trouarono  folamente  due  compratori  dell’ Imperio, che  fi  vendeva.  L’ 
vno  fu  Sulpitianoyche  allbora  era  Trefetto  di  poma, buomo, che  haueua  bauutQ 
il  CÒfolato,&  era  fuoctro  di  Tertinace '.l’altro  Dìdio  Giuliano  /li  cui ferini  amo. 
ilcbe  è degno  di  grandiffima  con fiderat ione,  e notabile  efempio  a ciafcun  Treci 
pei  nel  che  chiaramente  fi  cono fee, quanto  poco  fono  j labili  i beni,  e le  grande^- 
ge  di  quefla  vita Se  chei  mondani  pegni  tofìo  fi  cangiano, e vanno  aggirando  r* 
l'aggiramento  della  Fortuna.Tercioche  riguardando  fi  benebbe  a vno  impera- 
dorè  di  poma,h uomo  vecchio, faggio, temuto, amato, e conosciuto  buono, e vaia 
rofo per  lunghi jflma  cfpertega,c  Signore  pojfiamo  dir  di  tutto  il  mondo, poiché 
fignoreggiaUa  pacificamente  quafi  tutto  quello, che hoggidì  tengono  i Pf  Chri 
51 . 3 fiiani 
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fi iAni  nell’ tur  Opa^quanto  hanno  gl'infedeli  nell' africa  ,e  quanto  fignoreggia 
il  gran  Turco  in  A fi», in  Grecia, e nello  Egitto *,  & altri  molti  Trencipi , e fi. 
gitoti, baflarono  da  trecento, o poco  più  foldati  a ucciderlo , e levargli  la  Signo- 
ria in  I[ orna  mede/ima, che  era  capo,efeggio  di  tutto  l’Imperio  > e fi  ne  di  par. 
tiro  no  non  pur  finga  cafligo,  ma  finga  che  alcuno  allhora  proponete  di  cafii- 
gargli, non  fia  veruno , che  riputi  fòrte, ne  ficuro  alcuno  flato,  o dominio  terre.  {j-JJJJ 

nome } limerà  molto  qualunque  conditone  di  dignità , che  quà  giùftpoffa  otte.  nc  > ° 

nere, ne  vorrà, come  fanno  molti , perder  la  propria  vita , & impegnar  l’anima 
per  hauerloiveggendo , the'l  maggiore  Imperio  deimondo  fu  poflo  all'incanto , 
e non  fi  trovarono  più  che  due  compratori  : e fu  venduto  per  non  molti  danari . 
la  onde  fi  dourebbono  [colpire  veramente  in  oro  ifiguenti  ver  fi . Verfi  del 

Che  vale  a figgiogar  fan  ti  paefi , Petrarca . 

E tributarie  far  le  genti  flrane 

Con  gli  animi  al  fio  danno  fimpre  accefit? 

Dopo  l’imprefeperigliofi,e  vane , 1 : • 

E col  [angue  acqui ftar  terra, e tefiro*  *' 

Via  piu  dolce  fi  trova  l’acqua, e'I  pane, 

ri  vetro,e’l  legno, che  legemme,e  l’oro . Giuliano 

Tornando  all'bt fioria,  pervenne  la fama  di  quefio  incanto  alla  eafi  di  Didio  Ujdio  confi 
Giuliano-, ilquale  era  tenuto  il  più  ricco  cittadino  di  fornai  & allhora  fi  trova.  t0 

ua  a defi  nate  con  la  moglie ,e  con  vna  figliuola  tutto  pieno  di  allegria, e di  con.  ? nQ 
tenterà,  in  nego  di  molti  futi  favoriti, & altri  piacevoli  buomini.Egli  fu  fi.  y 
bito  confidato  da  tuniche, poiché  no  era  alcuno, cheto  aguaghaffe  di  ricche ^ 
ga.volejfe  comperare, ne  fi  l afe  iaff  e fuggir  di  mano  vna  gioia  cotantto  pretiofa 
come  era  l'Imperio  del  mondo, ma  che  lofio  andaffe  a trovare  i fittati, e prati, 
caffi  con  loro  di  effire  eletto, e giurato  Imperatore. Won  bifignarono  per  difpo 
nere  Giuliano  a quefio  invito  molte  parole  Ji  come  quello, che  dafifleffo  nera 
pur  troppo  inclinato  : onde  lafiiando  prefiamente  la  tavola, fi  tonduffi  ai  loro 
alloggiamenti,  con  bella ,&  bonorata  compagnia  difiruitori , & amici . Seri.  chc! 

ue  Elio  Spartano ,&  che  furono  i primi , che  lo  confortarlo  a cotal  compra , ^ a 
Tubilo  Floriano,  e Vettio  Jpro  Trinuni . Ma  quali , chefififforo  i configlie.  ur  Glu))a_ 
ributti  fi  accordano, eh' egli  trovò, che  v'era  pi  ima  giunto  Sulpitiano , Trefit.  no  a compe  1 
to  di  Homa,#"  era  per  la  pratica^ he  i fittati  lofaceffero  Imperatore, promet-  rar  P Impe- 
dendo a quegli  vna  gran  fimma  di  danari ,<#■  altri  doni . Ma  fu  cagione, che  il  rio  i 
fuo  partito  non  venne  da  loro  accettato, fefier  Sulpitiano  fiocero  di  Ter:inace , 
perche  hebbero  di  lui  fifpettoìilquale  fù  Uro  accrefiiuto  da  Giuliano  con  dire, 
che  e'  non  voleffiro  eleggere  vno,  che  farebbe  vendicatore  della  morte  di  Tetti 
noce  > promettendo  di  dar  loro  vna  infinita  quantità  di  danari , ch'egli  fi  trova, 
ua  bavere, c di  ritornare  le  co  fi  all' or  dine, e forma, che  erano  fiate  amminifira.  Q ' 

te  da  Comodo:&  aggiunfe,chefubito  farebbe  venire  vna  gran  fimma  di  tana  &lt0' “jJJ”  ® 
ri , per  partirgli  infra  di  loro,  Finalmente  > fittati  accettarono  il  fuo  parti - radorc  ^ 
to  > ir  efjendo  egli  fitto  falire  per  vna  fiala  ,fu  meffo  dentro  dei  loro  forti,  e tra  jn 
giurata  pii  la  obbeJienZ»D‘indi,efsedofi  fatte  le  cerimonie,  & ifacrifici  ordina  ma  . 
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n^gU  ritornò  alla  città, entrandoniton  le  cohortì  Vretorie,tutte  pofie  in  ari 
me,tyin  cefi  buon  ardine , come andafjeroalla  battaglia  > perciocbe  quefii folf 
dati, come  s'è  detto, erano  ipgran  tema  del  popolo . In  total  modo  fece  Giulia . 
no  l entrata, gridando  tuttii /dilati  ilftio  nome, e chiamandolo  Impcradore  : et 
h popolo  ne  ardì  di  far  refifieu%a,ne  volle  ,comefuleuano  fare  a gli  altri, appro 
var  lafua  clettione,an\i  lo  rualediuano , e gli  tirarono  di  molte  pietre . -Andò 
Cornelio  giuliano  al  S enatoalqualccffendo  ratinato,  fu  per  decreto  de'  Senatori  di  chi  a- 
f.itro  Prcfcc  rffo  Itn per  odore,  t fecero  fubito  “Prefetto  diRpma  Cornelio  Repentino fuo  ge. 
to  di  Ko-  nero , leuandonc  la  dignità  a S ulpitiano  *£  dindi  fu  accompagnato  al  palagio 
Imperiale, e co  fi  hebbe  l'Imperio  ptù  per  for^a,  che  per  volontà  degli  hnomini 

I 1 a bcnc.Pt  egli  come  lo  hauejje  hereditato  dal  padre , & burnito  pacificamene 
te,c  col  confentimcto  di  tutti,  fi  diede  a diletti , & a'ptaceri ,mofiràdofi  molto 
negligente,  e di  poca  cura  nelle  cofe  del  governo . E benché  fi/Jè  bimano,  e non 

..  ficejje  ingiuria  ad  alcuno  il  tempo, che  imperò'mondinu, no  incontanente  comin 
ni  il'  voluto  “defftre  odiato  da'  fidati  \equefio , perche  et  non  gli  haueua  pienamente 

du  tutti . di  quello, che  haueua  loro  promeffo . Era  anco  mal  voluto , come  sé 

detto, dal  popolo, per  ejfere  fiato  eletto  Imperadorc  dagli  vcciditori  di  Veriina 

II  popolo  ce,il.  *ìHale  era  fl*t0  amato  da  tutto  il  mondai  c teneuanò , ch'ctfoffe  flato  con- 

biaftemnua  fioriere  ^ partecipe  delia  fica  mortella  onde , quante  volte  vfciua  del  palagio  , 
il  incdcft-  spopolo  di feouer  tornente  lo  bi  afte  mona  ìlaqual  cefo  foffcriua  egli  con  mol- 
imi tapatienga,  alle  volle  co n rifa, chiamando  horquefio,  hor  quello  con  le  ma 

mie  moflrando  verfo  tutti  grmfegni  di  amoreuoieiga  , e di  fauor ernia  queflo 
poco,o  nulla  gionaua , an^i  andana  tutto  dì  crefcendo  iodio, che  gli  era  porta- 
toùngui fa, enfiando  Giuliano  nel  circo  Maffmo  a vedere  alcune  fefle,  che  iui  fi 
facevano, ad  alta  voce  gridi  il  popolo  il  nome  di  Vefienio  Tfiprofilquale  era  y e 
«.fcc.iio  ceconfolonella  Soria, vno  de'  più  importanti,  e maggior  Magiflrati  deli  impe- 
rio,chi  amandolo,  ih'c'  venifjc  a /occorrerlo , & a liberarlo . Delle  quali  tutte 
cofe  Giuliano  focena  poca  fiima . Ma  elle  non  erano  da  /iberno,  perciocbe  in- 
tendendofi  dagli, eferciti, che  dimoravano  alle  frontiere  della  jilcmagna,cnclla 
pcr  . Seria, quanto  Giuliano  era  mal  volino  in  Roma, e con  quanta  trafeurat rgga  te 
ohiamaTo*  nt^C  ri  gouern»,eiafcun  di  loro  prefi  animo  di  voler  fare  Imperadorc  il  lor  Capi 
Inipcrad  o-  taHa-^aucMa  l'amminifiration  della  Soria,come  s'è  detto, Vefcenio  ero , bh  o 

re . mogia  attempato, c chi  haueua  hauuto  di  grap  carichi, e fatte  di  mólto  illufiri 

cofe  nelle  arme,e  dicefi ^he  era  benigno, e prudente ,e  pareva, cb’ci figuitafiela 
maniera  del  viutre,e  del goucrnare,che  haueua  tenuto  l'Impcrador  Verrinaci* 
hauendo  egli  tritefo  la  volontà  del  popolo  Romano  verfo  di  Ini,  e che  il  fuo  efer 
cito  dcftderana  difillo  Imperadore, procurò  la  cofi,efubito fu  chiamato  JvipC 
r odor  e, e prefe  l'infigne  dell' Impenoet  tutte  le  genti,  i Re , Satrapi  ,egli  ha. 
tritatiti  deli' -Afta, gli  diedero  obbedì  c^de'  quali  alcuni  vernerò  a lui, alcuni  gli 
mandarono  ambafiiadon.  De’ faldati , che  fi  trovavano  nella  -AUmagna  , e,  a 
,n  j m ti Capitano  Settimo  Seuero,il  quale  tra  notino  di  -Africa,  huomo  di  gride  anime* 
m e^'  £>an  configli*'*  fi  fra  tutto  molto  doppio, & afiuto, e di  grande  efptnie^a  * 

. , fi  come  q nello jkt  haueua  ottenuto  di  molti  Magifirati , egouemi  di  eferciti  z 
•*  cp  era  ^ 


Digitiz 


G I V L I*  À N o: 

& era  flato  Confalo  in  l{pma,e  yececonfolo  in  Siciliana  Africa,  & in  Vngbc-  .... 
ria.Era  parimente  molto  ben  voluto  da  ifuoi  faldati,  da  i quali  effendo  impor - 
tunato,e  veggendofi  il  deflro,  e la  occafione , deliberò  ancora  egli  difarfì  eleg . uno  de^0j 
gere  Imperniar  eco  fi  prefe  leinfegne,elgouemo.E  publicando,  come  egli  va-  dati  di  Alc- 
leua  vendicar  la  morte  di  "Pertinace , fece  acqui  fio  dell’amore  di  tutte  le  genti  magna  pre- 
di gnerra,che  erano  in  Germania  , lequali  molto  baueuano  ama'o  Tertinace>  e de  il  titolo 
parimente  di  tutto  il  popolo  /{ ornano , di  modo , che  fi  trouauano  in  vn  tempo  d'Impcra- 
tre  Imperatori  ,o  ,per  dir  meglio  , tre  Tiranni.  Giuliano  , il  quale  dóno-  ^orc  ‘ 
rana  m I{oma , benebe  hauejfe  nuoua  della  cofa  di  "pefeemo  J^ero , quan- 
do i faldati  erano  in  procinto  di  farlo  Imperatore , non  ne  fece  conto,  dan- 
do fi  a credere , che  baflaua  a comandar , ch'egli  /òffe  ammalato  . Ma  come 
hebbe  la  contenga  di  Settimio  Seucro , fi  turbò  grandemente  '»  & ottenne 
dal  Senato  , che  Severo  , fofle  dichiarato  rubello  , e che  fi  mandafjero  amba, 
ftiadort alcuni  de’ principali  di  poma  all'c farcito , trattando  con  efjò  lui, 
che  riuocaffe  la  elettione  di  Seucro, c voleffe  tener  per  Imperador  colui,  che  era 
flato  confermato  dal  Senato  , che  era  egU  : e mandò  V alerio  Catulmo , che  nel 
governo facccdeffe  a Seucro  . Ma  Seucro  baucua  ordenate  co  fi  bene  le  cofe  fue, 
che  queflo  prouedimcnto  di  Giuliano  gli  valfapoco  > baucr.do  egli  di  già  otte- 
nuta la  obbedienzaj:  tirato  afe  l’animo  di  tutto  il  paefe.  E deliberò  con  l’e far-  y ljct^0^ 
cito  di  andare  a J{oma>done  ftpeua,  che  Giuliano  non  era  ben  voluto  da  alcuno.  j^0 

Di  che  non  hebbe  co  fi  buono  ardimento  "Pefcenio,tlquale  era  l’altro  ,tb’era  fi  a 
to  eletto  impctadore  in  ^tfiaiperchcbe  veggendofi  obbedito  da  l^e,  ricco  di  o-  Sciochczza 
ro,c  podcrcfo  di  genti, fi.diede  a crederebbe  tutti  finga  guerra  lo  .haueffero  ai  di  Pcfcc- 
obbedircjconfidandoft  futìtigliantemente  ueB’morvjhe  fapeua.chc gli  era  por-  nio . 
tato  in  /{orna.  Za  onde fi;  ne  flaua  egli  in  Antiochia  infulfefleggiarc , e nel  far 
conuiti, con  poco  difeorfo , c confideratione . Pentita  la  nouella  in  Bpma  , che  Cagione , 
Settimio  Seucro  s’era  mojfo  con  lo  efferato. , e veniua  ver  fa  la  città  con  molta  perche  Ciu 
fretta,  Giuliano  finalmente  cominciò  a nfuegliarfi  dal  lungo  fanno , &•  a mct-  *ian°  n0Jl 
ter  fi  m armi, ne  attendala  ad  altroché  allo  apparecchio  della guerra}  e fece  far  [[°Uont 
la  rajfegna  de'  faldati, e venire  alla  mofira  l'cfarcito  Pretoriano  : itquale  trouò  ^ faui_  * 
molto  pegro,e  debole  in  volerlo  feruire,fi  per  noeffere  vfo  a guerra, e fi  ancora,  tl0  _ 
perche  fi  tenena  da  lui  mal  pagato,  e fodisfatto.  Il  popolo  Ramano  trouò  mede- 
fimamente  di  cattiuiffimo  animo, per  cffereegli  flato, come  s é detto , fatto  Im - 
peraiore  contro  la  fua  volontà,  Appreffo  le  città  d’Italia  fi  trouauano  in  gran 
difjìma  quiete, e per  molto  tempo  vfi  alla  pace,&  a obbedire, e non  a combatte - 
re. In  quefla  maniera  fi  vedeua  Giuliano  da  tutti  mal  feruito . Gli  amici  lo  con - 
ftgliauano,che  con  le  piùgenti,che  far  pote[fe,entraffe  in  camino  ; & occupai] e 
le  alpi, per  done  Seuero  bavetta  da  paffare:  ma  egli  quello  con  figlio  o non  volle  , 
o no  n ardì  di  prendere , e continuata  in  I{pma  a fare  il  migl  lore  apparecchio , 
che  poteuaàlqual  non  haueua  fornito, che  s'intefa , che  Seuero  eraperuenuto  in 
Italia  :e  che  dallamaggior  parte  delle  città  veniua  ricettato, & obbedito. I Im- 
mani,ciò  intcdendo,&  hauendo  battuto  ragguaglio, che  Tc fieni o 7^ero,il  qua. 
le  da  loro  era  de  fiderato , fi  flaua  in  Afia , cominciarono  a favorir  la  venuta 
/,*£  t 0 3 di  Se- 
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Rom  i fa  ^ Seuero.Veggendofi  Giuliano  a cotale  difficultà  condotto, ottenne,  tbtl Sente* 
uorifcono  t0  mandalìc  ambafciadori,  e lettere  a Seucro  con  fargli  intendere , che  tjjòlo 
la  venuta  di  atecttaua  per  eguale  ,e  copagno  ne  li’ imperio. Ma  Sincro  non  fi  contentando  del 
Seucro.  la parte, ma  volendo  tutto  imperio  jion  accettò  il  partito, trouandofi  più  poteri 

te, che  Giuliano , ancorché  infimo  ali  bora  fof]e  fiato  firnpre  mito  col  Senato  » 
ilquale  veggendo,cbe  Giuliano  haueua  poco  configbo,e  manco  fiordo,  cominci  è 
ad  abbandonarlo . Za  onde  ricercando  Giuliano , ebe  fi  mandafjtro  per  placar 
Scuero  le  Vergini  Veflali,  ( le  quali  erano  le  più  limate  di  qualunque  altre  fior- 
Giuliano  oh  ti,  e qualità  di  Sacerdoti , che  bauefie  la  fialfiareligion  loroj  e trattaffiero  ficco 
bandonato  qualche  condì  tion  di  accordo,  edi pace  > [il  Senato  non  volle  a ciò  per  ninn  nodo 
dal  Senato,  aeconfcnttrefiieendo,  che  non  meritava  di  effere  Imperadore,  chi  non  ardiua  di 
difender  l’imperio  con  le  atme.Onde  la  ctfia  venne  a tale,  che  ógni  giorno  entra 
vano  in  Hp ma  genti  couertamente  da  parte  di  Severo , & altre  andavano  a tro- 
uar  lui;  e Giuliano  ignudo  di  ogni fauore,fie  ne  fiauanel  palagio  con  pocbififimi 
Senato*  ^ /lattài  raunò  il  Sanato#  di  comun  volere  di  tutti  i Senatori  fu  ordinato, ch’e 
gli fioffe  privo  dell’Imperio, e chiamato  imperadore  Severo  i 'acuifì  mandarono 
ambafciadori, che  furono  alcuni  de’  primi  Senatori  con  la  obbedienza,  & con  le 
infiegne  à' Imperadore  Augufto  : e facendo  vfcxrfama , che  Giuliano  l’era  iafie 
fleffo  levato  di  vita  col  veleno , mandarono  i Senatori,  ad  ammazzarlo 
• nel  palagio:  ove  lofiuentvrato  Imperadore  fu  trovato  difiamato , e 

volto,  aguifia  di  fanciullo#  piangere'con  ifiuoi  amici . Co  fi  fu 
Vfcijò  Giuliano  in  età  di  cmqumtafctte  anni,cffcndo(fa. 
condo  Eutr  opio) fidamente  fette  me fi egli  teneva 
l’ Imperio*  ancorché  altri  ne  pongano  meno . ^ 

^nnj  Et  avvenne  ciò  gli  anni  cento  no- 

Chrifto  i$  t vanta  cinque  del 

. Sigi# - . -s 

re. 

Autori  4 Oli  yiutori  fono  i nomati  nella  vita  di  Comodo , 

e Giulio  Capitolino  partitola** 
mente  velia  fina 
vita . • 
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polo  a fperar  bene  ; c voltate  ranni  contrà  Pefeenio  Nero  > che  s’era  fatto  chia- 
mare Imperadore,dopo  molti  vari j fucceffi  di  fortuna  finalmente  lo  vinfe . Su- 

5 ero  medefimamentc  Artabano  RediPérfia,  hauendo  e ^Ugnata  la  città  di 
’efifonte,  douc  erano  tutte  le  fue  ricchezze , cdebellò  Albino  > che  s’era  fatto  • 

Cefare.  Fi\  quello  Seucro  huomobramofo  di  guerre,  doppio, ambiriofo»  e tei 
nace  d’animo,  volendo  condurre  a fine  le  cofc  , ch’egli  cominciaua  •,  ma  molto 
prudente, e fauio  nelle cofe»ehe  appartcncuano  alla  falute  della  fua  vita,  e go- 
ucrno  ddi'lmperio. Finalmente  vinto  da  lunga  infermità,  e particolarmente  di 
dolor?  intollerabile  de’ piedi,  fi  motì,haucndo  retto  l’Imperio  diciotto  anni 
vfando  non  minor  prudenza  nel  conferuatlo,  ch’egli  s’haucfle  vfato  audacia, 
nel  acquetarlo . 

’ • * ' * • * • ». 

- - - - ycceffe  nell' Imperio  a Giuliano  Settimio  Severo,  folofr  a tuu 

» ti gtlmper adori, nato  in  jtfirica  d'vna  città  còsìi/làitrutkp-  Genitori  di 
unii  padre  fu  chiamato  Geta.e  la  madre  Fulma  Via\  & beh  teucro. 

' he  due  gij, fratelli  di  fua  madre,  i quali  furono  Confidi  in  JJÀ  . 
madlfuo  cuoio  dal  canto  della  madre  fi  dìmadò  Marco  fidai 

I padre  Fuluio  ^ppio.  Morto  Giuliano  nella  forma,  chi  bab*  . . . 

biamo  detto, & ondando  Seutro  con  lefercito  verfo  fioma, come  contro  a nhui-  , 

ci,  nel  camino  lo  venero  ad  incotrargli  ambafeiadori  mandatigli  dal  Senato  i i ^at-  ^ - 

quali  per  nomedi  effo  Senato, e del  popolo  {{ornano  gli  diedero  la  obbeiiegafi’l  nato  a Soue 
ftme,  e le  infegne  d'imperaiore'x fu  refi)  certo  della  morte  di  Giuliano . I{ice*  ro. 
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mette  Seuero  gli  mbafciadonallft preferita  dell'cf erti  tojl quale  era  tutto  ardi 
nato,epoflo  in  arnese  fece  lor  doni,egli  bonorò  molto.  E feguitè  il  camino  a l{o 
ma, nella  quale  di  lui  era  vn  grande  (pancata  fi  ne'  faldati  pretoriani, per  batte 
re  eglino  vccifo  l’Imperador  Tertinace,ilquale  fapeuano ch'era  da  lui  amato  > 
tome  in  tutto  il  popolo, per  bauer  queflo  tenuto  la  parte  di  Tefienio  'Nero  , eh' 
er tf  colui, ilquale  nell'or  iete,ccm*&?dctto]fù  eletto  da  que'foldati  Imper odore. 
Tofio,che  Seuero  fi  fu  aui  tiretto  a I{paa, mandò  addire  alle  coborii  Pretoriane, 
c <,  che  venijfero  ò tr  ornar  lo, per  fegnodi  pace, fernet  alcun  armoniche  i foldati  fece 
ropaftieaT  ro>fl‘mand°  in  quella  gutfa  doverlo  placare  con  obbedire  lietamente  al fuo  co. 
fc’i  folclati  mandamento. Et  egli  tenendo  molto  bennafeofio  quello, che  sera  prcpoflo  di  fa 
Pretoriani  , re>&  bauendolo fittamente  comunicato  co»  alquanti  fqoi  amici,  & con  i Capi - 
chchaueua  toni  ,gli  afpettò  con  l'efìtcito  ornato  m certo  luogo  da  lui  eleto . E venendo 
no  amazza  tutti  a fargli  riverenza , èffò  gli  fece  circondare , & togliere  in  mego  da  tutto 
to  Pettina-  peJèrcito;&  wò  loro  vn  brève  par  lamento, nel  quale  gli  rimproueraua  di  bauer 
**•  ammalato  Pertinace.  llqualfornilo , fece  a tutti  Jpogliare  i panni  * Iettare  i 

pugnali, che  altre  arme  non  baueuano;  e fubito  or  dinò, che  fi  pronunciale  la  fen 
terrea  centra  di  lorojLq^quak  era  thè  gli  priuaua  tutti  ti  foldati, e gli  sbandiva 
*S  tr  **  J{oma,e  di  cento  miglia  d'intorno. Incontanente  mandò  a' loro  alloggiamenti, 

tròta  Rol  e f*cetor  *****  k armuebe  vi  fi  trovarono, e le  bandiere  dell' Imperio, E inqne 
ma  con  l’e-  m°do  rimafero  qm"  malvagi  cafiigati,  e puniti  delia  morte  del  buon  P spina 
fcrcito  a ba  ce>e  della  vergogna  da  loro  fatta  all’Imperio  bauendolo  venduto  a danari  > ma 
‘Aere  fpiega  non  però, quanto  effi  meritavamo. Dopo  queflo  entrò  Seuero  in  J{<  ma  con  le  ba» 
te . diere  fpiegate,e  còtti  foldati  armati, e ve  fitti  meglio, e più  (biennemente.,  chfeffi 

poterono, e le  genti  erano  tante  thè  fu  vn  belli  fimo, e fiperbiffìmo  (Dettatolo  a* 
riguardanti.il  Senato  gli  andò  incontro  infino  alle  porte  dell  a fixtqìx  quivi  lo 
f aiutò, feeòdo  la  forma  vfata,e'l  popolo  lo  riceuette  co  benedittioni^r  appio  ufi* 
behebe  di/piacque  a tutti  il  vederlo  entrare  artaato,&  ad  ordine  di  guerra. 
te  dipoi  le folennità,e  vi  (itati  i tempi , come  era  il  co  fiume , andò  a prendetela 
Sermone  fian^a  del  palagio  imper  ialeSe'l feguente  giorno  fece  rannate  il  Senato andò 
<li  Seuero  al  a ^ìjuttauia  ancora  accompagnato  da  i foldati. Ove  fi  come  quello, thè  era  ac. 

corto,  & aflutiffimo.fete  vn  benigno  fermone  promette  do  gouerro  giufliffimo  , 
ft r ifcufandofì,che  bauelfe  prefo  il  titolo  d’ Imper odore, finita  bauer  prima  ha  un 
to  la  volontà^  confentimento  del  Senato, con  dire , che  ciò  bavetta  egli  fatto  fò 
lo  per  vanire  più  tofio  a vendicare  la  indegna  morte  di  Pertinace,^  a liberare- 
•ila  tirannide  di  Giuliano  ipercioc  he  non  era  cofa  ducuole , che  fife  lm- 
feradorevno , che  baueua  comperato  l'Imperio  per  danari.  Tanto  efficaci 
furono  le fue parole,cbe  il  Senato  ne  rimafe  contento , e f odisfatto  • ancora  cfje 
Intuendola  prudenza  eguale  agli  anni , e conofcendolafua  coudifione , non  fi 
confidaffero  molto  nelle  fue  parole;perciocbc  lo  riputauano , come  era , buemo 
v doppio, e pieno  di  afiutia.Ma  come, ch'egli  veramente  fife  tale v era  nondimeno 

a o^nì  cofìu  {ptr  dire  il  vero)atto,  ad  ogni  cofx,  c molto  valor o fi  nell' armi  '>  come  quello  ? B 
quale  inauri che  fife  Imperatore , baueua  battuto , come  s'è  detto  , tlgouer- 
no  di  molte  prowneie , e fu  Quefiore , Tribuno , Pretore , ycceco  tifilo  , e Con. 

filo  » 


Senato. 


'■'*  \rsà:- 


•rr 

Seuero  atto 


pio  > dr  btbbe  bonoratiffìme  condotte  di  filiali  : nelle  quali  tutte  amminifira - 
tiotù  acqutflò  fama  di  prode gt  fauio  huomo,&  di  buono , & eccellente  capita- 
no.  E volendo  fi  confiderar  bene , come  l'Imperio  era  di  uifo  in  tre  Imperado - “ Hiedefi- 
rz>  con  quanto  valore  egli  fi  fitte  di  tutto  Signore,  e le  altre  guerre,  che  gli  fio-  j£°j^ 
fraucnncroMon  fi  può  certamente,, fi  non  giudicarlo  vaierò fo  Imperadore , dr  dorè , & c- 
jgregio  Capitano .<  tale,che  fi  può  vguagliare  a ciafcun  degli  antichi. Fù  anco * gregio  Ca- 
.ra  dotto  nelle  lettere  d'humanitd,egran  Matematico , e buon  oratore , e Filo - p irono . 
fofo.Ma  le  prodcgfefh' egli  fece  nell’ arme, furono  co fi  grandi, che  non  fipoffo- 
no  fcriutr  con  la  breuità,con  che  io  fcrtuo  le  prefinti  vite,fe  non  per  via  di  tra-  Dottrina 

fcorjò  ima  le  cofe  che  rifplendono , benché  paffino  oltre  con  frettatoti  refla  , che  del  msdcfi- 
non  rendano  fplendore  a gli  occhi  di  chi  le  mira . "Poiché  cominciò  a prendere  mo  ' 
ilgouerno  dell’ Imperio, pr  eoamente  fi  mife  ad  ordinare  alcune  cofe  della  città, 
le  quali  erano  nel  vero  putì  r affettate  per  ledi  fioràie^  per  i tumulti  pajfati.Fe 
te  fimilmente  il  funerale  ton quell'  ho  nor  e,  che  era  convenevole , atl’imperador 
Pertinacie  per  ricordanza  di  quel  buon  vecchio  prefe  ilfuo  cognome , facen-  ^ 

dofi  chiamar  Settimio  Seuero  pertinace . Fece  parimente  le  debite  paghe , & g^ola’qua- 
altri  doni  a i fuoi  faldati, & anco  al  popolo  l{pmano  ( come  haueuano  in  coflu-  j j sCuCro 
me  i paffuti  Imper adori  ) compartì  premi , e doni . stppreffo  diede  per  mogli  diede  pei 
due  fue  figliuole  a due  de*  più  potenti  cittadini  di  Roma  : l'vno  chiamato  Pro.  mogli  due 
ho,  e l'altro  Elio,  e dopo  lo  hauer  dato  loro  due  gran  doti, tenne  via,cbc  ambe - fuc  ngliuo- 
due  foffero  creati  Confili . E perche  a quel  tempo  in  Roma  fi  trouaua  vn  gran  le . 
di f agio  ài  frumento  ,fece  tali  prouedimenti , che  la  città  ne  fu  fouuenuta  a ba- 
fiatrga,  il  qual  fouuenimento  andò  co  fi  bene  figurando , che  mertre  egli  tenne 
l’Imperio,non  auenne  giamai  più  mancamento  di  grano.  E tutto  quefìo,&-  al- 
tre cofe  appartenenti  al  fio  buon  governo,  fece  con  tanta  prudenza  in  trenta 
giorni  foltamente, che  dimorò  in  I{pma  . Perciocht  il  primo  giorno, che  fu  fatto 
Imperadore,deliberò  di  andare  in  Oriente  contro  Pefcenioì  che, come  s’é  vedu- 
to, fi  cbiamaua  Imperadore, e flaua  molto  potente,  cj r era  egregio  Capitano. lln 
uendo  mejfo  in  ordine  la  fua  partita,  mandò  nuove  legioni,  e Capitani  in  guar- 
dia dell'africa, accioche per  la  via  dello  Egitto , e di  Libia  Pefcenio  non  fi  po- 
tere infignorir  di  quella  prouincia , e per  Inficiar  li  flati  occidentali  fìcHri . E, 
perciocbe  egli  temeua  di  Clodio  ^Albino,  Va  tritio,  e Senator  Romano  (il  quale 
era  Capitano  delle  genti , che  fi  trouanano  nell' 1 fola  d'Inghilterra J huomo  di  | .0tl°  . 

gran  lignaggio, molto  ricco > e ben  voluto, fece  penficro  d' ingannarlo , e render- 
felo  amico, con  ordinarlo  fuo  fuccefifore*  nominarlo  Ce  fare:  egli  fece  ciò  intcn-  ucro  Ccfa- 
dercon  molto  benigne , & amoreuoli parole  > volendo  fìarfi  all' bora  con  effo  rc. 
lui  quieto , e pacifico . Ciò  fatto,  e Inficiando  in  ]{pma  l’ordine, che  migliore  gli 
paruete  primieramente  hauendo  ficeltc  compagnie , e coborti  Pretorie , che  rc- 
ftaffero  in  ifeambio  di  quelle , ch’egli  bavetta  private , e tolto  loro  il  potere  di 
più  efiercitar  militia  , fi  partì  da  let , & andò  continuando  il  fico  amino  con  le  Seuero  lì 
maggiori,c  megliori  genti, che  potè  mettere  infiemt  di  qualunque  parte . Ut-  moue  con-, 
uendo  Pcfccmo  avìfio  della  venuta  di  Severo  , fìconu^t^io  era- fiato  negli  ■ v a Peftc- 
gente,c  finga  alcun  penficro  alle  cofe, che  più  gl'fmporwtano,  cofi  inegrsanan*- 
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te  cominciò  a far  faldati,  & ad  aggiunger  nuouo  efercito  aU'eJèrcito , che  ordì * 
Prouifioni  nanamente  teneva . E mandò  alcuni  Capitani  ad  occupare , dr  impedire  i pafl 
di  Pefccnio Europa, & in  Afta  minore*  fimtlmen'e a chiedere  aiuto  al  I[e  de'Varthi, 
e dell' Armenia,#  ad  altri  I\e,e  Tetrarcbi  Orientali ,da ' quali, e dalle  prornn- 
i cieche  gli  erano  obbedienti  gli  verniero  di  malti  gran  poderi, e fattori:  # in  tal 

gai  fa  fi  diuife  il  mondo  in  due  parti,e  fi  cominciò  vna  delle  piè  crudeli  guerre , 
che  in  lui  fi  fìano  mai  hauute,  co  fi  per  infonda,  e valor  de * Capitani , come  per . 
la  potenza,  e moltitudine  delle  genti  » e fi  fece  quefla  guerra  in  diuerfi  luoghi 
per  mare,c  per  terra . Settimio  Seuero  pafsò  in  Afta  minore , quantunque  con 
moltiffime  fatiche, e difficoltà,  hauendo  di  molte  battaglie , # off  alti  con  i fal- 
dati di  Tefcenio , il  quale  gli  banetta  mandato  contro  vno  eccellente  Capitano 
_ ...  Romano, chiamato  Emiliano  -,  il  quale  era fuo  generai  Capitano . E queflo  Cor 

Capitano10  fitan0  Vanendo  mite  le  genti,  che  Tefcenio  gU  battona  mandate,  e tutte  quelle 
di  Pefccnio  P**>d*  per  lui  fi  poterono  raunare,di  Cappaiocia^i  Galitia,  e di  Bithinia,  e 

di  altre  Trouincie  pure  della  minore  Afta , fi  accampò  nel  camino  , per  doue 
Seuero  haueua  da  poffare;  ouefaguirono  di  molte  fcaramuctie , efinalmen - 
Emiliano  te  vennero  a molto  fiera  battaglia ,#  Emiliano  fè  vinto . Fornita  quefia  bat - 
vinto  da  Se  taglia,  la  gente,  che  di  quella  fcampò,  andò  a trouar  Tefcenio  Tfero  , H quale 
ucro.  fi  fiaua  nella  città  di  Antiochia  in  Soria,  di  donde  fi  parti  con  tutto  te  farcito, 

ch'egli  fi  trouaua , per  andar  fané  ai  incontrar  Settimio , che  all  afta  volta  ve- 
niua . Efeguitando  il  fuo  camino,  dopo  alcune  cofa  di  minore  import  anga,  am<* 
beine  i campi  fi  auicinarono  preffo  di  Ci/loia  in  vngran  piano  vi  ciao  al  mar?. 
Batta#  io- facondo  che  ferine  Herodoto)  benché  Spantano,#-  Eutropio  m queflo  fiano  di - 
nio  Ncr^c  uer^)n^  me^ef,mo  luogo, doue  Dario  da  Alcffaadeo  Magno  fa  vinto . E qui * 
Seu'*ro'°>  C comMn  Teiere  ambedue  vennero  a giornata  con  la  maggior , e più  forbita 

quantità  di  genti , che  erano  nel  mondo , la  quale  per  forga , e prudenza  dt 
Capitani  fa  crii  i eli  (fima  : percioche  combattendofi  la  maggior  parte  del  gior- 
no finga  conojcerfi  alcun  vantaggio, fa  tanta  la  moltitudine  de'  morti,  e de' fe- 
riti, che  i falfi  di  acqua,  che  in  quel  campo  erano, fi  vedenano  tanto  ripieni  del 
fangue  de  gli  huomini,e  de'  cavalli,  che  non  pareua  ,chevifoffe  acqua  ,ma  fo- 
to fangue  » & fiaua  nella  fommità  de'  monti  [eriga  arme  infinita  gente  di  tutto 
quel  paefa  a riguardar  la  battaglia , affettando  l'auenimento  della  vittoria:  la 
quale  poiché  da  ambe  le  parti  fa  con  ogni  loro  sforgo  fommamente  procaccia - 
Vittoria  di  t*  di  ottenere,  alia  fine  del  giorno  Tefcenio  rimafe  vinto  finga  hauer  punto 
Jjcacro.  mancato  a quello , che  buon  Capitano  doue  uà  fare . Tenioche  nel  vero  i falda' 
ti  di  Seuero  erano  migliori , piò  de  tiri , e meglio  pratichi  nelle  cofa  della  guer - 
ra,cbe  quegli  di  Tefcenio  non  erano.  potendo  il  medefimo  trouare  altro  ri- 
medio, fi  nife  a fuggire ; ma  nel  fine /u  trovato  dalla  gente  di  Seuero, e taglia - 
Mone  di  tagli  la  tefla , fa  porrata  fapra  la  punta  d’vna  lancia  per  tutto  il  campo . Fè 
Pefccnio.  queflo  Tefcenio  'bfero  buomo  di  non  molto  nobile  lignaggio , ancora  che  alcuni 
. lo  facciano  nobile,#  antico . Il  padre  fi  chiamò  Annio  Fufio  , la  madre  Lant 
Ori-'.i nc  11  pridia.Fù  buomo  d i poche  lettere,  e molto  ricco . Fu  afpro  di  coflumi,  e di  na - 
ciccalo . W4 , faguitò  fimpre  lt  armi , ( divenne  vafarofa  faldato , Di  poi  amminifirè 

- icari' 


f 


SETTIMIO  S E.V  E R O.  u9 

i carichi , ch'egli  beile , con  molta  prudenza,  e con  grande  animo  : per  ciò  che 
fermano , ch’egli  fù  valente , & molto  honorato  Tribuno  > eccellente , e fin- 
golai e capitano-,  feuenffimo,  e giudo  Vroueditore  > pruicntiffimo  Confilo  ) & . Valore,  e 
in  tutti  i maneggi  fortunato,  & auuednto  :foto  fù  infelice  Imperadore , & in  '\IUtl  ^ 
quella grande^a , quanto  più  convenuta,  meno  fifeppc  reggere  ) di  maniera , 1 U:o‘ 
che  molte  volte  alimene,  che  gli  buomini  deftderano  , e procacciano  la  ruina,  e 
morte  loro, /limando  di  douer  acqutflare  bollori , egrande^ge.  Haucndo  Set- 
timio Scuero  ottenuta  vna  co  fi  gran  vittoria , incontanente  ne  auisò  il  Senato 
Homano  : e come  vincitore,  fece  de'  vinti  afua  voglia,  vccidcndo  crudelmente 
molti, che  baueano  figuito  la  parte  di  Vefcenio  7fero,e  particolarmente  diflruf 
fila  città  d' Antiochia) percioche  eli  a l'haueua  aiutato , cfauortto  più  che  a l- 
tra,fece  ifigliuoli,e  la  moglie  del  medefimo  sbandir  di  Roma.  All’ incontro  pre- 
miò largamente , e ri  fiorò  de  i danni , e granfie  battute  coloro , che  in  quella  ; 

guerra  haucuano /erutto , & aiutato  lui . Ri  fiorò  duo  de  i danni , che  in  alcu- 
ne città  fue  amiche  haucuano  fatto  t fol  lati  di  VeJ'cenio  Tiferò:  percioche  quo.  scucro  cvu 
fio  Intorno  fù  veramente  crudele  in  cafiigar  coloro,  che  i haucuano  offe fa, <&■  in  dclc  ir»  calti 
perfegtdtare  inimici, molto  liberale,  <jp  amori  uole  ver  fi  gli  am  ci  : e jìmil-  p,ar  coloro, 
mente  in  dar  conucneuolt  guiderdoni  a tutti  quegli , che  fruito  lo  haucuano.  clic  i’hauc- 
Tfon  fi*  in  alcuna  provincia  dell’Oriente  alcuno , che  gli  facejfe  refiflen  ga  ,po - uan0  cff:lo 
feia  che  egli  nmajè  vittoriofo,cccetto,che  i Tarthij  Ttrfi,egli  A diabèti/, for - 
tiffìme  nat tonili  qnali per  l’ajfettionc,  che  a Tefccnio  haucuano  portato , e per 
l’antica  tnimi<itia,&'  odio^ebe  haucuano  al  nome  /{ornano,  prefero  pr  e fi  urne  li- 
te le  armi  contra  Setter  o : <^r  egli  in  per  fona  andò  lor  contra,  & btbbe  di  mol- 
te battaglie,  che  non  d mefiuro,  che  fi  raccontino . Rafia  dire,  che  egli  ottenne 
di  gran  vittorie , in guifa , che  allargò  i termini  del? Imperio  Romano , e refe 
quiete , e pacifiche  le  Trouincie . Ma  trottando fi  le  cofe  di  Settimio  sauro  ni  A|rrc  ^Itr0“ 
quefio  buono  fiato, e filici  auuenimenti,  ingannato  egli  dal  Dianolo, determinò  '/j' t:I  icuc‘ 
di  perfeguitar  la  C bit  fa  Cattolica'^  fù  vetifi  vn  gradi /fimo  numero  de' fedeli) 
e queflafù  la  quinta  pcrfecutione  della  Chtefa . La  onde,  come  racconta  Taolo  Quinta  pcr- 
Orofio,pcrmife  lagiufla  mano  di  Dio,che  la  pace  non  dura/} e nell’Impi  rio)  an  ■ fccution  del 
■gì  gli  fù  fritto  da  Roma, come  Albino  (il  quale  dicemmo,cb'era  Capitano  nel-  la  Chicfa. 
l’Inghilterra,  & egli  l'haueua  fatto  Ce  fare,  quando  f partì  per  gire  alla  volta 
del? Oriente  ) fi  era  ribellato,e  fatto  fi  chiamare  Imperadore, e ch’era  molto  po-  Albino  fi  ri 


tenie , & amato  oltre  a ciò  da  gentiluomini  Romani  : percioche  egli  ancora  con‘ 

era  cittadino  di  Roma , e molto  nobile . Ma  Severo  poco  curando  di  tutte  que- tra  ^cucr0' 
{le  novità,  congrande  animo , ordinate  che /sebbe  le  cofc  di  Oriente , partì  col 
jfito  efercito , e s’tndrig/gò  verfo  Roma,  per  andar  contro  Albino, come  contro  a n . . . 

traditore, e tiranno  ;epafiando  di  Afta  »»  Europa  per  lo  fretto  di  Co  fantino-  dl 

poli , laftiò  difirvggerc  affatto  quella  città , percioche  volendo  nelfuo  camino  nJli.  C 
paffar  per  lei,  non  vi  fu  ricevuto . E co  fi  rhnafe  ella  minata  in  fino  alle  fonda.  1 
menta , ( effendo  vna  delle  più  nobili  città  del  mondo  ) infino  al  tempo  del  gran 
Coftantino^ome fi  dirà  al  fuo  luogo . Andando  egli  adunque  verfo  Roma , di 
ciò  battendo  battuto  auifo  il  fuo  aucrfario  Albino,  venne  d’imghilterra  in  Fra - 
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ma  la  tefia  di  albino, comandò,  ch’ella foffepofla  fepra  vn'hafla  nella  pia^gr 
pubicamente  : ma  che  è peggio,  ficriuono  alcuni,che  egli  montò  prima  [opra 
vn  fiiriofo  cauallo / con  quello  più, e più  volte  paleggiò  [opra  il  [no  corpo  i ma 
di  ciò  non  è da  marauigliarfi,  effondo  egli  vficito  di  nation  barbara,  e crudele. 

Scr mono  ancorategli [ece  sbranare  il  medefimo  corpo  in  molti peg^i,  & al - 
tri,che  lo  face  gettar  nel  1{pdano.  Racconta  parimente  Sparttano,cb' egli  anco- 
ra fece  ammalare  » figliuoli, e la  moglie  del  mifero  albino,  v[ando  in  loro  la 
fteffa  crudeltà,  c’haueua  vfiato  nel  [uo  corpo  . 7^<*  reflò  di  [are  altresì  vecider 
molti  parenti, & amici  del  medefimo,  che  furono  con  effo  lui  in  Leone  trouatii 
e con  quelli  molti  Baroni  de  più  nobili  della  Francia, e di  Spagna.  Ilauuta  Se- 
vero quefla  vittoria  preffo  Leone , incontanente  afj aitò  alcuni  luoghi , e città , 
che  ancora  contmouauano  nella  dittottone,&  amicitia  di  albino)  i quali  affai • 
ti  non  fi  fecero  [cn-gagran  pericolo, e fatica.  E mentre  che  a ciò  era  intento,hcb 
be  mona, che  vna  delle  legioni  da  lui  lafeiate  nell'Arabia , e nell' A fio , fi  era 
ammutinata,  & hauea  leuato  il  nome  di  Albino,  inanri  alla  p affata  batta- 
glia.Hora  Inficiando  egli  la  Francia, e l' Alemagna  pacifiche,e  quiete,e  manda * 
do  nella  Inghilterra  i Capitani,  accioche  teneffero  baffi , e fimilmertle  pacifichi 
gli  habi  tati, andò  trionfante, e vi  tt  or  lofio  a Fpma,conducendoui  fico  il  [ho  eficr. 
cito;nella  qual  fu  riceuuto  co  gran  fafla,e  con  gran  dimoflramento  di  allegre g- 
ga,  quantunque grandififimo  f offe  il  timore, che  di  lui  tutti  haueuano  . E [libi- 
to, che  vi  peruenne , pagi  l’efiercito  più  largamente,  else  faceffemai  alcuno  per 
adietro  . Il  primo  giorno,  ch'egli  entrò  in  Senato, mal  grado  de'  Senatori, vino-  pa 
uò  i titoli, e le  memorie  del  maluagio  Imperador  Comodo , e volle,  ch'egli  fio  fie  Comodo. 
chiamato,  & adorato  come  Dio  > indi  condannò  a morte , econfificò  te  facoltà 
di  molti  gran  cittadini  I\pmani,huomini,che  erano  flati  pretori , Confoli, e Se-  Condanna- 
ndo?? ( de’ quali  da  Spartiano  è pofio  il  nome  ) perche  ritrouò  , eh" e"  teneuano  gjoni,&  vc- 
la  parte  di  Albino  jmoflr andò  alcune  lettere, le  quali  effo  diceua  effer  di  lor  ma  cilìoni  fatte 
no,  nelle  quali  eglino  la  lor  per  fona , e parimente  danari  ad  Albino  off  etmano,  fare  dal  dee 
e2r  adducenio  altre  ragioni, & inditi j per  auenttira  da  lui  fìnti.  Finalmente  fa-  • 

I ce  vccider  crudelmente  vn  gran  numero  di  huomini  illuflri , e da  bene , di  che 
( traffe  di  gran  te  fori, facendo  di  effi  parte  a’fuoi  fauoriti’i  t particolarmente  ho- 

, nord, e premiò  vno, detto  "Piando, il  quale  era  de’  più  cari,  & amati, che hanefi  P*anci° 

, Je  iteHafua  corte,  enato  ancora  egli  nell'Afaica,enella  medefima  patria  di  Se-  ^rj^-mo 
k uero.  Coflui  face  egli  "Prefetto  "delle  Cohorti  Tretorie  5 e volle , che  Baffiam  f^tto  Capir* 

J fi*0  figliuolo  prendere  p:r  moglie  vna  figliuola  di  quello  "Piando , chiamata  (jcnc  Co- 

Tlautind'àl  qual  Baffiano,come  s’d  detto, haueua  fatto  Cefarc:&  allhora  lo  pre  borri  Prcto 
j fie  in  compagnia  nello  Imperio-.e  fece, ch’il  Senato  gli  diede  le  infiegne,e  maggio  rie. 

( ranreàl  che  accrebbe  maggior  motte  la  fiuperbia  di  'Piando . Stando  le  cofie  in 

quefli  termini, Seuero  rimafie  poco  tempo  in  Fama , nel  quale  ,fie  bene  egli  vsò  . * 
le  crudeltà  da  noi  dette, facendo  morir  tanti  nobili  cittadini,  & anco  molte  ma 
troue  Fumane  digrado,  e fiirpe  notabile  » d'altra  parte  fi  mofirò  molto  libera - . 
p le,  e donò  largamente  a parecchi accarezzando  il  popolo  ,c  dimoflr andò  Liberalità 

3 buono,  a piacevole  rifio  a tutti  : laonde  per  gradii  e a ciaficuno  fiaccua  fefle,  'e  «'Seuero. 
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giucchi  di  grandi  filma  fpe/k , e diuideua  danari*  tutta  il  popola , Ma  fiflttt** 
tome  io  dico , breue  tempo  in  /{orna  ì perciocbe  intendeva , che  le  cofedi  jifim 
non  fi  trottavano  in  ficuro  fiatoi  e parimente ,cbet  Tur thtmokflauanoi  confini 
de’  /{pmani  > & anco  gli  era  caduta  in  ammali  vendicarfi  di  alami  H<>  i qua- 
li hauemno  dato  aita  a Tej tento . Ter  la  qual  cof*  offèndo  ammofifftmo  ,edc, 
fiderofo  di  gloriai  ancor  anb' egli  fbfle  vecchio,  & offefo  dalla  gota  ,con  lafm 
I r a , vfeta  P*cJÌé^a>lafciando  Urna, fi  n'andò  alla  volta  dell' Oriente , e giunta  tu 
Armenia,  c '*f,a  inanV  alla  fima  di  ciafcuno , cominciò  prefiamente  la  guerra  di  rime- 
di altri  luo-  nia>  inuiaodofi  contro  Bgrcenio  I{e  degli  Mrenori , ilquale  tra  fiato  amico  di 
ghu  Tefcenio.  Il  l{e  di  ^Armenia  non  osò  di  opporfi  all  a fua  venuta,  an%j  inconta- 

nente gli  mandò  ad  appre fintar  di  gran  ioni , & a chieder  la  pace , e diedegli 
tutta  quella  ficure^a^hegli  volle , Onde  non  frenando  impedimento, fi  voi' 
fi  Setter  a ver  fi  l'Arabia  Felice , la  quote  s'era  ammutinata , e faccheggtò  ,ff 
combutte  alcune  città,  e dipoi  fi  ritornò  contrai  termini  de  gli  ^incuori  . Tu* 
fi  l affedio  intorno  alla  città  di  ^ {trama  ,enon  potendo  preed cria  per  nf petto, 
che  ella  era  molto  forte,  e ben  fornita  d’ogni  cefi  bifigncuole,fi  n'andò  molta 
Seucro  prc-  irato  contro  a'  TartlA , & a'  Ter  fi  ,|e  fi  accampò  alla  gran  città  di  Tefifante, 
fc  Tcfìton- oue  dimorano  il  fie^tr tubano  con  ogni  fuo  poter  e, e con  tutta  la  fio  catte . E 
tc . dopo  granii  affàlti , <*r  appiè  coment  i di  battaglia ,&  vccifioni , entr  ò nella  cit- 

tà per  fòrga  di  arme, e figgendo  il  /{e,  vennero  in  fico  fodere  j figliuoli^  i te» 
fori  del  detto  HgìU  qual  vittoria  fu  nel  vero  riputate  ma Ito , perciocbe  la  Bd- 
_ , tion  de’  Tarthi  era  più  temuta  da'  nomavi  di  tutte  l’altre,cbefyffèro  in  quelle 
to  folf  T~  PaTt*  ^ toitnte*  Seucro,  fecondo  il  cofiume , prefiamente  diede  auifi  a Jj£- 
tmiti  da’Ro  ideila  vittoria',  e rimandò  la  battaglia  diligentemente  dipintagli  affedi  , e 
mani.  combattimenti  della  città,  e enfi  de’ fatti  d'arme , che  attennero  fipraa’  fiumi. 

Fatti  in  quefii  faefi  gli  accordi,  ch’egli  valle , e date  te  paghe  a’ faldati largbif- 
fimamente^pa fiondo  in  Talefiina,e  d indi  in  Egitto, gli  piacque  diveder  te  Ti 
r amidi , & altre  nobili  antichità  di  quella  Trouincia . E pefeia  t‘indri'3^0  a 
Nozze  del  Kema  con  vn  gra  trionfo , carico  delle  fpogUe,  e delle  ricchegge  delle  vittorie 
figliuolo  di  di  Oriento.E dopo  quéfiofuo  ritorno  fece  le  nogge  del  figliuolo,  come  dietimo, 
Seucro;  con  Tlautma  figlinola  di  Tiantìo , la  quale  tolfe  B affano  contro  il  fio  volere, 

onde  egli  non  voleva  ne  corfuerfirejie  meno  dim  orare  con  effo  laida  che  cornai- 
ciò  ava  fin  tra  lui, e Buffano  digrandiffme  difiordie  .Ter  quefia  cagione  tro- 
Tr  atta  rodi  uandofi  V lancio  il  piirnco,epotente  Hi  altro  perfinaggit , che  fife  nelTlm 
ncio.  petto,  e reggendo  Sonerò , da  cui  bavetta  d principal  favore , efifve  hoggtmaé 

> rete kiojemendo,OHc  t imperio  perueniffe  in  Baffano/ti  effer  da  lui  maltratta- 

to  deliberò  di  ammalar  il  padre,  ti  figliuolo , e guadagnar  fi  l'imperio  , fie, 
glttudo  a quefia  effetto  vn  Tribuno  delle  Cohorti  Tr emione , delle  quali  era 
Capo.  Ma  anemie  lo  effetto  contrario  alla  volont  à > perche  dal  mede  fimo  Tri- 
buno fidifioperto  il  trattato . Tornea  Severo  qncfloeofi  quafi  incrodifitf** 
Vn  Tribù-  efiwà  no»  peranentura  fdffe  ella  invenzione  del  figliuolo , da  cvifipe.ua,  eh* 
no  inganna  Tlauciocramàl  voluto . Ma  dipoi  fattone  ben  certo  dal  Tribuno',  ponueune- 
Planao.  ro, ch’egli  lo  andaffe  a trovare  filo  introducete  nella  fm  tornerà  >jtpprefen,- 

$ ‘ tandofi 
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tondo  fi  il  Tribuno  a "Piando  diffe,  ch'egli  haueua  ammanto  teucro,  e Raf. 
fìano  > e che  ei  venijje  con  ejfo  lui , che  gli  troverebbe  morti ; ilche  dettogli  fa.  e 
riuerenga,tome  ad  Imperadore , Si  come  Tlancio  defideraua  la  morte  di  am. 
beine,  coft  agevolmente  fi  diede  a credere , che  le  parole  foffero  vere  ; e n’andò 
ton  feco.  Il  Tribuno  lo  conduffe  al  buio  ( che  era  gran  pegga  di  notte ) alla  ca- 
mera deU'Imperadore, nella  quale,  come  egli  giunfe  trono  l’Imperadore , e’I  fi  - 
glinolo  viui,&  in  piedi  nel  mego  di  molti  torchi, che  facevano  nfplenderla  ca- 
merate cinto  da  alquanti  de' fuoi  famigliat  i piò  fidati , i quali  reggendo  T lan- 
cio fi  fpauentò  fopra  modo, e dimandato  dall' imperadore  quello, che  fi  vemffca 
far  da  quell' bora, ne  fapenio  egli  cherifponderc  ; ma  confejfando  il fuo  errore,  e 
chiedendo  perdono, fi  da  BaJfiano  con  molte  pugnalate  vccifo . Campato  Sene-  ir . ^ 
ro  con  troppo  buona  auuetura  di  quello  pericolo,  fimifea  vt fi  tare  alcune  città  p[an^ò  ' ' 1 
d'Italia, dando  per  tutto  vdienga,  gjr  ammnufirando  giuflitia  : e facenti  fabri- 
che,e  pubhci  edifici  fontuofijfimi  in  f\oma,&  in  altre  città, procurado,  che  fuoi 
figliuoli  fi  alleuaffero  nelle  rirtuofe  difcipline,e  di  povere  fra  di  loro  amoreuo- 
degga , e pace  : perciocbe  male  inficme  convenivano  > & abbacar  la  fuperbia 
d'ambedue , perche  erano  molto  alteri,  & inquieti . Et  egli  defideraua  la  con- 
cordia loro,  perche  haueua  deliberato  , che  bine  fiero  infieme  l’imperio  dopo  il 
fine  de’  fuoi  giorni  : e cofi  ne  gli  inuefiì  tutti  due , affaticandoti  di  raddolcire  i 
peruerfi  h umori,  e le  ree  nature,  che  effi  haneuano . Stando  adunque  in  queflo 
ripofo  di  guerra, benché  in  difiurbo  deile  cofe  domeniche.  Irebbe  nuova , che  gli  *"SIdl  ”• 
habitanti  dcU'ljbla  d'Inghilterra fi  erano  ribellati  fin  maniera,  che  le  fuelegio-  ‘m  a 
ni, che  colà  erano, fi  trovavano  in  gran  pericolo  0 di  efier  tagliate  a peggi,  0 di  ‘"r°‘ 
a bandonar  la  prouincia,  il  che  gli  difpiacque  molto  te  non  volendo,  che  ne’ fuoi 
giorni  quell' Ifola  fi  potefie  vantare  di  efferfi  tolta  all'Imperio  Ramano, delibe- 
rò di  andare  a quella  imprefa  in  perfona  . E fenga  metter  tempo  in  mego , vi 
andò  con  tutto  il  fuo  ejèrcito.  „ 4lla  prima  giunta  di  lui  que'  popoli  prefero  tan 
to  fi ponente rthe  fi  come  iTmpcradorc  era  volto  alla  guerra:, cofi  eglino  procac- 
ciavano la  pace . Ma  egli,  ohe  haueua  animo  di  taflìgargli,  rifiutò  ogni  condì - Guerra  di 
tione  di  accordo  , e fece  loro  vna  crudel  guerra  » la  quale , benché  per  rifpetto  Scuci  o r at  - 
delle  acque,e  de’  cattivi  paffifofje  dura,  e pericolofa,  onde  per  comodo  de'  firn  ca  a gPIn- 
foldatiglifu  mefiicri  di  far  molti  ponti,  <&•  altre  guarnigioni, e ripari 5 htbfit  pe  gioi- 
rà molte  vittorie,  egli  vmfe^e figgiogò . E , perche  ncU'aucnire  le  fine  Itgicni 
potefjtro  efier  fi  cure  dagli  affala  de  gl’Inglefi, fece fare  vnmurofortiffimo  dal  Muro,  farro 
l'vn  mare  all'altro , che  attrauerfaua  l'ifola , H quale  era  lungo  trenta  miglia.  t'u  ^ ‘KUC 
E forfè  fece  rinouar  que  Ilo, che  fu fatto  a dietro  da  Mruno  .che  in  vero  fi  epe  ro‘  1 

ra  degna  del  grande  animo  di  Seuero,e  della  ncchegga  de'  Romani . hi  attendo 
quefìa  guerra  finita, fecondo  il  fuo  voler  e,  fi  come  tutte  le  altre , il  fino  antico 
male  dellagota  cominciò  ad  offenderlo  con  pii  fiereggafinguifach'  egli  defide  , , f , , 

rauadi  morire.  Ma  era  ciò  molto  più  de  fìderato  da' figliuoli,  i quali  haueuano 
fropofioyfe  la  gota  no  lofiniua,di  finirlo  e (fi  col  veleno : la  qual  co  fa  intefa  dal  Scucio. 1 ' 
padrejafoferì  con  pactenga,  e fi  morì  pii  di  fafhdio , che  per  la  malattia , ef-  Morte  di 
fèndo  diciotto  anni , e dieci  mefi , ch'egli  haueua  tenuto  l’Imperio  , nella  ifleffa  Seucro. 

Ifola 
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Ifola  d'Ingbdtcrra.Kebie  quefio  imperati  ere  di  granii jfme  batSeglìe^di  un- 
bilijfitne  vittorie,  poco  meno, che  altro  Imperadore.  Terciocbeviqfe  tre  loop#-? 
rad  ori  ternani  ,ì  qua  lì, come  t'é  veduto  /trono  potentifiìmb  e moki  altri 
infinite  città # protènde.  Con  tutto  ciò  teme  cefi  buono  ordine  nelle  fite  fatui' 
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pernioni  °*  a^CHm  de>  paffuti  Imper adori  non  fece . Dotta  del  (Ont  inotto  promfi&ne  atan - 
4d  detto,  te  genti,  e tante  ne  te»eua  per  tutte  le  prouincie  dell’Imperio,  che  non  fi  potè* 
ua  temere  di  He , j,  di  nattone  del  mondo . Et  in  Iberna  v era  di  ognitempo 
tanta  quantità  di  grano , di  vino,  e dì  altre  cofe  bifogneuolice  di  comodo  alita 
città, chef  come  ferine  Spantano)  haurtbbc  baflato  a fofien  tarla  pieni/fimo- 
r^rotc  det-  mente  lo  J patio  di  cinque  anni.  Fece  oprc^y  edifici  marauigliofi  in  do 

te  da  Sette-  olire  parti-.c  co  fi  fece  parecchie  altre  cofe  da  buowffmo  governatore, e daTrè~ 
i o.  f ipe  faggio, e prudente,  la  onde  fokuam  dire  i Romani, notando  lefite  crudel- 

tà* cupidigie , e dipoi  battendo  riguardo  alle  fue  vittoria  t&  alle  prauifioni, 
che  da  lui  fi  faceuano,‘cbe  tale  Imperatore  ò nò  donata  maina  fiere , ò non  do- 
uem  morire.  Cofi  fi  molto  filmato,  e lodato  dopo  la  fuamorte , Lafiiò  due  fi- 
gliuoli l' vno  Baffi  ano  intonino , di  cui  babbi  amo  fatta  mentiate , e l’altro  no- 
mato Gc[j't,  ambedue  firn  fuceeffbri  egualmente . L'vltmc parole,  che  da  lui 
/.trono  dette  poco  inaridì  ai fito  morire  a coloro,  che  vi  erano  prefinti , furono 
Parole  di  ' Quando  io  prefi  l'Imperio , e'I  gommo  della  Hcpubltca  Romana, , tr«- 

Scucio  nel-  aKn:  cofi  Pie*a  didifiordia,e  tiranmai  bora,  che  io  fiato  vecchio, fy  aggra- 
la  faa  mor-  «<*&>  dall  a malattia  della  gota, lo  lafiiofacifieo,  e quieto  a étti  figlinoli, fe  efii 
te.  faranno  buoni, fermo, e fiderò;  fi  eattÌHÌ,debole,  e per  cadere,  fù  Seneca  di  -ibo 

temperato, in  guifit,che  pocbiffime  volte  cofi  umani  di  mangiar  carne  . GU  pla- 
ceuano  i frutti,  & i legumi  del fino  paefie i nel  bere  era  tdquSto  pii  largo ^ìta  tu* 
Sratun,cco  però  eccettua  il  termine  del  conuenemle.FH  di  beila, e rtgmr  dettole  per/òtia,c 
Itami  intor  dimofirauanell’afpettomaefià . Era  grande  di  fiatar  a { pomua  la  barba  lun- 
edisene- ^a,et  * caPegl‘ erano  trefpi,  e quella, eque fii  bianchitimi  perlaemutc%£iiX  I# 
\ voce  era  grande# /onora . Finalmente  irebbe  forma,  & animo  d' Imperadore, 

Anni  di  ^‘fe  C fecondo  che  ferine  Sefio  Aurelio, & altri  ) fettant' anni.  Fu  la  fina  mor- 
Chrirto  150  fotte  gli  annidi  nafiimento  del  Signore  dugtnto,*  trenta.  > ...»m  '~Sì\ 

Pontefici.  , nkl'ottauo  anno  dell'imperio  di  Senero  (*  fecondo  alami  ) mori  Tapa  Ki$% 
tore,e  gli /accedette  zefirino, video  di  quefio  non tei  il  quale fè  prudente, e San - 
1 fa  huomo > fy  ordini  alcune  cofe  molto  notabili.  - , • . ■ > ri 

I laarrmii  Fiorirono  nelle  lettere, Tertulliano,  dottore  celebratijfimo * dottiamo  nel- 
iilu'ì  ri . ie  diurne  lettere,  teme  ifuoi  libri  lo  dimofirano  > ancora  che  egli  cadde  in  qual- 
che errore.  Simmaco  ancora  egli  Chrifiianojbenche'di  origine  Giudeo , il  quale 
tradii  fé  la  Scrittura  Saera  daBa  lingua  ti  ebrea  nella  Greta . Trouoffi  ancore 
in  quefio  tempo  Hirtneo  Vcfcouo  di  Leone, grandottore,  e martire. 
tur’  _ , ; Gli  autori  foHOjlerodiano,  e Spartiano  particolarmente  nella  vitadi  Sene- 
ro'^Giulfo  Capitolino  noli  avita  di  albino,  che  fi  rebell  à cantra  Seuero \c’l  mi 
defimo  spartianoneUa  vita  di  Vefcenio  TSljrQ. Eutropio  nell'ottano  Ubto.doue 

racconta 


iihdìri. 


Amori. 
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ricettiti  la  fui  hifioria  j Sefio  Aurelio  Vittore  ne  fnol  Epitimi  ) domando. 
Violo  Orofio, Vreculfit, Santo  ifiioro , Betta, ^ Etifcbio  nella  fm  Ecclefiefiiea 
hifioriaiijr  alcuni  altri. 

Ì1  fine  della  vita  di  Settimio  Scucro. 


VITA  DI  BASSIANO  ANTONINO 


Primo  di  quello  nome,  e quarto  di  quegli,  che  furono 
detti  Antonini , c 4i  Geta  fuo  Fratello  ; e Vigefi- 
mofecondo  Imperadore  Romano» 


Refcro  l’Imperio  dopo  la  morte  di  Scucro  due  Cuoi  figliuoli,  cioè  Bafliarro 


JL  Caracalla,  c Getamati  di  due  diuerfe  madri,  i quali  (fi  come  è coihimcil 
più  delle  volte  de’ fratelli)  odiandoli  l*vn  l’altro  mortalmente,  cercauano  la-, 
morte  l’vn  dcll’altro.Ma  Caracolla, che  era  huomo  bellicofo,  e fanguinolcnto, 
non  potendo  comportar  la  compagnia  del  fratello , che  faccua  più  torto  vita  di 
Filofofo^hc  d'Impcradoremè  protendo  fopportar,  ch’egli  fòrte  tanto  amato  da! 
popolo  per  le  fuc  buone  parti , non  gli  riulccndo  ('ammazzarlo  occultamente 
col  veleno,l’vccifc  finalmente  con  le  lue  proprie  mani  alla  difcopcrta  in  grem  - 
bo  di  Giulia  madre  di  Gcta,c  fua  marrigna.Rtftato  folo  nelTImpcrio,c  veden- 
doli odiato  daU'vniucrlalc,fi  difpofe  di  vificar  l’Imperio, e douunque  egli  anda- 
ua.cercaua  d’imitare  i coftumi  di  quei  popoli, douc  fi  fcrmaua,  hora  vertendoli 
alla  Tcdefca,hora  alla  Greca, oltre  che  gli  venjnc  voglia  ancora  d’erter  chiama- 
to Atcflandro,e  d’eflcr  riputato  vn  nuouo  Achille , per  effer  andato  nc’  paefi  d» 
quelli  Hetoi.  Fu  molto  inhununo,c  crudele, c tanto  dishoncfto  di  vita  circa  !c 
. . . • , “ ‘ P cofc 
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cofc  della  libidine  > che  rton  fi  vergognàdi  tor  per  moglie  Giulia  Tua  matrigna*  . 
e madre  di  Qcc.1»  h quale  ancor  cfla  è dimoftro  impudica  nel  confentirc  a coli  » 
federare  nozze.  Ma  ambì  due  fecero  meritato  fine  t però  che  Tlmpcradorc  tu  v 
ammazzato  per  opera  di  Macrino»  métre  era  andato  a fare  i bifogm  dd  corpo;  " 
& ella  difpcrata  per  qacdapuoua  rccifc  fc  ftdl§»hnucndocgIi  tenuto  l’Impe- 
rio fa  •nnbncl  qualcgouemó  lì  moftrò  più  pretto  itinoncichc  Imperadorc. 


•Baflìano  pri 
ma  virtuo- 
fo,  e molto 
amato. 


Or(o  Seuero  , rima/ero  Imper adori  ,fi  come  egli  baueua  ordi- 
nato, idue  fuoi  figlinoli , nati  di  diuerfe  madri -t  l’>nodi 
Marti à fua  prima  moglie, e l’altro,  come  s'à  detto,  di  Giuliai 
il  maggióre  B sfilano  chiamato, et’ altro  Gela, ambedue gioua 
netti , e nelle  virtù  molto  dffimili  al  padre , mafimamente 
B afflano  Caratali  a il  maggiore,:  ancora , che  da  fanciullo  di- 
tnojlrò  afiai  bene  di  doner  riufiircdi  qualche  J limai  pcrciocbc  era  di  piaceuole, 
c gentile  ingegno, e focena  gran  profitto  nelle  lèttere  ( fecondo  che  ferine  Spot' 
t uno  ) & era  molto  ornato,^  bauuto  caro.  Ma  dipoi  infìcme  con  la  età,  e con 
Ambinone  l'Imperio  cangiò  lo  finn)  e, e naturai  benché  nella  crudeltà  non  fidamente  fouer- 
chiò  il  padre, ma  pareua  nato  ai  va  parto  con  perone . Toflo  ch'egli  nella  I n- 
ghìlterra , otte  fi  trouaua , filegiurato  lmperadore  ( percioche  il  padre  gli  ha - 
ueua  ambedue  fico  menati,  infìcme  con  Giulia  maire  del  fecondo  ) fi  affaticò 
molto  con  lo  efircito , che  a lui  filo  volefie  dare  obbedienza , e non  a Geta  fi io 
fratello  : ma  ciò  l' efircito  notigli  volle pcrninn  modo  sconfinine  ; percioche 
Geta  era  flato  eletto  Cefore , èfucvfior  del  padre  da  loro  , e Baffiano  intonino 
nominato  dal  padre. 

Laonde  vfeito  egli  di  fperanga  di  poter  tal  cofa  ottenere,  acceppiandofi  co 
Nimicitia  fuo  fratello , connenntro  di  andare  infieme  a Boma^e  portarono  con  e/fi  loro  le 
era  Badìa-  ceneri  del  padre  Seuero . Ma  J obito  nacquero  fra  di  loro  tanti  fofpetti,e  nini - 
no.  de  il  fra-  ci  ti  e, che  fi  (limava  eia  finn  giorno , che  eglino : fi  haueffiro  ad  ammalare  t prt 
rcllo,  l'altro, tutto, che  Giulia,  fi  come /offe  fiata.madrc  di  ambedue,  fi  affaticava  di 

pacificargli  infieme, e for,che  vìuc fiero  atnoreuolmehte,t  da  fratelli, il  che  ella 
non  potàgtamai  ottenere  \ augi  nel  camino  andavano  appartati , & alloggia r 
nano  fiparatamente,e  l'vno  fuggiva  d'incontrar  l'altro.  Giunti  a Bjoma , furo* 
no  riccuuti  con  grandi  filma  fefìa,  con  trionfo,  fj-  allegrezza  : ma  tfii  nel  pala’ 
gio  impero  gli  alloggiamenti , e eia  finn»  volle  batter  la  fua  guardia  fiparatat 
_ . ne  mai  fi  vedevano  ne  ragionare,  ne  andare  in fiemeòfe  non  quando  andavano  tu 

ilidia  che  Ser,4t0' tant0  tralodio,e  la  invidia,  che  egualmente  fi  portavano . La  prima 
j>  llìano,  & °Pcraithc  fecero  efiendoin  Berna,  fi  fù  il  funerale  del  padre , t’anima  del  quale 
il  fratello  fi  confidarono,  e collocarono  fra  il  numero  degli  Iddi 'j  : la  qual  cofa  fi  rfaua  di 
f orrauano  .fare  f per  vanità  di  que’ fecali J /piamente  a gflmperadori, quando  erano  mor 
ti . E,  perche  fpeffo  occprrè,  che; fi  legga  f he  alcuno  di  cotali  Imper adorifofitt 
Come  fi  dei  deificato,  non  fia  al  parer  mio  fuori  di  propofito  di  raccÒtare.  in  quefìo  luogo  la 
fk.ui.mo  gli  cerimonie, che  vi  fi  fiumano.  Era  l'or  due,  che  fi  teneva,  che  mortài' Imperai 
Iinpe udo-i  ^orr)  ramava  fi  il  Senato  a deliberatele  quel  tale  era  degno  di  tffir  p$6o  firn 
’ gl'lddq; 


- -ti'lddif  t e trottando,  ch'eifofie  federato,  H Senato  noti  voleua  franar fi  alle  cc- 
1 monte  del  fepchrlo  : ma  fe  tra  flato  Trentine  buono , andauano  tutti  con  ha- 
bteo  figmfkator  di  tnflegga  ad  bonorare  tljuo  corpo, co  tifaiCStolo'>e  la  forma 
del  confutarlo  era  prima  di  fpelirlo  flirta  alcuna  cerimonia,  po(  battendo  fat  • 

-fa  fare  vna  imagine  di  legno,  la  quale  teneva  ftmbianga  d’buomo  infermo,  de- 
bole, e pallido*  la  poncuano  fopra  vn  palco  alto  in  fu  l en trota  del  palagi*  » U 
quale  imagine  fi  vefl.ua  di  ngu.irdeuoli, e ricchi  pànie  datt'vnode  laiifi-deua 
il  Senato,  dail’altro  tutte  le  matrone  f{otnane,  e vi  fi  ponevano  a federe  dal  le- 
var  del  Sole  flandouitn fino  al  venir  iella  notici  ne  facevano  altro , che  piange-  z j^cer  * 
re*c  fi fpirare,e  queflocoflume  firbavano  il  termine  di  fette  giorni, ne’  quali  ve 
rimano  i m editi,  &•  tacconano  i poi  fi  aQaflatua, dicendo,  che  l'I  tnperai  re  era 
pet  morirei  alle  quali  parole  fi  finti  nano  pi  unti, e gridi.  Il  fi  fio  giorno, dicendo  i 
Me  dici, che  e fio  era  morto , i più  vecchi  lo  portanano  fopra  vna  bara  a tatuilo 
infino  alla  pianga  detta  Vecchia , pafianto  per  la  via  fiera . In  quefia  pianga 
itera  fatto  vno  edificio  aguifa  di  Trono,  che  haueua  dintorno  molte  fiale, per 
che  vi  fi  poteff (filare , efipra  il  Trono  la  imagine  coUocauano.  In  vna  parte 
delle  fiale  v’erano  molti  fanciulli, figliuoli  di  gentil’ 'bitumini  Hpmanijc  nell’ al 
tra  di  molte  donzelle  pur  Romane,  le  quali  cani  anano  alcune  mefte  cannoni,  et 
ifanciulli  biantm  lode  del  morto  Imperatore . Vortanam  da  capo  la  imagine 
conia  bara  infine  al  campo  Marito  ■>  doue  era  vrf altro  palco  di  ficcluffimi  le- 
gni, fopra  il  quale  la  imagine  tipo  neuano  . Venivano  in  tal  giorno  in  Roma  per 
veder  quefia  cerimonia  tutte  te  nationi  d'Italia > e eia feuno  di  coloro,  che  vi 
fi  trouauano  prefenti , era  tenuto  a gettar  fopra  le  fiale  pretto  fi  odori  di  diuer- 
fe  forti . Dopo  queflo  fi  metteua  il  Senato  i fcaramucciare  a cavallo , e die- 
tro di  loro  dauano  vna  volta  i due  Confili  fopra  i lor  carri  molto  adorni , & 
erano  fogniti  a piedi  da  tutti  i più  vecchi  Bimani , e da  quei  i eh’ erano  flati 
Capitani  nella  guerra  > i quali  tutti  ,pofcia , ebebaueuano  vita  volta  girato 
intorno  il  palco,  con  molte  grida  fi  gettonano  in  terra . Vendita  iiportoltti,cbe 
haueua  bereiitato  l’Imperio,  e con  vna  torchia  aceefa  attoccaua  il  fuoco  in 
quel  palco , i trono  ì il  quale  per  efier  ,comc  s’i  detto,  di ficco  legno , hi  breue 
/patio  ardeva  tutto.  * 

Ma  prima,  che  ni  una  di  quelle  cerimonie  fi  facefie,  focena  trottare  II  Sena • 
te  vna  grande  aquila  i la  quale  battendo  pofla  nella  banda,  doue  era  la  ima- 
gine del  morto  Imperadore.nel  tempo,  chela  iflefia  imagine  ardeua , con  molta 
deflregga  veniva  slegata-, è quefia  via  volando,e,comeè  di  fua  natura,  leuado- 
fì  in  alto,  dicevano,  quella  e fi ?r  l’anima  deU' Imperadore , la  quale fe  n’andaua 
in  cielo  a dimorar  fi  cogtldJq.  Queflo fi legge  copio  fornite  in  Herodiano  nel- 
la bifieria  di  ambedue . Geta  il  minor  fratello  , erodi  più  manjueta  natura , e Condicion 
mi flrando fi  benigno  ver  fi  di  tutti, gli  animi  piegarono  a lui.  «intonino  Cara - di.Geta,e  dì 
calla  era  afpro , e procurava  di  far  fi  obbedire  in  tutti  i fuoi  maneggi  per  ifia-  BaflEano. 
pento  : & bauendo  invidia  dell’amore , cbtvedeua  efier  portato  al  fiat  dio , e 
della  riputatone, in  che  era  tenuto, andava  nel  fuo  animo  ricercando  alammo 
do , per  il  quale  gli  verùfie  fatto  di  ammagliarlo  di  nafcoflà  eoi  veleno , & 
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_ . qualunque  modo  haueffe  potuto . Trocacciaua  etiàndb  di  acquiflarfi  la  volani 

procura"11*?  **  de' faldati  Trctoriani , dando  loro  di  molli  preferiti,  e facendo  a quegli  ogni 
ammazza--  fiuor t, concedendo, che  facejjero  ciò, che  voleuano:di  manieratile  ageuolmente 
lc  jj  fratello  fi  Pu&  comprendere  jn  quale  fiato  fi  douefje  allhora  ritrouare  il  gouemo  del- 
l'imperio Romano,  cjjcndout  due  Imperatori  con  egual potere , e con  tanta  di- 
f con  formiti  di  volerti  quali  co  tuttoché  fofferofratelli,fi  defiderauano,  e pro- 
curammo la  morte  > e nelle  cofe  della  giufinia , e dell’amminiflratione  fempre 
erano  contrari  di  opinione', ne l’vno  voleva,  che’l parer  dell’altro  foffe  migliore . 
Cìajcuno  ceftaua  fare  i Capitani , &■  i minifirt  a voglia fua , eleggendo  in  riè 
ifuoi  più  cari,  e fluoriti:  e le  cofe  paflauano  inguifa , che  per  la  concorrenza  fi 
ponenano  granfie ,e  fi  facevano  infiliti  intolcr abili, perfeguendo  ciafcuno  co- 
iucche  era  della  pane  contraria ^ non  ofando  dar  cafiigo  a coloro,che  della  fua 
erano, per  non  far  che  efiìgli  diueniffero  nimicih  da  che  procedeva  danno,  e pre- 
giudicto  vninerfale  a tutte  le  prouincie  dell'Imperio  . Laonde  alcuni  per  levar 
via  qiiefii  mah,  fi  a ffaticarono  in  fare,  ch'effi  tra  loro  diuidefferoC Imperio  : & 
u intonino  Buffano  fi  rimaneffein  /{orna,  & hautjfefotto  di  Ivi  tutta  la  Ségno  * 
ria  dell’ Occidente', e Getafene  andaffe  in  ^fia,  e fofje  padronedi  tutto  l'Orien- 
Giulia  ma-  • Ma  quefio  no»  bebbe  effetto’,  e nt  fù  cagione  Giulia  madre  di  Getafa  qua* 
drc  diGeta  le  pur  Umana  di  mettergli  in  concordia,  e fargli  amici  infime  :e , quando  ella 
procuraua  fi  daita  a credere  di  efiere  a buono  camino  di  ridurgli  alla  pace,  Beffano  Caro-, 
di  pacifica-  capa, che  era  il  più  fuptrbo,  & audace , e che  maggiormente  fprczzau*  il  fra- 
tcir  UC  *i  a"  te^°  PerefJere  di  età  minore , come  perche  fi  daua  più  alle  lettere , che 
allearne,  e teneva  con  effo  lui  huomini  vtrtuofi,  e dotti, determinò  di  leuarfelo 
dinanzi  con  la  morte,comnnquc  ella  fi  fofje  ( quello , che  infino  allhora  hautua 
tentato  occultamente  ) percioche  gli  pareva , che  egli  foto  fofje , e doueffe  effert 
Imperatore  ^ non  poteua  fofferire  vguale , ne  compagno  nel  comandare . Con 
quefio  crudele  proponimento,percbedimoraua  in  vnoificffo  palagio,trouando- 
fi  vn  giorno  Gcta  nelle  camere  della  madre  » fi  come  quello , il  quale  tuttoché 
Jipeffe , che’l  fratello  haueut  ricercato,  e ricercava  per  vie  nafcoflelafua 
Ba  diano  nùrte  » non  ifiimava , che  egli  fi  douefje  mouere  a far  di  tiù  verun’  atto  è fio, 
ammazza  untamente , Beffano fc  ne  andò  alla  camera , dove  egl ì era , a tempo  dcldcfi- 
Gera  nelle  nate',  e quivi  con  altuni^he  menò  feco,  l’ ammazzò  con  molte  fet  ite  di  fua  ma  - 
bracci.»  del-  no  nelle  braccia  di  fua  madre, prima,  ch’egli  poteffe  far  difefà , neeffer  da  alcu - 
la  madre,  no  aiutato', dopo  il  quale  federalismo  bomicidio  vfeenio  con  molta  fretta  del- 
la camera, & andando  alle  porte  del  palagio, gridando  ad  alta  voce,  diffe,  che’l 
fratello  lo  haueua  voluto  vccidere , e che  la  fua  innocenza  l’hautua  campato : e 
chiamò , moflranio  grandiffmo  [pavento , i faldati  della  fua  guardia , pregan- 
dogli, che  lo  conduceffero  agli  alloggiamenti  delle  Coborti  Tretorie , doue  po  - 

ttffeefferficuro,  percioche  temeua,  rimanendo  quivi, dì  venire ammazK.aro- 

Afturia  del  coloro,  thè  quefie  parole  vdiuano,  non  fapendt,  come  la  cofa  era  paffuta , tre-, 
medcnmo . geuaHQ  ejj>  diceva,  c cofi  quegli,  che  l' vdiuano , come  quegli  altri,  che 

non  l’hauevino  vdito,  andavano  a lui,  cominciando  a fare  vngran  tumulto,  &■ 
s doltrfi  molto  di  vedere  il  loro  Imperatore  in  quel  vituperio  ,c  he  era  d'inviar  fi 
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con  tanta  fretta,  e con  tanta  paura  ver  fi  gli  alloggiamenti 4 i quali  lo  ateo  pi- 
giarono; e,  come  vi  fi  giunto , oue  era  più  mal  voluto  , inutro  egli  fi  ha - 

nana  ciò  guadagnato  ) cbe'l  fratello,  la  prima  cofa,  che  fece  ,fù  lo  andare  in  vn 
certo  luogo  appartatoci  quale  fi  tenemmo  le  bandiere, & era  hamto  religio. 
fo,e  fiero', e cominciò  a gridar  forte, dicendo, cb'ei  rendeua  infinite  grafie  agl'-  Luogo, 'chic 
immortali  Iddi/ , che  lo  haueuano  campato  da  quel  pericolo . Marauigliandofi  11  a ncu  u,° 
i faldati  di  quella  venuta  cofifubita,  Caracalla  entrò  in  mego  loro, e con  gran - lc  Bancl,crc’  . 
diffime  efclamationi  diffe,  che  fuo  fratello  Geta  l' haueua  voluto  vccidere,  e eh' 
cjjendo  flato  da  lui  affaltato, fi ficcorfi,&  haueua  combattuto  conficco,  e che 
DIO  gli  haueua  datola  vittoria,  quantunque  con  grandi/fimo  fuo  a fanno  , e » 

fatica.  Eficppe  cofi  bene  ordir  quefiafua  menzogna, che  da' faldati  gli  fù  credu- 
to. E benché  egli  non  dice  fedi  hauerlo  veci  fio , comprefero  ,pure  , che  cofi  era. 

Et  incontanente  chiefero  , che  poiché  e fio  era  rima  fi  filo  lmparadore , face  fi- 
fe loro  i confuti  doni . Laonde  egli  toflo  mandò  a togliere  infinita  quantità  di 
danari  de  1 tefori,che  la  filò  il  padre,  e ne  comparti  tra  filiali  vn a buona  fiam- 
ma \con  che  ottenne  il  fuo  volere : e benché  alcuni  fiefero  alquanto  duri , alla  jj  , , 
fine  lo  pronuntiarono  Imperatore,  e dichiararono  Geta  rubello  della  fiepubli.  mo 
ca,approuando  la fiua  morte.  Rimanendo  Caracolla  quella  notte  ne  gli  allog-  Impcradow 
giumenti  de' faldati , il  feguente  giorno  accompagnato  da  tutte  quelle  genti  ri-  re. 
torno  in  Ifoma  1 e fatto  ratinare  il  Senato  andò  a lui , e faceudoui  entrar  la 
guardia  hebbe  vn  molto  accurato  ragionamento , il  quale  v ficritto  da  Hcro- 
diano , dìficolpando  fi  me  de  fimo.,  <jr  accufindo  grauementcdl  fratello , dicen- 
do , che  era  flato  da  quello  afialtato  difeohertamente , ma  che  a tempo  fù  fic- 
car fi, e difendendo  fefiefio  haueua  lui  vccifo  . I Senatori , alcuni  perche  erano 
fuoi  fautori,  & altri  majfi  da  paura,  approntarono  ancora  e fi , che  e fife  fi  a-  Ragiona- 

co  ragionevolmente  morto . Et  egli  per  giufiificar  la  fina  impierà,  con  cru-  mc‘lro  ‘Li 
deità  maggiori  cominciò  a procedere  comra  molti  huomini  di  qualunque  con - !u 

ditione tome fòfero  fiati  neUa  congiura  di  Geta  contro  a lui , & hauefero  prò.  UUt°  111  5c' 
curato  la  fiua  morte » e ne  fece  infinite  vcciftoni . "Prima  fece  ammaggar  tutti  n‘u'’‘ 
i famigliarle  fluoriti  del  fratello, che  pnote  batter  nelle  mani,  e molti  cavalie- 
ri^ Senatori  Promani,  che  fi  erano  alni  accollati  ; e Plautina  figliuola  di  Pian-  Plautina 
ciò , che  era  [lata  fua  moglie  : fece  anco  ammaggar  Pompeiano  nipote  del. 

I Impcradorc  Antonino  Filofofo,  figliuolo  di  Lucilla , e di  Pompeiano . Fece 
fimilmente  leuar  di  vita  tutti  i Capitani , e governatori , che  da  fuo  fratello 
erano  flati  pofii  in  diuerfe  prouincie . Per  conchiuder , egli  fece  morire  infi- 
mte perfine  deU e più  riputate,» grandi, & in  tutte  le  partLdt  I{oma  fi  vccifero  Caracolla 
crudeli  (/imamente  infiniti  huomini  :tcofì  è pofio  nel  numero  de' più  crudeli , e odiato  da 
rei  ìmperadori,  che  habbia  battuto  l'Imperio  nomano  r e toflo  vennein  eflre-  tutu. 
mo  odio  di  tutti, fuori,  che  de  ifuoi  foldati  Pretoriani,  i cui  voleri  haueua  con-  fi*  ‘ ' 

perato  con  danari , e col  mede  fimo  megofegli  manteneva  amici,  e fauoreuoli , ' * 

dando  loro  di  ogni  cofa  larghi  fma  libertà  , e confintendogli  oltraggi , che  dà 
Uro  erano  fatti . Haueudo  vfxte  quefie  abominatoli  crudeltà, morduto,&  ac - 
tu  fato  dalla  fua  propria  confciepga , & apprejjo  cono fitndo  quanto  in  fonia 
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«r«  odiato,  d vitti  di  partir  fi  di  la , ó“  andar/ènea  mfitrr  tutte  te  terre  dH~ 

1‘ Imperio  & in  quefiifuoi  maggi  fece  mefite  vtne  fciecchegge , delle  quali  al- 
cune fono  degne  di rifa . Troponendofi  adunq e di  andare  in  tamagna  contrae 
le  genti  Settentrionali,  le  qudt  nani  era  mai  /bruito  tifoggiogare  ,fr ridar 
finto  l Imperia  d&  Romani  flté  voce,  ebegU  vi  andana  per  riformar  le  legioni* 
c per  ncenofcerc , c vifitare  le  provincia. 

Viaggio  dd  ‘poflofi  nel  camino , pervenne  fu  le  rive  del  Danubio  ione  per  ac  qui  fior  fila 
deno . benevolenza  de  gli  habitanti , fiditele  a fegtó fargli  efcrcitij,  fr  i co  fiumi  da 

loro  tenuti  mudando  alla  carnai  ammalando  feroci  animai»'*  vefliuafi  dm 
* lavfanzade'Tcdefcbi,e  preggauaptù  la  condhionloro^be  de' Romani.  Laon 
de  per  la  fina  guardia  elejje  ima  banda  de?  medefinti, di  quegli ,che  glt  p arcuano 
O più  valenti , e meglio  dijpofli . Oltre  a ciò  diede  ancora  opera  dt  far  fi  amici 

cole  del  dee  hmmim  da  guerra , cornar  fende  fòco  domefiicamente , e facendo  fi  lo* 

to.  ro  compagno,fr  aiutandoli  eoa  la  propria  perfona  nelle fatiche,  che  facevano* 

e mangiando/èco  de ’ medefimi  ahi  , cbetjfi  mangiavano  » e facendo  parimente 
motte  altre  cofeda  faldato  & da  guerriero:  onde  egli  ripftiua  certamente  grato 
agli  vm  , fr  a gli  altri,  benché  non  lafciaua  tuttauia  d'vfar  Lt  fita  crudeltà, 
fr  vccife  alcuni  de'  principali  loro . Hata  pofio  ordine  alle  cofe  della  Gema* 
nia,  andò  alla  volta  di  Tracia,  e difiefe  nella  Macedonia.  Equini  fùajfalito 
, da  vna  poggia , perlaquale  Untane  tanto  affezionato  ad  u dleffandro  Ma - 

«del  deno  gnorchefimprehanena  il fimnome^fri fieoi  fatti  nella  lingua  > fr  ordinò,  eòe 
L m molte  parti  diramagli  fofferodrigratt  fatue  5 firn  le  guatine  fece  porre 

vna, che  batteva  due  facciefi'vna  di  Meandro,  e l'altra  firn . E voleva,  che  da 
tutti /òffe  filmato  f fr  egli  fieflò  ancora  lo  fi  credeuaj  eguale  ad  dleffandro. 
E perche  bonetto  letto , che  dUffméro  teneva  la  tefta  alquanto  piegala  ver  fa 
laf falla  , egli  ancora  co  fi  la  fua  portava . In  coiai  modo  fra  pochi  dì , cheti* 
moro  in  Macedonia,  tralafciando  i co  fiumi,  e l'babito  de’  Ttdcfchi,  prefe  que- 
gli di  Macedoniaie  voile , che  vna  delle fve /quadre /òffe  chiamata  Falange  fo- 
nie fi  cbimnauano quelle  di  cotei  Regno  ; fr  ad  alcuni  de  fuoi  Capitani  pofeil 
nome  de"  Capitani  didlefpmdro . Fatta  qttefia  qvafi  buffoneria  in  Grecia  pafi 
tò  dipoi  nell’afta,  e decorrendola  tutta,  volle  veder  le  reliquie,  e lenóne,  do- 
tte era  fiata  Trottò  fr  ej]  endogli  timo  firata  la  fepaltma  d’d oblile , entrò  io  va’ 
altro  bumorefil  quale  fù,  che  lodando  le  prùdere  fve  volle  efier  parimente  te- 
. auto  vn' altro  .Achille  i ingvifa , che  pareva , che  egli  aviaffe  rapprefentando 
Aleflandn-  ^wb edie.  La  onde  i Romani, che  lo  accompagnaronofr alordi  rii  ridendo  fi,  fe 
no  BalTuio  ®*  Dipoi  camino  per  l'd, fiammate*  per  la  porta , in  fino , che 

arrtui  m jiltffanérbr, nella  quale  città  fi  fermò  alquanti  giorni  per  effere  fior 
tafabricata  da  dleffandro  ; e vi  fù  ricevuto  con  molta  fefia  da  tutti  gÓ  dlefi 
fornirmi . Diche  dié  egli  loro  mal  guiderdone  -,  perocché , quantunque  dimoi 
‘ K > Straffè  a tutti  buon  veUo,ferbava  lo  [degno  najcofio  nell'animo,  battendo  iute- 
\ 4 fo.che  co  fioro  lo  motteggiavano,  e fi  facevano  infegreto  di  lui  beffe,  ponendo- 

’ .*  1 gfi  UfrAtUqjÈpmi  a’  fitti  vitff , frolla fita  crudeltà  tilcbe  non  era però  co fa 
tanto  grane  .che  per  lei  merita  fiero  il  eafiigo , che  elfo  lor  diede  i il  quale fk  ta. . 
le.  Effondo  il  popolo  vn giorno  ramato  fengf  arme  nella  piagna  per  vedere 
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vna  public  afe  fi  a , egli  lo  fece  cinger  da’ faldati  , & ammalare  ma  infinita 
quantità  dt  perfine  di  ogni  età , e di  ogni  condii  ione  con  grandi  fimo  fpauenlo , 
e doglia , e pianto  della  città . Dopo  qnefta  beflialità  di  Egitto  fi  volfe  a Ta- 
leftina  : eJr  andando  alla  volta  di  Oriente  con  vn  molto  potente  eferdto , e de1 
•vecchi  faldati  del  padre  , fece  nuoua  entrata  nel  paefe  de’  Tarthi  ,la  quale  fu  T 
contra  l'afpettation  loro  > e quiui  vsò  alcune  vanità , benché  ottenere  contro  fedeli  ** 
tetti  Capitani  ( come /crine  Spantano , & altri  ) alcune  vittorie  : battendo  in.  'r^pac'fidc* 
gannati  t Tarthi,  i quali  afficurò  di  pace , tir  jtrtabano  fìe  loro , al  quale  fece  Parthi. 
intender  ,ch'ei  voleva  prender  pet  moglie  fua  figlino' a.  Onde  egli  andando 
confi deuolmente  a ritrovarlo , volle  manometterlo  : ma  jlrtabano  per  buona 
forte  levandogli  fi  di  mano  fi  faluò  . Ma  quella  fua  vittoria  ( quale  ella  fi 
foffe  )fù  di  poco  importanza, ancor  a che  egli  fé  negloriajfe  infinitamente, feri, 
vendota  a I{oma , con  molte graui , e magnifiche  parole . Hora  non  lafciava  Crapule  del 
punto  da  parte  lefue  vfate  crudeltà , e prendeva  ò poco , ò niun  pen fiero  delle  detto. 
tofe  del  governo  f della  gtuflitia.  Era  nel  mangiare  fouerchio , e difordinato,ne 
più  temperato  fi  dimo frana  nel  bere,  ffe  i diletti  carnali  non  tencua  alcun 
freno,  & età  dishoneflo  fopramodo,  in  tantoché  fi  conduf] e a prender  pervio-  Lufliiria. 
glie  Giulia  fua  madrigna)  benché  fiero  di  ano  di  ciò  non  parla , angi  la  hda  per 
donna  di  molta  bontà,  &•  amorcuolegga,  dicendo, che  pareva, ebe  ella  non  me - 
no  foffe  madre  di  Ca(fìano,che  di  Geta  . Ma  ferine  ciò  chiaramente  non  folo  Se- 
fìo^iurelio,ma  anco  Eufebio,  & Eutropio,  e Spantano  > fecondo  il  quale  cotal  Baffiano 

maritaggio  fu  in  tal  gufa.  Era  quella  Giulia  donna  di  marauigliofa  bclleggai  prci™c  p^r 
laonde  ragionando,  come  fi  fuole , vn  giorno  infime  col  figlia firo , ella,ò  foffe  maSricna  . 
e cafo,  ò pure,  che  lofaceffc  a pofla,  fi  lafciò  cadere  vna  parte  del  velo , che  le  ° 
copriva  il  petto, e fi  dimofìrarono  igttude  le  mammelle » le  quali  vedute  da  jin- 
tonino,  diffe  incontanente,  fe  a me  foffe  lecito,  vorrei  quello,  ih’to  veggio.  Giu- 
lia feordandofi  della  fua  bonefià,  e che  era  madre  di  colui , che  Baffiano  banca 
"vccifo  , rifptfe  : tei  lecito  ciò  , che  vuoi . Tgcn  fai  tu , che  l’imperadort 

é quello,  che  fi  le  leggi , e non  i loro  foitopofìo  , ne  meno  tenuto  a offeruarlc ? 
vi  quefla  rifpofta  il  maluaggio  huomo  perduta  la  lealtà  , e la  riverenza , che 
do  urna  al  padre  morto,  tir  alla  matrigna  viua,  deliberò  di  torta  per  moglie  e 
tofi  celebrò  le  nogge  con  la  madre  del  fratello,  che  hauea  tolto  di  vita . Dopo  che 
la  imprefa  de’  Tarthi , fi  tratenne  alquanti  giorni  nella  prouincia  della  Me-  fa  Baffiano 
fopotamia  ; perciochein  quel  paefe  a era  belli  (fimo  comodità  di  andare  a cac.  fò  vccifo^ 
eia,  e di  attendere  a’fuot  follaggi’  ione  fra  pochi  giorni,  effendo  forniti  fiei  a»ri 
del  fuo  lmpr.-io,fk  ammalato  a tradimento . £ ciò  aunenne,  ( come  racconta 
Hero  diano)  che  dilettando  fi  egli  molto  delle  cofede’  Mathemattci  ,ede  gli 
jfftrologi , e porgendo  loro  grandi (finta  fède , faceva  in  tutti  i fuoi  movimenti, 

& affari  filmar  givdicif,  e pronofiichi  5 e per  qnefio  trneua  in  l^omanella  fita 
corte  tuffigli  jt litologi,  che  poteva  bavere  ) epareua , che’l  padre  Severo  il 
mede  fimo  faceffe . Laonde,  come  quello,che  ccnofceua  molto  bene  i fuoi  meri-  Materno 
ti, fiondo  m cotinoua  paura  di  congiure,  fcriffe  a Matemo,che  era  il  maggiore,  amico  di 
e più  fido  amico  , che  egli  haueffe , e lo  batteva  laf ciato  in  J{oma  al  governo  di  Badami 
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tutte  le  co  fi,  che  doueff ifigr  et  amente  ordinare  agli  ji firologi , che  vede  fiere, 
quale  douefie  efiere  il  fine  della  [uà  vita  > e [e  alcuno  gli  procurava  la  morte. 
Fece  Materno  quello  , che  dall’ imperadore  gli  fu  impofio  > e con  molta  prò. 
flettagli  nfpofe,( ò che  egli  ciò  baueffe finto, ò pure  intefo  dagli  ji  firologi J 
che  Macrino  fio  prefetto  ,tl  quale  era  fico  in  Mejòpotantia , kaueua  propoflo 
di  ammainarlo,  confortandolo  ai  reciderlo  prejlcm.tnteìcbe  tale  era  :l  confi- 
- gliodegli  oi Urologi.  Fuqucjìa  lettera  apprefintat*  all' Imperadore g tem- 

po, eh1  egli  montana  [opra  rn  carro  per  correre  a prona  di  altri  carri  ; co  fa,  di 
Salacità  di  ci>  ei Pre "detta gran  diletto, & rfauafi  a que'  tempi.  Diede  all'hota  l'Impera- 
Macrino.  d°r  /abito  laletteraa  M aerino , chela  leggefie,  e che, gli douefie  riferire  quel- 
lo, che  in  lei  fi  conteneua,o  per  la  fretta, die  baruffe  di  figai  tare  l‘i ricominciato 
piacere  ,ò{cheé  più  da  credere  ) perche  gli  [offe  rfiito  di  mente  qu  elio , che  al 
prefetto  di  {{orna  haueua  ordinato.  Leggendo  Sacrino  la  lettera,  e trottando- 
ut  il  configlio  dato  a Bajfiano  ,fù  ripieno  di, grande [pavento  ; ma  ringhiando 
gl' Iddi/ , che  battemmo  voluto  faluarlafua  vita , tfeambiò  la  lettera,  e ne  gli 
diede  vn  altra  di  contrario  tenore.  Et  auedendofi,  che  vn'altra  lettera, che  co - 
Marnale.  replicale , ne figuirebbe  indubitatamente  la  morte  [uà , deliberò  di  pro- 

M . curare  avanti  quella  dell' imperadore . E decorrendo  [opra  ciò  $gli  cor  fi  nel. 

eforra  Ma°  l'animo  certo  huomo  , il  quale  eraunimofo , e di  gran  figga , detto  Mordale  * 
tialc  ad  am-  ya0  ie'  colloneUi  de  Ila  guardia  della  fua  perfona  jcbe  odiava  fieramente  film» 
mazzar  Baf  peradore,percioche  efio  gli  haueua  ammaggato  vn  fio  fiatellp.^tuifindo  Ma 
fiano . crino,  che  co  fini  farebbe  buon  megp  a mettere  in  opera  tlfuo  dtfigno , lo  comu- 

nicò [eco,  dicendo,  che  poi  ch'egli  haueua  comodità  di  ammaggarlo , come 
quello , che  andaua  fempre  in  guardia  della  fua  perfino , douefie  vendicar  la 
morte  del  fratello  , ch’egli,  che  non  farebbe  molto  difeofio  , infume  con  parec- 
chi, eh’ erano  del  mede  fimo  volere , lo  filuarcbbono , e lo  di  fender ebbono  con. 
tra  tutti, che  lo  vote  fiero  offendere . Efiendo  paffati  alcuni  giorni , che  Maceri, 
no  haueua  tramato  il  fuo  volere , anemie , che  ritornando  vn  giorno  Bajfiano 
d'vn  Tempio,  ch’era  fuori  d'vna  città , chiamata  Carta , e cavalcando  ver  fi  Ut 
città  con  poca  compagnia  vfiì  di  firada,  e fi  ridufie  in  certa  macchia , per  fare 
Motte  di  gli  opportuni  bifigni  del  corpo,  con  vnfolo  paggio,  cbeglt  tenefie  il  cavallo  vn 
Baffiauo.  poco  difeofio , .&.effendp  gli  altri  alquanto  ritirati  da  quel  luogo , reggendo 
Martialc  ( che-era  egli  ancora  vno  de’  compagni, ch  'il  feguitauano  ) la  occafia - 
' ne , non  ifiimò  » che  fi  douefie  lafciarla  fuggire . E finga  che  niun  fofpettafe, 

efiendo  egli  vno,come  sé  detto  de  principali  della  fua  guardia,  moflrandt,  che 
gli  pareva  d'vdir  la  voce  dell' Imperador , che  lo  cbiamaffc,fi  n’andò  là,  dove 
egli  era  con  molta  fretta  i e prima , che  da  lui  [offe  la  fua  venuta  [entità , con 
molte  finte  lo  vccifis  benché  Spartiano  firma,  che  aiutandolo  a montare  a cu- 
na fio  Jo  ferì  nel  coflato.  Martiale  rimontato  a cavallo  a poco  a poco  fi  sbanda- 
va dalla  compagnia  > ma  tornando  il  paggio  con  la  nuova  della  morte  defl'Im- 
peradore, /prono  il  cavallo  a tutto  cor  fi  , e cominciò  a fuggire . Ma  non  fu  peri 
Morte  di  cefi  prefio,  che  non  veniffe  giunto  da  iTedefchi,  eh' erano  ancora  effi  della 
Manwlet  (m  guardia , i quali  jubito  l’ammggarm,  Intefafi  la  morte  di  Bajfiano  da  ca 

./  : /oro. 
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loro, che  lo  accorti pagn4uauo,non fipendo,per  ordine  di  cui  eUafoffe J ignita,  fi 
leuò  vngran  rumore  in  fra  di  toro.E  trouando  il  corpo  morto, Macr  ino  moflrò 
di  dolerfine,e  di  piangere  amaramente . Tqdfit  altro, chepenfafie,  ne  che  altro 
ne  /òffe  in  colpa  : angi  tutti  credettero  fermamente,che  Marciale  lo  baueffe  da 
fe  fleffo  ammaggato  per  vendeta  delk’Vcctfo  fratello  . "Poiché  altro  non  fe 
ne poteua  fare, abbruciarono,  come  era  il  coflutUe , il  corpo  dell' Imperadore , e 
mandarono  le  ceneri  dentro  vn'vnta  d’oró  a Giulia  fia  matrigna,  e moglie, che  M , . 
era  in  Antiochia:  la  quale  veduto  ciò , entrata  in  vitima  difperatione , prefe  il  (-jiu|]°rCC  1 
Velenoie  co/i  ambedue  fecero  tlpnf,cbe  meritauano  . yifte  Bafiano  quaranta, 
tre  anni  te  tenne  l’Imperio , come  di  fopra  dicemmo, fri . Lafcid  vn  figliuolo  di  peichc  Baf- 
picciola  età,  eh  iamato  y intonino  Heliogabdo,  battuto  d'vna  donna  chiamata  Cimo  fo(Te 
fecondo  Spartiano, Semimira, ma  MuriffO  Pittore  Ut  chiama  Semea,  disbone-  chiamato 
fla  femina  , la  quale  fi  viucua  a modo  di  merctric?  . Fu  Soffiano  chiamato  per  Caracalla. 
/opra  nome  Caracalla  per  certevefli  co  fi  dettele  egli  donò  al  popolo  Bimano.  Anni  di 

Morì  negli  anni  del  Signore  dugentodecinoue , Chnxto  219. 

Tfel  Tempo  di  quefio  Imperadore  tenne  la  fedia  Mpoflolica  Zefirino  > a cui  Pontefici. 
fuccedette  Califlo  primo . Huominì 

Cominciò  a fiorir  neUe  feienge  Origene, altri  Vèfcó*i,e  Dottori  E fu  Pa-  letterati . 
piniano  Leggi  fi  aie  Quinto  Sereno  Medico  f ingoiare , & alcuni  altri  nelle  let. 
ter  e illufiri . ' /i  wiX’ulu/.ora.-riv  . / r_* 

Gli  Muto»  fino  1 nomati  nel  fine  della  vita  di  Seuero , e nella  mede  finta  j Autori . 
fua  vita . Spartiano  nella  co/lui  vita,&  in  quella  delfratellornclla 
quale  egli  fi  fermò , finga feguitar  più  auantiiilquale  autore 
è copio fo, e ripieno  di  dottrina,  e di  belli  finte  confi  de- 
rationi.  T^e  farebbe  poco  vtile  agli  fludiofi  delle 
belle  lettere , ch'egli  hauefle  firitto  tutte 
le  Vite  degli  Imper adori , che 
furono  infitto  al fuo 
tempo . 
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Il  fine  della  vita  di  Bailiano . 
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VITA  DI  OPI  LI  O M ACll  ÌN  O* 
V entefijBo  Terzo  Imperadore  Romano . 


no,  fi  vokò  centra  Arrapano  Re  d<T  Perfi,il  quale  fi  moaeùa  centra  i Romani 
per  vendicar  l’mgHincriccuare  da  Otracalla,*:  elTende  Vcìrori  a}  fitto  d’arme  , 
che  durò  duci  gwrrti,fii»!tnenteftcero  ttcordoinficme,  tenendo  Arrabano 
rntefa  la  vitupero^  motte  dd  fi»  nimico. Ma  fa  fortunale  hauena  apparec- 
chiato a Macnno  vn  Imperio  wauagliato^u  prinja  l’hebbc  veduto  fuori  dVn 
pcncolo.che  Io  raifc  m vn  maggiore, t qucfiafu.ch’efi'endo  per  opra  dVna  vcc 
c““  fan?  Imperadore  Eiiogabalo.giouane  di  quindici  anni, gii  bifognò  venire 
al  fitto  d arme  con  luimcl  quale  dlepdo  vintole  ne  fuggiua  fionofcmto  per  1’- 
Afia  minore.pcr  veni  re  verfo  Roma;ma  eflendo  aggiunto  da  ceni  foldati , che 
Io  perfegiutauano,.n  vna  citta , dou'egli  sfera  ammalato , fu  morto  quiui  con. 
Diadumeno  ino  figImolo.il  quale  s*eraprefo  per  compagno  dell’Imperio , ha- 
Hendo  regnato  (blamente  quauo^dici  mc/i . 

O^r  O Bafpano , tofio  fi  cominciò  a trattar  di  eleggere  il  imo. 
mo  imperadore*  per  cicche  non  fi  fece  allhorg  alcuna  fiima  di 
^Antonino  Hehogabalo  fuo  figlinolo  : fi  per  cagione  , ch'erg 
fanciullo , come  perche  la  madre  fu  a teneua  vna  total  vita,  che 
fi  dubitava , ch’egli  non  fòfie fuo  figliuolo . 7 \lelTefercito  oltre  a 
Murino,  che  erg  prefetto  Pretorio,  fi  tra  muta  anco  ^ udendo  „ buono  di 
gran  lignaggio , e di  molti  ami  ,nemeno  intendente  deUe  colè  della  everrà 
. ho.  c.pua.0  Fra  ngi  i,e  etmeu.  forno.  i fot. 

imnfiluef,  Milo  O.umt.fMo „ d.bbi, , Vol  Ìsu$na  omcpfc . 

Sopra 
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//  tjsil  dubbio  dimorarono  «1 ah* giorno  . rimi  mente  determinarono  di 
figgerà  . dudentioùl  quale  confiderando,che  come  quello  jhe  era  vecchi  fimo , Audcnrio  '* 

patena  tener  poco  l' Imperio*  che  le  fatichefi  trauagli , & i pericoli  farebbono  gcncrofi- 
moltijmt  volle  accettarlo, feufi/udofi  con  la  molta  età,  per  la  qual  non  baureb.  mente  ririu 
be  potuto  governar  l’Imperio  nella  gtiifa,  ch'era  conueneuule,  cofa , cheto  fli.  Mio  Impe- 
lo» non  efi'er  mai,o  poche  volte  auenuta  > cioè  lo  bauere  ìfprenato  l'imperio  no  • 
del  mondo  leggendo  i faldati, che  coflui  non  voleua  accettarlo, fi  riuolfero  tut- 
ti a Matt  ino  ve  cida  are  di  Baffiano*  cofi  fu  egli  elettovi  quale  accettò  la  elet  Macrino  e- 
tione  molto  volontari. Era  Macrino  di  ofeuro /angue , e con  pochi  meriti , an • letto  Impc- 
pi per  via  difauori  haueua  ottenuto  di  efier  Trefetto  7 Pretorio.  Ma  lofio , che  radorc . 
egli  fu  eletto  Imperai  or  e, fece  vnfcrmonc  eli’ effettuo  tutto  pieno  di  adulano, 
ne  ,e  per  far  fi  voler  bene  a'  follati, donò  a tutti  di  molti  danari,  li  che  fatto  con  Impiefa 

molta  fretta  s’md  ri^gò  contro  Artahano  Re  de ' V art  hi  fiquale  sera  tnoflò  con  dcI  mcdcfi- 
vn  potente  efercito  cantra  Romani , per  vendicar fi  dell'ingiuria  ritenuta  da 'fi0  ,conrrf> 
Baffiauo,  non  f apendo  veruna  cofa  della  fu  a morte . Vrcfe  ancora  fubito  per  1 JU  "* 
compagno  nell' imperio  vufuo  figliuolo , chiamato  Diadumeno  , al  quale  pofe 
nome  Antonino,  fi  per  leu  are  tifo /petto  della  morte  di  Ruffiano, come , perche 
quello  ntedefimo  norie  et e.cotauto grato  a'  Immani, per  la  ricordanza  de  i buo  Qianto 
ni  Imper adori  Antonino  Ttio  , e Marco  Aurelio  , che  tutti  quefii  Impera  lori  no”K‘.dc  81! 
lafciauano  il  proprio  nome , o infieme  con  quello  preudetiano  il  nome  di  Anto-  fo^^rato 
nino,infìno  a tanto, che  per  la  infame  vita  di  Antonino  tìehogabalo , lo  lafcia.  a Romani  . 
ronofomc  fi  diràptn  inalici  » Scrifje  parimente  molto  «finse  lettere  al  Sena - * 
to  , r agguagliandolo  ,ch‘era  (iato eletto  Imperniare , e pregandolo  a confir. 
mar  la  demone  con  molti  efficaci  giuramenti , cheegh  non  era  colpitole  della 
morteli  Raffiano  . Fece  il  Senato, quanto  da  lui  fi  ricercano, et  mfiememente 
approHÒ  la  copagnia  del  figlinolo  daini  eletto  nell  Imperio. H ora  andando  Ma 
crino, e Diadumeno  fuo  figliuolo  contro  Art  albino,  & i Vartbi,i  quali  fe  ne  ve 
ninano  a dauno  de'  Rimani  malto  potenti  sì  di  carnieri  a, come  di  fanti, dr  anco 
conduceuano  dimoiti  C ameli , vennero  ambedue  le  parti  a battaglia  , la  quale  Battaglia  di 
continuò  due  giorni  l'vno  dopo  l’altro  crudeli  fina  ,<&•  afpra,  quanto  altra  Macrino , c 
.ne /offe  fiata  a dietro  giamai.tieUa  quale  combatterono  i Romani , & i T art  hi  di  Diadu- 
con  tanto  valore , che  dipartendo/}  al  fcpr agiunger  della  notte  in  tutti  due  imcno  con* 
giorni  l'vna  parte , e l'altra , a ciafiuna panna  di  effere  fiata  vittoriofa  : e la tCa  ^>an^1  ' 
Jlav.ibezz*>c'l  danno  fi  de  morti, come  de' feriti  era  vguale  . Intendendo  Ma. 
crino, che  la  cagione , che  haueua  mofio  Ar  tubano  a preti  ier  l'arme , era  l'èjfere 
egli  flato  offefo  da  Baffiano,gli  diede  attifo  della  fua  morte,  la  quale  ancora  non 
haueua  iniefate  fi>gginnfe,cbe  pofcia,che l fico  nimico  era  morto  nel  modo,  che 
egli  haueua  meritato , volendo  l’amicitìa  de’  Romani  ,glie  la  concederebbe . 

‘ Piacque  ad  Art  ab  suo  infinitamente  la  nuoua  della  morte  del  fuo  nimico,  e pari 
mente  della  pace,la  quale  accettò  eoa  fi  fatta  condii ione , che  gli  foffero  refi  i » ^acc 
Capitani , che  Baffiann  fatto  prete  fio  di  pace  haueua  fatto  prigioni  : il  che  fece  Auahaii^ 
Macrino. bili  fi  voi fe  a diuerfi  piaceri , /cordando fi  il  gouerno  dell'imperio , c rc  J*  l>ar- 
mcnando  m lungo  la  fua  partita,  & andata  a Ramai  nella  quale  per  lettere  era  dii . 
o:  IX  chiamato 
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In  thccnò  chiamato  ogni giorno.Et  in  quefio  errò  grandemente.fetciotbt fe  egli  haueffe 
Macrino . lafdato  l’efercito , e fi  [offe  ridotto  in  \oma  quivi  fermando fi, e prendendo  Para 
minifiratione  dell’Imperio, certo  effo  Imperio, e la  vita  gli  far ebbono  molto  pi  A 
durati.  Ma  egli  ponendo  dopale [palle  la  cura  di  quello,  che  maggiormente 
procurar  doueuajmife  tutto  il [ho  animo  in  ftfle,in  foladi, & in  conviti, dima 
randa  in  „ Antiochia , di  che  ì faldati  Romani  cominciarono  a prender  grandif- 
fimo  iìfptacere,&  a [parlar  contra  di  lui,  mofii  dal  de fiderio  della  patria  . Gli 
' volevano  ancor  male  per  cagione , che  effo  gli  cafiigaua  crudeUjfimamente  \ & 
era  co  fi  poca  le  le  altàiche  a que'  tempi  tenevano  i [oliati  verfo  gl’ Imper adori j 
oraiaUo  incontri', per  hauere  e (fi  autorità  di  elegger  t Imper  odor  e , erano  di- 
venuti tanto  fuperbi , & arroganti , che  dicevano  di  Macrino  [couertamente 
- > • ogni  male, onde  determinarono  di  amma^arlo,cffendo  poco  più  d’vn' anno, che 

. effigi*  bevevano  dato  l'imperio  : <jr  ordinarono  la  [va  morte  in  qvefla  manie- 

ra ; Dimorava  intonino  Baffjano  in  vna  città  di  Femia , chiamata  Emefa  » 
baueua  quivi  vna  [uà  avola, [oretta  di  Giuliano, la  quale, come  dicemmo  ,fu 
* moglie  di  Settimio  Seuero,e  dipoi  fi  maritò  a Ba filano  figliuolo  dett’ifieffo  Sene 

Mc*a  ‘ ro,efuo  figliaflro . Quefiafua  avola  era  ietta  MtfaS&  haueua  con  [eco  vn’ al- 

tro fuo  nipote, il  cui  nome  fu  * tleffìano , di  cui  fi  dirà  tra  poco  > haueua  ancora 
infua  compagnia  Semiamira  madre  del  detto  intonino  , & vn' altra  [oretta 
madre  di  jllefiìano.Era  quefia  Mefa  ricchi  ffìma  di  gioie , e di  danari  ,per  efier 
. . : eli  a fiata  fuocera  di  due  Imper  adori , padre , e figliuolo  i onde  è da  credere  , 

che  mentre  -piffero  , infinite  genti  le  faceffero  prefenti  grandifiìmi.  Quefti 
due  cugini [uoi  nipoti , baueua  Mefa  fatto  Sacerdoti  di  vn  folenmfimo , e ric- 
chi (fimo  Tempio,  ch’ella  haueua  quitti  confacrato  al  Sole  : e da  qucfto  Sacerdo - 
Heliopaba-  trefi  Mleffiano  Unente  di  Hchogabalo,cbe  vuol  dire  Sacerdote  del  Sole  : e 
l o deuefi  non  Halagabalo , come  dicono  alcuni , per  hauer  cofit  trottato  fcritto , come  ejfi 

fi  riti  ere,  c affermano,  in  vna  Medaglia  antica  : effóndo  in  ciò  contra  la  openioneloro  no» 
noti  Ha  la-  / blamente  il  teflimonio  di  tutti  gli  Jcrittori  antichi, ma  ancora  la  cagione  , e fi 
tabulo  , e Unificato  del  nome . Mquefto  Tempio  concorrevano  per  diuotione  molti  [ol- 
ijUello  che  falt  Romani  delle  legioni , le  quali  ftauano  in  guarnigione, e guardia  di  quella 
dinoti . i -provincia,  gr  anco  molti  di  quegli  di  Macrino . Quefti  da  Mefa  avola  de  i gio- 
vanetti erano  molto  ben  trattati,  e ricevevano  da  lei  di  gran  doni  > e diceva  lo- 
ro, che  [ho  nipote  era  figliuolo  di  Baffiano  loro  Imper  odore,  il  quale  era  flato 
ammazzato  da  Macrino.  E con  quefle,&  altre  efficaci  parole  ella  operò  tato , 
ohe  tra  per  le  coite fic , che  ella  loro  vfaua , e perche  il fanciullo  era  belli  fiimo  , 
fra  pacchi  giorni  cominciarono  ad  amarcene  folamente  quegli,  che  lo  bauetia- 
Hdiocaba-  -no  veduto, ma  anco  gli  altri,  che  ne  fientiuano  ragionare  : in  guifa , che  hoggL 
c > da*  mai  quanti  fi  trovavano  netto  efercito  lo  defiderauano  per  Imperadore.  La  on-' 

< u.r  I m-  je  effondo  in  contrario  da  tutti  portato  odio  a Macrino , alcuni  Colonnelli , gjr 
; datore,  capitani  colmerò  de  i doni, e dette  promeffe  fatte  cofi  loro , come  atta  maggior 
pa.  te,conuennero  con  effo  lei , che  mandando  Mefiiano  a * loro  alloggiamenti  , 
b nominarebbono  Imperadore  . La  buona  vecchia,  la  quale  era  vfa  a dimorar 
nella  corte  de  gl' Imperatori , mìfe  a dietro  ogni  altra  cofa  per  ritrovami  fi  i e 
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prefo  per  le  mani  il  garzone , entrò  fico  ne'  ripari  de1 faldati  » è fubuo  egli  fu  scjoccjlcz* 
creato  imper odore , egli  fu  giurata  obbedienza  f come  ferine  Herodiano)btn-  za  ^jacrj 
che  Giuliano  Capitolino  dice,  che  ciò  fecero  certe  legioni  di  Macrino  ,cbe  am-  n0, 
mulinando  fi  andarono  a trottare  Heliogabalo . Come  ciò  fifa , f»  he  potè  ej. 
fer  tvno,  e I’aUrejHeliogabalo  accettò  l' Imperio, effendo  di  quindici  anni.  Et 
publicatafi  la  cofa,  conia  multò  fi  fecero  grandiffaue  mutatior;  di  animi  ,&■ 
tutti  fi  volfero  a fauorirlo,per  ejfer  nipote*  figliuolo  d’Jmperadore,per  il  no- 
me di  i Antonino  , ebe  era  tenuto  fiotto , e fili  tifano . Subito  intefe  Macrino  , t 

quefla  nuoua  in  Matiocbia , dotte  egli  fi  trouaua  i e la  riputò  meno  di  quello , 
che  doucua , facendo fi  beffe  delgiouanttto  , deU'Auol 4 j e dtllafftadve  ì e /lituo 
chedouefa  baftare  a mandare  vnfuo  Capitano , chiamato  Giuliano  ,per  afa- 
diare  fi  d/firnggere  Heliogabalo  Hi  che  fi  erede , che  farebbe  attenuto  itegli 
vi  fifa  andato  prefiamente  in  perfona . Efjendouifi  Giuliano  condotto , i fal- 
dati , di' erano  con  Heliogabalo , non  trottando  fi  baftanti  di  combatter  contra 
quei  di  Giuliano, e fiondo  ne’  loro  alloggiamenti , i quali  erano  firv  fimi  , fi  In- 
ficiarono accercbiareìma  venendo  a parlamento  l'vno  con  l'altro,  fecero  veder 
toro  Heliogabalo, raccordando  a quelli  la  memoria  del  padre,  e confortandogli 
a feguitarlo.D*  che  attenne, eh' e/fi  non  filo  ciò fecero  fila  predendo  Giuliano  lor 
Capitano, gli /piccarono  la  tefia  : e congittngtndofi  tutti  infieme , fecero  vn  t te- 
le efircHo  , che  Macrino  determinò  allbora  divenire  egli  fieffo  ad  affrontar  fi 
conHeliogabalo  .Cofi  attaccarono  il  fatto  d'arme  trai  confini  di  Sorta, e di  fe- 
nicia ì nel  qtiale  la  confidenza , eia  paura  fece  ,ebe  i foldati  di  Heliogabalo  Vittoria  di 
combatterono  gagliardamente  : ma  deU’efercito  di  Macrino  filo  i foldati  deU  Hcbogaba- 
la  fina  guardia  fecero  il  debito  loro,  e'I  rimanente  fimofirò  molto  debole , & io  contra 
granparte  di  quelli  paflò  nel  campo  dì  Heliogabalo,  abandonandolo . La  onde  Macrino* 
riputando  fi  egli  affatto perduto,fi  figgi  della  battaglia,  & Heliogabalo  ottetti, 
ne  la  vittoria.  . ',’v t fi\ 

Macrino  mutando  fi  di  habito,  infieme  col  figliuolo , e con  alcuni fuOi  amici , 
che  non  lo  volfero  abandonare  ,fe  n'andò  il  megUo*be  poti, nafeofamente  per 
le  città  dell‘Mfia  minore , & arri  uà  in  Bitbiniaibauendo  propofio  di  rìcoue- 
rarfi  a /[orna , doue  fapeua , the  la  fu*  venuta  era  defiitrkta , con  ifperanza , » 

c he  le  cofi  gli  doue faro  fucceder  con  miglior  ventura . Maprefi  da  vna  grane  ^acrui0>  * 
infirmiti  nella  cittì  di  Calcedonio,/»  quiui  trottato  da’ foldati, che  Hetiogaba- 
to  banca  a ordinato,  che  gli  doue  faro  tentr  dietro*  portando  lettere,emandati 
a fieli  a citrà,per  fama  delia  vittori a di  Heliogabalo, furono  obbediti, & * Ma 
crino  am  alato, e vinto , mancò  ogni  fauore  » e vi  fu  morto  infieme  col  figliuolo  j^tifcria’di 
non  ((fendo  più, che  vno  anno*  due  me  fi, eh’ era  flato  fatto  Imperadore  .Morto  que’ tempi» 
Macrino , tutti  volfero  il  penfiero  ai  Heliogabalo . £ certo  é cofa  fpauente- 
uole,  e piena  di  compaffone  il  confiderar  la  infelicità  dique’  tempi  » e vedere , 
quanti  Imper adori  venimmo  ammanati * quanto  maluagi , e vitiofi  erano  la 
maggior  parte  di  ejfi,  e quanto  poco  durano  la  loro  Signoria . Ma  quello , che 
ptùmi  reca  fpauento,é  il  volger  nel  mio  animo, con  quanta  leggerezza  fi  vcc*“ 
di  nano. con  tutto  (he  foffero  Signori  di  tutto  il  mondo , e quanto  ageuo  [mente 

' fifa*'1  * 
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/?  fauu*  obél  dire  vn  Capitavo  tei  favore  di  cinque,  ofri  legioni  s che  pareva , 

. tbe'l  primo, che  intcndefje  la  morte  dell  ’ Imperatore, pur  che  baueffe  audacia,  e 

qualche  favore, folla*  andò  fi , età  eletto  fio  ficceffore  » come  di  Giuliano  dicera . 
more , th  è ancora  peggio  , colui , che  lo  foattia  tmmaggare , dtueniua  fno  be. 
tede, tome  fi  vide  tu  Macrino., gjr  in  altri- . E ncÙ'anenimento  di  colui  »t ii  età 
bora  ragioniamo, fa bafieuole: vna  deboi  vecchia,  & vagargonedì quattordi- 
ci, o quindici  ami  a vincere , e dtfiraggere  vu  veccbtoffaggio  , e potente  lm- 
. . peradore,&  a levargli  la  vita, e C Imperio#  rimaner  fi  tn  quello  quieto, e paci/i 
A SET?  C°^e  ^mandar  pace#  quiete  la  conteutegga , e'I  dominio  de  i malua- 
fcruìrc  V ?■*'  'Perlatìudcofaeglifivedeajfaipiùcbtaro,chel*luce,chelecofediqHe- 
Dio.  fio  mondo  fono  volubili, efugaci#vam  non  fi  troua  altro  dominio  fermo  ,tbe 
firuire  a Dio*.  E diquefiofolo  iraucvavoàtra  i C bri  filavi  cattolici,  ebe  fitto- 
umano  tt  que * tempupertiotbefiì vèkprocotvi  avano  ne-S  ignoricele  Magifirati , 
ne  lmpetij  mondanità  certammodi  viver,  con  fatuità#  perfettamente  e cofi 
/pregiando  i beni  caduchi  del  mondo, acqui  fiatone  ilregno  perpetuo  del  cielo. E 
queffifuenturari  infedeli  no a lafciattano-dt  vfare  ogni  crudeltà, ^-adoperare  ti- 
gni male  per  guadagnar  fi  la  Signoria#  potega  di  tre  giorni  i laode  permetteteti 
Iddio  per  t loro  peccati  #perefcmpte  de  gli  dtri.cbcper  la  via,  tbe  ciò  acqwfia 
uahojo  perdefleroiejjcndo  vcc*ftcobfitrro,&-  a tradithento,  come  tffi  bauenano 
fittto  altri  marittima  il  peggio  é#he  inferno  col  eorpoperdeuano  le  infelici  ani 
me. In  talguifa  adunque  averne  aU'lnperador Macrino#  nefeguitò  lafua  mor 
Anni  d i te:e  dò  fi*  ne  gli  anni  di  Cbrtflo  dngento  venti > ejfendoin  I{oma  Zefirino  Tonte 
Cimilo.  fice.I  Tapi#  gli  fiuomini  eccellenti  inlettere  non  fi  pongono  hora,per  il  breve 

no.  tempo, ditegli  tenne  l'Imperio,  v .* 

Òli  autori  iella  fua  vita  fino  particolarmente*  Giulio  Capitolino ,e  Latnpri. 
dio  in  quella  di  Macrino , e di  Diadumeno  fio  figliuolo  Ulqual,  come  s'è  detto  » 
frefiper  compagno  nell' Imperiose  con  quefligli  altri,  ch'io  cito  nel  fine  della 
Vita  di  Settimio  Severo . ' 


11  fine  della  vita  di  Opilio  Macrino . 
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i Quinto  di  qudli,c*hcbbcrQÌl nome  de  gli  Antonini 
e Ventèlimo  Quarto  impera  do  re  Romano* 


ESicndo Hdiogibalo  di  faccidotc  del  Sole  diuentato  Imperador diurna* 
collo  cb'ogji  hebbe  preti  la  dignità  Imperiale  » diueniò  si  leelcrató , che  di 
gran  lunga  auanzò  le  beuttezze  de’ Tuoi  anteccflbri.Fù  della  Tua  vita  dishone- 
ilillìino.c  giù  che  non  fi  conucniua  ad  huomó,c  lafciuo,&:  intemperato,  e fu  (I 
fattamente  vago  delle  donne, che  conccfie  lorcsche  faccflcró  il  Senato  per  loro 
delle . Quando  era  vicinò'  al  mare,non  volcua  fc  non  cibi  d’animali  terreftrr  7 e 
quando  eri  luhw  » voieua  péftidi  mare,  nè  volcua  mangiar  vàlida,  che  nó  fof 
re  di  gtaridillimo  pregio.  Non  fi  diede  mai  a virtù  alcuna  , anzi  non  hauctu  in 
ptegio-ft  non  patafio,ni(fiani,  e coli  fiuti  h uomini , e furori  fi  vitupctofelc  fuc 
opere, e li  grandi  le  lite  pazzie,  clic  lo  fcriucr  le  farebbe  vn’aiFonunar  poltrone* 
uc.FecC'.f  cfarc  vn  fuqnjau;.lcuginQ,giou.inc  molto  virtuofo,  e da  bene , chia- 
mato Alèilandiot  Se  qgli  fu  ammazzat o da’ lol dati , i quali  non  potendolo  qet 
tare  invi#  fporchrlfimafoffalloftrafcinaronopcr  la  città>e  legatogli  alcuni  (af- 
fi al  colio  lo  girtarono  in  Teucre,  hàucndo  tfcnuto  l’imperio  alquanto  tempo , 
di  cui  non  fi  sì  11  verità  determinata  per  elfèrein  qùerto-glì  fenttori  differenti, 
cfcce<pielh'Yìnc,c,l«uetì»Krmeritaio  1 fiiotbtuttillìrai  viti  j.  . ■ -< 
i'V-t'v..  i •*  >•:  15  sùvyi  r /.-tiV : ?iy  & rj  f1 

Ss?diMàcrixvrt>frfto  di'  vlutmufuclla  maniera  di  morte, (he  gli 
I WW%\\  ***t*niu€fe*Z4  conrraViituimefiitìeUogabaiolmperadorc  ; ti 
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. . Tecorttquì  iteti  Aito  fra  hi  fior  ia  in  ricontyenfa  di  quefii  mali  Trentipi, prendere 

che  fiUpuò  mo  OttauiaH0^efPafian0>'rrai<tn0>ei^  ^ntonim,il  T'to * Mareo  _ Aurelio ,&• 
{tender  dal  ‘n  Parte  Settimio  Setter o,i  quali  furono  fingolari  Imperatori, & amminifiraro 
legger  le  vi-  710  ? Imperio  fio  quella  dirittegga,e  prudenga,che  fi  conuiene.E  lofi  fi  debbono 
te  de’  catti-  raccontarci  vitij  degli  unitomele  virtù  degli  altri  caccioche fi  alcuno  da’  Tre 
ui  Impera-  dpi  del  noftrofecolo  quefle  vite  fi  degnai  di  leggere, vegga, quanto  enormi  fu 
dori , rono  i fatti  di  quefii  maluagi , e fi  allontani  da  ioro,fcegliendo  il  buono , che  è 

da feguitare,e  lafcìando  il  catti  ho, ebaé  iafkggìre#  confideri,  quanto  breui  fu 
tono  gl'imperi  di  quefii  peruerfi,e  crudeli Impcr  adori,  e di  quali  vitupero  fi , e 
ree  morti  morironoie  come  allo  incontro  » buoni  gli  poffedettcro  più  lungo  tem 
po , e finirono  la  lor  vita  con  morte  tranquilla , e naturale  » t'egli  non  attenne  , 
^ che  alcuni  ne  ammalarono*  traditori, e trifli, per  vfitrparfilaSignoria.Ma  ve 

ncndo  ad  Heliogab  alo  ,po [eia  che  egli  nceuette  la  vittori  a, e fu  vccifo  Macrino , 
• btuedo  hauuta  la  obbedie^a^ome  Impe  rad  orefiriffe  a Pronta  lettere, le  più  be 

"ni gite, & amorcuolifCbe  fi  poteffero  vfatc . Fu  inttfa  dal  Senato , e dal  popolo 
1f  «"bellezza  n°  finga  di/piacer  la  mouapercioche  tutti  baueuano  de  fiderato  Macrino.  Ma 
dell*  animowo»  ofando  fare  altro  ^onfintirono  alla  obbediega,&  approvarono  la  eleltione, 
non  è fpeflò  c di  lui  tofio  entrarono  in  buona  fperanga,fi  perche  intendevano , che  era  bel 
conforme  a giovane, e filmavano, che  la  beitela  dell’animo  [offe  per  dimofirurfi  confórme 
quella  del  a qMeija  del  corpo  ì e fi  per  il  nome  di  ^Intonino , che  finga  fine  era  amato  in 
corpo . Hpma.T^cl  cominci  amento  del fuo  Imperio , per  cagione  de  i fuoi  pochi  anni  fi- 

M , trattavano  tutte  le  cofe  per  ordine  di  Mefa  fua  anda , e de*  fuoi  famigliar*  ,la 
di  HrHoea-  r affettate  le  cofe  dell’Oriente,prefiamente  preparò  la  fua  gita  a Poma  in 

[teme  col  giouanetto  Imperadere , e fi  mife  in  camino . Ma  le  conuenne  tardar 
più  di  quello,cbe  era  la  fua  flimaipcrctocbc  il  verno  era  molto  crudele »e  tempe 
fio fo. Onde  fi  fermò  tutta  la  fiagtone  in  Bit  biniamone  Heliogabalo  incontanete 
Hcliogaba-  cominciò  a difiourir  la  fua  maluagia  natura , facendo  dnhonefiamente  quello 
io  Titiofifli-  [come ferine  Giulio  Capitolino  ) che  fanno  i rei  giouanetti  della  fina  età , m* 
mo . fiondo  habiti  fouerchi,&  indegni  d’Imperadoce , e dando  fi  a cibi  ielicatiffimi, 

Cx*  ad  altri  viti f dijfolutamenie  » i quali  l’accorta  avola  fi  affaticava  di  emetti 
dare, e correggere  con  parole, e ricordi  buoniffimi # prudentiffimi  : ma  ciò  nhm 
. frutto  produceua . Effondo  egli  venuto  a Ppma  , fu  foUnmffimameute  r*» 

ccuutomella  quale  tutto  il  tempo  ^he  egli  imperò , confimi  infatti  obbrobrio 
fiffimi:di  maniera,  che  di  luialtro  a fcriuere  non  barbiamo  ,fuor  che  cofi  ta- 
li , che  ,feio  poteffi  rimanere  [che  la  hifioria  non  lo  patifiejvorrei  tacerle  ^fe 
non  tutte, almeno  la  maggior  parte . Laprima  opera,  che  fi  diede  a fare  in  Po- 
ma,fu  vn  Tempio  al  fuo  Dio  Sole , o Heliogabalo , di  ini  , tome  Té  detto , egli 
tra  Sacerdote  in  Fenicia,  & infime  procurò  » che  i Cbrifiianifebe  giù  ve  ne 
erano  infiniti  per  il  mondoJqueOo  ancora  per  Tempio  hanefftro,  e che  parimeli 
te  in  quello  fi  honoraffe^r  adoraffe  Chrifio  . Ma  non  comportlidSo,  che  ef. 
fendo  il  Sole  fua  fattura, fi  uguagliale  di  Tempio , & m riuerenga  al fuo  fiat-, 
tote . • Dunofìrofi  talmente  affettionato  alle  donne  , che  la  prima  volta , che 
entrò  in  senato  .menò feto  Sentimirafna  madre  ,e  volte , che  a lei  ancora 
' ji-jf  ' * Medi-  ' 
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foffc  dimandato  il  >0/0, « parer  fuo  ; « eAe  d'ìndi  in  poi  fi  tre  nafte  prefente  ai 
decreti , & alle  dclibcratiovi , che  ri  fi  faceuanokofa  non  piò  rdita  , che  vna 
donna  defte  il fuo  voto , e diceffe  il  fico  parere  nel  Senato  nomano.  E dopo 
queflo  ordinò  vrt  altro  Senato  fiparato , doue  fi  rauvaftero  le  donne, & hanef. 
fero  a trattar  delle  bifogne  loroicome  intorno  al  refiire , & ad  altre  cofi  delle 
matrone  l\omane:  e procedendo  in  ciò  in  cofa  di  maggior  vergogna, fece  far  nel  Senato  di 
palagio  rn  cbiaffodi  bagafiic  publiche  a trafittilo  de  i fitoi  amici, cr eati , e cor-  Donne  or- 
tolani : e dilettane  fi  cofi  fattamente  della  conuer fittone  di  quefle  tali , che  ^naco  Jn 
mandando  rn  giorno  a chiamai*, tutte  le  donne  di  queflo  cattino  nome,&  rfficio 
entrò  nel  luogo ^loue  elle  erano  ramate, in  babito  feminile,e  fece  loro  ma  mol-  lo . 1 °° 
to penfata,e  bene  ordinata  oratione , chiamandole  Commilitoni , ch'era  nome , 
e titolo, che  i Capitani  parlando  a loro  foldati  foleuano  dare  a quelli, per  hono-  Chiatto  da 
tarli, che  ruol  dire  compagni  nella guerrate  quello, che  quiui  fi  trattò , furono  Jacdc(irJ1° 
tutti  i più  disbone fit  fatti , che  tmaginar  fi  poffano , battendo  fico  menato  ruf-  j , nC  ^ 
fiani,e  megi  de’  più  rei, e fielerati  congiungimenti . E nel  rero , che  queflo  He-  ' 0 
liogabalo  Jù  tanto  peruerfò  in  tutte  le  maniere  di  ritij , che  non  fi  poftono 
/ piegar  con  parole.  Fu  cofi  largo, e prodigo  negli  adornamenti  della  fua  per  fo- 
na,e del  fuo  palagio, e cofi  nelle  tauole  or  dinarie, che  faceua,&  in  altre  fuc  pa% 

^ie>e  fiiocbegge,che  par  cofa  incredibile  quello, che  firmano  i più  veri  autori,  prodicalit^ 
Herodiano,e  Lampridio,i  quali  defiriuono  la  fua  vita, dicono  cofi  fircni  ffime,  di  Hclioga- 
cltre  a quello, che  toccano  gli  altri. Tutto  il  fuo  intento , e la  fua  diligenza  era  baio. 
d’imaginarfi  in  qualunque  cofi  fpendere  ecce  (finamente , edi  trouar  tutte  le 
forme  di  delicate^e*  pompe,che  mai  non  fi  fiero  fiate  penfate  . 7fe  mai  fide . 
ua  ,fi  non  tra  fiori  odoriferi , amhr accani , mu fichi , gr  altre  forti  di  odori  ma- 
rauigliofi.Vje  voleua  mangiar  cofa,  che  non  coflafte  vno  e Tir  tino  prègio , & 
andana  ricercando  vie , che  più  gli  coflaftcro  le  viuande , che  haueua  da  man- 
giare . Dicctia  ,che  non  era  fapore  alcuno  , che  più  faceffe  i cibi  grati , e foaui , Vcfti  da  luì 
cheli  comprarli  cari . Si  veftiua  di  panni  d’oro, e di  fit  a dtf  più  bei  colori  lem-  v^co  • 
pe fiati  di  perle,  e di pretio fi ffìme gemme  ,&  infimo  fopra  le  /carpe portava 
pietre  d'ineflimabile  valuta . La  camera , doue  egli  domina  ,’e  cofi  tutto  U Camera,  e» 
fuo  palagio tra  adorno  di  panni  d’oro  ,c  di  fifa , & i letti  erano  di  broccato  , e uc  dorml“. 
coperti  di  rofi , e fiori , tra'  quali  v' erano  [par fi  delle  perle . E in  tutto  lo  fpa.  U 
fio,  che  era  d’indi  infitto  là , dotte  egli  teneua  il  fuo  cauallo , & il  carro , quan- 
do voleua  caualcarc,faceua  coprir  tutta  la  terra  di  limature  d’oro, e d’argento, 
doue  haueua  da  porre  i piedi  i percioche  non  gli  paretta  conueneuole  di  calcar  Maflcritie 
la  terra, come fanno  gli  altri . Tutte  le  mafteritie  della  fua  difpenfa  erano  d’o - dellafua  di 
ro:ne  fol  amen  te  quefii^ome  va  fittale,  c cofi  tali , ma  le  cafte  fediti  ,e  , co-  fpcniu . 
me  s'i  detto, i letti,  infino  l'inflrumcnto  da fiaricare  il  ventre . Haueua  in  po- 
ca /lima  per  i lumi  notturni  adoperar  cofi  di  ceraie  faceua  tener  nella  fila,  e ca 
mera  fua  lampade  molto  grandi , nelle  quali  in  vece  di  olio  ar  defte  Balfamo  ec- 
cellenti (fimo  portato  di  Giudea , e di  „ Arabia . lnfino  gli  Ormali  teneua  fatti 
di  corniole,  e di  altre  pietre  di  valore  grandtfifimo.  Et  da'  auertir  e , che  per  la 
grande  ifpefa  de'  danari , ch’ei  faceva , non  farebbe  baflata  l'entrata  di  qual  fi 
. XL  voglia 
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•voglia  He , fìnto  lafua  ; Tercioche  egli  mangiava  le  rendite  di  Spagnole  Ai 
Francia , di  Afta , di  Sorta , e di  Egitto  , dt  Arabia , e di  tutte  le  prouincie  de  [ 
mondo :&  ancora  tutto  quefio  non  bafiaua*  venne  afentit  mancamento  ,edL 
Rendite  có  AS,e  Per  tante  eflr€me  fpefe,come  erano  le  fue . Tercioche  mai  egli  non  osò  di 
limiate  in  Portar  vefiajne  cal^e  la  feconda  volta* & battendo  le  ditafempre  ripiene  di  an- 
inangiare.  nelli , mai  non  fegh  ritornano  in  dito , quando  gli  baueua  vna  volta  depofli . 

Slmilmente  ne  in  vafo  d'oro, ne  di  argeto  degnò  di  bere  la  feconda  voltate  que 
fio  rinmtiaua  a colui, che  lo  feruiua  quel  giorno.  Coft  ancora  i bagni , doue  egli 
fi  lauaua,volle,cbe  fi  edificherò  di  nuouo,e  foffero  forniti  di  profumi*  di  odo - 
ri  pretiofijfimi . E come  s’era  vna  volta  lavato , gli  faceva  rompere , in  gufa  , 
che  femprc  fi  facevano  bagni . La  ifiefa  camera , dove  egli  falena,  dormire, di- 
cono alcuni , che  era  di  puro  argento  > & il  verno  lafaceua  foderar  di  pelli  di 
Lepri . I mattera^gi,che  vfaua , erano  pieni  non  di  lana , ne  di  piuma , ma  di 
penne  di  permei , e di  quelle  folamente , che  nafeeno  fotto  le  aliideUe  quali  ne 
erano  anco  imbottite  le  coltri . p aceuafomigh antemente  le  f e fie  accofiumatc 
in  Homa  con  la  maggiore  fpeft , cbefitfero  mai  fiate fatte  i e donava  al  popolo 
infinita  quantità  di  danari ,e  di  grano. Dopo, che  le  fefie,etr  i facrifià  erano  for- 
Cagioni , mtt,daua  aO'ifiefo  popolo  infiniti  vafi  d’oro*  d’argento*^  altre gioieulche fu 
per  le  quali  cert0  [a  cagione, per  laquale  quefio  rubaldiffimo  Imperadore  fi  potè  comporta- 
1 Romani  f0ft€neTt  »/  poco  tempo, che  viffe  nell'imperio  > fi  per  la  cupidigia , cbe’l  po- 

fopponaro-  fiafUU4  qUefl,  fuol  doni*  fi  perche  la  fua  auola, donna  afiuta , e pruden- 
za ct^p0  j te, per  tutte  le  vte,cbe  erano  po(fibili,ritnediaHa  a quello, che  bisognava,  e pro- 
vitij  di  He-  vedetta  molto  bene  al  governo  delle  cofe  \ ancoraché  nelle  prouincie  fi  vfauano 
liogabalo  . di  molte  grauerge,&  i Barbari  occupavano  i termini  dell’Imperio.  Tercioche 
egli  difiribuiuagii  vffict ,e  le  amminiflrationi  ad  huomini  federati ,i  quali  nelle 
fue  pejfime  opere  glt  erano  compagni  > e governava  fi  per  il  loro  configlio  > pri- 
vando di  tutù  i maneggi ,e  mandando  in  efilio  i virtuofi , e buoni.  Frafuoi  fa - 
gotico  fa-  votiti  era  vno,  detto  zotico, tanto  avanti  mila  fua grafia , che  veniua  riputa- 
Borito  di  to  egli  l imperadpre . il  configlio  di  cofiuìglitra  legge  > e di  fuo  ordine  vende- 
Hcliogaba-  ua  tut(j  , Magtflratitonde  erano  fatti  Confoli  huomini  figliuoli  di  /chiavi , e di 
0 ' vili  filma  condii  ione  s e'I  mede  fimo  cofiume  fi  ferbaua  nella  elettione  de ’ Capi- 

tatti, Troueditori,*  Luogotenenti,  dando  fi  quefli  carichi  ad  huomini  v ili, ér  im- 
prudenti.Ter  cotali  malfatte  cofe*per  altri  fitoi  viti jr  i faldati*  l popolo , an- 
cora che  dalle  fue  prodigalità  nebamefiero  di  g rande-  vttle, cominciarono  a de  fe- 
derargli la  morte*  fi  trouò  egli  alcune  volte  in  gran  pericolo . fiche  veggen- 
do  la  madre*  l’avola , lo  perfuadettero  ad  elegger  per  compagno  nell’Imperio 
Ale  filano  fuo  fratei  cugino , figliuolo  di  Mammea  f òr  ella  di  fua  madre , & ol 
letto  da  He  farl°  Ctfare,e  f,“  f"  fattovi  1**1*  Ale  fiotto  fi  chiamò  Alefandro  Severo  dall' 
liogabalo  au°l°  Heliogabalo . Era  quefio  giovinetto  di  bellifflma  creanza*  e mentre  , 
percompa-  cbcicugino  teneva  la  vita  cattiva*  dtsbonefta , che  s'i  detto  ,f pendeva  egli  il 
gno  nel  l’Im  fao  tempo  in  apprender  lettere*  dottrine, praticando  con  huomini  dot  ti,  da  be- 
fano . ne,&  boneftiì  & addefirandofi  nelle  arme,  & in  ogni  efercitio  da  cavaliere  , e 
da  huomo  virtuofo,tenedo  maeflri  in  tutte  quefie  difettine  eccellenti,  efingo- 
"V4ÉI*  -ni  .•v;r  •**,  m-  Uri- 
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lari  . Onde  per  la  fperanga , che  tutti  haueuano  conceputa  nell' animo  di  que- 
llo valente  giour  netto,  s' erano  rivolti  j lui , e più  crefceua  in  loro  l’odio,  che  ad 
Ueliogabalo  pori  aitano  : di  che  effendofi  egli  attedino , alcune  volte  fece  fuo  Creanza  df 
sformo  di  tettargli  la  vita,ò  almeno  privarlo  del  nome  di  Ccffire,edelUfuccef.  Alci!  andrai 
l ione  nell'Imperio  : ma  non  folamence  non  potè  fare  qvtflo  per  la  diligenza , 
che  l’auola  poneua  inguardarlo, e parimente  per  li  follati,  chemolto  lo  amava- 
noìma  vna  volta  eff  per  quefla  cagione  ricercauano  di  ammagjar  lui  in  vn 
giardino,  per  doue  egli  carni  nana  a diporto  ; ma  egli  ft  nafeofe  iti  certo  luogo  in 
gui falche  nofù  veduto ì&-  effi  a preghi  di  Antiochianofuo  "Prefetto , ritornato 
no  agli  alloggiamenti  me  i quali  flando  /oliatati,  & ammutinati, lo  minaccia- 
nano  grandemente ,e  Venero  a queflo  accordo,  che  Ueliogabalo  priuaffe  del  ma- 
gi/ìrato  alcuni , ch’egli  tenetta  in  maggior  fattore  > i quali  erano  molto  vitio/ì, 
e mali  buomini,e  vendevano  ruttigli  uffici,  e-r  i negotij,  che  con  lui  ft  tratt  aria- 
no,chiedendo  appreffo,  chefòffero  /beiti  huomini  della  lor  compagnia  per  guar- 
dia particolar  della perfona  di ^ileff'andro,  affine,  che  eglinonlo poteffe  veci, 
dere:  oltre  a ciò, che  i corteggiami  famigliati  di  Ueliogabalo  non  praticafjero  Accordo 
ton  effo  lui,accioche  effi  non  corrompeffero  ,c  guaflaffero  i fuoi  buoni  cottimi ile 
quali  tutte  co/b  per  quella  cagione  furono  meffe  in  opera . Afa  paffata , che  fu  ^”^a|0C  1C" 
quefla  furia  delle  cohortt  pretoriane , Ueliogabalo  fi  ritornò  a' fuoi  abomino  fi  0 
vitif,&-  alle  fuegolofità,efpefe  incredibili.  Primieramete, quando  fi  partiva  dì 
t{oma  ( che  fu  alcune  volte  ) conducala  ftcofcicento  car  reti  eclettiche, le  quali 
principalmente  erano  carie  he  di  giouanette , e di  garzoni  dithonefliffimi , tra 
quali  fi  conteneuano  i ruffiani,  & interpreti  loro.  Di  che  tutto  gli  faceua  biffi- 
gno  per  la  fua  in  fatiabile  beflialità:  percioche  effendo  In furio fi (fimo  ,ciò  riputa, 
ua grandeggia  Ine  mai  vsò  con  veruna  donna  { fuorché  con  la  moglie)  più  che  Modi  di 
la  prima  volta.  anco  a’iei portava  amore', percioche  [fecondo  che  racconta  Hcliogaba- 

Herodiano)  la  prima  volta  preffi  per  moglie  vna  Matrona  Romana  di  grande  lo. 
flirpe,e diodele  il  nome  di  ^iugufia,e  le  altre  infegne:e  d’indi  a parola  lafciò,pri 
uandola  del  titolo, e delfhonore,e  preffi  vna  vergine  delle  beffali, le  quali  erano 
in  tanta  religione , come  s’è  detto  > onde  colei,  che  fi  congiungeua  carnalmente 
con  alcun  huomo,era  fotterrata  viltà.  Ma  lafciò  ancora  quefla, e tolfeper  mo-  • 

glie  vn’ altra . Et  in  quefla  giti fa  faceua  caffi  da  barbaro , e da  huomo  beffi  ale: 
frale  quali  ne  fece  vna,  che  non  fé  tbaurebbe  imaginata  il  Dianolo  ; e ciò  fu,  Hcliogaba- 
che  comandò  , chele  facendedel  giorno  fi  f pedinerò  la  notte , e quelle  della  1°  mutò  il 
notte  ffiffero  fatte  il  giorno.  Onde  egli  fi  leuaua  di  letto  , quando  tramonta.  S'omo  1,1 
uà  il  Sole,  e!r  all  bora  era  falutato , come  fi  falutano  gli  altri  Imper  adori  la  nottc  > c ** 
mattina  : e co  fi  al  primo  /puntar  dell’alba  fi  riduceua  a dormire  > di  maniera,  Ul 
che  pareva,  che’l  mondo  andaffealla  rouefeia . Tutto  il  fuo  negotio  era  di° 
trovar,  come  hò  detto , modi  d’ infinitamente  /pendere , sì  nel  mangiare , co- 
me in  tvtte  le  altre  cofe . la  cena , che  men  coflava  delle  fve , era  di  trenta  qcrc  jc1 
libre  d’oro  ile  quali  ridotte  alla  moneta,  che  hoggìdì  fi  vfa , farebbono  due  medefin» . 
mila  , e cinquecento  feudi  ,e  tale  vene  fu  , che  coHò  feffantamila . A veniva 
alle  volte, che  invitando  a mangiar  feco  ifuoi  buffoni,  e trifli  huomini, promet 
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tati  di  dar  loro  a mangiare  l'augello  detto  Fenice  , che  non  è al  mondo  più  J 
che  vnfulorò  che  pagherebbe  a’  mede  fimi  vna  fomma  grandi  ffìma  d’oro, la 
quale  dipoi  pagana . Quando  teneua  il  camino  lungo  i liti  del  mare, non  >0, 
iena  mangiar  pefci,m  x folam  ente  augelli, e comi  condotte  di  lontani  Imo gbi  ; e , 
quando  caualcaua  dtfcofio  dal  mar  e, il fio  cibo  erano  pefci  i i quali  bi fognata  , 
che  per  le  pofte  fi  port  afferò  viuh/eft efebi,  acciothe  tutto  cofìaffe  più  caro . E 
per  queflo  rifpetto  mangiaua  cofe  lontane  dal  penfiero  degli  huomim , onde  fa* 
Cibi  afte-  “uà  prendere , e diuifare  in  grandi  ffìma  quantità  perciafcuna  forte , crefte  di 
jrnati  da  Galli,  lingue  di  Tauoni , e di  Hpffignnoli . od  gli  huomini  della  fua  corte , il  cui 
Hcliogaba-  numero  era  infinito , faceua  dare  ordinariamente  a mangiare  animali  molto 
. lo  a gli  huo  grandi, pieni  di  fegati  di  Tauoni,  di  ceruellinedi  Tafferi , di  vouc  di  Vernici , e 
mini  della  di  tefte  di  Tappagalli,e  di  Fagiani.Tcneuà  ancora  molti  cani, e leurieri , i qua. 
l'uà i corte,  & u non  faceua  pafoer  d’altro, che  di  durtgli  di  Oche:  e fimilmente  a i fuoi  Leoni  , 

b Sc  bcitic  " de  e}Ujli  eti*ndiofoleu* tenere  »»  Sran  numero, non  fidava  altro  cibo,  che  Fa. 
ch’egli  teue  Ziani>&  «Un  augelli  di  gran  cofioieffendo  queflo  tutto  ilfuo /Indio . Et  in  vero 
a chi  ben  confiderà, oltre,  che  quefie  cotali  cofe  erano  di  grandi  filmo  prrtfo,  fi 
. „ durava  anco  fatica  gr andi filma  ari  iur ne  tanta  quantità  infieme . Con  fumano 

dottiate  d£  Partmente  Sfinito  numero  di  danari  in  tenere  in  Epma  tutti  i più  brani , e fieri 
uerfe  parti  animal'*hefl  Vouaffero  al  mondo , facendogli  condurre  di  lontani  fiime  regio. 
del  mondo.  ni  • E f eran0  Leoni, Tantbere,Tigri , H ippopotami , Cro codili , & altri 
molti. T renando  fi  per aitai  tura  a porti  di  mare,  tenendo  ciò  graniegjx  di  ani. 
mo,  faceua  pertugiare, & affondar  le  naui  cariche  di  mcrcantie  ,che  quivi  e » 
r ano, pagando  quello  *hc  v alenano  * le  naui , e le  merci.,  doppiamente . Effen. 

I lercditar  do  vna  *olta  nprefo  da  vnfuo  amico  di  tante  fue  ecceffiuefpefe*on  dirgli , che 
fc  medetì-  i'egli  non  vi  fi  moderano,  farebbono  venute  a mancar  le  f acuiti  dell’ imperio  > 
mo  la  mi-  egli  rifpofe,chet‘hereditar  fe  medefimo  viuedo  era  la  miglior  coft,  che.  poteffe 
gaor  cola,  faribuomo.  Diceua ancora , cb' affo  non  de fideraua  figliuoli, acciocbe  quejìi 
f id  i PDl  fer  def,derio  di fignoreggiarc  non  faceffcro  qualche  trattato  contro  di  lui . Fi* 
momo  naimcme  ; lefijrrc  opere  di  queflo  Imperadore  furono  co  fi  fatte,  ch’egli 

vinfe  quanti  dijfoluti , e rubala  b<  tomi  ut  furono  mai . Onde  io  non  fo  penfiero  dì 
perdere  il  tempo  intorno  a cofe  di  tantalordr^ga,e  di  tali  vanità , le  quali  non 
fi  dourebbono  fcriutrc.il  perche  ne  anco  i Romani  le  poterono  più  a lungo  foffe 
rirc,ne  più  furono  bafleuolt  le  proni fioni , ne  i modi  di  Atefj  fua  auola  a difirn - 
derlo , ne  a confricai  lo  me  à rimanere  il  popolo  dal  gran  defi  derio , che  teneva 
Soldati  Pre  d‘  kuarfelo  di  mego  . Effendo  adunque /ci  anni , ch'egli  haueua  l'Imperio  , co- 
mi imi  con  me  ferine  ììcrodiano  (quantunque  Elio  Lampridio  ,&  anco  jturelio  Vittore* 
giuraron  co  & Eutropio  pongano  finamente  due  anw,&  otto  mefijt  faldati  Trctoriani  con 
tra  He! ioga  giurarono  contro  di  luite,fecondo,cbe  racconta  Lampridio , vfeirono  vn giorno 
baio..  de  i loro  alloggiamenti  armati,  e dopo  lo  baner  ve  tifo  la  maggior  parte  dr'fuoi 
feruiton,e  di  coloroychegli  erano  compagni  utile  fue  male  opre,ammao^aronm 
Ji  lotte  di  àncora  lui  in  qutfio  modoube. cavandolo fuori  d’vn  ceffo  K dove  egli  da  loro  /wgr 
Heliogaba-  gendofi  eranafcoflo, e ftrafeinXdoloJlo  gettarono  in  vna  foffa  immonda*  e pie*. 
Ic.  m di  pinzare, perche  non-vicxpiua  bene,  d’indi  ancora  cavandola  , lo  flrqfciT 

minano  * 
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«au^DMtQefifa^  canefermcgo  U cfrcoMafimo^per^  piagge  di  JU 
Pta,f  ditfbno  gettarono,  na  Tenere, hatiendògli  appefe,e  legate  a certo  dì  gr of- 
fe pietre , acdacbehon  fbffie  ritrouato , ne  hauejjefipoltura , e tutto  quefio  fu 
fatto  cograndiffimo  fodisfacimento  di  tutto  il  popolo,  & anco  fu  approuato  dal 
Scnat  acquale  ordinÒ,cbe  gli  [offe  lenito  il  nome, di  MMoninofcbepefcagion  di 
Hafogafialo  venne  in  tanto  difpregio,cbe  niun  Imperadore  più  fi  lo  volte  por 
refe  che  in  quella  vece f offe feritto, Tiberino  Strafiìrtaiofpcr  li  due  effetti  dello  Tiberino 
ftrafcmarlo , e di  gettarlo  nel  Tenere . Strine  Herodiano , ch'egli  infieme  col  tra  an‘'to  ' 
fuo  fratei  cugino  jtlcffandro,e  con  la  madre  andò  a gli  alloggiameli  de' faldati, 
e che  ini  inferno  con  la  mede  fama  fua  madre  da  quelli  fu  morto. Ma,  o ch’ei  /òf- 
fe vccifo  quiui,o  in  poma, fecero  del  fuo  corpo  lo  frano, che  s'è  detto,  e fu  mor  yuo|c  j j 
te  conforme  a' firn  meriti.  Cofi  vuole  lidio, che  i rei  Trencipi  habbiano  reo  fi-  ^)0  > c^c  t 
ne  \pcraocbe  hauendogli  la  fua  diuina  prouidega  fatti [ignori  de ’ popoli  per  re  rcj  Prcncipi 
gola  del  ben  viuere,e  per  cafiigo  delle  malvagie  opcre^enendo  diritte  in  mano  habbiano 
le  bilancio  della giuflitia/juefii  tali  con  ilòr  mah  efcmpi  corrompono  t co  fiumi  reo  fine . 
loro, e confcntono,che  vaiano  difjolut  amente . Ma  {limo , che  [appiano  molto 
bene  coloro,cbc  tengono  corona, e Signoria  di  altrui, che  fi  come  effi  hanno  mag  I JSignori  > 
gior  potere, co  fi  debbono  hauer  minor  liccnga  di  peccare:  e che  Dio  gli  punifee  £luan co  'lan 
più  grauemente  de'  loro  misfatti , effenio  cagione  di  quelli  di  altrui . H aneti  a , 
quando  fu  ammaggato  Heliogabalo,  ( fecondo  Herodiano)venti  anni , perciò-  hanno  mi 
che  ferine  egli, che  imperò  fa  He  pitti  affermano,  che  ottenne  l'Imperio  di  quat - nor  jlccnza 
tordi  ci.  Ma . iurelio  fattore  dice, eh'  ti  morì  ih  età  di  decifette  anni  : pera  oche  di  peccare*. 
la  fua  opinione  è, che  non  teneffe  l'Imperio  più,  che  tre . Muenne  ciò  negli  anni  Anni  di 
del  Signore  cento  ventiquattro  . Onde  appari [ce , che  q né  fio  imperadore  hon  Chrilto  224 
imperò  più  di  quattro  annùe’l  mede fimo  è affermato  da  Eufebio  ne  Ila  fu  a Éc- 
clefiafitca  Hiftoria . ( 

T^el  tempo  dì  Heljogabalo  mori  Zefei  ino  Pontefice , e fu  in  fuo  luogo  dct.  Pontefici . 
to  CaUfio  primo  : & effendo  Califio  venuto  a morte  ,/ucceffe  4 lui  yrbano 
primo  di  qutfio  nome;  benché  ciò  fi  reca  nel  tempo  di  ^ilcffandro  Severo  Impt- 
raioreiceme  noi  nel  fine  deli  a fua  vita  diremo . , . .>  \;  :<C 

; Fiorirono  in  quefti  tempi  Mleffandro  Mfrodtfeo , e Temifiio  eccellenti  (fimi  ^uomini 
•Filofofi  naturah:Siluianogran  Pittorico,  tir  ylpiano  illufire  Leggifia , & al-  eCtcratl  * 
cuni  altri.  \ 

■■  Scriffe  la  vita  di  quefio  Imperadore  Elio  lampridio  chiaramente, ediligen-  ^utorj 
temente,  tir  etiandio  gli  autori  citati  nelfine  della  vita  di  Seutroù  quali  fi  la-* 
f ciano  di  ripigliare  per  non  faflidiretl  Lettore . Bafii f Opere,  che  tutto  ciò»  che 
[triniamo, è fondato  /opra  l'autorità  di  qutfii  approuatiffimi  Scrittori . 

» ; v II  fine  della  vitali  Heliogabalo . . . 


I. 


- J . 


•*4 t • 

VITA  DI  ALESSANDRO  SEVERO  t 

. Ventèlimo  Quinto  Imperadore  Romano  ,* 

llqualfolo  fra  grimperadorifi  chiamò  Aleflandro  » 
c fu  il  fecondo  de'  Seucri  » t 


SOMMARIO. 


Prefe  l’Imperio  AlcfTand rcsfotto  il  qualeparue,che  cominciale  a refpirar  la 
Republica  Romana,  ritenedo  nella  dignità  Imperiale  quei  buoni  coilumi  » 
ch’egli  haucua  apparati  auanti,e  volédo,cne  il  gouemo  delle  cofc  publiche  fof 
fe  amminiftrato  per  mano  dliuomini  lctterati,c  faui.Era  molto  feucro  rerfo  i 
giudici  caftigando  afpramente  coloro,chc  per  premi  j,  o per  qual  fi  voglia  altro 
mezzo  fi  pattifièro  dai  retto  giudicio  della  raginnc.Fu  nelle  fue  guerre  fortuita 
rifiimo^omc  quello  > che  le  gouemaua  con  prudenza,e  ritornò  a Roma  trion- 
fando dell’Oriente  con  gran  fodisfattione  di  tutto  il  popolo  Romano.  Non  fi 
leggono molti  viti)  di  lunfaiuo, che foflctroppo  obbediente  alla  madre, peri 
configli  di  cui  egli  faccua  gran  parte  delle  cole . Ma  finalmen  e non  potendo 
comportare  i foldari  Alemanni  la  feuerità  della  difciplina  militare, l'ammazza 
rono, mitigati  da  vn  certo  Ma(Iìqiino.Non  fu  crudele  verfo  i Chriltiani,c  la  fua 
morte  fumolto  lagnmata  da  Roma, perch'ella  fpcraua,  fc  nella  giouétù  era  ftx 
ta  ben  gou  ornata , d’efler  molto  meglio  retta  in  fua  vecchiezza,  ma  l’inuidia 
/dell’altrui  bene  non  meno  tronca  le  vite  de’  buoni  Prcncipi , che  le  fperanze  de 
gli  obbedienti  fudditi. 


d”  d’Alef-  ofeuti  nuuoli  delie  paffete  difauenture,e  trijlt  ch'hebbe 

fandro  Se-  p mÉ»  ^ mlfira  Hpma  piacque  a Dio  di  apportar  luce,econtentamento:per- 
ucro,  e do-  fioche  morto  il  maluagio  Heliogab  alo , di  comun  confentimcnto  del 

uc  egli  nac-  Senato, e de'foldatt  fu  obbedito  f giurato  Imperadore  andrò 

quc.  S entro  fuo  fratei  cugino  figlinolo  di  Mamme  a ,x forella  di fua  madre . Il  cojlni 

-C  .V.  - , padre  fi 
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frdrt  fi  chiamò  Vario, e tacque  in  Seria , tue  bebbe  la  fina  origine  in  vna  cuti 
detta  J.uerfa.ottenne  f imperi», efiendo  in  età  di  fediti  anni,  e tenne  ilgoueroo 
più  di  tredict,  con  tanta  prudenza  f bontà  , che  è pofio  nel  numero  de'  miglio*  , , . 

ri.Clt  fu  anco  di  molto  aiuto  il  fimo, & i buoni  ani  fi  di  fua  madre, donna  di  fin-  inc  . 

golar  bontà f valore, a cuifempre  il  figliuolo  fi  dimofirò  obbcdiitijfimo.  E, per 
che  Elio  Lampridio,  & H ero  diano  meditano  di  queflt  imperniare  molte  ceed 
letiffime  qualità, pami  di  dimorare  alquato  in  defcriuetle,comc  in  luogo  dilct 
teuole,e grato.Fu  parimente  molto  inclinato  agli  fluii  delle  lettere,  & hauen 
do  fingolari  maeflri,apprcft  nobilmente  le  arti  liberali , e r infima  mirabtlmen-  Alcitindio 
te  in  ogni  co  fa  . Fu  buon  Matematico  : intenieua  perfettamente  la  Geome . quanto  fof- 
'triatfi  dilettaua  di  Mufica,e  difegnaua,e  dtpingeua  molto  bette . Haueuaanco  fe  grato  a* 
non  picchia  d'fpo  fittone  in  cantarci  ma  ciò  non  faseuafi  non  (0  moltafigrete^  Romani . 

alla  prefenga  di  certi  pochi  fuoi  camerieri. Fu  anco  buouiffim»  "Poeta,  9 
J'crifit  opere  in  verfì,efuonaua  di  diutrfiflrumenti  più, che  meganamente  : ma. 
dopoché  fu  Imperatore , non  gli  fi  vile  mai  toccarne  alcuno . Furono  influì* 
tigli  applau fi,  che  gli  fi fecero  il  giorno , eh' fiebbe  l'Imperio , & infinite  lek*, 
vedi  ttioni,  che  dal  Senato  ,eda  tutto  il  popolo  gli  furono  date  t il  quote  Impe- 
rio cominciò  ad  amminiflrar  con  gratta, e fodisfattione  di  ciofcuno  dtmoflrando 
prudenza  afiai  più  da  vecchio, che  da  fanciullo , 0 giouanetto , fi  come  egli  era . 

Col  difior  fi , & auedimento  della  fua  fauia  madre  feto  elettione  per  il  fio 
con  fi  gito  de  i meglio  efperimentattf  più  faggi, e prudenti,  e virtuofi  perfonag- 
gi,che  fi  trouaffero  in  pomate poflo , ch'eglifofte di  fingolar prudenza  jn  mo- 
do , che  non  poteua  far  cofa  fi  non  approuata , non  rifilueun  in  veruna  delibo- 
rottone  finga  il  parer  dico fioro  . Fra  gli  altri  teneua  principalmente  prefio  di  . 

'/e  Vlpi  ano, faui  (fimo  huomo,&  eccellenti  fiimo  Leggtfla,c  di  buoni  ,c fanti  cofltt  Sabino 

mi-.per  il  cui  con  figlio, più  che  di  alcuno  alrra,difpenfaua  le  cofe  del  gouernosben  ^ a|m  * 
che  fi  trouaffe  ancora  nel  fuo  còfìgUo  Fabio  Sabinotil  quale  eracofi  faggio  jg  di.  L 
ritto  huomo,cbefu  tenuto  vn  Catone  del  fio  tempo . V' erano  ancora  con  que- 
lli due  Pomponio , -tifano , jtfcicano , Venuleio , Modellino , Giulio , "Paolo * 

Mettano, Celfi>,eProculo, e Martiano,e Califlrato,  e Fiorentino , tutti  huomfi 
ni  nobili  ,e  virtuofì,e  fatti  (fimi  nelle  co  fi  de  gli  or  dini, e delle  leggiti  quali  crauti  v ' . 

flati  difiepoli  del  gran  Pappi  mano  1 a ' quali  aggiunfe  alcuni  altri , fimilmente,  > 

buomini  di  fangue,e  di  co  fiumi  nobiliJfimi,come  fu  Cattilio  Seuerofuo  parente,, 

Gneo  Marcello, & Elio  Sereni  ano, di  fioi,dr  intieri  coflumiitjr  altri,  che  furo*  Aleflandro 
m da  lui  eletti, per  Jègmtar  del  tuttofarne  fempre  egli  feci, i pareri  ,e  configli  rffocfno  tue 
loro.  La  ondala  firma  della  fua  ammlnifiratioue  fu  lodatiflima , e grata  i eri-  “ 
ordinò  qua  fi  tutte  le  eofcspercbe  nel  tempo  di  Heliogabalo,edi  fio  padre  /era-  dclPftW»1 
no  flati  introdotti  di  molti(fimi,egran4i  ab  ufi, & modo  di  viuerelittntiofif 

diffoluto  . Laprimiera  cofa , che  fece -tlefjaadro  ,fu  il  riformar  fattigli  affi- 
ti,e Magifirati  deU'lmperial  palagio , enfiando  ,e  facendone  vfàfp  tutti,  fm. 
disbone fli  kuommi , che  vi  erano  flati  arme  fi  da  Heliogabalo  > W riceuottem. 
fin  fervi  gì  0 alcuno , che  non  fofie  virtuofi  ,edi  buona  fimo  ,e  eoflwni  > ritor- 
nando negli  vfficigli  buomini  da  bette,  che  di  quelli  fetida  cagione  erano  fledfi 

■ o a pftui. 
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priui . E tenne  quefio  buono  ordine  nelle  cofi  del  goaertfo  publtcfi,  che  i nègoS 
eij  appartenenti  alla giujlitia  erano  pofli  in  mano  d’huominiletterdti,  e dottft-e 
quei, che  appartenevano  alla  guerra,fi  trattavano  da  Immini  faputi,  <£y-  efpe. 
rimentati  nelle  arme'i  e parimente  da  -pecchi  intendenti  delle  hi, fiorici  e fatti  de 
gli  amichi . Tfjvn  carico  finalmente,  ne  maneggio  diede  mai,  ne  per  favori,  ne 
per  danari, ma  per  la  qualità  de’ meriti,  e della  [offici enga  didiuctfni  quali pe- 
ràda  lui,  e dal  Senato erano  eleni . Teneva  anco  vn  altro  eoftume  lodati  (fi- 
Chicompra  mo  > & vt^Jfimo  *1  mio  parerei  e quefio  era, che  dovendo ft  mandar  Rettore  in 
i Ma<nftra-  qualche  provincia,  o città,  e'faceua  prima  intendere,  e publicare  il  nome  dico- 
ti,e  ncceffa-  lui, ch'era  fiato  eletto,  affi  ne, che  quando  ipopoli  non  fi  tene/fero  di  quella  elei - 
rio, che  ven  tionefodisfatti, adducendola  cagione,  & opponendogli ,fi  prouedefìe d'vn'al- 
da  la  Giulti  tro . Ma  bifognaua,  che  l’oppofition  foffegiufla,e  veriteuole  > altrimenti  era* 
tia  * no  pòveramente  cafiigati  coloro,  che  qvell'buomo  da  bene  dtffamaffero . £ per- 

aventura potè  Severo  apprender  quefio  cofiume  da  i Chrifiiani  di  q>cl  tempo y 
i quali  eleggevano  i Sacerdoti  per  virtù , e bontà  di  coftumi , e di  buone  opera * 
tioni . 7gon  pcrmijè  per  verun  modo,  che  vfficio  alcuno  fi  vende/] eie  rigor  ofif. 
I imamente  ciò  ricercava, e puniuai  dicendo, che  colui,  che  compra  i Magtflratit 
è neceffario, che  venda  la  giuriti  a, ne  alni  fi  conueniua  permettere,  che  fi  facef 
fièro  trafichi,  e mercatante  delle  amminifirationi  publiche  > per  ci  oche  farebbe 
fiata  fua  vergogna  cafligar  del  fallo  coloro  , a"  quali  hauefje  prima  toncedutè 
di  tramare  dall'honefio,non  volendo, che  c’vendeffero  quello, che  di fmtonftnì 
timento  baueffero  comperato . Oltre  a ciò  cafligaua  feueriffimametiie  » Giudi- 
ci, che  fi  lafiiauano  corrompere , dicendo , ch’egli  teneva  aliato  il  dito' per  ca- 
var gli  occl/i  al giudice  ladro  , danaro.  Et  in  ciò  era  tanto  efirefto , che  ve- 
nendo fra  gli  altri  Senatori  a fargli  riuerenga  vno , che  di  ciò  era  fiato  infama- 
to, gridò  molto  forte , che  sabino  trhe  cofi  colui  fi  chiamano ) non  filo  era  vi * , 
no, ma  era  di  fi  poco  fenno,  c tanto  sfacciato,  thè  ofaua  comparite  all* fua  pr** 
Quanto  di-  finga . E ferine  fi , che  tanto  lo  annoiava  il  federe  vn  reo  giudice , t fi  fatta - 
fpuccflero  mente  fi  rifcaldaua  di  colera,  che  era  cofiretto  a vomitare . Ter  contrario  go- 
ti Seuero  i deuafopra  modo  vedendo  i buoni  minifìri , honorandogli  infinitamente  , & 
carnui  Giu-  quando  pa  finita  per  le  loro  provincie, gli  conduceuafeco  nella  fua  lettica, e da  ita 
*“cl  • toro  di  gran  premi, e guidandovi . £ per  intender  pienamente  il  vero , vfiua  i* 

ciò  vna  frugolar  dihgtnga  > e’i  modo  era  quefio , ch’egli  teneva  alami  huomtni 
r ‘ . [ ’ da  bene fegreti , i quali  andauano con  molta  diUgenga  minutamente f piando gli 

Moarw,chc  ^cl  j- cjaj'cmQ  f c(}g  fJVteua  publico  maneggio , per  tutti  i luoghi , e tene  del - 
utw  pfcri n-e^rfnPerio  • L3{fual  diligenga  voleffe  Dio, che  vfaffero  boggidì  tutti  i [ignori  * 
temici  lave  oltre, che  tutte  le  cofi  procederebbono  giallamente, fi  conofcerebbonoi  bua- 

tjtà . ni  minifìri  da  i cattiui,perciacbegli  offefi  non  ardifeòno  di  rammaricarfite  cofi 

ne  fifa  la  verità,  ne  fi  cafiiganole  più  volte  i mis  fatti.  Voleva  ancora  Seuero * 
che  i buoni  Giudìci,e$li  nitri  minifìri  durafferomolto  ne'  Magiflrati , e fileu « 
dire,  che  non  bafiaua  a prillarne  i tnfii,  ma: fi  dottata  dar  loro  fcucriffimi  cafit- 
gbi,&  anco  la  t Marte , •Quando  daua,omand atta  fueccflorc  al  buon  rettore , in- 
fume /addava  a l edergli  grati*  iella  buona  amami (trattone per  nome  della  Ufi 
\ * f ubica t,-* 


- Alessandro  severo. 

fallica, e li  donava  poffeffioni,grano,e  molte  altre  cofiì  benché  foleua  dar  pochi 
danari  : perciocbe  quejlo  Trencipe  fu  molto  liberale,  ma  di  nulla  prodigo  ; Et  . . 

i doni, e premiategli  faceua, erano  de'  beni  di  coloro,cbe  pergiufiitia  veniua-^ ^ 
no  condannati:  e co  fi  di  quelle  facultà,&  altre  cofe, che  per  morte  di  alcuno,  di  nQn 
cui  non  filtrouaua  herede,fcaieuano  in  lui:  ma  del  danaio  era  angi  parco,  che  gQ# 
nò  : perciocbe  egli  diceua,  che  l'entrate  publiche  fi  dotieuano  f pendere  in  fabri-  ' 
che,&  abbellimenti publict,e  non  ne'  fornitori, & amici  deTrenapi. £ cofifecc  ln  che  fi 
in  Homa,&  altroue  di  grandi  ,efuperbi  edifici,  palagi,  bagni,  coloffi,  audience  debbono  . 
publiche,  e molte  altre  cofe . Diminuì  le  fpefe  ordinarie  del  fuo palagio , e le  ri.  fpéder  l’en- 
duffe  a ordine  conueniente , leuando  tutti  i modi  fouerchi  de'  fuoi  anteceffori . cjj^te  pubh- 
Vcfiina  bene , ma  non  robbe  di  molto  coflo  : ne  portaua  gioie  in  mano . ò c 1C  ‘ 
adofjo , ne  meno  voleua , che  ve  ne  foffero  nella  fua  camera , tenendo  a vanità, 
che  cojecofi  piceiole  valeffero  tanto  preggo . Il  fuo  mangiare  era  di  cibi  or- 
dinari, e non  di  viuande,che  feruono  alla  gola, e che  molto  cofano.  E vero, che 
mangi  atta  affai,  perche  haueua  buono,  e forte  flomaco,  e non  perche  fe  ne  di  le  t- 
taffe . T^el  bere  era  temperato',  ne  paffatta  la  mediocrità . incora  , che  foffe 
accurati/fimo  nelle  rendite  publiche, e nel  fifeo  della  camera  Imperiale,non  pe- 
rò viponeua  le  mani  dentro, fuori  che  nellecofebifogneuoli,edi  ornamento  alla 
città . 7fe  folamente  non  accrebbe  alcuna  grauegga,  ne  ve  ne  ordinò  di  nuoue  i 
ma  riformò,  e limitò  qucllo,che  era  fato  pofio,  & accrefiiuto  da  Heliogabalo , 
di  modo, che  nel  fuo  tempo  fi  pagana  la  terga  parte  dell’oro,  che  fi  foleua  paga- 
re nel  tempo  a dietro . Somigliantemente  riformò  le  monete  di  oro,  e di  argen - j 
to,e  le  loro  valute.  La  onde  quantunque  non  fi  poffa  negar, ch'ei  non  foffe  accu- 
rato in  confentire  il  te/òro,  & in  procurarlo , non  fe  gli  puote  opporre , che  ciò 
faceffecon  moleffla , o con  danno  di  alcuno . Faceua  cafligar  tutti  i delitti  or- 
dinariamente , ma  fenga  rigore  > e [opra  tutto  fùfeueriffimo  contro  i ladri  > de 
i quali  ninna  pietà  foleua  prendere.  Faceua  di  gran  doni  a coloro,  ch'egli fape.  J * 

ita,  che  foffero  poueri,  per  lenar  loro  la  occafone  di  de  fi  dorare,  e di  toglier  l'al- 
trui . In  tutte  le  altre  cofefù  pietofiffiPio , in  giti  fa,  che  nel  fuo  tempo  non  fi  fe- 
ce giamai  morire  alcun  Senatore > ne  alcun’attro  bitomo  fù  condannato  a morta 
fi  non  foffe  fata  beni  (fimo  la  fitta  accufa,  e d'fcfa  vdita,  e provato  il  delitto  ba-  , i, 

fievolmente . Come  »V  detto, non  daua  alcun  vfficio, ne  grado  per  danari , ne  fi  ^ 

pagana  alcun  firuigio,  fi  non  per  merito:  c foleua  dire,  che  non  fi  dout nano  da - jJono  cjarc  j 
re  i carichi  a coloro,che  gli  ricercavano,  ma  a coloro,  che  gli  fuggiuano  . 7{on  mtigiftrari  a 
eleffe  mai  Senatore  alcuno,  fe  non  per  via  de  i voti, e del  confintimento  di  tutto  coloro  > clic 
il  Senato, ne  meno  fece  cavaliere  ninno,  che  foffe  figliuolo  difchiauo  ,edi  baffa  gli  ricerca- 
conditione  , come  altri  Imperadori  ballettano  fatto  . Fù  oltre  a tutte  le  altre  no  > ma  a 
fue  nobili (fime  Darti  tanto  benigno , e conucrfiuole , che  qualunque  buoiho  am-  > cI,c 
metteva  alla  fua  prefinga,  & afcoltaua  humanifftmamente  . Vifitaua  amore-  B“  tugSoa<ì 

volmente  nelle  loro  infermità  tutti  gli  buomini  di  flima  ; eglieraagrado  ,che  r ? 

ciafema  perfora  lo  informaffe  delle  fue  bifigneì  e dopo  che  le  haueua  intefe,fè 
U dimanda  era  honefla,  l'adempìua,  fe  era  altrimenti,  difputana  ficco,  e faceua  A u 

il  querelante  aneduto  del  fuo  inganno . Effondo  riprefi  plcuna  volta  dalla  ma. 
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dire#  dalla  moglie, lacuale  era  figlinola  di  Stipiti*  Mono  degno,  e ebe  erAfia 
tO  Confilo#  he  con  l’ejfcre  egli  tanto  humano#  piacevole, facena#be’l  fuo  lm~ 
■ peno  era  in  minor  grattiti#  ripntatione  battuto  fi fpofceiò  d ver  o,ma farà  egli, 
per  quello  più  fermo,  e pii  durevole . Fra  tutte  le  altre  vini  ve  n Irebbe  vn* 
maggior  dt  tutte > per  cui  é da  creder, che  benché  egli  non  foffe  fedele , Dotitene* 


rìoi  TcmDi  <**°  £•'  deffe  gratin  di  tenere  i buoni  gonernifb'egU  tene > e quefia  fà, ch'egli  co • 
h irrmpine  cedette  Ubertia  qualunque  buomo  difarfiafua  voglia  Chrijliano  ',  e mentre  il 
<li  Chrìfto.  fi*0  Imperio  durò,muH  patì  ptrfecutione,oegrauegga,  arrgi  egli  teneva  nefuoi 
Tempi  la  imagine  di  nofiro  Signore Ciefu  C bri fio#  di  ^tbrahamma  come  cie- 
co la  mefcoUua  fra  gli  altri  Dei.  E vero,  ch’egli  sera  deliberato  di  farea 
C bri fio  vn  tempio  particolare,  ma  queflofuo  buon  voler f fu  da'fuoi  Sacerdoti 
difiurbato . Tutto,  che  vn  tal  Trend pe  baueffe  tante  buone , & eccellenti  co ' 
ditioni  non  rimanevano  le  genti  di  opponergU , ch’egli  foffe  troppo  alla  madre 
obbediente  > la  quale  baueua  voce  di  effer  donna  di  molta  altarino . Ma  egli  fi 
vlaea  alcune  volte  de'fuoi  configli , perche  in  ogni  altra  co  fa  era  fauiffima , e 
Alcrtàodro  molto  bone/la#  virino  fa.  Tenendo  adunque  Mlejf andrò  vna  co  fi  buona  forma 
prudere  nel  di  governo  nelle  cofe  della  pace  Jton  mancò  di  tenerla  parimente  in  quelle  della 
lecofe  del-  guerrasìn  modo, che  nelle  guerre, che  gli  occorftro,  vsò  tutto  quello  vffictofbe 
?.ucrra’ c dee  vfar buono#  valorofo  Capitanoìcome particolamete apparue in  vna  mol~ 
H 'rodiano  Per‘c°l°fa>  tb' ci  fece  con  i Ter  fi,  nella  quale  acqui  fio  vna  nobili  filma  vitto - 

manca  di  fc  ria'  E » b***he  Her odiano  la  ferina  altrimenti , certo  in  quefio  lu  gqgh  fi  dee 
de  in  deferì  dar  poca  credenza:  perdoebe  tutti  gli  autori  il  contrario  affermane.  Et  all' in* 
ucr  fa  guer-  contro  è raccontata  quefia  fua  vittoria  da  Elio  Lampridio  , da  Eutropio  ,eda 
ra,  che  Alef  Sefio  u Aurelio  Pittore, da  Euftbio,gr  anco  da  Taolo  Oro  fio#  da  malti  aliti  «a* 
fandro  heb  fichi  Scrittori  : in  gulfa , che  folo  H erodi  ano  ferine  quefia  guerra  in  altra  ma. 
he  conrra  niera , & in  dishonor  di  Mleffandro , ingannato  forfè  da  alcuna  ftlfa  informa' 
1 cri*  trofie, e fama:  ò perauentura  per  qualche  fuo  olio,  ò altra  cagione  particolare. 

Hot  a , perche  il  Lettore  prenda  maggior  cognitìone  di  quefia  guerra,  fi  a bene, 
ch’egli  fi  riduca  a memoria, che  dapoi,cbe  ne  gli  antichi  tempi  di  quel  potcnuf- 
p.  • . fimo  He  Ciro, ne’  quali  pafiò  il  Hfgno  de'  Medi  ne'  Terfì,effendone  vincitore  il 
det  icario  ^ vdfliage , quefia  lor  Signoria  durò  cento,  e più  anni , t furono  effi  eflrema • 
de’  Perii , c nente  ricchi#  potenti  in  fino  alla  età  di  Dario  > il  quale  offendo  Signore  d'ir,  fi. 
fucccfltone  te  terre#  Traumcie,  ^ilcf'andro  Magno  fimojfe  contro  lui, & andò  ncll'Mfia; 
de!  medefi-  oue  combattendo  feco,lo  vinfe,e'l  mede  fimo Dario fu  morto,&  \Ale(j andrò  s tu- 


rno. 


f ignori  dcll'Mfia:&  in  quefio  modo  perdendo  fi  il  l{egno  de'Terfi,fù  trafporta- 
tone’  Greci’,  e rima firn  i figgiti  di  Mfia  alcuni  tempi  ne'  fucceffori  del  grande 
udleffandro, infino  tanto, che  vn  valetiffimo  l'uomo,  chiamato  Mrface,  nato  fra, 
Tartbiyfi  folleuò  ,e  fi  fece  fie . Onde  il  dominio  de’  defiendenti  de’  Greci  venne 
nt  Tarthi#  divenne  tal  regno  molto  famofo#  temuto  durado  ne'fuoi fucceffori 
P‘*  che  300.  anni#  la  maggior  parte  di  que  fie  furono  chiama  ti  Mr/àci.  Co » 
Re  de  Iar-  quefie  genti  de?  Varthi  bebbero  i fiomani  di  pericolo fiffime  guerre , e furono  i 
u Arcadi  Varth,fimPrc^loro  ^uti.  Mora  efiendo  fie  de  Tari  hi , & altre  p.ouinue 
^dr  tubano, di  cut  di /oprane  Ila  vita  di  Buffano#  di  Mattino  facemmo  mellone:. 

Vii' bua. 
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vtfbuomo  di  tfajj'o  lignaggio  Ter  fi  ano, detto  jirtaferfe,  ejfendo  dì  gran  cuore j 
dì  [ingoiare  adatta,  fi  ribellò , & a foco  a foco  diuennc  molto  potente , & af-  Parchi  fern- 
frontandofi  con  ^irtabano,  e vincendolo,  &■  ammalandolo  r fi  fece  grande,  e Prf  tcmut‘ 
potentijfmo  f{e  > e co  fi  incominciò  a ritornare  in  piedi  il  Hegno  de * Ter  fi  ,efi^  P-oman* 
difiruffe  quello  de'  Tartbi , achei  Romani  non  poterono  mai  opporfi  > egli 

fparfe  la  fama, che  lo  voleua  ridurre  alla  graderà  di  prima, & all'antica  fua 
potenza.  Fcnuta  quefìa  nuotta  ad  ^tleffandro , che iimor atta  in  /{orna , &•  era 
tre  anni,cbc  teneua  l'Imperio  Co  marauigliofa  cotenteg^a  di  tutti,  intendendo 
1 1 poter, c le  forge  di  quello  He,  e parendogli  quella  bonejbjfima  imprefa,  deter 
minò  di  guerreggiarli  contro . E fatto  lo  apparecchio , che  era  conueneuole , e r 
meffa  con  prefle-gga  in  ordine  la  fua  partita  , pafsò  in  .Afta  con  infinite  genti,  Alcfòmlio 
benché  primieramente, fecondo  Herodiano, mandò  ad  Artaferfe  fuoi  ambafeia  • centra  A rea 
dori,  chiedendogli, cioè  non  cntraffe  nelle  terre  dell'Imperio  Romano,  ma  voleffe  ferie. 
batter  con  effo  lui  pace  : la  qual  cofa  „ Artaferfe , trottando  fi  ricco  di  gran  tefori, 
epoderofo,no  volle  [areiangi  [limò  di  leggieri  poter  fi  infignorire  di  tutta  l'a- 
fta . Efjendo  adunque  Seuero  ai  rinato  in  Soria, la  guerra,  che  fra  di  loro  fi  fe- 
ce,fù  crudele,  e fanguinofa  da  ambedue  le  parti.  Ideila  qual  guerra  tale  fu  l'or- 
dine, e la  difciplma  , cb'ei  tenne,  che  non  fi  legge , che  aliti  eccellenti  Capitani 
bauejfero  maggiore  accortela, ne  diligenga.  Vrimitramcnte  manteneua  tan. 
v tagiujlitia  nel  fuo  campo , & era  tanto  feuero  cafiigator  delle  ingiurie  , e de' 
mitfatii,  cbefaceffero  i fuoi faldati , che'l  fuo  e[crctto  non  baueua  altra  forma, 
che  di  vna  città  ben  gouernata. Tenne  vna  efiremiffima  cura  intorno  alla  vet- 
touaglia,fi  in  procurarla, come  in  guardar,  che  ninno  ne  mani  affé  alcuna  parte 
di  male-angui] a ,che  al  capo, e colonnello, che  ritentila  ogni  picchia  quantità  di 
quefie,che  di  ragione  Venuta  a' foldati,bautua  affegnato  pena  capitale.  7[e  fu 
cofa  tanto  minuta,  in  che  non  poneffe  altresì  graadif/ìma  diligenga  . E princi- 
palmente la  poft  in  far  medicargli  amalati , e feriti.  Trocnrò  , che  tutti  i fuoi 
faldati  foffero  fetnpre  in  buomffmo  or  dine, e bene  a politamente  armati^  i ca- 
nnili ben  gouernati,e  ben  guerniti,e  proceduti  di  quello , che  faceffc  bifogno  : e 
che  le  bandiere , & » padiglioni  foffero  riguardatoli , e buoni . Vfaua  domefli- 
tbegga,  e famigliaritàgrande  con  ogni  faldato , e mentre  mangiaua , teneua  le 
tende  del  f <o  padiglione  algate , eJr  aperte  a vifta  di  tutti , vfando  i mede  fimi 
cibi,che  tutti  gli  altri  mangiauano . Oltre  a ciò  pagaua  i faldati  con  auantag- 
gio,  e di  più  glifacena  di  molti  doni.  D’altra  parte  era  rigore  ft[fimo.  E, quando 
aniatia  a riconofeer  le  fne genti, mercè  di  quefio  fuo  mirabiliffimo gouerno, non  A! diandro 
trouaua  ne  di  detro,  no  di  fuori  de  i loro  alloggiamenti  cofa, che  meritaffe  ripre  r*jj0f°fo  in 
fione.Oue  trouaua  qualche  difer dine, colta,  che  lo  commettala , era  battuto  con  J?  . 8°r  ^c* 
vna  verga  difèrroi  e fe  era  huomo  di  dignità,  lo  riprendeua  con  a[pre,egraui  Utl* 
parole.Haueua  ftmprc  nella  lingua  quel  detto  fanti  [fimo , non  fare  altrui  quel- 
lo,che  no  vorrefli,che  a tefeffe  fatto, e diceua  hauerlo  apparato  da'  Chrifliani. 

Ch  altri  delitti  maggiori , egli  amntfst marne nti  caftigaua  con  tanta  afpregga, 
che  gli  occorfe  di  decimai r he  legioni  intere > il  che  era  di  fare  ammagg-ir  la  deci- 
ma parte  di  tutte  le  legioni . 7\e  meno,  come  s é detto, permctteua,  che  Capi- 
tane, 


vfz  v r k ' t)  l-'-A,.  / 

tono,  « Colonnello  faceffe  alcuna  gravida,  ne  corteo,  ntfarga  a faldato  alcur 
\ ' i np:  ne  giamai  fofienne,cbe  gli  veniffe  ritenuto- f come  s'é  detto J vn  minimo  da', 
Pien  del  n^0  je[ja  fua  pa^a  ^ 0.  al(ra  prowftone . £ quegli  , che  tedeua  poueri  ,& 
mede  mio.  ^ fauuemm  di  quanta  era.  neccffarto  : per  cieche  diceua , che  niun  fai- 

iato  ferbaua  obbedienza  al  fuo  Capitano  , fé  non  era  a fufficienga  veflito  , e 
coti  danari  inborfa  : e clx’ldifagiò,  e la  fante  gli  poneva  in  difper  ottone , & n *. 
prendere  ardire  di  ciò,  che  non  doueuano  : Ter  quefle  colali  cofe , e per  altre, 
che  farebbe  lungo  a raccontare , fu  quello  Impttadore  infinitamente  amato , e 
temuto  da'. faldati*  e nel  fuo  tempo  furono  meglio  difciplinati  in  tutte  le  cofi 
della  guerra  i faldati , che  fatto  alcun' altro  Imperniare . Hora  tornando  alla 
Gente  di  iuerra  Ter/?,  dico, che  nel  tempo,  ch'ella  durò,feguirono  fra  gli  eferciti  dei - 

Aicaferfc.  l’vna  P*rte  » ( dell’altra  di  gran  battaglie , e fi  fecero  di  beUiffimi  fatti , tanto 
. ’ che  vn  giorno  vennero  alla  giornata  con  tutte  le  lor  farge , battendo  Artaflrfe 
innumerabil gente  a piedi,  e cento,  e trenta  mila  cavalli , la  qual  era  gente  au. 
dacifama  , e fuperba  per  le  vittorie  ottenute  da'  Tarthi  ,fanga  ch'egli  haueua 
ancora  fettecento  Elefanti , e mille  ottocento  carri  falcati , che  cofi  fi  chiama * 
Elefanti  » c uano  alcuni  carri  armati , che  i Terfiani  vfauano  nelle  battaglie . Hauctta  al - 
carri  falcati  l'incontro  l'imperador  Settero  tanti  faldati  a piedi , &a  cavallo,  quarìti  egli, 
ch'era  Signor  dell’Imperio  {{ornano , haueua  potuto  raunare . Facendo  Severi 
in  quefta  battaglia  l' ufficio  di  eccellente  Capitano,  diftorrendo  per  tutti  gli  or» 
di  ni, inanimando  i faldati  con  belli  fame  parole  , quefio,e  quello per  nome  Cbia- 
Genti  di  Se  mando,  e promettendo  a tutti  premi  grandi  fami  > ne  meno  ancora  egli  da  vaio • 
UC1°4  rofa  caualiero  combattendo , alla  fine  del  giorno  ,{cbe  tanto  durò  la  pugna  )fù 
vincitore  d’vna  delle  più  afpre  battaglie , che  fi  facefaero  giamai . il  I{e  Ar- 
ia far  fa  fcampo  fuggendo  \ e furono  morti  nella  battaglia  diecimila  buomini 
a cavallo, e tanti  fanti,  che  non  fi  potrebbono  annoverar e\come fi  vede  nel par* 
\ itroria  di  iament0)Cf)e  seuero,efaendo  ritornato  à Bpma,  fece  al  Senato*  (il  quale  è rifa * 
rito  da  Lampridio ) e nel  medefimo  ancora  apparifee , che  da’  I{ omam  furono 
ve cifidugento  Elefanti,  e trecento  prefìviui.  Apptefao  guadagnarono  mil- 
le di  que'  carri , che  habbiamo  detto  * e fecero  infieme  prigioni  gran  numero 
■di  Ter  fi , i quali  con  graffa  famma  di  danari  furono  pofeia  rifeattati . Dopo 
quefia  vittoria  non  trouando  più  Severo  alcuno  impedimento , non  folamente 
ricoverò  le  terre , cbe’l  potente  Artaferfe  haueua  ridotte  in  fuo  potereima  paf- 
futo oltre  la  Mefopotamia,  allargò  i confini  dell'Imperio  tela  filando  nella 
Scucro  và  Prouincia  quella  guardia , che  giudicò  neceffaria,  fi  riuolfe  ad  Antiochia  . E, 
in  Antio-  ^mentre  dimorò  tn  quefia  città , fi  come  folcuano  i Capitani  Bimani , diede  le 
chia  . paghe  doppie  a’ faldati , e fece  loro  altri  doni, dividendo  fra  ciafcuno  tefpoglie, 

& i bottini  della  vittoriani  modo,  che  tutti  infinitamente  contenti,  & allegri 
rima  faro . Cofi  bauendortfe  tranquille , e pacifiche  tutte  le  parti  dell’Oriente , 
Trionfo  ài  ti  tornò  a I{oma)  nella  quale  entrò  trionfando  con  la  maggior folennità,  dr  ap • 
Squero.  parecchio , con  che  altro  trionfafae  mai , efaendo  il  fuo  carro  con  maraviglia  di 
rutti  tirato  dagli  Elefanti  da  lui  prefi,e  tutto  il  popolo, (ir  il  Senato  affetfuofa - 
mente  lo  benedirono,e  ne  riceuettero  vna  mefiimabile  allegrerà . In  quefio 

mede. 
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mede  fimo  tempo  il  fino  Capitano  furio  Cdfo  hebbt  ancora  egli  ht  Africa  vna 
gran  vittoria  de  Mauritania  de  Tingitani à quali  fi  erano  ribellati.T^eU’Ale 
magna  erano  anco  fuccejfe  felicemente  le  cofe  a Vario  Macrino  ; e Giulio  TaL  . 

. maro  venne  di  Armenia  vincitore.  Fornito  il  trionfo,  fece  Seuero  il  dono  con- 
futo al  popolo,  & a.' faldati  ì e parimente  le  fcfic/e  cacete  ordinarie. Dimorando  !■ 

poi  in  Hpma  alquanti  annida  tutta  lafua  vita  in  dare  vdienga,&inftr  giu- 
fistia > & balletta  compartite  co  fi  bene  le  bore  del  giorno,  che  falò  vn  punto  non 
là  perderla  > quello , cbegli  foprauangaua , fpendeua  in  legger  nobilitimi  libri i 
maffimamente  i libri  della  I{fpublica  di  "Platone, gli  vffici  di  Cicerone , e fauen-  ,Ll 
te  quefli  Poeti, Horatio#  Virgilio  . Stando  fi  egli  in  quefia  pace, e tranquillità,  aa  uct°s 

(jr  effondo  forniti  poco  meno  di  tredeci  anni, che  teneua  i Imperi  ormato  da  i{p 
mani,e  da  tutte  le  prouincie  a quello  foggette  > i Germani  dell' Alemagna  alta.  Germani 
& altri  popoli  Settentrionali,  con  quell  impeto, & infinito  numero  di  genti,  co  (cedono  in 
che  altre  volte  f alenano,  prefero  le  arme  contro  l'Imperio  in  gufa,  che  paffan-  Italia. 
do  il  Danubio, & il  Ubeno,  mt fero  grande  i/pauento  a tutta  la  Italia . La  onde 
il  buono  Imperaior  Seuero  con  la  maggior  fretta,  e diligenza , che  potè  vfare, 
partì  di  Rpma,  conducendo  feco  vno  cfercito  di  gente  J celta . Jfefùlafua  par-  t 

tita  finga  noia  Ai  tutto  il  popolose  tato, come  Ti  detto,  l'amaua.  Cominciofti 
adunque  la  guerra  tra  gli  Alemani,  e le  genti  di  Seuero  > nella  quale,  come  che 
i nimici  foffero  potenti,  Seuero  col  fio  buon  ordine,  e diligendogli  ftringeua  di 
tal  maniera,  che  ogni  giorno  effi  riceueuano  di  molti  danni , e fi  trouauano  per- 
ditori. Ma  offendo  le  Legioni , che  ordinariamente  fiteneuano  neU'Alema - La  bontà» è 
gna^uegge  al  mal  vfa  intorno  alle  rapine, & a'  viti)  del  tempo  di  Hcliogabaloi  ^ maluagi- 
ne  flmperadore  polena  fafferir  la  loro  infolenga , ne  effe  la  drittegga  di  lui  : “ no£  P°*7 
perciocbe  la  bontà/t  la  maluagità  non  po/fono  fiat  infieme  : laonde  fecero  pen-  fono 
fiero  di  ammaggarloì  e di  creare  Imperadore  vn  Maffimino,fortiffimo,e  vale-  ,c' 

ti/fimo  buomo,e  molto  antico,  e vecchio  faldato •,  il  quale  daff'ifteffo  Seuero  era 
flato  fatto  Capitano  de'  Tifoni  ( che  co/i  fi  addimadauano  gli  nouelli  faldati  ) 
e queflo  pen  fiero  dipoi  mudarono  ad  effetto.  Altri  fcriuono,cbe  In  cagion  della 
fina  morte  aucneper  figuire  egli  troppo  il  configlio  della  madre  in  tener  riffret 
ti  i tefori,e  no  ne  effer  liberale, come  e doueua,a  i faldatiifr  altri, che  per  ricor- 
do della  mede  fina  t'era  deliberato  di  la  fatar  la  guerra  di  Alemagna,e  volger  fi 
nell'Oriente  ; che  per  quefia  cagione  i faldati  gli  prefero  odio . A me  par  più 
vera  la  prima  opinione  tela  medefima  è tenuta  da  Lampriiio,  e da  Giulio  Ca-  Morte  di 
pitolino . Ma  come  ciò  foffe,  Seuero  finalmente  fu  veci  fa  da’  faldati  di  Alema-  Seuero.  '* 
gna, (landò fi  finga  ni  un  fafpetto  nel  fuo  padiglione,  prefro  alla  città  di  Magun- 
iga\e  fù  parimente  veci  fa  Mammea  faa  maire ; il  che  fi  fece  di  volontà, e confin 
tanento  del  reo  M affinino  fuo  fucceffore  : ancora  che  Hcrodiano  , (jr  Aurelio 
y it  forino  fariuar.o.  che  prima, che  i faldati  l'ammaggaff trofacefftro  l’altro  Im 
pcraiore . Haueua  Seuero  venti  noue  anni,  tre  tue  fi , e fette  giorni  > & erano 
tredeci  anni, e none  giorni, ch'egli  imperaua.Fù  la  fu  morte  piata  in  noma, c di 
più  doluta, che  di  altro  Imperadore,che  foffevui-.e  fimilmeute  nrricruettero  di 
/piacere  rute  le  ( itti, e prouincie  dell' imperio. In  qnefio  modo  fu  snrmaggaro  * 

. ■ tradì - 
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Ann,  c|, 

'i7  T/2T4§Z,c!  rlxfi  ,'is”‘h'iu  hMt  ~ w<* 

Pontefici.  WW lem imio  dell' Imperio  di  JtW'oirovmlv.ptCMfa,  fi>"tf, 

«H-PMécM  Primo fri.o  .V f*j!» »«« ,/ „/ Ord,„i 
T?a'  Tonfefice  >ch,™fi> chefi  adoperano  ne’  fa enfici  delle  Chiefe , 

ZnT^i^f- 5,  Prmiera™entf  fi  eonfagram  ,1 /angue di  Chrifio  in 

**'*'  Jl  * ^ f materia  fragile , onde  era  peritolo , che  fi  rompeffero. 

Morto  Vrbano  nel  duodecimo  anno  di  qveflo  Imperadore , fuccefie  Ventuno 
foto  di  queflo  nome,!  quale  fu  nomano:  nel  cui  tempo  fi  trovarono  di  eccelle* 
vffimi  Vefcew  in  Aleffandria,m  Antiochia , & in  altre  parti , E la  fama  d>0- 
ngene  eraper  tutto  grandi (fma. 

rinomini . ^JP°reLliTn.re  SPaSnkol<>>che  fiori  nel  tempo  di  Severo  Vitrvviofilqua- 
illuftri.  leP,e  1 . j.  ^ hit  et  tur  a;  ma  s'inganna  manifeflamenteiperciocheeeli 
■vijje  a tempi  di  Ottaviano  Auguflo,a  evi  intitolò  la  fua  opera.  Trovo  (fi  Giulio 
Frontino,  chefcnffc  della  difciplina  della  guerra',  &•  altri. 

Autori.  Glf  'Aut0TJ.  fino  dio  Lampridio , che  più  copiofamente  di  tutti  fcri/Te  la 
nta  di  quello  S euero , n erodi  ano , Se  fio  Aurelio , Eutropio , 

Santo  Ifìdoro , e Seda : thè  ancora  fcrijfero  la  co  fluì 

Tritane’  libri  allegati . Eufibio  nel  libro  de’  ■ • 

tempi , Vaolo  Orofio , Freculfo 
Vefcovo,  e Gior- 
dano. ' 


infine  della  vita  di  Alcflandro  Scucro. 
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VITA 


DI  MASS1M1NO, 


Ventèlimo  Sefto  Iropcradore  Romano • 


FV  Mafsimino  di  Tracia  . e di  molto  ignobile  fanguc  ; ma  venne  in  credito 
per  la  gaeliardia  del  corpo,  mediante  la  quale  fi  fece  la  ftrada  ad  ottener  la 
gratta  di  molti  Imperadori  -,  tna  quella  d’Hcliogabalo  non  gli  piaceua  molto , 
vedendolo  feofiumato  • c tafano . Ma  la  fortuna , che  come  cieca  dona  le  file 
gratie  ciecamente, l’alzò  in  vltiraoalla  dignità  dcH’Impcno, nella  qual  dignità  fi 
portò  fi  crudelmente^  fi  tirannicamente,  che  la  poucra  Roma  non  potcua  Iu- 
tiere vn  Prcncipc  piò  federato, ò peggiore . Egli  primamente  fece  morire  (otto 
varie  occafioni  tutti  gli  amici  d’Alefsandro  -,  c perche  fi  vergognaua  del  ftio  le- 
gnaggio,  fece  anco  ammazzate  tutti  coloro,  che  haucan  conosciuto  fuo  padre, 
e fattogli  nc’  fnoi  bifogni  moke  cortcfic  : c dolendoli  contra  i Chriftiani , vsò 
verfo  di  loro  nuoui>&  inuficaei  tormenti.  Scopcrfc  vna  congiura , la  quale  egli 
vendicò  fcucramentcjc  ccrcaua  di  tenerli  amici  i foldati,  penfando,  che  in  loro 
ftcfsc  il  mantenerlo  nell’Imperio,  come  a loro  era  fiato  il  darglilo . Fece  guerra 
a’  Germanie  fu  fi  peflimo  di  natura,e  fi  crudele,  che  quali  tutto  l'Imperio  gli  fi 
ribcllò»c  mentre  viueua,  fu  fatto  Imperadore  ancora  Gordiano  in  Africa . Ma 
fopra  tutte  l’altrc  ribellioni, gli  difpiacquc  quella  di  Roma,  contra  la  quale  vol- 
gendoli nino  fdegnato,  & hauendola  quali  aflcdiara,  fiì  ammazzato  da  alcuni 
loldati  Romani  per  confidcrationc  delle  miferie,  die  doueua  patire  la  loro  pa- 
ttiate Maflimino  v’entram  vinoriofo . E perche  non  hauefie  a rimaner  la  me- 
moria d huomo  si  federato,  e crudde, vocifero  anco  il  lìgi  molo-, le  tefte  dc’qua- 
1j  efiendo  portate  a Roma , ne  ptefero  i Romani  grandillimo  contenti» 

Vanto  grande  fta  il  bene , che  deriva  al  mondo  dal  Trencipe  buo* 
no,  e quanto  dannofa  cofa  fia  il  perderla , la  morte  di  Meandro 
Severo  alt  Imperio  Romano  lo  dimoftrò  pienamente  :U  quale 

pcrio , mentre  e * riffe , guflò  tutta  quella,  contenterà  di  giufii - 

già,  di  cimenta»'  di  tranquillità , cbefipuà  hauere^màneendo  egli , e facce • 

dendo 
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C\1  T 'P°  ien*9  cru^  mtfiro  Muffimmo , nel  folo  cotfo  di  tre  ama , che  cofiul  terme 
nòfopraué-  l’ImPeri°>in  lfcarnbio  di  qucfli,  e di  altri  beni  fopraucnnero guerre,  e dtfccrdie 
nero  molti  cifùh, capine, graueg^edrudeltà,turmdti, e molti  altri  difiurbi.Onde  dovrebbe* 
mali.  w>  gli  buomini  più  caìdamente,e  co  maggiore  affetto  di  animo  pregar  Dio,cbe 
lor  deffe  vn  buon  ?rentipe,che  fanitàjefori,e  lùgbegpga  di  vitaàperciocbe  me- 
tte thè  i cattivi  Signori  regnano, regnano  parimente  i viti), fi  corropono  i buo- 
ni coturni, e fi  dileguano  le  virtù,!#  mena  poffono  tener  gli  huomim  le  fatuità. 
Detto  di  ne  la  vita  fi  cura.  Ma  governando  i giufiij  rei  fi  ammendano,  e divengono  vir- 
Platone  in-  tuofi:percioche,comc  dicono  iFilofofi,  quali  fono  i prencipi,  tali  generalmente 
tomo  a’Prc  fogliono  efjere  i popoli . Onde  chi  prega  per  vn  buon  I{e,fipuò  dire,  che  preghi 
per  tutto  il  I{egno.Verciocbe  molte  volte  chiaramente  s'é  veduto,  che  più  gio- 
va la  diligenza,  e la  follccitudine  d'vn  buono  agricoltore,  che  l'abbondanza  > e 
fertilità  del  terreno. E co  fi  veggiamo  alcuni  luoghi  fiorili  eflere  abodeuoli  del- 
le cofc  neceffarie  all ’ vfo  del  vivere  all’incontro  altri  fertili  fimi  per  mal  go- 

verno diuenirfeluaggi,o  render  poco  vtile. Mede  firn  amante  le  hifione,ela  efpe- 
rienga  ci  dimofìrano,  che  nel  tempo  de  i He  buoni,  e pacifici , arriccbifcono  gli 
huur>jini,&-  a fendono  a buon  fiatone  negl’infortuni,  e calamità, che  auengono, 
quando  ilgouerno  è in  mano  di  Tiranni,  molti  perdono  le  foflange , efpeffo  in - 
M . . fumé  la  vita.yenendo  a Maffmino,dico,cì>e  poi,  che  fu  levato  di  vita  il  buono 
. rrm  mim°  lmPeraàur  Seuero,non  battendo  egli  lafciato  ne  figliuolo, ne fratello, ebe  fune- 

AaTTm  «/Tam<Za  1 M -m  /7?M4  • m • I ai  A Lìa  M*  4%  A /»ÌJ*  m /àovytV/i  m 


gli  riufe ) malvagio, crudele, & avaro, incora  che  /òffe  carico  di  anni. Fu  figlino 
Origine  del  lo  d'vno, che  fii  chiamato  iqjcca,nato  inCotbia;  la  madre  hebbe  nome  Ababa, 
medefinao.  dell  a natione  degli  Alani,e  viueua  in  vn  Villaggio  di  T braciai  in  modo  che  da 
ambedue  i fuoi  lignaggi  difeendeua  da  genti  ferociffime. Crebbe  egli  in  tata,  firn- 
furata fiatura,  che  qua  fi  parcua  gigante  : pereioche  (fi  come  racconta  Giulio 
Capi t olino Jer a alto'Jei  piedi,  e mego^ebe  verrebbe  a effere  fiato  maggior  due 
piedi, e mego  de*  più  grandi  huomini,ehe  hoggidl  fi  trovano . Di  maniera,  che 
di  gran  lunga  auangaua  ciaf  cimo  de’ fuoi  tempi , e fi  come  era  grande  di  per  fo- 
na, haueua  anco  i membri  proportionati  molto  bene  a quella  grandetta . Ha - 
, Fortezza  ueua  bella  faccia, molto  bianca  Jrelli, e grandi  occhi, & era  di  tanto  efirema  for 
del  detto*  <ga,  che  tirava,  volteggiava  agevolmente  vn  carro,  graue  di  molto  carico fil 

quale  due  gran  buoi  a fatica  poteuano  muovere  > e con  vn  pugno  rompeva  vna 
gaba  ai  vn  cavallo, e come  dice  Giulio  Capitolino  dandogli  d’vn  pugno  al  mml 
ftacciogli  ropeua  i denti, e d’vn  calcio  in  vna  gamba, gliela  Jpeg^gaua.  Ancora 
eoi  mede  fimo  pugno  foleua  rompere  vna  pietra,' e fendeua  vn' arbore  cole  ma- 
ni;e  faceva  altre  eofe,che  come' che  elle  fiano  raccontate  da  veri  Scrittorijhau- 
i , a fu  1 . no  del  fauoto/ò.Mafopra  tutto  era  cotanto  animo fio, che  non  gli  fi  vide  mai  ha- 

uer  paura  di  enfi  alcuna. Ma  era  di  natura  afpro,fuperbo,e  prefonfuofoffàceua 
Prin  • ii.  poca /lima  di  ogni  buomo.llfito  principio fù,  quando  era  fanciullo,  dieffer  pa- 
* ' * fiore, pereioche  fuo padre  era  povero,  e di  contado  j ma  crefcendo  dipoi  inficine 
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tot  corpo  la  fiorati , e l’animo , andò  aÙ'efirctio  fumano  a procurar  dì  divenire 
ancora  egli  f ìldato,&  andare  alla  guerratoue  per  la  grandetta  della  fua  per  • 
fOna.fi  per  la  qualità  delle  file  forjo  venne  in  ammiratione , e notitia  di  tutti)  e 
quefiofù  in  tempo  dell'lmperador  Settimio]Seucro  padre  di  u intonino  Baffi  a- 
no,  e di  Geta . E ferme  lo  iflejfo  Capitolino , che  celebrando  Settimio  Seueru  in 
Soria , doue  egli  fi  trouaua  col  fuo  efercito , il  giorno  del  natale  di  Geta  fuo  fi- 
gliuolo  con  molte  fefle, e giuochi  ( caifa  affai  vfata  preffo  degli  antichi  ) e dando 
per  premio  de1  vincitori  gioie, collane,  manigli,  cinti  da  faldati , & altre  forni - 
glianti  cofe't  Maffimino,  che  era  nuouamente  venuto  nell’ efercito , e non  fapeua 
ancora  mejanamente  parlar  Latino , andò  inangi  all’Imperadore  > e lo  pregò.  Lotta  di  * 
che  egli  concedere  licenza  di  poter  entrar  nella  lotta  inficmc  con  gli  altri . Ma-  Mafiìmino 
ramglioffi  l’impcradore  di  vederlo  cofi  grande  diperfona,  e cofi  bello, e d’ogni 
parte  ben  formato, e bianco.  E gliela  concedette, ma  no  già,  ch’ei  contendeffe  co 
i faldati  Romani, ma  folamente  con  quelle  forti  di  perfone,che  portano  acqua, e 
fanno  i feruigi  del  campo;  fra  quali  baueua  di  valenti  fimi  buomini  nelle  forge 
del  corpo. E venendo  Maffimino  co  efio  loro  alle  frette, ne  vinfe  fedicifi  di  que 
glifche  allampanano  di  forge  quegli  altri,  stipa  effitre  fopr afatto, nc  purefmoffo  Premi  dati 
da  alcuno. Ter  la  qual  vittoria  Vlmperador  gli  fece  dare  alcuni  premi  de'  mino  a Malfimi- 
rifi  non  di  quegli  fitte  fi  dauano  a,' faldati)  & ordinò,  che  foffie  a lui  ancora  dato  no* 
foldo  fi  ch'ei fi  poneffie  nel  numero  de’  foldati.  Cau  ale  andò  vn  giorno  Seucro  per 
riconofeer  l' efercito, vide  Ma ffìmino,che  per  la fua  feroce  natura  fi  per  no  effer 
bene  diJciplinato,era  vfeito  dell'ordine ,&■  impofe  ad  vn  colònello,  che  lo  riebia  ; . ,p,lta 
mafie  all’ordine , e lo  ammaeftraffe  nell'vfficio , che  fi  conueniua  alla  difciplina  ncjl  còucr- 
della  guerra.Coprendeio  Maffimino, che  l'imperaiore  ragionano  di  lui, gli  ve- 
ne inangifi  fe  gl’inginocchiò  a piedi.uHhora  votelo  l’Dnperador  pr onore , s’e- 

era  valente  nel  corfo,fpronò  a tutta  briglia  il  cauallo,  e dopo  lo  batter  dato 
più  volte,  veggeniofihe  fempre  Maffimino  correua  di  pari)  e con  tutto  fihe  effio 
mede  fimo, che  era  a cauallo, fitffe  fianco  figli,  che  corretta  a piede , non  però  mo- 
ftrauafegno  di  fiancherà  alcuna, fi  fermò  fi  gli  difie.  Maffimino  vuoi  tu  dopo 
(o  hauer  corfo,  dimofbrarc  ancora  la  tua  gagliardezza  nella  lotta?  Signor  mio 
(ifiifpofe  Ma  filminogli  bora  tlmpcradorefcelfe  alcuni  de’ più  valenti  foldati  Gagliarde* 
dtlÌefercito)e  Maffimino fr  Reamente  ne  vinfe fette  .Ter  la  qual  cofa  Settimio  zanella  lue 
Setter o gli  fece  donare  vna  collana  d’oro, e certe piafire  d’ argentone  pofelo  nella  t.u  .,v 

fua  guardile  volle, che  sèpre  fiefie  nel  fuo  palagio.E  di  qui  vene  ad  effer  molto 
fiimato  da’  capitani , e da’ follati*  di  giorno  in  giorno  ere fceua  in  gr  aitata  d* 
flaturafi  di  forga)penioche  egli  era  venuto  nel  capo  giouanetto.it  avene, che 
nelle  lotte  vinfe, & abbattè  ancora  cinquata  foldati  pure  de’  più  valeti )e  nelle 
battaglie  fempre  riportaua  i primi  honori,e  faceva  cofi  flupende,  Onde  divenne 
famigliare, e favorito  di  Severo,  egli  diede  efio  carichi,  e maneggi  fegnalati  ne 
gli  ordini  della guerra.Mangiaua fi  beueua  fecondo  che  còuenina  alla  grande?-  ' 

-ga  delfuo  corpo)percioche  ferine  il  Capitolinofihc folca  tal  giorno  magtar  qua  Mangiare , 
vanta  libre  di  carne,  e bere  vn  anfora  di  vino.  Morto,  come  dicemmo , Severo , c bere  de! 
nella  Ingbilterra/gli  fi  rintafe  alferuigio  di  Soffiano  fuo  figliuolo, efùcolònel-  mede-fimo. 

« A. 
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lo,  cJr  hebbe  altre  dignità,  & vfflei  nelle  arme . Emendo  dipoi  vteifo  E afflano} 
no  volle  feruir  Macrino,per  effer  M aerino  incolpato  della  morte  delfflo  S igno- 
te,Ma  ferì  andò  al  fuo  natio  viBaggioìe  quitti  comperate  alcune poffcftmu,  vi 
fletè  in  ripofo  alcun  tempo.Ma  effendo  pofeia  lauto  di  vita  Mattino, & batte- 
rio l’Imperio  il  vitiofiffìmo  giouanetto  Heliogabalo , fe  ne  andò  a lui  in  fioma, 
come  a figliuolo  di  B afflano, & a nipote  di  Sauro  fuoi  Signori,  credendo  fi , che 
egli  dottefle  coft  lui /limare,  come  e (fi  haueuano  fatto . Ma  perche  Heliogabalo 
più  preggauagli  huomini  dishoneflt,  che  i valenti, non  trono  prefl'o  di  Ini  quel - 

10  accoglimento, che  ‘ani fatta.  Mngi  qua  io  egli  andò  a baciargli  le  mani,  Uclio - 
gabalo  gli  diffei  Maffl.mino,fi  come  hai  vinto  nelle  lotte  cinquanta  huomini , ti 
baflarebbe  egli  l'animo  di  vincer  negli  affalti  amoro  fi  altretante  doneHe  qua- 
li parole  tanto  riifpiacqnero  a Maflìmino, che  preflamente  volle  abbandonarla 
cortc;&  haurebbe  ciò  faito  fe  non  che  agli  amici  di  Heliogabalo  panie  troppo 
grande  ifcorno  del  Signor  loro, che  cotale  buomo, che  era  riputato  il  più  valen- 
te del  fuo  tcpo,e  che  per  quello  da  alcuni  era  chiamato  H ercole, da  altri  Mcbil 
le, e da  altri  M‘ace, non  haueffe foldo,e  luogo  nel  fuo  efercitoìe  ve’l fecero  rima- 
nere 5 e gli  fu  dato  da  Heliogabalo  condotta  honoreuole  di  molti  fanti.  Ma  non 
potendo  foflener  Maflìmino  rii  veder  quello  effeminato  Imperadore , per  tutto 

11  tempo  dei  tre  anni, ch'egli  imperò, mai  no  andò  alla  fua  prc/ènga, alcune  voi 
te  cagionando  di  effere  ammalato, & altre  fingedo  altri  diflurbi,o  fatedo  viag- 
gi,per  iflarfl  da  lui  lontano,  in  fino  a tanto,  che  effendo  fatto  Imperadore  il  buori 
no  Mleffandro  Seuero,  con  la  vcciflon  di  Heliogabalo,  fe  ne  ritornò  à J{oma , U 
quale  lo  riceuette  con  molta  fefla , e loiollo fòmmamente  in  Senato , e fittelo 
Tribuno,  e Capitano  della  quarta  legione , ch’egli  haueua fatto , come  fi  diffe, 
di  faldati  nouetli . Mccettò  Maflìmino , & amminiflrò  il  carico  fingolarmtn - 
te  : e nelle  guerre  di  Mlcmagna , i/le  quali  era  diputato , fece  di  gran  prodeg- 
ge,con  le  quali, e col  mego  de  i doni, che  vfaua  di  fare  a’Jòldati^tcquiflà  tal  ripa 
t adone  infra  di  tutti, che  effendo  amniaggato,  come  dicemo,da  i faldati  jllef. 
f andrò  fù  da/or  creato  imperadoreie  fecondo,cbe  fcriuono  alcuni,  fu  nel  nume 
ro  de’ congiurati  nella  morte  del  medefimo  Mie ff andrò. Tanto  può  la  cupidigia, 
del  regnare, che  no  fi  ricord  ado  gli  huomini  della  lealtà,che  debbono  verfo  co- 
loriì,a  i quali  fono  obligati,ne  de  benefìci  da  loro  riceuuti,vfano  digrandifflme 
maluagità,e  diflraniflìmi  tradirne tiper  cagion  di  fignoreggiare,no  pefando  effl% 
che  col  medefimo  mego,cbe  ottagono  le  Signorie,  ageuolmete  sepre  te  perdono . 

Tofcia  che  Maflìmino  fi  vide  effere  Imperadore  > come  quello , che  naturai - 
mente  era  fuperbo,&  afpro,e  tato  baffo  di  coditione,  quanto  alto  di  corpo » /li- 
mò,che  eglt  doueffero  fucceder  le  coffe  dello  flato  felicemente,  s’egli /òffe  più  to+ 
/lo  tcmuto,che  amato:  efubito  cominciò  a dimoflrarfi  crudelifflmo . Intefa  in 
Poma  la  fua  elcttione, oltre  lo  hauer  piato  tutti  la  morte  diMlefsadro,  di/piac- 
que comunmete  a tiafeuno,  che  Mqfflmino/òffe  fiato  fatto  Imperadore  per  la 
fama  delle  fue  crudeltà Se  ne  riceuettero  vn  grande  ifpauento , intanto , che  gli 
huomini, e le  donne  facevano  voti,  eh’  ei  no  veniffe  mai  in  I{pma.La  prima  cru- 
deltà vfat  a da  queflo  fierifflmo  barbaro  fù  il far fubito  ammaggar  tutti  i ferui- 
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fèti , & dmici  di  jlleff andrò  j Cr  appreso  mandò  m efilio  infiniti  huomim]-.  ne 
volle ,ebe  nel  campo,  ne  meno  nel  Senato  rimanere  alcuno,cbe  vifofie  flato  da 
lui  poflo.  E perche  egliflt[fo  fi  vergognava  della  viltà  del fino  lignaggio  ,fcce 
ammazzar  tutti  quegli, che  haueuano  conofciuto  fuo  paire:fra' quali  ne  furono 
molliche  a tempi  della  fina  pouertà  lo  haueuano  fouenuto  pietòf amente . E fo- 
pra  le  altre  crudeltà  ne  aggiunfe  quefla  maggiore, che  cominciò  a perfeguitare  i 
Cbrifliani,ch'trano  flati  favoriti  da  ^ileffandro>e  per  fio  comandamento  fù'Jat  Scita  perfo- 
ra la  fefla  perfecutione  nella  Chiefa  di  DI  0,  particolarmente  contri  i princi-  catione  de* 
pali,  che  haueuano  carico  d'infegnar  la  noflra  religione  ad  altri  ,eteneuano  il  Gmftiani  » 
gouerno  de’  fedeli, vfi andò  in  tutti  fìngolari , e non  più  vditc  crudeltà , e dando 
loro  nuoue  maniere  di  tormenti, e di  morti:  confidando fi  tanto  nel  fuo  animo,  e 
nelle  fue  forge,  che  non  gli  era  auifo,che  veruno  foffe  (lato  baflante  di  recider - 
lo.  Laonde  tenendo  fi,  tome  immortale,  ferine  Giulio  Capitolino , che  vn  giorno 
nel  T eatro  allafua  prefenga  furono  recitati  in  lingua  Greca  quefli  ver  fi, 

Z'huom , cui  non  bafla  vn  folo  a tor  di  vita , 

Tojfono  di  leggieri  vccider  molti . 

E grande  l’Elefante^  pur  s'vccide  : 

For te  t il  Leone, e pur  fe  gli  da  morte: 

- Se  amen, che  vnfol per  tuo  valor  non  temi , 

Guardati  dal  poter,  che  tengon  molti . 

la  crudeltà  di  Marmino  s impiegava  principalmente  cantra  i ricchi,  e cantra  Crudeltà  di 
quegli,  che  teneuano  primi  gradi , trattandogli  Anidramente , e per  leggeriffi-  Malfimino 
me  cagioni  condannandogli  a morte, (fi-  vfurpandofi  i lor  beni . Di  che  il  popolo  j ’c 

non  ne  teneua  troppo  conto , perche  i ricchi  fogliono  effer  le  più  volte  odiati  da'  da°”‘ 

poueri.  D'altra  parte  era  Maffimino  molto  accorto , (fi-  afiuto  in  mantener  fi  jul  vpata‘ 
amidi  faldati:  perctoche  oltre , che  ftceua , che  le  fue  paghe  ferupre  concitano  I ricchi  fo- 
a’fuot  tempi , gli  prefentana  fpeffo , (fi-  accareggaua  in  ogni  maniera  : e prò - gliono  cife- 
uedeni o,e  battagliando  nelle  cofe  della  guerra  con  animo, e diligenza  maraui • rc  odiati  di’ 
gliofa,  e fi  come  deflro,  e fòrte  Capitano,  mai  non  fi  difpogliaua  le  arme ; & in  Poucr*  • 
fattigli  vjfici,e  bifogne,  che  occorrevano, fi  affaticava,  quanto  ciafcuno  de  folm  . 

fidati, tenendo  intorno  a fe  buomini  valenti , ma  di  burnite  conditione . Final-  a 
/ me"te  la  fiamma  di  tutte  le  fue  attioni  era  di  efler  temuto, e di  comandar  da  Ti-  3^0° 5 & 
ranno  ; laonde  vn  gentilhuomo  l\omano , chiamato  Ma/fimo , il  quale  era  Con - 
fola , congiurò  contra  di  lui.  Co  fluì  trattò  con  alcuni  de’foldati  di  ^ ilejjandro , 
e con  alt  ri, a quali  dtjpiacettanoimodi  di  Marmino, che  douetulo  egli  conl'efcr  Conqiura 
cito  pafi are  vn  fìumcfopra  vn  pome  di  legno, quando  egli  vi  f offe  montato  con  contra  Maf 
alquanti, tagliaifiero  ilponte\c  lo  lafciafitru  in  poter  de’  nimici.  Ma  quella  con-  iimino  • 
giura  fù  di feouerta  a Maffimino  ',  & alcuni  Amarono , ch'egli  fleffo  l'hauefj'c 
finta, per  trouare  acca  [ione  di  vfar  la  crudeltà, ch'egli  vsò’>  la  quale  fù,  ch’ei  fe- 
ce ammalar  tre  mila  per fone  di  quelli,  che  gli  parvero , che  in  ciò  fofiero  col - 
fenoli. Dopo  il  qual  fatto  fe  gli  ammutinò  vnagran  banda  de’foldati  vecchi  di 
Severo’,  i quali  appartando  fi  dal  campo  nominarono  Itnperadorfvno, chiama- 
to fecondo  Herediano^Squartiano,  ma  fecondo  Giulio  Capitolino , Tieo<e  potè- 
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"da’^foldati ua  ant0  l>auere  f w nome, e l’altra . Cofiui  per  efierimo  de’  maggiori,  ihauefà 
eletto  Impc  hinffimino  privato  del  carico , ch’ei  teneva  ) benché  i faldati  centra fua  voglia 
udore,  facefiero  accettar  l'imperio . 7fie  fen^a  cagione  i l pouero  buono  lo  rifiuta» 

ua  ì perciocbe  vn  fuo  grande  amico , il  cui  nome  fu  Macedonio  > <jr  era  vno  di 
quegli  , che  lo  haueuano  aiutato, e poftolo  in  quell' alterca,  d’indi  a pochi  giorni 
lo  ammalò, mentre  che  egli  dormiua  nel  proprio  letto-,  e levandogli  la  tefia  la 
Marmino  portò  a Raffininoti  quale  n'hebbe  vngran  piacere,  per  veder  fi  libero  di  quel - 
ffccc  veci-  la  noiaima  tuttavia  il  portatore,quantunque  all’ bora  gli  dimofirafie  buon  voi - 
der  l’ycci-  to,fece  toilo  recider  con  crudel  mortela  quale  il  trifto  baucua  molto  benmeri  , 
foie  di  tata  per  due  cagioni  : l’vna  per  bavere  ammainato  il  fuo  imperadorei  l’altra 
squartano  },aucr  tradito  l’amico.Co  quefii  buoni fucceffi  crefceua  nella  crudeltà  Maf- 
Cilen  a di  colendo  feguitar  la  guerra,  pafsò  nell’angheria,  e ncU'^ilcmagnah 

Maflìmino  e ^fece  cruieltffima  centra  i Germani, conducendo  nel  fuo  efercito  ifoldati,cbe 
contsa  Gcr-  y‘  baueua  lafciati  Aleffandro  Severo  ) eh' erano  in  gran  numero , e molto  prò- 
mani.  tichi,e  ben  difciplinati,e  ve  ne  aggiunfe  degli  altri, in  guifa,  che  bebbe  di  molte 

vittorie ) e fu  grandi  (fimo  il  danno,  ch’egli  fece  in  quei  paefi,  menando  a fuoco* 
(Valore  di  & a ferro  ogni  co  fa, e predando, e fpoghando  ciò, che  v’ era.  Et  in  tutte  le  gior • 

M allunino  nate, che  occorfero,fempre  Maffimino  combatteva  con  la  propria  mano)  e face- 
ua  più,  che  tutti  gli  altri  del  fuo  campo . H avendo  pacificata  la  maggior  par - 
ta  dell' Alemagna  in  guifa , che  non  fi  trouaua  più  alcuno , che  gli  facefie  refi • 
Vccifionfat  fianca,  sìperqueflo,  come  pel  verno , che  Jopraueniua  ,fi  volfe  netl’Vngberia , 
rem  Roma  fcriuendo,  e lodando  al  Senato  le fue  vittorie  > a cui  mandò  le  battaglie  dipinte 
SiMaflìmi-  *”  tauo^e  • E furono  tante  le  morti , che  quefla  volta  ordinò  , che  fi  facefiero  in 
m,t  J{pma,cbe  non  fi  pofibno  particolarmente  fcriuere ) perciocbe  furono  veci  fi  mol 

ti  cittadini, che  erano  fiati  Confoli’>ad  altri  confifeati  i loro  beni, e fatte  altre  in- 
finite tirannie  nella  gente  più  nobile, e di  maggior  gradoirafficurandofi  egli,co- 
' me  s’é  detto,  nella  fuaperfona,  & in  coloro , a cui  faceua  di  gran  doni  > ma  non 
rimaneua  ancora  di  vfar  fimilmcnte  in  loro  di  gran  crudeltà , efièndo  il  fuo  og- 
getto di  far  fi  temere , più  che  di  niun’ altra  cofa  . Laonde  tutti  fi  haueuano 
- mefio  inpenfieroycofi  in  !\gma,comc  in  diuerfe  parti  dell'imperio,  di  ribellarfi, 
e di  far  nuovo  Jmperadore  j e quefio  fi  cominciò  toflo  nell' Àfrica . Et  avven- 
ne in  tal  maniera. 

Procurato-  ** eneua  M affiniino  nella  provincia  dell'Africa  vn  procuratore , il  quale  ri- 

re  di  Madì-  fcuoteua  i tributi  con  gran  potere , &•  autorità)  il  quale  efiendo  del  tutto  con*  ' 
mino  tcnu-  forme  al  fuo  Signore, vfaua  incredibili  sforai, e graue\ge, rubando, & ammaf- 
to  nell’ Afri  fando  danari  con  ingiuria  di  ciafiuno , e facendo  oltre  a ciò  vecider  molti , to- 
0,1  ■ gliendoacoloro,a  quali  baueua  tolte  le /acuità, ancora  la  vita.Le  quali  rapine, 

e crudeltà  procedettero  cofi  oltre, che  In  fine  i popoli  non  le  poterono  più  fofle - 
. nere  ; laonde  proposero  di  ammalar  quefio  reo  procuratore  : e cofi  fecero . 

mede  liìn  ^ 7“^  fatt0  confidar  andò  poi , quanto  pericolo  poteva  loro  tirare  adoJfo,deli- 

0 * Iterarono  di  fare  anco  maggior  cofa)  il  chefù  di  crear  nuovo  Imperatore.  Onde 
trattando,  e praticando  quefio  lor  proponimento  con  i faldati  dell  e legioni , che 
erano  n:ll' Africa  , i quali  per  la  crudeltà  di  Maffimino  Indiavano  fieramentei 
jfc  tutti 
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tutti  [ convennero  di  nominar  per  Imper udore  Gordiano , nobili  fimo  intorno , il 
quale  era  Vece  confilo  in  africa,  egentilhuomo  Romano , & haueua  d'intorno 
a ottanta  anni . Era  egli,  come  io  dico,nobiltflìmo\ e la  fu a ftirpe  dal  canto  del 
padre  vcniua  da  i Gracchi, e da  quello  della  madre  dall'eccellente  Imper  udore 
Traiano  . Era  flato  Edile,  Que flore,  Trttore , e Confalo  in  Roma,  & haueua 
hauute  altre  dignità, e magiflrati.Era  ancora  flato  goucrnatore,  e Capitano  di 
molte  prouinciefie  quali  con  gran  riputatione,bontà,e giuflitia  haueua  ammi - 
niflratc.  Et  allhorafl  trouaua  Vececonfilo  nell' .Africa  ,po fiotti  da  ^itejjàndro 
Seuero,da  cui  fù  f limato , e predato  per  fuoi  meriti  grandemente  : percioche 
Gordiano  era  huomo  virtuefiffimo , e moderatismo , e temperato  in  tutti  i 
Jiioi  coflumi , & in  tutte  le  fue  anioni . Fùgrande  di  (lama , epiùtoflo  carmi 
to,  cioè  magro , di  buono  af petto  , & haueua  la  faccia  rofla , e di  molta  maeflà. 
Era  nel  mangiar  e, e nel  bere, come  nell' altre  cofc,  temperato:  era  dotto, e dato  a 
gli  fluii  della  filofofia.  Il  ebbe  per  moglie  ma  figlinola  di  Settimio  Seueroì  e di 
lei  riceueue  figliuoli , e figliuole  > e perauentura  haueua  feto , quando  fu  eletto 
Imperadore, vn  figliuolo, chiamato, come  egli, Gordiano, il  quale  era  flato  Con . 
filo, & era  molto  bonorato,e  (limato, e fù  ancora  egli  Imperadore.  Hora  effen - 
do  fi  miti  i follati  infieme  con  gli  huomini  del  paefe  ( di  che  fù  capo,  c monitor 
di  ogni  cofa  vn  Decurione , detto  MauritioJ  andando  a firahora  alla  ca fa  di 
Gordiano,  il  quale  ninna  cofa  meno , che  que. (la  haur  ebbe  penfato,  entrarono 
dentro  con  gran  tumulto  di  manierateli  egli  hebbe  nel  principio  a temere, che  co 
Loro  lo  volefier  vcctderc. Ma  dicendo  c(Jì  la  cagione, per  cui  erano  -venuti,  Gor- 
diano r:fpofe,ringrnttandogli , che  non  voleua  quel  carico  accettare,  feufardoft 
fipra  la  vecchiaia. Ma  erano  quefli  huomini  verniti  con  fi  fermo  proponimento 
di  farlo  imperadore,  che  gli  contienile  confentire  loro  contea  fua  voglia  ; c co  fi 
accettò  H nome, e le  infegne  d' Imperadore',  il  quale  titolo  fù  dato  infiememente 
a fio  figlmolo.Poicbe  adunque  Gordiano  fùaflr etto  ad  accettare  il  grado  d'im 

{er adoro , fubtto  fi  volfe  con  molta  diligeirqt  a fcriucre  atnfi  della  fua  nuoua 
lettionc  in  tutte  le  parti, affermando  di  bauere  accettato  l Imperio  per  libera- 
re il  mondo  dalle  tirannie, e crudeltà  di  Ma ffimino.tì  attendo  ciò  fatto  nella  c.  • 
tà  di  Tijiro,doue  era  flato  eletto  Imperadore a'kìdrigjn  preflamcnte  a Carta 
gì  ne  con  le  pompe , infegne , e miniflri  dell'Imperio  > nella  quale  fù  con  grande 
aUegrccpQnueiiuto.  Da  indi  mandò  pubici  ambafeiadon  a {{orna, c particola' 
ri  lettere  a molti  fuoi  amici,  e parenti ^ parimente  ordinò, che  foffe  ammao^a- 
io  V alenano  "Prefetto  Pretorio  delle  legioni,  e compagnie,  chefempre  J lattano 
fitto  di  Hjmt*  il  quale  da  Heroitano  ó chiamato  V italiano  ; & era  crudeliffi- 
mo  huomo, feruitóre,  tir  amico  di  Matfìmt/io , L'odia, che  fi- por  tana  da  tutti  a 
ftlaffmtno,  era  cofigiande,tbeLc  nuoue,  e ledei t era - furono  congrandifflma  al- 
'legre-gga  int  fé,  e riceuute  , e-j  come  haueua  egli  ordinato  , <Q(t  fù  vccfo  Vale- 
riana, ò Vitaliano,  comunque foffe  il  fio, nome  yepnflamèrte/l  Senato , e'ipo- 
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lo, che  elfo  già  haueua  fatto  C-tfire,furofia giudicati  nimici,  e rubi  Ili,  e con 

'gran  furia  a voce  di  popolo  vennero  tagliai  a p- qfii  molti  miniflri  della  cru. 
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Morte  di  deità  di  Maffmino,  de'  quali  aU  e volte  alcuno  ara  fetida  colpa.  Veti fero  fimil- 
Sabino..  mente  Sabino  "Prefitto  della  dtti,cbc  l’era  moffo  per  impedir  l'approuation  di 
Gordiano  .tir  va  nipote  di  Gordiano, che  fi  trouaua  in  Pomari  Senato  /ubilo  no 
& Gnidi  • Ce  far  e . In  tal  modo  tutte  le  cofe  cambiarono  v/o  -,  per  ciò  che  tutti 

nò  chiòma-  flaM*no  P**ra,c  eoa  fu  fi.  Dipoi  confiderando  il  Senato,  in  quitto  pericolo  era 
to  Ccfare.  pofia  la  città  per  le  fàrge  fii  Maffimmo , incontanente  fece  di  gran  prouifioui, 
ordinando  per  tutte  le  prouincie, che fà fiero  lettati  igouemi  di  mano  a‘  prepofii 
di  Muffimmo#  dichiarato  Imperador  Gordiano. E quefio  ordine  del  Senato  ( cùm 
me  rauota  Herodiano)ntlla  maggior  parte  delle  proutneie  fu  obbedito, &■  am 
magnati  i gouematori  di  Maffimino,ancora  che  in  alcuni  luoghi  fi  faceffc  ileo * 
La  crudeltà  trario  # furono  ò morti, ò pr  e fi  gli  ambafciadon\  in  guifa , che  in  ogni  luogo  vi 
ddl’Impcra  era  fpargimento  di /angue , perciò  che  la  crudeltà  dell' Imperador  e baueua fatti 
dorè  haue-  tutti  crudeli.  Conte  Muffimmo  bthbe  lanuoua  di  quello,  che  nell' africa,  & in 
ua  farti  tutti  g^ma  fihaneua  fatto,  fcriue  il  Capitolino , che  tanto  fu  lo /degno , e la  colera , 
cru  C1'  ch’egli  ne  prefe,cbegridauaaguifa  dipano  , e daua  della  tefia  ne’  muri  ,taa 
/dando fi  cadere  m terrai  e fquarciauafi  i panni,  e faceua  altri  imo  (Ir  amenti  di 
granfiertgga#  paffione.  Taffato,cbe gli  fù  quel  furore, ilfeguente giorno  par 
là  all‘eferctto,rammaricandofi  feco  del  tradimento  degli  africani,  e della  po- 
ca fedeltà  de  I(omaniì&  efortandolo  alla  vendetta  il  meglio,cbe  potè, facendo* 
gli  di  gran  promeffeìtra  le  quali  era  di  concedere  a’  faldati  tutte  le  /acuità  di  ctt 
loro, che  lo  haueuano  offiefò-.e  diede  a tutti  la  paga  ordinaria#  di  più  vtò  di  gra 
Maflìmino  liberalità  jn  modo,che  tutti  promifero  di  fermio-,  ancorché  gli  voteffero  male , 
ne  và  a Ro-  e portajfero  odio.  Vfata  quefla  diligeva  Muffimmo, fi  volfe  verfo  l{r.ma  col 
maggiore  apparecchio  di  gente#  dimunitioni,  che fù  poffibile  hauere,con  ani- 
mo di  sfogar  poi  l’ira  ingrandiffime  crudeltà.  Si  pope  adunque  nel  camino  > ma 
non  con  quella  prefiegga, eh' egli  defideraua,per  rifpetto  di  molte  genti,  e car- 
riaggi# bagaglie,cheJeco  conduceua#  per  mancamento  delle  vettouaglie>per . 
cioè  he  effóndo  tutte  le  città  folleuate , haueuano  ridotti  tutti  i frutti  della  terra 
in  luogo  ficuro#  teneuangli  nafeofii.  Mentre  che  quefle  cofe  feguitauano  in  tal 
maniera  nella  Germania, & in  Hpma,  contea  tino  nello  Imperador  Gordiano  fi 
Capellino  fblleuò  nell' africa  Cape  diano,  che  era  gouernatore , e Capitano  nella  Tetani' 
nell’Africa  dia#  nella  Mauritaniaft  perche  coHui  era  antico  nimico  di  Gordiano  \efiatr 
ii  folleuu  có  cera>  percbe  fi  trouaua  a ' feruigi  dì  Maffimino , e da  lui  era  fiato  pollo  a quel 
tra  Gordia-  maneg?to.ll  quale fubito#he  mtefela  elettion  de’  Gordiam,ordinando  lelegio - 
lK’-  < ni,delle  quali  era  Capitano,  (Raggiungendo  a quelli  le  più  genti  , che  poti,  fi 
tooffe  alla  volta  di  Cartagine  cantra  di  loro . Andò  Gordiano  ilgiouane  ad  in- 
contrarlo con  que’ /oliati, che  poti  vnire Rimanendo  il  vecchio  m gran  pen fie- 
ro,e tema  di  quello, che  dipoi  auenne.  Venuti  ambedue  a battaglia , la  quAlefi 
molto  crudele# pinguino faiC ape  II  tatto  hebbe  la  vittoria#  fu  vinto, & vetifo  il 
giouane  Gordiano, percioche  la  maggior  parte  delle genti#b’egli  baueua , era- 
no del  popolo,  e non  auegge  all  a guerra . il  padre  bauendointefa  la  morte  del 
figliuolo ,e  la  perdita  delia  battaglia,  veggendo  perduta  ogni fperanga  di  foc - 
corfo,(R  i n imi  ci  Vittorio  fi  alle  porte  della  città, col  cinto,  che  adoperava , egli 
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fleffo  s'impiccò:  & in  queflo  mòdo  morì  difgratiatànfente,e  con  vituperio  in  po 
chi  giorni, che  haueua  battuto  nome  d'Imperadore,  colui,  che  /mutua  vinato  ot-  ji  padre  di 
tonta  anni  molto  bonorata  uita.Capeliiano  feguitando  la  vittoria, entri  m Cor  GorcliaP°  1 
tagineìc  di  coloro, che  erano [capati  dalla  battaglia,  fece  uccidere  i principali,  imPlcco* 
rubò  molte  cafe,e  tempi,  & vsò  nella  cittì, e fuori  molte  grandi ffime  crudeltà, 
tagliando  le  biade  de"  campi , e /albeggiando  ipopoli,  e /otto  preteso  di  far  la 
vendetta  di  Muffimmo  procuraua  di  gradirei  f oliati  con  defitteti*  di far  fi  egli 
Imperadore.  •}•  *«'  • - 

La  fama  di  queflo  ottenimento  ginn/  molto  tojio  a J{oma , doue  fk  grande  il 
difiurbo/hebbero  i Romani, reggendo ft  priui  delftuore,  e deifoccorfo,  che  da 
’ Gordiano, e dal  figliuolo  afpcttauano  >&  int endendo, ebe  M affinino , a guif a di 
brano  Leone , fine  veniva  tonno  di  loro  , per  trovar  rimedio  a pericolo  co  fi 
grande,  fi  round  il  Senato  nel  Tempio  di  Giove  » dotte  dopo  diuerfi  pareri  ,fra 
tutti  gli  huominidi  maggior  riputati<mc,virtHofi, e fperimentati,cbe  fi  trova* 
nano  in  Bpma , defje  di  comune  con fent intento  per  imperadori  Muffino  Vup- 
pieno,e  Clodio  Balbino  > i quali  ambedue  baueuano  battuto  de' grandi  uffici , e Mafiimo. 
magiflratitér  erano  flati  Capitani  interi, ualorofi,e  di  buona  fama.  E per  com • Puppieno.o 
piacere  il  Senato  al  popolo, il  quale  non  voleua  confentire  a quefia  elettionesto  Claudio  Bai 
ibi  nò  C efar e mfieme  con  quefii  Gordiano  nipote  diGordianoàl quale  fù  figlino  j^Deradori 
io  d'vna  fua  figliuola ,&•  era  all  bora  in  età  di  vndeci  ami. Et  effeudo  quefii  due  " 

obbediti, e giurati  per  Imper adori,  & battendo  prefe  le  infegne  imperiali, [meffe 
toflo  in  firme  le  genti, ebe  in  T{pma,c  nel  fio  d'intorno  poterono  bavere, Maffimo 
Tuppieno,cbe  era  il  pi  A gagliardo,  e prudente , partì  per  opporfi  a M affiorino,  ‘ 

ebe  con  molta  fretta  veniva  ver  fi  italiani  quale  haueua/iceuuta  infinita  alle-  • 1 ‘ 

gregna  dell a morte  di  Gordiano,  e del  figliuolo,  e della  vittoria  di  Capclliano.- 
Ma  quando  dipoi  intefè  ,cbe  in  Roma  fi  era  fitta  elettione  di  nuovi  Imper  ado- 
ri, fe  gli  raddoppiò  l'tra,e'l  difpiacere . E fapendo  appreffb,  ebe  Vuppitno  vend- 
ita Conira  dilui  con  baflante  efcrcito,pofe  il  fio  in  molto  buon’  ordine >e  pacan- 
do le^tlpi , entrando  nella  Italia , ouediuifaua  di  trovar  maggior  vettoua-  , 
glia  per  il  fio  campo,  trouò  tutto  il  contrario  >perciocbe  tutte  le  terre  levava- 
no via  le fi  flange, e la  fidavano  i luoghi  voti, e di  firmati, in  modo, che  non  fi  po- 
tevano difendere. Laonde ifddatiperla fame,edifigio,tbe patinano, comincia- j ^ . .. 

nano  a mormorate,  a dir  male  di  Maffimmo  : il  perche  cafligandone  egli  al  - Marmino 
quanti,  ineorfi  nell' odio  di  tutti . Et  effendo  pervenuto  alia  città  di  aquilegia,  • comincia  - 
là, ove  flimò  di  entrarvi  con  poca  fatica , trovò  grandiffimo  impedimento  i per . no  ad  odiar 
cioche  oltre, che eUa  era  molto popolofi , cricca  i vi  fi  trouauano  infitta  difefa  loé  *=•  •<  ' 
due  gentil  buomini  Bpmani , i quali  erano  flati  Confili , l'vno  detto  Crfpino ■"* 
& l'altro  Menfìlo . Quefii  baueuano  proueduto  di  quel  numero  di  felici, 
chetano  di  bifogno,t  s erano  fortificati  inguifa , che  Maffimino  pacando  il  fin— 
me  con  molta  fatica,  & accampando  fi  fitto  di  lei,  li  diede  un  grande  affatto^  il. 
quale  benché  foffe  di  qualità , che  ne  morirono  affai  daU’vna  par  te, e dell’altra, 
que’  di  dentro  fi  difi/eto  con  tanto  valore , che  gli  fu  fiotta  mutar  fen fiero, 
ritirar  fi  in  dietro . M^ntre,cbe  Maffimino  teneva  l’efercuo  preffo  aquilegia, e 
~cr  4 Tup- 
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Tuppieno  conduce»  ale  figgenti  contra  dilui, Roma  fu  in  grati  di  fimi  trina  gli, 
e fi  trouò  molto  afflitta.  Tercioche  fi  Icuarono  difcordiefra  il  popolo  Ramano, 
Difcordic  ^ 1 "Pf  soriani pwla  morte  di  duefildati , cb'erano  fiati  veci  fi  da  due 

jn  Roma  Senatori, l’vno  detto  bollicano, e l’altro  Mecenate'ye  venendo  alle  arme,  da  am- 
f ra  il  popò-  beine  le  parti  feguitarono  di  molte  vccifioni,e  crudeltà  non  più  vditesin  grufa, 
lo,&  i tolda  cbe  fu  pofio  fuoco  nella  città, & affa  gran  parte  di  lei.  7{e  a ciò  potè  far  riparo 
ti  Pretoria-  il  nuouo  Imperadore  Balbino,  compagno  di  Tuppieno  ; attori  non  fi  pendo  , che 
nL>  fi  fare,fiaua  rinchiufo  nel  fio  palagio  . Onde  fi  può  vedere , che  la  tirannide  di 

Maffimino  diede  cagione,  cbe  nello fpatio  di  tre  anni , ch'egli  bebbe  l’Imperio, 
non  mancarono  mai  guerre,  tumulti, rapine,  sforai,  e tutte  le  conditioni  di  dan- 
ni, e di  calamità,  che  fi  poff ino  imaginare,  si  in  Roma,  come  nelle  Trouincie,  fi 
terre  dell'Imperio  Romano.  Aia  fi  aio  Maffimino  aU'affedio  di  ^dquilegiaie  po- 
co giovandogli  le  battaglie, ch’efio  le  daua,per  le  molte  forge, e per  i buoni  ripa- 
. ri,  che  haueuano gli  afjediati  > e mancandogli  la  vettovaglia  , percioche  Tup * 
Pfj  ' <^n)°  pieno, & il  Senato  haueuano  fatto  portar  via  ciò » cbe  era  nel  tenitorio,  ag- 
terr  - ^cl-  ÌtunZen^°fi  a quefio,che  tutto  di  vdiuaragionare,che  l’oriente  fe  gli  era  ri  bel. 
l’Imperio  in  ^atoii  "rt  cebi  faldati  Romani  moffi  da  quello,  cbe  loroferiueua  il  Senato,  e dal • 
tempo  di  l'odio  fegreto,che  a Maffimino  portavano, deliberarono  di  ammalarlo,  vegge- 

Maflìmino  dolche  Roma, dove  haueuano  le  loro  mogli,  & i figliuoli, quando  ciò  non  face  fi 
fero, gli  baueua publicatt  per  ruhelli , e cofi parimente  tutta  la  Italia . educane 
adunque, che  vn giorno  a punto  fu'l  mezzogiorno, ripa fandofi  Maffimino,  e'ifi . 
gliuolo  nelle  fue  tende-fi  mede  fimi foldati,&  altri  vifieme  con  effo  loro, co  mot « 
Morte  di  ta  audacia  gli  furono  adoffoìe  fenica, che  veruno  lo  poteffe  foccorrere,  gli  tolfe- 
Maffi  nino,  ro  la  vita,&  ammaggarono  tnfieme  il  figliuolo , dicendo,  che  della  cattiva  ar- 
bore nò  era  buono, che  rimaneffe  rampollo.  Haueua  Maffmino  imperato  tre  an- 
ni) & era  in  età  di  fettanta.e  più)  & il  figliuolo  nebaucua  vent’vno  . La  fu* 
morte  fu  approvata  da  tutto  l'efircitoS  e f ubilo  , cioè  s'intefcla  noua  nella  città 
di  aquilegia, furono  aperte  le  porte, e tutti  divennero  infittite  amèci, manda*-, 
Anni  di  da  le  tefle  di  ambedue  a Rem  a, le  quali  furono  vedute  con  incredibile  allegre g- 

Chndo  140  ga.  divenne  quefìo  gli  anni  del  Signore  decento  quaranta.  * 

L’vltimo  amo  dell’Imperio  di  Maffimino,  come  dice  Vlatina,  fu  martirig* - 
Pontefici,  to  Tontiano  T artefice, filo  di  quefìo  nome, nell’ I fola  di  Sardegna, dove  era  fia-L 
to  confinato,!  ù eletto  ^intero,  filo  ancora  egli  di  qutfio  nome,  di  natione  Gre\ 
cote  tenne  la  fidia  fecondo  alcuni  meno  di  due  me  fi. Min  gli  danno  più  tempo* 
ma  di  poco.  * 

Huomini  In  quefli  tempi  fiorì  nelle  lettere  Tor firio  filofifi  infedele,  c peruerfi  ptrfe -, 

i'ialtri . cutore  de'  chrifUam.  Fi  fù  anco  Giulio  africano  nobile  fcrittor  C brilli  ano. 

Autori.  Giulio  Capitolino,  Herodiano,  Se/io  Aurelio,  Eutropio,  Taolo  Orofio,  Eu-, 

fcbro,Trcculfò,Giornando, Santo  lfidoro,e  Beda  : la  filando  Spartiamo  Lam- 

pridio,che  tutti  ne’  lor  luoghi  fi  viene  citandone  co  fi  fi  farà  nelle  feguttui  vite - 

\ 

Fine  della  vita  di  Maffiiniuo.  ' ’■ 


VITA 
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E DI  BALBINO  SOLO  DI  QVESTO  NOME, 

Ventefirao  Settimo  Imperadore  Romano . 


Opo  lamorte  di  Marmino  rimafero. l'ernia  contraiitttone  Im- 
perati ori  Maflìmo  Tuppieno,e  C Iodio  Balbinoj  quali, come  s' 
é denoteremo  già  flati  fatti. Vuppieno,che  ft  trottarne  in  tigne* 
na,a  gran  giornate  andò  in  Aquilegia, per  compiacere  all’efer  Puppienò 
cito  jb' era  rimafo  di  Maffimnoioue  da  quei  della  città, e da' - và  in  Aqui- 


&&&&'  faldati  fu  co  gran  frflariceuuto, e giurato^-  obbedito.  Et  egli  ie8*a* 
hauendo  largamente  donati, e premiati  tutti  i fotdati,  eJr  appreffo  mandate  tele 
gioni  molto  contente  alle  lor  opro  tènde /me  foleuano  dtmorare^'indriggò  verfo 
floma  co  alcune  compagnie  di  Tedefcki  aguar  dia  dell  afta  per  fona,  per  ri/petto  ' . 
delle  di feor  die, eh’ erano  fra  faldati  ^Pretoriani,#-  il  popoloefquaU  dipoi » inteja  ‘ 
la  morte  di  M affanno, fi  erano  pacificati  > & andò  infieme  col  Senato  a ricettar 
nell'Imperio  Balbino, e Gordiano  Ce  farese  co  fi  furono  con  gradi (finta  ftfla  nce- 
utt.it  è tr ati  in  Senato,oltre  a gli  applaufi  ordinar ifjn  memoria,cbe  quefli  lm. 
peradori  erano  creati  da  loro,i  Senatori  differoquefle parole -.ITrencipi  eletti  . p . , 
Co  prudenza  fanno  co  fi  fatte  opere se  quegli, che  fono  eletti  da  buotmni  imprude  - 

ti, fanno  cofi fatto  fine.  Con  le  quali  parole  dmotauano  i follati  d quali  haueuano 
eletto  Maffiminosditbe prefero  effi  tanto (degno, che  cominciò  a difpiacer  loro, 
che  Vuppieno,c  Balbino  fitffero  lmperadori,e  anco  fi  tenero  offe  fi  per  quella  ca . 
gione,cbe  parcua,che’l  Senato, bauendo  creati  quefli  lmperadori,bauejfcloro  le-, 
nata  1‘ autorità^  Sta  era  boggimail'ambitione,*la  fuperbia  di  co  fioro,  E d'indi 
tu  poi  non  foto  defìderarono, ma  procurarono  lamorte  di  ambedue. Quefli  arami  guon  gouei; 
tùhrauano  fatti  amente, e cò  prudera  tutteie  «afe, e fecero  di  molte  utili, e fante  no'  di  Pup- 
Uggire t in  tutte  le  prouimie,onefaceuabifogno,madarono  le  legioni  ordinarie,  pieno , e 
yfimdo giuflitia  vguabhetewfo  di  tutti,#-  bonorando grandemete  il  Senato,  Balbino.  ' 
e contatti  dimoftranfiofi  benigni,#-  bmani.Manon  bafiò  tutto  queflo  per  ac 
r;  quiflare 
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nutuagì  ^ $Hlftarela  btntuoletrgu  if  faldati pretoriani  > perci»the  i malti  agi  tm  fi  pie- 
11  * ° gatto  punto  per  fi  virtù , c bontà  di  coloro , cb'efji  odiano , angi  crefie  in  loro  la 

inuidia/:  l'oiio^uanto  più  gli  veggono  yfare  opere  virtuofe^  buone,  utjpprtfi 
fi, pei  effer  tempo  di  pace,  non  era  di  loro  fatta  molta  fiima,  ne  poictuno  vtuer 
con  quella  licenza , cb'effi  haurcbbono  voluto  a onde  non  baueuano  altro  de  fi- 
derio (quantunque  Ut  tencjfero  naftofioj  che  dt  ammalar  con  filne^ga  toro 
, . - quefb  virtuofi,dr  bonoratt  vecchi,  Tuppieno , e Balbino . Mpcrjt  la  firada  di 
pervenire  al  fine  della  deliberano n loro  it  fofpetto,  e le  difcordie  ( benché  occul - 
tej  che  erano  fra  i mede fimi  Imper adori . Terópcbe  Balbino  fi  riputano  da 
• . molto  per  efi'er  di  nobile,  &•  antica  Stirpe»  perche  fornivano  da  trecento  (o  poco 

m meno ) anni,  che  i fuoi  anali  erano  venuti  in  I{pma  dell’ 1 fola  di  Calice , che  è in 

Jfpagna,infieme  con  Totnpeo  Magno ; & efjcndo  fiali  in  lei  ricami  alla  citta • 
“appieno  di  dinanzi  ,baueuauo  b aulito  bonorati,  e ricchi  ficee fiori . Onde,  perche  Tuppie- 
ako  cuore . no  era  nu0H0  cittadino , voleva  egli  effer  più  di  lui  filmato , e teneualo  in  poco 
conto . Ma  fi  bene  Tuppieno  era  nuovo  cittadino , baueua  più  alio  cuore , & 
era  grane, e fiueroi&  a p prefio  baueua  ottenuti  molti  magifirati , i quali  da  lui 
furono  fetnpre  amnu  nifirati  confimela , e valore  ìepareua,  che  quanto  alla 
■pera  nobiltà  dell' buomo, che  flàpofia  fiiamente  nella  virtù  ,fipra/fij]e  Balbi - 
• tm  di  molto . Maqnefielorgare  enfiarono  ad  ambi  fi  vita.  T^  cn  lafi/a  vano  per 

quefio  di  attendere  al  getter  no  dt  U' Imperio  con  qut  ifi  dilige/,  ga , che  conni  ri- 
tta. Hora  battendo  determinato  di  andare  vn  di  lorouell' Giunte  contro  i Tan- 
' r tbi,o,per  meglio  dire, cantra  i Ter  fi  fi  quali, come  té  detto, per  le  p affate  difeoò- 
' * ->  ■;  die  erano  entrati  ne*  confini  de'  Bimani,  & baueuano  tolte  alcune  città  5 e l’al- 
tro alla  guerra  di  Germauiaiauennc^be  vn  giorno  trouandofi  tutta  la  città  in- 
tentala vedete  alcuni  giuochi,  che  fi  facettano,  ci  quali  fimlmemeideraandah 
ta  la  maggior  parte  delia  guardia,  e della  famiglia  di  ambedue  gl'lmptradon  , 
Soldan  Prc  ^ fiflaHan0  nel  palagio  ton  picciolo  Compagnia,*  fen^a  alcun profitto  di 

kruano  -on  t^ere  affatiti,  » faldati  Tretorum  efjendo  di  ciò, aut fati, andarono  con  gran  fa 
tra  i duclm  ***  armati, & « ordine  di  battaglia  alla  volta  del  palagw.il  che  htuendo  mttfi. 
pcradori . Tuppieno, e chi  tfii  veni  «ano  per  torgli  la  vita,  preflamente  mandò  a chiamar. 

le  compagnie  de'  Tedefcbi, che, come  s'i  detto, egli  baueua  prefo  per  la  fua  guar 
j,  . , dia;  e ciò  face  fa  pere  a Balbino,  chiedendogli,  che  egli  ancora  vi  manti  affé  ì <$» 

. > Baierebbe  ha  flato  a difèndergli . Ma  albino  entrando  in  vn fai fa fofpetto  , che. 

Tuppieno  ricercale  la  guardia  ptr  adoperarla  centra  di  lui, non  fiiamente  no», 
face  quello, di  che  fu  ricbieflo , ma  impedì , ch'ella  foffe  chiamata  . Laonde  per  * 
v epa  fi  a cagione  i faldati  Tretoriani  entrarono  ntl  palagto  fiaccamente  > enom 

trovando  alcuno , che  fi opponeffe  alla  furia  loro , prefero  ambedue  gl' Imper*- 
dori»  e tratti  aU'vno,&  all'altro  di  doffo  i panni  Imperiali , vfando  a i pone»; 

i Morte  di  ri  Trenapi  ogni  termine  di  villania , come.fiffero  fiati  due  ladroni , gli  porta*! 
^nftfn°'C  turno  per  mego  della  città  ver  fi  » loroaUeggi  amenti . Ma  intendendo  poi ^c bei 
«Sfori  n°  ' Tedefcbi  veniuamin  lor  dìfafa,gli  ammalarono  nel camino,&  i corpi  morti 
IctrtTlrh  ° C Infilarono  fu  Ufirada . e peraueutura  rincontrando  fi  inco  fioro  il  giouinet- 
radore. PC*  *0  Gordiano;tbc,come  innanzi  dicemmo,  aricbiefia  del  popolo  era  flato  eletto  3 
T'”7"7'  " ' Ce  fare» 
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o aralo  coOtincfarooo  a c$tam<fe  ^^fio^JiffferadorfUt  gridando  for^e 
al  popolo, che  poi,cbe  erano  morti  i duefmperaTori,coel  Senato  bdueua  eletto 
in  dtfpreggio  torete/ti  doueffe  ricencrferyfntperaiiorr  Garéauoj  che  da  ipi  era 
fiato  ricerco, che  /offe fatto  Cef are, ne  andarono  agli  alloggiamenti , conducen- 
doui  il  fanciullo, il  quale  ancora  non  baueua  fornito  quattordici  anni.  I Tede, 
fchi  dopo  che  intefero  la  morte  di  Puppifno,e  di  Balbino, per  (futa  lafpctanga  di 
colui, all*  crìdlfcfafie*  ano  ma  fi,  ’ft  foìfiroaiAdiàieiJiaaUto  . 

In  tal  guifa  finirono  la  lor  vita  quelli  due  buoni Imper  adori  non  e fedo  pitiche 
duemnucÌK  tmeuanp  f imperi»^  in  gu^<r4q»JàAwéetda  liberato  dJt^  ti. 
rannide  di  Marmino, e pacificato,  quejìa  rea  qui* dia  diede  loro  la  morte  s del 
la  quale  V appieno  ( cóme /trine  Giulio  Capitolino  yérnfiàto  prefago  : perciò - p . 
che, quando  ambi  eletti  furono , dffe  a Balbino  : Deb  dimmi  ti  prego  Balbino , indo“lò  ° 
che  beneficio  confeguiremo  t u,&jjhfepgùgWO  di  vitaquefla  maluagia,e fie-  morcc  di  f* 
ra  beflia  di  MaffiminoiB^pofiM^ino^dìà^remo  l'amore , e la  gratta  del  e del  coiie- 
Senato.del  popolo  I{oman//dì  tuUa4tm(do  .Tu  dì  il  vero,foggiunfe  Tup.  ga . 
pienoima  d’altra  parte  intimo , che  n/onJÈtOrriamo  nell’odio  de’ faldati  i e cbe 
queflo  bene  non  ci  cofii  lievita . &*  qual  cofà  auenne , come  s'é  detto , e fu  ne 
gli  anni  del  Signore  dugOnto  qg**e*Ìi*  tempo  offendo morto  in  Anni  di 

Hpma  "Papa  deuterio  , ^auefionomcfiig*  fiucejffMel  Papato  Fabiano  ,folo  Cimilo  24* 
ancora  egli  di  queflo  non&e  viffo^finoqffempi  dipecio . 

Gli  autori  fono  tuttiq&gli,  cbeftpomin  0 della  vita  di  Maf.  Auton  * 

fintino  : e di  nuotfog! omporno Tet^M  fuo  Compendio 
delia  Hifloria  BÒriììHSjMigentijffime  Scrit- 
tore : e perciò  mi  fono  di  lui  valu - 
<1 . ■*  màtlmgé\li  CftrtfMDP*'  o^fO 

‘ f'.uu.'  >v  •*»*«}  abnui  ii'.cbe.titcquefia^  W&h  t t «i&h&  • 

-te  o\ •*•»$«  *t  r-w  otuTsìii < r afUfmWfbo  . »#l«f  h . • 

rtf>  wm’.r.l»  h»;\ù  ókois^ , ex  ri*  fise.,  . ; 
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V t T A DI  O OR  D I ANO 

CHIAMATO  ! L ? I V GIOVANE,  i 
E nipote  del  vecchio  Gordiano , 

. n Ventefìmò  Ottano  Imperatore  Romano  s : 

r E dicefi  folo , perche  il  Tuo  auolo  comunemente  non  » 

. èpoftofrà  gl’lmperadori. 


,>sl  2*01  V 
baRWjw 


0 TO  la  morte  di^ueftidue  buoni  Imperatori,  Tuppieno , e 


ì raFKNU  Balbino , effóndo  per  li  faldati  * Pretoriani  eletto  Gordiano'» 
U if. il  quale  viuendo  effi  era  Cefare  > il  Senato  non  -reggendo  at- 
0 le eofe paffute  altro  rimedio  ,approuò  la  fita  elettione  con 

f(  k < k grande  inclination  di  animo  i perciocbe  era  queflo  fanciullo 
da  tutti  molto  amato  per  merito  de  i due  Gordiani , \io , c&* 
auolo  . Da  quella  elettione  feguitò  la  concordia  fra  ifoldati,  & il  popolo . Et 
Quanto  im  egli  cominciò  ilgouemo  con  buono  ordine , & affai  felice  fuccedimento . La 
porti  a vn  prima  cofa  fu  il  far  molte  fbfie , e doni  al  popolo  , & a' faldati  : con  che  fé  gli 
Prendpe  il  ffftamìci  ,e  fauoreuoli  fopra.moià  * -E  qvefio  aueàiua  > perche  il  fanciullo 
configliar  ì preajeua  C0„figH0  ja  huomini  faputi , e da  bene . Subito  nel  principio  delfuo 
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io  prefoper  moglie  la  figlinoti  d'vmdotti/fimo  buono , chiamato  Mifitbto , il 
quale  Cor  diano  ficefubito  Trefcttof autorità , & i tifigli  delfuoccro  faceua - 
no  il  fuo  Imperio  riputato# buono;  merci  che  ancofa  che  Mifitheofoffe  d'hu- 
vtile  nationoera  huomo  di  tanta  bontà # cofidifcreto,e  tanto  grane#  confiderà 
to  in  tutte  lefne  operationi,chefe  bene  Gordiano  fi  trouaua  di  fi  pochi  anni  , 
e non  ferrea  qualche  inclinatione  a'  piaceri , e*r  «’  mtij , egli  lo  fece  parere  ec- 
cellente Vrencipe , co  fi  nelle  cofe  della  pace , come  in  quelle  della  guerra . La 
onde  e'  fi  vede  chiaramente , che  la  principale , e più  neccfaria  cofa,che  appar - 
tenga  a vn  He#  Vrencipcpcr  ejjer  buono, é il  tener  fatti , e vntuofi  buomini  nel 
fito  configlio ;e  che  la  fua  corte  fia  parimente  ripiena  di  perfine  da  bene  ,edi  lo- 
deuoli  co  fiumi,  il  che  lo  fieffo  Gordiano  dimoflra  pienamente  in  vna  brieue  let- 
tera ferina  da  lui  al  fuo  finterò  in  rifpofia  d’vn' altra  > nella  quale  egli  lo  con- 
figliaua  di  quello , che  douefjè  fare  »olo  riprendeua  di  alcune  co  fi , ch’egli  ha - 
iteua  fatte.  Et  è di  coiai  tenore . Suocero, & padre  honorando . Se  gl' Iddi/ , 
ch'ogni  cofapoff ano, non  ifiendeffero  la  mano  in  conferuare , & accrefcer  l’Im- 
perio fipmano , certo  io  infino  ad  bora  farei  fiato  ingannato#  venduto  da  que- 
fii  maluagi#  rei  buominiipereioche  io  mi  accorgo#  comprendo  bora  molto  be- 
ne , che  non  doueuo  dare  ilgonemo  dette  cohorti  nomane  ne  a Felice  ,nea  Se- 
rapione  della  quarta  Legione. E per  non  raccontar  tutti  » miei  errori , ho  fatto 
di  molte  cofe, che  non  era  conueneuole , ch'io  faceffi . Ma  rendo  grafie  agl'id- 
di/ , che  effendomi  tu  guida#  maeftro,H quale  non  timoni  a far  veruna  opera 
per  de  fiderio  fvtilitàjte  di  premio, ho  appar ate,&  intefi  molte  cofe, che  fion- 
do nelmio  palagio  con  i miei  no  haurei  potuto  apprender  giamai. E per  grafia 
confiderà  vnpoco  tu  quello,  ch'io potevo  fare , effenio  -uccellato # venduto  da 
Mauro,  fi  quale  s' intendeva  con  Gordiano , e con  Hpuerendo  > e con  Montano  , 
di  maniera, che  quello,cbem‘era,o  riprovato ,o  approvato  daini , col  confenfo  di 
cofioro  , io  ricevevo  pergiudicio  buono . 0 quanto  è , padre  ,fuenturato  quel 
“Prcncipe , ilquale  non  ha  tra  il  numero  de  fuoifamigliarichi  gli  dica  il  vero 
chiaramente:percioche  non  potendo  fi  Signore  andar  fra  il  popolo  per  intender 
quello  #hefi  fà#  fi  ragiona , à mefiiero , ch'egli  di  ciò  fia  informato  da  coloro  i 
eòe  praticano  con  effo  Ini#  fecondo  la  qualità  dett’ informatane, che  gli  vico  da 
ta,o  buona#  cattiva, ch'ella  fia, governare , e difponer  le  cofe » Dio  ti  dia  bene . 
Ter  quefia  lettera  fi  conferma , quanto  giouaffe  a Gordiano  per  d governo  il 
buon  con  figlio  del fuocen . 

^ilcomnciamento  dell'imperio  di  queflo  buono  Imperadore  apparvero  al 
cunifegni  nel  cielo  , e nell  a terra , i quali pronofiiearono , ch'egli  doveva  durar 
poco.  Fu  ilprimo,  ciré  fogni, vno  ecchf}edet  Sole  cofi  fatto, che’l  giorno  diven- 
ne notte,in  guifa,  che  per  far  le  opere  neceffarie  ,fù  mefiiero , che  tutti  adope. 
r afferò*  lumi . E d’indi  a mi  anno  fu  vn  grandi  fimo  tremuoto  quafi  in  tutte  le 
prouincie  dall'imperio:  onde  fi  difiruffero  molte  città  , epofdkperle  apriture 
in  molti  luoghi  dotta  terra.  Taffato  il  tremuoto , e rifiorandofitwmm  con  quei 
miglior n/odo#befkpoffibile,partìGordiano  di H°m*p*la£uirro  diTerfia 
con  grand  iffimo  apparecchio#  con  vna  gr  off  finta  fotnnta  fi  danari  perfo  disfa 


Mtfithco^!^ 
cc  buon,cn 
pinato  rim-  • 
pcrio  di 
Gordiano^ 


Lettela  di. 
Gordiano 
al  Cuòcerò 


+ 


Eccliflc  del  i 
Sole. 

Tremo cto } 

Imprefa  di 
Gordiano 
còsa  Perii . 


? 270 V"  I T A D t 

ri  alle  paghe  de'  faldati, che  fico  menaua , i quali  erano  molto  ben  fòmiti  dì  òri 
. , . me, e di  q vanto  loro  faceua  bifogno,e  non  men  numero ft, che  pratichi.  Et  hebbe 

Gordiano'  * feco  ^ mi^ore ejèrcito,che  haueffe  mai  Imperatore, & andando  per  terra  alla 
t.mrri  Sa-  ‘p0^ta  dell’Hellefponto, tenne  ilftto  camino  per  la  Mifia, per  impedire  iGothi, 
porc . & altri,! quali  erano  difeefi  ad  occupar  la  Tracia. De'  quali  hauedo  alcune  vit- 

torie, lafciò  quelle  prouincie  pacifiche,  efenja  diflurbo:e  pafsaio  lo  fretto, andò 
co  l’cferctto  in  Soria:&  arrivato  preffo  la  città  di  ^ tntiocbia,la  quale  era  fiata 
Mifithco  occupata  da'Ter fi, hebbe  alcune  battaglie  col potentiffìmo  Sapore  Re  di  Terjiai 
Suocero,  c il  quale  era  fiucceffo  nel  Regno  ad  jirtafierfiefiuo  fratello  : riceuute  di  nobili 

Capitano  di  vittorie,ricouerò  .4n:  toc  bta\c  paffando  oltre, acqui  fio  le  gran  città  di  Carra , e 
Gordiano  . j,  'ìjjfibe.Terciocbe  veggendofi  Saporemal  cocio  nelle  prime  battaglie,  prefie 
} tanto  fipauento, che, quantunque  haueffe  bafiante  tf creilo,  non  folamente  no  beh 

, be  ardire  di  venire  al  fatto  d'arme  con  Gordiano, ma  abbandonando  quefle,&  al 

tre  ci  uà, fi  riduffe  nel  fuo  Regno  Inficiando  fimilmente  abbandonati  i co  fini, e ter 
mini  de'  Romani . E in  quefia  guerra  fi  faceua  ogni  cofia  per  configlio  di  Mi  fi - 
-thco,fuo(Cro,e  Terfictto,e  capitano  di  Gordiano  > ilo  naie  fi  portava  eofi  bene , 
che  non  m Scava  in  cofia  alcuna.  La  onde  per  fiua  cagione  fu  Gordiano  molte  voi 
te  vincitori, e lo  efircito  Romano  procedeva  in  tutti  1 buoni  ordini  cofit  nella  di- 
ficiplina,cbe  appartiene  a'  fioldati,come  in  quello,  ch'era  bifiogneuole  alla  guer- 
ra.il  medefimo  aueniua  in  tutte  le  altre  cofie,  chefiaccuano  mefliero  al  gouerno 
di  tutto  llmperio:per  fioche  molto  graie  ficla  bota, e la  prudenza  di  quefl’huo 
mo.-onde  aggiungedouifi  la  buona  natura„cdifpofitio  dell'Impcraiore,a  cui  fic- 
candogli anni, che  effio  haueua  ,non  mancava  ingegno ie  difeorfio, tutto  il  tempo, 
ch'ei  tenne  l'Imperio, il  mede  fimo  Imperio  hebbe  pace, quiete, e felicità. Ma  fii 
Morte  di  k C0^  ‘n  <lue^1  term*n*rt  Mifithco  foprauene  vnagrS malattia, delta  quale 

Milìihco  ^ * fi  morite, come  fcriue  Giulio  Capitolino, gli  fu  dato  il  veleno  da  Filippo, il  quale 
fucceffe  in fuo  luogo, e dipoi  fu  IrapcraiortSe  tramò  la  ruina,emorte  di  Gordia- 
no.Terciocbe, fiubito,  che  Mifìtbeo  vfict  di  vita,  egli  fece  fuo  Tre fetto,e  generai 
Filippo . Capitano  qucflo  Filippo, hanendo grandi jfimo fofpetto,cbe  da  lui, come  attenne, 

nonfioffie  tradito.Tercioche  era  co  fluì  nato  in  ^ Arabia  di  flirpe  vile,  e disbonora 
ta,ma per  al 'ro  eraprode  hnomo,gr  allettato  di  continouo  negli  eftrciti  Roma 
ni»&-  battei!  a haynto  bonoreuoli  maneggi  nelle  cofie  della  guerra. Queflo  rubai 
do  barbaro  to  fin, ciré  fu  inalbato  da  Gordiano  a quel  grado,  fi  mifiein  animo  di 
guadagnar fi  l' Imperiose  cominciò  a procurare  in  ogni  co  fa  di  far  fi  grato  a'fol 
dati,  e dt  rendergli  nimici  a Gordiano . jluenne , che  nello  efercito  nacque  vn 
grondiamo  macamento  di  vettouagha,il  quale  procedendo  tutto  artatamente 
da  Filippo, & i faldati  filmando , che  ne  foffie  cagione  la  negligenza  di  Gordia. 
..  , n-  . n0>  deliberarono  di  far  fuo  eguale  nell'Imperio , ancora  che  i fiuoi  amici  molto 
c'  fi  faticai} ero  d'impclir  quefia  deltberatione, Filippo', ifquale  fojfe,come  tutor*  * 

^ egouernator  del  medefimo  Gordiano  : perciocbe  Filippo  fegretamente  teneva, 
tionfiolo  impedite  le  cofie  neceff arie  per  il  viuer  de' fioldati , ma  ancora  rfon  la - 
/ciana  correr  le  paghe, mo tirando , che  tutto  ciò  procedeva  pereolpa,  e cattino 
pìoutdimeuìo  di  Gordiano, e parimente  andana  pulii  conio  , th'egli  era  ancora 

garzone  » 
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garzone , e thè  non  era  atto  a portar  fola  vn  tal  pefo  . Le  quali  tutte  cofepo.  * 

jé  nella  credenza  di  alcuni , & btrinduffe  allefue  voglie  ton  doni , e promtf. 
fe  pingui  fa , che  hoggimai  ardimmo  di  dire  publicamentcntc , che  farebbe  fi  a. 
to  migliore  peri imperio  Filippo  ,«/*?  vn  garzone  di  co  fi  poca  efperien^a, 
come  era  Gordiano.  La  qual  cofa,nor.  potendo  fare  altrimenti,  fopportaua  Gor-  q . 

diano  con  molta  patien^a.Ma,comc  Filippo  fi  vide  vgualc  nell’Imperio  a Gor-  u*  icrioin- 
diano,  afeefe  in  tanta  fuperbia , che  /predar,  dolo  affatto , incominciano,  ai  or-  pa,lno  a 
dinare ogni  cofa, come  fiffe  flato  foLo  Imperadore . Gordiano 

Ma  ciò  non  potendo  tplerar  Gordiano  ,percioche  i granii , e nobili  animi  ncU’Inipc- 
non  pofiono  comportare  dfpre^o  , ne  ingiuria  ,fece  vn  giorno  ratinar  l'efir-  no . 
cito , e fi  rammaricò  pubicamente  della  Juperbia , ingratitudine^  di  Filip- 

po , ricordando  a’ faldati  i benefìci , che  gli  baueua  fatto , e fi  affaticò  in  pir - 
fUaderloro , che  [opri  tufferò  dell'Imperio . Filippo  allhora , ponendo  da  par. 
te  tutta  la  vergogna , ramando  i / noi  partigiani , procacciando  le  volontà  di 
tutti , gli fucceffe il  difegno in  gufa, che'l  mifero  Imperador  Gordiano  veg-  Mifcriad» 
gendofi  abbandonato , fu  condotto  a tale , che  lo  mandò  a pregare , che  fe  egli  Gordiano  , 
non  voleuauh’ei  gli  fife  eguale, almeno  ficontentaffe  di  hauerlo  in  luogo  di  Ce 
fare . il  cbenonottenendo,cbiefe,  che  gli  concedere  di  farlo  fio  Tre  fitto . 7fc 
qucflo  anco  ottenendo,fupplicò,cbe  gli  ftceffe gratia  di  tenerlo  per  vno  de'fuoi 
Capitani, in  tante, eh' ei poteffe  viucre . 

M quefie  vltime  preghiere  s'era  l afe  iato  il  crudele  animo  qua  fi  piegare  . Ma 
dipoi  confiderando,quanto  Gordiano  fiffe  amato  in  I\pma,  in  africa, et  in  tut- 
te le  altre  Trouincie.non  meno  per  la  fua  bontà, che  per  il  lignaggio , di  donde 
egli  era  difeefi  > lo  fece  vccidere . E queflo  fu  il  fine  del  nobiliffimo  , e valor  0-  Morcc  di 

fogiouanetto  Gordiano  Imperador , efftndo  quattro  fili  anni , ch'egli  impera-  Gordiano. 
ua  > due  de'  quali  erano  fiati  in  compagnia  di  Balbino , e di  Tuppieno  ,gli  anni  Anm  di 

del  Signore  dugento  quaranta  fittele  nel  ventefimo  di  fua  c fà  . Chrillo 

Fu  Gordiano  di  molto  nobile, & allegra  natura,  di  bello  afpetto , molto  247. 
fludiofo,&  amatcr  delle  lettere , in  tanto  , thè  fi  ferine , che  egli  baueua  nella 
fua  libraria  feffanta  due  mila  volumi  . Fu  infinitamente  hauuto  caro , & Libraria  di 
amato  dal  Senato,  dal  popolo , e da  tutte  le  natiom  dello  Imperio  ; e«r  anco  da  i Gordiano  . 
faldati , i quali  lo  chiamavano  figliuolo  > benché  in  quella  breue  furia  per  le  ca. 
gioni  fipr adette , aguifa  di  beflie  l' veci  fero  : la  quale  poi  acche  ttata,  ne’  con-  4 

fini  di  Ter  fagli  fecero  vna fepoltura  > oue  pofero  il  figliente  titolo  in  lette, 
re  Latine, Terfiane , H ebraiche , & Egittiune,  accioche  da  tutti  poteffe  ef- 
fer  letto , dr  intefi 


SOMIGLIANTE  MENTE  J GERMANI:  MA  NON  Ino- 
■FILIPPI,  il  che  pareua , chtfiffe  fiato  aggiunto , perche  egli  ne  campi 
Filippici  in  certa  tumultuaria  battaglia  era  fiato  vinto  dagli  odiarmi  > c per- 
che fu  fatto  vccidere  da  Filippo  . 
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Pontefici;  fi  tempi  di  quefio  imperatore  tenne  il  Vonteflàto  Fabiano  fymà* 

: nodi  cui  difopra  dicemmo , che  riffe  infino  al  tempo  di  Dedo  , del  quale  direi 

■ mo  man#. 

Huomini  fiorì  in  quefio  tempo  Gitdio  jifricanojnobìle  Scrittore  , & Hifiorico  Gbrt- 

llluftn . fiiano  :&  in  jtthene  Teopompo  Hi  fianco, c Micanore  Soffia.  fu  etiandio  neU 

A età  di  Gordiano  Origene  ,eVor firio  di  cui  habbiamo  detto. 

Attton.  la  hifioria  di  quefio  buono, ma  infelice, Imperadorc  nomano  éficntt a copiol 

[mente  da  Giulio  Capitolino, che  qui  fornì  la  fitta  bi fior  laida  cui , e da  Tompo* 
Mi»  Leto  habbiamo  prefo  quello  thè  di fi opra  é fritto . 

Il  fine  della  vita  di  Gordiano  • 


VITA  PI  FILIPPO, 
Vencefimo  Nono  Imperatore  Romano . 


aO«  la  coperta  aftutia*  con  la  malvagità,  che  dicemmo  difijfi 

pra, pervenne  quefio  traditor  Filippo  all’Imperio  ì e fu  givi 
rato,&  obbedito  da  tutto  lefiercitoie  finto  diede  avifiò  del - 
la  fua  elettione  al  Senate,e  della  morte  di  Gordiano:  la  qua- 
le fi  come  la  fina  crudeltà /òffe  fiata  a tutti  ndfeofa  ) diffe , 
che  era  proceduta  da  ma  malattia  fierififima,  che  in  pochi 
giorni  conmolto  fiuo  diffiacere  nelbaueua  levato  di  rifa . Il  Senato  credendo 
ciò  efier  vero, confermò  la  fina  elettione f diedegli  il  nome  di  Augufio.  laonde 
hauendo  egli  vn  defiderio  infinito  di  audace  a fornai  e di  buomo  barbaro , odi 
vHiffima  natione , vedendofi  nelfieggiodi  quell'imperio , che  con  tanta  fiele! 
raggine  batteva  acquifiato,  fece  ma  vergòguofa  pace  con  i Ver  fi , Inficiando 
loro  la  Mcfiopotmia , e parte  della  Seria  i dipoi  fi  mifie  in  camino  per  Hpma  • 
ma  prima  ve&riueder  l’Arabia  > ove , per  Inficiar  memoria  delfino  nome , net 

mede  fimo  terreno, doue  era  natofabricò  ma  città , la  qnalttodtifieffò Juo 

.v  ■ - nc  “*• 
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me  chiamò  Filippopoli,ebe  vuol  dire  città  di  Filippo#  prejeptr  compagno  nel  FilippojSo'Ii 
l'Imperio  vn  fico  picciolo  figliuoletto  di  fei,o fette  anni  di  età , detto  ancora  e.  cirtà  in  Ara 
gli  FilippoUlqualefu  di  tanto  rigida# feuera  natura,  che  ("tome  ferine  Se  fio  bi»  febnea- 

rehojnonfù  mai  alcuno,cbe per  aflutia/ie  per  via  alcuna  poteffe  indurlo  a ride  uc*a  ^JP* 
re. Emendo  Filippo  giunto  a F#ma#on  fu  molto  grata  al  Senato  la  fua  venuta,  ' 

ne  meno  d popolo  Romano#  quefto per  cagione  di  hauer  data  a'Terfi  la  Mefo  Figliuolo 
potamiaì  ilche  ejfendo  da  lui  comprefo,dopo  lo  bauer  fatto  vngran  comparti • di  Filippo 
me  io  di  doni  al  popolo  per  farfelo  amico,  ptendedo  octafione  di  guerreggiar  co  non  nfc 
tra  Ter  fife  ce  pubicare # bandir  la  guerra,  con  pe fiero  di  tacqui  fiat  e in  lei  l'ho  maJ  • 
nore,cbe  baueua  perduto. Ma  fu  ella  finita, prima,che  fi  cominciali ?:  percioche 
i Terfi promifero di reflituir le  prouincie fen^a guerra, nerefitfien^a  alcuna . ‘c* 

Mora  offendo  due  amiche  Filippo  imperano,  e venendo  a compir  fi  mille  anni , CO  ari  ‘ 
che  poma  era  fabricatajece farle  fefle de' giuocbi#hiamati focolari,  che  era , 
come  celebrateti  natale  di  poma  ni  che  fi  focena  ogni  cento  anni  : ancora  che 
intorno  a quefto  tempo  ci  fieno  diuerfe  opinioni  ; & alcuni  de  gl'  Imper  adori 
quefii  giuochi  celebrarono  inondi , come  fu  detto  di  Claudioima  il  vero  è , che 
erano  detti fecolari,  perche  fi faceuano  in  capo  d'vn  Secolo,  che  àio  {patio  di  Onde  i ai- 
cent  ' anni. Finalmente  quefie  erano  le  piùfolenni  felle, che  fi  facefiero  in  poma:  UOchi  era- 
•t  cefi  le  baueua  fatte  fare  Ottauio  ^ tuguflo ,e?“  anco  Claudio , come  t ’é  detto'#  no  detti  fe- 
dipoi  Domitiano  fiquale  non  riguardando  a tiòrbe  baueua  fatto  Claudio, ferbò  colari . 
nel  fno  tempo  il  tofiume  di  jiuguflo  . Oltre  a qutfti  celebrò  etiandio  effi  giuo- 
chi Settimio  Seuero , e altre  fi  qnefio  Filippo  col  più  [uperbo  apparecchio  (co- 
me ferine  Euftbio)  ebe  mai  fòfiero  flati  veduti  a dietro . Dicono , che  nel  circo  Forma  de - 
Maffimo  fi  fece  vna  cacciaggione, nella  quale  fi  ammalarono  infinite  beftie,e  medefimi 
combatterono  due  mila  gladiatoria  quali, come  t’i  detto , erano  buomini , che  » ° 

per fola^o  de’ r aguardanti  fi  ammajjauano  l'vn  l'altro  j come  boggi  fifa  nf  j?  e ccoa 
duelli ,e  negli  abbattimenti. Dicono  ancora,  che  nel  Teatro  di  Tompeofi  fece- 
ro tante  fefle # rapprefintationi#be  durarono  tre  giorni  continoui  infieme  con 
le  notti, ne  Ile  quali  notti, ardcuar.o  tanti  lumi,  che  panna , che fofie giorno  t di  lnccncj10 
che  anco  fa  mentione  Eutropio ,e  Tomponio  Leto. fine  di  quefle  fefle,  perche  del  Teatro 
elle  erano  molte # vi  fi  bebbe  poco  riguardo  , fi  attaccò  il  fuoco  nel  mede  fimo  di  Pom- 
Teatro  di  Tompeo , & arfe  la  maggior  parte  di  quei  lauort#be  erano  di  Ugno,  pco . 
d r altri  edifici#he  vi  fi  trouauano  appreffoie  fi  ammorbò  F incendio  con  gran, 
di ffima  fatica  Scrino  Taolo  Oro  fio, & Euftbio,  cìtc  quefto  fu  il  primo  Imper  a- 
dore#ha  riceuefje  il  batte  fimo, e che  credette  inC  HP^IST  O.Et  altri  autori , 
che  non  folo  egli  fi  batteqìrna  il  figliuolo,  e la  madre  » e che  Origene  gli  feri  fi- 
fe alcune  lettere jneUe  quali  a ciò  lo  efortaua\&  alcuni  dicono  , che  egli  finjè  di 
credere  per  valer  fi  delfauor  de’  Cbnfliani  centra  Decio,il  quale  fi  folleuò  con- 
tea di  lui . Ma  l’autorità  di  Oro  fio , e di  Euftbio  è da  e fiere  anttpofiaaUe  altre 
openioni. Stando  fi  adunque  Filippo  nel  Trono  dell'imperio  infieme  con  fuo  fi- 
gliuolo pacificamente , * Gotbi , i quali  già  nel  tempo  di  Gordiano  baueuano 
mole  fiat  a la  Tracia , e la  Mi fia  ritornarono  ad  inuadertquaHe  Trouincie  ,fa- 
tenio  per  tutto  di  molti  danni , & abbruciamomi  di  città.  Centra  i quoti  il 

S ' Senato 
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' Mirino  e-  Senato  fubito  eTeffe  Capitano  Marino, buono  pratico  nella  guerra , & perfine 
Jctto  Captai  chiara  fjmatìlqvale fubito, che  bebbe  il governo,  col  fanor  iella  gente,  di  cui 
tano  dal  Se  pnWM  ef]0  era  ftat0  Capitano, lafciando  la  imprefa  impellagli  dal  Senato,  e pa. 
n‘uo*  rendogli  benfatto  di  tradir  colui,cl/  era  fiato  traditore  di  altrui,  fi  mtfe  in  ani- 

Mouiméco  mo  difarfi  Imperadore'^  fu  pre/ìamente  giurato,  & bauntofer  t aledali' rfc  rei 
de'  Gitili  . cenata  Filippo  quefia  nuoua,e  con  offa  fommo  df piacere  panna, fi  dotfe 

grandemente  nel  Senato  della  ingratitudine ,&  audacia  di  Marino . Trottala  fi 
allbora  presele  Decio,il  quale  era  buomo  di  gran  prudente  molto  pratico  an 
torà  egli  nelle  cofe  della  guerra, di  nobtUffimo  fangue-Quefli  confortando  pthp 
po,gU  dijfe,cbe  non  prendere  di  ciòfafliiio,cbe  lofio  Marinofarebbe  cafltgato 
in  gufa, che  darebbe  e{ empio  a gli  altri.'bfe  pafiò  molto, che  i faldati, cioè  io  ba- 
, nettano  eletto  Imperadore,non  fi  contentalo  del  governo, eh' egli  teneua, furetto 

Decio . wyj  prtfii  jn  torgli  la  vi  tadorne  furono  leggieri  in  dargli  l'Imperio.  La  onde  ri 
cordando  fi  Filippo  delle  parole  di  Decio , mojfo  da  quel  felice  augurio,  diede  a 
lui  il  carico  cantra  Gotbi  con  grandiffimo  accrefcimento  difoldati,&  di  quan- 
to a tale  itnpreft  faceva  minierò  . Decio  bauendo  accettato  qaefio  maneggio  ; 
come  quello, che  lo  f ape  uà  molto  bene  efercitare,  andò  all'efertito . One  fra  po- 
chi giorni  i faldati, fi  perche  erano  a Detto  a feti  tonati, e fi  perche  temevano  di 
Filippo  per  il  paffato  delitto , determinarono  di  chiamarlo  Imperadore  : ilebe 
fatto, fuo  mal  grado  gli  fecero  accettar  te  vtfii , eie  injègned'  Imperadore , & 
cefi  it  titolo, eia  dignità  . Decio  Jitbito,cbe  fi  vide  in  quella  attigna , t'im agi- 
nò  vn'a fiuti  atta  quale  fu, eh' cgU  ft  riffe  a Filippo  per  via  dimeffbftgtetiffimo  , 
come  era  fiato  sformato  ad  accettare  il  titolo  d’imperadore  nella  gufa , chea 
tutti  era  maniftflo , ma  che  tuttavia  ei  non  conofceua  altro  Imperadore , che 
lui, e che  to fio, thè  poteffe  hautr  libertà,  lafnarebbe  l'Imperio  . E dò  finfe  egli 
affine, che  Filippo  non  fi  fdegnafie  cantra  di  lui,  e non  faceffe  altro  prò  ve  dimen- 
to , trattenendolo  tanto , eh'  egli  fi  vedeffe  più  fòrte  , e potente  di  quello , che 
all  bora  fi  trouaua . Ma  Filippo , o ch'egli  porgeffefede  alle  fue  parole  , o nò» 
non  lafcià  punto  di  prepararli  iangi  deliberò  di  non  fi  fidar  più  rn  alcun  Ca. 
Morte  di  Fi  pj(ano f ma  andar  e egli  in  per  fona  contra  di  lui.  Onde  ratinando  none  gen- 
ti, e Una  le  le  legioni  ordinarie  di  alcune  prouincie > e minacciando  fi  era- 
mente, ch'egli  tagùarebbe  a peggi  Decio, e le  legioni,  che  con  effe  lui  ft  erano  ri- 
bellale,fi  partì  di  I{oma\&  comandava  coti  tanta  coltra , & alteregga  a' fal- 
dati,che  cadde  in  odio  di  tutti.Laonde  Himando  effi più  degno  dell'Imperio  De 
eio,che  lafua  per  fona, prima , che  vfeiffero  d’Italia , l'arnmagggrono  in  Fero- 
na, tagliandogli  la  tefìa  per  mego , cominciando  dall'ordine  de  denti , e delle 
mafieUe  di  fopra . La  qual  nuova  pervenuta  in  fioma , prefi  amente  t Soldati 
‘Pretoriani  ammaggarono  fuo  figliuolo ,efenio { fecondo  alcuni)dnque  amiche 
Ann»  di  egli,&  il  padre  imperavano'* fecondo  altri fette.  Et  attenne  qucfhfcome feri- 
ne Eifebiojne  gli  anni  del  Signore  dugento  cinquanta  due.  E certo  fu  giudici» 
di  Dio, che  Filippo  perdere  l'imperio  perla  via , ch'egli  i bavetta  acqui  fiato  l e 
che  i medefimi  Ofidati, per  man  de' qual*  ei  fece  vender  Gordiano  fuo  Signore , 
vccìieffero  Un  ancorate  come  fu  eglifieffo  disleale, e tradftoretfitmofofte  verfh 
- diluì 


lippo . 


Ch  riito 
a/r 


f x'  l/i  p v o: 

* * 

di  Ut  fidile.  E piaccia  a Dio , cbe  poiché fcrittono  gli  autori,  ch’égli  fin  C bri  filar  - 

HO  Ja  fidi  l'habbia  dopo  morte faluato'ii  che  fi  dee  batter  buona  fperanfa.'pet- 
cieche/ crine  Eufebio , che  in  certo  giorno  della  Tafqua  di  l{efurrettiono,  vo- 
lendo quefìo  imper odore  infieme  con  gli  altri  Cbrifiiani  ricevere  il  Santi ffimo  Che  l’ani- 
Sacramento  della  Embartjìia , Fabiano  Tapa  non  volle , ch'egli  lo  prendere  , 
dicendo,  eh’ fi  non  baueua fatta  la  penitenza  de'  fitoi  peccati  > ma  cbe  laftcef.  ^ oc  ~ 
fi  prima , & i fuoi  misfatti  confeffaffcdaonde  l’Jmperador  con  grande  burnii-  ’ 
td,  e con  molte  lagrime  obbedì,  e fi  conferò , e fece  { a penitenza , cbe  gli  fu  ita - 
pofia*»  cofi  gli  fu  dato  il  facrati/fimo  corpo  dèfhrifle  %Laqual  cofa  è fcritta 
fomigUantementeda  altri  autori . x ■_ 

In  tutto  il  tempo , che  Filippo  fu  imperatore , fi  trouò  Fabiano  Tonte  fi-  Pontefici. 
cefalo  di  si  ite  fio  nome , di  eni  facemmo  mentione  » il  quale  ordinò  alcuni , 
cbe  fariuefiero  fedelmente  le  vite  de>  Santi  Martiri,  thè  furono  man  fi , e dopo 
Ini  a perpetua  memoriat&  efempio.  -.v 

« Gli  autori  fono  Orofio, Eufebio , Sefio  Aurelio , G tornando , Freculfo , San - Autori . 
tolfidoro , Beda , e Tomponto  Leto , lafciando  a dietro  gli  altri  infimo  ad  bo- 
ra citati.  \ ..  ! , . 


’ ' ; Il  fine  della  vjta  di  Filippo.  . *.  • 

•v«»v  ,i.  ...  A-  a.  . *k... 

-,  - ■•••  \/y <v  m . v. . . .•  • 
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V I T A D I D S C I O, 
^ Trentèlimo  Imperartele  Romano , 


MOrto  , che  fu  Filippo  il  figliuolo, hebbefenfa  contenimento  De- 

cio  l'Imperio  \ percioche  fubito  il  Senato  nella  fata  afsenfa  lo  elefse  Itn-  rohcbbc!’- 
peradorc,  e lo  chimo  -duguflo  . £ cofi  fecero  tutte  le pronincie , el'éfcrcito  .*  imperio . 

S i percio- 
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per  fioche  , fi  iònie  effetrMko  tutti  gli  Scrittori  , fu  queflo  Decio  hubfito 
eccellente , e dotato  di  gran  virtù  ; molto  faggio, prudente,  e di  grandi  (firn  a ef- 
pericnga,fi  come  quello, che  inanimi  chefoffe  lmpcradore,baucua  ottenute  nati 
te  dignità, e Magi firati ,non  per  via  di  fauori,e  di  altri  cattiui  megfgii  ma  fola- 
. mente  per  meriti  ,e  bontà  fue-.egli  amminiflrò  tutti  giuflame  te,  e co  [ingoiar  di 

l-  "a  tò^*”  ritteXpLa'>&  il  medefimo  fece  intorno  algouerno  dell'Imperio  nel  poco  tempo , 
CÌuifUani  • cb'egl‘  lo  tenne>efopra  tutto  fu  Valore fo,&  egregio  CapitanoMi  maniera, cb'e- 
1 aquile  fti  potrebbe  annouer affi fra  i buoni  Trencipt,fc  non  hatteffe,come  infedele, per. 

la  fetrima  J Seguitata  la  Chiefa,e  tutti  i Chtifliani,con grandi ffima , & eccejfiua  crudeltà , 
perfccutio-  più  che  altro  gi  amai  ilaqual  cofaferiuono  alcuni  ch’egli  fece  in  difpregio  di  FU 
nc , lipp0  jit0  precef[ore,il  quale  era  flato  Cbriflianoie  cofi  fu  nel  fuo  tempo  la  fetti - 

* ma  perfecutionc,che  foflenne  la  C biffa  del  Signore.  Ma  per feuer andò  egli  nella 

foia  crudeltà,  e mettendo  queflo  brutto  fregio  alle fue  virtù,  coroni  di  martirio 
moki  fantiffimi  buomini,e  lafcii  a noi  di  loro  efempi  di  prodeggi,  efontUàhe- 
r ciche.  Fu  queflo  Impèr odore  d’vna  città  chiamata  Cabali  delta  provincia  del 
O.ide  nac*  k inferiore  yngberifie,a>tne  babbiamo  detto,  di  molto  nobile, & antico  lignag 
quc.  gio . Subito  ch’egli  fl  vide  nello  flato  imperiale,  fece  Capitano  del  potentiffl - 

mo  efercito, ch’egli  batteva, Cornelio  Licinio  Valcriano, Intorno  ancora  egli  fag- 
gio ,e  pratico  fi  per  efter  fiato  fempre  ripieno  di  buoni ffime  maniere,  e coflumi  » 
come, per  che  effendo  vecchio  di fettantafei  anni, era  in  grande  tflimaj  pareva* 
che  quel  carico  non  fopoteffe  in  niuno  meglio  impiegare . Venuto  in  I{pma  di - 
móflrò  di  douer  amministrare  ottimamente  il  governo , confetuando  Fautori. 
Magiftrato  tà  del  Senato,  e figuendo  in  tutte  le  cofe  il  fuo  parere,  jpermife  al  medefi- 
de Céfori . ff!0  senato, che  poteffe  eleggete  a foia  voglia  il  CenforeMl  quale  era  vn  Magi  fifa. 

to  fopra  la  correttion  de’ coflumi, antico, e di  grandi ffoma  autorità >e  dapoi\che 
la  Bgpublicafu  ridotta  fotto  la  Signoria  d’vn  filo, gtlmper  adori fe  lo  batteva 
no  prefo  chiamando  fi  cjfo  Cenfoori.  Laonde  il  Senato  eleffe  Cen fore  il  detto  Va. 

Valeriane  leriano,bencbe  non  fl  trouajfe  preftnìe\e  dipìù,fenga  che  Decio  lo  richiedere t 
c'ctr°  Cai  -fece  fuo  figliuolo, chiamato  ancora  eglf  Decio , Cefare  ,fuo  foie  ceffo  re . Dima. 
foi  e . ro  egli  adunque  vn’anno  nella  l{fpublica , ordinando  qualunque  cofa  con  vita 
gran  prudenza, e giuflitia, attenendo  fi  fempre  al  parer  del  Senato  jon  gran  cò- 
Dccio  clct-  tentegga,e  fodi sfacimento  di  tutti,  fuor  thè  de'Chriflianiicontra  i quali  a gui- 
sa Célbrc , fa  di  cieco  fece  leggi, e decreti  generali, ordinando, che  eglino,  come  ferine  Eufe 
e fu  eccito-  hio  ,foffero  perseguitati . Difeorrend  o tif  queflo  tempo  iGotbi  per  la  Tra- 
rc  del  pa-  aX)e  per  la  Mifla,  & battendo  fi  infignorito  della  maggior  parte  di  quefte  Tro 
drc  ' uincie,  Decio  fi  mi/è  in  animo  di  andare  egli  fleffo  a frenar  l'impeto  di  co  fioro  :e 

Infoiando  il  gouerno  al  Senato , fi  parti  col  figliuolo  ; e peruenuto  , doue  erano 
le  Icgionijui  a pochi  giorni  venne  a battaglia  con  i Gothi’mella  quale , benché 
dia  fo'Je  molto  fxticofaf  Imperadore  hebbe  la  vittoria , e tagliò  a peggi  tren- 
1X-VTO  p:  r-  fj  n;ila  di  loro, il  rimanente  coftrinfe  a ricoucrarfi  nc’luogbi  montuofi,  c più 
rf  ' ' aJPr‘>n0ii  e fondo  di  affrontar  fi  feeo  nella  pianura . Et  boggtmai  Decio  gli  ha - 
ii.*  uni . ueua  C0K(jo(tj  a.fale^be  farebbono  flati  con  molta  ageuolegga  dìflrutti,fe  non 
gli fòffe  flato  fatto  il  tradimento, che  dircmo.Terciochc  il  J^e  de’  Gothi  gli  mad 
v w diali. 


DECI  *Q* 
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2 Km  gufa, che  nò  poteuano  vficir  delle. fuc  man,,  diede  cor, co  ad  vn  Ca 

titano  molto  raro, il  cui  nome  fu  Treboiuano  Gallo,  Gentil  buono  Rovino, fi-  T rcbonia- 

Talc  haucua  il  gouerno  de  Ila  Mtfiq,di  occupar  certo  pafio,pcr  doue  potevano  no  Gito .era. 

pLrti  C«l»*é»é*gli*<l*efioefi10  ngr*»***»  * fidati  : il  quale.  difcc  De- 

Mirando  m defi  derio  di  far  fi  Imper  odor  e perle  vie, che  a quei  tempi  fi  falena  ciò. 

no  tenere, non  fittamente  vsò  malamente  l'vfficio  , che  gl, erafiato  impoflo,ma 

fere  intender  Lietamente  al  Re  de ‘ Gothì , che  egli  lo  lafiiarebbe  paffute  aui- 

^ e,,  dolo  che  diwdelfe  le  fine  genti , mettendo  parte  di  effe  in  certo  aguato,  e'I 

ieflo  in  vn  luogo, di  donde  fi  potata  venire  ad  affamargli  alloggiamenti  dell  Im 

per  udore  ;laqu  al  cofa  t G otiti  facendo, e dipoi  molando  per  paura 

fi  rit  ir  afferò  , doue  farebbe  {agitato  , che  mqueflo  modo  s vcciderebbe  a Jalua 

mòno  Lo  effètto  cofi  attenne, come  ferine  Tomfonto  Letama  Giordano  lo  rac.  * 

Ztain  altra  guifia, Ma  tnti. fi  accordano ,che  l'imperai  or  e . per  tradimento  di 

Callo  fi  eoniuffe  alla  battaglia  con  i Cotbi.con  ogni  loro  auanUgg,0:luonde,po 

fio  chei  Puoi  faldati  combattei] ero  valorofitmente, furono  nondimeno  vi  nti,e  t a 

■ «"*  . «*«  «M*  « «»?'“*  D"‘°  tr;rfm“  °f  r 

cauallo, iridò  egli  ad  alta  voce.chcl  faldati  per  quefio  no  doucljero  perder  p,  n ^ ^ 
g0  di  aniio  pecioche  la  perdita  d’vnfiolo  canal, ere  non  doueuafar  danno  alla  ^ ,,  %;i_ 
Rcpublica,nealla  battagli  a. Ma  nel  fine  ve  ledo  la  giornata  perduta  'c  c^e  ‘ aolo  ferito. 

tHhaueuano  mani  fedamente  la  vittoria, Decio  per  nonperuenir  vino  nelle  ma 

ni  de’  ni  mi  ci  (irinzendo  gli  {proni  a! fianchi  del  cauallo,&  allargandogli  lercdi  di 

nc,  falcò  in  vn  foffo  di  profondiffima  acqua,  doue  per  d pefo  delle  arme  fi  affogo  Dccio . 

% gufa, che  dipoi  non  fu  mai  trottato. I Gothifeguitando  la  v,  noria, fecero  vn 
•prènde  firatiode'  Romani , i quali  erano  tutu  dfordnpitucl  rimanete  fi  fuggì 
Ìel  capo  di  Treboniano  Galloni  quale  come  confederato  de  Gothinon  r'““ett* 
alcun  df piacerone  meno  procurò  di  far  la  vendetta  dell  prudore  Cofi  finì 
la  vita  di  Decio, come  baucuapiù  volte  meritato  per  le  crudelta,cbehemuafa 
to  vfarefopra  i chrifiiani.  il  che  auenc  nel  cinquante fimo  anno  dal  a J n a età, et 
effenio follmente  due  delfuo  Imperio',  ne  gli  anni  del  Signore  dugento  cinquan 
ta  quattro. Tip  fi  sà  qual  moglie  hauefie  quefìo  Imper  adoro, ne  itimi  del  padre,  Chrifto 
e de'  fuoi  auoli,ne  le  altre  particolarità, che  habbiamo  oflcrUate  negli  a . - rii  in.  > 4« 

mo  H cbedico,accmhe  inteda  il  Ltttore,cbe  io  maino  prenderò  liceva  di  aliar  ^ ^ 
farmi, doue  trotterò, che  gli  autori  habbiano  vfata  brcuita,pcr  Ciocie  io  ricerco  [c  % 
di  dir  più  tallo  la  verità  tgnuda , che  ornar  la  hiflona  con  menzogne,  come  io 
-veglio  che  fi  fa  da  alcuni . Ma  ho  propofio  infino  da  principio  di  e, Ter  breuei 
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quantunque  ne'  tempi  da'  quali  horafcriuiamo^l'HifioricifcrifTero  coti  fi  poca 
, ,jf  ; cura,&  ordine, che  a pena  fi  pud  cauar  quel  poco, di  che  trattiamo . 
romena.  ^ ffwrOtì  di  quefto  Imperadorefu  martiri-fato  Vapa  Fabiano , a cui  fiuc - 

(effe  Cornelio  filo  di  queflo  nome  ì il  qual  tenne  lafedia  due  anni , e patì  pru 
gioiti,  & e figli, dr  alfine  il  martirio  per  decreto  di  Decio.  Fu  anco  martiri  fato 
t/tleffartdro  V efeouo  di  Gerufalem,e  molti  altri  Vcfcoui,&  huomini  fegnalati,e 
fonia  Agata, e fanta  „ dpollonia ,&  altre  fantiffime  vergini,  & eccellenti  don - 
nejtneritarono  la  corona  del  mar  tir  io  per  la  coflanfa,e  fermegga/be  elle  h eb- 
bero nella  fede.  E chi  di  ciò  defidera  di  vedere  cofe  molto  notabili , legga  Eufe- 
bio  nella  fua  ecclefiaftica  hiftoria.Cofi  fu  nel  tempo  di  quello  imperadore  lafet 
Autori.  trina  generai  perfecutione. 

Gli  tutori  di  cio,cl)e  s'é  fcritto  fino  i nomati  nella  vita  de ‘ Filippi  padre,  e 
figliuolo . 

, • "•  'Ì-Oj  i y » «•.*»*. 

Il  Fine  della  vita  di  Decio  • - :[ 

. . ; . * . • . . * 
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V I T ADI  GALLO; 

Trentèlimo  Primo  Imperatore  Romano . 


Sfendo  i Gothi  per  le  cagioni  dette  iifipra  vincitori  della  bat 
taglia, nella  quale  mori  Decio, e’ l figliuolo /quella  parte  de‘- 
fildati , che  fuggirono , ricoueratafi  nel  campo  di  Gallo , lo 
chiamò  Imperadore,non  fapendo  l’inganno  da  lui  vfato . Et 
egli/he  altro  no  ricercaua,fubito  riceuette  volentieri  il  rito 
lo, e le  infegne  dell'Imperio . Iute  fa  fi  dipoi  la  nuoua  in  Ho- 
mo della  perditOtttnorte  di  Decio, e del  figliuolo /'l  danno  battuto  dell' efer  cito 
Hpmano, prima  che  al  Senato  /offe  data  notiria  del  tradimento  di  Gallo, fubito, 

ebeeffo 
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che  effe  bébbe  conteqgxdella  elettone  ieU'efercito , e che  qveUp  fi  era  feditalo  Gallo  per 
ne'  fitti  alloggiamenti,  lo  confermò,  a gli  fu  dato  il  nome  di  Ungufio.  Hora  dehdeno 
il  buon  Callo  quantunque  fofje  genti' buomo , e difeso  di  alto  femgue , non  di  andare 
•polle , che  gli  baflajfe  lo  botar  tradito  ùccio  teba  par  defedano  d'ondar  a aRomafc- 
Roma  ,fece  la  pace  con  i Gotbi , la  più  vituperofi , che  mai  fi  facete  io  c he  cc  la  J>af® 
Homo  fu  edificata.  Terciocbe  egli  conuenne  eoo  efio  loro  di  pacare  a que-  r^J 
gli  opti  anno  vna  gran  fontina  di  ionarìjkeendo  il  pòpolo , ebe  era  co»  ve-  mente . 
rttà  (e  non  che  fi  tenefjè , come  dice  l'autore  SpagnuoloJ  Signor  del  mon- 
do, e domator  dittatele  nationi , tributar  io  de*  Barbarii  in  gufa,  che  per  Xmbitio- 
effere  egli  chiamato  imperatore,  fece  l’Imperio,  (per  enfi  dire  J penfiona*  ne. 
rio , /oggetto  de?  Gotbi . In  que  fio  modo  fi  vede , che  tanto  può  l’ambi: ione  , 
e cupidigia  ne  gli  hùomini , che  fi  jfòttopongono  ai  alcuni  ,per  fignoreggia - 
re  ad  altri  : il  che  anemie  a lui  malamente , come  egli  meritaua.  Terciocbe 
i Gotbi  dipòi  ruppero  la  pace , e fecero  maggior  danno  nel  fuo  tèmpo , ebe 
nonbaueuanofattoa  dietro , /albeggiando , e diftruggendo  le  prowneie  di 
Traciaidi  Mifia,di  Tbefalia,di  Macedonia#?  altre  di  quel  difiretto , e confino: 
al  qual  bifigno  egli  poco  prouedeua . D’altra  parte  reggendo  fi  in  -, ifia  il  buon  Peri  entra- 
fucceffo  de?  Gotbi , i Ter  fi  entrarono  con  molta  poffangaper  la  Mefopotamia , r°n°  nella 
per  la  Soria,e  per  le  prouincie  iv  Rpmani*  dipotp aff  ando  inauri,  occuparono  . C‘°P°* 

le 'Armenie.!  Gallo  ninna  curati ctò  prendendo, fecefi  compagno  nell? impero  mu  * 
-»nfuofigliuolo,detto  Bolnffcno, offendo  cglt  molto  fanciullo  tappreffe  non  filo 
ne»  ceffi  la  perfeention  da  Decio  fatta  centra  Chrifluni/na  l’accrebbe . venne 
nel  fuo  tempo  vna  crudelifjìtna ,&  vniuerfal  peflilenga, netta  quale  morì  vna  in 
numerabil  quantità  di  genti . Quefia  pe fidente  cominciò  nelle  terre  dell’Etio- 
pia di  Egitto  A durò  dieci  anni t nel  qual  tempo , come  racconta  Taolo  Oro  fio , 
non fu  prouìncia#e  cittàjie  particolarmente  cafi,  che  non  foffe  quafi  difirutta  ^ £•  - 
daffa  detta pefidanga . E di  lei  compofi  vn  p articolar  bbro( fecondo , che  dice  ^ còpofe 
Eufebieifan  Cipriano  tome  quello  fbe  fi  trono  ne’  mede  fimi  tempi.  Laonde  f-  vo  libro  di 
Imperio  di  que  fio  reo  Imperadorefu  infelice  ,e  enfio , fi  per  le  prouhxif,  ctfei  detta  pcfti- 
perdi, come  per  le  altre  calamitò  evenute  Jtebbe  fila  rne  affai  nobilp  vittoria  lenza . 
nella  Mi  fu  cantra  i Gotbi  Emilianofuo  generai  capitanomella  quale  tagliò  a 
pee^i  molte  migliaia  di  quelle  canaglie.idaquefio  ritornò  in  daimo,efuina  di 
GaUotperdocheinfeperbitofi  Emiliano  di  tofigraévittoria,ritorn*udo  dà  lei  Vittoria  dfe 
con  penficrodi  quéllo,cbe  dipoi  mtfir  in  opera, fece  di  gron  doni  e?  filiali  ; e eoe.  5^“,ano 
fi  battendo  guadagnata  la  volontà  loro fu  chiamato#  grurato  Imperatore,# 
bebbe  fubitoUobbedierr^a>  laqual  co  fa  efjendofi  intefada  Gallo , partì  prefia-  tu 
mente  di  Roma  con  molto  e fer  cito, e menò  fero  H figliuolo  :contra  de’  quali  Emi  " ^ 

tiano  venne  a battaglia#  fii  vincitore,  rimanendo  morti  nella  giorm&Sfijfemi  ' 

al  figlinolo  ìi  cui foCdati  andarono  nel  campo  di  Emiliano,  Que  fiatacene  g&kln 
m di  Cbri fio  degente  cinquanta  (ci  offendo  Gallonarne  ferirne  jumbo  Vittore}  Chdfto  *• 
metà  di  quarantafitta  anni-,#  effendo  due  anni,  cb'egli(fecondo  Enjìbm)t*m. 
tlmperiOycbe fi ìnfiliuffimamente . ■■■■.  ^ 

..  7{el  tempo  di  qaefio  Imperatore  mori  Tapa  ComeUd/ffittUtta  ia fin  fido  Poorefci. 
s-j  *arn:  “ ""  ‘ 
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go  Lucio,  primo  di  quefio  nome  > il  quale  efiendoda  Galle  mandato  inèfilio  Ut 
dottijfitno  fon  Cipriano  lo  tonfalo  con  le  fa*  lettere . il  gran  dottore  Origene, 
tome  ferme  Eufebio,morìin  età  difettante  ondi . Gii  autori  fono  quegli,  thè  di 
{apranomi» memo*  .r:t  ■»  /.  v-  o*.  ...«>•  ■> 

i \ * >.  , .../i  r ‘ . i ì“  ' • :,.i»  X 
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Trentèlimo  Secondo  Imperadore  Romano . v 


Ty.Vsl 
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M diano, ebe fucceffe  neU' Imperio  a Gallo  , da  elettri  i ni  fioriti 
(5  Mn  dpoflo  nel  numerò  it  gl' imptr  adori. Maeglt  quel  poco  tem 

d po,c  Irebbe  t Imperio , che  fu  piti  lofio  nelnome , non  ritnafe  di 

le  amminiflrargiufiitia.Effendoadunque  vinto, e morto  Getto, co>. 

— UÌÌxsÌK=sl  aie  di fopra  dicemmo  jl  uincitor  e Emiliane  accozzando  infume 
ambi  gli  efbrtititcommdè  òrfar  Tautorità,cbegi  era  fiata  dot  a.  Ma  non  effe» 
doilfuo  imperio  fiato  pik  lungodi  quattro  mefigaon  auemeeoft  notabile  , che 
diluì  fi  pofTa  fcrìuer&perciocht , fi  tome  fu  il  tempo  breue , co  fi  breuemente  lo 
.fermo  no  gU  autori,  fu  co  fini  Indicano , e nacque  in  Mauritania  di  ofiunf/ìm 
C parentèle  d spicciolo  fanciullo  fit  allenato  nell  a guerra#  tre  fendo  in  età, crebbe 
in  horror  e, & in  magtfiratt;  e finalmente.  Desio  lo  fitte  generai'  Capitano  de'  lue 
Xj  gbì, e confini  di  Sarmjtiaindquale rfiicio  fupoftia  Inficialo  d,:  G*l  Ho  :&  attera 
■j  $U  quettoycbe  dicemmo, cioè  la  ottona  cantra  Gotbnt'lfarfi  eleggere /tape*1* 
doreeoutra  il  medefimodipot  la  bam* adatto ,$ryccifo  Gallo  tu fi eumèot figli. 
Molo.  DÌ  quefio  ottenimento  egli  fieri, Te  [abiterai  Senato  y raggnagHonéolo  della 
yfttorta,e  delta  (Unione, the  di  lui  bamaano/aftoifiUiaii^  riduceinttgU  alla 
" ‘ ‘ memoria 
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t memori*  il  foco  governo  di  Gallo , e le  promcie , cheli  popolo  Umano  haueu* 

\ perdute  nel  fuo  tempo  i e promettendo  con  molte  ficure  parole  di  rieourar  per 
pòrga  di  arme  la  Tracia  poffeduta  d et  Golii,  la  Mefopotamia , e le  Armenie  da'  _ - - 

- "Per fi , e fcacttar  fuori  de’  confini  dell'imperio  Amano  tutti  i nimici  di  quello, 

Maqueflo  fuo  buono  proponimento  fu  fubitodt fiurbato,  per  cioche  glie ferciù,  m 
che  erano  nelle  alpi, di  cui  era  Capitano  Valeriana,  buomo  nobile, e molto  ripu- 
tato, riprovando, e non  volendo  per  ninn  modo  confermar  l'Imperio  di  Emilta- 
no,  fi  folleuarono  contra  di  lui : ilcbe  effendo  intefo  da  i faldati  di  Emiliano  , ejfi  di 

moffì  dalla  riputation  di  Valeriano,  il  quale,  come  dicemmo,  era  in  grande  ifii-  Emiliano- 
ma,  e per  vietar  le  guerre  civili , determinarono  di  confermar  la  fila  elettionc. 

' Onde  quafi  di  comune  confentimento  Emiliano  fu  vecifo,  effendo  in  età  di  qua- 
rantanni^ poco  più  di  tre  me  fi,  ch'egli  haucua  battuto  l'imperio  > e tutti  i [noi 
follati  fi  vnirono  con  quegli  di  V alenano  > e fu  giurato,  <&■  obbedito  per  Impe. 
radore  . Et  quefio  fu  il  rimanente  dell'Imperio  di  Emiliano , acciocbe  il  fine 
foffe,quale  era  fiato  il  principio.  T^cl  vero  fermentio  io  quefio, e riuolgendo  nel 
p enfierò  lo  fiato, e la  condition  delle  cofedi  quei  tempi, mi  fento  monete  a gran 
compaffione  dellemiferic , che  allbora  fegati  aitano  nel  mondo  > veggendofi  vn 
tal  difordine , & iif acci ategga , che  eia fcun  giorno  i follati  anmagg^auano 
gP  Imper  adori,  <jr  eleggeuano  chi  loro  patena,  fenga  che  ninno  fi  mouejfe  a ca.  Tredici  Im 
ftigargli.  Onde  à da  credere,  che  fi  faceuano  tutti  que’  mali,  che  maggiori  ima.  pcradori  pc 
ginar  fi  poffano, nelle  prouincie't  e che  gl' Imper  adori  eletti,  per  fortificar  fi  nel - n^’on 
l’Imperio, non  ordinano  di  punirgli,  e tanto  maggiormente,  che  a pena  Cera  in-  Vioentc 
te  fa  la  nuoua  elettionc  di  alcuno  Imper  adore,  cbegitfìeffi,  che  l’haucuano  elet-  1 
tofvccideuano  : onero  altri  huomini  potenti . E forfè  intcrueniuano  loro  co  fi  Xranta  Ti* 
fatti  fini,  perche  non  penfatuno  ad  altro  , chea  conferuar fi  nell’Imperio . Cofi  ianm  vfur_ 
trouerà  il  Lettore,  che  tredici  lmperadori,chc  furono  mangi  a Valeriano, peri'  pano  il  no- 
rtino  di  Violente  morti,  e ninno  di  naturale,  ircommciattdo  dal  buono  ^Antonino  ine  d’Impe 
Filofefo  infinq  a Ini.  Cofi  il  mede  fimo  Valeriano  inficine  col  figliuolo , & °lt  ri  radore. 
Impera  lori  morirono  ancora  fitto  il  ferro . E nel  tempo,  che  Valeriano, e Cai-  , 

lieno  imperarono,trono,  che  trenta  Tiranni  vfurparono  d nome  d' Imper  adore', 
i quali  ve  adendo  fi  l'vn  l'altro, onero  offenderle  fi  per  altra  via,  niuno  di  loro  fi 
ni  di  fua  buona  morteàn guifa  ebefubito,cbe  alcuno  era  chiamato  Imperaiore,  Q: 
teneuafi  per  cofia  certa, che  gli  fi  afpettaua  ma  mala  morte . Laòde  tra  le  mife  Accrcf ci, 

rie  di  que’  tempi  pareua , ebefiffe  maggior  miftna  l’efìer  ImperadoreMa  tali  mento  del-* 
quefìt  erano, e per  tale  viaafccndcuano  a quell’alt  egga,  che  per  giu  fio  gì  udt  ciò  ^ 
di  Dio  incorreuano  meritamente  in  cotali  finii  e fi  dee  crederebbe  in  qualunque 
loro  gouerno  vi  doueffe  efier  diferdine,e  confìifione,  e'I  medefimo  fi  vede  per  le 
hifiorie  di  que'  tempi  Sola  la  nofira  fanta  religione, e dottrina  CbdfhanarHol-  j rcmpj  n<> 
to  accrefeeuafì  hi  virtù, & in  fantità  di  vita,  e di  coflumi , come  in  numero  iff  ftrj  fono  in| 
genti, benché  non  vìmficaffero  pcrfettrtiorit,e  calamità. e ciò  ho  voluto  toccarei  gliori , che 
per  dimoflrar,cbe  nò  fi  debbono  cofi  biafinfarc  inofiri  tempi, come  altri  fanno*  gli  amichi. 

niego,clx boggidì,come  fà  femprcgli  huomini  nò fiano  ma1uaggi,e pec *• 
toriima  riguardi  il  di  ferito  Lettore  l'ór  dine’, che  fi  tiene  in  quefio  feeolo  intorno. 

al  go- 
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al  duerno  delle  cofe  >' dipoi  lo  raffronti  col  di/br dine  di  quell'età  i efedra, 
guanto  noi  in  queflo  loro fopr  affiamo . Cefi  rollejje  Dio , che  andammo  di  fan 


quanto  noi  in  queflo  lorofoprafliamo 

nelle  virtù  co’  buoni*  felici  te  m pi.  . _ . . . _ 

Autori.  2X'  queflo  Emiliano  trattano  i medefimi  tutori , thè  Introno  cttatt  nel  fine 
della  vita  di  Filippo  i e particolarmente  Giornando. 


11  fine  della  vita  di  Emiliano. 


VITA  DI  V ALERlANOj 

Trigefimo  Terzo  Imperadore  Romano. 


‘ ..  ..  * » . « 


Valeriano 
grato  a tut- 


ti. 


„ Abbiamo  di  [opra  detto, come  Valeriano  fu  eletto  Imperadore 
da  i follati,  de  quali  egli  era  Capitano ie  come  dipoi  fu  vccifò 
Emiliano  dalle  mani  de’medeflmi  faldati, e che  tutti  fi  ri du fe- 
ro al  feruigio  di  yderiano.ln  queflo  modo  eghfù  battuto  Im- 
peratore in  I\oma,e  fuori  di  lei  col  maggior  fattore,  e confati  i- 
— mento  di  tutte  le  genti,  che  fi  vedeffe  giamai . Era  V alenano 

vecchi di  molta  età,quando  fu  eletto  Imperadore:  perciodae  tutti  off  emano, eh  egli  ha 
mcT  quan-  «<z  fornito  fettunta  anni-.i  quali  erano  flati  da  lui  viuuti  in  grande  honore.e  fa  - 
«lo  ftt  cimo  ma  ne'  tempi  de'  buoni, e de'  cattiui  Imperaiori  per  cagion  de'fuoi  virino fi  co- 
Impcrado-  fiumi, e del  fuo  valore'thauendo  anco  bauuto  di  molte  dignita,e  magiflrati  : fra 
re.  , quali  nel  tempo  di  Deeio  fu  fatto  Cenforc  di  Hpma  con  grandtffimo  bonore , e 

lode  datagli  dal  mede  fimo  ùccio,  e da  tutto  il  Senato.  Era  parimente  di  ilnrpe 
Origine  del-  mo[to  n0bile,&  antica.Fmalmente  tutto  il  corfo  di  fua  vita, prima  cbefbffe  Im 
detto.  peradorefù  honorato,e  felice  in  tutti  ifuoi  fatti. E da  queflo  fi  pre/è  fperan^a, 


i >i i . 


ch'egli  doueffe  poner  fine,  e rimediare  a tutte  le  calamita  de'  fuoi  tempi  : il  che 
lutto  auenne  in  contrario;  perciocbe  paffuti  quefli  lieti  principi/,  in  tutto  il  re- 


fio  del  fio  tempo  fu  mifcro,edifuenturato.HaucHa  y alenano  : quando  ottenne 
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l’Imperio,  due  figliuoli  > l'vno  chiamato  Gallieno , e l'altro  dal  nome  fuo  Fole- 
riano.  Intefafi  ig  Hpma  la  elettone , e vittoria  fita , e con  grande  allegreg.  '£*IUO,°  ^ 
ga  confermata , trouandofi  quitti  Gallieno  fuo  maggior  figliuolo,  fu  dal  Sena-  Cnano  ’ 
to,  e dal  popolo  fatto  Cefare  fuccefjore  del  padre  some  egli  fk  dipoi, nel  modo, 
che  raccoota  Eutropio  : ma  dice  Se  fio  Aurelio  Pittore , che  Valcriano  lo  fece  GaIJicn 

jtugujloàl  che  era  batterlo  fatto  eguale,  e compagno  nell' Imperio* puote  ejfer  fettt>  Ccfa- 
l’vna  cof*,c  l’altra. Il  fecondo  figliuolo,  detto  P alenano,  alcuni  affermano , che  re dal  Seni 
fk  fatto  Cefare:  altri  non  lo  nomano.  Cominciando  P alenano  a prendere  il  go-  to. 
uerno  dell  ' Imper  io  ,la  prima  cofa,  ch'egli  fece,  fu  elegger  per  Capitani  buomini 
fegnalatiìfra  molti,  che  fi  erano  trouali  nelle  gran  guerre  fatte  con  Ter/i,  con  Capitani  e- 
T art bi, con  Gothi , econ  altre  nationi  Settentrionali , & bmenano  dimoftre  di  jem  Va  - 

belle,  e nobili  prodegge,  e fattifi  faputi , e -ralenti  nelle  arme  . E determini  di  Cnauo* 
andare  egli  flefìo  (e  co  fi  fece ) atia  guerra  dell'Oriente  contra  i Ter  fi, la  quale 
era  di  più  importate  pericolo: per  ciocbe  Sapore  I{e  de  Ter  fi  tra  entrato  in  al- 
cune prowneit  dell'imperio,  & haueuale  occupate.  S’eta  a quefti  tempi  mede - 
/imamente  chiamato  Imperatore  yn  certo  Coriadehuomo  audace,  e di  gr  onde  — ■ , 
ifiima,di  voluntà,  e cofoitimento  di  Sapore  j^e  di  Terfiaìefi  haueua  impadro-  chumòlin 
i otto  di  Cefariasdi  Antiochia, e di  altre  città, e luoghi  di  quel  d'intorno . Ma  in  pcradorc.'r 
poco  tempo  finì  la  fu* felicità»  che  ifuoi  mede  fimi  l' ammalarono,  fof pinti  da  torto  fu  >•'<.- 
inuidia,e  da  tema,prtmache  P alenano  vi  arriuaffeS  erètte  ancora  Eufcbio,tbe  cifo . 
queflo  Imperatore  fu  nel  principio  d.lfuo  Imperio  tanto  atmcheuole  ,e  benigno 
-perjòi  Cljrifiiani,  che  non  gli  ojfendeua  in  veruna  cofa  ìangi  gli  fauonua,  & Valcriano 
bonorauafiif altamente sbe  il fio  palagio  era  Chieft,  e ricetto  loro . Madtpoi  nc*  princi- 
effèndo  inganato,e  perfuafo  da  vn  Migo,ò  ìfcgr  ornante, nato  in  Egitto, e Mae  F10  f*cl  ^uo 
firo  degli  altri,  non } blamente  rimafe  difauonrli^na  vsò  di grandiffìme  crudel  " 

tà  contra  di  loro  per  tintele  parti  » dove  alcun  Cbrifiiaoo  fi  trauma , e quefia  Chrirtum  * 
nel  fuo  tempo  fk  la  ottona  perfezione  della  Chùft  Cattolica  > dèche  fa  ancora 
partieolar  mentione  Taolo  Orofio  nelle  fue  hiftorie  : perii  qualfeccato  è da  Octaua  pcr- 
er edere, che  permettere  Iddio  l’infortunio  grande,  che  gli  attenne  » il  quale  fu,  fccutionc 
ch’efìendo  egli  pajfato  con  vn  graffo  efercito  nell'Oriente  contra  Sapore  l{e  de'  di  Valcria- 
Terfi,Sapore,  eh' era  di  grande  animo , e molto  potente,  lo  andò  ad  incontrarti no  contra 
onde  fi  afpettaua,che  aueniffe  fra  di  loro  vna  grà  battaglia.  Ma  la  cofa  fuccef-  la  Chicli. 
fi  in  altra  gufa , che  l'Imperadore  ( fecondo , che  deuni  fcriuono  ) per  inauer- 
tengayc  trafiurategga  del  fuo  generai  Capitano,chelo  guidaua,  ò (fecondo  al- 
tri ) per  inganno,  e tradimento  del  mede  fimo , fi  venne  a porre  con  poche  genti 
inluogo, che  fin  tinto  da’  Mimici , & occupati  tutti  i puffi  di  maniera,  che  fà 
finga  poter  fi  difènder e-prefi,  e ridotto  in  poter  di  Sapore  > il  quale , come  bar- 
baro , e fuperbo  , finga  le  altre  offe  fi,  chefaceua  ài  povero  vecchio  Imperador 
prigione, quando  voleua  cavalcare , lo  faceva  piegare  in  terra , e ponendogli  il  - 

piede fopra  il  collo,  in  lalguifa  montava  a cavallo  : & in  quefia  frnutù, e mife- 
ria  egli  viffe  fei , à fette  anni , finga  che’l  fuo  figliuolo  Gallieno  faceffe  penfie- 
xo  di  liberarlo , in  grandiffimo  vitupero  del  nome  Romano . Dispiacque  tanto 
quefia  prigionia  dell’lmpcradore  a dinerfe  città, e prouincie,e  fi  fattamente  fu 

riprefo 
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pSa  di  quefU  fia  crudeltà , che  non  fole  fi  fognarono  quegli , eh* 

pore  Re  de’  eIano-’°S&ett*  imperio  • ma  ancoi  J{e  barbari  fuoi  amiti  ,toflo,  che  lo  inte ■* 

Vcih,cuzx-  fen>& fcrifferothe  fenga  alcun  previo  lo  pontjfe  iti  libertà . E diqueflelet- 
tato  barba-  ter  e Trebellio  Tollione  pone  la  tradut fiondi  vita:  la  quale  è diquefioteno - 
tornente.  re , comprendendofi  da  ciò  quanto  da  loro  era  Rimatala  potenza  de’  Romani, 

R-Sr/  R>lf°l°  * de  ' \al  *teJaP?re  falute  • Se  io  comprende  (fi , che  i Romani  in, 
‘.P°  • alcun  tempo  poteffero  effer  totalmente  vinti , mi  rallegrarti  con  teco  della  vii * 
tona,  che  tu  hai  hauuta,riputando  il  tuo  ben  particolare  vtile  comune  dì  tut* 
**  M0!‘  p^che  mercé  de  ifat i,  ò perfino  proprio  valore,  è quella  gente  po , 

tentijfima  : fiopra  modo  ; guarda  bene  ,•  che  lo  hautr  pre/o  vn  vecchio  Impera* 

dore^ciòperviad’mgannifnon  ritorni  in  tuo  danno, e de’ tu  oifiucceffiori  .Con- 
fiderà appreffo  quante  nationi  babbi  ano  i Romani  fatte  fiuddi  te  alloro  Impc', 
no, dalle  quali  molte  volte  prima  erano  flati  vinti. Ì(oi  babbi  amo  intefio,e  fiapm 
piamo,  che  ne'  tempi  andati  i Frante  fi  gli  vinfieroi  e che  le  potente, e gran  città 
**  KomaJ"  da  loro  prefa, &•  arfa;&  bora  è cbiarijfimo,chc  i mede  fimi  Frate  fi 
Concnuiliu  fono  paggetti  de’  Rp  mani.  Gli  africani  ancor a,benche  alcune  volte  gli  vinfero, 
*‘tr<|'C  1 et’  h°ggidifono  loro  vaffàlli.  Tacerà  gli  altri  antichi, e piò  lontani  ejmpiidirò  fi* 
lo,  che  Mitridate  ,I{e  di  Tonto  ,/ii  Signore  di  tutta  Ufia  i nel  fine  fù  da  loro 
Quanto  a e tuttf  j ^fi^ch'eglt  poffedeua , é de  Romani . Se  ti  pare  di  accollarli 

moiri  popo  al,m£0  C0”fiSl,o  prendi  la  occafion , che  ti  è data  di  pacificarti  con  fiomam  i il 
li  «ifpiaccf-  ****** 'Je  tu  rffl‘tuirat  Valeriano  a’ fuoi.  Conchiudojhe  ti  è pefìa  inauri  vn* 
A:  la  prefura  &*n  retar  a, di  cui  ti  troverai  molto  felice,  fe  no  telalafci  fuggir  e.  Quello  con 
di  Valeria-  teneva  la  lettera  ; e quelle , ch'egli  bebbe  di  altri  I[e, contenevano  il  mede  fimo. 
no.  , Cefi  / Bainogli  albani, gli  Hiberigk  Sebi», che  habitauano  il  monte  Tau- 
to,  & altre  natiom  dell'Oriente , in  tanto  furono  ofefi  da  quefla  prefa  di  Vale* 
nano  , che  non  volfero  riceuer  le  lettere , nelle  quali  Sapore  fcriueua  loro  la 
fua  vittoria,  angtmadaronoambafeiedori  ai  Capitani  Romani, offerendo  ilio- 
r0  a.l*°  lft*UOref? la  Uberation  dell'lmperadore . Ma  ninna  di  quefie  co  fi 
valfi  preffo  di  quel  fiero  He  per  temprar  punto  la  fuafuperbia , & altere*- 
Xfi . augi  tenne  fempre  il  cofiume  da  noifopra  detto  : che  fù  il  per  tiare , che  Ce 
M r ValeriM0/f*  Hat0  ,lP'"  file /chiatto  del  mondo, Scrine  Eufebìof che  finalme- 

vS’  *?’ egUfi  m°TÌ  m f”*0"'  Ghiaia, eTafi 

f™\ ’ • *** Ì**boHiJknco  di  nonpicciola  autorità  dice,  che auanti , ch'erti 
monfjefi fece fcortiear  vino.  Erano, quando  fili  fine  della  tormentata  vita  di 
urZ'T0*  °tCi°  anm>  ch’eZj.ier*fiat0  eUtt0  Imperadore  > e perche  la  maggior 
%iTal  ttnx°  e\?$e'nPri&ion'  » fi  pongono  quefli  anni  nel  numero  di 

W^ì**1'*  **<*>,/«, 

nome’^'n^0  ImP"*dor  P”fi>  > morì  Tapa  Lucio  primo  di  quefio 


Pontcnei . 


Dio 


Sono 
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' ’ Sono  gli  ^Autori  quegli  ,che  alle  volte  ho  nominato  ,Sefio  jtftreli^Evtro. 
fio, Vaolo  Or  o/io, Eufebio, Santo  Ifidoro,Beda,Ciornando , Freadfò,t  "Pompo • Autofi* 
nio  Letoìe  di  nuouo  jtgatho  eccellente  ^tutore, che  fu  ne'  tempi  di  Chtftìno  im 
per  udore, che  furono  mille#  pii  ami, nel  quarto  libro  delle fue  bifioriede  qua- 
li fcriffe  feguitando  quelle  di  Vrocopio,  e di  Trcbcllio  Tollione/l  quale  i afidi 
più  antico /ferine  la  vita  di  quejìo  Impera  dorè. 


Il  fine  della  vita  di  Valeriane). 


VITA  DI  GALLIENO, 


Trentèlimo  Quatto Imperadore  Romano. 


E Sfendo  (Iato  fatto  prigione  il  padre  di  Gallieno  dal  Re  deferii, con  il  quale 
liaucua  già  tenuto  l'Imperio  lene  anni , egli  non  pure  s’apparecchiò  di  far- 
ne vendetta, ma  ne  anco  lì  curò  di  liberarlo  di  prigio  nc  con  danari,  ò per  qual- 
che alerò  mezoonzi  vedendoli  foloneli'Impeno,dimcnticatofi  al  tutto  del  pa- 
dre', fi  diede  ad  vna  vita  non  meno  trafcura'a,  che  dishonefta , trapanando  il 
tempo  in  conuiti,bagni,lafci.uic,&:  in  fpcttacoli  hora  fanguinofi,  c crudeli,  bo- 
rariaicololÌ,e  piaccuoli.  Era  quello  Imperadore  lì  poco  amatore  della  fua  pro- 
pria gloria, c tanto  poco  fi  curaua  dell’Imperio , ch’ei  pofledeua,  che  ancor  che 
egli  intenderti  la  ribellione  di  molte  prouincie,  c che  molti  s'eran  fatti  Impera- 
dorunondimeno  non  pareua,  che  ne  tencifc  conto,  dicendo,  che  potea  viucrc 
fenza  quelle, & infino  a vna  donna,  che  fu  la  Regina  Zcnobia,  hebbe  ardire  di 
contraffargli,  c dif'cndcrfi  dalle  fue  armi . Finalmente,  mouendofi  contra  Au- 
rcolojclic  s'era  fatto  Prcncipc  della  Schiauonia,  & era  attediato  in  Melano,per 
congiura  (Palami,  che  afpi  rauano  aH'Imperio,  fu  ammazzato  in  baccaglia , ha- 
ucnao  tenuto  l’Imperio  otto  anni  folo,  e fette  col  padre,  la  cui  morte,bench£ 
difpiacertea’fuoifoldari,  nondimeno  non  fù  molto  lagriraata  da  Roma , Isu 
quale  focto  il  fuogoitemo  hàucua  veduto  quafi  rouhiato  il  fijo  proprio  Impe- 
rio, c la  fua  propria  grandezza.  • a * tv 
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Qmtfeyùlfifxdtfr  Ifalmaw  ,fflhdUuto  per fole  Impera- 
dorè  Gallieno  fio  ftgbmlo\a]lccra  ehdtfìogtà  tra  Auguro 
nc’ tempi  djftto  padre . Ho  (fitto , qunntadif piacque  a tutte 
le  natia ni  la  faa  prigionia4)  Ima  duo  thè  fi  ima  nano  tutti  pa- 
rimente, che  Gallieno  daucffc  batter  poflupgiufitaforga  pe} 
la  libertà  del  padre,  e per  vendicar  la  nmuria/iceuuLf.  M* 
# • \ egli  però  non  fece  nulla;angi  non  fuco  fi, di  cui  minor  cura  fi  prendere:  in  gui- 

Impicu  di  fajiy'tgH  fi  fae  crederete  cq fi  fkcredutoallbora)  che  il  poco  amoreuole  figliuo' 
vcrfi^ìl 'pa-  io  douelfe  godere , ch'il  padre foffe  ferito  del  fie  di  Ter  fi  a, per  efj'ere  egli  foto  Si‘ 
d,v.  gnor  dell'  Imperiosi  quale  gli  durò  quindici  anni,  fette  in  vita  del  padre  prigio • 

ne,e  gli  altri  dipoi : lahirtoria  de'  quali  da  mio  giudicio  la  più  eonfufa , e ma- 
lageuole  dafcriuere,di  quante  ioleffi,e  trattai  in  tutto  lofpatiode'  miei  giorni. 
Tercioche  in  qttefii  quindici  anni  furono  nell'Imperio  Romano  molti  buomini 
riputati, i quali  fi  chiamarono, & anco  furono  Imper adori,  quantunque  Tiran- 
Tiranni  Im  n!l  C0Tf0  <//  trecento  anni,Ì4:cho  Giulio  Cefare  baueHa  occupata  la  li - 

^a‘l  ou*  berta  Romana.  Dico,  eh;  nel  tempo  di  Gallieno  fi  trouarono  trenta  imper  ado- 
ri eletti, & obbediti  in  diiterfi parti. Qnde  penfi  il  difireto  Lettore  in  ldti,ecofi 
vari  attonimenti  di  co  fé,  quale  ordine  fi  potrà  f erbari , che  tuttauia  non  fia  di 
confufione,e  di  ofotregga  all'hiftoria:  maffmamente  offendo  il  mio  propommen 
Itlufa  del- t0  d*  e^er  ^reue  ’ ^auCn<io  eofi  poco  lume  da  gli  autori . Tercioche , per  dire 

l’ Autore,  rifolutamentc il  vero, ancora  che  molti  trattarono  la  mia  di  queflo  Imper ado- 

re’y  non  i però  alcuno, che  l'habbia  fcritta  con  quell  a lucidegga  , & ordine , che 
conueniua’fengacbcin  alcune  cofc  l'vn  l'altro  fi  coijtradice  .Horafarò  io  quel- 
lo,che  potrò  per  ordinare , e dilucidar  quefie  tenebre,  e confufìoni . Il  Lettore 
rimanga  fodisfatto  di  queflo  poco , ebeinvero  io  non  poteuo  fare  altrimenti  ,fe 
non  voleuo  per  ordinar  qutfla  parte , dtforiinar  tutta  l’opera,  vfeendo  della 
br  citila  propofia . Hfbbc  adunque*  nel  tempo  di  ' Gallieno  il  l{ ornano  imperio 
delle  maggior  gwrre^oafim^òjcbf  ancora  hatttffefoflenmegiamai . Tercit» 
che  battendo  Valeriane  {come  tpccèTaalo  Orafi»)  ingenerale , e particolar- 
mente perfeguitata  la  Cbiefy  Cattolica  in  tutte  le  parti  alm  fogge  (te , piacque 
a DI  0,  fi  nella  perfina  deimcdefìmo,ccme  in  quella  de’fuoi  miniftri^  di  tutti 
coloro, che  ad  cfjd  pcifecvdone.confintirono,  di  darpnbluo,  e manifeflo  cafligo 
in  tutte  le  parti  net  tempo  difuo  figliuolo  , eia  maggior  parte  di  ciò  , vivendo 
f;.\J!icr,o  egli  nella  fu  a prigione.  E non  ofìante,cbe  Gallieno,  lofio  che fù  filo  In/perado. 
fintamente  ro,( fecondo  die  Eufebio,eÌ  mede  fimo  Orofiafiriuono ) fececeffar  la  cntdel  per- 
l'cce  celiar  fi  catione,  che centra  i Cbrifliani  fi  faceva-,  mandando  ut  ogni  parte  lettere,  e 
l.i  pei  tccu-  decreti;  pertiodje  egli  ciò  faceua  con  arte,  e per  cagion  di  paura,  non  rimafela 
ChriV • mi  l*finta  correi  don  prefente  di  punir  gli  ecceffi  papati. Laonde, men 

ll1'  "l  ' tre  cb'cgltviffe,  tutto  l’Imperio  fu  lacerato , & vfurpato  da  ditterft  Tiranni, 
t quali  tutti  fi  r bramarono  Imper  adori,  in  gutfa , che  fola  Italia , e \oma  flette 
f manetta  obbedienga  verfo  di  lui.  In  queflo  tempo  entrarono  parimente  geli 
flj ariete  per  lejerre  dell’ Imperio  Jaccbeggiando, rubando,  recidendo,  e facen- 
do diuerfiifinii  danni . Dall'vna  partei  T edefibi  paffando  lejtìfì,  cor  firn 

nella 
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lt*Ua,cgimfiri  infìtto  a Haucnn*.  / Gàtbi  frodarono  il  Ponto,  errati 
forte  detta  ruttore  jtfi.i,emli‘ Europa  tutto  la  Gretta, la  Macedonia i futi 
confini,  I S armati  [aggiogarono  ,c  ficclocggi afono  l'jiufirut, e l'Vngheii*. 
Dall'altro  canto  i Germani  ptffando  perla  Francia  penetrarono  nella  Spegna 
infitto  atta  città  diTurucona/a  tfuak  laftìmonódifiruttad  Per  fi, & i partiti, 
che  gii  tenenanola.Mefopotama , t impadronirono  della  maggior  parte  della 
Sonati»  gwfif he  l'Imperio  era  ridottoa  tanta  efirtmità,  ohe  tutti  affermar,  o, 
che  ejf ì farebbe  ondato  nella  vhtmamunaffe  da  i mede  fi  mi  Tiranni,  ebe  in  di - 
uerfi  pam, come  sé  detto,  con  titolo  d'Iinpcradori  s' erano  foli  ertati , de'  qusti 
alcuni  furono  huomini  di  gran  valore, non  foffe  fiato  diffo,  e ritratto  ( come  dt , 
remo)  dalle  mani  di  quelle  genti . Llmpiraior  Gallieno , a cui  appartenerla  dt 
prouedere  ad  ogni  cefi , diede  da  principio  alcuno  buono  odore  di/eflejfo , fa- 
cendo prone  da  buono, e gagliardo  Capitano.Terciocbe  vi  afe,  c còduffe  a morte 
Ingenuo,  il  quale  era  vn  faggio,  e prode  cauahere  ,che  fi  hanetta  ribellato  con. 
nra  di  lui,e prefi  il  nome  dìmperadore,effendo  agoucrno  deli' yngbcr ia. Guer- 
reggiò ancora  con  i Gotlti,e  n'bcbbe  la  Vittoria,  vfindo  granii  firn  e,  & mere, 
dibill  crudeltà,  tanto  che  non  vilafcib  Intorno  in  veruna  delle  loro  città  vino 
di  qualunque  età . Dipoi  fi  diede  diffolutamente  a dishouefli  piaceri , inguifa, 
che  mentre  il  mondo  ardcua  di  guerre , egli  fi  foUaggaua  in  l\oma  la  maggior 
parte  del  tempo  fra  le  fue  concubine,  # amiche  tutto  ripiano  di  rofe,  e di  fiori, 
procacciando  ogni  maniera  di  traflulli,fpeffo  entrando  ne'  bagna,  dr  ricercando 
nuotò  modi,  per  i quali  i fichi  ,egli  altri  frutti  fi  confcruaffcro  frefehi , e verdi 
tutto  l'anno,  e che  l'vua  dur  affé  due,  ò tre  anni  5 e volendo  allafta  tamia  ordi- 
nariamente efifuifiti  cibi,  e di  gran  co  fio  ■'  Et  in  Ulguifafe  ne  paffaua  il  tempo 
finga  riceuer  nòia, ne  purpenfiero  della  perdita , che  di  giorno  in  giorno  delle 
terre  delfuo  imperio  feguitaua.  E cofa  marauigliofa  a dire, -che  in  queflo  tem- 
po non  filatitele  l’Imperio  Etmano  fi  mole  flato  dagucrre,e  perfecutioni  d'huo 
minima  ancora  » cieli, e gli  elementi  patena, ebe  haueffero  cong.urato  cantra  di 
lui, e lo  cafligaffero.  Vcrcioche  ferine  Trebettio  V olitone,  cbe'l  ciclo  ripieno  di 
folti  nuuoli  fi  ofeurò  in  gufa , che  per  molti  giorni  non  fu  mai  veduto  raggio  di 
Sole*  parimente fegidrono  fpeffi  tremuoti  in  ttpma,  m tutta  Italia,  in  Jfnca, 
& in  altre  partòotide  eliderono  di  molti  edifici , con  morte  d'infiniti  buomim. 

! Principalmente  nell’ut fia  fi  diflruffero  molte  città  >& in  dmerfi  luoghi  fi  aprì 
horribilmente  la  terra,dhno  tirando  fi  grotte, e cauegrandiffìme,  di  donde  fiata- 
ti acqua  fitlfa, facendo  dmerfi  laghi.S'vdirono  di  grandi  tuoni , e muggiti  nella 
terra, finga  (he  tonaffe  punto  il  cielo,  come  è co/iume  > del  etn  [pantrito  infinite 
genti  morirono. V fi)  H mare  dalle  fue  fponde , & allagò,  e fimmerfi  parecchie 
città:#  altre  cofifipauentofi, e portenti  aucnnero.H  oltre  a ciò  la  maggior  pe 
ftilengi,chemai  fi  vdiffe  raccordare : tanto  che  in  poma  perirono  in  vn  giorno 
di  queflo  nfale  cinque  mila  perfine.  Quefle  cofie  erdno  dà  Gallieno  trapalate 
finga  alcun  faflidio  nell  agio  fi, che  elle  non  f afferò, non  tarando  dt  queflo,  ne  di 
altro  danni  nongH  parendo  che  le  perdite  impor  taffete  nulla  , di  maniera , che 
effennogli  riferii  d , che  s era  nbettato  il  I{egno  di  Egittoi  e ih ? importa  queflo 


Gentilità** 
■Nere  entra 
rono  nello 
terre  del- 
l'Imperio. ' 


Motte  d' li* 
gcnuo. 


Gallieno  vi 
tiofo , c dil- 
foluto. 


EcclilTc  , e 
tremuoti  in 
Koma>&;in 
molte  parti 


Pcflilcnza 
in  Itonp; 
nella  quale 
in  vn  gior- 
no moriro- 
no cinque 
mila  huò- 
mmi. 


* * ’ 2*8  • V I T A * u r » 

rifpofe  egli  » nen  poffamo  no  i fiord  fenica  il  I[egno  di  Egitti  Et  intendendo  le 
mine*  le  perdite  delle  altre  profónde, rtfpondeua  con  tanto  dtj pregio,  che  po' 
e , rena, che  non  toctaffe  capitale  di  veruna  eofa.  La  qual  trafcuraggine  fu  cagio - 

l'autore  in"  M,cbe  tanti  Tiranni  nel  fno  tempo  fi  factffito  Signor  t,&  imptr  adonide’  qua - 
torno  all’or  # fi*  bene,  thè  per  maggior  chiarella , poiché  babbiamo  tocche  le  condttioni , 
dine.  nelle  quali  fi  trouaua  l’Imperio  di  Gaiiieno,aleun4  cofa  ragioniamo:  quantun- 
que, fi  to  voleffi  raccontar  la  origine , e tutti  i fatti  di  tofloro , non  tà , quando 
me  ne  venffi  a fine;effendo  fiati  eglino, come  s é detto, trentaJE  fappia  il  Letto- 
re*he  in  di  non  fi  potrà  firbare  ordine  in  tutte  le  co  fi,  fi  come  elle  procedette • 
ro:percioche  e (tendo  elle  tante,  & in  tante  parti  anemie  , e molte  di  effe  ad  vu 
piede  fimo  tempo , è imponibile,  che  fi  potejjiro  intender  bene,  quando  vi  fi  bar 
u effe  a ferbar  l'ordine  del  tempo  che  conuerrebbe , per  dire  ma  cofa  lafiiarne 
m' altra  >e  farebbe  la  hifioria  fpcg%ata,e  difficile  ad  mtenderfi.  Laonde  comin- 
BaTlìfh  Pie  daremo  dalle  tofe, che  interuennero  nell'Oriente  Jone  i faldati  dell'efirdto  Pp 
letto  di  Va  mano  andauano  fparft,e  fbandati  con  grandi  fimo  affamo  del  danro  nceunto,e 
Jcriano.  con  grande  isdegno  della  trafeuragine  di  Gallieno.  Laonde  Balli  fia, ebe  era  / ia- 
to “Prefitto  di  y alenano  era  huomo  -polente  nelle  cofi  della  guerra , e dili- 

genti(fimo  nelle  cure, ebe  bi fognano  agli  eferciu , &•  in  tutte  le  cofi  necefiarie 
alle  guerre,  fr  Vtf altro  J Ingoiar  Capitano  di  grande  efptnewga,  e di  molti  an- 
ni, il  pii  riputato  de’ fieni  tempi,  chiamato  Marnano , congiurando  infume  le 
Macriano  legioni , \e  coborti  Romane  in  ceno  luogo  con  confintimtnto  , e voler  di  tutti 
*Iaco  Im-  convennero  di  eleggere  lmpcradore,pir  cagion  di  difendere, e confiniate  i ter- 
paadorc.  m,n/-  dell'Imperio , e ricontare  le  cofi  perdute , con  la  liberatton  di  y alenano, 
poiché  Gallieno  ninna  cura  di  ciò  fi  vedeua  prendere . E dopo  lung/je  confide * 
rationi  jbe  fopra  Balhfia * Mandano  furono  fatte,  al  fine  fu  eletto  obbedì" 

to  per  Imperadore  Macriano:  <&  infume  con  lui  chiamati  Imperadori,  e fatti 
a lui  compagni  nell'imperio  d ue  funi  figliuoli » l‘vno  detto  ancora  egli  Marna - 
no, e l’altro  Quieto  t <&•  eglifubitofice  Balli fia  fuo  Prefetto . Come  Macriano 
fi  vide  Imperadore , e molto  potente  con  gli  eferciti  di  Oriente,  i quali  prefia- 
mente  mife  infieme*  riduffe  a buono  ordine’,  andò  a’  confini  de'  Terfi,&  in  al- 
cune battagliele  con  quegli  bebbe,ra frenò  brogli  empiti * l’audacia*  he  ha . 
ueuano  nette  qauute  vittorie  ac crefout a.  Ma  temendo  étvn  gagliardo  Capita- 
Valcnrc.  m cianato  y dente , che  era  Vececonfolo  nella  Prouincia  di  tebaia , £r  in 

Grecia, mandò  cantra  di  lui  vn  grafo  efir cito  fitto  il  governo  di  Tifone , il  qua 
M le  era  fiato  Confido,  & era  molto  nobile , e valorofo , per  mpadronirfi  di  quel 

i rione.  paefe*  poffare  in  Italia.  Poiché  V alente  quefio  intefi,  per  hauer  maggiore  au- 

torità* far  fi  più  potente,  fi  fece  eleggere  Imperadore  ,&prefi  le  infegne  del- 
l'Imperio, con  c ni  fi  riduffe  tanta  gente , che  Tifone  fu  corretto  a ritir arfi  con 
Morte  di  ^ efirdto  in  Tbefigliai  dove  fu  rotto,  e morto  da  faldati , ebe  tonti  a di  lui  da 
Pilone.  y aleute  furono  mandati > hauenio  ctiandio  Tifone  prima  di  Valente  prefo  il  no 

me  é’ Imperadore  per  la  mede  finca  cagione,  che  bavetta  fatto  tl firn  nimico.  Ma 
Morte  di  Valente  godè  poco  detta  vittoria',  che  iui  a pocbigiornifù  ammalato  da'  Juoi 
Valente,  faldati.  Macriano fil  quale  era  Imperadore  in  Orientejbauuto  nuova  di  età,  che 


g ir -or*  V ~ 

P raauenulo  dì  Falente, e di  Tifine, e non  fi  contentando  di  quello , che  teneua, 
deliberò  di  andar  fi  con  vngrojfo  efercito  a f{oma,e  diflrugger,potendo,Gallie - 
no  Imperadore,&  altri  Tiranni, che  fi  erano  follanti.  E laftiò  Quieto, vno  de' 
fuoi  figliuoli,  con  quel  migliore  ordine,  e gente, che  potè  lafciarni,  temendo  per  la 
fua  andata  di  Odenato,  di  cui  pofiia  direno  > e col  mede  fimo  fino  figliuolo  lafciò 
ancora  Balliflail  Capitano  di fipra  nomato. Co  fi  egli  fi  mi fe  in  camino  co  qua 
ranta  cinque  mila faldati  molto  brionie  marci  aio  per  la  via  di  terra  per  l,jtfia 
minore, pafianio  lo  fretto  di  Coflantinopoli,  entrò  in  Tracia . Inangi  a queflo 
fi  erafilleuato  vh' altro  Tiranno  nella  Schiauonia,  e nella  Dalmatia, chiamato 
.Aweolo, ch'era  Capitano  de'foldati,che  l'imperio  teneua  in  quei  paefi ; il  qua- 
le,fecondo, che  alcuni  dicono, le fue genti  contra  fua  voglia  haueuano  chiamato 
imperadore.  Tercioche  in  quel  poco  tempo  pareua , che  ciafcuno  foffe  bafiante  A ureo.’ o, 
«far fi  imperadoreie  quello  efercito,  che  non  ne  faceua  vno,fi  teneua  molto  vi . 
le . Ma  il  mondo  pagaua  quefli  Imptradori  fecondo  il  merito  : percioche  ninno 
di  loro  moriua  di  morte  ordinaria , ma  la  maggior  parte  veniuana  ammainati 
da'  faldati, che  gli  haueuano  eletti.  Hora  hauendo  da  paflar  Macriano, di  cui  ra 
gioimmo, col  f ito  efercito  per  il  paefi, dotte  jtureolo  fignoreggiau  a, ricercando 
ambi  di  effer  Signori,  vennero  in  difeordia  > e Macriano  venne  al  fatto  d'arme 
con  Ingente  di  ^ tur  colo , efìendo  di  quella  Capitano  vno  valente  hitomo  chia- 
tnato  Do  mitianoril  quale  proeacciaua  ancora  egli  di  diuenir  Impera  dorè:  e nel 
fatto  d'arme  fù  vinto, e morto  Macriano, e fio  figliuolo  detto  ancora  egli  Ma-  Aureolo. 
érianoie  co  fi  finirono  ifuoi  alti  pcnfieri,e  la  poffanga.-il  quale  prima, che  venif • 
fi  a qnefia  giornata, {che  fi  in  Stchaia)  vinfe  i Gothi>  i quali  haueuano  fatto  di 
molti  danni  nelle  terre  dell"  imperio  tonde  effi  fi  ritirarono  alquanto.  Et  i falda- 
ti di  Macriano  , chefcamparono  dalla  battaglia  fi  riduffero  nel  campo  dijiu-  Mone  di 
Teoio  ; cJr  co  fi  doue  egli  flimaua  di  douer  perdete , d'indi  gli  venne  auenturofo  Macriano. 
guadagno.  La  qual  cofa  intefafi  in  I{pma  dal  legitimofper  co  fi  dir  ejlmper  ado- 
ro Gallieno, non  fi  trovando  forge  da  fuperare  stortolo  ,fece  con  effo  lui  certa 
forma  di  pacefer  poter  metter  fine  alla  guerra , ch'egli  haueua  cominciata  co  Pace  da  Gal 
Toflbumoàl  quale  era  Vn  valente  Capitano , che  s'era  ribellato  nella  Francia,  fieno  fatta 
& baueuafimilmcnte  prefi  nome  d'imperadore  : di  cui,  benché  bora  farebbe  C011  Aurco- 
ftitto  il  fico  luogo,  ragion  aremo  dipoi , per  finir  prima  di  trafeorrer  con  brevità  *°* 
le  co  fi  dell’Oriente,  bendie  hoggimai  v erano  Tiranni  in  tutte  le  parti  dcll’lm  - _ 
ferio . Di  Mttreolo  meno  poniamo  il  fine  i percioche  fipraniffe  a Gallieno  '»  e 1 ‘ 1l,m0  • 

morì  nel  tempo  di  Claudio  fuo  fiecejfore . Dico  adunque,  che  nelle  parti  dell'o- 
riente fi  trouaua  a quefli  tempi  1>n‘egreggio  , e faggio  huomo , il  cui  nome  fi 
Odenato  ; il  quale  era  Capitano  della  gente  di  Talmerina,  che  d provincia  nel  - 
Ut  Seria , Cofiui  reggendo  ogni  cofa  fitto  fipra,  come  ciafctm' altro , venne  in 
pen fiero  di  far  fi  ancora  egli  Signore  . E da  principio  ( comi?  ferine  Tre. 
bellio  ToUione  ) cominciò  a chi  amar  fi  I{e  ; e dipoi  fuccedendoglt  le  cofe  be- 
ne yprefe  ancora  egli  il  nome  d'Imperadore . e tolfè  per  compagno  nell' impe- 
rio vno  de'  tre  figliuoli , eh’  egli  bavetta  chiamato  Herode . Efù  quefia  fua  ti- 
fannide  di  gran  profitto , & honore  all’imperio  Romano  > percioche  egli  fi 
*VVi  ' T portò 
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Prodezze  portò  cofi  valoro fornente  cantra  Sapore  He  He'  Ter/li  il  quale  haueuafrefo 
del  detto,  y alenano  ; c!>e  fi  bene  non  lo  liberò  dalla  prigione  ( thè  quello  et  non  potè  fa- 
re ) almeno  del  tutto  ricompensò  la  perdita  » ricouerando  tutto  quello  , che  Sa- 
pore fi  bastata  vfttrpatOyperciocbe  egli  con  molte  battaglie , nelle  quali  fìt  vii V 
citore  , racquifiò  tutta  la  Me/opotamia , e le  nobiliffime  citta  di  T^ifiuc  , e dì. 
Carra  ; e vinto  il  mede  fimo  Sapore,  lo  cofirinfe  a fuggire  , cprefelcjue  mogfi 
con  tutto  il  te  foro,  che  effo  baueua , penetrando  in  fino  nella  gran  città  di  Tbef 
fi/outei  & bebbe  fìmilmente  di  altre  gran  vittorie . E. perche  il  fuo  prmtipa 7 
le  proponimento  era  indurato  cantra  Alacriano  , &•  ifttoi  figliuoli  , mandò, 
all' Imperador  Gallieno  va  nobili  fimo  dono  di  gioie,  e de'  prigioni , che  battetti 
Gallieno  fd[[0  de  orfani.  E Galli  f no, eh' er. a di  animo  co  fi  baffo,  e leggero,  non  f alarne' 
derwtoAu- te  accctt°  * doni,  ma  confermò  lafua  elettrone , e lo  chiamò  ^iugoflo,  e compar 
«'ulto  gno  uell' Imperio  se  trionfò  in  noma  della  vittoria  da  cofiui  acqtnfiata . M9t* 

° ' Irebbe  Odenato  Inneità  qnefle  vittorie,  vn  altro  gran  numero  di  Cotbt  oltre  4 

quegli,  che  ppr  la  Tracia  entrarono  nella  Grecia,  e nell  Europa , pafsò  iit^tfi* 
minore;  & arriuò  in  fino  in  Rttbinia,  abbruciando, e difiruggendo  le  città , & i 
paefi  . li  attendo  intefo  Odrnato  la  morte  li  Marnano, e del  figliuolo, fubito  de. 
Quieto, e terminò  di  andar  contro  Quieto,  cb  era  l at  ro  figliuolo,  che  Macruno  baueua, 
Balista.  lafcuto  nell' Oriente  con  Balli fla  fuo  Vrcfetto,  di  cui  facemmo-.di [opra  menila - 

ve , quando  Macriano  li  diede  Untolo  d lmperatforc . £ fitcceffe  a odenato 
quefia  impreft  co  fi  facilmente, come  le  alerti  perdoebe  con  P°ca  difficultà  bob* 
be  in  fio  potere  Quieto^  e lo  fece  ve  fiderei  mede fintamente  dipoi  Balhfla . 
ancora , che  alcuni  dicano  , che  Rallifla  faffe  cagione  della  morte  di  Quieto 
che  dipoi  egli  ancora  volle  c bulinar  fi  hnperadore  > tutti  gli  autori  fi  accora 
Hcrcnnia-  dino>  cjje  eohfa  vcc,f0  da  odenato  i & in  quello  modo  rimafe  egliJ&Zfi  c«»n 
no,c  Temo  trailttl0nc  Slgnore  di  tutte  le  prawneie  dell; Oriente , guerreggiando  con#* 
“°*  Ter  fi.  Haucua  Odenato  due  altri  figUudh-,  l'vao  chiamato  Hercmiaop,** 

~ «nnK'i  LaUr°  Terpolao, della  fi  conia  moglie,  detta.  Zambia, tbefkiomu  di  granerei 

' ‘ re , e valorofa , quanto  altra  ne  f offe  almpndo  . Trouandofi  egli  adunque* 
quefia felicità, e temuto  da  tutti  i prenópi  dtlmondo,auenne  ,cbe  vn  fuo  fior 
Morte  di te^  cu£‘no  trattò  di  vcciderlo  , per  cupidigia  di  far  fi  egli  Imper  adoro  di  Orieu 
Odcnaro.  « • £ cofi  fa  Odenato  mfieme  con  htrennanojuo  maggior  figliuolo,  che  erro 
col  padre  Imperadore , di  ordine  di  cofiui  trottalo  morto , Meoniofcbecofi/tb 
il  fuo  nome  ) traditore , e micidiale  del  cugino come  per  fola  malvagità  si ■ er* 
moffo  a fare  1 due  bomicidif  : cosi  fapermeffo  da  Dio , che  per  la  medefimaogfos 
ancora  veniffe  morto  . E fa  vccijò  d'india  pochi  giorni  da\  medefinti  /oliatiti 
che  gli  baueuano  dato  aiuto  a fare  il  tradimento  » non  offèndo  buomo , che  petry 
altro  meritaffe  l'Imperio  xche  per  effer  parente  di  Odenoto  ,-Hjmafa  lenobia* 
Valor  di  Zc  moglie  di  0 denato, vedoua  con  due  figliuoli/  quali  erano  di  pochi  anni  i fonde 
nobia.  per  commi  parere  di  tutti  baueuano  piò  bi fogno  di  tutori , cfecffil foffero,  atti  4 

goucrnar l'imperio)  eHacott prudenza più  che fnafibile. contmiòaregg^loo 
in  che  fi  portò  con  tanto  fermo , e valore , ebefeofo  incredibile»  e con  gran, 
pericolo  di  Gallieno , mentre  e[  viffe,  & anco  di  Claudio  fino  finte  flore , tenne 

ilpof ■ 
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41  féfMfo  de  IT  Imperi*  di  nato  l'Oriente  molti  anni,  guerreggiando  dq  vn* 

Ctt  et  entra  Perfi , e dall'altro  difendendo fi , e conferuando  il  fico  fiato  dal - 
farge  dogli  imperadori . Le  virtù , & i fatti  di  quefia  Donna  furono  tanti, 
fhe  ricercano  maggior  campo . Onde,  perche  farebbe  mefite  ro  a chi  volefje 
/bitter  e bafieuolmente  ,tefie*ne  par  titolar  hi  fiorir , ritorneremo  a feguireil 
Mfito  camino  fiel  quale  faremo  co firctti  alcuna  co  fa  toccarne  > perciocb*  il  firn 
fiato  continuò  còn  buona  auenturo  infino  ni  tempo  di  jtureliano  imperadore, 
tl  etti  kabbiamo  a trottare  : nella  cui  Trita  diremo  ( piacendo  a Iddio  ) dello 
eadnta,e  del  fine  di  coftei . Ma,  perche  fi  [appiano  meglio  le  eccellente , e vir- 
tù di  quefia  Donna , pofcia , che  non  habbiamo  a raccontare  i fuoi  fatti , dico,  for^U^ 
thè  zenobia  fkdiben  formato  corpo , e bella , egraùofa  di  affetto , di  colore  Zenobia. 
non  molto  bianca , angi  più  lofio  al  bruno  accofiandafi . Haueua  gliotcbt  ne 


Satura,  e 


ti,  e'di  eomHiettole  grandigia,  belli  fimi,  ducenti,  e la  perfora  proportiona. 
tì/finta : e,  cornee  he  ella  [offe  di grandi (fona  beUegga  riguardevole , hauena 
rivolto  riptenodi  honefià  » Ciri  denti  cotanto  bianchi,  e trafparenti,  che  non 


denti, ma  pctTeòrientahfomigliauanoì  la  voce  chiara , e più  da  huomo , che  da 
dòma . ' Fi  oltre  a di  caffi  filma  > & efiendograuida  ,non  fi  congiungeuamai 
eòi  nùtrtidì'Cfbbaaa  ella  quefia  bone  fio  co  fiume, fubito  che  per  ifegni  natura. 
UetMofoeUadÈfxtuer  coneeputo  ì Tùpruitntiffima  ,faut firma,  & haueuapie - 
ha  cogtttt  ioti  ertila  lingua  Latina,  della  Greco#  di  quella  di  Egitto . PÙlibe.  letterata. 


Zenobia 


ndCittefiiptoMni»  qualunque  et  fa,  t parimente  f entra , e pietofa Fi  mode - 
tatiffìma  net  Mangiarci  ancorché,  quando  ella  fuceuaqualt 


t faceua  qualche  convito  , fi  aliar, 
gaua  di  alcuna  co  fa  più  i e queflo  più  per  piacere  altrui , che  per  fua  natura  > e 
fareuafi  feruireeon  molti  hónori , e cerimonie  attavfoitga  de'  Hg  de"  Perfi. 

Quando  li  accadeva  di  far  qualche  parlamento  «’  faldati , che  entranano  nel 
coti  figlio , fi  rapprtftntaualoro  inangi  conia  tefia  amata . "Parimente  canal, 
tana,  e fi  delettaua  di  cactie'ic  faceva  altre  cefo  di  far ja,  e di  animo,  a gufa  di 
valor  o jò,  e gagliardo  cavaliere . Gloriava  fi  di  e fiere  difee foia  Cleopatra  ,tiei 
Tolomei  l{e  di  Egitto  %dtteua  anco,  che  per  altra  linea  Ventua  la  origine  della  Da  chi  Ze- 
fua  ftirpe  della  granSendramn  peitta  di  Babilonia . Col  megadette  fite  vir-  nobia  dicc- 
tù,e  pròdegge  tenne  l’Impetio  Orientale , fo  hebbe  molti  anni  H titolo  di  Au~  «*  di  elice 
guflà . 7^*«  trotto  , qual  fofie  il  fini  de’  filai  due  figliuoli  Hercnniano,c  T i*  difeefa . 
molao'ima fido  , che  effi ancora  i) juevanòÌbabito,?l nome  d'imperadori* co-  , 

fi  vengono  meffi  nel  numerò  déglì  altri  Tiranni  di  queflo  tempo . E vero,  die 
Trcbcllio  Politene  ferme , che  jtureolo  gli  fece  ammaggure  ; altri , che  mori-  t a 

reno  dibuòtfa  morte . Pofcia,  che  Galli àtòmtefe la  morte  di  odenato, parai- 
dogli , che  la  pii)  importante  imprefa , che  gli  rimanefie , fofie  l'Imperio  di  £e- 
nobta , mandò  genti  in  Oriente  contraici,  e contrai  Per  fi  1 delle  quali  commi-  Gotfii  fece- 
fe  ilgouerno  ad  vn  Capitano , detto  H eracliano',  il  quàle  fùrotto  intagliato  erodi  gran 
peggi  da  zenobia  infime  con  tutti  i fuoi  fidiaci.  Fecero  ancora-in  queflo  danni  alle 
tempo  i Gothi  VH'altra  entrata  nell' \,4fia  minore , navigando  per  Untare  Eu- tette  dcl- 


fint  ( detto  boggidìil  mar  maggiore  ) ma  furono  vinti  da  jttì  ben*,  c da  Cica- K™?™- 

ìili 


fono,  Capitani  màndatrm  da  Gallieno  t ma  tuttavia  fecero  effidigran  danno  in 
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que'  paefi.  Furono  etiadio vinti  cò  armata  di  mare  da  tu' altro  Capìtamfihl^ 
moto  Venenano.  Cefi  fecero  quéfii  popoli  di  grandi fme  ruine  nelle  tene  del • 
l'Imperio, ancor  a ehe  alcune  volte  fofjero  vinti.  Trouaua ft  mede (imamente  iti 
quefio  tempo  nel  regno  di  Egitto  vn' altro  Capitano  degUeferciù  Romani, cbiq 
maio  Emiliano  : il  quale  dopo  deuni  foUeuamenti , che  attennero  nell’Egitto M 
fece  quello,ch‘ci  vedetta,  ebe  fi  focena  da  tutti, e chiamo, Qì  imperaiore -.e  con 
grande  animo,  e diligenza  s Impadronì  di  quell' antichi  fimo  Rfgno.  Ma,  per \ 
che  quefli  cotali  edifici  fi  faceuano  fopracattiui  fondamenti  -,  ruinaumoper 
ogni  picciola  forra,  e fofiio  di  nimica  fortuna  . Ritenne  adunque » ehe  Gallieno 
mandò  infino  di  Roma  contea  di  lui  vn  Capitano,  chiamato  Theodatoi  il  quale 
fi  patti  inguifa,e  talmente  mancò  l'animo  a Emiliano,  che  egli  lo  vinfe,e  dipoi 
lo  fece  morire  nella  prigione.  \ . " • * 

Stimo,  che  parrà  al  Lettore , che  io  troppo  mi  di  fonda  nella  vita  di  quejlo 
Intper  udore  offendo  fiato  egli  vile, e maluagios  & bruendo  io  vfata  molla  Int- 
uita in  fcriucre  le  vite  di  quegli,  che  furono  afai  buoni, e digran^valore  , MA, 
fe  egli  confidererà,chs  in  quella  hifioria  fi  comprendono  quelle  di  trenta  T iran * 
ni,  molti  de'  quali  meritauano  più  l'Imperio , che  Gallieno  : hauràpiu  ragione 
d' incolparmi  di  eferpiùtofio  breue , che  lungo:  ma  tuttauia,  per  non  vfcr  ifuo-y 
ri  del  mia  or  dine,  andrò  in  queflo  abbrettiando  tutto  quello , cbpfia  ppfbtle. 
Mentre  adunque,  che  le  cofe  di  Oriente  procedeuano  in  qucjlaguifajlqltre  prq 
uincie  deli' Imperio  non  ifiauano  ripofate,ne  pacifiche . non  yifù  alcuna , 

doue  non  fi  trouafero  guerre  battaglie  A Tiranniche  fi  chiamammo  loiperado 
ri. E efiadofi  il  vero  imper udore  a’fuoi  vfati  diporti  in  Roma  còlafofi  Italia, 
che  pacificamente  gli daua  obbediente  le  altre  parti  bora  l' obbedivano,  bora 
nò, nò  fi  diede  a prouederdi  alcun  rimcdiotfolamente  mandò  alcuni  Capitani ,i 
quali  fecero  pure  alcuni  fatti , de  quali  andremo, toccando  qualcuno  ; 7^0*  rir 
majfè  ancora  in  quefia  vniuerfal  tempefla  d: /allenar fi  l' jl fi  a , bendje  non  tan- 
to , quanto  H altre  prouincic . Vercioclx  in  quefio  tempo  fi  trouaua  in  lei  Ca- 
pitano vìi  Caualiere  Romano,  chiamato  Fabio  Tompomanoìe  V ecenfolo  vn'al 
tro,  detto  Vino  Va  fieno  i i quali  volendo  ancora  fare  Impcrador  di  ler  mano, 
conuennero  di  nomare^-  eleggere  vn  Tribuno, chiamato  Celfo  , il  quale  [opra 
modo  era  honorato , e (limato , fi  per  cagione  de  i\fuoi  buoni  cofiumi  > perche 
era  intorno  molto  virtuojò^  giufio  > come  per  la  qualità  della  fua per fona , e fi 
fendo  egli  di  fiatura  grande, e d' vna  (ingoiar  proponione,gagliardo,e  ben  difpo 
fio  in  tutte  le  co  fi.  Ma  a quefio  povero  huomo  non  durò  il  figgi*  Imperiale 
più  di  fette  giorni,  efiendo  veci  fi  per  ordine  d' vna  cugina  di  Gallieno  Impera- 
tore,chiamata  Gali  iena,  che  in  quelle  parti  dimorava  ; e dopo  motto  furonfat  * 
te  nel  fuo  corpo  grandi fme  crudeltà,  efiratif.  Dopo  il  quale  non  trouo  io,  che- 
aìcun'altro  fi  ribella  fe  centra  Gallieno  nell'africa  > ancora  che  di  cotalfatt » 
m quel  paefi  molti  fiondali, c travagli  nacquero.  Mentre  quefie  co  fi  aueniua- 
no  nelle  parti  da  noi  dette,  fi  ribellò  neU'Vnglxria  vn  Capitano  de  i faldati, eh' e 
rano  nella  Scbiauoniaf  nella  Dalmatìa,  chiamato  RegillianOì  e fece  fi  Impera- 
dorè  co!  confintimento  ancora  de  gli  habitanti  : perciocbc  cofiui  crafiegnato 

contro. 
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toniti  GaUieno  per  le  crudeltà, ch'egli  in  que*  luoghi  haueua  vfato, quando  via 
Jè  Eugenio  jl  quale  da  principio  dicemmo,  ches’era  ribellato  in  quclpaefe,e  fu 
da  Gallano  non  folo  vinto  , ma  vccifo  . Ter  certo  parmi  hoggtmai  effer fatica 
difpiaccuolc  a far  mentionedi  tanti  Tiranni  J e parimente  cofa  molto  frena, 
che  di  tanti  Capitani, che  hebbe  Valeriana  padre  di  Gallieno , ir.  tempo  del  me - 
defmo  Gallieno  non  fu  alcuno, che  non  fi  cbiamajfe  lmpcradore.T\e'  quali  an- 
cora che  fi  moflrajfe  poca  lealtà  verfo  la  patria,e’l  Signor  loro  ( banche  ciò  era 
boggimai  unto  poflo  in  co  lì  utile , che  par  eoa , che  ogn’vno  battere  autorità  di 
farlo  ) nondimeno  è argomento  del  buon  giudicio  di  Valeriana  in  eleggere  per 
Capitani  h nomini  di  grande  animo, &•  di  gran  valore.  Furono  oltre  a quejh  Ca 
pitoni  ancora  degli  altri  jebe  in  quefia  confusone  d'imperio  fi  chiamarono  Im- 
peraion'fra  quali  fìt  Tito  huomo  notabile,  che  ne'  tipi  di  Maffimino  era  fiato 
Tribù  noni  quale  non  continuò  con  qnefio  titolo , fuori  che  fii  me  fi  ; pcrciocbe  i ^*iro' 
mede  fimi  follati,  che  lo  baueuano  eletto , lo  tagliarono  a peggi . Tqella  ifieffa 
maniera  fornì  la  dignità, e la  vita  Cenforino,il  quale  trattato  Confalo, & ha-  „ . 

• ueua  hauuto  altri  Magifirati.Cofì  vn'allro  Capitano, detto  T rebeli tano,clc[fe- 
io ^ fecero  Imperadore gl'  Ifauri,cbe  fono  popoli, che  habitano  nelle  montagne  no  ia'T 
prefio  a Cilicia  nella  minore  _ Afta : còtra  il  quale  mandò  Gallieno  v»  Capitano,  ifaurj  popo 
chiamato  Cau fi  fole  ornato  in  Egitto, il  quale  combattendo  con  TrebeUtano  , lo  li  preffy  a 
vin fe, ma  perciò  no  rimafero  gl’lfauri  pacifici:  ang  molto  tempo  dipoi  furono  Cilicia. 
ribelli  più  per  efi tre  il  terreno  afpro,  & ine/pugnabile,  che  per  virtù,  ne  farge  Cauluolco. 
loro. Onde  per  terminare  hoggimai  qucfio.fcriuiamo  di  quegli, che  nella  tracia 
fi  chiamarono  Imperadori  dalla  prefa  di  Valevano  infino  alla  morte  di  G a lite 
no  fuo  figlinolo  ila  qual  cofa  ho  lafaiato  fiudiofamente  nel  fine;pcrciocbc  in  que- 
lla guerra  Gallieno  fi  occupò  alquanto  > e finalmente  in  lei  vfcì  di  vita . Era 
adunque  Capitano  deU'efireito,che fi  trouaua  nella  prouincia della  Ftacia,vno  J'a^;rai:o  . 
eccellente, e valor  ofo  huomo, chi  amato  Toflhumo, di  cui  facemmo  difapra  men  diVn4u*,a 
tione, quando  ragionammo  di  Aureolo  Tiranno, il  quale  da  Valeriano  fu  hauu-  cuj  c^alhe- 
to  in  grande  fiima . Laonde  Gallieno  trovandolo  in  tónta  riputatone, fubito,  no  manda  il 
cb'bebbe  l'imperio , mandò  a Toflhumo  Salo  nino  fuo  figliuolo , chiamato  Ce - figliuolo. 
far  e, affine,  che  egli  fi  alleuafie  fatto  lafiua  difciplina  : il  quale  lo  riceuette  con 
grandiffima  amoteuolegga,  e cominciò  ad  attendere  alla  ireanga  del  fanciul- 
lo con  quella  diligenga,cl>efi  conueniua.M a dipoi  veggendo  Toflhumo  la  tra 
feur aggine, e*l  malgoverno  di  GaUieno  fuo  padre, Tacendogli  di  méte  la  lealtà $, 
della  quale  era  tenuto  al  fuo  Signore, procacciò  egli  ancora  di  far  fi  lm  per ado-  >v 

re.Beche  altri  fcriuono, che  itfargato  dagli  habitanti,  i quali  odiavano  Gallie- 
no fi er  am  et  e,  accettò  il  nome  d‘  Imperadore*  che  e (fi  ammagliarono  Saionmo, 
non  volendo  hauer  per  Signore  vn  fanciullo . Ma  come  che  que fio  fatto  auentf- 
fe, Toflhumo  con  grande  animo,  eco  molta prudenga  s'infignorì  deUa  Tracia t 
e col  mede  fimo  animo, e prudenza  la  governò  molti  anni, di fendendola  ,&  ha* 
vedo  di  gran  vittorie  cotra  i barbari,  eie  genti  Settentrionali,  le  quoti fempre  * 
facevano  guerra, & erano  entrate  in  Fraciaxontra  il  qual  Toflhumo  Gallieno 
face  efer  cito,  per  effer  ciò  co  fi  vicino  alla  Italia . E quantunque  GaUieno  falfe, 
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come  sé  dettoci  vile  natura, viticfo,  e dato  fi  a i piaceri,  no  gli  mancò  l'animo 
per  abbracciar  quella  guerra-, pure,  che  l’ battere  continuata  ccn  la  mede fimo 
che  dipo?*  CMra>CDn  (i)€fatena ìfuot  diporti, efoUa^i.  ^tndò  Calitcno  contra pofthumoy 
fi*  Impela-  m nando  ficco  per  Capitano  generai  del  fico  efercito  vn  nobile  huomo,  chiama- 
dorè . t0  T heodotto,e  firmine nte  vrt  altro  chiamato  Claudio , huomo  di  gran  bontà » il 
quale  dipoi  fù  Imperaci  ore.  Effendo  egli  adunque  arriuato  preffo  tua  città,  do- 
tte Tofibumo  dtmorana,  non  folamente  i trance  fi  difcjero  la  città , e lui  co » 
grande  animo,  amorei  ma  fi  Imperadore  in  vfiafcaramnccia  fu  ferito  d'vnct 
Gallieno  fc  fretta;  laonde  gli  conuenne  lafciarfiaffedio.E  parendogli  quefia  guerra  di  gran 
cito . diffima  difficultà,  fece  pace  con  Aureolo,  che  fi  il  medefimo  tempo , che  egli  fi 

chiamò(come  diccmmo)Imperadore  nella  Schiauonia,Ma  non  bafló  quello  per 
Vittorino  dtfirugger  Tofibumo  : percioebe  egli  fi  aiutò  nel  poder  di  Vitt  orino , il  quale 
prefo  da  Ga  g,a  j ingoiar  Capìtano,egiouane,elo  prefe per  compagno  nell' Imperio. Col  cui 
l’Imperio”  aiuto, e diligenza, ancor  che  le  più  volte  fù  vinta  lafua  parte  nondimeno  fi  di- 
per  compa-  guerra  fi  allungòvffai  giorni,  fuc cedendogli  le  cofe  vna  volta  profilerai 

gno . mente, & vrt altra  in  contrario;  e Gallieno  fi  ritornò  à Hpma.  E come  egli  haa 

ue[f ; Inficiata  ogni  co  fa  pacifica , entrò  nella  città  con  gran  trionfo  , e ripigli 4 
Gallieno  ri-  la Jùa  cattimi, e delitiofit  vita  di  prima.  Laonde  ciaf cun  giorno,  oltre  alle  genti 
ritorna  in  fir amerebbe  l’Imperio  molefiauano  ,gli  venimmo  nuove  di  Capitani , & altrii 
Roma.  buomini  fognatati,  thè  fi  chiamavano  imperadori . ilche  era  cagione,  ebe  egli, 

. pér  effer  malvagio# per  non  prender  cura  delle  cofe  dell’ Imperio(manc amenti, 
Frartccu  ri-  che  a cattiui  danno  ardire, & a’  buoni  de  fiderio, 0-  occafione  di  procurare  i ri 
tra  Pofthu-  mti^>era  "***  voluto#  tenuto  da  tutti  in  poca  fftma.Dimorando  adunque  Po- 
mo . fihumo  tutto  il  tempo, che  s’é  detto, in  quefia  buona  fbìtmajnfieme  con  -Un  fi- 

gliuolo del fitto  nome, il  quale  fece  ecfore,  e dipoi  fuo  compagno  nell  'imperio  ,e 
gouernando  con  moltagiufiitia,efeuerità,i  Francefi  come  amatori  di  cofe  nuo- 
ue,fi  ribellarono  contra  di  lui,  & eleffero  Imperadore  vn  Capitano,  detto  Lol- 
Lolliano.'  Canopi  quale  era  huomo  nobile,  e molto  valorofo,  e pratico . E guerreggtaném 
quefii  due  htfieme,fù  da  lui  vccifi  Tofibumo,  & il  figliuolo',  & in  talguifopa* 
Motte  di  S^,eS^  M tradimento  fatto  a Gallieno.  Himanedo  poi  in  quelle  parti  per  Fmpe~ 
Pofthumo.  radere  Lolliano,  benché  fofje  valorofo,  e di  gran  for^a, non  potè  però  falbe  no 
quella  ripa  tatto  ne  ,che  haueua  ba:mta  Tofthumo > fi,  perche  non  era  flato  elet- 
to dì comune  confèntimentoie  fi,per che  Vittorino, che  dicemmo,  che  Toflhumo- 
Vaporino  bauea  chiamato  Imperadore  in  [uà  compagnia,  te  neua  molto  fodere  nella  Fra 
di  chi  folle  cia,&  haueua  il  titolo  d' Imperadore.  Era  quefio  Vittorino  figliuolo  d'vna  do. 
rigliuolo.  na,chiamata  Vittoria,ò  Vitto  fina, la  quale  era  ditanta  valore, di  fi  graie  ani. 

mo\e  tanto  amica  di  guerra, e defiderofadi  fignoreggiare,  thè  per  quefia  cagno 
mera  chiamate  madre  degtreflrtiti,  e Vittorino  fimo  figlinolo  fi  reggeva  per 
opra,e  configlio  di  lei. Onde  ella  dopo  la  morte  del  figliuolo  hebbe  animo  di  fa. 
*e  Imperador  di fua  menomante  era  il  fuo  gran  cuore#  la fina  accortela.  Col 
fitnore  adunque,  e con  la  riputattone  di  quefia fica  madie  Vittorino  puote  far  re- 
ftfitnga  a Lottàno  nouello  ImperadoreSche  ammalò  Tofibumo,  in  tanto, eh* 
ottenne  la  vittoria.  Onde  r mafie  egli  foto  fignore  infime  co  la  madre , la  quale 
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fu  da  lui  chiamata  jlugufia.  Et  in  vero  fu  Vittorino  vno  eccellente ,e  valorofo 
7*renctpe,fe  non  che  fu  lufuriofo\  e per  quello  durò  pochi/fimo  tempo  ; peni  oche 
per  tradimento  di  certo  foldato,  a cui  egli  haueua  leuata  vna  fua  donna, fù  ve- 
ci fo  nella  città  di  jlgrippina,cbe  è Colonia  in  Lamagna : ilebe  intefo  dalla  ma- 
ire Vittorina,  prefi  amente  con  l’aiuto,  e fauore  di  alquanti  chiamò  ella  Impe- 
radore  Vittorino  fuo  ntpotefgliuolo  del  mede  fimo  Vittorino . Ma  la  fùria  de' 
follati  fù  tale, che  tolto  effi  ammalarono  il  figliuolo  , fìcome  baueuano  fatto 
il  padre.Ma  per  quefto  non  perdi  il  fuo  grande  animo  V marinarne  il  de  fiderio 
di  regnar  e:ma  col  fauore  de'  furi fer  ultori,  tir  amici, per fua fc  Tetrico  Senator 
di  f{oma,il  quale  haueua  certo  gouerno  nella  Francia  , a chiamar  fi  Imperado- 
retfr  a far  Ccfare  fuo  figliuolo ; e coft  bebbe  a feguire . E fù  ancora  coflui  egre . 
gio,e  valorofo  Trencipe;  e fcefi  Signore  della  Francia,  e della  maggior  par- 
te della  Spagna , acquiflando  alcune  vittorie  contra  le  nationi  Settentriona- 
li , e durò  molto  tempo  nel  dominio , in  guifa  l che  fi  trouò  ne'  tempi  di  Mure- 
liano  . Mora  Gallieno, 'che  era  il  vero  Imperadore,  figodeua  lafiua  J{pma,  e la 
Italia,  che  mai  non  l'abbandond  » e quefii  Tiranni  in  certo  tempo  l'vno  l'altro 
difìruggeua, onero  era  vccifo  da'fuoi  fildati.Stimo  bauer  trattato  quafi  di  tut- 
ti,fuor  che  di  vno  detto  Saturnino>ed'vn’altro,cbefù  chiamato  Mario J Di  Sa- 
turnino,per  che  i foldati,che  lo  eiefiero,  lofio  lo  priuarono  dì  vita } E di  Mario ì 
perche  non  vifie  egli  ancora  nell' Imperio  più  che  fei  giorni.  Hora  facendo  fi  in 
tutte  le  terre, e prouincie  dell'Imperio  infinite  vcciftoni , rapine, guerre,  tir  al- 
tre forti  di  crudeltà, e tirannie,  e tradimenti,  tir  efiendoui  fami , pefitlenge,  tir 
altre  maniere  di  mali,  e di  calamità  di  raro  vdite , nel  tempo  dì  Gallieno  > delle 
quali  fi  pud  dire,  che  lefue  crudeltà,  i vitjj,  e la  fua  dapocaggine  ne  fi  ano  fiate 
cagioni  piacque  a Dio,  che’l  fuo  fine  fofie  fimtlc  a quello  degli  altri  cattiui  Im- 
per adori . Vn  molto  valorofo  Capitano  ( percioche  all' bora  ve  n erano  molti, 
c egli  figliano  produrre  i tempi  della  guerra  ) chiamato  Martiano,  tenendo  pra- 
tica con  vn  altro, detto  Herecliano,e  con  vno, il  età  nome  fu  Ceronio, delibera- 
rono tutti  infieme  di  ammaggar  Gallieno , con  ir.tentione , che  vno  poi  di  loro 
bauefie  l' Imperio, colmeggiando  la  loro  perfidia,  con  dire,  che  ciòfaceuano  per 
beneficio, e conferuatione  dello  fiato  comune  di  efio  Imperio . Fatta  quefia  con- 
giura, hebbtro  lofio  la  occafione  di  metterla  in  effetto  : percioche  auenne,che 
Gallieno  fi  partì  di  fipmà  con  vn  grande  e fretto  contra  Aureolo , il  quale  di- 
cemmo,che  haueua  prefo  nome  d’impcraiore,  e fi  erano  ambedue  fatti  compa- 
gni nell'lmperio'i  ma  dipoi  erano  venuti  in  difeordia  . Emendo  fi  Aureolo  infi- 
gnorito  di  Melano  hauendo  Gallieno  meffo  l' afelio  a quella  città'i  Martia- 
no,e gli  altri  traditori, che  s'erano  accordati  con  Aureolo,  finfero,cbt'l  mede  fi- 
mo Aureolo  veniua  ad  affaltar  Gallieno.On  le  egli  con  maggior  fretta  di  quel- 
lo,che  fi  conueniua,con  poche  genti  fi  partì  degli  alloggiamenti,  e prima,  che'l 
reflo  dell'efireito  fi  poteffe  vnire,venendo  Ceco  a battaglia, fù  vccifo  infieme  co 
vn  fuo  fratello  detto  Valeri  ano.  In  tal  guifa  Gallieno  finì  l'imperio, e la  vita,a 
tempo. che  l'Imperio  era  poco  meno,  cbedifirutto  , e da  altre  nationi  occupato. 
I Golbi  teneuano  vna  gran  parte  della  Tracia  , e della  Macedonia  nella  Eu>o. 
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nelfAfi*  alcune  fronincie.  •dell’oriente  Zenobia  era  Imperadriee.  E nel. 
la  Francia,#-  in  alcuna  parte  di  tamagna  Tetrico , e y it  tarino. dj  Ha  Sebi a 
noni  a teneva  l’Imperio  Jiureolo , il  quale  era  affediato  in  Melano  ; e co  fi  il  ri- 
manente  delle  prouincie , e città,  parte  obbediva  a Gallieno , e parte  era  tiran- 
neggiata . La  fica  morte  di/piacque  molto  a’ faldati  del  fuo  efercito  per  la  fpe. 
ran%a,cbc  h avevano,  di  faccheggiar  la  città . Laonde  fà  di  meflieri  di  placare  i 
Martiani,e  » lor  compagni  per  via  di  danari.Ma  ninno  de ’ congiurati  potè  ba- 
vere il  defiderato  titolo  d'Imperadore.  Queflo  auenne  n* gli  anni  del  Signore  no 
ftro  Giefu  chrijìo dugentofeffant'vno , fecrndo  Eufebio  , ejfendo  quindici,  che 
Gallieno  imperava. 

del  tempo  di  queflo  Imperadore  nell'anno  dugento  cinquantanoue  della 
noflra  falvte,  morì  Stefano  "Pontefice 5 a evi  fuccefje  Siflo  fecondo  di  queflo  no- 
me, e tenne  la  fedia,  comefcriue  Eufebio , otto  anni  5 e morì  ne  gli  anni  del  Si- 
gnore no  flro  Giefu  Cbriflo  dugento  fettantafette  t a cuifvccejfe  Dionigio  ,folo 
di  queflo  nome. 

Fiorì  in  quefli  tempi, e meritò  il  martirio  il  SantiJfimo,c  dottiamo  San  Ci- 
priano. Fu  celebrato  il  concilio  Antiocheno  cantra  Paolo  S amo  falerno  Vefco- 
uo  di  */ intiochia, il  quale  negaua  la  divinità  in  Cbriflo,  Dio,  e Hedentor  noftroi 
e fà  convinto. 

Gli  jlutorifheio  ho  feguito  in  quefta  vita  di  Gallieno,  #■  in  queflo  nume- 
ro di  Tir  anni,  fono  quei,  che  di  {òpra  nominammo  ; e principalmente  Trebellio 

Politone , che  fcriffe  la  fua  vita , e la  hi  flotta  di  cofloro  copiofamente. 

Edipei  Sejlo  Aurelio  ne’  funi  Epitomi , & Eutropio  nel  no. 
no  delle  hiflorie  Romane,  Paolo  Oro  fio  nel  fettimo , c 

Giornando  in  quello,che  habbiamo  citato-.Eufebio  J 

in  quel  de’  tempi, enei  fetiimo  della  hiflo- 
ria  Ecclefiaflica.  Ifidoro,  BC- 
da,  Pomponio  Leto, 

' e Freculfo. 


11  fine  della  Yita  di  Gallieno . 
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SECONDO, 

Trentèlimo  Quinto  Imperadore  Romano . 


sAmu  di  efjere  v/cito  di  non  picchia  fatica , ejjenau  ( comunque 
fi  fiaj  pervenuto  al  fine  della  "vita  di  Gallieno  » la  cui  bifioria  i co- 
fi  confufa , e difordinata , e con  tanta  ofiurn^a  firitta  da  gli  au- 
■ • tori , quanto  té  veduto . Mora  effendomi  sbrigato  da  lei,  vengo 
a raccontar  quella  di  Claudio , che  fu  vno  de' più  virtuofi , e valorofi  Tren- 
cipi , che  fiano  fiati  nel  Mondo . Morto  adunque  Gallieno,  e rimafi  » [olia- 
ti con  lo  [degno , che  di  [opra  dicemmo , Marnano, e gli  altri, che  furono  nella  Claudio  va- 
congiura , non  filo  non  prefiro,ma  non  ordinano  di  chiedere  il  nome  d’ Impera  lorofiflìmo 
dorè,  anxj  di  confintimento  comune  fu  eletto  Claudio  filquale quivi  fu  me.  Principe. 
moto  da  Gallieno  J come  vno  de ‘ piùnobili , & eccellenti  Capitani  di  quel  tem- 
po ì fi  per  le  bontà , e virtù fue , come  per  l'eccellenza  de  Ha  fica  perfino , e per 
le  grandi , e fegnalate  prodezze  da  lui  fatte . Tqon  fi  fa  di  fintamente , qual  Stirpe,  epa? 
la  fisa  flirpe,  e la  fisa  patria  fi  [offe . alcuni  affermano , che  fu  di  Dalmatta  rr*a  del  da- 
di nobdfanguei  altri  de’  Dardani,che  deriva  nano  dal  [angue  Troiano , eSr  altri to  ’ 

( fecondo  ^Aurelio  Vittore)  l’bebbero  per  figliuolo  di  Gordiano  Imperadore.  Fu  „ 
grande  di  fiatura,  baueua gli  occhi  lucidi , e'I  volto  grande, e pieno . Era  di  f 

gagfiardia,e fòrza  mar auigliofa,e  nelle  lotte , & altri  efercitij  de' giovani  ha-  tcz2a>  e 
vena  guadagnato  di  gran  premi . Fu  fimilmente  di  fanti  ,graui , & eccellenti  tù . * J 
cofiumi . molto  la  caflità  : fu  verìteuole,  temperato, e giuflo,  prima,  che 

fòfìe  Imperadore,  e mentre  anco  tenne  l'imperio . jtmi  tutti  i fuoi  amici , e Allegrezza’ 
parentiibonorauagliflranìerr,  de ’ rei  giudici , e di  tutti  i misfatti  era  nmiciffi - vniuedàle 
mo.Fece  dimolte  nobili  leggi,  0»  ordini, & in  breuiffimo  topo  riformò  la  I[epu-  della  eletti© 
blica,  in  modo, che  egli  la  lafiiò  molto  diuerfa  da  quello  flato,  in  che  egli  la  tro - ^ Claudi»  j 
vò,allhora  che  fi  morì.  "Prima,  ch'egli  [offe  Imperadore,  kaueuédimflvUìgra»  ' . 

valore  natie  arme  infauordi  Gallieno  contro  Tofibumo  nella  trancia, e contea 

• iGotbi 
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i Gotbi  in  diuerfc  parti , e fi  utilmente  in  altre  guerre . Laonde  fu  degnamente 
fielto  da  tutti  all'altezza  dell’Imperio  : e parimente,quando  in  /{orni  s'ntefe 
la  fui  eie  tt  ione,  fu  g randiffima  l'allegrezza, cbe  ft  btbbe  a riceuerc  da  tutte  le 
tonditioni  i'huomini  comunemente  , la  quale  elettione  venne  confermata  con 
incredibilconfintìmeta  di  tutti. Poiché  Claudio  ottenne  imperio, cominciò  ai 
ammini Jlrarlo  con  quella  gran  prudenza, & animo, eh  e a valore  fu, e buon  Pie 
eipe  fi  conuentua.La  prima  irnprefa  fu  con  Aureolo, ilquale  dicemmo,cbt  era  in 
Melanoiilquale  intefa  la  morte  di  Gallieno  iéqueua  ratina: e tante  forze , che 
di  uifita  di  rimaner  fola  Imperadore.il  attendo  Claudio  ordinato  il  fio  e fretto, 
bebbe  con  lui  di  molte  battaglie  ,&  in  vna  molto  Segnalata  ottenne  la  vit- 
toria,che  egli  era  dtceuole,hauenio  in  quell* combattuto  con  ogni  valore  . La 
onde  „ Aureolo  tornò  a ritirar  fi  in  Melano  tati  procacciò  di  venire  ad  accordo 

con  Claudio: come  hatteua  fatto  con  Gallieno, Ma  Claudio , come  buon  Prenci _ 
pe,non  volle  contrattar  veruna  cofani  Tiranno, mègli  rifpofe,che  a Gallieno 
poteuaegli  chieder  quello  *he  fi  conventi*  va  cofltpni  di  jlureola;ma  che  a lui 
Vittoria  di n0n  ^outua  dimandar  co  fa  ingiù  fin, ne  disboneffà  . Elenio  dipoi  veci  fu  mu- 
Claudio  f colo, fecondo  alcuni,da'Juoi [ddati^f  condo  altri,di  ordine  di  Claudio , com. 

conrra  Au-  battendo fi  al  capo  d’vn  ponte, Claudio  s'tnfignorì  di  tutto  l'e fretto, e terrc,cb 
rcolo . egli  pofledeua . Et  andando  con  quefia . vittoria  a I{o ma  ,fu  in  quatta,  ricevuta 
con  grondiamo  trionfo*  fifiaaCr  ordinò  le  Cft fi  deh' Imperia  in.g  ui faglie  non 
potevano  effermeglto  ordinate*  fife  operinone  alcuna;cbe  ns n fiffie  .con. 
fermata  dal  Senato, effenio  conofciuta  la fu  a boni  dee  fi*  obedito  li  tostigli  Ino 
ghi,e  prouincie  dell’ Imperio, fuorché  in  quelle, che  erano  occupate  da  Tiranni* 
da  Barbare  nationi ,e  non  battendo  ad  altra  cofa  volto  il penficro,&  indrizza* 
to  il  fuo  di  fiderio, che  in  liberare,  e rimirar  tutte  le  terre  dell'imperio  , colpo - 
\ ; x ner  la  fuaperfona  ad  ogni  pericolo,  ft  trattò  m Senato  non  finga  diuerfi  dubbi, 

epareri  intorno  a quale  irnprefa  egli  douefie  attender  premier  ameni  e:o  contro 
Im prefa  di  Tattico*  Pittori  najaquale  teneva  la  Francia ,e  la  spagnaio  in  Oriente  contro. 
Claudio  co  zenobia:  o pure  fi  doueua  andare  cantra  i Gotbi,  & altre  genti  > i quali  anco. 
Ira  Gotbi . rg  menano  mole  fiate  , eJr  occupate  le  terre  dell'l  mperto  . Ma  il  buon  Claudio 
truffe  tutti  di  dubbioso»  dir  e, che  la  prima  guerra  doueua  pigliare  cantra  Go - 
tbi,i quali  erano  Mimici  detta  F*puUica  Hpmanai penioche  i Tiranni  erano  fi* 
lamente  nemici  di  lni:&‘  egli  era  tenuto  di  vendicar  la  ingiuria  pMca,  avan- 
ti che  la  priuata.EffeHdo  que (Infila  refolutione  approvata  dal  Senato,  e dal  po- 
polo Hpmano *g li  con  grandi  (finta  diligenze* prouedimento  ramò  il  maggior 
efercito,cbefòffe  tannato  da  altro  Imperator  giamai  per  coiai  guerra.  E certo  no 
ne  era  mi  filerò  di  minore  nella  ne  ceffi  là  prefente-.percioebe  > Gotbif  come  Gipr 
nando ,e  "Paolo  Orofio  , & altri  firiuonojgià  quindici  anni  conti, iouì  tenevano 
molte  terre  dell' Imperio, & baneuano  dijlrutte  molte  città  ,fra  le  quali  ve  ne 
erano  alcune  dette  principali*  gradi. E po(lo*he  da  Macrmo,da  Cornetto  Mui 
' to,&  in  parte  dal  melefimo  Claudio, vinetto  Gallieno, alcuna  volta  erano  fiati . 

vinti , nondimeno  elfi  ancora  tuttala  Tracia  , e quaft  tutta  la  Macedonia , <$• 
altre  prouincie  poj],  divano.  E nel  tepo  > che  Claudio  detterminò  di  andar  co  tra 
~ * ' di  loro. 
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di  loro ,i  Gotbi  per  cupidigia  delle  rapine, che  battevano  finto, e con  de  fiderio  di 
far  vendetta  delle  perdite  ricevute , e credendo  , che  Claudio  doueffe  rimaner 
molto  a lungo  occupato  con  T etneo, e con  gli  altri  Tiranni,  fi  mo(]ero{&  indnf 
fero  anco  molti  popoli  Settentrionali  a venir  con  effo  loro  )contra  fioma  , Li  Nuo.uo  "j® 
onde  congiungendo fi feco  gli  H ertili  i Trutangi , i V intingi , altre  nationi  ^'0V°  c 

incognite, pacarono  trecento  mila, e più  Intorniai  da  combattere  fen^a  le  genti 
da  feruigto  , e difarmate . E tenendo  il  loro  puffo  goto  per  IVngkena  , e per  il 
Danubio, empierono  duemila  bar t he, &•  altri  legni  di  genti, e dt  vettouagheial 
cimi  dicono  , t he  le  mi  fero  nel  Danubio , <*r  altri  nel  mar  de ‘ Gol  hi  > nc  trottane 
do  fi  f ragli  antichi  altra  rifiuti  one,t  me  piace  piala  opinione, de'  primi . Ter- 
ciochei  Goihi  ne  in  quefla  imprefa,nc  in  altra  mai  furono  potenti  in  marc.Tcr 
conchiudere  effi  vennero  co  tante  vettcuaghc,&  armi, e genti,che  a tutto  l'im 
perio  pojho  terrore, faine,  che  aU! in  rutto  animo  dell'  Imperadore  : il  quale  con 
ifcelio,e  fiorito  e/èrcito  s'inviò  cor, tra  loro:  dr  effondo- già  vicino  a farla  gior- 
nata,mandò  al  Senato  vna  brteue  lettera, nella  quale  gii  dimofirò  la  gran  diffx- 
cultà,e  il  pericolo, in  cui  egli  ft  trotiaua:e  che  però  uongìi  mancava  animo . La 
lettera  era  di  quefìo  tenore . • l 

Tadri  Cofcristt.Io  »i/ò  fapcrefe  tenetelo  per  coft  certa)  che  nelle  terre  del- 
l'Imperio Romano  fono  entrati  arrecato, e vena  mala  faldati.  In  vada  a combat 
ter  con  effo  loro.Seio gli  vmco,è ragionatole  ychi  per  voi  mi  fidia  il  guiderdo- 
ne, che  fi  a convenevole  a quejlo  merco . Ma,fe  arenerà  altrimenti,  dovete  con-  ^jttor,a  di 
fiderare, che  io  entrane! fatta  i'arme/lops la haieere  imperato  Gallieno,  effen-  a.u'!I0.c<* 
do  la  fiepubiica  fianca, e quafi  diftrutta-,  e che  farò  in  battaglia  parimente  do - tri  ' UvU  * 
polcTtranme  di  Eugenio,di  l{egilliano,  di  LoUiano,dr  Tofìhumo,di  Ceffo,  e di 
molti  a ‘tri,  che  effondo  di  minor  valer  di  Gallieno,  fi  fo/leuarono  contra  la  pa- 
tria loro.F.  pojfiamo  àrniche  non  babbi  amo  ne  lancia,  ue  fpada,  che  fta  intera  l 
pertioebe  la  Frana la.  Spagnai befano  i nervine Uforgc  deli1  Imperio,  fono 
tenute  da  Tetnco . ^tpprcfhi'r  balle flwtri,  & aracriibcnche  eglt  fia  vergogna 
a dirlo)fono  tutti  a i fcruigi  di  Zcnobia:  in  modo,  che  in  tanto  difagio,  e manca* 
mento  degl'ifirumenti  neceffari , ogni  picciola  opra,  che  per  noi  ft  farà  , dovrà 
effer  riputata  grande . Macon  tutte  quefle  rndageuotrgge,  Claudio, come  s'i 
detto, conducala  feco  gente  feelta , e pratica , e venendo  al  fatto  d'arme,  con  la 
prudenza  ,c  cor.  figlio  fuo  furono  vinti  i Gothi,  e vi  ft  fatta  vna  incredibile  ve- 
ci,pone. Fu  quefla  vna  delle  più  illuflri  vittorie, che  fi  acqui fi  afferò  giamai:  nel  g attaglio 
la  quale  fùgrandiffimo  numero  de'  nemici  morti, e pr  e fi, e gran  quantità  di  pre  contra  x Go 
de  bebbero  » faldati.  Là  onieferiue  il  medefimo  Claudio  in  vna  fua  letterale  thi . 
hoggìdl  leggiamo  fritta  a Giunio  Rroco,ch'egli  haueua  rotti, veci  fi,  e prefi  tre 
cento  mila  huomini , eridotte  in  poter  fuo  due  mila  navi , e che  lecafe  erano 
in  fino  al  tetto  piene  difpade,di  lande, e di  feudi  tolti  a i vinti:  e cefi  le  rive  de’ 
fiumi, e de’  mari,&  i campi  erano  pieni  d' off  ami, e le  flrade  tutte  coperte  de’  cor 
pi  morti  degl'inimici.  Di  quefia  vittoria  fu  grande  l'allegrezza,  che  fi  prefe  In  Vittori»  co 
Rpma-.e  fi  fecero  per  tal  cagione  preghi, e fupplìcationt  agl'lddif.  Furono  in  lei  tra  Tede- 
prefi  molti  I{e  Barbari,  <&•  altri  buomini  di  grande  iflima't  e furono  tanti  i pri-  felli . 
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giortUehe  tic»  htbbe  prouineia,ne  città, ove  di  quella  non  fi  trova  fero  molti fir 
ui.Dopo  quejìa  vittoria  in  Tracia  prefio  « Coftaminopoli,#- 1*  Macedonia  vi- 
cino alla  città  di  Thefalonica,&  in  altre  partirebbero  i Capitemeli  Claudio  di 
gran  battaglie  con  i Cotbi,  i quali  fi  erano  impadroniti  delle  dette  città,  & in 
tutte  confua  buona  ventura  e f,  furono  vinti.In  talguifit  fi  ricoverò  tutto  quel 
lo, che  s‘ tra  perduto  dell’imperio  Romano,  & i Gotbi  furono  cacciati  fuora  com 
piu t amente ^n  modo , che  per  corfo  di  molti  anni  non  poterono  leuar  la  tefla 
Hebbefiomigliantemente  queflo  valor  o fi  fimo  Trencìpeffecondo  Eutropio , & 
•Aurelio  yittorc)vn' altra  vittoria  molto  nobile  co  tra  i Tedefcbi, prefio  al  lago 
di  Benacofboggi  di  Garda)efendo  i nimici  poco  meno  di  dugento  milajfauen - 
do  egli  adunque  liberato  l’Imperio  da  quefle  partii  c volendo  andar  conti  a Te - 
tricot  Zenobiatfe  alcun' altro  Tiranno  r tmaneua  f Henne, che'l  buono  Impera 
dorè  infermò  di  tal  maniera,cbe{come  dice  Trebellio  Tollione ) iui  a pochi  "ior 
ni  fi  morì,  fi  ne  , che  io  boggimai  difideraua  di  vedere  in  alcuno  Impcradore  : 
il  qual  defiderio  non  ho  veduto  mai  adempirfife  non  ne'  buoni tgiufii  impera 
dori, come  fu  queflo . Erano, quando  egli  vfcì  di  vita  Solamente  dieci  anni, che 
l’Imperio  tenemte  della  fiua  morte , leuandofi  fuori  Tetrico , e zenobia , tutti 
ne  riceuettero  grandi  fimo  di/piacere  : iltbefeguì  gli  anni  del  Signore  dugento 
Ottantatre . E per  decreto  del  Senato  fu  bonorato  con  ogni  qualità  di  bonore,  e 
poflo  nel  numero  de  gl’  Iddij.Fu  pofia  vnaflatua  d’oro  in  fuo  bonore  nel  Cam- 
pidoglio,&  vno  feudo  fimilmente  d'oro  nel  luogo,  oue  fi  raunaua  il  Senato . E 
certo  ad  fecero  con  molta  ragione  ipercioebe  considerando  fi  i fuot  alti  princi. 
pij, non  é dubbio, che  Claudio  boterebbe  fornito  di  diflrugger  tutti  i Tiranni  del 

lungavita  * ^ baWthhe^°  intera  lAertì  >feÌU  Me  flota  conceduta  più 

^ta  & ^uefi°  Impcradore  era  fommo  Tontefice  Dionigi . La  cbiefk 
non  patì  pcrfccutione:&  i Cattolici  fletterò  in  quiete,  e tranquiUitàiilcbe  con- 
cedeua  Claudio, fenga  vfitr  loro  veruna  graueggajte forga , 
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Trentèlimo  Sello  Imperatore  Romano. 


Aueua  Claudio  Vn fratello  chiamato  f>wntiliO>  ilquale , fi  fO-  Quintilio 
megli  era  fratello  per  natura, co  fi  ancoragli  era  per  coflumi , fratcHb  di 
per  bontà, e per  virtù . Era  altre  fi  molto  prudente , e pratico  Claudio  % 
fi  nelle  cofie  della  guerra,  come  in  quelle  del  gouemo  : Laonde 
veniua  amato, e tenuto  in  gran  riputatione , Era  cofiui  rimafia 


in  guardia  d'Italia  con  alcune  legioni  tutto  auel  tempo, che fua 
fratello  dimorò  in  Germania  nella  guerra  de'  Gothi.  Intefiafi  dipoi  la  morte  di 
Claudio, mofjofi  quel  picciolo  e fcr cito, eh' egli  bautua , da'  meriti , e dalle  virtù 
fue,  fubito  lo  elejje  Imperadoreie  la  fina  elettionefu  approuata  dal  Senato-, ilqua 
le, [come  dice  Eutropio)lo  chiamò  Augurio . Hauendo  egli  riceuuto  l'Imperio , 
e cominciando  a damo  firare  vna  gran  proua  del  fino  valor Jbebbe  nttoua,  come  l' 
efiercito  Vittoriofo,fiubito , che  fieguì  la  morte  di  Claudio  baueua  fatto  Impera 
dorè  vn'huomo  di  gran  nome,chiamato  Aureliano, di  cui  toflo  diremo  : laonde 
non  ifiperando  Quintilio  dipoterfi  difender, e fiofiener  contra  Aureliano,  fi  per 
ejfiere  egli  perfona  di  gran  valore & animo, come , perche  in  quell' efiercito  era 

tutto  il  potere  dell'Imperio  Romano, voledo  più  toflo  morir  nello  fiato,  chepri  

uatodi  quello  ,fi fece  aprir  le  vene:  e cofit  conio /porgere  il /angue fi  morì  d«  Morte  cil 
morte  volontaria,  ejfendo, fecondo  alcuni, venti  giorni, e fecondo  altri, fiolamen~ 
te  dieci  fitte,  ch’egli  haucua  l'Imperio . " ... 

t I 

. • » i»  f 

Il  fine  della  vita  di  Quintilio . 


Digitized  by  Google 


» 

Trcntefimo  Settimo  Imperatore  Romano  • 
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.sommario.- 


AVrcliano^nto  dibaflb  fangue,  venne  per  mezo  della  fua  virtù  tanto  gri- 
de,che  fu  farro  Iraperadore>nella  qual  dignità , non  degenerando  'punto 
dalla  grandezza  dell’animo  fuo,  fi  nufcadimprefchonorarilnmc  di  guerra, c 
nc  riufei felicemente»  di mameca ch’ei fu alfomigliato ad  AlcfTandro Magno, 
éc  a Giulio  Celare , che  fono  flati , e faran  fempre  i maggior»  Impcradon  -drt 
mondo.Vinfc  in  vna  grandiflìma  giornata  quella  gran  Regina  Zenobia,ka  qua, 
le  non  potette  cfler  fupcrata  da  gl’Impcradori , die  furono  aitanti  lui . Ricinfc 
Roma  di  mura  più  gagliarde, c la  fece  maggiore,  efu  huomo  molto  fangutnor' 
lento, e crudele, di  maniera  che  fece  anco  morire  vn  fuo  nipote  camà!c,nato  d* 
vna  fua  forella. Finalmente  cll'endo  da  vn  fuo  fcruo  molto  famigliare  riferito 
bugiardamente  a certi  foldafrichc  Aurelianogli  volcua  ammazzare  .moftran- 
dò  loro  vna  lifta»che  rapprcfcnraua  lo  fcritto,c  la  mano  d’Autcliano , faHìfica- 
ta  da  lui.eglino  prouedendo  alla  falutc  loro , fi  deliberarono  d’afficurarfi  coru 
la  morte  ddrimpcradorc,fc  additandolo  tra  Coftantinopoli,&  Eraclea  l’vcci- 
fcrojhaucndo  tenuto  limpeno  cinque  anni . 


i (fiali  furono  ^tlcffandro  Magno, e Giulio  Cefare  per  i fuoi  gran  fatti,  e per  le 
vittorie, eb  eglt  ottenne  nel  poco  tempo,cbe  imperò ; e per  le prouincie,  che Sog- 
giogò, andando  con  incredibile  prefle^Xf  d'vna  parte  ad  altra , come  fomma - 
riamentc  raccontai cino:  ancora, che  nc  co/lumi,  ne  meno  nelle  virtù, non  fu  lo- 
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Aureliano 
come  chia- 
mato . 


ro  vguale,  ne  gl  hmtò  . Si  trovò  di  gran  lunga  difflmilea  Ce  far  e intorno  alta  Aurc,ian» 
clemenza  :per  acche  fu  crudele,  efangninofo . Laonde  fi  dite,  ch'egli  era  molto  crudclc  * 
neceffario  per  1 Imperio  : ma  fu  mal  voluto  dalla  più  parte . filtri  dicono , che 
*Aur  diano  era  buono  per  Capitano,  e non  per  Imperadore . In  co  tal  modo  egli 
non  è poflofra  i buoni  Vrencipi,nefra  i cattivi:  perciocheda  vna parte  mifc  tu 
libertài Imperio, dt/lruggendo  tutti  i Tiranni , e dall'altra  vsò  molte  crudeltà  . 

Dicono, che  la fua  patria  fù  Datia’y altri  Mi fia'ì  né  fenehi  cerreta.  Onde  ciò  n I r rr 
lafaa  in  dubbio  Flauio  yoptfco^cbe  più  panicamente,  e' con  maggior  copia,  che  | a iua  pauu 
non  fanno  altri, deferire  la  fua  vita . Ma  tutti  nondimeno  convengono , che  fu 
d’ burnii fangue,  e nato  di  pouero  padre.  Fu  grande  di  fiatnra,  di  gran  forga,  e di  Statura  , c 
piacevole, e gentil  faccia:  e tutto, che /òffe  bello  dtafpetto,  haueua  però  del  vi.  coltumi. 

* ile. Mangiavate  beuena  alquanto,  più  dell'ordinario.  E da  fanciullo  fi  diede  aL 
la  guerra, & alla  difciplina  delle  arme:&  tra  in  tuttti  i fuoi  affari feuerifjfimo . 

Fu  di  gran  cuore, e gagliardi ffhno,e  fòpratuodo  defiderofadi  venire  con  i nemi-  * 

ci  alle  mani . E parimente  efjendo  fol dato, bramava  la  battaglia,  gli  adulti, e le 
fcaramuccie  m modo, che  trouandofi  vn'altro  nell' efer cito, eh' era  ancora  chi a- 
mato  Aureliano, per  dtflinguer  l’vno  dall'altro  chiamauano  quefìo  Aureliano 
dalla  mano  alla  fpaia  > perctoche  a ciafeun  punto  ftaua  apparecchiato  con  la 
lancia , o fpaia  in  mano , de  fiero  fa  di  venire  a'  fatti  > con  la  qual  preflegp^a , e 
bruttura  fi  fece  molto  famofo,  dimofir andò  del fuo  valore  grandi  (fìme  prudere 
in  qualunque, luogo,&  occafionc,oue fi  trovò  con  la  psrfonmin  tanto  che  fcriue 
T beatilo, e Flauto  V opifici)  nfrnfce , che  nella  guerra  diSarmatia  in  vn  giorno- 
ammalò  di  fina  mano  trenta  nemici , & in  diuerfi  giorni  più  di  novecento  : la. 
qualcofa  to  mifein  tanto  grido  fra  i Romani , che  in  certe  loro  dangtj  o balli , 
che  a quei  tempi  fi  faceuanofisa  alcune  maniere  di  canzonette, che  erano  In  hoc 
to'df:iàJ^atori,vfiutana(U4erequeftiverfic  Vu»n'  m1. 

cjj.'tti Militi  fittili  e ì ■ ' 

uww\i  vn'buom fido bavccifo mille , ■ i «Vko'V- .toiAicnf 

.wol.it  '\^\l\buam^hefolahavccifo  mille'.  .i0’  • v.»  " ' • J" 

: pecextneamarauigliopxmente  altre  cofe  > le  quali  feben  paiono’  dì  piceiolà  r ♦ 
import  aga, diedero  elle  grandi/fimo  dimofiramemo  della  gagliardi,  * fòrga  di 
qupflo  Signore.:  laonde acqwflò  di  molti  vffici nella  guerra.  Fu  molte  volte  Vffici  hnu- 
C apuano, e Tribunale'  quali  maneggi  cafitgaua  con  tanta  fruerità  i delitti  de * un  da  Aure 
foldatìtf  guxiiaua  (come  fi  fatti  dire)  cotantorigorofamcnte  la  difciplina , che  hano. 
tra  da  loro  motto  temuto.  E fece  fomigliantemenredi  molte  notabili  prone,  via 
tendo  battaglie,^  nffaltè-e  particolarmente  neba  guerra, che  Claudio  fina  ante, 
ceffate  hebbe  coiti  Gothi,fi  nobilitò  piùlche  altro  Capi t annuendo  egli  Capita 
no  delia  CauaUeria.Le  quali  tutte  cofr furono  cagione,  che  morto  ClauJio,ven. 
ne, come  ho  detto ,eletto  dall' eftr cito  Imperniare.  Effendo  dipoi  ridotto  a volon-  ...  . 

tori  a morte  Quintilio,che  in  Epma  era  fiatò  dal  Senato  approvato  fm per  ado-  Aurchuio1 
re,ilenedefimo  Senato  ,&  il  popolo  Romano  confermò  la  Jìn  elezione.  Egli  Cofiftrrnù°-* 
adunque  battendo  ricevuto  l’Imperio, fubito  fi  moffe  cantra  i Sveni, i Sarma-  tj  dal  Svity 
Udenti  Settentrionali, le  quali  erano  entrate  ne  confini  deU’Imperioi  co’  quali  io. 
jà» ,.«»  ytnhe 
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: venne  a battaglia, & ottenne  ma  konomijfima  vittoria  i ma  in  lei  gli  attenni 

* '•  ima  dtftuen  tura,  per  cagian  della  quale  non  piccioli  inconvenienti figuirono:  e 
ciò  fu, che  fiondo  egli  occupato  in  quefia  guerra, i Martemani,  & altri ferocif 
fimi  popoli  di  Alemagna  paflarono  nella  Italia, e fecero  di  grandi  filmi  flrattj,  c 
danni  nel paefè,che  boggidì  è chiamato  Lombardia , & in  tutto  il  difiretlo  di 
Melano  .-diche  fu  tanto  il  terrore, che  nacque  adorna  ,che  i nomavi  filmarono 
di  effer  minati  compiutamente*  vi  furono  di  gran  rumori,  e tumulti , dolcndo- 
fi  tutti  di  jtureliano.Ma  tofio, ch'egli  hebbe  di  dò  nuoiia,con  molta  fretta  «a- 
...  di  afoccorer  la  ltalia:e  fit  quefia  guerra  tanto  perìcolo  fi  fte  preffo  di  Tiaeen 
Pericolo  di  ^amMCÒ  poeo,cbc>:imperaiorc  no  fojje  affatto  difirutto. Ter  fioche  venedo  a1. 
Aureliano  • fato  d'arme  con  tutti  gli  cf creiti, combatterono  tutto  vn giorno  ; e perdi  nella 
giornata  Aureliano  qua  fi  tutta  la fua gente\tanto  fu  la  giornata  fiera*  crude- 
ltà dipoi  rifacendo  egli  nuono  efercito , in  trcfegnalatc  battaglie  termini  la 
• guerra, diflruggendo  tutto  l'efcrcito  de  Marcomam.  D'indi  tornò  adorna  moU 

C d 1 à tofdegnato  contro  coloro, che  haueuano  di  lui  detto  male,  trrt  quali  vene  crai 
Vfatc  in  Ro  no  anco  di  quegli , che  haueuano  tenuto  pratiche  contro  il  mede  fimo . Entrato 
ma . nella  città  , benché  /òffe  riceuuto  con  grandi  ffmafefia , fi  come  crudele , fe- 
ce di  molti  crudeli  cafiigbi  per  cofedi  picciolo  importanga,cbe  vrì  altro  Treru 
dpe,che  fofje  fiato  bimano, e compaffioneuolefie  ne  farebbe  paffato  quietameli 
‘ te.  Ma  egli  in  contrario  fece  ammalar  molti  con  bombili  maniere  di  morte  i 
laonde  tutti  entrarono  in  vna  fieriffima  paura,  la  quale  cagionò  odio  contro  di  • 
lui.Accrebbe  egli, tir  allargò  le  muraglie  di  fioma,e  la  fortificò  : il  che  non  era 
permeffo  a Imperadore  alcuno  fe  non  a colui , che  accrefieua  leprouincie  ,&l 
/Z  termini  dell'imperio  Romano. E con  queflo  tìtolo  Ottauiano  Auguflo,e  Troia- 

no, tir  anco  77 erone  le  dette  muraglie  aggrandirono 


no,&  anco  perone  le  dette  muraglie  agì 

- . v Hauendo  dipoi  ordinate  le  cofe  di  Bfima , non  effondo  il  fi*  oggetto  almo#*'- 

j ! ICi  • « • I..'  /• i ~ ^ 1 /•  I...1 S 
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fm~] ’ ‘ le  arme, non  potè  dimorare  in  lei,fe  non  pochi  giornhe  tofio  fi  parti, e fi  driogi 

< ir.1  • . alia  volta  dell' Oriente  contrala  gran  Zenobiajipuiando  a vituperio , che  vna 
Imprefa  có  f emina  tenejfe  f Imperio  dell' Oriente  a difpettoiiB&mat  de’fuoi  Imper adori. 
Zeno-  jn  queflo  viaggio  hebbe  nella  Schiauonia,e  dipoi  nell*  Tracia  obline  truffe,  e 
vittorie  contragenti  Barbare, le  quali  procurarono  di  fargli  refifienra.Segui. 
tondo  ilfuo  camino * giunto  a Coftantinopolifafsà  in  u tfia  muore, che  boggi- 
dì è foggetn  al  Turco#*  tutto  ilfuo  efertito-.c prona  acquetò  tutta  lo protén 
eia  di  Bithinia,che  fi  era  ribellatajrendedoglifi  tutti  i popoli  fenga  battaglia,  né  . 
fare  altrimentitefia.D'mdife  ne  ondo  verfila  Cappadociaidoue, perche  la  città 
di  Tiona , la  quale  in  quella  prouincia  era  antica  colonia  de'  Greci , e patria  di  * 
quel  famof o Apollonio  Timeo,  fi  gli  oppofitno  lo  volle  riceuer, giurò  di  caffi 
gar  gli  habitanti  di  manierante  non  vi  refiarebte  vino  Vnfol  cane  t il  qual  fio 
...  . proponimento  dice  fi, che  dipoi  riuocòi  perciocbe  per  inganno  del  Dianolo  ( per- 
Tunco°ntv  n>cttenclolo  Dio  Per  f**fe»*  nafeofacagionéfipparue  a lui  infigné,o  gli  ponte 
parue  in  vedere  vna  imagine,cte  diceua  di  e fiere  Apollonio  Tianeoìilqualelo  amai* 

|no  all'Im-  "h  thè  non  diflruggefie  T iana  fua  patria  i egli  diede  ancora  altri  auifi.  Il  qual 
radorc . fogno  dicono, che  non  filamento  fu  cagione,  ch'egli  perdonale  a que  di  Tòma  » 

ma  che 
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fnithe-d'ìnii  m poi  non /offe  tanto  crudele , come  a dietro  era  flato . E co . 
fiquiuinonfece  ammalare  altri, cheHeraclemone, che  gli  baueua data  la  eie 
tà  a tradimento  , dicendo,  ch’egli  ciò  focena  , perche  offendo  egli  flato  tradì,  p.  . ^ 

tare  alla  fua  patria  pum  poteua  e[f tr  fedele  verfo  di  lui.  Ma  voli  c , che  le  fu  e j-  ^ a» 

facultàfojfero  de'fuoi  heredi,afifine,che  non  fi poteffe /limare, ch’egli  per  cupi.  traditori . 
digia  del  fuo  l’haueffe  a morte  condannato  . £ ramaricandofì  i fcldatiy  che  non 
concedere  loro  il facco  della  città, di  cui  haueua giurato, che  no  haurebbe  lafcia 
ti  in  vita  ne  anco  i cani  > egilfece  a quegli  vna  tal  rifpofta  : "Poiché  io  ho  prò. 
meffo  di  non  lafciare  in  Ttana  viuo  vn  Cane,  vi  dò  licenza,  che  gli  ammalia- 
te tutti.  Hauuta , che  Irebbe  l’Imper  adoro  quefla  nobile  città,  andò  in  An- 
tiochia,la  quale  confina  col  monte  T auro,oue  perdonando  generalmente  a tutti  Dafne  bof- 
con  vna  fola  battaglia  di  non  molta  rcpflenga, fatta  preffo  al  bofeo , chiamato  co . 
Dafne,s’infignorì  di  tutta  quella  prouincia . E Infoiando  quefle  terre  tutte  pa-  Zcnobia 
cifiche  ,pafsò  con  le  fue  legioni  in  Soria  cantra  Zenobia  : la  quale  infteme  con  a<Petta  Au- 
vn' altra  donna, detta  Zaualla,quafi  di  sì  virile  animo, come  ella  era , s’erafer-  a' 1:1110 111 
mata  ad  afpettarlo  con  cfercito  di  foldati  molto  Angolari  ,c  di  eccellenti  Capi-  V l|oro 
tani  pratichi ,&  efperimentaii  nella  guerra  con  Odenato  fuo  marito  > e dipoi  m J-a  ^onna  f 
altre  cantra  i Ter  fi . Hora  effendofi  auicinati  i campi , s'incominciò  fra  di  loro  detta  Zanai 
vna  fuperba  guerra:  percioche  Zenobia , non  già  a guifa  di  fi emina  ; ma , come  la . 
ella  fòjfe  fata  vn  Annibaie  , prouedeua , & efeguiua  tutto  quello , cbefaceua 
di  mijìieri  conira  T{omani . Finalmente  dopo  alcune  leggieri  battaglie  fl  ven. 
ve  alla  giornata  ìouc  fl  fecero  di  gran  prone  preffo  alla  città  di  Emeft,che  à 
termine  de'  deferti  di  Talmerina,  prouincia  della  Soriaì  la  qual  giornata  fu  tan 
to  sagtiinofa,c  fiera, ciré  fi  Aureliano  molto  vicino  ad  efjer  vintole  la  fua  caual 
leria  sera  cominciata  a ritirare, rifiutando  la  battaglia,  e fu  per  volger  le  fpal- 
le,e  fuggire. Ma  efiedo  ritenuta, e coflretta  a filar  ferma  da'  Capitani, e da’ fanti , Rotta  di  Zc 
bebbe  la  vittoria  con  morte  di  molti  foldati:e  Zenobia  fi  ftlttò  con  la  fuga.Ha.  nobia . 
vendo  Aureliano  riceuuta  vn  coflgran  vittoria, entrò  nella  città  di  Talmira , 
capo  di  quella  prouincia, e principal  fieggio  di  zenobia. jqel  qual  camino, foflcn 
nero  i fuoi  faldati  di grandiffimi  difagi,e  danni, che  i nemici  lor  faceuano  ni  tut- 
ti i paffive  la  città  fi  difefe  con  tanto  animo, e con  fi  fatta  refiflenga,chei  fuoi  fai 
dati  fi  trouarono  in  gran  difagio,e  fatiche , e laperfona  dell'lmperadorc  corfe 
alcune  volte  di  gran  pericolila  qual  cofa  dimofilra  vna  fua  lettera , che  h oggi- 
dì fi  legge , ch'egli  fcrifie  a certo  fino  famigliare . La  onde  procacciando  Aure- 
liano di  finir  quefla  guerra, penfando  d’indur  zenobia  a dar  fi  nel fuo  potere  , le 
mandò  vna  lettera,  nella  quale  l'afficuraua  della  vita , promettendo  di  darle  i 
fuoi  tefori,lcgioict&  » danari , con  quefla  condii  ione , ch’ella  andafjetn  quella 
città, che  gli  fuffe  determinata  dal  Senato.  Toichc  zenobia  riceuctte  quefle  let 
ter  e,  in  luogo  di  ricercar  la  pace,s’inanimò,e  diuenne  più  fuperba  contra  di  lui , Lettera  di 
e gli  fece  vna  fuperba  rifpofla , la  quale  7^icomaco,fcrittore  di  quii  tempi,  tra-  ^cuo^ia  n J 
duffe  di  lingua  Suriana  nella  Greca  > e Flauio  Vopifco  cela  lafciò  in  latino  : on-  v ct  a ,u  ' 
de  io  difiderando,che  ciafeuno  ne  habbia  notitia, tenterò  di  ridurla  nel  noftro  Itn 
£ uagg io, affine, che  fi  conofca  l'animo,  e l'audacia  di  quefia  Donna -.la  lettera  di 
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tcuain  quello  modo.  Zenobia  teina  di  Oriente  ai  jtwelìanO  «**  • 

-Wtm  Capitano  infino  adboramia  chieflo  nelle  fine  lettere  quello  ,cbe  tu  mi 
chiedi  nelle  tue  : percioche  le  cofe  jtwreliano , che  per  guerra  fi  tr ottano, pet 

via  di  ame,e  di  far^a  fi  hanno  da  dimandare, e da  terminare  . Tu™ch'e*> 

che  io  mi  renda , & mi  dia  nel  tuo  potere , come  fé  mai  non  haueffi  Letto,  che 
..  Cleopatra, teina  di  Eg‘tto,dacuiio  dificendo,voUe  fiuto  fio  v“*derfi'cl*?’ 
Prudéza  di  |n  ef  ^ Qttaut0  qualunque  libertà b dignità,chelefi>fie  dfttatt*  * 

Au*S  lo  H fo  intenderebbe  ameno  manca  lo  aiuto  de'  Terfià  quali  ,o 
Zenobia  « de  Sarr acini . Tu  de,  benfapere  , che  i ladroni  della  Sona  furono  baftanu 

Z b ' a vincere b di  fiord  inare  il  tuo  efiercito.E  nel  vero,fie  la  gente, & llfMCOr[°'tl* 
io  affetto, verrà/u  abbaierai  la  prefiontione,e 

mandi  ,cbe  io  mi  renda  , come  fio  f,  vinta . Cefi  firn  Zenobia  lafiua  lettera  piu 
da  antmofia , che  da  eloquente . Beccuta  quefta  lettera  da 
ne  fece  filma  ; anV  andò  eontra  di  lei  sfacendo  auicinar 
impofie  <ffiuoi  Capitani,che  l’affediafj'ero  da  tutte  le  parti ,con  tanta  !""****> 
dificorfio  per  combatter  queUa,e  difendere  tifino  campo, che  non  ™a*co™  ™ ' * 
lo  punto  a queilobhe  appartenete  a buon  Capitano  .Tercioche  r pp 
mino  il  foccorfo  , che  a Zenobia  di  Terfia  veniua  i e fece  il  mede  fimo  a ce 
compagnie  di  Sarracini-,c  le  genti  di  Armenia  con  ifipauento,  & anco  cenp  • 
meffe  fi  fece  amiche , in  guifia , che  veggendofi  zenobia  vinta  ,U  meglio  ,c6 
potè  fuggendo  fi  partì  della  città  con  i Dromedari  portando  fieco  que  tej  - 
ri , che  dalla  breuità  del  tempo  le  furono  concedute,  & andando  afa  volta 
di  Terfia,  fu  prefa  da'  cauaUi , a'  quali  l'Imferadore  haueua  com™da*°’‘b.e. 
le  tenef]ero  dietro.  In  tal  guifia  s'impadronì  V alenano  di  lei , della  «* 
/Palmario,  e di  tutto  lo  fiato  dell'Oriente . Et  ancora  ,cbemolli  lo  configM! 
ro , non  volle  fare  recider  zenobia , per  condurla  viua  nel  fitto  trionfo  >ma  on 
fece  toglier  la  vita  a Longino  Filofofo  ; il  quale  diffie  batter  dettata  U lettera  , , 

Parole  fi*  cbe  di fopra  habbiamo  po fia  . Serate  TrebeUio  Votitene, che  menando ji  p J 

Aureliano,  cquefla  animo  fa  donna  alla  prefigga  di  Aureliano , egli  iedific.  Dimmi  Zeno- 
Zenobia . \,a  > come  ti  bafiò  egli  partimo  dl  fipre^gar  gClmferadori , e difènderti  dot 

poter  lorotjt  cui  nfpofe  ella,  dificolpandofie  medefima , & bonorando  lui . 
te  fiolo  ^Aureliano  riconofico  per  ìmperadore  i per  che  fai  vmcerc . M*  bot- 
itene , & v Aureolo , egli  altri  mai  non  bo  riputati  imperadort , ne  Trencp. 
.-i :r.  l.ll.  e»,  i*  **,.*•*»  ai  ?*nnhia . Fornita  ^Aureliano  qticjia 


vinti  Topaper  il  mede  fimo  camino , ch'egli  haueua  tenuto  :cperuenendo 
da  Amelia-  magna  alta, vinfic  certi  popoli,  chiamati  Carpi , che 
co . egli  ruppe  in  battaglia:eper  quefta  cagione  in  Bpmafiu  cognominato  C n"* 

jì*  Di  che  egli  fi  /degnò, e dolfie  molto , che  da  quefta  fola  vittoria  lo  cognomina j- 

fero  s e comandò , che  gli  f òffe  dato  il  cognome  di  Cothico , Somatico , J0m 
> tdeo,  Vartbico,*4diabcnico, Germanico , e Sirico , per  le  prouinde  , epopo 

luì  Vinti.  ' ' r èra 

Trouaudofi  le  cofe  in  quelli  temini , & ejfiendo  egli  già  per  mouerfi  contj 

■ _ 'i 


ogle 
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TetruOiT  iranno  iella  Fr ancia  Jjebbe  nuotiti,  che  i Talmerini , che  erari*  flati  p j . . . 

fittola  obbedienza  di  Zenobia%  erano  tornati  da  capo  a ribellar  fi . E tagliato  bellino  h/c 
a peg^i  Sandarione, ch’egli  quitti  bottata  taf  ciato  in  guardia , e di  fifa  della  cil - <.5^  vo|  . 
tà,e  fiteento  Arcieri,  battevano  fatto  Trencipe  A rcbelao , il  quale  era  parente 
di  zenobia.La  qual  cofa  intefa  da  Aureli  ano, fecondo  ilfuo  co  fiume , con  gran 
diffima  prefiche  ritornò  in  Afiate  giunto  in  Soria  > non  fi  fermò  infimo , che 
non  fu  fitto  la  città  di  Talmirala  quale  battendo  prefitte  diede  vn  cruieliffimo  prefe  di  Pii 
cafiigo tagliando  a peggi  ogni  condition  di  perfine , buomini , donne , vecchi , mira . 
fanciulli, fenga  Inficiare  tu  lei  alcun  viuo.Dipoi  fece  difiruggere,  e ruinar  la  cit- 
tà* fitbà  quafi  il  mede  fimo  cofiume  ne  gli  altri  luogi , che  haiteuano  infieme  co 
lei  confentita  alla  ribellioneiE  fenga  tratener  fi  molto  in  Afta, ritornò  nell’Eu- 
ropa mgrandijfima  frettatone  acque  tò,c  pacificò  ogni  cofa  co  moltafilicità,in 
nadthcbe  non  refiaua  parte, che  non  gli fife  obbediente. rb{pndimeno, per  cioebe 
le  genti  erano  ancora  auegge  alle  hccnge,&  a’maluagi  cofiumi  apprefi fiotto  il  Fermo  li  ri 
governa  di  Gallieno, vn  certo  Capitano, detto  Fermo,ilquale  fi  flava  in  Egitto,  bella  ncli'E 
folletto, e fece ribellar  centra  Aureliano  tutto  quel  Fegno, fecondo  alcuni  facen  SKto  • 
dofi  lmperadore,e fecondo  altrt gridando  libertà* promettendo  di  voler  confer 
ttar  Ubero  tutto  quel  paefe.Quefia  cofa  faputafi  dal  gutrreggeuolc  Imperado - 
re , tlx  nella  preflegga  era  vn’altro  Giulio  Cefare,  non  volle,  che  altri , che  la 
firn  perfine  prendere  quella  tmpxefa  te  tornò  la  terra  voUain  Afta  pacando 
nell’ EgiMote  col  primoàmpeto*b’egb  vi  fice,pacificò,  e fi  refe  obbedì? te  tutto 
dette  Efgno.ln  quefit  mede  fimi  tempi fcriue  Aurelio  pittore ,&  Eutropio, che 
n DalmatixvnCapitano,chiamato  Settimio, fi  ribellò*  prrfe  il  titolo  d’impe  c.  - r 
r odore.  Ma  non  fu  bi fogno  ad  Aureliano  di  venire  a battaglia  contro  co  fluì-, per  rjbcn^n,-°  * 
cioebe  i mede  fimi  faldati ,e  le  legioni*  he  lo  haueuano  eletto, per  tema ,0  vergo-  Daimatja  ; 
gnadtyuefta  fattoi' ammaggorono.  Laonde  non  rimaneua  ad  Aureliano  altro 
impaccio, che  di  d/firugger  Tctrico, il  quale  con  nome  d’Imper odore  teneva , co- 
rnei'è detto , gran  patte  della  Spagna , e gran  parte  della  Francia . Di  tbe 


egli  fece  vngran  conto  : e fi  moffe  di  Egitto  con  mtentione  di  andar  tontra  di 
lui , effondo  quefla guerra  a opinione  di  tutti  piena  di  grandi ffima  dìfficultà. 
T^ondimeno  Aureliano  vi  tenne  fi  buon  ordine , che  e fio  con  non  molta  fatica 
la  terminò . Fu  la  cagione, che  effendo  Tctrico  Tiranno*  non  vero  Imperado- 
re,lelegioni*heftco  haueua,  erano  venute  in  modo  temerarie*  tenevano  vita 
tanto  difioluta*he  infino  Tctrico  nonio  potè  più  fiflenere:  e fi  mi/è  in  pen fiero 
dì  voler  più  tofi*  effere  egli f oggetto  all' Im per  odor  e Aureliano , che  fi  gareg- 
giar e 4 tedi  genti  con  noie,  e fatiche*  vituperio  • Laonde  fegrttamentc fcrtffe 


Tettino  1? 
dà  ad  Aure 
liano . 


ai  Aureliano*  tenne  pratica  con  e fio  lui , tnguifa , che  gli  fi  diede  volontaria- 


mente} e co  fi  attennero  fubito  ad  Aureliano  tutte  le  cofe  pacifiche*  tranquille, 
di  maniera , che  fi  come  altre  volte  le  legioni  haueuano  morto,  e tradito  il  loro 


Jmperador&cofi  quefla  volta  l'Imperadore  per  vfcir  di  affanna  > diede  altrui  !* 
fuelegioni.  Il  che  è di  grande  efempit  delle  mijeriè,  e fifpttti , e travagli  ,in  . 

che  fi  trovano  inuolti  coloro* he  mgiuflamente,  e , come  Tiranni , tengono  Si.  **c 

gnoria, affettando , e temendo  ciafeun  giorno  la  morte , e ài  eflèrprim,  e fio-  1 1 

Tj*  gitati  V 
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gitati  di  quello, che  a torto  poffeggono  idi  (he  e le  ottone -e  le  vecch  le  hi  fiorie  «4 
fono  p:tne:  e noi  l habbiamo  vtdttto  con  i pi  opri  octbt  a' no  fin  tempi , £ fè  be- 
ne qutfh  tali  ifi-impano  con  la  vita  alcun  ttmpo#tn  e giorno  , che  non  ricetta - 
no  qualche  infulto  da  coloro ydc'  quali  fi  vagliano, e [opra  i quali  pongono  la  fer 
. mtgga  della  tor  Tirannia,  e le  più  volte  da  quefii  tnedffim  vengono  loro  i 
Confaenza  maggjorj  pericolile  co  fi  per  foflenerfi  in  piedi , conuengono  v far  gran  crudeltà 
moh  altrui'  vrrJoifudditt,e  dimoflrarafi  fi  taratamente  fieri  : & effer  nmtfft , eSr  burnii 
' co'  famigliati , <&■  amici . Ma  muna  cofa  è , c he  più  gli  traffigga  di  quello  , che 
fa  il  rimordimento  della  propria  confcienga.Dctte  quali  tutte  co/è  ne  fono  buo- 
ni tefiimonii  Dionigi,  i Siili, & i Mar  fi, & altri  famofi  Tiranni,  che  furono  al 
Mondo  j » quali  ne’ /additi  vfarono  crudeltà , e fieregge  bombili  ,&  da  i loro 
amici, e compagni  fofferfero  offe  fé , e torti  incredibili . Quefìo  conofcendo  mol- 
to bene  Tetrico, ancora  che  buveffe  forge  , animo , e valore  , fi  diede  , come  t'i 
detto , di  volontà  a V alenano , riputando  cofa  più  malagevole  il  fignortggiaf 
con  difturbo,  che  fcruir  con  quiete  . il  quale  faggio , e prudente  auifo  può  effer 
regola  per  fuggire  vna  vanità  molto  vfata  di  coloro , t quali  n&  popoli  nutrì  fi 
Di  quelli  reno  partii  difcordie,e  procacciano  di  tiranneggiar  nello  altrui,  facenicfi pag 
chcnurrifco  gamente fimi  di  vili  huntnini,accareggandogli,e  dando  ter  ciò,  che  hanno,  per 
no  difeor-  ffon  comportar  la  et  m pagaia  di  quegli , che  Ut  fino  eguagli;  che  m vero  no  può 
^1C  • effer  più  manifefia  paggio . on  riufi ì male  il  tou figlio  prefio  da  Tetrico  : au- 

gi vifje  molto  tempo  dipoi  in  honorem  in  npofo\e  fini  li  fuoi giorni  nella  gui 
fa, che  diremo;  oue  fe  hauefie  coni  innata  la  Tnannide,negh  farebbe  auenuto  il 
fine, che  auenne  egli  altiiiche  farebbe  egli  o flato  vccifò  da’  menici, o da’ propri 
fnoi>equello  fpatio  di  vita, che  haurtbbe  viuuto, farebbe  fiato  pienoii  contino 
uctndcflie, e /paventi . a ' • • •**,  s 

11  avendo  Aureliano  foggiogate,e  pacificate  tutte  le  proumeie  dell' Imparici 
e ridottele  nella  potenga,  e riputatone  antica,  domando , e vincendo  i Tir  art, 
ni,<£r  ifcacciando gli  flr arieti, e Barbari  con  valor e,e  felicità,  e giufhtia  mare - 
uigliofa,  deliberò  di  tornare  a Roma  per  ricevere  il  trionfò  delle  vittorie', il  qua 
le  gli  fu  dato  con  grandi  filma  folennità,  & apparecchio > ma  io,  per  rifpetto  del * 
Trìenfb  A\  ’rfata  ^reu‘t^'non^°  acconterò  particolarmente  . Bafla  in  fimma  , che  quefìo 
Aureliano  1 tr,onf°fH  vn0  de’ P'à  fuPerb>,che  fi  facelfero giamai  in  poma,  in  quello  fu - 
* rono  menati  vna  infinità  li  prigioni  di  varie  nationi',  & animali  di  diucrfc  for- 
tìcci Tigri, Leoni, Or  fi  Elefanti , C ameli , & altri  fi  fatti . Vi  fi  portò  anco 
Vita  infinita  quantità  di  arme  di  coloro  , che  erano  flati  vinti',  e tre  ricchi  fimi 
carri > Ivno  , che  era  flato  di  Odenato  marito  di  Zenrbia  ; l’altro  fatto  da  lei  l 
Zcnobia  f*/  tergo  del  l{e  di  Ter fra,  il  quale  egli  dt  proprio  volere  hautua  mandato  in 
menata  nd  a j Aureliano.  Fu  menata  anco  nel  trionfo  la  gran  Zenobia  vefiita  di  tic 
r Ir  no  * **  c^tJfim'  Pa*ni,tempefian  di  gemme, e di  perle  a gui  fa  di  prigiona  legata  co  vna 
catena  di  oro  . Fu  anco  nel  numero  di  colorò  , de’  quali  ^fureliano  tnon fatta, 
Tetrico  ,r  fuoi  figliuoli.  Aureliano  fall  fopra  vv altro  carro  , il  quale  era  flato 
del  pe  de’  Gol  hi, (he  era  tirato  da  quattro  Cerume  dopo  lui  feguirono  tutti  i vi n 
citori  co/ifantficmc  cavalieri, tutti  ben  guerniti,o  con  rami  di  lauro , o di  pai* 
, , * V * " main 
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ffMÌn  mano.y' inter  uennero  parimente  altre  cofe  di  grandi  (/Ima  pompa, Et  egli 
in  qncfto  modo  pene  andò  al  Capidoglio  a far  le  vfate  preghiere * ringratiamen 
ti  a Gtoue  con  gli  accoflumati  fiacri  fictie  di  quindi  ft  ridujfe  al  palagio  i e /abito  * 
il  giorno  fegucnte  ft  fecero  in  /{orna  tutte  le  diuerfitd  di  giuochi  ,e  difefie  , che 
fi  fi  leu  ino  fi ire , con  molte  cofe  dipiù  dell'ordinario , e di  quello , che  gli  altri 
Imperadon  baueuano  fatto . Fice  fomigltan  temente  di  gran  doni  al  popolo  t 
come  ft  folcuano  fare  in  cop  fatti  tempi . A T etneo  diede  in  gouerno  la  Luce . — . ' 

niayla  Calabria /a  Tugha, la  Campagna , &•  altre  piouincied' Italia  ,e  gli  fece  Aureliano 
di  molti  honon in fteme co'  figliuoli. A Zenobia  diede,&  donò  polXe/fioni*b'eU»  fdttl  a -j-ctr^ 
delle  loro  rendite  poteua  viuere  bonefiamente  » & in  cotale  fiato  quefia  Ma.  co, Se  Zeno 
1 gnanima  fieina  finì  fina  vita,honorata,  e lodata  da  tutti , e ferbau  1 1 fempre  la  bia . 
fua  antica  nputatione , & honeflà  . Trouar.dofi  adunque  Aureliano  in  quefia 
Jua  felice  vittoria, effendo  la  fua  maggior  contentezza  la  guerra, e le  arme, fece 
p enfierò  di  fare  vnofielto  efercito , & andar fi  nell'orunte  a guerreggiar  con  i 
Ver  fi, & a vendicar  le  ingiurie, che  l'imperio  nella  prefa  dell'  Imperadore  ra- 
•leriano  haueua  riccuuto  . E frapoco  tempo  fi  partì  per  quefia  imprefi . £ fico . 
me  era  gagliardo  faggio*  prudente  Capitano,  é da  fumare , ebebaurebbe  in  Imprefa  di 
cotale  imprefia  fatto  di  gran  prodezg>ma  per  li  [noi  peccati ,e  per  il/egretogiu  Valwiano 
dicio  di  D I Oifuoi  alti  penfieri  fi  ruppero  nel  me^o  del  camino  con  la  fua  mor  c°cra  » 

te, laqualef fecondo  Taolo  Oro  fio, & Eufcbiojpcrmife  il  Signore , che  auenijfc 
per  tal  fua  malvagità, percioche  battendo  nello  / patio  di fei  anni, ch'egli  impera 
ua,o  fattori  to,  o almeno  Inficiato  viuere  i Chnfiiani  liberamente , e non  con  fin - 
tendo  , che  la  Chiefa  Cattolica  foflcmoleflata , onde  labontàdt  eflò  nofiro  Si- 
gnore, thè  ncn  Inficia  niun  benefenza  premio, gli  haueua  dato  tante  vittorie , e 
felici  ottenimenti mel  fine  ingannato  dal  dianolo  , e da’  configli  de’  rei  buomtni , 
fi  delibero  di  per fegui  tare  i mede  fimi  Cbnfiiamìe  mandò  intorno  lettere , e de- 
creti ; e quefia fit  la  nona  ptrfecutione  contro  la  chiefa  . Ma  mentre , ch'egli  Nona  perfe 
era  per  fermar  fi, e feguitare  in  queflo  fuo  proponimento , cadde  vna  faetta  dal  cutione  có- 
cielo  ccifì  vicina  ad  Aureliano, che  tutti  filmarono , che  ella  l'bauefje  venfo  ',&•  tr*la  Chi  c- 
oltre  a queflo  fegno  mandato  da  DIO,  affine  che  fi  lettafie , di  queflo  fuo  catti-  ^ * 
uo  volere,  gli  mandò  ancora  la  mortela  quale  voleva , che  le  /offe  data  da'fuoi 
proprif  finti,  e da  coloro, de’  quali  maggiormente  fi  fidano . Era , come  té  det- 
to, Aureliano, d' ogni  tepo  crudele >e  faceua  vccidere  molti  per  picctole  cagioni . 

Auenne  adunque,che  vno  de  fuoi primi* più  fegreti  fecretarq, chiamato  Me. 
neflbeo, battendolo  per  cofa  di picciola  importanza  minacciato  i Imperadore  , 
che  lo  farebbe  morire , temendo  la  morte , deliberò  di  procacciar  quella  d'I  fuo 
Signore.E  firiflefubito  vn  memoriale  di  fuamano,  nel  quale  pareva , ohe  Ah-  Mencfthco 
Urtano  haueff  ; notato  i nomi  di  alcuni *he  voleva  fare  vccidere , tra’  quali  po-  prò  cura 
fefe  mede  fimo. E moftrò  queflo  memoriale  a tu' ti , o atta  maggior  parte  di  co-  alturamcce 
loro,  che  dentro  vi  erano  contenuti, parechi  de'  quali  erano  odiati  dal/’ Impera-  morrc  di 
dorè  ; fiche  fece  la  cofa  più  verifìmile  . Laonde  al  fegr  etano  tra  per  fi  grado,  Aureliano  . 
ch’egli  teneva , e per  la  crudeltà  dell  Imperadore , di  cui  fi  prefupponeua  ogni 
sofia, tutti  diedero  intera  fede:  e prefi  ameni  e fi  accordarono  di  dargli  la  morte , 

V | perle- 
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Morte  di  per  temafibe  egli  non  lafaceff ? dar  loro, E pofio  0 rème  del  nudo,  lo  ammarra. 
Aureliano  . reno  yn  giorno , (Itegli  con  poca  guàrdia  andana  di  Heracleadi  Traci*  fi  eh' 
A j-  mo^te  tU(àfono  di  quefta  notntj  all « yolta  di  Cojlantinopoli . Fu  la  fu*  mor- 
Anni d 1 te  f fecondo  il  computo  di  Eufebio  ) gli  anni  di  nofìrafalutc  dugento  ottanta 
etto:  ((fendo  egli  fiato  Imper  adora  Jet  ami , breuiffimo  tempo  certo  per  le  cofi 
illufiri  da  lui  fatte.T^on  Inficiò  figliuoli^  ni  petti  fi blamente  ma  figliuola . Le 
, • f**  morte  d,fP,ac1ue  «l  Senato,e  molto  più  al  popolo , per  ciò  che  effio  era  più  fi- 

Aureliano  curo  dalla  fina  crudeltà. E per  lifiuoigran  fiottilo  collocarono  nel  numero  de  i 
g>  o a 1 /oro  Dij . Intefiofi  il  tradimento  di  Mentfibeo  » lo  impalarono , e la  fidarono  il 
J * fino  corpo  a i cant,&  alle  pere, che  lo  diuorafi erosegli  altri  non  fi  ferine  ,fòr. 
fie  perche  effit  erano  di  tanta  grandejgucbe  non  yt  fi  tr Quando  lmperadore,non 
fu  alcuno, che  ardijje  di  procurar ^he fòfiero  caftigati . 

Pontefici . T utto  il  tempo  di  quefio  Imperadore  fu  formo  Tonte ficefiionigio  fili  cui  di 

/òpra  dicemmo . 

Huomini  Fiorirono  molti  Veficoui  fi  in  lettere  dittine , come  hi  fantità  di  cofiumi  5 e 

particolarmente  Eufebio  Veficouo  di  Laodueortittà  di  A fia,e  Tbineo  Vefccuo 
di  Antiochia, e molti  altri  conftffiori,e  Sali,  ancora  che  non  fi  raccontano  Ma t 
tiri,percioche,la  merci  di  Diojhebbc  quiete , e tranquillità  la  fina  Chtefia  infi- 
no a gli  altri  yltimì  anni  dì  Attediano.  Tfelle  altre  lettere, & arti, non  fi  [crine» 
fie  non  di  pochi  huomini  ^ 

Di  tutto  quello, che  t’é  detto  nella  yita  di  Aureliano , i principale  Autore 
Flauto  ropifeo, antico  di  più  di  mille,  e dugento  anni , il  quale  fcrijfe  la  ifiepa 
yita  diffu fornente*  parimente  tutti  quelli,  che  fi  fono  citati  nel  fine  della  *i- 
ta  Ai  Gallieno . • 


Iiluitn. 


Autori. 


B fine  della  vita  ii  Aureliano.' 
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VITA  DI  TACITO 

Trentèlimo  Ottauo  Imperatore  Romano 


Orto  nel  modo , ebe  dicemmo , il  bcllicofo,&  inuitto  Imparado  Qua 
fitreliano,il  duale  re  Te  ùacifìche.e  tranquille  tutte  le  terre  fe  de 


l C re  jlwre^‘in0^  HU(^e  refe pacifiche, e tranquille  tutte  ìc  terre  *"e  C*°F 

(sÀw/Sl  e]  dell’ Imperio  con  tanto  valore , e in  co  fi  poco  tempo  :parue , tc*m; 

E timore, e la  riuerenrajbe  di  lui  fi  haueua, e gli  fi  porta-  rc“an 

ua,tenejfe  ancora  autorità  dopo  morte:perciochc  non  fu  alcu- 
no, che  ardiff t di  prender  nome  d’Imperadore^ome  fi  haueua 
fatto  altre  volte, in  alcuna  delle prouincie , doue  erano  legioni , & eferciti  ; ne 
meno  lo  efercito , che  era  fico  in  camino  osò  eleggere  Imperadore  : in  tal  modo 
haueua  egli  leuata  lafuperbia  alle  prouincie  ,&  a fidati . £ parimente  i Capi. 
tani,cbeallborafi  trouauano, erano  diuenuti accorti,  e temeuano  , battendola 
memoria  fiefea  de  i mali, e delle  morti, che  erano  occorfe  a coloro ^bewH  tempo 
dt  Gallieno  haueuano  vfurpato  titolo  d‘ Imperadore . Laonde  ,o  perche  muti 
giudicale,  che  alcuno  meritarci' Imperio, o pure,  come  che  tutti  ciò  difideraffe. 
ro,nou  bauendo  ardimento  per  le  cagioni  detteie  bramando , chefir  ne  eleggevi 
nano,  che  confiruafje  lo  fiato jn  chela  fiepuhltca  fi  ritrouaua , per  non  tornare  4 
cadere  ne  paffati  inconuenientii  i faldati  dell' efercito  di  .Aureliano  mandarono 
a dire  al  S enato , ch'effo  come  era  connenenoie , ekggejfi  vno  Imperadore , che 
egli  l'obbedirtblono,  e confermarebbono  la  fua  elettione.il  Senato, che  fapeua, 
cbfi  i efercito  non  fi  falena  contentare  dell’ Imperadore  da  lui  eletto , replicò  à- 
foldati,tbe  lo  douefi rro  effi  eleggere , che  effo  ciò  terriabm  fatto . Et  in  quefie 
contefe  dt  cortefi a palparono  fii  mefi  ( cbe  écofa  marauiglioft  a chi  ha  letto  le 
cofe  antiche  ) cbc'l  mondo  fi  flette  finga  Imperadore , e l’imperio  fu  ammini - 
flrato  dal  S enato,e  da  i gouernatori,  che  erano  rimafi  di  Aureliano . T^el  fine 
delqualtempo, vinto  fioggimai,e fianco  il  Senato  dalle  amhafcierie ,e dà preghi 
di  quello  efercito, fu  eletto  T acito,huomo,che  era  flato  Confido,  e di  gran  bon - Bont 

tàdl  quale  lo  ricusò  molto, & intono  a ciò  vi  furono  di  gran  contefe. Einalmen-  Tacito 
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te  egli  con  molta  allegrezza  del  Senato  ,edel  popolo  nomano  lo  acereti , (jr 
fimilmente  delle  eoborti  Trctoricf  di  tutto  il  mondo.Fece  Tacito  tutte  le  Jòlen 
nità , £r  i donatiui , che  i novelli  Inrper adori  foleuano  fare . Era  molto  vec- 
chio,quando  gli  fu  dato  l'Imperio  ) ma  e/per  imentato  in  molte  dignità , e cari, 
chi  da  lui  bauuti , effendo  flato  fempre  molto  virtuefo . Era  temperatiffimo 
in  tutti  i fuoi  affari, manfueto  , e benigno  , e molto  amico  della  giuflitia , e del- 
ibo tic  fi  à . Toicbe  adunque  Tacito  prefe  il  governo  dell’Imperio , come  Tren- 
cipe  buono,  e lontano  dalla  ambitione  > non  fi  diede  ad  ammini firar  cofa  veru- 
na fenge  il  con  figlio, e confentimento  del  Senato , e fu  l' ammini firatione  di  qua- 
lità,che  tutto  l’Imperio  in  pace,&  in  tranquillità  fi  ritrovava, offendo  per  tutto 
quiete , giuflitia . Ter  il  quale  effetto  fece  alcune  ottime  leggi , &■  ordini , le- 
vando di  Hpma  alcune  pejfime  vfange . Ma  quello  ,dichefmle  effere  il  Let- 
tore più  difiderofo  di  legger  nelle  hi  fiorie  ,non  furono  nel  fuo  tempo  guerre , ne 
battaglie , ne  alcuni  fucceffi  notabili  : fi  perch’egli  trovò  tutto  l’imperio  paci- 
fico,Gr  in  buono  ordine,come,perche  a lui  durò  pocosche  non  furono  fei  mefifor 
nifi . In  che guiffafoffe  la fua  morte , non  conuengono gli  Scrittori . alcuni  di 
cono, che  i faldati  lo  ammazzarono,  mentre  egli  teneua  il  cammino  per  l'jtfia , 
andando  con  efercito  alla  imprefa  de’ Ter  fi.  Ma  Aurelio  V it  forino  ferine , 
thè  egli  fi  morì  di febre  nella  città  di  Taxfo:il  che  pare, che  fi  accofii  prù  al  ve-  l 
to.Fra  le  altre  virtù, che  hebbefumoderatiffìmo  nel  mangiare, e nel  bere,  e,  eth 
me  s’é  detto,  in  qualunque  cofa  » in  guifa , che  non  confentl , che  la  Imperatrice 
fua  moglie, portaffe gemme  di  molta  valuta.  H onorò  grandemente  la  memoria 
La  fua  pa  - da’ buoni  Imperatori . La  fua  patria,  ne  la  flirpe,  di  donde  difeefe , non  trovo 
tria  incerta  • fritto  :non  lafciè  figliuolo  ne  naturale, ne  adottivo. In  quefli  tempi  fi  levarono  i 
Manichei/»”®!/»  H eretici  Manichei  i effendo  maeflro , e capo  loro  vn  malvagio  huomo, 
Hcrcdci . chiamato  Manes  : i cui  feguaci  furono  cotanto  peruerfi,  che  hebbero  ardimento 
di  dire, che  fi  trovano  due  Dtf,  vn  buono,  e*r  vn  cattivo, aggiungendo, che  tvno 
era  origine  del  bene, e l'altro  del  male. E quefia  fcelerata,e  diabolica  herefia  du- 
rò dipoi  in  alcuni  rei,  come  e(fi  erano , più  di  dugento  anni . Contra  di  cofloro 
combattè  pofeia  il  dinino  Dottore  Santo  Ago  fino, & altri  Santi  Dottori . La 
Vita  di  Tacito  i di  fritta  da  Flavio  Popifco , il  quale  io feguito , egli  autori  di 
/òpra  nomati. 


11  fine  della  vita  di  Tacito. 
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V IT  A DI  FIO  R I A N O, 
Trentèlimo  Nono  Imperatore  Romano . 


V queflo  Floriano  fratello  di  Tacito  > il  quale fubito  > che  pe- 
gni la  fua  morte,  fen'ga  appettare  altrimenti  elettione > d con-r 
pentimento  del  Senato  tome ,che  l’imperio  venifte  a Uà  per  ra 
gione  di  heredità,  prefe  il  nome  ttlmperadore  5 il  che  fece  col 
fauore  di  quella  parte  di  efercito^he  feto  fi  trouaua.Ma  du- 
rò poco  in  i flato  ; per  cicche  lo  ejèrcito , che  era  nell’Oriente , 
toflo,  che  intefi  la  morte  di  Tacito , baueua  eletto  Vrobo , del  quale  ragionare • 
tuo', la  cui  riputatone,  e’I  cui  fauore  erano  di  fi fatta  maniera , che  come  Floria- 
no bebbe  certeoga  di  quefla  elettione, fi  tenne  del  tutto  ruinato.  E compendo, 
tbe  tutti  i faldati  erano  per  abaandonarlo  ( che  già  molti  haueuano  cominciato ) 
feguitando  fefempio  di  Scintillo , fi  aperfe  le  rene , e mori  per  lo  fpargimento 
del  fanguei  e fecondo  che  ferine  Vopifio,fu  da' faldati  ammalato  in  Tarfo,  i j^orte  ^ 

quali  haueuano  intefo,che  era  flato  eletto  "Probo.  J^on  tenne  Floriano  l'Impe-  Fiondo.  ' 
reo  pià,che  due  me  fi  > onde  non  poti  far  cofa  notabile.  Fu  molto  flmile  a Tacito 
fuo  fratello  ,fi  ne'  coflumi , come  nella  breuità  del  tempo , che  hebbe  l’Imperio: 

Seguila  fua  morte  ne  gli  anni  del  Signore  dncento  quarantanoue . Gl  untori 
fono  i nomau  difopra. 
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tuofo ,c  da  bene  , «he  radice  delie  file  opere  vimiofanichtc  fatte  meriti 
dMfct  fo«QÌmpera4orc . Acquiftata  la  dignità , fi  moftrò  camp  affetnonato  il 
popolo,  e cefi  ameccuolc  al  Senaro,chè  per  publico  decreto  fiìchiamato  padffe 
della  patria  »c  gli  fiiron  eonceife  tutte  quelle  dignità  ,cBc  più  lopoteuanofafb 
gjoriofo,  & flfiiltre . Nacquero  a ì tuoi  tempi  infinitimihe  guerre,  df  maniera, 
che  la  foa  vita  Rette  quafi  ieniprern  contrnoui  inouirn'eùti  d^rme.cfa’  quali  rio 
fecrido  vittoriofó/cntrò  in  Rchna  èriorrftndo,hnucndo  dowrat'ff  Ffemcefi,  e gfi 
Alerti  anni,  e vintia?cuni,ché  s’étdfto  Voluti  far  ImperddorijfnceJitfe  che  villetta, 
Ua’ quali  fi»  Saturnino, huomo  valorofo,e  prudente . E vcdrntkxhc  hoggicrù» 
«uro  l’Imperio  ej*{!>acifacato,&  obbediente,  comincio  $ dire,  che  fra  poco  tóp 
pò  non  ci  farebbe  più  bifognq  di  foldatjjilohe'cflendo  da  loro  intefo  comincia- 
rono a congiurai  contra  di  lui , malfinuinente  perche  vedeuano  di  non  poter 
vfoi  lalirenrirrta  vita, nella  quale  erano  viari  à viucrc . Onde  andando  egli  con 
gpwimmq  apparecchiò  alla  guerra  de*  Pattili,  fu  ammazzato  daJorò  peV  viag- 
gio,la  cui  morie  dolfe difai  a Roma, & a tutto  l'Imperio, eficndógfi  mancato  vn 
^,‘dfC , die irì  tfttfi  i modi mereaua il tiom«  veramentedi ftiJboi  i *■ 

.;*cr»8  t w**\ 
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yccefTe  a Floriano, ò più  tofio  a Tacito  nel  I{ ornano  Imperio 
fSTgft&L (Probo > il  quale  fù  detto  Imperadore  ( come  dicemmo  ) dalle 
Legioni , e daWefercito , ebe fi  trouaua  nell' Oriente  ,fubito, 
%>  che  elle  intefero  la  nuoua  della  morte  di  Tacito , per  non 

afpettar , cbe'l  Senato  n'clegefj'e a fua  voglia  vn' altro.  Ma 
era  "Probo  ,comc  fttonaua  il  nome,  cofi  da  bene , & egreggio 
Capitano, e cofi  riputato  da  tutti  comunemente  per  tale,che'l  Senato,  & H po- 
polo preflametc  confermarono  la  fua  elettione.Si  pofero  inauri  a queflo  Impe- 
ratore tante  guerre  sì  cantra  Tir  anni ^come  cantra  natio  ni  fir  antere,  & otten - 


I 


i..#  f rfl  fiO  2 & -p ..  >15 

girgli  in  quelle  tante  vittorie,  che  fi  può  te  molto  bene  uguagliare  ai  burella- 
no,  di  cut  poco  diangt  babbuino  finito,  e parimente  poliamo  paragonarlo  con 
intubale, con  Cefare^  co  alcun' Atro  di  que' famofi  antichi  Capii  ani, acuì  fai.  5crictorj 
ti  ancoraché  quegli  di  quefio  Trecipe  fiano  fiati  eguali,  l' eloqui: %a* l'ingegno  loquemi. 
degli  Scrittori, che  gli  cclcbrarpnOigli  fanno  parer  maggiorilo  ut  mà<.arouu  lo 
toh  ornamenti  m coloro,  cbcfcriffero  la  vita  de  gl' imperatori  di  quejii  tenipa 
che  cento  anni  adietro,  e molti  dapoi  no  fi  trottarono  buomini  di  tanta  eloqui - 
^a,e  per  mietitura  gumaiti  quali, benché fir  bario  la  verta  dell' In  fior  la,  la  rac - 
tonfano  tanto  breuc,&-  ignuda, che  la  fanno  para  meno  di  quello, eh' ella  è. Ma 
il  candido  , e li  fieno lettore .corfidcrandoi  fatti  di  ' 'amo  degl' Imper adori, 
thè  babbuino  fu  aio, t che  fi  amo  per  ifcnucre,  e ponderandogli  molto  bene, gli  .£■ 

terrà  f e nga  dubbio  giofirar  di  pari  con  quelli  di  que'  pochi  co  fi  fama  fi , e no  gli 
filmerà  punto  inferiori  , anofi  m qualche  parte  maggiori  > confideranio , che  le 
genti, con  le  quali  ribatterono, non  erano  meno  valenti  fi  feroci  di  quelle , che  fi 
trottarono  a que’  tempi  Antichi  > augi  erano  più  defire,  e meglio  pratiche  nelle 
cofe  delle  armc,&  in  **««  que  fa, che  faceuahi fogno. Venendo  adunque  al  no- 
ftro  Imperadore  Trobo,  egli  nacque  in  Ungheria  in  vna  cittì , dettaselo,  di  ^ ^ r _ 
padre  nobile, e molto  più  di  madre,  llr.ome  del padre  fìi  M afflino,  h nomo  di fa.  uc  naccjuc< 
ma,&  il  quale  fegttitò  le  anncchóbe  condotte  di  faldati,  &ejfcndo  Tribuno, fi  e (uoi  taui  % 
morì  in  Egitto,  rimanendola  mogliecon  quefio  figliuolo , &vna  figliuola  di  quando  eia 
lui  forclla.l{iufcì  "Probo  cofi  vtrtuofo,e  gagliardo  giouanetto,  che  l' Imper  ado-  giouanc.  • r\ 
re  Valer  iano,cbe  finì  la  fina  vita  prigione  in  Perfia,  lo  fece  Tribuno  a topo,  che 
te fue  guancie  non  haueuano  arcora  ver.:n  pollo  di  barba. fece  ancorane'  lem- 
pi  del  medefimo  V alenano,  ir  Gallieno  fuo  figliuolo,  e di  ^Aureliano,  e di  Clau- 
dio ( ne'  quali  auenoero  tante  guerre , e tonte  battaglie  ) cofi  nobili  fatti,  come 
/oliato, e tribuno,  e dapoi  effendo  Capitano  , che  « qualunque  parte  era  tenuto 
huomo  di  grandi  (fimo  valore, & ancora  ncflvpifce,  chi  gli  leggere  gli  affet- 
ti delle  città  fu  molte  volte  il  primiero  ad  afeender  le  fede , e primo  ancora  ai 
entrar  ne  i forti  de’  nimici  : ninfe  molti  carnai  cevtbattendo  da  corpo  a corpo:  e 
l campò  da  morte  nelle  battaglie  più  cittadini  Romani.  Laonde  gli  furiate  mol 
te  Corone  cinili, collane, ma.  figli ,k afte, che  ckiamauano  pure  bandiere , & altre 
Ànfegne,e  diwfe,  è priuiltgi  da  faldati. Effendo  pofiia  Capitano  di  legioni, e ge-  Premi  ha- 
' 'Ver al  gonernator  diprouincie , non  v'hebbeqmfi gente , ne  natione , che  non  liijcì  dal  dee 
■fifje  vinta  da  lui . £ nelle  infinite  guerre,  che  occorfero  in  que'  tempi,  vinfe  in  w' 
africa  certi  popoli  detti  Marmaridi,e  domò f pacificò  alcuni  Tir  anni, e rubH- 
ii  molto  potenti , e nell’ Egitto  trouaniofi  Capitano  contrai  Pabnerim , che  ,r  . , . 
procurammo  di  occupar  * nel  i\egno , lo  ritorni  quieto  infieme  con  gran  parte 
deli  Oriente  a diuotione  di  Aureliano.  E ne’  tempi  di  Claudio  vinfe  di  molte 
tanaglie  a i Gotbii  emq  tei  di  Aureliano  a i format/*,  & a‘  Germani.  E moi. * • 
te  altre  volte  fi  vincitore  in  dire  parti  » Con  quelle  fue  vittorie , e protn&p, 

' I « bontà, e dirittezza  della  fita  vita, e de'  cofiùmt  uguagliano  là  difctplma,e  co- 
gnitione  dcUamHitia,  di  modo , che  in  tutto  fu  buono,  e valorofo  foliat»,Capi- 
fono  ,&  imperatore.  Fanno  gran  tefiimonian^a  di  quanto  fé  detto  molte  - v 
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lettere , db  cìm  Flauto  Vopifco  di  Gallieno , di  Claudio,  di  Aureliano,  di  Tal 
tifone  di  altri  imperadori,  e Trencipi  di  quel  feeolo , che  in  diuerfi  tempi fcrif- 
fero  lodando  la  gagliardia,  e l’ingegno  di  quefio  buomo  : laonde  egli  era  infini * 
tornente  amato, & honorato  da  tatui  ilcbe  fi  dtmoflra  multo  bene  nella  manie- 
ra , con  cb  egli  fu  eletto . Terctoche  polendo  t'efercito , che  era  nell' Oriente, 
crear  quanto  prima  vno  Imperadore , ime  fa  che  fi  la  loro  la  morte  di  Tari- 
tot  i Capitante  Coione  Ih  tannarono  i f Itati  net  campo , e fin g battere  egli  te - 


~puito,neiniejo  ujuo  parere, griaarooniòia  impcraaore  froov;  ijtuoo  ^tugujiu 
Dio  ti  guardi, e ti  tonferai:  & altre  parole,  y applaufi,e  beneJittiom  fi  finti- 
ronoile  quali  dtmoflrauano l'amoreuoltgja,  e l affettane,  che  tutti  ifoldattgli 
portauano . accettato  Trobo  1‘ Imperio,  f ubilo  fcrifle  al  Senato  br lenemente $ 
ma  con  molto  bonore  di  quell'ordine , lodando  la  eletttone , che  l'anno  a dietro 
era  data  fatta  nella  per  fona  di  Tacito  fuo  antecefforeigr  tfcufandofi  di  hauerc 
accettato  l'Imperio  finga  effere  flato  eletto  da  lui , e recando  di  ciò  la  cagione 
a Floriano  » ebe  per  hauerc  egli  prtfo  nome  d' Imperadore , l'ef eretto  era  flato 
sformato  ad  elegger  lui.  Lette  le  f uè  lettere,  fi  dimoflrò  gran  fegno  di  allegre g- 
ga,  e gli  fi  dato  cognome  di  jtuguflo,e  fu  chiamato  padre  della  patrizio  fece- 
ro Tontcfice  M afflano, e g ì diedero  la  podeflà  di  Tribuno. Di  queflo  decreto  del 
Senato  riceué  Trobo  grandi fflma  contenterà , e lafcìando  buono  ordine,  e ba- 
llante prefìdio  nell' Oriente, fi  ridufle  nell' Europa,  e fi  riceuuto  da  gli  eferciti, 
e giuratogli  fedeltà.  La  primiera  cofa,cb‘et  fece,  fi  di  raunare  ogni  forga , e di 
gir  nella  Francia , la  quale  dopo  la  morte  di  Aureliano  era  fiata  occupala  da’ 
Germani , che  fi  baueuano  fatti  Signori  ielle  principali  terre  di  tutto  quel  ge- 
gno . Tofcia,cb"egli  arriuò  nel  paefe  d?  nimici,  il  cui  numero  era  infinito, fi  co- 
minciò Pna  crudeli fftma guerra,  effèndo  da  ambe  le  parrii fòtdati  molto  deflri , 
e valenti. Seguirono(come ferine  Flauto  Vopifco)ii  molte  fiere, e pinguino  fi  bat- 
taglie* ne  continuò  mia  due  giorni  l’vno  dopò  l’altro,efsedo  dipartiti  folamete 
dalla  notte, parendo,  che  bora  i nimici,  bora  i gomani  fòffero  fuperiort.llcbe  fi 
troua  ferino  nelle  antiche  Croniche  di  jllemagna,come  afferma  Henrico  Mu* 
tio  moderno  Hiflorico.Ma  nel  fine  valfe  tanto  l'animo,e'l  prouedtmeto  di  Tro • 
ho , che  hauute  molte  vittorie  contea  i Germani , nelle  quali  furono  tagliati  a 
pagi  quattroccto  mila  de'  mede  fimi, e gran  numero  de"  gomani,  ridu'fe  tnfuo 
potere  feffanta  città  delle  più  nobili, & occupò  loro  tutto  quellojh'cfft  poffeie • 
uauo-,e feguitaio  oltre,!’  infignorì  di  altre  noue  terre,  e'ifuo  c fcrcito  fece  gratti 


Battaglie  di  diffime  prede, e bottim.Dopo  adunque  ^b' effe  furono  mutigli  fi  diedero, e fife* 
Probo  con-  cero  figgati  dell'Imperio,  llcbe  finga  prender  cura  di  raccontar  partitamene 
tra  Ccrma-  te, porri  qui  vna  lettera  da  Trobo  ferina  al  Senatoria  quale  fi  di  queflo  tenO» 


prouato  il  giu4icio,chedi  me  battete  fatto  , dimofì/andolo  ragioneuolr,  e vero, 
Terciocheio  ho  Aggiogata  tutta  la  Germania,  e none  gedi  diuerfi  prò  uinde* 


Coi 

boi 

to 

dorè. 


ni. 


re.  Io  redo  gratie  a gl’immortali  Iddif  "Padri  Cofcritti.pofcuche  effe  hanno  ap~ 


t natimi  fonò  Trèmiti  bumilt  ad  inginocchiarfi  inondi  i miei  piedi,  augi  « poflri . 

Et  t popolile, come  Barbanti  ano  voftrt  nitrita  thora  vi  fono  diuenuti  rafiab 
ir, e per  voi  prcndon  le  atmi.Doueiefore  a gli  iddi,  le  vfate [application^  per  - 
àocbe  habbiamo  tagliato  a pe^gi  trecento  mila  de  vofirt  nimici  ,e  fediti  mila 
faldati  bene  armati  fifanonfi.Cofi  habbiamo  ncautrate  feffanta  città,  le  qua- 
li effi  teneuano  occupate,  e tutte  le  prouincie  della  Francia . £ tutte  le  corone 
di  oro,  le  quali  da  tutte  le  città  di  Francia  mi  fono  fiate  donate , mando  bòra 
alle  benignità  vofire,  affine , che  di  vjfira  mano  fiano  confa  grate  in  bonore  del 
gran  Gtoue  Ottimo  M affino,  e di  tutti  gli  altri  idiq  immortali . le  prede 
da  noi  fatte  fono  mangion  di  tutti  t danni , che  effi  a noi  faceto . I campi  della 
Fra  nva  fi  lauoramrcon  i buoi  de  Barbari , con  quel  che  fogne  : la  eotal  guifa  c ... 
•Probo  nelle fue lettere  deforme  al  Senato  lefue  vittorie , per  cagloa  delle  qua. 
b in  fipma  grandi {fame  fafie,  & allegre gp-e,  efappUcationi  facondo  il  cofano#  Schùuonia. 
fi  fecero.  Dopo  cofi  fatto  acquisto  andò  col  fuo  efarcito  alle  prouincie , detta 
Schiatto  macella  quale  erano  entrate  le  genti  di  Somatiche  fono  i Mofc'ouiti, 
e di  Pollonia,e , il  loffia,#  altre, come  ti  detto  Se  teneuano  quelli  luoghi  occu- 
pa" • Wffì  <tue#a  g“'rra  pencolo  fa,  che  la  pattatajper  la  gran  moltitu- 

dine* fiereggj  di  quelle  natiom  ìcon  le  quali  effo  hebbe  alcune  battaglie  dima- 
forando  produce  di  orditoci  prudente, e valorofo  Capti  ano. Et  hauendo  di  la 
ro  battuta  intera  vtttonalgh  cofarinfe  ai  vfire  di  tutti  li  termini^  confini  del- 
C Imperio  f mane*  ione  prtfa,&  vecifa  la  maggior  parte . D'indi  con  grandi  fi 
fima  prefitta  pa/tà  tu  Trattai  la  quale  ancora  i cofi  chiamata  col  rimanente 
detta  Grecia, doue  é la  gran  città  di  Conflantinopoh.-e  faguitando  inatti,  ondi 
ver  fa  la  Ttamontana*on  intentiou  di  guerreggiar  centra  Gotbi,  e fornir  di  di- 
fa trigger  quella  natione , cag  ton  de  i danni,  e dette  mole  fate,  che  co  fioro  i tem * 
pi  pattati  hautuano  date  all'Imperio  filmano . Et  era  tanta  la  riputatione  di 
"Probo. che  fi  fattamente  da  tutti  egli  veniua  temuto, che  non  troni  re  fi  (legnai  ' 

c fi  obliarono  di  effer  confederati , & amici  dell’ Imperio . Laonde  Infoiando 
l’Europa  pacifica.pafiò  in  facon  proponimento  di  far  guerra  et  Perfi , & a Imprdà  di 
Warjeo,cbe  all  horam  Perfia,&  in  Pania  regnaua.  Cofi  ettenlo  andato  netta  Probo  con- 
minore  jtfia,  giunfe  atta  proumeia  d'I fauna , che  è parte  di  lei  a'  confini  detta  tra  Perii.  ' 
ci  lieta»  la  qualetome  dicemmo  nella  vita  di  Gallieno,  émontuofa,  & afpra,  e 
s era  ribellata , ne  voleua  altrimenti  et  Romani  obbedire  : e fi  trouauano  in  tei 
gran  ladroni , e tiranni,  » quali  procacaauano  d’ in  fi gnor  ir fi  di  quel  par fe . Ma 
tuttofa  racqmfiato  dal  valorofo  Imperador  con  molto  pericolo,  e fatica . Per- 
cioche  aiutati  effi  dalla  natura  del  l uogo,fi  difa/ero  animo  fornente, e vi  feguiro * 
no  di  pencolo fo  battaglie; ma  Probo  in  brieue  tempo  acquetò  ogni  Cofa.  Dico- 
no, ch’egli  entrando  ih  quello  paejc.votlc  vedere,  quanto  e ptr  naturai  per  ar-  /. 

tifino  era  forte,  etrouolio  molto  difficile  da  conqmfiare , e facile  da  difendere. 

Horai  terreni,  che  qnuu  furono  guadagnati , diutfe  a'  vecchi  faldati, & aqif  - ■ - 

gli,  che  s’ erano  portati  benr  ; e pofaia,  che  bebbe  pacificata  tutta  quetta  regio  tmprefa  del 
ne,pafsò  nella  S^na,e  nelle  parti  Orientali.  £ parimente  andò  centra  ceni  po-  la  Soria. 
foli  chiamati  Blenni , i quali  s' erano  moffi  dalla  Etiopia  di  Egitto, & baueua- 
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no  occupata  patte  ài  .Arabia, e di  Taleflina,e  di  Giuiea\&  in  effe  te  città  dì  T& 
lemaide,&  lope  chiamata  boggidì  lafa,cbe  ali  bora  era  citiànobile.  Termina- 
ta quefla  imprefa,feguì  inondi  vcrfo  Terfia  contra  T^arfeo  f{e  di  Terfia,e  de' 
„ ...  Tarthijl  quale  era  potenti  (fimo  Rei  ieui  anteceffori,  e fuccefjori  fempre  l'Jmpe 

rio  & ifuoi  Imperadori  moleftarono.  Ma  Trobo,dtcui  ragioniamo » 

Pcrfi.  C *,ra  {°fi  fa* t<v*e*te  temuto,  c filmato, che  T^arfeo  nò  hebbe  ardimento  di guer 
reggi**  feto  > angi  procurano  la  pace  per  tutte  le  pie  > col  ritornar  quello , che 
baueua  pfurpato,e  col  fargli  altri  doni,  e partiti,  quali  "Probo  fapeua  richiede - 
reUnguffa,  che  non  gli  rimanendo  più,  doue  far  guerra  ,ft  polfe  nella  Europa, 
lajhando  tutte  le  cofe  dell'Oriente  pacifiche, & in  buon goutrno. Venendo  nel- 
la Tracia, perciocbe  quelle  terre  erano  dishabitate  per  cagion  delle  guerre,  che 
, . . * Gotbi,i  S armati  ,&  altre  nationi  haueuano  fatto  in  effe-, e perche  molte  genti. 

Otte  foleuano effer  ritmiche, [egli  haueuano  fottopoflojgh chiedevano  terreno , 
luogo  d'habitaHiaffegnò  a co  fiorone  divi  fi  la  medefima  provincia, compartedo 
loro  campi, e poffèffioni  da  lavorare, & habi  farete  furono  quefle  genti  di  diuer. 
fe  nationi;de'  Vandali, de'  Gothi,e  de’  Cuntani,  e d’altre  affai,  il  cui  numero  era 
. infinito . Ma  queflo  fuo  configltogli  tornò  dapoi  danno fo,  e ne  vfcl , come  dire - 

nuhgr andiamomele. 

I cuori  de  vi  queflo  tempo  in  tnttele  parti  dell’Imperio  era  pace>ne  fi  trouaua  natione 

gli  huomini  flranieva,cbe  ofaffefare  alcun  movimento . Ma  perchej  cuori  degli  buomiriif» 
più  inclinati  no  comunemente  angt  indinoti  al  male, che  al  bene, mancando  i rumici  foraftià 
al  male, che  ri,fifolleuarano  i domefliciìe  quegli,’ che foleumo  combatter  contra  i nimict, fi 
a bene.  fecero  effi  fleffi  nimict.  Trouauafi  nelle  parti  dell'Oriente  pn  Capitano  chiama- 
to S atummo,moUo gagliardo, e molto  aueduto  nette  cofe  delta  guerra, e molto 
palorcfo,e  prudente, ilquale  ne'  tempi  di  ^ tureliano  era  flato  generai  Capitano 
Satum'  quelle  fr attere, CT  era  Francefe.Coflui  effendo  andato  in  jtleffandria  di  Egit 

fitto  da  gli  j0,°  PCT  a^tunfu9  affare,ò  pure  a cafo(ch’egli  non  fi  fa)  gli  Egitti/,  come  quet- 
Egittij  Im-  che Jcmpre  furono  inquieti,  e de  fiderò  fi  di  cofe  nuoue,  e di  ribellione , di  co - 

pcradorc.  mut\  c0nfe»timento  lo  chiamarono  Imperadore,  con  tanta  efficacia,  ch’egli  non 
ardì  di  ricu fate. Ma  firn  andò, che  con  la  Jua  affanna  gli  animi  di  coloro  fi  douefi 
' fero  raffreddare, fi  partì  di  Egitto, &■  andò  in  Valtflina\  ma  no  ceffando  punto, 
ungi  accre fiondo  il  calore,  eJ»  effendo  finalmente  dell’  ifie [fo  potere  i Juoi falda- 
ti* emendo  egli  di  Trobo, prefi  la  Ptfla  di  porpora  ('diremo  noi  di  Creme  fi ) thè 
era  il  manto  Imperiale, flimado,di  dovere  effer  queflo  partito  più  ficuro.'Hpdi 
meno  fono  alcuni , che  frei nono, che  Pinedo  a lui  i fuoi  Capitani, e foldati  a giu 
rargh  obbeiit’Ca,&  ad  adorarlo,come  era  il coflume, Saturnino  negli  riceuet - 
tepiangendo,c  dicendo  a tutti.TqS  mi  fi  rechi,  compagni, e fratelli  miei, queflo. 
Parole  di  Sa  C‘J  a,T ò ad  arroganza, né  a prefonùone.Hoggi  perde  la  flepublicanella  perfo 
cumino  a’  na  mia  pn  cittadino  molto  neceffdrio  per  lei . Io  fui  vno  de’  primi  in  r acqui flar 
la  Fracia.Io  effendo  Capitano  liberai  l’africa  da’ mori, pacificai  la  Spagna,efe 
ci  altre  cofe  in  bonor  dell’Imperio  . Ma  che  gioua  hauer  fatto  tutto  queflo  ,fe 
boggi  perifie  ogni  co  fa, facendo  quello,cheda  Poi  fono  corretto  a far  e. Ma  co - 
me  che  ifuoi  Capitani,  e Colonnelli  lo  manim  afferò, e fupplicaffèro,che  ei  poltffe 

fiarfi 


foldari. 


* p r i o * b q ; 


319 


ÉarfiallmoMpritdetebuomOfCbefapeua  molto  bene  quello, thè  fioreggiar 

wn  tìrauttidefifpondeuu  loro^tmici,  voi  non  confifcetecià^he  importa  lo  ha  HOT*0* 
* •*»  r;« , , . • . .a  jì  rollerà  di 


forte  di  arme i e comincio  a temere  t mede  fimi , che  mi  debbono  far  laguardtai 
& * guardami  da  coloroyche  m'accompagnano. Già  non  ricetterò  ctbofaporo- 
fo,nc  fienosa  foretto-, non  andari  per  camino  ficuro  mon  prenderò  guerra  di  mio 
Volerete  oer  mio  cefiglioju  feguied  l’arme  per  efercitio,ma  sformato. Et  anco 
ra  che  di  ciò  io  fiffi  afflcurato,è  imponibile, che  Imper odore  piaccia  a'fitoifud- 
ditipercioche  sé  vecchio, dicono,  che  è inutile,  e non  atto  al  gouerno  > digiu- 
nane,che  é furio  fi*  non  ba  la  prudenza, ehe  conuiene  afignore,e  cofi  non  man. 
eano  difitti  da  opporgli  Credetemi  amici,cbe  facendomi  Imper  odore,  mi  obli- 
gate  alla  morte.  Ma  vi sa  fola  cofa  mi  conforta,  e quella  è, eh’ io  nonpoffo  morir  Prouedimc* 
filo.  Mora  pofeia,  che  co  fi  volete,  piaccia  agli  Iddi/,  che  a qualche  tempo  non  ti  di  Sacur- 
Vifia  grane, [come  bora  fa  a me)  di  hauermi  fatto  Imper  odor  e . Quefie  mede  fi-  nino. 
me  parole  fono  raccontate  da  Flauto  Vopifco  , il  quale  ferine  heuerle  intefe  da 
vnfuo  auolo,che  vi  fi  trouò  prefinte . Saturnino',  benché,  come  faggio , com- 
prendere,a quanto  rifehio  egli  fi  ponern, pofeia, eh' ei  non  poteua  tornate  a die - 
tro,  non  leuò  alcuna  parte  de  gUvfati  guernmenti,  augi  con  grandi  (fimo  ani - 
no  fi  mifi  a prouedere  a quanto  era  neceffàrio  per  la  conferuation  del  noueUo 
fiato, che  baueuaprefo,& ancora  cbefijfe  diuenuto  Tir  amò  coHtrafua  voglia , 
procacciano  di  vincer  per  non  efftre.Ma  non  eflendo  "Probo  meno  di  lui  pruden 
Idnc  valorofo,fubito  che  bebbe  notula  di  quello , ch’era  attenuto > col  maggior 
numero  di  fildati , che  potè  tannare , tornò  a pajfare  in  ^ fia , prouedendo,  dr 
ordinando  tutte  le  cofe  con  nuouo  modo , e cura , facendo  motta  flrna  di  cotal 
pietra, per  ri  fretto  della  qualità  del  Capitano,  e de*  fildati . Effondo  gli  efir. 
tri»  venntinrl  paefiidaU’vna  parte,  e dall’altra  fecero  ma  erudel  guerra,  e le 
battaglie  furono  molto  afine.  E quantunque  Probo  fi  affaticale  di  far  con 
Saturnino  alcuno  accordo  promettendogli  perdono , e di  douerlo  trattar  molto 
bene * fi  tenéffe  fimo  ch'egli  vi  baierebbe  acconfintitosifuoi  faldati  non  voi  fe- 
ro, non  fi  tenendo  fiacri , come  quelli , che  lo  baueuano  sformato  a prendere  il 
nome  d' Imper  edere. Ma  finalmente  offendo  Saturnino  vinto, fù  affediato  in  vn 
tafleUo  > equini  fù  vetifo  da  i fildati  contrala  volontà  deW Imperadore ,che 
volerà , cbegU  fiffiferdonato  .Hauuta  Probo  m cotal  modo  quefia  rutena,  Wmno  ^ 
Ìa  quale  era  fiata  tenuta  dmbbiofk,  ritornò  m Europee  rima  fero  le  legtem , & 
i fildati  dcR'Oriettte  tanto  obbedienti  1*  domati , che  fi  dicene  in  proverbio,  Bonofo>  c 
thè  infimo  i topi  rìoofauano  rodere  per  tcmajbe  baueuano  di  Probo. Ma  m fan  proculo  fi 
to„  ch’egli  flette  occupato  in  quefia  guerra,  non  tflhnando,  ch’ella  cofi  bene  gli  follcuanp 
doàeffcficccdertMUc  terre  della  Francia , e della  Germania  fi  foUeuarono  due  nella  Fràc/a, 
Capitani  ì l’vuo  fche  era  il  principale J chiamato  Botto  fi  ; e l aLtro  Proculo  : i e nella  Gct- 
qmli  mettendo  infieme  poderofi  eferciti  d’lngMterra,e  di  Pranciaàdoue  Pro - marna. 

-ho  era  mal  voluto  da  alcuni pn  le  vittorie /he  quitti  haueuaJmtmteb  e cofi  alt. 

‘ora 


■ v r a d t 

à torà}  faldati  Spagnuoli,  t?%alegeti  ordinarle  delgouerno,chettnCuaho;fi  chti 

matono  ambedue  lmptradori,e  prefero  il  manto  di  porpora.EpTcbe faria  trop 
f°  lungo  a raccontar  ciò,  che  in  queflo  auenne,  bafti  di fapere , che  "Probo  già . 
mai  nonfifemauaSe  che  fecondo  il  poco  tempo, che  imperò  (che  non  furono  pii 
che  fi  anni)  pare  cofa  marauigliofa  a confi  derare  i viaggi, e le  guerre, eh' et  fe- 
ce,Mora  andò  egli  a troitar  quefli  Tiranni,  e guerreggiò  con  ciafcun  di  loro, e fi 
molto  pencolofa  ( come  JcriuonoJ  la  guerra , ch'egli  fece  con  Bonofo  : e durò 
Morte  di  mo^0,Ma  effend»  nel  fine  Trobo  vincitore,  Bonofo\venuto  in  difperatione  s'im 
Bonofo.  P*CC?' E ’Procu^°  efi °ndo parimente  vinto, fi  ricoueraua  fuggendola  i Germa 
Morte  di  **»  ? * Fronte  fi, per  gratificar  fi  a "Probo, l' vocifero:  e cofi  egli  hebbe  intera  vii - 
Proculo.  tor'a  ^ tutto, Dicono,che  Vroculo  era  d’vn  luogo  delle  u tipi prefio  di  Genouai 

e Bonofo  era  Inglefe,&  allenato  in  lfpagnaidi  cui [criuono,  ertegli  beueua  tato 
vino, che  dieci  huomini  beoni  non  ne  potrebbono  beuer  tanto.  Ma  con  tutto  ciò 
haueua  due  cofe  maranigliofe : l'vna,chepcr  molto,  clfei  beuefie,  non  s’imbria- 
• - cauagiamai : l’altra,  che  tutto  ciò,  che  beueua  ,fubito  volendo  fenga  punto  ri* 

tenerlo  l'ormaua.  Laonde  folata  dire  Aureliano  Imperadorc,  che  cofiui  non  era 
nato  per  viuer, ma  per  bere.  ■ . ' , , 

Pofcia,che  "Probo  hebbe  diflrutto  due  cofi  potenti  Capitani, e Tiranni, come 
quefli  due  erano, pareua,  che  foffe  ragionatole,  chetarne  le  defilerò  luogo, accio 
ch'egli  potefie  ripofarfi  in  Bom  a:  che  già  la  fila  età, e lefue fatiche  lo  riebiede- 
V dali  uan0'Ma  non  hebbe  queflo  comodo  : percioche  la  gente, che  noi  dicemmo,  ch'e- 
altrc  natio-  ^ h*utUa  habitar  nella  Tracia , ancora  che  i Baflamari  fi  rimafera 

ri  fanno  f f,curi>i  Pendali,  e le  altre  nationi  come  viidero  1‘ Imperadorc  occupata 
guerra  al-  ,rt  guerre, confidando/}  nell  a moltitudine,  eforga  loro,  deliberarono  di  non  iflar 
Flmperio.  fra  que' termini  : angi  cominciarono  a guerreggiar  per  tutte  le  prouincie  del- 
l Imperio, rubando  ciò,  che  poteuano  Se  pacando  oltre  erano  tali , e tante  in  nuì 
mero,  chele  città  non  fi  poteuano  da  loro  difèndere  i&effi  andauano  faccbegm 
giando,&  abbruciando  qualunque  cofa.  llche  confederando  l' Imperadore* par 
rendagli, che  tutto  quello, ch'egli  haueua  operato  per  la  confematione,eliaefr 
tà  delle  cofe  dell' imperio, era  fettina  profitto,  fe  lofeiaua  quella  peflilenga  oltre 
feguiresdeliberò  di  porfi  ad  ogni  pericolo, <&  andare  eglifiefio  m perfona\in  tut 
te  quelle  par  ti, doue  quefìe  genti  difeorreuano . E perebeefie  per  lagran  molti- 
tudine,eh' erano, non  andauano  vnite,  hebbe  feco  in  molti  luoghi  battaglici  nelle 
quali  da  ambe  le  parti  morì  di  grandi filma  gente  Se  l’ Imperadorc  fu  alcune  vol- 
te fer  ito, e fi  mife  a pericoli  di  morte.  Ma  finalmetefk  di  tutto  vincitore,e  finte 
fe  in  modo  t Barbari , che  conflrinfe  quegli , che  fuggirono  dalla  battaglia , ai 
Vittorie  di  vfcirdi  tutte  te  terre,e  confini  dell' Imperio.  Laonde  egli  vittoriofo-jc  lieto,  fen- 
I roba.  ^ a trouarc  altro  intoppo, ritornò  a Hpma,&  entrò  netta  fitti  trionfando. E fk 

T*  r a ,ift‘°*rionfi>  da  meritato  molto  benespoiche  la  legge  di  Berna  era, che  fi,  ca- 
Probo  ° ™ per  gran  vittorie.E  nel  vero  io  non  sò,cbe  Cefare,ne  Tompeo 

bau  effe  potuto  maggiormete  meritare  alcun  triofo  più  di  queflo  Vrobo.Tercio- 
c*jf  fe  vogliamo  confi  derare  il  numero  delle  battaglie , e delle  vittorie  > benché 
non  fi  raccontino  quelle,  clf egli fece,  e vinfe  , prima  che  foffe  Imperadorc;  ma 

quelle, 
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quelle *h'ei feci  dipoimen  fiottando  potremo  finir  di  annouemte.T^òn  fi  prò* 
miccia  di  quante  furon  pojj'edute  dall’ Imperio  quando  effe  più  difiefi  ifuoi  ter- 
mini ,cV egli  di  nuovo  non  l’acquiftajfe*  non  la  ritornale  pacificale  tranquilla. 
v<  Cefare  fi  recana  a lode  la  fiamma  presieda,  con  la  quale  coglierne  i rumici 
fproueduti'ma  "Probo  non  era  pii  di  lui  tardo  * fé  bene  trouaua  t nimiciprouL 
fti,glt  vincaia,  e rompeva . Si  attribuì fce  a Ctfare  lo  bavere  vctifo  in  diuerfe 
guerre  vn  miUion  d'buomtniì  e Probo  nella  prima  guerra,  che  g}i  fi  offerfeAo- 
po  che  ricevette  1‘ Imperiose  ammainò  quattrocento  mila.Et  ove  Cefare  do- 
mò la  Proda  in  dieci  anni,  egli  la  domò  in  vn  anno  folo.  Poi  nelle  altre  batta- 
glie da  Irà  fatte  efiendo  Capitano, fimo,  che  fianofenga  numero  i faldati  taglia 
ti  a pagi, fi  come  elle  furono  difficili, e faticofe.  E , fi  veniamo  alle  guerre  dui 
lische  Cefare  bebbe  con  i Romani, quelle,  che  probo  kebbe  co  i tre  Tiranni*  co  ^arcr  dc!- 
efirciti*  legioni  de’  vecchi  faldati,  non  dovettero  punto  effer  minori . Onde  io  * Autore  in- 
no» sò  , per  qual  cagione  non  dobbiamo  riputare  i fatti  di  alcuni  di  quefti  Im - ™ probo" 

per  adori  da  tanto , quanto furono  quei  di  Cefare*  di  Pompeo.  Ma  non  ci  difeo-  c dl  QeCuc. 
fiondo  dalla  opinion  comune , alla  quale  non  fi  dee  contradire , dando  fernpre  a 
Cefare,&  a co  fi  fatti  buommi  i primi  luoghi , é ben  ragione , che  di  quefti  altri, 
che  furono  virtuofi* forti,fi  tenga  parimente  honorata  memoria*  che  gli  rtee 
damo  per  efempio  di fortezza , a'  quali  no  màcò  altro, come  al  principio  dijfì, 
fuor  che  alcuno  hauefje firitto  particolarmente,  con  bello  flile,e  con  eloquenza 
de * fatti  loro ì la  qual  cofa  Irebbero  quegli  largamente . Per  fioche  fi  di  Probo,  e 
di  aleuta  altri, de'  quali  babbiamo  trattato,  e trattiamo,  fi  foffe  trottato  chi  ha - 
neffe  fcritto  con  eloquenza,#"  elegantemente  le  hiflorie  loro,  raccontando  par- 
ticolarmente tutte  leprodeogeglt  ardimenti  ,t  confi gli  ,le  parole,  gli  auertimen 
ti*fi  i difeorfi  marauigliofi,  & altre  cofe  importanti,  che  per  certo  dovettero 
attenne  fernet  numero  in  tali * cofi  fatte  imprefe*  batt  aglie  :non  folamente  no 
ci  contentammo  in  dare  a quefli  il  fecondo  luogo,  ma  da  noi  fi  contenderebbe 
peraucntvra  del  primiero i e maggiormente  confiderando , che  quefti  nelle  vir- 
tu, e nella  bontà  non  bebboro  minore  eccellenza,  che  nelle  arme. 

Ma  lafciando  da  parte  quefla  difputa,  perche  nel  fine  il  mondo  dà  la  fentert- 
Zqin  favorii  Cefare*  di  quegli  antichi  t il  nofiro  Probo  entrò  in  orna, trion- 
fando de’  Germani, de’  Blemij*  di  molte  altre  genti*  Tiranni . Fù  felenniffimo  Trionfo  di 
il  fuo  trionfò  >nel  quale  lo  accompagnarono  i juoi  faldati  > e fra  quefli  vi  erano  Probo . 
Tedefchi,Spagnuoli,  e di  altre  nationi,  le  quali  lo  haueuano  feritilo  nella  guer- 
ra *ome  i Romani. F' erano  alcuni  de’ fuoi  fognatati ,e  gran  Capitani:  fr  i più  no 
bili  erano,Leonide,BÌ0cletiano,Caro,Coftantino^*tvtbaUiano,Ma/fìmia>,o,Ti  Capitani  di 
foniano,  H erculeo*  Cecoprio,&  altri  tali;de'quali  alcuni  furono  dipoi  Impera  Pr°bo. 
dori. Fornì  il  triofo>&  i giorni  fegueti,come  era  antica  vfanza,fi  cominciarono 
le  fefie,&  i giuochi.nelle  quali  vi  furono  cacete  di  ogni  forte  di  animai  bratto , e 
faluatico,  e de" più ftr ani, che  mai  fifofjero  veduti  in  Epma.Ver  cagion  del  qua  ” 
le  effetto  fece  egli  far  nel  circo  Ma  fimo  vngrd  bofeo,  dr  ma  mot  tigna  ripiena 
di  arbori, quali  erano  piotati  ingoi  fa , che  parevano  ejferui  nati  naturalmente i 
e'I  filo  era  tato  capace,  che  fi  ridderò  correr  mille  Struggi , mille  cerni, mi  li  e -*• 

I.  4 *Y  • ' X capri 
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, capri  di  montagna, mille  Damme, e mille  Torci  faluorichì,  & akridiiterfiam* 

mali , efù  ptrmejfo  al  popolo,  che  ne  ammaTgpjJe,e  prendere  a fua  voglia.  Di 
10  ‘ poi  furono  efpofimel  circo  trecento  gladiatori  > i quali  già  Cadetto,  che  erano 
huomini,cbe  combat  tettano, e fi  ammaggauano  per  recar  piacere  al  popolo',^  * 
vincitori  guadagnavano  premio,e  hbertà.Terminate  lefefie,ftce  1‘ Imperniare 
alcune  buone  leggi,  &■  atte  fi  al  buongouerno  dell’ Imperiose  già  tutti  fiauano 
in  tanta  pace, e quiete,  che  diceua  "Probo,  che  toflo  non  farebbe  più  mefliero  di 
foldati.E  per  quefio,e perch'ei  non  ceffaua  di  tenergli  in  continouo  efercttio,  co- 
me  in  diuerfi  lauori , & edifici  necefiari , cominciarono  effi  a defiderat  la  fua 
morte, fi  come  quelli,  eh' erano  aueggi  a rapine,  & a viuer  liccntiofamente.  \ 
Hauendo  l'imperadore  ordinate  le  cofe  della  pace,  deliberò  di  andare  in 
Oriente  con  difegno  di  foggiogar e, e dijlruggcr  compiutamente  il  Hcgno  de"Ter 
fi, e de'  Tarthtìcbe  altra  potenza  non  rimaneua,  di  cui  baueffe  a prender  cura , 
per  acquifiar  la  pace  ch'egli  publicaua  di  voler  metter  nello  fiato  dell'Imperio. 
E ponendo  fi  a quefia  imprefa  con  maggiore  apparecchio, che  mai  facete  ad  al- 
tra,percioche  non  baueua  alcuno  impedimento,parendo  a' faldati,  che  non  tfia- 
Morte  di  ua  benebbe  haueffero  Trencipe  co  fi  valorofo,nel  cui  tempo  bifognaua,  chefief- 
Probo . firo  obbedienti (fimi,  e veni  nano  cafiigati , e non  poteuano  feguitar  punto  il  co- 

fiume  loro  antico, propofero  di  ammalarlo,  e molti  di  e JJì  congiurarono  molto 
fegretamente.E  cofìjmètreegli  paffaua  per  la  Schiauonia,  lo  ammalarono  a 
traimentoseffendo  Jei  anni,e  quattro  me  fi  f fecondo  Eutropio  ) ch'egli  teneua 
l'Imperio  : che,  come  fi  di  (fé  di  Aureliano,  fu  breuiffimo  tempo  per  tali  ,e  co  fi 
gran  fatti, come  furono  i fuoì.  E vi  fono  degli  Autori, che  dicono  ancorategli 
imperò  minor  tempo.  Dolfe  la  fua  morte  grandemente  al  Senato, & al  popolo. 
Lo  efircito  non  fi  efiefe  allhora  in  cafligare  i colpeuoli  > che  ninno  ofaua  dì  di - 
Epitafio  di  [coprir fi . Ma  fecero  a quefio  inuitto  Imperadore  vn'honoratilfimafepoUura, 
Probo.  conbeUiffimo  fmeralclnella  quale  fù  intagliato  quefio  EpitafiotQJf  I G I A~ 

t E l'Imperador  Trobo, giustamente  per  la  fua  bontà  chiamato  Trobo,  di  tilt- 
Anm  di  te  [e  barbare  nattoni,  e de’  Tiranni  vincitore . Attenne  la  fua  morte  ( fecondo - 
Cni'ilto  io;  Eufcbio  )gli annidi  Chrifio  dugento  ottantacinque: 

Di  lui  no  rimafe  figliuolo, ne  parate, che  ardijfe  di  dimadar  C imperio. E cofir 
nò  refiò,chi  procurale  di  perpetuar  la  memoria  di  huomo  %ìgraie,&  eccellete. 
p . Hel primiero  anno  di  quefio  Imperadore  morì  Tapa  Dionigi , fecondo  che 

i ontchcj.  riferì fee  EufebioSancora  che  altri  pongano  la  fua  morte  inangìje  fanno  minore 
il  tempOych'egli  tenne  il  Tonteficato.Succelf t a lui  Felice  primole  durò  quattro  ‘ 
anni, e certi  me  fi, e morì  il  quarto  anno  del fuo  Imperio . Morto  Felice, facceffe 
Eutichiano , vnico  di  quefio  nome,  emor  lindi  otto  mefite  fù  in  fua  voce  eletto 
Gaio , che  da  altri  è chiamato  Gaiano , foto  ancora  egli  di  colai  nome  : il  quale 
tenne  lafedia  quindici  anni.  E del fuo  fine  fi  dirà  mangi. 

Autori.  C/'  autori  della  vita  di  Trobo  fono  quelli, eh’ io  nominai  nel  fin  della  vita  di 
G alitene,  e' t miglior  di  tutti  Flauto  Fopifio  nella  vita  del  mede  fimo  Trobo,  & 
in  quella  di  Saturnino, e di  Bonofo  Tiranni  di  quel  tempo.  V - •* 

II  fine  della  vita  di  Probo.  ■ a a i 

VITA 
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£ di  Carino»  e Numeria  no  fuoi  figliuoli,  i qualf 
ancora  furono  chiamaci  Augufti , Qua- 
* » rantefimo  imperadore Romano. 

j \ . . . , . . 


Ogg'mai  i faldati  continuavano  nell'autorità  di  eleggere  Impe- 
r adori  ; e come  sé  dmofiro  nel  proceder  di  quefie  vite , egli no 
fempre  odiammo  1‘ Imperatore  , ch'erg  eletto  dal  Senato . £ I foldati  cù 
benché  T Imperio  teneva  in  diner/è  parti  eferctti , e legioni  or-  diauano 
dinarie,  l' egrette,  nel  quale  fi  trovava  l'Imperador e , quando  *’  *mpcrado 
aueniua  la  firn  morte,  pretendeva  di  batter  in  ciò  maggior  di - ^eletto  dai 
ritto*  giuri fdittione : e colui,  che  da  quello  era  eletto , pareva,  che  teneri  più  ^cnat0* 
giuflo  titolo^  era  battuto  per  legitimo  Imperadore.  Laonde  tantpfio  , che  fu 
vccrfo*fepehto  Trobo,fi  diedero  ad  eleggere  il  buono  Imperadore  t e tutti  de- 
fi Aerammo  di  nominar  perjana,cbe  fi  vedeffe  ejfer  degna,  e tale *be  ne  al  Sena  • 
to,ne  agli  altri  eferciti  difptaceffe  la  firn  elei  t ione.  Tanna,  che  dalla  maggior 
parte  /èffe  giudicato  a ciò  bafleuole  Caro , tbeiaVroboera  fiato  fatto  Tré- 
folto  "Pretorio  i fi  per  efjère  egli  huomo  dt  valore , tome  per  effier  molto  pra- 
ticone" governi  per. tipetto  de  i carichi  dalai  battuti . È finalmente  lo  elef" 
fitto  Imperadore  , egli  giurarono  obbedienza  con  grande  allegrezza  di  tutto 
lefercno . Ma  q tufi  a eie  tt  ione  non  piacque  al  Sanato  ; non  tanto  per  fita  ca - ^ . 

gioite, perctochc  iella  fua  boati * de’ fimi  virino  fi  coflumt  rimaneva  molto  fo- 
disfa  tto\quanto, perch'egli  batteva  due  figlinoli^  vno  di  laro, il  quale  fi  a/pet- 
tana  , che  come  maggior  di  eti , doneffe  efjer  fuo  fueceffore  , & bavetta  nome 
4 arino , era  cattivo*  vitto  ft_ (fimo  huomo . Ma  nomardirono  però  di  negar-dd* 
obbedirlo*  di  approvar  la  fua  elei  tiene  per  defidfrio  di  cotferuar  la  pace  ,ela  origine  di  ' 
Jranqtàgiti  lofi  iota  a quel  tempo  da  Trobo,  Di  donde /èffe  U origine  di  queflo  Caro. 

" x a C*q, 
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C aro t non  trotto,  che gli  autori  alcun*  cofa  affermiti* . Fabio  SiciUam,ilqua2 
Origine  di  [e  frìtte  le  bi fior  te  de ‘ fuot  tempi  > ( fecondo  che  è tifi  rito  da  Vopifco  J dice , 
Caro.  (jj -ej  UaCque  Mita  sciatto  ni  a , ma  che  era  di  rnttone  africano . £ fecondo  il 

mede  fimo  dice  One fino , ch'egli  nacque  ut  Scorna  , ancora  tbefuo  padre fofiè 
Schiattane . Tfondimeno  egli  fi  teneva  I{ ornano , il  che  dhnoflra  hjìeffo  in  d- 
cune  Ietterebbe  dal  mede  fimo  Voptfco  fino  citate , Ma  Morello  Vittore  , £*■ 
febio,  Paolo  Oro  fio,  & Entropio  lo  fanno  Francefi , e nato  in  Tfarbona . Ma 
poco  importaci' onde  egli  bave  fie  la  J ita  origme.  Subito,  cb’ei  fu  eletto  Impera' 
, dore,fece  C efori  i fitoi  due  figliuoli,Ìfumeriano,e  Carino,  con  autorità  però  > e 

nomedi  jtugufii , nell'Imperio  ricevendogli  per  compagni . Era  Tramenano 
valorofo,  faggio,  letterato, e gran  Ai  tifico , e "Poeta  > Carino  in  contrario  mal* 
uagto,  disbunefio,difirdinato,e  dato  ai  ogni  forte  di  viti/.  tì  avendo  ciò  fatta, 
fubito  cominciò  a cercar  diligentiffimamente  di  coloro  , che  battevano  veci  fi 
Probo,  ponendovi  vn  finterò  cafiigo  : il  che  infime  con  l'amore , che  Probo  gli 
Sarmari  cn-  d‘m°firà  vivendo  Jeuò  del  tutto  ilfifpetto,cbe  hauevano  alcuni,  ch’egli  bave  fi 
iraci  per  la  fc  confentito  nella  fia  morte . H avendo  fatta  qvefia  buona  givflitia,  e fritto  al 
Pannonùu  Senato  le  lettere  ordinarie , parti  con  l'efrcito  per  guerreggiar  contrai  Sar- 
matii  i quali  lofio , che  intefero  la  morte  di  Probo  brano  entrati  per  la  Panno* 
nia  con  grande  impeto, e venivano  con  tanto  orgoglio,  che  minacciavano  a tvt- 
Vittoriadi  tala  italia.Caro  dopo  alcune  fiaramuccie  attaccò  co  qvefia  gente  il  fatto  d'or 
Caro  Copta  meìnel  quale  effendo  vincitore, ne  tagliò  a pe^i  fti  mila, e venti  mila  ne  prefii 
Sarmari.  Hfefio  coflrinfea  fuggire.  H avuta  qvefia  vtttortajntefe  che  in  Oriente  » Perfi 

facevano  dami  movimenti  > per  cagion  de'  quali , e per  finir  quello  , che  Probo 
- i . difegnava  di  dover  fare,  determinò  di  andar  fubito  a quella  tmprefa.  Laonde  la, 

filò  a Carino  fuo  figliuolo, che  era  il  maggiore*  cattivo, il  governo  della  Fra* 
eia, e della  Spagna*  menò  fico  7*(i menano. E pafsò  con  tato  potere ,&  e farci '» 
v-LLa.  t0*be  t'impadronì  di  tutta  la  provincia  di  Mefopotamiajèja  trovare  deuno, 

^ T'a  ^ c^e  àfdiffe  di  metter  fi  in  dififa,ò  fare  in  verun  modo  reffienga.Segutio  ina * 
con  tra  Perii  ^ f>re^°  a^4  *****  **  T he  fi  font  e, i Perfi  gli  vennero  incontro  con  buono  efirci- 
n to,&  hebbecan  e fio  loro(come  racconta  Eutropio)vna  crvdelijfima  battagliai 
della  quale  rimaaedo  vincitore, vftndo  molto  bene  le  fie  vinone,  prefi  per  fie 
, l^ndi  arme  le fimo/, e città  di  Scie  una,  e di  Te  fi  fonte*  e fecodo  l'animo,  eludo- 
fire^ga, ch’egli  haueua  nelle  guerre,  fi  non  vi  s' interponeva  la  morte,  fi  crede- 
va, che  all' bora  hauefie  bauuto  a dtfiruggere  la  potenza  de'  Perfi  » perche  fra 
' di  loro  erano  in  quel  tempo  guerre ,e  dtrfordte.  Ma  arrivando  col  fuo  efircito  al 
le  riue  del  fiume  Tigri, per  la  fi  Scheda, e per  il  caldo  prefe  vna  gran  malattia, 

• della  quale  flando  molto  aggravato,  foprauenne  vn  giorno  vn  cattiuiffimo  tem 
Morte  di  ^°5  mo^‘ tuoni  • e ^mpi  cadde  vna  faetta  nella  tenda  deW lmper odore,  fa 

Curo.  . ammalò  alcuni , che  dentro  vi  fi  trovarono ,e  fra  quegli  il  proprio  Imm 
peradore  , effendo  filamente  due  anni , ch'egli  teneva  l'Imperio , da  Ini  confi- 
Anni  di  nati  in  guerre, &■  in  fatiche  fanno  del  Signoredngento  ottanta  fitte,  al  primi 
Guaco  287  pio  del  anno.jt  mila  fretta  non  levò  punto  di  ripntationeSne  veggio » che  a que 
JU  buoni  Ptecipi  rhaanefie  di  anemie  difiuenture,  c he  evenimmo  ai  rei.  Hò  fa 
» - - ■ . • toro 
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lette  croniche  di  He,  & altri  gran  Trincipi  di  molti  Hfffùje  Trouìncieine  mai  * 

koiatefo  ne  letto,che  feguifjc  ad  altri,  quello,  che  ftguiua  a gl‘ Jmper adorilo- 
mani, almeno  co  fi  comunemente . Terciocbe  è certo, che  ninna  marnerà  di  mor- 
te è tanto  vi  tuperofa,  e Hrana,  che  non  fi  a fiata  efeguita  in  quefli  Impera  dori,  q . . 

percioche  fé  ne  trono  a ciafcun  paffo  ejferne  fiati  veci  fi  a tradimento , e col  mort/}  Ccj^ 
ferro > alcuni  di  faetta,  come  sé  detto  di  Caro  ; altri  abbruciati  nel  fuoco , come  auen  nero  a 
diremo  di  Ralente. .Altri  impiccati,  come  poco  dinanzi  raccontammo  di  Bono  d merli  Im- 
fo,il  quale  fi  chiamò  Impcradore  in  tempo  di  Trobo-Altri  flr  afe  moti, come  di - peradori 
cemmo  di  Heliogabaloialtri  leuati  di  vita  col  veleno, come  alquanti  de  racco-  Romani. 
tat lialtri  tenuti  in  prigione, come  vili, e fchiaui,come  fi  morì  Vderiano&ltri  fi 
aperfero  le  vene,come  Quintilio,e  Floriano,  de’quali  s’é  ragionato i altri  furono 
affogati, come  fu  Decio,&  altre  morti  ad  altri  attennero , in  modo,  che  non  ha- 
uenlo  deferirne  infino  a qui  le  vite  di  più,  che  di  quaranta,  à di  quaranta  vno 
imperatori, pare,  che  la  morte  habbia  efpermentato  in  loro  tutte  le  conditioni 
delle  fue  forgi.',  c che  qua  fi  fiano  più  le  maniere  delle  morti , che  i morti.  Fra 
le  quali  fé  poflono  anco  annouerar  quelle  di  Carino , e di  Tramenano  figliuoli 
di  Caro,  chiamati  Augufli  infino  nella  fua  vita ',  di  che  lofio  diremo  ; e'I figui- 
mcnto  della  noflra  hrfloria  ne  dimofirerà  altre  non  meno  frane , e fpauentofe. 

» De  i due  figliuoli  di  Carj,i  quali  da  lui  furono  fatti  Ctfari  co  podefià,&  att 
ferità  di  Augufii,come  sé  detto, il  minor  e, che  fi  chiamaua  Tramenano,  fi  tro-  . . 
uò  con  lui, quando  egli  vfcì  di  vita,  il  quale  fi  per  la  bontà,  e merito  del  padre, 
cerne  per  la  fua  propria  tra  molto  amato  da  tutto  iefercito  , e dal  popolo  Ho-  ama  to  jaj-_ 
roano  : laonde  di  comune  confentimento,  tofio  cbe’l  padre  fi  morì,  fu  eletto  Im  l’cfercito,  c 
peradore , e da  tutti  obbedito . Haueua  egli  per  moglie  vna  figlinola  d'vnpo-  dal  popolo 
tente,cricco  buono, detto  ^ irrio  Apfo , chetanto  fuona , quanto  Atrio  porco.  Romano. 
Vota  dolendo  molto  al  nouello  Imperador  la  morte  del  padre , parendogli  che 
in  quella  guerra  per  allbora  non  gli  refiaffe più , che  douer  fare,  cominciò  a di - Arno  Apro 
partir  fi . E perche  egli  haueua  vna  malatia  di  occhi  di  qualità , che  non  poteua  cluc^°*  c^c 
vedere,/}  faccua  portare  in  vna  lettica  rinchiuft,  in  modo,  che  non  poteua  cjj'er  dmou* 
veduto  . Ma  come  la  cupidigia  del  regnare  é la  più  forte , e violente  pa/fione 
di  ciafcun  altra, Atrio  Apro  fuo  fuocero,  ponendo  da  parte  l'ob  Ugo,  che  alfuo 


Signore, e genero  era  tenuto  di  portare, e l'amore  della  figliuola,  deliberò  di  am 
magnarlo  ',  e col  mego  del  gran  potere,  ch'egli  haueua , procurar  di  far  fi  impe- 
radorf.  E ciò  potè  fare  agevolmente , percioche  egli  poteua  ateo  fiat  fi  a lui  ai 
cgm  fua  voglia.',  di  maniera , che/»  di  fica  mano , o di  fuo  ordine  l'imperadore  j^orrc  d ( 

nella  lettica  fù  vecifo.  E publicandojb'egti  non  voleva  effer  veduto  da  demo,  NulIieria ' 

fÙ portato  nella  medefimalettica  cofì  morto  due , o tre  giorni  trattando  egli  in  no. 
quefio  mego  il  fuo  di/egno.  Ma  cominciando  il  morto  corpo  a pugnare,  più  lo- 
fio di  quello , che  Arrio  haurebbe  voluto, fù  dtfeouerto  il  tradimento  . Onde  fù 
tanto  il  tumulto, e'I  difpiaccr,  che  nacque  nell’efcrctto,cbe  tutti  prendendo  l'or-  * 

me  cominciarono  a trattare, & a far  fi  intender,  che  fi  elegeffe  vnhuomo,cbe  m 
ftigaffe  vi.  cofì  gran  tradimento:  e fubito  fù  prefo  Arrio  Apro,  e menato  man-  Prefa  di  A 
gì  al  tribunale  deli'  Impcradore  : percioche  fubito  fi  fppe , che  coftui  haueua  prò. 

. Am  X % ^ , l’homi-  ^ 


Digitized  by  Google 


. . thomicidio  commeflo  . £ Bando  tefercito  in  qnefla  confusone , e tumulto , fi 

no  detto**  t^iamat0  Imperatore  Diocletiano,  eh' era  vno  de' più  illuflri  buomini  dell'efer- 
Imperado—  c't0,e  ^ ecee^mt^  Capitani , che  fi  trouaflero  nel  tempo  di  Trobo  > & era 

ve.  ‘ come  maggiordomo  dell'lmperaiore , nato  in  Dalmatia  di  ofeuro  f angue , di 

modo, che  alcuni  dicono,  ebefuo  padre  fu  notaio, &■  altri  liberto. Ma  fu  Diocle- 
tiano per  altro  huomo  di  grande  animo , e di  belio  ingegno  ,gran  iifenfore , &• 
amator  della  I{epublica>&-  era  prefiijfimo  in  difeorrere,  e prouedere  intorno  a 
qualunque  cofa  faceua  bifogno.  Haueua  hauuto  di  gran  maneggi  » nella  militia 
haueua  fatto  di fegnalate imprefete per  vendicarla  morte  di  Tramenano,  volle 
vccider  Amo  Apro  con  la  propria  fpada , tanto  era  grande  lo  t degno , eh'  egli 
di  quella  morte  haueua  riceuutoi  e dipoi  fece  vccider  quelli,  che  erano  flati  con 
Ar*  io  nella  congiura  . In  tal  modo  fù  cafligata  la  morte  del  buono  Imperador 
'Humeriano . Carino,  Coltro  fuo  fratello , che,come  dicemmo, haueua  il  padre 
mandato  nella  Francia  per  Cefare,e gouematore,era,come  pur  s’é  detto, molto 
di  filmile  a t(umeriano , effèndo  egli  tanto  pi  A vitto fo , quanto  co  fluì  virtuofo. 
•perciocbe  legge fi,cbe  oltre  alle  altre  buone, e nobili  conditioni  di  Tftmeriano, 

. era  egli  il  miglior  Toeta  del  fuo  tempo, & eccellente  Oratore.  Tanto  era  Curi- 
no più  disboneflo,  adultero , e di  federata  luffuria , e finalmente  ripieno  d'ogni 
forte  di  vitio  > laonde  veniua  generalmente  odiato  da  tutti , tanto , che  infino 
l’ifleffo  fuo  padre  gli  voleua  male, e iiceua,  ch’ejfo  non  gli  era  figliuolo,  e che  lo 
voleua  depor  dell’Imperio. 

Dimorando  egli  nella  Franciajtauendo  da  fe  allontanati  i buoni, e virtuofi, 
che  il  padre  gli  haueua  lafciato  , e comunicando , e trattando  il  gouerno  con  i 
cattiui  vitiofi  fuoi  filmili  jntefe  la  morte  del  padre,  & anco  quella  del  fratello , 
e parimente  la  elettione  di  Diocletiano  : e perche , fi  come  malttagio  , era  anco 
animofo  , e di  gran  cuore  ,fenia  ammendar  co  fa  veruna  della  fila  vita  catti uà, 
anij  vfando  maggior  licenza , fi  mife  a far  faldati  conti- a Diocletiano , e con 
gran  diligenza  fi  moffecontra  di  lui  di  Francia  infino  in  Oriente.  E perche  da 
Guerra  fa  ambe  le  parti  vi  erano  eferciti grandi , auennero  fra  di  loro  di  molte  crudeli. 
Carino  » e & afpre  battaglie  : ma  nel  fine  mettendo  tutte  le  lor  fbrje  infieme , fecero  vn 
Dioclctia-  crudeli  filmo  fatto  d'arme,  nel  quale,  come  era  conuencuole,  Carino  fu  vinto , e 
n°  Anni  d i morto  • Cofi  rmafe  Diocletiano  folo  Signore,  & Imperaiore  ; e fu  gli  anni  di 
Chrifto  i83  Chrifto  dugento  ottanta  otto.  , 

Autori.  G/i  autori  della  vita  di  Caro, di  Tramenano, e di  Carino, fono  Flauto  Vopiì 

fco,che  particolarmente  fcrijfe  la  vita  di  ciafcundi  loroiSefìo  Aurelio,  Eutro- 
pio,Taolo  OrofioC, tornando, Eufebto, Santo  lfidoro,Beda,Freculfo,e  Tompo^ 
nio  Leto . 

Il  Fine  della  vita  di  Caco* 
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VITA  DI  DIOCLETIANO,, 

V 

E di  Aurelio  Maflimiano,  Quarantèiimo  Secondo 
lmperadore  Romano . 


SOMMARIO. 

DIocletiano  anch’egli  per  le  Tue  virtù  meritò  di  falire  alla  dignità  delllmpe 
rio, a cui  parendo  graue  il  pefo  del  gouerno  chiamò  in  Tuo  aiuto,  e com- 
pagno Maffì miano , il  quale  fi  poitaua  con  tanta  riuerenza  verfo  Diocletiano  » 

& egli  verfo  Mafiìmiano>chc  più  coito  pareuano  cariflìmi  fratelli,  che  Impcra- 
don.Fecc  Cefari  Coflanzo.c  Galerio,  a’  quali  diede  la  cura  di  maneggiar  mol- 
te guerre,  che  egli  non  poteua  amminiftrare  in  perfona . Et  hauendo  ottenute 
molte  vittorie, e trionfato  infieme  co’  fuoi  Cefari,e  col  fuo  Augnilo, finalmente 
fi  difpofe  di  Iafciar  l'Imperio, efiendo  hoggimai  vecchio,  ilche  ancora  perfuafe 
a Maifimiano,  di  che  egli  fi  contentò,  ne  fu  mai  poitìbile  fargli  ripigliare  la  di- 
gnità, Se  il  gouerno,  ancorché  molti  ne  lo  pregaflcro  . Fù  molto  crudele  verfo  i 
Chriftiani,  e diftrufic  molte  lor  chicfe , acciò  non  hauefiero  occasione  di  radu  - 
narfi  inficine.  In  vltimo  efiendo  giàvccchio, fi  dice,che  s’ammazzò  da  fe  fleflo 
con  veleno , per  timore  di  non  efi'cr  fatto  morire  di  qualche  viruperofa  morte,  w 
indegna  veramente  della  fua  gloriofa  vita. 


ji  Origene  di  Diocletiano,e  comefù  eletto  lmperadore, di  Co- 
pra habbtmo  detto,  e parimente  del  valore , e delle  virtù  fuet 
Ueflahora  di  raccontar  la  vita, e fiatti  di  qneflo  lmperadore, 
nella guifia, che  Taolo  Orofio, Eutropio,  <&r  altri  antichi  auto 
ri  laficiarono  ficrtttoMa  prima,  ch'io  venga  a qneflo, voglio 
™ reccontare  vna  cofia  di  Diocletiano , la  quale  non  ho  più  rac - . . ' 

contata  nelle  vite  di  veruno  lmperadore , percioche  io  la  trotto  fcrittanegli  , 

•Autori, che  in  quefla  Cronica  vado  fieguendo  . E qttefla  è l'augurio , cheprefè 
ciaficunoycbe  co  fluì  douefie  effer,come  fiùjmperadore  : la  qual  cofia  pormi  di  fa-  (c  efiere  Ini 
re  nella  fina  vita, per  effier  dò  dilettatole, e per  lafiiare  vn  faggio  di  cofie  grani,  pcradorc. 
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» e a gran  momento.  Scriue  adunque  flauto  Vopifco  nella  vita  di  J^jtmtriano, 
figliuolo  di  Caro, thè  ejfendo  Dtocletiano  povero  foldato,  e nella  fua  prima  gio- 
uanegTa  dimor  dio  nella  Francia,nel  mede  fimo  fuo  albergo  fi  trouaua  vna  do- 
nala quale  era  tenuta  Maga, e Sacerdoteffa , laonde  da'  Francefi  era  chiamata 
Druida,  che  cofit  ejfi  foleuano  chiamar  cotali  femine.Cofiei  haueua  cura  di  dar- 
gli il  mangiarne  facendo, come  fi  fuole,to  e fio  lui  il  conto  di  giorno  in  giorno  di 
quello, che  Diocletiano  magiaua#  trouadolo  molto  rifiretto  nel  pagategli  dif- 
fe  vn  giorno  quefia  Druida:  Tu  fei  molto  fcarfo  Diocletiano  meco,  nel  vero  vfi 
troppa  auaritia.fijfpofe  all’ bora  Diocletiano  motteggilo.  Terionami,che  ef. 
Druida  pre  fendo  horafoldato,non  poffo  effer,  fe  non  rifiretto  nel  f pender  e:>n  a ti  prometto, 
dicea  Dio-  che  quando  farò  lmperadore,mi  timofirerà  liberalismo . T^on  dirqucfto  per 
c ledano,  giuoco,  foggiunfe  la  Druida,  che  per  certo  tu  farai  lmperadore , quando  haurai 

clic  douca  ammaggato  vn  porco  faluatico. Quella  rifpofiafù  riceuuta  da  Dtocletiano  per 
ndore  m^C  ifeberz0',  ma  Però  non  l*  fi  fiordi  giamaiie,  fi  come  quello,  che  era  di  alto  cuo- 
re,dovunque  egli  andana,  procacciaua  fimprc  di  cacciare,  affaticando  fi  di  am- 
mazzare alcun  porco  cinghiale, moffo  da  quelle  parole.  Et  in  prò  ceffo  di  tempo 
ejfendo  Imper adori  jtunhano,  Trebo, Tacito,  e Caro,  & hauendo  egli  ciafcun 
giorno  ammazza10’  & ammazzalo  tuttavia  Torci  Cinghiali,  folcua  dire  bef- 
fando la  profetia  di  Druida.  Ter  certo  io  ogni  giorno  amm  ^zZ0  qualcbe  Tor- 
co,&  altri  fi  mangiano  la  carne.  Et  ancora  fin  alme  te,  quado  egli  ammazzo  di 
fua  mano  Mpro  fuocero  di  Kfumeriano  ( che  Torco  faluatico  fi gni  fica)  firme  fi, 
che  hebbe  all’ bora  a dlre.-hora  fi  adepirà  il  mio  augurio, che  ho  ammazzato  l‘a- 
profiioè  il porco)che  mi  pronoflicaua  l'Imperio. In  tal  modo  hebbe  effetto  la  di- 
uination  della  D riddate  diceua  egli,che  era  difiefo  a quell'atto  vile  di  ammagp 
Zar  colui, ch'era  fcòutncuole  alla  fuagrade\z3>  perche  fi  adempitela  profetia 
della  DruiJa.Cofi  è fritto  da  quefii  ^ tutori > & ancora  ch'io  mi  creda,  che  cofi 
aueniffe,mi  par  cofit  da  giucco, perche  la  indouina  non  fieppe  duello, che  e/U  fi  di 
ce{fe‘>3  dà, che  aliene, fu  ventura4, e tanto  più,  che  Diocletiano  no  fù  fatto  Impe 
radore, quado  ammazzò  vno,ma  quado  più  Cinghiali 5 & in  fi  ne, quado  fù fat- 
to Imper  adorerò  ammazzò  altro, che  vn'huomo,  (he  era  detto  „4pro,  ò dicia- 
mo Torco.  E, per  che  gli  auguri, che  di  qnefli  Imper  adori  trouo  fcr  itti, fono  tutti 
di  quefia  maniera, no  gli  foglio  io  firiuere:  ptrciocbe  non  poffono  apportar  ve- 
rno profitto, ma  più  tofio  danno, che  è in  far,che‘l  Cbrijìiano  tega  l’occhio  della 
confìder attonc  ad  .Augurai  cofit  nel  vero  danno fi (fimasla  qual  induccua  il  dia- 
nolo quegl'infedeli  ai  ofieruare.  Cominciando  Diocletiano  tofio, che  fi  trottò  li - 
Villani  fol-  ^cro  dulia  guerra  di  Carino, a tener  nelle  mani  le  briglie  dell’Imperio,  /Ubilo  fi 
Jeuari  in_,  folleuarono  nella  Francia  infiniti  contadini, e villani  aguifa  di  comurtaz^efie- 
Francia  có*  do  lor  Capitani  due  buomini  molto  accoci  al  defìderto  lorod’vno  detto  ^imado, 
tra  Diode-  el’altro  Etieno.  Laonde  no  gli  parendo  quefia  guerra  dalla  fua  perfona,  mandò 
tiano . cantra  co  fioro  Maffimiano , tl  quale  giù  effo  bauea  fatto  Ce  far  e , per  effer  egli 

I medefimi  kunmo  di  gran  valore,  e gran  forga  nelle  arme,  il  quale  benché  con  molto  peri- 
viri-  da  Maf  colo, gli  vinfe # refe  pacifici, e tranquilli  tutti  que’  luoghi . Ma  filettando  fi  di - 
firmano , poi  oltre  guerre#  Titanico  gli  parendo  di  effer  basiate falò  a tato  pefo,Maf 
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fimìanofil  quale  haueua  fatto  Cefare, fece  Augufio,&  Imperatore, e fitovgua-  il  qua! e fu 
le, e compagno  nell’Imperio , come  prima  alcuni  altri  Imperadori  baueuano  eletto  dal 
fatto . e fu  nel  vero  cofa  marauigliofa , che  conuennero  ambedue  co  fi  bene  in-  medefitno 
fieme^be  nonfologli  fu  Maffimiano  buono , e leal  compagno  nell'Imperio , ma  nel  TI  tri  pe- 
nonfu  mai  figliuolo  coft  a padre  obbediente, come  egli  a Diode  ti  ano  . E co  fi  in  noPcr  cora 
concordia, & in  amore  gouernarono  l'Imperio  gran  tempo , & bebbero  ili  ufi  ri  Pa8no‘ 
vittorie  de'  lor  nimici.  Fatta  quejla  elettione  Diocletiano  andò  alla  volta  del . 
l’Oriente  -,  percioche  nel  regno  di  Egitto  vno  de'  primieri  Capitani , chiamato 
Achilleo, fi haueua impadronito  di  quel  regno,  e prefo  titolo d'Imper udore,  & 
era  molto  potente . E Maffimiano  fe  n’andò  ver fo  l'africa  > dotte  tutti  i vec- 
chi foldatt,  eie  legioni  fi  erano  ammutinate,  e ridotte  infieme>e  co  fi  altre  genti 
con  lor  Capitani  fi  folleuauano  infieme  con  le  terrei  egodeuano  delle  rendite,  e Quina  ri 
tributile quefii  per  la  loro  vecchiaia  fichiamauano  Quingentiani , oQinqua-^f  " 
genari.  Trefiro  quefie  due  imprtfe  per  te  più  neceffarieUe  quali , come  tofio 
diremo  Succedettero  lor  bene . Ma  prima,  che  elle  fi  comindaffero  , nacquero 
altre  guerre  di  non  minore  importanza:  percioche  vno  de’ primieri  Capitani 
chiamato  Ceraufio,e  fecondo  altri  Caraufìo , fi  ribellò  , e chiamò  lmperadore 
in  Inghilterra  , e s’impadronì  di  tutta  l’Ifola  > e Tfierfeo  I{e  di  Terfia,  e di 
menia,conofcendo  il  tempo, cominciò  a guerreggiar  contra  l'Imperio,  entrando 
per  la  Mefopotamias  &■  vn’ altro  Giuliano  fi  folleuò  in  Italia,  e fi  fece  Impera - MafTìmino 
dorè. Ma  veggendo  coflui  pofeia  il  picciolo  podere,  ch’egli  haueua,  fi  ammalò  Armenra- 
con  vn  pugnaieie  fi  lafciò  cader  nel  fuoco  come  fcriue  Aurelio  Pittore  : dalle  rio . 
quali  neceffità  i due  Imperadori  aflretti,  conuennero,  che  ciafcun  di  loro  nomi - 
naffe  vn  altro  Cefare , e fucceffor  loro, il  quale  fbffe  huomo  di  qualità, che  gli  a - 
iutafie  a difendere, e confiruar  l’imperio : Onde  Diocletiano  eleffe  vno, chi  ama- 
to Galerio  Muffimmo  per /opra  nome  ^Armentario . Fu  coflui  di  vili  (fimo  fan- 
gue,come  quello, che  dicono  effere  flato  figliuolo  d’vn  Vaccaio,e  nato  in  Dalia  » 
ma  valentiffimo  huomo, e faggio, & eccellente  C apitanoìbencbe  afpro,e  di  catti 
ue  conditiont,  e coflumi . Maffimiano  ne  nominò  vn'altro  chiamato  Co  fianco  » Coltalo  co 
cognominato  Cloro,huomo  virtuofo,  faggio,  e prode  Capitano,  e di  alto,  e nobile  Sn°ljtuna~ 
lignaggio  /{ornano, il  cui  padre  hebbe  nome  Eutropio , e fua  madre  Claudia  ni-  t0  oro  * - 
potè  di  Claudio  lmperadore, il  quale  hebbe  la  gran  vittoriade’  Gothi.E  per  più  * 
afficurarfi  di  to fioro,  fece  loro  rifiutar  le  mogli , che  ejfi  baueuano  > e prenderne 
di  nuoue.  Onde  Coflango  lafciò  Helena,  di  cui  haueua  vn  figliuolo  nomato  Co-  Coftantino. 
flautino, il  quale  dipoi  fu  eccellente  lmperadore,  e prefe  per  moglie  vna  figlia * 
ftra  di  Maffimiano . 

Fatto  che  hebbtro  quello  prouedimento,  e partito  fra  loro  l’Imperio,  e rati- 
nati gli  eferciti , Diocletiano  andò  in  Egitto  contra  Achilleo  > Galerio  Cefare 
verfo  oriente  contrai  Ter fi,  e Coflango  Cefare  rimafe  nella  Frantia  per  far 
refijlenga  a Ceraufio , il  quale  strafatto  lmperadore  nell' Inghilterra,  e con - 
tragl'mpeti  delle  genti  Settentrionali . Le  quali  guerre , ancora  che  alcune  di 
loro  attennero  in  vn  medefimo  tempo  » le  racconterò  io  con  quell’ or dtne,che  mi  • , 

parrà  più  conueneuole , E per  incominciar  da  gl’ imperadori,  dico, che  effendq 

arriuato 


Sì'' 
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A cfiilleó  af-  arriuato  Diocletiano  nello  Egitto , Achilleo  lo  ajpettò  con  m molto  grande  ,e 
pctta  Dio-  potente  efercito , e venuti  alla  battaglia , ancora  cbe .Achilleo  combat teffe  con 
ciccano . molta  forga,hebbe  Dtocletiano  la  vittoria  > & egli  fi  fatuo  con  la  fuga  ricoue - 
a vii  r*nàofi  nella  cittàii  Ale{fandna,e  quiui  cercando  di  ripigliar  le  forge.  Diocle- 
dato  a br^  *,aB0  ^ aficdiiioue  nel  corfo  di  otto  mefi,cbe  durò  l’ajjedio,  vi  attennero  di  mol 
nare  a' Leo- te  battaglie, & vetiftoni  dall'vna  parte , e dall’altra  . In  fine  delle  quali  la  citi. 
ni . ti  fu  prefa  perforga  di  arme  > & Achilleo  di  ordine  di  Diocletiano  fu  dato  a 

sbranare  a'  Leoni  ,&  ad  altre  fiere. Co  fi  egli  fé  in  Mito  quel  regno  crudcliffimo  , 
e*r  eflremo  caftigo  , ammalando  molte  migliaia  di  huomini , e maffimamente 
di  quegli , eh' erano  fiati  capi , e folleuatori  della  ribellione , & batte  nano  a lei 
confentito . Maffimiano  l’altro  Imperadore , il  quale  era  ito  nell’Africa  cantra 
i Quingentiani , fece  al  cominciamento  la  guerra  dubbio  fa , e molto  ripiena  di 
malageuoleggaima  pure  col  fuo  potere  vinfe  combattendo  la  maggior  parte  di 
quelle  genti , eco finn  f e il  rimanente  a chieder  la  pace  > e dipoi  andò  per  diuer. 

Maffimia-  fe  parti, demando  Tir  anni, e ladroni, che  erano  in  diuer  fi  luoghi  onde  fu  chia- 
ne» chiama -mato  Maffimiano  Herculeo  ; perche  Hercole  era  flato  per  il  mondo , facendo  d 
to  Hercu-  medefimo.E  Diocletiano  f refi  per  cognome  Giottio,dicendo , che , come  Gioue 
binata  vinto,  & vccifo  i Giganti', cofi  egli,&  i fuoi  compagni  nel  fuo  nome  vin 
ceuano,&  vccideuano  iT  ir  anni. Le  altr e guerre, che  fecero  i Cefari,  non  facce- 
dettero  elle  bene  ne’  loro  principi) , percioche  Co  fango  Ccfare , ch’era  rima - 
fio  cantra  Craufio, emendo  Craufio  molto  accorto, &•  c fendo  fi  impadronito  del 
l’ Inghilterra  ,non  potà  nulla  contra  di  lui, angi  fofpinto  dagli  alemanni,  che 
pacarono  a guerreggiarli , fececonlui  pace  > & in  queflagwfa  nmafe  egli  Sia 
gnor  e dell’ Inghilterra  lo  fpatio  di  fette  anni . E dipoi  vnfus  mede  fimo  compa- 
gno,& amico, chiama  o Aletta, lo  ammaggò,  e ridufjein  fuo  poteri  laghi  Iter* 
ra , tenendola  tre  anni  . Ma  egli  ancora  fu  vinto, vccifo  da  Afclepidoto  , » 
Afclepio  Doto  prefetto  pretorio 5 e cofi fit  ricontatala  Inghilterra , dopo  dieci 
anni,  che  ella  tra  fiata  tiranneggiata , e tenuta  rubella , Allhora  Coflango  ba- 
ttendo fatto  la  pace  con  Crau  fio, guerreggiò  molli  giorni, &•  h bbegraue,e  peri 
colofa  guerra  con  gli  Alemanni, con  i quali, fra  molte  battaglie , gliene  attenne 
Pencolo  di*”4  mo^to  memoriale,!  n cui  vn  giorno  fi  vide  vinto, e nel  medefimo  vincitore . 
Coflanzo  Tercioche  vegnendo  con  efio  loro  vna  mattina  al  fatto  d’arme , preffo  alla  città 
di  Cigones  nella  Galha  Belgica,  parte  della  quale  hoggidì  è Francia , i fuoi  fal- 
dati cofi  malamente  combatterono, che  furono  cofirctti  a volger  le  fpalle , &* 
ritirarfì  alla  città. offendo  Coflango  Cef are  co  fretto  a fateti  medefimo, gì  un- 
gendo alle  porte  delia  città, le  troni  ferrate  , & hebbevna  cotale  fretta , che- 
fe  que’  di  dentro  non  gli  calavano  da'mtrh  della  mura  vna  fune, con  la  quale  lo 
tirarono  nella  città, era  ammaggato  da'  mmici.Oue  egli  ridufft  i fuoi  folèati , e- 
fece  loro  vn  belli (fimo  parlamento  in  modo,cb’effì s'arroffirono  del  riceuuto  difi. 
bonoreionde  verfo  la  fera  non  efjendo  d' intervallo  più, che  cinque  trote,  i nimicò 
non  fof penando  punto  di  tal  co  fa,  fece  aprir  tutte  le  porte , & affamarono  i ni- 
G aleno  Ar-  mici  alimprouifo,con  i quali  combatterono  con  tanta  ardirebbe  dopo  vnalun - 
mentano . ga  pugnagli  viri f croie  ne  tagliarono  a peggi  poco  meno  étfeffanu  mila.  Et  iti 
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modo  attennero  a Coflanz»  incucile  parti  motte  altre  co  fi  famigli  unti . Ma  - 
mostre , che  attenieuano  a cotali  guerre  Diocletiano , e Maffimino  Impernio - 
ri, e enfiando  Crfare,non  meno  pericolo  fa  guerra  faceua  Galerio  Armentario, 
l'a'tro  Ctfare,a  7{arfeo  He  di  Verfia , contro  di  cui  dicemmo ,ch’eJfo  era  ania- 
to, per  cicche  oltre, ch'ella  duri  molti  giorni, figurona  dt  molte  morti  da  amite- 
le parti  fen^a  auantaggio  di  veruno  infino  a tanto , che  con  tutte  le  for^e  ven- 
nero a intera  battaglia  prefa  la  città  di  Caramella  quale  Galerio  Ce  fare  entri 
con  minor  gente  di  quello, ch'egli  doueua , dr  hauendo  combattuto  più  da  ani - Galerio  an- 
ntofo  che  da  faggio, fu  in  lei  vinto  battendo  fatto  per  dite  di  qua  fi  tutto  »/ dò  alla  letti 

fuo  e finito,  fi  fatuo  fuggendo . Di  che  prefe  tanto  difpiacere  Diocletiano  , che  cjl  d‘  Dl°' 
kVo uerandofi  a lui  Galerio, che  allbora  fi  trctuua  nella  Mefapotamia  ,fmontò  a 

da  cauallo,  & ondò  a fargli  riverenza  alla  Lettica , nella  quale  l'Imperadorfi  rniC" 
faceua  por  tareùlquale gran  pczz0  lo  la  filò  venir feguit  andò  la  lettica  a piede, 
riprendendolo , che  con  fi  poco  difiotfafi  baueife  la  fatato  vincer  nella  batta- 
glia . Finalmente  lo  licentiò  imponendogli, che  tornaffe  a far  nuouo  efercito,  e 
procurale  di  ricuperare  il  fuo  bonore, e difender  lafua  prouincia.il  che  Galerio, 
parteniofi  con  vergogna  ,fi  mtfi  a fare  diligentemente . E rimanendo  Diocle- 
tiano con  le  fue  genti  nella  Mefapotamia  fra  tanto, perche  i Ver  fi  non  verniero 
in  lei,  Galerio  pa[fd  in  Europacongran  prefie^a , e facendo  faldati , e racco- 
gliendo le  legioni  della  Scbuuonia,ii  Dacia,  e di  Mifìa , fi  ri  noi  fi  in  Afta , dr 
andò  neli'Armenia  maggiore,nella  quale  già  era  entrato  T^arfioE*  de'  Ter  fi  j 
da  cui  era  flato  vinto, e con  lui  cominciò  da  capo  la  guerra  con  grande  or  dine, e 
configlio,ne  conminore  animo,e  for-%*\  & appreflejfi  tanto  l'vn  campo  ,c  l'al- 
tro,che  di  volontà  de * loro  Capitani  vennero  alla  battaglia  , l'vna  parte  confi- 
dandoli nell' bauuta  vittoria ,c  per  conferuar  Umore  acqwflato:e  l'altra  per  ri 
fiorar  fi  della  perdita ,e  co  fi  i faldati  per  le  medefime  cagioni  combatterono  con 
incredibile  animo,  e volontàri  che  fece  la  battaglia  effer  crudele , e fanguinofa . 

Ma  effendo  l' efercito  de'  Romani  dt  gete  piu  fcelta,e  più  pratica, bebbero  la  vi t 
torta, benché  non  fenica  grandi fama  difficoltà , e fatica.il  bpfeampò  figgendo. 

Galerio  Cefare  feguendo  l'acqui  fio  entrò  ne  i fuoi  alloggiamenti , ne'  quali  tro- 
ttò di  molte  ricchezze, e prefi  le  mogli, e figliuoli, e i fratelli  di  7{  arfeo,  efeceui 
anco  prigioni  molti  gran  baroni  de’  nobili*  primi  del  regnoipafiado  inondi  per 
il  paefa  vi  fece  di  gran  danni,  fenica  trouar,chi  gli  facejfe  re fi  flemma*  d'indi  an 
dò  a trottato  in  Mefapotamia  Diocletiano,  douefit  riceuuto  agwf  di  trionfato 
re,&  egli  mede  fimo  gli  andò  incontro,e  lo  accolfe  lietamente, e con  molto  hono 
re.Hauendo pacificatelo cofi deU’Oriete,&  hauuto  i Verfi,et  Tartbi  vnagra 
pere  offa,  battendo  in  ciò  confamatì  di  molti  anni, fi  riuolfero  all'Europa  ,oue  ii- 
morava  M affimi  ano,  il  quale  fi  chiamava  H erculeo, copagno  di  D;ocletiano  nrf- 
l lmp:rio,e  Coflanzp  Cefare a quali  erano  flati  occupaci  nelle  guerre  racconta 
te,&  in  altre  ordinando fi,e  giudando  fi  nel  vero  il  tutto  dalla  prudenza  di  Dtp 
dettano, il  cui  valore, animo, & accortezza  era  tale,cbe  non  fi  trottava  alcun*'»  ' 
eh:  ofaffe  difobbedirlo,  infino  il  fuo  mede  fimo  compagno  Ma ffimiano,  in  gufa» 
che piùfembrauano  fuoi  figliuoli*  Capitani, che  Imperatori*  compagni  • 3 — 
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Tenemmo  adunque  effi  l'imperio  parifico  in  tutte  le  tre  parti  di  Ltuantt\ 
di  Toncnte,  e di  Me^o  giorno  : pcrciocbe  e parti  Settentrionali  non  poterono 
ej) ere  mai  vinte  compiutamente, ejjendo  che, quando  i Romani  rompeuano#fiac 
ciauano  quelle  natiom,eUeJì  riduceuano  a luoghi  freddijjìmi,c  tanto  jìerilt,  #• 
inaccejffibili,che  li  Capitandogli  efircrii  Bimani  erano  sformati  di  tornare  a 
dietro  bauenào per  cofa  imponìbile  dt  poter  andar  più  auantt:  e coment auanft 
difcacciargh  de  confini  dell' Imperio . Quefio  poteuano  quelle  genti  tollerar 
per  efjer  nate  in  que'paefi,e  dipoi  ritornauano  più  fiere , che  di  primate  fempre 
erano  mole(le,e  temute . P^aunandofi  infieme  gli  Scribi, i Gotbi,i  Sarmati , gli 
Mani,!  Carpi,i  Cati, gli  Ouati  ,#•  altre  natiom ingrandiamo  numero  dadi, 
uer/e  parti, con  pen fiero  dir  ubare,  #•  babitare  in  luoghi  abbondantt,comincio- 
rono  a far  guerre, e danni  nelle  terre  dell'  imperio.contra  i quali  gl’  Imper  adori, 
& ì due  C efori  andarono  con  i loro  ef erettile  ditti  dedo  fi  in  diuerfe  parti  fi  tratti 
la  guerra  fra  di  loro. Et  ancora  che  non  fen^a  danno, e con  molta  affienii  den- 
tando fi  l'rn  l’altro , al  fine  acquifiarono  la  vittoria , e furono  fcacciati  i barba- 
ri, e gran  moltitudine  di  loro  fatti  prigioni  * e dipoi  me  (fi  in  libertà  , concefiero 
loro , che  habitaffero  alcuni paefi,  ch'crano  quafi  nmafidisbabitati . Mora  bo- 
llendo Diocletianoottenute  ledette  vittorie, e molte  altre , e pacificato  l’Impe- 
rio con  l'opra  fua,e  con  quella  di  Maffimtano,#-  anco  di  Galerio , e di  Co  fianco 
Cefari,  volendo  ejjfi godere  l’vfato premio  del  trionfo, vennero  a I\pma\ouc  entrò 
Diocletiano  trionfando  infieme  con  Maffimiano,  #-  i due  Cefari . £ fu  lor  fatto 
vn  nobili  filmo  trionfimi  quale  fi  videro  infiniti  te  fori  delle  fpoglie  dell’Orien 
te,e  di  Egitto, e di  altre  genti  da  loro  vinte , rii  erano  carri  pieni  di  arme , e di 
argento, e furono  menate  prefi  le  mogli, & i figliuoli  del  Pedi  Terfia,e  molti  al 
tri  fie,e  Capitani  di  diuerfe genti,di^lani, di  Cati, e di  altre  nationiùl  che  auen 
ne  nell'anno  xv m.  del fuo Imperio  > che  tanto  era  il  tempo , ch'egli  tra  fla- 
to occupato  nelle  guerre, o in prouedere,#-  ordinar  tutto  quello , che  fi  faceua . 
Fu  Diocletiano  co  fi  accorto,  e prudente,  e valorofo  nelgouerno  dell'Imperio  , 
che  mai  non  bebbe  Imper adore  co  fi /oggetto, & obbediente  l’Imperio  Promano, 
come  egU;percmhe  Maffimiliano  l’obbediua,come  padre, e Galerio # Cofano, 
come  Signor  e. E /ornigli  antemente  era  trattato  da  tutti  piò  da  pe,cbe  da  Impe 
r adore  &r  egli  ancora  volle, che  t fudditi  lo  ador  afferò, e gli  faceffero  riuerenga 
con  le  ginocchia  a terra, come  fi  faceua  a i pe‘,de'  Ter  fi.  Et  offendo  coflume  de * 
paffati  Imperadori, quando  erano  fupplicati  da  alcuno,  porger  loro  a baciar  la 
mano, e leuando  i f applicanti  dar  con  la  propria  bocca  loro  la  pace#  te  genti  baf 
fi  lor  baciar  leginoccbiaiordinò  Diocletiano,  che  tutti  fin-fa  alcuna  differenza 
gli  baciafjero  il  piede, ingenoccbiait  in  t errate  per  maggior  nuerefaficeua  rac 
camar  le  fuefiarpe  di  perle#  gemme  di  gran  valuta . £ nel  colmo  di  quefla\fita 
felicità  co  fpirito  diabolico  deliberò  di  perfeguitare  li\Chrifliani;  e fu  quefìa  la 
decima  generai  perficution  della  Chiefa  dopo  quella  di  Tferone ,e  la  più  crudele 
di  tutte#  che  durò  più,che  altra , perche  ella  fu  dieci  anni  contmoui . Erano  i 
C bri  filoni  viuuti  in  libertà,#-  m npofo  miriti  anni  dopo  la  perficutio  di  Auxe 
i ai.  ot#  era  già  il  numero  delle  Cbiefe ,e  di  loro  tofi  grande,  che  in  tutte  le  eri 
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li  dell’imperio, e fuori, fi  vedetta  grandi  (fimo  coneorfo fi  frequenga  de'  mede  fi - Corrom  pi- 
tti »e//e  Ctoe/e . Con  io  tranquillità , e libertà  ( fetondo  che  Eufebio  autor  mento  de' 

Cattolico  di  qnt  tempi  raccontaci  coflumi,e  le  dtfcipline  fi  cominciarono  a cor  buoni  coftu 
rompere, raffreddando  fi  la  diuotione,e'l  feritore, e crefcendo  le  inuidie , e le  con-  de’  Chi; 
corremp  fra  i yefeouifi  nafeendo  tante  di  fior  diete  be,  fi  come  il  mede  fimo  giu-  “lam* 
dica,permife  giufiamente  Dio  il  cafltgo,e  la  perfecutione , che  attenne  i la  qua- 
le nd  vero  fu  co  fi  borribile,e  crudele,  che  ninna  lingua  ibaflantea  raccontar» 
la.Onie  ben  dice  il  mede  fimo  Eufebio, il  quale  vi  fi  trend*  la  vide, ch'egli  non 
può  interamente  /piegar  con  le  parole  qneUo,  ch’egli  vide  con  gli  occhi . E con 
tutto  ciò, quitto  forine  egli * Vanto  Oro  fio, è di  quahtà,chc  no  può  trouarfi  cuor 
tanto  duro, che  non  finta  grandiffimo  cordoglio fi  paffione^vdendo  le  cofe , ch’- 
ejfifinuonoie  reca  grandi  (fima  marauiglia  la  co  fianca  ài  coloro  fibe  quelle  pe- 
ne fb (tennero, e la  fieregga  di  quelli, che  le  efigiiirono . , « - 

ingenerale  fi  affaticò  Dioclctiano  di  far  diftrugger  tutte  le  fante  Chic  fi  de' 

C bnfltani,  affine,  che  ntunn  vi  fi  raunaff t per  celebrare  i fanti  vffi àteo fi  fece  ab  ^c*  chiiftia 

bruciai  tutti  i libri , che  gli  vennero  potuti  hauer  della  Jacra  finltura,  iqjun  ^ t 

tmomoydi  qualunque  conditone  egli  fi  foffe, effondo  Cbrifliano  poteva  tener  vffi 

ciò, ne  Magi  (Ir ai  oie  t'egli  lo  tenevate  veniva  privato  era  battuto  per  infa - 

me  ,fe  pure  ifcampaua  con  la  vita  ,t fotdati, e gli  buomini  di  guerra  Cbrifiia- 

nifibe  non  volejjtro  rinegarla  fède  fir  ano  privati  della  militia , & alcuni  della 

Vita.1  Vtfcoui * Vr  elafi  erano  rubati* fpogliatifi  molti  veci  fi  fi  martir frati . 

Il  firuo  che  foffe  Cbnfitano,non  poteva  configuir  la  libertà,  e quefto  era  coma 
ne  a tutte  le  prouincie  dell'imperio.  Ma  particolarmente  in  alarne  di  effe  fife-  Crudeltà 

cero  di grandiffime  crudeltà, & altre  atrocità  incredibili  , come  in  Frigia , in  bombili. 
Sorta,  in  Egitto , & in  molte  dire  parti . bilami  facevano  ifiorticare  , effen - 
do  viui, altri  carminar  con  pettini  di  fèrro » e co  fi  feortieati , gli  facevano  met- 
ter nelle  prigioni',^  erano  i letti  loro  peggi  di  coppi, & altri  va  fi  in  pii  peggi 
rotti,accioche  foffe  più  crudele  il  rtpofo  , che  il  martìrio  . Le  bonefie  , cdeltca 
te  donne, ma  però  fitti , e conftauti  nella  fede  impiccavano  per  i piedi, nude  co- 
me elle  nacquero , affine,  che  duraffe  loro  alquato  J patio  la  vita  co  doppia  ver 
gogna ,e  pena.jid  altre  facevano  moggar  le  orecchie  Je  narici , i labri , le  ma- 
ni , le  dita, e i piedi,  e Inficiavano  a quelle  folamente  gli  occhi  per  maggibr  loro 
affanno, e tormento^Ad  altre  facevano  abbaffar  per  firgai  rami  de  gli  arbo- 
ri,&  attaccar  l’vn  piede  all’vnofil'altro  all’altro  ramote  la  filando  fi  poi  i det- 
ti ramififfi  col  ritornare  a' luoghi  lorojjquartauano  i corpi  di  quelle  mef chine . 

Ficcavano  dentro  le  vngbiefi  nella  carneparti  molto  fenfìbili, e delicate, canne, 
e ) pine  pungentiffime . filtri  buomini  ancora , difpogliando  nudi , fóndevano 
loro  f opra  le  carni  piombo,  e Ragno  liquefatto  > onde  pativano  crudeltffimi  tor- 
menti . Finalmente  fi  vfarono  ne’  poveri  Cbrifliani  tutti  que’  tormenti, che  fofi 
fero  non  pure  (larifatti , ma  imaginati  giamai  : e fu  grandi  (fimo  la  moltitudine 
di  coloro , che  vennero  vecifi  nel  tempo , che  durò  quefia  perfecutione . Men- 
tre,ebe  Diocletiano  fi  dava  nella  cima  di  tonta • filici! à , obbedito , e temuto  da  . 
tutto  il  mondo, d eternivi  di  fare  vim  tofa  motto  mobile, ne  pili  veduto  infine 
„■  . r.  _ a fitoi 
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riftìJenzà  a^M0* teW^1  in  duo  Impcradorexbefu dilaficiar  l'  lmpàlo,e  viuerfi prlpatal 
di  Di  ode-  mente:confi^eran^°  C fecondo  che  alcuni  ficriuono  ) come  prudente  i mutarne» . 
tiano . lt  cofe  ^ ^uefia  vita , le  quali  non  ifianno  mai  in  vno  fiato,  e dipoi , che 
molto  hanno  crefciuto , vanno  naturalmente  mancando  > prendendo  l'e/em * 
pio  nel  Iran  Tompeo,in  Marc' jintonmo,m  „ inalbale , &•  in  altri  Capitani  ,e 
Trencipi,  che  emendo  arriuati  alla  fomma  altera  della  felicità  furono  poi  vin 
ti , e pofii  al  baffo. Stimando  ancora  di  non  effer  bafieuote  a fi  gran  pefio  per  la 
debole Tga  della  fina  vcccbiaia,che  era  già  molta,  per  non  venire  in  difipregio  n 
fece  penfìero  di /pregiar  la  Signoria, e l'imperio  con  tante  cure,e  fatiche , ego- 
derfi  vna  vitale  conditione  burnite, ma  quieta, e fienga  alcun  diflurbo,  e penfie- 
ro.Tqe  fi  contentò  di  lafciare  egli  folo  l’imperio,  mainduffe , e qua  fi  sfiorgì 
Diocletia-  Mafifimiano  a fare  ifjàmighante.-la  qual  coffa  fii  trattò  fra  loro  per  lettere,  & 
no, e Marti-  ambafeiate  inguifia,che  in  va  me  de  fimo  giorno , offendo  venti  anni , che  bone- 
«ìiano  rimi  uauo  tenuto  l'Imperio , l’anno  trecento  fette  del  Signore  ( fecondo  il  compu- 
ngo 1 Im-  to  di  EufiebioJ  Maffìmiano  in  Melano , e Diocletiano  in  T^tcomedta  ,rmm- 
pcrio . tiarono  l'Imperio,  e fi  Jhfipogliarono  le  infegne  Imperiali , e Inficiando  il  trono  % 
Anni  di  fi  refiero  vguali  a gli  altri  priuati,  nomando  prima , & eleggendo  Imperadori 
Chrifto  jtugufii  Co  fianco  cloro,  e Galerio  armentario  , i quali  erano  Cefiari.  /( 

i°7-  che  ficee  Dioclctiano  co  fi  ai  buon  cuore, che  htbbc  dipoi  a dire  , che  gli  patena  » 

che  allbora  cominciale  a vivere,  e che  vede ffe  interamente  la  chiarezza  del 
Sole. E par  e ancorché  ci  ò /offe  vero:  percioche  dopo , ch'egli  laficiò  all'  Imperia 
gli  due , che  detto  babbi* mo , giamai  non  fi  volle  più  tramettere  in  coffa  veru. 

. -,  na  di  gouer  no  di  veruna  qualità,  che  fi  /off  e ima  attendeva folo  alla  cura  d'vrt 

fuo  giardinetto  ch'egli  fi  baueua  fiotto  in  Salomcchio  città  di  Dalmatìa  ,doue 
poucrnaco°  er4 tIJt0,e  bauepa  ridotto.E  dipoi  in  proceffo  di  tempo  ejfendo  ricerco 

ti  i Dioclc-  òdaffimiano fiuo  compagno  ,eda  Galerio  fuo  genero , che  era  imperadore  h 
nano . Per  a^cune  occafioni,che  evennero, che  e’  torneffe  a riecuer  l'Imperio , dicendo  , 

che  ciò  era  neceffario  per  il  bene  comune ,e‘  nonio  volle  accettare ,e  rifpofe  lo -, 
rOycbefie  effi  haueffero  veduto,  o gufi  afferò  la  quiete,e  rìfipofio  fino,  e le  berbe  , e 
gli  arbori, ch'egli  folo  poffedeua  nella  fiua  patria, non  gli  haurebhono  mandato  a 
far  quella  riebiefia’, percioche  affai  s’era  affaticato  per  la  Eepublica  1 e che  Dio 
gli  baueua  ancora  datatevi pò  di  affaticarli,  e di  nuer  per  fie  mede  fimo  : t che 
• egli  non  poteva  porre  in  conto  di  vita  altra, che  quella  ,cbegli  baueua  viuuto  t 

e viveva  nella  fitta  città  feuga  nota  , e?r  affanno  alcuno  . £ tornando  effi  a re- 
plicargli , ch'egli  doveva  hauer  nfipetto  a i fatti  grandi , ch'egli  baueua  fatto  , 
e non  perdere  ,o  difpregiar  le  vittorie , che  potrebbe  hauer  nel  fuo  tempo  , r/-, 
fipofie , che  hauendoficelta , e collocata  la  felicità  ne'  beni  dell’animo  , non  gli 
era  coffa  vituperevole  fiprtgT^are  i beni  temporali , le  riccheg^e,e  le  Signorie  , 
& hauer  fi  eletto  vna  honefla  povertà , tenendo  in lode  di  queflo  la  dottrina, e 
gli  effe  m pi  de' faggi  antichi . E finalmente  non  volle  rompere  il  fuo  proponi i» 
mento.  fi  può  dire , cheque  fio  prudente  Signore  non  conoficeffe  ,quant» 

poca  filma fi  debba far  delle fignor  ie  mondane , poiché  effe  ficco  tirano  tante 
m a u flit  fatiche, e fot  viti.  Et  voglio  io  credere  , che  per  qualche  buona  opra  da 

lui  futa 
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Ikì fatta  piacque  a Dio'jt  quale  nòti  lafcit  alcun  bene fenga  guiderdone )di  dar. 
gli  quel  conofcimcto,e  npofo,  po fa  ache  nell'altra  vita, come  in  fedele, e crudeli 
doueua  pagar  le  crudeltà, che  coira  la  Chiefa  cattolica  haueua  fitto  dimettere. 

E coft  anco  gli  diè  la  morte, come  fi  dirà  al  fio  luogo, quale  egli  meritata. Ben- 
ché alcuni  dicono, che  fi  leuò  divita  col  velenosa  lui  prefo  per  tema  di  Licinio , 
e di  Co  fantino,  che  dipoi  furono  Imper  adori , i quali  lo  ballettano  con  lettere 
minacciato,  perche  non  era  ito  alle  lor  nogge . Altri,  che  di  palaia, bruendo , 
come  dice  Aurelio  littore, forniti  fet tanta  ott  anni. Qual  fìt  la  morte  ancora  di 
Maffimiano fuo  compagno , lo  diremo  nella  vita  de’  fuoifuccefiort.  Di  due  mo- 
gli,che  hebbe  Dioclctiano, non  trotto, che  rimanere  altroché  vna  figliuola, chia  v , - * 
mata  Valeria, la  quale  diede  per  moglie  a Galeno  Armentario. Di  Maffimiano  ^ 

re  fio  vn  figliuolo,  detto  Mafintio,che  dipoi  prefe  il  nome  d' Imper  adore,batten.  Dioclccia- 
do  battuto  d’vna  donna  Soriana,  chiamata  Eutropia,  vna  figliuola, il  cui  nome  no . 
fu  Fauflaja  quale  maritò  a Co  fantino  figliuolo  di  Co  fianco  Ce  far  e , che  poi  fu 
Jmperadore . 

7{el decimo  anno  dell’imperio  di  Diocletiano  fu  martirigato  Gaio  fommo  Pontefici.’ 
Tontefice,folo  di  queflo  nome,  infieme  con  Cabrino  fuo  fratello , e con  Sufanna 
fua  nipote.  Coflui  viuendo  diflinfe  molti  ordini,  e gradi  negli  vffici  della  chie- 
fa-.come  il  lettore,Ofliario,Eforcifla,  Acolito, il  Snbdtaconò,e  Diacono:  & or. 
dinò, che  quefliefercitif  fòffero  efeguiti  prima  da  colui , che  doueua  hauere  tl 
grado  di  Trete,e  di  Sacerdoteie  chefrà  Tretifoffe  eletto  il  Vefcouo.  Morto  Ga 
io  Pontefice,  fitccefic  Marcellino,  foto  ancora  egli  di  queflo  nome:  il  quale  tenne  '• 
none  anni  il  "Ponte ficaio',  & hebbe  il  martirio  l’ifteffo  anno^he  Diocletiano  la - « 

/ciò  l'imperio.iqel  fuo  tempo  furono  coronati  della  corona  del  martirio  infiniti 
fanti,  fra'  quali  fri  il  fantiffimo  Caualiere  Sebafliano,San  Biagio,  San  Chrifiofò. 
ro*  San  Giorgio  c Santa  Caterina,  Santa  Barbara , e Santa  Dorotea , & altri 
qua/i  ìnmtmer abili  Santi, e Sante.  Succeffe  a Marcellino  nel  Tonte  fi  calo  Mar- 
cello ancora  egli  fido  di  queflo  nome  riletti  fine  racconteremo  dipoi . 

Fiorì  in  quefli  tempi  Vittorino  Vefcouo  di  Vittavia,  huomo  dottijffimo  nelle  Huomini 
lettere  diurne, & bumane,&  il  quale  fcrifie  libri  dt  grati  dottrina  s fantttàjnoi  filuftri . 
to  nominato  da  San  Girolamo , & alfine  meritò  dt  patire  il  martirio  per  ebri. 
fio. Pi  ori  etiandio  Tonfilo  prete , huomo  di  grande  et  udii  ione, il  quale  compofe 
tnolti  notabili  libri,e  fu  ancora  martirigato  :&■  Anatolió,&  Arcbilao,e  Lutia 
nò  Vefcouo  di  gran  fantità,il  quale  feriffe  di  eccellenti  volumi. 

Gli  Astori  fono  quegli, che  altre  volte  ho  nominato:  Se  fio  Aurelio , £iwra-  Anton . 
pio,Eufebio,Taolo Orofìo/}tordano,  Santo lfi(toro,‘Keia,Tompenió LetO,  & 
anco  FrectdftVeJtòun  nette fue  Hi  forte  . ■" 


11  fine  della  vita  di  Dioclctiano. 
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VITA  DI  COSTANZO  CLORO 
Piimo  di  quefto  nome, e di  Galerio  Armentario, Qua  - 
rantefimo  Secondo  Imperadore  Romano . 


Lodi  di  Co 
&anzo,cfue 
virtù-, e vicij 


ybito, che  Diocletiano#  Maffmiano  la  filarono  l'Imperio,  sé 
irì  X?  d iffi  culta  veruna  rima  fero  Imper adori, come  efft  gli  bone 
uatto  ordinati, Cùfico#  Calerio  Armentario, pojfiamo  dir 
generi  di  ambedue  gl’  imperadori-,poficia  che  Calerio  hmeua 
ptr  moglie  la  figliuola  di  Diocletiano # Cojlango  Teodora , 
. . . a&kH  figliajlra di Maffìmiano.Era  Coflango  virtwfo , bimano. 

Galerio.  gagliardo, e nobiliffimo  di  [angue # di  lignaggio.  E Calerio  benché /òffe  di  baffo. 
fiirpe,era  nondimeno  prode  huomo#  fingolarififimo  Capuano#» a con  tutto  cié 
ajfirojterribile indomabile,  e yitiofo#ncora  che#ome  dice  Aurelio#™  di  beUo 
a/petto#  di  ben  formata  perfona . Le  quali  contrarietà  , ch'erme  manifeftiffi- 
me, Diocletiano, mercé  dìi  [no  bello  ingegno  ,baueua  fatto  filar  fi  ebete  in  guifa, 
che  non  difeordauano  punto  infieme.  H or  a, effondo  egli  morto,  quefili,  come fag. 
gì, per  tema  di  viuere  in  difeordia,  deliberarono  di  diuidere  tra  loro  per  forte  le 
prouincie  dell' imperio, laonde  cefi  facendo , a Cofiìango  toccò  la  Italia,  la  Siti. 
lia,e  t Africa  con  tutte  le  fue prouincie, la  Francia , la  Spagnai  la  Germania , e 
l'Inghilterra.A  Galerio  la  Schi  attinia  fa  Macedonia  fa  Tracia,  e tutte  le  prò. 
tanctc  della  Credaceli’ Afta Jeli', Egitto, i della  Sorta#  di  tutto  C Oriente,  e co. 
file  l fole  del  tonante. Fatta  quefla  ditti  fiotti, porne  alla  manfuetudine,  e difibre 
tione  di  CoJlangp,che  gli  [offe  troppo  gran  carico  quello  di  tante  prouincie #be 
gli  erano  tocche \e  vollendo  più  tofiogouemar  poche  cofe  bene , che  molte  ma- 
le, r inunti  ò a Galerio  le  proumciqdell'  Africa,  e dell' Italia, contentando  fi  della 
Francia , e della  Spagna  infieme  con  rifola  d’Inghilterra . 7{e  fraga  ragione  i 
poiché  ciafcmo  di  quefli  pregni  i tenuto  per  mo  de’  più  potenti  del  mondo. Co  fi 
quella  parte, citi  Coflango  fi  tenne,amminifilrì  il  poco  tempo , che  e riffe , co a 
molta  fatàegga# prudenza , egiuflitia  agrandiffimo  vtile , e contentezza  de’ 
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fuàiìti,tfk  tanto  amato , e /limato  che  non  bebbe  nel fno  tepo  guerra#c  rubelliti 
tu  alcuna  in  tutte  quelle prouincieMonoròt favorì  molto  i Chrifliani'meconfcn 
ti, che  fi  facete  loro  praue^a/ie  for%a,yfcì  di  vita  in  Inghilterra  d'vnafita  ma 
lattia,ejfendo(fecondo  Eufibiojfedtct  anni  ch'egli  era  Ce/are , e due , ch’era  lm 
feradore . Fu  eletto  infito  luogo  Imperadore  Coftantino  fuo  figliuolo , hauuto 
della fua  prima  moglie, chiamata  Hclena:la  quale, come  fi  di/je, ri  fiutò  per  pren 
der  per  moglie  la  figliaflra  di  Maffimiano. Somiglia»  temente  Coflantino  baue - 
ua  per  moglie  Faufla  figliuola  del  mede  fimo  Maffimiano  . Galeno  hauendo  ac- 
cettato quello, che  era  fiato  rifiutato  da  Cofian^o)  e confederando,  che  vno  co/i 
grande  flato  noa  haurebbe  potuto  regger  bene  vn  folo, perche  /offe  aiutato  nelle 
guerre ,&  in  tutte  le  co/e,  che  occorreJ]'ero,fecc  due  Cefari, vno,  chiamato  Sene- 
e lo  pope  algouerno  dell' Italia, e dell' ficaie  l’altro  M affimi  nodi  quale,  fi  co- 
me dice  * Aurelio  y more, era  figliuolo  d’vnafua  far  ella:  & a co  fluì  diede  Cam- 
mini (iration  dell’Imperio  dell’ Oriente, tenendo  perlai  le prouincie  della  Schia 
uonia,e  della  Grecia,  e [opra  lutto  lafuprema  podeHà , come  Imperadore  [opra 
i Ccfari:di  maniera , che  per  quattro  capi  figouernaua  il  mondo  : per  Coflan- 
tino , e Galtrio  Imparadori  > e per  Seuero , e Maffìmino  . Dopo , che  Dio- 
cletiano,e  M affimi  ano  lmperaiori  rinunciarono  l'Imperio,  i faldati  pretoria- 
ni,che,  come  tante  volte  t'i  detto , dimorauano  prefio  a Scorna  > non  fi  conten- 
tando delgouerno  di  Seuero,  che  come  nuouo  Cefare  in  lei  teneua  Cammini  fera 
ti  one, allontanando  fi  egli  della  citta  per  andar  nella  Scbiauonia,  doue  fi  troua- 
ua  l’imperador  Galerio  raunandofi  infieme  con  grtmdiffimo  tumulto , eleffero 
per  Imperadore  Mafentioùl  quale, come  s' detto,  era  figliuolo  di  Maffìmianoi  il  Màfrcntio 
che  mifi  Confu  fion  nell' Imperio, che  allbora  fiflaua  in  pace, che  vi  auennero  tati  detto  Impc 
ti  diflurbi , che  a pena  fi  poffionoferiuere . Intefo  qticflo  l'impcraior  Galeri o , radorc . 
impofe  a Seuero  Cefare , che  con  ogni  prefigga  andaffi ? alla  volta  di  fipma,ouc 
dimorata  Mafentiofil  nouello  Tiranno . Il  che  hauendo  egli  fatto , eJr  efiendo- 
fi  accampato  a Bpmafia  maggior  parte  del  fuo  efercito  ( tanto  fogliono  piacer 
ie  cofe  nuouejandi  a Ma  finito . La  qual  co  fa  intendendo  Maffimiano  fuo  pa - Intento  di 
tire , che  fi  trouaua  in  Lucania , dopo  ch’egli  haueua  rinuntiato  l’Imperio , con  Maflùnia- 
4e fiderio  di  occuparlo  venne  con  molta  fretta  a fioma,  folto  preteflo  di  volere  n0  * 
aiutar  e, e configliare  il  figliuolo  nell’amminiflration  dell' Imperio, e mandò  a ri 
cercar  da  Diocletiano,che,l  mede  fimo  facejjeùl  quale, come  dicemmo , non  voi, 
ie  prender  il  fuo  configlio, e fi  r ima fe  nella  fua  quiete.lntcfaegli  la  fua  rifpofta , 
e yeggendofi  in  riputatone, deliberò  di  prender  l’Imperio,  epriuarne  il  figlino 
lo  parcndogli,cbe  comefifoffe  impadronito  di  Epma, effendo  Coflantino  fuoge 
nerotome  era, il  quale  imperaua  nella  Francia, nella  Inghilterra , e nella  Spa- 
gna, tutto  Verrebbe  a fua  obbedienza . Ma  il  fuo  penfiero  g'i  fuccedette  co  fi 
male , che  non  fellamente  non  confeguì  il  fuo  difegno , ma  fu  trattato  in  guifa 
dalle  cohorti  pretoriane , permettendolo  fuo  figliuolo , che  fi  fuggì  d'Italia  la 
Francia , oue  teneua  il  goutmo  il  buon  Coflantino  fuo  genero  > nella  quale  egli 
fu  da  lui  bonòratamentc  ritenuto t comefuocero , e come  huomo , che  era  fla- 
to imperadore . Ma  egli  a guifa  di  quello,  che  non  haueua  il  fuo  animo  rivolto 
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ad  altrove  ad  batter  l'imperio  per  qualunque  via,propofedi  ammalare  il g* 
nero  Coflantino,  come  disleale  , e cattino  buono  . Ma  piacque  a Dio , che  ve. 
Mone  di  wffe  difeouerto  il  fuo  tradimento  , accioche  et  fofje  punito  dalle  crudeltà  vfate 
Maflimia-  centra  icbrtjhani.  Tercioche  tutto , che  egli  fuggiffe  della  corte  di  Coflanti. 
n0  * no , fu  trouato  in  Mar  figlia , oue  fi  volcua  imbarcare , & fccifo . Cotal  fine 

hebbe  M affimi  ano, rimanendo  in  Bgma  Mafentio  fuo  figliuolo  Imperadore  Tu 
ranno,comeé  flato  detto. Intefafì  da  Calerio  ^ trmetano  la  morte, & il fucctjfo 
, di  Seuero  Ce  far  e, a cui  haueua  or  dinato, che  ar.dafie  coirà  Mafentio’ydeliberò  di 

andare  egltfleffo  in  perfona  contra  di  lui  con  le  maggior  forate,  ch’ei  potefje.  £ 
per  lafciar  buona  guardia  nelle prouincie  della  Scbiauonia,fece  Cefare  vn  fin- 
golar  Capitano, chiamato  Licinio,  huomo  di  burnii  conditione , e figliuolo  d'vn 
pouero  artigiano  di  Dacia  > ma  nondimeno  molto  faggio , e prudente  nelle  cofie 
della  guera.  £ ciò  fatto,epofli  altri  ordini , che  conueniuano , partì  con  l'efer- 
cito,&  andò  verfio  Italia, prendendo  la  volta  di  fioma.  £ nel  viaggio  fu  auerti 
to,cbe  i medefimifuoi  fbldati  trattavano  di  abbadonarlo,e  di  p affare  infauor  di 
Mafentio  se  ebegià  in  Italia  baueano  fatto  il  mede  fimo  alcune  bande  di  faldati, 
che  infimo  allhora  erano  flati  dalla fua  parte.  Laonde  temendo  ogni  male, fi  deli- 
berò di  ritornar, doue  haueua  la  fiato  Licinio,  infume  pentito  di  bauerlo  fatto 
Cefarttperciocbe  lo  vedeva  in  maggior  potere,  e riputatione fliquello , ch’egli 
haurebbe  voluto. Volgendo  fi  adunque  Calerio  per  ritornare, gli  nacque  nell’an 
guinaglia  vna  apofìema  tato  pefhlete,e  maluagia,che  niuna  medicina, ne  rimo 
dio  giovò  per  poterlo  guarire -,e  venne  in  tanta  corruttione,che  fèntiua  incoierà 
bili  dolori, in  guifa, che  gli  veniua  voglia  d’vccidcrfi.E  veggendofi  in  quel  mo 
do  morire, fece  ammainare  alcuni  medici, che  erano  alla  fua  cura, perche  no  po 
- teuano  rifan  ariose  benché  tardi, e fienosa  vero  pentimento, cominciò  a penfar,cbe 
queflo  gli  aueniua  per  hauer  perfeguitato  i Cbrifliani.E  confultado  in  gran  fret 
ta  con  Coflantino, che  in  Fracia>&  in  Ifpagna  imperava, madò  decreti  in  diuev 
fe  parti, che  fi  cefiaffe  di  piùperfeguitare  i Cbrifliani;i  quali  fono  nomati  da  Eh 
febio.Et  oltre  lo  Ixuer  fatto  queflo, ne  fece  menare  alla  fuaprefenya  molti  pre 
gadogli,cbe  pregar  dout fiero  Dio  per  la falute  delfuo  corpo, per  cicche  di  quella 
dell'anima  non  fi  ricordaua.Ma  effi  nò  volfero  pregar  Dio  di  cofa  fi  dishonefla. 
Morte  di  & egH  non  ottenne  l’intento  fuo  se  mori  (fi fra  pochi  giorni  della  mede/ima  fua  in 
Galeno . femità,ancora  che  alcuni  dicono, ch'ei  fi  vccideffe . Fu  la  fua  morte  negli  anni 

Anni  di  del  Signore  trecento  dodici, hauendo  tenuto  l’Imperio  fiei  anni'*  due  primi  in 
C hrifto  compagnia  di  Cofta^o,e’l  re  fio  Infieme  con  i C efori. Et  tfiendo  mortole  cofe  ri 

3 1 2*  mafero  in  queflo  flato. Mafentio, che  tirannicamente  fi  chiamava  Imperadore  , 

pojfedeua  ì[oma,e  la  Italia . Coflantino  teneva  la  Spagna, la  Francia,  parte  di 
Germania, e Ci  fola  d'Inghilterra. Licinio , che  Galerio  haueua  fatto  Cefare , re. 
ftò  col  dominio  della  Schiauonia  ,e  della  Grecia , e fubito prefe  ancora  egli  il no 
me  dTmperadore.Maffimino  rimaneva  con  l’Oriente,  tenendo  dignità  , e titolo 
di  Cefare >fra  i quali par eua , che filo  Coflantino  teneffegiuflo  titclo,per  efser 
figliuolo  di  Coftan^o,  e genero  di  Maffimino,i  quali  furono  Imper adori . 
Pontefici . 7^el  quarto  anno  di  queflo  Imperadore  Galer  io, morì  Tapa  Marcello, effendi 

egli 
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4gli  in  prigione  di  ordine  del  Tiranno  lmperadote  Mafentio  :a  cui  fuceejje  Eu . 
febio  vni-o  di  quello  nome  Ài  quale  durò  poco  tempo > e non  fi  accordano  gt Hi- 
fiorici  nella  quantità . Et  ad  Eufebio  fucctfe  M ilciade  *4 fricaqo  ,folo  ancora 

9gk  di  quejfa  nome.  .....  Huomioi 

Fiorirono  in  quefio  tempo  le  tetterete  la  dottrina  di  lattanti»  Firmiamola  juuftn> 
cui  Latina  eloquenza  ,&  eleganza  fu  tanta,  che  venne  chiamato  il  Chrifliano 
Cicerone . Fiorì  ancora  Eufebio  Ve  fono  di  Cefcnea , dottiamo  buono  ila  cui 
bifloria  io  feguo, evo  allegando . ... 

' Sono  ^ tutori  di  quello ,c  ho  fcritto  jtutti  queUi^he  difopra  ho  nominato . Autori.’ 

. » 9 • . * 

Il  fine  della  Prima  Parte  delle  vite  de  grimperadori  • 

- ; ■ 1 

LODOVICO  DOLCE. 

A I LETTORI. 

'Hjora,che  p po  tetta  fernet  altra  diuifione  continuar  nell'or J 
dine  ferbato  dall' autor catondimeno  effendo/ìfin  qui  raccon- 
tati gVlmper  adori  Romani ,e  douendofi  di  qui  innanzi  ragio 
nar  di  quelli , che  tennero  il feggio  dell'imperio  in  CojlantL 
ttopoli , ci  é paruto  conucneuole  di  terminar  qui  la  prima 
parte,e  cominciar  la  feconda  da  Collant  ino',  il  quale  primo  il 
Seggio  di  Ilo  ma  in  quella  città, che  dipoi fu  detta  dal fuo  nome, ir  a f portò,  c tan- 
to maggiormente,  che  da  lui  cominciarono  gl’  Imper  adori  Chrifliani , quantun- 
que pure  innanzi  ce  nefofte  vno,ma  da  lui  m poi  s' aumentò  Infanta  fede . Vri- 
altro  patimento  faremo  ancora , quando  l'imperio  fu  ridotto  in  Tenente , che 
farà  nella  vita  ài  Carlo  Magno.  Il  thè  ho  voluto  dire  per  auertirne  il  Lettiere, 
al  quale  quefta  diuifiope  non farà fenfa  vtile , 
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.VITA  DI  COSTANTINO  MAGNO, 
Primo  di  quello  nome , XLI1I1.  Imperadore,  e 
di  Mafentio , e di  Marco  Licinio  > che  nel  Tuo 
tempo  fi  chiamarono  Imperadori  • 
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sommario. 

Era  duifo  l’Imperio  tra  più  Prcncipi.e  ciafcun  di  lorogoucmaua  la  dia  patte.» 

carila  mcdcfima  autorità.Ma  regnando  Mafentio  in  Roma  come  Tiranno, 
c facendo  molte  vituperose  opcrationi , fece  di  maniera»  chcCoftantino  gli 
riuolrò  l’arme  contra»ancorcEie  gli  forte  parente  » e venuto  a giornata  con  lui  lo 
vinfc  fidandoli  non  mcn  nelle  forze  del  fuo  eferdto  > che  nella  vifionc  hauuta 
di  vincer  per  virtù  del  fegno  delia  Croce»la  quale  egli  portò  poi  tempre  per  im 
prefa: Vinfc  medefìmamentc  Licinio, che  gouernaua  ancor  egli  vna  parte  dell' 
Jmpcrio,e  fii  molto  fautore  del  nome  Chriftiano,  & mentre  vifle , non  fola- 
mente  ccfsò  la  petfecurione  de’  Chriftiani  -,  ma  furono  hauuti  in  gran  venera- 
tione , Se  i Prelati  premiati  » e fatti  ricchi . Fece  morire  vn  ino  figtiuol  chiamato 
Cnfpojftinaolato  da  Fauftafua  moglie,  la  qual  ancora  di  poi  ammazzò  ,crtìn- 
do  riprefo  graucmcntc  da  Elena  fua  madre  della  morte  del  figliuolo.Fn  quello 
Impcradore  molto  virtuofo,&  gràde  amator  delle  lettcre»e  de’ letterati,  e mol 
to  bramofo  di  gloria  .$i  sforzò  di  por  fine  allherefia  d’Arno , ma  fu  impedito 
dalla  mortela  quale  gii  colle  la  vita  efTendo  molto  vecchione  mori  da  Chrilha? 
no, fecondo,  che  chriltianamente  haueua  viuuro,  lafciado  la  Chiefà  molto  ho- 
norar?,e  ricca , come  quella , a cui  per  fua  liberalità  haueua  fatto  grandi  flimiu; 
ritchiflimidoni. 
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o«  mè  punto  Jnnarauiglia  ,angi  io  giudico, che  non  poffa 
F edere  altrimenti , (he’l  lettore  fi  debba  vedere  in  gran  con-  P«nculcà 
fu  Clone , e non  fetida  fatica , nel  comprender  bene  il  tener  dt  jg 
(jucfta  biflona  per  la  moltitudine  de  gl' Imperadori , e de  i yjtc‘  ll>1 
Ce  firn  ,i  qtul  concorrono  infitme . che  fòlamente  a ricor- 
darfi  de'  nomi  loro  è cefa  fattcofa , non  che  a intende ; bene 
pàrtTcolàrm  ente  i fatti  di  ciaf  cuna  . Egli  è vero , ebe  l'Imperio  nomano  tra 
c ofi  grande,!  he  non  baflaua  rii  filo  httomo  a gouernarlo  j ne  era  pojfibile , che 
lo  gouernaffefo  molli, percrocbe  il  comandare , & il  regnar  (come  altre  volte 
ho  detto  ) non  può  giuntai  Joflenere  vgtulttà  , ne  compagnia »e  di  qui  nafieua , 
che  Ver  ano  tante  difeordie,  vccifìont , e dtuerfifirant  auemmenti , che  io  non  Grandezza 
iftimo.chc  alt  bora  fi  poteffero  intendere  interamente  onde  meno  fi  plinto  bo - dell'Impc- 
ra  dcfcrinercon  tanta  chiare^, che Jen^a  fatica  fi  pofjdno  intender  diflmta  rio  Roma- 
mentc.  Di  qui  fata  mifiiero,che‘l  curiofo  Lettore  ferbi  memoria  delie  cofi  aue.  uo . 
tutte  per  far  fi  capace  di  quelle,  ebefeguono . Standofi  Mafentio,  come  Impera, 
dor  Tiranno  in  Fpma*  Cofiantino  in  Francia,e  M affinano , come  Cefare  nell'- 
Oriente,tali  erano  le  opere  di  Mafentio,  ch'egli  era  mal  voluto  da  tutti  : per - 
ciocbe  effo  era  crudele, micidiale,  eperfecutor  de'  nobili  , vitto  fi, li  furio  fi,  adul- 
tero,disbouefio,auaro,  e fopra  tutto  perfecutor , e dtflruttor  della  Chiefa  . Fi- 
nalmente in  tutti  i firn  fatti  fu  Tiranno, grande  incantatore ,&  amico  d'indoui 
ni, e di  fimili  perfine. Onde  di  ciò  dolendofi  il  virtnofi,  e nobili  (fimo  Imperador 
Coftan  tino  nella  Francia , doue  egli  fifiaua  , effendo  chiamato  da'  Senatori  di 
I\oma,  e da  altri  buommì  fegnalati , determinò  di  fare  efercito  cantra  Ma  fin-  ^ 

ti  o, quantunque  egli  fiffe  fratello  di  Faufia  fina  moglie . Ma  per  meglio  firma.  Codannno 
reil  fino  Imperio  fi  fece  amico  Licinio  , che  nella  Scbiauoma , e nelle  proni  nòe 
dette  tmpcraua,  iandogliper  moglie  Cofiangafua fittila , neUa  città  di  Mela-  jfotc||a“  j_',_ 
no,oue  fi  accodarono  infime  per  quejlo  effetto , c fi  fecero  di  gran  fife,  alle  cli).0 . . 

quali  offendo  inuitato,nvr  vi  volle  andare  il  vecchio  Imperador  e Diocletiano , 
che  fi  vinata  nella  fua  volontaria  pouertàmdef legnando  fi  Cofiantino,  e Liei 
nio, gli  firi (J'èro  con  minaccio*  con  appresa, dicendo,  ch'egli  fiuoriua  Mafen- 
tio . Laonde,  come  dicemmo, fcr  fiero  alcuni , ch'egli  prefi  il  veleno , con  cui  fi 
veci  fi, & altri,  eh’  egli  fi  morì  di  pagpfia.V cnendo  dipoi  col  fio  efercito  il  buon 
Cofiantino, finite  che  furono  le  fifle  in  Melano, in  Italia  contra  Mafentio,  che  , 
fìcome  malvagio,  era  anco  animo  fi, mettendo  in fieme  ancora  egli  il  maggiore , 
e migliore  cfircito,cbe  da  lui  fi  potè, venne  ai  incontratlo\confidandofi  negfin 
tante  fimi, ch'egli  facon**  ne’  maeflri,chefeco  haueua , » quali  ammanimmo 
infino  i fanciulli  innocent Sfacendo  colfangue  loro  mille  vanità , le  quali  tene- 
vano il  volgo  co fi  abbaiar  dito, che  a maggior  parte  de' fmi  fautori  parte  pre- 
ftaua  lor  fide,&  i umici  gli  temevano.  Ter  le  qu  >li  co  fi , e perch'egli  haueua 
fico  molti  buoni  faldati  » e particolarmente  i Tretoriani , che  lo  haueuano 
elettola  guerra  fu  molto  afpra,c  dubbio fi\c  fegutrono  di  molte  battaglie,  nette  Guerra  tra 
quali  le  più  volte  Cofiantino  fu  vincitore . Ma  rifacendo  fi  Mafentio , & vfait  Mafentio,  e 
io  le  ficcarti  finalmente  ritornò  a \oma  ; oue  procurando  ognifituore , e fatto  Coitane:  no. 

T 3 1 maggiori 


I by  Google 


S4*  VITANDI 

maggiori  apparai  Ih  per  offender*  il fuo  nimico  per  il  fon  figlio  d'vna  Maga , « 
diciamo  incantatrice  /emina,  determinòdi  andare  a combatter  con  Coflantino , 
il  quale  co'  fuoi  faldati  era  venuto  fitto  Fpma  : il  quale  intendendo  l'animo  di 
MafentlOif  con fider andò  il  gran  male, che  poteua  nafcere,  quando  e'  fùffe  rot- 
to, & in  I{oma,e  fuori  di  quella:ecofi  temendo,  e dubitando  delfine  della  batta 
glia, fi  per  il  gran  numero  de’  nimici,  come  per  le  malie  di  Mafentio , che  tutti 
teneua  in  ifpauento,flaua  in  grandi Jfima  cura,  e pen fiero  . E » perctociocbe  egli 
porgeua  credenza  a’  Chrifliani,&  era  loro  dtfenforc, quantunque  non  [offe  bat- 
tevate, haueua  pofta  ogni  fina  [pcran-^a  in  Chrifio  . Onde  ferine  Eufcbio , Caf- 
fiodoro,  & altri , c begli  auenne  vn  miracolo  de"  maggiori , che  fojfero  veduti 
giamai . Queflo  fu , cb’ei  vide , e gli  apparve  nel  cielo  vna  gran  croce  di  color 
di  fuoco  a fomiglianv*  di  quella, oue  noflro  Signore  fofleune  paffione,e  morteiet 
vài  parimente  vnavoce,  che  diffeilN  HOC  SIGNO  VINC  E S; 
cioè  PER  VIRTV  DI  QUESTO  SEGNO  TV  SA  R A I 
V I N C I T O RE . Col  qual  m ir  acole fo  fegno  gli  fece  nafeer  DIO  dentro 
il  fuo  cuore  tanta  confidenza, che fubito  tenne  di  douere  ottener  la  vittoria  > e9* 
ordinò , che  nella  Imperiai  bandiera  fi  poneffe  il fegno  della  croce,  il  quale  vsi 
poi  di  portar  fempre  formato  di  alcuna  gemma,  o di  altra  materia  nella  diritta 
mano, e nella  fronte ie  finalmente  d’indi  inanzj  la  fua  imprefa  fu  del  continuo  la 
croce, e la  fece  porre  in  tutte  ’efue  bandiere . Confidando fi  adunque  Coflantino 
nella  voce  vdita  dal  cielo, e nel fegno  della  croce  > e Mafentio  d’altra  parte  ne' - 
fuoi  diauoli,&  incanti, vennero  olfatto  d'arme preffo  a vn  ponte  del  Teucre , 
detto  II  Miluio , che  era  vn  miglio , & alcuna  cefa  più  lontano  da  fioma  > nel 
quale  Mafentio  entrò  con  grande  animo  nella  vanguardia  del  fuo  eftrciloie  co 
minciando  la  battaglia, fouenhiato  dalla  vanguardia  di  Coflantino,  manzi  la 
quale  fi  portava  lofiendardo  della  croce, fìmtfe  a fuggire*  paffando  per  vn  pon 
te,ch'cgli  haueua  fatto  per  fopra  barche, cadde  nel  fiume, e dentro  vi  fi  affogò  , 
Morte  di*  quello  ponte  haueua  egli  fatto  fare  per  ingannare  il  nimico . Onde  fi  pojfono 
Mafentio . jir  conueneuolmente  le  parole  del  Salmo.  jtptrfc,e  eauò  il  lagone  cadde  dentro 
ilfi[fo,che  eglifleflo  fece . e quelle  altre  ancora  dìMosè . Fece  traboccar  nel 
mare  i carri,e  la  forza  di  Faraone . 

H avendo  Coflantino  conio  fleniardo  della  croce  hauuta  quefia  vittoria  nel 
fittimo  anno  del  fuo  Imperio  jncomtnciando  dalla  morte  del  padre  , qua  fi  fen- 
Za  alcun  dano,ne  vccifionede fuoi, il  Senatori  popolo  Fontano  infime  con  le 
mogli , & i figliuoli  gli  andarono  incontro  a ricttterlo , come  liberatore  della 
loro  feruti  uì  e lo  chiamarono  padre  della  patria , riflaurator  della  pace , e della 
libertà  . Et  in  colai  modo  fu  accompagnato  in  Foma  ccn  incredibili  fifle , can - 
Coflantino  tando  ciafcuno  lefuelodi , e facendo  fi  per  tutto  diuerfi  applaufi , eSr  allegre zf 
ogn  i cofa  ot  ze.  Ma  egli  ninna  cefa  attribuiva  alle  fue  fòrze , ne  al  fuo  f opere , ma  fola - 
rnbuiua  a niente  a DIO, (ir  alla  virtù  del  fegno  della  croce-Et  a tutte  le  fiaiue , cht'l  Se- 
^ O • nato  fece  porre  in  fuo  honore  per  la  vittoria  contra  Mafentio  , fece  nella  mane 

diritta  fcolpir  la  croce  con  le  parole , eh'  egli  vdì  dagli  angeli  : o , freon  o al- 
ami , che  ride  ferine  con  lettere  d'oro  intorno  della  croce , che  gli  apparve  : 

& ordì- 
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& ordinò , che  d’indi  inondi  ninno  foffe  condannato  a morire  in  croce  J la  qual 
morte  fi  era  vfata  infino  al  [ito  tempo  ,&•  baueuafi  per  vitupero  fa  , "Pa- 
cificando co  fantino  dipoi, & ordinando  le  cofe  di  I\oma  con  fanti  ordini,  e giu- 
fle  leggi,  per  dimofirar fi  grato  del  beneficio  riceuuto  da  c hfoj  STO  fece 
di  gran  beni  a'  cbrifiiani , fioreggiandogli , e dando  loro  di  gran  premi , fa- 
ticando Cbiefe , e luogi  da  orare , <&•  dotandole  di  molte  rendite  , e facoltà 
neceffarieperilfofienimentode’fxcerdoti,minifiri  di  quelle  \e  per  il  culto , 
gir  ornamenti  de  gli  altari,  efacrifici  divini . E di  comune  confentimento  egli , . 

e Licinio  l’altro  Imperadorfuo  cognato , ambedue  mandarono  vniuerfali  de-  Coftantuio 
cretiin  tutte  le  prouincte  , e città  dell'Imperio , imponendo , che  in  creri?nfauo 

luogo  i Cbrifiiani  foffero  alleggiati  di  ogni  graue^a,  fatti  liberi , e riceuuti  a rCj  & 
gli  bonari, e ne'  msgifirati  :ne  i quali  decreti  fi  conteneuano  grandiffime  lodi  de’  Chriftia 
del  Signore,e]fendoui  raccontate  le  vittorie , che  Co  flautino  haueua  bau  ut  o in  ni . 
virtù  dell' fuo  nome  , e della  croce  . Quefli  decreti  mandati  nell’Oriente  , 
tue  Maffimmo  Ce  fare  haueua  la  fua  amminiflratione  , furono  da  lui  obbe- 
diti , come  d’lmperadore,ma  nondimeno  mal  volentieri,  percioch'egli  era  mal- 
Magio  , c cruiel  nimico  della  S-  Chiefa  : onde  haueniofi  ritenuto  alcuni  glor- 
Tii , dipoi  ritornò  alla  fua  diabolica  natura.Trouandofì  in  queflafelicità  Cofian 
tino, offendo  Signor  di  tutte  le  prouincie  dell’africa, della  Spagna,  della  Fran- 
cia , della  ^ilemagna(intendcndofi  tutta  quella  parte , che  obbediua  aWlmpe- 
rio  ) & anco  della  Italia , e dell' l fola  di  Sicilia, e d'Inghilterra , in  tutte  quefle 
terre  manteneua  la  pace, e lagiuflitiaiperciocbe  la  prudenza , e'I  fapere  di  que - Leggi ,8c  al- 
fio  Prencipefù  molto  grande  ,ne  minore  il  fuo  animo,c'l  valore . lngmfa,che , rrc  buone 
fi  come  fu  valente,  & auent  arato  nella  guerra^o fi  era  faggio  , e prudentiffimo  opcraJl0£^ 
nella  pace;&  ordinò  ntt'ac  leggi  contra  le  nuoue  calunnie,  <jr  imputationi  de’.  t 

rei  buomini. Si  affaticò  molto  di  far, che  tutte  le  arti  fi  riduceffero  a perfittio- 
ne,honoranio  i maeflri , che  in  quelle  rinfeiumo  di  qualche  grido . principal- 
mente fi  diede  a foflentar, quanto  era  po(fibilc,le  liberali  dottrine,  le  quali  era- 
no molto  diminuite,  accrefccnJo  la  dignità  loro  : & egli  ancora  fi  (frettava  fu 
bonoratiffimi  e fercitij, leggendo, e frinendo, e "dettando, &•  afcoltando  le  qrntt 
le, che  gli  venivano  inangi  di  tutte  le  proni  ncie,erJ cado  con  tutti  affabile , beni- 
gno,manfueto,humano,e  liberale,  conferuanio  in  ogni  co  fa  la  fua  bontà , e fin- 
cerità  di  animo . 

Hata  trouaniofi  egli  in  T{pma  al  tempo , ebeeffendo  morto  Papa  Mrlciade , 
era  fommo  Pontefice  Silucflro  primo  di  que  fio  nomeUl  quale  tenne  la  fedia  più  Silucftro 

di  venti  due  anni,  e vi  fu  poflo  fecondo  alcuni  gli  anni  del  Signore  trecento , e quando  fu 
quatordici>e  fecondo  altri  trecento  , e tredici  f co  fi  alcuni  pongono  più, alcuni  facto  Papa* 
meno  in  queflo  computo  de’  tempiali  che  io  non  prendo  molta  cura,  non  impor- 
tando ciò  nulla  alla  nefira  hi  fioria , pofeia , che  intendendoli  ella , appartiene  ^ 
poco , che  queflo  aueniffe due  amu  inangt , o dapoi J fu  Coflantino  ammaefira - llur0Cj0t*0 
to  dal  S. Pontefice  Siluefiro  di  tutte  le  cofe, che  appartengono  alla  noflr  a finta  nc|ja  fccte 
fide , la  quale  egli  congrandiffimo  femore  haueua  riceuuto  , come  ferivano  al.  da  San  Silue 
cuni>  inficine  con  fuo  figliuolo  Crifpojt  quale  haueua  fatto  Cefare.Jfel  comin  ftro . 
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ciamento  deljuo  Imperio  era  flato  battolato  dal  medeflmo  San  SUueflro  in  flo 
, ' , inj0  ma  > «fendo  prima  fatto  per  queflo  effetto  vn  folenniffimo  battiferro  » il  quale 
battezzato  W^ondo  ^ 'Platinajhoggidì  fi  re  de#  riconofce  in  poma, ancora  che  altri  dica- 
no,ch'egli  fu  butterato  pochi  anni  inan-gi, cb'ei  fi  moriffe , come  dipoi  raccon- 
tarcmo,ma  certo  queflo  di  poma  tiene  maggiore  apparenza  di  verità  . Onde, 
lafctando  quefla  di  fputa  più  inan-gi, dimorando  Coflantinoin  poma  con  fi  fat- 
ta tranquillità, Muffimmo  Cc fare, che  teneua  ilgouerno  dell'Oriente  reggendo 
fi  ricco, e poderofo,  riputata  fi  a gran  vergogna  di  non  effere  eguale  a Collanti- 
no,&  a Licinio. Laonde  prendendo  nome  di  jiuguflo,e  d'lmperadore,eriuocan 
do  i priuilegi  conceduti  a'  Chrifliani,fì  cominciò  a dimoflrar  nimico,  primiera 
mente  di  Licinio  , che  baue ua  la  fua  Signoria  più  preffo  di  lui . Et  intendendo  , 
che  Licinie  gli  ventila  contro , confidando fi  nel  gran  numero  de' fimi  faldati, 
andò  ad  incontrarlo, e prima  che  attaccafjero  il  fatto  d’arme  , fi  fecero  tra  loro 
di  crudelifiim: guerre  per  mare, e per  terra  in  diuer/è  parti. Ma  finalmente  ve- 
nuti allabattaglta , Muffimmo  fu  vinto  , ma  la  battaglia  fu  tanto  crudele  , che 
vi  morì  la  maggior  parte  delfico  efcrcito,e'l  rimanente  andò  a trouar  Licinio  J 
e Maffimtno  fi  faluò  con  la  figa, cambiando  panni  per  non  e/J'cr  cono  fiuto  fin- 
fino  , che  fi  trouò  in  ficuro  luogo . E parendogli,  come  fcriue  Eufibio  , di  effe- 
re  flato  dai  Maghi  ingannato, e da  i falfi  facendoti  de’  fuoi  Diabolici  Dii , fece 
ammagjr  molti  di  loro ,e  cominciò  a trattar  bene  i Chrifliant,  e mandò  attorno 
decren , per  lì  quali  ordmaua , chefoffero  taf  ciati  vtuer  liberamente , falncar 
Cbiefe,e  far  del  tutto  la  voglia  lorotil  che  faceua  il  maluagto  più,  perche  fpera 
ua,  che  per  quefla  cagione  Dio  gli  douefìe  dar  la  vittoria  contragli  ninuci , e*r 
ch'egli  haueffe  a vendicar  fi, che, per  che  in  lui  credefJe,o  fifofie  mofo  con  animo 
buono, an^i  con  ria  voglia, c con  de  fiderio, come  io  dico,difar  vedetta-, e flimaua 
il  ribaldo  di  haucre  in  fua  aiuto  C bri  fio, e lafuarqifericordia,  il  quale  nella  ero 
ce  haueua  pregato  il  padre,  che  perdonale  a coloro , che  In  quella  lo  haueuano 
poflo. Ma  dipoi  ratinando  vn  grande efèrciro  per  tornare  a battaglia  con  Lici- 
nio,fece  Dio  riu fiir  vani  tfuoi  penfteri  con  la  morte:  Terciocbc  egli  cadde  nel- 
la più  doloro fa  ,e  crudel  malattia  , che  mai  fi  vdiffe  ricordare  » ch'era  cefi  fatta 
la  paffione,  ch'egli  fcntiua  nelle  inteflina, che  fi  mordeua  le  mani,  c figtttaua  del 
Morte  di  letto  in  terra  per  dtfperatione.E  quefli  tormenti  o fendendolo  molli  giorni, fen- 
MaflTnnino . <^a  poter  ne  prender  cibo, ne  dormire, gli  falcarono  gli  occhi  della  tcfla,e  fi  morì 
di  rabbia,e  dfperato-.e  con  la  fua  morte  tutte  le  prouincie  dell’  Imperio  godette 
Morte  di  ro  tranquilla  pace. Licinio  Cubito  andò  nell'Oriente  ,oue  ammalò  Inaiente, il 
Valente . qu3[c  :rn  yn  capitano, che  l’efercito  haueua  fatto  Imperadore  dopo  la  morte  di 
M’ iunino. Morto  il  Tiranno, e prefa  la  Signoria  di  quel  paefè, diede  debito  cafli 
go  a gl’ incantato  ri, e mini  tiri  della  crudeltà  di  Muffimi  no, e fece  anco  ammala 
re  i figliuoli  del  mede  fimo,  ch’egli  haueua  fatto  Cefari.E  co  fi  fcriue  Eufebio,il- 
quale  come  teflimonio  di  veduta  racconta,  quanta  libertà , e pro  fperità  confe- 
rirono i Chrifliam  per  la  morte  di  queflo  Ma(fim<M:come  fi  fabricauano , & 
adornammo  le  Cbiefi:&  in  quanta  (lima, e venerationc  teneffe  Cofìantino  i Ve 
fcoui,&  » Trelatue  parimente  i doni, i premi, l'entrata, che  egli  li  duna . 

Stando 
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Stando  lecofe  in  mal  forma],  a quefti  tempi  fi  ribelli  in  .Africa  vn  Capitar 
no, chiamato  Aleffandro,  e prefe  ti  titolo  d’imperadore  : coatta  U quale  Coftair  Aleflandro 
tino  mandò  da  Roma  vn  buono  efercito,  e venendo  a battaglia , Aleffandro  fu 
yrnto,  &•  vcafo'tdi  modo  che  rimafe  l’Imperio  in  fola  Licinio , e Co  flautino . £ 
tutto , che  l’Imperio*  la  dignità /òffe  egualc>l’autorità,& U valor  di  Coft  ami- 
no era  maggiore:  & era  più  amato,  e nutrito  da  tutti,  e la  maggior  parte  del 
tempo  fi  flaua  in  /[orna,  amminifirando  a tutti  giuflitia,  e particolarmente  ho- 
norando , & arricchendo  la  Chiefa  del  Signore , <*r  vdendo,  & apprendendo  la 
Santa  Scrittura  dalla  viua  voce  di  San  Siluefiro  , in  talguifa  rimafe  in  ri. 
pofo  alcun  tempo. Ma perciocbe  il feminator  delle  oprante,  ch'é  il  Dianolo,  non 
cefjagiamai  dedurgli  huomini  al  male,  e produrre  fra  di  loro  nimicitie,  e di - T • ••  cac 
feor  die, fece  cangiar  peperò  a Licinio, il  quale  non  fauoriua  di  buon  cuore  * Cbri  ca  j|a  fua. 
Jiiani*  lo  volpe  a perfeguitargli.  E’I primo  effetto,  ch’ei  dimoflrò  ,fi  fu  a cac - corte  x chri 
ciar  della  fua  corte  tutti  i Chrifliani,che  teneuano  alcuno  vfficiote  dipoi  fi  mife  ftiani e di- 
a vfar  contra  di  loro  infinite  crudeltà:  la  qual  cofa  ( fecondo  alcuni J faceua  an  uien  nitni- 
tora  affine  di  trouare  occafione  di  venire  in  difeordia  con  Coftantino , a cui  codi  Corta 
por  tana  grandi ffima  inuidta  per  la  gran  riputatione,  e bontà  fua.  Ricercò  pari - uno  • 
mente  di  Iettarlo  di  vita  per  via  di  veleni * di  altri  tradimenti, il  che  no  gli  fuc  . 

fedendo, deliberò  di  venire  a publica,  & aperta  nimiftà  » a che  fi  lafciò  indurre  Licinio  face 
Coftantino  più  per  difènder  la  chiefa  C màlica,  che  per  ìnter effe, ò proprio  bona  zareTchri- 
rt,  perche  Licinio  diflruggeua  pubicamente  le  Chiefe , che’l  mede  fimo  prima  ^janj  cha 
haueua  fatto  fabricare,  e finga  niuna  tema , ne  vergognafaceua  ammainare  n0n  volala 
tutti  i Chriftiani,cheno  volevano  adorar  gl’idoli  tde'quali  molti  come  deboli,  ejr  no  adorai: 
incollati, la  fede  abbandonarono, e gli  altri  riceueuano  lietamente  la  corona  del  gl'idoli . 
martirio.  Facendo  ciafcuno  de  ì due  Imperadori  efercito,  e genti,  effendo  più  di 
dodici  anni , che  haueuano  infieme  pacificamente  tenuto  l’Imperio , fi  comin- 
ciò per  tutte  le  parti  fra  di  loro  vna  crude ft/fim  r guerra . E perche  l’ efercito  di 
Coftantino  portava  femprc  per  infegna , e gonfalone  la  Croce,  piaceva  a Dio, 

■thè  fempre  eglt  fòfic  fuperiore.E  venendo  nell'angheria  l’vno,  e l’altro  ad  affai 
tarfi  con  le  fut  genti , il  buono  Imperador  coftantino , reggendo  la  occafione 
della  vittoria, perciocbe  Licinio  haueua  il fuo  campo preffo  a vn  lago,  vna  not- 
te lo  affatto,  e ,ft  bene  egli  fece  vna  gran  difefa,  lo  ruppe , e vinfe  ; & efiendo  Rott»  di  Li 
Coftantino  entrato  ne’fuoi  alloggiamenti, Licinio  figgendo,  fi  ricoverò  a Btfan  cini°  • 
tio,che  dipoi  fi  chiamò  Coftantinopoli : oue  egli  per  nfarfi,e  prender  maggiore 
autorità,  fece  ecfore  vn  Capitano,  chiamato  Marnano , ch’era  maeftro  degli 
yffici , e maggiordomo  del  fuo  palagio  ; e raunan Io  fra  cavalli, e pedoni  quel 
numero, ch'egli  potè  maggiore,  fi  apparecchiò  per  la  feconda  battaglia.  Ma  fra 
tato  s'impadronì  Coftantino  delta  “Provincia  della  Dac'a.dclla  Mi  fio, e di  Ma- 
cedonia* di  altr  e, c!f erano  [otto  il  governo  di  Licinio.  H avedo  Licinio  raunato 
V efercito.  tornò  à rinouar  la guerra*  fi come  Eutropio,&  Aurelio  Pittore  feri 
Mono  nella  fua  vita,  ella  fu  molto  varia,  e crudele, in  fino  a tato,chepcrpricgU 
di  Coftaga  fnrella  di  Coftatino*  moglie  di  Licinio,  fi  trattarono  fra  loroalcune 
tregue, e Paci, Ma  qaefle  per  la  invidia*  malvagità  di  Licinio  durarono  pocoìp 
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tornarono  alle  arme , guerreggiando  con  maggior  nimifìd,  e forge  per  mare,  e 
r bel U rid  terra  ' * totna,i^b  vn' altra  volta  t due  Capitani  a battaglia  mila  Bitinta , 
4’ Affrica^  e ne^  ^fia  Minore , doue  Licinio  era  paffato , battendo  perduto  ciò,  cb'egli  ha - 
ueua  nell'Europa  , ella  fit  molto  afpra,  e crudele > ma  nel  fine  bebbe  la  vittoria 
Cofìantmo  nella  virtù  della  Santa  Croce',  e Licinio  fi  fuggì  . E dipoi  Cofian- 
tino  a preghi  della  medefìma  Co  fianca  fua  forella , e di  lui  moglie  gli  donò  la 
vita  , dando  fi  egli  m fuo  potere , e lo  confinò  nella  Citta  di  'bfjcomedia  nella 
ifieffa  ptouincia  » doue  pofiia  per  tema , cb’ei  non  ritornale  a ribellar fi  , come 
Anni  di  ^aueua  futt0  Irtaffimiano  ( fecondo  alcuni  ) e fecondo  altri,  perche  Liei, no  inco - 
Clinico  j ’ 7 ,ninclb  a praticar  con  alcuni  di  ritornare  alle  arme , fu  vccifo  di  ordine  di  Co- 
Coituivu  di  flautino, & infime  con  lui  Martiano, colui,  ch'egli  hauea  fatto  Crfarc  ,ef)cndo 
Licinio.  quindici  anni, ch'egli  imperana,e  feffanta  di  fua  vita,  negli  anni  Ji  noflro  Signo 

re  trecento  venti  fette.  Fuquefio  Imperador  Licinio  di  crudeliffima  natura,  di - 
> ' sboncilo,e  lufuriofo,&  anco  auaro,e  pieno  di  cupidigiafù  ignorati!  iffimo,  come 

quello,  che  no  bausua  dottrina , ne  lettere  di  veruna  forte;  augi  le  abborrtua,e 
Jpreggaua,co  dire, che  erano  peflilcnga  comune, effendo  il  contrario, che giamai 
fìnga  dot  trina, e lettere,  ò fenga  almeno  feguir  coloro, che  le  fapeffcro,nòfù  f\e, 
ò Signore  alcuno,  che  ben  gouemaffe  il  fuo  fiato , ne  fa  pepe  ammtntfirar  giufii- 
tia.  Fu  nondimeno  molto  valor  ofo,&  ejet  citato  nella  guerra  lutto  il  tempo, 
* ch'egli  viffe.  7fe’  quindici  anni  di  Licinio  furono  di  molti  illufiri  Martiri ;i  qua - 

« * ~ li  egli  fece  morire, e M affimi  ano, e parimente  Mafentio. 

Rimanendo  adunque  nella gui fi,  che  s'è  detto,  tutto  l’imperio  al  Cbnfiiano , 
e buono  Imperador  Cofìantmo  ,godd  il  mondo  vn  felicijfimo  tempo , percioche 
Bontà  diCo  tanta  era  la  bontà , e prtidenga  fua,  clx  generalmente  in  ogni  parte  era  am' 
ftantino.  minifirata  lagiuflitia  mefcolala  con  la  clemenga:  e trottata  vniuerfal pace  , e 
quiete  i percioche  egli  da  tutti  i fuoi  fudditi  era  amato  , e molto  bo norato , » da 
tutte  le fir antere  , e barbare  nationi  temuto  . E /òpra  tutto  la  Santa  Fede  del 
Signor  noflro  Giefu  Cbrifio  era  battuta  in  riuerenga , & abbraccia  ta  per  cia- 
fcun  luogo , (jr  f cofa  marauigliofa  quello  , che  ferine  F.ufebto  nel  fine  dclln 
fua  Ecclefiafiica  hifloria , e quello , che  Socrate  dice  nella  fua  hifioria  Tri  par. 
tita,de’  fauori, delle  grane, priuilegif,  bene ficif,e  doni,  che  Collari  tino  faccu  a a' 
Benefici  » e ycfcoud,alle  Cbicfi,e  generalmente  a tutto  il  p’ipolo'Chn  (liana, annuii  andò  tilt 
domfiucida  te  ldeggi,  che  i fuoi preceffori  haueuano  fatto  contea  la  libertà  de’  Cbnfhani, 
a’°Vcfcoui>  & lmPontu^°  Per  PuMico  decreto, che  non  fi  faccffero  Tempi  agli  Dei^jr  Ido- 
dcalle  Chiè  li, che iHpmani  odor auano.  Ma  comandò  per  tutte  le  prowncie,  che  fi  obbedijfe- 
fc.  roiyefcoui, facendo  a tutti  quegli,  che  non  haueuano  da  viuere,a[fegnar  beni^ 

rendite  da  foflencr  la  vita  loro.  E non  fittamente  prefe  egli  cura  de'  Cbrifliant, 
iterano  nelle  terre  all'imperio foggette >ma  effendo  informatole  a que'chri. 
Coftantino  fli<tni,che  viucuano  nelle  altre  prouincie,fottopofie  al  J{e  di  Ter  fi  a erano  vfatt 
indulfc  a di  /òrge, egrauegge, mandò  a quel  l{e  ambafcialori, chiedendogli, che  ciò  doueffie 
uc.n'r  Chri-  emendare,  indurendolo  ad  adorar  chriflo , & a credere  in  lui:  in  modo,  che  per 
r °Pra  fua  a^'mra  ,n  tintele  parti  del  mondo  fi  adorano, & predicano  liberarne . 

■ Icr  - te, e patitamente  Chriflo  Signore ,e  Xgdentor  noflro, e co  fi  in  tempo  di  qutfi+ 

Irnpc- 
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imperatore  in  ninn  lungo  i chrifiiani  patirono  alcuno  oltraggio , ne  perfetta 
noneie  trouauanfi  di  molti  Santi  Dottori.E  benché  non  ci  /afferò  Martìriiper- 
cbe  non  era  tbi  lor  deffe martirio  corporalejtrouauanfi  martiri  H/piritOii  quali 
doma  nano,!  martiri  panano  la  comete  la  volontà  propria  inferuigio  di  DIO.  ' 

Come  fu  vn  grande  j.tanagioj'cfiouo  di  Cordomjvn  Macario , vn  T a frutto, 
dr  altri  molliche  nel  concilio  di  'hfjceafi  riduffero.E  particolarmente  v’bebbc 
monache  romiti  di  fanti ffima  vita/  quali  in  vita  fecero  miracoli,  de'  quali  fu- 
rono molti  altri  fault  imitatori,  e dijiepoii,  e fecero  monafieri,  e cafe  di  quegli; 
comefù  Sant' .Antonio  £ “Paolo * molti  altri, de' quali  fa  notabd  memoria  Caf-  Santi  diucr- 
fioioro  nella  fua  bifloria  Tripartita.  Effondo  dunque  tanta  la  profferiti,  e po.  "* 
tenga  di  Cojìantino  degnamente  gli  fu  pofio  il  cognome  di  Magno:oitre  al  qua 
le  gli  fùr  dati  ancora  dal  Senato  di  Hpm a honorati  titola  come  riflorator  della  ^ . 
generatone  bumana/mpUficatorfleU' Imperio,  fondatore,  e conferuator  della  Coftantùitr 
perpetua  pacete  ficuregga>  e cefi  era  amato,  # bonorato  da  tutti , quanto  era  * 

poffìbile.  Scriuono  alcuni  autori  (fra  i quali  è Eutropio } che  Coflantino  con  la 
gran  felicità*  potenza  fua  haueua  alquanto  diminuite  le  fue  virtù,  diuenende 
fiperbo,  e crudele],  colpandolo  ancora , che  /offe  molto  defiderofo  di  gloria,  « di 
bonore:  di  che  fa  anco  motto  Aurelio  yittoreìe  pronalo  con  gli  efempi,dt  batter 
fatto  vccider  fuo  figliuolo  Crifpo,  il  quale  haueua  fatto  Cefere,  e dipoi  fua  mo- 
glie F auffa,  far ella,  come  dicemmo , di  Mafentio,  # altri  huomini , e nobili  de’ 
principali . Ma  non  ftpuòfaper,  come  ciò  auenifie  interamente,  per  potere,  ò 
dannare,  ò fcufar  queflo  Imperadoreiperciochc,come  huomo,poté cadere  in  to- 
tali peccati ,e  dipoi  nconofcere  il Juo  errore/bicdendone  a Dio  perdono.  E ve- 
ro *he  alcuni  dicono , ch'egli  fece  morir  Crifpo  fuo  figliuolo , perche  fua  moglie 
F auffa, e di  lui  madrigna,  fi  dolfe,  ch'egli  l'bautua  voluta  sformare  > effendo  in 
contrario, che  ella  disboneflamente  haueua  lui  ricercato,#-  egli, come  leale,  # 
honeflo  figliuolo /ionie  volle  acconfentire:  la  qual  verità  dipoi  intefa,  Coflan- 
tmo  frce  vccider  lei'-ìl  che  fu  da  lui  fatto  con  ragione, benché  intorno  al  figliuolo 
/offe  ingannato . filtri  dicono,  ch’ella,  come  madrigna,  proeuraua  la  morte  di 
Cri fp&tptrcb' egli  non  /offe  antepoflo  a gli  altri  figliuoli  nati  di  lei,  e di  Coflan- 
tino.Onde  io  credo, cbe  quefle  morti  douettero  proceder  da  delitti,  e cagioni  ha 
/lettoli, che  ragioneuolmente  lo  poterono  a dò  indurre,  benché  elle  non  foffcro  a 
tutti  note*  pale  fi  . Onde  Paolo  Orofio  raccontando  le  ifteffe  morti,  eh' egli  fece 
far  della  moglie, del  figliuolo * del  nipote /lice,  che  le  cagioni  furono  molto  fe. 
gretete  per  certo  di  cofi  faggio*  cattolico  principe  non  poffo  pttfmere  altri-  Coflantino 
pienti. Coft  loiftnfa  Separino,  come  rifèrrfèeCaffìodoro  nella  hifltria  Tripar-  lodato  da 
tita,dr  E»frhio,ioue  di  mi /trine:  e ffuffino,  Fi  mede  fimo  Caffo  doro  altro  non  raolji . 
fanno, che  deferiuer  le  fne  virtù,#  in  ninna  cofa  lo  nprendono.San  Gregorio  lo 
chiama  Imperadore  di  pia  memoria.  S ani’ Ambrogio  ragionando  della  morte  di 
Tcodo fio, dice, cbe  Coflantino  fri  degno  di  grande  lode , per  batter  {affiato  infie-  y 

me  con  fi Imperio  a’ fuoi  fueteffoti  la  fède  Cattolica:  di  modo,  thè  io  non  ofarei  jP&n~ 
biaftmar  colui,eh'é  lodato  da  quefti  Santi  huomini.  Tenendo  fi  adunque  per  co- 
fa  vtriffma/b'e  glifi  buono, di  co  ritornando  alla  fua  bifloria*be  dipoi /b’effb 
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bebbe  l' Imperio  fola , non  gli  mancarono  guerre  : perche  l'Imperio  fu  molefia • 
Guerre  di-  (0  jat  Carnuti , & egli  andò  inperfona  con  potentijfimo  efercito  contra  di  lo - 
roie  vincendogli, gli  cofirinfe  a render  obbedienza, & a dmoflrarfi  quieti , e’J 
^Qa  ° 3 mede  fimo  fece  dipoi  de'Gotbi,e  di  altre  natiom  barbare . Di  che  effendofi  sbri- 
gato^ hauendo  fatto  Ce/ari  tre  fuoi  figliuoli, CoflantinOtCoflan^o, e Cofidte, 
& anco  jtdalmatiofno  nipote  ,per  alcune  ragioncuoli  confiderationi > e paren- 
dogli ^b'  egli  farebbe  più  vicino  per  le  cofe  deli  Oriente, le  quali  gli  dauano  mag- 
gior pen fiero , deliberò  di  trasferire  il  trono  Imperiale  di  l{oma  a Bitinta  nel 
l’jl(ia,ò  in  altra  parte  di  quel  paefe.^i  che, come  a me  ne  pare,mo[}e  principal- 
mente il  Cbrifliano  Imper odore  il  vedere , che  i Vicari  di  Chrtflo  ,fucceffori  di 
Cagioni , Sau  Vietro,teneuano  la  fua  fedia  in  B^maSe  no  giudicano  ben  fatto,  che  a para 
che  modero  gone  di  loro, a’  quali  era  coueneuole,cbe  ei  fi  doueffe  humttare,&  obbedire,  vi 
Coftantino  fiejfe  egli  co  tata  mae fià, e gr  aderga, onde  volle  più  tofiolafiiar  loro  il  peggio , 
a Iafciar  Ro  e capo  deU'lmperio’icome  chiaramente  è notato  nel  Capitolo , Fu  cura  tu . ch’è 
ma  al  Ponte  nella  caufa  XII.  alla  prima  queftione.Femafo  in  quefia  deliberar  ione,  dopo 
ficc«  lo  hauer  parimele  tentati  alcuni  altri  luoghi, finalmete  fi  n/blfe  di  tornare  a fa 

bricare  di  nuouo  la  città  di  Bifantiofia  quale  é in  Tracia.E  volendola  chiamar 
nuova  Bpma,l’ adornò  di  edifici, e di  altre  nccbc-gge,c  priuilegi  più, che  altra  cit 
tà  del  mondo,  e come  dice  S. Girolamo  nell'additione  ad  Euftbio^gli  /’ arricchì, 
eSr  adornò  col  difpogliarnc , & impoverir  tutte  le  altre.  Ter  c toc  he  tutte  le  cofe 
notabili,  eh'  erano  in  Epma^ioè  fiat  ue^olone, e coloffi,  altre  cofe  /ingoiar i, e 

marauigliofe,di  oro, di  marmo, òdi  metallo, egli  lefècetoglierdi  l{cma,e porta 
re  in  quefia  città. cui  quatìique  poneffe  nome  nuoua  Bpma,  le  nmafe  il  nome 
di  Co(ìatinopoli,prefo  dalfuo  mede  fimo  :e  co  fi  divenne  eU  a vna  delle  più  nota- 
bili città, che  babbia  il  modo,  &•  andò  a fare  in  lei  re  fiderà  la  filando  i figliuo- 
li in  Ifpagna,  in  Francia,  & in  Italia,  le  quali  prouincie  diede  loro  in  governo. 
Herefia  de  Ma  trovando  fi  le  cofe  in  quefia  tranquillità,  per  diabolica  ifpir  attorie, fi  foU 
gli  Arriani  fieno  in  ^tleffandria  la  herefia  degli  ^ rriani , i quali  negauano  la  eternità  del 
c d’ódcnac - figliuol  dt  Dio  col  Tadre,e  diceuano , ch'effo  non  era  con  lui  vna  medefima  fo- 
caie. fianca.  Quefia  herefia  turbò  allhora,e  dipoi  per  grande  ifpatio  di  tempo  tutta 

la  quiete  della  Chiefa . Fù  capo, e trouator  di  quella  herefia  vri^irrto  prete 
nella  città  di  ji lejfandriaiil  quale  era  huomo,che  dimoflraua  gran fintità*  vi. 
ueua  con  buoni  cofiumt.  7{el  mede  fimo  tepo  era  Vefcouo  di  dleffandria  jtlef- 
AlelTandro  fandro,grande  huomo  difantità,  e di  dottrinai  percioche  era  di  benignai  dol 
Vefcouo  di  cg  natura,procuròda  principio  di  guarire  ^irrio  di  quella  fua  heretica  infirmi 
AlclTan  ria.  f ~ medicine  leggieri,  e piacevoli,  pregandolo,  & ammonendolo  a la/, ciarla 

fua  perfidia  co  fante  parole, & ottimi  confortila  egli  tome  fuperbo,  andò  ac 
crefiendo  la  fua  berefia, inducendo  molti  a figurarlo, e co  fi  la  peftileit^a  d’vna 
in  altro  pafsado,  ne  infettò  parecchi  no  gtouando  la  diligenza  di  jtlcfsadro,  ne 
lo  effere  ^rriofcomumcato,&  isbadito  dalla  Chiefa. Laonde  ^tleffandro  ne  die 
de  auifo  ali  Imper adore:  & effendo  il  mal  cofi  grande,  che  era  mefliero  di  gran 
rimedio, di  ordine  dell'iflef]ò  Imperadore,c  con  l’autorità  del  fommo  Tonte fice 
Sii  ut  (irò, fi  ranno  vn  generai  concilio  nella  città  di  7{icca*b'è  nella  provincia 

di  Bi- 
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di  Bhinid  nell'ut fiapiel  quale  fi  trottarono  trecento ,e  diciotto  Vefiov li»  nel  mo- 
numento de*  quali  pofe  gran  diligenza,  e fi  affaticò  molto  OfioVefcouo  Cordo-  Cócilio  NN 
uefi,huomo  di  grande  autorità , e fanti  tà;  e trono  (fi  prefente  al  mede  fimo  con.  ccno  » oue 
Cilio  Cofiantino . Finalmente  fu  in  lui  dannato  -drrio , e la  fua  maluagia  fetta  ^ dannato 
da  tutti  i yefcoui, fuori  che  dicifette,cbefeco  nella  fua  peruerfa  ofiinatione  rima  Amo* 
fero. De'  quali  -undici  dipoi  ( come  dice  Soffino)  finfero  di  emendar  fi  egli  in- 

fime con  gl' altri  fette  furono  / comuni cati.&-  sbanditi .A  tutta  la  qual  ditermi 
natione  acconfentì,&  approuolla  Cofiantino,  proponendo fi,  & effeudo  obbe-  ‘ 
diete  al  parer  del  Sito  Concilio.E  co  fi  la  opinion  di  jtrrio  fi  hauuta  per  mal- 
vagia herefia.Ma  egli  non  rimafe  di  perfcuerar  nel  fuo  errore  f acedo  difcepoli , 
efeguaci,ne  puote  Co  fiatino  inguifa  veruna  rimediar  ui . Quefia  malvagità  die 
de, come  sé  detto, per  molto  tempo  difiurbo  alla  Cbiefa,e  fi  efiefe  infino  in  Ifpa 
gna,&  in  altre protóncie,t ato*be par eua  imponibile  a poter  rifanare  vn  figra 
male.Ma  dipoi  in  procedo  di  tempo  vi  rimediò  Dio  nofiro  Signore,mercé  della  ^crcfja  ^r„ 
fua  gran  bontà,e  mtfericordia.llcke  con fider andò  io*  difcorredo  le  cofe  di  quel  ^na 
tempo*  le  gran  fatiche*  le  diligente, che  vsò  Cofiantmo,le  quali  per  cagion  di  a;ja  Lathc- 
breuità  non  defcriuo,per  difirugger  quefia  ber  e fiate  come  ella  dipoi  che  fida-  rana. 
nata, ritornò  a ere  fiere,  e fi  di fiefe  molto  pii , e che  al  fine,  benché  duraffe  affai 
tempo, non  fi  fiordi  la  bontà  divina  di  ifiirparla  dalla  fua  Chiefa  ,parmi , che 
quefia  herefia  fife  molto  fomigliante  a quelle  d'hoggidì , & Jpetialmcnte  del  ' 
malvagio  Lutero:  conira  le  quali  il  prefente  Imperadore  Carlo  Quinto  ha  fpar 
fo  tanti /udori, ba fatto  tanti  viaggi,  vfata  vna  co  fi  lunga  diligenza,  perche 

fi  faceffe  vn  Concilio,  nel  quale  effe  ber  epe  fio  fiero  difirutte  :le  quali  tutte  cofe  Lode  diCar 
non  hanno  fatto  alcun  profitto , angj  lo  errore  é andato  piò  oltre  ferpendo , <&•  lo  Quinto, 
onderà  infino , che  piacerà  a Dio  di  pomici  la  fua  mano , come  fece  in  quella  di 
u irrio  : a cui,rifirmando  le  nofire  confidente t indulgiamo  noi  altri  Cattolici  i 
nofiri  preghi, percioche  vagiamo  dalla  fua  infinita  pietà  faremo  efauditi. 

Fra  le  altre  molte  cofe,  che  Cofiantino  operò  in  quefio  Concilio,  da  grande ,e 
buon  Cbrifiiano , ne  fi  vna  molto  nobile  : ebe  non  mancando  fra  tanti  y (fiotti 
/benché  molti  fifiero  finti,  e buoni ) invidie,  e concorrente  tra  quelli,  che  tali 
no  erano,  & etiandio  alcuni  peccati,  & errori  di  coloro,  che  co  altri  baueuano 
litigi*  controuerfìef  vno  dell'altro  diedero  all' Imperadore  alcune  accufi,chie- 
dedogli  per  ifirittura,cbe  que'  talififfero  cafiigati . L’ Imperadore  ricevute  le 
ateufi * dipoi  nafcondendole  inguifa,  che  da  alcuno  nonfiiffero  vedute , fatti fi 
venire  inan-gi  quefii  Vefioui*he  co  fi  fi  accufauanofiee  loro  vn  breve ,ma  mol 
to  tato  parlamento, dicedo.padriyefeoui*  "Prelati  miei,  il  signor  Dio  ordinò 
Voi  per  giudici,  e Sacerdoti,  e di edeui  autorità  di  giudicar  fipradime:ande  to  * 

pofio  ragionevole*  dirittamente  efier giudicato  da  voi*  no  voi  da  me  . per  la 
qual  cofa  io  rimetto  le  differente,  che  hauete  tra  voi,algiudicio  divino ,&■  alla  Orctian  dì 
C hit  fi, poiché  voi  fiate  pofh  /opra  noi  in  vece  di  Dio -,  e no  è cofa  coueniete,  epe  Lodammo 
l' buono  giudichi  Dio* fedo  elfo  filo  di  jpi  giudice. Di  c he  éfcritto:Deus  het\t 
mSinagoga  Deoru:in  medio  auté  Deus  difcerrur.Ifette  Dio  nella  Smago- 
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, fi<t>&  inutili  contendìmentixt  tendendo  a quello,  che  appartiene  alla  fede,  & 
alla  Chiefa  Ca:tolica>e  dtmenticattui  per  Dio  i rancori , e le  ingiurie  fallitola - 
ri . Quefie  parole  fono  fentte  da  /{iiffìno,  da  Cajjìodoro , anco  ft  trottano  nel 

decreto  > con  le  quali  il  buono  Imperadore  cfottaua  que'  Vejcout  alla  concor- 
dia,& alla  benevolenza, ferrea  voler  trame  iter  fi  a e/jergiuane  loro  . £ co  fi  fi 
trattò, e fornì  quefto  concilio  fanta,e  cbnflianamente.  In  quefii  medefimi  tem- 
pi la  Santa  donna  tìelena , madre  di  Cofiantwo , moffa  da  certa  rivelatone  » 
ch'ella  hebbe  in  fonno, andò  in  Gieru falera,  dico  in  quella , che  era  fiata  di  nuo- 
vo fibricata,  f percioche  dell'antica  non  vi  era  rimafa  pietra,  chefoffe  intera ) 
per  trovar  la  Croce, nella  quale  morì  il  Signor  nofiro  Giefu  Cbrifio . E facendo 
disfare  vn  T empio , che  con  mali  ti  a i gentili  haueuano  fai  to  fabricare  allalor 
Dea  tenere, furano  quivi  trouate  tre  croci,  1 vita  di  Chnfio  I{edentor  nofiro-,  e 
le  altre  due  de  i ladroni,  che fico  furono  crocififiì,e  parimente  i chiodi,  co’  quali 

I e rre  Ciò-  inchiodato  fu  !a  croce,  & anco  il  titolo,  che  fopra  vifù  po fio,  firitto  in 

I I trouate  tre  lingue.  Ma  non  fi  pcteua  ben  conofiere,  qual  foffe  quella  del  Signore  ,per- 
pcr  opn>c  ciocie  il  titolo  doueua  ejfer  fiaccato , ò era  guaflo  in  modo , che  non  fi  poteva 
diligenza  ; leggerei  e le  croci  fi  vedevano  molto  fra  loro  conformi.  Emendo  Helena  in  que- 
<ii  Saca  i le  fia  confufione,e  parimente  ilfanto  Vcfcouo  Macario,chc  a quel  tempo  era  Ve 
iena.  fiotto  di  Gerufaltm , deliberarono  di  venirne  in  chiaro  col  applicar  le  tre  croci 

ad  vita  donna, la  quale  effendo  d’vna  terribile,  incurabile  malattia  aggrava-  . 

ta,fi  trovava  in  punto  di  morte. Quivi  facendo  primieramente  il  V efeouo  divo-  j 

tamente  orationi  a Dio , e fupplicando  la  fica  bontà  , che  dimoflrajfe  p'r  alcun 
fegno,e  miracolo  qual  delle  tre  croci  /òffe  quella  del  Signore,  pofe  fopra  lama- 
lata  vna,  e poi  vn  altra:  ne  apparue,  ebenequefla,  ne  quella  faceffe  alcun  mi- 
glioramento del fuo  male:  mapofiaui  la  ter^a, ch’era  quella  di  ChriHo  ,fubito 
la  donna fiù  rifimata,&  lenofjì  ritta, & adorolla  con  grandi  (ftma  riucrmgaiin 
coiai  modo  fu  conofciuta  la  Croce  di  Chrifio.Et  oltreaqueflo  miracolo  dice  So 
Romeno  nella  bifioria  Tripartita,  che  nfufcitò  vn  morto , il  quale  fù  tocco  con  > 

Miracoli*»  da  medefimacroce.il quale  miracolo  del  trattamento  della  Croce  celebra  la  Chic 
per  i!  qu’ale' £ con  grandi ffim a follennità  a’  tre  di  Maggio.  Tatto  Helena  vn  cofi  nobile  ac- 
r i Croce  q!  '‘ft°'fece  edificar  nel  luogo, douefù  trovata  la  croce, vna  molto  ricca,efontuo 
c Signore  fa  C'<fiiefit\e  dividendo  la  croce  in  due  parti , vna  lafaó  quivi,  pofìa  in  vna  caffo. 

" v di  argento  ,e  quello,  che  di  lei  auenne,  dipoi  raccontaremoS  e l'altra  portò  fico  a 

Coficnt.vopoli , la  quale  fù  conferuata  da  Cofiantmo ingrandì [fma  venerato- 
ne. Et  vnffde'  chiodi  mife  nel  fuo  elmo,  dell’altro  fece  fare  vn  morfo  da  cauallo 
. con  difegno  di  adoperarlo, quando  egli  andaffetn  battagliai  percioche  non  pre- 
dendo,  fe. non giufìe guerre , non  iflimaua  difionuentuole  di  vincer  in  virtù  de ’ 

Chiod:  COR  chiodi. Jfcì  quale  effetto  fi  adempì  quella  profetia  di  zacarias  Erit , quod  in 
i orlili  fh  frano  cftjfanftinn  Domino  Saluatori.  Dicono,che  portando  fiero  l’altro  chio 
crocifillò  do, fi  trovò  in  mare  in  vnagran  fortuna, e velo  gettò  dentro,  & il  mare  àmen - i 
Chnrta , • „e  tranquillo  . QucBa  verità  del  trouamento  della  croce  oltre  a affino , <&•  i 

che  hebbe  cajfiodoro  allegati, è ficritta  copio/amente  da  Santo  Ambrogio  nell’oratiom  da 
Coitandao  ^ dc[[e  Jf}  dell' imperadore  Tedio  fio . E fendo  hoggimai  p<Ù 

trenta 
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trenta  anni,che  Coflantino  i m peraua  feliciti m am  ente, 9 ttenden  do  negli  ritinti 
0 diflruggere,  e leuar  la  idolatria  dal  mondo , & a fare  edificare  Chiefe  a Cbri- 
fio, & a fitot  Santi  t&  etiandio  in  iftirpar  l’herefia  de  gli  Arriani,cbe  t ut  tatti  a 
baueua  radici , fk  sformato  di  fare  efcrcito  per  andar  contea  i Ter  fi,  & i I{e  lo.  ~ *.Icmc  ('1 
ro,i  quali  baueuano  cominciato  a guerreggiar  nelle  terre  dell' Imperiose  rolen  K“°  anuno 
do  andare  a quefla  imprefa,l'anno  fe[fanta  fei  della  fua  età#  trenta  del  fuo  Im- 
petto,  la  maggior  parte  folo  ( ancora  che  in  queflo  ri  fta  qualche  poco  di  diffe- 
renza infra  gli  autori  ) gli  renne  ma  gran  malattia . Onde  per  guarir , fi  fece 
portar  fuori  di  Coflantmopoli , con  proponimento  di  poi  andare  in  Tfjcomedia 
città  di  Bitinta,  a certi  bagni  di  acqua  calda  naturalmente  mia  prima,  che  ri  ar 
riualfe,aggrauandolo  il  male,pafsò  a miglior  rita,  raccomandando  humilmen- 
te  fanima  fua  a Giefu  Chrifìo,nel  quale  baueua  fcmpre  bauuto  f incera , e coftan 
te  fede. Co  fi  morì  fintamente  queflo  Santo,&  egregio  Imperadorc.  Lafcii  tre 
figliuoli  già  fatti  Cefari, Coflantino,  Coflango,  e Coflante,  i quali  lafciò  heredi 
dell' Imperio  * parimente  Dalmatio  fuo  nipote  » e due  figliuole  > l'rna  chiamata 
Helcna,la  quale  dipoi  fu  maritata  a Giuliano , cbefà  Imperadore , e l’altra  Co- 
flarrga*c  begli  maritò  a Gallo. alcuni  spettarono,  che  Coflantino  /òffe  auele * Corifeo  >4» 
nato. Fu  la  fua  mortegli  anni  del  Signore  trecento  quaranta  due. 

ALCVNE  COSE  APPRESSO  ALCVNI 
dubbiofe , le  quali  appartengono  intorno  alla  vita  di  Coftan- 
tino , degne  di  cflèr  trattate,  e rifolucc . 

Encheci  allargheremo  alquanto  dall'ordinario , giudico  ben  fatto 
a trattar  di  alcuni  dubbi, i quali  nafeono  nella  rita  di  Coflantino.  ... 
il  primo  è, che  alcuni  rogltono,che  queflo  imperadore  non  fi  bat-  ^ *“ 

tegaffe  infino  al  fine  della  vitaima  ch'egli  foffe  battegato  da  Eu  Coftanrino 
febió  Vefcouo  di  Ìficomedia,e  che  rutto  il  tempo  inangi  rimaneffe  finga  batte 
fimoi  dicendo, che  queflo  egli  baueua  fatto  per  cagione,cbe  difegnaua  di  batte - 
garfi  nel  fiume  Giordano,  dotte  era  flato  battegato  Cbriflo  no  fero  Signore  da 
San  Giouanni.Ma  io  tengo  per  più  vero  il  confenfo  di  coloro, che  fermino,  ch’ei 
fu  battegato  in  Roma  per  mano  del  Santo  Tontefìce  Silueflro  dopo  la  morte  di  Opinion 
Maffentio:  per cioche  non  è da  credere , che  fi  fofje  potuto  trouar  tanto  fpirito,  ddl*  aurore 
e dittotione, quanto  Coflantino  dimoflrò  ne'fuoi  fatti , ne  che  Dio  hauefje fatto  del  batteii- 
p crini  tanti  miracoli,  e fatte  tante  gratic  ad  huomo  , che  non  baruffe  bauuto  il  mo  di  Co- 
batteflmoi  ne  certo  ha  ciò  vermi  colore  di  vcrità.Trouano , & affermano  $nco  fantino. 
gli  Scrittori,cb'egli  fìi  battegato  infleme  con  Crifpo  fuo  figliuolo:  e'I  mede  fimo 
fuo  figliuolo  ei  fece  vccider  gran  tempo  atlanti,  cb’ei  fi  moriffe,  come  da  noi  fu 
raccontato . Onde  co  fi  offendo , non  quadra , che  fofje  battegato  infime  col  fi- 
gliuolo,effendo  effo  già  morto.  Et  ouc  fi  legge  in  vn  certo  libricciuolo , che  Co - * 

flint  ino  baueua  la  lepra,e  che  fìfaceu*  tyedicar  colfangue  di  certi  piccioli  fan 
gialli,  ch'egli  fece  ammaggare:  Tlatina  queflo  tiene  per  fattola,  e f alfa  troua- 
toinc  co  tal  cofa  é fcritta  da  veruno  de  gli  autori  antichi, ne  da’  moderni . T^on 

mancò 


Diaitizec 
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Noli  cflTcì  mancò  eti  audio  chi  fcrijfe,cbe  Cofiantino  fu  pure  butterato  nel  fine  difua  vita, 
•vero,  che  e che  paratali' egli  s inchinale  alla  herefia  miniarla.  Ma  co  firn  t ingannò,  per. 

Collant  ino  (jocbc  egli  prefe  Cofiantino  il  figliuolo  per  Cofiantino  padre , e quello , che  fi 
luucflc  la  j'cfifl'e  del  figliuolo,  attribuì  al  padre. Della  cui  vera  fede  in  vita , & alla  mor- 
cPra*  te  non  fi  deue  punto  dubbitare,hauendo  per  fermijfimi  tefiimonij  della  fua  buo- 

na,e fama  vita, Oro  fio,  Eutropio,  San  Gregorio,  Beffino,  e Cafjìodoro  : i quali 
, . ninna  tal  cofa  dicono.  San  Gregorio  lo  chiama , come  s'è  detto,  di  pia , e fanta 
• memoria  > Santo  Ambrogio  nella  oratione  , eh' egli  fece  in  morte  di  Teodofio  , 
gli  dà  nome  di  Santo,  e lodalo  fommamente  dihauer  lafciatala  fède  infieme 
•'  con  la  beredità  dell'Imperio . oltre  a ciò  la  Cbiefa  Cattolica,  come  di  Santo  , 

celtbraua  la  fua  fella  ( come  ferine  Bafacllo  yolat  erano  ) a'  venti  giorni  di 
aprile . E co  fi  parimente  difende  la  fede,  e fanti td  fua  in  vita , t‘n  morte  A*i‘ 
fottio  S abellico  nelle fueEneade,  Platina  nella  vita  di  Marco  "Pontefice, Tom. 
pomo  Leto  nel fuo  Compendio  della  hifioria  Bimana , lo  Egnatio  negli  epito- 
mi de  gl' Imperadori , Santo  ^ intonino  ne  fiuoi  ht  fi  or  tali , e comunemente  tutti 
gli  autori  Moderni, fien^a  gli  antichi  di  fopra  nomati . E fedi  lui  fi  firiue , thè 
Ticbiamajjè  Atrio  dalTefilio,queflo  ei  fece,  come  firiue  alcuno,  indotto  da  cer- 
io facerdote,&  apregbi  difua  fonila, e fpetialmente,  perche  Arrio  mandò  vn 
fuo  fcritto,  nel  quale  raccontami  ciò , ch'egli  teneua  intorno  la  fede  : e panna- 
gli, che  nelle  parole  ei  fi  conformale  con  la  determinatione  del  Concilio , e pori 
comprendendo  l’inganno  di  quelle  parole , glileuò  l’efiglio . "Nondimeno  ri- 
miffeil  conofiimento  di  quello,  che  Atrio  di  nuouo  dichiaraua,  al  nuouo  Conci- 
lio de'  yefcoui , che  alibora  fi  raunaua  per  la  fabrica  del  Tempio  di  Gerttfa- 
lem , finta  ch'egli  approuafje  la  ferii  tur  a di  Arrio.Maaucnne , che  Atrio  in 
Morte  di  quefia  fua  dimanda  fi  morì,  come  alla  fua  herefia  conueniua,percioche  ei  mori 
Atrio.  (co fi  piacendo  a Dio  Jdi  morte  fubitanca,vfiendogli  le  budella  per  la  parte  di 

fitto. E molti  degli  autori  affermano, che  tutto  ciò  auennenel  tempo  di  Coflan * 
tino  il  figliuolo, e non  del  padre:el'effer  ambedue  d’vn  mede  fimo  nome  cagioni 
quefia  confufione,e  dubbio  nella  bifioria.ln  maniera, che  pare,  che  fia  cofa  cer - 
ta,che  in  qualunque  tempo  Cofiantino  fù  batte\ato{che  il  pii  certo  è,cb‘eipre- 
dejf ? il  batte  fimo  in  Bfima  molto  tempo  mantj,  ch’egli  fi  moriffe  ) vfcì  di  vita 
tenendo, e credendo  la  fanta  fede  Cattolica:  e come  fanto,  e vero  Chriftiano  non 
confentì  giamai,  ne  credè  punto  l' herefia  di  Arrio:  come  alcuni,  che  s’inganna- 
no, firiJJ'ero  , ingannati  dico  per  il  nome  di  Cofiantino  fuo  figliuolo , il  quale  fk 
quello,  che  fi  lafciò  infettare  dal  veleno  di  co  fi  fatta  herefia. 

Donatione  Intorno  alla  donatione,che  fece  Cofiantino  a Papa  Siluefiro , & a'fuot /ire- 

di  Coftan-  Cefjori  della  Città  di  Hpma,e  della  Italia, quando  egli  fi  trasferì  in  Cofiantinopo 
lino.  li,  ancora  che  tutti  fi  conformano, chel'iflefio  ImperadorefaceJJe  di  gran  doni, 

& edificale  di  molte  chiefe,non  trono,  che  niun  fcrittor  di  quel  tempo  ne  parli. 
Apprejfo  ne  Paolo  Orofio,  ne  Eutropio,  ne  San  Girolamo,  che  furono  vicini  a 
quel fecola  jion  ne  fanno  mentione . Qnde  è nato  apprejfo  di  molti  dubbio  della 
flefìa  donatione. Egli  è vero, che  fi  trouano  alcuni  tefii  nel  decreto , i quali  rac- 
contano quefia  cotale  donatione  di  Iberna,  d’Italia, e di  altre  prouincie  occidctt . 
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tali:  ma  dicono  alcuni, che  fono  apocrifi,  e che  ciò  no  fi  trottane  gli  antichi  ori-  \ 
ginali  di  Gratiauo . Ma  pofto,che  quei  tefti  non  hauejfcro  autorità,  pereto  non 
reità  prouato,  che  Coflantino  non  facefle  quefla  donationc , percioche  fe  ne  po- 
trebbe trottare  altra  fcrittura  di  lei . Sono  più  di  ottocento  anni,  che  S.  I fi  doro 
lafciò  fcritto, Coflantino  hauer  dato  a "Papa  Stlueflro  U fregna i‘ Italia, c fatto  ^ant0 
d’altri  gran  doni*  concedutogli  di  gran  preminente  ,e  privilegi . E‘l  capitolo  lo* 
Fundainenta.de  elezione  >al  libro  fefto,  fa  fimilmente  mention  delia  dona • f - * r-. 
itone  di  Coflantino:  quantunque  effo  non  dica  più  delia  città  di  /{orna  : e co  fi  il  < fa 

capitolo,  Futuram.  che  di  fopra  adducemmo, tocca  etiandio,che  Coflantino  la  mcntC;0^e  ° 
feto  Poma , come  feggio , e capo  deli' Imperio,  per fcggio,c trono  diStlueftro*  della  dona- 
le’ fuoifucceffort . Finalmente  quefla  non  è quejlione  delle  mie  fpalle) e per  non  bone  di  Co 
metter  la  falce  nelle  altrui  biade, nò  hò  voluto  paffar  più  inaridì  di  quello,ch'io  (lancino. 
trouo  fcritto. Ma^poflo  ancor  a, che  la  Cbiefanò  hauefjc  hauxta  dvnattone  da  Co 
flautino,  non  le  mancano  titoli  di  donationi  d’altri  lmperadori,come  più  inangi 
diremo,  fenga  la  confermatane  di  lunghifflmi  tempi . Ma  io  però  nò  mi  faccio  3 . 

giudice  di  veruna  cofa  intorno  a queflo,folamete  in  quefla  parte  fono  hiflorico. 

Tuttauolta  non  voglio  rimaner  di  rifpmderc  a vna  fola  cofa , per  fodisfare  in 
qualche  parte  alla  malitia  de’  noflri  tempi:  e dico, che  ninna  ragione  vuole, che 
fi  biafmi  CoflatinOfCome  fanno  alcuni, co  dire, ch’egli fù  cagione  di  vn  gran  ma  Coftautino 
le,facedo  ricchi  i Vefeouiji  Trelati* i Chierici  de'propn  beni.-effendo  che  inagi  non  merita 
a qtieflo  eglino feguiuano  ld,veraformadella  vita  chrifliana,e  tutti  viueuano  nPtcn“one 
nella  perfittione  del  Vangelio , imitando  la  pouertà  di  Cbriflo,  e de ' fuoi  difee-  ^ 
poli.Tnma, perche  auega,cbe  ciò  fojje  vero,la  buona, e sala  intention  di  Cofla  t0  j Chicri- 
tino  fù,&  è molto  da  lodar  fi, & in  ciò  fece  egli  opera  buona, e grata  a Dio.  Di  ci. 
poi  egli  no  è certo, che  inSgi  a Coflantino  le  chiefe  no  haueflero  beni, e facultà 
modane,an gi  apparifee  chaar comete  il  contrario  per  il  Capitolo,  Vidcntes.  nel- 
la Cauli  XI  (.alla  prima  queftione.*o«f/J  narra, che  veggi-dò*  confederando 
quef  Sati  antichi  padri*be  no  era  co  fi  profittevole  il  veder  le  facultà, e partire 
i danari  in  comune, come  da principio  facevano  iChrifliani,  quato  farebbe  fla- 
to il  coferuarele  mede  finte  facultà, e pofleffioni, perche  de’ frutti*  rendite  loro 
fi  mateneflero  i miniflri,che  fi  trovavano  preseti * quegli, che  haueuano  a fuc • 
cedere, ciò  fecero  d’indi  inagi. Et  ancora  voledo  pigliare  il  tròco  dalla  radice, 
beebe  Cbriflo ,e  i fuoi  fanti  di/lepoli,&  v Apofloli  amarono ,e  lodarono  la  pouer 
tà,e  l’antepofero  alla  riccbegga,comc  la  virginità  al  matrimonio  per  la  perfet 
tione  della  fama  vita, che  fabn  cattano, non  ne  fegue  però, ch’egli  per  queflo  ha - 
ueffe  ricerco, che  i fuoi  vicari  VÒtefici,yefcoui,e  Vrelati,e  le  Chiefe  no  teneffe- 
ro  mai  propri  beni. Che, fe  ciò  foflcj  da  credere, che  e'  lo  haurebbe  ordinato ,e  fi 
farebbe  oJJ'eruato,&o(ìeruarcbbcfl  anco  hoggidì,!  fora  gradi  fimo  errore  a ere  . . 

dere,  ch'ei  permettere,  che  la  Chiefafofje  fiata  tanto  tempo,  efteffe  tuttauia  in 
queflo  co  fi  fatto  fiato  generalmente , ancora , che  per  cagione  de'  noflri  peccati 
eglipcrmctta,  che  particolarmente  alcuni  membri  di  quella  caggiano  ingrati- 
d'errori . Efe  diranno, che  pure  mangi  9 Coflantino  fi  viveva  fenga  rendita  e 
varano  tanti  fanti  Tontefici , tVefcout  i come  furono  Clemente , Lino,  Cleto , 
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■ . . Egnatlo , Marcello  , Volicarpo , eJr  altri  tgli  > i quali  Piffero  in  povertà , e fi 

riti  antichi  Ì°ntentaT0n0  ^ Pocn  *n  finti  efcrcittj  > rifpondo  , che  in  parte  non  furono  fen* 
hcbbero  al-  V ^en*  tut,‘  ìuefi*  fantl  buomini,percioche , come  sé  detto , hebhero  demi  po • 
cani  propri  deri,efacultà,  e Chiefe  . Rifpondo  ancora  , ch'egli  è cofa  certa,  che  nel  pinci* 
poderi.  pio  intorno  al  naflimento  della  Chiefa  , ejjendo  il  nome  de ’ Chrifliani  odiato , e 

rimpouerato  da  gl  Imperai  ori, e Vrencipi  di  quei  tempii  e maffimamente  quel 
Cagione ’di  lo  de’  Vefcoià , e de'  Sacerdoti,  conuemua  loro  necejfariamente  contentar ft- 
diminuir  b di  quello , che  hauevano,  e foflener  la  tor  vita  nella  guifa , che  potevano  , e cofl 
bontà.  pHÒ parerebbe  viutjjero  più  dinota, e fantamente,e  con  maggiore humiltà,  che. 

dopo , cbel'lmperador  Coflantino  fu  Chrijìiano  ,ecbe  la  Chiefa  ottenne  la  lt-_ 
ber  tà,  e confermò  la  fua  autorità  con  le  riccbe^e  (ancora  che  dipoi  non  vi 
, _ mancarono  di  molti  gran  Santi  ) ma  di  quejla  tiepidezza , e diminuì  ion  di  fan* 
uTdi  mas-  ut*  non  ^be  la  colpa  Coflantino,  vele  ricchezze , mai  cattiuicoflumi  dico* 
gioì  perfet-  loro, che  male  le  adoperavano. Che  non  è da  creder, che  quegli antichi  fanti  fta- 
tone.  ti  manzi , battendo  battuto  ricchezza , Afferò  rimafti  di  effer  Santi , ne  fono  an- 
co  molto  certo, che  i fuperbi , che  furono  dipoi,  ancora  che  furono  poveri  ,fbffer 
fanti . Egli  è vero,  ( ecofì  affermo  ) che  la  volontaria  povertà  è flato  di  mag* 
gior  perfettione,e  che  le  ricchezza  danno  fluente  occaftone,che  l'huomo  diven- 
ga malvagio,  e fuperbo:  ma  di  ciò  fono  però  cagione  i mede  fimi  hvomini , per - 
Le  ricchez-  che  tutti  fiamo  inclinati  al  male , ancora  che  per  metterlo  in  opera  il  ricco  Irto 
zc  fanne  maggior  potere  > ma  non  è però  la  riccbezZf>ne  l*  povertà  cagione , percioche 

l’huomo  fu-  ne  tutti  i ricchi  fon  mali , ne  tutti  i poveri  buoni , il  che  farebbe  ,fe  quefle  fole 
perbo,  e tri-  dà  cagionaffero . Ma  ne  la  ricchezza, ne  la  povertà  per  fua  natura  é cattivai 
ft°*  anzj>come  dice  San  "Paolo  jlpoflolo,tutte  te  cofefona  monde  a i mondi:  ne  per- 

che il  cattiuo  vft  male  la  ricchezza  écue  ella  effer  vituperata,  e dannata  > per 
ciocbe,fe  queflo  argomento  valeffe,fi  donerebbe  ancora  dannare  ,e  rimprove- 
rar le  forzo  del  corposa  bellezza  écl  volto,  la  fottighezza>  & acutezza  < lek* 
l’ingegno, e procurare, e defiderare  di  effer  brutto,  debole  fezX0’ foco  faPe“ 
re, peni  oche  i gagliardi,  i belli,  egfingegno  fi  poffono  più  agevolmente  offen- 
dere, & ingannare  altrui , che  i fozz*  > rili , & ignoranti . £ s'egli  fi  ioueffe 
giudicar  folamente  per  la  occafìone , fpeffe  volte  arreca  la  povertà  dapocaggi- 
ne , e difconfìdenzagrande,eco  lei  divengono  par  teck  hvomini  invidio  fi,  ava- 
, ri, e malfattori, defiderande,e  rubando  l’altrui, ancora,  che  tuttavia  fia  maggio 
laricchcz  re  ^ Per‘c°l°  ne^e  ricchezze  • Macon  tutto  ciò  m ambedue  le  parti  la  colpa  è 
z i non  han-  uoflra, percioche  elle  infefleffe  non  hanno, ne  bene, ne  male,  mafono  tallonale 
r o in  fc  nc  é colui,che  le  vfa . E co  fi  per  non  più  allontanami  dal  camino  delle  mie  hi  fio - 
i-<  nc.ne  ma  rie,conchiudo  con  direbbe  ceffiamo  di  riprender  Coflantino  > & accuflamo  co- 
le . loro,che  malamente  fpefero  i bem,cbe  da  lui  furono  lot  dati.  E quegli, che  fono 

molto gelofi  della  rifomation  della  Chiefa , riformino  effi  le  \lor  proprie  con « 
fcienz_e,&  emendino  i loro  abufì,gr  errori ,&  fupplt chino  con  continone  lagri- 
me, &•  orationi  alla  pietà  dì  Dio,  che  pongalamano,  oue  Infogna , che  fi  tutti 
particolarmente  faceffimo  queflo,  correggendo  ciafiunofe  medefmo , toflo  fa- 
rebbe ogni  cofa  finterà,  e fenica  macchia. Ma,  per  vero  dire  gli  /mommi  prendo - 
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no  cura  digouernare  i palagi ,e'l  dominio  delle  cafe  loro,e  poco  penfiero  teago- 
aodi  regger  l'ammo,e  le  proprie  voghe.  E , perche  non  babb  tatto  quefiafaìfk 
credenza,  che  tutto  il  danno  fi  a npofto  nelle  ricchezze  delle  C biffe  Appiano, 
che  dapoibbe  le  Cbicfe,&  i "Prelati  fi  fono  arrietbitì,e  diuenuti  potenti, fi  tra 
uò  in  quelle  San  Leone  Papa,  San  Gregorio,  Santo  Umbro  gin,  Saaf^UgofiU 
no, San  Bernardo altri  infiniti, che  hauendo le  ricchezze,  le  dtfpregiaronob 
furono  poueri  di  fpiritojb'è  quello, che  vuole, e ricerca  da  noi  il  Signore. 

7{el  tempo  di  Cofiantino  morì  tiSnnutpontefi ce  Silueflro, primo  di  quello  Pontefici. 
nome,  hauendo  tenuta  la  fedi « venti  tre  anni . Succcffe  a lui  Marco folo  di  que- 
fio  itomeli  quale  vfcì  di  vita  frà  vn'anno , Ogli/utteff ? Giulio  primo. 

"hfe  tempi  di  Silueftra,e  di  Cofiantino.  oltre  a ’ Santi  Vefcoui,  e Monaci  già 
nomati,  fiorì  Metrodoto eccellente Siloféfo,  il famofo  Porfirio , e Giuucnco  ^uomini 
Poeta  Cbriftiono  di  nettane  Spegnitoio,  e Lattando  Firmiano,di  cui  già  diiem  lu^n* 
mo,cbefà  maeflro  di  Crifpo,e  di  Cofiantinui  e Tfjtz&io  nobile  Oratore « Umor 
bìo  t{etbore,e  Filofofo  iltufire;  & altri  infiniti  Santi  buomini,i  quali  nelle  rie 
cbez$e,ebeni  temporali  furono  poueri  di  /pirite  : e perciò  regnano  bora  nel 
Cielo  con  C bri fio, e regneranno  eternamente,  to'  quali  i da  crederebbe  fi  troni 
Cofiantino, che  tanta  autor  itàb  libertà  diede  alla  Cbieft  Cattolica, il  quale fe  • 
tondo, che  racconta  San  Girolamo,  morì  negli  anni  del  nafeimento  del  Signore 
pec etnìa  quarantotti  qu al  numero  dagli  antichi  i pofio  poco  più, b poco  mena* 

, - in  ifcrìiter  la  vita  di  Cofiantino  ho  pafia  più  diligenza  , e cura  de IC ordina.  Autori. 
rio, particolarmente  per  cagione  di  trovar  la  verità.Per  il  quale  effetto  gli  au- 
tor i,c  ho  figuito,e  letto, fono  Eufebtonel  nono  detta  firn  Ecclefiafiica  bifioria , 
tintegli  termina  la  fina  fcrittura,e  Buttilo,  che  la feguiti  manzi  nel  decimo , e'I 
mede  fimo  Eufebio  nette  fue  croniche,  e San  Girolamo  netta  giunta  da  liti  fatta 
alfifieffo  Eufebio, e Caffiodoro  nella  bifioria  Tripartita,  e Tbeodoreto  tutore 
Ecclcfiafiico  nel  prfino  della  bifioria  Ecclefiafiica , e nel  catalogo,  eh' egli  fece 
de  i C efori,  da  Cofiantino  in  fino  al  fecondo  Teodofio , nel  cui  tempo  egli firiffe, 
che  fono  più  di  mille,e  cento  anni:  tutti  Santi b Cattolici alcuni  di  effi  tefliz 
moni, che  viddero  le  cofe  fcritte . Infume  con  quefli  molte  volte  citati  ancora 
Sefid  Aurelio, Eutropio,  Freculfo,Giornando,Beda, Santo  1 fiderò,  Pomponio 
Leto,  & etiandio  Santo  Ambrogio , e San  Gregorio \fenga  Platina,  lo  Egna - 
tio,  e GiouanniCufpiniano , & altri  moderni  digrande  autorità. 


Il  Fine  della  vita  di  CoiU/itioo. 
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VITA  DI  COSTANTINO,^ 

Coftanzo^e  Collante  fratelIi,figIiuoIi  del  Magno 
Coftaatino,  Quarantèiimo  Quinto  Impera- 

dore  Romano.  ‘ 
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. \ JF  Otte  Coftanti no  Magno , l’Imperio  rìmifc  in  mano  di  tre  fratelli , 
‘lyl  gfiuoli  nitri  di  Coftanrino.  Macomefuole  allenire  ne’  cafi  de  gli  ftati, 
poiché  niron  dnrifetrprcuinrie,  non  parendo , che  la  ditufion  fufle  buona , ut 
vguale,  coni  inciarono  a combatter  tra  Ioeo,&  e (Tendone  morti  duoi,refto  ilgo 
uemo  del  Imperio  fidamente  m Coftanzo^l  quale  non  hebbe  meno  fatica  per 
difenderli  da’  Tiranni  doracftici,checercauanodi  occupargli  lo ftato  >cbe  of- 
fendere iPrencipi  Urani  per  accrcfcer  l’Imperio  Romano.  Vinlc  dopo  molti 
{uccelli  di  guerra  Magaentio.e  la  vrrima  hattagl  ia  fu  fi  fanguinofa , c la  rotta  fi 
grande,  ch’ala  quali  debilitò  fe  forze  delTImperio,  ma  finalmente  Magucntio 
Si  corretto  ad  vccider  fe  lidio . Fece  Ccfarc  Gallo  fuo  fratei  cugino,  dandogli 
per  moglie  Coflanrina  fila  forelh  ;il  quale  li  porrò  cofi  fctleratamente  in  quel 
gouemo,che  Coftanzo  fu  forzato  farlo  ammazzare, in  luogo  di  cui  fece  Ccfa- 
rc Giuliano  fuo  fratello,!!  quale  andado  in  Lamagna  centra  i T edefchi,  gli  fuc- 
eeiTero  fi  bene  limpide  della  guerra , che  i foldati  in  Francia  lo  coftrinfero  pei 
forza  a pigliar  rinfegne, ci  nome  d’Impcradcrc,  Il  che  intendendo  Coflanzo, 
il  quale  combattcua  contra  i Pcrfiam, a (Tettando  quelle  guerre  il  meglio  che  po 
tette,  venne  con  grofliliìmo  efcrcito  contra  Giuliano,  ma  amalandofigrauc- 
mentc  per  viaggio,  fi  morì,  e fece  fuo  fuccclTorc  Giuliano  » lafciando  1'Impcrio 
a colui,  a cui  egli  andata  per  corta. 


Figliuoli , e 
figliuole  di 
ColUntuio 


Vanto  foffe  neceffario,e  buono  l'Imperio  di  Cofiatino,e  quota  la  ben 
tà,e  valor  fuo,tbiaraméte  fi  dtmofira,vcggèdo,che  con  la  fua  mor 
te  preftamente  fi  cagib  la  pacete  la  quiete  vrtiuer falene  parimele  fi 
diminuire  turbi  il  fauore,elc  fiato  detta  Cbiefaye  l'ammir.iflratio - 
ne  della  giuflitia  . fiimafero  , tome  t'é  detto  , al  buon  Imper  udore  Co  flautino 
tre  figliuoli^  due  figliuole,!  figliuoli, tbiamatt  Cofiatmo,  Coftanzo, c Co  fiate, 
•'  > k ' eie 
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eie  figliuole  Melense  cofani a.  Quefii  fibito  dopo  la  morte  del  padre  furono 
imperatori :percioche  viuendo  effe  gli  battuta  fat  ti  cefari  infime  con  Dalma, 
tiofuo  nipote , & haueuagli  anco  nel fuo  teflamento  la  fidati  betedi  dell' Impe- 
rio.Le  figliuole  furono  dipoi  maritate  ad  Imperatori  .-come  più  inauri  nella  no  . 

fira  hiftoria  diremo', la  quale  in  vero  è molto  confufa,fi  per  la  rarietldegli  au-  , ,£luifloa 
tori, come  per  le  gran  difeordie, e guerre, che  furono  fra  quefii  tre  fratelli*  per  rio VrT^fi 
li  Tiranni  Impara  lori , che  fi  Iettarono  ne'  tempi  loro  . sfatichi  fui  lettore  di  e Imoli  di 
legger  attentamente i chi  io  m' affaticherò  diferiuer  con  la  chiaria,  che  per  Coftannno 
me  fi  potrà  maggiore . Diuifero  adunque  fra  di  loro  quefh  tre  fratelli  l'Imperio 
in  qnefla  maniera:  a Co  fianco,  che  era  il  maggiore, toccò  la  Spegnala  Inghil- 
terra, e la  Francia  , e quella  parte  di  Lamagna,  eh'  era  pojfeduta  da' Bimani. 

A Co  fi  ante,  eh'  era  il  fecondo  fi  Italia, e tutta  l'africa  , e 1 1 fola  di  Sicilia , eì 
rimanente,  mfieme  con  la  Schiauonia,  la  Dalmatia,  la  Macedonia,  l' Acaia,  il  Dahnatio  ; 
Teloponcfo , e tutta  la  Grecia . A Co  fianco , che  fu  ilter-go , la  prouincia  di  & Annibali 
Tracia,doue  é pofla  la  citta  di  Coftantinopoli  con  tutte  le  proumcie  Orientali , 110  • 
della  minore  Afta, di  Soriani  Mefopotamia,e  di  Egitto. e nell'imperio  di  quel 
fio  Co  fianco  gouernaua  difua  volontà, come  Ccfare,Dalmatio  fuo  fra  tei  cugi- 
no, e parimente  Sefio  Aurelio  dice,  ch'ei  regnaua  aucora  nell'Armenia  , enei 
fuo  d’intorno . Pò  pofto  per  Cefare  Anni  baiino  fratei  cugino  etiandio  di  Dal. 
matto.  E cofi  fi  cominciò  in  quefio  ordine  l'imperio  per  ire  Imperadori,  e Dal - 
matio  Cefare i da  che  nacquero  le  difeordie * le  guer  redolendo  ciaf  uno  prece- 
dere all'altro,  & efier  fìgnore  di  ogni  cofa  : e d'altra  parte  il  Ramano  Imperio 
era  enfi  grande, che  rinfilo  nonerahafiante  agouernarlo  bene-, onde  poco  tem- 
po l'hebbero  tutto  pacifico  : e per  quefio  andò  mancando  ; comefempre  hanno 
fatto, e faranno  i pegni,  e le  Signorie,  che  fino  molto  crefeiute,  e crcperanno  i 
percioche  ne  la  vita, ne  lafirjajae  ilfaperc  bimano  non  baflanopcr  cofi  trop 
po  grande.  Il  primo  giorno  colfiuore  di  veder  fi  pignori  fù  alcuna  pace  fra  que- 
fli  fratelli  > e Dalmatio  Cefare  , cheaiutaua  Cofiango  nell' Oriente , cominciò  a 
dar  faggio  di  fingolar  Trencipe,  imitando  ne fatti,, e nelle  virtù  il  Magno  Co- 
fiantinoil aonde  era  molto  amato  da’bnont,e  temuto  da'cattiui,&  inuidtato  dal 
mede  fimo  Cofiango , il  che  fu  cagione  iella fua  morte  ; percioche  permettendo 
Ciò,  efapendolo  Cofiango  ,fù  vccifi  vngiomo  da'fildati  dell'efercito , ch'effi 
haueuano  cannato  per  il  I{e  di  Ter  fra:  & in  tal  modo  rimafe  l'Imperio  a quefii 
tre  fratelli.  A quefio  figuì  to fioche  Coftantino,  che  era  il  maggiore,  coi»  nidi 
a doler  fi,  con  dire,  ch'egli  baueua  la  minor  parte  nella  diui fiorì delle  prouinae : r 
perciocb' egli  piò  nonpoQedeua*bcla  Spagna,e  la  Francia,  e parte  di  Gema-  £0,™ntino 
nia,c  l' Inghilterra,  e la  Scotia,bauendo  gli  altri  fratelli  tante prou,ncie,eman-  conn-^0 
dòlorofmi  ambafaadon  chiedendole  fi  faceffe  nuoua  diuifione.  Ma , perche  tei li 
agli  altri  fìmilmente  pareti»  poca  la  parte , eh'  effi  tene  nano , non  volferofar 
ciò , ch'egli  chiedeua . Onde  egli  cominciò  a fare  efrrcito , volendo  toglier  per 
firga  quello , che  effi  non  voleuano  dargli  di  volontà , & entrò  con  poderofa 
mano  ne'  confini  di  Co  flautino fio fratello, a cui  erano  tocche  Malia,  & Africa, 

Staua  in  quel  tempo  Cofiantt  in  Dacia,  eh' è fra  l'Albania , eia Valacchia  ,có- 
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s'è  deU9,guerTeggi«*do  con  i Samati  a Gotbi,i  quali  erano  entrati  ne’con- 
finide  Rimani*  & intefo  quello , che  fio  fratello  faceva , mandò  vtt  Capitano 
con  gente  d’Italia , il  quale  tonl'eferctto  , cbe  potè  mettere  in  freme , andò  per 
far  refìflenga  a Cofiantino  puff j alla  città  dt  Aquilegia  nella  meicfima  Ita • 
li  a;  ma  Cofiantino  fatendo  pocaflimadell’efercito  Ai  fio  fratello , incon fiderà, 
tornente  deliberò  di  venire  al  fatto  d'arme.  Et  effendogli  fatto  certo  aguato  da 
. Capitani  di  coflante,  combattendo  egli  finga  effer  conojciuto , glifi  amma £■ 
Anni  di  ^a(0j-0tt0 ,/  canallo,c  dipoi  caduto  in  tcrra»fivccifo,effendoffiUmente  tre  an- 
Chrilco  }43  ^ ^ teneua  l'Imperio,  egiouane  di  età  di  venticinque  anni , l'anno  di  CbrL 
* fio  trecento  quarantatre . Il  che  dicono, che  gli  auenne  per  cagione  de'fioi  pec- 

catti  per  ciocbe fcriuono , ch’egli  diede  fede  alle  berefre  di  irrio , e lefauoriua: 
la  qual  cofa,come  racconta  Caffiodoro, Ruffino, e Teodoreto  nelle  loro  ecclefìa 
fliche  hiflorie,fi,che  co  la  morte  di  Cofiantino  il  Magno, padre  di  quefìigioua - 
iti, quegli, cbe  erano  infittati  di  tal  fai  fi  opinion  di  jlrrio,  cominciarono  a prè • 
dere  ardimento  difodenerla,contra  la  determination  del  Santo  Concilio , e con 
le  loro  inganneuolt  dimoflrationi  indurerò  in  lei  C oliando, cbe  nelle  parti  or  le- 
tali imperava , e procurarono  di  tirami  anco  molti  Vtfcoui , rimoueniogU  dar 
r oft  re  fa  cattolici.^  cbe  fece  vna  gran  refiftenga  Collante  l’altro  Imperadore , e fi  atei. 
ceua refilte-  lo  » il  V**le  tentHa  la  °Pinione  de'  Cattolici  » e particolarmente  fi  perffiguitato 
za  all’acre-  il  Santo  Vcfcouo  Mmagio  ; il  quale  fi  la  prima  per  fona , che  interuenne  nel 
(ia  Anuria-  Concilio  piceno, e nella fia  perfezione  fi  sbandito,^  egli, egli  altri  patirò 
■/  no  moire  ingiurie,e  vituperi.Fecerfi  alcwti  conctlij  dalla  parte  degli  H eretici, 

& altri  da  quella  de'  Cattolici ftue  furano  di  gran  contejfe . Finalmente  i Caf. 
tolici  bebbero  parecchie  moleflie  per  cagione  dt  molu,che  vfcirono  della  dirit- 
ta fede, e fi  ateo  fiorano  a gli  Heretìctiil  cbe  io  trala  feto  per  effer  co  fa  molto  It.n 
ga  , e perche  io  fcriuo  più  le  vite  de  gl'Imperadori,  che  la  bt fiotta  della  Chiefi 
di  Dio , di  cui  altre  volte  mi  conuenirà  necefjariameute  far  mentione. 

V caffi  adunque  Coflantinoil  maggior  fratello  da  i faldati  di  Coflante . egli 
t'impadronì  di  fattele  terre,  che  dal  morto  erano  poffedute  : & in  tal  guifafi 
fece  Signore  di  tutte  le  parti  Occidentali, e dell'Mfrica^ht  di  già  poffedeua.Gli 
occorfe  poi fubito  vna  guerra  molto  pericolofa  co  alcuni  popoli , chiamati  Fr  ef- 
ebi,genti  Germane , le  quali,  ( come  ferine  Mgathia  ) babitauano  lungo  la  riua 
del  RÌieno.  Quefle  fi  rebellarono,  gjr  occuparono  gran  parte  della  Gatlia  ; dal- 
le quali  i Fr  ance  fi  boggidì  dicono  di  hauere  hauuto  la  loro  origine  ,e  di  Galli  fi 
chiamarono  Franchi,  e la  Gallia  Frondai  aggiungendo , cbe  quefh  Franchi  fu- 
rono di  quelli, che  fcamparono  di  Trota,  e vennero  ad  babitare  in  Germania  co 
vn  figliuolo  di  Hettore  detto  Vrttnco:dt  cbe  fi  dirà  più  inauri  ; Vennero  quefii 
Franchi  alle  mani  con  Collante  » e dopo  molte  morti,  e guerre,  che  fra  loro  fr- 
inirono, rimafero  vinti,  effigget  ti  all’Imperio . E benché  in  quefle  guerre  fi 
Coflante  trauagliato,egli  fi  flette  dipoi  alcuni  anni  in  pace , e tranquillità,  an- 
cora che  molto  debole  de’ piedi,  e delle  mani  per  rifpetto  della  podagra , da  cui 
era  fpeffo  /opra  modo  molefìato.Fù  la  fra  amminiflratione  di  prima  buon  a, & 
aggradeuole'd’  fioifidditi  : dipoi  diuenne  vitto  fa , e negligente  nelle  caffi  della 
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giuflitiaìe  perla  infermità  grane  mal  éifpoflo  : e per  Congiura 

tomamente  da  i provinciali,  e {oggetti  alt' imperi  tn  gufa, che  vaUkdofi  dì  cootra*€o. 
catione  alcuni  reti  uomini, couennero  di  ammazzarla  \&  efjeiopnn  (^UUCt 


ATT 


’ff 7ì fare  imperndore  incerto,  detta  Maguentio, duomo  a, 

ZcJracbeJnercè  del  [ho  animose  della  fan  froderà*  fi  haueua  fatto  de’  prt - 
mi  che  Mero  filmati  della  guerra,  trottarono  t {oliati  a quatto  pronti , perche 
• roflante.E  dato  a Maguentio  Mito  Imperiale,  ft  mojfero  per  veci - Morte  di 

ter  '“dante* che  di  ciò  niente  fafpettaua . T^l  modo  della  morte  ramno  gh  Collante . 
tutori)  ma  in  ctmclufione  egli  fu  vccifo  in  certo  luogo , chiamato  H eleva  prefjo 
, ? -perinei , che  diutdono  la  Francia  dalla  Spagna , offendo  tredici  anni,  Anni  di 
* Vegli  t entità  l'imperio ? tratta  difua  età, ne  gli  anni  del  Signore, fecondo  San  n to  j 5 } 

teth  & imperatore  chiamata  Cofani? , il  quale  imperava  m tutte  quelle  di 
Oriente, non  fitcccdeuano  le  cofe  ( almeno  quelle  della  guerra  ) prof  per  arante: 

«r»  hebbe  grande?  per  ieolo/à  guerra  col  He  dt  Terfiat  & biutelocoH  rjJ° 

>.  ,..*.1,1,0  frtmure cr*  flato  nnto  tonPeTdUAdtmc,*i foiMt1  • Fl- 


auti bébbe  grande?  pericolo  fa  guerra  col He  di  Verjta,  & n*  £ Guerrc  di 

r omhattHtonouerolteftmprecrafatormoconp^ud^ 

palmento  vennero  a vn  fiero  fatto  d'arme  i nel  quale  effendi  l imp,  t-  .or w-  Rc  dlPcrfia 
citoredi  fuo  efercito  vsi  cefi  male  Uriuaria,e  fi  porto  tanto  trafilimele, 
che  aueì  che  erano  già  vinti  , divennero  vincitori  > ecofifèperattcr:  co.;.  < *- 
-0  in  quefa  giocata  fomentile  altresì  modo, che’lB?  <*>  Vcrfiartcei  -ero a - 
^ -ii  ~.n.  K.4ri'.nntamta . attennero  olire  a ciò  nelle mede  finte 


" ? «uè fa  giornata  fome  nelle  altresì  modo, che' IH?  0 , Perita  r,cou  ,roa> 

città  principali  nella  Mefipotamta . Attennero  oltre  a ciò  nelle  mede  fimo  Tremuotl . 
mirti  dell'Oriente  di  gran  tremuoti,per  li  quali  furono  forbite?  diflrutte  den- 
Slitti  ratte  quefacofegli  autori  Cattolici  attribuì/ cono  al  giufa  ca/hgo, 

”h,  lotte  dare*'  funi  ribelli  Giefu  C bri  fa  noflro  Signore:  per  cicubtqucflolm. 
tradZefofaneUe difendevi  beretici  Arriam,  perendo  1 ver,  Cbt» 

SLai  Tornando  al  nuono  Imperatore  Maguentio , le  coje  pafforonom  que-  MagUentio 
al  auda  Haucndo , come  s é detto , Lefirato  vccfo  Cofante , quello  della  fatto  Impe- 
vcancL  lo  risentite? gli  diede  obbedienza  volontariamente . Efubitofice  tb  radore. 

F tutta  la  Spagna, & anco  l'Africa, c la  Italia  parimente  : nella  qua* 

Te  hlendoegltpropofa  di  ventre, fece  Ce  fax  e mi fuo  figliuolo, chiamato  Decere  Decentio. 
r /*.: l -/  rrantimn  della  Francia,  e della  Spagna  ,edi  aue’  contorni y 


%iL  pLinci'fit*  nettyngh,,,,.  *»■*&*.  nella  Scbumma.n'B* 
e.yic  r ■ -/■  -r--.,,,  Amari,  ette  indite  luoghi  liti 


« • n.ntiìnrir  Ma  neU  rngoena , neu  jinjma , n cu*  — 

'hàLaZ  e parie  iella  Creda, gli  e fenili  ordinari,  che  in  que ’ luoghi  fi  trova (- 
^ li  JrJo  Per  imperadorc  V»  vecchio,  c valorofo  Capitano , il  cui  nome  fu  . . 

dati  Pereffer  molto  prudente,  & ammefo  nella  guerra,  e per  te  vittorie  da  lui  rad  ^ 
ZZèmre  dalle  Barbare  natìoni  in  dìfcfadi  quelle  proumcte  Di  But  anione  fi 

l. iti  aueftimedefimi  oiornt, tubilo  ,ches  tntefe in  xw  • ; 


«tteùure  dalle  Barbare  nationttn  aifc/aai  queue 

dirà  dipoi  quetlofhe  attenne.  In  quefiimedefimi  giorni, fubito , che  s'mtefem  Nepotfahc>> 
» u morte  di  Cofante, Nepotiano  conflato  nella  parentela,  ch’egli  < f**1*  prende  ilti- 

1 n ìmoeradore,  perche  era  figlinola  d'vna  fot  ella  di  Cofiantino,  rau~  tolod’lrapc 


Digitized  by  Google 


Britamone 
cede  a Co- 
ftaazQp 


Battaglia 
«a  Coftan- 
zo, e Ma- 
gucntio. 


a-r  • v - i t A • I>  I - - 

& cattiuo>  *r«K*  finimento , cefi  beble  conino  fine, 
Ì dL*  T***'*01*#*™  » itegli  "n  molta  fatica  godè  di  and  noma 
d Imperadore  fu  vccifi  da " Capitani  dt  Maguentio:&  in  tal  modo  rima  fi  Ma - 
gucntio  imperniare  ( bene  he  Tirano  ) d' Italia,  di  africa,  di  Spagna ,e  di  Fra- 
tta a concorrenza,  & i»  difpregio  di  Co  fianco  >che  dmoraua  nell'oriente  -,  che 
nel  vero  pergtufio  titolo  era  filo  Imperadore. 

„ to'fifoflanz?  la  morte  di  Colante  fio  fratello , e'ificceffo  di  Maguevtio 
a t.r*Ma2llat°  d*  &ran  fin  fiero , veggendofì  aftretto  da  vna  parte  dalla  guerra 
ne  Ter/i , e d'altra  dal  defiderio  di  vendicar  la  morte  del  fratello,  e di  diflrhg. 

gZ*mn  ****  *******  T,ranno>come  em  Maguentio , che  fi  baueua  fatto  in  po- 
c U/imo  tempo;&  anco  Britanione,  il  quale  non  era  da  temer  fi  poco.  Ma  dopo 
iMlteconfiierationi,e  difegni  finalmente  determinò  di  ordinare  il  meglio,  che 
a il  ' j c dl  0riente*  e dipaffar  nella  Europa  contra  Maguentio . Onde 
delibero  di  far  Cefare  Callo  fio  fratei  cugino*  fratello  di  Giuliano > di  cui  fi  ra 
gioncri,  ambi  figliuoli  d'vn fratello  di  Cofianttno  il  Magno,  chi  amato  Coflan- 
Z?:  il  quale  il  padre  di  Coftantino  baueua  riceuuto  d'vna  feconda  moglie:  e per, 
piu  ajficurarfi  del  nuouo  Cefare  ,gli  fece  prender  per  moglie  vnafia  firclla , 
chiamata  CoRanz?.  E la  filando  que fio  Callo  nell’Oriènte , bauendo  prima 
/a»<*  certa  tregua  col  I{e  di  Vcrfia,pafiò  nella  Europa  colmaggiore  efercito  , 
c )e  potè  r accorre *ontr a Maguentio. E nel  camino  baueua  uell' animo  di  veni- 
re alle  mani  col  vecchio  C optano,  chiamato  Britanione , il  quale  dicemmo , che 
vuetia  prefo  il  nome  d' Imperadore  nelle  Tannonie , & anco  nella  Schiauonia > 
ma  Britanione  non  figli  volfe  opporre  > anzi  fpogUandofi  la  vefte  imperia . 
T*™ ° a ritenerlo  infino  in  Tracia , dr  burniti andofi inanz>  a Coflamro  , gli 
«flk»  eh  etrinmtiaua  l’Imperio , e fi  rimettala  nelle  fue  mani  : e che  di  lui  fa » 
fijje , quello,  che  gli  patena  . Coflanzp  riceuctte  lietamente  la  fia  burnita* 
w^l^andolo  in  piedi , & abbracciandolo  >l'honorò  con  parole  chiamandolo pam 
4*e#  volle,  che  quella  notte  rimanere  a mangiar  fico*  co  fi  in  firme  cenarono , 
ragionando,  dr  informando  fi  delle  cofe  di  Maguentio ,e  feguitò  il  fio  viaggio, 
mandando  Britanione  a vna  città  dt  Bttmia , e dandogli  alcune  entrate  da  po- 
ter viu  ere  bonoratijfimamente , & in  buono  fiato  : oue  Britanione  fi  ridulje 
con  molti fuoi famigli  ari, dr  amici*  viflc  dipoi  fri  anni  in  grandi  [limo  ripofo,  e 

contenterà- 

Seguitando  oltre  Cofianzo,  giunfe  in  Italia , doue  Maguentio  l'afpettauax 
non  filamento  fi  cominciò  tra  loro  la  guerra  con  gran  potere , dr  efercito , ma 
con  grandi ffima  nimtfià,  dr  odio . Ter  fioche  oltreché  ambedue  contendemmo 
dell'Imperio,  fi  baueua  mandato  l'yno  all'altro  lettere, dr  amb.fciate,le  quali 
baueuano  molto  inafpritogli  animi  loro.  Si  cominciòiunque  vna  guerra  molto 
"lreU>  * ferirono  alcune  battaglie,  nelle  quali  fidimofirò  varia  la  fortuna, 
ejfenio  vna  volta  Maguentio,  dr  l'altra  Cofianzo  vincitore ,fi  come  ferine  Caf 
fiodoro  nella  hi  fioria  Tripartita . Ma  nel  fine  di  molte  pugne,  mettendo  ambi 
ìnfime  ogni  lor forza,  fecero  vn gran  fatto  d arne  prejjo  la  città  di  Murfa  > la 
fù  vna  delle  pi  à fiere , efanguinofe , cfjcfifijfcrq  vedute  giamai , e perdè 

l’Jm. 
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l'imperio  nomavo  le  miglior  genti  delie  fue  legioni  ordinarie -.perche  duri 
tutto  il  giorno  , e parte  della  notte, e morirono  da  ambedue  le  parti  cinquanta 
quattro  mila  huotmni , tutti  vecchi , e valenti  foldati\e  la  vittoria  rima/e  per 
Coflango*  Maguentio  fi  faluò  figgendo. Marauig'iof a cofa fcriuono  di  quefio 
fatto  d'arme  alcuni  autori, e quefla  èfbe  i faldati  di  Maguentio  non  erano  più,  Virtoria  di 
che  trenta  mila,o  poco  piè, e que'  di  Cofian^o  erano  fettunta  mila , e dalla  par 
tede’ vinti  ne  rimafero  morti  venti  quattromila,  e da' vincitori  trentamila,  - 

Da  che  fi  comprende  con  quanta  fiotta , e con  quanto  valore  combatterono  le  ° 
genti  di  Maguentio, chi  tagliarono  ape-^i  de’  vincitori  tanti , quantieffi  era- 
no,e di  loro  non  rimafero  più,  chefei  mila . Vinto  in  quefio  modo  Maguentio , 
egli  fi  fuggì  nella  ltalia{come  racconta  Eutropio,  & Aurelio  Vittorejoue  ri- 
mettendo fi  il  meglio, che  poti  deliberò  di  tornare  a cercar  la  forte, e venire  vn 
altra  volta  a battaglia  contra  Coftan\o, battendo  prima  lufingbeuolmente  prò 
poflo  alcun  partito  di  pace , & mofirando  di  contentar  fi , che  Coflangp  gli 
lafciaffefolamente  la  Tracia . Ma  finalmente  venuto  alla  battaglia,  fu  da' 
capo  vinto , e fuggendo  fi  ricoverò  in  Leone , città  di  Francia  : oue  intenden- 
do, che  i foldati  praticavano  di  darlo  viuo  in  potere  di  Coflan^o , egli  mede  fi. 
mo  s’amma^ò  con  vn  pugnale , come  racconta  Aurelio  Vittore , & co  fi  finì 
l’Imperio , ch’egli  fi  baueua  tirannicamente  vfurpato , & la  vita , efìendo  iti 
età  di  cinquanta  anni . Intefila fica  morte  da  Decentio  fuo  fratello , il  qua- 
le da  lui  era  fiato  fatto  Cefare , come  s’é  detto  , e gouernator  nella  Francia , 
mancandogli  la  fperan’^a  di  poter  di  fender  fi , s'impiccò.  Fomite  da  Caftan- 
grò  queftepericolofe  guerre, tutte  le  prouincie^he  h avevano  feguito  Maguen- 
tio ,fenxa  refi  Rendagli  fi  diedero  di  volontà . Onde  egli  fi  n’ando  con  mol - . , 

to  trionfo , eJ r allegrerà  nella  città  di  Melano , nella  quale  dimorò  alcun 
tempo . 

Mentre , che  quefle  co  fi  fuccedettero  a Co  fianco  , Gallo  ,fuo  fratei  cugino  ,• 
ch'egli  haueua  la  fidato  per  Cefare , e Governatore  nelle  parti  dell'Oriente , & ' 
per  Capitano  delle  prouincie  dell'Imperio , non  amminifirana  punto  giuflitia , 
ne  difindeua  quello  flato  col  valore , che  fi  conueniua , angi,  come  è fcritto , 

Sapore  I{e  di  Verfia  lo  vinfe  in  vn  fatto  d’arme,  & del  refio  egli  vfaua  di  mol- 
te,& grandi  crudeltà , & particolarmente  raccontano  gli  Scrittori , che  nella 
città  di  ^nttochia  fece  ammalar  la  maggior  parte  de’ nobili.  E , perche  i - 
Giudei  di  Giudea , eJr  di  Talefiina  gli  fi  haueuano  ribellato , fece  vccider  cru- 
deli filmarne  nte  molte  migliaia  di  perfine  di  ogni  fef[o,&  età;efece  arder  le  cit- 
tà di  Tiberiale,di  DiofpoU,di  Cefarea,&  altresì  che  è affermato  da  San  Giro- 
lamo nelle  ad  di  doni  di  Eufibto.Hauendo  intefe  Coflango  quefle , & altre  co- 
fe  : (le  quali  firmano  Marcellino  , che  fi  trouò  a que'  tempi,  racconta  diffufa- 
mente  > il  quale  autor  defcriue  la  vita  di  Cofian^o , di  Giuliano , e di  Giouiano 
Imper adori,  de’ quali  tratt  aremo  molto  copio  fa , e veramente  ) volendo  proce- 
dere a que’  danni  e già  di  lui  temendo  ordinò , chefofte  morto  per  via  tanto 
figrcta,cbe'lfuo  ordine  fi  mifie  ad  effetto  con  molta  agevolerà  , & pacifica « 
mente , baucndo  prima  tentati  altri  rimedi  ; c co  fi  rimafi  Co  fianco  filo  impe-  * 
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radere  finga  C*fire,ne  c impégno  in  tutte  C Imperiò  gemane 7 affando  in  Mt- 
la»o,prouedcua  di  Capitasi, e di  Gommatori  a tutte  le  parte.  One , come  egli 
credeua  di  leggieri,#  era  vago  di  iifitordiefcofia,cbe  eflendo  malvagia  in  tut- 
ti gli  buomtm,é  ne'  Vrincipt  danno fiffm*)e  di  vjar  crudeli  caftigbt,  ogni  gior- 
no gli  venivano  le  oc  t* fieni, e faceva  molte  crudeltà ,#  veci  font, che  da  Mar- 
cc  Ulano  fono  ferule  pienamente . E fra  le  cofi,fu  oppofio  a vn  /ingoiare , e 
Sifnano  per  vecchio  Capitano  , chiamato  Situano , che  all  bora  era  Capitano  centra  i Ger- 
qirrli  cagio-  mani  ,ch’eif attua  trattati  centra  la  Matflà  deli' Imperio  ; il  che  tutti  offer- 
iti fi  folleuò  nan0}  cfjt  era  invidia , che  gli  fi  portava  per  cagion  deUe  vittorie , ch'egli  ha - 
ftànzo  ° ueua  lJauut0  » & dtl  fm  valore . Ma  il  credulo  Imperadore , che  parimente 
doveva  muidarlo , procurò  di  farlo  recidere . Di  che  Situano  , come  qutJfoii 
che  era  molto  amato , perche  fi  baueua  fatto  honore  in  molte  battaglie,  e 
guerre , e maffimamente  in  quella , che  'l Magno  Coflantino  behhe  contro  Liei* 
nio  , non  trovando  rimedio  per  affienrare  la  fua  vita , cofiretto  più  da  paura.  y 
che  moflo  da  volontaria elettione , deliberò  di  fiUeuar fi,  e chiamar  fi  Irnpc- 
r odore  : e ciò  potè  fare , raccontando  prima  a'fuoi  /oliati , come  era  odiato 
Vrfìcmo  da  Cofìango , e che  per  la  buona  firuitù , ch'egli  in  fiume  con  e fio  loro  gli  ha. 
prende  cari  neadimofiro  , baueua  ordinato  , che  gli /òffe  tolta  la  vita.  Il  thè  intefo  , lut- 
eo di  am-  ^ a yna  voce  lo  chiamarono  Imperadore  s e g iurarono  di  mantenerlo , e difen~ 
mazznr  Sii-  dirlo.  Queffa  nuoua  turbò  grandemente  Coflango  ,■  il  quale  tuttavia  fi  inno- 
uan0  * rana  in  Melano:#-  alla  mede  finta  bora,  thè  ciò  ìntefe, finga  puUiearlo  con  ve- 

r uno, mofir andò  di  nosfaperne  nuli a,comenne  con  certo  faputa,  e valorofo  Ca 
pitano, chiamato  yrficino,  ilquale  oltrea'famìgliari , e neceffari  fervimi , pi- 
gliò fico  dieci  compagni,  huommifignalatì , e valenti , co’  quali  tolfe  la  impre- 
ca di  ammaggar  Slittano  fitto  queflo  prete  fio,#  inganno,  che  C oftangogli  die 
de  lettere  indriggate  a lui , nelle  quali  fingendo  di  non  fapcr  et  fa  veruna  , eh’- 
eglifoffe  flato  chiamato  Imperadore, e ch'ei  fi  voleva  partir  di  Melano, e menar 
lo fieo,con  molte  bonoratt  par  ole  gl' imponeva , ch'ei  venifle  a t renarlo  , e defje 
il  carico  delie  genti  al  Capitano , ch'egli  mandava . Tartiffi  yrficino  a gran 
giornate , affine , che  meglio  fi  credeffe  , che  per  la  breuità  del  tempo  a C oflan - 
go  quelle  cefi  fofferonafeofle  . Giunto  ch'egli  fu  all'ef  eretto  con  i compagni , 
tra'  quali n’ era  vno  Marcellino  feittore  di’qucfla  bifloria  , Silvano  non  iflu 
mando  altrove  non, thè  coflui  fide  mandato  per  fito  [ucce  fi  or  e,  t non  efiende  al. 
bora  tempo  di  ragionar  fepraciò,nan  ne  fi  ceca  fi-:#  yrficino  mofirando  ilfem 
plico, trattò  nafccfatnente  con  tanta  aliati»  quello,  che  baueua  dtfignato  , con 
alcuni  Capitani,#  fimi  amici, e con  altri, che  non  erano  contenti  di  Silvano, per 
via  di  diuerfi  doni, che  lor  fece  , e di  molte  gres  promeffe , eh"  effì  deliberarono 
di  ammaggare  il  povero  Silvano . Onde  raunandofi  infietne  vn  buon  numero 
di  filétti, andarono  vna  matusa  al  firn  palagio , ove  ammagliando  le  fueguan. 
die,  entrarono  pe  r finga  : e Slittano  fi  fuggita  »na  Cbiefa  de'  Cbnfliani , nella 
quale  fu  trovai  c,  e morto. Et  in  tal  maniera  bebbefine  il  fino  Imperio  con  la  fu* 
Trita,  effendo /piamente  trenta  giorni. ch'egli  L baueua  vfiurpatv . "0»\. 

fornito  queflo  trattato, fecondo  ildefiicrio  di  Cofiango , nacquero  altri  di- 

furbi  . 
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flirtò  :ptr  cloche  alcuni  gettò  barbare  Settentrionali-di  lamagna  alta  paftaro-* 
no  a far  guerra  all' imperio  H e fiondo  le  cofe  ancora  turbate  per  la  morte  di  Sii. 
vano, fecero  vn  gran  damo, oc  ccupando  dame  città*  rubando, efaccbeggian  . 
do  i terreni  . lì  cbeinttfo  da  Cofimgo  ,fi  inondo  ,-tbe  s'egli  andajfe  a quella 
imprcfj  con  la  perfona,ogni  cofa  fi  acqueterebbe  , e parendogli  anco, che  tn  vita 
otterrà  di  tanta  importanganon  era  da  fidar  fi  di  Capitano,  deliberò  di  elegger 
'per  Ce  far  e G t aliano, ebeer  afta  fratei  cugino, e fratello  di  Gatto, di  cui  babbitt - 
me détto, che  fu  Ce  far  e nell' Stente, e morto  per/ ito  comandamento . Era  que- 
fio  Giuliano  vn  gioitane  di  grande  fperanga,per  cffoneegU  di  bella  forma,  di  no  Giuliano  te 
bile  inferno,  inclinato  alle  lettere , e molto  dotto , fu  Giuliano  fatto  Ce  fare,  cc  di  egregi 
& adottato  nella  città  di  Melano, donedimoraua Cofiango  ( ancoraché  alcu.  tut*  11  La* 
ni  dicono  in  Aibene)  con  grandi (finte  fèfie  , e per  pii  fortificare  la  parentela,  e nuSlu* 
Carmcilia,gli  diede  per  moglie  Relena  fitta foretta.Hora  lafciando  io  per  cagio « - 
di  breuità  alcune  cofe  da  parte, Giuliana  Cefareandèin  tamagna*  le  cofe  del-  SumA 

la  guerra  gli  fuccedettero  molto  bene , ingolfa  ,che  nonfolamente  rifiorò  i ri.  { nano_ 

ceuHti  danni, ma  offefe grandemente  i nimkt . Cofiaagp  bauendo  Inficiato  a Giu.  ,|c  cfU  fic. 
liano  il  carico  dell'Occidente, deliberò  di  andar  nell  Oriente  ; ouenon  era  il  pe-  no . 
ricolo  fi'lbifogno  minore.perciocbei  Ter  fi  ordinari , & antichi  nimici  de'  Ro- 
mani ( comefuccefforidé  Tanbi  ) non  ceffonano  di  guerreggiar  ne'  confini  da' 

Romani,  prendendo,  e focheggiando  ip.  ufi  deli  Imperio  : enei  camino  deU- 
Iterò  di  gire  a ^martella  quale  fu  con  molta  fèfla , emigmficetrga  ricamo , 

Ma  non  po’ è fermar  fi  in  lei  piò  di  trenta  giorni  > per  do  che  oltre  alle  nuove  di 
Oriente  mt  e fi, che  t S armati,naùone  fiera, ebarbaraftqualtfon» , come  sé  det- 
toli Mofcoiiui , & i Voloni)&  alcune  altre  genti  » erano  entraci  netta  Bulga- 
ria,e nella  Scruta,  & altri  popoli  ancora  hauemno  fatto  entrata  netta  Unghe- 
ria.La  onde  prefi  amente  fi  dipartì  » e comife  a Marcello  Tebero , ch'era  va'*.  Cofhnzo 
prerio, e frugolar  Capitano, tlmprefa  centra  a’  S armai  hi  , & eglts’inuiò  perla  contea  Perii 
S chi aùòttià  atta  volta  deliamente . Etancoracb'eglibauefle  con  effo  lui  vn  hcbbc  fein" 
■groffo  efercito , non  era feuga fpauento \perctochc , fi  come  tu  tutte  le  guerre  ^ce^tam 
•CìnHi*  cantra  i Tiranni fuqnefio  Imperadore fortunato, e ■vittomfò  i cefi  con 
era  Ter  fi  fempre  hauètta  battuto  cattiui  fitcce/fi Lande*  éi  procurala  di 
prendere  alcun  mcgo  di  pace  con  Sapore  fiedi  Ver fra, fecondo  diquefio  nome , 
il  quale  all  bora  èaueua  il  regno-, & a certo  ambafeiadare,  che  intorno  a ciò  gli 
ragionali  a , nonlafiiò  di  dare  udienza  s di  ebefopra  modo  Sapore  v.fuperbt- 
ié\fbfiffe  vna  Imerafuperbiffima  a Co  fianco , nella  quale  gli  chitdeua  , che 
•volendo  egli  batter  fècola  pace,prima gli  dauefferefiuutreif  prouiHciedi  ìét- 
tttcnìa,  t di  Mefipotamia  -,ie  optali  erano  fiate  dè'  fuouastceffert . Tarm  erà 
il  potere* ialteregx*  de  i pedi  Vcrfia,  che  a vno  Imperador  Romano  non  vo 
iettano  conceder  la  poce,s'egU  non  gli  daua  due  promnetei  che  erano  l e miglio- 
ri del  mondo.  J.  quefia  lettera  Cofiangofece  vna  notabile  ^d finta  rifpofia* 
ti  aitale  per  brevità  non  i fermo  *ta  d tenore  fra  tde*be  firbando  egliU  Mne- 
fiid'tmp  er. i dori, riprendeva  Sapore  della  fapcJrbiay&  ambitione,  non  fidameli 
H net  ondo  quello  > cb'ei  tttbtcieua , walcuandegh  là  fptran^a  di  poter  mai 
. <1  7 batter  fc. 
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bauer  feto  pace.  Co  fi  dipoi  incomindofi  fra  loro  vna  erudelifflma  guerra  ; 
Mafia  tanto , che  ciò  feguiua  nell’oriente , Giuliano  ,cbenella  Francia  eoo. 
tra  T edtfcbt  era rtmafoper  ecfore, e Capitano , dopo  altre  gran  vittorie * 
Giuliano  ***^  vnagrandijfima  » e fiera  giornata , dopo  loquele  tutto  i efferato  di  co- 
Aiamair.  tuuoe  confiuttmeoto  lo  chiamò  lmperadore,&  u iugufio  j eguagliandolo  e Co~ 
Impcrado-  fianco)  la  quel  cof a fra  pochi  giorni  perttenne  all' orecchie  di  Cofian^o  nel - 
re . l’Oriente  : e ne  riceuette  co  fi fatto  cordoglio , che fu  in  procinto  di  abbandonar 

la  guerra  di  Oriente , e volger  fi  con  tutto  l'eferàto  contro  Giuliano.  Dipoi 
cangiando  proposito , deliberò  di  mandargli  ambafeiadori  : e filmando  di  doò 
ucrlo  vincer  con  le  buone  parole,  confortarlo  a contentar  fi  del  titolo  di  Ce. 
fare  ,&a  rinunciar  quello  di  iugufio:  e vi  mando  vn’  honorato  buono  cbiaò 
Leoni  man  nato  Leona  j l quale  per  effere  huomo  di  Cofiango,fi  ritenuto  dall’efierci- 
dato  da  Co  /o  con  molto  bonoret^r  effondagli  data  vdtenga , <jr  battendo  egli  fotta  la  prò • 
ftan  zo  a pofla,e  letta  vna  lettera  dell' In  per  odore , non filo  f e foretto  non  volle  obbedì- 
uraliano . ma  a rn4  cominciarono  fubito  per  conformar  quello , che  da  loro 

era  fiato  fatto , a chiamar  Giuliano  Imperadore,  & ^ iugufio . Solamente  fu 
obbedito  Cofiango  in  quefio,  che  fu  leuato  a Fiorentino  l’vfficio  di  prefetto 
pretorio , come  egli  ordinano,  & dato  a Tfjbridio.  Tipi  rimanente  rifpofe 
Giuliano  a enfiando  con  bumiUffime  parole  promettendo  di  dovergli  effer  lea- 
le, & obbediente  compagno  nelf Imperio , & chiedendo , cb’ei  non  volefiè 
priuarlo  di  quella  dignità,  ebe  e fio  baueua  ritenuta  sfondatamente , & contro 
fua  voglia . , 

Giuliano  £ con  quefio  ritornò  a far  la  guerra  contro  Germani  con  impeto , e dili - 

toma  a gerita  maggiore  i fjr  comprendendo , ch’era  mefiiero  di  domare , & foggici 
guerreggiar  ^ qHeue  > perciotke  intendeua,cbe  doueua  effer guerra  tra  lui*  Cofia» 

^^nf1  CI"  K° 5 itopofea’fuoifoldati , che fi  affrettali  ero , affine , ch’effi  poi  affaltajfero  il 
1 nimico  prima , ebefoffero  da  quello  affatati . Onde  fegutrono  fra  lui  con  i 

Tedefihi  alcune fegnalate battaglie,  le  quali  io  non  poffo  raccontare  fe  non 
voglio  dalla  mia  propofia  brevità  dipartirmi . Tofcia  che  Cofiango  opti 
fe,che  ifuoi  ambafeiadori  non  baueuano  ottenuto  quello , ch’egli  ricercai 
uà, determinò  di  far  guerra  a Giuliano,  confidando/!  nel  fio  gran  potete  > 
e nella  buona  forte, che  baueua  bauuta  cantra  gli  altri  7*ir«jwi . Laonde 
procurò  di  tofcmar  l’amicitia , che  giua  trattando  con  u ir  foce  gè  di  jtrò 
menta , & con  altri  Fp  dell’Oriente  : perche  nonfiueffero  lega  col  Hg  di  Veri 
fiafio  principal nimico . £ lafiiò  a difofi  delle  terre  dell’Imperio  contra  l’im- 
peto de’  Ter fi  le  genti,  che  gli  parevano  a ciò  beffanti.  Il  che  fatto , fi  par. 
tì  per Europa*  fraudando  di  Antiochia  alla  volta  di  Tarfò , nel  camino  fio 
affali to  da  vna  licue fèbbre , ma  per  quefio  non  lafiiò  il  viaggio  ,fiimandoi 
chef e fcrcnio  doueffe  giovargli , divertendo  quell’ buonore  ; onde  fi  fece  por. 
tare  in  "analettica.,  facendo  poche  miglia  il  giorno . Ma  pervenuto  alle  ra. 
dici  del  monte  Tauro  ,fi  feriti  aggravar  fieramente  dal  male , crefcendogl! 
cotanto  iar  dare  della  febbre , ebe  pareva  ,che  abbrucile  in  fioco,  il  però 
che conofcendofi mortale, e parendogli  di  efier  memo  alla  mone, foce  te- 

fiamento. 
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fomento , nel  quale  ordinò  fuo  berede , cfucccffere  Giuliano  fuo  nimico , & ti. 
•.ranno. un  gufa , che  còbi , che  non  volle  accettar  per  compagno , elefic  per  he- 
.rede  nella  morte , battendo  in  quefia  parte , come  buono  Imperadore , riguar. 
ìdo  alla  pace  comune  dell’ imperio . T enne  jueflo  Imperadore  t Imperio  venti 
quattro  anni , fette  con  i fratelli , e decifette  folo , ancora  che  in  concorrerne 
4e'  Tiranni  four  adetti  : & in  vita  del  padre  fu  Cefare  tredici  anni . Onde  al. 
■anni  dicono , cb'ei  imperale  trentotto . Era  quando  egli  fi  morì  ( fecondo  En, 
tropiojdi  quarantacinque  anni,  benché  in  ciò  non  fi  conformano  gli  autori . E 
\pofto  qutfio  mede  fimo  Imperadore  fa  i megam  -,  peni  oche  hebbe  di  fingola. 
ti  virù , ma  ancora  alcuni  viti/ . Fu  molto  bum  «no*  dolce , e piaceuole  nella 
xonuerfationeJiberakafuotUemperatiffimo  nel  mangiare,  e nel  bere  ie  fi  affati 
tana  mito  i<  ddettamfi  di  parlar  bene , ancora  che  non  foffe  di  natura  molto 
acuto,ne  eloqucnte.JLdoperaua  beniffìny>  l'arco  j & in  ciò  fi  ejètcltaua  gran, 
demente . Fu  d’altro  canto  molto  leggiero  a porger  fede  a qualùnque  ciancia , 
thè  gli  veniua  detta  da’  malighid  che  fu  cagione  , th'ei  v foffe  di  gran  crudel- 
tà , perctocbe  era  naturalmente fofpettofo  > e fempre  temeua  di  qualche  tradi- 
mento » e per  quella  cagione  fi  fidano  in  pochi . Fu  parimente  lufuriofo , e con 
^ffkefle  vini*  viUj  conferiti*  difefe  molto  bete  l'imperio  fiomanó . Auenne 
la  Jua  morte  ne  gli  anni  del  Signore  f fecondo  il  computo  di  San  Girolamo  ) 
trecento  fiffanta  quattro  j.  7 J V p i J O O V.  ' 

Vjel  tempo  di  quefii  Imper adori  a'  dodici t anni  dell’Imperio  di  Coflango 
fi  morì  T*ipi Giulia , fiimo  di  qui  fio  neme,tl  quale  dannò  in  concìlio  di  ter. 
ti  Fefcoui , che  fi  era  fatto  in  Antiochia , perche  ciò  fi  efeguì  fonia  fua  auto . 
riti , e della  cbiefa  Romana , capo  di  tutte  le  altre. Comandò  ancora , che  ve. 
niffero  manzi  a lui , come  a ? icario  di  Cbriflo , Eufebio , egli  altri  yefioui  del 
la  fetta  ^ariana,  i quali  accufananoil  buono  Atanagio,  per  ricono fiere  ,e 
giudicar  quelle  opinioni , e differenze  i i quali  difeonfidaniofi  della  lor  poca 
ragione,  non  lo  volperò  obbedire,  ma  Managìo , & alcuni  altri  vi  andarono . 
Morto  quefio  buon  Tonte  fi  ce , fucceffe  nel  Tonte ficaio  Liberio , filo  di  que - 
fio  nome  : il  quale , perche  non  volle  sbandire  il  buono  Atanagio , Caftan?* 
Imperadore , che , come  si  detto  ,fauoriuagli  Arriani , lo  mandò  in  efilio  : e 
col  fuo  fauor  e alcuni  preti  fecero  Antipapa  yn  altro  Felice  prete,  Romano  i 
il  quale,  tutto  che fòffe  male  eletto , non  fidamente  non  fece  quello,  che  Co - 
ftanzp  ricercano , in  favorir  gli  Arriani , anzi  > come  Cattolico  fece  ramare 
il  concilio', nel  quale  trovando  fi  quarantotto  yefcoui, sbandì,  e feomunico  Vrà 
fistio  ,t  ralènte? efiouiS perche  acconfentiuano  a Co  flambo . La  qual  co  fa 
veduta  dà  Cofiango , richiamò  daR’eftlio  Liberio,  H quale  per  timore  era  fuggi 
to iil(pma, è ionie  incofiante,e  di  picciolo  animo, per  non  andare  va’ altra 
' Volta  in  efilio  f benché  io  fiimo  fintamente)  confimi  con  gli  heretici  Ar. 
riani  t le  quali  ine tmfianze , e difeoriie  furono  cagione  ,che  in  quefii  tenb 
,;fi  fi  levarono  quefii  heretici , Donato,  Emociti,  e Macedonio , & Aca. 
’tio  t i quali  tutti  crrarononeBafede,enegli  articoli  della  Santfffima  Trmitàu 
'Tadre,FÌgliuolo*  Spirito  Santo  in  diuerje  mani  tre. Et  in  qutfk  tre * quattfè 
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fette  fi  diuifiro  i maluagi  Anioni  : dimorando  tuttauia , e perfeuerando  i Cat- 
tolici nella  vera  fede . Morto  dipoi  Liberto  in  tempo  di  Giuliano , rimafe , efit 
eletto  per  fommo  Tonte fice  Felice > ilquale  era  flato  antipapa , e fu  molto  co- 
fiante,e  cattolico,  come  racconta  Tlatma  nella  fua  vita'yancorache  alcuni  del 
H . . contrario  hnf amarono.  ' 

ili  aftri. 011111  Fiorirono  in  quefii  tempi  alcuni  Vefcoui  iltuftri  per  dottrinale  fantità  di  vi- 

ta , e Vittorino  Maeflro  di  pletorica, molto  fitmofi  in  poma,  e Donato  Gram- 
matico fingolare  Maeflro  di  San  Girolamo,#-  altri . 

Autori.  Sono  JlMMi  di  quanto  ho  ferino , quegli , che  fon  nomati  nel  fine  dalla  vita 

* di  Coflantino  il  Magno  padre  di  Coflango,  # ancora  jtmiano  Marcellino  > da 
• i quali  tutti  raccogliendo  tutto  quello,che  mV  parato  apropofito , ho  tejfutala 

tela  della  mia  hifloria.E  cofi  farò  per  inanxji finga  maifeguirc  vnfilo-.percio- 
«he  fimpre  figlio  / leggo  antichi, e certi  autori , 

s . i . m : y • . - ’l  . •* 

Il  fine  della  Yitadi  Coftatwo . 
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SECONDO  Di  QV  E s T-O  NOME,  » 

Chiamato  Apoftata,Imperadore  X L V I • .<% 
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t Opo  la  morte  di  Coflangoja  quale  auenne  nella  maniera,ehe 
^ i'è  raccontato, fubito  rimafe  filo  1 mper odore  di  tutto  Giulia, 
no  fio  frateicnginoUl  quale  già  viuendo  egli  haueua  prefo  il 
nome  di  jluguflo.Fu  queflo  Giuliano  della  flirpe, che  nella  vi 
tj/JL  ta  di  Coflantino  dicemmo  : & in  valore , e prodezza  vno  de' 
migliori  Imperadori,cbe  fiano  flati  nel  mondo  : le  quali  tutte 
tofe  egli  corrupe,e  guaflà  con  abbandonarla  fede  di  C bri  fio,  di  cui  haueua  pru 
tuo  fatto  profi  (fionc'ig  col  tornare  alle  vanità  de  gentili , E per  quefla  cagione 

* * ichia. 
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è chiamato  comunemente  da  tuttti  Giuliano  cipollata  » che  vuol  dire  vno  , che 
tornando  a dietro  la  cominciata  co/a  abbandoni . Di  che/criuono  alcuni, che 
fu  cagione  vn  valente  Maefiro  , ch'egli  hebbetn  Retorica , il  quale  era  Idola- 
tra-M qual  co/a,oltre  alle  ragioni, cbe  in  ciò  fi  pofiono  addurre /i  notabile  efem 
pio  a Trencipi,  & agli  huomini  di  ogni  conditione  ,cbe  nonfolamente  deuono 
cercar  con  fomma  diligenza  precettori  per  gli  loro  figliuoli , che  fiano  dotti  in 
quelle  facultà,nelle  quali  procacciano  di  difciphnarli , ma  principalmente  vir. 
tuo  fi, da  bene, e Cattolici  Chrifiianhpcrciocbe  le  dottrine  ferina  la  bontà  pocova 
gltono,&  è cofa  vera, e molto  manifefla,cbelecofc,che  fi  apprendono  da  fanaul 
leVLa,  t imprimono  fi  fattamente  nell'intelletto, che  non  fi  poffono  /cordar  gia- 
tnai,egliefcrcitif,e  co  fiumi, che  fi  pigliano  in  quella  età  tenera, dtuengono  pro- 
pri,e  naturali, ne  fi  abbandonano  mai  in  tutto  lofpatio  della  vita,  e di  tutto  fo 
no  cagione  principalmente  i Maefiri, cbe  hanno  cura  di  ammae firare  1 fanciulli. 

E, benché  intorno  a quefio  fi  potrebbono  dare  di  molto  vtili#  bei  ricordi,  bafii 
bora  il  prefente  efempio,&-  a Giuliano  ntotmamo,nd  quale  Irebbe  tanta  forila  jHI  ''jno  a 
Impresone  del  fuo  Maefiro,  cbe  bene  appanfie  il  danno , ch'egli  nceuctte  da  ^j0‘rj  ^ 
lui-Tctciochenel  rimanente  fu  tanto  compiuto , e / ingoiare , che  nella  bontà , e gonato  _ * 
manfuetudine  venne  paragonato  a Tito , nella  clemenza  ad  An  tonino, ne  f or  tu 
nati  auenimenti  contra  Tcdcfibi  a Traiano  , nell'effcr  temperato , e mode-fio  a 
Marco  Aurelio,  e nelle  fiienge  a gli  antichi  Filofofi . Fu  dotato  d'vi/a  {ingoiar 
memoria,e  molto  Jludiofo,e perciò  dotto  in  molte  arù/u  eloquente#  bello  dici- 
tore non  meno  per  dono  di  natura#!#  per  acqui  fio  di  arte . T emperatiffimo  nel 
mangiare, nel  bere ,e  nel  dormire. Fu  cafliffìmo#  continentiffuno  di  tutte  le  cu- 
pidigie della  carne.  Hebbe  tanta forga, benché  fojfc  picciolo  di  fiatar  a,  e di  deli 
vati  membri, che  di  ciò  fu  riprefo , percioche  egli  haucua  più  ardire  , di  quello , 
che  fi  conucnina  a C apuano, & imperadore.  Fu  de  filerò  fi  (fimo  di  gloria , e di 
fama:  vitto, nel  qual  molte  volte  i grandi  ingegni animi peccano.Fu  libera- 
le,e  piaceuole  co  i fuoi  amici.  Amò  di  far  giufiitia  egualmente  a tuttiul  cheofi 
feruò  il  tempo, cbe  fu  Ce  fare#  quel  poco, cbe  tenne  l’Imperio . Hebbe  parimen- 
te di  molte  altre  virtù, le  quali  Eutropio, che  fi  trouò.allbora,  Aurelio  Vittore , 

& Amiano  Marcellino  fcriuono.  Ma  con  tutto  ciò  fu  infedele  i che  fu  vn  gran 
contrario  alle  fue  virtù, per  hauerfi  egli, come  s’è  detto, la  fiuto  volgere  dal  btio 
camino  dalle  perfuafioni  del  fuo  Maefiro  Libanio  Idolatra.Lc  cofe,che  auenne 
ro, mentre  egli  fu  Cefare,&  Imperadore,molto  ampiamente,  e partitamele  fo 
no  finite  da  Amiano  Marcellino  .-come  quello, che  le  vide,&  intefe  per  hauer 
fi  trouato  a que'  t empite  fu  nella  guerra  di  Ter  [la  accompagnandolo. Ma  io  no» 
intende  di  raccontar,  fe  non  1 capi  di  qutllc#b'  ei, fece , da  che  fu  Imper  odore  ; e 
quefio  breuementeiperciocbe  ei  non  imperò  filo,  fe  non  due  anni  ) e non  fi  con- 
viene in  sì  poco  tempo  confumar  molta  carta.  Subita  adunque,  eh' egli  intefe  la 
morte  di  Cofiangofi  qual  nuoua  gli  fu  recata  nella  Frana  a/li  donde  l'era  par 
tito#  come  dicemmo#' era  mofio  per  andargli  contra i&  egli  ancora  veniua  col  Giiiljano  ai 
mede  fimo  propommento)andò  con  molta  fretta  alla  città  di  Cofiantinopolhche  nua  a Corta 
dopo  Cofianti  no  era  rimafa  Capo  dell'  Imperiose  per  ogni  via  procurò  l'amo  tuiopoli. 

reuoleg- 
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teuole%z<i  di  ognhondithn  di  perfine . Làonde  vsò  vn’aflutta  » thè  fa  di  fare 
aprire  i empi  de  gentili, e permetter,  cb’adorafferogtlddoliie  quantunque  {of- 
fe nimico  de  Cbrifitani,non  però gli  perfagiàtò  con  mortane  crudeltà » & intor, 
no  alle  dtfaordie,ch‘erano  fra  gli  Cattolici ,e  gli  bimani, fìaua  neutrale,  non  pie 
gando  in  fauor  d’vna  portele  d'altronde  da  ninno  non  renine  gran  fatto  mal 
•voluto.Ele  barbare  nettùni,  temendo  la  fama,e  nome  fio , tutte  rimanemmo  di 
guerreggiare  all’ Imperio, ansigli  mandarono  ambafaiadori  a chiedergli  pace  , 
& amicitia'da  quale  egli  loro  concedette ,&  in  cotalgui fa  cominciò  agouernat 
l’Imperio  con  maggior  profperità,e  contenterà  di  tuttoché  altro  Imperatore 
giamai.Ma  come  quello, che  inrrinficamote  era  idolatra , deliberò  di  trouar  mo 
v di  di  perfaguitar  la  religione attolica,  indotto  a ciò  dalla  propria  maluagità , e 

Motto  tenu  ^ Dianolo.  Onde  rsò  rn  modo  da  altri  non  più  vfato'uqueflo  fa  di  moflrarfìpie 
coda  Giulia  *°fi,c  non  crudele, battendo  intefi,che  eoi  me^o  de  i tomenti  ,o  dei  martiri  la 
no rtoflra  / anta  fede  era  crcfciuta  maggiormente.  E per  quefia  cagione  determini 
dì  fare  il  contrario  ,cioè{come  l{uffìno,e  Sa»  Gir  damo  raccontano)d'  indurli  con 
ioni, con  luftnghe,e  con  magi  firati, e dignità  a lafciar  la  fede , (fa  a fieri  fi  care 
aifuoi  fai  fi, e bugiardi  iddtf.  E, fecondo,  che  i mede  fimi  affermano,  fi  trottarono 
alcuni, e non  pochi, cupidi, & ambitioft,&  auari,  i quali  per  diuenir  ricchi , & 
altriperfilire,in  grandezze, & Innari  negarono  la  finta  fede. E cofi  fu  quefia 
•pna  delle  gran  perfecutioni,che  la  Chiefa  riccueffe,sìper  nfpetto  di  coloro,che 
V abbandonar  ono'xome, perche  veduto  fi  da  Giuliano,  che  con  tal  mego  non  fi 
adempiua  compitamente  la  fia  volontàSantora  che , come  s’è  detto, non  facetta 
morire, ne  vfaua  forga  ad  dcunofice  leggi, e decreti  generali,  che  ver  un  ehm 
filano  non  poteffe  effer  maefiro,ne  precettore  di  verun’arte,ne  feiengaòne  mede 
/imamente  poteffe  ftttdiare,ne  andare  ad  alcuna  [cuoia, fa  non  coloro,  che  adora 
vano  gl’idoli,  affine  che  per  deftderio  delle  lettere  farui fiero  a gf idoli , o alme- 
no rimaneffero  idioti , & ignoranti ìe  di  quindi  non  potè  fero  predicar  la  lor  fe- 
de bafieuolmente  . Ordinò  parimente , che  ninn  € bri  filano  poteffe  bàtter  carie» 
di  ammintflrar  giuflitia, ne  effer  Capitano  #e  tenert  altra  dignità . Finalmente 
procurò  per  tutte  le  firade  di  far  guerra  a i membri  di  Chrifto fanz*  /porgimeli 
tè  di  fangueda  quale  fiimo  io , che  fòffeinuentìone , (fa  aftntia  del  Dianolo  per 
. difturbar  la  corona  del  martirio  » la  quale  per  la  perfaeution  del  coltello, e delle 
Tmprefa  di  mortj  yf fateua acquifiar  da  i Santi  Martiri.  V fondo  adunque  quefia  pietofa  cru 
traPWfi°  C°  00  ntra  1 » comf  nnimofa , e valente  nelle  arme , deliberò  di  far 

• 4 crl*  guerra  contrai  Ttrfi, i quali  fili  non  fa  gli  erano  bumiliati , ne  lo  voleuano  rii 

eonofaer  per fiperiore . Onde  egli  andò  hi  tifata  con  vn  groffo  efercito  \econ  le 
genti, che  erano  negli  efèreiti  ordinari] ,hauendo  paffata  l'afta  minore , & al. 
tre  fnrouincie, entrò  per  la  Mefopotamiada  quale, come  si  detto , era  la  donzel- 
la,per  cui  contendevano  i Romani, & i Ter  fi,  e dopo  alcune  leggieri  zuffe , s’- 
ìnipadronì  della  cittì  di  Circafio,la  qualelfauoriua  a’  Romani,  (fa  era  fiata  ai i 
nobilita  da  Dioeletiàno  dimuraglie e di  ffarteze  ; e d’indi  pa fio  a lattandone 
ime  fa , chefitrouaua  molto  da  vicinò  H Rpde‘  Ver  fi  con  tutto  il  fio  é farcito'; 
onde  eg'l  mifa  in  ordine  lefiegentf  per  venire  al  fatto  d’arme  con  deftderio 
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grandiffimo.Ma  » nimici  non  hebbero  quell*  volta  ardire  di  combatter  con  effo 
ni  iati^i  gli  mandarono  molte  amba fcierie, chiedendogli  perdono,  e prometten- 
do gran  parte  delle  fne  terre . Alle  quali  l’anmofo  imper adoro  non  volle  dare 
Vdienga:angi  veggelo,cb'effi  ricufatt.xno  la  battaglia, per  provocargli  maggior 
mente, entrò  ne“  loropaefi  da  diuerfe parti,  prendendo  molte  città  della  Soria  , 
alcune  per  ferola  di  arme ,&  altre  fenga  far  refi  fendagli  fi  davano:  e facendo 
di  molti  danni  per  tutto  quel  terreno, infino  a tanto,cbc  iTerfi  al  fine  per  ver. 
gogna  vennero  feco  a battaglia  Ja  qual  fu  molto  terribile, tir  afpratc  prima,  eh’  yQ[o  ^ 

egli  vi  andaffe,fece  il  cieco  Giuli  ano,( fecondo  ,cbe  Taolo  Oro  fio  ,e  San  Gtrola.  Giuliano 
mo  r accotono poltre  lo  effer  nimico  a Chrifiiani,i  quali  chiamano  G alitici,  come 
dice  Teodoreto  nella  fuabifloric,voto  a i fuoiDci  di  far  loro  facrtficio  col  saghe 
di  que'  Chriflianijcbe  non  vole fiero  facrificare  a gl'idoli,  s'egli  hauejfe  la  vitto 
tia.E  piacque  a Dio  di  farlo  per  quella  volta  vincitore  per  i fitoi  fegreti  gindi- 
tij,e  per  dargli  premio  in  quella  vita  delle  virtù  morali, che  egli  haueua,accio- 
che  effo  perpetuamele  foffe  punito  nell’altra  di  tanta  diabolica  perfiiia,quanta  vittoria  di 
egli  tcneua.Veggèdtfi  adiique  vittonofo, fenga  trouar  refifienga  camminò  al.  Giuliano. 
la  famofa  città  di  The  fi  fonte:  e nontrouando  potenga,cbe  ardiffe  d’impedirlo , 
deliberò  di  far  le  flange  del  verno  nella  Mefopotamia  ; in  quefio  camino  le  fue 
genti  patirono  di  gran  fatiche, e iifagi  di  fete,e  di  fame,  fi  per  ejfcr  l'efercito  co 
pio fiffimo\come  perche  i nimici  lo  affaltauano,c  raolcjlauano:&  i Terfi, quanta 
quotante  volte  non  voleffero  mai  venire  a battaglia  vguale,  tepre facevano  la 
mi f chi  a con  leggieri  pugne,efcaramuccic,a([altanio, e fuggendo,  come  hoggidì 
fanno  gli  Arabi.Onde  il  fuo  efercito  veniva  molto, come  t'è  detto,  trauagliato,  Cofìumcdc 
e molefiatoìdr  >n  qnefla  maniera  fu  permefjo  da  DIO  ( <1  quale  volle  con  la  fua  gli  Arabi . 
morte  diflurbar  le  morti, eh' ei  penfaua  di  dare  a gl'innocenti ) che  vn  fuggiti uo 
de"  Terfi, che  era  guida  del  fuo  efercito  ^oniuffe  ingannévolmente  Giuliano,  &• 

* fuoi  foldati  per  vn  luogo, dotte  molti  de’  nimici  baueuano  fatta  vna  imbo fiata: 
otte  effendo  asfaltato  da  quegli  fu  cofiretto  a combattere  ; e nella  pugna  fenga 
faper,chi  egli  fi  foffe , fu  ferito  i'vna  lancia , che  gli  puff ò il  braccio , & entrò 
in  gran  parte  nello  cofìatoìper  la  qual  ferita  perdendo  ogni  finimento  , cadde 
/opra  il  collo  del  fuo  cauallo  tonici  fuoi  lo  prefero  ,e  po fero  in  vn  padiglione  > e 
con  alcuni  rimedi,che  gli  fecero, egli  ritornò  in  fe  mede  fimo, e ripigliando  il  vi- 
gor e, chic fe,  che  tornaffero  ad  armarlo,egli  deffero  il  fuo  cauallo, perch'egli  vo- 
leva ritornare  alla  battagliala  fentendofi  mancare,fcrinono  > ch'egli  dtffe  con 
grandiffimafuperbia  contro  Chrifio  noflro  fiedetort:Bafia,che  hai  vinto  Chri- 
flo  Gallilcoicb'egli  co  fi  lo  chiamaua.Dopo  quefìeparole,vtggcdo,che  tutti  quel 
li, che  fi  trottavano  prefentiypiangeuano  la  fua  morte,tf]o  gli  riprefe , dicendo  , 
che  eglino  facevano  male  a pianger  per  il  TrEcipe,il  quale  moriva  in  grada  de  ^ « 

gl’lddtf-.e  co  fi  fi  mife  a ragionar  della  immortalità  dell’anima,  infimo, cb'ei  potè  G ^ inQ 
batter  la  voceie  finalmente  efj  endo  fornito  d’vfcirgli  il /angue,  fi  morì. E nel  ve- 
ro i da  doler/}, che foffevn'orbegga , & infelicità  tale  in  vn'buomo,cbe  battetti  Anni  ^ 
t Sto  valore, e tante  buone,e  virtuofe  qualità.  Mori  nel  fettimo  anno  dopo,ch’ei  Chrifto 
fu  fatto  ecfore, e nel  tergo  del  fuo  Imperio, efiedo  di  età  di  treta  vuoigli  anni  del  $ 66. 

-•  . 7 A a Signore 
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prouedimentoperfoflenergli  bafieuolmente.  Ma  con  tutti  quefli  dtjàggl# 
lageuolej^e  non  mancò  f animo  a G tornano, nc  cefi i la  diligenza  in  guidare,# 
inanimare#  difender  le /he  genti, m fino  a tanto  cbeperuennto  al  fiume  Tigri , 
ejfendo  cref cinti  i pericoli,  & i difagi , Sapore  gli  mandò  fitto  i ambaficiadon  di- 
cendo,che  ancora  che  egli  per  la  condition  delle  fine  genti , e delle  fine  forge  era 
tertiffimo  di  dovere  bauer  la  vittoria  >fegli  vele  nudargli  le  prouincie,  cifri 
dimandaua  file  quali  erano  molte ) cb'efjo  farebbe  contento  di  tener  perpetua 
pace  con  l'Imperio . Giouiano  veggendo  la  prefiente  neceffiti , trattò  di  ciò 
Pace  tra  eo’  Pr‘naPa^  C*P‘  U'efercito#  dopo  tre, e quattro  giorni,  che  furono  confinata 
Gioìiiano  tifopra  quella  difputa  , finalmente  fu  concbiufa  la  pace  per  trenta  anni  idan- 
e il  Re  de*  d°  Giouiano,  e la  fidando  libere  a Sapore  le  prò  utnae  di  là  dal  fiume  Tigre,  # 
Panili.  alarne  città  della  Mefiopotamia , con  tale  condottone , che  i Imperadore  non 
pot effe  dare  aiuto  ad  -A rfiace  He  di  Armenia . La  qual  pace  , o tregua  fi come 
ficriue  Entropio fia  cui  hi  fioria  finifice  nella  vita  di  qnefio  Imperadore,  e molti 
altri  Scrittorijfu  tenuta  molto  biafimeuole,  e vituperofa  alla  grandeggia  dell’ 
imperio. Homano, per  bauer  dato  egli  volontariamente  al  nimico  parte  delle  fine 
prouituie ,&  rifirettii termini.  Ma, perche  i fatti  de’  “Principi  fono fempre giu- 
dicati diuerfamcnte,Taolo  Orofio altri  lo  ifeufano  dicendo#  h'ei  facefie  vna 
pace, quale  conueuiua  al  umposeft  non  honoreuole, almeno  ville#  neceffiaria. 
Ver  cieche  egli  fi  trouaua  in  manififio  pericolo  di  perder  tutto  l'efercito , e la 
maggior  parte  delle  prouincie  : di  che  tutti  poffono  far  Ubero  giudicio . tìa- 
nendo  Giouiano  concbiufa  la  tregua  tpafiò  nella  Sofia  ; ouefiubito  mandò  per 
tutto  decreti, richiamando  dall’ e figlio  tutti  > Vefcouì , thè  erano  fiati  sbanditi  , 
fi  per  la  difcordia,&  berefia  di  -Arno#  fi  per  altre  illecita  cagioni#  principal- 
mente il  grande  ^ itanagio.Fece  parimente  riuocare , & annullar  tutte  le  prò - 
Atanagio  bibitiom#  leggi, che  Giuliano  bautua fatto  contra  i Cbrifiiani imponendo  , che 
riuocato  fijfero  ammefifi  a qualunque  dignità, carico#  Magi  firato,  come  erano  nel  tene - 
dalle  figlio,,  po  del  Magno  Cofiantino.FecefiomiglianUmente,  che  fi  ritornale  apagare  alle 
V™*'  Cbiefit  le  rendite  del  grane#  delie  altre  cofie,  che  da  Cofiantino  erano  loro  fiate 

o ere  fimc  u^nalty  e Pcr  ^mandamento  di  C,i  uliano  levate  > il  che  è ferino  da  Teodore- 
da  Giouìa-  t0,e  fy’ffi'10  • Hauendo  adunque  Giouiano  pofiicofi fanti  fondamenti  al  fino 
pò . Imperio  in  quell  o#be  appartenete  alla  federando  faggio  in  ogni  foto  afare  di 

giu  fio#  mar.fiueto  Trcncipe#  fatto  in  Oriente  que  pronedimentt,cbe  gli  pante- 
ra neceffari, cominciò  a metter  fi  in  camino  alla  volta  di  Cofiantiuopoli , dime- 
tirando  fi  per  egui  luogo, per  dove  e” pafiaua,giuflo#  benigno  Signore, battendo 
tutti  di  lui  prefit  vna  grande  ijperan^aìtua  qnefio , e tutte  le  fue  nobili  intontit- 
iti,&.  altri  Chtifiiani  difegni  furono  interrotti  dalla  morte  » per ciotbe  i pecca- 
ti degli  buomini  non  meritavano  cefi  buon  Trencipc  : il  che  attenne  in  quella 
maniera.^irriuato  egli  ad  vn  luogo, il  quale  fi  chiamava  Dudaftana,  ne ' cofini 
di  Bitinia#  di  Galatia  ncll’-Afia  minoreieffendo grandiffimo  freddo, perche  era 
la  flagrane  del  verno , nella  ea  mera  , dove  bautua  a ridurfi  a dormire  1‘ Impera - 
dorè,  fu  mejjoyn  focolare  con  carboni  acce  fi , t quali  erano  burniti  i , t di  Ugna 
veriiioue  ,èffcnd'j  egli  andato  nel  ietto  i camerieri  vociti  ferrata  la  co- 
. - >.- * > merajl 
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vapor  del  fuoco  t’ingrofiè,&  empiendo  ogni  co  fa  di  fumojnon  battendo 
onde  ethalare,  rmcbiufc  a C tornano  i meati  dello  fpir ito  ,in  guifa,  ch'ei  fi  affogò! 
dormendole  la  mattina  fu  ritto  nato  morto,  e tutti  comprefero  la  cagione  della 
fina  morteibencbe  alcuni  credettero, ch’ei  moriffe  per  cagione  d’vn  fungo  da  lui 
mangiatoci  quale  era  velenofot  altri  per  bauer  la  fera  prefo  tropo  cibo , non  po- 
tendo tl  naturai  calore  bauer  fatto  la  digeflione  : onde  la  eruditi  delle  viuande 
lo  hauena  affogato.  Come  ciò  /òffe, la  fitta  morte  dolfe  grandemente  a eia  fimo , 
offendo  folamente  otto  mefi,eb’ei  tsneua  lo  feettro  deli  Imperio, fecondo  alcuni» 
in  età  di  quaranta  anni:e, fecondo  altri, di  trenta. 

Cbì  ricerca  d’intender  pii  particolarmente  le  cefi  di  qtiefio  imperadore  co  fi 
nella  guerra, tome  nella  pace , reggagli  tutori  di  fopra  nomati,  e particolar- 
mente Amiano  Martellinoci  quale  fi  trottò  feto  in  tutti  i fuoi  aucnimentida  hi 
fioria  Tripartita  di  Caffiodoro  nel  Settimo , e Ruffino  nel  decimo  della  bi fioria 
Eccleftftica,&  Eutropio, che  quantunqueferiffe  bteuemente,  fitte  (limonio  di 
Veduta \e  qui  finita  fua  hifioria.Molte  tofe  ancora  fi  poffono  intender  della  vi- 
ta di  queflo  Imperadore , leggendo  il  primo  libro  delle  epiflole  di  Sant’Ambro- 
gioie’l  quarto  libro  di  Teodoreto . 

Il  fine  della  vita  di  Giouiano . 


VITA  DI  VALBNTINIANO, 
Primo  di  quefto  nome,  Quarantèiimo  Ottauo 
Imperadore  Romano,  edi  Valente  fuo 
fratello , folo  d 1 cotal  nome . 
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Imperiale, prefe  per  compagno  Valente  fuo  fratello»  e d'indi  a poco  fece  Cefa- 
re  Granano  fuo  figliuolo,  & nel  loro  tempo  il  mondo  fu  tratugliato  da  tanti 
prodigi)  di  tcnemoti.di mouimcnti  di  mare,  di  ftrane  piogge , e di  tante  guer- 
rc>chc  poche  più  volte  fi  legge  edere  fiato  cofi  gran  turbamento  di  cofc . Non- 
dimeno i faui  Imperadori  riparando  ottimamente  a rutti  i trauagli,e  pericoli  » 
vinfero  non  folamcnte  i ninuu.c  Re  barbarne  foraftieri  -,  ma  domarono  anco- 
ra i Tiranni  domcftici,tra’  quali  fu  vn  certo  Procopio,parente  di  Giuliano  Apo 
(lata, il  quale  pigliando  l'infegnc  deU’Impcrio , hebbe  ardire  di  venir  alle  mani 
con  Valente.  Fu  Valcntiniano  amicifiìmo  de’  Chnlharuuncor  che  Valente  fot 
fc  il  contrario, & elfcndo  occupato  in  dar  rifpofta  a certi  ambafciadori  gli  cad- 
de la  gocciola, la  quale  gli  tolfc  folamcnte  I’vfo  della  lingua  » baciandogli  fani 
tuni  gli  altri  fenfi,del  qual  male  fi  mori  in  brcue.Là  onde  eflendo  iellato  Vale 
te  nclFImpcrio  con  Granano  fuo  nipote.fi  come  è vfanza  de’  Zi  j , ne  cominciò 
a far  poco  conto, e dando  fauore  alla  parte  Arriana , artendeua  a dar  opera  a in 
cantefimi,c  negromantie,  e perfcguitarc  i Chriftiani , e martirizarne  molti , di 
che  Dio  Io  caftigò,  perche  venendogli  conrra  i Gothi,a  cui  egli  haueua  fatto 
benefici  o,in  vn  fatto  d’arme  farro  con  loro  rimare  vinto,  & eflendo  fuggito  fe-. 
rito  in  vnacafa  d’vn  contadino,  vi  fu  me  ilo  fuoco  da’  Gothnòc  egli  abbruciane 
doui  dentro, fece  quel  fine,  che  merita  tu  la  ftu  cattiua  vita , hauendo  da  Dio 
quella  punitione,chc  ordinariamente  fi  fuol  dare  a gli  Herctici  oftmati . 
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virtù  a Gio- 
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JgFnjKf  1 AC  Qjf  E alla  iiuina  clemenza  di  dare  al  Chrifliano,  e virtuofo 
?\3  kM  Imperador  Giovano  ('ancora  ch’egli  non  lafciaffc  figliuolo , ne  pa. 
4L* CK  rente  ) vnfucceff ire , che  a Ini  /offe  filmile  di  fede, di  bontà , e di  tur. 

tuofe  condttionts  e queflo  fu  Valcntiniano  > il  quale , benché  fu  di  bu- 
rnite flirpe,e  di  pouero  padre  nafciuto}fu  cattolico  Chnfliano,e  di  alte , efpltn- 
di  de  virtù  ornato.ll  padre  hebbe  nome  Gratiano,di  naitone  Fugherò  della  cit- 
tà di  C imbaia , huomo  di  mejana  condi t ione , fi  come  dice  Aurelio  Vittore. 
Ma, come  egli, e Taolo  Diacono  affermano, era  molto  pouero : la  cui  profeffìone 
era  di  vender  funi , e ritorte  : & era  di  tanta  forila , che  a bello  Jìudio , o per 
qualche  occafione , affaticando/!  vn  giorno  a tutto  lor  potere  cinque  faldati 
a leuargli  di  mano  vna  di  quelle  funi, cb’ et  vendeua , non  poterono  giamai . il 
perche  parendo  ,ch’e’ foffe huomo  molto  acconcio , e difpoflo per  le  cofe  della 
guerra  ,fit  con  figliato  a diuenir  foldato  ; e r.onhauendo  punto  minore  il  vigor 
dell'animo , che  le  forge  del  corpo , fece  nelle  .arme  cofi  buon  prò fitto , che  per 
cagion  di  molte  lodeuoli  prodegge^be  diluì  fi  videro , gli  furono  dati  alcuni 
carichi , e digrado  in  grado  falendò  diuenne  prefetto  pretorio . E di  qui  nac- 
que , che  Valentiniano  fuo  figliuolo , di  cui  trattiamo  ,fi  allenò  nella  guerra , 
c fi  fece  in  lei  molto  illujlre . Et  eflendo  capitano  delle  Legioni  de' fidati  da 
gli  fcudi(ccfi  detti, perche  portavano  certa  qualità  di pauefi , o di  rotelle , che 
non  erano  vfate  da  altri)Giuliano  Apo  fiata  gli  mandò  a imporre , ch'egli  do- 
ucjfe facrt fi  care  a’  fuo i Iddi f » altrimenti , cb’ei  lo  priuarebbe  dell'vfficio , ch’- 
egli teneva , come  ad  altri  faceua , e come  habbiamo  detto  , che  hauena  fatto  a 
Giovano.  Ma  egli  ,ficome  Cattolico e non  finto  Chrifliano , volontaria. 
metutc  laf ciò, l'officio  di  Capitano  per  rimaner  fi  nella  fede  di  C li  1{1  ST  0% 
rJj.'-'T  > v'  .-jv  “ difendo 
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offendo  adunque  venuto  ’t  Imperio  al  buono , e chrifiiano  Gtouiano , tene, 
ne'fuoi  magifirati  huomini  fimili  a lui . Laonde, quando  e'  morì, era  al  fuo  fe. 
uigio  VaUntiniano  nel  grado , ch’egli  haueua  Infilato  nel  tempo  di  Giuliano 
' T ojlo  adunque  che  Giouiano  vfiì  di  vita, la  prima  cura, eh' egli  prefi  ,fu  fubit i> 
di  mandare  il  corpo  di  Gtouiano, perche  e’foffefipclito  , a Coflantinopoli , e la 
feconda  a trattar  della  elettion  del  nuouo  Imperatore, i primi  Capitani  an- 
darono con  l'efircito  infino  alla  città  di  Tqjcea,  che  era  capo, e metropoli  della 
prouincia  di  Ritinta  :oue  fatta  deliberatione  di  nominar  V Imperatore,  vi  hebbe 
di  quegli , che  vennero  in  penfiero  di  prendere  effi  la  dignità  > e da  molti  fu  no. 
minato  vn  Tribuno,  detto  Equitio  , il  quale , come  dice  Marcellino , per  e[lere 
huomo  di  afpra,e  fiera  natura,  fu  poi  depoflo.Ma  finalmente  dopo  lunghe  pra- 
tiche, e dfiorr  menti  fu  eletto  Valentiniano  per  cagione  della  bontà',  e valor 
fuo, non  vi  fi  trottando  egli  pre finte,  per  eh' era  ito  certe  giornate  lontano  dall'- 
efircitoididonde  offendo  chiamato, e venutoui,glifuda  tutti  giurato  obbedien. 
v^a  con  grandi (fima  contente%%a:percioche  f come  tutti  fir  tuono  J era  di  per. 
fonagrande,e  molto gentile,molto  gagliardo, e magnammo,  molto  prudente , e 
temperato , & amico  della  giufiiti  amolto  bello, e gratto  fi  parlatore , bonora. 
to,e  valor  o fi, e tale, che  fipeua  far  fi  amar  e, e filmar  da  tutti . H attendo  egli  ac- 
cettato l’Imperio  , e cominciando  a proueder  nelle  cofi  necefjarie  aU'ammini- 
ftrationedi  quello  , panie  a'  Capitani , e faldati  del fio  efercito , ch’era  bene  a 
dargli  vn  compagno , che  infieme  con  lui  baueffe  a reggerlo  , il  che  gl'  Impera, 
don  dafe  mede  fimi  haucuano  fatto  molte  volte . Emendo  ciò  intefo  da  Valen- 
tiniano,egli  fece  ramar  Ìcfiercito,c  lo  riprefedi  colai  co  fa  co  pronto,  <&•  ardito 
animo, e fra  le  altre  parole, gli  diffe  in  quefiaguifa.  Catialicri,e  faldati , quando 
io  non  era  Impcradore  , ttaua  m vofiro  potere , & arbitrio  di  darmi  il  gouer- 
no,e  pefo  dellTmpcrio  > ma  bora, che  io  ci  fino , non  appartiene  a voi  l’vfficio , 
che  a quello  conviene , ne  douete  trame!  temi  in  lui , perù  oche  quefio  è carico 
di  me  filo,  eJr  a me  richiede  la  cura  di  comandare , e digouernars , & ammini - 
flrar  la  \cpubltca.Onde  intorno  allo  batter  compagno  , quando  io  vedrò  , ehe’l 
hi  fogno  fia,  ne  terrò  molto  bene  il  penfiero  . Queflc  parole  fcritte  da  Teodore- 
to,  altri  ancora  le  toccano  : le  quali  penetrarono  negli  animi  de'  /oliati  in  mo- 
do,che  d' indi  innanzi  tutti  atte  fero  ad  obbedirlo, fin^a  curar  fi  di  altro. Ma, ef- 
fondo egli  pervenuto  a Coflantinopoli, parendogli  cofa  ncceff aria, prefi  per  com 
pugno  fio  fratello  Valente, la  quale  copi  non  douetia  egli  farei  percioche(come  fi 
diràj  era  coflui  infettato  dal  veleno  della  herefia  -drriana.H avendolo  egli  no- 
minato Impera  dorè, diui firo  fra  di  loro  l'Imperio  in  gufa  che  Valente  batic f. 
fe  cura  delle  prouincie  dell’Oriente,^  egli  di  quelle  dell  Occidente.  Trouandofi 
le  cofe  in  quefii  termini , ambedue  fi  andarono  di  febbre  cofi  gravemente  , 
che  tutti  filmarono,  ch’eglino  ne  doueffe  morire.  Ma  effindo  dipoi  rif ana- 
ti, eccorfero  ai  due  fratelli  tante  guerre  , e fatiche , c'hebbcro  bene  , m 
che  trau  agitar  fi . Tercioche  i Sa  foni , e gli  Scoti,  tutte  nationi  Settentriona- 
li,in  gran  numero  andarono  a conquiflar  l /fila  dlngilterra,  & i Germani  tor- 
narono a paffar  nella  Francia,  e molefiauano  etiandio  lungheria ,e l' jìuflria  i 
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ile  punte , e volgimenti  dà  Capi,  & entrate  di  efi  o[mare , come  efp  lafciaronù 
ferini, e drinofiratrono  ne ’ loro  librti  perciocbe  quefti,  & altri  mutamenti  natu- 
rali fono  di  ài  cagione , oltre  agli  errori , ebepoffono  occorrer  ne ' tefii,  e nelle 
dipinte  tauole  de’  mede/imi  libri  per  difètto  di  coloro, che  gli  fcriffero , imprese- 
ro,ò tradurrò.  Poco  dipoi  il  tremuoto  ferrite  lo  ifieffo  San  Girolamo, che  pio- 
nette  di  ciào  a grufa  di  nette  ma  infinita  quanti  di  latralo  fi  ver  a, come  la  pii 
fina  delle  pecore.  Ma  per  tornar  laonde  ci  dipartimmo  fa  nuoua  della  rubeUion 
di  Trocopio  turbò  forte  Valenthàano,c  Valente . Valentririano  flette  vnpeg- 
gp  il  forfè,  s'egli  doueua  andar  contra  Trocopio, òfe  pure  doueua  ciò  rimette- 
re a Valentia  cui  patena, cb’e’ pii  conueniJfc,fì  per  efferpiù  vicino, come  emen- 
do quelle  parti  di /ita  ragione . Ma  determinando  di  ondami  egli , loa finn  fe- 
ro a cangiar  propo fi  to  l’entrate,  che  di  nuouo  fecero  le  genti  Ibaniere  neUe  ter» 
re  dell'Imperio  da  quà  canto, cofi  nella  Mlemagna,  come  nell’Ifola  d'Inghilter 
raie  le  ambafeierte  delle  città, e popoli  di  quelle  prouinciejhe  gli  dimandauano 
foccorfo.  Laonde  deliberò  di foccorrer  prima  agli  amici  di  tutto  l'imperio,  &• 
allo  flato  comune, che  al  fuo  particolare.  Et  publicando  la  fua  deliberatane,  fi 
volfe  a guerreggiare  agli  flranieri,maniando  contra  Trocopio  vn  molto  buon 
Capitano  con  buoni/fimo  efer  cito, che  gli  faceffe  refìfienga,ne  più  lafàaffe  ere * 
fiere  il  toro  potere . Et  egli  andò  alla  guerra  di  Germania  ; nella  quale  fece  di 
molte  notabili  facende  contra  i SafToni,  e quei  di  Borgogna, & altre  nottanti  de?  _ . , 

quali  erano  cofi  grande  le  forge , che  quantunque  d a lui  fofpno  vinti , e ridotti  ** 
alla  fua  obbedimmo,  infino  a noflri  tempi  viue  la  memoria  loro , e rimafero  ad  valenti. 
babitar  quelle  parti.  D’altra  parte  Valente, come  quello,  che  hatteua  minor  ca- 
rico,fi  moffe  cotra  Trocopio  » & egli  lo  venne  ai  incontrare  nell' Afta  minore > 
due  nella  Frigia, vicino  a vna  città  chiamata  T^etolia, Venero  olfatto  d’arme » 
nel  quale  Trocopio  fii  vinto, e fi  fuggì.  Haueua  inatti  a quefio  fatto  d’arme  Va 
tenie  inaiato  vn  Capitano,  chiamato  Giulio,  co  vn  buonijfimo  efercito  contra  i 
Gotbii  i quali  veniuano  in  fauor  di  Trocopio,  hauenlo  egli  fpavfa  la  fama,  thè 
Valetiniano  era  morto  nella  Fracia,e  furono  quefìi  Gothi  vinti  da  G i ulto. Fug- 
gendo,come  i’è  detto, Trocopio  dalla  battaglia, sforgoffi  il  meglio, cb'ei  potè, di 
rifare  le  foegeti  per  tornar  da  capo  a dibattere.  Ma  non  ) blamente  no  potè  far 
quefio, ma  i fooi  mede  fimi  Capri  ani, eh' erano  fuggi  ti,  per  ottener  perdono,  e la  Valete  vin« 
gratiadi  Valente, lo  manometro. E fecodo alcuni, Valente fubitogli fece mog-  cc  Proco- 
gerla  teda, e fecondo  altri,  abbacando  due  arbori  fu  attaccato  peri' vna  delle  pio. 
gabe  all'vno,e  per  l’altra  all'altro,e  Infoiandogli  arbori  liberi, fù  ifquartato,& 
in  talgmfa  fin)  fua  vita  diuifo,e  partito  in  due  parti  colui,  che  tanta  dimfione, 
e guerre  haueua  cagionato  nell’Imperio.Era  Trocopio,  quado  egli  fù  veci fo, in 
età  di  quaràt’vn’anno.Fu  di  gride  animo  ^forga, di  molto  alta,e  gitile  ftattu 
ra, ancora  che  cantinate  alquato  piegato. Dicefi  di  lui,ch' era  molto  maninconio 
fo,e  che  mai  no  gli  fi  vedeua  rifa  nella  bocca,  e che  del  cotinouo  fi  andana  ima * 
gioendo,  ér  indouinado  cofe  triste,  e cofi  hebbe  triflo,e  fatturato  fine, come  dif 
leale, e traditore  al  fuo  Signore.  H attuta  da  Valente  quefla  vittoria,  diede  gra 
cafiigo  a coloro,  che  ballettano  prefiato  fatare aiuto  a Trocopio, e la  città  di 
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Calcedònio, tiferà  neH'jifia  minore,  frontiera  di  CofiaiUiuopoli,  perche  bone. 
Didnmio-  uafegUito  la  ribeUion  di  Trocopio,ftce  diflruggere  infino  aUe  fondamenta#b- 
ne  di  Calce  battendo  tutte  le  muraglie , eh' erano  beiltfflme . Emendo  nella  maniera  detta 
morto  Trocopio,vn  Capii  ano, e fuo  parente, chiamato  Marcello,  il  quale  dimo- 
rano in  7s(jcea  con  certo  carico  digenti,e  con  tre  mila  foldatl  Gotbi, ch'egli  ba- 
tteva fatto  venire, telò  di  far  fi  Imperadorejna  toflofù  combattuto, e vinto, & 
vccijfo  da  vn  Capitano  chiamato  Equitio,  il  quale  eragouemator  nella  Scbia- 
uoma. Terminata  per  Valente  quefla  co  fi  importate  imprefa,attefe  a perfegui- 
tar  le  reliquie  de’ faldati , <$•  a prouedere  intorno  alle  altre  cofe,  che  auennero 
ncll'oriente,U  quali  per  effer  molte,  e di  minore  importanza, da  me  non  fi  feri - 
nono . Ma  in  quello,  che  appartiene  alla  noflra  religione, come  beretico,  e mal- 
vagio,fece  tante  grauezz?,cfilif,&  altri  danni,  che  farebbe  lunghi (fimo  da  rac- 
contare . Suo  fratello  Valentmiano  feguitanio  le  guerre  di  fopra  dette, bebbe 
prone  fi  ì di  alquante  vittorie, alcune  per  la  fua  per  fona, & altre  per  opera  de’fuoi  Gapita 
V.i  lenti  nia-  **•  'Hflla  Inghilterra,  vn  fuo  Capitano  chiamato  Valètiniano  vinfe,  t fece  fog 
no.  Sett‘  all'Imperio  i Titti, e gli  Scoti-.da.'  quali  boggidì  hanno  origine  que’  di  Sco 

tia,e  quel  I{egno,qjr  Ifola.^tcquiflò  in  Lamagna  altre/egnalatc  vittorie  Ten- 
do fio  , vnfuo  egreggio  Capitano,  il  quale  fù  padre  di  Teodofio  Impcradore,  di 
cui  pofeia  dir  emoni  quale  fù  ancora  madato  nell'  jfrtc  aia  Val  e tini  ano, perche 
Teodofio.  in  quella  fi  eraribellato  vn  molto  valente  Capitani,  chiamato  Tirmoì  il  quale 
fù  vinto # prefo  injbattaglia  da  Teodofio, e rima fe  la  terra  pacifica.  Ma  quan- 
tunque egli  baueffe  quefii  buoni , e felici  fucccffi , era  l'imperio  l{omano  tanto 
odiato  da  tutte  le  genti  (Ir amerebbe  gì  amai  non  ceflduano/juando  a ciò  haue - 
unno  occafione,e  forza di  moleflarlo.  Onde  i Sarmati, gente  barbara,  di  cui  s'é 
detto  più  volte Ut  ribellarono , & entrarono  a guerreggiar  neH'Vnghrrìa i con- 
tro i quali  andò  con  grandi [fimo  de  fiderio  Valentimano  :&  hauendogH  vinti , 
e/fi  mandarono  fuoi  ambafeiadori  e trattando  fi  alcune  pratiche , dice  fi , che 
l'imper  odore  fi  fdegnò  fi  fot  tornente, che  diede  vn  gran  grido:  e con  quello  im- 
peto aueime,  c begli  vfcì J angue  di  bocca\  il  quilefù  in  tonta  copia , che  lo  tol fi- 
di vita  fra  pochi  g io  rn  i.jilaini  dicono, ch’egli  cadde  di  appople!Jta,per  la  qua  • 
Morte  del  le  perdile  parole , recandogli  gli  altri  fentiment  ; e finalmente  fi  morì  indi  a 
mcdcfimo.  pochi  giorni , non  gioitati  do  rimedio  alcuno , e fù  negli  anni  cinquantacinque 
della  Jùa  ètà\  e nel  duodecimo  del fuo  Imperio  > e fecondo  che  dice  S.  Girolamo, 

. ..del  nafeimento  di  Chnflo  trecento  fittantanoue . £ pofio  queflo  Imperadore 
Chrifto 1 7 * ^Ta  ’ m°h°  buoni, e virtuofii  e ciò  con  molta  ragione.  Terche  oltre  aUe  virtù,e 
nn  ‘ ' 7"  prodezze, che  balliamo  raccontato, era  di  molta giuRitia,e  nimico.e  eafligator 
de'  vi t fi, e maffmamente  degli  ftupri , <#•  aitar itie. La feto  Valentiniano  due  fi- 
gliuoli# tre  figliuole,  bauutedi  due  mogli#' l maggiore  fù  detto  Grattano,  rice- 
vuto i'vna  fua  legitima  confine, il  cui  nomefù  Severa’,  ilquale  fece  Imperado. 
re\Auguflo,prima  che  veniffea  morte. L'altro  fi  chiamò  Valetiniane#he  dipoi 
ancora  fu  ImUeradore , e Giulia , e grata , e Galla  forelle,  bauutcd'vna  dami- 
gella, chiamata  Gm  fiina.  Delle  quali  l'vna,che  fù  Galla, maritò  dipoi  a Tendo- 
fio,  che  io  proceffo  di  tempo  fù  {come  di  remo  ) Imper  odore . Quefla  G inflitta 
'f-'t  - madre 
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maire  di  quefie  tre  fittile  , dicono f he  fi la  più  bella  donna  di  vohd,e  più  gen- 
tile, e di  9 rat  io  fa  perfino,  e più  dotata  dì ogn’ altra  lodevole parte,  di  altra , che  , 
aUhora  fi  travamenti  mondo-,  in  gui fa, che  per  miracolo  di  beitela  fu  condot . 
ta  al  palagio  di  Valentiniano  alla  Imperadrice  fua  mogliere , ove  hebbe  di  lei 
qvefli  figliuoli, e parimente  (come ferine  "Paolo  Diacono  ) di  volontà,  e confan- 
timcnto  della  imperadrice. 

Il  principale  di  ciò,  che  raccontiamo,  fi  è,  che  effendo  Valentiniano  impera - 
dorè  dell'Occidente,  e ralente  fio  fratello  dell'Oriente,  morto,  thè  fi  il  mede, 
fimo  Valentiniano , rmafi  Imperadore  Grati  ano  fio  figliuolo  di  tutto  quello, 
ch'era  dal  padre  fignoreggiato  >il  quale  fù  da  lui  eletto , rnuendo  i e ralente 
fio  fratello  di  quello,  ch'ei  pofledeua . llquale  veggendofi  Ubero  dal  rifpetto, 

& ofieruanga, che  portava  a ralentinianofuo  fratello , e facendo  poco  conto  di 
Gradano  fuo  nipote,  cominciò  a slargar  la  mano  in  favorire  agli  Anioni , & 
aperfeguir  con  ogni  disfauore  i cattolici  Chrifliani  : e fiale  altre  cofe  firiue 
San  Girolamo, & altri  autori,  che  comandò  a tutti  i monaci, e religtofi  fomiti, 
che  fi  trovavano  nell'Egitto, & in  altre  parti, che  lafciancb  la  monadica, e fin- 
ta Vita , cb'e' facevano  , diaentffero  faldati , & andaffero  nelle  crudeli  guerre, 
ch’egli  faceua,e  per  t sformar  li  a quefio  fironomorti  molti  migliaia  di  loro', e co 
fi  vfaua  altre  gran  forge,  cperfecudondper  le  quali  DIO  gli  diè  quel  fine  ^b' ri 
meritava,  all'incontro  Grattano  fio  nipote  era  Cattolico, e divoto  C bri  filano. 

Fù  fomigUaneementebucn  Poeta,  ir  Oratore',  huomo  virtuofa, temperato , cir 
honofio,  e molto  humauo,  odi  nobili  qualità;  ma  fù  rimproverato  di  efj'er  mofa 
t0  nmr'fo  intorniai gouerno . Ma,  quanto ailecofa  della  religione  chnsì-.ma 
in  Francia, e nelle  altre promnctedelf Oriente,  fa{lcntaua,t*r  fauoriua  la  Chic - 
fa  Cattolica , come  fece  fio  padre  : e parendo , che  per  la  fua  morte  prendrffe 
animo, e farge,  e difeendeffe  vnagren  moltitudine  di  Tedcfehi  a far  guerra  nei. 
le  terre  dell’ imperio  , egli  con  affai  minor  numero  di  gente  andò  a combatter 
tontra  diloro  preffo  atrgentina  : e raccomandando  fi  a Giefu  Chnflo,  beb- 
he  ma  crudeli  finta  battaglia , & ottenne  la  vittoria  i e ne  tagliò  a peggi  più 
dì  quaranta  nula, fi  come  racconta  Paolo  Orofio.  San  Girolamo  pone  trenta  mi  contra  Tc 
la.  H attuta  quefta  vittoria  dal  gioitane  Gradano, fidetiberò  difarfi  compagno  ^cfthi . 

» eli' Imperio  Valentiaimo  fio  fratello  da  parte  di  patire  : il  qualedicemmo  , 
che  fi  figliuolo  della  bellifima  Giuflinaie  cofi  lo  mrfi  ad  effetto  con  grandi  (fi- 
mi falennità.Staado  le  cofe  dell’Imperio  Ramano  inquejh  termini,  e dimofira 
do  Valènte  in  ^t»ttatkiadi.Coria,e  Gradano,*  quefio  giovanetto fio  fratello 
nella  FrantiaWalevte#hc  era  tuttofiate  a giocante  fimi, alle  ncgromantie,&  Vanità  di 
ai  altre  vanità  famigliarti!, face  gettar  ceneford^perche  ri  diavolo  volle  di  Vaiente. 
moftrargli , che  batteva  a imperar  dopo  lui  vno , lievi  nome  cominciava  da  0 , 
lettera  Greca, che  latinamente  è Thjece  ammaggare  il  molto  egregio  Capita 
no  Theodofio,&  altri , che  da  coiai  lettera  ballettano  il  cominciamento  del  loro 
nome.Seguite  quefie  cofe,  come  D I 0 ne  fnoifegrcti giudici/  haueffe  ordinato, 
cbel' Imperio  Romano  douefie  andare  ifremando , «.cadere generalmente , per. 
mifa  conlxfua  fimma  fapienga,&  ordine ^he  prima  gli  aueniffero  alcune  par - 
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titolari/  notabili  auerfità',le  quali  fo  fiero, come  fegno/  prono flìco  dell  a granì* 

de,  & vniuerfale/he  dipoi  feguitò,&  ancor  dura  a'  noflri  tempi,  e,  perche  di 
quefla  materia  particolarmente  io  tratto  {cioè , quando,  e come  cominciò  la 
inclination,e  la  caduta  dell'imperio  /{ ornano  ) con  breuità  nel  capitolo  ventino 
Selua  di  va-  K€  Pr,ma  Predella  mia  Selua  di  Varia  lettione,a  quejìa  rimetto  il  letto 
ria  lattone,  rf’0Me  °Sni  to fa  [ammari  amente  è ridotta  inficme  i che  qui  farà  diuifa  nel  fuo 
oue  fi  tratta  tempo, e luogo, fi  come  attenne . T ornando  alla  noflra  hifloria,per  principio, & 
della  dccli-  au,fo  della  comune, e generai  auerfità,che,come  s'è  detto,  in  procejfo  di  tempo 
nation  del -fuccejfe  da  poi,permife  DIO  per  la  incredulità  di  Valente,  che  in  quejli  tempi 
l’Imperio  nelle  parti  Settentrionali  della  Scithia  fra  alcuneuationi,  chiamate  Vnni,vici - 
Romano.  nea-  Monti  J\ifci,efra  i Cothi,che  con  ejfo  loro  confinauano,e partiuano  i ter - 
mini{tutte getigagliardijfme,e  molto  braue,come  la  bifioria  lo  andrà  dimoflra 
doj  fi  mojfero  di  gran  guerre:  e dopo  molte  battaglie,  e morti,  che  non  fanno  a 
nofiro  propofìto/ominciadofì  tutte  / òpra  la  ditti fion  de' termini  / capi,  & an- 
co [opra  alcune  querele  antiche,  che  fra  loro  erano, come  [noie  allenire  fra  le  gè- 
tiiche  confinano,  e fono  vicine,  in  quefle  difeordie  i Qothi  furono  vinti  vltima- 
d ° r H^C1  m*te  *'nni  ln  yn$,ran  fatt0  di  arme  > e cacciati  da  quelli  per  forila  di  ar- 
aS  1 11111  me  delle  lor  proprie  terrei  i quali  effóndo  in  quella  guifa [cacciati, e trouandofi 
vnagrd  moltitudine  digente, cofiretti  dalla  neceffità,come  vinti,e  fen\a  volo - 
tà  di  guerra  ^mandarono  per  loro  ambafeiadori  a f applicar  e all' Imperadore  Va 
lente, eh' e'  voleffe  riceuergli per  feruitori,c  vafjalli/  concedere  loro  alcuni  ca' 
pi,e  terreni  da  potere  habitarui,  e cvltiuarli.  L' Imperadore  femplicimenteco- 
cedette  ciò/h'ejfi  dimandavano;^  affegnò  a quelli  vngranpaefe  di  làdalDa- 
nnbio/  nelle  prouincie  delle  Mi  fi  e, le  quali, come  s'è  detto, fono  hoggidì  la  BoU 
garia/la  Scruia/omeraccòtaPaolo  Orofio/  Taolo  Diacono, & altri:e  qui - 
vi  rimafero  in  pace , & in  ripofo  alcuni  giorni:  e crcdeuafi , che  haurebbona 
cÒtinuato'ì  ma  due  Capitani  dell' imperadore, che  haucuano  loro  partiti  i capi , 
e dimorauano/ome  per  loro  confcruatori/  guardie, cominciarono  a trattargli 
crudelmente/  tirannicamente/ facenano  a quelli  di  grandi  ffìme  granché  feti 
%a  alcuna  giu/litia,  conte  foffero  flati [chiatti/  non  fudditi . Laonde  effi  riuol- 
fero  la  lor a obbedienza, & humiltà  in  audacia/  dijptrationei  e deliberarono  di 
prender  le  armi/  di  toglier  per  forza  quello,  che  effi  di  volontà  loro  negavano . 
E co  fi  meffifi  in  buono  ordine,  colà  Inficiando  quello  , che  era  loro  (lato  ajfcgna- 
to,paffarono  inanzj / diflruggendo/  rubando,  e [albeggiando,  entrarono  per 
la  Tracia , e s’impadronirono  di  alcune  fortezze , e città  infino  molto  vicino  a 
Coflantinopoli , douegià  dimorava  Valente . "Perche  [libito , che  fi  cominciò 
qucllo/be  s’è  ragionato/gli  fu  di  ciò  auertitoìe  partendo  di  Mnttochia  andò  a 
Vittoria  de'  J pan  giornate  a Coflantinopoli  > di  cui  pofeia  vfcì  con  molte,  e buone  genti  per 
Gothi.  opporfi  a i Cothi,i  quali  per  le  hiflorie/  memorie  antiche  erano  molto  temuti , 

, efàmofì.QuefloJiencbe  da  loro  fu  in  te  fo, non  dubitavano  di  venirgli  contra,an. 

Zi  procacciarono  la  giornata,la  quale  non  effendo  ricufata  da  V alente,  fu  molto 
crudele  fra  i due  eferciti:  nella  quale  nel  primo  incontro  la  caualeria  de'  I{oma- 
ni  non  fi  portò  bene , e sbandandofi,  Inficiò  lefchiere  de' fanti  ignude  di  difefai 

la 
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• ìa  qual  co  fa  cono  fi  f do  la  ceualeria  de  Gotbi,vrtarono  nella  fanteria  Umana* 
t cingendola  da  ogni  parte  con  vna  infima  moltitudine  di  faette , la  ruppe  del 
tutto, e la  coflrtnfe  a fuggirle  cofi  hebbero  i Gotbi  la  vittoria  compiutamele  i 
e fecero  di  grande  pccifione  negli  eferciti  Imperiali # Ralente  fi  parti  fuggen- 
do di  quella,ferito  i'vna  f netta, e fi  nafcoft  nella  cafa  à ’vn  contadino  vicina  al  \forte  m 
luogo,  douefù  la  battaglia,  oue  ejfcndo  trottato  da’  Gotbi , fu  da  loro  attaccato  Valente.  ' 
fuoco  nella  cafi,&  egli  in  coiai  modo  in  lei  abbruciato.Scriuono  alcuni, ch’egli 
fi  mori  combattendo i perche  veggendo,  che  lafita  caualeriafuggiua,  difinontì 
a piedi,  e /fogliato fi  la  vefle  Imperiale , fi  mife  in  vi ia  febiera  di  fanti,  e quhi 
finga  effer  conofcintofù  veci fo. la  prima  opinione  tengo  io  per  più  vera,  per - 
doche  cofi  raccontano  i più  approuati  autori , l’vno  de'quali  è San  Girolamo , 
nella  cui  v’ta  quefle  cofe  auennero . Ingolfa,  ch'egli  fi  morì  d’vna  morte  mol- 
to conforme  alla  jua  vita : la  qual  permtfe  Dio , che  da  quegli  gli  /òffe  data,  a i 
quali  egli  baueua  mandato  » falfi  maellri  Ar  riani, ebe gli  ammaeflraffero  nella 
fdfa  bere  fi  a loros  laonde  effi  affai  gran  tempo  some  in  fittati, dal  principio  cre- 
dettero,e tennero  la  medefima  berefia . H auuta  i Gotbi  quefia  vittoria, fegui” 
rono  inangi,&  affiliarono  l' Imperiai  città  di  Co  flautino  poli, doue  ouene  quel- 
lo, che  diremo  più  mangi . Fu  la  morte  di  polente  l’anno  cinquantefimo  della 
fua  età, e qltintodecimo  del  fuo  Imperio  > de'  quali  più  di  vndici  baueua  impe- 
rato in  compagnia  di  fio  fratello, come  già  s'é  detto,  e'I  rimanente  con  Gratta- 
no fuo  nipote.  Et  auennel’anrto  del  Satuatornoftro  GiefkVhrifto  trecent’ottan 
U due, fecondo  H computo  di  San  G traiamovi  quale  m quefl' anno  finì  la  fua  hi- 
fioria, e d'iodi  in  poifeguita  San  Trofpero.Di  queflo  Imper odore  ( cheto  babbi 
letto  ) non  rimafìro  figliuoli. 

jqe'  tempi  di  quefìi  due  Imperadori,  Valentiniano , e Polente  fratelli  mori  Pontefici.' 
•papa  Felice  ì di  cui  dicemmo , ebefù  incolpato  fidamente  di  eftere  miniano , 
effendo  egli  cattolico  C bri  filano, e difenfóre  della  vera  fede , e fi  vccifi  da  gli 
hereiici,a  cui  fucceffe  nel  Vapato  Damafo  primo  di  queflo  nome,  il  quale  tenne 
la  fidia  diciott'armi,  e certi  mefi . filtri  pongono  la  morte  di  Felice  in  tempo  di 
Giuliano,ma  io  feguito  S.  G frclmo.Fù  Damafo  Spagnuolo,efi  eccellentiffimo 
•pontefice,  buomo  {ingoiare  ir.  lettere,  & incoflumi  : e fcriffe  le  vite  di  tutti  i 
•Pontefici puoi  precejfcri, e fabricò  in  poma  di  bcllifflmc  Chiefe.Ordinò,che  i Sai 
mi  fi  cantaffero  vicendeuo/metrte , dicendo  vn  verfo  vn  coro , & vn'altro  l’al- 
tro,come  hoggidi  fi  offcrua,e  thè  nel  fine  fi  cantaffe.  Gloria  Tatù.  Ordini  an- 
cora,che  nel  comincimento  della  Meffafi  iiceffela  confinone , come  fi  dice  i t 
cofi  altre  cofe  digradi  estpio,e  miflero.-efi  quello, a cui  S.Girolamo  dedicala 
traduttion  ch’egli  fece  della  Bi  biacche  l’ approui.il  fio  fine  fi  dirà  più  mangi. 

Cominciarono  a fiorire  in  queflo  tempo  di  grandi, & eccellenti  huomini  nel.  Huorainj 
le  lettere  humane,e  diqine^llcmi  de’quali  pervennero  a’  tempi  più  inagt,efou iUuftn; 
ra  gli  altri  le  luci, e le  colonne  dèlia  Chiefa  San  Girolamo, e Santambrogio,  & 

- dipoi  Santo  Ago  flirto  iil  gran  Bafilio  Vefcouo  di  Cefarea , Gregorio  Ifagim- 
-genoyVcnonio  Vefcouo,  Pochino  Abbate, Epifanio  SaUmino,  il  gran  iottorCi- 
-rillo  Vefcouo  di  Gier'tfilemtDidmo  ^ tlejjandrino , Apollinare  LaodUeno,  Eu- 
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tri)  pi  oda  ni  bifioria  é fiata  penne  allegata)#  altri  grand  finii  $ intime  intàr 
ri,le  opre, e libri  de' quali  fimo  tanto  alti,e  cattobci^be  io  non  popone  fino  *r 
10  a raccontargli, ne  a parlarne  degnamente.  B afta,  che  da  tutta  la  cbiefafwtT 
Ito  fimpre,e  fono  boggidì  tettati, letti, & approvati  co» gran  dinotiate,#  am * 
miratone  : e con  quefii  ci  de  fendiamo  a quefii  tempi  dalle  btrefit,  dopo  la  grV 
tia,e protettane  dello  Spirito  Santoli  quale  giaittai  non  abbandonane  abbate 
donerà  la  fit  a chiefa. , ' " \ 

. ■ Gli  tutori  di  quanto  hofcritto  nella  vita  diquefii  due  fratelli  Imperato- 

Anton.  ^ fijbno, gufino  netl'vndecimo  della  bifioria  ecde/ìaftica,  Teodoreto  nel  q*ar~ 

lo, e nel  quinto  libro  della  fra  bifioria,  e nel  Catalogo  dt ? Ce  fari  > "Paolo  Orofio 
nkfettimo,San  Girolamo  ne’  tempi, o Croniche  di  £nfebio,Sefio  jtnreUo  nella 
fu»  abbreuiatione,Ca(fiodoro  nell' ottano  della  fua  bifioria  Tripartita,  Giorni * 
do  nelfuo  libro  della  origine  de’  Gotbi,  # rn  quello  della  fuccefion  de'  tempi: 
Frecvlfò  Vefcouo  nelle  fue  bifiorie,egli  adunali  Cofiàntlnopolitani  aggiunti  al 
fine  della  bifioria  di  Eutropio, Paolo  Diacono,  auttore  di  grande  autorità, il  qua 
le  fiorì  ne?  tempi  dì  Carlo  Magno  già  fanno  fettecento,e  cinquanta  anni,Santt> 
* jfidoro,e  Beia  nelle  vite  de gl’lmper adori,  e co  quefii  Pomponio  Leto,#Pl** 

tata,#  altri  moderni  diligentifimi,e  veri  bifiorici.  # 


II  Finèdella  vita  di  Val  enti  diano . 
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E di  Valentiniano  fecondo  fno  fratello  > 
XL1X.  Iraperadore. 
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R Filando  tutw>  ij  carico  deirimperioa  Granano  » hebbe  auHb  > cóme  i Go- 
di: s’andauano  ogni  hor  facendo  più  potentine  che  haucua.ióhauuto ar- 
ane d’aff.ilur  la  città  dj  CoHantinopoli , fi  mife  in  ordine  per  andar  loro  con- 
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trascendo  fuo  generai  Capitano  vo  certo  Tcodofiodinationc  SpagnuoIo.il 
' qUaie  gli  vinte, c gli  sforzò  a teruirc.e  ridurti:  l'Imperio  alla  dignità  di  prima.Pcr 
U qual  cofa  Granano  Lo  lece  fuo  compagno  neirimperio.e  gliconfcgnò  la  par- 
te dell’Oriente , & egli  dimorando  in  Francia , morte  contra  di  te  gh  animi  de’ 
foldati,  per  moftrarfr troppo  affettionato  a gli  Alani , & altre  ftrane  nanooi , di 
cui  fpeffo  vcftiua  Phabito  » nel  qual  tempo  leuatidoli  fu  Maflìmo,  fi  fece  Tiran- 
no nella  Prouincia  di  Brctugna.Et  Gratiano  trouandofi  abbandonato  dalle  le- 

t ioni, te  nc  tornaua  in  Italia, nel  qual  viaggio, Maflìmo  con  bello  llratagema  k> 
:ce  ammazzare , il  quale  farebbe  fiato  molto  virtuofo , e buono  Iinperadore, 
s’cgli  hauerte  attefo  alle  cofe  del  goucrno  neH’Impcrio , perche  nel  rcfto  egli 
era  dotato  di  molte  buone  pam,  e vifle  poco  più  di  venti  otto  anni. 


Opo  la  morte  di  y olente, il  quale  fu  co/i  reo,  & infelice,  come 
dicemmo, nmafe  tutta  Vamminifiration  dell’Imperio  di  One- 
te, e di  Tenente  a filo  Gratiano  fuo  nipote, figliuolo  di  yalen- 
tiniano  fuo  fratello, che  teueua  inar.xj  a lui  l'Imperio  dell'  Oc- 
cidente') &eti audio  algiouanetto  yalcntinianofuo  fratello , 

__  il  quale  egli  haueua  fatto  Imperaiore  i ancora  ebe  per  lafua 

fanciuUefca  età  non  fi  facejft  di  luiftima . I Cotbi  adunque  feguendo  la  vuto- 
ria, ferina  veruna  dimora  s' impadronirono  di  tutto  il  vici»  pacfc  > & afkdiaro. 
fio,  come  lo  di  fi,  la  Imperiai  città  di  Co/larttmQpoli,  dotte  era  ritwfi  Domini? 

C4  Imperatine;,  moglie  deU'infiUce  y alente  ,f le  diedero  la  battaglia  con  moL 
jo  impeto , & ardimento  » & arfiro,  e difiruflero  tutte  le  muragliele  borghi# 
lei,  ebe  erano  molto  grandi:  e cofi  flrinfero  la  città,  infinojbe  la  vedetta  lmpe,- 
radrice.fi  comefcriue  Caffiodoro , pofe  tanta  diligenza  in  animar  le  genti,  che  Vittoria  , e 
fi  trouauano  dentro, con  par  ole, e con  doni  > & e fi  combatterono  con  tanta  fot-  progredì» 
^a,cbe  ì Gotbi  riceuettero  di  molto  danno , e non  vi  poterono  entrare . Et  in  de’  Gothi. . 
*otalmodo  ella  fi*  difefaper  la  follecituiine  di  quefta  donna, e per  la  gagliardi 
de  già  affidimi.  E illudendo  fi  i Gotbi  in  Capitani  per  diuerfe  parti , s'impadro- 
nirono delle  prouincie  di  Tracia , e di  Dacia,  e de'  fuo  i contorni . E qui  foglia- 
no tutti  gl'hifl  arici  allargar  fi  molto  indeferiuer  la  patria,  e la  origine  di  quefli 
■Gotbi, e come, & in  che  tempo  vfeirono  de' pae fi  loro , e fono  tanto  larghi , e di- 
iter  fi  nelle  opinioni, ebe  io  delibero  di  fuggir  quefta  fatica,  percioche  è cofa,  che  Got"! ondc 
importa  poco,  ne  fi  trotta  a pieno  la  verità . Ma  bene  è vero , che  queftifuro-  vcni  ero  * 
«o  naùani*hc  pattarono  della  Scbitia  di  Europa, fecondo  la  maggior  par  te, ma 
c /àttero  natiui  di  quel  paefe , o venuti  di  altere  parte,  come  alcuni  dicono , non 
erileua  uulla,ne  il  far  iiferen^ade'nomi^on  chiamarli  oftrogatbi,o  y {figo  ibi, 
percioche  quefta  cotal  differenza  non  vàpiùinanz<,cbelo  efieregh  Qftrpgótbi 
più  orientali , e i yifogotbi  più  occidentali , e comunemente  gli  vni,  egU  altri 
s’addi  mandano  Gotbi  : e cofi  intendo  io  di  chiamarli  Gotbi  ciaf cuna  volta , che 
mi  verrà  la  occaftonc , ebe  faranno  molte . Tercioche  nel  vero  la  maggior  fc- 
rita,e  danno, che  riceuette  l'Imperio  Romano,  e’I  Tnneipiodellafua  caduta  fi*  *■- 
da  loro  cagionata . Laonde  qutfle  genti  fi  pofiono  tenere , e giudicar  le  più  va- 
lenti nettarne  di  ciafcun'nUpoipqfciacb'elle , [benché. con  ritolte  fatiche  •e  ba*m. 
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fiata  accortela  fi  veniua  loro  accollando.  E dopo  lo  battere  e/ètcitata, e pro- 
vata la  fua  gente  con  alcune  fcaramuccie , diede  a quegli  la  giornata  , la  quale 
fì  delle  più  afpre,efanguinofe,che fojjero  giamai . Ma  Teodofio fi  portò  da  ti 
prudente, e valore fo  Capitano,  co  fi  in  combattere, come  in  animare, gir  ordinar 
le  fine  genti,  che  ottenne  la  vittoria  , e fece  vna  incredibile  vecifione  ne  i vintii 
e dipoi  nelle  reliquie,  che  di  loro  rimafero, [cacci adogli  di  tutta  la  prouinciaidi 
maniera, che  non  reflando  in  lei  nimia,lafciòle  fue  geti  in  buona  ordinanga:gr 
andò  a far  riuerenga  all’Imperador  Grattano  ncll'Vngheria,  doue  egli  dimora- 
va nella  città  di  S ir  mio:  il  quale  per  cofi  Ulufire  vittoriaMuendo  conofciuta,c 
molto  bene  con  fiderata  la  fua  prùdera, lo  fece  Imperadorc  Mugufiojuo  vgu.t 
le  còpagno  nell’ Imperio:  ancor  a ^l>e  alcuni  autori  dicano, che  ciò  fece  al  pùnti- 
pio  nel  mddefimo  luogo  inangi  alla  battaglia.  Ma, come  fifoffe,  egli  diwfefeco  „ icioncl  ofi 
l’Imperio  , dando  a Teodofio  Coflantinopoli , c la  Tracia  con  tutte  le prouincie  ^ c * 
dell’Oriente,  come  lo  haueua  battuto  Valente,  lafciando  ptrfefleffo  la  Italia, e 
tutto  quello, che  è di  qui  occidetale > doue  ancora  il giouanctto  Valetiniano  fuo 
fratello  imperaua.Terminato  quefio, incontanente  ritornò  Gratiano  alla  volta 
d’Italia  : di  quindi  alla  Francia  > e Teodofio  andò  a dar  fine  alla  fua  guerra,  la 
quale  kebbe  con  le  piò  temute  genti  del  mondo  ; che  fono  igià  detti  Gotbi  ,gli  Vittorie  di 
-Alani, e gli  Hunni, tutte  nationi  della  Scitbia',alle  quali  leggiamo, che  Mlcffan.  Teodofio 
dro  Magno  non  volle  andar  per  acquijìarle,e  fono  fiate  temute  da  tutto  il  mon-  contra  gli 
do.GliM.lani  prefero  quefio  nome  da  vn  fiume  della  Scitbia,detco  Milano:  dice  ^'arl‘  , 
Mmiano  Marcellino, che  dagli  Mnticbi  furono  chiamati  Maffageti.  Gli  Hunni  VnS 1CU* 
fono  etiandio  Scithi  di  Scithia  dell’Europa  i quali  habitauano  fopra  la  palude 
Meotide , tnt  te  genti  feroci ffìme,  & ancora  che  tutte  le  Settentrionali  fempre 
tali furono,  quefle  piu, che  tutte  le  altre, come  la  hi  fioria  lo  andar  à dimofirando » 
e quefii  ancora  fi  dicono  efferei  Tartari. Entrando  dipoi  quefle  genti  perla  Vn 
gheria, Teodofio  andò  a combatter  con  efjò  loro,  & vna  volta  con  gli  vni,vn‘al 
tra  con  gli  altri, dicono  gli  autori,che  hebbe  di  molte, e terribili  battaglie,  & in 
tutte  quelle  fk  vincitore  pingui  fa,  che  tagliò  a peggi  vna  grandiffima  moltitu- 
dine di  loro', e quegli , che  vini  rimafero  , coSìùn/e  a fuggir  fi  di  tutti  li  termini 
I {omani  ',eper  nonifiancar  tanto  le  fue  genti , effcndogli  riebiefìa  la  pace  da 
Mthanarico  fiede’  Gothi , <&■  offerto  di  volere  effcrc  a’  fuoi  feruitif  egli  ,e  la 
fitta  gente,  la  conceffe  loro.  Et  andando  vittorioso  a Coflantinopoli , che  era  U QUf|,o  t ^ 
fina  refidenga,e  fedia  Imperiale , menò  Mthanarico  fecoie  fu  l’Imperador  rice ■>  a’d  ^ 

uuto  con  folcnniffimo  trionfo,  e fefia,  oue  feri  nono,  che  fit  tanta  lamarattiglia,  Jhananco  ' 
che  hebbe  Mthanarico  di  veder  la  potenza  de  gilmperadon , c lafolennità,  e |a  potenza 
grandeggia  della  fua  corte',  la  fontuofità,  efuperbia  degli  edifici  della  città , le  de  gl’Impc- 
ricchegge  de’  fuoi  apparecchi ,e feruitif, che  egli  di[fe,che  ilmperadore  {{orna-  radon. 
no  era  veramete  Dio  della  terra, che  rapprefentaua  quel  del  cielo, contra  il  qua 
leniuno  o far  ebbe  inalgare  il  braccio,  ne  il  penfiero , che  non  foffe  condannato  a Morte  , de! 
morte . Indi  a pochi  giorni^ he  quefio  valente  I{e  Mthanarico  entrò  in  Cofian - 
tinopolifgU  vene  vna  infermità  molto graue,della  quale  fi  morì  dopo  lo  hauer 
la  follenula  tre  me  fi:  a etti  Teodofio fece  fare  foleniffime  efequie,&  vna  bellif- 
- B b fin* 
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foia  fcpolturJ. .Alcuni  autori, come  Giorr.ando,  & altrifiicono , ciré  quejla  pa- 
ce cani  Gothi/i'i  fatta  da  Grattano,  pcrcioche  Teodofio  fi  ammalò  fi  graue- 
mtnte , che  tutti  baueuano  poca Speranza,  ch'egli  douejfe  ri/anare,e  che  in  quel 
tempo  ella  fu  conceduta  ad  ^ itbanarico , più  lofio  per  paura , cbt  per  volontà', 
e pofcia  rimanendo  Teodofio,  volle  offeruar  quello, (Ite  Grattano  baueua  fatto. 
Ma  nella  prima  maniera  raccontano  „ Aurelio  Vittore ■£  Taolo  Orofio, & altri i 
ma  qnefia  di  fetenza  è dt  picciola  importanza . I Gotht,cbe  erano  della  tafa,  e 
dell’efercito  dì  jithanartco , conofcendo  la  bontà  di  Teodofio,  volfero  rimanere 
alfuoferuigio,  e dipoi  lo  ftruirono  fedelmente,  e con  molto  valore  nelle  guerre, 
che  nacquero.ln  qurfio  tempo, per  bontà,e  clemenza  di  Dio,e(ltndo  veri  Chrt- 
fiiant  Grattano,  e Teodofio , la  Cbiefa  Cattolica  fu fauonta  da  loro , quantun- 
que feri  nono  alcuni , che  Teodofio  hebbe  il  batte  fimo  dopo  chefù  Imper  udore, 
benché  manzi  riueriua , t credeua  la  nofira  f anta  religione  : e co  fi  afferma  So. 
Zomcno  preflo  di  Caffiodoro.il  che  a me  par  co  fa  dura  da  dover  creder  e. Ma  co- 
me ciò  feffe, ferine  T eodoro,  chefubito,  ch’ei  venne  a Cofiantinopoli , bauendo 
Teodofio  ’rtnie  ,efoggiogate  tutte  le  barbare  nationi,  fi  diede  Teodofio  alla  nformation 
contra  la  fet  {ielia  c^efa>  & a dtfirugger  la  fetta 'Arri  aria,  la  quale  fi  era  molto  difiefa  nel 
cade  gli  Ai le  parti  Orientali  : e per  quefla  cagione  procurò  di  ramare  inficme  molti  Ve- 
riani,  He  in  feoui  nella  città  di  Cofiantinopoli . Et,  ancor  che  quefio  male  non  fi  curafjc 
fauoi:  dt'fc-  ajfattoifù  molto  l'vtilc , ch'egli  vi  fece . E Caffiodoro  ferine  il  decreto  di  Teo - 
'deli.  do  fiocine  l quale  dimofira,e  protefia,cb'ei  teneua  la  fede,cbe  l’^pofiolo  San  Tie 

tro  baueua  predicato,  e che  Damafo  di  lui  fucceffore  ,e  Vicario  di  C bri  fio  ba- 
ueua tenuto  in  poma,e  Cera  dichiarata  nel  concilio  Tficeno.  acconta  ancora , 
come  egli  bandi  alcuni  Ve  fiorii  di  Cofiantinopoli , perche  feguitauano  la  fetta 
„ Arriana , perfida  , e diabolica  berefia . Della  qual  diligenza  non  era  cofit  di 
mefliero  nelle  parti  occidentali  \ perciocbe  quivi  non  baueua  tanto  infettati  i 
fedeli  la  pefiilenza  di  'Arrio;  che, come  detto  babbiamo,Cofiantino  il  maggior 
figliuolo  del  gran  Coftantino , e Collante  fuo  fratello  ,cbe  in  quelle  parti  baue- 
uano imperato, erano  fiati  molto  diligenti  in  cofèruare,e  difender  Cantica, e cat- 
tolica fede, e dopo  toro  Valentinia.no :di  mmitra,cbe  nelle  cofe  della  religione , 
come  in  quelle  della guer ra,e  del gouerno,  fi  dimoflraua  Teodofio  fingolare  ,e 
marauigliofo  Trccipei&  era  tanto  temuto, r inerito  da  tutte  le  nationi,cbc'l 
fie  di  Ver  fi  a con  l'hauer  morto  Giuliano  Imperniare,  & acqmftate  tante  vit * 
t arie, mandò  molto  humilmente  ambafeiadori  a Cofiantinopoli , chiedendo  pace 
perpetua,o  tregua  a T cado  fio;  & egli  veggendo  la  humiltà,  con  che  ejfo  gliela 
cbiedeua,  gliela  concejfe . Trouandofi  Teodofio  in  quefta  felicità,  per  afficufar 
Teodofio  ntfu0t  Aiuoli  lafucceffion  dell'Imperio  fece  in  lui  fuo  con  forte , e compagno 
fa  coiti  pa-  vn^m  figbuolo,  chiamato  Atrcadio , quantunque  fanciullo,  e di  molto  picciola 
gno  feto  nel  et*‘l ntant0  Gratiano  fifiaua  nella  Francia,prouededo  d’ indizile  cofe  di  jifri- 
rimpctio  ca>  di  Spagna,  di  Bitinta,  o di  Lamagna.  Et  effendo  egli  di  natura  bimano  co- 
inè) figlino-  me  la  maggior  parte  fcriuono)  fu  molto  più  dapoi,cbe  prefe  per  compagno  Tea 
lo  Arcadio.  do  fio  confidando  fi  nel  valore , e nella  diligenza  fua . Onde  cominciò  ad  effer 
mal  voluto  da’  faldati  ; e crebbe  quefio  mal  volere  ancora  da  quefio  , che  veg- 
gendo 
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'fendo  irgli, che  Teodofh  riceveva  per  foldati,e*dàuafoldo  ai  Grtbi , che  ermo . 
rima  fi  ii  u Athanarito , procurò  di  condurre  ‘alfao/eruigio  alcune  compagine 
di  Manhi  qual*  già  barbiamo  detto, cbegente  erano  :e  faceua  dUero  tanta  (li-  , 
ma , che  alcuna  volta  fi  peHiua  alla  loro  v fango,  egli  menava  netia  fua  guar. 
diadi  che  fi  tennero  molto  offe  fi  i foldati  Romani,  <&•  Italiani . In  Itati*  anco- 
ra,&  incorna  non  haueuaintera  autorità  d‘ Imperio, perche  dimoraua  inlei  il  - 
giovanetto  Fjdentiniano, fratello  di  Orati**) ,«  perche  egli  era  garzone,  e non  Maflìmo  e« 
poteva  faper  molto, metta  in  vece  [va  rigoverno  un  nobile  kuomo,  detto  Tre  lc"°  ImP®: 
ho  fi  quale  era  flato  Confilo,  tr  era  Tre fitto dlEpma . le  quali  cofi  diedero  ?a  orc* 
cccafione,che  le  legioni,  che  {lavano  nella  Inghilterra,  determinarono  di  ribel- 
lar fi, e dt  elegger  per  Imptrado  re  vn  eccellente  Capitano  chiamato  Maffìmo,  e 
co  fi  fecero:  e,  fi  comefcriue  Vado  Diacono,mal  grado  deWifltlìo  Ma  fimo. M* 
dipoi  htuendo  accettato  il  nome, deliberò, come  animofo,di paffare  inangi.  On- 
de co  molta  prederà  andò  nella  Frana:  e.,pereffer  Grati  ano  mal  voluto  dal 
fnoefercito  ,la  maggior  parte  de’ fuoi  foldati  ("abbandonarono , e chiamando 
M affino  Ih  per  ado  re,paff trono  net  fuo  eapS'.  laonde  Gratiànò  no  fi  trouando 
potente  da  combattere,  propofe  di  ritirar  fi, e ridar  fi  nella  Italia,oue  dimorava 
fuo  fratello . Di  chéefjevdo  Maffìmo  auifato , litò  vn'aflutia , perla  quale  egli  Aftutia 
venne infuo potere.E qwfla fù{l>e fece fparger  fama,  chelamoglie  diGratia  Maflìmo. 
no  veniva  a tromnitfton  b*Hhkvompdg*l&  dì  faldati,  ptrtmdatfrco  in  Italia, 
e mandò  alcuni  meffì  con  finte  lettere, le  quali  di  ciò  auif avano  Grattano . jtp* 
preffo  impofead  vn  gagliardo,#-  afiuto  Capitano, chiamato  ^ndragathio,cbe 
riponendo  fi  in  vna  lettica  co  alquanti  foldati /beiti , andaffead  incontrar  Gra- 
ti ano, fi  agendo  di  efferla  Imperadrice  fica  confortr.e  lo  predeffe,&  ammag^af- 
fe.L’aftùto  Capitano  fece  quanto  gli  fià  commeffodalfuo  Signore',  & in  Leone , 
città  di  Fracia,nel  paffare  del  fiume,  venne * vnirfì  con  luil  effendogli  fiato  ap- 
portato inangi,che  la  Imperadnce  era  vicina.La  bontà t fincerità  di  Gradano 
fu  cagione, ch’egli  no  hebbe  alcun  fofpetto'ke  fi  auidde  dell inganno,  tnfino  che 
vide  colui  cogli  occhi  propri.  Onde,  effondo  tolto  in  mego  da’ foldati,  eh'  erano 
con  jiniragathio,fìt  iui  di  fuo  comandamento  vccifo . Et  in  talguifa  terminò 
l’Imperio, e la  vita  di  Gradano,  offendo  egli  in  età  di  ventinone  anni,  & effen- 
do  quindici , che  yalendniano  lo  haueua  fatto  Imperadore , e fuo  compagno  ; 
de’  quali  noue  ne  imperò  inferno  col  padre  più  in  nome , che  nell'effetto  > degli 
altri  fette,  tre  con  Valente  fuo  Fio,  il  quale  fkvctrfo  da’  Gothi , e’I  rimanente 
co  Teodofio,il  quale  egli  fece  fuo  conforte , & anco  con  V alentinìano  fuo  fratei 
>,  il  fanciullo,  dirmi  par  la  poca  etèrno»  fi  teneva  conto  . divenne  la  fva  mari* 

( fecondo  Scomputo  di  Vro/pero ) magli  anni  del  nafiimento  del  Signore  traci, 
to  ottanta  fette.  Fu  qnefio  Vrettcipe  dotato  di  motte, & eccellenti  virtù . Ver* 
cioebe  era  coraggiofi , d'intelletto , difìreto,  e nobile  ; fopra  tutto  cattolico,  f 
molto  dinoto  Chrifiiano . Hebbe  vna  macchia  ch’era  troppo  burnite, neglige* - 
.te,  e prenderne  poca  cura  deWamminifiratione  ; la  qual  tofa,  tome  t'è  detto  ,fu 
«Principal  cagione  della  firn  morte . £ certo  quefio  è grande  ,i\dannefi(fimod*- 
•ftttto  ne  iUc,  e Tmcipi  > perù  oche  effetto  il  primiera  cariai*  & vffitia  mrp 
#.,*  Bb  tire- 
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il  reggere,  onde  da  quefio  fono  chiamati  I{e  > quando  mancano  di  adempirlo,  fi 
rendono  odio  fi ,&  infami,#' indegni  della  potenza, e Signoria,  che  tengono. 

7{el  fine  dell’ Imperio  di  Grattano , fecondo , che  ferine  Trofpcro , mori  il 
fommo  "Pontefice  Damafo  primo  » di  cuidi /opra  dicemmo  > e facce fie  a lui  nel 
Tonteficato  Sirino, folo  di  quefio  nome. 

Era  gii  illufire  in  quefio  tepo  Infama  della  dottrina,  e della  fantìti  di  jtitù 
brogiotjfendo  egli  Mciuefcouo  di  Melano,  dotte  conucrtì  alla  nofira  fanta  fe* 
de  il  diuino  dottor  Santo  ^go fiino,  che  fi  Vcfcouo  d'Hippona  » e famigliarne • 
mente  quella  del  dotti  (fimo, e Santiffìmo  Girolamo,  il  quale  in  que"  tempi  dimo 
raua  in  Bcthelem,e  quella  degli  altri  Santi  Dottori,cbe  di  fopra  dicemmo. 

Gli  tutori  di  quello, che  habbiamofcritto,fono  igià  nominati  nella  vita  di 
<Y olente , i quali  non  accade  di  nuovo  ripigliare. 


Il  Fine  de  ila  vita  di  Gradano. 


VITA  DI  TEODOSIO, 

» , . . 

Cinquantefimo  Imperatore  Romano. 
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SOMMARIO. 

T}  Inule  dopo  la  morte  di  Granano  rutta  1 a cura  della  guerra  • e della  pace  > 
JCV.  appartenente  al  llmpcriodopra  T eodofio,  la  prima  imprefa  del  quale  in 
Italia  fù  contra  Mailìmo  Tiranno,  c’haueua  fatto  morire  Grattano,  & afled ur- 
tolo  in  Aquilegia  lo  fece  morir  da  traditore  infieme  có  vn  figliuolo , 6c  hauédo 
trionfato  in  Roma, re  (litui  l'Lnperio  a Valentiniano.Tornatofcne  poi  a Coda-, 
tinopoli,  dopo  non  lungo  tempo  intefe,  che  Valentiniano  era  (lato  ammazza-^ 
to>  e che  duoi  foli , Arbqgafto,  & Eugenio  tiranneggiauano  l’Imperio  •,  onda 
venendo  vn’attra  volta  in  Italia,  combattè  centra  quefti  tiranni , e gli  vinfe  pulj 
pei  miracolo,  de  aiuto  di  Dio , che  per  foxjgfr  c fapienza  hqmana , Dopo  que^ 
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fta  vittoria  > reftó  timo  ii  pef»  dcH'Imperio'  orientale  » Se  occidentale  fopra.  di 
lui,  ma  chiamato  Honorio  fuo  figliuolo  > l’inuefti  dell’Imperio  dcll’Occidetuc, 

& ad  Arcadio  lafcio  quello  d’Onentej  ma  perche  i fanciulli  erano  ancor  picco- 
li» lafciò  loro  duoi  tutori , huomim.non  meno  in  guerra  valorofi , che  prudenti 
nella  pace . Dopo  i quali  ordini^  eflendogli  prima  occorfo  dclferc  feomuni  ca-* 
to,&  aflblutoda  Santo  Ambrogio,  Vclcouodi  Milano,  per  la  crudeltà  viatain 
Telia!  omea-)  amalandofi  grauemeine,fi  mòri  d’età  di  cinquanta  anni,  lafcian- 
do  di  le  gra ini  1 1 lìmo  d efiderio. 

Orniuanoftì anni , che  T eodofio  teneva  l'Imperio  in  campa- 

P Znia  di  Grat,ano  'Viatid0  Grattane  fu  di  ordine  di  M affino 

j vccif°  > ,l  1uaie  tiranni  carnute , come  té  detto  , fi  baueua 

v ‘ fatto  Imperadore:  e per  la  morte  dt  Grattano  tutta  la  cura, 

«I  <?  U fatica  della  guerra,  c della  pace  rimafe fopra  le  fpalle  di 

Teodofio,il  qualefolo  era  molto  bufante  a foflenerla . Ver- 
tioebe,  anenga  cb'ilgicuanetto  Valentinianofaceffe  dimorarteli' Italia  i non  fo- 
llmente non  bebbe potere , ne  animo  di  andare  a far  vendetta  di  Gradano  fuo  ■ 
fratello ; ma  intendendo , che  Ma/fimo  veniva  molto  potente  verfo  Italia , e già  .Vllr*  ^ ^ 
in  quella  entrano,  egli  l’abbandonò»  & andò  per  le  parti  di  Theo  a Co  fantino-  CflCmuno  ' 
poli  a chieder foecorjò  a Teodofioxjl  quale  dolendo f de  i due  Imper adoriamo 
vccifb  a tradimento, e l'altro  contra  il  douere  fpogliato  de-ll’ Imperio,  col  fuo  fio - 
lrtò,e  naturai  valore  deliberò  di  venire  in  Italia  per  ve die aria  morte dell’  vno, 
e ripórli  altro  nel  fuo  fiato, perfeguenio,  e difl  ruggendo  il  nonetto,  e potente  Ti- 
ranno. Laonde  Inficiando  il  figliuolo  Arcadia  in  Cofanttnopoli,  menando  ficcò 
Valentiniano  , mife  in  ordine  la  partita , e ramato  infime  vn  buono  efercito, 
fi  drngà  alla  volta  di  Lombardia;  doue  fi  fatta  Ma/fimo  dimorando  netta  cit- 
tà di  Aquilegia,  hauendo  fatto  fuo  generai  Capitano  per  re  fi  fere  a Teoio  fio,  Andrv”- 
jtndragathio , buomo  molto  ardito , e prudente  nelle  cofe  detta  guerra , che  th,0  Capti 
fò  quello,  che  vccife  Gradano  : il  quale  con  molta  diligenza  baueua  prefi,  nodi  Malli 
& occupati  tutti  i paffi , per  doue  T coda fiofaueua  a venire . Ma  dopo  can.  mo.  * 
giàndo  propo fitto , fintando  perauentura,  che  Teodofio  volefie  tr aggettar  con 
imi  il  fino  efercito , rimoffe  le  genti  da'  luoghi , dotte  l'hautua polle  in  guardia, 
edifefadclle  montagne  ìcle pofein  molte  barche,  e naui,  con  difigno  di  oppri- 
mer le  genti  del  nimico  nette  acquetil  che  effendofi  Intefo  dall'afluto,e  valor o fu 
imperadore  Teodofio , marciò  a gran  giornate  > e trottando  liberi  i paffi , entrò 
nelle  campagne  di  Lombarda  ,eSr  andò  fopra  Aquilegia , oue  Ma  (fimo  dimo- 
rava, prima,  che  Aniragathio  vi  veni  fé , Et  affidandola  da  ogni  parte,  t 
mede  fimi , che  con  lui  fiottano,  per  tema , e mo§  dalla  propria  confidenza , 4 
Teodofio  fi  re  fero,  finga  afpettare  alcuno  affatto , ne  battaglia  : & egli,  co-  Mottc  di 
me  traditore , e ribello , goffamente  fece  M affino  recidere  : e parimente  vn 
pio  figliuolo  chiamato  Vittore , il  quale  dal  padre  era  fato  creato  , e nomato  . 

Jmperadore,per  ifchifarei  pericoli, et  i travagli, che  potevano  occorrer  e.Intcfa  Andr  ^ ™ 
fii*Andragatbio  la  prefa  , e morte  di  Maffima(tl  quale  can  potente  armata  xkiò!'1'^’ 
fifiaua  nel  mare  )fù  foiiraprefò  da  tata  degna,  c hfptratione^be  fi  gettò  dalla 
»■  Bb  i ~ fiu  , 
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fungale*  inmare, douc fi  affogò, eie fue genti, pofciachc mancò  loro  il  Capital 
no,  fi  diedero  a Teodofio  s & in  queflo  modo  fenja  morte , ne  fpargimento  di 
f angue, gli  diede  Dio  vna  molto  gran  vittoria, e delia  Fr Scia, di  Lamagna, del’ 
la  Spagna,e  della  Inghilterra  gli  vennero  ambafeiadori,  dandogli  obbedienza 
con  grande  bimiltà,e  diuotione.H attendo  terminata  quella  imprcfa,  andò  egli 
Teodofio  infume  con  yalentiniano  a Bpma,capo  principal  dell'Imperio  > nella  quale  gli 
folcnncmé  fu  fatto  vn  folenniffimo  trionfo,  fi  come  Affino,  e Caffiodoro  raccontano,  e vi 
tc  in  Roma  fece  menare  Arcadio  fuo  figliuolo, che  era  fanciullo, di  Cofiantinopoli,done  egli 
nccuuto.  lo  baueualafciato, perche  inlei  foffe  conofciuto,&  honorato.  Stette  dipoi  alcu- 

ni giorni  in  fioma, riformato  gli  abufi, c mali  coflumi,  eh'  erano  in  leii  e fece  dar 
di  giufli,c  gran  cafligbi  ad  alcuni  maluagi, e federati : e principalmente,  per  ef- 
fer  Cattolico , e dinoto  Cirri  filano  , nelle  cofe  della  religione , e della  fede  prefe 
grandiffima  cura . E finalmente  hauendo  pofio  ad  ogni  cofa  buoniffimc  ordine, 
deliberò  di  tornar  fi  nella  città  di  Cofiantinopoli  a gouernar  l'Imperio  dell'O- 
riente, e lafciò  a yalentiniano  tutte  le  terre  dell'occidente  .Sfidandogli  eferci- 
to,e  potere  baflante  a difenderle.  Il  che  non  è piccolo  argomento  della  bontà, e 
Bo.m.? C1  lealtà  fuakhe  potendo, quando  haueffe  voluto,  far  fi  folo  monarca,  e Signore  di 

I coi.  o io.  cofa,  riputò  a maggior  valore,  e grandezza»  racquifiar  l'imperio, e refii- 

tuirlo  a colui,  di  cui  era, che  tenerlo  per fe  flefjo  . Ridotto  fi  adunque  T eodofio  a 
C eiura  Cofiantinopoli, yalentiniano  andò  alla  volta  di  Francia, per  efjer  più  vicino  al- 
concia  va-  ^ rubcllioni,che  gli  fi  moueffero  : oueflando  egli  fenxa  difiurbo  , e fenz<*  Pen- 
lenriniano . fiero, glifi*  ordinata  la  morte  da  vnfuo  Capitano, chiamato  Arbogafio,  il  quale 
era  huomo  di  grande  animo, e prudenza,  & ardire, & anco  potente  per  la  ripu 
t adone,  e luogo, che  appreffo  l'Imperadore  teneuaùl  quale  Taolo  Oro  fio, e Tao 
lo  Diacono  chiamano  Conte, che  infino  a que'  tempi  fi  troua  queflo  nome,  e dim 
gnitàdi  Conti > e troua  fi  anco  appreffo  di  Marcellino,  e quefii  erano  quegli,  che 
flauano  nelle  prouincie  per  gouernatori,  & Capitani,  (jr  alcune  volte  andaua- 
no , come  compagni  dell’ Imperatore , a quali  effi  commetteuano  cofe  di  gran- 

II  nome , e de  importane, nella  guifa,che  i Confoli  antichi, quando  andauano  all'acquifio 

dignità  de’  di  qualche  luogo  conduceuano  ficco  legati, ch'é , quanto  luogotenenti . Queflo 
Conti  on-  Arbogaflo  adunque  determinò  fubito  di  vccider  yalctinisno,  per  fare  egli  vno 
d«  haueflt  ]mperadore,  non  ofando  vfurparfi  l'Imperio, per  ejjère  di  vile flirpe,flranicro, 
origine . f ij0iatra}g  per  re  cagioni ^be  dalla  h.fioria  non  fono  tocche.  Fece  il  tratta- 

to con  Eugenioàl  quale  di  Grammatico, e Retorico, per  effer  per  tal  cagione  ben 
■voluto, e filmato,  era  venuto  a feguitar  le  armene  la  corte,  & era  in  gran  ripu- 
tatane,promettendogli  di  recider  yalentiniano, e di  far  lui  Impcradore,e  dan- 
dogli a veder,  che  la  cofa  era  poffibile,  & agcuole . Accettò  Eugenio  quello a 
cbe'l  maluagiogli  offeriua  * e tenne  we^o  di  conopergli  Eunuchi,  i quali  era-» 
no  camerieri  di  yalentiniano, e conuenne  ficco,  che  eglino  vna  notte  lo  firango- 

Morte  di  laHcro>e  dice  fiero  di  hauerlo  trouato  morto.Auuenne  adunque,  chetrouandofi 
Valenunia-  yalentiniano  in  Vicnna,c:ttà  di  Francia, vna  notte, eh' egli  fi  dormiua  nella  fu* 
camerati  rubaldi  Eunuchi  lo  (ir  angolarono,  pubhcando,  ch'egli  fi  era  impicca- 
to, effenio  diciotto  anni , che  da  fuo fratello  era  flato  fatto  Imperaiore  : in  tal 

modo 


Eugenio. 


no, 
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modo  fi  tenne  fegreta  la  qualità  della  fua  morte / vera  lafama,cbepublicaro. 
no  gli  Eunuci*, ch'egli  fi [offe  impiccato  : e "Prof pero  nella  giunta,  et  ci fece  ai 
Eujcbio,  il  mede  fimo  fcriue. 

Incontanente, che fi  pubhcata  la  fua  morte, prima  abe  fi fapeffeil  tradimen- 
to,Arbogafto  nomò,e fece  Imperadore  Eugenio ; <$•  ejfenda  quefii  due  huomini  Eugenio  fàt 
i pii  riputati, fu  da  tutti  approuato  quello, et effi  fecero,  con  la  medefima  ripu-  to  da  Arbo- 
tatione,ch'effi  haueuanoìeper  via  di  aflutia,e  di  doni  mifero  inficmc  vngrau-  gafto  Impe 
de  efercito,fi  di  barbari,  come  di  Bimani-,  e rimpadronirono  di  tutte  lefrouin-  r*doic. 
cie.E  benché  Eugenio  haue{fe  il  nome  A' Imperadore  » difponeua  però,  e diafa- 
na il  tutto  fecondo  il  volere  di  Arbogafio. 

Subito  fra  breue  tempo  bebbe  Teoio  fio  notitia  di  queflo  fatto,  e ne  r Genet- 
te v n grandi jfimo  dtfiurbo,  reggendo , quanto  pericokfa  guerra  gli  era pofla 
tnan^j.  Ma  tenendo  a grandi  filmo  danno, e disbonore  il  J offerir  cotal  co  fa  fen-  1 

%a  rimediami, con  grandijfima  prontezza,  e diligenza  fece  apparecchio  di  fot-, 
dati, e con  la  maggior  prefie7^ga,ch'ei  potè, fi  partì  di  Cofiantinopolijafiianch 
in  lei  Arcadio  fuo  figliuolo anco  Honorio,  che  all’ bora  fece  Imperadore , e 
prefe  per  compagno  nell’Imperio  di  fuo  fratello . Ma  come  Cattolico,  e diuoto 
Chri ftiano , il  fuo  primiero  prouedimento  fi  fi  di  far  gran  facrifici , e di  molte 
crationi,e  digiuni, perche  D 1 0 gli  concedere  la  vittoria  cantra  gl’infèdelt  Ti- 
ranni y e co fi  mandò  ancora  a raccomandar  fi  alle  oratìom  d’vn  fanti  Monaco, 
chiamato  Giouanniì  che  a que'  tempi  dimoraua  in  Egitto  nella  città  di  Thtbe: 
da  cui  hebbe  ri/poflai  che  gli  era  fiato  riuelato , che  DIO  noflro  Signore  lo  fa- 
rebbe vincitore , ma  che  fi  morrebbe  in  Italia,  fenga  che  ritornale  a Cofianti- 
uopoli.  Arriuato  adunque  Teodofio  a'  confini  d’Italia , i Tiranni  haueuano  sì 
groffoefercito,  & bjueuanopofiacofi  buona  cura  intorno  le  cofe  dell  a guerra, 
che  teneuano  occupati  tutti  f puffi  delle  Alpi, olle  cui  falde  fi  fiaua  Eugenio,  & 

Arbogaflo  co'  fuoi  eferciti,inguijà, che  Teodofio  fi  vide  in  grande  affanno,  &• 
ifirettegga  l fi  ne'  paffi  di  alcune  Montagne, come  dapoi , ch'egli  v’era  entrato, 
oue  fi  trou  oda  ogni  parte  cinto  da'  nimici,di  modo, che  da  vermi  lato  no  gli  po » 
teuano  venir  vettouaglitibauendo  oltre  a ciò  il  nimico  pià  quantità  di  faldati, 
ch'egli  no  haueua,e  no  meno  de'  fuoi  pratichi,  & animo  fi.  Ma  egli  da  fauio  Im 
peradore  ponedo  Uri  paro, che  fi  poteua  trouare,in  tutte  le  coffe, come  feiel  chri 
ftiano , il principal rimedio  affettano  da  Dio  ; nella  empietà  confidandofi  ha- 
ueua  fatta  quella  entratale  co  fi  lo  pregano  con  lagrime, e con  continoue  orati» * Re[-  -on 

ni:  Era  in  vero  lo  pericolo  f l'oppreffione^neUa  quale  ei  fi  trouaua,cofi grande,  grandilTirna 
e tanta  la  moltitudine  de'nemici,ch’ei  vi  fi  farebbe  perdutole  DIO  nella  fot-  di  Teodo- 
taglia,cbeftguitò,non  dhnoflraiu  chiaro, e maniftfto  miracolosa  cui  preceden-  (io. 
te  notte  con  fumò  egli  tutta  in  orationi,  in  guifit , che  non  dormì  alcun  fanno, 
nella  quale  fcriuono , che  gli  fu  riuelato , che  haurebbe  ficcorfo  dal  cielo , e fa- 
rebbe vincitore.  Il feguente giorno  reggendo,  che  i nimici  lo  haueuano  da  tntti 
itati  accerchiata, ordinò  le fue genti  aita  battaglia  marauigliofamente , affret- 
tando con  graie  animo, e fi  eureka  l’ affatto  de’  nimici,  e [abito  da  principio  vn 
Capitano  loro, chiamato  Arbitio,pafsò  nel fuo  efercito  con  tutti  i fuoi  faldati ,’ 
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il  che  fu  cominciarne  vto,  & inditio,  chele  cofe gli doueumo  fucceder  bene. Co- 
minci adofila  battaglia,  doue  i I\otnam  còbat tettano  con  Rimani,  la  pugna  an * 
dalia  di  pari,  ammaggando fi ,e  ferendo  fi  i vn  l'altro  crudeli  fimamete.  Le  altre 
battaglie,  e fchtere,  che  erano  di  diuerfe genti,  cfoccorft,ft  portauano  in  gufa, 
i i r che  quelle  dt  Teodofìo  haucuano  la  peggiore , tanto  che  nel  primo  impeto  gli 

. , ammaccarono  dieci  mila  Gothi,che  erano  al  ftio  foldo.  il  che  veduto,e  confide- 

• ! rato  da  Teoio fio, aliando  gli  occhi  al  cielo, con  vera  fede, e confidenga,fparge- 

do  dt  molte  lagnme,fupplicò  noflro  Signorc,che  non  permettcffe,ch'ei  [afe  via 
to  in  caufa  coft  giu/la.ln  queflo  tempo  vn  fuo  Capitano, detto  Barbario,co  gran 
numero  di  gente  gutnfe  infoicorfo  delle  [quadre,  che  moflrauano  di  efier  vicine 
a refìar  vinte  ,la  qual  co  fa  fece  con  tanto  animo,che  coloro,che  erano  qua  fi  vin 
ti,rtcouerarono  le  forcali  maniera,  che  fenga  punto  ritirar  fi  procacciauano  di 
vincer,  combattendo gagliardiffimamente . Ma  Ingente  nimica  era  tanta,  che 
pareua  impoffibil  coft  a poterfi  difèndere.  Ma  in  queflo  piacque  a Dio  di  man- 
dar foccorfo  di  [uà  mano:  il  quale  fu,  che  in  vn  [ubilo  fi  letto  vn  co  fi  sforgeuole 
vcnto^  tempefìa,  chefmilc  non  fu  veduta  giamah  e [enea  o fender  le  genti  di- 
Teodofio  prrcuotena  nelle  faccie  de’fuoi  miniò  con  tanta  finga , che  toglienti 
loro  la  vifla,  e leuaua  iiifieme  il  potere  di  andare  mangi  conira  i faldati 
del  mede  ftmo  Teodofìo,  e coft  era  il  vento  fòrte,  c potente,  che  tutte  le  flette,  e 
le  pietre , & i dardi,  e le  lande, che  tir  aitano, il  vento  le  portaua  cantra  di  loroi 
egli  ferma  , e carie  aita  di  tal  maniera , che  chiari  [imamente  appariua , qutfltt 
proceder  da  miracolo,  e fpetial  dono  di  DIO , conceduto  per  la  fede,  e per  le 
orationi  del  Chri/ìiamffìmo  Impera  ior eòi  quale  conofcendo  la  grada, & il  be 
neficio  fattogli  dal  Signore,  cominciò  à rinforzare , & inanimare  in  cotal  mo- 
do le  fue genti,  che  in  breuc [patio,  ferendo,  ammaccando  i minici,  bebbero . 

compiuta  vittoriaipercioche  non  haucuano  altra  cura  i faldati  di  Eugenio,  e di 
, . Arbogaflo,  che  di  fuggire . Ma  con  tutto  ciò  Eugenio  continuando  nel  fuo  tra- 
Eu<>eni<f  ^ment0'P,Pref°  combattendo, {jr  vccifo  alla  prefenga  di  Teodofìo  di  fuo  ordì - 
ArBopafto  ne’ 0 * fecon^°  alcuni,  fi  ammaggò  da  fe  mede  fimo  . Di  Mrhogafio  a fermano 
ammazza  tutti, che  veggendofi  vìnto  fuggì  dalla  battagliai  e non  trottando  luogo  da  po- 
to medefi-  term  dimorar  fìcuro,egli  proprio  fi  cacciò  lafpada  nella  gola:#-  m cotal  giti  fa 
ino.  Teodofìo  hebbe  vna  glorio  fi jjìma  vittoriane  feguitandola , come  vincitore  pre- 

dò,e fpogliò  gli  alloggiamenti,rendendo  a D l Ola  gloria,  e l'bonore  dello  ha - 
uer  vinto.  Di  quefìa  vittoria, e del  miracolo, che  in  lei  fi  moflrò,nonfolaniente 
babbiamo  per  tefhmoni  autori  Cbrijliam,c  Santi,!  quali  non  fono  pochtitna  an*. 

J cor  a Claudiana  Torta  in  fedele, e della  medeftma  età  la  racconta  in  ver  fi  bcroi- 

ci,  e parimente  con  maeflàberoica,  e molto  clcgantemente\nel  tergo,  e quarta 
Confolato  dt  Honorio  figliuolo  di  Teodofìo. 

Voicbe  Teo  lofio  ottenne  quefìa  vittoria , non  fu  alcuno  nelle  parti  depo- 
nente, ne  dell'Occidente  , che  ofafe  di  opporfialla  fina  potenga  > augi  tutte  le 
prouincie  dell' Imperio  gli  mandarono  amba  feiadori  a rallegrar  fi  '■>  e'I  mede  fi- 
mo fecero  molte  delle  barbare  nattonneofi  egli  si  trouò  pacifico  Signore  di  tut- 
t9,  figgendo  fi  adunque  Teodoliti  libero  di  ogni\gnerra , andò  alla  città  di  Me- 
lano, 
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Unzióne  dimorò  il  rimanente  di fua  vita , trottando fi  Ve  fiotto  di  lei  S.Amr 
brogio . Quitti  voi  fi  l’animo  alle  eofi  della  pace , delle  quali  nella  guerra  non 
lafciò  mai  di  bauer  quella  cura,  che  era  poffibilei  gjr  a rendere  boitorc, e fornire 
a DIO  > a riformare  le  eofe  della  fede,  & procurar, che  gli  vffici  diurni  fi  face  fi 
(ero  con  ogni  perfottionei  e parimente,  che  in  tutte  le  terre  dello  Imperio  fi  te- 
nere la  bilancia  dritta, e fi  ammimftraf]egiuftitia,ponendoaciò  huomini  di  fan 
ti, e buoni  coflumi,e  tenendo  egli  di  tutto  conto , e memoria  molto  particolare . 

Dimorando  adunque  in  Melano,e  ricor  dando  fi fiempre,  ch’era  mortale,  e non  fi 
trottando  ben/ano,  volle  ancora prouedere  alle  cofie , che  haueuano  ad  ancnire  > 
e mandò  a CoHantinopolt  per fiuo  figlinolo  Honono  : il  quale  effondo  venuto , Teodofio 
di  confintimento,e  piacer  di  tutti  lo  inuefiì  dopo  lafoa  morte  dell'Imperio  d'I - ordina  Tuoi 
taha, e di  tutto  f Occidente:e  l’altro  fiuo  fratello  Arcadia  di  tutto  l’Imperio  del  figliuoli  Ini 
l'Oriente . TJett’ Africa , e nelle  fue  prouinae  mandò  gouernatore  vn’huomo  Pudori . 
molto  nobile, e molto  foputo,cbiamato  Gildo  : & egli , come  s’i  detto , di  tutto 
prendeua  cura, e voleua  effer  awfoto  di  qualunque gouemo . Et  in  quefta  tran- 
quillità , e buona  amminifiratione  flette  il  mondo  ( come  ferine  “Pro fiero  netta 
(ha giunta  J tre  anni , che  furono  quégli , che  viffe  Teodofio  in  Melano  in  fon- 
ia conuerfotione  del  gran  Santo  Dottore  Ambrogio  : Con  cui  gli  auenne  man. 

5 a quefta  fot  vltima  venuta  vna  cofa  molto  notabile > la  quale  per  effer  e efem 
pio, e dimoftr amento  della  humiltà,e pieniffima  fède  di  queflo  Imperatore,  e del 
la  Santità  del  vero  Vefcouo  di  C H f{I  S T 0 Ambrogio  , ho  propofto  di  toc. 
tornarla  con  più  larghe  parole  di  quello, ch'io  foglio:  la  quale  parimente  è ferii 
la  da  Teodoreto,da  Paolo  Diacono, da  Affino, e da  Cajfiodore . _ 

Trottando  fi  Teodofio  a Ttftlonica, città  netta  prouincia  di  Macedonia  md.  narcJI|JJIj° 

10  popolo  fa ,e  molto  ricca,  e nobile , auenne  vn  giorno  vngran  tumulto  nelpo-  faiomca< 
polo  contra  i Magiflrati,e  gouernatori  di  quella . Efo  tanto  il  forare, & auda- 
cia di  quel  popolo, che  tagliò  à peZZZf giudici, e tutti  quelli , che  teneuano  per 
Tlmperadore  in  lei  amminifiratione:  la  qual  cofa  intefo  da  Teodofio , H quale 
quantunque  foffe  della  bontà,  che  s’é  detta , era  molto  defìderofo  di  sfogar  i- 

ira, poich’egli  l’hauena  prefa  giuftamente;riceuette  di  ciò  tanto  /degno,  che  non 
tenendo  la  forma,  c l’ordine, che  doneua, foce, che  i fooi  faldati  tagliarono  a pe^ 

%i  più  di  fotte  mila  perfone  di  tutto  il  popolo, finga  far  differenza  da  i colpetto 

11  a quelli, che  erano  finga  colpa. il  qual  caftigofu  tenuto  afpro,e  crudele, anco- 
ra  che' (misfatto  era  flato  molto  grande , e maffimamente  contra  vn  Prenci, 
pe  cofigittflo,e  cofi  ammirato  in  ogni  foa  operatone. E fra  quelli,  che  ciò  rim- 
f roucrarono, fu  vno  il  Santo  dottore  Ambrogio, Vefcouo, come  s'è  detto,di  Me- 
lano. Onde  effondo  d'indi  a qualche  tempo  l’Imperadore  andato  in  quella  città  , 
dopo  l effer  gli  fatto  il  riceuimento,  ch'era  conucneuole,  il  figliente  giorno  egli  fi 
mofte  per  andare  alla  Cbiefo  per  orare, & vdir  meffa,come  haueua  in  cofltme , 
non  fi  ricordando  punto  del  fatto  di  Te  filante  a , del  quale  era  tenuto  ad  ba- 
tter fi  pentito, e con  foli  are  il  fuo  errore.  Ma  il  Santo  Prelato  Ambrogio, perche 
il  c alligo,  e la  penitenza  foffe  publica , come  era  flato  il  delitto  , con  molta  au- 
torità^ coftanga  fi  mtfe  in  fu  la  porta  della  Cbitfaic  diffe  all'Imperadore , che 
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non  vi  entrarle, facendogli  vn  folenne  fermane  ; nel  quale  con  l’autorità  di  Sm i 
to,e  vero  Vefcouogli  narrò  il/uo peccato, conchiudendo  con  ^comunicarlo  ,e 
con  vietargli  f entrata  nella  Chiefa.  Le  quali  tutte  parole  afcoltò  Teoio  fio  co « 
grande  humiltà , e ritornò  al  fuo palagio  * rendendo  obbedienza  alla  prohibfa 
tione , e comandamento  di  Ambrogio,  e (lette  otto  me  fi,  che  no» ardì  di  anda- 
te al  Tempio, nel  fin  de’  quali  vn  fuo  gran  fer\àtore,e  Capitant,cbiamato  I{ufi 
no  , trovandolo  molto  dogliofo  di  veder fi /comunicato , e diacciato  della  Chic « 
fa  ,fiofferfe  di  ottener  l’afoluttone  da  „ Ambrogio -,  dicendo  , ch'ei  fi  ridtueffe  et 
tuiycl/ei  vi  andarebbe  auanti  per  impetrarla . LTmpcr udore,  ancora  che  dubi- 
tale molto  intorno  a ciò , pure  Jeguì  il  fuo  ricordo  . Ma  Ruffino  non  folo  non 
ottenne  ciò,cb’ei  cbiedeua,  ma  fu  agramente  ,e  cofiantemente  riprefo  da  Santo 
-, tmbrogioìcome  mimfiro »c  configliere  deUTmperio.il  che  veggendo  e gli  ^an- 
dò adire  all’l  mperatore,che  non premtel ] e altrimenti  fatica  di  venire , perciò w 
che  ali  bora  in  ninna  gnifa  farebbe  ricettato . 

il  tneffo  trouà  t Imperniare  in  camino  '»  lutandogli  fatta  l’ambafciata ^ 

diffe  egli, io  non  voglio  reflar  d‘ andarvi  per  fofferir  quello  , che  al  mio  Taflo . 
re,  e Vcfcouo  piaceri  di  dirmi  » in  penitenza  del  mio  peccato . Onde  Seguitan- 
do la  flrada,giunfe  alla  porta  della  cbiefi,rfe  hebbe  ardire  d’eutrarui,ma  fi  fer- 
mò innanzi  od  Ambrogio  > a cui  incominciò  » come  figliuolo  di  obbedienz* , * 
fupplicar,cfje  lo  aff duefle,  égU  deff i licenza  di  entrarvi  ,e  trovar  fi  prefante  a « 
diurni  vffici . jtmbrogio  reggendo  f Imperniare , & bauenio  iute  fa  le  fate  pa- 
role,parendogli,  ch’ei  venijfe  con  deliberai ion  di  entrar  nel  Tempio  >acbc  egli 
fi  era  propofto  di  non  confintire,infino , ch’ei  non  lo  affolueffe , e per  lui  non  fi 
faceffc  alcuna  emenda  della  gran  crudeltà , che  haueua  fatto  efìguire  : comin- 
ciagli a dire, perche  ei  veniva , come  tiranno  fprczZand°>&  offendendo  le  leg- 
gi divine? adirando fi, & infaper  bendo  fi  cantra  Dio  } qeufìo  giufio fdegnodi 

Santo  Ambrogio  Teoio  fio  humiliffimamente  rifpofe . Io  non  vengo  a romper 
la  legge,  ne  i tuoi  comandamenti , ne  voglio  paffar  la  faglia  del  Tempio , ma  « 
pregar  ti, che  tu  mi  fi  tolga  da  legami,cbe  m’hai  pofh,t  pregi n Dio  per  il  mio  pec 
calo,  e che  tu  non  voglia  ferrare  a me  la  porta  della  fina  Chic  fa  > la  quale  fuole 
aprire  il  mede  fimo  Dio  a tutti  i peccatori,  che  fanno  penitenze . Qual  peniten- 
te hai  tu  fatto  jrifpofe  Ambrogio, per  peccato  cefi  grane  i con  quale  medicina 
bai  curata  vna  piaga  co  fi  mortale  f Tu  quello  fri  diffe  ITmperadore , che  devi 
infognarmi , e particolarmente  afjegnarmi  quello , che  fan  tenuto  di  fare  ••  che 
io  fono  per  adempir  e obbedientemente  qualunque  cofa  m’imporr  li.Veggtnio  il 
Santo  dottore  la  humiltà, e la  fede  tanto  coRante  di  Teodofto  > e parendogli  ba~ 
fievole  penitenza  quello, che  da  lui  haueua  fafferito,e  lo  effere  fiato  privo  delia 
Chiefaotto  me  fi , con  benigne , e pitto  fé  parole  gli  diffe  .*  farà  T eodofio  la  peni- 
tenza , che  poiché  per  feguir  la  tua  volontà  fdegnata , & acci  fa  dall'ira  ,fact- 
fii  bnmìcidio  ce fi  crudele , mandi  fubito  ad  ordinare  vna  legge,  eie  in  mun- 
immo , che  farà  fin  tenti  aio  alla  morte  da  te, e da  tua  facce  fiori , fi  debba  efe- 
guir  la fenttnzafinfino  che  non  fiano  paffuti  trenta  giorni,  nel  fin  de’ quali  ti 
venga  di  nuovo  dimandato  ,fe  tu  approvi  la  fentenga  ptrgtufia , perctoche  «f- 

'**--»*> fenda 


r~i  *■.. 

t & o x>  ò s 'ì  ty. 

fendo  libero  dall' ir  a, e dalla  colera , potrai  da  teflejf ) giudicar  e ,fc'l  tuo  giudi-  \ ' ' " ‘ 

r»  farà  buono , « diri#* . f'dtfo  uà  Teoio  fio  ,fubuo  nel  mede  fimo  luogo  fece 
feritter  la  legge,  dettandola  .Ambrogio, e l'approvò, e confermò , eia  fece  pubh - 
care,e  co  fi  la  conferai  in  tutto  il  tempo , tb'ei  viffie . Et  boggidì  ella  è nel  co.  • 
dice  al  titolo  de  pcenisi  tir  otto  è nel  decreto  in  dne,o  tre  parti . Et piaceffe  a 
Dio, che  qnefla  tal  legge  teneflèro  mandigli  occhi i giudici,  e correttori  de'  no. 
ftri  tempi.  Hauendo  Teodofio  fatta  la  legge, tir  ejfendo  conofciuta  dal  Santo  la 
fìta  fanta  obbedienza,  e Cbnflianabumtltà,  fu  con  grande  allegrerà  la  fiato  Affo  fu- ione 
entrar  nel  Ter»  piovi  che  fece  egli  con  grandiffima  diuotiones  & inginocchian-  di  Teodo- 
dofi  in  terra,  battendo  fi  il  petto  ,fparfe  di  molte  lagrime  > ecofì  con  grandiffi.  fio. 
ma  riverenza  riceuè  il  Santo  facramento  . E d'indi  m poi  infinitamente  ami 
Santo  * Ambrogio , e procacciava  difeguire  in  ogni  cofa  ilfuo  parere  > e fempre 
conferito  la  legge, ch'è  fiata  dettaglia  quale  nefguitò  non  picciolo  ben  coma, 
ne:  pcrciocbe  ejfendo  egli  precipitofo, quando  con  ragione  fi  adtrauaìquefla  leg  * 

gegli  fi*  vn  gran  freno, e regola , onde  non  traboccaci  r.el  cafo  de’  colpevoli . E 
Tt odoreto  racconta  di  ciò  vno  efempio  di  vngran  tumulto,cbe  fecero  glt  habt- 
tinti  della  città  di  Antiochia  > ione  Teodofio  mandò  a far  di  gran  càfiigbf',  t» 
quali  non  fi  mifero  lofio  in  efecutione  per  la  probibition  della  detta  legge'*  dipoi 
itmede fimo  Teodofio  temprò  la fintemi  i il  che  attribuì  egli  al  con  figlio  di 
Sunto  Ambrogioul  quale  amauatanto,cbe  per  godere  Ufua  conuer fettone  ,dr 
i fuoi  configli, que finitima  volta  volle  babitare  in  Melano, e -riflette , mentre 
e vifJe.Oue, come  s'è  deUo,bavendo  fatto  venire  H onorio fio  figliuolo  da  Co - Teodofio 
fi  anticipali,  d'indi  a pochigiorai  per  molti  p affati  travagli^  fatiche  infermò  di  quanto  a-  ’ 
tal  mmier  a ,che  hauendo  ilfuo  primiero  intento  alle  cofe  della ftta  anima, e della  mò  Santo 
Jht  confiicnza,di  cui  mai  non  fi fcordaua,ordinò  quello  , che  fi  douetia  far  del - Ambrogio. 
l'imperio. Et  bruendolo  partito,  come  s’é  detto, in  gufa , che  H onorio  impera  fi 
fein  l[oma,&  in  tutte  le  prouincie  occidetali,&  Arcadio  in  Cofìantinopoii,et  * 

rn  tutte  le  Orientali, perche  queflifuoi  figliuoli  rimanevano  molto  giovanetti , 
e nonin  età  atta  al  governo,  la  fidò  loro  per  t ut  tori , e governatori  due  molto 
grandi, e /ufficienti  Capitani  in  guerra,#  in  pace, chiamati  l'vno  Ruffino, e tal 
tro  StUconeiKuffino  ad  Arcadia  nelle  prouincie  Orientali, e Stilcone  ad  H mo- 
ria in  tutto  l'Occidente  > & in  Africa , e nelle fite  prouincie  per  luogotenente 
de  i due  Impcr  adori  ordinò,  che  haueffe  il  governo  Gildo,  a cut  baueua  dato 
quel  carico.  Dopo  de'  quali  tutti  ordini  il  male  [egli  aggravò  tanto , che  la  vita  M orrc  di 
non  lo  potè  fofieneretdi  modo, che  riceuuti  i fanti  facramenu , nel  raccomandar  1 codofio  . 
la fita  anima  nelle  mani  del  Signore  pafsò  dalla  prefrnu  vita , e dal  regno  del 
mondo  per  regnare  etereamente  nel  cielo  ( come  fi  dee  credere , ch'egli  vi  fiaj 
con  Git  sù  Chriflo  , Dio, e J{edcntor  noflro . La  qual  morte  averne  l'anno  cin- 
quantefmo  di  fra  vita  , fecondo  X-fio  Aurelio  vittore , che  qui  la  fra  hifloria 
fomifee  : e fecondo  la  maggior  parte  degli  autori  , ne!l'  vndtcimo  anno  del  fro 
imperlo , prendendo  il  comincumoito  dopo  la  morte  di  Grattano  , ch'ejfo  re  fio 
in  lui  filo, col  quale  biuevu  egli  imperato  altri  jet  u:m,d:  maniera , che  furono 
in  tuito  decifette  anni  intieri, e fr,Jì  CQme  è d computo  di  Trofpero  nella  ginn- 
* - tafatta 
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ChrWo  ; <r ta  fitta  ^Ht  4t*  £uMù»‘l  Quale  computo  vò  fegucnio  nel  rimanente, gli  anni 

del  Signore  trecento  nouanta  fette . Fu  quefìo  Imperador e , come  ferino - 
uo  tutti  gli  autori,  nella  perfona,nel  -volto  , e nella  fìatura  in  gran  parte 
fomigUante  a Traiano , da  cui  egli  diceua , e figloriaua  di  bauer  la  fua  origi- 
ne'fecondo,cbe  per  leflatue,  eh' in  quel  tempo  fi  vedeuano  di  Traiano  ,fi  potè 
giudicare  ,<Q-  anco  per  quello,  che  deU’vno,e  dell’altro  reggiamo  fritto « 

E non  fola  fi  legge , cb’ejfo  gli  era  conforme  di  afpetto , e di  perjòna , ma  lo 
imitò  ,elo  fuperò  di  gran  lunga  di  virtù , e di  co/lumi  ; eJr  baucua  parimente 
le medefime affettioni,&  mclinationi naturali', eccetto  , cbefcTraiano  fu  mac- 
chiato di  alcun  vitio , egli  non  ve  ne  baucua  alcuno  . Si  ferine  , che  Traiano 
fi  dilettaua  fopra  modo  del  vino  : ma  di  Tcodofio  leggiamo  , ch’egli  era  tem- 
perati (fimo  nel  mangiare, enei  bere . Quello  fi  molto  defiderofodi  trionfi , di 
gloria , e di  bonore  : quefìo  gli fpreT^aua , egli  tencua  per  co  fa  di  poco  mo- 
mento.Ben  procacciaua  di  bauer  vittoria , e nelle  battaglie  prendala  fommif- 
fima  cura,  e dimofìr  aita  grande  ardire , rendendone  poi  dello  bauer  vinto , co- 
me  buon  Cbrifliano,  l bonore  a D 1 0.  Finalmente  fu  Teodofio  di  marauigliof» 
valore, e foriera  di  animo'molto  faggio, & accorto  nelle  cofe  della  guerra  >« 
di  molto  difcommento,e  prudenza  nelgouernare.Fu  amico  digiufhiu,clcmen  s 
te,  e di  pietofa,e  nobili ffìma  natura, quantunque  alquanto  fubito,e  colerico  con-y 
tra  Iccofemalfattc'ma  lofio  diueniua  manfueto , & afcoltaua  i preghi  altrui  • » 
E per  moderar  nuefiafua  pajfione, oltre  la  legge  d’ ^Ambrogio  nelle  cofe  di  mor 
tc , prefe  in  co/lume , conofcendo  la  fua  colera , di  non  farne  ordinar  veruna  » 
infino  che  non  fi  bauefj è ridotte  nella  memoria,  e pronuntiate  vna  volta  le 
venti  quattro  lettere  dell’ alfabeto  Greco , acciocbefra  tanto  fi  tempera]]  e la 
fua  ira . Fu  oltre  di  quello, che  Tè  detto, molto  nud  ilo  da  tutti, e maffìmamen- 
Virtù  del  te  da’  buoni,  e fopra  modo  boneflo,  e vergognofo,  e molto  aueduto , e diligente . 
detto.  Era  me-ganamente letterato') ftpeua le biftoric,&  baucua  molto  bene  alla  me- 

moria i fatti  de  gitanti  ibi . Honoraua  gli  buomini  d’ingegno, e dotti . Haucua 
molto  dolci  parole,  & era  molto  allegro,  e dolce  nel  conuerfarc,  confortnandofi 
molto  acconciamente  con  la  qualità  di  coloro,  con  i quali  ragionatile  ferbanda 
il  deco  ro,e  riputatione  della  fua  perfona . E co  fi  bebbe  molte  altre  eccellente, e 
Figliuoli»  £ virtù, che  farebbe  lungo  a raccontare . Lajciò  Teodofio  due  figliuoli,  de’  quali 
figliuole  ta-  ^ s'c'  deilo,&  vna  figliuola . I figlinoli, che  furono  ^ ircadio,&  Honono,i  qua 
li  lafciò  Imper adori, baucua  battuto  della  primiera  conforte,  la  quale  fu  chiama 
ta  Flacilla,  valorofa,c  religiofa  fannia.  La  figliuola  fu  detta  Tlacida  Galla,  la 
quale  bebbe  dalla  feconda , chiamata  Galla,  che  fu  figliuola  del  primo  y alenti- 
ninno  Itnpcradore. 

T{e l tempo  di  Teodofio  fu  Tontefice  S irido,  il  quale  io  dìffi,  che  fuccedctté 
al  Santo,e  buono  Damafo.Fu  quefìo  Siricio  Romano, e gran  difenjòre  della  fede 
Cattolica  contragli  heretici  *Arnani,e  Manichei . Et  a fuo  tempo Jcriffe  il  gran 
dottore  Hilario  contra  di  loro  :e’l  mede  fimo  fece  Vittorino  jtfricano,&  bauen- 
do  tenutala  fedia  jtpofiolica  quindici  anni, fi  morì, e fucceffe  ^Anafìag  io  primo % 
il  quale  la  tenne  tre  anni, ne'  quali, come  faggio  { prudente , ordinò  alcune  nota- 
bili 


feiate  da 
Teodofio. 


Pontefici . 
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Otti  eofc:&  r»afufbc  mentre  fi  canta, o fi  legge  il  Vangelo  nella  Mejfa, tutti  i 
fedeli  iiejfero  in  piedi . Succede  ad  jlna  fìagio  Innocenti , primo  ancora  egli 
diqueflo  nome . 

Fiorirono  in  quefli  tempi  alcuni  grandi  huomini  nelle  fante,  eìr  bumane  dot  H uomini 
trine , finga  H ilario  , e Vittorino  già  nominati , come  fu  Epifanio , che  fcrijfe  letterati  , 
eccellentemente  coltragli  Heretici  di  quel  tempoi  & jtpollinario,  che  fece  il 
mede fimo ,e  fu  difcepolo  di  Gregorio  Jqa^jancteno.  Fu  anco  Sirio  Diacono  buo 
mo  di  tanto  ingegno, e tanta  dottrina, che feriffe  in  lingua  Soriana  alcuni  libri , 
i quali  furono  cofi  approuati , e tali , che  in  alcune  Cbiefe  fileggeuano  dopo  la 
Scrittura  Sacra.Fiorì  "Paolo  Orofio#cceUentc  Hijlorico*  da  mefpeffo  citato , 
e Trudentio  Poeta  Chrifliano*  Claudio  /ingoiar  Poeta, quantunque  infedele  , 
di  natione  Egittio,e  cofi  alcuni  altri . 

Tutto  quello, che  di  fopra  ho  fcritto,è  da  me  canato  da  grandi, tir  eccellenti  Autori 
autori,  la  maggior  parte  de'  quali  fi  fono  già  nomati , Paolo  Orofiojefimonio 
(fi  può  direjdi  veduta, perche  fu  nel  mede  fimo  tempo  jtel  fuofettimo,  & vlti~ 
mo  lihro'.Gmnanio  ne  i già  alleggiti  luoghii^iurelio  Vittore  nel  fine  della  fua 
tpra:e  Ruffino  etiandio  nel  fine  della  fua  bifloria  EcclefiafticatCaffìodoro  nella 
fua  Tripartita'yProcopio  ^tutore  de'  mede  fimi  t empirei  ter -^o  della  guerra  dé 
Vandali  > Tcodoreto  nel  quinto  delle  fue  htflorie  > Paolo  Diacono  nel  duodecu- 
plo de' fatti  de  FjmaniFreculfo,e  fanto  Ifidoro , e Bed*  nella  hifioria  de 
gl’  Imper adori  > e Profpero  nella  giunta  all’opera  di  Eufcbio  » e gli 
annali  di  Cofiantinopoli  aggiunti  a Eutropio,di cui  nonfap- 
x piamo  chi  fife  l'autore  i Claudio  teflimonio  di  -veduta 

nel  quarto  Confidato  di  Honorio  » fanto  Ambro- 
gio in  diuerfe  partii  Sigi  Aerto  nella  Cro- 
nica , e con  quefli  Pomponio  Letot 
Platina , & altri  moderni  > 
i quali  con  gli  antichi 
non  fi  nfl- 
mano . 


Il  fìtte  della  Vita  di  Tcodofio 


V ITA  X>  I.  A R C a Jj  I o,\ 

Et  di  Honòrio  Imperadore  Cinquantefimo  Primo,  * 
foli  di  quello  nome. 
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Cagione,  on 
de  l’autore 
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ad  efier  più 
copiofo  in 
quelle  vite  » 
che  nelle 
paliate  . 


E Sfendo  Tettato  l’Imperio  in  mano  de’.duoi  figliuoli  di  Teodófiò  anzi  lotto 
i tutori  ordinati  dalai,  cffi,douendò  haucr  cura  a’  gioun ni, e gotietnargli  co 
me  patir»  ,»onfc4a«»entei}ona*tenóe«anoaflanitelii  commefia  loro, ma  ne 
anco  lì  curattaoovcke  1 gtouani  fodero  riconofciu  ti  pcrlmperad©ri,anzi  più 
predo  cerca  uano  di  far  principi loro  ft tflì.ma  ambidueiecero cattiuo  fine, per 
cioche  a Ruffino  turca  d’Arcaòio>eflendo(i  {coperto  il  tradimento , ch’egli  or- 
dinaua,fù  tagliata  la  teda,e  polla  fopea  vru  delle  porte  diCoftitinopoli;  conico 
nc  tutor  d’Honorio  In  Occidente, bcnche  fiiuouclTccontra  i Gothi,  nondime- 
no gli andaua  temporeg£iando,pèr  venirea qualche  fuo difegno  di  tradimen- 
to, ilqual  finalmente  fcopertòifinrftrto  ammazzare  daHonorio:  la  qual  cofa  co 
minciò  ad  elfer  la  rouina  dell’Imperio  quafi  didrutto  da’  Gothi, nel  qual  tempo 
Arcadio,che  molto  pacificamente  haucua  goduto  l’Imperio  Orientale  alquan  - 
ri  anni,  fi  morì  m Codantinopoli.Ma  (correndo  molte  nanoni  Barbare  per  rut- 
to l’Imperio  d’Honorio,cgli  fe  nc  ftaua  in  Raucnna,  come  poco  ricordeuole  d' 
edere  Imperadore,  vfando  molta  negligenza , doue bifognaua  molta  follecitu- 
dinc. Nondi  meno, dando  il  carico  delle  guerre  a molti  fimi  Capitani , liberò , e 
pacificò  tutto  lo  fattofeccetto  che  la  Spagna)da’Gottii,Vandali,&  altre  natio- 
ni  diane , nel  qual  tempo  amalandofi  graucnicntc,  fi  morì  in  Roma  fenza 
lafciare  heredfnon  hauendo  hauuto  figliuoli  d'alcuna  moglie , & tenuto  l’Ira- 
pcrio  qiufi  vent’otto  anni . 

0 temo,  che  coloro  , che  leggono , mnm'habbiano  riprefo , che  io 
fi  a fiato  nella  vita  di  Tt  odo  fio  alquanto  pii  lungo  di  quello , 
ih’ io  foglio  c fiere  in  quelle  de  gli  altri  Imptradori . Ma  chi  wr. 
__  _ _ ti  con  fidar ar  le  virtù , e le  eccellenti  qualità  fue,llimari,cbe  pii 

to, fio  to  fia fiato  breue . Onde  efienio  fiato  nccejjario , quanto  ho  detto , & ha- 
i T\  j ««  , ' w»* 
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tendo  in  nfn  cpnumeuoimtntt  Impegolo  ÌMiofiro  t re. 

giriamo  bora  a raccontar  ie\ fioi figliuoli  sitila  ari  hifloria  non  potrò  ejjcr  meno 
copio fo  di  quitto  beffato  fono  in  quella  del  padre,  per  cagione  dei  grandi,  c 
dtuer fi  [attiche  annumero  nello  [pàtio  di  trenta  anni, che  durò  poco  meno  l'im 
furio  di  Urcadiote  eofi  parimente  di  qui  in  poi  faremo  a/irettt , fecondo  i mu- 
tamenti deUiJiati,e  le  cofe,cbe  attennero,  di  allargarci  maggiormente  . Lafctò 
T e odo  fio  l'Imperio  co  fi  obbedito  , co  fi  pacifico , e co  fi  intero  ad  ^rcadto,  & ai 
H onorio, che  fe  la  maluagità  de  i loro  tutori  non  lomoltfianano , e tur  banano  , 
eglino  con  poca  cura, e fatica  l'baurebbono  potutoreggere,e  fofienere.  Ma  colo 
ro,i  quali  erano  flati  pofli  a procurar , che  le  cofe  proccdejfero  bene , furono  ca- 
gione,che  l'Imperio  fi  turbajfe  in  gufa, che  fi  vide  efpre]famente,cbc  diedero  da  A . | '^L 
principio  occafione,cb'ei  totalmente  andafi'e  in  rouina . Terciocbejubito , che  tl|  Honorio 
Teodofio  vfcì  di  vita,  Gildo,  che  era  gouernator  nella  provincia  di  africa,  e procuraro- 
fyffìno  , e StUcone  nelle  loro , tutti  deliberarono  di  procacciar  per  fe  medefimi  no  di  hjucr 
l'Impeno,e  toglierlo  a' figliuoli  del  loro  Signore.  E ciafcun  dt  effì  dtfeouerfe  il  Plmpcno. 
filo  pinfiero  a tempo, che  gli  panie  pià  opportuno  . ^indò  irradio  mfiiemt  con 
Bluffino  fuo  gouernatore  a Coflantinopoli  : otte  fece  fepetire  il  corpo  del  padre 
con  grandififìmo  honore . Honorio  fi  rimafe  in  Italia  con  Snlcone  : & in  cotal 
modo  cominciarono  a imperar  fien^a  contradi  ttione,o  ri fifltnxa,  nellamtdefi-  Portamenti 
ma  fede, & ordine,  dìe  il  lor  padre  haueua  lafciato.  E vero, che  Gildo  goucrna . Gildo . 

tor  di  africa  toflo^be  intefe  la  morte  di  Teodofio , non  curò  dt  tener  nafeofio 
ilfuo  malvagio  proponimento , come  Beffino,  e Snlcone, ma [obito  con  le  opere 
lo  fece  p a lefe,c  omino  andò  ad  mpadronirfi  dt  Ile  terre,  non  con  titolo  di  Conte, 

Come  in  fino  allhora  haueua  fatto  (il  qual  titolo  fecondo  Vado  Diacono, come  io 
dijfiyfi  daua  allhora  a'  gouer natoti  delle  terre,e  delle  pro-tinctefma  cerne  Signo 
re,fen-gaficonofctmento  alcuno  di  Honorio, ne  di  Jlrcadio.ji  cui  vn fi I/o  fratcl- 
lo,chiamato  Mafihtljeno,il  quale  era  molto  buono, e leal  C bri  filano, fece  quel 
la  contradittione,cl/ei  potò  maggiore. Ma  il  poter  di  Gildo  era  hoggtmai  tan- 
to,che  Mafihel^erto,il  quale  da  alcuni  era  detto  Mafibegf^,  fi  fuggì  in  Italia 5 
& egli  rimafe  fignere  delT  africa  . Iute  fi  Gildo, tbe  fio  fratello  era  andato  a 
trouar  l‘lmporadore,come  crudele, gli  fece  ammalar  due  figliuoli,  ch'egli  ha- 
ueua lafciati  in  J finca, non  guardando  alla /fretterà  della  parentela,  e che  e’ 
fòfì'ero  del fiuo  fleffò  fi angue . Mafilbelgerio  venuto  in  Italiani  fieri  quanto  era  fi-  - .. 
guito  ad  Honorio,  o,per  meglio  dire , a Stilcone  fi ito  tutore , e governatore  fila 
prudenza,#"  animo  del  quale  era  molto  grande, benché  fiondati  [opra  disleale, e £c|zcri0  L|2 
reo  penfiàmentojche  gli  diede  efiercito, e tutte  le  cofiebfignetioh , acciorbc  egli  gjr  COntr.i 
anda/Je  contrafito  fratello, come  contra nimico  de U'Impcno. Mafthft^erm, per  tuo  frateLo . 
vendicar  la  morte  de ’ figli  noli, con  la  maggior  preflegja,chc  fu  po  ffibile, ntor. 
nò  alla  volta  di  africa, attenga, che  con  poca  gente, confidando  fi  nella  ragione , Rfligion 

ch'egli  haueua  dal fio  canto, e del  favore,  che  teneva  tn  ^Africa,  mafopra  tutto  <*cl  mcddi- 
nell'aiuto  dittino, al  quale  con  lagrime, e diuotififime  orano  ni  ogni  giorno  fipph  mo  ' 
cam\e,  fecondo  racconta  Vaolo  Orò  fio , eflendo  giunto  ad  vn'ifola  , chiamata 
Capraria, prefio  a Tripoli, di  cerei  fanti  Ino  nini, che  coli  hbìtauano,  ne  menò 
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fe&  alcuni,  confidando  fi  piàntile  loro  fante  oratimi,  che  nelle  ami  de'/Uoifol. 
datilo  quali  tanti  digiuni ,e  pregbierefece  a Dio,  che  fu  degno  dì  bauer  la  ritte 
via  fenga  battaglia,e  fenga  crudeltà, e morti  :&  «henne  in  cotalguifa . ^ irriua 
to, ch'egli  fu  a i liti  di  africa  col  poco  numero  dell  a gente,  ch'ejjo  baueua , con 
grande  animo  lapofe  in  terra,e  fatti,  e fortificati  gli  alloggiamenti,  face  publi- 
car  lafua  venuta, e'I potere, che  teneua,in  tutti  i luoghi, ouc /limò  di  doucre  ha 
ucr  faldati, & amici . E venne  cantra  di  lui fio fratello  con  fettanta  mila  buo. 
mini, molto  bene  in  ordinc.Veggendofi  Mafìbelgerio  tn  quefiafirett(gga,edif- 
ficultà,  non  pctdè  punto  l’animo, ne  meno  fi  difeonfidò  della  vittoria,  fapcndo  » 
che  l’ottenala  era  ripoflo  nelle  mani  di  Dio, e non  nella  moltitudine  delle  gen- 
ti,e de'  caualli.Et  battendo  fatto  penficro  di  pajjar  per  mego  de  nimici,  con  fide 
Allerti  rondo  con  quanto  rifebio,  e pericolo  fi  baueua  da  far  que/ìo  , offendo  fi  pofio  ad 
Santo  Am-  or  are, ferme  Taolo  Orofio, che  fi  addormentò, e gli  apparuc  nel  tZnofanto  ^tm 
brogio  ap-  brogio,  che  di  que'  giorni  baueua  fatto  paff aggio  di  quefia  vita  à quella  del  de- 
putile nel  lo’ic  per  certi  fognigli  dimoflrò,cbe  d’indi  a tre  giorni  baierebbe  la  vittoria.  La- 
Conno  a onde  Mafibelgcrio  rimafe  in  quel  luogo  tre  giorni,  il  terzo  de'  quali  affali  ò i ni 
Malthelzc-  nijcl  (on  lnut[[0  animo, i quali  di  ciò  niun  penficro  baueuano an^i  in  contrario 
no*  fìimauano  didouerlo  bauire  ogni  giorno  nelle  mani.  E veggendofi  cjfi,  come  egli 

era  inangi  di  tutte  le  fcbiere,confortandogli  a dargli  obbedienza , e non  voler 
combatter  contra  di  effojl  quale  era  mandato  dal  Signore, & imperador  loro  : 
mouendofi  vn  alfiere  per  fare  impeto  contra  lui , e le  fue  genti , egli  lo  ferì , e 
gettò  a terra  la  bandiera, col  quale  falò  colpo  piacque  a Dio, che  vinceffe  la  bat 
tagli  a,perciod>e  non  fu  ninno, che  gli  volejfefar  refiflcnga  ,angj  tutte  le  borni 
diere  delle  genti  ordinarie  paffarono  a lui, e f obbedirono  Se  le  altre  fuggirono,  c 
parimente fuo  fratello:  & egli  hebbe  la  vittoria, poffiamo  dire  miracolofametù 
te,eper  tale  è raccontata  da  tutù. Gildo  veggendofi  abbandonato  dalle  fue  gen 
ti, fuggì  alla  cofla  del  mare, e falendo  in  vna  nane, fece  dar  la  vela  a'  venti, aui- 
fondo  di  douere  tfcampare,&  battendo  mitigato  alcuno  ifpacio,di  ordine  del  Si 
gnoregli  fi  mutò  il  vento , e l'bebbc  contrario  > e tornò  mal  fuo  grado  a dare  in 
terra, e fu  prefa, & ilfxatcllo  gli  face  tagliar  la  tefia  per  cafiigo  della  crudeltà, 
lui  ch’egli  baueua  vfato  a'fuoi  figliuoli, e del  tradimento  da  lui  fatto  ai  fuoi  figlio 

G^l°^e  * n » rimanendo  Mafihelgerio fenga  alcuna  contradittion  vincitore , e padrone 
1 del  campo . Ma  dipoi  veggendofi  potente,  comefuole  auenire,  che  nelle  prò - 

■ fpcritàgli  huomiui  diuengono  infoienti;  non  hebbe  di  ciò  quel  riconofcimento  a 

Dio  , che  fi  conueniua  : angi  tentò  di  hauerc  egli  l'Imperio  dell' africa , finga 
bauer  ninno  riguardo  all'lmperadore  Honorio  ,che  lo  baueua  mandato:  il 
qual  mancamento  di  fede  non  potendo  foflenere  i Capitani,  & i faldati, e/fifieffi 
lo  ammazzarono, e dice  Taolo  Oro  fio , che  la  fua  morte  auenne  per  volontà , e 
permiffion  di  Dio , che  in  tal  modo  lo  volle  punire , per  bauere  egli  fatto  leuar 
- d'vn  Tempio  alcuni  buomini  per  punirgli , e dar  loro  ilfupphcio  della  morte . 

■ • Tanto  era  /limato  nel  tempo  di  Oro  fio  il  violarle  chiefe  del  Signoresche  vor 
rei , che  alcuni  giudici , e minifiri  di’  nofiri  tempi  prendeffero  tfempio  . Morti, 
adunque  quefil  due  fratelli, rimafe  l'africa  per  alcun  tempo  obbediente  a glint 

peradcri . 
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pteaiort.  Tertceontate  erre  fon»  da  Claudiana fcrit  te  in  ver  fi  elegante . 

»f*re  * In  tanto , che  quefie  cofe  pafiauauo  neU’jfrica , non  flaua  arcadia 
mCofiantìnopoli  finta  di  furbo  : perciocke  Ruffino  fuo  gommatore  non  vclcn 
do  differite  il  fuo  cattino  proponimento , procacciando  per  le  più  efficaci  vie  di  .... 

fi  tingete  Jtrcadio  per  vfurparfi  l’Imperio, follecitaua  i Coibi , e le  dire  natio, 
ni, che  vcniffcro  a far  guerra  alle  terre  Imperiali  : il  quale  trattato  offendo  di 
ftoueno  , procurando  ciò  Jtrcadio  , quantunque  garzone  ,fu  vecffo  da  certe 
compagnie  di fidati  Italiani*  leuatag’i  la  tefia , l'appcfero  a vna  delle  forte  > 

di  Coftantinopoli . Fu  quefio  Bluffi no(fc condo  alcun: ) logie fe , ((fecondo  al-  Ruffino  f0j. 
tri)E  rance  fi, buomo  di  configlio * buon  Capitano  > ma  disleale  , e di  maluagia  iccjta  j Go- 
natura.  I fuoi  beni  diede  jrcadto  crvno  Eunuco , chiamato  jrcadio , il  quale  thi  a dan-  ' 
era  fuo  famigliare . Coatta  quefio  Beffino  , raccontando  i fuoi  fatti  , ferine  il  raggiar  Ir; 
detto  Claudio  due  libri  in  ver  fi  beroici , per  la  cui  morte rimafe  Jr  cairn  libe-  Imperio . 
to,e  fi  gnor  del  fuo  Imperio  Orientale  ,con  più tranquillità  in  vero, che  H onorio 
fuo  f rateilo  jperciocbe  Sttlcone , che  baueua  il  governo  nell’ Occidente , era  più 
aueduto  , e fa  face,  che  affino, e molto  valorofo, e {ingoiar  Capitano , e tutto , Morte  di 
che  baueffe  co  fi  rea, e peggiore  intentio*e,lafippe  meglio  ricoprire,  fi  per  il  fuo  Multino . 
Ìngegno,come  per  tl  gran  potere,  cb’eglibaueua  : per  cicche  oltre  l'cjjcr  procu- 
ratore,e gouernatore  di  Honono,fu  due  volte  fuo  fuocero , pofciacheHonorto 
batteva  per  moglie  vnafua  figliuola , battendone  prima  bauuta  vu  altra , che  fi 
mori  donzella.  Era  adunque  quefio  Stilconedi  nation  v andato,  & bauendo  in 
animo  dr fare  Imper adora  vn  fuo  figliuolo, detto  Leucherio,colfko  molto,  ben. 
fjf . rnaluagio.anttuedere, teneva  ciò  nafiofto,per  metterlo  in  opera  a maggior 
oc  t afone  J c begli  pareva,  che  foffe  il  miglior  camma  di  pervenire  il  porre  in 
gran  travagli*  pericoli  gt  Imper  adori, affine  ,cbe  pofeia  egli  filo  foffe  tl  rime- 
fUt.r’l  ricovero  di  ogni  cofatpeteioche  era  di  tanto  alto  cuore , & baueua  cofi 
gran  fàrge, che  {Umana  ad  ogmfua  voglia  poter  rimediare  a tutto',  e che  la  ne - 
ctjffiti*he  di  Ani  fi  boterebbe  ,glt  aprirebbe  la  firada  al  fuo  intento  .Za  onde  con 
trame  non  peu fate,  e [egr  et  e filinole  molte  geuti,  che  affaltaffcro  le  terre  dell*.  N ... 

Imperiamone  furono  gli  JlanMa  cui  eriginèfiimo  di  bauer  detto, che fecondo  mofle  da‘ 
Tolomeo  era  nella  Gorbia  > e fecondo  Marcellino , e Tbnio  nella  Salmatbla  di  stj|cone  a. 
Europa, & a quel  tempo  babitauano  nella  jlemagna’,  & * Svetti , gente  ance,  danni  deii’ 
r4  ella  ferociffima  della  ifieffa  Germania , & » Vandali  da  vn  fiume  nella  Sei - Imperio , 
ìbia , di  donde  effi primieramente  difteflro , come  di  [opra  fu  tocco  » » quali  da 
•plmio*  da  Tolomeo  fono  detti  Vandeltni,&  i Burgondioni,  tbc  boggidì  chia- 
miamo Bdtgognoniide’qnnU  dke  Cornelio  Tacito,  che  offendo  difiefi  da’  Van* 
gali , e tutti  vnageute,fkrouo  detti  Burgondtonii  perche  effendo  ne"  tempi  a 
dietro  fiati  vinti , e facciati  di  Lamagna  da  Orafo*  da  Tiberio  'bferone,  tei  > \ ‘ 
tempo  di  Ottaviano  Juguflo  furono  coflretti  a dimorar  ne’  Campi , e r,f  bor. 
ghinda  quello  prtfero  ilnome  di  Burgundi,  o Burgondionùma  tutti  però  fura- 
no nathui  fsmofi*  celebrate  da  molti  autori . Haueodo  già  folle  nate , e mofje 
atte  fi  e genti  alla  guerrajUuoe  volte  con  lettere  di  perfine , che  prometteva. 

u*ohbcdiri€&i4iut4rlc>&  altre  tonfar  Uro  vfarfir^ete  molta  ari*  per  pi» 

rrr...  * Cc  (degnar- 
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f degnarle*  adoprò  ancora  altre  aflutie , & inganni  > peni  oche  a ' Cotbi , tbi<£ 
piati  yi/ogotbi,  i quahf  come  babbiamo  detto J era  VtttW anno  , che  andam 
tianoalfoldodegl'Imperadon,egliferMuanodaindi  in  poi, che  Teodofio  gli 
haueua  ridotti  in fuo  fermio , dopo  la  morte  di  jlthanarico  lor  gè , tenne  egli 
modi, che  fojfe leuato  ilfoldo.e  veniffero  mal  trattati , e tenuti  m vihflimo  c in- 
foila quale  cffefa  efft prefero  a tanto  fdtgno , che  f ubilo  determinarono  di  am. 

HalaricoRc  mut,nAtft  » ^ ^je  laCendo  Pref  r<>  Per  *”»  nobile  huomo  delta  nativa  toro , 
de’  Godìi . chiamato  H alaucoic  cominciarono  a danneggiar  nell’yngbena,  e nell' jtuflna, 
Ejfendo  pofle  le  cofc  in  quelli  tei  mini, il  d’fcgno  di  Sttlcone  era,  cbei  Coi  hi, co- 
me  quelli, che  baueuano  pratica  della  Italia , andaffero  al  conquiflo  di  leu  e che 
i y andati,  gli  dilani,  e i Sueutaflalu  fiero  la  Francia  > eJr  egli  poi  prendere  ca- 
rico della  nfr fa  d Italia  ; J limando , che  Honorio  farebbe  aflretto  di  andare  a 
difender  la  Francia  : nella  quale,  ò farebbe  veci  fio,  o rotto , o almeno  in  tal  gnu 
fa  tratenutoui,  che  vincendo  egli  i Goti»  ("come gli  patena  cofa  ageuolc J rim- 
padronirebbe di  goma-e  poi  tenendo  il  capo ,haur ebbe  parimente  tutto  il  rima 
nenie  de  membri  dell'Imperio  . La  qual  cofa  non  gli  aucnn- , come  c(Jo  awfa - 
uaìangi  riufi  ì quel  tradimento  a di/lruttion  e dimmutton  di  tutto  l'Imperio  , 
e parimente  di  fe  mede  fimo  . Erano  forniti  otto  ann>  della  morte  di  Teodofio  , 
e teneuano  Honorio, & ^ ircadio  C Imperio’,  quando  Sttlcone  eletto  Confilo, in- 
fume con  vn'altro  egregio  huomo, chiamato  Aureliano,  cominciarono  i Cotbi, 
che  furono  quegli,  a cui  era  flato  leuato  il  foldo  , a far  guerra  difcouertamente 
neliyngheria,e  nell' ^Au fina  , < non  efiendo  quefla  tal  guerra  potuta  nel  prin- 
cipio molto  pencoloft, crebbe  il  poter  de’  nemici  in  poco  tempo  f fattamente  , 
che  tutto  il  mondo  temeua  d>  loro . Verciocbc  ferine  Taolo  Oro  fio , autore  di 
que'  tempi , e Taolo  Diacono , & altri, che  fubito,che  i Cotbi  fi  ammutinare • 
no,  fi  congiunfe  con  e fio  loro  vn  certo  ge , chiamato  ghadagafio , con  mitri  in- 
genio  mila  Gotbi  tuttihuommi  da  guerra, fero  affìtta  gente*  Egli  é vero, che 
non  fcrtuono  come,  ne  d’onde  ventre  tanto  numero  di  gente  i ne  chi  fi  fofft  que • 
fio  Pa  daga  fio, ile  he  forfè  auenne, perche  per  effer  ciò  a que’  tempi  mamfeflo  in 
gufa, che  non  era  alcuno, che  non  lo  fapefje,  non  par ue  loro  necejjario  di  raecm t 
tarloyonde  hora  non  ne  babbiamo  conteg^a.-ma  co ftann  (finamente  affermano , 
che  ta'efìt  il  numero  delle  fnpra  dette  genti,  y emendo  adunque  Malarico, e gba . 
daga  fio  in  firme  congiunti, fenga  trouar  refiflenga,che  baftafie  a impedirgli, fog 
giogarono  , dr  abbruciarono  tuttala  Tracia , l'Vngberia , e l’jtuflria,e  tutta 
la  Scbiauonia,e  la  Dahnatta,di  mamera,cht  fembr  amano  non  huomini,ma  Dìa. 
udì  dornmque  effi  paffauano  ; percioche  non  lafeiauano  gran  fatto  fano , & m 
ran  Gitola-  *ltro,che'l  cielo,e  la  terra . V che  ri  fanti ffmo  Dottor  San  Gtrolamo,  chi 
irò  del  fu- in  tlueUa  etàviueua,fcnuedo  a Taolo, & a Euflochto  diee  etiandio  chi  ararne  te 
icr  de’  Go-  co  cofi  fatte  parole.La  Ira  del  Signore  pentirono  parimente  gli  animati  bruni  » 
fhi.  percioche  emendo  fiate  diflrutte  le  città , e tagliati  a pfWi  gli  bàbi  tanti  dt. 

quelle,fi  fece  il  mede  fimo  negli  animali  , di  maniera, ebe  nmafèro  i empiigli» 
di.  Di  ebe  ne  rendono  buona  teflimowanga  le preuincie  della  Tracia  , li  Sebi» 
noni*, e la  terracotte  io  nacqui  ) nella  quale  non  appare,  ebe  altra  cofa  ci  fiati* 

mafia. 
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pUfa,che‘l  cielo, e la  terra,e  i bofchi,e  le  feluca  per  cicche  à perito, e diflrutto  tu  t 
to  il  rimanente. Fatte  quefle  ruine,e  danni,  Malarico, e Bjpadagafio  determina. 

Tono  di  venire  nella  Italia', ma  fi  dtuifero  ciafiuno  per  diuerfe  Hrade'percioche 
tra  imponìbile, che  finte  genti  caminaffero  infime  Ante  fi  fi  in  fioma,& in  Ita 
lia  il  loro  proponimento, fu  tanta  la  paura , dx  entrò  negli  animi  di  ciafiuno , 
che  fi  tennero  di  frutti, e morti . 

Giunto  Ubadagafio  in  Italia, pafiato, che  hebbe Impennino, peruenne  a'  mon  yidjno  c 
ti  di  Ftefole  nella  Tofeana . Erano  venuti  in  favore  dell'Imperio  contro  l{ha-  ra  Capiu- 
dagafio  due  Capitani  condotti  al  foldo  per  Honorio , l'vno  chiamato  F idino , e no  di  Hono 
l’altro  Sara  con  gran  copia  di  genti  di  Hunni , e di  Gothi  > i quali  con  t faldati , rio . 
che  honorio  baueuaraunato , fecero  fronte  contra  il  potere  di  Ffiadagafio  , e 
gli  tolfero  i puffi  delle  montagne,leuandogli  anco  le  vittouaglie  per  la  infinita 
moltitudine  dell’efercito , ch'egli  conduceua.  Degli  Hunni , che  veniffero  in 
aiuto  dell’Imperio , ferine  Taolo  Orofio  teflimonio  di  veduta , & anco  Vuoto 
Diacono , & altrhma  però  non  dice , come  ne  vennero . Tfpndimeno  fecero  c. 
glinogran  riparo, e difefa,di  modo, che  la  fuperbia , e l'orgoglio  di  pbaiagafio 
domò  il  Signore  con  la  fame, e col  mancamento  delle  co  fi  neceffarie . Benché  in 
ciò  gli  autori  fono  diuerfrpercioche  Trofpero  dice,  che  Bjiadagafiofu  vinto  » 

C ir  fatto prigionc-.effendo  contra  lui  Capitano  d'vngroffo  tfercito  Stilcone.Ma  Opinioni 

Taolo  Orofio,e  Taolo  Diacono, dopo  lo  hauero  i fritto  de  i due  Capitani,  Vidi-  di  diuerfi . 
no, e Sara, dicono, che  Bfiadagafio,e  la  fua  fronte  furono  diflruttifcn^a  batta- 
glia da  pura  fame , e fete » e che  gli  prendeuano  aguifa  di  pecore . Ma  comun- 
que queflo  fatto  aueni([e,che  ben  poterono  effi  batter  la  battagliategli  altri  difa 
gitil  vero  fi  é,che  le fue  genti  furono  vinte  in  quefla  giornata , e tutte  furono 
fatte  prigioni  da’ foldatì  di  Honorio , in  guifa , che  fanto  jlgoflino,  che  in  quel 
tempo  parimete  fi  trouaua , alle  cui  parole  fi  dee  preflare  intera  credenza , nel 
libro  della  città  ai  D IO  afferma , che  in  vn filo  giorno  fece  perdita  Bfiaiaga- 
fto  di  più  di  ceto  mila  huomini,e  tutti  quefli  autori  ancora  affermano, che  gran 
numero  de’  mede  fimi  fi  morirono  di  fame, e che  non  erafoldato,  che  non  haueffe 
vna  buona  quantità  di  prigioni , tome  foffero  fiati  pecore,  e che  a baratto  per 
vna  moneta  di  oro,  cheèvn  ducato  di  boggiiì,fi  yen  dettano . Ma  fopr  atten- 
ne pofeia  loro  tanta  mortalità, & infermità, che  ihbreuiffimo  tempo  quafi tutti 
morirono.Fu  fomigliantemente prefi  fihadagafio  J(e,  e Capitano  loro  , e fatto 
yccider  da  Honorio . La  bontà , e virtù  di  Honorio  à lodata  in  quefla  parte  da 
Taolo  Orofio, ma, fi  come  dimofirano  le  hi  fiorie,  egli  era  troppo  rimeffo , e ne. 
gligente  Trcncipe , niaffitnamente  nelle  co  fi  della  guerra.  In  queflo  tempo  j]0 . 
egli  fi  flatia  in  f{auenna , dotte  fàceua  la  fua  refìdenja  ’,la  quale  città  in  que'  tem 
pi  fu  la  principale, & Mrcadio  fuo  fratello  in  Coflanti, topolini  donde  mandaua 
genti  infoccorfi  di  fuo  fratello . Tuffato  che  fu  queflo  jpauento , arriuò  d’indi 
a poco  tempo  in  Italia  Mlarico, più  faggio , <jr  animo  fi  Capitano  che  Bfrada-  - 
ga fio, e le  fue  genti  più  deHre , &auedtite  '>  contra  di  cui  Stilcone  finita  mu- 
rra paura  fi  apprefentò  con  le  fue  genti , e la  guerra  fi  cominciò  fra  di  loro  nel 
tenitoro  di  Haucnnd,& clorico  fu  vinto  nel  fatto  cf arme  da  Stilcone , perdo-  * 

Cc  i chef- 
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ffcf  l’Ardire,  e Paccorttggg  di  Stilcone  nelle  cofa  della  guerra  no  helbe  nel  fui 
v . tempo  alcun  pari  al  mondo . Ma  bauendo  il  pen fiero, che  già  dicemmo,  mai  non 
1;  dadi^A-  f01n‘  tot^mtnte  & difiruggere „ Alarico  i angi  alcune  volte mofiraua  di  non  no 
la  rico.  prender  cura,  egli  lafciaua  il  camino , per  doue  egli poteffe  paffar  ftnga  dan- 

no, in  tanto  che  _ Alarico  comprefe,  che  Stilcone  non  io  voleva  vincere,  e duri 
la  guerra  fra  di  loro, fecondo  che  alcuni  fcriuono,  tre  anni . dà  in  quello  tempo 
gli  dilani, gli  Hunm,  i Mandali,  & i Borgognoni , erano  entrati  nelle  terre  del- 
Alarico  vin  l'Imperio, & andavano  guerreggiando  lungole  nue  del\l{bcno,dichc  nuova  fe- 
to daSnlco  maingombrò  i cuori  delle  genti,  fianco  intendendo  queflo,  mandò  a chiedere 
nc.  ad  Honorio , che  gli  concedere  pace,o  tregua , e terreni  nella  Francia  in  tanta 

quantità , ch’ei  vi  potefje  dimorare  con  le  fue genti , promettendo  di  difender 
quella  proiàr.cia  da  quelle  r,ationi:anifaiido  parimente, come  Stilcone  procede- 
va aftfttamente , menando  la  guerra  in  lungo, ch'egli  haueua  contra  di  lui , e fa- 
cendone nafeer  di  nuoue.L'lmpcradore  cominciando  a prender  fofpetto  di  Stil- 
conc,  benché foffe  da  altri  refo  certo  del  fuo  tradimento , volle  per  alllror a dif- 
fimularc, e contrattò  con  ^Alarico, concedendogli  quello, eh' ci  chiedeva, & hauti 
to  da  lui  ho/laggi, tornando  in  Francia . Da  ebepareua,  che  dotieffcro  proceder 
Alar:co  ^ uè  gran  bcni,l'vno  la  pace,e  la  quiete  dell'Italia  per  lafua  affenga,e  l'altro  la 
> <■  he  difefa  delle  terre  della  Francia,  doue  già  entrauano  i Mandali,  gli  dilani , egli 
vhk  de  ;nl  j qluli  iutti  affermano, che  erano  più , che  dugento  mila  buomini . Ma 

1 nondimeno  il  tradimento  di  Stilcone  di  furbo  tutto , percioche  ,poflo  che  egli 
faceffe  quello, che  comandò  Honorio, in  lafciar,  che  Alarico  cominciale  in  pace 
il  fuo  camino,  & ‘ Gothi,  dando  loro  le  cofe,  che  facevano  a quegli  di  me  fiero, 
come  lo  iflefiogli  ordinaua , nondimeno  agni  fa  di  colui , a cui  molto  difpiacem 
la  pace,  e maffimamente,  che  „ Alarico  andafie  a difefa  della  Francia  > determi- 
nò di  romper  tutte  quelle  genti.  Et  in  ciò  tenne  quella  maniera,  che  io  dirò , da 
cui  feguitò  la  fua  total  mina , e'I  cominciamcnto , e cagione  di  quella  di  tutto 
l'Imperio  : il  che  auennenelfeguente  modo. 

M Ondalo. Alarico  alla  volta  di  Francia  molto  ficuro,f,  come  era  lo  accordo , 

di  balcone,  ch'egli  haueua  hsuuto, trattò  Stilcone  fegretamente  co  vn  Capitano, che  haue 
ua  nel  fuo  cfercito,il  quale  era  Giudeo, chiamato  Santo, che  co  la  gente  della  fua 
compagnia, fingendo  alcuno  sdegno,  onero  dipenderla  particolare’,,  in  vn  gior- 
no della  Tafqua,ibc  i Gothi  celi  bravano  fenga  pcnficro  di  cofa  veruna, gli  af- 
f alt  affé, e nc  ammaggaffe,  quanti  ei  ne  poteua : percioche  comprendala,  che  per 
tjuefla  cagione  tornartbbc  a incender fi  la  guerra,  e di  nuouo  cominciar,  hbe  il 
fuo  magi  firato, e la  fua  poungaja  quale  con  la  pace  terminava.  Mfe  ad  effet- 
to il  Giudeo  il  fegreto  ordine  » <jr  effendo  i Gothi  a[j aitati , ricevettero  da  lui  vn 
gran  danno.  Ma  egli  lofio  nc  portò  la  pena,  e'I  cafiigo , ch'ei  mcrit  aua,  per  fio- 
che armando  fi  i Gothi,  benché frettolofamente,  combatterono  contra  diluì.’  e 
. fu  quivi  vccifo  Savio  con  la  maggior  parte  de'fuoi  foldati  • Sdegnandoft  di  ciò 
viatico  fieramente,  ritornò  in  dietro  contra  lefertito  di  Stilcone . Finfe  Siti- 
tene di  baucr  magra h paura , mofirando  di  non  ofar  combattere  > c mandò  et 
dimandare  all'lciptradore  nuouo  foccorfo  > il  quale  effondo  anifato  di  quello , 

eh  ’ 
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thè  S fittone  fìim<tua,cbc  fi  fieffe  fegretiffmo,  comoera  paffuta  la  pugna  di  Sau  T 
lo, Giudeo, temendo  molto  disdicane  , mandò  occultamente  alcuni  nell'efercito  "?Pr  . 
che  amma-ggtff  ero, prendendo  la  più  al  ta  occafior,e,lw,e  fuoi  figliuoli'.il  che  fu  rm  j^^°co 
fkttoipubUcandofi  toflola  cagione, per  la  quale  erano  fiati  vcciff.  Ma  ancora , - 

ohe  in  quello  tenne  buon  modo  l'imperadore  Honorio,  non  hebbe  però  cura  del 
rimanente-ine  di  porre  nell'efercito  tal  Capitano, qual  conueniua,inguifa,  cbe’l 
He  Manco  do  nette  credere,  che'l  torto  fattogli  da  S ti  Icone, fbffe  fiato  di  volo » 
ti  di  Honorio’io  pur  foffe,cb'ei  fi  ve  de  fé  il  tempo , e la  opportunità  mangi  egli 
s’indriggò  co  tutto  il fuoefercito  alla  volta  di  Roma, capo, & Impera  incedei 
mondo^  facendo  crudciiffima  guerra, menando  qualunque  cofa  a fuocoie  a fan.  a (Tedio'  di 
gue,arriud  pre/fo  dileigli  anni  della  fua  edification  mille  cento  fefj'anta  . Ap-  Aoma . 
parccchianiofi  i Romani  alla  dififa , e non  potendo  egli  prenderla  nelle  prime 
battaglie, l’ajjediò’ilquale  affedio  durò  dne  anni:  li  cui , e come  Marico  al  fine 
la  prefe, affai  autori  fcriaono,cbe  fu  in  tal  gufa  ,ma  come  la  prendere, e le  cofe , 
che  feguirotiom  tale  affidi o,  raccontano  con  tanta  breuità,che  quaft  non  ne  di- 
cono nulla.  Ma  in  qual  modo  fi  foffé , ciò  toccano , e ri  feri f, cono  "Paolo  Oro  fio 
nel  fettimo,  "Paolo  Diacono  nella  vita  di  Honorio , e Ciomanio , o Gordiano  , 
nella  hiftorla  de'  Gotbi  > Sant  Ago  fimo  nel  primo,  e fettimo  libro  della  città  di 
Dio:e  S. Girolamo  nella  epifiola  a Vrincipiotcome  coja  attenuta  ne' f noi  tempi, 

& anco  la  racconta  Ifidoro  nella  hifiom  de'  me. le  fimi  Go’.h:;  procoph  autor  j^onaco  ap 
Greco, & altri  moderni  autor uda'  quali  nella guija^bc  io  bo  potuto  ciò  racco-  prfo  ad  Ala 
gli  ere , e ridurre  mfieme  ( ? non  fenga fatica  ) attenne  in  quefi-i  maniera . Ve-  rico . 
nendo  Manco  alla  volta  di  Roma  con  animo  di  far  quello , che  dipoi  fece,  an- 
dò ad  incontrarlo, come  ChnHiano  ( benché  fiero, e crudele  J rn  Santo  Monaco 
di  grande  autoritàri  quale  non  fifeppe  di  donde  sera  ino ffo, & effendo  afcolta- 
to  da  Marito,  egli  lo  con  figliò » cbelafiiaffequcl  maluagio  proponimento , e 
riguardando,  che  era  CbriHiano , e per  amor  di  DIO  tempracela  fua  ira  , 
e non  mofiraffe  di  voler  fi  tanto  sfogare , e fallar , come  face  u a , conia  morte 
de  gli  huomini  , e con  lo  fpargimento  del  /angue  bimano  : e pofeia , che  Roma 
non  gli  baueua  fatto  offeja  alcuna,  lafciafse  il  camino  , che  haueua  prefo , e non 
volèffe  andare  a quella . A cui  dicono  , che  nfpofe  Alarico . lo  ti  fo  intende- 
re,/) uomo  di  D IO , che  io  non  vò  di  mia  volontà , ne  confenthnento  fo- 
pra  la  gran  città  di  Roma,  augi  io  ti  certifico,  che  ogni  giorno  mi  appari, 
fcevnhuomo  mangi, che  mi  sforga , & importuna  favellandomi , e dicendo  i 
va  alla  volta  di  R^oma,  edifiruggila  infino  alle  fondamenta . Da  quefte  paro- 
le fpauentatod  detto  religiofo , non  osò  di  aggiungere  altre  parole:  & egU 
Jèguì  il  fuo  camino.  Quefio  io  trono  fcritto  negli  Annali  Cofiantinopolita- 
ni, aggiunti  alla  hiflorta  di  Eutropio.  Laonde  appare , che  quefla  auerftlà , 
thè  hebbe  Roma , fu f peùal  caftigo , che  le  volle  dar  il  Signore,  e parimen- 
te lo  afferma  Paolo  Orofio , dicendo , che  nella  maniera , che  trofie  Dio  il  giu- 
fio  Loth  di  Sodoma , e fece  qael  coft  gran  cafhgo  fopra  quella  città  » cojfl 
traffe  ancora  Papa  Innocentio  , primo  di  quefio  nome , della  città  di  Roma , Diuerf  - _ 
quando  Alarico  vi  fu  apprtffo  : & era  andato  alla  città  di  Rautnna  per  vfdet  lU0H; . 
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rei  Imper  adore  Honorìo  > benché fcriue  "Platina , ejjere  auenuto  quello  infor- 
tunio al  tempo  di  "Papa  Zojfmo,  ma  può  effcre  ,ch'ej]  u hauejfe  battuto  princi- 
pio al  tempo  dell’vno , e terminale  al  tempo  dell’altro  . Ttouoffì  ancora  San 
Girolamo  in  quefii  giorni  fuori  di  Roma,  & era  ito  a far  penitenza  in  Betbc- 
lem  . Ala  ritornando, onde  ci  dipartimmo  , tenendo  ^dlarico  l'afjedio  intorno 
di  poma  molto  fretto  da  tutte  le  parti,  ricettate  fi  per  valore,  eforga  degli 
ajfediati,e  di  quegli , che  affediauano , di  gran  battaglie , e morti  per  quei  due 
anm,ildifagio,e  Infame  de'  Rimani  fuco  fi  grande, e contanto  animo , ecoflan- 
Rafoflenuta , che  dice  San  Girolamo , che  quando  la  città  fu  prefa,  fi  troua - 
nano  pocchiffimi  h uomini  da  poter  efj'er  vccifi , o fatti  prigioni , perciocbe 
larabbiofa  fame  gli  baueua  sformati  confederati  modi  di  viucre  a mangiar 
l’vno  le  carni, e le  membra  deU’altro,in  guifa,che  la  madre  non  perdonò  al  prò 
prio  figliuolo, che  teneua  al  pettate  fpint a dalla  fame  tornaua  a riporlo  nel  prò 
prio  ventre , di  donde  pochi  giorni  inauri  era  vfcito . £ quell  e fono  parole  di 
San  Girolamo  . Come  foffe  prefa  Roma , e diuerfità  fra  gli  autori . Dice 
Trocopio,che  battendo  veduto , che  non  poteua  prenderla  per  forgia  , Carico 
1 ! | 0 determinò  di  bauqrla  per  via  d'inganno . E fingendo  di  voler  leuar  iajfedio , 
ma  a 3,11  fece  certa  maniera  di  Tregua, e mandò  a Roma  trecento  prigioni, de'  quali  mol 
to  fi  fiiaua,hauendogli  ammaefirati  di  quello, che  effi  battevano  a fare  conce- 
dendo loro  la  libertà , e promettendo  li grandtfftmt  beneficili  quali  vn  giorno 
a certa  bora  , mofirando  di  andar  rimirando  la  città  ,fi  unirono  infieme  a vita 
delle  fue  porte, fi  come  baueuano  fra  loro  dtuifato  e s'impadronirono  di  quella , 
malgrado  di  coloro, che  vi  face  nano  la  guardia,  & occorrendola  in  molta  fret- 
ta i Gothi , entrarono  per  la  medefìma porta . filtri  affermano , che  di  ordine 
d'vnagran  matrona  cittadina  Romana  fu  data  a i Gothi  quefia  porta  ,per  la 
qnale  entraffero',e  ciò  fece  ella , mofia  da  pietà  di  vedere , come  dentro  afpra- 
mente  fi  patina, parendole  ,xbe  i umici  non potcuanofar  tanto  male  a Roma  , 
quanto  i propri  Romani  faceuano  . Vi  fono  anco  autori, che  dicono  , ch'ella  fu 
prefa  per  forga  di  arme  '■>  non  potendo  quei  di  dentro  far  refiflenfa . Aia  come 
ciòfo(le,tutti  affermano,  che  „ Alarico , prima  che  in  la  entrale  ,fece  publicar  , 
R elisione  c^efotto  Pena  morte, niuno,haueffe ardimento  di  toccare  alcuna perfona,che 
di  Alarico . fi  f°Re  r ‘dotta  nelle  Chiefe  : e maffìmamente  dei  beati  jipofioli  San  "Pietro  , e 
San  "Paolo  , il  che  dipoi  fu  offeruato  pienamente.  Ma  tutto  il  reflo  della  città 
fu  rubato,efaccheggiato,e  tagliate  a pegj^i  molte  migliaia  di  perfone , e molte 
fatte  prigioni, e fra  quelle  vna  forella  deli’  Imper  adore , chiamata  Placiiia  > la 
quale  prefe,e  tenne  infuo  podere  Atau\fo,ch'  era  vno  de’  Gothi , c molto  fret- 
to parente  del  Re  ^ ilari  co, il  quale  dipoi  la  prefe  per  moglie . Il  fecondo  giorno, 
che  i Gothi  s'impadronirono  di  Roma , per folaRRO , & ifcherno  dell'Imperio 
eleffero  per  imper  adore  di  Roma  vn  certo, chiamato  Mtalo'y  e'I  portarono  il  me 
defimo  giorno  per  Roma  in  babito  d' imper  adoro , e'I  giorno  feguente  lo  fecero 
fermre,come  fchiauo  . Stettero  i Gothi  in  Ro  ma  tre,  o quattro  giorni  i i quali 
paffati  hauendo  poflo  fuoco  in  alcune  parti  della  città , infieme  con  fianco  fi 
partirono . H onorio  Imper  adore  con  tutto  quefto  rimanala  nella  città  di  Ra- 
tte una  . 
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menna  con  fi  poco  pen fiero , che  battendo  intefo , che  I{pma  era  fiata  prefa , non, 
fi  ricordando  della  città, di  cui  era  imperadore , fiimò , che  que/fa  nuouafojje 
i vn  Francefili  quale  era  detto  I{oma,di  quegli,  che folleuano  tenere  gl'lmpe - 
r adori-, i quali  cobatteuano  da  corpo  0 corpo  aguifa  di  gladiatori. E di  ciò  preft  Fran 

non  picciolo] puntuto,  che  fi  lofio  fofje  fiato  morto , 0 prejò  colui , che  poco  di-  c c ' 
augi  haueua  veduto  combatter  con  altri . La  qual  cofa  dtmoflra  affai  bene  la 
fuu  gran  negligenza, e trafiurategga . Quefla  fu  adunque  la  prima  volta , che 
da  poi  che  Roma  Jiuenne  potente  ,fu  preft  da  genti  barbare . Terctocbe  non  è 
da  tener  conto  di  quel  tempo , che  ella  venne  in  poter  de'  Francefi , perciocbe 
ciò  fu  nel  feto  principio , e quando  haueua  poco  potere . Afa  dapoi , che  via- 
tico vi  entrò, e la  foggiogà,andò  l'Imperio  declinando  1 e fu  Roma  molte  altre  Quando  co 
" folte  prefa, e difirutta\icllc  quali  andremo  raccontando  le  più  notabili , accio-  minerò  a de 
che  il  lettore  conofca  la  debbolegg * de gl'lmperij,e  delle  Signorie  del  moni  ore,  dinar  1 Ini- 
come  poma , la  quale  fu  Regina  di  tutte  le  nationi  dell'vniuerjò,  col  tempo  di-  Pcno  °* 
uenne  ferita . Vanito  fi , come  t'è  detto , Alarico  di  poma , volle  nauigare  al-  man0  ’ 
la  volta  di  Siciliana  la  tempefia  del  mare  lo  ritornò  a i liti  d’ Italia  ,efi  morì 
nella  Città  di  Cofenga  ■ Onde  i Gotbi  fecero  Ré  Albani fo, il  qual  dicemmo, che  ^ ortc  jj 
haueua  prefa  per  moglie  Vlacidia  figliuola  di  Ttodo fio  Imper udore . il  quale  Alarico. 
^ttbaulfo  /libito, che  fu  fatto  pi , fi  volfe  verfo  di  poma  con  penfìero  di  di  fine-  Athaulfo 

gerla  affatto  re  Iettarle  il  nome  , e farla  rimanere  ignuda  del  fuo  popolo:  la  fatto  Rè  de’ 
qualriaintentione  fu  di flurbata  dalle  lagrime  , e dalle  preghiere  di  Vlacidia  Gothi  và 
f ita  moglie.  Quando  «Athaulfo  fi  partì  di  poma, non  fi  ferine  , s'egli  vi  pofe  al-  verfo  Ro- 
ck» ie'fuoì  algoucrno , 0 pure  ,je  la  la fiiaffe  libera  all' Impera  dorè  : per  ciac  he  ma  • 
Vlacidia  operò  sì, che  tra  lui, e l’Imper udore  nacquero  alcune  tregue . Coffa» 
tendo  ^Athaulfo  con  effo  lei  le  nogge,  che  infiao  a/lhora  non  s' erano  celebrale  » 
fi  partì  d’ Italiane  decorrendo  col  fuo  efercito  per  la  Francia , peruenne  a Bar- 
cellona,città  di  Spagnai  & in  lei  fermando  fi,  vi  dimorò  alcun  tempo, come  dire 
mo  più  oltre.  .1 

Mentre , che  quefie  co/e  nella  Italia  figuiuano , « Arcadio  nelle  parti  orien-  ( 

tali>&  in  Coflantinopoli  fe  ne  dimorana  in  pace,  e fi  fofiencua  con  poco  diflur- 
bo:percwcbr  gli  fcrittori  non  ifiriuono  guerre  i' impor  tanga  , nt  che  gran  fatte  t 

gli  auemffe  alcuna  cofa  contrariaìche  per  all  bora  piacque  a DIO  di  mandaceli 
fuo  flagello  fopra  le  prouincic  di  quà . E co  fi  effendi  tredici  anni,  ch'egli  impe  » 

« raua,e  trent'vno,ch'era  nato , morì  ^Arcadia  in  Coflaatinopoli . «Altri  dicono , 
che  tenne  l’Imperio  molto  più , perciocbe  pongono  la  fua  morte  dopo  la  prefa  di  ^orCC  ^ 
Eama.Ma  nondimeno  Vr of per o,& altri ajfermano,cb’ei  fi  monffe  auanti.«Al-  Arcadio . 
curii  dtcono,cbefùgU  .Anni  qua'trocento  dieci, altri  quattrocento, e treJici.f'eg 
genio fiegli  vicino  alla  morte,e  che  Tendo  fio  fuo  figliuolo  ,cb'ei  hfiiaua,  non 
haueua  più,tbe  otto  anniivsò  con  configlio  di  gran  rifehio , ma  che  riufiì  molto 
Trtilebl  quale  fu,che  la  filando  il  figliuolo  Cefareefuo  fuccefj  ore, ordinò  fuo  tu-  1?^ iJyfff" 
tore  tl  Re di  Verfìa,e di  Vartbia, chiamato  Hifligerdo.che  a que'  tepi ergami  xvtotc* 

co, e confederato  deU’Imperio;a»cora,cbc  la  cafa  di  Verfìa  fu  fempre  del  mede-  ^cj  figlvUO_ 
fimo  capitai  nemica, Intef a dal  Re  di  Vcrful'oriination  di  «drcaito, accettò  la  [0. 
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tuteli»  del  fanciullo  i e mandò  fubito  a Cofiantinopoli  rn  gran  Capitano  chi/* 
• maio  ^tntiocoUl quale  con  confintimento  di  Honório ,a  cvipiacquemolto  l'ami 

fìddi  Terfia, governò  l’imperio  con  grandijfima fedeltà, e prudenza  : e cefi  lo 
tonferuò  in  pacc,&  m giuflitiajnfino  ,cke  Teodofio, figliuolo  di  Mnadio ^en- 
ne in  età  bafttuole.  Morto  adunque  u r codio  , o inondi , o dopo  la  prefa  di  I[p - 
ma,rimafe parimente  il  nome,e'l  grado  d’imptr odore  in  H onorio, e nel  fanciuL 
lo  Teodofio, fuo  nipote . 

Pontifìci . alfine  dell’Imperio  di  ^ re  adio  morlvapa  Innocenti o , che  di  fopra  no. 

minammo , primo  di  queflo  nome  Mi  qual  fra  le  altre  cofe  ordinò  , che  fi  defi- 
fi  la  pace, come  hoggidì  fi  rfia  al  popolo  alla  MeJJa.E  ferine  fi  jb'  egli /comunicò 
tlmperadorc  ^Arcadie , perche  sbandì  di  Coflantinopoli  San  Ciouanm  Chrifo - 
flomo  . Queflo  Santo  "Pontefice  condannò  Pelagio  Heretico , & i fiuta  fieguaci 
chiamati  Pelagiam  ,i  quali  affermano, che fidamente  all’buomo  baflaua  il  li. 
bero  arbitrio ,&  non  era  mifhero  della  gratta  di  Dio  per  bene  operare,  e faluar 
fiucontra  i quali  San  Girolamo  , e Santo  jtgoflino ficrifiero  con  forte,  e fantijfi . 
mo  animo, Tenne  Innocenzo  la  fedia  quindici  anni  a cui  fuccefe  Zogimo . 

1T  Fiorirono  oltre  a tfoura  detti  in  quefli  tempi,  San  Giottanni  Chrifoflomo  ,9 

laST"  • 

qj/  ELLO,  CHE  AVENNE  DOPO  LA 

Morte  di  Arcadio  • 

TEpuddo fi  adunque  tutte  le  cofe  in  cotal  modo  confu fciche  i Gotkij  Vanda 
li,  & altre  nationi  entravano  conquiflando  nelle  terre  dell'imperio,  e lo 
imperadorc  Honorio  no  ri  facendo  bafleuoli  ripari,dimoraua  nella  città  di  f\a 
ubrainell’  1 fola  d' Inghilterra  rno  de'  pincipali  baroni  della  detta  Ifola,  cbia- 
Grariano  fi  mat0  Grattano,  fi  ribellò, e prefi  il  titolo, e l’infegne  d’lmperadore,con  con  fenti 
ribellò  nel]’  di  alcune  delie  genti  ordinarie  dì  quell' I folaima  la  jua  audacia  hebbe  cat 

Inghilterra.  t‘uo  fineiperebe  d’indi  a pochi  giorni  da  i mede  fimi  foldatt  fu  ammalato.  Ma 
con  tutto  ciò  , hauendo  eglino  pofla  da  parte  la  vergogna  , deliberar  on  di  fare 
Ccftantino  lmperador  rn' altro  de'  loro  foìdati,il  quale  era  detto  Cofiantino/nomo  di  mag 
da  ’ foldati  giore  ardire, e forge  di  Gratianoiil  quale  leuando  d'Inghilterra  tutto  l'cf eretto, 
eletto  Impe  andò  in  Francia,  con  difegno  d'infignorirfi  di  lei . E per  quefta  cagione  fubito 
radorc.  procurò  pace,o  tregua  con  i Vandali, & i Sueui,egli  jllani, i quali  già  flauano 
nella  Trancia, tir  andavano  rerfo  la  S pagna :per cicche  i Burgondieni  fi  ferma 
rono  nell  a parte  hoggidì  chiamata  Borgogna. Quefia  paté,  o tregua  fra  Coflan 
tino  Tir  annone  fra  quefle  genti,  non  fi  potè  conchiuder  bene.  Ma  nondimeno  Co 
flautino  aggtunfe  ficco  molti  popoli, e genti  di  Franti  aie  divenuto  potente , fece 
penfìero  d'impadronirfi  ancora  della  Spagna, prima  , che  quelle  genti  barbare 
facefiero  in  lei  ilpafiaggio  . laonde  ri  mandò  alcuni  governatori  con  buona 
guarnigione }&  ajfai  numero  di foldati,^  ejjendo  molti  popoli  della  Spagna  di 

ardivo 
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«nino  d obbedire  a'  e 0 mandamenti  di  co  fioro, ri  fiutando  ciò  meglio  ,che ferrare  ' 
alle  genti, che  colà  veniuano  i due  buomini  di  alto  J angue , e potenti # nccbi,cbia 
mali  ( fecondo  “Paolo  Diacono  ) Didimo  , e Ver  odiano , nati  in  Valenza  ,gli  . Lealtà  <Ji 
contraddir  0 , e temerò  modo  di  fi cacciare  i mede  fimi  della  Spagna . Onde  « Didimo»  e 
fne ffiefe  con  i loro  parenti , & amici , e famigliati  andarono  a i monti  Pirrbo - di  Vero  dia- 
nei*  determinarono  difendere  il paflo  non  fidamente  dalla  gente  di  Coflanti-  no. 
no  Tiranno  lmperadore  ,mada  tutte  le  altre  genti , che  detto  babbiamo , pro- 
cacciando, che  la  Spagna  rimaneffe  nella  fedeltà , e diuotione  del  vero  Impera - 
dora  H onorio;  e ab  fecero  affai  tempo,  qualunque  con  molte  fatiche,  e morti , e 
pericoli . Cofani  mo  tenendo fi  da  ciò  molto  offefio , & ingiuriato,  raunò  alcuni 
faldati  de‘  più  de  fin , e migliori,  che  potè  hauer  e, facendo  di  loro  Capitano  fino 
figliuolo  Cofiante , il  quale  da  alcuni  fu  chiamato  Coflmgp, facendolo  vfeir  per 
quella  cagione  del  monaftero,doue  egli  era  ito  Monacoie  fattolo  Cefarefo  ma- 
dò  contro  1 due  fratelli:  il  quale  bebbe  tanta  forga,  e feppe  co  fi  bene  ordinar  le 
cofe  della  guerra, che  ruppe  ambedue  i fratelli  Spagnuoli , & entrò  nella  Spa- 
gna , la  quale  entrata  fùla  fua  mina  : percioche  le  genti , che  vennero  con  Co- 
ft ante, dopo  lo  hauer  predato#  fatto  vna  terribil guerra, fi  drizzarono  a i mon 
ti  Tirrhenei;  e d’indi  fcacciati gli  Spagnuoli, i quali  Stanano  in  difefa  di  qut'nio 
ti, prefero  efie  il  carico  di  guardargli,  a che  erano  molto  bafianti . Ma  efiendo 
andato  Co  fango  ad  Mrli  città  di  Fr  ancia, doue  fi  trouaua  il  padre,  coloro,  che 
tenevano  i puffi, fecero  trattato  con  i Vandali#  le  altre  nationi,egli  venderono 
ilpa(fo,elafiiarono,che  i mede  fimi  Vandali ,i  Sueui,  egli  Ulani,  paffarono , & 
entrarono  in  Ifpagnati  quali  vi  fecero  tanti  danni , e mine , che  non  fi  potreb - 
bona  raccontare ì e maffimamente  preffo  a’ moti  Pirrhenei,douetrouarono  mag 
gior  refiflenga.  D'indi  andarono  nel  terreno, & alla  città  di  Valenza,co  la  qua 
le  tenevano  nel  paffuto  fptcial  nimichiate  di  frutta  quella  terra , andarono  alla 
citta  di  ^fìoTga\&  entrarono  in  quella  per  fòrza  di  arme:e  pafiando  oltre,  dà. 
neggiarono  molto  la  Callida  : dipoi  attrauerfando  la  Cafiiglia  andarono  a To.  Jotedo  fa- 
ledoda  qual  città  per  nfpetto  della  fortezza  del  fìtoi  e per  la  gagliardia  degli  raofa  cifrò 
habi  tanti  non  poterono  pigliare  » benché  la  teneffero  affediata  alcuni  giorni  : e 
furono  cofiretti  a leuar  l’ afedio  con  loro  vergogna , e con  honore  di  quella  no. 
bile  ciudi  che  nelle  cofe  della  guerra , e delle  arme  è fiata  fempre  molto  famo - 
fa  ; con  l'efempio  della  quale  molti  popoli  di  Spagna  per  allhora  rimafero  in 
fede  ver  fio  l’ lmperadore  Honorio , benché  e*  non  vi  mandacene  Capitano , ne 
foccorfo  . Fatti  quefte  genti  di  molti  danni  nel  Hifiretto  di  Toledo , feguita  • 
tono  inangi , andando  lungo  il  fiume  Tago  5 e facendo  per  tutto  vn  gran  dan- 
no , guttifero  atta  città  di  Lisbona , la  quale  anco  in  quel  tempo  era  delle  più 
fiorite , & egregie  > gir  asfaltandola  fu , da'  fuot  cittadini  co  fi  ben  difefa , chef- 
fi  non  vi  poterono  entrare,  ma  però  convennero  infieme  con  loro , ericeuuta 
vna  gran  quantità  di  argento , e di  oro , levarono  l'affedio  i e ritornarono  par  y ' 
il  camino, d'onde  erano  venuti,  facendo  guerra  per  diuerfe  parti . Et  effendo  ve- 
nuta,come  fcriue  Oro  fio, la  fame  in  quel  paefe  la  fidarono  per  alcun  tempo  le  or. 
me, e dando  fi  a lavorare  i campi#  fiat edofi  già  cittadini  de  i luoghi, diuifero  gli 
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Acquisii  fra  quefle  nationi,  e Capitani  ,ò  l\e  di  effe, Vandali dilani,  e Sutut.  > 
Stando  le  coje  in  tale  flato  ^che  Mtbaulfò,&  i Gotbi  teneuano  Barcellona , e 
'Narbona,&  erano  in  voce  di  confederati  con  Honorioi  e Co  flautino , efuoi  fi. 
gliuoli  Tiranni  po/Jedeuano  il  rimanente  della  Francia-,  l'imperador  Teodosio 

fanciullo  fi  alleuaua  in  Coftantinopoli  fatto  la  tutela  del  I[e  di  Ver  fla, e dì  jin 
fioco  da  lui  mandatole  della  fua  perfona,e  della  corte  baueua  la  cura  vn  moli * 
virtuofoyC  faggio  buomo, chiamato  v Anthemioul  quale  tra  fuo  prefetto  'Preto- 
rio . jtlleuauafl  il  fanciullo  in  ogni  dottrina,  e nufciua  virtuofo , e cattolico,  e 
buon  Cbnfliano . Honorio  fuo  zio, che  fi  flaua  in  fiauennaprefe  nnouo  penfie- 
ro  di  liberar  l'imperio  occidentale  dal  giogo  de'  Tiranni,  e delle  barbare  natio- 
ni, nella  guifa,  ch’era  l’orientale . £ fece  preflamente  a quella  imprefafuoge- 
Morcedi  nera^  ^aP,tan0  rn  Angolare  buomo, chiamato  Coflango, il  quale  era  in  fino  al- 
ColUntino*  M}0ra  Conte , e cittadino  Romano , e del  fangue  degli  antichi  patrttij  i il  quale 
c d'altri.  con  an‘m°t e valor  di  Fumano,  e con  buono,  e fatilo  efercito  entrò  per  la  Fran- 
cia , e combattendo  contra  il  Tiranno  Co  flautino  lo  vinfe , e lo  affediò  in  ^Arlis 
& effendogh  effo  venuto  nelle  mani, gli  fece  molare  il  capo . E fuccefje  que-, 
fla  imprefa  co  fi  bene-, che  indi  a pochi  giorni, intefafi  la  morte  di  Coflantmo,Co 
fante  fuo  figliuolo  , il  quale  egli  baueua  fatto  Ccfare  ,fù  vccifo  in  yiertna  di 
Francia  da  vn  fuo  Capitano,  chiamato  Geroncio.  E’I  medeflmo  Geroncio,  che 
cercò  ancora  egli  di  far  fi  Tirano ,e  creare  Imperadore  vn  fio  amico  detto  Maf 
fimo  ,fù  ammalato  altresì  da  i faldati,  che  s' erano  ribellati  nella  Inghilterra 
con  Cofiantino,votedo  ritornare  alla  feruitù  di  Honorio.  Morto  Geroncio,  fpo 
Maifimocó  gliarono  Maffimo  delle  infegne  imperiali,  e lo  confinarono  nella  Spagna.  Et  in 
finato  in  tal  guifa  fu  ricouerata  la  Francia  da  quello  eccellente  Capitano  Co  fianco*  lo 

lfpagua  ..  efercito  ritornò  al  vero  Imperadore  Honorio.  Dopo  queflo  mandò  Honorio  in- 
contanente Capitani  nella  Inghilterra , la  quale  Rana  ancora  per  Coflantino 
dal  cominciamento  della  fua  tirannide-,  e parimente  la  ricatterò  ,e  refe  pacifica. 
E volendo  nella  Francia  farfi  Impcradoref  fecondo  Qrofio,e  Vado  Diacono ) 
vn  buomo  di  gran  lignagio,e  podere  di  quel  pacfe,fu  fubito  ammalata  e me- 
de {imamente  vn  fio  fratello, chi  amato  Sebafltanoì  i quali  partita,  che  ribella - 
uano  folo  per  morir  con  titolo  d'impcr adori  fenga  altra  ragione. 

Emendo  in  cotal  guifa  potente  nella  Et  ancia  Coflan^o , generai  Capitano 
dell’lmperadore,  .Athaulfo  I\e  de'  Gothi,il  quale  dimoraua in  Barcellona  f del 
fuo  terreno  s’era  fatto  Signore , e fiumi  uano  tre  augi , ch’egli  fi  flauti  n ripofo, 
a preghi  di  Tlacidia  fua  moglie  forgila  di  Honorio, cominciò  a temer  del  pote- 
re di  Honorio,  e del  fuo  Capitano  Coflango , intendendo,  ch'egli  baueua  fortifi- 
catele Mlpi  > perche  ei  non  potefle  ritornar  nella  Italia  : e deliberò  di  infigno  - 
rirfì di  tutta  la  Spagna . Laonde perfua/c  a vn  Capitano  /{ornano  chiamato 
Atalo.  odialo,  che  prendere  il  titolo  i’  Imperadore,  e che  facete  vn'armata,  ch’egli  lo 
aiuterebbe  a impadronirfì  della  indologia , e de  II  a maggior  parte  deli’Mfri- 
ca,e  ch'ci gucrr ergerebbe  per  lui  . il  quale  con  poca  p-eudenga  accettali  parti „ 
foie  fubito  mandò  nell' africa  e farcito, e goHerna:ori*ome,fe  boggimai  foflr  fla 
lo  pacifico  Imperadore  > e cominciò  a far  guerra  alia  Spagna . Conira  di  cui 
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mandò  H onori o v»  prudente,  e valorofo  Capitano , chiamato  He/raeliauo  , al  * 
quale /cacciando  di  Africa  i governatori  di  Alalo  , e Ufiiandola  pacifica,  an.  Heraduno 
dò  alia  volta  di  lui  con  armata*  combattendo  ficco  in  battaglia  di  mare, lo  vm-  C £ 
fi,  Et  egli  fuggendo  nelle  terre  di  Spagna , fii  prefio  dagli  Spagnuol,  fede 
li,  e mandato  a Co  fianco  generai  Capitano  di  Hononojl  quale  dimor  atta  nel- 
la Francia  : & egli  lo  mandò  /abito  a H onorio  s & Hononogli  fece  tagliare 
vna  mano  i <•  la  filandogli  la  vita , lo  confinò  nell' i fola  di  Lipari  ferodi  Sic*  Con  h 
lia  . Et  Her agitano  per  la  vittoria  bauutafece  Confilo  » egli  diede  il  gouer  ^ fuo,  cre 
no  di  Africa . Ma , perche  con  la  felicità  fiol  tre  fiere  la/uperbta , e l ambi.  C;cr  |a  f(Iper 
fittene  glihuomini,e  quefla  ne  tira  più  fiori  del  diritto  fentiero,  che  non  fan-  bia> 
no  le  auerfità'iquefto  Heraclio  reggendo  fi  fiuor  ito,  e potente,  imagmo  difar- 
fi  Imperadore  : & ejfendofigià  impadronito  dell'Africa  , come  racconta  Oro- 
fio,prendendo  per  fuo  genero,  e compagno  nell'Imperio,  ò diciamo  della  Jua  ri - 
beatone  to' altro  Capitano, chiamato  Sebtnofiuomo  aflutiffimo,  e di  gran  mo- 
re, feceper  andare  in  italiacontraHonorio,e per  conqutftarla,  la  piupotente 
armata  di  ogni  qualità  di  legni , che  da  me  s'h abbia  letto  gtamai . Tercioc 
afferma  il  mede  fimo  Oro  fio,  cb'ei  mife  mfteme  ( fi  non  è per  auentura  error n* 
numeri  J fra  grandi, e paiole  quattro  mila , efettanta  vele  » che  fetida  dubbi 
fila  più  numerofa  amata,  che  maifilcaffeil mare: perciocbe ne  di  Serfe,nedi  Armata .di 
Ale  finirò  fi  legge  co  fi  gran  numero  . Con  quefla  armata  ad unque  canea  di 
/oliati, e di  tatto  quello,  che /aceua  di  mefliero,  amuò  a i Udì  et  Italwe  mtfi  le 
file  genti  in  terra  per  andare  alla  volta  di  Roma,  le  quali , quantunque  fiderò 
molte, non  erano  però  cofi  deflre, e pratiche,  cornei  Romaniche  di  ordine  di  Ho 
norio  in  campo  lo a/pettau ano, fitto  v n buon  Capitano, chiamato  Marmo, a 
quale  haueua  titolo,  e dignità  di  Conte , Teneua  egli  i Romani,  e g latrt  fiot  ^ ^ 
/oliati  in  buon  ordine , e deliberati  di  morire  , ò di  vincere , e di  non  fi  racfiano> 

affediar,come  fecero  da  Alarico  . Hegeliano, che  fi  baueuapenfato-dtj paven- 
tare limolo  con  la  fama,  e col  numero  delle fie  naut,e  di  non  trovar  refiflega » 
finarì  tanto  poi  che  vide  l'e/ercito  di  marino  , che  finga  affettar  la  battaglia , 
tornò  adietro  figgendo  al  mare > & entrato  in  vna  galvano  lei /campo  in  Afri 
ca,  di  donde  sera  partito  con  fi  gran  numero . Oue  efjenio  pervenuto , e/apu- 
tafi  la/ua  viltà , t fildatt  ordinari  fi  ammutinarono  vn  giorno , e lo  ammala-  Mom;  Jc| 
tono. Sabino  fio  genero, e compagno  pre/e  nuouo  configli  of<  e quefiofu  di  anda-  mC(jcfimo . 
re  a Cofiantmopòli,e  chieder  perdono  al /onduli  o T eodofio  Imperadore:  dalla 
qual  città  inli  ad  alcun  tempo  fu  condotto  ad  Honorto  > e concedutogli  lavila,  Sabino  da.i 
fù  condannato  a perpetuo  efiglio\&  in  eotalmodo  perla  bontà,  e felicità  di  HO  nato  a per- 
notto furono  diflrutti  tutti  i Tirarmi, i quali  cantra  di  lui  fi  erano  ribellati,  co-  pctuo  ciilio 
me  già  babbtamo  raccontato  con  quella  cbiartgga,  che  s'à  potuta  maggiore,  H 
•kmn  4 fimo  nel  vero  fen^o  peni, filma  feticn . Tercmhe  latofieanemU 
nel  tempo  4,  tje,  e cofi  varie.  dr  all,  volte  figo, nano  cofi  fai-  ScUpM 

t amente  vmte,e  gl' Hi  fiorici  le  trattano  con  tanta  confufione,che fcriuendol 
mi  trono  in  molta  fatica ,e  tra  taglio i sì  in  raccoglierle, & abbreviarle,  come  in 
trattarle  in  gw/a,che  fieno  mte/e, finga  perdere  il  filo, & in  raccotade  nell 


d ine ,cbe  ette  attennero,  e procedettero  di  tempo  l’ima  all' altra  • che  quefla  é'U 
Principal  cura^he  bò  tenuto  in  quefla  fcritturri,  e con  lo  attinto  di  D 1 9pen/b 
di  tenere  infino  al  fine.  Tutte  adunque  le  vittorie , e le  racco  tate  felicità  di  Ho- 
norio  dopo  tante  auerfità,e  guerre, ch’egli  bebbe  nel  fuo  tempo, attribuirono  gli 
autori  alla  cura  , ch'ei  prejc  delle  cofe  della  fede . Terciocbe  in  quefli  tepì  per 
C ! miin-  tuiufiria  d’vn  fuo  Capitano, chiamato  M er  ceti  ino  ^ con  lo  aiutodi  Co  > 

o q j j fìango  fuo  egregio  Capitano , procacciò , e mife  concordia  in  tutte  le  Chiefe  di 

jlfrica,&  di  altreTrotànciemelle  quali  iterano  di  gran  varietà, e falfe  opimo» 
ni  nella  nofìra  religione.  £ per  ottener  queflo  furono  principal  parte  le  or  atto- 
ni, e la  dottrina  di  Santo  jtgoflino  > il  quale  a quel  tempo  era  Vefcouo  della  cit-c 
tà  i’Hippona  in  africa)  la  quale  l'imperaior  Carlo  Quinto  tolfe  dalle  mani  de 
gl'infedeli,  quando  e ‘ fece  ilgloriofo  acquiflo  di  Tuntgi , fcacciando  di  lei  il  po- 
tente, e crudelisfimo  Tiranno  Barbarono.  < '■ 

yeggendofi  adunque  Honorio  libero  da  i Tiranni , e la  maggior  parte  delle 
prouincie  pacifiche  & obbedititi, determinò  difcacaar  le  genti  Ììramere,e  Bar- 
bare dalle  terre,  che  in  lfpagnajn  Tràcia,  & in  T^arb  ona  pofedeuano . E\gli 
parue  di  cominciar  da?  Oothi,cbe  erano  ipiùpotenti,e  guerreggeuoli,e  tenetta-* 
no  la  parte  di  Spagna,  ebe  s'è  detto,percioche  fcacciati,che  fojfero  quefli, giudi 
caua,che'l  rimanete  fi  poteffe  co  più  ageuolcgga  fornire. Mtbaulfo  /{e  loro, co* 
Morte  di  me  quello, che  amaua  oltre  modo  "Placidi a fua  moglie,defìderaua  molto  la  pace 
Athaulfa  con  Honorio^  la  procurauaper  tuttelevie.il  cheeffendo  intefo  dalle  fuc  genti» 
che  erano  in  tutto  di  contrario  volere  ,venne  in  tanto  odio  di  tutti,  chefù  da  lo 
ro  vccifo , ancora , che  non  fi  fcriua  la  maniera  della  morte . E fubito  eiefero 
per  I{e  irri  altro  grande  huomo  della  loro  natione  chiamato  Seregico.  E , per- 
che loro  hebbero  il  mede  fimo  fofpetto , cbe  prima  haueuano  battuto  di  u ithaul - 
fo\(&  era  co  fi  nel  vero , ch'egli  procuraua  la  pace  con  l'impcraiore  Hono- 
rio) lo  ammaccarono  parimente . E co  fi  battendo  veci  fi  quelli  due  He, fece- 
ro H?  Vualia  con  penfiero,  e prefuppofio , ch’egli  douefe  efer  gran  nimico 
de  Hpm^ni  > co’  quali  effi  defiderauano  di  far  crudel  guerra  , e teneuano  in  lo- 
ro potere  Tlacidia  fot  eli  a di  Honorio , rimafa  vedoua  di  jlthaulfo , ma  botto * 
ratamente , e con  ogni  termine  di  honeflà  . Cominciando  Vualta  ad  ammini - 
Vualia  far-  firare  il  gouerno,  non  reflò , cbe  non  gli  parefe  fimo , & vtile  configlio  la  pace 
to  Re  de  ’ con  i [mperadore,ma  tuttauia  fpauentato,  per  la  morte  dei  HS  pafati , per  fo- 
Gothi.  disfare  alle  fue genti ,fece  vnagrofa  armata , eia  mandò  a conquiflar  l'^ifri- 

ca,la  quale  (latta  pacifica  in  diuotion  di  Honorio  . Ma  volendo  DIO  operare  a 
. beneficio  di  Honorio,  finga  che  egli  vìponefe  la  mano , come  habbiamo  vedu- 
Arrnata  di  t0j  man^  tai  fortuna  nel  mare  a coloro , che  lo  folcauano , che  l’amata  quafi 
data  m Afri tutta  & ^^ru!fe  • 9^1 cofa  » e 1°  bavere  intefo  , che  Cofìango  Capitano  di 

ca  Honorio  veniua  centra  di  loro , piegò  molto  la  fieregga  de’  Gothi  ; & Vuo- 

ila vsò  tanta  aflutia  con  efo  loro,  che  di  confèntimento  di  volontà  di  effi  tratti 
Pace  tra  V-  la  Pace  con  Honorio*  la  quale  adattò,  e conchiufe  con  tal  conditiime,  cbe  T>laci- 
ualia,&  Ho  diafòfe  reflituita  a Honorio,  & Vualia,  e le  fue  genti  aiut  afiero  fedelmente  il 
nodo.  Conte  Coflago  Capitano  di  Honorio  per  ifcacciare  di  Spagna  i Vadali ,i  Sueui , 
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Zelarti, ebe  già  htueuano  ridotta  in  poter  loro  la  maggior  parte  di  ejfa.Fatto  lo 
accordo , Guaita  diede  buone  ficurtà , & hofiaggi  ad  H onori  o : e fu  reflituita 
“jplacidia'da  qual  dipoi  diede  Honorio  per  moglie  a Cofianxp  in  guiderdone  del- 
le gran  vittorie  battute  da  lui,  e lo  fece  Cefare , dichiarandolo  per  fuo  fuccef-  Coftanzo 
/ore  } e f ubilo  fi  cominciò  la  guerra  in  Ifpagna  da  Coftanzo  cantra  i barbari , e fatt0  Cdh~ 
con  l'aiuto  di  Vualia  l{e  de'  Gothikome  lofio  racconteremo.  xz> C jU°h 

Mentre,cbe  fifac  euano  le  co fe,cbcb  abbiamo  raccontato,  i Barbari  fi  erano  10* 

i mpadroniti  di  molte  parti  di  Spagna*  fra  gli  altri  i Vandali  bautuano  acqui.  ' 

flato  vna  gran  parte  della  Bethica,cbe  da  loro  prefe  nome  Vandalogia:  e dipoi 
in  procefi ì di  tempo, effendo le  lettala  la  vita,nmafe  indologia . Gli  dilani, &•  i 
S tieni  teneuano  Menda, e gran  parte  della  Lufitania,cbe  hoggi  è £ ftremadura, 
e parte  di  TonogaUo;  e in  Galli tia,  e nel  regno  di  Leone  dal  principio  pofiede- 
vano  ancora  gran  parte'}  & baueuano  e (fi  infra  di  loro  diuife  a fòrte  qnefle  ter - 
re. Venuto  adiiique  in  Ifpagna  Co  fianco  Capitano  dell’ Im  per  ado  re# [eco  i Go- 
t hi,  conte  erg  l’accordo , la  prima  guerra  fu  contra  gli  Mani  prefio  alla  città  di 
blenda, doue fecero  vn  crudeli ffimo,e  fieri  (fimo  fatto  d’ armerei  quale  gli  Ma- 
ni rimafero  vinti,  e Coflan^o  vincitore  : e fu  vccifo  nella  battaglia  il  J(e  degli 
dilani  chiamato  Mcace.Hauutada  Cofiango  quefla Vittoria, fu  tanfata  tema,  y ■ 

che  bebbero  le  altre  genti  Barbare , che  fubito  cbiefero  la  pace  con  grande  bu-  cóftaazo  * 
MÌltà'}  e mandarono  afupplicare  a Honorio , ch'egli  loro  concedere  triegua,  la • 
filando  loro  in  lfpagna,doue fi  viuefirro. 

Fra  tantoché  quefio  auenne  nella  Spagna,  Honorio  era  ito  a Coflatinopoli 
a vifitar  le  cofe  dell'Oriente:  doue  il  fanciullo  Teodofio  fuo  nipote  ìmpcraua',  il 
quale  già  era  crefciuto  in  buona  età,&  v/cito  de’  tutori , c gli fi  off er fero  inan- 
Tgi  alcune  conttfe  col  Bf  di  Verfia  : & auenne , che  efiendo  Cofiango  occupato 
velia  guerra  di  Spagna , & Honorio  lontano  d’itaha,  vn  grande  Intorno  Bp~ 
manOiChiamato  T erigilo,  di  enti  cbiffimo  f angue,  aiutato  da  gran  parte  del  pò-  Tettali  (> 

polo  sì  di  Bpma,  come  d’Italia  ,fifolleuò , e prefe  il  titolo  d’imperadore  » e co-  Romano, 
tninciò  a raunar  di  molta  gente.  Ma  venendo  feco  a battaglia  coloro,  che  prefe - 
ro  a fattorire  Honorio, fh  vinto,  & vccifo . Morto  cofiui,  l’audacia,  e la  disleale 
tà  era  tanto  in  vfo,  che  vn’altro,cbiamato  Mtalo,  come  colui,  di  cui  già  dicem- 
mo,fece  il  mede  fimo , e prefe  le  infegne  dell’imperio  fi  chiamò  Imperadore,  e 
cominciò  a metter  infieme  molte  genti  in  Italia'}  dr  intefa  quefla  nuoua  da  Co- 
ftanxp  in  Ifpagna,  doue  egli  dopo  la  detta  vittoria  dimoraua  , dando  grande 
ifpcrsn-ga  agli  Mani , Sueui  ,e  Vandali , che  concederebbe  loro  la  pace  addi- 
mandata } e publicando , che  egli  voleua  andare  in  Italia  a trattarla  con  Hono- 
rio, per  lafciarglìin  qualche  modo  quieti,  partì  di  Spagna,  tfene  venne  in  Ita- 
lia'} el  medefìmo  fece  l’ Imperadore  Honorio  , che  come  io  dtffi,  batteva  intefa 
la  nuoua  in  Cofiantinopoli.  Intefa  in  Fumala  venuta  di  Honorio,  e di  Cofian-  Piclà  dJ 

%o,fi  leuò  il  popolo  con  molta  furia, e prefe  il  Tiranno  Malo,  e lo  madò  a Ho-  Alalo, 
norio  in  1{auenna'}  doue  già  era  arriuato  Co  fianco,  e la  moglie  Tlacidia , e per 
comandamento  di  Honorio  fùaijttalo  tagliata  vna  manose  eccedutogli  la  vi 
confinato  a Cofiarì/iopoli:°randi{fi>na  clemenza  in  vero  vfata  da  Honorio ) 
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il  quale  giunto  a Bjuenna , doue  Cofian^o  Ce  far  e fico  cognato  già  fi  trouaua] 
(ójiJcrando  i fu  oi  gran  fatti, e di  quitto  vale  era fiato  aU’  Imperio, lo  fece  chia- 
mare Imperai  tre  „ dugufio , efuo  vguale  nell’imperio  Occidentale  con  folen- 
uifsmafcfla,c  faccio  vn  molto  lungo  parlamento  in  fuo  honore.Onde  i due  Irti 
peradon  di  comune  confcntimèto  per  ritenere  in  fuo  feruitio  yualta  I{e  de’  Go- 
•Aquitania  tht>d,eder0>e  confermarono  loro  la  città  di  Tolofa,cbe  è nel  I{egno  di  Francia , 
ho"tM  Giu-  C0H  tma  laProuincia  vana, chiamata  MqutUnia,alla  quale  c/fi  all  bora  pofe- 
fco£u.  ro  nome  Va/conia, & hoggiè  detta  Guafcogna.  Et  (fendo  pacatele  fefle  della 

coronation  di  Co  flauto , Honorio  andò  a I\oma, per  pacificare  i tumulti , che  in 
lei  erano  fiatile  Cefalo  nonetto  Imperadore  determinò  di  venire  in  Ifpagna  a 
darfinealla  cominciata  guerra  > e per  quefta  cagione  mandò  a far follati . £ 
fecondo  il  valore, e la  pi  uden^a  di  quefio  eccellente  Capitano, & Imperadore, 
fi  farebbe  liberata  la  Spagna,  ma  impedito  dalla  morte , egli  non  potè  arriuare 
a lei  : la  qual  morte  intefa  da  Honono,grandifmo  cordoglio  ne  prefe,&  in  fuo 
luogo  fece  Capitano  nella  Spagna  vn  famofo  intorno,  e molto  ammofo,  e deflro , 
chiamato  Etto  » il  quale  fem^a  punto  di  dimora  prefe  l'efercito , che  Coflan-gp 
haucua  fattoi^  inuiatofi  alla  volta  di  Spagna,nel  camino  bumihò  i Borgogno 
i m perforai  di  arme,  i quali  voleuano  entrar  nella  Francia , el  me  de  fimo  fece 

a i Franchi, i quali  dipoi  jomc  fi  vedrà, entrarono,c  dimor auano  in  lei  . Et  an- 
dato dipoi  in  Ifpagna,cbe  era  il  fuo  carico  principale , fi  rammaricò  de  gliela 
ni:  i quali  dopo,  che  furono  vinti  da  Cofian^o,  non  haueuan  eletto  Be,  an^ifi 
erano  ridotti  in  compagnia , e nctfoccorfo  de’  Sueui,  i quali  fignoreggi auano  il 
paefe  di  Lnbona . Ma  lofio  che  mtefero  la  morte  di  Co  fianco,  fi  erano  volti  » 
Mtrida^j>iy  a.Aali,&  i Sueui  ancora  prefero  grande  animo ^ cominciarono  a 
far  guerra  nelle  città, che  rimaneuano  fedeli  aìl’ imperio. Giunto  adunque  Etio 
in  lfpagna,veggendo,  che  tutti  fi  raunauano  contra  di  lui * non  fi  trottando  ha- 
' T ucr  bafiante  efcrcito,aniò  rattenuto  alquanti  giorni  accrefiendo  le  fue  genti.  It 
che  efiendo  da  Honorio  fen^a  ragione  recato  a viltà,  mandò  il  Conte  Cafimo 
per  Capitano, e fuo  fucceflore, Iettando  il  maneggio  ad  Etio.Ma  veduto  C affino , 
tr  intendendo  tn  qual  termine  fi  trcuauano  le  cofe  di  Spagna,  approuò  il  ccn. 
figlio  di  Etio,e  nella  medefirna  maniera  andò  trattenendo  laguerra,'nfino,  che 
Bonifacio,  che  era  gouernatore  dell'africa  ( il  quale  leggiamo,  che  amò  mol- 
to per  le  fue  virtù  Santo  Mgo fiino)  venne  di  Mfricain fuo foecorfo  con  vn  buo- 
no efcrcito,&  cjfendo  infume  vniti, cominciarono  lagtierra , &■  htbbcro  di  niol 
te  figliatale  vittorie  de'  Barbari , & andattano  in  modo  anatrando , che  fi  te- 
neua  per  cerio,cbe  haunbbono  liberata  la  Spagna. Ma  penhe  il  Comandar  note 
Difcordia  fi  può  mai  ben  compartire, vennero  quefii  due  eccellenti  Capitani  in  taldifcor- 
rn  dioiche  Bonifacio  fi  ritornò  al fnogoucrno  dell’  Mfiiea, come  ferine  Trofpero,e 

^10,  e Latti-  -paolo  Diacono, benché  "Paolo  oro  fio  ciò  tratta  difcrentcmente.  £ rimanendo 
Cafiino  filo, cominciarono  ad  indebolir  fi  in  Ifpagna  le  cofe  de'  Romani. 

Tqel  tempo , che quefle cofe  fieguiueno  nell'Occidente,  Tcodofio, nipote  di 
Honorio  Imperadore  dell’Oriente  era  vfeito  de’  tutori,  & era , come  sé  detto, 
in  conuencuole  età . Onde  efiendo  Cattolico  Chrifiiano  > C lafua  principal  cura 
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il  feruìrt  a Dio , f /ittorir  la  fua  finta  Cbiefi,  venne  in  difiordi a eoi  Hf  di  Ter» 
fi  a , chiamato  Barrobano  > fuc  ecfore  dt  Ifdegerde , che  era  flato,  come  dicem- 
mo, fio  tutore,  E queflo,  perch'egli  haueuaintefo,  che  quel  I{e  per fgutt  ta- 
na i Chrifliani,  che  erano  nel  fico  Hfgno . Il  perche  bevendolo  ammonito , che 
rimanere  di  far  quella  offefa  a'  Chrifliani , non  volendo  ri  rimanere , mandò  in 
quelle  parti  vn  / ingoiar  Capitano , chiamato  jtrdaburo  ; il  quale  venne  a bat~  y . 
taglia  con  T^ar fio,  generai  Capitanode * Terft , facendo  vnagrande  vccifione  ^Pcrfi^ 
de' turnici  s dipoi  entrando  per  quei  paefìfece  da  per  tutto  di  gran  danni, e r ut.  t Saracini. 
ne,  E dall' dira  parte  mandò  Teodopo  vn  altro  Capitano,  chiamato  Gratta* 
no  contro  ^ iUmairo  t(e  de'  Saracim,  i quali  venivano  in  aiuto  del  He  di  Ter- 
fta.  E filanto  quello  H_e  vinto  in  battaglia  da  Gratianoìe  tagliata  apegoff  vna 
gran  moltitudine  de'fitoi , & eglifcampi  dada  battaglia . D'altra  parte  vinfe 
parimente  i Terfl  vn' altro  Capitano, detto  <Arcobiada,m  marnerà, che  la  guer- 
ra fi  faceva  con  gran  vmtagio  de"  Romani#  danni  de'  Terft, infino  che  etfsaio 
la  perfecution^be  Barrobano  faceva  de  Chrifliani,  fi  trattò, e concbiufi  la  pa- 
ce infra  di  lui, e di  Teodopo,  e queflo  fi  al  tempo,  ch'io  dtffl,  che  le  cofe  de'  Ro- 
mani in  Ifpagna  incominciati  ano  a indebolir  fi  ; la  qual  debolezza  accrebbe  la 
morte  di  Honorio , che  ( fecondo  che  ferine  Taolo  Ora  fio  ) fi  morì  d' infirmiti 
in  nomatone  all  bora  fi  trouaua^ffendo  qua  fi  quindici  anni, ch’egli  filo  impe * °acf  ' 

Tana , dopo  la  morte  dì  fuo  fratello  arcadie , in  compagnia  del  quale  ( come  d Hoa 
flato  firitto  ) baueua  tenuto  l’Imperio  altri  tredici  in  gtufa,  che  fi  il  tempo  del 
fuo  Imperio  piè  di  vent'otto  anni,  finita  due,cb‘et  imperò,  vitando  il  padre. Di 
Honorio  no  rtmafe  alcun  figliuolo t percioche  di  due  mogli tb'cffo  bebbe,figliuo 
le  di  Stilane  jton  riceuette  Sìirpe  alcuna,  e polo  inondi,  eh  egli  fi  moriffe , era 
Venuto  in  difcordia  con  Tlacrdiafia  fittila , dr  ella  andò  a Coflantinopoli  al - 
llmperador  Teodopo  fuo  nipote  con  due  figliuoli, che  le  rimafero  di  Collaudo, 

Capitano ,&  lmperadore,di  cui  babbiamo  raccontato , chiamato  l’vno  Ilono - 
rio , e l'altro  Valcntmiano  , e Valentmiano  fi  dipoi  Imper odore . Fu  la  fia 
mortegli  anni  della  tncarnatione  quattrocento  venti  fette . Fù  Honorio,  come  ^nn-  ~ 

S'é  tocco , virtuofo,  e buoni  (fimo  chnfliano,  molto  pictofo,  e nobile,  e fece  vna  chrifeo  417 
sofà,  ( fecondo  racconta  Caffi  odoro  )notab‘Uffima , che  fi  levare  i gladiatori, 

« quali  tome  t i detto, in  Hpma  fi  vfauano  per  cagton  dtfifla,e  difilato, am  - 
piagando  fi  crudelmente  l’vn  l'altro,  i quali  erano  pure  huomini . Fù  amico  di 
Tipo  fi,  e co  fi  veggiamo  ,thtnonfi  tmuò  conia  fia  per  fona  in  alcuna  guerra,  e 
nelgouerno  fi  pigro,  e negligente. 'Nondimeno  per  opera  de'fuoi  Capitani  fe- 
ce tanto  profitto , che  (fi  non  fi  la  Spagna  )lafciò  tutto  il  rimanente  del  fuo 
Imperio  pacifico, benché  dopo  di  gran  foticuamenti,e  guerre,  e fatiche . Tocbi  Morre  dì  S. 
anni  mangi, eh' egli  fi  moriffe jl  beau (fimo  dottore  San  Girol<mo,elfenio  in  età  Girolamo. 
di  novanta  due  anni , in  Bethelem , nel  prefepe,  doue  CH  H?ST  0 era  nato 
vfcì  di  quefla  breue  vita , & andò  a goder  la  gloria  della  eterna. 

Zogimo  Homano,  Tonttfice  filo  di  queflo  nome , il  quale  dicemmo  efierfuc- 
ceffo  a innocente , tenne  la  fedta  nel  tempo  di  queflo  lmperadore  Honorio  / 
vn’anno , e tre  mtfl  • E frale  altre  cofe  intorno  al  culto  dluino  fi  ordination 
( . firn 
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. pontc£  • fua  i ceri  pafquali , thè  hoggidì  accende , e benedice  la  Chiefa  il  Sàbato  fatto] 
Fà  quefto  Tapa  di  nation  Greco  fa  cui  ficceffe  Bonifacio  Bimano, primoìnel  cm 
tempo  fu  sifma,  e difcordia,  pretendendo  di  eJJ'er  Tapa  vn  o , chiamato  Eulaho, 
che  era  flato  elettougr  H onorio  trouò  modo,  che  ambi  rfcirono  di  f\onia\ ed' ni- 
di a poco,  rifu  chiamato  Bonifacio, come  vero  Tontefice,  e tenne  Lafedia  poco 
meno  di  quattro  anm.Fra  le  altre  fucordinationt fò, che  n’uno,fee'  non  haueua 
trenta  anni, potej] e efierfacerdote. 

Huomini  In  temPl  ^ouaronfi  derni  nobili  kuemini  in  lettere, & in  fantitd,  de' 
illultri  in  quali  farebbe  lungo  a trattare. Tra  quefli  fu  Taolino  Vefcouo  di  Tflola,  il  quale 
lettere.  jerifle  di  molte, & belli ffime  cofe,efù  difcepolo  di  Santo  ^ tgoflino  : a cut  egli,  e 

San  Girolamo  fcriuono  molte  epiflole . Smplttiano  Vefcouo  di  Milano  dopo 
Santambrogio , tolti  (fimo  huomo  : ifìdoro , quello  , che'l  maggiore , 0 il  più 
vecchio  chiamiamo,  Vefcouo  di  Cordona,  Spagnuolo,  e difcepolo  ancora  egli  di 
Sant' ^tgo fimo, la  cui  bifloria  ho  fegtuto,  la  quale  quìfbrmjce  > e fcnTc  altre  ec- 
cedami opere . Ma/fimo  Vefcouo  di  Turino,  egregio,  e fanto  dottore . Si  trouò 
anco  in  quefto  tempo  Eufebio  gran  difcepolo  di  San  Girolamo , la  cui  Infiori q 
altresì  ho  fegtuto ,e  parimente  Eutropio,  Vefcouo, &-  biflorico  da  me  allegato, t 
Tofiidonio , & alcuni  altri. 

Autori.  Sonagli  ^tutori  tutti  quefli , e ho  nominati  di  fopra  nella  vita  di  Teodofio , 

padre  di  quefli  fratelli,  eccetto  Buffino , chequi  finita  fua  Hifloria  eccle « 
fiafiica , e Se  fio  ^Aurelio  Vittore , che  parimente  in  quefto  luogo  fini 
la  fua.  E di  qui  noi  ci  fertùremo  di  Sigisberto  nella  fua  Cro- 
nica,^tutore  antico  di  più  di  quattrocento  trenta  an 
ni  1 e del  Biondo  nel  libro  della  dedinationc 
dtll'ImpertOìperciocbe  egli  perla  fua 
gran  diligenza, e per  i granii 

pintori  amichi,, che  e f-  ■ \ 

fo  leffe^ftguì,  ‘ ...  . , • » 

fi  può  ■■■■',■  ... 

ai  mede fimi  aggua- 
..  gHere. 

».•  • • 

••  . ‘ ,1,  . . 

,J1  fine  della  via  di  Arcaà'o.' 
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Nipote  del  gran  Teodofio,con  coi  etiandio im- 
però Valenciniano , Tuo  Fratei  cugino , 

LI  1.  Imperadore  Romano. 


SOMMARIO. 


DOpo  la  morte  d'Honorio  fucccdcua  nell’Imperio  legitimamente  Teoi 
dolio , il  quale , per  vedere  che  mola  s’apparecchiauano  per  tiranneg- 
giar l’Imperio  Occidentale*  che  i tumulti  de*  Barbari  erano grandilfimi > fi  di- 
Ipofe  di  far  Ccfarc  in  quelle  parti  Valenciniano  luo  fratcl  cugino,  il  quale  dopo 
poco  tempo  impadronitoli  in  tutto  della  Italia , fù  per  confentiracnto  di  T co- 
dolìo,e  del  popolo  chiamato  Imperadore  .Mentre, che  quelli  duoi  Imperadori 
vilTero , fiiron  lì  graui  > e li  (anguinofe  guerre  tra  Barbari , cioè  Vnni , Godìi » 
Vandali^  altre  tirane  nariom,  che  tutto  il  mondo  era  folto  fopra  > e bollala  di 
crudelidìmc  guerre,  ma  fopra  tutte  fi)  lunga,  e peticolola  quella,  che  fecero  gli 
Vani*  contro  i quali  Valenciniano  mandaua  del  continuo  nuoue  genti  fono  11 
gouemo  di  Etio  fuo  Capitano . Ma  l’Imperio  di  T eodolio  in  Oriente  fù  molto 
più  pacifico,  che  quel  dOcddentc,  il  quale  fu  femore  t tanagliato  da  granduli- 
mi  tumulò  di  guerre,al  qual  T eodofio  mandaua  Capitani , e foldati  del  conti- 
nuo. Laonde  AttilaRe  dc’Gothi,  penfando  di  trouar  l’Imperio  di  Coftanrino- 
poli  sfornito  di  Capitani  ,e  di  difcnfori,fì  pensò  di  additarlo,  per  la  qual  cofa  ri- 
chiamando Teodolio  quei  Capitani, ch’egli  haucua  mandaci  in  Sicilia  in  aiuto 
di  Valériniano,gli  li  foce  incontra, e mentre  che  la  guerra  duraua(benche  per  la 
parte  de’  Gothi  folle  maneggiata  freddamente,  per  cagione  d’alcuni  fofpetd 
nari  tra  loro)  Teodofìo  a inalandoli  di  pelle  morì,  hauendo  tenuto  .l’Imperio 
quaranta  duoi  anni , la  cui  morte  difpiacque  a turco  l’Imperio , per  edere  flato 
molto  buono , e molto  amato  in  vita. 
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l[aniii  intiero  fino  gli  attlni  menti, e le  guerre, co  fi  profpere,ct~ 
me  infelici  ,che  nell'Imperio  nomano  feguirono  nello  fpatio 
di  quattrocento  anni  ( poco  pii , o poco  meno Jcbe  di  lui  rac- 
cotato  habbiamo  : come  il  Lettore  haurà  potuto  intendere 
ageuolmente  : ma  auenga,cbe  per  alcun  tempo  e'fiyedejfein 
grandtjfimi  trattagli ,&  opprejjìoni,  e fofle  in  pericolo  di  ejjer 
t amente,  habbiamo  veduto, come  nel  fine  fi  liberò  da  ogni  auer 
fità , vincendo  i mali , e ponendoui gioueuole , & ottimo  rimedio  > e potiamo  di - 
tCiCbe'l  mede  fimo  fi  rifanaua  delle  infermità,  cbe  fofleneua,  e ricoueraua  le  fot' 
ge,che perdeua, infino  al  tempo,  nel  quale  ancora  dimoriamo . Ma  di  qui  inau- 
ri i • V perfeZret0  gwd'ùo  di  DIO  le  cofe  non  procederanno  in  queflo  modo  : augi 

tion  deirìm  yann0  crefien^°  le  perdite , e mancando  le  fue  forge . £ , quantunque  alcune 
peno  Ro-  y0^te Per  H Val°re  di  alcuni  valomfi  imper adori,  e lor  Capitani  sforgaffc  l’im 
mano.  Per‘°  di  ricuperar  la  fua  MaeSlà  antica,e  fofjè  riputato, e temuto:  mai  però  non 
potè  ella  arriuare  alla  paffuta:  benché  queflo  ancora  poche  volte  attenne  di  ma* 
uiera,che  di  qui  in  poi, in  diuerfi  tempi, e perdiuerfi  accidenti, andarono  gl'Im- 
per adori  perdendo  le  prou  inde # le  regioni  &■  in  quelle  i Rggni , e le  Signorie 
particolari  incominciarono  ; e delie  forge  ,cbeperdè  l'imperio , fi  fecero  altri 
grandi, e potenti  Regni  i e fi  come  moltiplicarono  le  potenge , <jr  * domini ’j,  co  fi 
furono  maggiori, e diuerfe  le  cofe, che  auennero  : le  quali  ne  io  potrei  racconta * 
re;  ne,  quando  io  potejfi , fono  tenuto.a  farlo  : percioche  il  mio  proponimento 
non  è , ne  fu  di  fcriuere  bifloria  generale , ma  foto  quelle  de  gl’Impcradori; 
'—c  benché  ciò  ancora  breuetnente , e fommariamente . Laonde  con  la  breuitàt 
ch'io  potrò  vfare, andrà  fpiegando  quefla  meteria, e feguirò  il  mio  camino,  feri- 
uendo  le  cofe  più  importanti  delle  bidone  degt’Imperadon , pure , come  io 
dico  , nfirer tornente , lafciando  quelle  degli  altri  Uè , e Hegni , che  nel  dìfeor- 
fo  mi  occorreranno,  ad  altri , cbe  hanno  prefo , o prenderanno  quefla  cura . £ 
farà  affai  perla  debolegga  delle  mie  forge  queflo  pefo:  il  quale  piaccia  a 
DJ  0 , che  io  poffa  portare  infino  alfine  con  qualche  honefta  fodisfattione 
di  coloro , cbe  leggeranno. 

Effendo  morto  Honorio , ragioneuolmente  rimaneva  T cado  fio  fuo  nipote 
foto  Imperadore  di  tutto  l’Imperio , il  quale  aùhora  habitaua  in  Coflantinopo - 
li, e teneva  l'Imperio  Orientale:  comedo  quello, che  s'è  detto,  può  hauerfi  iute- 
jo;  ancora  che  in  vita  d’Honorio  non  fi  habbia fatto  notabile  mentione  defatti 
fuoi  i fi  perche  egli  era  di  piccola  età,  come  per  ejfere  flato  l'imperio  dell'Orien 
OCbcJkn-  tC  m maZZ'or  quiete  , cbe  le  cofe  occidentali , le  quali  in  quefli  tempi  erano  in 
za  da  più  Xa,ltiàifiurbi,c  travolte.  Iute  fa  fila  morta  di  Honorio,  alcuni,che  volfero  effer 
potenti  nc-  ^ea^»  e fedeli,  riconobbero  per  Imperadore  Teoio  fio,  confomandofi  con  la  rar 
gata  a T ec-  g‘<>ne,c  con  fbeneftà.  Ma  i più  potenti  non  folo  gli  negarono  la  obbediengajma 
, dofio.  cmntniiarofìO ai<occupar  l'imperio, o parte  dì  effo, volendo fene far  Signori. Di- 

morava nell'africa  Bonifacio, il  quale  già  dicemmo, cbe  era  governar  or  di  quel 
l*  prouinciaiquefìi  non  piegò  a veruna  banda.Tgella  Spagna  i ràdali, gli  dila- 
ni,& i Sucui,  parendo  loro, che  no  doueffe  trovar  fi  ba fievole  diftfa  nel  poter  di 
••  N Coflan- 


C ofiantino,che  era  Capitano  contro  di  loro,  fubito cominciarono*  non  contea»* 
tarfi  di  quella  parte,  che  teneua.no,  e con  prefigga  fi  éedero  a prender  le  at fa 
me.  I Gothi,cbe fignortggianano  Barcellona, T^arbona, e Tolofa,petcÒcefsion  Moriimen- 
di  H onorio,  comefuoi  collegati, fecero  ancora  ejfila  medefma  deùberatione  ,e  n di  diucr- 
• fimilmentc  i Borgognoni,  i quali  tenevano  le  J\iue  del  Bfieno,  eSr  * franchi,  che  fc  barbare 
èrano  flati fi cacciati  dalla  Francia  determinarono  di  tornarvi > egli  Hvnni,gen  nauoni’ 
te  feroci  ffima,  la  cui  origine  ancora  era  della  Scitia , come  quella  de * Gotbi , nel 
modo, che  si  detto,intefo  il  fucceffo  dèGothi, bramo  fi  di  Inficiar  laflerilità  della, 
lor  patria  J erano  partiti  ingraiijfima  moltitudine ,<&•  erano  perù,  nuti  a’  con- 
fini della  inferior  Vanonia,che  è l'Vngbena.Coftin  tutti  qucfli  popoli, & in. al- 
tri causò  la  morte  di  H onorio  moui  pen  fieri;  ancora,  che  non  tutti  gli  p befferò 
f abito  ad  effetto,  di  ciaficun  de’  quali  nel  luogo,  che  mi  parrà  pià  a prò  pò  fitto  ,fi 
farà  bafieuole  mentione . Stando  lecofie  inquefle  difpofitioni,e  gir  andò  fi  fra 
quelli  termini , non  battendo  Teodofio  fatto  fubito  pronedimento  di  poffare  tn 
ltalia,oii  mandarvi  alcun  y alente  Capitano  contfirctto  , e faldati , trotto/fi  in 
jf{pma  vn  huomo  di  graie  ijìima, chiamato  Giouarmi,  il  quale  per  dignità, e rie - 
cbezje  era  molto  potente.Cofiui  per  conforti,  & ordine  di  Caftino,  benché  no»  . 

feofti  ( il  quale, come  dicemmo  tra  Conte  Capitano  in  Ifpagna)  fi  fiolleud, e pre- 
fe  il  nome  d’imperadore.  Fi*  ancora  in  quefio  con  figlio, che  gli  diede  itfuo  favo- 
re,& aiuto, perche faliffc  a quella  alte^a,Etto,  ancora  egli  buomo  di  molta  ri \ 
putatione,a  cui  dicemmo^ he  H onorio  leuò  il gouerno della  Spagna,  tmpadro- 
nitofi  adunque  il  Tiranno  Imperaior  Giauanni , tenendo  il  fino  nome  gran  par- 
te della  Francia,  e quella,  che  delia  Spagna  baueua  in  gouerno  Caflino , il  me- 
de fimo  Caflino , & Etto , offendo  nimici  di  Bonifacio  governatore  del T ^ifrtcai 
“reggendo, clf  ci  non  -polena  dare  obbedienza  a Giovanni , lo  perfuadettero  a ptt- 
blicarlo  per  nimicai  benché  efifi  fi  difeouriffero  difubito  ,per  poterlo  meglio  ds- 
firuggere.  Laonde  Caflino  di  Spagna  in  vna  graffa  armata  con  molto  numero  Caftino  p'af 
di  faldati  pafsò  in  africa , [porgendo  fama,  che  vi  andaua  per  tema  de'  yan-  fa  in  Afridi 
doli , da’  quali  non  fi  teneva  in  Ifpagna  ficuro  -.e  fotta  quefio  colore , e firn  ven- 
do amorevoli  lettere  a Bonifacio , s'mfcgnorìdi  molte  città  nella  coffa  di  „ dfirh- 
ta  ,e  pofcle  fuegentiin  ferrate  cofi  flette  alcuni  giorni  in  finta  amiatia  con 
Boniftcioi  ancora,  che  Bonifacio  non  fojffe  fenga  fofpetto  di  lui.  E di  ciò  fi  tro- 
vano boggi  Epiflole  di  Santo  jtgoflmo , che  allbora  era  yefeovo  d'Hippona,  Lettere  di 
molto  nobili  a Bonifacio, e le  fue  rifpofle , che"l  detto  fofpetto  dimoflrano.  E du  S.Agofhno 
fi covrendo  poi  Cofiino  il  fino  mal  talento  , Sani'^dgofìino  procurò  di  poner  pace  a Bonifacio 
fra  di  m a non  fluendo  alcun  frutto  la  fua  fanta  diligenza,  vennero  aHm 

battagliai  la  quale  benché  fiofie  molto  afpra,e  crudele, fi*  vinto  Caftino, e fi fug.  Cattino  vin 
gì  nella  fua  armata,  e col  refio  de'  foldati , che  fi  poceron  faluare , ritornò  vtn-  tQ* 
to,e  co  vergogna  in  Ifpagna.Hauuta  quefìa  nuova  dal  Tiranno,  lo  chiamò  per 
inficiarlo  fuo  luogotenente  in  Italia  : e mettendo  infime  i Capitani,  & i foldati 
•pecchi, eh' erano  di  Honorio  rima  fi, e ta  più  gente, che  potè  bavere,  co  vna  mol- 
to potete  armata  fi  drizzi  per  paffute  in  africa.  Sono  autori,  i qmli/ìrivonm, 
ab' et  vi  pffiò  in  perfonai  e dopo  molte  battaglie  fi  vccifo  da  Bonifacio . H cofi 

Di  * A”*? 
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Giouanni. 


Jlriue  il  Biondo  nella  fua  opera  della  deelination  dello  Imperio , & anco  Guido 

da  I{auenna,  e parimente  Antonio  SabeUico  nella  fua  Encade,  & altri  moder- 
ni Hijloncii  i quali  fimo, che  s' ingannar onoì  o almeno  non  sò  quale  antico  au- 
tore feguitaffcro  > ne'  quali  quello , ch'io  trouo  ferino , ft  è,  che  battendo  iute  fi 
Teoio  fio  t granmouimcnti  dell'imperio  occidentale , e non  ofando  egltabban-  • 
donar  l' Oriente ,eleJJ e per  fano  configlio  di  far  Cefare  nelle  terre  d'Italia, e del- 
l'Occidente il  fanciullo  yalentiniano  fuo  fratei  cugino, figliuolo  di  Tlactdia  fio- 
rcllade  i due  imperadori  H onorio,  & „ Arcadio , e moglie  dell’eccellente  Capi - 
tono, Imperatore  Coflangoàl  quale  dopo  alcuni  tempi, e cofe,chc  auennero, 
con  le  genti, che  gli  paruero, mandò  in  Italia  con  la  madre  Tlacidta , la  cui  pru- 
denza, e bontà  era  baflante  per  gouernare  il  tutto , infimo  , cbe’l  picciol  Cefare 
crtfcefie  in  età  conueneuole.  innanzi  a quefio  il  Tiranno  Imperadore  Giouan. 
ni  mandò  ambafeiadori  a Teodofio,chiedendogli,cbe  approuajfe  la  fua  elett  io- 
ne, e lo  voleffe  hauer  per  compagno  nell'Imperio . A cui  la  rifpofla , che  diede 
Teoio  fio, fudi  mandarlo  a prender, come  ribello,  e disleale:  commi fe  ad  ^Arda- 
buno, o ^Anda  bario,  del  quale  già  habbiamo  fatto  mcntionc  ,fuo  valente  Capi- 
tano,che  col  maggiore  e ferino,  ch'ei  poteffe  fare,pajjare  in  Italia  per  la  via  di 
mare , prima, che  Tlacidia,  e fuo  figliuolo,  e procurale  di  diflruggere  il  Tiran- 
no > il  che  egli  mandò  fubito  ad  effetto,  ma  fù  nel  mare  fopr  agiunto  da  tanta 
fortuna, che  le  naui  furono  coflrett  e\a  sbandar fi  l'vna  dall'altra , e venne  a dar  e 
in  terra  in  parte, che  fù  prefo  , e dato  in  potere  del  Tiranno , e menato  prigione 
al[auenna.  La  qual  nuoua  d'indi  a pochi  giorni  efiendo  recata  ad  jf par  fuo 
figliuolo  , il  quale  feco  veniua  con  l’armata,  poiché  la  tempeflafù  ceffata , po- 
lle le fue genti  in  terra,vs  ò vna  diligeuza>  & aflutia  cofi  grande,  che  mutan- 
do fi  per  certe  lagune  di  acqua, che  fono, onero  erano  intorno  a B attenua , ( nel- 
la quale  j ìaua  il  Tiranno  , e vi  tcneua  prigione  fuo  padre)  per  certo  luogo, 
ebepareua,  che  fofie  imponìbile  (e  cofi  è ferino  per  cofirmiracolofa)  entrò 
per  forga d’arme  nella  città , la  quale  di  ciò  punto  non  fofpcttaua:  e non  fo- 
lamente  liberò  il  padre  ; ma  pre/è  Giouanni , e gli  fece  mozzar  ^ tefla  • ln  tal 
modo  ferme  Frcculfo  Vefcouo  nella  fua  bifloria , che  auemfie  la  morte  di  que- 
fio  Tiranno  , il  quale  fcriffe , come  s'è  detto , già  più  di  fette  cento  anni  fono  > e 
con  effo  lui  fi  conforma  Trocopio , autore  di  più  di  mille  anni , & anco  di ffu fa- 
mente  lo  racconta  Caffiodoro  nella  fua  ht fioria  Tripartita,  e T-rofpero,  e Gior- 
nando  poco  meno  antichi , e*r  anco  Taolo  Diacono , ancoraché  in  ciò  fe  ne  paf- 
fano  breuemente , e tutti  affermano , Giouanni  effer  fiato  morto  in  Italia,  e 
non  in  ^Africa  > e Tlatina  , a Cufpiniano  , & altri  moderni  diligenti  autori  in 
ciò  lo  Jeguitano  . Laonde  è da  credere , che  t’ingannarono  coloro , che  pongo- 
no , ch'egli  fù  vccifo  da  Bonifacio  in  africa:  ancora  che  io  non  dubito , ch'egli 
vi  andafj'c,  e foffe  rotto  dal  mede  fimo  Bonifacio . Tenendo  adunque  quefla  opi- 
nione per  la  più  vera,  paffiamo  al  rimanente:  nel  quale  quafi  tutti  fi  conforma- 
no in  quefla  prefa  della  città  di  pannina  ì e dopo  i entrata,  che  fi  fece  vn 
molto  erudii  cafiigo  da  ^Afpar , e da'  fuoi  faldati  • Erano  cinque  anni , che 
Giouanni  k aitata  goduto  del  nome  d' imperadore , quando  egli  fù  vccifo  > il 
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quale  i lodata  di  virtù,  e di  molto  lodevoli  coflumi  da  gli  autori,  inguifa,  che  _ . 

non  l’impr  onerarono  di  altro  difètto  , che  di  hauerprefo  Oleatamente  il  nome  ^I0aann» 
£ imperatore  i di  che  la  maggior  colpa  recano  a Caflino, & ad  Etio,  thè  lo  per - 
fkafero  aqucflo . H attuta  fi  quefia  vittoria,  d’indi  a poco  arrivò  m Italia  Via «- 
cidia  col  figliuolo  > otte  e con  la  fua  venuta , e per  la  morte  del  detto  Giovanni 
tutte  le  co/e  in  brieve  tempo  fecero  mutamento  : Terciocbe  ejjendo  eglino  en- 
trati in  fiauenna,  & intendendo fi,  che  Caliino  veni  ita  di  Spagna  con  affai  buon • 
numero  di  foldati , per  ridurfi  in  I{oma  con  Elio  , che  iui  dimorava  ; 7 'luci- 
dia  mandi  contro  lui  jtrdaburio  : e ( fecondo  alcuni  ) Burgandio , o perauenm 
tura  ambedue  > e venuti  a battaglia , Caflino  fu  vinto . Efuggitofi  dal  fatto  Cattino  viri 
d'arme,  i fuoi faldati  contro  lui  fi  ammutinarono  i e lo  diedero  al  Capitano  im-  co, e parimc 
periate,  e co  fi  fi  menato  prigione  a Ravenna . Il  mede  fimo  auenne  ad  Etio  in  te  Etio. 
Hpmah  che'l popolo,  & i foldati  fi  folleuarono  , e lo  prefero  > e prefo  fu  manda- 
to a Fauenna  . E quefio  Etio  s he  alcuni  chiamano  Mio,  lodato  da  gli  fcritto- 
ri  di  quel  tempo  per  vno  de'  migliori  Capitani,  de  fi  trcuaffero  . E nel  vero 
cofi  batteva  egli  dimoHro  ne'fuoi  fatti,  e mofirò  molto  più  per  lo  marnai . Tfe 
meno  fi  grande  Bonifacio , che  haueua  il  governo  dell' africa  ; & Mtaburio 
ancora  i molto  famofoperle  vittorie , ch’egli,  come  dicemmo,  hebbe  da'  Ver  pi 
e parimente  Caflino . Mandati  adunque  quefli  Capitani  prefi , covfiderando  5 
gran  bifogni , che  batteva  l'Imperio , sì  nella  Spagna  con  i Vandali , egli  altri 
popoli, come  mila  Francia  con  i Gothi, & i Borgognoni , che  guerreggiavano  £ 
gli  Hunni,  che  fi  Pattano  nella  Fngheria-, dopo  molti  difeorfi , al  fine  operò  Via- 
cidi  a con  fuo  ^figliuolo , che  gli  perdonò  la  vita . Cofi  Caflino  fu  dopo  alcuni 
giorni  cauato  di  prigione , & Etio  fatto  Capitano  nella  Francia  contro  i Go - ^tio  ™tto 
tbi , hauendo  battuto  da  lui  buona  ficurtà , che  cfìo  indurrebbe  gli  H unni  a non 
pajjar  più  aitanti, fi  come  quello,  eheteneuacon  fi  fatta  natione  grande  amici-  Qa_ 
tìa,  fi  perch'egli  era  nato  fra  loroie  fi  ancora, perche,  quando  Honorio  lo  prefi 
in  dtfgratia, andò  con  effi . ' 1 

E (fendo  fi  Valentìniano  compiutamente  impadronito  della  Italia,  fubitofù 
da  tutti  di  volontà, e confèntimento  di  Teoio  fio  fuo  fratei  cugino  chiamato  Im. 
per  udore, & Auguflo-a  come  Impera  dorè  dal  Senato, e dal  popolo  Romano  oh 
b edito, e riceuuto.il  Capitano  Etio,fenga  poner  tepo  in  me^o, cominciò  ad  am- 
miniflrareil  fuo  governo  : e nel  tempo,  Megli , fecondo  Vrofpero  , entrò  nella 
Francia, era  t{e  de  Gothi  Teodorico,  effendo  morto  Fualia;&  ajfedii  vna  cit-  Teodorico 
fi  chiamata  JtrchiBa,  dopo  lo  bauerfi  impadronito  di  altri  luoghi . Ma  toflo , Rc  de’  Go- 
ffo? Etto  arrivò  col  fuo  e fermo  , di  tal  mauiora  fi  cominciò  la  guerra , che  con  thi. 
dano  de'  Gothi  la  città  fufoccorfai  & effi  levarono  l'afledio,  e fi  riduffero  nelle 
lo  r terre-, & tgli  da tutta  le  porti  gli  moftrava  il  modo,  thè  non  fi  poteffero  im- 
padronite di  maggior  parte  di  Spagna , ne  della  Francia . In  qucflo  mede  fimo 
tempo  nella  Ifola  tf  Inghilterra , la  quale  fi  trouaua  all’vfato  con  niuno  provo-  • 
dimento  di  foldati , v'erano  di  gran  guerre, e tumulti  ; perciochegli  Scoti  (gen-  Scori  nflral- 
te  ferociffima)  de  i quali  habbiamo  fatto  turni  ione  ,cperi  quali  fi  chiama  aa-  tano  rin- 
furi pane  d'Inghilterra  Begno  di  Scotta , con  alti  e genti  Marnate  Titti , ò ghiltcrra. 
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Titabifj  quali  erano  venuti  della  Sarmatbia  di  Europa, rubammo,  de  affettai 
vano  tutto  il paefc,s'infegnor ivano d'vna  gran  parte,  laonde  gli  b ahi  tanti 
dell' 1 fola,  (bedimorauano  nella  fede  dell’Imperio , mandarono  a chieder  fot* 
corpo  a Elio  fendendolo  certo , che  s'egli  a tempo  non  la /occorreva  Jla  Ifela  ve- 
rtbbe  in  poter  de'  nimici . Intefo  quello  da  Etto, vi  mandò  incontanente  vna  le^ 
gione  del  fuo  epurato  con  vn  Capitano , chiamato  Gallio  » la  quale  infime  con. 
le  genti  della  terra , che  baueuano  dimandato  il  foccorfo , combatterono  molte, 
volte  congh  Scoti,  e Vitto  & battendo  la  vittorìagli  cafirmfiro  a Ufiw  l'ifo 
la  quieta, e pacifica .E  coft  dimorò  ella  infimo, cbe  Elio  effondo  afiretto  a far  re-  - 
fiflen^a  a'  Borgognoni,  che  in  quel  tipo  baueuano  paffato  il  Bheno,  e comincia 
nano  a entrar  con  gran  furia  per  la  Franciai  e temeva  fi,  che  vollero  piffar  in 
ltaliadeuò  le  legioni  d’Inghilterra, e lattandole  nel  tenitorio  di  Tangi  inguar 
dia  del  paefè,  & altre  prèffo  Tarracona  in  Ifpagna  con  vn  Capuano,  chiamata 
Seba filano,  in  iifefa  de"  Gothi  ; egli  col  refio  dell' efercito  andò  allague>  ra  de' 
Borgognoni;  co’  quali  vennemolte  volte  alle  mani  ,egU  viofe  in  alcune  batta- 
glie . Ma  «j fendo  /pagliati  gl’lnglefi  del  favore  della  legione, che  Etto  fece  le- 
Rotta  de  Mr  fcll'lfola,  ritornarono  in  tanto  travaglio , ehefe  yalentiniano  non  mpone- 
01g°gn&-  ua,che  la  gente, che  Etto  vi  haueua  cavata,  tomaffe  fubtto  in  Inghilterra , eglu 
n no  fi  hauerebbono  veduto  ingradtfftma  efiremuà.Ma  pafiate  che  furono  quel- 

le genti  in  loro  aiuto  con  vnbuon  Capitano, chiamato  Gaimone,  la  J fola  fi  potè 
fofienere,  e dimorar fi  per  allbora  a feruigto  dell' Imperio.  <r 

Mentre  che  qaefie  cofe  nella  Francia,neUa  Inghilterra,  e nella  I falla  auue * 
ni  uano  y Bonifacio  fi  faceva  di  giorno  in  giorno  più  potente  ntll’^dfiica'nl  qua- 
le benché,  non  fi  fojfe  ancora  dmoflro  contea  yalentiniano  : awgi  pareua , cb'ei 
gli  de  (le  obbedienza  > dopo , ch'era  fiato  molefiato  da  Giovanni , focena  com- 
prenderebbe voleva  effergli  amico,  poffedendo  però  perfino  quello,  che  teneva. 
La  qual  cofa  iute  fa  da  Valentiniano,e  da  Tlaeidia,deliberarono  di  veder  chia- 
ramente q ut  fio  fuo  intento  5 e gli  comandarono  , che  fubtto  egli  lafcioffe  la  prò  * 
vénda  d JUcceffore , che  gli  mandavano , e che  vewjfe  a loro . il  che  Boni/ 1 ciò 
non  volle  fare  alla  di/couerta,eraunà  efercito  per  cUfenderfi  dall' Imperadore, 
Bonifacio  Egli  é vero,  thè  alcuni  autori fcriuono, eh’  ei  fu  ingannato  da  Elio , il  quale  gli 
ingannato  fitte  intendere , ch'egli  non  andaffè  nella  Italia,  perciocb*  yalentiniano  lo  vo le- 
di Etio.  ua  fu  re  uccidere , e che  di  ciò , come  amico , lo  auifaua , e poi  mandò  dicendo  a 

T taci  dia,  che  Bonifacio  non  haueua  in  animo  di  venire, ma  diribellar fi\  di ma- 
niera, che  a fermano, che  effo  più  per  tem*,cbe  per  malvagità,  divenne  Tiran- 
no, e di  quefio  parere  è Vrocopio , Come  che  quefio  auuemffe , V aleni inian» 
Imperadore  mandò  preflamente  cantra  fui  due  Capitani  , l'vno  chiamato 
Mahortio , ò Mabirtio , e 1‘  atro  GaUione , è Galbioue ; 4 quale  dicemmo che 
pafiò  con  la  legione  in  foecorfo  de  gl’lnglefi  t i quoti  effendo  paffati  nell' Afri- 
T ca  con  molte  genti , Boni  fatto  , che , come  * V detto , era  molto  ecceU  t nte  Capi- 

tano , gli  afpettaua  gii  metto  in  punto  eoo  mi  buoniffimo  efercito  ; <jr  inten- 
dendo dove  effi  baueuano  difmon tato, andò  ad  incontrarla  e veggendoft  vguale. 
di  follati , attaccarono  il  fatto  d’arme,  nel  quale  per  il  gran  valore , e perla 
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prùder r a di  Bonifacio  la  vittoria  fè  dal  fuo canto t&iC afitani  Imperiati 
jsw«  *«,  & yccifi.  ' «*&««/««<  "•'»  Mekngm Loti*  »««/« , 'JgJ» 
Bonifacio  affa»  più  potente jbe  no»  era  prima . La  perdita  di  quejk  battaglia, , ^ ^ fio 
tfoliati  accrebbe  molto  le  forge  de'  nimici  dell' Imperio . -primieramente  » Go-  nifacio> 
thi  apprettarono  con  maggior  prodeggi  la  guerra  di  Spagna  i any  contro  le 
terre , thè  obbedivano  ! imperniare , come  contro  i V andati , e contrale  altre, 
genti, che  in  quella  fi  erano  impairomtii  e i Borgognoni  cominciarono  a difetta 
derfi  da  Erio  con piùgagliardia,<be  non  baneuano fatto  aitetro . E / opra  lut- 
ti i Franchi, natione  di  Germania,effenio  ali' bora  vfciu, fecondo  alcuni  di  Fra - Franchi  dó- 
conia , da  loro  co  fi  chiamata , come  veramente  ferine  AgUtbio , ancora  cheta'  de  vfeiri. 
torno  alla  loro  origine  fiato  alcune  opinioni  faudofei  veggendo^be  Etto  fi  flo- 
tta allbora  molto  occupato  nella  guerra  contra  t Borgognoni  * & i Gothi  > e che 
P Impera ior  yalcntimano  baucua  perduto  tlfuo  efercrio  nell'africa , e Tea-  Progreflo 
dofhfuo  fratti  cugino  era  occupato  nelle  cofc  dell'Oriente  i determinarono  it  dei  Kactu. 
entrar  nella  Francia  ideila  quale  già  vn'altra  volta  poco  tempo  inondi  erano 
flati  facciati  da  i V andati,  dagli  piatii , da'  Sue hi  nel  tempo  a,  Honorio , e di 
Jtrcadio,&  anco  da  Erio,  come  duerno,  quando  Honorto  lo  mandauatn  I/pa- 
gna . Trottando}!  qtiefla  volta  molto  potenti  con  l'aiuto  del  tempo  , fecero  en- 
trata nella  proumeia  de>  $ emoni, e degli  burelle  fi,  e di  Parigi  i e toflo  s impa- 
dronirono di  quel patfe , battendo  tenuto  inauri  a queflope>  Capuano  Marco-, 
mando, e dipoi  fuo  figliuolo  faramundo,  il  quale  fù  il  primo  i{é  de'  franchi  > a 
cui  fucctfle  clodio,che  in  quel  tempo  era  lor  Uè . In  proce f o di  tempo  il  poter 
loro  fi  eflefe  molto  pii  in  tanto  , che  la  Gallia  da  loro  fi  chiamo  Francia  i &. 
boggidìi ietto  il  BJ,  H*  di  Francia. 

Di  quetta  cotale  natione  de  t Franchi, che  nel  vero  u prode, e vaierò  fa, al  Franchi  on 

Cimi  Hiflorici  prancefi  raccontano  alcune  favole , dicendo , che  e fi  difcendono  j^be- 

da  Troiani  ,edavn  figliuolo  di  Hettorre  chiamato  Franco  i e che  da  quello  ro 
derivò  ilflome  di  Franchi.  A hriditono , che  ottennero  quefto  nome  per  certa 
franchezza  f cioè  privilegio,  & immunità  ) fhe  bebbero  nel  tempo  del  pruno 
ralentUno.  Il  che  ( parlando  però  con  quel  nfpctlo*be  fi  comune  a co  fi  vaio- 
rofa,  & itluflre  natione,  la  quale  e nell'arme  ,e  nelle  Lettere  non  bebbe , ne  ha 
onde  inuiiiare  a veruna  altra  ; è tutto,come  io  àteo  favolo fo,c  fai  fi',  perciocbe 
ne  Hettorre  bebbe  mai  tal  figliuolo,  ne  e fi  difcendono  da  Troiani  ; ne  di  quefla 
gente  de  Franchi  trono  più  antica  memoria , che  del  tempo  di  Aureliano  Im * 
peradoreiil  quale  gli  vinfè  intorno  a gli  anni  di  Cbrifloducentofettanta,opo-  Anni  di 

co  p.it  0 poco  meno  : ne  meno  acqui  ftarono  qneflo  nome  nel  tempo  di  ralenti-  Chnfto  170 
niatto;  perche  fi  molto  dapoii  & eglino, come  ho  detto Jueento  anni  avanti  tofi 
-riamati  erano . 7fon  dimeno  allbora  erano  novelle  genti  » delie  quali  ne  Ce  fai 
„,ne  Strabone,neTlmio,ne  Cornelio  Tacito, ne  Tompomo  Mela , ne  Tolomeo 

Sto  dimmi  memoria . “Poterono  adunque  i Franchi  cominciare  a venute  tu 
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E anco  dafapere,  che  i Bf,  che  hoggidl  regnano  nella  Francia, non  difendo * 
«t»  d«  quefla  radice\perche  la  cofa  di  Francia  ha  battuto  due , o tre  volte  alter - 
riattarsi,  e mutamene  i . La  prima  intorno  agli  anni  del  Signore  fettecento  cin- 
quanta,che  fu priuato  il  t[e  Cheldcrico  da  Zacaria  Tontefice,efendo  3 30. anni, 
che  duraua  il  Bfgno  nel  lignaggio  de’  Franchile  fu  eletto  Tipino  padre  di  Car- 
lo Magno  di  natione  „ alenano, e cofi perdettero  i Franchilo  fiettro  l{eale , E 
dipoi  durò  ne'  difendenti  di  Tifino  dugèto  trenta  otto  anni , inferno  all’anno  no . 
uecento  nouanta.-oue  regnalo  Lodouico  figliuolo  di  Lothariofù  vccifeo  col  ve- 
C’ouan  C e>Percbe  eifi  non  batteua  lafeiato  alcun  figliuolo, procacciarono  di  far  Fje 

pùccio  Fri-  Carlo  feto  frateU°,<hc  era  Duca  di  Lothoringia.Mafà  ciò  difiurbato  da  vnpo 
cefe . derofeo,e  gran  Barone, chiamato  Giouan  Capaccio  natio  Francefeeì  il  quale  beh - 
be  fi  fatto  potere, che  prefee  Carlo,  e fi  fece  f{e>et  i fitoi  difendenti  durano  infimo 
hoggidì , ottenendo  il  J{egno  fempre  il  più  tiretto  parente  della  corona , quan- 
do il  Be  non  habbia  figliuoli . Et  in  ciò  fi  conformano  tutti  i buoni, e veriteuoli 
SuccefTo  de  ^ ornando  alla  hiftoria , dico , che  i Franchi  entrarono  con  tanta  fu- 

i Franchi.  ria,che  quafì  s'impadronirono  di  tutto  quello,  che  a falcarono  . Il  che  confede- 
rando Etio  , e la  guerra  , che  i Gotbi  In  lfpagna  face  nano , benché  egli  haueux 
molte  volte  vinti, e rotti  i Borgognoni,  e feimaua  in  poco  tempo  difoggiogarlii 
diltherò  di  conceder  loro  la  tregua, cb'cffì  dimandauano  bumilmente  ,pcrfoccor 
rere  agli  altri  bt fogni , chehabbiamo  detto  > e particolarmente  per  andar  con- 
tea i Franchiipercioche  ella  era  molta, e,  come  s'é  detto,  valorofa  gente  Jn  que- 
fio  tempo , che  Etio  con  tanta  fatica  difendeua  l’Imperio  Romano  da  tante  na- 
tioni,V, alentiniano ,nouello  lmperadore,non  perdendo  la  fperanga  dell' sferica, 
con  maggior  prontegjga,che  non  baucua  fatto  dianzi, mandò  a far  foldati  nella 
Italia,  e nella  Sicilia ’■>  e col  foccorfo,  & armata,  che  l’imperadcr  Teodofeo  fuo 
fratei  cugino  gli  mandò  di  Cofiantinopoli, mandò  nell’africa  contra  Bonifacio 
Sifulfomà-  Valente  Capitano, chiamato  Sifulfo,  e da  Vaolo  Diacono  è detto  Segifuldoi 
dato  da  Va  d quale  menò  fico  vn  tale  efercito,  ordinò  cofi  bene  l'imprrfa,  che  prcnden - 
,C^rAfi?°  terra  ln  Mfrica  vicino  a Cartagine,  s'incominciò  ad  infegnonr  della prouin- 
ncll  Africa,  eia  in  tal  maniera,  che  Bonifacio  non  ardì  afpettarlo  in  Cartagine  i e fi  ricove- 
rò nella  Mauritania  Cefericnfe,enel  fio  contomoìla  quale  boggi  à chiamata  il 
di  Bugia,  <Alger,  & Oran,  e fi  fatte  terre,  che  fono  frontiere  della  Spa- 
gna > e quiui  anco  non  fi  tenendo fìcuro  , mandò  a trattar  con  Genferico  Be  de' 
Cenferico.  t'andati  > che  nella  Trouincia  della  Bethica  ,gia  da  quegli  detta  Fandalogia, 
regnava,  che  pafafe  di  Spagna  a foccorrerlo  , & aiutarlo  in  ricontare  ciò,  che 
haueua perduto . Quefia  ambafeiata  giunfe  a Genferico  a tempo , ch'egli  ba- 
vetta maggior  hi  fogno  di  foccorfo, che  potefe  foccorrere  altrui:  percioche  i Go- 
tbi, i quali , come  si  veduto, molte  volte  haueuano  a fattalo  la  Spagna,  valen- 
dofi  d el  tempo , nel  quale  le  cofe  erano  rivolte  fotta  fopra , hauendo  per  Jge , e 
Capitano  loro  Teodorico, non  fi  contentando  di  quello, che  habbiamo  detto, che 
*eneuano,efù  lor  dato  nella  Spagna,  erano  entrati  per  il paefe, guadagnandole 
- con  quifiando:  e particolarmente  faceuano,  & haueuano  in  animo  di  dover  far 
guerra  a i V ondali  > da  che  Genferico  fi  trottatoi  pofto  in  cofi  fatta  flrettc^- 
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falbe  non  J àpeua , come  poter  fi  difendere . La  onde  più  per  neteffità , eie  per 
volontà  accettò  » partiti  » c begli  faceua  Bonifacio  > & abbandonando  la  prò* 
lincia  di  Vandalogia , paflÒ  lofiretto  di  Zibettato  , con  tutte  le  fue genti  fi  di- 
guerra,come  di  pace, mogli , madri  Jorelle , e figliuoli , cSr  ogni  fatuità  loro  * 

Et  Impadroniti  della  miglior  parte , che  poterono , della  Mauritania , & en- 
trati con  nome, e titolo  di /occorrere , egli  fi  fece  Signore,  rubando , c /albeg- 
giando le  città  con  granàiffima  crudeltà*  Lo  abbandonar  quefie  genti  l’Au--  , . - 

dalogiafu  cagione , che  dipoi  le  cofe  girarono  di  maniera , che  i Gothi , e Teo. 
dorico  s impadronirono  di  gran  parte  di  effa'^e  co  fi  rimafero  i Gothi  di  Spa.  Aril? 

gna  infino  all' Imperatore  Carlo . / Vandali, Barbari , & infedeli , perche  effi  Spagna . 
erano  jirriani,  ninna  promeffa , ne  patto  ojjeruarono  nell' .Africa  a Bonifacio , 
ebe  in  quella  gli  baueua  fatto  veniretaufi  prefe  le  città  della  cofliera , che  ejfo 
gli  baueua  conceduto, entrarono  in  tutto  il  rimanente  a voglia  loro  . Laonde  fu 
rfon  iato  Bonifacio  ad  efier  nimico  di  coloro  j quali  baueua  fatto  venire  perfua 
dififa,  veggendo , ch'effi  fi  voleuano  impadronir  del  tutto.Di  qui,  come  quel - 
lo , citerà  maluoluto  daW Imperatore  Valentiniano , non  hauendo  d'altra  par - 
U ficcar fo,  ne  potendo  refiflere  a tante  contrarietà,  fi  andò  ritirando,  e fug- 
gendo,a guifa  di  gagliardo, e prudetc  per  diuerfe  parti.  Ma  la  prouincia  di  Coir  Valor  di  Si- 
tagine , e tutti  i vicini  luoghi  furono  valorefamente  difefi  da  Sifulfo , che  Va-  folto . 
lentiniano  baueua  cantra  Bonifacio  mandato  , 

Stando  cofi potente  nell’Africa  Genferico  I{e  de"  Vandali , come  ebe  in  Si- 
fulfo e'  trouajfe  la  refi  flemma , ch’io  dico,  e tenufle , come  faggio,  i mutamenti 
della  fortuna , mandò  a chieder  pace  a Valentiniano  con  tal  conditone , ch’ei  Pace  tra  Va 
gli  lajciaffe  quello , cb'effo  baueua  tolto  a Bonifacio , pofiia , che  allhora  non  lo 
pofiedeua.  Decorrendo  Valentiniano , che  Etio  era  occupato  nella  Francia  con-  z Vanda  u 
tra  i Franchi  nuoui  di  lei  occupatoti , e la  poca  fermerà  della  tregua  de’  Sor. 
gognoni , con  de  fiderio  di  ricouerare  i luoghi  perduti  della  Spagna  > percioche 
egb  baueua  intefo , che  Sebafliano , il  Capitano , che  quiui  contragli  Alani , e 
Sueui  teneua , baueua  hauute  alcune  vittorie  di  loro  effi  fi  erano  vaiti  con 

i Gotbi,onde  e’  non  baflauafolo  a difender  fi  da  tutti*  determinò  di  concedere  a * 

Vandali  quello  , che  chiedeuano  nell’ Africa . E dopo  gran  promejfe , & ho - 
fi  aggi , che  ejf  gli  dettero , con  Genferico  fece  lapace  > nella  qual  confidando  fi 
Valentiniano  più  di  quello , ch’egli  doueua,leuò  di  Afica  Sifulfo,  e le  fue 
genti , & impofe  loro , che  venifi'ero  a lui  in  Italia , fernet  lafciar , ne  mandar 
nuoua  guardia  a Cartagine,  ne  in  Africa  -,  percioche  era  il  fuo  di  fogno  d’in - 
grofftr  tutte  le  fue  forfè#  l’effercito  di  Etio, per  ifcacciar  le  genti,  che  erano  en 
frate  nella  Francia >*  ricouer arare#  almeno  conforuare  ciò,  che  in  Ifpagna  pof  . 

feieua.  Venuto  Sifulfo  in  Italia , Genferico  Be  de'  Vandali  come  infedele , eJr  Gentenco 
ambitiofo,fcnga  ninna  vergognafubito  andò  fopr  a Cartagine  > evi  entrò  den-  Cartagine.’ 
prò  per  forga  di  arme , ( fecondo  racconta  T-ròfpero ) dopo  anni  cinquecento  ® *' 

ottanta  cinque , che  Scipione  lafoggiogò  all’Imperio  Romano  .Etti  fimi  le  fe- 
ce dipoijel  rimanente , e nel  fine  fi  driggò  alla  città  d’Hippona , doueil  beato  prcfa  d’Hip 
Ugo  firn  di  lei  Vefoouo  dmoraua . £ tome  anco  dice  To(JUlo,.difiepolo  ,e  pona. 

'famigliare 
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famigliare  di  Ago  fino  , trovava  fi  ancora  Bonifacio  » eh.  quitti  fi  era  ridotto  . 
Morte  di  £teneniiola  affé  ilota  quattordici  me  fi  ,laprefe , & vccife  Bonifacio , bauen - 
Bonifacio  - ^ primieramente  D I O ritenuto  trafuoi  eletti  Santo  ^ igoflmo  i percb  egli . 

10»  fi  vedejfe  in  rito  priuo  difedia  co  fi  ben  da  lui  meritataci  quale,  quando  fi 
morì, era  in  età  di  fettantafei  anni. In  queftodagli  altri  è Trocopio  differite, d 
qual  di  ce, che  i V adati  affediarono  la  città*  non  la  prefero :e  d'intorno  a Bonifa 
ciOtTrofpero,  e Tao  lo  Diacono fcriuono  in  altra guifaidicendo , che  gli  fu  per. , 
donato , e ch'ei  venne  in  Italia , oue  morì  di  buona  morte . Ma  intorno  a San. 
Morte  di  W Jtgoflino  tutti  fi  conformano  :&  il  Biondo  diligente  Scrittore, benché  moder 
Sanr’Agofti.  no , approua  la  opinion  di  ’Poffidio  : auenga  che  in  vero  io  trono  alcune  cofe 
no . firitte  dal  Biondo , che  fono  contrarie  chiaramente  a quello , che  fcriuono  gli . 

antichi  Hifloricbdi  che  io  prendo  marmaglia , & oltre , che  pare  , ch'ei  le  po~ 
nejfe  per  abbellir  la  hifloria\percioche  io  non  le  ho  lette giamai  in  altri :fe  per. 
Mietitura  egli  non  baueua  a le  uno  appartato  autore  da  luifegnito,di  cut  io  non. 
habbia  contenga. Tfiondimeno  per  maggior  ficure^afempre  antepongo  gli  an 
tiebi  a lui, ejr  « tutti  i moderni. 

Quanto  Dopo  la  prefa  d’Hlfpona, la  potenza  di  Genfcria  crebbe  in  modo  , che  non 

crebbe  la  co f /alcuna  ned' Africa >cbe  da  lui  nonfofie  conqui fiata  . Co  fi  fletterò  i 

Ppten»  di  mandali  di  lei fìgnori  per  ifpatio  di  molto  tempo  : nel  quale  queflo  Re  crudele 
° r «'«Si  r*i tante  crudeltà  cantra  i V'efcoui * Sacerdoti , che  non  volevano  aecoflarfi 
de' mede  fi-  nUa  dannata  fitta  degli  Anioni, (tome  era  eglije  teneuano  la  vera  fede,  che 
mò  vfata  nuangò  guetfc  di  tutte  le  età*mma^ando  cruiebffimamente  molti  di  loro,<r 
ne’  Cartoli  altri  mandando  in  efilio.E  coft  parimente  in  tutte  le  condttiom  d'h uomini  fece 
cib  ili  al-  incredibili  crudeltà  rubando,  e predando  le  cofe  loro  : come  molti  autori  degni 
tri . di  fede  fcriuono  1 e di  quello  Pittore  fece  vn  particolar  volume , intitolilo  del.. 

Libro,  di  la  perfezione  dei  radili*  cui  rimetto  il  cur.ojo  lettor*  il  quale  volume  hog 
Vircore..  gì  nuouamente  è flambato  congiunto  con  le  Croniche  di  Eufibio  ,e  con  la  htflo. 

ria  Tripartita.Hauendo  battuto  vn  tale  auentmento  le  cofe  di  Africa, pi aleni i. 
mano  tutto  dì  bluetti  auifi.chegli  Wtnni  ,chegtà  baueuano  fìgnoreggtitc  le 
Tannante,  fi  appireccbiauano  di  gire  nella  Francia, e ratinavano  , e metteuano 
infieme  altre  gemi , emendo  nuouo  R*  loro  T olila  , fieri ffimo  buimo  : contra  i 
cui  difegni  mandaua  fempre  Elio  nuoue genti , il  quale  fi  ! lava  nella  Francia 
continuando  nelle  fite  guerre  ordinarie  > perle  quali  Etto  non  poti  mandar 
foecorfa  a que' dell' I Cola  d' Inghilterra* he  contragli  Scothi , i Vithi  nuo- 

vamente dimandato  l'haueitano.E per  quefla  cagione  i Romani, i quali  dimora 
uano  nell IfolaMper andò  dtlfoccorfi  chiamarono  infuo  aiuto foUecitandogli 
Angeli  det-  CQn  prnnte(re  9\A  detti  Saffoni&nte  di  Germania  vicina  al  mare , i quali 
CI  Saflbnt  dal  folio , e dalla  fertilità  del  paefe  multati , pacarono  nella  Inghilterra  in 
RmninV  in  gtan  quantitàmfieme  col  fuo  I{è,  fecondo  seda,  detto  E agi  fio  ; <*r  aiutan- 
loro  aiuto  dogli  habitanti , Soggiogarono,  & abbatterono  cofi fattamente  i loro  itimi. 

’ ce, che  non  tornarono  piu  a ribellare . Ma  regnando  dipoi  in  loro  Cambino- 
ne* la  fuperbta,  fecero  nella  Inghilterra  quello  , che  t rondali  hauettano  fatto 
•eU'Afìicakbe  s'impadronirono  di  lei  guerreggiando* [aggiogando  queipopo 
;•  U*fi 
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Ha  fi  fecero  /ignori  di  tutta  Vi  fola, fillio, cbe  di  quel  trattole  èscara  leggi# 
ì detto  Scoda. Et  i»  cotal  modo perdé l'imperio quefla  ifola* rimafe il  1 {egno  A .. 
negli  diagli  : e dipoi  ella  fece  perdita  del  nome  di  Bntama  , e da  loro  fu  detta  „ldfIn,,hll® 
tAnglia\&  a nofln  tepi  è eh  amata  Inghilterra, che  vuol  dire  terra  diagli)  e ° rw . * 
co  fi  di  qui  in  poi  U chiameremo. E rene  la  lor  Signoria  a tantagrando^a,cbe 
pofiia  nel  tempo  d' jtugufiolo.come  dir  imo, sbjndirono,e /cacciarono  affatto* 

Britanni, in  guifa , che  ninno  é’effì  ri  rimafe,i  quali , come  poterono , pacarono 
nella  Francia, & bastarono, doue  bora  è Bretagna, & dotte  prona  i Turani,  « 

y eneti  babnauanoy&é  detta  Bretagna  per  la  loro  venutaXo fi  nmafe  il  domi  r- 

nio  di  qucl/a  /fola  nella  gente  ,enei  de  gli  * ingh  I & è coni  monaco  in  loro 

con  gran  mutamenti, guérre,e  trattagli.  Delle  quali  urne  cofeoltre  a Beda , & - 

altri  antichi, e moderni, che  non  fono  pochi, con /ingoiai  diligenza  ha  fatto  ma 
nobile  hiflona  Tchdoro  y ngiho, diliger, t (fimo  Strittoredt’  notiti  tempi. Tot  Poliadoro 
nando  al propofico,Cenfenco  J{e  de  i V anditi, no  fi  contentando  dell'africa,  fe  Virglio  tóli' 
ce  vna  potente  armai  a,e  pafià  in  Siciha,e  s impadroni  ama  gran  parte  di  tei,  geme  ferir  - 
ponendo  a ruba,&  a fuoco  le  terre.  E certo  baurebbe  egli  prefo  d reflo  dell’ I/o  c°r co 
la,fe  V alenimi  ano{benche  per  altro  man  furto  quello,  il  quale  in  perfona  non  fi  % 

wleua  trbuare  in  guerra  veruna’, ma  no  fi  può  dire, che  non  poneffe  ogni  tur a,e 

diligenza  in  prouedere  a quello, eh' egli  poieuaj  impoft  incontanente  a Seba- 

fliano,  che  /lana  nella  Spagna  , che  con  la  maggior  forga  , che  ei  poteffe  , trag- 
gala fie  nell' .Africa,  e s'im padroni/] e di  quella,  in  tanto , che  Qenferico  liana 
occupato  in  Sicilia.Fu  Genfcrico  auifato  diquefinprouedmento,  & intende » . , 
do  , che  et  fi  poneua  m effetto , deliberò  di  lafciar  la  Sicilia , <#•  ire  a difender  , 

l'africa, la  quale  molto  più  gl' impor  taua:&  in  cotal  modo  la  Sicilia  fu  libera  s^ftiano 
dalle fue  mani, e Stbafiianofi  rimafe  di  andare  in  africa  : il  quale  yeggendofi  trad,fcc  |> 
inmaggior  potere, che  non  era  prima, e'ijuo  Signore  cimo  diguerre,  e di  auer.  Imperado- 
Jìtd, nelle  quali  poclje  mite  fimo  fedeli  quelli , che  ne  Ue  profperità  fi  dimofira-  re  ,òc  c a- 
no  amici  > proponendo  di  farfi  egli  /ignote  di  tutto  quello  , che  nella  Spagna  «razzato . 
all'Imperadore  era  rimafo  ,fu  cagione , ch’egli  perde (fé  £ Imperio  ei  no* 

ottenendo  cofa  veruna,la  vua,e  tbonore . Moffo  adunque  da  quefla  ambii  io- 
ne,trattò  con  TeodpricO,&  ‘ Gotbi,&  ancora  con  gli  dilani , che facefrero fo- 
co pace  a parttffero  fra  loro  le  prouincie,  f tuga  riccnofcmento  alcuno  di  Vden 
tini  ano*  quAi  {infero  di  prender  di  ciò  vna  grandiffm a contenterà, e con  efjo 
lui  patteggiarono,conferuando  i patti  alcuni  giorni  e dipoi  l'ammara™*0  • 

£4  onde  effondo  morto  colui  * he  difiudeua  la  Spagna , s'tmpadromrono  di  tut- 
ta,eccetto  che  di  Tana  piatola  parte  di  Godici a a di  Bifcaglia,  la  quale  per  lofi 
pregia  del  terreno * delle  genti  fi  difefe  alcun  tempo . 

Mentre  che  nella  Spagna, e nell’africa  quefiiauenimenti  {egumeno,  nò*  la  „ . 

fiidgiamai  Elio  di  guerreggiar  con  i Franchi, con  i Borgognoni a con  altre  gen  ’q 
ti  nella  Francia , che  co  fi  di  qui  mangi  fenpre  la  chiamaremo . E h'alentmia.  uar  Tcodo 
no  Ufciando  nella  Italia  il  miglior  pre fidio,  ch'egli  potè , fi  trasferì  in  Grecia,  fio  Impera- 
ti andò  a CoSanttnopoli per  vedere  Teodofio  Itnper odore  ,fuo  fratei  cugi.  dorè  a Co- 
no > il  cni  Imperio  piacque  a D 1 Odi  tener  più  quieto , e pacifico  in  quei  tem-  ftàtinopoli . 
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fi.  Et  in  /juefia  vi  fitta  Vale  Miniano  prefe  per  moglie  Eudofta , figliuola  del 
mede  fimo  Teodofio  > e ritornò  nell' Italia  per  proluder , e difender  quello , che 
rimane*, e racquiflar quello , c’hauea perduto  . Di  che  dolendofi  P Impera - 
dor  Teodofio , gli  mandò  due  Capitani , fecondo  ^aolo  Diacono , chiamati 
Anebmdo,  & infila , con  gran  numero  di  Soldati  per  il  conquifto  dell’afri- 
ca rfdegnandoft  particolarmente  di  Cenferico  He  de’ Mandali  per  le  paci 
rotte,  e per  le  gran  crudeltà  da  lui  >fate  in  quelle  prouincie.  Quefli  Ca- 
• . pitani,e  foldati  pacarono  in  Sicilia  per  tragettar  d’indi  nell'africa.  Ma  tutta 
Mbmhifto  menarono  le  cofe  tanto  a hmgo , e tardarono  co  fi fattamente  a far  quel  paf- 

di  Attila , e faggio , che  difiruff no  il  terreno  della  Sicilia  ,enon  piacque  aD  IO,  che  mai 
Nationi  di-  pimprefa  faceffero . Perciocbe  dittila, potente  Hé  de  gli  Hunni , che  già  fi  era 
uerfc.che  lo  propofio  d’impadronirfi  dell'Imperio,  dopo  lo  bavere  acquiftate  oltre  l'Vngbe- 
feguitaro—  molte  città  di  Lamagna, congiungendo fisco  per  ria  di  foldo,e  di  promejj e in 

no  finitegli, parte  delle  quali  erano  Turlingi,  Tungn,&  anco  Oflrogoti,e  Marco 

mapi,&  altre  genti  Barbare  Settentriondiìcbe,aguifa  di  fidami  di  api,  fi  leua- 
rono,e  vennero  in  quel  tempore  quali  fono  raccontate  da  "Paolo  Diacono  infie- 
me  con  i Hi, e i Capitani  lorotdeterminò  di  gir  contra  l’Imperio  di  Coflantino- 
poliij apendo  ehe'l  maggiore  a più  fcelto  numero  delle  genti  erano  andate  in  Si- 
cilia con i fouradetti  Capitani.  Et  in  quefto  affatto  prefe  molte  genti  nella 
t A C Tracia , et  anco  nella  Schiauoniate  fece  cofi  gran  danno  nel  tenitorio, che  Plm- 
manda  Ca-  P^tdor  Teodofio  in  grandi/fima  fretta  mandò  per  ^iriobindo , & infila,  i 
pitani  con-  quali, come  s'é  detto,  con  grande  efercito  dimorauano  nella  Sicilia, che  venlffe- 
tra  Attila . ro  a difender  que  luoghi  infieme  co  vn’altro  groffo  efferato, ch'egli  kaueua  fat 
to  ramare, in  cotal  modo  cominciò  a intr atener  la  guerra  1 e*r  <td  opporfi  al- 
le fòr%e,&  impeto, col  quale  Mttila  era  entrato.  Oltre  al  quale  aiuto,  in  queflo 
tempo  fra  dittila, e Beda  fuo  fratello  cominciarono  a nafeere  alcuni  fofpetti  » C 
frà  i Hé, che  ficco  conduceuano,difcordie,&  invidie  :per  le  quali  cofe  la  guerra, 

* cerne  innanzi, non  fi  faceuaiancora  che  tuttauiafaceffero  digran  danni.  Stando 
adunque  Teodofio, che  nell'Oriente  imperauaàn  quefla  cura,  e guerra  col  poter» 
te  dittila, e yalcntiniano  fuo  fralel  cugino  ne’  detti  franagli, che  i Vandali, e tifi 
loro  tenevano  l’africa,  i Co  t hi, e gli  dilani  la  Spagna  : <jr  che  il  fuo  Capitano 
nella  Francia  guerreggiaua  con  tante  genti , e tanti  accidenti  gli  feguitarono  , 
che  farebbe  lungo  a raccontarci  et  attendendo  Teodofio  in  Coflantinopoli  con 
gran  diligenza  a mandar  maggior  foccorfò  contra  il  detto  ^Attila , fu  ferito  di 
Morte  di  pefltie  mori  fra  poc  biffimi  giorni . Di  che  tutte  le  genti  ricevettero  grandi  film* 
Teodofio  . noiaspercioche  egli  era  molto  buono, molto  pietofo,e  molto  CbriBìano,e  virino 
_ . fio  Trencipe.-come  chiaramente  lo  dimoflrano  molte  Ietterebbe  hoggtdì  fi  leggo 

viminei 6 n0,fcritte  da  San  Leone  "Papa,  il  quale fà  a’ futi  tempi.  Scriuefi,  che  era 

detto . C rehgìofiffimo,c  molto  affiduo  nelle  orationi,  e fiacri  vffici  : digiunava  due  giorni 

nella  fettimana,e  riueriua  infinitamente  la  Chiefit,Cr  i Prelati. Finalmente  no 
laftiò  di  fare  alcuna  cofa  di  quelle, alle  quali,  come  Cbriftiano,era  obligatO,e  co 
iieniua,cb’egli come  Impcradore,  ofTeruaffe . Fu  molto  fludiofo,  & amico  dette 
lcttcre,c  detta  Filofofia.  Fece  digran  librar  ie\e  ma  (finamente  de'  libri  della  fa- 


TE  OD  Ó SI  Ò S E C O N D O « 


•*.  429  ; 


cm fcrìtturaJEr a tanto  fietofo , e clemente,  cb’ effóndo  vna  * tolta  riprefo , per. 
che  perdonano  a tanti  la  vita.riffiofi:  Tiaceffe  a DI  Ofhe  io  poteffl  ritornar 
vini  quegli, c'bo  fatto  recidere . 

Infomma  egli  fu  dotato  di  ogni  virtù, e lontano  d’ogm  vitto  > che  da  ninno 
non  fi  lafciò Aggiogare, ne  vincere:  folamente  fu  notato  di  Volubilità , e [ubi. 
tcg%a.H ebbe  per  moglie  Eudoffia, fontane  fauiffima  dorma , figliuola  di  Leon- 
do:  la  quale  prefe  foto  per  la  fita  virtù*  fu  ella , prima  ebe  a lui  fi  mar  it  affé, 
chiamata  litania  > e nel  maritaggio  le  fi*  mutato  il  nome . Ter  quefle  virtù 
adunque , e bontà  di  T rodo  fio  permife  DIO,  che  riffe  nell'Imperio  qua-  *» 
rant adite  anni  : quattordeci  , 0 quindici  fanciullo  nella  tutela  del  I{S  di 
Terfia , & in  vita  di  Honoriofuo  zio , come  è fiato  detto , e ventifitte  con  '■  ' 

V alentiniano  fuo  fi  atei  cugino  > e ch'egli  haueffe  per  la  maggior  parte , & - 

in  tutto  il  più  tempo  pace,  e quiete  nel  fuo  Imperio  Orientale , e che  tutto 
il  rimanente  procedeffe,&  haueffe  a procedere , come  habbiamo  fritto, e feri, 
ueremo . Morì  in  età  di  poco  meno  di  cinquanta  anni  : perciocbefubito  , ch'egli 
nacque , ber  editò  l’Imperio . Fu  la  fua  morte  ( fi  come  racconta  Matteo  Tal » 
mirro  nella  giunta  fatta  ad  Eufibio  dopo  TrofperoJ  ne  gli  anni  di  Chriflo 
quattrocento  cinquanta :&•  è più  comune  opinione,  negli  anni  venti  fette  dell'- 
Imperador  v alentiniano  i il  quale  allbora  teneua  l'Imperio  in  Italia , dimo- 
rando in  I{oma . 

Tffel  principio  dell'Imperio  di  quefio  Imperadore  Teodofìo  morì  Tapa  Pontefici.’ 
Bonifacio  > di  cui  già  habbiamo  fatto  mentione . Succedetegli  CeleHi - 
no  primo , nato  in  Capua.  Tenne  la  fidia  quattro  anni:  & ordinò , che  i Sacer . 
doti fape fiero  i fanti  Canoni,  & i Concili/  della  Chic  fa,  prima,  che  fofiero 
ammefft  al  Sacer  dot  io . Ordinò  ancora,  che  nel  cominciamento  della  Mef- 
fa  fi diceffe  il  Salmo,  ludica  me  Deusi  cofi  aggiunfe  in  lei  l' offertorio , 
e le  Orationi . Tqelfuo  tempo  fi  leuò  la  berefia  de’  Tffefloriani , la  quale  fu 
introdotta  da  iqefiorio  heretico  Vefcouo  di  CoHantinopoli , il  quale  fintiua 
peruerfifflmamente  della  divinità  di  Giefu  Chrifto , Dio , Incorno,  el{eden- 
tor  della  generatone  humana . Eraunoffi  nella  città  di  Efifo , che  è nella 
prouinciad'  Ionia  nella  minore  ^fia,  generai  Concilio  contro  lui  di  dugen- 
toVefioui'  per  autorità  di  Celeflino , nel  quale  fu  da  tutti  Tffe fiorio  danna- 
to , e fcomunicato  : & vno  de  più  eletti  di  detto  Concilio  fu  San  Cirillo  Vef. 
cono  di  jtltfiandria , dotu filmo  nelle  divine  lettere  i come  hoggi  lefue  opere  lo 
dimoflrano  . 7lel tempo  di  quefio  Tontefice  attenne  vno  de'  maggiori  tremuo 
ti , che foffie  giamai  : il  quale  in  Cofiantinopoli , & in  altre  Citta  fece  infini- 
to danno . Vifie,e  morì  quefio  Tontefice  fantamente  > e gli  fuccedette  Siflo 
tergo,  Romano  ì il  quale  tenne  la  fidia  più  di  otto  anni  » e fu  anco  buon  T a- 
fiore , e fanto  Tontefice:dopo  Siflo  ficee fie  San  Leone  primo  diqueflo  nome , 
il  quale  fu  Tofiano  ; di  cui  diremo  mangi  > per  cicche  morì  T eodofio , mentre 
egli  teneua  la  fidia . . Huomioi 

Htlfuo  tempo  fiorì  C afflano  gomito,  difiepolo  di  San  Giovanni  Chrififjo-  muftu. 
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moMl  quale  {tufi  e finire  dotti  (fìntamene  contro.  Tieflorio  ie  fece  le  co  fiat  iota 
de'  padri, & oltre  opere . Fiorì  anco  m quejio  a mpo  Sommano,  e Socrate,  & 
Tcvdoreto  > di  Uà  chi  htftortaf  ce  U fua  Cronica  Cajfwdoto  , cbumaia  Tri. 
Partita  j e Tcodortlo  Vefcono  di  GaUacia , il  quale  amera  fa  ifje  comra  Tfc- 
fio>>ù-r  Taxodio  primo  Vcfcouo  degli  Scotti  quale  feritela  vita  di  San  C bri - 
J0q.n:l)\e  Eod’O  yefouo,dtfi  cpolo  eh  ^gfur,o,e  Tufferò, la  cui  hifioua  alle* 
vau  babbiamo,e  Sedulio  Tutta  C ha /h ano, e molto  dono  nelle  lettere  bimane 
c dmine  » e Vittorino  Maeflro  di  Ritorte  a , e molto  dotto  in  tutti  gli  /ludi  S <jr 
Olio  Vefcouo  di  Cordona, e Virgilio  Diacono,  e DecioVefcouo  S pagnuoloStut- 
ti  molto  dotti  nelle  Sacre  lettere, & i quali  feri {fera  di  notabili  libri . 

Sono  autori, di  quanto  ho  in  quejìa  vita  raccontato, quelli, che  fono  nominati 
nel  fine  di  quella  di  Teodofio  auolo  di  quefio  ,& in  effafua  vita  i e ci  mancano 
quali  à vn  tempo  quelli,  de  quali  in  fino  nella  medefma  cifiamo  valute,  Eufe- 
bio  Eutropio, Sefio  jturelio,Taolo  Orofio,e  Ruffino-, per  eftere  qumi  tifine  del- 
le loro  biftorie.Et  babbiamofeguito,  efeguiteremo  Procopio  ,m fino  , che  egli 
durerà, e Teodoreto  ne'  luoghi  notati  all bora\  il  quale  qui  terminò  la  fua  hi  fio- 
ria Ecclefìaflica , efeguitolla  T^ceforo  autore  Greco  in  fino  a Giu  fimo  primo 
imperniare  :fenra  i quali  fono  autori  altresì  Vittore  ne  fuo  libri  della  perfe- 
cution  de ' Vandali  ; Cafiìodoro  nella  fua  btfiona  Tripartita  , che  quiui  anco  la 
terminò, domande  nella  fucceffion  de'  Regni,  e nella  origine  de  Gotbi  ,e  faru 
to  lfidoro,  e Beda , e Taolo  Diacono  nella  vita  del  mede  fimo  Teodofio  i 
e fomigliantemente  Freculfo  nella  fua  hi  fioria , t Sigisberto  nella 
fua  Cronica, e Trofpero , e Matteo  Talmeno  nella  addino- 
ne della  Cronica  di  Eufebio  > e'I  Biondo  ne  libri  deila 
declinatione  dell' Imperio  ne  primi  libri  della  pri- 
ma Deca,  e ‘Pomponio  Leto  nel  fuo  Com-  -,  \ 

pendio , e Platina  nelle  fine  vite  * fi. 
fra  tutti  quefii  gh  ninnali  Co. 
ftantinopolitani  aggiun- 
ti à Eutropio  nel 
quarto  decimo 
libro  . 
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Secondo , LUI.  Itnperadore  H ornano  : e di 
Martianofolo  di  quello  nome . 


so  M M a r i o. 


E Sfendo  telato  folo  Valcntiniano  nell'Imperio  Occidentale  rrauagliato  da 
molte  guerre, e vedendo, che  Attila  molcltaua  la  pane  Orientale,  per  com- 
pjaccre  alla  Torcila  Pulcheria.e  perche  quella  pane  non  itefTc&nza  Impera  do- 
re.dicdc  il  carico  a vn  vecchio, chiamato  Marciano, bucino  di  gran  configli  o,e 
fauiczza.nel  qual  tempo  Attila  deliberandoli  partire  dalla  imprefa  di  Coitami 
nopoli-,comc  molto  difficile, e lunga;vcnne  verfolc  parti  Occidentali  ,con  ani- 
mo di  pafiarc  in  Francia, & in  Italia,  contrail  quale  Valcncmiano  fece  Capita- 
no Ecio,  che  ordinariamente  era  fuo  Generale  in  Francia,  hauendo  pri- 
ma fatto  pace  con  Genfcrico  Re  de’  Vandali, nella  quale  entrò  ancora  il  nuo- 
uo  Impcrador  Marciano;  il  quale  Etio  diede  ad  Attila  molto  che  farc,c  gli  fece 
con  ofe  ere  con  molto  danno  de’  fuoi  .quanto  ei  folle  vaio  rofo  in  guerra  , di  ma 
niera  che  ci  lo  colhinfe  a fuggirc.Per  la  qual  vittoria  Valcntiniano  cominciò  a 
pigliar  fofpetto  d’Etio,chc  non  fi  volcflc  lare  Imperadore , e che  non  tenditi 
pratica  con  Attila, non  l’bauendo  egli  voluto  diltruggerc  a farto.onde  ei  lo  fece 
ammazzateci  che  fu  cagione  dcllarouina  dell’Italia,  cdcH'ImpcrioOcciden- 
talc.Intefa  Attila  la  morte  di  Etio, ritornò  in  Italia,  la  quale  pacificamente  ri- 
maneua  a Valcnriniano,&  afTaltatala  non  fu  alcuno  de  gli  Imperadovi,  che  me 
tefle  mano  per  foccorerla,  non  potendo  eglino  fare  ballante  efeteito  contra  i 
nimiei.Ond’egh  hauendo efpugnata  Aquilegia, & auiatofì  verfo  Roma,  a pre- 
ghi di  Leone  Papa  perdonò  a quella  città.  Onde  pardrofi  d’Italia , andò  in  Vn- 
gheria,doue  lpofando  vnaforelladi  Valenciniano,  nel  giorno  delle  nozze  s’- 
empì tanto  di  vino, e di  cibo,chc  la  notte,  non  potendo  la  natura  fopponar  tan 
ta  gtauczza.com  incian  do  a vfcirgli  gran  copia  difanguc  , fi  morì  in  fu’l  fuolet 
to.la  cui  morte , cominciò  a rendei  la  libertà  all’Imperio  , benché  la  parrei 
Occi  dentale  ne  rimanclTe  quafi  diftructa , dalla  quale  nacqac  la  grandezza-. 
dell’Imperio  dell'Oriente, c di  CoftarinopoIi,&  vn’anno  dopo  la  morte  d*  Attila 
for  ammazzato  ancora  Vaìétiniano  di  m faldato  chiamato  Tàfillo,nó  meno  per 
ra  vedetti  del  fuo  Capitano  Etio, che  fpinto  dall’odio  di  vn  certo  Maflìmo,a  cui 
Vaìétiniano  haucua  sforzata  la  moglie, luucdo  egli  tenuto  l’Imperio  tréta  anni. 
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On  sò>fe  il  legger  le  cofe*he  dianzi  ho  tacconi  «te, e che 
tofio  da  me  fi  racconteranno, ponga  nel  lettore  quella 
mar  «stiglia,  che  pone  in  me, che  le  ferino . Di  mepofla 
io  affermare  con  verità, che  ninna guerra, ne  mutamen 
to  il  I{egni*li  quante  n’ho  letto  nelle  antiche, e moder 
ne  bt fiorir, mi  paiono  di  maggiore  ammiratione  degne 
di  quefiejch'io  vò  trattandole  mi  fouuiene*be  di  aL 
tre  tanto  io  màfia  moffo*  mar  attagliato, confider ondo 
le  tante  * cofi  vane  calamità  di  tante,e  fi  diuerfe  Trouincie * città , quante  fi 
fono  dette,e  tuttauia  diremode  battaglie,  e gli fpargimenti  di f angue*  gir  amen 
ti, e le  cadute  de  gliflati,e  le  diuerfità  delle  genti,  che  inquelle  interuennero . 
Ma  fopra  tutto  mi  rccafpauento  il  veder  la  infinità  di  quelle  genti , che  dalle 
parti  Settentrionali  difeefero *he  non pareua,1 'thè  riforgeff e dalla  terra  altro  , 
che  buomtni  armati >#  il  confiderar  parimente, qual  cofi  gran  furore, e fuper- 
bia,o  ambitione{ch’io  non  fo  quale  altro  nome  darlej  poti  moucr  tante, e fi  dii 
uerfe  nationi  ad  vfeir  dalle  loro  proprie  terre  a difiruggere , e conquifiare  il 
mondo  *on  effendo  elle  aflrette,  ne  mojfe  per  ingiuria  alcuna  . Ma  ciò  fi*  giu. 
dteio * permiffion  del  noftro  Signore  Iddio , ne  i cui  configli , e nella  cui  proui* 
den-za  non  può  penetrare  acume  di  occhio  bimano . fendiamo  gratie  alla  di- 
urna Maeflà , che  fe  bene  ne ' tempi  nofiri  permette  guerre  per  cagione  de  i dii 
fetti  nofiri, non  fono  elle  cotanto  vniuerfali,  ne  tanto  calamitofe , e crudeli,  col 
me  quelle, che  patirono  le  genti  di  quella  età,  nel  modo  che  il  lettore  potrà  chi a 
r amente  vedere  per  quello, che  da  noi  fi  à detto , e per  quello , che  tofio  fiamo 
per  dire . 

Trouandofi  le  cofe  della  Italia, e dell' Occidente, ione  Valcntiniano  impera- 
Pulcheria  flato,  che  sé  veduto, non  hauendo  egli  lafciato  a leun  figliuolo , che  gli 

Sorella  di  fuccedefje,#  effendoui  vnafuaforella,  chiamata  Tulcheria,la  quale  era  molto 
Valentinia-  prudente * valor ofa  donna , & teneua  ingran  parte  le  mani  nel  gouerno  dell « 
no . cofe’ìconfiderando  co/lei  la  guerra, eh’ ella  haueua  con  Attila*  lo  fiato,  nel  qua- 

le fi  trouaua  tutto  t Imperio  di  Oriente , e di  Occidente , deliberò  di  procurar  , 
chef  offe  eletto  per  Imperadore  a’  bifogni  della  guerra*  della  pace  alcuno,  ò di 
fir.gue  Imperiale,ò  altrimentke pareua, che  nìun  fi  trouaffe , in  cui  maggiori  9 
ne  più  nobili,#-  honorate  qualità  concorreffero, fuor  che  vn  vecchio  Capitano , 
chiamato  Martiano,il  quale, quantunque foffe  di  humile  condì  (ione, haueua  con 
gli  anni  grandi (fima  efperien^a,#  era  molto  prode*  / ingoiar  Capitano . Ha- 
uendo Tulcberia*  qutgli,che feco  del  mede  fimo  parer  furono,  fatta  queRa  de- 
liberai ione  , tennero  alcun  giorno  la  morte  di  Teodofìo  nafeofa  infino  a tanto , 
che  mi  fero  quclCordine*he  fi  richiedeua  per  la  elettione  dtMartianoie  benché , 
come  sé  detto, egltfofte  vecchio , Tulcberia  lo  prefe  per  marito  per  dar  più  fi- 
curtà*  riputatone  al fuo  Imperiosi  quale  fi*  lietamente  da  tutti  riceuuto  per 
Signore ,#  Imperatore*  piacque  parimele  a yalentiniano  Imperadore, che  in 
I{cma  dimoraua-.fi  perche  egli  il  voleuaicome  perche  era  fiato  fatto  da  Tulche 
ria*  perche  de  II  afta  bontà  ciafcun  haueua  ùuoti'ffìma  opinione*  confidanza. 

Scriue 


Calamità 
de  gli  ilari 
deir  Impe- 
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Sctìut  Zonar  a.  autore,  che  daaltri  è chiamato  Giovanni  Motuco  y fecondo  ibc  _ . . . 

riferi/ce  Giovanni  Cufpiniano,che  Tulcberia prèfe per  marito  Maritano,  come  c,jc^(}e 
s é detto, per  dar  maggior  riputatine  al  ftto  Imperiosa, che  volle  prima  da  lui  j putrc  ^iò 
ftcurejT^a,cbe  egli  (eco  non  fi  congiungeffeipercioche  cofiei  era  politila,  & ha-  coi  munto . 
ueua  fatto  proponimento  di  ferbar  perpetua  virginità  : la  quale  conditionc  fu 
accettata  da  ambedue  te  conferuata  con  inni  olabil  fede  : il  che  è belli (fimo  efori - 
pio. Subito  adunque, che  Marciano  riceuette  l’Imperio  di  Orictc,la  prima  co  fa , 
ch'egli  pronide, fi  fu  rinforzargli  efer  citi, che  Teodofio  bavetta  la  fidati,  c man 
dati  cantra  dittila, di  nuove  genti , e di  Capitani . Et  affermano  gli  fcrittori , 
che  feditila  continuaua  più  in  quefla  cominciata  guerra  coutra  lo  Imperio  di 
Coftantinopoli, finga  dubbio  egli  farebbe  flato  di  frutto,  per  cagione  delle  gran 
difeordie , & ammutinamenti , che  attennero  fra  i fuoi  faldati :d  che  prenden- 
do lo  accorto , e potente  I{e  > & come  dicono , baucndolo  vn  fuo  gran  Capita- 
no con  figliato  a la  fidar  quegli  acqui fli , e procacciarne  in  altri  paefi , come  in 
quello, che  gli  rmanern  della  Germanta-,e  dipoi  paffar  nella  Francia, nella  Spa 
gna, e nella  Italia , dove  imperava  yalentiniano  ,fapeniofi , che  l'Imperio  era 
diut  fio,  dr  vfirpato  da  diuerfe  genti, onde  molto  agevolmente  ei  lo  potrebbe  con  n- 

quiljareìdeliberò  di  andar  nell’ yngberia, nella  quale  ammaggò  atradimeto  Bc  ° na* 

da  fuo  fratello, il  quale  era  vguale  l{e  infieme  con  lui;perciocbe  egli  fofpettaua , 
che  Seda  fife  cagione  delle  difeordie , e defìderaua  di  effer  filo  Signore  : tanto  succcflj  ^ 
era  egli  fuperbo,afpro,&  ambitiofi.Dopo  quefio  dando  di  buone  paghe  alle  fue  Attila.  ~ 
genti, e nuoui  faldati  accatando, venne  a far  fi  tanto  potente,che  i Capitani  * 

Hé  de  gli  Ofirogoti , c gli  ynni , & altre  Mattoni , che  da  principio  venne  ro  ad 
aiutarlo, come  amico  , lo  feruiuano , come  Signore . Et  affermano  gli  autori , 
ch'egli  fece  vno  efercito  di  cinquecento  migliaia  d'buomini,fra  i faldati  rauna - 
- ti, e di  ventura , in  tanta grandegga,e  riputatione  crebbe  allhora  la  fua  fama  , 
con  efercito  vfeendo  dell' yngberia , dell'Muftria , e de' fuoi  d’intorni , che  già 
erano  in  fuo  potere, & di  altre  molte  terre, che  le  altre  volte,che  l'imperio  Oc - 
ci  Iemale  batteva  ricevuto  tanti  danni , parimente  da  lui  erano  fiate  ridotte  in 
fuo  potere  fiubito  fi  mi  fi  a conqwfiar  la  Germiniate  prefe  le  migliori,  e più  no- 
bili città  di  lei, Colonia, Argentina, Spira, Co  fianca,  Bafilca , e molte  altre,  af- 
frettando fi  a tutto  fuo  potere  per  andar  nella  Francia, e dipoi  venir  fi  in  Italia, 
credendo , che  yalent intano  non  poteffe  il  fio  affitto  fifienere , né  da  lui  difen- 
derla . E di  ciò  anco  franta  era  la  fitta  alter  CTftaJnon  batteva  in  animo  di  rima. 


ne  r contento , ma  volata  far  fi  Monarca  del  mondo . Laonde  s’ìntitolaua  F{e  de 


Attila  co3 


gl’ ynni, dee  Me  di, de'  Gothi,  e de'  Dani , terror  deimondo , e flagello  di  D IO.  ■mCj  imt9^ 


Scrive  “Prifio  hifiorico,il  quale  effendo  fegretario  di  yalentiniano  ,fu  mandato 
a lui  nella  Scithia , prima  ch'ei  veniffe  in  yngberia , ambafciadore('&  ancor  lo 
racconta  Giorn*ndo)cb’ égli  era  picciolo  difiatura  : baueua  largbo  il  petto , la 
tefia  grandetti  occhi  piccioli  t ma  pieni  di  grandiffima  vhiacità . H aveva  po- 
ca,e  rara  barbaci  nafi  fchiacciato,  & era  di  color  bruno . TfcU’andare  dimo - 
frana  la  fiperbia,&  alterezza  dell’animo,  e nell' affetto , come  egli  era  amico 
di  guerra , afiuto , & animo  fi  : ancora  cbs  egli  molte  volte  non  filetta  entrar 

E e prr- 
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pii  finalmente  a combatter  nella  batta  ffia,r!ferbando fi  a maggiori  bifogni-Fk 
benigno, e placabile  ver  fu  coloro , che  humdmente  gli  chiedeftro  perdono,  e gli 
rcnieuano  obbedienza . Manteneua  la  fede  >c  dtfendeua  quelli , che  ricorreua- 
no  alla  fua  pratettioneima  come  s è detto, era  fuperb<ffimo,c  bramofo  di  far  fi  di 
• p^ro  ii lutt0  f‘Zn0re  • Itttefo  da  yalentimano  Imper udore  ilfuccefio  di  Mttilaic  qua- 
di  V alena- k era  ^ fuo  ProPonirnento’fì  come  ‘lutilo,  che  molli  giorni  mangi  l' haueua  te - 
mano . muto, fece  ogni  fuo  potere  per  reftjlere  a coftgran  forza. Fu  la  prima  prouifio- 

ae, ch’egli  fece, di  pacificarfi  con  Genferico  f{e  de  P andati, &■  hoggimai  di  tue 
ta  l’jtfrica  per  tener  lefpalle  ficttre  da  co  fi  potente  Intorno.  Quefla  pace  piac- 
que molto  a Genferico>e,come  cofa,cbe  molto  haueua  de  fiderata , la  concedei - 
te-.percioche  allbora  fi  trouauano  di  gran  difcordie,e  rubellionifra  i fuoi  Capi- 
tani,e fra  la  fua  gente . Fu  l’accordo  della  pace,cbe  quejlo  Ee  diede  a ralenti, 
niano  alcune prouincie  > e nella  medeftma  entrò  Maritano  nouell  o imptraiore 
Erio  gene-  dell'Oriente . Fattala  pace, fu  fatto  generai  Capitano  conira  Mitttla  Elio  , il. 
i.il  contea  qUale ,come  sé  ietto, in  Francia  guerreggiaua  ordinariamente  > per  eJfereegU 
Ascila . migh0Te  > e più  pratico  Capitano  del  fuo  tempo-fi  qual  non  haueua  la  fiato 

gitila  di  tentar  con  molte  promefejr accordandogli  la  pajfata  amicitia,  che  di - 

Theodori-  cemmo  ,ma  Per°  non  ^‘e^e  orecc^‘t  - 

co  Re  de"-  Intendendo  adunque  Et  io, che  Mttda  col  fuo  efercito  pafiaua  il  I{heno,&  e- 

Gothi  in  il*  non  haueua  efercito  bufante  da  poterfegli  oppore,ancora  che  gli  fi  fero  fa- 
anno  de*  te  mandate  di  molte , e frefebe  genti  » procurò  con  grande  afutial' amicitia  di 
Romani . Teodorico, che  da  alcuni  è chiamato  Theodoredo  /(e  de'Gothiùl  quale  teneua  la 
maggior  parte  di  Spagna, & vna  parte  di  Francia, & all  bora  f trouaua  in  To 
Lo/a,percioche  co  fui  era  molto  potente  Trencipe*  molto  valorofo,  per  induri» 
in  aiuto, e fccorfo  de'  Romani-, la  qual  cofa  ottenne. Et  a ciò  haueua  altresì  dato 
operai' Imper ador  V alentiniano\  ancora  che  jtttila  ettandio  per  via  di  lettere 
lo  haueua  ricerco  del  contrario.promettendogli  di  tener  ficuro  il  fuo  flato.  Ma 
comprendendo  egli, che  durandoli  poter  di  Mirila,  haurebbe  egli  non  meno  cer 
ceto  di  distrugger  pofcia  lui, come  allbora  cercaua  di  difrvggerei  Etmani, rat» 
nò  tutte  le  fue  forge*  fi  vnìcon  Etio:&  riduffe  a fare  il  famigliarne  gli  Mlani 
& i Sucni , che  erano  rimafi  nella  Spagna  : e con  la  ifiefaperfuafione  a datrò 
Elio  la  pace  con  Merobeo  ] \ede  Franchi .e  con  Guarniamo  E?  de  Borgognoni, 
i quali  foleuano  effere  fuoi  ordinari  rimici, e con  Safoni,  e con  altre  gentili 
quali  tutti  più  per  la  tema  di  Mttila*  per  l'odio, che  gli  portauano,chc  per  al. 
Entrata  di  {ro  buon  ri/petto  determinarono  difauorire  Etio  \ la  cui  afìutia  fu  tanta , che 
Attila  nella  tutti  feto  fi  congiwtfero  con  grandtffima  volontà. Ma  con  tutto  ciò  Mirila  entrò 
franca  * nt^a  Francia  con  tanta  finga, che  s'infignorì  della  maggior  parte  , prima  < he 
Etio  fi  trouajfein  ordine  per  combattere. Ma  fra  tato,ch'egh  faceua  qurflo  d-n 
no, le  dette  najtioni*  He  fi  erano  giunte  con  Etio  fu  i fretti  di  T ole  fi  ne'canpì 
detti  Catalanetùn guija , che  ballettano  vno  efercito  de'  maggiori ,e  migliori  » 
che  fi  fo fero  veduti  giamai,  fi  in  numero  , come  in  prodeggi  di  genti  ; onde  la 
parte  di  Elio  non  era  tenuta  manco  potente  di  quella'diMttila.ll perche  r mmi 
ci  efirctti  fi  andarono  ad  incorar  are,&  in  fra  di  loro  fi  cominciò  Vra  ciudi  bfi. 
. fimo. 
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finta  guerra,ntlla  quale  a ferma  domando, che  furono  tagliati  a pergi  nouan. 
ta  mila  huommi, manche  vemfero  al  crudel  fatto  d ame, che  diremo, defide  faglia 

rando  ciafcuna  deU  e parti  la  giornata, e con  maggiore  inflativa  Attila, cbe  ripa  ° ’ & 

tana  le  fit  for^e  inumcibili-.e  co  fi  di  quella  fiaua  in  afpettatione  il  mondo, per- 
ciocie  pareua,cbe  dalla  vittoria  di  lei  dipendefie  lo  Imperio  di  tutto. E nel  ve- 
ro,che  a coiai  giornata  erano  pofle  infieme  le  migliori, e la  maggior  parte  delle  Re  > che  fi 
genti  di  Europa , e vi  concorsero  poco  meno  d’vn  million  di  perfine . Laonde  trouarono 
fi  a bene, che  la  raccontiamo  più  diflintamente,  eie  le  altre  i poiché  non  fi  pud  negli  cfcrci 
fcriuer  di  niuna , che  fia  fiata  maggiore , ne  più  fanguinofa . Quanto  al  primo  n di  Attila 
combatterono  in  lei  con  la  propria  perfina,più  di  noue,o  dieci  Re, molto  poten-  c ^ ^tl°  • 
ti, e bellico  fi  d'vna  parte, e dall'altra  . Dal  canto  di  stilila  fi  trouaua  jtrdari- 
co,fic  de'  Gepidi,Andarico,Valimir,e  Theodemir fratelli, e fie  de  Gothi,  oue 
ro  Oflrogotbi,&  U l[e  de'  Murcomani,&  altri, i cui  nomi  non  ritrouo  ferini:  e 
le  genti, che  dicemmo. de  quali  erano  fetida  numero . Dalla  parta  di  Elio  troua. 
nifi  Theodorico,ch'era  il  più  poderofi  di  tutti, He  de’  Gothi,Vifigotbi,e  di  Spa 
gna , molte  volte  da  noi  ricordato  ; Torifmondo  fio  figliuolo  , e Morobco  fie 
de'  Franchi, e Guadicaro  He  de'  Borgognoni , Sangwbino  fic  degli  Alani,  e { 

Capitani,  eHs  delle  altre  diuerfi  natiom , le  quali  volfirofiguitar  quefia  par- 
te,fenica  le  legioni  H°mane , & i capitani  dell'imperio . Ma  tutte  quefie  gen- 
ti erano  da  Attila  filmate  poco, pere  iocbe  egli  haueua  dt  lor  vinto  la  maggior 
portegne  gli  faccua  dubitar  della  vittoria  altra  cofa,chc  l’ingegno  , e'I  valor  di 
Elio  lur  Capitano . Laonde, come  fiperflitiofi,Cr  infedele , fece  tannare  i futi  Attila  d i 

Arufpici,&  indouini,per  intender  da  loro  dopo  lo  hauere  eglino  fatto  i fioi  in  quello  > che 
tante  fimi, <&•  ofieruationi,  quale  doueua  efjere  il  fine  della  battagliaci  quali  am  fu  auilato 
magando, e ; fieri ficando  i loro  ammaliali  difiero, ch’egli  haueua  da  perdere  il  da  ftl’mdo- 
fatto  d'arme  ì ma  che  in  effo  morrebbe  il  maggior  Capitan  de  nimici  : il  quale  uim  ' 
a mfo  Attila  vero  credendo, ancor  a cbegli  diede  molta  noia  il  penfirdi  dovere 
effer  vinto, nondimeno, hauendo  iute  fi, che  Et  io  vi  perirebbe,  fi  difpofe  di  far  la 
giornata  » per  ciocie  auifaua , che  ,fe  bene  egli  hauefle  perduto  la  battaglia  , 
morto  Etio,fibito  rificendofi , baurtbbe  potuto  vincergli  altri . Laonde  non  ft,r  rapita 
defiderando  Elio  altro  ancora  egli , [cbe  la  bettaglia , i due  efirciti  tanto  l'vno  ^ £tlo^ 
all'altro  fi  auicinarono  , che  non  refiaua  altro , che  venire  alle  mani  ; e cofì  Attila.  * 
fu  attaccata  la  battagliarla  quale  ("fecondo  ,che  Vrocopio , e Giordano , 

Cir  Alabio , e Taolo  Diacono , <jr  altri  raccontano  J Jcnutniola  fimmaria- 
mcnte,in  quefia  gufa  anemie.  Effendogli  animi  dcll'vno , e dell’altro  efferato 
co  fi  conformi  di  combatterei^  vna  mattina  per  tempo  già  vno  in  v'fla  deli  al 
tro  cominciarono  ambedue  i Capitani  a mettere  in  ordine  le  Urgenti  , & a far 
le  loro  fchier e per  rapprefentar  la  pugna  al  nimico  > &•  effendo  le  genti  in 
tanta  gran  quantità  per  la  diligenza  ,&•  cura  ,\  che  mifiro  da  ambedue  le  Ordine  de’ 
parti,  uenne il megp giorno , prima  che  firniffero  di  ordinarle.  Attila  di faldati  d'Ac 
t uttii  carri , che  nel  fio  efercito  conduceua  ,fece  a canto  d'vr.a  Montagnardo., 
fare  vn  forte, o riparo , per  via  del  quale  fece  pafjar  tutte  la  ftmine , e Ingente 
del  fio  efircit  o di  firmata  i il  quale  efercito  diuifi  in  tre  batta^lit-e  rifiutando 
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per  fi  flefìo  con  I fuoi  Scithi,&  Hunni  la  battaglia  di  me%0,pofe  ^trdarico  Rè 
dc'Geptdi  con  le  fue  genti, e con  molte  altre, di  cui  egli  molto  fi  fidaua, nella  bat 
taglia  dalla  mano  diritta;ct  ad  „ 4ndarico,a  Valomir,c  Theodomir, fratello  de‘ 
ì (c  degli  oflrogotl/i  con  le  fue  genti, e con  quelle, che  gli  erano  più  amiche, diede 
carico  di  regger  e, e guidarla  battaglia  dalla  mano  fìniflraie  con  quella  ordina n 
•ga  contra  Etio  fi  mofje.  llquale  cera  alquanto  intr  atenuto  per  vngran  fofpet- 
to,ch'egli  baueua  prefo  di  Sanguibano  Re  degli  dilani, ilquale procuraua  di  paf 
far  nel  campo  di  Mttila>percioche  egli  fù  auifato,che  erano  infieme  conuenuti , 
che  aditila  gli  baurebbe  refa  vna  città,  che  gli  era  fiata  Icuata.Onde  ordinando 
Ordine  del  Etio  Parimente  tre  battaglie  delle  fue  genti, nella  battaglia  di  megofece  porre 
] t battaglia  *1  detto  Sanguibano, mettendo  nella  fronte  della  battaglia, & nella  codala  mi- 
in  Ecio.  glior gente  delle  Ramane  > perche  non  poteffero  fare  altro,  che  combattere  5 cjr 
a Tbeoderico  infieme  con  Torifmondo  fuo  figliuolo  diede  la  cura  del  corno  del - 
la  delira  mano,  perche  ficeffe  empito  ne'  Gepidi  fortiffima gente.  Et  egli  pre- 
fc  il  corno  ftnifiro  , conducendo  feco  Merobeo  Re  de'  Franchi  con  la  fungen- 
te,^ i Borgognoni , il  Re  de'  quali , & la  maggior  parte  di  e (fi  erano  fiati  ta- 
gliati a pczV  dagli  Hunni  in  vna  Truffa  fatta  di  notte  innanzi  alla  battaglia  ; 
c con  quefle  compagnie  fi  pofe  egli  contragli  Ofirogotbi , i quali  teneuano  la 
diritta  battaglia  de' minici,  per  quefla  cagione  , che  gtudicaua , chei  V'u 
figothi , che  erano  fico  per  efjer  del  paefe  de  gli  altri  Gothi , non  haureb- 
bono  infra  di  loro  combattuto  con  quella  prontezza , che  era  il  fuo  defiderio . 
Battaglia  di  con  fi  fatto  ordine  andò  l'vno  efer cito  ad  affrontar  l'altro  con  grandiffimo  ar. 
Attila,  c de’  dimcrito , e confidanza  l'vno  di  vincer  l'altro . Et  in  queflo  modo  s’incominciò 
Romani.  ffa  aTKbedue  le  parti  la  più  crudele , efanguinofa  battaglia , che  fojfegiamai . 

• Tcrcioche  quantunque  di  altre  giornate  fi  poffa  dire , che  vi  concorrejfero  tan- 

te genti,  che  a pena  fi  poffono  annouerareinondimcno,  che  elle  fofiero  tali, come 
quefie , che  in  queflo  fatto  d'arme  pugnarono , ne  che  effo  tanto  duraffe,  e fife 
tanto  afpro  , & facete  tanti  mutamenti  la  fortuna , non  mi  pare  di  baner  let- 
toì  pcrcioche  fìtrouò  in  lui  il  fior  di  tutte  le  nationi  del  mondo  in  gagliardia  , 
& forzai  che  furono  i Romani,  gli  Scithi,gli  Hunni,  i Gothi,  i Franchi,  i Ger- 
mani, gli  Spagnuoli , i Galli,  i Borgognoni , e di  tutti  vn grandiffimo  numero , 
Laonde  per  mio  giudi  ciò  quefla  può  rimaner  priuilegiata  per  la  più  fiera,  e mag 
gior  giornata  del  mondo . E’I  principio  delmouimento  fu  per  guadagnar  ci  a- 
fiuna  delle  parti  vna  picciola  Montagna , la  quale  era  pofta  in  mego  fra  l'vno 
tfirciio,c l'altro > percioche ad  ambedue i Capitani  paruc,cbc  doncfjero  procu- 
rar d' in  fi  gnor  ir  fi  di  quel  monte, per  effer  fuperiore  ,e  con  vantaggio  al  nimico . 
^Attila  mandò  alcuni  filda  ti  al  monte,  & dall’altra  parte  era  flato  mandato 
per  il  mede  fimo  effetto  Torifmondo  figliuolo  di  Tbcodorico  con  le  fue  genti,  le- 
quali  erano  Gothi,  & Ifpagnuoh:  ecofi  cofìoro  quiui  preffo  il  monte,  c le  altre 
genti  cominciarono  preflamente  a menar  le  mani, ferendo fi,&  ammag^ado  fi  e 
et  i gridi, c le  voci,che  et  formattano, et  i tolpi,checon  le  fpade,e  con  le  lande  fi 
dauano  , e> io  tali,  e di  qualità , che  pareua , che  fi  rompeffe  il  ciclo . T^e  al- 
cuno poteva  attendere  ad  altro  , che  a combattere  tutti  combatterono  ccn 
• ~ tanto 
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tanto  impeto , & for^a , che  da  niuna  parte  fi  conofceua  vantaggio , eom  in- 
stando dal  mego  giorno , che  hebbe  principio  la  battaglia , infino  tenone . G li 
ottenimenti  particolari , che  in  lei  occorsero , non  fi  poterono  fapere  > che  co- 
me dicono  gli  Jcrittori,era  tantalo  moltitudine  delle  genti, che  non  fi  potè  giu- 
dicar ,ne  veder  le  particolarità  del  combattere  ipercioche,  come  s'è  detto , tutti 
etano  fola  intenti  a ferire,^  ammalare  i nimici-.ne  mai  fchicra  flette  apparec 
cbiata , ne  alia  mira  . Ma  egli  s'intefe , e vide  per  cofa  certa,  che  vn  f offa, che 
ferauentura  fi  trouaua,oue  era  la  maggiore  flrctteoga,  & crudeltà  della  bat- 
taglia ,fu  ripieno  fi  fattamente  del  pingue  degli  veci  fi , come  auiene , quando 
fioue  il  giorno  più  dirottamente . E’I  medefimo  fangue  allagò  in  modo  il  terre- 
no, che portaua  i morti  corpi  giù  per  la  valle . T^e  quefìo  fi  dee  riputare  incre- 
dibile : perciochegli  veci  fi  furono  tanti , che  tutt  igli  autori  fi  conformano  in 
ifcriuere,chc  auan^arono  il  numero  di  cento  ottanta  mila  quelli,  che  rimafero 
morti  in  picciolo  f patio  di  terra . Tercioche  in  quefla  battaglia  non  fu  alcuno , 
che  fi  ritirale,  o fuggiffe,  ma  tutti  morirono  combattendo . Et  in  tal  guifa  nel 
furor  della  pugna  furono Jopr  agiunti  dalla  notte  ; la  venuta  della  quale  la  di. 
partì:»! a però  con  grande, e conofciuto  vantaggio  dalla  parte  di  Elio  : perciò . 
che  quei  di  dittila  cominciarono  a ritirar  fi  ; benché  egli  faceffe  ogni  fuo  sfar. 

%p , perche  continuaffcro  nel  combattere . E Teodorico  I\e  de’  Cotbi,e  di  Spa- 
gna , cacciandoft  troppo  fra  i unnici, fu  da  quegli  veifo  . Mitri  dicono , 
ch'egli  cadde  col  canali o , & che  i fttoi  proprjj  lo  ammalar  o no  » e'I  medefimo 
pericolo  corfe  Torifmondo  fuo  figliuolo  > ma  fu  foccor fondali  e fue  genti . 

Mttila  veggendo  il  mancamento  de'fuoi  foldati  > e , come  erano  fianchi , & 
deboli , col  migliore  ordine  , che  potè  ferbare  ,fi  riduffeal  forte  , che  de  i carri 
buttata  fatto, qui m fortificando fi  quella  notte  , con  quelli , che  della  battaglia 
fi  erano  a lui  ridotti.-percioche  gli  altri  fuggirono  ad  altre  parti 1 e volle  appet- 
tar la  fortuna  del  dì feguente.  Etio, andò  per  il  campo, come  più  diquello  Signo 
re,riconofcendo  ifuoi, raccogliendogli  ,&•  ordinandoli, affine, che’ l difordine  non 
porgeffe  nuouo  animo  a mmicitpercioche  tra  per  la  molta  gente,  & per  il  buio 
della  notte  non  poteua  a pieno  intender, fé  da  tutte  le  parti  era  vinci  torci  e co  fi 
trapafsó  quella  notte ferrea  fapere , fe  Teodorico  fofje  morto,  o vino.  yen. 
ne  il  giorno, il  quale  con  lafua  luce  fece  chiara, e più  manifeflala  vittoria  ; che 
fittila  non  osò  di  vfeire  de  gli  alloggiamenti^  Etio,&  i fuoi  predarono, e fu- 
rono fignori  del  campo  . Erano  gli  efferciti  tanto  vicini , che  quantunque  Mu- 
tila fi  tenefferotto,  non  andò  ,ne  hebbe  potere  di  ritirar fi  : onde  e'  fece  penfie-  . 
ro  diguernir , quanto  poteua , il  fuo  forte , e difenderlo  . Ma  trottando  Tortf.  •jJnfmc'n- 
mondo  morto  fuo  padre, fu  tanto  il  difdegno,cbe  preft , e quello  de’  Gothi , e de 
gli  Spagnuoli , che  deliberò  di  combattere  il  forte  di  Mttila , per  vendicare  il 
padre  , con  diflruggerlo  compiutamente . La  qual  cofa  tutti  affermano , ch'e- 
gli haur  ebbe  potuto  fare , fe  Etio  lo  haueffe  confenttto , e datogli  il  fattore , 
che  haurebbe  potuto. Scrinano  ancora , che  jtttila  fi  trouò  in  tanta  difeeratio. 
ne , quando  intefe , che  effi  lo  volcuano  combattere  , veggendo  la  poca  }or\a , 
c/te  gli  era  rmafaper  difender  fi , che  haueua  deliberato  di  ammo^arfi  , fri. 
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Prude  me  ma  che  venire  in  potere  de  fuoi  nimici.Ma  Etio,come faggio*  valoroso  Capiti 
diti,  orfo  di  m^conofccio  non  meno  l’ambition,cbe  U forza  di  T oriftnonio  figliuolo  di  Teo * 
tt;°  ' derico*  quanto  potenti  erano  i Gothi, hebbe  gran  paura, che  poi  c he  eglino  ha . 

tteffero  di  fi  rutto  dittila, e le fue  genti, non  fi  volgeffero  centra  Romani,  i quali 
da  loro  fi  potrebbono  mal  difendere * , che  era  profitteuoleper  aHhora , che  fi 
lafciaffc  fuggire  Attila, accioche  i Gothi  ,&  anco  i Franchi  non  foffero  liberi 
dalla  tema  finga  difeourire  allhora  ilfuo  pen fiero  , confortò  Torifmondo , che 
egli  and  affi c a r aqui  fi  are  il  fuo  l{egno  in  ifpagna, prima  che  gli  dilani, & i Sue 
ni, tir  altre  genti  fi  mouefjero  eontra  di  quella*  diceua,ehe  manzi  non  fi  doue - 
ut  occuparein  altra  imprefa,maffimamente  nonfapendo , s'ellagli  doueffe  af- 
fatto riufcire.Tarendo  a Torifmondo  queflo  configlio  da  padre,  e d'amico , col 
menci  vero  era  per  l vtile  fuo  , lo  accettò  ; e finga  indugio  fi  partì  con  la  fua 
gente  driggandoft  alla  volta  del  fuo  terreno  , fi  di  quello  ,ch'ei  teneua  nella 
Fracia,come  della  Spagna:^  Etto  lafciò  per  la  cagion,cbe  s'à  dettaci  combat 
tcre  il  forte  di  dittila. Onde  egli  co' fuoi  fte  hebbe  agio  di  poter  ritirar  fi  , e ab - 
I buoni  con  bandonar  tutto  quello, che  in  Francia  haueua  occupato . 

Urli  alle  voi  d con figb 0 di  queflo  gran  Capitano,  ancora  che  per  quello  effetto  parue 

tc  hanno  vtde , c prudente , hebbe  poi  contrario  ottenimento  '.perche  fu  cagione  della 
cardilo  ti-  fui  morte*  di  gran  danno, come  fi  dirò, all' Imperio  /{ornano . 
uc . Tartitofi  adunque  dittila  di  Francia  a gran  gì  or  nate, a giti  fa  d'buomo,cb'el 

ra  flato  vinto, con  la  fingente  fe  n'andò  in  Ungheria , & nelle  terre  di  quel  di 
fretto, le  quali  già  erano  fi»e  pacificamenteioue  rifacendo  fi, fi  riposò  alcuni  gior 
v ngheria  ni . Di  donde  dicono, che  di fie fero  gli  magherà  ,fo  mando  fi  queflo  nome  dagli 
oncic  ncb-  jjHnnife  dalle  altre  genti, chiamate  Ceti,  e Gari  : c cofifur  detti  Vnghcri  ,cla 
bc  orlale . Tan0ma  ynghsriatbenche  hoggidì  ne  in  Ungheria, ne  in  altre  proni ncie  non  fi 
feruano  i termini, ne  i confini,cbe  anticamente  teneuano.  Terciecbe  ,fi  come  fi 
fono  fatti  mutamenti  ne'  nomi,  co  fi  ancora  fe  ne  fecero  in  effi  termini ,e  confini  • 
Ma, perche  queflo  non  è bora  il  mio  propofito , finga  addurne  alcuno  efimpio  « 
balla  batterne  aurfato  il  lettore.  Ottenuta  Elio  coft  gran  vittoria , e lafiiato  pa- 
cifico nella  Francia  tutto  quello, che  i Romani  poffedeuano , & dittila  haueua - 
occupato*  i Franchi  e i Borgognoni  amici,  n' andò  a I{pma  > nella  quale  dima 
Ftio  ertn. raua  F'alcntiniano  lmperadore,afp;tttanio  tifine  della  battaglia. Quefia  vit- 
m Roma  toru  l'b^ò  di  paura  tutta  la  ltalia,et  a Etio  apportò  vn’infinito  honore,  entra 

do  in  I{pma  con  gran  fcfla, e con  incredibile  allegrezza*  di  tutte  le  genti  . lui  a 

Valcrtinia-  pochi  giorni  f fi  come  feriitcilpià  degli  autorìjmalentiniano  cominciò  a preti- 
no prende  der  ff petto  fopra  di  lui, che  egli  hauefle  in  animo  di  far  fi  Imperadore ,e  sinten 
fofpccto  lo-  deffe  con  ^Atttla'mafcendo, come  egli  diffe,ilfofpetto  da  non  hauere  Etio  voluto 
pia  lino . finjr  difiruggere  Attila, fornita, che  fu  la  battaglia  : e fecondo  che  Eutropio 
ferine  particolarmente , fu  sdegnato  Valent  intano  di  ciò  principalmente  per 
cagion  di  Mafjìmo  Tatrttio  /{ornano , fi  fattamente , che  lo  fece  vccidere . Di 
che  fi  dice, che  fu  cagione  Maffimo  per  vendicarfi  di  Valentiniano , come  dipoi 
Morte  di  ficr>?er  1°  batterglielo  stergata  la  propria  moglie.  La  quale  ingiuria  egli  ha- 
Etio.  ncua  tenui* ricoperta, mefirando  di  non /' hauere  intefa, per  amaggar, come di- 
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poi  fece , l'impiradorocome  fi  racconterà-.laqual  cofa  non  farebbe  flato  ardita 
di  fare,  viuendo  Elio.  Morto  a queflo  tempo  Elio , ancora  che  pare  , che  Vai- 
lo Diacono  filmiche  ciò  aueniff'e  dipoi:  infieme  con  lui  terminò  tutta  la  forala  _ — 
dell'Imperio  Occidentale,  ilcbefece  intendere  a Valentiniano  Vroffimo  I\oma-  p 
W0>  buomo  difcretc,c  nobile  ,jl  cui  effondo,  come  ferine  Trocopio , dimandato 
dall' Imperatore, fe gli  patena,  ebefoffe  flato  utile  coniglio  lo  bauer  fatto  ve* 
ciderc  Etto  :rifpofe. Che  tu  l’babbia  Imper  odore  fatto  morire  con  ragione, 0 no, 
io  non  ofo  determinare:  ma  bene  ardifeo  di  affermarti  vna  cofaìcbe  ama^jan- 
do  lui,  bai  tagliato  a te  la  mano  diritta  con  la  manca . E certo  fu  co  fini,  come  • 
fi  vedrà  nella  bifloria,  veridico  , e “Profeta  . 

Fra  tanto,  che  quefle  cofe  nelle  parti  occidentali  feguittino,  in  Grecia, e nel-  Bontà.c  va- 
l'oriente  Marciano  teneiia  l'Imperio  profperamente . Verciocbe  egli  fu  huo.  lore  di  Mar 
mo  molto  faggio, e molto  amico  di  pace.E  cefi  la  procurò, e conferuò  con  i Ver - ciano. 
fi,  e con  altre  nationi  ,fen%a  perdere  alcuno  de  fuoi  termini,  jtngj  ne  gli  ac- 
cordi, che  feco  fece, fempre guadagnò  vantaggi, e terre. E mandò  foldati  in  foc- 
corfo  di  V alentiniano  per  la  guerra  di  Attila, che  sé  detta,  inguifa , che  Mar- 
ciano flaua  in  buona  profperttà,&  tra  ben  voluto  da  tutti.  Ma, tornando  alle 
cofe  dell’ occidente  ,fubito  che  zittii  a intefe  la  morte  di  Etto  , il  cui  fpauento  lo 
baueua  fatto  dimorar  nella  Vngheria , u ilemagna : deliberò  incontanente , 

Infilando  ogni  altra  cofa,  affollar  /' Italiana  quale  rimaneua  fola  pacifica , tr- 
incera a V alentiniano . E paffando  in  lei  con  vn  potentiffimo  efercito  con  alcu. 
ni  VJ  ,foura  detti  ,tche  doppo  1‘effer  flato  fi  acetato  di  Francia  baueua  vmti 
feco:difcefe  con  grandi  ffima  furia,  infìgnorendofi  di  tutte  le  Città , e terre  del 
camino, per  dotte  ei  paffaua,  e menando  a ferro,  & a facto  qualunque  cofa . Et 
iti  cotal  modo  entrò  nella  pouera  Italia  per  la  prouincia  di  Venetia , che  boggi-  • 
dì  é detta  Friuli , predando  qualunque  luogo  > oue  gli  venne  all'incontro  vn 
Capitano  mandato  da  V alentiniano  con  grande,  e poierofo  efercito  : col  quale 
kebbe  dittila  vna  molto  afpra  battaglia  ; ma  nondimeno  fu  vinto  il  Capitano, 

(efircito  de'  Romani  con  gran  danno  , & vccifion  delle  genti . E co  fi  At- 
tila pafiò  innanzi , & riduffe  in  fuo  potere  parecchie  città  . llchcnufe  tanto 
fpaueto  nella  Italia, che  in  ninna  parte  di  lei  gli  babitanti  dallafor^a,e  dall’ira  ^ 
d' Attila  fi  tenenano  ficuri . E quefla  fua  venuta, & tema  vmuerfale  fi)  ca-  ^n, 
gione  e bebbe  origine  la  potentiffima , & famofiffima  Città  diymegiat  laquale 
( fecondo  la  maggior  parte  de'  più  approuati  hiflorici  ) in  quello  tempo  fi  co- 
mincio a edificar  dalle  genti, ebe  fuggendo  dall'ira,  & perfecution  di  Attila, fi 
riduffero  in  certe  picciele  I fol  et  te  ad  babitarr,  ( lequali  erano, oue  bora  é que- 
fla nobiUjfima  città)  infieme  con  le  moglie, le  fatuità  loro,  parendo  a quelle , 
che  quiui  poteffero  alìhora  dimorar  ficure,fornficanIouifi  il  meglio, che  poterò 
no  > per  cicche  Cefercito  di  dittila  era  folamente  da  terra , & non  ila  mare . E 
dipoi  deliberarono  di  rimanerti , benché  fofTe  palata  quella  paura  : & comin- 
ciarono a poner  fra  loro  l'ordine  intorno  algtucrno,&  allagluflitia . E futee- 
denio  loro  le  afe  felicemente  , vennero  in  proceTo  di  tempo  a tanta  grande^. 

-^.1,  che  tennero  quafi  l'Imperio  del  mare,  & acquifiarono  molte  Ifole,  & 
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gm  , & (itti  illuflri  ; ej fendo  eglino  a vofìri  dì  l'bonore , e la  riputation  à’ Ita- 
lia confi  mando  perpetua  la  lor  libertà  : & mifiro  nome  alla  Città  yinegia  dal 
nome  della  proumcia , di  donde  erano  venuti , ebefù  ditto  , girle  terre  vicine 
a quelle  1 fole  tt  e alche  non  appartenendo  alla  mia  htfioria , non  né  dirò  molto  : 
trattandone  abondeuolmente  il  Biondo , & il  S abellico  , C altri  grandi  Scrit- 
tori . Hauendo/i  dittila  infignorito  di  tutto  ilnmanente  afiediò laCittà di 
aquilegia quale  era  molto  potente  a quel  tempo  . Tacila  quale  oltre  a puoi 
cittadini  entrarono  molti  Romani,  & altre  genti  dell’imperio , che  s erano  ri - 
(onerati  della  battaglia  del  vinto  Capitano  : eladtfefero  tanto  valor  of amen- 
te,che  ^Attila  vi  tenne  l’affedio  tre  anni, ferv^a  poterla  hanere,recandofi  a gran 
iisbonore  di  partir fi  finga  prenderla.  7qjl  qual  tempo  fece  di  gran  danni 
nel  difiretto,  c ne' luoghi  vicini  con  le  fue  genti,  & fi  fece  di  gran  pugne  tra 
loro , egli  aflediati . Durando  queflo  cofi  lungo  afledio, Genfenco  f{é  de'  Van- 
dali  figi.oreggiaua  pacificamente  l'^tfricai  e t Franch  , e Marobeo  Bf  loro  fi 
fecero  in  Francia  molto  potenti , & altretanto  i Borgognoni  nella  Borgogna  f 
ei  GotbiyC gli  gialli, e i Sueui  in  Ifpagna  , & nella  parte  di  Francia  detta.  E 
Valentiniano  Impcradore  mai  fi  moffe per foccorrere aquilegia,  ne  meno 
ciò  fece  Marciano,  che  imperano  in  Coflanttnopoli . llche  ancone  per  negligen- 
za, e malgoucrno#  per  non  poter  fare  e farcito  badante  al  bifogno,  temendo  di 
Aauileeia  fut  forXe-  llqualc  in  capo  de'  tre  anni  auenne,cbe  combattendo - 

non  fù  foc-  k vn giorno  con  ogni  fuo  potere,  mutando  a certe  bore  i foldati,e  riponendo  al 
co;l‘a.  tr‘ ,n  quella  vece  fenga  ceffar  l' affali o,  la  prefa  per  forza. E dopo  lo  hauer  fac - 
cheggiato  ciò  che  v'era,  e menato  a fi  di  fpada,  quanti  vi  fi  trouarono,  la  fece 
diflruggere,e  gettare  a terra , non  vi  lafaando  cafa,  ne  edificio,  che  vi  fi  potef- 
• fe  habitareìeflendo  ella  fiatala  più  ricca, e più  nobile  cittàdi  quel  tempora  l'vnx 

delle  duetperciocbe  ella,e  Bauenna  dopo  I{oma  tenemmo  in  quella  età  il princi- 
Acjuiregia  fato.  Diflrutta,che  hebbe  quefio  fiero  barbaro  di  dittila  la  città  di  aquilegia , 
prefa  da  At  fegui  mangi  con  gran  prefieg^a , etm  pochi  (fimi  giorni  conquido  molte  nobili 
rila,cdiftnu  città:  frale  quali  furono  Mantoua , Brefeia  , Cremona,  Bergamo , & andò  a 
Baucnna  ilaqualc,  perche  gl' ìmper adori  tenenano  in  lei  la  firn  corte  , era  la  più 
illuflre , e famofa  città  d’Italia , egli  fi  refe,  finga  combattere . Indi  fi  volfe 
fer  la  Tojfcana  con  animo  di  non  fermar  fi  infimo  a /{orna , e difiruggerla  af- 
fatto, fiche  publicaua,  e diceua  di  voler  fare.  Trouauafi  allhora  "Pontefice  S> 
Leone, primo  di  quefio  nomr,ilquale  a preghi  di  yalmtiniano  imperadore  an- 
dò atrouare  jlttila  con  molti  Senatori,  chiedendogli  per  pietà,  ch'eglinon  vo- 
leffe  diflrugger  Bpma>  ma  perdonale  a quella  città.  llqualc  vfficiofù  fatto  da 
fan  Leone  con  tanta  prudenza,  & auedimento , e piacque  Dio  di  mouer  la  fu* 
lingua  a formar  parole  di  tanta  forza , che  tutto  che  Mttila  fòffe  il  più  crule- 
le,e  duro  Trencipeicbe  fi  poftantrarre,  o /crinere,  in  gì*’ fa  fù  vinto  da  quelle, 
(he  non  folamentermafe  di  andare  a ì{oma , ma  deliberò  di  abbandonar  tutta 
Italia , e tornar  fi  al  fuo  antico  faggio  ii'yngberia , chiedendo  prima  vna  gran 
fomma  di  danari  a per  fegno  , e ruonofemento  di  Signoria . Et  erano 

hoggtmai  venute  le  tofe  di  Bfima  per  Cagion  de  peccati  di  coloro, che  ha  bit  atta- 
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ne  tnlei,  a tale,  ohe  non  ofaronó  di  negar  quello,  che  da  jittilafù  dimandato,  j €£>u  p t 

e riputarono  grandiffima  ventura  ,cb‘  egli  lafciaffe  di  mettere  ad  effetto  il  fuo  p i jucc  . 

crudele  proponimento  . E fir  tuono  alcuni,  che  tutti  prefero  grandiffma  mar  a-  atj  2l> 

Miglia  di  coftfubito  mutamento  di  Attila  e dimandandogli  alcuni  dt'fuoigen-  bandonaiU 
tiìh  uomini  la  cagione,  nfpcft  loro  cfrei  non  era  fiato  ardito  di  negar  la  diman.  Italia . 
da  di  “Papa  Leone, per ciocbe, mentre, che  Leone  innanzi  a luifauellaua,fiaua - 
no  dopo  le  fue [palle  due  huomini  vecchi  di  gran  riputattone  con  le/pade  ignu- 
da nelle  mani, minacciandolo  di  morte, oue  ei  non  facete  ciò, che  Leone  gli  thie- 
deua.  Onde  egli  non  potè, ne  ofaua  aUbora  fare  altrimenti , Jlche  fi  tenne  per 
iftupenda  , e miracolo  fa  cofa , & tutti  affermano , che  quefli  furono  fan  Pie- 
tro,e fan  Paolo, per  li  cui  memi  non  ha  permejfo,  ne  permetterà  Dio,  che  que- 
Jla  città  fiagiamat  fiata , ne  poffaeffer  del  tutto  difirutta , ancora  , che  ella 
habbia  patito  in  diuerfi  tempi  di  gran  calamità,  e danni . Onde  prudentemen- 
te il  Diuin  Ha, fuetto  da  yrbino,  bauendo  a dipinger  in  vna  delle  camere  del  pa- 
lagio del  Papa  quefla  biftoria , fece  due  Santi  con  le  fpade  tornano  venir  fi 
alla  volta  dell'  Imperadore  ,&nonfà  cofa  finta  da  lui,  come  ferine  il  Va  fari, 

"reggendo  fi  apprettata  da  fedeli  autori . Dopo  queflo  accordo  dittila fen’an- 
dò  in  yngheria  s nella  qual  è tenuto  da  alcuni . thè  Marciano , Impcraior 
di  coflan  tino  poli,  mandò  a chiedergli  pace , e mandogli  infime  preftnti , & 
danari  per  ottenerla . 

Et  egli  mandò  all'incontro  a chiedere  a Valentiniano,  eh’ et  douefle  mandar, 
gli  per  moglie  H onoria  fua  forella,  minacciandolo  parimente,  che , quando  ciò 
non  face/Je,  tornerebbe  nella  Italia  , & difiruggerebbe  Hpma . jlUa  qual  di- 
manda acconfentì  egli  di  volontà  della  medefimafua  forella  > laquale fegreta» 
mente, e fjendo  in  ciò  me^o  vnfuo  Eunuco, baueua  per  via  di  lettere  patteggia-  ~ 
to  con  dittila  il  maritaggio . Et  ella  quefio  fece , perche  il  fratello  la  teneua  Motte  di 
toflretta  a viuer fi  donzella  in  molta fretterà,  c con  grondiamo  vitupero  di  Attila. 
fi, e dell' Imperadore  fuo  fratello,ilquale  temeua  Vira  di  Attila , glifi  manda- 
ta,& egli  la  prefe  per  moglie  infume  con  le  altre,che,  come  barbaro,  & ™ fe- 
dele, teneua.  Fù  queflo  maritaggio  cagione  della  fua  morte:  percioche  fa- 
cendo le  noqge  reali  con  grandi  ffima  fefta,  mangiò,  & fi  empiè  quel  giorno  ol- 
tre all'ordinario  di  tanto  vino  , che  di  poi  affalito  da  vn  granfiano  , fi  riduffe 
al  fuo  letto,  e vi  fi  pofe  a giacere  con  la  faccia  ìngiu-.onde  non  potendo  la  natu- 
ra reggere  alla  fouerchia  copia  del  cibo , e del  vino , ch’egli  baueua  prefo , gli 
• penne  dal  nafò  vna  vfeita  di  fangue  con  unto  impeto , & for^a , che  in  ifpatio  pinede  ^ 
d' vn’horal’affoggò.  E co  fi  fini  la  fua  vita  con  ifpargimento  del  proprio] angue  pCt;0  Qca> 
colui,  che  baueua  fatto  fiumi,&  canali  di  fangue  humauo  : & ammalate  più  ^cotale.  " 
quantità  di  huomini , & rfateptù  crudeltà,  che  altro  Ifiè , o Capitano , che  fi f 
fcgiamai.La  morte  di  fittila  diede  libertà  ad  alcune  genti, e Ef  di  quegli,  che 
fi  fono  detti  di  fopra,  iquali  lo  accompagnauano , e feruiuano  nelle  fue  impre- 
fe , & dipoi  nacquero  guerre  infra  di  loro , & de’  figliuoli  di  dittila,  ma  però 
l’Imperio  Occidentale  non  ricouerò  le  frcuincie,  che  nella  Francia , neU'tn- 

gbiltena,  & nella  Spagna  baueua  perduto:  ancoraché  in  tronfia , & in  ifpa- 
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gna  gli  ri /maina  alcuna  parte  . An?i  venne  il  mede  firn  Imperio  a tanta  de- 
elicanone \cbe  di  qui  inauri  fermeremo  de  gl' Imperatori , & delle  cofe  , che 
alienai  ro  , come  aggiunte  all' Imperio  Orientale  ,m twn.ndo  principalmente 
l'Imperio  antico.  Vcrcioche  pajfati cinque, o fei  Imptradori  ,&■  alcuni  di 
quei  Tiranni  > de  quali  eolio  racconteremo  j ejfendo  jtugufiolo  l’vltimo  de  efli 
dopò  quefii  per  ifpatio  di  trecento  anni , l’Imperio  Occidentale  bebbefine , eJr 
quella  parte , che  gli  rimafe  in  Italia,  era  foggetta  all’ Imperio  Orientale  di 
LOjìantinopoli,la  quale  era  ammintflrata  da  alcuni  chiamati  E far  chi  enfino]  al 
tempo  di  Tapa  Leone, che  per  viltà,e  colpa  de  gl' imper  adori  Greci  fu  trafpor 
tata  la feiia  in  occidente,  come  al  fuo  luogo  racconteremo . V nonno  dopo  U 
morte  di  gitila  fu  ammalato  yalent  intono  in  flpma,per  fegreto  trattato ,&• 
tradimento,come  fi  feppe  dipot,di  Ma  fimo.  Egli  diede  la  morte  vn  valente 
buomo,cbe  era  fiato  follato  dell’egregio  Capitano  Etto, chiamato  TonfiUa,per 
far  vendetta  del  fuo  Capitano . E tale  futi  fine  della  vita  di  yalenttniano  do- 
po lo  bauer  tenuto  l’Imperio  trenta  anni  , venticinque  in  compagnia  di  T edo- 
do  fio  il  minor  fuo  fuocerote  cinque  ce»  Marciano  Imperniare  Orientale  „ La 
qual  morte  auenne (fecondo  la  maggior  parte  degli  Srittonjgli  anni  del  Stgno 
re  quattrocento  cinquanta  faSNjrn  la  f ciò  alcun  figliuolo  mafebio  thè gli  potè f 
ft  /accedere, ma  due  figliuole  di  Eudoffiafua  moglie*  » 

Era  tutta  via  tifammo  Tonteficato,e  la  Sedia  ^ Ipoflolica  fontana  ammi- 
ni firata  fanta,e  digniffìmamente  dalsanto,e  dottiffmo  buomo  San  Leone  Va- 
fa , del  cui  fine  diremo  più  oltre . Tqel  qual  tempo  di  yalentimano  e di 
Marciano  fi  fece  il  concilia  detto  Calcedonienfe, perche  e’ fu  rauntt 
tO nella  cittÀdi  Calcetonta  contra  la falfa  berefia  di  flo- 

tto, e di  Bulico  , i quali  per  dinerfe  maniere  ambedue 
baueuano  cattma  opinione  della  per  fona  di  Chri 
fio,  Dio%e  f{t dentar  noflro . In  queflo  cotal 
concilio  fi  ratinarono  cento , e trenta 
Vefcoui,  e ideiti  ber  etici  furono 
dannanti. Fu  fatto  Conci- 
lio l’anno  del  Signore 
quattro  cento  da' 
quanta  cin- 
que . 
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Vili  jlmperadorc  Romano» 


Eeondo,cbe  Trocoplo  e "Paolo  Diacono  ,&  alcuni  altri  autori 
fcriuonojfubito , che  fu  rccifa  in  Roma  F dentini  ano  Impe-  Martini  o v- 
raiore,Ma(fmo,per  efter  cittadino  pantano»  e di  gran  fan»  Carpò  il  no- 
gue,prefl  amente  v far  pò  il  nomo  d Imperatore,  e t’impadro  me  d’Impo 
ni  della  città, & anco  d'Italia ; E per  più  affatturar  la  fua  Ti  ra^orc  • 

rannide , tenne  mod/,dr  aflutic  (quantunque  più  perfètta  » 

che  di  fua  volontàri  prender  per  moglie  Eadoffia  , la  quale  era  fiata  moglie  di  # 

Valcntiniano, figliuola  del  minor  Teodofto.ji cui, dopo, cb'ei  l'hebbe  in  fuo  pò* 
dere,con  penfiero  di  guadagnare  il  fuo  animodifcouer/e , che  egli  baueua fatto 
ammalar  Valentmanofuo  mar  ito, aggiungendo, che  a ciò  lo  baueua  indotto 
fejjcr  flato  guafto  del  fuo  amore.ll  cbe  di  nuda  placò  lo  (degno  di  Eudoffìa,an%l 
accrebbe  in  lei  l 'ira, e Coiio,cb'ella  gli  portauajngwfa,  che  deliberò  di  rendi, 
carfene per  qualche  ria  . E parendole , che  da  CoflantinopoU, e dall' Imper odor 
Marciano  non  haurebbe  alcuno  aiuto , nafcofamente fcnfie  a Cenfirico  Re  de' 

V and  alt, che  regnami  nel? ji frica,r accomandandogli fi  affcttuofamente , e prem 
ganiolo, cb’ei  la  Uberete  dalle  mani,  e dal  potere  di  Maffino.Gcnfcrico  per  non 
fi  la fciar  fuggir  la  octafiO*e,&  aui fendo  di  potere  inpgnor  ir  fi  d'Italia,o  alme 
no  dìflruggerla , adoperando  ogni  firn  fante  ,fice  tmgroflo  efercito,  e pajfò  in 
Italia  tanto  potente, che  a fermano  gli  autori , cb’ei  condufjc  feto  trecento  mila 
bitumini . A queflagran  farge  di  Genferice  non  potane  ardi  Mafflmo  di  teff 
fiere,  ancora  cbe  tentale  tutto  quello , cbe  era  poflìbile*  perduta  lafperanga  » Centrico 
(fuggì  di  poma  ima  nel  camino  fu  rccifa  da  rn  gran  Copit ano , chiamato  faCcheggù 
Or  fa  . Giunto  Genf etico  al  lito  d’Italia , fa  tanta  la  tema  di  ì{pma , cbe  tutti  Roma . 
i più  nobili  fuggendo  ? abbandonarono . Il  $.  "Papa  Leone  reggendo  la  calami* 
tà,che  alla  pouera  città  foprafiaua,  come  buon  pafiere , deliberò  di  por  (ape* 
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ficaio  il  tr.orte  per  le  fue  pecore.Et  battendo  intèfo  letrudelti,cbe  periferico  hi 
uetta  fatto  cfguir  ne' V tfcoui  di  africa, come  Her  etico  della  Setta  _ Arriana,pri 
ma  che  egli  arriuaffe  <t  fipma,andò  a incontrarlo  >e  con  grande  humtltà  gli  chic- 
fitche  porr  inerenza  di  Gteftt  Chrtflo  temperaffe  lafua  furia, e che  fi  cotentaffe 
della  preda  delle  facilità, e ricchezze  de’  Romani, ne  volcffe  toccar  le  co  fi  de  fa. 
cri  Tcmpi.T^on  lafciò  per  queflo  il  fià  crudele  di  andare  a fipma,et  entrare  in 
lei  con  tritio  il  fio  c finito, predando, e faccbeggiando  fin-ga  differenza  alcuna  le 
cofe  fiere, c le  profane,  c J, landò  in  fioma  in  queflo  J'acco  quattordici  giorni , fi 
parti  di  lei  con  infinita  ricchezze  prigioni.  Et  in  cotal  modo  fu  {{orna,  Capo 
del  mondo,  & Imperadrice  delle  genti, prefa,e faccbeggtata  da’  Mandali, offendo 
lo  fiata  vn  altra  volt  a da' Gothi,come  è flato  di fipra  raccontato  tmarautgliofo 
efempioyonie  l’huomo  tenga  a nulla  gl'imperi, le  grandezze , e le  potenze  del 
mondo.  Lafciata  adunque  la  città  cofi  diflrutta'ì  benché  dicono,  che  per  le  pre- 
ghiere di  Leone  egli  comandòfhe  non  fi  metteffe  fuoco  ve  gli  edifici, e no  fi  am. 
Eudofìa  da  rìUi:T^t^e  nc  effendeffe  alcnnodeuò  Genfirico  di  /{onta  Eudoffia,e  due  fue  figli- 
Gcnfcrico  N0^e  di  y aleni  mi  ano  Jle  quali  pofita  menò  fico  in  „ dfiica.yfiito  di  foraa  Genfe 
menata  in  ric0’fice  ^ mede  fimo, che  haueua fatto  in  quella, in  molte  altre  città  di  que'con 
Africa.  torni, e diflruffe  Capoua,perciochc  fi  haueua  voluto  da  Ini  difendere. Quindi  an 
dò  àfifapoli,e  l'affediò, deliberando  di  prenderla  per  forza  di  arme, ma  difinden 
Diftrurtior  de  fi  vahro fornente  i fuoi  cittadini  ,leuò  l’affedto.In  cotal  modo  fi  ritornò  tn  ^4- 
V-  Capotta,  fi  tea  carco  di  t efori  ,edi  fpoglie . One  vna  delle  figliuole  di  y aleni  intano , che 
ij"  ta , eo  menate, fposò  a Trafimondo  fio  figliuolo , che  gli  fucccdette  nello 
l rafimódo  fiato. inerme  quello  nel  feflo  anno  dell' Imperio  di  Marciano,  che  fu  il  fecondo 
figliuolo , c j0f,„  iA  mortc  dj  y dentini  ano.  Efiendofi  Genfirico, e le  fue  genti  partite  di  fo- 
-lt  'll  tnaii  principali  gentil’buomini  Romani, i quali  per  mancamento  di  forze, e d'1  m 
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per  dorè  b..uruano  abbaionata  la  città,f ubilo  vi  ritornarono >f  di  comune  con- 
fini /mento  eleflero  per  Imperatore  di  fonia,  d’Italia,  e di  Sicilia  vn  fomano 
antico  di  f :ngue,e  di  anni,  dell’ordine, e dignità  de'  Senatori , chiamato  finito  : 
loq  >al  enfi  •y'tefa  da  Marciano  Imperadore,come  bimano,  e religiofo  Trend. 
pe,nhrbbe  piacere  > e confermò  , & approvò  lafua  elettione , accioche  le  cofi 
pren  '■Ter'  m ghore  tudrig^oXofi  parata, che  fi  teneffe fperanzn>ehe  l' Impe- 
rio fi  mano  fi  douefieconjeruar  nello  flato  prefinte. Ma  tuttofi  diflurbato  dal 
la  more  -irli’  imperati  or  Marciano,  tlquale  fi  auelenato  in  Coftantinopoli  per 
Anni  di  de’  quali  h fipra  fi  fece  parttcolar  mentione.E  quefìo  auuennegli  an - 

Chrilto  ni  lel^tgn  re  4.5 9 hauen lo  tenuto  l'Imperio fette.  Fìt, come  s é detto ,VÌrtuo- 
fi,  egnifioTrencipe,econfcrHÒi  & accrefietle  l' Imperio  Orientati. 

y-utua  ancora  Tapa  Leone  in  queflo  tempo , e , quando figuitaffe  lafua 
morte , lo  diremo  al  fio  luogo. 

Gli  autori  di  quello , che  habbiamo  raccolto  nella  vita  di  quefli  due  Imped 
r adori , fanno  i nomati  nel  fine  della  vita  di  Teodofio  fecondo , cioè  Troco. 
pio,  Ticlo  Diacono , Giordano  , Santo  Ifidoro  , Leda,  Frcculfo  , Tfjceforo  » 
Sigiberto,  Tompomo  Leto  , Matteo  Talmerio,  il  Biondo,  Tlatina,  e gli  altri • 
Il  line  della  vita  di  Marciauo . 
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JMTÀ  DI  LEONE  PRIMO 
E di  quelli  i che  nel  Tuo  tempo  prefero  nome 
d’ Imperatori.  LV.  Imperadore. 


SOMMARIO. 

MOrto  Martiano , alcuni,  che  erano  fiati  cagione  della[fna  morte.cerca- 
cauano  d'vfurparfi  l’Imperio , ilchc  non  riufeendo  loro , fecero  Impc- 
rador  Leone , di  narione  Greco , ilqualc  nel  principio  fi  portò  fi  brauamente, 
che  non  fò  alcuno  c’haueflè ardire  di  incucigli  guerra.  Ma  nel  Imperio  Occi- 
dentale foriero  molti  Tiranni,  e molti  Imperatori,  iqualipcrviuerpoco,epcr 
la  lor  poca  vita  follcuandofi  molti  tumulti > i Vandali  prefero  ardire  di  pafiarc 
in  Italia , con  tra  i quali , Leone  mandò  vna  buona , c valorofa  armata , fotto  la  * 

condotta  d’vn  Capitano  chiamato  Bafilifco , ilquale  affrontatoli  co’  Vandali , 
gli  ruppe  ; nel  qual  tempo  Leone  in  Conftantinopoli  hebbe  a combattere  con- 
tra  alcuni, che  volfcro  tiranneggiar  l’Imperio,  iquali  fuperati , c morti , hebbe 
molto  che  fare  in  dar  foccorfo  a Roma,  la  quale  fu  Taccheggiata  da  molti  fotto 
jiome  dTmpcradori, iquali  per  viucr  poco , o per  effer  depofti  della  dignità  da 
altri  piò  potenti  di  loro,  eran  cagione  di  gran  tumulti  nell’Imperio  Occiden- 
tale, nel  rnczo  de’  quali  tumulti  Ìeguì  in  Coftantinopoli  la  morte  di  Leonc,ha- 
uendo  regnato  dicifctte  anni. 


Incontanente , che  l'Imperador  Maritano  nella  città  di  Co. 
flantinopoli  vfet  di  vita , la  cui  morte dolfe  ,’e  fit  lagrtmeuo - 
le  attuti , cominciarono  i principali  ad  ejjere  intenti  in  eleg. 
gere  Imperadore  : & oifpar  , che  era  flato  procurator  della  Aipcr  dc/la 
" fua  morte  , voleua  egli  vfurparfi  l'Imperio  > ma  nou  fà  ri.  fctta  Arm~ 

1 tenuto, per  effer  della  fetta  Mrriana-.pcrciocbe  effendo  t Cat-  na  * 

tolici  in  maggior  numero,  non  volfcro  giamai  acconfcntire  alla  fua  elettione . } „onc  t]cf_ 
l aonde  non  potendo  Mfpar  batter  l’Imperio  per  lui , bebbe potere  di  elegge-  to  Impera- 
re vnbtiomo  molto  illuflre  nelle  cofe  della  guerra, c della  pace,  ilquale  era  Tri.  <j0rc. 
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buono,  chiamato  Leone  di  nation  Greco : e primo, cU  di  total  nat  ione,  fife  Im- 
pc  r adoro,  ('fecondo  il  più  de  gli  autori  ) nato  nella  città  di  lievita  : ma  prima 
patteggiò  con  e^o  lui,  che  dopOjCb'egli  hasejfe  1‘  Imperio, faceffe  Cefare  Arda- 
huriofuo  figliuolo, benché  qucflo  non  ne  fegyiQe  . Fu  adunque  eletto  Impera - 
dorè  Leone', ilquale  cominciando  a regger  l’Imperio  con  buono  ordine,^  attedi 
mento  , nel  principio  acquistò  grandìffima  ripntatione  , in  grufa  , che  non  osò 
mettergli  guerra  ne  i Africane  L‘ Afta, ne  meno  la  Terfia.Ma  nell'imperio  Oc. 
aderitale  furono  nella  Italia,  et  in  Sicilia  grandi {fimi  mutamenti, e far  fero  mol- 
ti Impera  Jori,  più  di  nome, che  di  autorità  , e di  forge  paragonati  con  gli  anti. 
chi.  E'I  molto  vecchio,  c molto  potente  Genfcrico,  fif  de’  V andati, e di  Africa , 
non  lafciana  punto  di  mole  far  la  Italia , venendout  egli,  e mandandoti i arma . 
te, che  diffruggej]cro,e  fpogliaffcro  qnejìo  terreno, che, come  raccota  Vrocopio, 
d t fi  ruffe, i rumò  infitto  alle  fondamente  molte  città, e nel  fine  fi  impadronì  com 
piutatnente  della  Sicilia  . il  primiero  anno  adunque  dell’Imperio  di  Leone  mo- 
rì in  f{gmt  Anito, che  in  lei, come  té  detto, imperarla-,  e l’effcrcito  Romano, che 
Màcaiora  ^'xna  Prc! T°  di  I{aiienna,elcffc,e  nomò  per  Imperadore  vn  buono  Capitano,chia 
no  dietro  mat0  Maggiorano’, (fi-  a quella  elettionc  confuti  ancorai  Impcradcr  Leone. Fù 
lmperado-  ffneffo  Maggiorano  buon  Trencipc,e  Capitano  il  poco  tempo, ch’ei  durò', perciò 
re.  che  pofe  egli  gran  diligenza,  e cura  in  difender  la  Italia  da  Vandali, e da  Gen 

ferito  fio  a qucflo  effetto  ranno  cfercito',  & egli  dimorarla  il  più  tempo 

ai  lidi  del  mare  per  foccorrcre,  oue  il  bifogno  apparile  maggiore . Efucceden- 
doglt  quello  bene, e tronandof  potente  di  gente, e di  apparecchio,  determinò  di 
Moltc  di  paff, ire  m Africa  con  animo  , & ifperanga  di  ricouerarla  . Ma  non  potè  far 
Maggiora-  qurfia  buona  opra:  percioebe  venne  a morte  /blamente  doppo  tre  anni , & al - 
no*  curii  me  fi , che  era  flato  eletto  nell’Imperio  > alcuni  dicono  di  naturai  morte  > 

. altri  ch’egli  fù  ammalato  dallo  efercito , che  lo  haucua  eletto . Et  in  luogo  di 

eletto  Im oc  hlaiorano  eiefiero  fubno  per  Imperadore  vn’ altro  grande  buomo  , chiamato 
radorc . Seueriano;  ilqtialc  oltre  alla  guerra  ordinaria , e cura,  che  de’  Vandali  teneua, 
gli  nacquero  altre  guerre  con  gli  Alani  ; i quali  con  hiorgio  De  loro parten- 
do di  Spagna,done  ballettano  dimorato  molto  tempo  con  i Gothi, determinarono 
di  venire  alconquifio  d' Italia , filmando  difarfene  fignori , <gj-  impadronirfì  di 
G ì tra  rii  a^cu,,^u0£^‘  di  Lombardia . Contra  iquali  Seueriano  fece  ratinar  bafleuolt 
Scaccino  cfercito, e gli  diede  per  Capitano  vn  valente  buomo,  chiamato  Hftbinerjl  qua - 

con  gli  Ala  le  era  della  naticn  de’Gothi,ma  fatto  cittadino  di  I\oma,e  ricevuto  nel  grado  di 
ni.  gentilhuomo.  Venendo  adunque  apprefio  la  città  di  Bergomo  il  Bf  degli  Ala . 

m col  Capian  de’  Bimani  a battaglia  , ella  da  ambe  le  parti  fù  afpra:  magli 
Morte  di  Alani  nel  fine  rtma/iro  vinti',  e Berigo  lor  I{e  in  lei  morto.  Seguita  quefia 
Seueriano.  littoria,  & altre  cofe  di  minor  e fi  ima  , morì  in  fioma  di  morte  ordinaria  Se - 
ueriano, offendo  poco  meno  di  quattro  anni, che  egli  teneua  l’imperio  d’ltaha,e 
fù  infuo  ifcatnbio  riceiiuto  & eletto  per  Imperadore  vn  nobile  Capitano , che 
Leone  h arietta  mandato  per fòccorfo,e  conferuatione  d’Italia  contra  i Vandali  > 
ilquale  fi  chiamava  Antbemio',&  era  flato  genero  di  Marciano  Imperadore , 
anteccjjorc  di  Leone.  Ma  leuoffi  immantinente  contra  Anthemio , prendendo 
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nome  d' lmpcraìore,vn  Capitano,  chiamato  Geruanio,  che  era  "Prefitto#  go- 
uernator  nella  Troutncia  di  T^arbonaxhe  era  quella  parte , che  nella  Francia 
rimane» a all  Imperio  Romano  . Ma  nondimeno  ^nthemio  con  buona  diligen- 
za mandò  contea  di  lui  fuoi  Capitani:&  effendo  da  loro  prefo  ,fu  condannato  a 
perpetuo  efilio , e mi/è  -Anthemio  in  fuo  luogo  vn  fuo grande  amico , chiama- 
to Belimer , agouemo  della  detta  Tfarbona  . J/e  ancora  fiera  ben  fornito  di 
fidar  quefla  ribellione , quando  in  J{oma  fi  leuò  va' altro  grande  hnomoi 
chiamato  Ta tritio  > ma  con  la  medefima  ageuoleg^a  fu  da  ^ tmhemio  al  tutto 
rimediato . 

Mentre,  che  tante  mutationi , e morti  d'imperadori  in  Italia  figuiuano , 
Leone  Impera  lore  tencua  pacificamente  ta  la  Grecia, e l' Oriente, con  granii  fi- 
fimo  fuo  valore: Quando  il  prode  Genferico,  I{e  de’ Mandali,  e di  -Africa,  reg- 
gendo gli  aggirarne»  ti, che  ciafeunbora  nella  Italia  aueniuano, deliberò  di  far • 
fi  con  quefla  co  fi  buona  occafione  di  lei  Signoresche  erano  buoni  di, ch’egli  de 
fidcraua,  battendo  di  già  gufiate  le  ricchezze  di  poma.  Laonde  ei  fece  de' fuoi 
ralenti  Mandali, e delle  genti  -Africane#  dt  altre  nationila  maggiore  armata» 
<*r  esercito, che  egli  bautffe fatto giamai.  La  qual cofa  efiendo  primaintefa  da 
Leone  Impcradore,fapendo  egli , che  -Anthemio,  che  erain  Italia , non  era  ba- 
llante a difender  fi  da  Genferico , e,  che  quando  a lui fòffe  auenuto  male , il  fu» 
fiato  noni  {lana  fi  curo#  almeno  la  Schiauonia , eh'  era  ricina  all'Italia  > prò - 
pofi  di  far  tutto  quello, che  egli  polena  contra  Genferico, et  in  aiuto  di  -Ambe 
mio\  il  quale  dal  fuo  canto  facena  di  gran  prouedimenti  di  genti  ,e  darmi  per 
la  di  fifa  i’ltalìa>&  hauena  rnita  ma  gride#  f ingoiare  armata  di  » nare.Ho. 
ra  apparecchiata  per  Leone  quell’ amata,  & e farcito , ch’egli  potè  maggiore, 
fece  fuo  Capitano  vn  nobile  huomo,chiamato  Bafilifco,il  quale  era  fuo  cogna- 
to,come  fratello  della  Imperadricefua  moglie,  & era  medefimamente cogna- 
to di  -Anthemio.  Partendo fi  adunque  Bafilifco  di  Coflantinopoli  convna  po- 
tenti (fima  armata, pafiò  in  Italia  con  profpero  tempo#  congiungedo  fi  con  l’ar- 
mata,che  -Anthemio  haueua  fatto  apprefiare.andó  a trouar  Genferico, il  quale 
con  non  minore  armata  era  giunto  al  lito  d’Italia . Venendo  adunque  le  due 
armate,l’vna  a vifia  del  altra,  s’auide  Genferico,  che  te  genti  de’ nemici  erano 
più  defire#più  pratiche  nel  mar, che  lefue.  Onde , come  la  battaglia  fù  comiu 
data  con  pauraìcofi  dalla  parte  di  Genferico  fu  mal  combattuto . Dì  qui  cono - 
feendo  l’auant aggio  fece  pen  fiero  d‘  vfiir  dell’amata,mcntieche  le  galee  coni 
battemmo  l’vna  con  l’altra # co  fi  a fare  cominciò,  il  che  efiendo  fi  da’  fuoi  ve- 
duto, tutti  cominciarono  prefiamente  a fuggire.  Videfi all"  bora  manifèfla - 
mente  la  fina  perdita, & in  tal  gufa  perdendo  molte  genti#  naui  con  gran  ver 
gogna  fuggì  nell’africa.  Bafilrfeo  fi  diede  a feguirlo,  e prefe  terra  non  più  che 
ducento  ottanta  fladij  lontano  da  Cartagine:e  come  racconta  Trocopio,fe  egli 
fubito  andana  a Cartbagine,di  leggieri  l' bau  crebbe  pr:fa  andando  Genferi- 

co ,come  fi  trouana,sbandato,e  fparfo,fi  farebbe  infignorito  di  tutta  la  prouin- 
tir. Percioche  d altra  parte  verfo  Leitante  vn  Capitano  du amato  Heraeho.il 

qu  ile  ra  flato  mandato  da  Leone,, haueua  ridotto  in  fai  potere  la  città  d>  T ,l ‘ 
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poli,&  altri  luoghi.  Laonde  o per  poco  giudicio,  o per  effer  Baftlifco  flato  cor- 
rotto da  gran  fonia, come  altri  dicono,  di  danari  da  Genferico,  rallentò  lagucr _ 
ra,e  rimafe  contento  di  ritirare  tl  fuo  efercito  in  Sicilia, e di  riconerare  in  quel * 
i'Jfola  quello, che  Genferico  haueua  occupato. 

Mentre, che  i Capitani  dell’Imperador  Leone  quefle  cofe  face  nano  , egli  fi 
Piana  dormendo  in  Coflantmopoli . "Perche  Mfpar,  e fuo  figliuolo  jtrdaburio , 
haueuano  tagionato  di  gran  mouimentij  quali  bau  eu  ano  gran  forche, e podere 
nella  lor  corte , oltre  che  fempre  il  padre,  e l figliuolo  erano  flati  potenti , e de" 
Parole'di  principali.  Reggendo  adunque  M/par , chea  B a fili f co  Capitano  dell’ Impera- 
Afpar  dette  dorè  le  cofe fucce dettano  bene,tominciò  a temere  dellafua potenza, giudicalo, 

* leeone.  che  come  l’imperador  foffe  libero  della  tema,  che  haueua  di  Genferico,  farebbe 

di  lui  poco  filma.  E,  perche  quefio  non  aucniffe,  deliberò  intanto,  che  Ba fili fio 
andaua  alla  guerra,di  flringcre,&  importunar  l’Imperadore,  chefacefie,e  no- 
mafie  Cefare  Mrdaburio  fuo  figliuolo,  ficome  egli  haueua  promefio,  quando  fu 
fatto  Imperador,  ma  non  lo  haueua  infino  allbora  mandato  ad  effetto , tratte- 
nendolo con  alcune  apparenti  ragioni. Ma  nondimeno  in  quefio  tepo  Mfpar, co- 
me Intorno  poderofo,chiefe  con  tanto  ardimento  a Leone, che  la  promefi'agli  et 
tcne(le,cbefcuotedogli  la  rubba  Imperiale, ch’egli  haueua  indoJ]'o,gli  difie.Leo 
ne  tu  dei  fodisfare  all' obh go, che  tu  hai  meco, perche  queflo  manto, che  vefli,no 
dee  mentire.Rjfpofe  l' Imperador  e,  ne  meno  ba  da  foflenere,  che  alcuno  gli fac- 
ciaforja.lntefo  Mfpar  il  proponimelo  dell' Imperadore  reggendo  d’ effer  mol- 
no  potente  deliberò  di  fare  il  figliuolo  Cefare  per  la  ria  delle  arme , e co  fi  gli 
diede  il  nome  di  Cefare, e facendo  mo  efferato  affai  buono,  fi  cominciò  lagucr 
rafra  lui,e  l'Imperadore.  alcuni  dicono, che  Leone  lo  nomò  Cefare,eche‘l  po- 
polo Cattolico,  per  efiere  eglijCl padre  Mrrianijnon  rolle  ciò  confcntircìonde 
nefeguiro  di  gran  tumulti.  Ma, come  la  cofa  auenifie,egli  i reto , che  effi  prefe  * 
ro  le  arme  contea  l'Imperadore, e combattè  Crna  parte  con  l'altra.Onde  Leo  - 
ne  mandò  a richiamare  in  gran  fretta  il  fuo  Capitano  Ra fili  fio,  che  fi  trouaua 
in  Sitilia,ordinandogli,che  prettamente  veniffe  con  lo  efercito,  e con  l'armata 
afoccorrerlo.Ma  inauri,  ch'egli  arriua(fe,fi  ride  l’Imperadore  in  grandiffimo 
pericolo, e molto  ricino  alla  perdita.  Ma  arriuato,  che  tffo  ri  fu  con  le  fue  gen- 
ti , ( ancora  che  dentro  di  Coflantmopoli  le  battaglie  furono  molte , e pareua 
quafì , che  la  cofa  andafse  di  pari, perde  Mfpar  col  figliuolo  erano  Capitani  di 
gran  valore, elpoier  loro, come  s'è  detto, era  molto  J alla  fine  la  parte  di  Leo- 
ne fù  rittoriofi  >&iduc  Tiranni  fatti  prigioni ,e  poi  vccifi  ili  ordine  dell’  Im- 
per odore  : e co  fi  trouosfi  libero  di  queflo  pencolo,  e foggettione . Ma  tofio  gli 
fi  offer fero  altri  tramigli  con  gli  Oflrogothi , i quali  erano  fiati  compagni  di 
Leone  con-  dittila  nella  pafsata  guerra.  Tcrcioche  Balemir , e Theodomir  I\e  di  quelli, 
era  Afpar  tutto  il  potere, e genti  loro,dopo  molte  battaglie  hanute  col  figliuolo  di  Mtti- 
y incitare.  la, le  quali  io  non  tfcriuo, perche  non  appartengono  alla  noflra  biftoriaàdctermi 
narono  di  mouer  guerra  all’ Imperio  Orientale  ; cominciando  per  la  Shiauonia 
mi  fero  Leone  in  gran  pen fiero.  Onde  egli, come  faggio  Trencipe,  & amico  di 
pace.-veggendo  di  non  hauer  altro  miglior  rimedio , concedette  loro  l'Mufiria 
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*lVngheria,e  prendendo  in  ciò  btflaggi,eficuregpra , fi  fece  la  pace , la  quale 
per  que  giorni  all’ Imperio  fu  nccejfaria,ma  non  bonor ertole.  Concedette  anco 
«'mede fimi  la  Scrutala  Mtfìaje  la  Falachia . 

Mentre, che  quefie  cofefeguiuano,^ntbemio  ,pofciache  Cenferico  era  fiato 
tinto , fi  fiaua  nella  Italia  pacifico  Imperadore . Ma,  perche  non  fi  trova  ale  té 
naftabilità  nelle  cofe  humane , e nelle  maggiori  felicità  auengono  le  caiamiti 
maggiori, I{it himer,o  Bfchimer,ilqual  dicemo  che  vinfegli  dilani,  & veci f e il  . . 

I{e  loro  preffo  la  città  di  Bergamo , effendo  egli  rimafo  di  quella  cofifegnalata  ™ ” 
Vittoria  molto  vanaglorie  fuperbo , non  fi  ricordando  de  i premi  datigli  da 
jìnthemio,ne  de  benefìci  da  lui  ricevuti fn  hauergli  data  per  moglie  la  propria  ml0 , 
figliuola, e fattolo  fino  gommatore , e Capitano  della  Callia  Cifalpina , hoggi 
Marnata  Lombardia , deliberò  di  leuarfi  cantra  il  fuocero,efuo  Signore  :cbe 
ciafeuna  di  quefie  obligationi  doueua  bafiar  fola  per  farlo  leale , e fedele  in 
verfo  di  lui . Laonde  propofe  di  andar  con  la  maggior  gente , ch'ei  potefje,  con - 
tra'^inthemio  : e di  qui  tuttala  Italia  fi  pofe  in  arme , alcuni  in  fattore  d'vna  Epifanio 

par  te, (ir  diri  d’vn’altra.Ma  frapponendo fi  il  Santo, e venerabil  Epifanio  Fé.  Vcfcouo  . 
fiotto  li\  ri  duffe  per  allhora  alla  pace  : la  quale  li  fece  confermar  con  certe  con- 
ditioni  con  grandtffimi  giuramenti.  Ma  nondimeno  ilmaluagio  Rftbimeriui  a 
pocchijfimo  tempo  la  rnppei&  andò  col  fuo  efercito  infino  alle  mura  di  Hpma , 
facendo  guerra  a tutti  coloro, che  plegauano  ali  Imperadore . jlnthemio  non  fi 
trottò  con  efercito  bafiante  da  potere  vfeire  in  campo, e rimanendo  contento  di 
difender  la  città , fi  lafctò  in  lei  ajjediare , afipettando  il  foccorfo , che  di  Fran- 
cagli venitta.Tercioche  hauendo  intefo  Belemir(il  quale,  conte  dicemmo  , ha - 
netta  fatto  gouernatore,e  Capitano  della  Francia  7qarbonefe)in  quale  filetti1, g 
g«  egli  fi  trouaua, come  leale , e buon  Capitano , deliberò  di  venire  con  ogni  fua 
fòrga  a difender  l'Imperador  fuo  Signore.  Hauuto  parimente  l’Imperador  Leo 
ne  nuoua  di  quello, che  erafegiiito  in  Italia , conofcendo  il  poco  potere  di  jln* 
tbemio  per  difender fi,  él  tradimento  di  Bfthimer , con  gran  fretta  mandò  in 
Italia  vn  Capitano, chiamato  Ohbrio , con  buon  efercito  centra  di  bùie  con  au- 
torità,quando  gli  parefie,  di  prendere  il  nome  d‘  Imperadore , la  qual  cofa  in - 
tefa  da  ^ntbemio, (limando  di  douere  efjer  lìbero  dell’affedio  per  quefla  via, 
confentì , che  egli  fi  chiamale  Imperadore , e volontariamente  gli  confermo  il 
titolo  d' Imperadore. Ma  prima,  che  arriuaffe  Ohbrio  , giunfe  Bclemir  col  foc - 
cor  forche  di  Francia  condttceua  > e volendo  entrare  in  Hpma , e congiongerfi 
con  jintbcmio,H}thimer  gli  fi  oppofe  di  tal  forte,  che  mal  fuo  grado  fu  sforma- 
to a venir feco  a battagliarla  quale  in  fra  di  loro  fu  cruieliffinta-.ma  tuttauia  fii 
•vinto , e morto  il  leal  Capitano  dal  traditore . Onde  efiendo  perduta  in  Hpma  Prefa  terza 
Ufperanga,  di  que  fio  foccorfo-,  & ancora  Ohbrio , che  da  Coflantinopoli  ve.  di  Roma. 
niua,  trottando  fi  in  ){auenna , fi  lontano  da  Hpma , t Romani  fi  awlirono  di  ma 
niera,che  Bjthimer  potè  entrar  nella  infelice  città  per  forma  di  arme,& amag- 
gò  l’ Imperadore  ,faccbeggiandola  tutta  ,fuor  che  due  luoghi , de'  quali  sera 
impadronito . Et  in  coiai  modo  patì  fioma  la  terga  volta  molti  difagi , e fati, 
che  in  difenderfi,e  rapine, e forge  dipoiche  fu  prefa  inguifa,  che  come  sé  vedu- 
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t0 , efeguenio  altre  volte  fi  vedrà, non  fa  dar  quefio  mondo  alcun  benebbi 
non  lo  tolga, ne  fa  inalare,  che  poi  non  abbaffi  . Hauena  Rpmafoggiogato  tut- 
to il  mondo , imperato  a tutte  le  nationi , nondimeno  in  procedo  di  tempo  per 
diuina  proni  den^a  fu  preft,e  fpogliata  da  i mede  fimi , ibe  ella  lunata  vinti  ,e 
pofii  fitto  il  fio  giogo,come  t'é  veduto  in  quello  , che  s'é  ferino , e fi  vedrà  in 
quello,  che  JTcriutremo.  Hanendofi  adunque  Ricbimcr  infignorito  di  Roma, 
con  titolo, e podere  d'Imper  udore,  e del  rimanente  di  tutta  la  Italia  : eccetto  thè 
di  {{anemia  , e del  fio  diretto  i la  qual  fu  difefa  da  Olibrio  ifolo  tre  me  fi  poti 
godere  di  quefla  fignoriai  dopo  i quali  fi  morìd  vna  grani filma  malattia, dalia 
quale  fu  fòuraprefo  cou  grandi  (fimi  dolori.  Laonde fubito  Olibriofu  chiamato  in 
/{orna  per  Impcradorc:  il  quale  elfendoui  andato, e cominciando  a dai  e vii  buon 
faggio  di  ottimo  gouernatore,d  indi  a quattro,  o fette  me  fi  mori  di  morte  natu- 
. tale. E cofi, come  {{orna  haucua  perduto  la  riputatione  e le  firje  ,fue  co fi  gl  Im 
peradon  haueuano  poca  finità, e vita.Terciocbe  chi  ben  cò fiderà,  trotterà , che 
mentre  che  Leone  imperò  nell'Oriente , furono  con  buono,  o cattino  titolo  in 
Italia  fii, onero  fette  Imperadori.  Subito, che  venie  a morte  Ohbrio.tl  Senato 
confederando  le  tirannie, e ruine  paffete  , volle  sforar  fi  di  eleggere  Imperai  o- 
re  per  mero  de'  voti, e della  volontà  di  tutti  con  buon  di  fior fo, e confi  derat  ione. 
Ma  non  poti  far  quefio,  pcrciocbe  egli  fu  coflrctto  da  Guandibare , il  quale 
era  vn  Capitano  , che  dimoraua  in  Rauenna , a elegger  CUcn  io  Senator  fio- 
mano.  Oniel'imperaior  Leone  bauendo  intefo  la  elettione  effere  fiata  per  for- 
Z-i, mandò  contra  di  lui  vn  Capitano, chiamato  T^ipo  te, con  titolo, e nome  d’Im 
peradore  i il  quale  aiutato  da  Romani,  che  contra  il  voler  loro  haueuano  giu- 
rato obbedienza  a Glecerio,lo  conduffe  a tale, che  gli  leuò  il  titolo, e la  dignità t 
e contra  fitta  voglia  lo  aflrinfe  a diuenir  prete, gli  diede  vn  Vefiouato,  per  fc  ri- 
tenendo l'Imperio . il  che  fu  cagione  di  molti  mouimenti  efcandali  nella  Italia i 
percioche  Guandibaro,cbe  haueua  poflo  nell  Imperio  Glecerio,  riceuete  per  fina 
la  ingiuria  a lui  fatta, e ramò  vn  grande  efercito  per  cagione  di  redimirlo,  ma 
nondimeno  la  diligenza, e la  fatica  del  buon  V efeouo  Epifanio, di  cui  dicemmo, 
ch'egli  haueua  piflo  pace  fra  Bcliber,&  ^tntbemio,  ancora  che  ella  non  duraj- 
fe  molto,  fu  haftante  a diflurbar  quefla  guerra,  r allettandogli  inguifa , che  la. 
fidarono  le  arme  : e cofi  rimafe  all  bora  Tqjpote  pacifico  in  Roma . E mentre  fi 
trouaua  in  quello  flato , hebbe  nuoua , comcHenrico  Re  de’  Gotbi , che  in  quel 
tempo  regnaua  in  Tolofa , e nella  maggior  parte  di  tutta  la  Spagna , faceua 
guerra  in  quello  , che  in  F ranci  aera  rimafo  a i Romani  > & haueua  prefi  alcu- 
ne terre  ; e fiimauafi , ch’egli  doueffe poffare  auanti . Contra  il  quale  volendo 
“Ffipote  moflrarfi  potente, fece  ratinar  vn  buonijfimo^  efercito , e facendone  Ca- 
pitano vn  fio  familiare , chiamato  Orejle  , lo  mandò  in  Francia . “Partenlofi 
adunque  Orejle  potenti /fimo,  non  fi  curò  dì  far  l vfficio  , che  gli  era  flato  impo~ 
(io, il  quale  farebbe  a lui  flato  più  bonorata  imprefa , angf  giunto  a Rauenna , 
bauendo  prima  procurate  le  volontà, e ifauori , che  erano  mi  fiero,  fece  leua- 
re  Impcradorc  vno  fio  figliuolo , chiamato  Auguflo , il  quale  li  Romani , fe- 
condo che  Trocopio  feiue , chiamarono  ^iugufiolo , perche  il  titolo  gltfida- 
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to,  efjendo  fanciullo  : e co  fi  lo  chiamano  tutti  gli  Hìfiorici. 

H attendo  ciò  fatto , diliberò  di  volger  fi  a Hpma  contro  iqjpote,  Uguale  ba- 
ttendo tutte  le  fite  genti,  e le  fitte  forze  impiegate  in  quello  efierctto,non  fi  trouò 
potente  per  affettarlo jae  per  fargli  refitfienja.  Laonde  abbandonò  Hpma,  e la 
fptranja  di  più  c fiere  Imper odore,  effendo  pochi  (fimo  tempo , ch'egli  Vera , e 
fuggi  in  Dalmatia  nelle  terre, e giurifdittion  dcll'Imperador  Leoneie  cofififir 
mò  pugnilo  la  in  H. orna  con  nome, et  autorità  d’Imper odore.  E,  mentre  che  te 
cofe  fi  trouauano  nell’Italia  in  qtte/h  Slato  , /incedette  in  Cofiantinopoli  la 
morte  di  Leone,e(fendo,come  dice  Taolo  Diacono,  dici/ètte  anni,  ch’egli  impe- 
rava con  molto  valore,  e riputai  ione,  come  buono , e Trcncipe  eccellente , ne 
gli  anni  del  Signore  quattrocento  fettunta  fii,  ilquale  non  lafciò  alcun  figliuo- 
lo mafcbio'ì  ma  due  figliuole/’ vna  detta  jlrianna,e  l'altra  Leoncia.L’vna /po- 
tò a Zenone, che  dipoi  fu  lmperadore,e  l’altra  a Marciano,  figliuolo  di  Anthe- 
mio,i  l quale  dicemmo , che  fà  Imperadore  in  Italia  : ancoraché  alcuni  dicono  , 
che  Arianna,  chefùla  moglie  di  Zenone,  non  fu  fina  figliuola,  maforeUa:  di  cui  F igli’uofe 
vn  figliuolo  del  fino  nome , ch’era  fanciullo , poco  man^i  alla  fua  morte  haueua  'u‘ 

fatto  Imperador,e  fino  fitte  ceffi tre  . La  fua  morte  dolfe  parimente  aciafcuno , e tc  ' 
fk  pianta  da  molti. 

Ufi  tempo  di  queflo  Imperaior  Leone , morì  S.  Leone  Tapa,effendo  venti  pon~. 
anni, che  egli  haueua  tenuto  il  Tapato'àlquale  lafciò  opere  fcritte  di  gran  fanti-  1 0 C ** 
Ci,  e do  trina,  jt  Leone  /accedette  H ilario  , ilquale  dopo  fette  anni  vfcì  di  vi- 
ta. Slpefio  difife  con  granii  cenfitre , che  ni  un  Tonte fice , ne  Vefcouo  baueffe 
automi  di  lafiiare,  ne  ordinar  alcuno  fuo  fucceffore,  e fece  in  Hpma  di  molti  e- 
difici,  & altre  co  fi  da  buon  Taflore,  e Tonte  fice.  Gli  fucceffe  nella  fidia  Sim- 
plicio, filo  di  queflo  nome,  Tiburtino , ilquale  la  tenne  dodici  anni  » e morì  nel 
tempo  di  Zenone,  come  più  auanti  fi  diri. 

Morto  Leone  Imperadore  in  Cofiantinopoli , tenendo  in  Italia  l'Imperio 
tAuguflolo  ,lo  flato  vniuerfal  di  tutte  le  prouincie,  che  f Imperio  fileno  figno- 
reggiare,haueua  queflaforma.1  Gotbi  col  He  loro  chiamato  Eurigoio{  fecon- 
do alcuni ) Henrico , regnammo  in  Tolofi , e nella  parte  di  Francia  conuicina 
alla  Spagna , e nella  maggior  parte  della  flefla  Spagna  . I Sueui  in  Gallitia , 
e in  parte  del  Hegno  di  Lcoae:&  battendo  differente  guerre  con  i Gotbi:  <jr 
all’Imperio  rimaneuano  alcuni  porti  del  lito  di  dragona,  di  Carthagena  , e di 
Tanacona  » e medefimamente  alcuni  altri . Gli  dilani , che  in  Ifpigna  erano 
rimi  fi,  habitaitano  infiememente  con  i Gotbi  in  vna  parte  della  Spagna  Ci- 
teriore . Onde  dal  nome  di  quefie  due  nationi  fu  quella  provincia  chiama- 
fa  Gotaionia  > &hora  con  corrotto  vocabolo  Catalogna.  In  Francia  regna- 
mmo i Franchi,  et  in  tutto  quel  di  Tarigi,  e de’fuoi  contorni,  et  in  altre  terre , 
et  in  tutta  la  Fiandra , e Ticardia  ; & era  He  loro  Theodorico . I Borgogno- 
ni tenemmo  le  due  Borgogne , e l’Imperio  non  poffedeua,  fi  non  T^arbona,  & 
alcune  altre  terre  vicine  in  quello , eh’ è chiamato  la  Trouen^a,  e durarono  po- 
co nella  toro  obbedienza. In  Inghilterra  regnavano  i Sa(fioni,egli  mirigli,  & in 
Ifcotiagli  Scotto,  Tit  hnell'ynghtria,e  neli'^tujìria,  nelle  Mifie,  che  fino 
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la  S ernia,  e la  yalaecbia,gli  Oflrogotbi  per  conce  fon  deh' Ifnperaior  leene  ', 
emendo  I{e  di  quegli  Todemio,e  Teodorico  fuo  figliuolo,  come  sé  detto . T{eU’- 
jtfrica  i Vandali  collor  rea  hi  (fimo  fic  €enfcnco,gia  molte  rolte  nomato  : iL 
quale  morì  poco  tempo  dipoi, e gli fucccfe  Honarico  fuo  figliuolo . Le  maggior 
farti  delle  prouincie  diMemagna  bautuano  rfurpatci  facce  fori  de  gli  Hun- 
ni, gli  H erutti  i Turigi,  & altri,  che  con  Attila  erano  remiti . In  tutte  quefie . 
prouincie  , e fra  quefie  nationi  r erano  di  gran  guerre , ricercando  ciafiuno  di 
mpiare  il  fuo  dominio.  Le  prouincie  Orientali  tutte  fi  flauano  pacificamente 
foggette  ah'lmperadore  di  oriente,nelquale  rimaneua,come s'è  detto, Leon  ni- 
pote di  Leene  Ji  cui  babbiamo  fornito  di  ragionare. 

Huominl*  In  ^uefi°  temf°  k lettere  bumane,e  le  faenze  rennero  in  grandi ffima  dimi- 
Letterati.  turione, e mancamento, e fendo  pochi, che  le  pregia  fero, per  cagion  delle  guer- 
re,e calamità, che  la  renuta  di  quefie  genti  barbare,  e nimiebe  diefe  cagiona- 
rono,della  qual  caduta, & infirmiti  mai  non  fi  rifiutarono  compiutamente  ; an- 
coraché alcune  rolte  prefero  qualche  rigore,  come  al  tempo  di  Carlo  Magno  ,. 
,Ma  nella  nofira  età  ( come  al  fuo  luogo  fi  dirà  )fono  in  tanta  luce  pervenute, 
che  fi  può  dire  con  rerità,  che  elle  babbiano  ingrandì  finta  parte  racquifiata 
l’antico  fplendoreiDi  qui  auiene , che  in  quefli  luoghi  nominiamo  pochi  buomi- 
ni  iUuflri  in  e fé  lettere, quantunque  V l>aue f e tuttavia  alcuni  dotti  prelati, co- 
me  "Papa  H ilario  già  detto  , Cenadio  Vefcouo  di  Coflantinopott , e Germano 
jlnthifiodorefe,  & alcuni  altri . Fu  Vittorino  frugolare  -4rimetuo;'&  in  In- 
ghilterra il  diuin  profèta  Merlino , cofi  famofo  in  tutto  il  mondo  , di  cuifann 0 
gran  mentione  l'biftorie  Inglefe. 

Ctt  autori  di  quel, che  s'è  detto,  fono, Procopto  nel  ter^o  libro  dcllabifioria 
Autori»  de’  VandaliiGiornando  in  quello  della  fucceffion  de'  \egni,&  in  quello  de*  far. 

ti  de’  Cotbi  ; Tfjcofmo  nella fua  hi  fior  ia  Eectefiafiica , Freculfo  Vefc  otto  nel 
quinto  libro  del  fecondo  Tomo  z Paolo  Diacono  nella  rifa  di  quefii  Impera, 
dori-,  e fomigliantemente  Santo  Ifidoro,e  Beda,e  gli  annali  Coftanttnopolitari 
nel  quinto  decimo  libro,  tutti  autori  di  grande  autorità,  e verità , e di  non  mi- 
nor fede,  benché  più  moderni  : Sìgiberto  nella  fua  Cronica ; che , come  tè  toc- 
co difopra,  è firitta  già  più  di  quattrocento  trenta  anni > e l'abate  Vuefperge - 
fe  nella  fua  , antica  di  più  di  trecento . £ dipoi  il  Biondo  * Platina  , Matthea 
Palmello,  Pomponio  Leto , Uquale è motto  fimatoyancor c/te fiano  più  mo- 
derni : Trancierò  , e tutti  quegli , che  dipoi  hanno  ferino,  lo  feguo  no,  &- 
allegano  ; 


II  fine  della  vita  di  leone» 
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EdiZenonePrimo,  Tuo  Padre,  CinquanwHmoì 
Setto  Iraperadore  Romano. 


SOMMARIO. 

MOrto  Leone  » prefe  rimpcrio  il  Tuo  nipote  chiamato  pur  come  egli  Leo-' 
nc,i!  quale  non  gli  parendo  ragioneuole,  che  il  Padre  chiamato  Zenone 
li  fteflè  huomo  priuato,&  egli  Impera  dorè, gli  rin  unriò  l’Imperio,  e l’incoronò 
di  faa  mano,dopo  il  quale  atto  il  mori  di  curto?  fatto  adunque  Imperador  Ze- 
none,difpiacendo  alla  vedoua  Imperatrice, che  egli  hauefle  tal  dignitàri  i mof 
fc  contra  Bafilifco  fuo  proprio  Capitanodl  quale  ft  cendoiT  Itnperadorc,coftrin 
fc  Zenone  a fuggirti  in  Ifauria,ma  non  durò  molto  in  quella  miferia,pcrche  ef- 
fondo Bafilifco  odiato  per  la  faa  fupcrbia,fece  di  maniera,  che  Zenone  in  bre- 
ue  fu  reftituito  ncll’Imperio.Mentre  che  egli  fi  ftaua  in  Oriente  con  molta  pa- 
ce,l’Imperio  Occidentale,  c Roma  fu  di  maniera  trauagliata,  chcÓrcfte  padre 
d’AuguftoloImperadorefuprcfoinPauia,c  morto, & Augoftolo  lafciate  per 

{taura  l’infegne  Imperiali, lafciò  in  arbitrio  d’Odoacro  l’Imperio, c Roma, il  qua 
e gli  fa  poi  tolto  da  Thcoderico  RedegliOftrogorhi,eZenonc,haucndohau 
uto  inOriente  alcuni  trauagli  di  guerra , 8c  hauendo  hauuto  vittoria  di  duoi  ti- 
ranni,che  gli  fi  leuarono  contra, u morì  di  morte  ordinaria  in  Coftantinopoli , 
iiauendo  restato  dieci  e fette  anni . 

0 nido  a et  edere , cbe‘1  Lettore  babbi  a inte/o  bafleuolmentc,  in  quaZ 
le  flato  ft  trouauano  le  co/e  nel  tempo , thè  Leone  mperadore  mori 
in  Coftantinopoli . Laonde  non  fiabora  neceffario , che  torniamo 
di  mono  a racconurle.\Dieo  adunque jebe /abito  che  Leone  papi  di  Morte  dì 
quefla  vita,se%a  veruna  difficultàfu  obbedito  il  nipote, p come  egli,  chiamato  Leone . 
Leone . Ter  cicche  nella  gui/a, che  dicemmo,  tauolo  l o défilé  & ordì  nò  prima , 
cb’ei/t  moriffete  co/t  tenne  l’Imperio  alcuni  me/ndopo  iquali/eee  vno  effetto  al 
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Bafìlifco 
fatto  Impc- 
radore  di 
Coftantino 
poli. 


Morte  di 
Balìlifco. 


Auguftolo 
fa  lega  con 
G colerico  » 


l’Imperio, 

/ubilo  ebbe dic?a. C he  i -padri, via edo  ejJi,babbiano  datele  dignità,®-  i Bfgnip 
i figliuoli, è co/a  che  babbi  amo  vdita,c  letta:épare,che  ella  fé  ne  rada  per  carni 
no  bone  fio, e ragionevole  :ma  poche  volte  è attenuto , che  alcuno  habbia  inte/o , 
che'l  figliuolo  fi  priuaffe  della  ftgnoria  per  cagione  di  darla  al  padre  canti  i oc- 
corfo,  che  glie  1‘ habbia  levata  tn  vita  per  fatta  : & 'alcuna  volta  defid'rato- 
gli, e procuratagli  la  morte  per  /meditarla. Laonde  fi  può  dir  co/a  finana,  e qua 
fi  miracolo/a, che  fi  fia  trottato  tanto  amore,®  obbedienza  in  quefio  figliuolo, 
jluenne  adunque, che  Zenone /u  incoronato,  e giurato  Imperadore  in  Cofiatino 
poli, e fiuo  filinolo  rima/e  nello  fiato  di  prima. Di  ciò  era  figuito  contrario  tffet- 
to  in  Itaha-.percioche  Orefte,  come  già  diffi,bautua  fatto  Imperadore /ho  figli- 
uolo ^iuguflolo, finta  procurar , ne  roler  l’Imperio  per  lui.  Dopo  adunque, che 
Leone  rinuntiò  l’Imperio  al  padre , domando ,®  altri  autori  dicono  , ch’- 
egli fi  morì  fra  pochi  giorni . Ma  Taolo  Diacono  firme  in  altra  gui/a  affer- 
mando , che’l  proprio  padre  gli  procurò  la  morte  i ma , che  finendo fi  prete  ,fit 
liberato  , e luffe  alcuni  anni . Ma, come , che  quefio  fiatto  auenifìe,di  lui  non  fi 
fà  più  mctioneìe  fiuo  padre  Zenone  cominciò' ad  ammimfirat  l’ Imperio  f andati 
dolo  ricono/ctndo,e  trouandofi  in  Calceionia , la  vedova  Imperadrice/ua  fiuo- 
cera  5 la  quale  era  rima/a  in  Cofiantinopoli  giacendole , che  Zenone  /offe  im- 
peradore,tl  quale  Leone  fino  marito  non  bavetta  mai  riputato  degno  dell' impe- 
rio,racconta  Giordano , ch’ella  indnffe  Bafihfico  fiuo  fratello , il  qual , comedi, 
cemmo , haueua  vinto  in  battaglia  di  mare  Genfierico , a prender  nome  à' Im- 
perniar e. Et  effendo  egli  per  cagione  di  quella  vittoria,  e per  la  parentela , che 
haueua  con  leone, molto  potente,®  in  grande  fìima,potè , e volle  far  quefio , 
e forza  contradittione  fu  riceuuto,e[giurato  in  Cofiantinopoli  Imperadore  .J//- 
che  fnbìio,cbc  fu fiaputo  da  zenone, o fofie per  viltà  di  animo,  o per  per  cagione 
di  fichi  far  guerre,®  veci  fiotti, egli  non  prefie  cura  di  refifiere  a Bafihfico, e fi  ri- 
duffe  in  lfiauria,la  quale  era  vna  molto  forte  provincia  nell’ut  fi  a minore  : dove 
avito  di  poter  rimaner  ficuro.  Di  che  Bafihfico  s'infuperbì , e t'allegrò  infinita- 
menteSe  riputandofi  già  ficuro, nominò  fiubito  Cefiare  Marco  fiuo  figliuolo . Ma 
la  fiuperbia,e  la  gioia, che  egli  di  ciò  ritrafie  ,gli  durò  molto  poco.Tcrcioche  of- 
fendo infettato  della  herefia  de’ T^efloriani , cominciò  a perfeguitare  i fedeli 
Chnfiianùclc  Cbiefie  loro. Laonde, come  racconta  Trocopio # Giordano,  cadde 
in  tanto  odio  di  tutti, che  i Capitani, eh' egli  mandò  contra  Zenone , paffarono  a 
lui )e  di  confentimento  di  tutti  fu  Zenone  reftituito,e  r ipofio  nell’Imperio  > ® e- 
gli,il  figliuolo, e Ver  ina  fina  fiorella  prefi:  i quali  effendo  tban  diti,  morirono  nell’ 
e fillio. E in  cotal  modo  rimafie  Zenone  potente, e pacifico , effendo  diciotto  me  fi, 
che  fu  levato  deU'Imperioùoue  Inficiandolo  bora , tornarono  a raccontar  quel- 
lo,che  auenne  ad  -iuguflolo, Imperadore  occidentale  d'Italia . 

Era  tant  o , che  quefie  cofie  a veni  nano  nell' Oriente, già  babbiamo  detto  , col 
me  Ortfie  haueua  fatto  fiuo  figliuolo  Imperadore  contra  nipote , che  in  ffoma 
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USfua  l'Imperio,  e come  T^ipote  battuti  abbandonata  la  Italia,  e rima  fi  in  lei 
Augnflolo:il  quale  reggendo, che  in  Italia  non  baueua  alcuno, dje gli  fi  oppo - 
•effe , per  configlio  del  padre  fece  lega, e pace  con  Genferico  He  de'  Vandali  in 
sfitta  ,gia  invecchiato  nelle  guerre,  e nelle  arme, e ricino  alla  morte , {Per  la 
qual  lega  egli  fi  tenne  molto  ficuro , perche  di  Zenone  non  faceva  fiima , veg. 
genio  le  difcordie^he  feguitauano  tra  lui#  Bafihfco.  Magli  renne  il  danno  di 
donde  egli  non  l’attrndeurtperciocbe gli  Htruli,e  i Turigi , genti , delle  quali 
già  bahbiamo  fatto  mentionc , che  erano  fiate  nell' e fer cito  dt  Attila,  quel  po- 
tenti (fimo  He  degli  Hunni,  e le  quali  habi taluno  a quel  tempo  lungo  il  Danu- 
bio,ne  gli  ritimi  termini  dell' Ungheria,  prefiro per  Capitano  rn  valentiffimo 
huomo  della  nation  loro,  cbciamato  Oioacro,e  fecondo  alcuni  » Odoacro',  e de-  Odoacro 
terminarono  di  venire  a conquiflar  la  Italia , reggendo , che  in  lei  non  baueua 
ragione , fi  non  colui , che  poteua  j co  fi  rolle  DIO,  che  la  Italia , che  man- 
daua  Capitani  al  conquifio  di  tutte  le  parti,  e nationi  del  mondo , redeffè , che 
da  qualunque  parte,  e nationi  renijfero  genti  per  conquiflar  lei.  Hora  giunto 
Oioaero  a'confini  d'Italia, gli  andò  all'incontro  Orefle, padre  di  Augufiolo  con 
va  molto  eletto  efircito,cbe  il  padre, e' l figliuolo  baueuano  poflo  infieme ,inte- 
fa, che  bebbero  la  fica  venuta.  Venuti  i due  eferciti  a rifia , ambedue  t Capitani 
volfero  combattere , e diedero  il  fegno  della  battaglia.  E vero , che  de'  faldati 
di  OreHe  paffarcno  alcune  bandiere  ad  Oioaero  ; ilchs  da  lui  veduto , e non  fi 
confidando  interamente  in  quelli,  che  gli  rimanevano#' bebbe  a ritirare  col  mi- 
gliore or  dine, che  potè  tener  e, e prefe  la  via  del  Ticino, chiamato  boggi  Tauia: 
laquale  città  è nella  Lombardia : et  Odoacrogli  tenne  dietro.  Onde  non  batta-  Ticino  hog 
do  Orefle  bafieuole  efircito  da  combattere,  fi  la  filò  afediare  in  quefia  città  : e gi  Pauia. 
quantunque  eifaceffe  ciò, che  potè,  per  difenderla,  gli  affliti  furono  cofi  feroci, 
che  fù  per  fa  perforaci  di  arme , dopo  lo  bauerfì  di  fi  fi  molti  giorni , e fu  prefo 
Orefle, e nella  città,  e nelle fue  genti  fecero  i faldati  di  Odoacro  di  gran  crudel- 
tà', e d indi  Orefle  fù  tratto  in  Piacenza  > doue  per  comandamento  di  Odoacro 
gli  fù  leuata  la  vita.  Hauutafi  quefia\vittoria,fi  come  l'Imperio  di  Auguflo-  Morte  di 
lo  teneua  poco  fondamelo, e muco  giuftitia,tutte  la  co  fi  fi  dri-ggarono  in  fauor  'Jrctc  * 
di  Odoacro  . E cofi  con  poca  dtfficultà , e refiflenga  s'impadronì  delle  città  di 
tutta  Italia ; e lofio  fi  chiamò  Signore  ,e  Hf  di  lei.Intefifi  da  Augufiolo , ebe 
tutti  i popoli  fi  accojìauano  a Oioaero,  fi  partì  di  Hauenna , doue  ei  dimoraua, 

& andò  alla  volta  di  H?t»a:  e nel  camino,  prima,  che  egli  vi  arriuafje,  da  fi 
fteffogli  caddero  le  infigne,e  la  ve  Ha  Impt  fiale  ronde  abbadonò  i(ow< t,e  fifug 
gì  contentandoli  della  fola  fpcranga  di  filuar fi  la  vita  : e fendo  flato  due  anni 
jmperadore  pac  ficai  e cofi  finì  dipoi  fua  vita  in  povertà, et  in  mi  firia , tome  io 
fiimo, prrciocbe gli  Infiorici  più  non  fanno  di  lui  memotia.Odoacro  effendo  H?- 
ma  abbandonata  da  Augufiolo#' in fignorì  di  quella, fin^a  trovar  contrailo  ,e 
parimente  di  tutta  Italia,laquale  bebbe  a poffedrc  14 .anni  ingrandì  ffima  pro- 
/ Peritai ; dopo  iquali  diremo  chi  ne  fu  Signore.  Cofi  bebbe  fine  tn  quefio  Augtb 
fiolo  l'Imperio  di  Hpma  1 la  quale  non  bebbe  Imperadore  per  f patio  idi  più  di 
trecento  trenta  anni.  E fighi  quefio  ne’  mille, dugento a ventino-#  a»ni#ked- 
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la  fù  edificatale  ne'  cinquecento, e ventìnoue,che  Giulio  Cefare  fi  fece  tu  lefoi- 
gnore)  e ne'  quattrocento  fettunta  fette,  che  nacque  C bri  fio. 

• * In  quefto  tempo  f fecondo,  che  racconta  "Paolo  Diacono  e'I  Biondo ) nell'Io 
. . fola d' Inghilterra  fifoUeuò  vnvalorofo  barone, chiamato  jimbrogio, di  natioit 

fi  Bprnano,di  quegli,  che  a quel  tempo  habitarono  quell’ifola  5 e congiungendofi 

re!"  Inibii-  (0‘  Britani  natati  dell' i fola  con  tra  gli  ^inglt , che  l' ballettano  vfurpata  ,bebbc 
ie:r.u  & con  ejfo  toro  di  molte  battaglie-,  & in  ritmo  fu  vinto,  & vccifo.La  onde  i Bri - 
$ani  deliberarono  di  abbandonar  Tifala,  efalirono  nette  nani,  e barche , che  po- 
terono bavere, e ne  andarono  fuggendo  alla  cofia,c1>e  ancora  per  quefto  i chia- 
mata Bretagnai  dove  a que’tempi  habitauano  alcune  genti,  chiamate  yeneti  > 
e Catoniani, e Turononi , e di  confentimento  degli  habitanti , & alle  volte fan- 
a^a, habitarono  in  quel  terreno >e perfeuerarono  con  buon fttccefio, tanto, che  bog 
gtdi  ritte  il  nome, e dura  il  linguaggio  di  effi\&  d ma  dette  principali  prouin - 
eie  di  Francia  > & furono  in  lei  di  molto  potenti  Prenctpi  5 & al  prefentc  dopo 
vari  auenimenti la poffeggono  l fie  di  Francia. 

Dopo  che  quefte cofefeguirono, Zenone  imperò  in  Coflantinopoli , e*r  Odoa- 
ero  in  Italia  alcuni  anni  pacificamente  » e non  occorfe  all’Imperio  alcuna  co  fa 
degna  da  raccontar  fi . ^tl  fin  de’  quali  fi  volfe  in  modo  la  ruota  della  inflabtle 
fortuna, che  Oioacro  fece  perdita  di  quello,  che  egli  batteria  malamente  acqui - 
flato :e  fitil  tiranno priuato  delle  cofe  prefe  da  vii altro  Tiranno . fiche  atten- 
ne nella  guifa,  che  noi  raccontar emo . Teodofio , figliuolo  di  Theomir  t{c  de ’ 
Gothi  Oflrogotbiiilqttale  nel  tempo  del  primo  Leone  era  fiato  hoftaggio  in  Co - 
fiantinopoli , all  bora , che  duerno,  che  fuo  padre  ,e'l  zio  fecero  la  pace  col  me- 
de fimo  Leone > cfàlor  conceduto , che  babiraffero  nell' jiufiria , e nell'Vnghe - 
ria)#-  anco  nelle  Mifie,  in  quefii giorni , eJJ'endo  morto  fuo  padre  Theodemio , 
fucceffe  nel  Begno . ilche  intefo  dall'Imperador  Zenone , gli  mandò  ambafeia- 
dori,perliquah  fi  rallegrò  con  efjo  lui  della  nuoua  creationeìe pregandolo, ch'ci 
volcjje  venire  in  Coflantinopoli  alla  fua  corte, percioche  egli  dtfidcraua  molto 
di  vederlo, & honorarlo.  Laqual  cofa  fu fatta  da  Theo  dorico  con  lieto  animo  , 
ricordando  fi  .come  era  (lato  in  Coflantinopoli  ben  trattato , & honorato  . JLn- 
datoui  adunque  Theodor  ico , oltre  che  fu  molto  folenncmente  riccuuto  > venne 
dipor /Moratamente  trattato  da  zenone , e datogli  di  grande  infegne , e di. 
gnitàjlquale  alle fue  genti  affegnò  paghe, e proni fioni  perpetue  : e co  fi  era  ben 
voluto  Tbeodorico  dall’  Imperadore , e da  tutta  la  fua  corte . E dimorando  in 
total  guifa  alcun  tempo  con  fua  grandi  fama  con  telicela, le  genti,  che  con  ficco 
haueua  condotte , e quelle , che  haueua  la  fidate  nel  fuo  Bfgno , ejfendo  aliene 
«Ha  guerra, & a i fiacchi,  e alle  rapine,  e parendo  loro  la  pace  grane , del  con- 
tinouo  confortauano  Tbeodorico , che  feguendo  lo  efempio  de’fuoi , procac- 
Thcodori-  ci  affé  di  far  qualche  acquiflo , e non  trappaffaffe  la  fua  vita  in  piaceri , e tu  fe- 
to delibera  fle:  e particolarmente  lo  con  figliarono , che  chiedefje  all’ Imperadore  il  conqui - 
Riandare  al  fl0  d'Italia , laquale  Odoacro  fi  haueua  prefa , & vfurpata . Efinalmcnte 
0 feppero  co  fi  ben  dire , cioè  egli  fidif pofie  di  co  fi  fare . Et  eletto  tempo  ,&oc- 
* e afione  conueniente,fice  a Zenone  vn  bcUiffimo  parlamento , neiquale  di  quo 
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fio  lo  fuppUcau  ) il  quale  Giornando  Vefcouo , che  quefla  hi  fioria  ferine  difftr 
famente,pone  nel  libro  della  origine , e fatti  de'  Gothi.  ^4 fiottate  da  zenorie  le 
fuc  parole iute  fi  il  fio  de  fiderio, gli  difpiacquemolto  quella  dimanda  : per - 
tiorbe  haurebbe  voluto  ritenerlo fimpre  prejfo  di  lui , e nonio  tafeiar  di  par- 
tir fi  ,tr  a per  l’amore,  che  gli  portava , e per  la  tema , efifietto  , che  de ' Gotti 
fempre  bavetta . Ma  tomprtfi  la  fia  dchberatione\,  e configliatofi  col  Sena- 
to , gli  parue  di  concedergli , come  ei  chiedeua , il  conquifio  della  Italia ì con- 
fideranno, che  l’Imperio  la  teneva  perduta  in  potere  di  Odoacro , e che  era 
meglio , che  la  pofjedefle  vn  I{e  fio  amico , e confederato  > e quando  ciò  non  fi 
configuiffe, farebbe  vtile  a poner  quelle  genti  infra  di  loro  alle  armi , delle  qua. 
li  l'imperio  temcua,e  da  ambedue  era  fiato  mole  flato. Fatta  fi  adunque  la  con. 
ceffone  per  publici  inflrumenti,Theodorico  fi  parti  dall’  Imperadore , & andò 
alia  volta  della  prouincia  della  Mi  fia, e dell’ Ungheria,  douele  fue  genti  habita 
uano,mettendo  infieme  la  maggiore, e piò  fcelta  qnantità  di foldati, che  potè  fi* 
rene  nel  camino  hebbe  alcuni  diflurbi,e  battaglie  da  certi  I{e,  e genti  Barba  re, 
che  fi  gli  oppoferoje  quali  erano  delle  reliquie  diMtila^ti  maniera  che,quan 
do  egli  arriuò  in  Italia, vi  ginn  fi  con  vno  efircito  efercitato  in  guerra, & *fi  * 
yincere . Odoacro, che  già  haueua  intefi  la  fia  venuta, 'haueua  fatto  vn  gran- 
di  fimo  efircito, rannate, e confortate  le  genti  delle  terre  a voler  fi  aiutare & di- 
fendere.  "Po fi  Theodorico  ifuoi  alloggiamenti  fipra  il  fiume,  chiamato  Son-  ^za'  - 
ga  prejfo  alle  mine  di  Aquilegia, per  quiui  rifiorare, e rinfrefiar  le  fue  genti  m 
que’  fruttiferi  campi.  Subito, che  Odoacro  hebbe  contesa  della  fia giunta,co. 
me  quello,  che  lo  afpettaua  in  quel  d' intorno,  fi  gli  auicinò  tanto  col  fio  efcrci- 
to , chi  in  breve  vennero  al  fatto  d’arme  ,\il  quale  Theodorico  apprefentò  con 
grande  animo  a Odoacro :&  egli  non  lo  ricusò  angi  di  volontà  di  ambedue  i Ca 
gitani  infieme  fi  accodarono. E fu  la  giornata  afpriffima  al  pari  d’ogni  altra ? 
pcrcioche  le  genti, e i capi  di  ambe  le  parti  erano  gagliardifimi  5 e l’vno  ricerca, 
ua  di  guadagnar  honore,e  regno, e fama  > e l'altro  di  conferuar  tutte  le  medefi- 
tnc  cofe . La  battaglia  durò  vna  gran  parte  del  giorno dopo  molte  vecifioni , j j 

* fingimento  di  f angue  dell’vno,e  dell'altro  e finito, rima  fi  la  vittoria  a Theo  Theodou- 
dorico>&  Odoacro  fu  aflretto  a fuggir  fi  di  lei , dopo  lo  bauerfoficnutala  bat-  co. 
taglia  con  ogni  fio  potere . Come  che  Odoacro  per  deffe  la  giornata , non  per- 
dette però  la  fieranga,ne  l'animo  di  di fènder fi, angi  riaccogliendo  quegli , che  4 

s'erano  faluati  dalla  battaglia  ,fece  nuoue  genti , & accampando  fi  prejfo  Ve- 
rona , ritornò  ad  afpettar  Theodorico , il  quale  figurandolo  venne  a quel  luo- 
go ; e fecero  i due  I{e  la  feconda  volta  il  fatto  d’arme , il  quale  non  fu  meno 
afpro  del  primo  ; ferciocbein  queflo  era  pofla  l'vltma  fperanga  d' Odoacro  : 
ma  fu  parimente  vinto  : pcrcioche  le  genti,  che  erano  venute  in  fio  aiuto,  l’ab - 
h adonarono,e  vi  perii  combattendo  grandiffìma  parte  delle  fue  te  dipoi  nel 
fmffaggio  del  Tòlquanio  egli  fuggiva, fi  ne  affogarono  molte.  T{è  cefsò  Odoé- 
croquefia  volta  di  fuggire  in  fino  alla  città  di  Bpmasdoue  auifaua  di  ricouerar- 
fi,&  iui  far  refifìenga,ma  non  vi  fu  ricevuto.  Tercioche  effondo  egli  due  vol- 
te fiato  vinto , ne  piò  in  fé confidando fi , voi  fero  gratificarfi  con  Theodorico  • 
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cittadini  di  quella , iquali  fi  mifero  atta  di  fifa . Offlfc  Odoacro  diede  tolta  ; 
conia  pii,  gentt#he  potè  battere , fi  riduce  in  ]{auenna . Theodor ico  firma# 
allhora  dt  feguitare  Odoacro,&  andò  a Milano,e  t'impadronì  di  quella  citta# 
di  altre  di  quel  tratto.  Il  perche  molte  altre  città  d'Italia  gli  mandarono  a offe- 
rire obbediente  molti  Capitani# genti  vennero  a lui#  lo  fcgmrono:  Fra  tan- 
to Odoacro  fi  guarniti  a di  arme , e di  foldati,  per  poter  fi  ancora  difendere  nella 
città  di  Fonema,  laquale , come  s'é  detto , era  a quel  tempo  la  principale  ciuà 
dopo  I{oma  > gr  efiendofi  Theodorico  meffo  in  punto  peraffediare  Odoacro  fi 
mutarono  in  vn  fubito  di  modo  le  cofe#he  ciò  non  potè  ftre.Verciocbe  per  ope 
ra  d’vn  Capitano  <f  Odoacro. prefittolo  prefidente  delle  terre  d'Italia , molti 
popoli#  Capitani  Italiani  tornarono  aUafua  diuotione#  furono  tanti#he  Theo 
dorico  fi  pofi  in  co  fi  fatto  fpauento#be  entrò  in  Tauia , e pafl'arono  molti  gior. 
O loacro  fi  n9n  mettà  l'efercito  fuoriionie  ne  Odoacro  andana  a'trouar  lui, ne  egli 

dirc  i c va_  Odoacro.  D'indt  alcuni  giorni,  ritrouandofi  da  capo  Theodorico  potentt,rac- 
lorafa  nen-  COfuandè  la  madre#  leforeUe  a Santo  Epifanio  Vefcouo  di  quella  città:  fr  au- 
re da  Thec-  dò  fopra  {{attenua, oue  dimoraua  Odoacro se  le  pope  intorno  l’affedio.  Ma  Odo • 
dorico.  ero  fi  ài  fife  con  tanto  valore,  che  in  tre  anni, che  durò  l’afiedio,  non  filamenti 

fecerefifienga  a TbeoJoricoima  lo  moleflaua  con  fi  fpeffi  afi alti, che  non  lafiia «•’ 
Morte  di  ua  lui, ne  il  fuo  efircito  bauer punto  di  ripofo.  In  topo  de'  quali  ami , effendogU 
Odoacro . venuto  meno  ognifouuenimento,  e perduta  ogni  fperauga  di fouorfo,  bau  ce- 
do boggimai  tentate  le  vie, e modi  di  continouar  I4  di  fifa , e una  gli  gionande* 
deliberò  di  dar  fi  a Theodorico  con  ficurtà  della  vita,  e con  promeffa,  cb'ei  gli 
darebbe  in  Italia  alcuna  parte,  doue  poteffe  viuere.  Laqual  promeffa # /icari 
tà  non  gli fi  di  poi  autnuta#ng)ei  fece  ammalar  lui , e fuo  figliuolo , <<r  in 
co  tal  modo  fk  il  fine  detta  vita,  e del  dominio  d' Odoacro,  ilquale  non  fi  può  di. 
re,  che  fi  pori  alfe  vilmente. 

Morto  Odoacro,  gli  H fruii,  che  fuggirono  del  fuo  efircito,  furono  riceuuti 
da  T beodorico#  lor  diede  le  pagbe#ome  a gli  altri  fuoi  fildaòiet  in  èreue  tem- 
po  fi  fece  / ignote  di  tutta  Italia , fenici  trature  alcuno,  che  più  gli  facejfe  refi * 
ftenga.  Et  andò  dipoi  a {{ama , 'nella  quale  fu  riceuuto  eoa  gran  pompa , e fé- 
fi  a:  fi  per  la  buona  fama,  che  detta  fua  bontà  f intenderne  , come  per  e/fere  egli 
TkZrwf C ^ ^at0  mta,dato  dall' Imperadore.  Fù  di  molto  aiuto  ad  acqui  fior  la  beniuolenja 
Tncodon-  jega  [0  bauer  nttta  fua  giunta  fitto  difpenfare  al  popolo  vna  gran  quia 

tità  di  granoni  che  allhora  in  Hpma  fi  patina  gran  difigio.Cofì  rimafe  priro-, 
ne  ditali  a,  e fi  chiamò  I{e  di  lei  netta  guifa#he  Odoacro  quattordici  anni  l ita- 
ueuatenuta.Fù  quefio  Theodorico  molto  virtuo fo, molto  giu  fio, e molto  eccel- 
lente gouernatore, e Treucipeie  fece  fi  molto  potente, molto  amato#  temuto, & 
fopra  tutto  fù  prude  n/fimo# favi  (fimo  in  còfiruare  il  fuo  fiato],' & in  dmentr  po 
derofo, procurando  parentela  con  tutti  i Rè, che  allhora  fi  trouauano  netta  Euro 
fa.  Terciocbe  fubito  trattò  le  nogge  con  jinitfreia  figliuola  delire  dì  Tran - 
ciaSlequali  fi  celebrarono  co  gran  feflse  di  tre  figliuole#b'egù  banca  f vna  die 
de  per  moglie  a Sigifmbio  l\c  de'  Borgognoni  f ultra  ad  jdarito  Fj  de'  Fi  figo 
tbi#  di  Spagna ,e  la  terga, chiamata  Ami  fidi  unta  4 vn  'altro  Trencipe,  dette . 
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jEntberieo  Teiefio-,e  fua  favella  Malfredafposò  a Honorico  He  di  jtfnca,e  de' 
fondali, ficee  fiore  Ai  Genfcricosdi  maniera, che  con  tutti  i Prencipi  vicini  alla 
Italia  fece  parentado, & amicitiaìe  tenne  il  regno, che  acqui flò  con  bonore,con 
non  minore  honor  trenta # più  anni. 

' Mentre  che  quefle  cofe  aueniuano  nella  Italia, Zenone, che  teneua  in  Coflan  _ 
tinopoli  l'Imperio  di  Oriente, haueua  hauuto'jia  fare  con  i Bulgari,  che  dopo  la  Zcn°nc  ‘™. 
morte  di  gitila  babitauano  in  LamagnaM  quali  erano  entrati  Per  la  profónda  Cortanono-* 
di  Tracia,c  fattoui  di  molti  dami, ma  ritornarono  fra  paco  tempo  né'  luoghi  lo  p0ii. 
ro.In  Cofianti  napoli  ancora  fù  vn  grande  incendio,\il  quale  arfe  vna  gran  par- 
te  della  città..  Au*»*  parrim^nte  a 7 annue yn  cafo  molto  infelice’, il  quale  fu  or 
dinato  da  vn  fuo  famigliare,  che  era  Maggiordomo  delfuo  palagio , chiama- 
to Illo,e  que/lo  fù,che  egli  gli  fece  credere , quantunque  non  fuffe  vero , che  la 
imperadnce  fua  moglie,  come  è flato  detto>chiamata  ^ir landa, t figliuola  del 
l’Imperadore,gli  vfaua  mainagli  à . 

Onde  ingannato  Zenone,  comandò, che  ella  f offe  veci  fa  fecretamente . Ma  Incendio  in 
colui, a cui  tale  yfficio  era  flato  commeffo , difeouerfi  il  fatto  a vna  Donzella  Coftantino 
della  Imperadrice , la  quale  fubito  lo  fece  noto  alla  fua  Signora  » & ella  fruga  P°!i* 
punto  d’indugio  fi  partì  fuggendo  del  palagio, più  occultamute,che  daleift  po 
té, e la  filando  nel  fuo  letto  colei, da  cui  haueua  hauuto  l'auifi  , ella  ft  ricoverò 
nella  cafa  di  ricado  Vefcouo  di  Coflantinopoli.L'lmperadore  il  feguentegior 
no, credendo  cbtlfuo  comandamento  fifle flato  efeguito,  volle  veflirfidi pan- 
ni da  coruccio,  fingendo,che  la  moglie  era  mortase  che  era  fiata  incolpata  mal - 
Maggiamente.  E fubito  venne  a lui  il  Fefcouo',  il  quale  con  molta grauità  lo  ri- 
prefe  feucr amente  della  fua  legger egga,  e precipitofa  deliber adone , dandogli 
a veder  la  bontà, e lealtà  della  moglie,  e come  era  falfo  quello,  che  le  fu  oppa . 

Po.  E finalmente  tenne  co  fi  buonmodo,che  gli  perfuafeil  veroj  e pop  infra  di 
loro  intera  pace . Ma  la  Imperadrice  Adriana,  poiché  intefe,  che  Ilio  era  flato 
colui, che  l’haueua  incolpata,  come  f emina  deliberò  di  vendicar  fi  ; & impofe  a 
certo  fuo, che  erafufficiente  a quello  effetto,cbe  iammaggajfe,il  quale  batten- 
dolo appoflato  in  vn  tuogo  gli  tiri  d’ vna  fpada  alla  volta  della  teflaìegli  ave- 
ne quello , che  acca  fio  a San  Tietro'i  che  errando  il  colpo,  gli  tagliò  vna  orec- 
chiale co fi  egli  fcampò.  E non  gli  baftando  l’animo  di  andare  nella  corte  del. 
l'imper  adore,  s'imaginò  di  fare  vn’altro  peggior  tradiméto,cbe  no  era  flato  il 
primo. Il  che  fidi  poffare  in  ^ ifla,e  co  gran  parte  dell’Oriente  algarfiper  Im. 
peradoreVlche  gli  venne  fatto,per  effer  Zenone  in  quelle  parti  mal  volutola * 
dò  contra  di  lui  vn  buono  efercito  con  gran  prefitta  , fitto  ilgouerno  d'vn 
Capitano, chiamato  Lconcio,  Ma  Vtò  egli  tanta  aflutia , che  induffe  Leoncio  a 
fare  il  medefimo  effetto',  e co  fi  d'vn  Tiranno  ne  rìufcir  due , i quali  s'impadro. 
nirono  della  minore  jtfia.  Ma  itti  a pochiffimi giorni  l' efercito  Impeliate , che 
con  effo  loro  haueua  ribellato , pofaa,  che  i foldati  furono  arricchiti  delle  pre- 
de,e rapine, che  fatte  furono, pétendoft  del  misfatto, per  hauer  perdono,  vn  gior 
no  fl  ammutinaronoiegli  ammalarono  ambedue . Dopo  queflo  off anno,e  fa- 
tica,ci  vijje  il  reflo  di  fua  vita  in  quiete, e tranquillità,  ancora  che  finga  giufle  ■ 


4&o  VITA  DI 

ragioni faceffe  uccidere  alcuni  huommi  da' principali.  Or  a emendo  dice  fette  ari- 
f ni ,f  he  zenone  baueua  pojjèduto  l’Imperio,  morì  in  Coftantinopoli  di  ordinaria 

7. alene  V morte'D,C£fi’  cb'eglifò  in  gran  maniera  brutto  di  afpctto,e  di  natura.  7/e  per 
alcuni  ftioi  ca.Vone  de'fuoi  rei  portamenti  è pofiofra  il  numero  de'  buoni  lmperadori.I{aC 
coftumj.  contafi  anco , che  egli  s'imbriacaua  alcune  volte  . Morì  gli  anni  del  Signore 
424'  quattrocento  nouantaquattro. 

7/el  tempo  di  quello  Imperadote  morì  Top  a Simplicio  folo  di  quefio  n»2 
Pontefici,  me:  di  cui  di /opra  hahbiamn  fatto  mentione , il  quale  fu  buono, e cattolico  Poh 
& huommi  te  fi  ce. Fece, e confagrò  molte  Chiefein  nomai  c coflituì  alcuni  canoni,  & ordini 
ìlluftri.  molto  vtili.T/elfuo  tempo  fu  il  Santo  Pefmun.e  gran  dottore  ftemigioiil  qua- 
lefcriffe  di  eccellenti  libri  della  noflra  dottrinale  fede  Chrifliana:  e contea  al- 
cuni heretici  di  ^ tfia . 

Morto  Simplicio, fucceffe  nel  “Pontificato  Felice  ter^o  Fumano: il  quale  ten 
ne  lafedia  none  ami,&  alcuni  mefi,  & amminifirolla  con  molta  fintiti,  e va - 
, > lore:  prillando  alcuni  Vefioui  per  cagione  di  herefia  . Trono  (fi  nel  fio  tempo 

- • Giouanni  Dame  fieno, 4ottiffimo,e  gran  Teologo*  molto  dotto  nelle  co  fi  di  Me 

dicina,  & il  quale fcrijfi  di  nobilitimi  volumi  : ficee fle  a Felice  Gela  fio  filo  di 
cotal  nome  : 

Sono  ^Autori  delle  cofi  dette  i nomati  nel  fine  della  vita  di  Leone,  e per  ea2 
utori.  m fa  q^aie  Trocopio  nel  primo  libro  delle  guerra  de’  Gotti. 

Il  fine  della  vita  di  Zenone, 


vita  di  anastagio  I. 

LVH,  Imperadore  Romano. 


cl«to  Anaftagio,  il  quale  fù  fauorito  dall’Imperad  hcc 
a cui  ella  fi  marnò  quaranta  giorni  dopo  l’efeqmcjdel  marito  morto! 

Do- 


Digitized  by  Google 


• A N A S T A G I O.  461 

Coftuitrouando  ognicofa  pacifica  > nel  principio  defitto  Imperio  fece  di  .no1* 
te  buone  opcrationi,ma  tolto  fi  mutò  di  propoiìto>&  efsedo  macchiato  dcll’hc 
refi a d'Eutichiano,the  poneua  la  quatenutà  nelle  portone  diuine, cominciò  a cf 
fcrc  in  odio  a Dio,c  gli  nuomini»c  molte  genti  gli  fi  ribellarono,  centra  le  quali 
mettendoli  in  ordine  per  combattere,  benché  vincefic  molti  ribelli , lu  nondi- 
meno vna  volta  tanto  ferrato, che  gli  bifognò  comperar  con  danari  vitupcro- 
famentc  la  pace.Dopo  la  quale,  lcuandofi  contra  i Perii , gh  diedero  molto  che 
fare  in  diuerfe  battaglie , ma  finalmente  fatta  tregua  con  loro,  durame  la  tre- 
gua,fu  ammazzato  da  vna  factta  »^che  venne  dal  Cielo, hauendo  regnato  ven- 
tifcttc  anni. 

O Byimafe  di  Zenone  alcun  figliuolo  , che  poteffe  fucce- 
dergli  nell'Imperio . Laonde  dopo  la  fua  morte  alcuni  de 
principali  baroni  procurarono  di  effere  eletti  Impera  dori  , 
eJr  infra  di  loro  fu  Anaflagio  : il  quale  auenga^he  non  fiffe 
di  grande  flirpe , era  buomo  riputato  teben  -voluto . Ter  la 
cui  cagione  ,e  , perche  lavedoua  Imperadrice  lo  fauorì  ,fn 
egli  eletto  Imperadore , aiutandolo  anco  in  ciò  vno  Eunu- 
co della  torte  molto  potente , chiamato  Frbicio . E non  folamente  procacciò 
l' Imperadrice , che  bauejfe  luogo  quello , che  sé  detto  : ma  fornite , che  furono  Vrbicio  Eo 
le  efequie  del  morto  Imperadore, & po/lo  il  fuo  corpo  nella  fepoltura , d’indi  a nuc0  * 
a quaranta  giorni, ch'era  morto , fi  maritò  al  novello  Imperadore  : & co  fi  ot. 
tenne  jtnafiagio  l’Imperio.  Tfel  cui  principio  fen^a  alcuna  etntradittionefir 
co  fomma  contenterà  di  tutti, fu  obbeditele  non  filo  S imperio  trouò pacifico» 
ma  in  Italia, in  Fr ancia fn  lfpagnajn  africa,  v’haueua  pace  : amminifirando 
quei  regninone  cofa  loro/}uellt,che  erano  fucceduti  a coloro, che  gli  baueuano 
trefi>&  yfurpati  all’  Imperio  .bene  he  iuiapoco  tempo  nacquero  di  gran  guerre 
infra  diloro.Theodorico,il  quale  fi  chiamano  I{e  d' Italia  Jjaueua  eletta  per  fua 
prmcipal  re  fidenti  I{auenna:la  quale  fu  da  lui  annobilita  di  grandi ffìmefabri- 
che , e fece  fare , quantunque  egli  non  vi  fi  trouafje  prefente , il  medemo  in  to- 
maie per  tutta  Italia  fece  di  gran  beni, ordinando  le  cofeda  buono, & eccellen- 
te Trencipetinguifa,  che  le  genti  benediceuano  lidio , e fi  riputauano  fortuna- 
te nello  hauerper  (ignote  vn  co  fi  fatto  huomo  . Tornando  al  noflro  Impera - 
dorejoflo,cbe  egli  fu  coronato, ordinò  per  publico  decreto, che  tutti  i debiti  cor 
fi  infino  allhora  delle  publiche  entrate foffero  rimeffi,e  non  fi  rtfcuotejjero  altri 
menti  da' debitoria  quali  debiti  erano  in  grandiffima  fomma . Cominciò  ancora 
a dargli  vffici,c  magifirati  a perfine  da  bene , (ufficienti , e non  per  danari, co- 
me già  fi  era  introdotto  per  cagion  delle  paffate  neceffità.Ter  le  quali  cperatio 
ni, ^ altri  dimoflramenti  di  buon  Trencipe,fu  nel  fuo  principio  molto  ben  ve- 
duto,& amato  da  tutti-, ma  qtiejlo  durò  poco  ; perche  egli  era  tocco  dalla  bere - £urf1icj1ja; 
fia  di  Euthichiano  malvagio  hcrctico,il  quale  baueua  cattiua,  ir  abominevole  no  j-jereu- 
0 pìnionc  di  Cbrifioìe  poneua  la  quatermtà  nelle  perfine  diuine . E, perche  fin - co . 

2 [a fede  niuna  cofa  può  hauer  ferme-^ga,ne  aggradire ; cominciò  queflo  Impera 
ore  ad  effer  occultamente  in  odio  appreffo  Dio* publicamenre  appreffo  gli  bua 
mini  Cattolici xonde  benché  egli  fi  morijje  vecchio, morì  di  mala  morte,  c men - 
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re  yiffei  non  mancarono  giamai  Tiranni , che  fi  filettarono  eontra  Ini , & al- 
tre gn  erre,  e fati  che . I p rimi, che  gli  fi  ribellarono,  furono  gl’lfiuri,  gagliar- 
tda  nati  onerarne  dicemmo jm  Afta  minore  .E  fu  la  cagionerei  leuò  loro  cer- 
te provi  foni, che  Zenone  Imper odore  haueua  lor  date, e pr omelie , quando  fcg- 
giogd  il  Tiranno, chiamato  lUojl  quale  habbiamo  detto, che  incolpo  filf amen- 
te la  Imperadrice.  “prendendo  adunque  quelle  genti  per  Capitano  vn  molto 
yalorofi,  e deflro  Cavaliere,  chiamato  Lilmgo, guerreggiarono  molto  crudel- 
mente nelle  terre  dell’Imperio  per  ifpatio  di \fei  anni . Tfel  qual  tempo  fra  le 
genti  di  Anaflagio#  di  Lilingo  feguirono  alcune  battaglie, e molti  affala, e fio 
ramuccie , infino  cheanorendo  Lilmgo , gli  I fanti  furono  rotti , e perditori  per 
mancamento  di  Capitani, e fù  tra  loro  il  cafiigo  crudele,e  diftrutte  molte  città , 
rò  V ’f*  come  r‘fer‘fci  Giordano  Vefcouo,il  quale, benché  brevemente,  tocca  la  mag- 
lio. P*rte  di  quefla  hiflorta.  Leuoffi parimente  eontra  Anaflagio  yn’ altro  Co 

pitano  in  Cilicia  nel  medefimo  tempo  chiamato  A themidorojna  tra  peto  fidi 
Brutto.  Tacila  Scbiauonia,e  Dalmatia  fi  rebellarono  due  bvomini  potenti ]>  e 
Arhemido-  ri“hi, chiamati  Sabieno,e  Alandone, e prejfo  di  Antinopoli  yn'altro,chiamato 
io  ribella  in  “Pompcio , e nacquero  in  Confiantinopoli  alcuni  tumulti  grandi , per  i quali  ne 
Cilicia  con  morirono  parecchi . Per  le  quali  ribellioni  Anaflagio  fi  trouò  in  grand  fimo 
tra  Anafta-  difiurbo, & bebbe  di  gran  paurei  e fù  aflretto  a far  de'  partiti  non  molto  hono. 
£l°*  reuoli,e perdi  molti  de'fuoi  luogbi.Et  effendo  sbrigato  da  quefio,fi  leuò  yn' al- 
tra guerra, la  quale  fù  a ut  le, e molto  pericolofa,e  lunga,con  yn  valente  huomo 
di  natione  Sci  tòt , ma  tuttauia  creato,  & attero  nella  difciplina  dell'arme  fio 
Romani#  nej, palagio  dell' Imper  adora  & tra  Conte  fiabile , e maefìro  de’fuoi 
filiali , chiamato  Vatiliano  > il  quale  ò per  cupidigia  di  fioreggiare , ò per. 
che  egli  da  lui  haueffe  riceuuto  alcun  dispiacere , ( che  gl’ hi  fiorici  non  dicono 
la  cagione)fi  ribelli  eontra  Anaflagio#  con  vno  efircito  difefjanta  mila  huo- 
mini , che  puote  ratinar  di  Hunni , e di  altre  genti,  cominciò  a far  ma  crudel 
guerra  fi  per  mar  e, come  per  terra  in  gui/a , che  fi  ani  ci  nana  alcune  volte  a tre 
miglia  alla  Imperiai  città  di  Cofiantinopoli  5 eontra  il  quale  l’imperadore  ap. 
prefiò  vn  grande  efircito,  e fece  fuo  generale  Capitano  Hippatia  fio  nipote, il 
quale  prima, che  poteffe  venire  a battaglia, per  certo  inganno  fu  prefo,e  dato  io 
potere  di  Vagliano. Dopo  queflo  furono  anco  vinti  altri  Capitani dcllTmpera- 
■ dorè : di  modo,  che  durando  fei  anni  la  guerra,  in  capo  di  ejfi  hebbe  egli  a com- 

perar la  pace  da  Vatiliano  con  grandi  fima  quantità  di  danari. e per  quefla  via 
fi  liberò  da  co  fi  fitto  pericolo, ma  non  da  dishonore,  che  negli  feguì  per  la  pa- 
co comperata . In  quefla  guerra  fcriue  Zonara,  chiamato  Giovanni  Monaco , 
(fecondo  che  riferifee  Giovanni  Cufpinianojche  Anaflagio  fu  aiutato  dallo  in- 
gegno# dalla  iniuflria  di  Trovilo,' matematico,  e nobile  Filo  fi  fi , & ingenio, 
fiffimo  in  trovare  iflrumenti , e machine  da  guerra . E di  lui  raccontano  frale 
altre  Vna  co  fa, la  quale  pare  incredi  bileine  io  la  di  fendo, ne  i affermo  jn*  In  rac 
conterò  per  maraviglio  fa  (creda  il  lettore  ciò  ch'ei  vuole,  ) ancora  che  io  non 
voglio  rimaner  di  dire , che  i fecreti  della  natura  fono  co  fi  granii  che  non  dob- 
biamo tener  per  imponibile  tutto  quello, che  non  intendiamo , come  poffa  effere 
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auuenut  o.  Rafia  ,the  quelle , che  io  fon  per  raccontare , gli  autori fcriuono , co. 
me  cof a certa . Dicono  adunque, che  nella  maniera,  che  ancora  reggiamole 
fi  trouano  alcuni  [pecchi, ne'  quali  ferendo  il  Sole , con  la  rifleffìon  de'raggi  in - 
cende  alcuna  cofa  delicata,cbe  preffo  loto  fi  ponga:  co  fi  ne  fece  Troculo  parec- 
chi molto  grandi > i quali  operavano  quefio  effetto  con  tanta  for^a , che  e fendo 
eglino  pofli  f opra  le  alte  Torri  delle  muraglie,  accendevano & abbruciavano 
le  naui,e  le  armate  con  tutte  le  genti,  tbefi  trovavano  in  quelle ; e co  fi  qualun- 
que altra  machina , che  t'auicinaffe  alle  dette  muraglieli  ouunque  il  Sole  per  co- 
leva  ne  gli  [pecchi.  Da  che  non  poco  danno  ricevettero  i nimici , tir  ha  fico  la  j >•  . (jc| 

mede fima  ragione  quello  di  accender  la /loppa . Mentre,  che  quefle  cofe  fegui-  la*  natura  c( 
tarono  nell’Imperio  di  Grecia, furono  grandi  le  guerre , che  fi  fecero  fra  i Rje  di  fcr  gcandiC* 
Spagna, e fraTheodorico  Re  d’Italia  . Le  quali  per  effer  molto  lunghe,  e per.  fimi. 
che  non  appartengono  al  mio  ordine, le  tralafcio. 

Tornando  adunque  al  noflro  Imperadore , a cui  pareva  già  di  effere  in  alcun 
ripofOiper  trovar  fi  liberato  dalla  guerra  di  Vatthano,  negli foprauenne  rn' al- 
tra co  atra  i Ter  fi,  la  quale  non  fu  meno  importante,  ne  pericolo  fa . Et  auenne 
in  que/la  maniera . Regnava  al fko  tempo  in  Terfia  vn  Re, detto  Cauada ,po- 
tcnte  ,e  coraggi  ofu,  il  q uale  per  alcune  guerre,  e danni , ch'egli  haueua  hauuti,  » 

trovando  fi  in  b fogno  di  alcuna  fiamma  di  danari, per  pagarla  a certo  Refuo  vi 
ano  , mandò  a chieder  quefli  danari  in  prefitto  all’Imperadorc  j inafìagio , 
come  amico, e confederato  all’hora  dell' Imperio,  di  che  configliandofi  ^tnafla- 
gio , fu  confortato  a non  gli  dare , con  quefla  ragione, che  farebbe  flato  colfuo 
danaio  vnfare  amici , e collegati  infìeme  gli  antichi  nimici  dell'Imperio  > e che 
più  fimo  configlio  era  a levargli  la  [acuità  del  poter  pagare, affine  che  faccedef 
fero  fra  loro  guerre , . che  i j voi  nimici  fi  danneggiaffero , e diflruggefiero  : in 
guifa  che  per  quefla  vuafione  fi  fiutò  fico  il  meglio  , che  potè , finga  dargli 
■ quello, eh' et  ricercava. Hauuta  ilRe  di  Terfia  la  fina  ri fpofla, fi  fattamele,  ? adì  Arnica  c/t- 
TÒ,che  tèga  altra  cagione  determinò  di  far  guerra  all' Imperio  Romano. E meffa  ù di  Mcfo- 
ad  effetto  lafua  deliberatione,e  fatto  vn  molto  grande, e potente  efercito,e  mol  potamia. 
ti  grandi  apparecchi  di  guerra, entrò  perfonalmente  ne’  confini,  e terre  dell’Im 
perio,  facendo  in  quelle  vna  cruiel guerra . E pofe  campo  alla  città  di  jimi- 
da, all  bora  nobilc,egrande,dcllaTrouincia  di  Mefopotamia, fecondo  che  firme 
“Ptocopioda  quale  dopo  alcune  battaglie  hebbe  in  fuo  potere.  Mentre  che  egli 
dimorava  nell'affedio  di  quefla  città, inafìagio  mi  fi  infìeme  la  maggiore , & 
piu  fiorita  gente  , che  hauejj'e  raunatogtamai , e mandò  quattro  Capitani  con  „ 

quattro  eferciti  cantra  Cauada  > i cui  nomi  fono  , rior, indo , che  a que'  tempi  ■ 

era  Tretore  in  Oriente { Celere  Capitano  della  guardia  del  palagio , & vn  al-  c-tra  fap. 
tro  chiamato  Tatricio  di  Frigia^l  quarto  chiamato  Hippatia  nipote  dell'Im- 
peratore. E co  quefli  andarono  altri  gradi  huomim,come  Giuftino,ebe  dipoi  fk 
Imperadore , gr  alcuni  altri  molto  intendenti  delle  cofe  della  guerra  . Quefli 
eferciti  martiarono  per  diuerfi  camini , e non  fi  dirizzarono  per  [occorrere 
^mida, ma  a far  guerra  ne’  regni  di  Cauada  da  diuerfi  parti. Intefafi  dal  /{eia 
coftoro  venuta, andò  ad  incontrare  ✓ trioni  ndo,il  quale fù  di  tanto  vile  animo 


Digitized  by  Google 


4«4 


VITA,  d:  I j « 


thc  non  osò  venir  fico  al  fatto  d'arme»  ma  ritiro  fi  con  molto fuo  biafimo  ,fiu- 
^a  batter  riguardo  di  leuar  fico  le  bagaglie , e ifuoi  carriagi  i e Inficiando  ifiuoi 
alloggiamenti  pieni  di  molte  eofie  ricche, e di  valore,  furono  rubati , ejaccheg - 
grati  da’  Ter  fi , e pacarono  inauri  » feguendo  l'efircito  imperiale . Gli  altri 
due  Capitani,  cioè  Tatrkio , & Hippatia , congiungendo j in fieme  le  lor 
genti , c fiondo  preffo  il  nimico , cominciarono  la  guerra , fien-ga poter  intender 
c ...  . , pienamente , doue  fitrouaua  il  I[e  dopo  la  ritirata , o fuggita  di  s. triouindo  , 
rerfi  caglia-  & acaf°  s’incontrarono  con  ottocento  caualli  leggieri,  effondo  il  I{e  col  fuo  efier 
ti  a pezzi . cito  molto  potente  poco  inauri , iquali  mettendofi  alla  difiefia,  furono  tutti  ta- 
gliati a pezpfifenja  poter  fi  da  loro  intendere  alcuna  co  fa.  E non  hauendo  vi- 
fia  da  ninna  parte  delle  genti  di  Canada  pofiro  gli  alloggiamenti  fu  la  riua 
d’vn  fiumi» il  corfo  del  quale  era preffo  alla  via, per  doue  il  I{e  vcniua,e  comin- 
ciarono a prender  cibo,&  a rifiorarfi  dal  viaggio,  entrandoti!,  e togliendo  ac . 
qua  del  detto  fiume . Veggendo  Cauada,  e ifuoi  Capitani  l'acqua  diuenir  tor . 
bida,  e portare  alcune  cofi,cbe  mofirauano  efferui  fiate  gettate  dafrefco,fofpet 
tarono  di  quello,  che  era,  eJr  ordinò  Canada  alle  fitte  genti, che  caminafjero  con 
molta  fretta  a ordine  di  battaglia.  E diedero  cofi  impetuofoaffalto  a’foldati 
dell'Imperadore, che  prima, che  fi  poteffero  ordinare  furono  rotti,  e sbaraglia- 
ti , e morti  quafi  tutti  i Capitani  trafittati , che  cofi  fi  poffono  addimandarei 
&■  alcuni fiamparono  fuggendo.  E filila  dubbio,  fi  in  qttefio  tempo  gli  Hunni 
non  et:  trattano  poderof amente  a far  guerra  a i Ter  fi  ( che  furono  cagione,  ebe 
Cauada  lafiiaffe  la  im  prefa , e fi  volgeffc  alle  fitte  terre  per  difenderle  ) baucr  eb- 
be fatto  di  gran  danni,  e firagi  nell’imperio.  Ma  ritirando fi  per  qttefia  cagio- 
ne, arrivò  a tempo  il  quarto  Capitano,  chiamato  Celere,  col  fuo  efircito  > e co- 
minciò con  miglior  ordine , & auedimento  a far  la  guerra  » & congiungendo 
fico  le  genti, che  u triouindo  haueua  lafciato, perche  eglifù  da  Anaflagio  a Co- 
flantinopoli  richiamato»  & oltre  a qttefìe  ancora  il  Capitano  Tatricio,  che  era 
fuggito,  affediarono  timida,  che  i Ter  fi  haueuano  prefa  : e dopo  hauerui  tenu- 
to molto  tempo  l'affedio,  t'bebbero  per  ria  di  certo  inganno  , e durando  pofeia 
due  anni  continovi  quefia  et  udeliffìma  guerra  con  morte , c danno  di  ambedue 
le  parti,  & effondo  i Tarthi  anco  molto  fretti  dagli  Hunni,  e da  altre  genti , 
che  con  effo  loro  erano  venute, fi  contrattò, e fece  tregua  con  l'Imperio  per  fet- 
te anni . 

Anaftagia  c Dipoi,  offendo  pa fiato  il  tempo  della  tregua , A nafiagio  fece  edificare  Vita 
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ardirono  di  romper  fi  con  lo  lmperadore . Onde  durò  la  pace  in  tutta  la  vita 
di  Anaflagio , tlquale  fine  contentò  , ancora  che  nella  guerra  haueffe  perdu- 
to riputatione,c genti . E,  come  habbiamo  detto  , era  infettato  della  herefia 
di  Euthich’ano , & per  queflo  fi  crede , che  permei tef se  Iddio , ebe  tutto  il 
tempo  del  fuo  Imperio  fiffe  pieno  dimolcflie,  e 'di  travagli.  E finalmen- 
te, quando  piu  egli  fi  flava  fen^a  penfiero , fò  vccifo  da  yna fiotta , che  lofi- 
ri  venendo  dal  cielo , effondo  ventifette  anni , che  eff  o imperava  : e negli  an- 
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nldd  Signóre  lìnquecento,  e dieci , fen^a  Inficiare  alcun  figliuòlo  ì eie  a lui 
fuccedeffe . 

Fu  in  queflo  tempo  Gela  fio , ilquale  è annouerato  firà  i buoni , & notabili  _ , 

Pontefici , dotto , & molto  efer  citato  nelle  diuine  lettere , ilquale  compo/e 1 ùntena.  ! 
binai  eleganti  (fimi , e fcrijfe  orai  ioni,  & epifiole  molto  dotte,  e grani , Tenne 
la  Se  dia  quattro  anni>&  otto  mefite  gli  fuccefle  ^ tnaflagto  Fumano,  fecondò 
di  queflo  nome-,  nel  cui  tempo  Tra  fimondo , che  ull'hora  era  I\e  demandali,  & 
di  africa , fi  come  heretico  Ornano  nella  gufa , che  flati  erano  i fuoi  paffuti , 
perfiguitò  i Cattolici  Chrifliani,&  Vefcoui  in  africa, onde  la  Chiefa  fedele 
, foflenne  di  gran  perfezioni  perfeguitati , e sbanditi  molti  Vefcoui , queflo  di 
rifa , e di  dottrina  fu  il  pià  illuftre  buono  della  fua  età , efcriffe  di  eccellenti 
òpere,  e fece  de  nobili  orationi,  c fermarti  al  popolo . 

Fiorirono  oltre  a queUi,  che  fi  fon  detti, in  quefli  tempi  Egefippo, dottiamo  Huomin  i 
buomo,  ilquale  fcriffe  la  regola  de  monaci.  Faufìo  yefcouo  di  Francia , il * jcttcratJ  4 
qual  fcriffe  elegantemente,  e fintamente  toner  a gli  jlniani , & altri  frugola, 
ri  volumi.  Tenne  ji naflagiola  Sedia  Romana più  d'vn  anno , egli  fucceffe 
Simaco  ,folo  di  queflo  nome,  nato  in  Sardegna  , e per  la  fua  elettion  nacque 
in  Homa  diutfione,  & difeordia  molto  grande . Tercioche  fu  anco  eletto  in  di - 
feordia  vn' altro , chiamato  Lorengp  : laonde  di  confentimento  di  ambedue 
le  parti,  e con  volontà  di  Theodor  ico  I{e  d'Italia , con  gran  tranquilla  fi  fece 
il  concilio  nella  città  di  J(auenna , doue  il  mede  fimo  Theodor  ico  dimoraua  , e 
fu  dichiarito  per  vero  “Pontefice  Simaco , flette  Lorenzo  pacificò  per  alcun 
tempo  » ma  effendo  imitato , <jr  incitato  da  alcuni , tornò  a procacciar  di  effer 
fatto  Pontefice , e fopra ciò  nacquero  in  I{oma  ttuoui , e magiori  fcan « 
dati , onde  ne  feguità  la  morte  di  molti . Ma  nel  fine  rmafe  la  verità , & la 
giuflitia  di  Simaco  vincitrice.  E fu  eccellente  Pontefice,  edificò  di  gran  Cbie- 
fe , & altre  fabriche  in  I{oma , &prouedeua)efoueniua  di  tutte  le  eofe  neceffa - 
rie  a gli  sbanditi  per  Trafimondo  I{e  di  africa , & ordinò  , che  ne’giomi  delle 
Domeniche  fteantaffero  hinni , come  anco  nelle  fefle  d? Martiri , e che  nella 
meffafì  cantaffe,  Gloria  in  excelfis.  Tenne  la  Sedia  quindeci  anni , e me?o  » 

E gli  fucceffe  papa  Homisda , foto  di  quello  nome , che  fu  Cattolico , e buon 

Chrifliano.  . „ ^ , . , 

Sono  autori  quelli , che  nella fopr  aferitta  vita  fi  fono  nomati , e quelli , che  Autori 
fi  citarono  nel  fine  della  vita  di  Leone,  infine  òue  VJceforo  terminò  il  fuo 
libro. 


Il  fine  della  vita  di  Anaftagio. 
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VITA  DI  CITSTINO;- 
CinquantefimoSefto  Imperadore  Romano . 


Patria  del 
detto. 


Vccefje  nell’Imperio  d'^naflagio  Giuftino  EmopoUte  ; & é 
cofa  marauigliofa  a confiderà  , & intender  di  quanto  baf- 
fo conditione:e, principio  afeendefie  a tanto  alto  foggio , & « 
modi, e le  vie,per  le  quali  egli  yiperuenne . il  che  per  efem- 
pio  de'vari  cafi,eflrani  auenimenti  delle  cofe  di  quefla  vita 
fia  bene  a raccontare.  Fu  qttejlo  Giuftino  di  Traccia  , ben- 
ché altri  dicono,cbe  foffo  di  Scbiauonia,o  di  Dalmatia,  nato  di  molto  burnii  > e 
pouert  genitori, in  tanto  che  effendo  fanciullo,  fu  pofto  a guardar  le  pecore . Ma 
perche  piacque  a Dio, che  egli  btueffe  a imperare  per  alcuni  buoni  effe  Iti. gl tn- 
Sueccfli  del  f piro, che  lafctajfe  quel  ■ pile  vfficio,e  di  fidici  anni  andò  alla  guerra , e deliberò 
detto  i di  rimaner  nell  efercito,e  nelle  arme, nelle  quali  riufiì  co  fi  valente  fildato , che 

in  brieuc  tempo  acquiflò  fama , e nome  di  prode giouane, combattendo  egli  con 
gran  dejìre^a, e valore  co  nimici  da  corpo  a corpo, e nelle  fihiere,fompre  con 
qualche  egregio  fatto  illuflrando  la  fua  perfona.  Laonde  fu  in  breue  fatto  Capi 
tano,ed  indi  apoco  C onte, che, come  t'é  detto, a que’  tempi  era  vn  a grandi  (firn  a 
dignità, e trottando  fi  egli  in  que  fio flato antenne  la  morte  di  ji naflagio , efjendo 
di  già  vecchio, e di  moltà  età. E cominciandofi  pre fornente  dopo  la Jua  morte  a 
cercar  di  nuouo  Imperadore,vngran  cortigiano, chiamato  jimantio,che  era  Eu 
An  inno  ' *MC0>e  Maggior  omo  dell'  Imper  odore , e era  il  più  danarofo  huomo  defuot 

t*rnpi,defideraua,e procurano  molto, che  foffìe  eletto  vngranie,e  potente  bico- 
rno,chiamato  T beocreiiano,il  quale  era  foto  grandi  (fimo  amico.  E, perche  in  ciò 
baueua  podefià  lo  efercito,e  gente  di  guerra, perche  ninna  cofa  carni  nana  per  or 
r dine, ne  fecondo  la  conueneuolegp^a-,ma fi focena  per  forga,oper  inttrefocieli. 

bero  di  comperar  le  volontà  de’foldati,e  Capitani  per  danari.Et  a queflo  effetto 
propojc  di  batter  prima  Giuftino, tir  rfire  tifino  me^o  per  guadagnar  gli  altri , 

e trai - 
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e tnttò  [eco  quello  negotio,  & conucnendo  con  lui , gli  diede  vna  gran  fomma  prU(jcnzi 
di  danari , affine  che  egli  i bauejfe  a compartire  a coloro , che  gli  patena,  per - ^ Qnitj, 
che  Theocretiano /offe  eletto  Imperadore  . Ciucino  hauuti  i danari  in  fuo  po-  no , 
tere , la f ciò  J di  trattar  la  tofa per  Theocretiano  > ma  procurò  fegret amento  di 
comperar  le  volontà  per  fe  mede  fimo  > e feppe  cofi  acutamente  operare , che , 
quando  Amantio  pensò , che  i [oliati  douejferofare  il  fuo  amico  Imperadore , 
trouò, che  tutti  voleuano,e  nominarono  C tuffino  . 

Et  in  talguifigli  fu  prefiamete  giurata  la  fedeltà,  & obbedienza  di  comun 
confentimento  del  Senato, e dell' tfer  cito, per  che  oltre  a quello, che  s'è  detto, egli 
era  amato, & tenuto  per  huomo  virtuofo,  e Cattolico  Chrijliano . 

Ceduto  jlmantio  l’inganno  a lui  fatto, ancora  che  allhora  non  potejfe  rima - 
ner  di  promettergli  obbedienza  > fubito  fi  diede  a procurar  la  morte  del } nuouo 
Imperadore,  congiurando  con  Theocretiano  , liquale  pretendala  di  cffere  elei - 
tot  con  vn' altro, chiamato  Andrea,  e con  Miffabale , <jr  jtrdaburio , che  tutti 
erano  [noi  Corner  teriache  lo  amazz.a  fiero, quando  vedeffero  il  tempo , e la  occa- 
fione  . Ma  non  volle  Iddio,  che’l  loro  tradimento  fi  nafcondeffe  , il  quale  effen. 
do  prouatof Imperadore  fece  vccidere  jlmantio,  Andrea  , e Theocretiano  , e 
gli  altri  dannò  a perpetuo  cfilio,  e per  più  afficurarfi  nell'imperio , trattò  con 
Vantiliano,cbe  era  colui,  che  s'era  ribellato  contea  Anafiagto , che  vemffealla 
[uà  corte, e lo  fece  Confalo  ordinario, e maeflro , e Capitano  delle  genti  di  guer- 
ra ,egli  diede  altri  premi , & honori.  Ma  con  tutto  ciò  egli, come  maluagio , 
eJr  ingrato  d’indi  a pochi  giorni  fece  alcuni  trattati  con  alcuni  contea  lo  fiato , Morte  di 
Ct  la  vita  di  Giufiino > i quali  effendofi  [coperti,  egli  di  fuo  ordine  fu  ammaz - Vacillano  . 

Z*to  vn  giorno  nel  fuo  palagio  infieme  con  Taolo , e Celeriano , i quali  erano 
partecipi  della  congiura.Trouandofi  Ginfimo  liberato  di  quefii pericoli,  e veg- 
gendofigià  pacifico  nell’ Imperio, ejfendo  Cattolico,  e Chrifiiano,e  conofcendo , 
quanto  la  herefta  Arriana  s'era  ampiata  per  il  mondo , deliberò  di  mettere  in 
ciò  quel  rimedio, che  [offe  poffi bile.  Al  che  fare  fu  parimente  incitato, &•  moffo 
da  Omifla  Tonte fice , il  quale  mandò  a lui  di  I \oma  Germano  yefcouo  di  Ca- 
pra,per  procurare^  trattar [eco  le  cofi  della  fède. Laonde  Giufiino  mandò  fuoi 
decreti  per  tutto  l'oriente,  che  ninno  accettale  nella  Chic  fa  per  yefcouo , o Sa- 
cerdote alcuno,  che  [offe  della  fetta  Arriana . In  quello  mede  fimo  tempo  , che 
Giufiino  fece  quella  buona  opra, morì  in  Africa  Vrafamonio  I\e  de'  V andati,  il 
quale  era  Heretico  Arri  ano, & hebbe  quel  regno  fuo  figliuolo  Elderico,il  quale 
egli  baueuabauutod’vna  figliuola  deU’Imperador  y aleni  intano . Cofiui  fe- 
guatandola  madre  fedele,  e non  il  padre  heretico , fubito , che  hebbe  il  detto  re- 
gno , richiamò  dallo  e fillio  tutti  i Cattolici , che  dal  padre  erano  fiati  sban-  _ Giuftino 
diti , come  di  [opra  è fiatto  detto , e riformano  tutte  le  Chiefe . Ma  hauenio  la  fcc- 
l' Imperadore , & quefio  He  fatto  cofi  / 'anta  operatione  ,a  Theodorico , che ta  Armna* 
regnaua  nella  Italia,  e fi  trouaua  molto  potente , percioche  egli , come  era- 
no il  più  de  i Gotbi , era  heretico  Arriano , difpiacque  ciò  grandemente  , & de- 
terminò, fe  l’imperadorenon  tomaua  a riuocareil  decreto  > d’vjareegli  in  tut- 
to il  fuo  dominio  ogni  forte  di  crudeltà  contrai  Cattolici.  Ma  prima  co  finn. 

Gg  2 frTa- 

Digitized  by  Googl 


Ir  » ' *0  I V S T X N or  ’*  •'  *•  * 

di  &uflìno  C cme  s'é  ntcrì  papa  Uomìfia  foiosi  Pontefici! 

quefto  nomeìeglifuccejfe  Gioitami  primo,  ilquale,  come  t'è  detto,  finì fua  ri- 
fa in  prigione . A Giovanni  faccele  Felice  quarto . Degli  altri  ^ egni,e  pro- 
ti inde,  come  Spagna  Francia,  Inghilterra , e del  rimanente,  io  non  ferino, per - 
che  in  quefto  tempo  non  hebbero  contefa  con  l’Imperio  Romano  ; ancora  che 
fra  loro  feguiffero  alarne  cofe  memorabili . Tenne  quefto  Papa  Felice  la  Se- 
dia quattro  anni , e due  mefi , e fi  trovò  né’  tempi  di  Giuftiniano , efeomuni- 
co  il  "Patriarca  di  Coftantinopolt,  perche  egli  màlfentiua  intorno  alle  cofe  del- 
ia fede . Edificò  in  Bpma  la  Cbiejà  di  San  Cofmo , e Dmiano , e rifece  quoti* 
di  Santo  Saturnino . 

Sono  autori  quelli,  c'hò  nomati  nel  fine  della  vita  di  Anaftagiol  Aurati,’ 

Il  fine  della  vita  di  Giuftino 


VITA  DI  G I V S T I N I A N O 
Primo diqueftonome.  UX.  Impcradorc 
Romano . 


sommario;. 

S VccefTe  a G iuftino  fcnsM,  contefa  alcuna  Giuftiniano  > ilqual  traleptime 
imprefe»  fece  quella  dc’^crfifotto  la  condotta  di  Belifaiio,  ilquale  con  va- 
ri) fucccflì  di  guerra  finalmente  gii  vinfe  » benché  facefTe  poi  con  loro  la  pace  » 
dopo  laquale  feguì  in  Coftantinopoli  vna  guerra  ctuile,  douc  Giuftiniano  fù 
per  capitar  male»  ma  per  opera  di  Belifario»  fi  liberò,  ancor  che  in  e(Ta  vi  morif- 
fero  molte  migliaia  di  perfot*e»dopo  la  quale  fi  volle  al  conquido  dell’ Africa , 
che  era  ftata  già  gran  tempo  pofleduta  da’  Vandali , & ottenutala , fc  ne  tornò 
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mandò  /libito  Capitani , e genti , che  imponeffero  a Belifatio , che  faceffe  trala - 
fciar  l’opera ',  e quando  egli  non  lo  facefie,e(ji  la  ruin  afferò.  venuti  cofloro,oue 
fi  faceua  l’ edificio  ,/eguirono  tra  t vna  parte , e l’altra , e parole , e fatti  : eper- 
tbe  coloro, che  faceuano  la  fibrica,nÒ  erano  bufanti  di  far  refiflenga  a ' Terfii 
l'imperadote  vi  mandò  due  Capitani,  iquali  erano  fratelli,  con  alcune  compa- 
gnie di /oliati.  Quefli  effondo  colàperuenuti,  e feguitando  gl' Imperiali  nella. 
uoro,&  i Terfì  in  diflurbarlo , yennero  olfatto  d’arme , nel  quale  gl’ Imperia- 
li , perche  t Ver  fi  erano  in  maggior  numero , furono  da  loro  vinti , e tagliati  a 
peggi  parecchi, e gli  altri  menati  prigioni,e  tutto  l’edificio /pianato  per  terra.  I Perfi  fpia- 
Inlefa  da  Giufliniano  quefla  rotta, fuétto fece  generai  Capitano  di  tutto  l’orien  nano  il  Ca- 
te.  Beli/ario,  ilquale  come  yaloro/o,  e prudente, con  gran  diligenza  ranno  yn  ^atro 

grande,  e potente  e/ercito,e  congiungendo  /eco  vn  altro  Capitano , che  l'impe-  *.arc 
radore  haucua  mandato  con  buona  gente , chiamato  Hermogene , s’inuiò  alla  lano‘ 
volta  di  Dura  città  in  Mefopotamia,&  a que’  tempi  frontiera  de’  Terfì{,  oue 
fi  cominciò  crudel guerra  fral'vnc,  e l'altre genti.  Ma, perche  Giufliniano  per 
impiegare  il  tempo  in  ricouerare  alcune  prouincie  di  qucllcjhc  l’Imperio  batte 
ua  perdute,difideraua  la  pace  con  i Terfì,  mandò  vno  ambafeiadore  a Canada 
Hf  di  Vcrfìa  per  tratanla feto,  quando  fì  poteffe  comporla  con  honefle  condì - 
noni.  Venuto  queflo  ambafeiadore  nel  paefe  de'  Terfì,  auanti,che andaffe  alla 
corte  del  I{c,per  yia  di  meffì  fì  moffero  alcune  pratiche:  lequalt  trattandoli , fà 
apportato  a'  Capitani  dell’Imperio, che  l’efercito  de’  Terfì  veniua  alla  volta  di 
ù>ro,<*r  era  mega  giornata  lontano", e che  ejfì  baueuano  per  Capitano  yn  gran- 
de buomo,  detto  Verona , ilquale  era  Mirrane , che  era  nome  di  Magiflrato  di 
gran  dignità  in  Terfìa.onde  Beli  fario  fì  mife  in  quell’ordine, che  potè  miglio-  Batfaelix 

re, e fì  auicinarono  tantoché  vennero  i due  campi  quafì  a toccar  fi  l’vn  l'altro'-,  Belna- 

e cofì  vi  fletterò  due,o  tre giorni,pontndofì  ciafcun  di  in  ordinnanga  per  la  bat  rjo , e tra 
taglia  , afpettando  ciafcuno,  cbe’l  nimico  fi  moueffe.  Onde  vno  di  quefli  giorni  Perfi . 
certi  arcieri  dell’vna  parte  » e dall’altra  cominciarono  vnafcaramuccia  > nella 
quale  le  fchiere  entrarono  , tir  affaltando  l’vne  Calere , combatterono  fi  fatta- 
mente, che  la  battaglia  fu  molto  crudele  , e fanguinoft , e durò  in  fino  alla  fera  » 
battendo  gl’imperiali  nella  battaglia  deflra  la  peggiore , e nella  fìnifha  il  me- 
glio',oue  i due  Capitani  fecero  ciò, eh' ejfì  poterono  per  la  vittoria,ma  alla  fine  i 
Romani  furono  vincitori , 'e  fecero  grandi  (/ima  mortalità  de  nemici J>  e T eroga  Vittoria  dei 
Mirrane  p fatuo  con  la  fuga.  Hauuta  da  Beli  fario  quefla  nobile  vittoria , dipoi  detto . 
in  pochi  giorni  ricoverò  alcune  terre  nella  Me fopot  amia',  leqvali  erano  fiate 
occupate  da  Ter fi', oue  feguirono  altre  battaglie  dure, e malageuo li. Igeila  pro- 
vincia di  Armenia  parimente , nella  quale  tentuano  anco  tVerfì  occupati  di 
molti  lunghi, effendo  Scithia  Capitano, e Dorotbeo  di  lei  Tretorecon  la  meiefì- 
ma  fauoreuole  fortuna  fl guerreggiò, rimanendo  vincitore  l’efercito  Imperiale t 
eticoucrò  tl  buon  Behfario  la  maggior  parte  di  quello, che  sera  perduto. 

Trouandofi  in  quefli  termini  ìa  guerra, e molto  acce  fa  per  tutte  le  parti,  guf 
fino, ilquale  dicemmo, che  era  venuto  ambafeiadore  a Canada^  de’  Terfì,  ri- 
tenutele ficurtà,ne  andò  atla  fuawtr.ouc  dopo  molte  pratiche, e partiti , not » 
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fi  potè  conthitidcr  la  pace*  Canada  determinò  di  fegvàtar  prefi  amente  la  guer- 
ra ,per  rifierarfì  del  dattilo  battuto  dalie fue genti . Onde  per  configlio  di  Ma- 
mandro  vecchio, e valente  Capitano , il  quale  ne'  paffati  tempi  baueua  battuta 
contra  nomarli  di  molte  vittorie, fece  capitano  de  fuoi faldati  E^aretha , buo- 
no dt  gran  forgia, e pratica,Terfiano.Col  quale  Belifario , ejjendorti  con  Itti  an- 
co lo  Scitha, e l’altro  Capitano, dopo  alcuni  rincontri,  venne  a battaglia  co  tue 
tigli  eferciti  : la  quale  fu  vna  delle  piò  afpre,e  maggiori-,  che  feguirono  in  quel 
la  guerra.  Fu  la  battaglia  al  fiume  Eufrate , efecefi  contra  la  volontà  di  Beli - 
fario  : il  quale  conofccndo,cbe  Vefercito  de'  nimici  auangaua  il  fuo , non  voleva, 
venire  ahe  mani  >ma  le  fue  genti  mal  fuo  grado  volfcrofar  la  giornata)  onde 
egli  veggendo  la  loro  dctcrminatione , non  potendo  fare  altro,  fi  affaticò  mol- 
to in  animar  li, & ordinarli, contra  Ter  fi , che  già  erano  in  punto . E comincia- 
rono a combatter  con  tanto  ardire, e pctfiueranga  da  ambedue  le  parti,  che  dit- 
tando la  battaglia  la  maggior  parte  del  giorno, non  fi  dimoflraua  la  vittoria  ne 
peri’ vna  par  te, ne  per  l’altraiin fino  a tanto, che  non  potendo  gl'imperiali  fofle- 
ner  la  fatica, per  non  hauer  quel  giorno  prefo  cibospercbe  digiunavano  per  effe- 
re  ilgiorno  inangi  alla  Tafquadi  refùrrettione(perche  veggano  i Chrifiiani de" 
no  tiri  tempi, quanto  allhora  inviolabilmente  fi  offeruauano  i digiuni  della.Cbis 
fajfi  cominciarono  a ebani  are. Onde  la  cavalleria  de’  Ter  fi  caricò  con  tanto  in 
Rotta  tic’-  peto  J opra  la  cavalleria  di  Beh far  io, che  i Romani  furono  rottiie  cominciarono 
Romani.  a fuggire,  eìr  il  medefimo  fecero  le  altre  febiere  della  fanteria.  Il  sire  veduto 

dal  valorofo  Belifario , dopo  lo  hauer  fi  a faticato  molto  per  far,  che  e fi  fi  feri, 
mafiero, e[rtfactfcro  la  battaglia, attedenio fi , che  non  vi  era  rimedio,difmon - 
tondo  da  cauallo  fi  mìfe  in  vno  f quadrone  di  gente  a piedi  fa  quale  fi  era  fofle - 
™or . " nuta,&  animando  que' faldati  con  lafua  prefen^a, determinarono  tutti  più  to 

BcJiùrio 1 A0  <louer  morire, combattendo,  che  lafciarfi  vincere . Exarctha , & i per  fi  , 
che  fi  erano  pofli  a feguitar  coloro , che  fuggivano , veggendo  che  quella  {qua- 
dra rimaneva  intera,  fi  volfero  con  grande  tfdcgno  filmando  di  poterla  rompe- 
re agevolmente . Ma  non  r infici  l'auifoi  pcrcioche  eglino  fi  ferrarono  fi  fatta- 
mente,che  mai  non  gli  potè  sbandare > an^i  combatterono  con  tanta  ,forga,tbe 
fecero  ne'  Ter  fi  maggior  danno  di  quello, che  rieeue fiero.  E co  fi  venuta  la  not- 
te , non  cefiarono  effi  di  difender  fi , e eonfiruare  il  loro  ordine  ; di  maniera  che 
E%aretba,& i fuoi  gli  lafiiaronoie  rubando, e raccogliendo  l'cfircito,  fi  volfero 
a i loro  alloggiamenti)  e Belifario  fi  ritirò  con  buono  ordine  a vna  Ifoletta , che 
quitti  faceva  l' Eufrate,  dove  la  maggior  parte  de'  fuoi , che  fuggirono  , fi  erano 
ricouerathe  quiui  il  feguente giorno  fi  rifece,e  raccolfe  la  fita gente . Ma  i Ter - 
fi  riputando  fi  vincitori, rubarono  il  campo . Dopo  quefla giornata,  E^aretba 
. mofie  il  fuo  campo  in  altra  parte  i percioche  vi  baueua  riceuuta  maggior  perdi 
R * ta,c^e  Seli  far ioùn  guifit,che  Cauada  battendo  intefo  il  numero  delle  genti , che 
deferii . C eTan0  manc*te  ne^a  giornata, non  fi  tenne  per  contento,  ne  feruito  di  quefla  vip 
Pace  tra  toria.E  d'indi  a pochi  giorni  pafiando  di  vita  ,fiuccefje  r.el  regno  Cofdroefuo  fi. 

Petfi  c Ro-  ghitolo;col  quale  dopo  molte  propofle,  & ambafeiate  tra  loro  feguite,al  fine  fi 
maw . contrattò  la  pace  > e Belifario  racquifiò  altre  terre , che  erano  d * jjtre  natior.i 
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tenute  nell' niente . E molto  bonorato,  e vittorio/o,  effettdo  da  Giufliniano  ri - 
chiamato  per  la  guerra, cb’ei  voleuafar  nell' africa  ^rimanendo  Scitha  generai 
Capitano,  tornò  a Co/lantinopoli*  dotte  con  gran  trionfo ^ fefla  vi  fu  ritenuto , 

D'indi  a pochi  giorni  fi  leuò  in  Coflantinopoli  vn  co  fi  gran  tumulto, che  Giufli 
ninno  fu  vicino  a capitar  male . Terciocbe  nafeendo  da  principio  il  tumulto  da 
certe  parti  delle  genti  popolari , verme  la  cofa  a tale , che  Hipatio,e  "Pompeo  fra 
telU,c  de' primieri  della  città, figliuoli  d'vnaforella  di  inafiagio  Imperadore 
colfauore  del  popolo  fi folleuarono  lontra  Giufliniano,  e Hipatio  prefe  il  titolo  Tumulti  ,n 
d' Imperadore, e le  infegne  Imperiali^ guerreggiò  nella  città  contra  Giufìinia.  npp^U' 
no  in  gufa,  che  vi  morirono  più,  cl>e  trenta  mila  perfine , ma  nel  fine  fu  Hipa-  v 

tio  prefo,gr  ama^ato,e  la  parte  di  Giufliniano  rimafe  vincitrice.T^ella  qua- 
le fopra  tutti  egli  fu  feruito  nobiliffimamete  da  Belifario : e dipoi  cafligati  quel - Cagione 

li,  che  erano  colpeuoli,  e publicati  i lor  beni,  fi  acquetarono  tutte  ledifeordie , e della  gucr- 
Giufliniano  rimafe  più  che  mai  pacifico , e {limato . Ma  tojlofeguitò  la  guerra  ra  di  Afri- 
di  africa,  laqualc  diede  occafion  della  di  fioràia,  che  nacque  frainepoti  di  ca . 
Genferico, primo  Et  de' Mandali, che  regnò  nell'africa,  come  dicemmo,  ilquale 
da  alcuni  fu  chiamato  finger ico,  fopra  il  Eegno,  & fu  in  cotalguifa . 

Efjendo  fucceduto  in  quel  regno  llderico,  vno  de' nipoti  del  detto  Genferico', 
in  concorrenza,^  dfipregio  di  vn' altro  fuo  fratei  cugino,  e medefimamete  ni- 
pote di  Genferico , chiamato  Gilimer , iquali  ambedue  pretcndeuano  di  batter 
ragione  nel  regno,  ("di  che,  per  cagione  di  breuit  àia  feto  di  fcriuere  ) i làtti- 
co riufeì  co  fi  vile  ,eda  poco , che  Gilimer , che  era  accorto , e valente,  lo  pre- 
fe, e fi  fece  He  contra  ogni  debita  ragione,  e Signore  dell'africa . llcbe  molto 
dif piacque  a Giufliniano  Imperadore , perche  prima  ch'ei  foffe  Imperadore^, 
baueua  per  via  di  lettera  contratta  amicitia  con  llderico , a etti  egli  banca  tol- 
to il  regno . Laonde  dopo  lo  batter  riebiefio  per  fuoi  ambafeiadori  a Gilimer  , 
ebe  refiituiffe  il  regno  a fuo  f ratei  cugino, non  volendo  egli  ciò  fare, con  que- 
fìo  fdegno,  & occafione  determinò  di  ricamare  le  terre  di  africa , e fece  vn * 
fodero  fa  amata , c mandò  il  buon  Capitano  Belifaro  a quefla  imprefa . Onde 
con  cinquecento  naui , & ottantadue  Galee , bauendo  ratinato  vn  buon  nume- 
ro di  faldati,  Eelifario  accompagnato  da  moki,&  fìngolari  Capitani,  t imbar- 
cò, & prefe  il  viaggio  verfo  di  africa. Dotte  già  vn  grande  buono  africano,  Belifario 
chiamato  Trudentio,  Cera  folleuato  contra  Gilimer  nella  città  di  Tripoli , & 
fauoriua  Giufliniano  , & il  medefimo  baueua  fatto  ncll'Ifola  di  Sardigna  n,anó  jjf  ' 
vn'altro  Capitano , chiamato  Goda.  La  onde  effendo  Behfario  per  tienine  in 
jtfrica,trouò  alcune  genti  in  fuo  ftuore.Qnde  riducendo  il  fuo  efircito  in  terra  deiJ’Africa^ 
preffo  d'vna  città  chiamata  Tittimuthì&  'limando fi  feto  vicino  il  lito, prefe  la 
via  di  Cartagine,  tenendo  lafua  armata  per  mare  il  medefimo  camino.  Intefa 
la  venuta  di  Belifaro  dal  Tiranno  H,e  Gilimer , fi  partì  fubito  d’vna  città , dotte 
prefe  il  titolo  di  He, con  tutte  le  fue  genti, lequali giàteneua  vnite  conti adì  Iw* 
t mandò  a imporre  a fuo  fratello, chiamato  olmata,  ilquale  baueua  la  filato  m , 

Cartagine  in  guardia  del  H£  llderico, che  iui  prefò  teneua,e  della  città, che  [ubi' 
to  lo  faceffe  ammalare  infime  co  gli  altri  prigioni, e che  andaffe  col  maggior. 
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numero  di  genti, ch'egli  poteffe  batter  e,contr  a Belifar  o:  & a certo  tempo  ialiti 
ordinato  venifje  feto  alle  maniche  egli  lo  ajJ'aUrebbc  dopo  le  /palle  5 ér  ordini 
ad  vn' altro  Capitano,che  andaffc  a moleflarlo,e  lo  teneffe  in  arme  ogni  giorno. 
Ora  per  accortar  le  parole , auennero  in  quello  camino  di  molte  notabili  cofe  . 
Et  arriuando  già  egli  prejfo  la  città  di  Cartagine , cimata  fratello  di  Gilimer 
cominciando  a combattere  al  tempo , che  gli  era  flato  ordinato  dal  fratello  ,fu 
vccifo  da  foldati  della  Vanguardia  di  Bel ifdrio\efevga,the  lo  Japefle,  Gilimer  , 
e le  fue  genti , diedero  dentro  in  quelle  di  Belifario  con  tutte  le  loro  fcbicrc  con 
tanto  grande  impeto  , che  gl' Imperiali  cominciarono  a ritirar ft^  in  guifa  che  » 
fe  Gilimer  non  fi  fermaua , afferma  Trocopio , che  in  quel  fatto  fi  Jrouà , che 
baurebbe  quel  giorno  hauuta  la  vittoria . Ma,  come  gli  fu  detto  , the'l  fratelli 
era  flato  vccifo , egli  col  ftto  cfer  cito fece  alto  : e i foldati  di  Belifario  riconob- 
bero,e  intefero  il  buono  auenimento  della  Vanguardiajia  quale  era  andata  mol 
to  inangi>&  effendo  arre  flati, & inanimati  da  lui , tornarono  a combatter  con 
Rotta  di  Gi  tanto  animo , che  Gilimer  fu  rotto, e vinto, e tagliati  a peggi  molti  de' fuoi  : & 
Jjmcr.  egli  col  fuggire  fi  fatuo  la  vita>e  le  genti, che  fi camparono  della  battaglia,andam 

rotto  in  diucrfi  luoghi, ne'  quali  haurebbonofattto  di  gran  danni, fe  la  notte  non 
fopragittngeua.il  giorno,  che  feguì  alla  battaglia , Belifario  s’inuiò  pre fornen- 
te col  fuo  ef eretto  alla  volta  di  Cartagine  > alla  quale  perticane  il  medefimo  gtor 
Bontà  di  Bc  no  fu'l  tardi  '■  e non  trouò  alcuna  refiflenga  > ungigli  aprirono  mangi  le  porte , 
liùrio.  accefero  di  molti  lumi  per  riceuerlo . Ma  non  volle  pero  egli  entrar  di  notte 
nella  città  de’  nimiche  differendo  ciò  per  il  giorno  figuente,vi  entrò  con  molta 
quiete, no  permettendo, che  le  fue  genti  ammaggaffero  veruno, ne  toccaflero  co 
fa  alcuna :percioche  la  fua  autorità, e riputatione  era  tanta, che  niunfoldato  osò 
fare  altrimenti. I Vandali,  che  fi  trouauano  in  Cartagine, fi  riduflero  alle  Chie 
fi>e  Belifario  concedette  loro  la  vita, e gli  ajjìcurò,  che  vfeiffero  fuori,  efftndo 
loro  pienamete  mantenuta  la  fede. Co  fi  egli  s'impadronì  della  città, e comandò 
fitbito,che  fi  rifaceffero  le  muraglie, gran  parte  delle  quali  erano  rumate. E per 
quefla  cagione  Gilimer  no  fi  era  in  lei  voluto  ridurre. Trottando  fi  adunque  Beli 
fario  in  tal  guifa  in  Cartagine, mandò  fubito  vn  Capitano  de' fuoi  primi  chiama 
to  Salamone, all’lmperador  Giufltniano, perche  gli  fi  faceffe  intera  relatione  di 
tutto  quello, eh’ era  feguito.Gilimer,  ch'era  fuggito  della  battaglia  , fi  ricetterò 
Animo  di  ne'capi  di  Gctulia,che  fono  lontani  da  Cartagine  quattro  giornate , dotte,  come 
Gilimci . colui, ch'era  d’alto  cuore, non  fi  fmarì,  angi  raccolfe  le  fue  genti , che  andauano 
fparfe,e  ne  procacciò  altre  nuoue,  & anco  mandò  con  molta  prefigga  in  Sar- 
degna a chiamar  Zagon  fuo  fratello,  che  quiui  dimoraua , doue  egli  l'haucua 
mandato  contra  Gothi , i quali , comesi  detto  , s' erano  ribellati  in  quell'] fola 
contra  Gilimer,  che  da  zagone  erano  flati  vinti,  veci  fi , e ri  coltrata  l’Ifola  . 

Ma  veduta  l'ambafcieria  del  fiat  elio, finga  metter  tempo  in  mego  i abbaioni 
tutta,  e venne  con  la fua  gente  ai  vnirfi  con  lui . Gilimer  effendo  venuto  il  fra- 
tello,e veggeniofi  con  tanto  efircito , andò  fubito  alla  volta  di  Cartagine , per 
affediare  in  lei  Belifario , o combatter  fico , quando  lo  poteffe  mouere  a batta- 
glia.Belifario  flette  alcuni  giorni, ne'  quali  non  volle  vfeire  in  campo , iti  (ino- 
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t he  no  bauefie  fatto  rifar  le  muraglie  iella  città, e mettere  ordine  alle  altre  ra. 
fé.  llcbe  fornito  tr  affé  fuori  il  fuo  efercito],  e fi  attimi  molto  a quello  di  Giti, 
mer,  cbefiaua  affettandolo].  Subito  il  feguente giorno , che  l’vno  efercito  heb- 
be  vi  fi  a dell‘altro,tiafcun  de’ Capitani  mifero  in  ordine  le fue  genti  jt  comincia- 
rono a cobattere  con  gran  furia  da  ambe  le  parti, e fubito  tra  primi  fu  amma g-  M 
gaio  Zagpn  fratello  di  Gilimer,  gr  alcuni  altri  de’ principali  demandali,  llcbe  ^ 
pofe  tanto  fpauento  ne'fuoi , che  toflo  cominciarono  a perder  l’animo  ; e fpin - 
gendo  inangt  Bali  far  io  con  la  fua  fcbiera,volfero  le  f palle] f uggendo  in  gui fiche 
ritornarono  agli  alloggiamenti, e Gilimer  non  potendoritcnergli,fu  coflretto 
a fare  il  mede  fimo. Beh furio  raccogliendo ,&  adunando  infieme  le  fue  genti  da 
tana  Ilo, e da  piedi,  Udì  mede  fimo  in  ver  la  fera  andò  a gli  alloggiamenti  di  Gi- 
limer per  combattergli, e\condurre  a fine  la  vittoria.il  Be  Gilimer, quando  vide  vittoria  di 
venire  i nemici,conofcendo,cbe  iui  non  fi  poteua  difendere, fi  mife  afitggtre  co  Belifario  ci 
alcuni  pochi  feruitori , che  lo  feguirono  : e Belifario  conpocha  refifienga , per  tra  Vandali 
mancarui  il  ^guadagnò  gli  alloggiamele  le  fue  genti  ammaggando, quanti 
in  ejfi  trouauano , che  erano  atti  a pendere  ami , fecero  prigioni  i fanciulli , e 
le  donne,  efaccbeggiarono  ma  infinità  d'oro , e di  argento , e monete, e gioie, e 
ebe  vi  trouarono > che  afferma  Trocopio,che  quefla  fii  la  maggiore,  e più  ricca 
preda,  che  fi faceffe  giamai  perciocbe  i Vandali  non  trottando  hoggimat  luogo 
ficuro , ogni  loro  hauereconduceuano  feco , di  maniera , che  in  vn'hora  per- 
dettero quanto  haucuano  guadagnato  in  africa  in  nouantacinque  anni, che  i - 
haueano  poffeduta . 

Belifario  il  feguente  giorno  per  non  perder  punto,  l’oceafione , ’tofio  efpeiì 
vn  valente  Capitano,  chiamato  Giouanni,già  nominato,  che  con  buona  quan- 
t ita  di  Canali  i fi  mettere  a feguir  Gilimer, per  fare  egli  ancoil  mcdefimo.E  la- 
feiato  in  Cartagine  buono  ordine , e prefidi  ballante  ;feguitò  il  camino  con  la 
più  fielta gente  del fuo  efercito.  Il  k?  Gilimer  cavalcando  finga  fermar  fi,  fi 
ripofi  in  alcune  montagne  inefpugnabili  della  pftuincia  di  Ìgumidia,chiamate  Montagne 
Taptte , doue  habitauano  certe  genti  dette  Mauri fie  » lequali  erano  amici  ([ime  dctte  Fa' 
demandali . Dotte  prima  , ch’egli  arriuaffe,  mancò  poco,  che  non  foffe  prefo  da  Puc  * 

Giouanni  ìefeampò  dalle  fue  mani , che  già  era  molto  vicino  a giungerlo . Ma 
volle  la  difauentura , che  vn  de’fuoi  arcieri  volendo  tirare  a vno  augello,  fai-  Morte  jj 
landò  la  faetta  arrivò  Giouanite  paffandogli  la  gola  cadde  morto  :&  in  tal  gui-  G iolunm< 
fa  potè  Gilimer  ripor  fi  nelle  montagne;  doue  non  tardò  molto,che  giurtfe  Beli . piU 
fario. Ma  parendogli  troppo  lunga  imprefa,  voler  prender  per  farga  d'arme 
vn  eofi  forte  luogo,  Vi  lajciò  vn  buon  Capitano , ehiamato  Fara,  con  quantità 
di  gente  bafieuole,  commettendogli,  thè  in  tal  modo  affediafie  Gilimer,  che  per 
ninna guif a vi  poteffe  vfeire . Et  egli  col  rimanente  dell’ efercito  s'indriggò  a 
Cartagine  : e nella  volta  di  qtteflo  camino  t’impadronì  di  molti’popoli , e mol- 
te genti  fi  volfero  a fua  diuntione  con  grandi ffima  allegregga  ,e  conteto  di  ve- 
derfì  libere  da  cofigranfiruitù,  e tornate  alla  libertà  dell’lmperio.Et  arriuato 
a Cartagine,  come  faggio  Capitano,  per  fornirla  vittoria  finga  alcuna  dimo 
ramalo  vn  Capitano  a in fignorir fi  dell’  1 fola  di  Sardigna)  gr  altri  in  Maunta 
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ò pe%X}  le  Migliaia  d'huomini,  fi  combattono  città , e fi  fingono  cofe  qua  fi  im- 
ponibili . Di  qui  to  accollandomi  allo  auifo  di  HoraUo,bo  propoflo  di  tener  cu- 
ra co  fi  di  dilettare  il  lettore , come  di  giouargli  ; quando  con  verità  fi  può  nar- 
rare alcuno  di  qucjhgran  fatti  di  armi , e non  tacendo  parimente  gli  efempi  di 
pace , i buoni  coflumi  de’pacifici  , e manfueti  Trencipi , e rtmprouerando  i vi- 
ti], & i peccati,  e quegli  parimente , che  gli  commi  fero  . Vercioche  principiti-  A che  fine 
mente  fi  firiuono , e fi  debbono  legger  l’bi fiorie , affine  che  leggendo  le  cofe  mal  fi  debbono 
fatte , e vitiofe,i  lettori  le  figgano,  e feguitino  le  virtuo/è,e  per  li  vari  fuc-  legger  lo 
ceffi  detengano  accorti,  e formi  no  regola  per  la  vita  loro  delle  cofe ^hepo fono  bmonc  . 
loro  auenire . 

Ma  ritornando  al  nofiro  propofito , non  fi  fermò  molto  Belifirio  in  Cofian- 
tinopoli , che  d'india  pochi ffimi  giorni  gli  diede  Giufiiniano  carico  di  acquifiar 
la  Italia,  e la  Sicilia  cantra  de' Gol  hi,  e di  Theodato, che  a quel  tempo  n‘era  Si- 
gnore, laquale  imprefa  non  era  tenuta  di  minore  importanza,  e pericolo , che  fi 
/offe  quella  di  A fica  , el  fiecefìo  dipoi  dimofìrò , che  ella  era  maggior  per 
rif petto  delle  gran  battaglie , e morti , che  in  quella  feguirono  . L'origine,  e 
cnmtnciamento  di  quefla guerra,  flringendo  ciò  in  breuità , fu  tale . Come  nel 
fine  della  vita  di  Giuflino  fu  per  noi  detto , effendo  morto  il  temuto , e gran  pc 
Theodorico  ,fucceffe  nel  regno  d'Italia  Malarico  fuo  nipote , perche  egli  non 
batte  a alcun  figliuolo , ilqualeerain  età  di  otto  anni.  Laonde  teneua  ilgouerno 
del  regno  Amala  finta  fua  madre  '»  laqua , e cominciò  amminifirarlo  con  infini- 
ta prudenza , & a creare  cjr  ammteflrare  il  figliuolo  in  virtuofi  coflumi, & e- 
fercitij,e  ne  gli  /ludi]  delle  lettere, e delle  dottrine. Ma  no  pafiò  molto, che  nac- 
quero difeordie,  e parti  fra  lei,  & » parenti  di  fuo  figliuolo , e particolarmente 
crebbe  la  fua  nimiflà  co  Theodato  fratei  cugino  di  Atalarico. Laonde  vcggtn- 
dofi  ella  in  molta  firettezga , diede  la  cura  del  figliuolo  a'principali  di  loro,  e 
lafciadolo  in  poma,  andò  a I{auenna,oue  tuttauia  teneua  l’autorità,  e la  mano 
nel  governo, e auanzadoft  la  nimiflà  di  giorno  in  giorno  fra  lei,  e Theodato,  il 
quale  era  potente,  fio  uer  tornate  l'era  egli  impadronito  della  prouincia  di  Tof- 
cana,  e ciafcun  di  loro,  cioè  Amala  flint  a,  e T heodato,  procurauano  il  fauore , 

& aiuto  di  Giufiiniano  .promettendo  di  dargli  entrata  in  Italia.  Tra  tanto 
morì  il  garzonato  fé  Atalarico.  Di  che  Amalafunta  prefe  grfidiffimo  difiur- 
bo,e  cordoglio,  per  veder fi  femina  vedoua,  e molto  odiata  da  parecchi  de'Go- 
thi  di  maggior  iflima.Volgendo  dipoi  l'animo  a quello, che  poteua  auenire, deli- 
berò di  conuenir  con  Theodato,  c farlo  fé  d’Italia,  dando fi  a credere  ,che  egli 
per  tal  beneficio  le  farebbe  fedele  amico, e che  ella  terrebbe  styre  il  governo, &• 
egli  il  nome  di  fe.pifoltafi  di  far  quefio,  tenne  la  pratica, & in  fine  venuta  al- 
ta fua  prefenz*  > fogniti  tra  loro  di  gran  giuramenti,  e promeffe  d'vna,e  d'altra 
parte,  lo  nomò  fitbito  pe  d'Italia,  e congiungtndo  egli  il  fuo  podere  infieme  con 
quel  di  Amala  finta  ,che  era  maggiore, fenza  difficoltà  ottenne  il  pegno , eia 
obbeditine  da  tutti  Ma  però  no  nufeì  bene  ad  Amalafunta  quefio  canfeglia » Morte  dì 
perciochetantoflo,che  Theodato  fi  videftgnore,  & impadronito  di  ogniccfa  » Amalasùat 
comincio  a gonemarc  conira  la  volontà  ii  Amalafunta,  e dindi  a pochi  giorni 
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la  fece prendere,  & ni  fine  ammalare, come  ingrato, e reo  chrìfiiano.  Uauut* 
di  ciò  Giufiiniano  la  nuova , in  gran  maniera  gli  difpiacque , perciocbe  egli 
pendeua  dal  canto  di  jtmalafunta*  rimproverando  molto  vn  fatto  co  fi  malutt 
gio, parendogli  quefìa  buona  occafione  per  il  de  fiderio, cb'  egli  haueua  di  ricoue 
rar  la  Italia  all’Imperio, fubito  determinò  di  fare  aTheodato  difeopcrta  guer* 
ra  con  tfpcrar.ga  di  conquiflarla  con  le  arme , ilebe  primieramente  procurati* 
per  via  di  a {lune , e di  trattati . E co  fi  anco  a quefìa  imprefa  eleffe  per  generai 
Capitano  Behfario , che  ali  bora  era  tornato  rittonofodi  affrica.  Tencuain 
qui' giorni  Giufiiniano  vn  fuo  ambafciadcrein  Italia  chiamato  "Pietro , ilqua - 
le  era  ito  a trattar  co  jlmalafunta,e  Theo  dato  la  pace, co  cui  et  fi  affaticò  mol- 
to per  venirne  a qualche  meggo  di  pace, perciocbe  egli  ternata  forteti  potere 
di  Giujìmiano . Mentre  che  quello  egli  trattava , gì  unfe  Beli  far  io  in  Sicilia 
con  legenti,econ  l'armata,  perciocbe  gli  panie,  che  gli  conueniua  impadronir- 
fi  primteramete  di  quell' lfola,c  prendendo  terra  con  gran  preflegja,  refe  fubi- 
to in  fuo  potere  per  forga  di  arme  la  Città  di  Catania, & d’indt  a pochi  giorni 
s inviò  alla  volta  di  Saragofa,e  con  la  medefima  vetura  vi  entrò  dentro, e s’im- 
padronì di  lei, e' Ime  de  fimo  fece  di  altre  città,  e di  parecchi  popoli . Dipoi  andò 
a Palermo, ione  era  maggior  forga, laquale  fi  di  fife  alcuni  giorni, efeguì  da  am 
be  le  parti  la  morte  di  molti.  Ma  pofeia  temendo  quc’di  dentro  la  mina  loro  ,fi 
refero  a Belifario. Et  in  cotalguifa  hebbe  il  rimanente  dcll'Ifola,tata  era  lapre 
fìegga,e  la  felicità  di  Behfario  nelle  cofe  della  guerra.Et  perche  egli  era  temu - 
ro  per  la  fua  fama  veggendo  Thcodato  quello,  che  erafucceduto  in  Sicilia,  te- 
malo di  lui, trattò  coì detto  Pietro  alcune  couentioni  di  pace,  nelle  quali  rinu- 
ciaua  la  ragione, eh' haueua  in  Sicilia, & accòfintiua,  che  nella  Italia  in  tutti  i 
decreti, e deliberationi,che  fi  facefferofojfe  prima  pojlo  il  nome  di  Giufiiniano , 
ebligadofi  di  m alargli  ciafiun'anno  vna  corona  d'oro  infegno  di  foggettione, 

’ e altre  cofe,  che  fono  fritte  da  Procopio.  Partito  Pietro  con  quefìa  propofla  » 
crebbe  tanto  la  paura  a Theodato, 'che fece  richiamar  dal  camino  l'atnbafciado- 
re,che  co  Pietro  madaua,il  quale  era  detto  I{ufìico,et  aflrinfelo  con  giuramen- 
to,cb'ei  non  difcouriffe  il  fuo  comadamento,infìno  ch'egli  vedc{fe,fe  Giufiiniano 
accettaua  la  primiera  propofla, e quando  e i non  l'accettafle  ,glt  promettefìela 
Italia  con  tal  conditionc,cb’cgli  voleffe  dargli  terreno, e luogo  nella  Grecia  da 
poter  viutredaonde  fcrifje  di  fuatuano  all' Imperadore  vna  nobile  lettera. Iu- 
te fo  Giufiiniano  il  primo  partito  di  T bcodato,  fi  come  Prencipe  valor o fa',  e di 
gran  cuore, non  lo  volle  accettare, onde  iambafeiadore  gii  fpiegò  il  fecondo, nel 
quale  gli  off  crina  la  Italia . Ondeeifcnc  rallegrò  grandemente , e riferire  a 
Theodato  vnagratiofa  rifpofia,cola  quale  mandò  ambafeiadori,  perche  fi  fa- 
tele l’accordo,  & impofe  pofeia  a Belifaric,cbe  terminate  le  cofe  di  Sicilia, paf 
falle  in  Italia  per  impadronirfi  delle  forge  di  quella . Ma  l’accòrdo  non  fi  con- 
i hi  ufi  offendo  che  fin  tato, che  gli  ambafeiadori  andarono,e  tornarono, i Capita 
ni  di  Theodato  hebbero  vna  fegnalata  vittoria  In  Ifcbiauonia, nella  quale  am- 
malarono Mundo,  e Maurino  fuo  figliuolo,  che  erano  Capitani  di  Giufiima - 
no,c  drfiruffero  l'efircito  Imperiale . Della  qual  vittoria  Theodato  s'infuper- 
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bì  tantoché  non  follmente  non  volle  attenere  il  partito  offerto , ma  monflraio 
adirarfi  delle  parole , tbe  haueuano  dettegli  ambafciadori  di  Giufliniano  ,gli 
fece  prendere . Accrebbe  anco  queftafua  audacia , che  in  quejlo  tempo  Bah  fa. 
rio  era  paffuto  di  Sicilia  in  africa  per  foccorrer  Salomone , che  vi  burnita  la- 
nciato, percioche  vn  Capitano  dell’ Imper udore  chiamato  Efiorga,fi  era  ammu 
tinato  co  la  maggior  parte  dell’efcrcito,&  impadronito  fi  della  terra,*?  haue-  r:  ft°rza  am 
ua  vcclfii  giudici,  e gouernatori  di  lei  . Magiunto  Beli  furio  in  africa , con-  t°.  i 

d» fj  e co  fi  bene  l'imprefa , che  in  termine  di  pocbijfimi  giorni  lo  vinfe , e fece  di  " ttLlm 
gran  cafligo  nella  terra,e  lafciandolapiana,e  pacifica,  tornò  in  Sicilia,  doue  in- 
tefe,cbe  le  cofe  d’Italia  fi  trouauano  nello  fiato  raccontato . Scriue  Entropio , 
che  in  quefia  flagione  fù  veduto  nel  fole  vn  fegno,o  prodigio  marauigliofo,  & 
non  più  vdito , il  quale  durò  la  maggior  parte  dell' anno. Et  fu , cbe’l  medefimo 
rendeua  cofi  poco  lume,  che  era  vguale,o  poco  più  a quello  della  Luna,  fetida 
che  nubbe , o altra  cofa  lo  impedì ffe,  ma  fienosa , che  appartffe  veruna  cagione  fi 
flette  offufcato,e  con  poca  luce  tutto  quel  tempo . llche , come  dipoi  fi  giudicò  , 
hebbe  a dinotare  la  fame,  e'I  difagio  di  pane , che  fu  vniuerfalmente  in  tutta  la 
maggior  parte  del  mondo . Et  altre  li  pronofiici  leguerre,eglifpargimenti  di 
/angue, che  feguirono  in  Italia . 

- reggendo  Giuftiniano  la  inco  fianca  di  Tbeodato  foura  detta,  & effendogli 
di /piaciuta  forte  la  morte  de'fuoi  Capitani  in  Dalmatia , e la  prefa  de'fuoi  am. 
bufici  adori  in  Italia,  c9n  molta  prudenza,  con  animo  , e de  fiderio  da  Trencipe 
di  valore,  prouedendo  ad  ambedue  i bifogni , mandò  in  Dalmatia  ,eScbiauo- 
nia  Capitano  vno  valente huomo  , chiamato  Cofiango , ilqualericouerò  molto 
di  quello,  che  s’era  perduto  , e rinouà  la  guerra  in  quella  parte.  "Perle  cofe 
d'Italia  comadò  a Belifario,cbe  preflamente  in  lei  entraffe  col  più  potente  efer. 
tifo , che  egli  poteffe  : il  quale  con  la  fua  vfata  celerità , eSr  animo, mi fe , e la. 

/ciò  nelle  forteg^ge  di  Sicilia  quelle-genti , che  bufanti  gli  paruero , etragettò 
per  lo  fretto  di  Meffina  l' efer  cito  in  Italia, e cominciò  ad  impadronirfi  di  tutti  i 
luoghi  più  vicini  al  mare, fetida  tronare  efercito,chelodiflurbaffe,e  cofi  andò 
acquifiando  infimo  alla  città  di  Trapali , nella  cui  difefa  Tbeodato  baueua  po - prcfa  ^ 
fio  vngran  numero,  e molto  fcielto  di  Gothi , i quali  la  difindeuano  gagliarda-  j^poiu 
mente,  e feguirono  di  gran  gii  ffe  5 egli  affediati  mandarono  occultamente  a 
chieder  fioccar  fio, e nel  fine  furono  prefi  per  forgi  di  arme,  doue  i faldati fecero 
vna gran  preda,e  tagliarono  a peggi  i Gothi. 

Ma  il  feguent  e giorno  Belifario  indù  ffe  con  piaceuoli  parole  le  fuege  ti  a ri. 
mettere  in  libertà  tutti  i cittadini , e refiùuir  loro  la  maggior  parte  delle  cofe  Bontà  di  Bc 
t otte, rimanendo  contenti  del  bottino  de' nemici,  e non  de’cittadini , publicando , lift  rio . 
che  la  venuta  loro  era  foto  per  ripor  la  Italia  in  libertà . Grande  fu  lo  fpauen- 
ro,  che  diede  à Gothi  la  prefa  di  jq  apuli,  percioche  teneuano  impoffibile  il  po. 
urla  prendere . Laonde  tutti  gli  huomini  di  maggiore  iflma , & i Capitani  di 
Tbeodato , veggendo  le  poche  prouifioni , che  da  lui  fi  facciamo , <*?  battendo 
per  cofaferma.che  Belifario  dimorerebbe  pothi giorni  in  7f  apoli,e  che  verreb 
he  alla  volta  di  fiom  a, chiamando  l’vn  l'altro, fi  tannarono  in  certo  luogo  a lei 
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ricino,  e dopo  molti  dì fiorr  intenti,  elefser.  J[e  rn  ridente  > t faggio  Capitani 
chiamato  yitige\afftne , eh' et  fubito  faceffe  rn  buon  efercito , e fi  opponete  al- 
le forge  di  Beh fario.  liete  fubito  che  intefe  Tbeodato,ilquale  in  Bpmafi  troua 
ua,  non  fi  tenendo  ficuro , fuggì  della  città  alla  rolla  di  fiauenna , mafuprejo 
liti  camino  darn  Capitano  chiamato  Otraro,cbe  yittge  banca  mandato, e fat- 
to  morir  di  fuo  ordine effendo  tre  anni, ch’egli  regnano  in  Italia . Morto  T beo- 
Vitine  elee-  dato,  yitige  chiamò  il  configlio , e parendogli  di  non  hauere  efercito  J,  ne  forge 
to  Re  do  da  douere  afpettar  Belifario  in  I{oma , ne  di  vfeire  a combatter  feco , deliberà 
Gothi . andare  a J\aucnna , e quitti  ramando  rn  fufficìente  efercito , mouerfi  ad ap * 

prefentargU  il  fatto  d’armi.  Loindiiffe  anco  a ciò  il  dubitar  fi  dé'Francefi , 
i quali  fi  erano  dichiariti  infauor  dell'lmperadore . Fatta  quefla  deliberationc 
lafciò  in  Bontà  rn  Capitano , chiamato  Badoro  con  quattro  mila  faldati , & 
bauendo  confortato  molto  i cittadini  a difender/}, prefe  il  camino  rerfo  Bauen- 
na  . Belifario  , lafciando  in  Trapali  buono  ordine , e difefa  di  foldati , prefe  la 
ria  di  Bpma . Onde  i cittadini  intendendo  la  fua  venuta , fi  difpofero  di  non  fi 
mettere  altrimenti  in  difefa , ma  di  aprirgli  le  porte , & in  maniera  fi  ufolfero 
tutti  in  quefio  proponimento , che  i Gothi  non  potendo  loro  opporfi , furono 
afiretti  a rjcir  della  città,  & auenne,  che  in  moifleffo  giorno  e/fi  vfeirono 
per  ma  porta, e Belifario  entrò  per  rn’altra.llqualc  bau?  do  fatto  rn  beliffìmo 
parlamento  al  Senato,^  animatolo  alla  libertà,  fubito  fi  diede  a rifar  le  mura » 
c fortificar  la  città  per  tutto  facendo  da  ogni  parte  condor  vettouagUe,&  in  fi - 
gnorendofi  di  tutte  le  terre  del  fuo  diflretto.Fta  tanto  yitige  nuouo  Hpjl  qual 
le  non  era  punto  vile,ne  infingardo,non  lafciò  di  telar  qualunque  cofaper  far  fi 
con  Belifario  potente.  Fece  primieramente  pace  col  Be  di  Francia , perche 
Prudenza  Cg[j  non  gUfojje  contrae  chiamati  i Capitani,  e le  genti,  che  nella  Francia  te- 
1 Kige  • neua  ordinarie,  impofe  loro,che  elle  veni  fiero  a cbgiungerfifèco * di  Lamagna 
e di  altre  parti  procurò  tutto  quello , che  poti  hauere . Finalmente  egli  fece 
co  fi  buon  profitto, che  ramò  in  I{auenna,e  nel  fuo  territorio  cento, e cinquanta 
mila  buomini  tra  fanti , e cantilena , di  molto  buona  gente , e la  maggior  parte 
di  effi  molto  bene  armati. Con  quefio  efercito  s’inuid  rerfo  Bpma,doue  Behfaria 
Vanità  di  fi  flaua,  ma  non  pero  baueua  genti  da  potere  rfeire  in  campagna,  e combatter 
Virigc.  con  fi  gran  forge  del  nimico  ; laonde  il  fie  yitige  non  dubitando  della  vitto- 
ria,andaua  tanto  fuperbo,cbe  fittamente  prendeva  affanno th' ci  non  fi  fuggiffe, 
& abhadonaffe  la  Italia,  e dimandaua  nel  camino,  fe  Belifario  era  per  fuggire, 
rallegrando  fi  infinitamente, riendo  dire,  ch’egli  fi  faceua  fòrte  in  I {orna  che 
moflraua  di  volerlo  in  lei  afpettare . Ma  Belifario  haueua  t’animo  molto  eotfa 
trario  da  quello,  che  yitige  fofpettauaSperciocbe  s’erapropofto  inagi  di  mori- 
rebbe di  abandonar  ciò , che  egli  haueua  acqui  fiato . Ma  reggendo,  che  lefue 
gbiti  erano  poche  a rifpetto  di  quelle  del  fico  nimico,madò  a dire  a Blejfo,e  Co- 
flautino  Capitani , iquali  banca  mandato  per  quei  d'intorno  , che  toBo  titor- 
naffero  adorna  con  le  lor genti  fioue  egli  haueua  le  fue,e  teneua  la  città  forte , 
e beguernitaton  volontà  di  difènderla , e diflurbare  il  nemico,  fe  roleffe poffa- 
re mangi  per  ricoverar  quello,  ch'egli  barena  guadagnato  in  C Spagna,  in  Tu- 
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gT\a  in  Calabria  . Ma  Fi  tige  teneva  pure  il  fio  cantina  diritto  yerfi  Roma 
auifando,ch’ei  non  vi  fi  potrebbe  difendere  ; e nella  fua  giunta  feguì  vnoaccù 
dente  cofi, grande, e notabile^  ancora  che  io  fappia,che  mi  cbuerrà  paliare  al 
quanto  la  breuttà,m'è  caduto  nell'animo  di  raccontarlo . Haueua  Belifario  a vn 
ponte, che  Vitige  doueua  poffare , che  era  vn  miglio  lontano  di  Roma  tour  a Te- 
uerone,  mandato  a far  due  fortume  Torri  ,epofloui  dentro  vn  buon  numero 
diffidati  per  tenere  a bada  il  nemico. Ma  ejfendo  pervenuto  Fingine  ma  notte 
a queflo  ponte, quegli, che  haueuano  cura  di  difenderlo, pre fi  da  paura  l'abban 
donarono, fen^a  far  refifien^a  alcuna , e la  iflejfa  notte  cominciò  a Rafia*  ?ran 
parte  deliberato  . Il  dìfeguente  Beh  fario , non  hauentìhanuto  di  ciò  l'auifo 
>fcl  di  Roma  con  mille  fael ti  cavalli , e s'inutò  alla  volta  del  ponte  per  nconò- 
fcere , & eleger  luogo  comodo  da  porre  i fuoi  allogamenti , e difender  quel 
paflo. Ma  apprejjandouifi, incontrò  fubito  ifoldati  di  Finge, che  haueuano  paf 
fato  la  notte , l ponte.  Di  che  prefe  Belifario  tanto fdegno,conofcendo,  che  ifuoi 
haueuano  perduto  il  ponte, che  co  minor  confideratione  di  quello,  che  gli  conue - 
niua, cominciò  a combatter  co  nemici  co  tato  impeto, che  ne  feguì  ma  fi  crude l 
pugnavamo  fi  potefie  imaginare-.in  guifa,chc  ifoldati  di  Finge  fi  ritornaro- 
no a dietro  vn  tratto, infimo,  che  arnuarono  allo  cfercito ; ouc  caricarono  fopra 
a Belifario  tanti  Gotbì , che  tutti  ifuoi  fi  tennero  per  morti , & egli  in  quefia 

giornata  fece  marauigliofeprode^e, ammodo, e ferendo  molti  de  gl" mimi. 

• a, e caca  andò  fi  tato  fra  loro, che  dicono  quegli, che  lo  fcr  tuono, che  egli  in  cotal 
giornata  fi  portò  da  valente  Caualiere,  ma  non  da  buon  Capitano,  percioche  ci 
mife  la  fua  per  fina  in  tanto  rifihio,  che  già  era  creduto  morto',  ilche  fu  detto  in 
Roma  da  alcuni  de  fioi,che [camparono . Efiendo  egli  fi  fitta  fir  et  terra 
doue  molti defuoi  amici,  e famigliati  v'hebbero  a patire , non  potendo  fi  ho gì. 
mai  piùfofienere, cominciarono  ifuoi  a ritirar  fi, e'I  mede  fimo  fece  ancora  egli 
dopo  che  rimafero  morti  nella  pugna  mille  faldati  de'Gothi . E fi  mife  a flui- 
targli vna  gran  quantità  di  caualli,  tenendo  lor  dietro  infino  alle  porte  di  Re - 
ma,  le  quali  erano  ferrate , e quegli,  che  ne  erano  alla  guardia , non  gli  volfiro 
aprire, perche  t nemici  feco  nS  v'entra[fero,percioche  tenendo  Belifario  per  mor 
to.non  lo  conobbero  alla  voce  ; laonde  Belifario, che  haueua  cobattuto  la  mag- 
gior  pdrte  del  giorno  cominciò  ad  accollar  fi  al  muro  , e fatto  vna  [quadra  dc‘  Belifario  nò 
fuoi  foldati,mo fir  ò il  vifo  a' nemici,^  in  quella  guifa  dimorando  combatti ? fin.  fa  aperto  in 
Tfi  preder  cibo  in  fino  al  venir  della  notte.  Tacila  quale  vsò  vn' ardimento  ?ra  Roma  • 
diffimo,  quantunque  periglio  fi, e da  difperato.E  queflo  fu,  che  afialtò  con  tanto 
impeto  i Gothi,  facendo  defuoi  vn  cerchio,  che  tutti  per  la  ofeurità  della  notte 
fi  diedero  a crederebbe  non  effi,tnafif[e  molta  gente, la  quale  fife  vfeita  della 
citta, e con  quello  fifpetto  fi  cominciarono  a ritirare  infino  al  campo  loroie  Bc 
tifarla  tuttavia  gli  andana  fùngendo, infimo,, c/x  trovando  luogo  più  libero,  & 
abbandonato, diede  volta, & amuando  a vna  delle  porte  fi  cono  finito,  e rice- 
uuto  in  lei  con  ifuoi  ancoraché  con  affai  minor  numero,  che  feco  nS  era  vfiito 
In  tal  guift  fi  ritr afe  filuo  da  cofi  pericolo  fi  V vgk  tra  infinite  fiette  trattegli  Ardimento 
nehe  arme,  e con  alcune  lanciate, e colpi  difpada , de' quali  come  piacque  a Dio,  di  Belifario 
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liuto  gli  leccò  le  carni:  fiche  fu  battuto  a miracolo , per  rifpetto  itU 

filone, nellaquale  fi  eratrouato.  * iJU 

llfaguente  giorno, arrivando  Vitige, fubito  terfe  la  campagna  di  I{omate*a 
potendo  per  la  fua  gr andina  affé  diaria  da  tutte  le  partii*  ctufe  confo  campi , | 

diuidendo  l'efercito.  Et  perche  farebbe  troppo  lungo  a raccontar  le  pugne,  che 
in  quefìo  affediofaguitaronoffeoonao^be  elle  furono  grandi,  e marauigUofep/Q- 
olio  tralafciarle  tutte  . Bafii  a fapere,cbe  quefìo  fuvno  deipiuafpri,esàguinq - 
fi  affedtf,cbe  mai  [offe  re  a città  alcuna, pertietbe  effo  dura  yn’ anno  ^ no  ue  gì  or 
ni, e i fitte  primi  mefi  di  quefìo  tempo  Vitige, & ifuct  Cothi,the  erano  gagliar-  | 

dìffmic genti, mai  ho&nfriarono  di  combattere,  & a\] aitar  la  città  ^a  t^ie.T 
parti,  doue  fecero  ,[e  riceuettero  molto  danno . E Bebfario,  & ifaoi  dall  altra 
parte  mai  noi»  infilarono  ripofiare  i nemici , ne  d'yfcir  fuori  a cobatter  con  q/P 
loro, di  maniera, ckc  nelle  ficaramuccie,  e nelle  battaglie  affermano,  che  effi  arre- 
magarono  più  di  quaranta  mila  de'Cothi.  Tifi  qual  tempo  egli  fece  maraui- 
gliefi  fatti fidi  gaghardia,e  di  valor  e, come  di  aflutia,  e deflregpa  diecccU.cn- 
te  Capitano.  T^on  rimafi  in  quefìo  afjedio  l'imperador  Giufimianoai procurar 
di  mandar  foccorfo  dt  faldati , e di  vettouaglie  a Btlifario  stufigli  maudo  aL~ 
inni  Capitani  con  pedoni f fanaleria,  e con grano, & altre  vettouaghe,le quei 
tutte  cofe  con  gran  fatica, e pericolo  poterono  pervenire  a Bontà.  Ma  non  bcja 
però  tutto  anello  a far  e,  che  nell  a città  non  fi  patiffe  grandijfimafame  .M* 
Beli  fario  tenne  in  modo  nafte  fiele  nccejjità,e  fi  portò  con  tanto  grande  ant™> 
che  yittge  veggendofi  hoggimai  fi  anco, e molto  peflo  grattò  con  lui  di  trtg  * 
la  quale  fu  fatta  per  ifpatio  di  freme  fi  ► t _ . J. 

Vitige  affo  Ma  non  durò  tr.nto-.penicche  Vitige  per  inganno, e tradimento  di  alcuni,  tir. 

du  Roma,  mandò, che  gli fafiecòeeduto  di  andare  a veder  la  citrà,  & entrami  Jl  perche  fi 
tornò  a incender  laguerra,e  Bclifario  comandò  a Giouannifito  Capitano, che 
era  maefiro  del  campo, che  faeeffe  crudel  guerra  fu' l terreno  di  /{auenna,  dotte 
egli  lo  baueua  mandato  con  pii  di  duemila  camalli,  e con  altre  genti  amanti  il 
tempo  della  tregua, auifando,che  mentre  eglifirngeffe  da  quella  patte,  Vingfi 
fi  levar  ebbe  iaìl'affedio  di  Berna . E co  fi  auer.ne,  che  Giouanni  vsò  fi  fatta  de- 
firegga , che  prendendo  per  forga  d’arme  la  città  di  ^.rimino , dr  altre  terre ■ » 
Vitige  bebbe  paura  di  perder  Battenna#  determinò  di  leuar  l affedio  svolge** 
fi  a quelle  parti . 

Ma  nel  ritrarfi  Belifariogli  diede  nella  coda  delfefereito,e  gli  tagliò  a peo^ 
pi  gran  numero  di  faldati . In  cotal  modo  con  vergogna , e difpregio  delie  /he 
farge  fi  driggò  verfo  il  contadi  d>  f(auenna,emotto  a tempo  aftediò  ^4 rimino ■ 
ione  era  il  Capitano  Giouanni.  E Bchfiitio  per  non  perder  tempo , fatto  rati- 
Città  date  i vanga  dipingenti,  non  fi  firmò, fa  non  quanto  giunfe , e flette  in  'Blapoli  per 
Bclifario . fortificar  quefta  città,  che  [ubilo  fi  partì  di  ffi'ma,  e tenne  la  volta  di  Bauenva-, 
e comintiofft  la  guerra  per  diuerfe  parti  d’Italia  Era  venuto  a Behfario  vn  Ce 
pitano  mandatogli  da  Giuflwiemo,  ilqualefu  detto  “Efarfete , & era  Eunuco  , 
e fu  dipoi  Capitano  generale , e molto  valorofo  con  gran  numero  di  faldati  » 
con  i quali  e con  quelli,  che  effo  haueua  ,faccorfa  Giouanni , ilquale  era  afie- 
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'diate  ; e eoflmft  Vitige a leuartaffeiioeon perdita  ielle fue genti.  Inanri , 

e do  feti  quale  fatto  la  GaUia  Cifidptnafi  diede  a dine  tiene  di  Beltfario, tequi- 
le bòggidl d chiamata  libatila*  Melami  Bergamo, e Tamara,#-  altre  et ttà 
Onde  Belifario  vi  mandò  alcuni  Capitani  » i quali  hebbero  di  gran  battaglie  con 
iCotbi,  <jr  anco  con  Tbeeioriee  J (e  di  Btamciofilqualefi  era  mojjo  con penfie- 
ro  d’impadronlrfi  del  paefe  , mentre  tu#  fiottano  in  fu  la  guerra , e Belifario 
finalmente  renne  a battaglia  convitige,  liquori  bauena  ratte  tutte  le  fne  fot*  « 

%e per  la  medefima battaglia.  Etejfendo  ( per  vfar  brevità)  vincitore  Beli-  Prcfa<ii  Vi. 
fario , Vitigc  fuggì  a H attenua , & quitti  fu  affettato , e taffedri  durò  molti tlg2  * 
giorni , & andarono  molti  partiti  dall’ ma  parte , & dall' dira , in  modo , che 
fu  promeffo  a Beltfitrio. di  farlo  He  d'italia.Ma  egli  feguitò  taffeiio,&  k mu- 
ta la  città , fu  yittge  prefi  ,e  dato  in  potere  di  Belifario , onde quafi tuttala  , 

Italia  fi  riduffeallafua  obbedienza.  Trouandofi  adunque  le  cofe  inquefio  fle- 
to,Giuftiniano  (da  he  non  doueua face)  ritirò  Beh far  io  Ritolta , per  o dopar arlo 
contro  Ter  fi,  lattando  la  Italia  quieta  > benché  intervennero  poi  in  lei  di  gran 
mutamenti,  tir  mali.  Che  quantunque  rimaneffero  in  quella  per  Capitani, e n . 
minifiri  infua  vece,  Griuannt  , Beffa,  e Vitale , tutti  ralenti , e di  grande  ifii.  torna  V " 
mai  non  erano  però  da  paragonare  a lui,  ebe  in  ogni  fua parte  era  compiuto,  ftandnoDolì 
& eccellente . tifarti  adunque  d’Italia  il  gran  tentano  Belifario,  menando  * 

fòco  il  He  Vhige  prigione,  e la  fieinafka  moglie , ftoolti  altri  fuoi  parenti , & 
principali  de"  Gotte,  fu  ritenuto  in  Cofiantinopoli  con  infinito  bonore,  & alle _ 
grezz*>  & tant0  ornato,  e filmato,  che  tutti  i cittadini,  & firaniert  andai 

etano  a vederlo,  come  cofa  marauigliofa  5 e predicanomi  le  fi ite gran  prodezze , 

'*  valore,  i quali  nella  breurià  detta  miabifioria  non  hanno  potuto  capire . IL 
che  accrcfceua  din  fini  l’tfferc  egli  di  grato*  bello  affetto , molto  grande  di  fio- 
mirai  di  molto  gentile,  e propor  trinata  perfino,  molto  nobile,  manfiùeto , beni - 
gno,e  dotato  di  altre  ritti. 

D'indi  a pochi  giorni  che  Beli  firio  fi  partì  d’Italia , alcune  città  fecero  He 
idibaldo.  Capitano  molto  valente,  e ài  gran  riputatione  fra  Gotbi  i il  quale 
diuenne  potente  per  le  male  amminifiratriui  de' Capitani  ,&  per  le  grane w, 
che  vfiaua  nelle  terre , e mettendo  infume  diucrjè gènti * facendo  efer cito,  thè 
infine  all  bora  uonfù  ardito  di  fare,  bebbe  animo  di  combatter  con  vitale , e lo 
vinfe  in  battaglia#  già  cominciò  ad  effer  temuto  da  gY imperiali , Onde, perche 
ammazzò  va  nipote  di  Vitìge , ammazzò  ancora  lui  modella  fua  guardia, 
baumdo  regnato  poco  più  d'vn’ amo. 

E fu  eletto  in  fino  luogo  sierico , tèe  da  Taolo  Diacono,  & da  Giordano  i 
chiamato  ^travio , ilqualefiu  parimente  vccifiò  ini  a cinque  me  fi , e prefero  per 

T otite, che  fu  la  calamità,  e mina  di  Hfma,  come  fi  dtrà,Jibito,cbe  hauremo 
detto  la  cagione,  per  la  quale  Belifario  fu  leuatoà’ Italia  da  Giufiinrino*be  di  . 

/òpra  toccammo.  Et attenne  in  talgmfa.  Veggendo  Cofroe  He  dt'Verfi , che  " ~jpiram 
Bebfkrio*ifegli  principalmente  temeua,  fi  trouaua  occupato  nella  guerra  d’1-  GjuIv'  ^ 
dalia , trouò  alcune  occafioni  vere , o finte  per  guerreggiar  ueBq  terrédeU'im-  ncjj.  Q^ano 
ferri  » & entrando  nel paefe  de'Hpmam,  prefe  alcune  città  : laonde  Giufii-  te . 
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« uno, chela  tutte  le  furti  con  gran  prudenza  prue  detta, oltre  le  genti  ordina* 
rie, mandò  e fa  ti  to  in  Oriente*  per  Capitan  generai  di  quello  vn  valorofo  Ca. 
i ialierc  chiamato  Scitha,il  quale  fu  rito * morto  io  vn  fatto  d'arme  :e  Gtvfhma 
no  "ri  mandò  vn‘ altro  chiamato  Bue  epitomo  molto  raro  tulle  arme, & ancora* 
yn  fuo  nipote, chiamato  Germano, & altri  Capitani* genti , efecefi  la  guerra 
infra  di  loro*  Cofroe  molto  crudele ,e  saguinofa,la  quale  lo  non  ho  luogo  inferi* 
nere.  Ma  non  poter onogl’ Imperiali  reftfter  compiutamente  a i Verfi,angi  Co* 
{toc  entrò  molto  inauri*  Infoiando  la  Mefopotavtia  da  man  diritta*or/è  per  la 
Bclifario  Soria*  per  la  Cicilia*  prefe  molte  nobili  città  per  firga  di  arme . Laonde  fa. 
mandato  rendo  a Giufiiniano*he  no  era  baflante  n quella  guerra  altro  huomo,  che  Beli* 

da  Giufti-^r,0^0  fece  partir,  tome  h abbiamo  ietto  d’Italia  a tempo*begià  egli  la  tene -, 
Oriente0  ua  tMtt* non  a^cun  te™>e  fati  Caflelli  di  Lombardia ,n&  quali  i Co 
tbi  fi  erano  gueniti.  Vanito  adunque  Btlt fario  per  quella  occafione  d’Italia , . 
& arriuato  a Coflantinopohfra  pochi  giorni  fu  mandato  nell’Oriente  centra  il 
potente  Cofroe  I{e  de'  Verfi*  con  lafua  giunta  gilmptriali  prefero  forge*  ri - 
uouò  egli  la  guerra  con  tanta  prudenza, & animo, che  in  tutteleeofe  fi  fitte  mm 
tomento. Et  lanute  alquante  vittorie  contro  alcuni  Capitani  del  medefimo  R* 
(il.qualenon  osò  di  venir  co  lui  al  fatto  d' arme)ricoutrò  molto  di  qneUo*k'ar* 
fiato  vfurpato.  Onde  le  cofadi  Oriente  andarono  ciafeun  giorno  di  bene  [in  me-* 
Napoli  afte  Z^°  fer  l*  prefmga , e govèrno  di  Behfano . Mafia  tantoché  fu  due  anni)peg- 
«luua  da  To  giorauano  quelle  dì Italia, per ciocbe, come  babbiamo  detto * fendo  penato  il  R* 
tila.  gno  de'  Coi  hi  a T orila,  con  fi  grande  animo*  con  fi  buon  modo  egli  fece  la  guer 

ra,  che  vinti , e morti  da  lui  alcuni  Capitani  dell' Impcrador  Giuftiniano , rac - 
quifì  arano  i Gothi  tanta  riputatione*che  tutti  ipopoli  a loro  fi  accofiauano  ,fe 
no  quegli, fi  a'  quali  erano  faldati.  E Totila  eoi  fuo  efercito  andò  per  tutta  Ita- 
lia finga  trouar  refi  {lega*  mife  afledio  aliagra  città  di  Jfapoh,  e poi  a molte 
di  quelle  d'intorno, &■  inguifa  tale  gli  fucceffero  l’imprefe,  che  appariva, c/)e  fi 
non  fi  poneva  prcflo  rimedio, egli  vi  fi  faceva  padrone. Il  che  e feudo  cono fc  iuta 
da  Giufiiniano,pefandogli  piu  del  danno  d’Italia, che  di  ogni  altra  cofa*oman 
dò  a Bclifario,  che  lafciando  lecofe  dell’Oriente  nel  migliore  ordine,cbe  pouf  e 
veniffe  fubito  a trovarlo. Et  egli  come  aueggo  alla  obbedì  cga*o fi  fece*  gmrt 
to  a Cojìantinopoli,  finga punto  trattenerlo  l’impcradore  lo  mandò  in  Italia, 
nella  quale  egli  andò  con  tanta  fretta*!)' ci  non  potè  condmrfeco  più,  che  ciò. 
que  mila  huomini>perciccbe  fi  pensò  di  trovare  in  lei  genti  a bafìanga,  e fi  da. 
va  a credere, che  la  parte  dcll'lmperadore  non  fife  venuta  co  fi  all'efiremo . 

Ma  trouò  tutto  il  contrario, tanto, che  in  parte  parve , che  hauefie  danneggia 
to  la  fua  venuta, per  ciò  che,  efendo  defiato,  cJr  afpettato  da  gli  amici , temuto 
da'  nimici  reggendolo  venir  confi  poche  forge , gli  vnt  la  filarono  le  arme , & 
Vaìor  diBc  Potettero  parte  della  paura . Laonde  fu  la  tmprefa  nel  principio 

Ufv,!n  1 molto  malagevole,  efaticofa . Ma  ponendo  fi  egli  in  Ravenna  per  fortificarla , 

t difenderla,  fra  pochi  giorni  taf  etto- co  fi  bene  le  cofe , efìprouide  in  tal  ma- 
niera,che  benché  non  potè  (le  vfcrie  in  campagna , & affrontare  U nimico, per. 
che  egli  haveua  va  potente  efercito  ; nondimeno  iGotht  angi  perdemmo  delle 
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farebbe  vi  negnaiagnaffcro . Il  che  effendo  molto  graue  a Totila , e volati  ^Roma! 
do  far  la  guerra  a tempi, ranno  tutte  le  fue  forge,  e mandò  Capitani  ,&  genti 
contro  Beh fario  a ]{auenna, dotte  egli  fi  trotiaua , & egli  andò  con  tutto  il  fuo 
efercito  fopra  la  città  di  I{oma,la  quale  era  co  fi  poco  fornita  di  foldati,e  di  vet 
touaglie,cbe  pareua , eh:  fi  poteffe  poto  difendere . Intefa  quefia  nuoua  Belifa 
rioi  e ricordando  fi  con  quanta  fatica  egli  l'haueua  difefa,e  veggendo  di  non  ba- 
tter ged  da  potere, come  fé  detto  di  vfeire  in  campagna, ne  potendoper  via  ter 
tm  andare  a poruifi  dentrosn'hebbe  grandi  (fimo  difpiacere,&  a fanno, e prefi  a 
mente  feri  fi  e vna  lettera  molto  rigorofit  a Giufliniano,  chiedendogli  genti, e da- 
nari, & determinò  di  andar  nella  città,partedofi di  Bauenna,per  via  di  mare. 

E pafato  in  Dalmatia , e d’indi  a Duraggo , incontrò  Giovanni  Capitano  con 
buon  efercito , mandato  da  Giufliniano , col  quale  giudicò  di  poter  combatter 
con  T olila . Ma  paruegli , che  fi  douefie  con  molta  fretta  preuedere  al  foccor • 
fo  di  Bfima , il  quale  paff ondo  egli  con  quello  efercito  le  poteua  dare  , cficndo 
che  quando  Totìla  fi  fòffe  impadronito  di  lei,temeua,cbe  tutta  lidia  a lui  fi  ac 
eofiafe . 

Onde propofedigir  per  mare, e entrarui per  il  Tcuere,perciocbe  la  città  chia  Ordine  di 
mata  il  Torto , pofia  fopra  la  bocca  di  efo  fiume , era  per  l’imperadore , ben-  Belifario 
che  oftia  dall’altra  riua  del  fiume  foffe  alla  diuotionede'  Gotbi,ecbe'l  Capita,  per  andare 
no  GiouannicOn  l' efercito  attrauerfaffe  il  mare,  e paff  andò  in  Calabria  ,an-  in  Roma. 
dafeper  terra  a foccor erlo . Con  quefia  dehber  adone  Belifario  navigò,  eJr  ar. 
riuà  al  parto, alla  bocca  del  Teuere,  e non  potendo  tenere  il  camino  per  ter- 
ra,per  rifpetto  del  grande  efercito,  ebe  Totila  haueuafcce  apprtflar  con  molta 
fretta  vn  gran  numero  di  barche, e di  Brigantini , e caricandole  di  foldati,e  di 
yettouaglie.pafò  mangi  per  il  fiume . Et  ancora  che  Totila  lo  tene f e ferrato , 
douc  era  più  tiretto, con  catene,e  con  vn  ponte, e due  caflclli  da  i canti  del  pon. 
te,guerniti  di  molti  foldati , affine  d’impedirgli  il  pafjo , Belifario  feguitò  il  ca. 
mino  peritfiume,&  arrivato  al  ponte,  in  talguiffi  combatterono  i fu 0:  con  co- 
loro , che  guardavano  il  ponte , che  gli  sbaragliarono ,e  ruppero  , e pacarono 
auanti , E Homa  fubito  farebbe  fiata foccor  fa , ogni  coffa  baurebbe  battuto 

proffpero  ottenimento, ffe  non  occorreva  vn  fintfiro,che  impedì  e difiurbò  tutto . 
Haucualaffciato  Belifario  la  moglie , elofita  famiglia  ( la  quale  moglie  egli  fi 
fattamente  amava,  che  nella  maggior  parte  delle  guerre  la  concedeuafeco  ) nel 
detto  porto  all'entrata  del  fiume, con  genti, che  tenevano  la  fòrtegga  ,econvn 
molto  buono  Capitano,  chiamato  ifaag , con  efprefo  comandamento , che  egli 
non  vfeife  delle  mura , ma  guardale  la  fua  fòrtegga . Ma  venendo  a ifaagla 
nuova  già  detta  della  vittoria  di  Belifario , volendo  egli  far  qualche  fegnalata 
prodegga,vffcf  fuori  con  le  fue  genti  a dar  ne’ foldati  di  T otila,cbe  fiauano  con 
tra  di  lui:  e benché  nel  principio  gli  mtfe  in  difòrdine , e gli  fece  ritirare , nel  fi- 
ne fu  vinto, e prefo  da  loro . il  che  fu  fubito  intefo  da  Belifario  da  alcuni , che 
fuggìfornnéparlfnente  era  famirpthe'l  popolo  era  flato  prefo  ,ela  moglie  fi 
trovava  in  poter  de’  nimici.  la  qual  coffa  il  mife  in  tanto  cordoglio , che  finga 
afpettars  altra  nuova, ritornò  alio  ingiù  del  fiume  con  idiberation  di  rimaner 
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mono  , 0 di  liberar  la  moglie  i parendogli  ancora,  che  ricoutrtala , potei té 
fubito  ritornare  a foccorrer  /[orna.  Magiunto  al  porto,  trouò  ,che'Uuogo  s'era 
mantenuto  nella  fua  diuotione , e che  la  maghe  era  libera , benché  il  Capitano 
’ j fofìe perdutoidoue  ricevette  maggior  difpiacere di  vederfi  beffato,  che  della 
Bdifano  monella  primiera.  S'aggiunfe  a ijuejìo , che  la  notte,  ch'eigiutife  al  porto, o per 
L 1 ‘ lo fdegno,e  dolore eflrcmo, ch’egli prefe,o  per altracagione  non  iatefa,  fu  affa» 

lito  da  ma  febre  co  fi  fiera , che  fubito  cadde  abbandonato,a  gufa  di  mortone 
fu  poffibilc,  th'egli  fipoteffe  leuar  di  letto , ne  far  l'imprefa  di  /{orna , e cucen- 
dogli ciafcun  giorno  la  doglia , arriuè  prefjo  molte  volte  al  punto  della  morte, 
Totila  pie-  Hfta  tanto  , che  furono  dopo  molti  giorni,  Totila  flrinfe  /[orna  in  tal  gufa , 
de  Roma . c^e  tut,‘  fi  morivano  di  fame , e manganano  i cani , i gatti , i toppi , <&•  altre 
co/è,  che  paiono  intpoffibili . Et  bauntala  finalmente  in  fuo  podere,  mandò  am- 
bafei  adori  a Giu  (lini  ano,  offerendo  fi  di  effergli  feruitore  , e buon  amico , e che 
confiruarebbe^ guardarebbe  J\oma,fc  efogli  voleua  conceder  la  pace.  E non 
volendo , promctteua  di  minar  la  città , e di  far  crudeli ffima  guerra . flifpofe 
Giufliniano,  che  egli  haueua  in  Italia  Bel  fario  fuo  Capitano,  e che  a lui  rimet- 
Ruina  di  tetta  ogni  eofa.  Hebbe  di  quefta  nfpofla  Totila  enfi  grande  tra , che  deliberò  di 
Roma.  diflruggere  /{orna:  ile  he  ( in  fua  mala  bora)  mandò  ad  effetto . 

Tercioche  egli  fece  ardere  il  Campidoglio,  e‘l  meglio  di  tutta  la  città'*  get- 
tare a terra  la  terga parte  delle  muraglie,  e comadò,che  » cittadini  iabbando- 
n afferò  fitto  pena  della  morte , & andaffero  a vivere  in  altre  parti  : c cofi  la 
lafciò  abbruciata, rumata, e deferta . E s'tnuiò  contra  Giouanni , che  era  il  Co- 
_ t.  pitano,  che  habbiamo  detto , che  con  la  gente  di  Giufliniano  veniua  per  la  Ca- 
T orila  sirn-  labria  alla  volta  di  fornai  ilquale  fu  tanto  vile , che  non  osò  afpet  tarlo , augi 
mold^luo-1  fi  pofi  in  Otranto,  vltimo luogo  di  Calabria . Onde  Totila  finga  contrafi » 
r hi . s'impadronì  di  tutta  la  Calabria, itilo  ^tbrvggo^  della  Lucania , Uguali  erano 
fiate  per  Giufliniano. 

In  quefio  tepo  Beli  firio  ricoucrò  la  perduta  fanità'i  e fece  vita  delle  maggior 
prodc^e,  che  haueffe  fatto  adietro.  ìlchc  fu  di  andare  a metter  fi  in  Ironia  con 
la  gente,  che  egli  fi  trouaua , con  animo  di  rifarla,  e di  difenderla . Onde  man- 
data la  moglie  a Coflaùnopoli , fubito  andò  a f{ orna  cofi  dishabitat  a,  come  ella 
fiiua,  e fece  in  grand' ffima  fretta  far  fofji.e  ripari, oue  le  mura  erano  diftrutte  , 
e vi  fece  condurre  le  vettouaglie,che  fu  poffibite  bavere , facendo  città  del  luo- 
go deferto , ignudo . ^tlla  cui  fama  molti  de’fuoi  cittadini , tirati  dall  ’ amor 
dellapatria,e  da  quello,  che  a lui  portammo, veniuano  ariporfì  dentro. llche, 
comefuintefi  da  Totila,  egli  fubito  a gran  giornate  finga  fermar  fi  ritornò  fo- 
pra  la  città  , battendo  per  fermo  di  dovere  entrami , e prender  Belifar  io . Ma 
egli  la  di  fife  con  tanto  valore,  che  con  gran  fuo  danno  contienile  a Totila  leuar 
l'afedio . Da  che  fi  comprende  bene  quello,  che  haurebbe  fatto  Belifarioi fe  egli 
rhaueffe  di  fifa,  prima, ch'eli  a fofje  fiata  rumata  > ilquale  la  rinouò  di  porte  c di 
mura  il  meglio,  che  potò.  Fra  tanto  il  Captano  b tonarmi  flanella  per  la  Cala- 
bria.t  per  la  Vuglia  raccolti  » cittadini  di  Hpma,e  mandatigli  in  lei>  i quali  Be- 
lifirio  rim  fe  nella  città  loro > & bauehdola  proueiuta , e fortificata,  e lafciatt- 
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dotti  gete  da  di  fenderla, e per  Capitano  vn  Angolare  huomo  chiamato  Canone , 
fi  parti  percongiungerfi  con  Giouanni,  e co  gli  altri  Capitani, & and  are  a t ro-  vn,_ 

ttar  rotila:  cfcgMrtno  molte  cofeJLe  quali  farebbono  troppo  lunghe  a raccon.  aItra  voIca_* 
tare.  Ora  mouendo  yn altra  volta  il  Re  di  Terfia  la  guerra  di  Oriente,  Giu  fi-  prende  Ro- 
niano  deliberò  di  mandar  ui  Beli  far  io  » benché  dipoi  egli  non  andò  a quella  im-  ma . 
prefui  per c io  1 he  ne  feguì  la  pace  : laonde  per  quefla  cagione  fu  rimeffo  yn' al- 
tra volta  Beltfario  in  Italia  : e benché  non  con  tanta  buona  forte , e vittoria , 
tome  la  prima  volta, non  però  con  vergogna,  ne  con  minor  honore  . Terciocbe 
non  mancò  in  vn  punto  di  quello, che gli  conueniua,o  potè  far  e. Et  and  ò in  fom - v - - 

ma  a CoHanunopohJoue  viffe  il  rimanente  dtfua  vita  . 

E racconta  jtgathio,  che  dipoi , ch'egli  vi  flette  alcuni  anni,  gli  Hunni  di. 
fcefero  nella  Tracia , & andarono  molto preflo  a Coflantinopoli , facendo  di 
gran  rubò  erte,  e danni.  Onde  fu  mandato  cantra  di  loro  Bclifario  offendo  hog. 
gimai  vecchio,  e gli  vinfe,efe  Giuflmiano  noi  rkhiamaua,haurebbe  fornito  di 
diflruggerli.  Dopo  alcuni  giorni,  che  Bclifario  fi  partì  d’Italia,  T olila  fi  volfe 
fopra\oma,  e f alfe  dii, e dopo  molto  tempo  f gran  di fagi^be  patirono  gli  ajje- 
dtati , e per  lagran  negligenza, che  Giouanni  hebbe  in  [occorrerla , per  tradi. 
mento  di  alcuni  l'hcbbe  tiferò  barbaro  vn’ altra  volta  . Ma  quefìa  prefa  riufeì  j\jarfcte 
contraria  aRa  prima:  perche  in  lei  non fece  alcun  danno  » an^i  procurò  di  ri  fio-  |nandatùl'da 
varia,  e far,  ch'ella  faffe  nhabitatai  e concede  di  gran  ioni,e  priutlegi  agli  ba  ciuf:  inumo 
bitanti,che  torna  fero  a dimorarvi. Prefe  dipoi  molti  altri  luoghi ,e pafsò  in  Si-  in  iuUa . 
alia, e non  potendo  agevolmente  acquistarla,  lafciò  in  lei  quattro  Capitani  con 
molli  foldati.e  marnò  in  ltalia.E  fe  Varfete  Capitano , mandato  da  Giuflinia- 
no,non  vi  veniva,  egli  fi  farebbe  in  poco  tempo  compiutamente  impadronito  di 
qutUa.Era  gii  quefl»  Capitano  Tfarfete  venuto  infima  di  gagliardo, e defirp 
Duomo, & era  de’pià  intimi  famigliati  di  Giufiniano,  e per  qutflo  molto  ricco 
t potente,  renne  egli  adunque  in  Italia  congrande  efìrcito  condotto, e fatto  ài 
molte  natiom^ioè  di  Et  vii, di  Hunni, e di  altre  bclltcafe  genti.  Tra  le  quali  ven 
nero  ec fervido  i Longobardi,  che  a que'  tempi  habitauano  nell'angheria.  E fé- 
ce  ilfuo  camino  per  terra  per  tutto  il  lido  del  mare  Adriatico  , che  fu  per  quel 
di  Vcnegia  in  fino  a Ravenna,  ancora  che  nell’entrare  in  Italia  hebbe  battaglie 
con  alcuni  Capitani  di  Totila,  oue  fi  congiunfero  con  lui  alquanti  Capitani, 
con  « loro  faldati  di  quelli,  che  Beltfario  haueua  lafciato . Dimorando  egli  pochi 
giorni  in  l \auenna,col  fuo  efercito  in  ordine  prefe  la  via  di  Roma  .Ma  Totila, 
che  non  era  punto  vile , afpettò  Tfarfete  nel  camino  : & appuntandogli  la  Narfetc  vc- 
battaglia,  combatterono  > e nella  zuffa  fu  vccifo  Totila,  erotto  ilfuo  efercito . cifc  Totila. 
Laqual  vittorie  fu  cagione, che  'ìfarfete  potè  coquiflar  di  leggeri  tutta  la  Ita- 
lia . Perciocbe  battendo  fatta  quefla  giornata, feguitò  ilfuo  camino , & affediò 
Ramate  bische  i barbari  Gothi.che  vi  hauea  lafciato  Totila,  la  di  fende  fero  af- 
fai bene, "Narfetc  la  prefe  con  grandiffimo  dano  loro.  E partendo  fi  di  lei  comin- 
ciò a impadronirfi  di  tutti  i popoli je  città  vicine.  Dopo  la  morte  di  Totila, fe-  Teia  Re  de 
ctroi  Gothi  Re  vn  graie buomo, chiamato  T eia,  il  quale  tolfe  tutti  < t^fori,  c he  Gothi. 
Totila  teneva  in  Pania , procurando  foccorfo,  e genti  conira  'ìfarfete,  e man- 
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dò  à chiedere  aiuto  a’Francefi.iquali  non  solferò  trametter  fi  in  quefia  guerra'. 
Ma  reggendo  T eia, che  7{arfcte  predeuale  città,  e le  terre  fienosa  alcuno  com- 
battimento ,fi  partì  di  Lombardia  con  quel  numero  di  faldati , che  potè  mag- 
giore;&•  andò  alla  volta  della  Campagna, doue  Tfarjete  io  afpettauaìe  fìfer | 
marcito  i due  campi fopra  la  nuad’vn  fiume. Doue  dopo  alcune  notali .t  Tfufe 
vennero  i due  c feruti  alle  mani,  e la  battaglia  fu  vna  delle  più  afp*c,  e crudeli, 
che  in  quefia  guerra  fi  fecero,  egli  Scrittori  raccontano  marauighe,cbc  Ubar. 

M otte  di  £aro  ncde’Gotbi  fece  conia  fua  per  fona . Ma  nel  fine  effendo  cinto, c rifiretto 
' ' da  i faldati  di  Jfiarfete,fù  morto  da  loro  a pitto  a me-go  il  giorno,  effendo  poco 

meno  difei  bore, che  combatteuano,  ne  per  la  fua  morte  cefiò  la  battaglia , in» 
fino, che  le  tenebre  della  notte  la  dipartirono  , ferrea  che  fi  dimoflrafft  la  vitto! 
ria.  Et  battendo  quella  notte  i Gothi  prefo  il  npofo,che  poterono, l’altro  giorno 


Vittoria  di 
Narfcrc. 


per  tempo  con  difperatione,  e gl’imperiali  co  ira  di  veder, che  le  genti  fi  dtfen- 
deuano  tato  fenga  Capitano, tornarono  alla  cominciata  battaglia , e femga  ri- 
maner punto  tutto  il  giorno , i Gothi  valendofi  dell' afprciga  del  monte , do- 
ue erano, fi  foflennero , ma  finalmente  venendo  la  notte , mandarono  a Tfarfc- 


te  amhafciadori,  ojfetcndofi  di  abbandonar  tutto  quello, che  in  Italia  poffede- 
uano,  con  conditione , che  gli  lafciajfe  dimorare  in  lei  liberi  ferrea  alcune  arme . 


Jl  qual  partito  fu  lor  conceduto  da  Tfarfete,  per  non  combattere  con  difperati , 


e per  il  molto  danno,  che  le fue  genti  haueuano  rueuutoi  co  fi  effi  gli  Inficiarono 
tutto  quello, ch'eglino  pofedeuano,  e rimafero  alcuni  in  Italia foggetti , n attui , 
in  guifa , che  fra  poco  tempo  fi  perde  in  lei  il  nome  de’Gothi , indegno  nel  vero 
di  rimanermi  benché  le  coffe  no  rimaneffero  quiete  fubito  dopo  la  vittoriaiper- 
cioche  alcuni  Capitani , e genti , che  erano  r mafie  in  Lombardia , e nella  prò - 
uincia  T taf  padana  ,c  hoggidì  è il  "Piemonte,  cominciarono  a fortificarli , « 
chiedendo  effi,  e venendo  loro  foccorfo  di  Francia,  e di  Borgogna,  ritornò  a ri. 
nouarfi  la  guerra , laquale  durò  qua  fi  vn'anno e feguirono  di  gran  battaglici 
Ma  nel  fine  hebbe  Tfarfetela  vittoria , e t'impadronì  a pieno  di  tutta  Italia . 
f piacque' a Dio,  che  egli  fife  colui,  che  forni f e di  leuare , e di  diflruggere  in 
lei  il  nome  de' Gothi,  e de  gli  Oflrogothi,  effendo  diciotto  anni,  che  quefia  guer- 
ra fu  cominciata , efettant adue , che  Teodorico  era  flato  m Italia , e la  poffe- 
deua.  Ma  in  contrario  i Vifigothi  nella  Spagna  ogni  giorno  diueniuano  più  po- 
tenti, &•  il  nome  de’Sueui,  e degli  dilani  fi  dileguò , e vi  rima  fi  quello  de'Go - 
thi . E già  in  quefto  tempo  regnaua  Mtanagildo  in  gran  profpentà , e teme  il 
regno  ventidue  anni. Terminate  adunque  tutte  quefic  imprefe,7farfete  attefe 
a rinouar  fioma  a tutto  fuo  potere. E, per  che  ella  era  molto  rumata, e diflrutta, 
tfa-  fece  dl  mancauan0  Moki  de'cittadiniffece  ridur  i habitat  ione  in  vna  parte  di  lei,  e 
' ' ' cofi  diede  ilmigliore  ordine, che  per  lui  fi  potè  nel  governo  fi  di  lei, come  di  tut 

ta  Italu.Eu  quefìo  Tfarfete  buomo  digra  configlio,  e bontà,  e molto  cattolico 
chrifiiano , molto  gelo  fi  della  religione, e defiderofo  del  publico  bene , oltre  al- 
lo effere , come  fe  veduto  , vno  degli  eccellenti  Capitani  del  mondo  : laonde 
eg li  tenne  l’amminifìration  della  Italia  tutto  il  tempo , che  vife  Gì  usi  mi  ano  . 
il  quale, mentre  che  durauano  tutte  quelle  guerre }dimoraua  in  Cofiantinopoh  t 


G I V S T I N I A N O.  V'  4ij 

proludendo  a tuttele  parti  di  danari,  e di  genti,  fi  a quelle  d'Italia , nella  guL 
fa,  che  habbìamo  detto , come  a quelle  di  oriente , doue  non  hebbe  men perico- 
lo/d guerra  con  Coproe  He  dCVerfì . Seguirono  ancora  nel  tempo  di  Giuflinia- 
no  oltre  alle  guerre , e conquidi  raccontati , & molte  altre  cofe , lequali  io  per 
cagione  della  vfata  mia  brevità  bo  lafciato  da  parte,  attefo , che  elle  non  erano 
cofi grandi, ne  d’importanza,  fomigliantemente  tremiteli,  fami , & altri  mol- 
ti granii  accidenti , che  nacquero  . Terciocbe  ne' firn  tempi  n'hebbcro  aueni- 
menti  più  diuerfi,  e maggiori,  che  in  altri  filano  incontrati.  Et  fu  egli,  come  nel 
principio  fi  diffe  ,ccccUentiffimo  Trencipe , e prefe  grandi  ffima  cura  delle  cofe  * 
della  guerra,  prò  uedendo  di  Capitanici  genti, e di  denari, fetida  tanfe,  negra, 
uezzp  de’popoli,  ma  con  animo,  e liberalità  incredibile.  Con  le  quali  cofe  con - 
feruà  nel fuo  tempo  tutto  l'Imperio  orientale, e conquiftò  le  prouincie  di  afri- 
ca, fiacciando  di  quell  a affatto  i Vandali,  e’I  mede  fimo  fece  d'Italia , difir  ug- 
gendo, come  t'i  detto,i  Gotbi . Voi  nelle  cofe  della  pace  non  hebbe  Giufliniano 
punto  minor  cura:  an^i  pareua, ch'egli  non  haueffe  mai  attefo  ad  altro, perciò-  Leggi  ordf- 
che  le  leggi,  egli  ordini  dc’paffati  Imperadori,  i quali  erano  tanti , che  a pena  nate,  c fatte 
fi  poteuano  leggere,  e tato  vari,cbe  pareua,  che  molte  leggi  tnfieme  fi  contra-  da  Giuftì- 
dice  fiero,  le  riduffe  a concordia, a breuità,cauando  di  loro  follmente  quello,  niano. 
che  eranecefjario,  e neficc  altre  nuoue.  E in  quefti  modo  abbreviò  tutte  le  leg- 
gi degli  antichi  Magìflrati,  e giudici, e lureconfulti , che  erano  quafi  due  mila 
libri,  e gli  riduffe  egli  a cinquanta  libri,  chiamati  Digefli , e compofi  i quattro 
libri  delle  infbtutiont,  detti  comunemente  Inflituta,  e le  leggi , e decreti  di  tut-  Digefti,  In-' 
ti  gl’ Imperadori, e Cefari,  che  erano  fparfe  in  moltiffìmi  libri,  ridujfe  a dodici,  Cc- 

chiamati  il  Codice  di  Giufliniano,  e fece  yn' altro  libro , intitolato  il  Volume , dlce  » Volu- 
oue  mife  tre  de  i dodeci  del  detto  Codiceli  che  fare  tene  preffo  di  lui  di  gran.  mc  * 
di  huomini , e principalmente  furono  miniftri , & autori  di  queflo  Giovanni 
Tatricio , Teofilo , Doroteo , e capo  di  tutti  Triboniano,  tutti  fingolari  iure- 
confulti , e Filofofi . Fu  oltre  a ciò  Giufliniano  curio fo  di fabriche,  e fece  far 
di  molti  fontuo ftffmi,  e fingolari  edifici.  Fu  rimproverato  di  efjere  afcoltatore  Giufliniano 
de'maldicenti,  e che  fi  vendicava  di  coloro,  che  caufauano  qualche  fuo  fdegno.  chc 

Fu  tuffato  ancora  di  avaro,  e cupido,  e che  per  ogni  via  procacciava  rendite  ,elo. 
danari,  ma  tuttavia  gli  confumaua  poi  tutti  finta  alcuna  noia  nelle  guerre , e 
ne’foldati . 

Ejfendo  adunque  molto  vecchio  , e non  hauendo  figliuoli , prefi  'per  compa- 
gno nell’imperio  Giufiino  fuo  nipote , figliuolo  d'vna  fua  figliuola . Scrivono  , 
che  nella  fua  vecchiaia  fu  infettato  della  herefia  di  coloro,  che  credevano , che 
Cbriflo  /offe  flato  impatibile.  Laquale  fua  herefia  fi  crede , che  procedeffe  per 
mancamento  digiudicio  > di  cui  egli  fece  perdita  alquanti  giorni  inauri , che  fi  v 

moriffe.  Dopo  tanti  illtiflri  fatti,  che  fi  fono  raccontati,  eJr  altri , che  per 
non  arcrefier  più  quefla  bifloria  habbìamo  taciuti, pafsò  Giufliniano  a miglior 
yita,  offendo  in  età  di  più  d'ottanta  anni , e ne' trenta  noue  del  f uo  imperio  5 e 
del  nafiimento  del  Signore  cinquecento  fettanta  otto . La  cui  morte  difpiacqae 
molto,  e fu  pianta  per  tutte  le  terre  dell'Imperio . 
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Pontefici.  *Hjl  tempo  di  Giufliniano  Impcradorc  furono  cinque  Pontefici  : de'quali* 
per  effer  molto  dimorato  nella  fua  vita,  non  farò  longa  mentione.il  primo  di 
loro  fu  Bonifacio  fecondo  di  quefìo  nome , cittadino  pomario , il  quale  fucceffe 
a felice,  di  cui  detto  babbiamo  nella  vita  di  Giufiino  . Fu  eletto  Bonifacio  in 
a-  cuna  difcordia  : perciocbe  alquanti  dc’ihtenct  elefiero  vn' altro  chiamata 
Dicfcoro.  Subito  ordinò  quefìo  Bonifacio,  che  ntun  yefccuo  poteffe  nominar  , 
ne  eleggere  alcun  fucceffore:  & ordinò  ancora,  che  nelle  Chiefe  i Laici  fiejfero 
Je parati  da’ Chierici.  Tenne  la fedia  due  anni . Egli  fucceffe  Giouanni  fecondo 
Fumano  : di  cui  non  trono  altra  ce  fa  notabile,  fuori  che  dello  hauer  condanna, 
to  jinthenio  yefcouoperl'herefiadegli  etmani  .Tenne  la  fedia  due  anni, e 
quattro  mefi,  e gli  fu  fucceffore  spaglio  foto  di  queflo  nome , ancora  egli  pp. 
mano , come  i due  difopra , ilqttale  fu  nel  tempo  di  Theodato  pe  d'Italia  : con 
cu  i Beltfario  cominciò  la  guerra . Durò  nel  "Papato  vii  anno , meno  dieci  gior. 
ni . Succede  Siluerio  folo  di  quefìo  nome , Caponano  , il  quale  fu  eletto  a in- 
fanga del  Pp  Theodato,  col  quale  la  Imperadnce  mogliera  di  Giuf  intano  beh - 
N be  grandtffimanimiflà , e fu  cagione , che  egli  fi  morì  sbandito , efuoridi  pp. 

ma  ,efu  eletto  in  fuo  luogo  yigiho  ,folo  di  quefìo  nome , cittadino  ppmano , 
procurando  ciò  Antonia , moglie  di  Belifarìo,  per  gradire  all’ Imperadnce-,  fli. 
mando  di  douer  ottener  quello  , che  Siluerio  non  haueua  voluto  fare . Ma  non 
volendo  farlo  altresì  quefì’altro  ,per  opera  della  medefìma  Imperadnce , che 
gtd  comandaua  più , che'l  vecchio  Giufliniano,  andò  a Coflanttnopoli , doucj 
fo fi  enne  vergogne,  e moleflie  spettando,  eli  ei  fac  effe  pure  ciò  che  non  haueua 
voluto  Siluerio , & in  poma , e fuori  di  lei  fu  Pontefice  declfett'anni,e  mego. 

. E nel  fuo  tempo  fi  fece  concilio  generale  in  Coflantinopoli  contro  T heodoro  , 

egli  ber  etici , che  n?gauano  la  y ergine  madre  del  Signore  hauer  partorito 
Chriflo  Dio  , &■  huomo , ma  buomo  folamcnte . Dopo  la  fua  morte  fu  eletto 
Pelagio  primo, figliuolo  di  padre, e madre  Promani, cfà  nel  tempo,  che  Potila 
diftruffe  poma,  e else  "Harfete  venne m Italia  . 

llqualejrencbe  fi  trouaffe  in  tempi  frani,  e Jòttofopra  volti, ne’ quali  i Pon. 
tefici  non  erano  obbediti,  ne  haueuano  l'autorità, che  loro  fi  conueniua,  ordinò , 
c begli  beretici,  che  non  voleffero  riiurfi  a chieder  perdono,  poteffero  effer  pri- 
vi de' furi  offici,  e cafhgati  da'magì firati  fecolan.  Si  trovò  anco  quefìo  Ponte, 
fi  ce  ne’tempi  di  Ginflino  fecondo. 

Huomini  T^el  fuo  tepo  fiorirono  parimente  alcuni  ftngolari  buomini  nelle  lettere  hu- 

I ctteiau  . mane,  e diurne . Fiorì  in  poma  Caffi  odoro,  che  fece  le  glof e nel  Salterio  catto- 

licamente & eccellentemente  , e fcriffe  la  bifloria  Tripartita , che  piò  volte 
habbiamo  a [legato. Fu  strato  Subdiacono  di  Poma  fingolar  Toeta.yi  fu  anco 
Tnfciano  nobile  Grammatico,  come  boggidì  la  fua  opera  dmojìra . yittore 
Vefcouo  ^trimefe  nella  cbiefa  africana, il  quale  fcriffe  la  htfìoria  ecclefìafiica , 
di  cui  alcuna  volta  habbiamo  fatto  mentione:  Gordiano, o Giornando  yefcouo, 
la  cui  hi  fio  ria  ancora  habbiamo  allegato:  Dionigi  o cibate  p ornano  molto  efer 
citato  nella  Scrittura  Sacra  : il  quale  fu  gran  computifìa,e  calcolatore , e com - 
fofe  il  computo  del  Ciclo  T af quale,  c molte  notabili  ragioni  del  celebrar  della 
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pjfiua',  Giu  (Untano  Spagnuolo  Vefcouo  di  Valenza , bttomo  molto  rélìgiofo , 
e dotto  nelle  Sacre  lettere,  Uguale  fcriffe  opere  bellt(fime,&  hebbe  tre  fratelli 
Ve  fiotti, e molto  letterati.  Fiorì  u iprigio  ancora  Spagmtolo,  Vefcouo  Tacenfei 
ilquale  dicono  effer  fiato  di  Badato dottiamo,  efottiliffimo  huomo  , ilquale 
fcriffe  fopral’ApocaltJJe, e fopra  i Cantici. Fiorì  parimente  in  quefii  tepi  ilfan- 
ti  (fimo  padre  San  Benedetto,  padre  de' monaci , e delle  religioni  nelle  parti  oc- 
cidentali  : il  quale  bauendo  fatto  vna  Santa  vita  ne'monti , e nelle  foletudini 
d'Italia,  come  Taolo  primo  Burnito,  e San?  Antonio  fecero  nell’Egitto,  e San 
Bafilio  i»  Grecia,  Hilarionc  in  Sorta  ,fi  venne  dipoi  a popolare  in  Cafino , 
quaranta  miglia  difiofio  da  Bpma^  riduffe  a regolai  a voti  la  vita  folitaria , 
e Monacale,  e piacque  a Dio , cbe  ancorafuccedefie , efoffe  la  cofa  in  tanto  oc - 
crcfiimento,cbc  hoggidì  fono  molti  Monaci, o la  maggior  parte  del  fuo  ordine, 
e, fi  come  Giouannt  T ritemo  abbate  dtligcnt  infimamente  firme, fino  flati  del - 
l’babito , e dell'ordine  di  San  Benedetto  diciotto  fommi  Pontefici , e pià  di  du - 
genio  Cardinali, e di  Abbati  & buomini  cbairi  nelle  lettere, i quali  fcriffero  li- 
bri notabili,  pià  di  quindici  mila,  e di  Santi  canonicati  pià  di  altretanti  » che 
é cofa  grandiflìma,e  marauigliofit. 

Benedetto  fia  Dionoflro  Signore  > nella  cui gratia,e  virtù potè  vna  fola 
pianta  prodttr  tanti  copiofi  frutti . 

Ciafruno,che  bibbio  dejiderio  di  veder  pià  copiofamete  la  bifloria  di  quefii  Autori» 
tempifche  certo  è marauigliofa,e  gradej  oltre  dineghi, che  h abbiamo  fegnati 
di  fopra,  legga  Trocopio  nel  libro  della  guerra  de’Perfi-ein  quella  de'Gothi , 
cbe, come  sé  detto,  fi  troua  nella  maggior  parte  delle  cofi,cb'eglifcrijJe.  E do- 
po lui  jeguì  Agotbio  quefia  bifloria  in  cinque  libri , efori  nel  mede  fimo  tem- 
po di  G infantane,  e Giornando,  che  quiuifinì  ifitoi  libri  della  orgine  de’Gothi » 
e quelli  della  fucccffion  delegai,  & anco  fu  tefimonio  di  veduta, e con  queflo 
Leonardo  Aretino  ,bencbe  moderno , percioche  con  grandi {flma  diligenza,  e 
fruito  firlffe  in  quattro  libri  te  guerre , cbe  i Gotht  fecero  in  Italia , e gli  annali 
Coflantinopolitani  aggiunti  a Eutropio: e Taolo  Diacono  nella  vita  del  mede- 
fimo  Giuflmiano,e  nel  primo,e  fecondo  della  bifloria  de’ Longobardi-Santo  ifi- 
doro,  e Beda  ne'fuoi  Imper adori , Zonata , chiamato  anco  Giouanni  Monaco , 
autor  Greco,  & antico, fi  comefcriue  il  Cufpiniano,Sigiberto,e  l’Abbate  Vue- 
fpergefe  nelle  fut  croniche , Matteo  Talmerto  nel  fuo  libro , aggiunto  a Eu- 
febio , vlatina  nelle  vite  de  Pontefici  bora  nomati , Pomponio  Leto  nel  fuo 
compendio  della  Romana  bifloria  nella  vita  di  queflo  lmperaiore,il  Biondo 
nel  fello , e fettimo  libro  della  prima  Deca,  e nella  fra  foleme  bifloria  della  ia- 
clinatione dell’Imperio  fumano, e pofeia  altri  moderni . 

~ - ► ; - * v,  **  IvV-*  A . \ ■ 


Il  fine  della  vita  di  Giuftimano . 
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VITA  DI  GIVSTINO  SECONDOi 
Sefiantefimo  Imperadore  Romano  • 


SOMMARIO. 

PRefe  l’Imperio  Giuftino  nipote  di  Giuftinùmo,  il  qual  fu  molto  diffiiniles 
dall’AuoIo  nc’coftumi  > Se  anco  nella  diligenza , c gouerno  dell’Imperio, 
il  quale  lafciaua  amminiftrarc  a Sofia  fua  moglie . Hcbbe  guerra  colerli , ma 
torto  fi  forni  > & attefe  particolarmente  alle  cofe  d’Italia , laqualc  per  l’Impe- 
rio era  gouernara  daNarfcre  ,perochc  Giuftinofiftauain  Oriente  attenden- 
do a darfi  follazzo , & viuerfi  ne’fuoi  viti  j . Quefto  Narfcte,haucndocon  gran 
gloria  fatto  molte  belliflimeirnprcfc,  fu  malamente  premiato  da  Giuftmo , e 
da  Sofìa  fua  moglie , ma  l’ingiurie  fattegli  furono  cagione  di  tanto  male , die 
la  pouera  Italia  fe  ne  fentirà  lempre  dolere  Perche  chiamando  Narfctc  Albi- 
no Re  dc’Longobardi  in  Italia , c volendoui  poi  riparare  quando  non  potcua» 
fu  cagione  di  grandifiìma  rouinaj  perche  s’impadronirono  della  maggior  par- 
• te,  c la  pofiedetero  più  di  dugento  anni . Nel  tempo  della  qual  guerra , Giufti- 
no  fi  mori , vinto  dal  dolore  delle  podagre,  hauendo  tenuto  l’Imperio  vndi- 
d anni. 


Origine  di 
Giuliano. 


0 mi  fono  Veduto  in  tanta  iftrettegga , e difficultà  per  abbre* 
1 uiare  ordinar  le  cofe  attenute  nel  tempo  di  Giufiiniano > 
per  efj  ere  elle  fiate  molte , & illuflri,  chenon  filamento  mi 
trotto  effere  alleggiato  d'vn  gran  pefi,  e prendo  allegrerà 
in  batter  loro  dato  fine  : ma  parmi  anco , che  trino  quello , che 
— figuirà  inangi,fiaper  recarmi  minor  fatica • Et  ancora,  che  io 
fiia  a pericolo  d'mgannarmi  in  que fio , tuttauia  mi  rallegra  fi  fatta  fperan- 
ga,  con  la  quale , e conia  gratiadi  Dio  feguiteremo  oltre . Morto  adun- 
que Giuftini ano  , finga altun  contrafio  hebbe  l'Imperio  Giufìino  , fecondo  di 
queflo  nome,fito  nipote , per  ciocie,  come  di  fopra  babbtamo  detto  ,eglt  lo  bo- 
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n tua  prefa  per  compagno , e dichiarato  fuccefìore . Fu  firn  madre , come  s i 
detto,  figliuola  di  Ciuftiniano , e'I  padre  fu  huomo  molto  nobile  della  prouin- 
tia  della  Schiauonia . Fu  di  facile , e buono  ingegno, & **to  ad  ogni  coja.  Ma 
di  cattiui  coftumt , e tale , che  fu  indegno  dell'Imperio , e riufcì  molto  difftmile 
dali'auolo . Tcrcioche  , come  ferine  "Paolo  Diacono  , diuenne  molto  auaro , e 
gran  Tiranno , e rubarne  ,fprc%%ator  de'poueri , efopra  tutto  tra  furato , e 
negligente  nelle  cofc  della  giuftitia, e delgouerno , elafciaua  di  ciò  tutta  la  cu. 
ra  alla  Imperairtcefua  moglie,  chiamata  Sofia,  il  cui  fenno  non  era  a quel  ca- 
rico baflante,ne  anco  i firn  cofìumi,  ne  la  fua  naturerei  principio  quefta  So- 
fiaperacquiftar  la  volontà , e la  beneuolen-ga  del  popolo  configliò  Ciuf} ino , 
che  pagaffe  del  danaio  dell' entrate  publiebe  i debiti  de’poueri , eh' erano  impe- 
gnati,e  nonpotcuano,fe  non  con  lor  danno  liberarfene.  Ilche  fcce,c  fu  cagione, 
che  nel  cominciamrnto  delfuo  Imperio  fu  ben  voluto  comunemente . Gli  nac- 
que parimente  guerra  con  Hormifida  I{e  di  Terfia,  che  emendo  venuto  a morte 
Cefiroe,era  fiucceduto  nel  regno.  Jllla  quale  fu  madato  vn  fiegnalato  Capitano 
chiamato  Martino,e  fieguirono  di  gran  fatti, e particolarmente  vna  cruiel  bat- 
tagliaceli a quale  furono  gl'imperiali  vincitori , e finalmente  effi  tornarono  a 
trattar  la  pace,e  fu  confermata  quella , che  fi  fece  al  tempo  di  Ciufliniano . E 
coft  fletrero  le  cofe  dell’Oriente  in  ripofo,  e Giuftino  pafiò  la  fua  vita  trafora- 
tamele,^- in  granfimi  vitij ,&■  in  traflulli.E  di  lui  non  ci  fonocofe\notabih  da 
fcriuere,fc  no  te  cofe  dì  Itali  a,  le  quali  attennero  nel  modo  fegttente.  Effondo  già 
quattro  anni,  fecondo  alcuni, che  Giufiitio  teneua  l'Imperio, e dodici, che  71  ar. 
fete  haueua  il gouerno  di  tutta  Italiaper  l'Imperio, ("dopo  le  gran  vittorie, che 
in  lei  hebbe  da’Gothi,con  fincentà,e  pruden^alcuni  rei  huomini  inuidiofidel 
fuo  grande  honore,  e della  fua  dignità,  e delle  molte  rìccbcqgf,  ch’egli  haueua 
acquiflato  nelle  guerre  paffute , fiorifero  a Giuflino  di  gran  mali  di  7{arfcte,  e 
perche  nella  corte  di  Giuftino, come  nelle  più  delle  corti  fuole  alleniremo  man 
cattano  di  quegli,  che  li  portauano  la  mede/ima  inuidia,  furono  fauoriti  di  ba- 
ttere vite ja, di  qualità, che  Giuftino  per  poco  fipere,e  llmperadrice  Sofia  per 
la  fina  leggereg-ga  furono  perfuafi,che  era  il  vero  qnello,chc  gli  era  ri  ferito. E 
fenga  hsuer  rifpetto,  ne  conftderatione  a i pericoli, & alle  fatiche,  con  le  quali 
Tfarfete  hauea  conquiftato  la  Italia,  determinarono  di  Iettargli  il  gouemo,  & 
mandargli  nuouo  fncceffore,  che  fu  vna  delle  grandi  ingiurie, che  fi  facefjegia- 
mai . Onde  volle  Dio , che  tale  ingratitudine  fofle  cafhgata  . E non  fi  conten- 
tò Sofia  di  abbatter  J^arfete  con  priuarlo  dell'ammmiftratione  ì ma  ancora  lo 
vituperò  con  parole,  dicendo,  che  ella  voleua  far,  eh' ci  filaffe  lana  in  Coflanti- 
ncpoli  fra  le  fitte  damigelleSe  lofio  fu  mandato  in  fuo  fcambio  vn' huomo  de’ pri- 
mieri, chiamato  Longino  . lltheintefo  daTfiarfcte  non  potè  il  fuo  gran  cuore 
/ offerire  vn  tal  vitupero  fenja  grandiffimo  fdegno.Onde  fdegnandofì  non  me- 
no per  le  porole  di  Sofia,  che  per  il  fatto,  ferì  nono  ch'egli  hebbe  a dire,  che  poi- 
ch'ella  haueua  penfatodi  volerlo  mandare  a filare,  ci  lf  promettete  , che  effe 
ordirebe  vna  tal  tela, che  ella  no  la  potrebbe  disfare, tlche  ma  là  ad  effetto  mol- 
to ben  e, come  fi  di*  brandì. . H unendo  egli  tniefò,  che  Longino  tra  arriu  t*  in 
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Italia  nella  città  di  J{auenna,non  osò  ire  a Cofiantinopolijmafi  riduffe  di  I{pZ 
ma,  dotte  e' dimoranti  Trapeliceli  a quale  era  cofi  ben  veduto*#  amato,  che  fi 
riputaua  di  effere  in  lei  ficuro.  E d'indi  come  vituperato ,e  poflo  in  di/per atio - 
ne,  fi  mi/e  afollecitae  con  molte  lettere  i longobardi,  # Mboino  He  loro,  che 
era  fuo  amico,  ilquale  a quel  tempo  fi  fiati?  , dimorano  in  Vngheria\,  cc 
Agelmodo.  ffj'<)r[an^0[0  con  gran  pentimento  tìfei  veniffe  m Italia , e s'impadronif- 
fc  di  lei,  che  egli  gli  darebbe  fauore , e la  informar  ebbe  di  quello , che  hauef- 
Je  a fare  intorno  a queflo.Et  effi  dipoi, come  dicemmo , accettarono  i fuoi  tnuL 
ti . Qucfii  Longobardi , come  alcuni  decono  , furono  cofi  detti , perche  porta- 
nano lunga  la  barba . L'origine,c'l  na fomento  loro , fecondo  che  Taolo  Orofin 
fenue  nella fna  Infiori a,fu  da  vna  Ifola  del  mar  di  Mlcmagna, chiamata  S cau- 
dina vy i . Di  donde  efjendo  molti,e  parendogli  angufla  la  terra, come  molte  na - 
noni  fittcntrionah  baueuano  fatto,con  due  Capitani , chiamati  .Alone , e T er- 
me,vfeirono  per  cercar  luoghi  d'habitare , o per  pace , o per  guerra . E morti 
quefii  elefi'ero  I\c  vno, chiamato  Agelmondo  > e dipoi piefcro  altri  I{e  ,#  bea- 
lera diuerfe guerre  in  diuerfi  tempi,efucce/fi  con  i Gotbi,con  i Vandali,  & al- 
tre genti, infino, che  papati  molti  anni,  t'impadronirono  dcli'vngberia,di  don- 
de Mboino  Bs  loro-:  mandò  genti  jomc  duerno,  in  foccorfo  di  7 paffete  contro 
i Gol  hi . Da  che  naque  la  occafione , ch'egli  lo  chiamò  in  Italia , perche  fe  ne 
faccfìe  Signore,  & egli  deliberò  di  andatali, fi  per  le  proferte  di  7{arfete,come 
per  la  informatane , che  hautua  della  fertilità  del  terreno,  e fi  per  la  fama  co- 
mune , per  par  tic  dar  relation  di  coloro  , ch'egli  haueua  mandato  a'feruigt  di 
7{arfete . Mentre  adunque , eh  egli  raunaua gentile  faceua  gli  apparecchi % 
che  per  cofi  grande  imprefa  erano  melhero  , Longino  intono  governatore  , & 
Longino  capitano  d'itaha^refc  in  lei  nuova  forma  ,e  maniera  di  ammimfiratione,  lai 
quale  dipoi  fi  continuò  gran  tempo. E queflofu,cbe  offendo  egli  venuto  in  Ita- 
ne .a  ta  la.  ijatprrj-f  wonjf>e  titolo  di  E farco, che  s’intcrprctaua generale,  o fupremo  gouer- 
Efrrco  qui  rJt,:reF-  fiwatofi  in  I{auenua  , finga  curar  fi  di  veder  J{oma,  in  tutte  le  città 
lo,  che  fieni  d'Italia  pefe  vngourrnator , chiamato  Duca,  da  che  fimo , che  cominciaffe  il 
fi,  u titolo , e la  dignità  de'Ducbi . In  talgui/a  cia/cun  gouemaua  vna  città , e non 

iicfco-  come  per  adietro,  che  ogni  Troumcia  haueua  tifino  Capitano, e governatore  de 
i.  - dò£!a_.  gh  buomini  più  filmati,  e di  grande  autorità . Solamente  in  Epmafupofio  per 
• tà  di  maggior  vantaggio  vn  governatore,  chiamato  Trefide , o vero  prefi  dente . E 


cofi  fu  perduta  del  tutto  l'autorità  del  Senato,  e la  dignità  de’Confoli , che  mai 
più  nò  fu  nella  forma  antica, effendo  che  7{arfete,e  Bafilio  fuo  compagno  furo- 
no gli  vltimi. 

Trouandofi  adunque  il  gouerii  d'Italia  nel  diuifato  modo  , e già  il  fig 
lAlboitio  in  procinto  di  venir  e in  Italia  evenne, che  effendo  TÒtefice  Tapa  Gio- 
vanni tif.di  volontà  di  tutto  il  popolo  di  lei, che  infinitamente  amaua  T/arfete, 
egli  n'andò  a 7^  poli,doue  e(loflaua,e  cÒfortadolo  agire  in  I[oma,lo  conduffe 
feco,e  vi  fu  neeuuto  cÒ  grande  amore,#  allegrerà,  e co  pen fiero  di  difende* 
lo  quiui,e  tenerlo  feco  : laonde  Tfarfete  fi  penti  di  hauer  chiamato  w Albeino , e 
tornò  afcnuergli,che  non  prendejjc  cura  di  venirvi, ponendogli  inangi  di  molto 
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dìfficultà.Ma, perche  Album  haueuagià  determinata  l'andata, e cono  fi  eua  la 
poca  formiche  in  Italia  fi  trovava, aggiunto  a quefloil  nuouo  governo  di  Lon 
gmo,e  la  picola  cvra,e  la  tra(curategga  di  Giuftino,non  -volle  dargli  fede, augi 
appreflòcon  pii  efficacia  il  camino  .-mangi  al  quale  Tiarfitefimori  in  I{oma, 
dove  lafciò  mi  gran  tefbro  nafiofo , che  dipoi  fu  trovato,  e'I  fuo  corpo  fu  porta. 
toaC ofiantinopoli , e mori  medefimamente  nell f ifiejjo  tempo  Tapa  Giovanni , 
che  di  T^apoh  l'haueua  condotto  . 

Tai  tendo  dipoi  il  I{e  Alboino  di  Ungheria  con  m grande  e finito  de'fuoi  Mone  Ufi 
“Longobardi, e con  buona  quantità  di  S affini, e di  altra  gente, che  procurò  di  ha.  Natk*®'  • 
vere ^ fi  cogiunfero  con  lui  per  cupidigia  di  habitare  in  Italia, i quali poteuano 
eJJ'erfra  tutti  dugento  mila  huomini  con  le  lor  mogli,  e figliuoli,  e col  befliame, 
e con  le  facoltà , che  poterono  portate , non  volle , che  rimanere  abbandonata 
tF*gbtria,angi  la  lafciò  in  guardia  de  gli  H unni,  e la  raccomandi  loro,  i quali 
in  quel  paefe  erano  rima  fi , & erano  le  reliquie  del  grande  e finito  del  fiero  t{e 
Attila, di  cuifopra  I)  abbiamo  raccontato;!  quali, come  a"  Longobardi  le  co  fi  in 
Italia /accedettero  bcne,nmafiro  con  l'yngheria  5 e per  quegli  ella  tiene  il  no. 
me, chiamandoli  lungheria, oue  prima  era  detta  Tannonia, fi  come  dicono  alcu 
ni', quantunque  altri  tengono  quello, che  babbiamo  detto  di (opra, che  certe  gen 
ti  chiamate  Sughere  vennero  in  lei  dal  mare  Elaido  di  Lamagna,  e in  (temerne 
le  con  gli  Hunm  habitarono  nella  Tannonia', e di  ambedue  le  genti  fi  fece  tVn- 
gheria,  C ome  ci  d fiatila  in  fino  hoggidì  fi  thiama  Ungheria , e fu  poffeduta  da 
ifucceffon  degli  Hmmifiifindendola  animo/, mente, e mercé  de  noflri peccati , 

Soliman  1{e  de'  Turchi  fi  ne  impadronì  della  maggior  parte . T affando  adun. 
tfuc  Alboino  in  Italia , venne  con  le  fue  genti  alla  parte , che  bora  è chiamata 
Frinii, dove  cominciò  a infignorirfi  di  molte  città, vfando  in  lei  nonpothe  cru. 
dell à,e  ne  baur ebbe  vfato  di  maggiori,  fe  non  veniva  placato  dalle  preghiere  di 
due  Santi  Trelati,Taolo  Tatuare  a di  Aquilegia, e Felice  Fc fiotto  di  Treuigi. 
polendo  dipoi  Alboino  entrar  per  la  Italia,  e lafciar  con  buona  cuflodia  quel, 
lo, che  haueua  acqui  fiato,  lafciò  quiui  per  Capitano, che  guardale  que'  luoghi , 

& i pa  ffi,vn  valorofo  buomo,e  fuo  nipote, chiamato  Sifulfo  , efeguitò  il  carni - 
no, e pormi  fr  Dio, che  trouaffe  all  bora  in  Italia  poco  contrailo  perche  vera  vna 
fame, epefiilega graie. Laonde  Longino  Capitano ,&•  Efarco,non potè fare efer 
cito  baflante  da  combatter  con  Alboino', angi  fi  ritenne  in  Pauenna , doue  fece 
raunar  tutta  la  maggiore, e miglior  gente, ch'efib  potè, e determinò  di  fofiener  la 
guerra  con  fortificarle  terre, emetter  in  quelle  buone  còpagnie  di  genti,  il  che 
principalmente  fece  nella  città  Ce  farea , che  a quel  tempo  era  molto  nobile, 
prefio  la  città  di  I{auenna,e  quiui  raccolfeil  maggiore,  e'I  migliore  numero  de ' 
foldati,che  fu  poffibìle,e  fortificò  Tatauia,e  vi  mifeil  prc fidio, la  quale  hoggi  è 
detta  Tadoua,&  è fignoreggiata  dalla  I{epublica  di  y inegia.Cofi  lafcicilo  in 
Cremona, in  Mantova, & in  altre  città  più  forte  conpenfiero,che  tenedofi  quel  Sncccfli  di 
le  terre,  Alboino  non  verrebbe  auanti,o  pafiando  riceverebbe  da  quelle  di  gran  Alboino . 
danno,  afi aitandolo  da  più  parti . Il  che  non  farebbe  flato  cattivo  auifo  ,fein 
quelle  città  vi  fife  fiato  alcuno  efer  cito, chf  baueffe  potuto  danneggiar  le  gen- 
ti di 
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ti  di  jilboino.Ma  Longino  non  bebbe  ne  animo, ne  forga  da  far  queflo. Onde  a, 
jtlboino  parendo  imprefa  lunga  il  combatter  quelle  terre,  f refi  altro  camino  i 
allontanando  fi  da  loro, per  non  effer  efimto  dalla  neceffttà  afermarutfi  /otto 
& <1  (lattò  Vicenda, e Verona  Jone  non  v'tra  prefidio,lequali  tnfteme  con  altre 
gli  fi  diedero  finga  refiflenga.Di  donde  pacando  Mda/tniò  alla  volta  di  Me 
lano , » cui  cittadini  indotti  dalle  perfuafion  di  Honorato  Ve/couo  gli  diedero 
la  città,  per  non  effer  faccheggiatt,e  tagliati  a peggi-  Dopo  la  quale  fecero  l i- 
flefjo  altri  luoghi  :perciocbe  la  fame  era  tanta, e coji  generale , che  finga  veru « 

< • • na  forga  gli  fi  rendeuano  le  terre  per  non  effer  bajìanti  a difender  fi , eccetto 
quc luoghi,  cb’erano  guerniti  da  Longino  fia  i quali  da  quel  lato  era  Tauia,e 
Buffe  II  o h oggi  chiamato  Vercelli , che  dal  medtfimo  Longino  erano  fiate 
fornite  a baflanga  di  tutto  quello , ch'era  neeeffario . Et  ^tlboino  determinò  di 
* /r  j • i off  odiarle, efsèdo  hoggimai  fii  mie  finitegli  era  m Italia se  mi  fi  l affedto  a Tanta, 
Attedio  di  Maj.  d.fej.e  eUa  coj.  benetChe  durò  predio  tre  annidi  principio  del  quale  te. 

U 'a  po  vergendo, che  la  cofa  andana  alla  lunga , rimanendola  egli  con  la  parte  del. 
le  fa  cito,  che  gli  parue  bafiante , mandò  U rimanente  confimi  C epitoma  gnor, 
reggiar  nelle  altre  parti  d’ Italia,  & a conquifiarla.jt  quali fuccedftte  il  tutto 
a voto, e s'impadronirono  di  molte  terre, città,e  cafielh  d Italia.  Onde  il  Tre fi- 
dente,o Capitano,  che  fi  flotta  in  Bpma , temendo  di  efferui  affediato,  mandò  # 
chieder  foccorfo  a Giurino, e parimente  venouaglie,perche  in  l{oma  v era  grò 
dtffttna  care  fila.  Ilquale  madòa  cauardi  africa  vnagra  quatitàdi  grano  con 
alcune  geli, e lo  fece  portare  a Bpma,con  che  la  città  fu  proveduta , & i Logo? 
bardi  per  allhora  non  andarono  a lei>ne  meno  bebbero  ariimeto di  af]  aitar  Bjp? 
venna'me  le  città  a lei  vicine  ^per  trovar  fi  elleno  fortificate  da  LoginoMafiftr 
cero  altroue  Signori  di  vnagran  parte  d'ltalia,tato,cbe  da  Bologna  a Milano, 
ritrovarono  poche  fortegge , che  non  s'impadroniffero  di  quelle  nello  fpatte  dì 
tre  anni, che  andarono  facendo  la  guerra , e co  fi  poffedettero  dipoi  tutta  quc  {la 
provincia  più  di  dugento  anni  con  diutrft  aucnimenti, come  più  oltre  tocchere- 
Lombardia  m0>e  da  loro  fu  chiamata  Lombardia £ ckiamafi  hoggi  parimente. T^el  capo  di 
onde  , c_>  queflo  tepo  potè  ^ ilboino  hauer  "Pavia, e veggedofi  hoggimai  potente  andò  al- 
leando fu  la  volta  di  Verona,havedoui  fatto  venir  la  Heina  B^ofimvndafua  moglie, i juci 
Chiamata  . tefori,c  tutte  lefue  cofipiùfegrete,epiù  care.E  quiui ponendo  la  fina  corte , & 
dando  fi  a fifìe,&  piaceri  fu  vccifo  a tradimeto#  dì  ordine  ,e  confentìmento  di 
E? f, manda  , di  cui  egli  hauea  vccifo  il  padre  } ai»  vn  convito  le  baueua.dat 0 
bere  nella  fuatefla.E  per  queflo  ella  meritamente  gli  ordì  la  morte.  . 

Morto  in  talguifa  ilboino, dopo  gran  goffe, e battaglie,  i Logobardi  oleife- 
ro per  I{e  vn  grande  huomo  di  fangve,edt  valore  infra  di  loro, chiamato  Clep, 
o Cleve,ilquale  riufeì  crudeliffmos  e rinovando  la  guerra,  fece  di  gran  crudeltà 
nelle  città,che  erano  a diuotione  dell’Imperio  nella  provincia  di  Venetia.  Onde 
i in  quefli giorni  la  città  divinegia,  thè  dal  tepo  d' «attila  in  poi  t'era  comincia - 

ta  ad  habitare,  crebbe  oltremodo  di  gentile  qualiper  ifiampar  la  crudeltà  da' 
Longobardi,  fi  ricoverarono  in  quelle  Ifòle,&  bauendogiàforge  da  difendetfi , 
cominciò  la  città  a tener  nome, tir  riputatone, e co  fi  ella  s’é  mantenuta, & ì ite 
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trefctào  per  mólto  tempo , in  gufa  thè  boggidìè  ma  delle  pii  iUuflri  città  del 
modo.  In  quefli  mede  fimi  giorni  Gtuflino  lmper udore, il  quale  flotta  in  Cofian - 
tinopelifpenfìeratOje  Tritio  fa, fu  tome  tato  dalle  podagre  confi  fatta  paffione, 
che  yfii  di  vitajnan^i  alcuni  giorni  della  fua  morte  a volotd  di  Sofia  fua  mo- 
glie,per  cui  fi  reggeua,percioche  egli  non  haueua  alcun  figliuolo  Jece  Ce  far  e m 
eccellente  buomo, chiamato  Tiberio, & baite  do  lo  molto  efortato,ch' egli  volcffe 
ejfer  obbediate  a Sofia,  dopo  lo  bauer  tenuto  l'imperio  rodici  anni,  fi  morii' atu 
no  cinquecento  fettanta  noue,e  fecondo  altri  cinquecento  fettunta  fei. 

odi  principio  dell’Imperio  di  Giuft  ino  morì  "papa  Pelagio , di  cui  babbia- 
■mo  fatto  mentione  nella  vita  di  Giufliniano , e fu  eletto  in  fuo  luogo  Papa 
Giouanni  ter^o  di  queflo  nome , ilquale , come  io  difft , indufie  T^arfete  a 
rfcirdi  Napoli , e gir  feco  a fonia , e fu  Pontefice  molto  buono . T^el  fuo 
tempo  fi  connertirono  alla  fede  di  Giefu  Chnfto  gli  dimeni  nell'jtfia , e co  fi 
ara  a que'tempi  Cbrlflo  adorato  , e creduto  nella  maggior  parte  del  mondo. 
Vijfe  queflo  Pontefice  tutto  il  tempo , che  Giu  fiino  imperò  > e fu  anco  nel  tem- 
po di  Tiberio  fuo  fucceffore,  e tenne  lafedia  mdeci  anni. 

Fiorì  nel  coflui  tempo  Fortunato  Vefcouo  di  Pitauia  in  Francia,  dottiffìmo 
buomo  in  lettere  dittine,  <jr  burnirne  . Scrijfe  in  rerfo^r  tn  profa  di  belli  (fimi  li- 
bri . Coft  vbebbe  altri  buomini  fegnalati benché  non  fofjero  di  tanto  nome . 

Gli  tutori  fono  tutti  quegli, che  fi  fono  nomati  nel  fine  della  rita  di  Giufli- 
niano , eccetto  Procopio , e Giordano , & rigatino  , e l'aretino , e particolar- 
mente Paolo  Diacono  nella  htfloria  de  Longobardi. 

II  fine  della  vita  di  Giufttno . 

VITA  D~ì  TIBERIO  1 

SECÓNDO, 

Seflantefimo Primo Imperadore  Romano. 


Tjtli  erano  i coflumi  di  Gmfliniano,  che  da  ninno  fu  pianta  la  fua  mortele 
non  da  Sofia  fua  moglie , perdette  per  ladepocagine  del  marito  ella  era 
c 4 * li  quella , 
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qneila,cbe  teneva  la  briglia  del gouerno  in  mano , e comandava  qualunque  cò- 
Jà;e  co  fi  auisò  di  rimaner  nel  medefimo  luogo, battendo  propotto  tu  prender  per 
Condir  oni  maTlt0  Tiberio, il  quale  fubito  dopo  la  morte  di  Giufimo/u  t reato  , e coronato 
virtuofc  dj  imperatore',  il  quale  efJènJo  buemo  vmuofo,gtufla,ma- J nei o, pitti, fi,  Ulna fina 
Tiberio,  rio, e dotato  atUc  altre  virtù, ihe  conueugonu  a b un  t bruttano,  (fi-  In, p,  rado 
re, no  volle  ac*  e,  t r pi  r moglie  Sofia,  t cui  co/iunt  a q ut  fio  erano  atl  tutto  con 
tran,  con  la  quale , fi  come  fcuuono  alcuni , infitto  n vita  di  G tufi  ino  baueua 
bramo  tijcoidie.  per.  b'glt  dopo  ci  e fu  CeJ.re , diflr>bwu  gran  te  fon  deW . 

• Anaftagia  imperio  a poveri , e dipoi  la  fu.i  incoronat  oti!  fece  lu  mini*  per  Imptradrice 
nioglic  di  vna gran  donna , chiamata  ^hjflagta , con  cui ftgretamente  haucua  fattole 
Tiberio . -U  perche  nella  medtfima  fi  fi  a trattò  Sofia, chi  gli  fofje  ama^ato,con 

deliberatane  di  fare  Imperatore  G’ufltnitno  , ch'era  vn'ultro  nipote  di  Gì  ufii- 
no.Ma  piacque  a Diodi  fcampareil  buon  Tiberio  da  qutflo  trattato*  da  altri 
fattigli  dalla  medefma  Sofia. Fecefi  lafua  coronattone  con  gran  fefta,  (fi-  effe n 
do  difouerta  la  maluagità  di  Sofìa , Tiberio , chiedendogli  ella  mifericordiet , 
perdonò  a lci,&  a Giufiiniano.M*  non  tardarono  molti  giorni,  che  ella  tornò 
Pietà  de!  * tentare  ^ mede0mo  in  vn  palagio  da  diporto  , nel  quale  Ttbtrio  per  eagion 
detto.  C1  d‘r‘creat‘one  s'era  ritirato. Laonde  Tt  berlo  la  fece  prendete , e priuar  di  tutte 
lefiie  nubile. Ma  per  e [J et  benigno, te  donò  la  vita, e la  man  eme,  e fece  /fr- 
uire* trattar  con  molto  honor  estuandoli  però  tutti  > fuoi  fornitori,  e ponendo 
le  egli  altri  di  fua  mano.Perdonò  anco  da  capo  a Giuflmiano  ,fapendo  , che  e. 
gli  era  flato  fofpinto , (fi  indotto  da  lei, il  quale  dipoi  fu  molto  amato  da  Ttbe- 
rio,dregli  lo  fruì  lealmente, come  racconta  Taoio  Ducono  . 

Quelle  furono  le  enfi  pnuate,  edomeflube,che  a Tiberio  principalmente  o- 
uennero . Intorno  al  gouerno  vniuerfale  dell' Imperio  conferve  ftmpre  vna 
gran  giu  ftitia,  & imperò  con  infinito  valore . Gli  diede  obbedienza  l'africa,  e 
tutte  le  altre  prouincie,  ptrcioche  m Europa  jn  jtfta  teneva  l’imperio  pacifica 
mente-.Mifelo  in  cura. (fi-  in  affanno  la  guerra  d’Italia  con  i Longobardi*  quel 
la  dell  Oriente  toni  "Per fi . "EfeUa  Per  pana  bebbe  felice  fucctfjo  :e  di  quefia 
primieramenteragirneremo con  la  uoflra  brevità  . Subito  adunque* b'egli  bi  b 
be  l Imperio  , mandò  ambafciadori  al  1{e  Hotmifda  , per  confermare  con  lui  le 
fuepaci  nella  guifa,cbe  ifuoi  precediti  leteneuano  , & Hormifla  vergendo  fi 
ricco , e potente , non  folamente  mn  volle  accettar  , ne  con  feruar  le  pan  ima 
cominciò  a guerreggiare,  (fi-  ad  entrar  nelle  tene  dell  Imperio  . Onde  Tiberio 
Vittoria  de’  mandò  contra  lui  vn  molto  potente  e fretto  ,eper  alili  ra  non  vennero  a bau 
Ternani . taglia, perche  hebbe  tregua  per  certo  ttn.poila  quale  tfende  pallata,  fi  comin- 
ciò vna  crudeli  ffma  guerra*  principe  mente  nella  prruircia  ai  .Armenia  , nel- 
la quale  il  Capitano , e lo  eferctto  I(>  mano  attaccò  il  fatto  d'arme  coi  Hoimif- 
Teforo  ^ a * C^H  afPr‘ff‘,no , e molto  lungo , ma  none, meno  i emani  furono  vincitori  , 
del  Re  de’  & lIorm'fda  fi  filuò  fuggendo  ,c  fi fece  la  maggiore,  e p, ù ricca  preda,  che  i 
Perii  porta-  Romani  mai  hauedero  fitta  de’  Per  fi, la  quale  fu  conceduta  a' faldati , eccetto 
ro  a Tibc-  l'oro*  l’argento  del  te  foro , e de1  feruigic  del  I{e:  il  quale  dice  Paolo  Diacono  , 
rio . che  fu  portato  a T ibi  rio  in  Cofiantincpolt/ìpra  unti  Elefanti , che  non  bene- 
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vano  altro  carico, con  gran  numero  di  prigionia  quali  dall’ Imperaiore  furono 
riccamente  -ve fitti, e rtmeffi  in  libertà, e mudati  al  paefe  loro. Fra  tato l'eftr cito 
Imperiale  entrò  nelle  terre  de'  Ver  fi,  e facendovi  di  grandi  abbniciamenti , $• 
danni, ritornò  vittortofo.  D’mdi  a pochi  giorni  fece  Hormifia  da  capo  vn  buo- 
no efercito , mandandovi  per  generale  vn  prode  huomo , percioche  per  cagion  ■ 
della  paffuta  rotta  battevano  i Ver  fi  fatta  vna  legge, che'l  Re  loro  non  fi  potefje 
trovar  nelle  guerre, e co  fi  tornò  a rinouar  la  guerra  contra  l'Imperio  per  amen 
dar  l'hauuta  vergogna . Contra  il  quale  mmdò  anco  l’imperadore  vn  valen- 
te,e faggio  Conte,chera  flato  di  Giuftino  chiamato  Mauritio,  che  fu  dipoi  Im- 
peratore,il  quale  con  la  medefimafortuna  procurò  la  battaglia  con  i Verfi , e 
pofle  infime  infinite  genti  da  ambedue  le  parti , combatterono  gran  parte 
del  giorno  infino  a tanto , che  dopo  l’effer  morti  deU’vno  , e dell'altro  efercito 
gran  migliaia  i’huomini , la  vittonà  fi  dimo/lrò  per  Mauritio  , e ricoverò  al- 
cuni luoghi , e ne  guadagnò  altri  nuovi  de'  Verfi  inguifa,che  Homifda  fu  co - 
flretto  a far  con  1‘ Imperaiore  certa  forma  di  paee,o  di  tregua , come  gli  venne 
potuto  , e Mauritio  tornò  vittoriofo  a Coflantinopoli , oue  Tiberio  lo  ricevet- 
te folennemente,et  in  guiderdone  di  cofi  iUufìri  vittorie  gli  diede  per  moglie  la 
figliuola . 

Mentre  che  quefie  cofi  feguiuano  in  tal  modo  nell'Oriente  > quelle  d'Italia 
non  fuccedettero  cofi  profpcre , perche  Clefi , il  nuouo  He  de'  Longobardi , che 
dicemmo,  fece  crudel  guerra  nelle  città, e terre , ciac  feguiuano  il  nome  dctl'lm-  ClcfiRc.de’ 
perio,egli  fucceffe  tutto  fecondo  ilfuo  volere  inguifa,cbe  ne  acquiflò  molte , e Lógobardi.  ' 
volendo  alquanto  ripofarfi,  mandò  ifuoi  Capitani , e le  genti  alla  volta  di  Ro- 
ma , doueguadagnarono  le  città  di  quel  contorno , e la  medefima  Roma  fu  da 
loro  affediata,  e fi  vide  in  gran  pencolo  di  effer  prefa . Et  affermano  gihifio- 
rici,che  fe  Clefi haueffe  battuto  più  longa  vita, di  Roma, e di  pavana,  che  era. 
no  i due  occhi  d'Italia, fi  haurebbe  fatto  m breve  fignore . Ma  i fuoi  difegnifu-  Morte  di 
tono  tronchi  dalla  morte , come  quegli  di  altri  Re,  e Capitani , cofi  granii,  e Clefi. 
maggiori  di  lui,la  qual  motte  gli  fu  data  a tradimento  da'  fhoi  » dopo  la  quale 
non  volfero  i Longobardi  bavere,  ne  elegger  Re , angt  fi  levarono  trenta  buo- 
mmi  de’  principati, o,per  dir  meglio, trenta  Tiranni, e s'impadronirono  di  tren- 
ta popoli  d'Italia  i migliori, che  vi  erano  > e ciafeuno  reggeva  ilfuo  con  quel  te- 
ff itorio, e eia feuno  per  fe  He  fio  guerreggiava,  aiutando  fi  alcuna  volta  l’vn  lai-' 
tro  contrai  Imperio. E perche  l’Imperadore  Tiberio  era  occupato  in  proueiere 
alla  guerra  raccontata, che  con  ì Verfi  haueua,e  non  faceva  perle  cofi  d'Italia 
que'  proueiimenti,cbe  cdueniuano,bcbbero  agio  quefii  Capitani  Longobardi  di 
eflenier  molto  più  le  forge  toro  aeqn  fi  a lo  molte  altre  città  in  fino  a giunger fo 
pra  poma , e 'ìfapoli.  Tacila  qua'  guerra  vfarono  crudeltà, forge, e rapine  non 
più  veduteci  maniera,  che  dalla  parte  di  Roma  (blamente  verfo  Leuante  rima 
fe  alla  obbedienga  dell  imperio  que  fi  a volta  quel  tratto, che  bora  è il  Regno  di 
ygapoh,e  la  città  di  R mi\con  alcune  terre  del  fuo  contorno. Co  fi  parimente  la  Napoli-ptr- 
eittàdiTgapolt  venne  in  poter  de'  Longobar diumeor a chetò  fapp’ amo  ,feque  da’Lon- 

fia  volta,o  dagoi. Teneva  parimente  t Imperio  Ravenna , & alcune  forttgge  a gobardi. 
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lei  vicineAe  quali  con  l'ingegno, e pre fidio  di  Longino  fi  erano  dififa.  Era  anta 
tu  afcruigio  dell'ifltfìo  Imperio  da  vna  bada, e dall'altra  del  Tò  Como, Cremo 
na,Mantoua, Padova, Tarma, Bologna, Briffill  e , che  fecondo  che  alcuni  fiima. 
nobili  bora  era  città  di  gran  momento, & alcuni  altri  luoghi, che  ancoracbenon 
[•fiero  vaiti, per  lor  propria  forgiò  di  coloro, che  gli  poffedeuano,  fi  erano  dife- 
fi,e  conferitati. Tutto  il  rimanente  fi  trouaua  all  bora  de’ Longobardi. E cefi  dal 
l‘vna,e  dall'altra  parte  la  guerra  fi  fece  crudelifiìmamenteipercioche^no  hauen 
do  ancora  quefii  Longobardi, tome  barbari, riceuuta  bene  la  fede  di  Cbrtflo,ru- 
Movre  di  bauan°,fcnga  alcuna  differita  le  cofefacre,e  le  profane.^  che  oltre  quello  che 
Tibeiio . ^ *ett0  ^ Jopra, diede  luogo  ’xbe  a quefio  tempo  infirmò  Tiberio  cefi  graueme 

te, che  non  patena  attendere  alla  amminiflratione  deli' Imperio,  e durò  lainfer 
. min i tanto, che  egli  fi  mot). Onde  i Etmani  reggendo  fi  fretti  da’ Longobardi , 
Tregua  co  mopero  alcuni  trattati  ài  pace,cfccefi  tra  lor  tregua  per  certo  tempo  ) laqual 
ongobar-  tregua  concedettero  » Longobardi  per  quefla  cagione,  che  i He  di  Francia  (che 
allhora  regnauano  tre fratelli)baueuano  mandato  vn grande  efercito  contro  di 
loro, tir  era  già  entrato  nella  Lombardia,  difpiacedo  loro, che  eglino  fi  faceffero 
tanto  potenti. La  cenctfiero  anco, perche  i S afonia  he  infino  allhora  gU  hauetta 
no  aiutati, fi  erano  partiti.Hora  offendo  Tiberio  in  Coflantinopoli  opprefjo,co • 
Maurici© . s * detto  dalla  malattia, come  buono  Imper.  volendo  prevedere  allo  anenire, 

come  hauetta  fatto  al  prefente,nomò  per  Ce  fare, fuo  fucctffort  Manritta  fuo  ge- 
• Anni  di  nero. E dopo  la f ci  andò  tutto  l' Imperio, ch'egli  haueua  htreditato  intero, e paci- 
Cknito  fico, eccetto  le  co  fé  d'jtalia^fiendo  fette  anni,  ch'egli  imper aua , benché  alcuni 

5 - dicono  meno  inorigli  anni  del  Signore  cinquecento  ottantacinque',  t fecondo  al 

tricinquccentoottantanoue.  Fu  molto  doluta,  t molto  pianta  la  fua  morte  per 
tutti  gli  flati,  per  e fere  egli  fiato  liberale,  cmagmfico  con  tutti, e perle  gran 
virtà,e  bontà fue . 

Pontefici . priHtipi0  dell'Imperio  di  quefio  Imperadore  morì  papa  Giouannì , di 

cui  dicemmo  nel  fine  della  vita  di  Giufiino  fuo  preceffore  ; e vacò  la  Sedia  il 
tempo  di  fette  mefite  alquantigiorniie fu  eletto  in  fuo  luogo  Benedetto  primo  , 
cittadino  Homano,  di  cui  perla  calamità  , eguere  d’Italia , perche  la  mag. 
gior  parte  del  fuo  tempo  flette  incorna  affediato,  non  fi  ferine  cofa  thè  fia 
notabile,ch'eglirn  lei  fi  faceffe.  Tenne  la  fedia  poco  piu  di  quattro  anni  > e flet- 
te ella  vacante  qua  fi  vn  altro  anno  per  i medefimi  trattagli.  Fu  eletto  Pelagi * 
fecondo, cittadino  ancora  egli  Romano,  nel  tempo  diManritio , tome  diremo  , 
~ diuer fila  [ragli  tutori,  quando  eglifoffe  eletto  . Tqondmtno  fappiamo , 

ahe  San  Gregorio  fu  da  lui  mandato  a Mauritio  per  ifcufarlo  di  bcuer  riceu- 
to  il  "Papato , fetida  che  la  fua  elettionfòfje  Hata  confermata  dall' imper  ado. 
re',  che  alcuni  dicono  effer  Tiberio , altri  il  medefimo  Mauritio , come  a dietro 
M . . ..  fifiueua . 

luftnm'lct-  . ln  temP°  fiori  nella  Spugnati  Santo  ùottore,e  Prelato  Leandro  M 

i&C'  . tiuefcouo  di  Siuiglia.  Fu,  come  dicono , di  Cartagine,  molto  dotto  nelle  Ut. 

tere  dittine,  & kumane,  buono  di  fanti  filma  vita , e gelo  fi  (fimo  della  Santa  fe- 
defi attolka,per  le  cui  di/pute,e  perfu  afoni  fi  partì  dipoi  dalla fetta  striar,  a 
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TIBERIO  SECONDO:  sóì 

Ricordo  l{e  di  Spagna  -,  <&•  oltre  a lui  > tutte  le  genti  de'Gotbi  * Quelle  che  in 
Quello  errore  erano  fiate  involte . Fiorì  ancora,  & era  per  dottrina , e/antiti 
tUufire  il  nome  di  San  Gregorio , vno  de' quattro  dottori  della  Chiejà , £ Jcrijfe 
in  quefio  tempo  il  nobil  libro  delle  morali  /òpra  Giob  : e deimUo  al  yefcom 

Leandro/òpradetto.  AutotL’ 

Gli  ^tutori  di  quefia  ■vita  poco  dianzi  furono  nominati.  - 


Il  fine  della  vita  di  Tiberio  Secondo. 


VITA  DI  MAVRITIO, 

SOLO  DI  QJV  ESTO  NOME, 

Seflantefimo  Secondo  Iroperadore  Romano . 


sommario. 

PEruenuto  l’Imperio  a Maurino  genero  di  Tiberio  ci  fi  moftrò  di  natura 
molto  vitiofa,  e particolarmente  pcccaua  ncirauarida , benché  nelle  cole 
della  guerra  folle  molto  fa  aio,  & accorto . Mandò  Capitani , e gente  in  Italia-, 
contri  i Longobardi , fecondo  la  dimanda  di  Papa  Pelagio,  co’quah  efiendofi 
guerreggiato  gran  tempo  ; finalmente  fi,  fece  tregua . Ruppe  poi  Maurino 
fa  guerra  co’  Perii , laqualc  hebbe  quello  fine , che  dopo  molte  rotte  legna» 
late  dace , e riceuute  dall’vna  parte  , e l’altra , il  nuouo  Re  de’  Perii  per  cac- 
ciare vn  Tiranno,  che  gli  s’era  leuato  contra , diuentò  amico  aU’Imperado- 
re  di  Coftantinopoli  . Dopolaqual  pace  , voltatoli  alle  cofe  dell’Occiden- 
te,le  maneggiò  con  aliai  buona  fortu*a  per  la  virtù  de’  fuoi  Efarci , ch’ci  tnan- 
daua  in  Italia , ancor  che  in  quelli  tempi  aueniflero  molti  flagelli  da  Dio,  come 
Intono  inondationi  d’aque  ,carcftic>  pcftilenzc,  lequah  piùnocqueroa  Ko- 
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aliare. 


tua , che  a ncfllmo  altro  paefe , dtre  a’quali  mali  le  venne  raffio  de’Long°~ 
bardi , e Mauririo  per  portar  odio  a San  Gregorio  fucceflor  di  Pelagio , che  v - 
era  dentro  fommo  Pontefice  * non  le  volfe  mai  dàr  foccorfo , anzi  per  sballare 
il  Papa  » dcfidcraua , che  fi  perdette  l’Italia, di  che  Dio  poi  Io  puni  Teucramente»' 
però  che  leuandofegii  contra  i Tuoi  proptij  foldati  fecero  Imperadore  vn  Co- 
Jonello  prillato  detto  Foca , il  quale  venendo  verfo  Coftantinopolicon  Feferd-* 
ro , fece  fuggire  Mauritiochenonhaucua  potuto  metter  infieme  tanta  gente* 
che  lì  potette  difendere  » ma  ettcndo  prefo  da’foldati  del  nuouo  Tiranno,  fti 
condotto  in  Cottantinopoli , douc  hauendo  prima  veduti  morire  per  man  del 
b oia  i figliuoli,  e la  moglicjgli  fu  tagliata  la  tetta,  la  qual  morte  cifoftennc  con 
gran  grandezza  d’ammottuucnda  regna  co  venti  anni. 

Ebbe  Mauritio  dopo  la  morte  di  Tiberio  fuo  fuocero  l'Imperio 
pacificamente,  il  quale  non  lo  pareggiò  nella  virtù , perche  fu 
vitto  fi,#-  auaro , ancora  che  nelle  cofe  delle  arme  fu  molto 
proni  do , e diligente . Et  fi  come  egli  fu  fatuo*  valente  nelle 
cofe  della  guerra , co  fi  eleffe  {ingoiati  Capitani , effendo  che 
nel  fuo  tempo  ne  nacquero  di  molte  grandi , e pengltofe  delle 
quali  per  effere  elle  auenne  in  diuerfe  prouincie  ,gran  parte  concorfero  in  vn 
mede  fimo  tempo  : laonde  per  raccontar  quello , che  in  brevità  vò  r accoglien- 
do^ mefliero , che  io  le  ferina  fcparatamente  . Ile  he  debbo  fare  con  quell’ordi- 
ne » ch’io  potrò  maggiore , accioche  nel  fine  di  ogni  cofa  h abbiamo  ragionato, 
perche  fi  habbia  contesa  di  tutte. 

Cominciando  adunque  dalle  cofe  d'Italia,  dico,che  le  triegue  fatte  co  i Lon- 
gobardi,non  furono  da  loroofferuate  interamente, an^i  d’vna  città  ad  vn’  altra 
ogni  giorno  ne  Jèguiuano  prede,  e rubamenti,  e qualche  pugna . Onde  trouan- 
dofi  Longino  con  poche  forese*  temendo  molto  i Etmani  di  effere  affé  diati, Pe- 
lagio Tontefice  fcriffe  in  Hpma  vna  lettera  a Coflantmopoli , evi  mandò  San 
c c goriojnformandolo  dello  fiato  delle  cofe  d'Italia  ,edel  pericolo*  gran  ne- 

ricTmanda'  ee@*à  > in  che  ella  fi  trouaua  , dandogli  fpetial  carico,  che  vedeffe  d’ottener 
to  ambafeia  dall' Imperadorenuouo  foccorfo,  e foldati  per  la  guerra  de’ Longobardi  .Laqual 
dcr  c.  cofa  il  Santo  huomo  procurò  con  tanta  efficacia , che  Hmperador  Maurilio  , 
benché  foff  ? occupato  nella  guerra  di  Terfia,  di  cui  diremo  più  avanti,  prouide 
di  nouello  Efarco*  governatore  i' Italia , e quefio  fu  vn'buon  Capitano , e fag- 
gio huomo, chiamato  Smeraldo,con  buona  quantità  di  gente, & impofe  a Lon- 
gino,ch'effo  ritornai Te . *4 niò  adunque  Smeraldo  per  la  via  di  mare  a Inatte  b- 
na,e  con  lui  San  Gregorio.  Lafua  venuta  per  la  buona  fma*be  era  di  lui,  die- 
de graie  allegrerai*  for^a  a gl’ Imperiali  in  Italia,  & egli  fubità  ordinò  le 
cofe  nella  guerra. E perche  vicino  a Èauenna  vn  valorofo  Capitano  de’ Longo- 
bardi,chiamato  Fero  aldo , teneua  vna  città , chiamata  Claffi , e d’indi  bavetta 
fatto  , e faceva  crudel  guerra  a que’di  Ravenna,  determinò  primieramente  di 
procurare  ogni  modo  , e via  per  cacciar  cgfiui . (indemaniò  aimporre  a Dot. 
trula  Capitano  Imperiale,  ilqualepoffedeua  la  città  di  Brufclle,  che  lafciando 
il  prefidio  nella  città, vcnifje  coti  le Jue  genti  « trottarlo , ilquale facendo  fare,  e 
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mettere  in  freme  alcune  barche , deliberò  di  tenere  il  fuo  "piaggio  per  il  Tòper 
maggior  ficure^xa, affine  cioè  arrotato  ad  A frenetico,  che  è alla  bocca  delfiu. 
me,poteJJc  nauigar  per  il  mare  in/ino  a Qauenna . Ma  Feroaldo  bebbe  di  que- 
sto auifo , e con  le  maggior  genti , cb'ei  potè , {ornigli antemente  con  barche  gli 
venne  a impedire  la  venuta  per  il  fiume,  doue  vennero  atta  cuffia.  E, perche 
Dottrulafu  aiutato  con  le  genti,  che  gli  vennero  di  fiaucnna,Fcroaldofu  vin - 
to,  e {fuggì  pel  mare  infine  a Claffi , laqual  città  fra  tanto  da  Smeraldo  era 
fiata  abitata, e combattuta,  & ifi-tua  per  render  fi, quando  vi  giunft  Feroaldo 
il  quale  veggeniofì giunto  a tempo , cominciò  ad  animare, & ingagliardirei 
fuoi  confortandogli  alla  difefa. 

Ma,pofcia  che  e/fi  conobbero,  ch'egli  fi  veniua  i nimici  fuggendo , delibera- 
rono di  dar  fi, e co  fi  fecero . E Smeraldo  entrò  nella  città , doue  furono  tagliati 
a pe^ofi  tutti  i Longobardi , i quali  fluitano  dentro , e'I  lor  Capitano  Feroaldo 
per  vedetta  di  fomiglianti  crudeltà, che  e(fi  haueuano  fatto. Et  fu  tato  riputata 
quefta  vittoria  di  Smeraldo,che  rinforzandoti  quegli  della  fua  parte , e temen-  Antari  crea 
do  i nemici , ricouerò  alcune  città, eluoghi , la  maggior  parte  delle  quali  gli  fi  to  Re  de* 
diedero  di,  volontà.  Laqual  cofa  con  fiderado  i Capitani  de' Longobardi,  che  do-  Longobar- 
do la  morte  di  Clefi  iiaua.no  a gu  fa  di  Tiranni, e non  haueuano  voluto  far  Fjt,  d*  • 
fi  deliberarono  pure  di  crearne  vno , a cui  tutti  obbedijfero,  il  quale  gli  confer- 
uaffe,  pcrciocbe  /limavano, che  flando  in  quel  modo  diuifi,farebbono  difiruttt, 
tome  già  s'era  cominciato,  e5“  andana  procedendo . Vanendo  adunque  ai  effet-  . 
to  quefla  deliberatane , eleffero  vn  figliuolo  del  Fe  Clefi , chiamato  datari , "ri‘na  guer 
giouane  di  graie  animo, e che  già  fi  haueua  fatto  nome  nella  guerra  più  che  al.  racU  ntan 
cuna  di  altra  nationc,c  co  fi  teneva gran  grido  fra  i nemici.Fece  gran  mutamen- 
to nelle  co  fi  il  nome  del  j(e  ,e  co  fi  valente , come  era  statari , col  quale  tutti  i 
■Capitani  compartirono  i loro  tefori , dandogli  la  metà  di  quello , checiafcun 
pofledeuaper  laguerra,e  nuovo  fiato.  Lt  prima  guerra,ch'egli  prefe , fu  di  an- 
dare ad  afialtar  Bnfclle,e  Dottrula  fuo  Capitano, fi  per  ilfrefco  vitupero, ch'e-  k 

gli  bsucua  lor  fatto,eome, perche  quella  città  era  molto  importate  a quel  tem-  Xntara. 
pò:  onde  affediatala,fi  per  il  fiume  del  Vò  con  barche , come  per  la  via  di  terra 
con  molte  genti*,  che  feco  fi  vnirono,  la  combattè  inguifa , che  beebe  Dottrula 
fece  tutto  quello, che  era  poffibile,e(fendo  hoggimai  fer/za  frer*K*  èi  poter  fi  di 
fendere.  Vene  a partito,  e gliela  diede, e fen  venne  per  il  fiume  a l{auenna,e’ll{c 
statari  fece  nella  città  gran  firagif  » difiruggendo  la  miglior  parte,e  minando 
le  mura  a terra, onde  mai  più  ella  no  fi  rifece  nello  fiato  di  prima.  Hauuta  lin- 
eari quefia  vittoria , prepofe  di  mouerfi  cantra  Francilione , che  teneva  la  cit- 
tà di  Como,&  altre  fortezze  nel  Lago  di  Como,  e l' haueua  difefa  gagliardiffi- 
marneatelo  fratto  di  deci  fette  anni . Tfondimeno  in  quefio  tempo  furono  moffi 
Alcuni  partiti  di  pace,o  di  tregua,  s ciafcuna  delle  partì  procurava  di  hauerla. 

Smeraldo,  perche  temeva  quel  Bj,  che  era  giouane , e valente , t non  gli  pare- 
va di  batter  forze  per  poter  fi  difendere  :ct  il  I{e,perche  fi  come  era  nuovo  nella 
Signoria,  non  fi  teneua  ancora  in  quella  molto  fermo , eficuro . Onde  per  me. 
g lo  infignmrfi , giudicò  bitonali  pace  ,eper  foggio  gare  alcuni  ,à'q  tali  non 
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era  molto  piaciuta  la  fua  clettione . Le  quali  tutte  cofe  furono  caghiti , che  fi 
focejje  la  tregua  per  alcun  tempoiauenga,  che  i Longobardi  no  la  conferuarona 
mai  fedelmente . Ter  all  Ima  rimafe  tutta  la  Italia  in  qualche  ripofo  : e Sme- 
raldo mandò  a Scorna  per  'Prefitto  di  lei  vn  Cavaliere  putrido  Conflantinop* 
San  Greco-  ^tano  » chiamato  Germano , fon  cui  ri  andò  il  beato  San  Gregorio  : e furono 
i io  va  a Ro  ricevuti  con  gran  fefta:  per  ciò  che  Gregorio  per  ifuot  fanti  (fimi  co  fiumi , & in. 
ma  ' nocente  rifa  era  amato , & bonorato  da  tutti  inguifa , che  con  la  fua  venuta 
e con  la  buona  Speranza , che  del  nuouo  ~E far  co  tutti  conceputa  haueuano  , fi 
auifauano  di  eff  ire  a fegno  di  racquiftar  tutto  quello , che  i Longobardi  haueua- 
no rfurpato  > e fra  tanto  di  douer  godere  della  fatta  pace  in  quiete , e profperu 
tà . Ma  ciò  non  avene  ipereiochc  mandò  DIO  altre  perfecutioni , che  fi  diran- 
no . Onde  lafii aremo  bora  Italia  in  quella  tregua  >e  conterremo  con  brevità 
la  guerra , che  fece  Maurino  per  opra  de’fuoi  Capitani  nell'Oriente  contrai 
Terfi,  che  per  numero  della  gente,  e perla  qualità  delle  battaglie, fu  maggiore 
* di  quella  d' Italia. Terciocbe  ella  fifaceua  fra  i più  potè  nti  Trencipi,che  allbo- 
ra  haueffe  il  mondoiil  l{e  di  Terfia,e  l'Imperio  Ramano. 

Mandò  adunque  Mauritio  il  fio  e fer citale  per  generale  di  quello  yn  fingo- 
lare  huomo, chiamato  Filippico  > * cui  haucua  maritata  ma  fua  foreUa.  Con- 
tra  ilquale  offendo  venutoli  I{e  Hormtfda,  ingrofiòilfuoefercito,ene  fece 
Capitano  vn  valente  Intorno,  detto  Cardariga . Cantra  di  cui  dopo  alcune  Truf- 
fe, e fognatati  incontri , e battaglie  minori , vennero  a giornata  con  tutto  il  lo- 
ro potere  , la  qnale  durò  più , die  dieci  bore  i combattendo  l’vn  l’altro , fenga 
Fuga  di  Fi-  c^efi poteffe conofcere alcun  vataggio.Maal fine Filippico, eie fue genti  beb- 
lippico.  bero  la  vittoria  » e tagliarono  a pe%%i  grandi  filmo  numero  de'Terft  ,edi  loro 
Irebbero  due  mila  prigioni  vivi  > » quali fi ubito furono  mandati  a Cofianiinopoli 
all’lmperadorci  e’I  rimanente  fi  fuggì,*  con  i fuggiti  fi  faluò  Cardariga  lor  Ca- 
pitano. H avuta  Filippico  quefia  co  fi  nobile  vittoria , pafsò  avanti  colfuo  efisr- 
citOì  c mandò  vn  buon  Capitano,  chiamato  Heraclito  con  alcuna  gente  [celta  , 
che  penetrale  più  a dentro,  chefoffe  poffìbile , che  egli  poi  lo  fcguirtbbe . Car- 
dariga benché  fi offe  vinto , non  perde  t animo  ; ne  rimafe  di  vfar  diligenza  da 
buon  Capitanoìantn  raccogliendo  tutte  quelle  genti, che  poti , fingendo  di  tor- 
nare a far  e Vn  grojfo  efercito,  con  la  poca  gente,  che  teneva,  cavalcando  per  al. 
cune  montagne  in  vna  notte  molto  ofeura , diede  nella  retroguardia  di  Filippi - 
co-, e fu  tanto  lo  [pavento, che  Filippico,  come  non  [offe  egli  fiato  il  vincitore  » 
fuggi  vergognofamente'  tutta  la  notte  con  non  poca  perdita , e danno  de'fuoi , 
tanto  che  i Terfi  crede  ttero,che  la  fuggita  fojf e finta  ,vegendo , quanto  pochi 
Hcraclio  *Ifi  erano  , e non  ofarono  feguir  l'acquiflo  infimo  , che'l  giorno  levò  la  paura  a 
vincitore . gli  uni,  e a gli  altri  mefite  la  perdita , che  haueuano  fatta . Heraclio  , che  Fi- 
lippica batteva  mandato  inauri  ,fece  con  migliore  aueiimento , e diligenza  la 
fua  imprefa , perche  paffando  tl  fiume  Tigri , con  la  fama  della  vittoria  prefe 
alcune  cittàt,  e fece  di  gran  danni  ,e  fi  ritornò  alla  volta  di  Filippico  molto  ric- 
co di  prede , e di  vittorie.  Dopoquefio  riunendo  fi  1‘  efercito  limano  ,l'lm- 
ptraiorefece  intendere  a Filippico, che  lafciando  i efercito  a Heraclio , fi  ndu- 
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ceffi  a Cofian  tino  poli.  Filippico  obbedì  al  fuo  comandamento \e  fu  mandato  in 
fuo  luogo  vn  Capitano  molto  deftro,e  ralente,  chiamato  Trifco,  il  quale  per- 
venuto ali  esercito,  fi  dimofirò  tanto  altiero , e prefontuofo  con  i Capitani , & 
òfoldati,  che  eglino  fi  ammutinarono  contra  di  lui  : e fu  cefi  da  tutti  mal  tratti 
tato , che  fi  faluò,  fuggendo  con  alcune  fajfate,  e colpi  rìceuuti , onde  fu  vicino 
alla  morte.  Eteleffero  tn  fuo  ij cambio  per  Capitano  Germano , che  era  per. 
fona  di  valore  nell' e fer  cito  contra  la  volontà  del  mede  fimo. Ma  trouojfi  in  que. 
fio  tempo  Mauritio  in  tanta  oppreffione  della  guerra,  ch'egli  haucua  con  Caia, 
no,  con  gli  ^ luari , e con  gli  Schiauom  nella  Scbiauonia,e  nella  Mifia,  & in  al- 
tre prouincie , delle  quali  raccontaremo  dipoi , che  non  potendo  fpedir  la  guer - 
rade' Ver  fi  ,prefe  per  con  figlio  di  rimandami  Filippico,  e chiamar  Vnfco  . 

Et  oltre  Fihppico  vi  mandò  vn’altro  molto  filmato  Capitano,  chiamato  An-  Aiiftobofd 
flobolo , imponendo  gli, che  placaffe  la  rubeUione , e tirannia  dell'efircito , con  mandato  in 
preghi,  doni  ,o  per  altra  miglior  via,  ch'ei  potefie,  il  quale  co  fi  fece,  e co  fi  ifeambio  dì 
tornò  Filippico  al  fuo  carico , e fi  volfe  a guerreggiar  contra  Maruga , nuouo  Prifco . 
Capitano  generale  del  e di  Terfia,  il  quale  vennne  contra  di  lui  con  maggiori 
eferciti,  che  di  prima . ilche  dimoflra  la  grandi  ffima  ricchezza , el  grandi/fi . 
mo  potere  di  quegli  He  di  Terfia  : pofciache  elenio  tante  volte  vinti , ritorna- 
vano co  fi  potenti , e fempre  che  chiedevano  la  pace , era  lor  conceduta  dall'Im- 
perio , e nei  fine  fi  contentavano  gl' Impcradori  di  difendere  i lor  fini , e ciò  ri- 
putauanoagran  cofa. 

Si  fecero  adunque  quefii  due  Capitani  con  gli  eferciti  loro  tanto  vicini , che 
ambe  le  parti  ricercarono  la  battaglia , e l’hebbero  tale , che  fu  la  più  crudele 
del  mondo . Tacila  quale  gli  uni,  egli  altri  combatterono  la  maggior  parte  del 
giorno, e furono  vinti  i Ter  fi  , non  perche  sbandaffero , o fuggifiero , ma  furo - _ r‘ 
no  qua  fi  tutti  tagliati  a pe^i.  E ne’comentari  Cofiantinopolitani  trouo  fcrit-  ° ua  L r 
to,  che  ne  furono  fatti  prigioni  tre  mila , e folo  due  mila  fuggendo  fi  faluarono 
viui,  tutti  gli  altri  morirono  combattendo  , e fra  quegli  Mauga  lor  Capitano, 
in  guifache'l  campo  rimafe  a gl' Imperiali  .Ora  dopo  vn'annoil  I{e  Hormifda 
fece  fare  vngrandc,efercito,  ma  con  filando  fi  nelle  p affa  te  vittorie  ,non  dubitò 
punto  Rincontrarlo  Filippico  , & inumani  con  gran  danno, e perdita  loro.  Di 
che  l'Imperadore  prefi  gran  noia,  e prouidedi  nuouo  Capitano  per  oriente,  & 
ordinò,  che  Filippico  tornalfe  d Coflantinopoli,lafcìando  a iter  teli  o di  cui  già 
t'è  detto,  l'efercito,infino  che  vi  mandaffe  altro  Capitano  . Il  che  cofi  fu  fatto , 
e dipoi  fu  mandato  Romano,  &■  il  I{e  di  Terfia  ne  maio  vn' altro  detto  Barra. 
Aggiungendo  adunque  col  nuouo  carico  « due  Capitani  , ciafcun  procuraua  di 
acqui  fiore  bornie  contra  l'altro , e per  diuerfe  maniere  fi  tagliauano  a pngj 
genti, fi  ardeuano  luoghi , e per  tutto  fi  faceva  il  maggior  danno  , che  per  loro 
fi  potejfe,  infino  che  fi  vennero  ad  accodare,  e combatterono  in  battaglia  or- 
dinaria, nella  quale  fu  Barra , e i Ter  fi  vinti  ne  campi  d Albania  di  Afta , la - de  i 

quale  è provincia  nell’Oriente,  che  confina  con  l'Armenia  , e molto  grande  .Si 1 crl1  • 
dolfe  tanto  di  queflaperdita  Hormifda,che /limando, che  ellafoffe  attenuta  per 
colpa  del  fuo  Capitano, gli  mandò  vna  vtflc  da  firmino  per  vituperarlo^  glint- 
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pofe,cbe  fubito  lafciaffe  Ugo  uerno , ancora  che  Barra  baueùa  inolio  ben  rafjet. 
tate  le  tofe , raccogliendo  l'c finito  f par fo , il  quale  bcbbe  tanta  tema  dell' ira 
del  fuo  fre , che  pre/e  per  rimedio  di  ribellargli  fi  cantra  . Ilcbegli  fu,  agevole  a 
poter  farei  perjthe  Hormifda  era  molto  crudele,  & odiato  dalla  ftta  gente. 

E fuccedette  oltre  a ciò,  che  prendendo  otcaftone  da  quefla  ribcllion  di  Bara 
r* Vinàri , ch'era  vn’buomo  molto  potente , perche  Hormifda  teneva  prigione 
"vn fuo fratello,  congiurò  lontra  lui  con  molti  altri,  che  per  le  crudeltà, & aua - 
* ritia  fuagli  portavano  fieri  (fimo  odio , e prefero  Hormifda,  e fecero  fre  Cofroe 

fuo  figliuolo, & ammalarono  vn  altro  fuo  figliuolo, e la  moglie :&  a lui  caua 
tono  gli  occhi,  e dipoi  il  proprio  figliuolo  lo  fece  ammaggere , e co/i  bebbefine 
Morre  di  la  vita,ela  Signoria  di  HormfdaMala  crudeltà, che  contra  lui  vsò  ilfigliuo- 
, Hormifda . lo, parue  tanto  abomineuole,  che fubito  cadde  in  tanto  difdegno,&  odio  di  tut- 
ti r quanto  era  vivendo  il  padre . Onde  effondo  venuto  a battaglia  con  Barra, 
ilquale  s'era , come  io  dico  , ribellalo , della  gente,  che fcco  menaua , lamag- 
gior  parte pafiò  neU'efcrcilo  di  Barra.Onie  Cofroe  vegendofi  perduto,  delibe-, 
rò  di  trovar  rimedio  contra  i fuoi  nemici,  e pafiò  fuggendo  nelle  terre  dell'Ima 
pcrio,  e diede  fi  in  poter  di  "Probo  Patricio , il  quale  teneua  quella  frontiera  , 
per  doue  egli  pafsòìonde  e' fu  trattato  co  molto  bonore.  il  che  intefo  da  Maurì- 
tio  , n’bebbe  allegrerà , e mandò  fubito  a lui  vn  molto  bonorato  Capitano  , 
chiamato  Tfarfite , & vnVtftouo  di  grande  autoritario  parente , offerendo- 
gli ogni  fuo  aiuto,  e favore, per  ricouerareil  fuo  regno,  & adottandolo  , e rice- 
vendolo per  figliuolo.  r 

"Harfcte  Capitano  di  que/ia  imprefa  fece  tannar  tutte  le  genti, e gli  eferciti , 
thè  l'Imperio  teneua  in  liftaì  e co  fi  egli,  e Cofroe  s' inviarono  contra  Barra, il- 
quale  lo  afpettava  con  animo  di  gagliardo  Tiranno  ,ecombattendob  vinfe , 
Guerra  tra  & egli  fuggendo  fimife  in  certe  Montagne.  H auuta  quefla  nobile  vittoria  • 
Pcrfi  c Mau  Cofroe  s impadronì fenga  contra/lo  di  tutti  i fuoi  fregai,  & egli,  e f Impernio- 
mio  celiata  re  rima  fero  grandi  amici‘>e  co  fi  cefsò  del  tutto  la  guerra  fra  l'Imperio, e i Per  fi, 
ilibe  fu  nell'ottano  anno  dell’imperio  di  Maurilio. 

Mentre , che  Mauritio  bebbe  quefle  guerre  nell'afta,  non  batieua  ancora 
la  Europa  fiato  di  pace , ne  ripofo  ; perciocbe  oltre  alle  calamità , che  in  Ita- 
lia avennero, come  lofio  raccontammo, gli  H unni, che  nella  Ungheria  habitaua 
no, e in  vna  parte  del  Jforico,hog?i  chiamato  Bauiera,i  quali  già  fi  chiamava- 
no Muari per  vn  fre,che  batteva  bauuto  quel  nome, regnalo  allborafopra  di  ef. 
fi  vn  fre,cbiamato  Calano, molto  fuperbo,e  di  gran  for^a,  determinarono  di  far 
guerra  all'Imperio,  e la  fecero  con  tanta  fieregj^a,  che  vi  pofero  vn  poco  di  ti - 
Tracia  ho-  more. Perciocbe  entrando  effi per  la  Mifia  fuperiore,cbe  bora  contiene , come  è 
ra  Turchia,  flato  detto, due  prouinciejequali  fono  laSernia,e  la  Boffina,trouarono  co  fi  poca 
refiftenga^hepaffarono  nella  Tracia, chiamata  bora  Grecia, o Tur  chi  ^perciò 
che  in  lei  àia  città  di  Coftatinopoli.Cotra  queflo  Calano  mandò  Mauritio  vn» 
efercito,e  per  Capitano  vn’huomo  affai  pratico, e valente, chiamato  Cometiolo 
i quali  due  fi  fecero  crudel  guerra, e vennero  dopo  molte  "guffe  a battaglia , te- 
quali  io  tralafciotper  effer  troppo  lunghe, & in  quella  fri  vinto  Calano  co  gran 
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perdita  delle  fue genti ,onde  fu  corretto  a ritirar fi . Ma  d'indi  a poca  tempo  ri- 
tornò con  non  minor  numero  di  genti  a guerreggiar  nella  parte  della  Scbiauor 
nia:&  Mauritio  Vi  mandò  Teodofifuo  figliuolo, e Germano  fuo  fuocero,  & al 
tri  Capitanila  t quali  le  co/i  fuccef] ero  co  fi  bene , che  quantunque  perde/] ero  al- 
cune giornate, nò  folamcntelo /tacciarono  di  quefio,  che  egli  haueua  occupato, 
ma  lo  fpinfero  ancora  compiutamele  deU'Vnghena.Ma  0 per  tema , 0 per  ne- 
gligenza,0 per  ifciocchigjea,lafeiò  Mauritio  difinnger  laguerra>e perduta  la 
occafione, che  poche  volte  fi fuol  ricontare, /accedettero  giincoucnienti,cbe  di- 
remo Verciocbe  certe  genti  chiamate  Schiauini,o  Schiaui,  il  cui  nome  manzi  <* 
quefio  teponon  Cera  più  intefo,nationi  fiotto  Tramontana  di  molto  lotane  ter-  Schiara. 
re, mandarono  ambafciadori  agli  H unni,  & ^ luari  per  nuoue,  0 lettere,  che  dt 
quelli  hchbero,pr  omettendo  , & proferendo  l'aiuto  loro, come  fecero  dipoi , e fi 
Tannarono  co  effo  loro, e fecero  di  gran  danni  nelle  terre  dell’Imperio xr  fuori  di 
quello,  come  dipoi  cont aremo  in  poche  parole . Ritorniamo  bora  alla  Italia , la 
qual  e laf ciammo  nella  pace, e tregua  fatta  con  longobardi  :\oue  auenne,  che  np 
bau  e do  alcuno  fatta  la  pace  per  buon  gelo , ma  per  fitto  proprio  mtereffe , e per 
attender  miglior  tepo  per  la  guerra, come  per  nofiri  peccati  fuole  occorrere, no 
fu  riccuuta  da  Dio, e perche  ella  non  fu  compofia  feco,non  la  volle  anco  confer- 
uarei  e mandò  la  fua  ira,  el  fuo  cafiigo  foura  la  Italia,  e particolarmente  fopra 
Roma  come  alni  più  cara, e douc  più  nece(larta,et  vtile  era  la  corruttore. E pri  Sue  ceffi  « - 
ma  fu  co  lapioggtaipercioche  il  mefe  di  Settebre.e  di  Ottobre  piouè  molti  gior-  Iulu  • 
ni  còtinoui finga  ccflar  gt  amai, di  maniera  che  fu  tùia  l'acqua, e crebbero  fi  fiat 
tametei  fiumi,  e 1 laghi  d'Italia, thè  diflruffero  molti  popoli,  affogarono  infiniti 
huomini,e  bt filami, e tutti  1 capi  piani  fi  caper  fero, e le  genti  temettero, che  non 
/offe  vn  diluuio  vmuerfale.Tarticolarmenie  in  Roma  crebbe  calmele  il  T euere 
che  in  alcune  parti  vguagliò,efouerchiò  le  fue  mura  ,& entrò  l’acqua  inguifa  J ^’u:°  111 
nella  città, thè  di  fi  ruffe,  e rumò  la  maggior  parte  de  1 borghi  vicini  al  Tenere  . 1 

I E ceffata  l'acqua ,i  campi  rimafero  in  modo  fango fi, e molli,  che  no  fi  poteua  ne 

feminar , ne  rati  oglier  grano , laonde  feguì  in  tutta  Italia  generai  fame . £0- 
migli  antem  ente  per  le  ecceffiue  burnirai  à,  le  terre,  e l'aere  fi  corruppero  in  mo- 
• do, che  cominciò  la  peflilenza,  la  quale  crebbe  in  tanta  furia , ebe  molti  popoli 
fi  disfecero , e delle  genti , che  morirono  in  minor  parte , mancarono  1 due  ter- 
zi • /«  Roma,  come  tutti  fenuono,  ella  difitfe  più  le  fue  forge, e nel  comincia - 
mento  ne  leuò  Tapa  Telagio , (fi-  in  fua  vece  fu  eletto  il  beato  San  Gregorio, 
sforgato,e  contra  la  fua  volontàri  quale  reggendo  l’ira  di  Dio, fece  gradijfime 
protezioni,  e preghiere  a effo  Dio,  e /emoni  al  popolo , confortandolo  alla  am-  in0IU|<UI0. 
► menda  de'fuoi  peccati , perche  Dio  leuaffe  il  flagello , & in  quefla  neceffità  or-  ne  <jc|  ’ jc. 

dinò  le  letanie,cbe  vfala  C/jiefa . Finalmente  furono  tante  le  lagrime , & il  nere. 
pentimento  del  popolo  ,ele  orationi  del  fuo  buon  Tafìore  ,che'l  nofiro  Signore 
bebbe  mi  feri  cor  dia, e ce  fio  la  pefie,e  la  terra  cominciò  a ricrear  fi, et  a rallegrar 
fi  : onde  tutte  le  cofe  prefero  nuouo  colore,  & allegria . Ma  però  non  giouò  il 
' beneficio  fatto  da  Dioper  poner  pace frale  genti,che  i /camparono. Tertiecbc  1 

longobardi  battendo  nuouo  foccorfo  di  genti, fornite  le  tregue,  tornarono  a far 
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la  guerra  co  maggior  fante  di  prima,  e perche  le  terre  baueuano  battutele  detfi 
te  calamità , & erano  guajle  , e deferte,  poterono  far  grandi  filmi  danni  a po' 
poh  Imperiali*  Primieramente  fi  mojfe  % Anthari  contro  Francilion, Uguale  te - 
netta  la  città  di  Como,&  altre  due  fortijffime  Toniche  erano  /opra  quel  Lago 
E tenendolo fei  me  fi  afjediato,  boggimai  non  fi  potendo  più  difèndere, gli  diede 
la  città,  e fe  n'andò  a Bp.uenna.La  prefa  di  quefia  città  arricchì  molto  jlntha* 
ri, per  che  Francilion  haueua  raccolto  in  tutto  quel  tempo,  e teneua  quitti  mol- 
to teforo.Tartendofi  di  quindi  Anthari  con  grande  honorem  profitto  prefe  al- 
tri luoghi  : laonde  Maurilio  Imperadore  arichiefladi  San  Gregorio  Tapa  , 
e di  Smeraldo  perfetto, che  etafeun  giorno  gli  chiedeua  aita, e foctorfo,  mudò  a 
Childiberto  Ho  di  Fr acia, che  in  quel  tempo  rcgnaua,vnagran  fomma  di  dana- 
ri , affine  che  egli  eutrofie  poderofamente  in  Italia  in  fauore  della  fita  parte . Il 
I{e  di  Francia  accettò  l'invito*  mandò  ad  efietto  la  promefia,  pafiando  in  Ita- 
lia* la  fua  fama*  venuta  cominciò  a partorire  vn  grande  vtilc,&-  alcuni  Ca- 
pitani de' Longobardi pafiarono  alni . Ma  dipoi  ani fondo  Childiberto , che  fe 
i i Imperadore  tornano  a po (Seder  la  Italia , egli  non  rimarrebbe  nella  Francia 
finirò, fatto  tregua  col  B*  Mntbari,  tornò  nelfuo  I\egn  o > e non  fi  curò  di  met- 
ter fi  ne'litigi  altrui . in  quefia  fina  lega  morì  Mnthari  I\e  de' Longobardi , 
e venendo  in  di/cordia  i principali  foura  la  elettione  del  nuovo  He,  fi  tolfeper 
me^o , cbe’l  fiegno  fojje  di  colui , che  Theodelinda , che  era  la  B*ina  Vedova, 
prendefie  per  marito , & ella  elefie  Mgfiulfo , che  era  Capitano , e governatore 
di  Turino,  ilquale  fu  valorofo  He , ne  Ila  maniera  che  erano  fiatigli  altri . In 
qiiefii  mede  fimi  giorni  levò  l’imperadore  a Smeraldo  il  governo  d'Italia , e vi 
mandò  vn  Cavaliere , chiamato  nomano, di  cui  facemmo  mentione  nella  guer- 
ra di  Tcrfìa,  con  alcune  compagnie  di  genti  per  dififa  di  Boma,  e per  guerreg- 
giare in  altre  parti.  Venuto  adunque  {{ornano,  fra  tanto,  cbe'l  nuovo  He  *Agi - 
fulfo  era  occupato  con  alcuni  defuoi  Capitani  fi  quali  con  alcune  città  fegli  era 
no  ribellati, fornì  di  genti*  di  vettovaglia  Vadoua,  Mantova,  e Cremona , e le 
altre  città*he più  erano pofiein  pericolo', e dato  loro  ordine,  andò  a Homo,  di 
donde  dipoi  con  le  genti,  che  haueua feco  menato,  e con  quelle , che  erano  nella 
città, andò  a ricoverarle  terre, & i caftellì*hc  i Longobardi  baueuano  occupa- 
to in  quel  d'intorno*  ne  racquiflò  molti  perforga  di  arme,&  altri  fegli  diede- 
rofinta  contrafio . 

Mentre,  che  l'Efarco  et  a intento  a qutfie  lodevoli  faconde, no  allentava  pun 
to  la  cura  il  Santo  TÒtefice  di  ridurre  gl’infedeli  alla  fede  di  Giesù  Cbrtfio,  & 
mandò  tre  egregi  buonùni  nell’ I fola  d'Inghilterra',  i quali  conia  loro predica- 
tione  couertirono  il  Be,  egli  habitanti  atta  medefima  Santa  fede , laquale  infi- 
no allbora  no  era  fiata  da  quell’ Ifola  riceuuta ■ Et  hebbe  la  fiefia  cura  in  Italia , 
e in  tutte  le  altre  prouincie, nella  quale  effendo  la  Brina  Tbeo  doUnda,  moglie  di 
Mgìfulfo,  Cattolica  Chrifliana, trattò  con  lei*  col  marito*he  facefiero  alle  fue 
genti  lafciar  t Idolatria', ilche  ottenne , &•  apprefio,cbe  e’iafiiafie parimente  i 
beni,  e le  entrate  delle  Chiefi,  che  egli  fi  haueua  vjurpate,  ma  a quelle  fante 
opre*  defidcrifece  vngrfi diflurbo  la  mainiti*  maluagità  di  /{ornano  E/arco, 

il 


M A V K I T I O.^  iOjr 

Uguale, come  cattino  Cbrifliano,no  attendenti  ad  altro, che  a rubare,#  ammuf- 
fir danari  per  fefleffii »,f  per  Vanirò  Imperai  or  e.  E perche  il  Tontefice  fi  op- 
porteua  a queflo, egli  vsò  tanta  aflutiajbe,cffendo  llmperadore,cotne  s é detto  Ro,IUI1° 
vitiofio,e  tri  fio, gitelo  nife  in  difigratia.  E la  cofa  venne  i tanto, che  permetten - 
doloyo  fingendo  di  non  intender  f Imperadore, Giovanni  Ve  fiotto  di  Co  flautino . 
poli  hebbe  ardimento  dt  dire,  che  a lui  toccava  efìer  fiamme  Tonte fice , e Tapa 
■pniuerfial  della  chie fa , poiché  Cofiantinopoli  era  capo  dcltlmperio . jicbe 
il  Beati fftmo  Gregorio  fi  oppofe  con  ogni  fitta  fiorga , procedendo  cantra  dt  lui, e 
provando  con  l’autorità  ielle  fiacre  lettere,  come  egli  era  Vicario  di  C bri fio,# 

Capo  della  Chiefia.  Et  in  cidfiguirono  di  molte  gran  cofedaH’vna,  e dall’altra 
parte,  e in  queflo  tempo  fiopragiunfie  la  morte  del  malvagio  Efiarco  Bimano,  e 
fu  madato  in  fitto  luogo  vn  altro,  chiamato  Gallicano,  ilqualefiu  huomo  vtrtuo - 
di  valore, per  quefli  preflamete  fi  diede  a ri formar  molte  cofie^cbe  Bimano 
haueua  preuertitc,e  mal  trattate, e, benché  defider affé  molto  la  guerra, per  con - 
figlio  di  San  Gregorio  fece  tregua.  La  qual  fornita,  fi  porti  co  fi  (grigiamente 
nella  guerra, che  prefie  la  città  di  Tarma  per  forgi  d’arme,  levandola  a i Lon. 
gebardi , e prefie  in  lei  vna  figliuola  del  Be  Agifiulfio , e della  fina  prima  moglie - 
n'tCr  vficì  tanto  potete  in  c Spagna, che  ^tgifulfio  no  otò  di  venir  ficco  alle  mani. 

Onde  veggendofi  fir etto, mandò  a chieder foccorfo  agli  Scbiauonbiquali  già  fi 

erano  congiunti  con  gli  guarite  Gallicano  facendo  nuoue  genti,  fi  mori  in  fid  • 

uenna, onde  vi  fu  da  capo  mandato  per  Efiarco  Smeraldo » il  quale  venne  in  Ita-  Morte  del 

Ita  con  fi  poche  genti, che  pià  toflo  recò  ardire,  che  paura  la  fina  venuta  ctnmi-  detto . 

ci . £ queflo  procedeva,  perche  il  maluagio  Impera  dorè  voleua  fi  gran  male  al 

buon  Tontefice  Gregorio, che  per  non  lo  veder  favorito ,#  honorato,glt  piace- 

va,cbe  fi  perdeffie  la  Italia . 

Givngeutfi  a quefla  fina  mala  volo  tà  il  veder  fi flretto  da’Sehiauoni,  i quali  pm  • ^ 

Brano  venuti  in  aiuto  de’nemici.  Tereiocbe  Catana  ilfiuperbo,  e feroce  Be  de  gli  Mauritio . 
jtvari,effiendo  venutigli  Scbiauoni.e’l  Be  loro  Mufiacio  in  Lamagna ,cogi un fie 
le  lor  genti  con  le  fiue,  # alcune  de  Francefi,  che  voi  fero  efjer  con  loro  ,&  en. , 
trarono  ne'  termini  dell'  Imperio. E l’imperadoremadò  contro  di  cffi  \Vrifco  Ca 
pitano  di  gran  nome  co  vn  potente  efircito,che  lor  vietaffe  il  pafjar  del  Dantt  ■ M ouiméro 
bio,il  quale  con  fi  buono  auifo,e  con  tato  valore  fece  lagverra,che  le  pià  volte,  di  C aiano. 
che  con  e ffo  loro  hebbe  a c oh  attere, fu  vincitore.  Et  vna  notte  affatto  gli  Sebi  a* 
uoni.t  prefie  Mufaico  Bs  loro,  e molti  ne  tagliò  a peg%i.  Succedettero  dipoi  in 
quefla guerra  gradi  (fimi  accidenti,  i quali farebbe  lungo  a tacco  tare,  perciocbr 
Cai  ano  Bfi  de  èttari  hauendo  parecchi  fioldatì ,#  molto  pratichi  > oltre  all  a 

moltitudine  degli  Schiavimi, no  ccffaua  giamai  di  far  crudel guerra  a Mauri  tio> 
quantunque  alcune  volte  vi  fi  fecero  tregue, che  dur anno  alcun tòpo,#  egli,  e. 

Tri  fio  fi  abboccarono  infieme.Dopo  le  quei  tutte  cofie  Catana  cogli  jtuari,# 
gliScbiauoni  entri  per  la  Dalmati*, & fece  in  lei  di  gran  danno, rubbado  Adi . 

^ruggendo  molti  popoli  Aia  venedo  Trifico  m foccorfo,  fi  ritirò  indietro  co  fina  Valor  di 
perdita ,&  tene do  Atro  camino, prefie  la  via  di  Erutta,#  figuitado  fiengafier  t-nfpo . 
mrfi, arrivò  poche  giornate  prefio  a Cofiantinopoli. E, per  che  Infama,#  H tì~ 
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mare  in  queflì  ca  fi  fide  effer  di  maggior  momento,  tb'il  pericolo , fu  tanto  lo 
fpauetOych  egli  recò  nella  città  di  Coflantinopoli,  che  fletterò  in  penfterodi  ah 
bandonirla,£r  p affare  in  jtfìa,  come  raccontano  gli  annali  Coftantinopolita. 
ni,  ma  l'Imperador  Maurino,  fi  come  quello, che  nel  -pero  era  valente, con  gran 
de  animo  comandò, che  tutta  la  gente  fi  ponefle  in  arme , e fi  ferracela  città,  e 
per  tutto  fi  ordtaafle  qualunque  cofa  era  neceffaria,mettedoni  infinita  diligen- 
te mandò  a proueder  di  difefa  nelle  terrebbe  fi  trouauano  nella  firada,  per 
cui  fi  andana  a Caiano . Ma  di  queflo  non  fu  me  fiuto , percioche  nel  mede  fimo 
tempo  rene  vna  tal  pefle  nell’ ejercito  di  Cai  ano, che  in  vnofolo  giorno  gli  mo- 
rirono fitte  fuoi  figliuoli,  di  molti  ch'egli  ne  haueua , & molto  gran  numero  di 
altre  genti , laonde  gli  conuenne  ritornar  nel  fuo  patfc , eMauntìo  mandò  da 
capo  per  Capitano  co  nuoua gente  Còmeciolo  nomato,  ilquale  infume  con  Prif 
co  hebbe  alcune  vittorie  contra  Caiano, ma  egli  era  di  co  fi  genero fo  animo, tir 
di  tata  accortela, (he  fi  bette  era  vinto,in  pochiffimi  giorni  fi  rifaceua,in  gui 
fa,  che  poneua  negli  nimici  maggiore  fpauento,cbe  prima, & nel  fine  pregato, 
& folle  citato  da  Longobardi , i quali  in  Italia  habitauano,  deliberò  di  guerreg- 
giar nella  Schiauonia  auicinandoft  alla  Italia, doue , benché  gli  fofje  fatto  refi* 
flenga, nondimeno  gli  Schiauoni,che  con  lui  veniuano,  s'impadronirono  di  grfi 
• parte  di  quel  terreno,  e rimafero  in  quello , & in  proceffo  di  tempo  ella  lafció  ik 
Schiauonia  nome  d'illirico, e dal  nome  loro  in  fino  a noflri  di  è chiamata  Schiauonia,  e cofi 
onde  detta,  ji  qUj  jn  p0l  /4  chiamar emo  . E da  quefie  medefime genti  afferma  il  Biondo  , il 
yolaterano,&  altri, che  difendono  i Boemi,  & i Poloni  > perche  parte  di  loré 
** impadronirono  di  quelle  terre,  & per  diuerfe  cagioni  prefiro  cotali  nomi. 

Trouaio  fi  adunque  le  cofe  d’Italia  in  quefli  termini ,i  Longobardi,  tir  -Agi* 
fulfo  I{eloro,  conofiendo  l'odio,  che  Maurilio  portaua  a San  Gregorio, propo* 
feto  di  afjediar  poma  » e cofi  fecero,  nella  quale  fi  flette  il  Beato  "Pontefice 
affeiiato  più  di  vno  anno  intero  ; e per  la  Jola  fua  diligenza , e cura , ch'egli 
ne  prefi,  fu  la  città  dififa , percioche  daU'Imperadore  non  gli  fu  mandato  fa c- 
Bocmioc.corfi>  wuno.  Intorno  al  qual  mancamento  cigli  fcriffe  grautffime , e fante  let* 
Poloni  on-  fere  > lequali  hoggidì  leggiamo , & teniamo  per  mano  > e dalle  quali  fteaurt 
de  difeen-  gran  parte  della  bifloria,che  da  noi  fi  ferine,  ma  con  tutto  ciò  Mauritio  non  fo- 
dono . lame  nte  non  vollefitccorrere  il  Pontefice, ma  defìderaua  la  fua  ruina,ma  piac- 
que a Dio  di  confiruar  lui  a l(oma,e  fornito  l'anno,  Jgifulfo  leuò  l’a([edio,&  fi 
diparti  finga  aiuto,efauor  dell'  Imperadore:  laonde  permifi  Dio,ch’egli  fi  mo. 
riffe  dipoi  di  mala  morte, e che  mangi  a lei  conofceffero  tutti  la  fua  maluagità  , 
& lainnoccnga  del  Santo  Pontefice,  percioche  molte  volte  egh  fu  fpauentato  , 
e minacciato  dortnedo  per  le  offcfe,che  a San  Gregorio  baueua  fatte,  & per  le 
grauegge  granii, le  quali  merce  della  fua  auaritia  imponeua  a’ popoli . Di  che 
egli  riceuette  tata  paura, che  fubito  con  gran  pentimento  cominciò  a procurar 
di  placar  Dio  dicendo  a tutte  legenti,che  a lui  pregaffero,&  per  fauellare,fr  * 
trattar  le  cofe  di  San  Gregorio  nella  guifa, che  conueniuat&  oltre  a quello, che 
s'é  detto,  vn  giorno  infùlmegp  dì  nella  città  di  Cofiantipoli  alla  prefinga  di 
tutto  il  popolo  nella  pnblica  piagna  apparue  vn’huomo  in  babito  di  monaco 

con 
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to  UJpada  ignuda  in  mano,&  gridando  ad  alta  voce  dife.L’Imperador  Man. 
ritio  morirà  per  quefla  fpada.  Et  incontinente  queflo  huomo  fi  dileguò  infra  la 
gente  inguifa,cbc  di  donde  egli /offe  venutole  chi  egli  fi  fofi  e, no  fi  potè  faper 
giamaijlcbc ferine  San  Gregorio  e/fere  auuennto, della  cui  verità  non  fi  dee  in 
verna  modo  dubitare.Dicono  ancora,  ch’egli  vide  nel  fanno  vn  faldato , ilquale  Sogno  di 

era  detto  Foca, che  ammaggaua  la  moglie ,&  » figliuoli,  & dipoi  vecideua  lui  Maurmo. 
mede fimo, & queflo  filino  lo  turbò  fi  fieramente , che  fibito  mandò  a chiamar 
fihppico  fuo  genero  jlquale  da  lui  tra  flato  incolpato,  che  fi  haueffe  voluto  ri. 
biliare . Co flm , quantunque  con  gran  paura,  andò  doue  Maurino  dimoraua, 
t>  ade  Clmperaiore  dopo  lo  hauer  chieflo  perdono  dell’infamia  datagli, gli  di- 
mandò degli  coììofceua  nell'efercìto  alcun’huomo  diflima,cbcfì  chiamale  Foca 
Mpcfe  Fdtppico,  ch'ei  conofceua  vn  ColoneUo,che  co  fi  era  nomato, ilquale  po 
to  dianzi  haueua  fatto  prouedtt  re  del  campo.  Soggtunfe  Maurilio,  che  condi- 
tane è la  fu  a}  «j-  egli  ri/po/e, ch’era  vn  gioitane  colenco,e  fcanialo fi, & infin- 
gardo.Dicono, che  M aurino  a quefìo  rifpofe  molto  confufi, molto  turbato, e difi 
perato,  s'egli  è infingardo, à ncceffìtà,che  fia  crud.de,  & amico  difangue,  e con 
molte  lagrime  raccontò  a Fihppico  il  fogno, 'che  egli  haueua  fatto,  di  ch'egli  an- 
cora fi  turbò.Fra  tanto  a lui  vennero  certi  mi  (fi', ch'egli  haueua  nu  dato  a per. 
fine  rehgtofc,  che  perirti  Iddio  pregaffero . Quefli  alquanto  lo  confortarono  , e 
di]  ero, che  rimanere  in  ifperanga,che  Dio  baurebbe  compaffionc  della  fua  ani - 
t riama  egli  non  ceffona  punto  di  piangere  i fuoi  peccati,  & di  / lare  in  contino- 
uo  trattagli, & pen  fiero, & Filippico  lo  configliò  ad  vfar  qualche  gran  libera- 
lità ali’efi  retto  per  fin, che  egli  lo  ammag^afie,&  rimanere  di  lui  ficuro.ma  no 
fapendo  egli  prendere  il  configlio,  gli  fi  ordinò  la  morte  fra  pochi  giorni  nella 
maniera,  che  fegue.  * 

Egli  comandò  a Tietro  fuo  fratello,  il  quale  haueua  fatto  Capitan  deli’cfer- 
cito , che  teneua  centrali  Sibiauoni  nella  Schiauonia , che  per  vietar  danni  ,e 
gu  ifii  ad  ogni  golfi  d«uene  fucrnare  con  quell’ e fir cito  nella  medtfima  prouin- 
C!  I,  alloggiando  ne  vili  gg>,&  luoghi, che  piùpoteffc  e fi  ere  a danno  dc’nemici , 
e quantunque  Tietro  nfpondefle  a queflo  , fupplicandolo  , che  ciò  non  com- 
metcffie , prrciochel'efercito  ffltrrebbe  intolerabile  travaglio  , & moli flia 
in  quelle  m<  nt-gne , egli  pure  fi  rirnafc  cflmato  nel  fuo  contmand  amento  , nel 
quale  fu  da  Vietro  obbedito  cantra  fua  vogliati' e fercito  r: emette  di  ciò  tanto 
fd  guo,  e noia  , che  ferina  alcun  rifpetto  , ne  riverenza  tumultuarono  tutti  ; e 
fi  ammutinarono  ,&  eleggendo  per  Capitano  il fiuradet io  Foca,  andarono 
cantra  Vetro  , ilquale  tuia  ma  giornata  haueua  i fuo  i alloggi  mentii  & 
egli  fi  fug?ì  allo  Imprr odore . Scrive  il  Biondo , che  i Capitani  , eh e fuggiro- 
no , furono  Teodofio  figliuolo  di  Mauritto , e Germano  fuo  fui  cero  , ma  io 
feguo  in  quefla  parte  i Commentari  di  Coflantitiopoh  , & il  Z'  tiara  ; perciò, 
che  pare  a me  piu  ciò  conforme  al  vero  : iui  a pochi  giorni  l< fretto  tulio 

mandò  ambafitadori  a Teodofio  ,cbe  verifica  loro,  che  lo  eleggerebbono 
Im  per  ad  or  e , o che  Vi  andafse  Gemano  , i quali  non  volendo , o non  ofando 
accettare  il  partito  » l’efcrcito  nomò  per  Impanio  re  il  me  de  fi  mo  Foca,  c-> 
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cominciò  a prender  la  Irta  di  Cofiantinopoli . il  quale  fatto  intefoda  Mauri - 
tio,  chiamando  fuo  figliuolo  T eodofìo , & Germano  fao  faocero,  & Comitù 
eiolo,c  Filippica,  & altri  gran  Capitani , comincio  ad  attender  alla  cura  della 
città,  & a far  genti, & apparecchi  di  guerra. 

.•  Ma  effondo  quefio  ordine,  epermijficn  di  Dio,  il  popolo  fi  cominciò  a folle - 

utr  di  tal  maniera , che  non  fi  poti  far  cofa , che  fiejfe  bene , an^i  nacquero  di 
gran  tumulti  nella  città , e nel  popolo , e ne’parcnti , e figliuoli  dell' Imper ado- 
ro infra  di  loro, recando  la  colpa  gli  mi  agli  altri  di  quello,  eli  attenuto  tra,c£r 
altri  entrando  in  pen fiero  di  (per  Impcr adori, quando  Mauritio  perdere  1‘ Im- 
perio,gr  altri  mettendo  fi  a fauorir  Foca  nuouo  tiranno  , o Itnper adoro . E du- 
rando quejìo  tumulto, e confufione,  Foca  ne  renne  a gran  giornate  a Cofianti- 
nopolt  accopegnato  da  tutto  l' farcito,  e Maurilio,  il  quale  pur  dianzi  era  fla- 
to contra  tante  nationi,  non  hauendo  genti  da  poter fl  difendere , v/cì  fuggendo 
della  città , e fall  in  vn  picciolo  legno  co’ figliuoli , e con  la  moglie,  & hauendo 
papato  la  fretto  dì  Cofiantinopoli , offendo  entrato  nella  città  di  Calcidonia  , 
eh' è pofla  alla  fua  fronte,  fai  qttiui  trouato,  eprefo  dalle  genti  di  Foca,  Icquaìi 
erano  entrate  in  Cofiantinopoli], e condotto  nella  città  , Foca  comandò , che 
t offe  morto  facendo  prima  ammalare  in  fua  prc fcn%a  due  fuoi  figliuoli , tre 
figliuole ,e  la  Imperatrice, le  quali  morti  vide  egli, e f offerì  con  grande  animo, & 
come  vero  chrifiiano  raccomandandofi  a Dio,  & chiamando  ilfuortome,  e du 
cedo  molte  volte  quelle  parole, iuftus  cs  Domine , & re&um  iudiciu  tuum» 
cioè  tu  fei  giulio  Signore ,&■  il  tuogiudicio  è dritto ,&■  in  tal  modo  fofiennel 4 
morte  patiaitetucntc , effendogh  tagliata  la  tefìa . Laonde  è da  credere , che 
Foca  eletto  Dio  perla  infinità  faa  pietà  volle  cafiigarlo  de  fuoi  peccati  in  quefla  vita  per 
Impcrado-  dargli  la  gloria  nell'altra.  Fu  la  fua  morte  negli  anni  della  fua  età  feffantatre, 
rc  • effendo  venti  anni,  ch’egli  bautua  tenuto  l’Imperio , e ne  gli  anni  del  Signore 

. feicento  tre  , fecondo  la  maggior  parte  de  gli  Scrittori . Scriuono  alcuni,  che 
Chrift11 60  ’ eiuando  e?--‘ fifr&Z)  d‘  Cofiantinopoli , mandò  Teodofio  fuo  figliuolo  al  I{e  dì 
r 0 * Terfìa,ch’iui  lo  cuflodiJfe,e  che  dipoi  egli  fu  dato  inpoter  di  Foca,efii  diflrutta 

tutta  la  fua  famiglia,  & ilfuo  lignaggio . Furono  ancora  veci  fi  per  comanda- 
mento di  Foca  Pietro fratello  di  Mauri  tio,  & altri  huomini  de’ principali . jfi 
xepo  di  quefio  Imperadore  furono  gra  guerre  fra  i He  di  Spagna,e  di  Francia , 
fra  1 Sajfoni,  e i Sueui,efra  i medefimi  Francefi,e gli  Muori,  & alcune  altre 
geuitile  quali,  perche  alla  mia  btfloria  non  appartengono, vò  tralafciando.  Co- 
minciarono ancora  in  quefio  tempo  a conofcerfile  nationi  de’Turchi,  e fi  trova 
ferino , ch’ejfi fecero  guerra  nella  jtfia  al  l\e  di  Terfia.  Cominciò  etiavdio  il 
nome  de’Bulgari  nella  Europa,  fiera  natione;  della  quale  fi  dirà  più  innanzi . 
Pontefici . Intorno  a queUo,che  appartiene  a i fammi  Tontefici , benché  io  haueua  mol- 
to da  far  iuer  del  Santi  (fimo  "Papa  Gregorio  > per  non  trattar  cofa  co  fi  lunga  , 
bjfit  la  menitene,  che  di  lui  fi  ha  fatto . Del  fuo  fine  fi  dirà  più  inauri  nella 
vita  di  Foca.  7{el  tempo  diMauritio  fi  cominciò  a chiamar  Tatr torca  il 
yefcouo  di  Cofiantinopoli,  e fu  il  primiero  Giouanni. 

tacque  anco  nella  fua  vita  l’incendio,  cb’arfc  il  mondo,  e la  peflilciVM,  che 

‘ infet- 
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felli  tutta  le  terra  per  i peccati,  ch'tn  effe  erano,  che  fu  il  falfo  Profèta  , 
e ingàmator  de  gli  huomnit  Mahumeto , di  cui  permansi  fi  fari  particolar 
tnentione « • • . " 

Fiorirono  nel  tempo  di  Maurilio  di  /ingoiati  h uomini  in  fantità  di  rifa,  e 
in  lettere  humane,e  diutnesperciocbe  oltre  a San  Leonardo, e San  Gregorio, che  Hiiomin! 

tutti  fouerchtarono , fu  in  ifpagna  Li  ani  ano  Vefcouo  di  Cartagena , il  qual  vi.  letterati.  ' 
ttendo  fintamente  fcrijje  libri, Epifiole  notabili, e Seuero  Collega  del  mede  fi 
tuo  Liei  mano,, Vefcouo  dt  Cartagena, e dipoi  il  Malaga, che  firijfe  vnltbro  della 
Virginità, & altre  cofe  dotte,  e Sante . Et  Eutropio  y e fiotto  di  Valenza  ,fan- 
tiffimo^e  dotto  buomo,e  Colombano  etiandio  fanti  (fimo  , e fapientiffìmoUlqua. 
le  fieri ffc  / opra  tutto  il  Salterio,e  Tantorio  Cancelliere  Etmano,  il  quale  con  li- 
bri, & efiempi  illufìrò  molto  la  Chiefiaìe  cefi  alcuni  altri. 

Tercbe  le  cofe  auenute  nella  vita  di  Maurilio  furono  molte , e maggiori  di 
quelio,che  io  potrei /trinerò, abbr catarie,  potrà  il  Lettore  volendo  intender.  Autori, 
le  più  copiofamente , leggergli  tutori  , da' quali  io  le  ho  tratte , che  fono  i fi- 
guenti.  Taolo  Diacono  nella  fuavita,  che  é il  libro  diciotto , e l'hiftoria  de' 
longobardi  nel  tergo,  San  Gregorio  in  molte  delle  fue  epifiole:  Santo  Ifidoro  , 
e Beda  nelle  vite  de gtlmper adori , egli  Annali  di  Cofiantinopoli , di  cui  non 
fi  i4  l'Autore  ,il  decimo  fittimo  nella  vita  di  Mauritio  » il  Biondo  neliottattO 
libro  della  prima  Deca  della  declination  dell'  Imperio  : Zonaxa  , ficondo  rat. 
conta  Gtouanni  Cufpiniano,Sigiberto * l’Abbate  Vefpcrgenfi,  e Matteo  TaL 
meno  nelle  fue  Croniche, Tomponto  Leto  nelfuo  Compendio,  “Platina  nella  vi- 
ta di  San  Gregorio,  e molti  altri  moderni , che  io  foglio  citare , come  è Batti  fio 
Egnattojl  Cufpimano,Giouanni  Catione,  & altri,  che  firiffero  Vite  diruperà.  i 

doti, chefir  ut  ranno  tnnangi  nei  tempi  più  moderni , con  gli  diri  autori  di  me. 
gana,odi poca  antichità.  * . 


Il  fine  della  vita  di  MatniuoJ 


VITA 


.. 
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Solo  di  quello nome,  LXIU.  Imperatore 
Romano . 
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V fato  nella  gw fa , che  ptr  me  t'i  detto , morire  l'imperalo- 
re  Maurilio  , il  quale  ,fe  tome  fi  ■ valor  o fio , e prudente  nelle 
stofe  della  guerra,  co  fi  Me  fiato  benefico , e liberale , farei 
be  fiato  annouerato  per  buon  Trencipe , & baurebbegodu 
to  pia  tempo  delfuo  Imperio , perciocbe  come  tutti  » ferma. 

. no>  kfua  auaritiafu  cagione  della  fitta  morte,  dico  della  cor. 

porale,& apparente, perciocbe  Urne , & i giudici  del  Signore  fono  incom. 
prebenfiibili,e fiegretì.  Et  è nel  vero  l'auaritia  il  pià  peniciofo,&  abominevole 
vitto-,  che  po fa  cadere  ne'Vrcncipi , perciocbe  oltreché  gli  fa  odio  fi  e mal  volu- 
ti da  i lorfiuddin , eUa  è fonte , e radice  di grandi ffimt  mali  ne  i potenti , e Re 
perciocbe  da  lei  ngfeono  le  ingiurie , e le  ingiuflitie,  le  rapine , gli  s forgi , le  a fi 
fre*-¥> e le  crudeltà , le  grauegge , e te  intoler abili  impofitioni  , il  non  pre - 
marlefieruitù , il  condannare  gl'innocenti , & afoluer  per  danari  i colpevoli , 
il defiderare,e  togliere  l'altrui,le  ingiufic guerre,  e le  vergognofie  paci  . Final 
mente  nelle perfione  de  i I{e  l'auaritia  è madre  di  tutti  i mah, e vitto,  che  fa  pià 
"**/»?  TO'/fro  il  regno,  e la  Signor  iaicome  fi  potrebbono  addur  molti , ancora 
thè  fio  fero  maluagt.durò  il  dominio  pià  lungamente. E,  perche  non  mi  fi  conce, 
de  tifar  lunga  digreffione , conchiudo  , che  l'auaritia  di  Maurilio  fece  potente 
Foca  di  ammalarlo,  e dipoi  la  medefimafu  a lui  cagione  della  fua  morte,  co- 
me fi  dira  dopo,  che  hauremo  raccontato  quello,  che  auenne  nell'imperio  Suc- 
bito,  che  Mauritio  fi  morto, non  fi  trovò  alcuno, che  ardife  di  refi  fiere  a Foca 
Narfcte  ri-  *nV  da  tutti  fi  obbedito  eccetto  , che  da  Tfarfite,  il  quale  cra  Capitano  nell'o- 
besa a Foca  riente , di  cui  difopra  dicemmo.Coftui,comefcppe,che  Foca  batteva  fatto  vcci- 
der  Maurilio,  andò  con  efercitom  vna  città  di  Arabia  chiamata  Endefa  e 
determinò  di  non  obbedirgli, e di  valer  fi  dell'aiuto  de'Terfi.  ’ 

, '•  ■ f " Ma 
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Ma  Foca  fu  coronato  con  gran  fella  in  Cofiantinopo  li  dal  Tatti  Arca  d 
lei , e ton  grande  allegrezza , e contentamento  del  popola , ilquale  fin  prede* 
fiderà  tofe  motte , ma , fi  cornei  fubito  in  defiderarle , cofi  èfubito  a odiane' 

E’I  mede  fimo  attenne  in  H?ma , intendendo  fi  la/ita  elet  tiene,  e fendo  Marniti» 
in  leimolto  mal  voluto, per  ejfer  nemico  di  San  Gregorio, che  effì  tanto  amaua - 
no  i iettale  fubito , chefeppe  Foca  cjfer  fatto  Imperaiore, gli  ferine  vita  nobil 
lettera,  che  hoggidì  habbiamo,  nella  quale  lo  ammaefiradi  quello,  che  egli  ha - 
utua  a fare,  per  ejfere  fermo  Imperadore.  il  primo  prouedimento , che  fece  Fo- 
ca, fu  il  mandare  a tutte  le  nationi  dell' Imperio  priutlegi,e  lettere  molto  amore-  EP,fìo1*  d 
noli  , e nuoue guarnigioni , e genti , doue  faeeua  bijògno  con  tanta  prefiche  San  ^rcg°- 
huon  prouedimento,  che  fu  ben  voluto  da’fuoi,  e temuto  , e filmato  da  gUflra-  r‘°  a Foca’ 
ni  : ma  negli  vni,  e negli  altri  durò  poco . ji  Gemano  Tretore,c goucrnator 
nell’oriente  impofe , che  fubito  andaffe  contra  Tfarfete , ilquale  haueua  ribel- 
lato . Fra  tanto  in  Italia  Jgifulfo  l{e  de' Longobardi , ilquale  negli  nutrimen- 
ti , e tumulti , che  feguirono  , quando  fu  eletto  Foca , e prima  haueua  hauuta 
la  città  di  Cremona,  Mantoua,eFolturnia,  e fatto  in  quelle  d'irrcparabil  dan- 
ni , fi  nelle  mura , & edifici , come  ne' cittadini , e nelle  fi acuità , per  tema  del 
nuouo  Imperadore  fece  tregua  con  Smeraldo  Ej arco , econTapa  Gregorio , 
e con  tutta  Italia  per  va' anno . E per  affi  curar  fi  nell'auenire , procacciò  di  far 
maritaggio  di  Moaldofito  primogenito  con  la  figliuola  di  Theodoberto  pe  di 
Francia . £ cofi  filetterò  le  cofedi  Foca  il  primo  anno  in  gran  felicità , infino- 
che  egli  cominciò  a difeourire  ilfito  poco  animo , e la  fua  grande auariti a , e da - 
pocaggine  in  tutte  le  cofi , laonde  cominciò  da  tutti  a effer  poco  riputato , egli 
fuccedettero  guerre, e difauenture  . 7{el  figuente  anno  del  fuo  Imperio  mori 
il  fanvffimo  Tapa  Gregorio.  Succede  Fabiano  > ilquale  fece  ancora  la  pace  Morte  di  .S 
per  vn  altro  anno  con  *4gifi*lfoi  la  quale  dipoi  fi  allungò  per  tre  anni  per  Gregorio 
melode  gli  ambafet  adori , cbe'l  l{e  •> igifidfo  mandò  a Foca  . 7{el  fecondo  Papa. 
anno  del  cui  Imperio  cominciofifi  etiandiola  guerra  de'Tcrfi , thè , fecondo 
thè  pareua , fi  doueua  meno  temere , per  l'obligo , che  Cofroe  I{e  de’ Ter  fi  ha.  Guerra  de 
usua  a Maurilio,  & all’Imperio , per  ejfere  egli  da  quello  filato  re flituito  nel  Perii. 
fuo  Régno'.  .. 

Le  cagioni  di  quella  guerra  fi  pongono  diuerfamente , laonde  io  non  ne  feri . 
uerò  alcuna.  Snbuo  al  cominciamelo  di  lei  Gemano  Capitano  ib  oriente , co- 
me egli  intefela  entrata  di  Cofroe, e di  fi  grande  efircito,  and  ò incontra  per  re- 
fifiergli,&  hebbe  fico  battagliai  ella  quale  fu  vinto, e tagliata  a peggi  di  mol 
ta  gente  dell? efircito  Imperiale;  & egli  fi  fcampò  ferito , e morì  dipoi  d'indi  a 
vadeci  giorni . Intefiàquefla  perdita  da  Foca , concedette  allhora  la  pace , che 
habbiamo  detto  , a i Longobardi  : e procurala  ancora  con  gli  MHari , con  gli 
li  unni,  e con  gli  Scbtauoni . £ con  buona  diligenza,  ma  però  con  non  buon  con - 
figlio  fece  pa{)ar  la  maggior  parte  delle fue  genti  nella  Seria  per  la  guerra  d'o-  j 

nenie  con  b noniffimi  Capitani , & iripofi  a Leoncio , & Magnate , che  erano  ^ 
due  di  loro,  cheeglino  andafftroatrouare,  e per figuit afferò  Tfarfete , il  qua-1  ' 1 
le / opra  la  fede, che  gli  f ùdata,v:nne  alla  obbedienza  di  Foca. Ma  egli  nò  glk- 
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taofferuò  punta  ansilo  fece  arder  mito  crcdclmente . H ebbero  qtieflc  gent 

imperiali  co n Cofroe  vn' altra  battaglia  ì « faremo  anco  vinte  con  gran  vergo* 

fi »4  ,e  perdita  • /a  aue/b  medeftmafiagione  , che  combatterono  le  genti  del* 
imperatore  x fi  moffero  alcune  gran  parti  , e tumulti  in  Co  fi ant  inopeli  ,eim 
molte  città  di  jtfianquaU  nacquero  da  leggera)  e vana  cagione,  che,  corneo*, 
ticamente  in  I {orna,  e dipoi  in  CofiantinopoU  fi  firtfi  in  co  fiume , vi  fi  focene» 
no  alcune  fi fle,  nelle  quali  corfeggiauano  carrette, e certi  buomini fipra  tonai* 
li  agni  fa  di  torniamento,come  di  fopra  nella  vita  di  Domitiano  dicemmo  » do* 
V ne  alcuni  fi  vefiiuano  di  Liurea  di  color  verde,  & altri  di  perfi:  Onde  la  gen* 

te, che  fiata  a vedere,  comefuole  auenire , era  inchinata  diuerfamentc , chi  ai 
vno , chi  ad  vn'altro . Et  erano  quefii  vari  incbinamenti  crefciuti  tanto , che , 
come  già  ne1  tempi  adietro, fopra  quefio  erano  feguiti  di  grandi  inconuenienti  , 
vccifioni  > permife  Dio , che  ne' tempi  di  foca  quefii  crefieffero  tanto  otre* 
inamente , che  vi  auennero  morti  d'infiniti , e grandi {fimi  /condoli  in  llfia , im 
Boria,  in  Egitto  fin  Grecia , & in  molte  altre  parti , che  non  bafiarono  lettere , 
ne  comandamenti  deli’ Impera  dorè  per  rime  diami. "Per ciocbe  quantunque  egli 
fofìe  crudele,  e faceffe  morire  alcuni  ingiufiamente,  era  tenuto  in  poca  / limai 
offendo  che  da  tutti  era  conofeiuto  il  fno  poco  animo, e lafua  viltà, e parimente 
ifuoi  viti f ifuoi  defiderif  diforiinati offendo  che  eglino  attedeua  ad  altroché 
nfollagjarfi  con  donneata  cofi fatti  trafiulli, laonde  in  tutte  le  parti  Aerane 
tumulti , confufioni , e misfatti . Et  i prencipi , e le  genti  vicine  a i luoghi  deL 
l’Imperio,  conofcendo  quefio , detterminarono  d'impadronirfi  della  parte  , che 
Succedi  di  poteuano,  e Cadano  con  i Bonari,  egli  Hunni  vfeendo  del  Teorico , da 

Calano . ^°ro  chiamato  Bonaria,  e delle  protàncie  d’angheria*  di  ^tnfiria  , dopo  lo  hu . 
. nere  ampiato  il fuo  Fregna,  determini  di  far  guerra  contrai  Longobardi)  iqua- 
lifoli  con f emanano  la  pace  all'imperio , e venuto  a battaglia  con  vn  gran  Ca- 
puano , & efercito  loro , i Bonari  bebbero  la  vittoria  : dopo  la  quale  Catene 
prefe  per  fbr%a  di  arme  la  città  chiamata  Foroiulio  > e la  diflrufje  del  tutto  : e 
fatto  di  gran  danni , e prede  nella  prouincia  di  renetta , ritornò  nel  fiso  peefe. 
Succedi  de  Idopo  gli  Scbiauoni , che  h abbiamo  ietto  batter  fi  impadronito  di  molta  par- 
-!•  te  dell' Illirico, in  aueHi  mede  fimi  giorni  s'impadronirono  di  tutto  quello, e deh. 

uom . In  Dalmatici  chee  boggidì  dal  paefe,  elito  del  Frioli  infino  a'Dstra^gp,da  e (fi 

co.  ne  s’é  detto,  chiamato  Scbiauonia . Fra  tanto  Cofroe  Fedi  Terfia  non  ifta- 
ui  >niamo  :■  augi  entrò  poderofamente  nella  Mefopotama,  e fi  ne  infignorì  di 
tutta)  gr  anco  in  parte  della  Siria , hoggidì  Soria  : dove  combattendo  difimf. 
fi  affatto  le  legioni,  & efercito  Romano:  e d'altra  parte  le  fise  genti  fi  fecero  fi- 
gne  re  dell  ' menta,  e della  Cappadocia , e fecero  di  gran  danni  in  altre  prò» 
mnar  dell' imperio . 

Mentre , che  quefie  cofi  in  cotali  parti  procedevano , nell'africa , che  gran 
tempo  in  fino  da  fffeUo,nel  quale  viueua  Giufiiniano,era  fiata  pacifica  a fimi* 
Hcridio . gto  deU  Imperio, Ber aelic,  che  da  alcuni  i chiamato  Heracliane,che  vi  erogo - 
vernarne ftr  i' imperai  or  Foca,  intendendo  la  fua  dapocagine , e mal  goutr- 
no^ommfèa  fafiiartl  obbedirgli* feceuain  ogni  cofa  quello, che gli  parata  » 
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jtnqi  hauer  riguardo  a decreti , o comandamenti  fittoli 

E,  perche  da  tutte  le  parti  fi  trouaffe  il  damo , in  Antiochia,  città  di  Sorta, 
fi  {allenarono  geti  infedeli  contra  i Chrifiiani , & ammalarono  il  Patriarca 

dell  a medefima  città,  e molto  numero  di  Cattolici,  nt'quali  mandò  Foca  a _ 

far  ficueragiuflitia,e  cafiigo  : finalmente  in  tutte  leprouincie  v' erano  ficanda.  ConS|uri 
li , e poco  fi  ofìeruaua  H dritto  dell  a giu  flit  ia  , e quelle,  che  confinavano  «ij»COntra 
rimici , erano  in  parte  diflrutte,&  abbandonate . £ la  cofia  fi  trottava  in  tale 
fiato  , ch'era  mtfliero  o perder  l'imperio , o che  la  motte  di  Foca  fieguifie . la 
onde  i primieri  fiuoi  Capitani^  amici , parendo  loro , che  fi  perdeva  l’Imperio 
comune,  congiurarono  còtra  di  lui,e  determinarono  di  ammalarlo, e fra  que. 
fii  fu  Tri  fico, che  era  il  maggior  huomo  della  Jua  cortei  il  quale  con  lettere  trat- 
ti con  Heraclio , la  cui  figliuola  haueua  per  moglie  ,’jlquale  teneva  il  governo 
dell'africa-^,  come  tè  detto,  fi  era  ribellato , che  anmtnmfle  l’imperadore , e 
fide  effe  fiuo  figliuolo  Heraclio . E furono  anco  a parte  dal  tradimento  (fie  tra. 
dimento  fi  dee  chiamare, l’ammainare  itT iranno ,e  traditore  J Patritio,&  al- 
tri huomini  riputati. Tri  fico,  che  era  in  mal  aedito  con  Foca , fin  fedi  voler  ri - ^r^c0  • 
tirar  fitto fiuocero  Heraclio  alla  obbedienza,  e ferviti  o fitto.  E con  qutflo  co - 
lare  fece  prima  venire  a Coftantinopoli  Heraclio  fiuo  cognato  , come  per  fi- 
cure^a , che'  l padre  gli  farebbe  leal  feruitore:  e fu  il  trattato  doppio  , che 
fiubito  veniffe  il  padre  col  più groflo  efiercito , ch'ei  poteffe  fare , a Coflanti- 
nopoli , fingendo  di  voler  paflarc  nell'afta  cantra  il  Fe  di  Terfia . Con  que - 
fio  nome  egli  co  fi  fece , e venne  con  vna  potcntiffima  armata  , e fubito  , che 
prefie  terra  nella  Tracia,  il  cui  tratto  bora  è chiamato  Romania , il  figliuolo , 
thè  fi  trouaua  in  Coftantinopoli , col  favore, e con  la  compagnia  di  Prifico , e di 
molti altri[ , entrò  nelpalagto , & ammalò  Foca  : e preftamente  vi  arrivò  il 
padre  con  l’efiercito:  e come  Cera  fra  loro  convenuto  fu  Heraclio  creato  Impera  Mortc  jj 
dore,&  obbedito  da  tutti.  7{el  modo  della  morte  di  Foca  fono  alquanto  dtjfe-  j-oca> 
tenti  gli  autori,  che  di  quella  fannomentione  ; ma  però  fi  accordano  in  queflo , 
che  per  congiura  di  quefli  Capitani,  e gradi  huomini  già  detti  fu  morto  l'ottauo 
anno  del  fuo  Imperio, e del  nafrimento  di  CHBJSTO  feicento  Vndici , fien\a  Anni  di 
lafciar  figliuolo, che  nell'Imperio  gli  fuccedeffe , co/t  battendo  ordinato  Dio  per  Chrillo  c 1 1 
le  fite  malvagie,  e federate  opere. 

Come  è flato  detto , il  fecondo  anno  dell’Imperio  di  Foca  mori  San  Grego- 
rio, hauendo  fatto  in  vita,  & in  morte  di  molti,e grandi  miracoli . Fra  le  altre  Pontefici. 
coje,  che  interno  al  culto  diuino  ordinò  queflo  Santo  Pontefice  ,fu  il  dar  la  ce- 
nere il  primo  di  Quareflmafle  proce(fioni,e  le  lettanie,  i ad  or  attori  della  croce 
il  venerdì  Santo  > e coli  altre  fante, e diuote  cofe  , che  io  taccio  . Succcffc  nella 
ficàia  di  San  Tietrofrabìniano  foto  di  queflo  nome,diffmile  di  fantità,c  di  cofltu 
mi  al  fitto  preccfforde  per  queflo  inuidiofo,e  nemico  della  fitta  buona  memoria, co 
me  quello, che  di  lui  dieta  male.  Tuttavia  ftriue  Platina,  e Martino,  che  queflo 
Totefice  ordinò, che  grvjfici  divini  fifaccfjero  per  bore, di  prima,  di  tei^a,  e di 
fiefla,e'l  rimanete,  che  è raccontatotele  inauri  fi  teneva  altra  forma  . Tenne  il 
Tonteficato  J blamente  vn’anno,eme\o , & alcuni  giorni  meno . Succeffc  a lui 
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Bonifacio  ter9o]i  fi  trouà  ne  tempi  di  Poca,percbee'fiteeffh  alcuna  buona  opti 
ra,e  dichiarale  .come  egli  perfino  decreto  dichiarò , quel , che  teneuagia  tutta 
la  chiefia, come  intefio,e  dichiariti  chi, che  la  Chiefia  Romana  era  il  capo  di  tue 
te  le  Cpiefie  del  mondoie,cce  in  quella  San  Pietro  haueua  tenuta  lafiedia , colete 
y icario  di  Chrijìoi  ponendo  perpetuo  filettilo  a i Veficoui , e Patriarchi  di  Co~ 
fiantinopoli,de' quali  alcuni  per  ambulane,  & anco  per  Tirannia,  fi  haueuan* 
voluto  nominar  capi  della  Chiefia, ebéedefimo  baueuano  fatto  iVtftotà  di  K* 
ucnna  per  tffiere  efentati  dagli  Efatchi  Morì  quefìo  Boni  facto  nel  nono  mefiedH 
fuo  Pontificato . Egli  fuccefle  vn’  altro  Italiano , chiamato  ancora  egli  Bonifa- 
cio,il  quale  fi  treno  netempi  di  Heraclio,efu  il  quarto  di  quefìo  notiteli  quale 
tenne  lafiedia  fiei  anni, e l'amminifirò  degnamente, e peruenuto  a morte,  fu  elet - 
to  vn  nobile  Romano , il  quale  hebbe  nome  Diodicde . In  quefìo  tempo  forfè 
ma  Lepraja  quale  infettò  infiniti  buomini,  egli  vccideuafefiaceua  co  fi 
difformi  a riguardare,  che  non  poteuano  efjer  conoficiuti , La  qual 
lepra,  o infermi tàjèconda  ifiegni , che  ci  danno  gli  antichi , 
e quello , che  {limano  alcuni  moderni , era  quella , che 
hoggidì  è chiamato  mal  franco fe  i che  per  co- 
gion  de'noftri  peccati  ha  pochi  anni , che 
fi  conofice  nel  mondo , e fé  non  è 
quello , è almeno  a lui  mol- 
to fiomigliante . 

Sono  ^tutori  di  quello , cbes'è  detto , i 
Autori-  nomati  nel  fine  della  vita  di 

Mauritio . 

• « 


Il  fine  della  vita  di  Foca« 
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VITA  fX^  M ERACLIO, 
Solo  di  quello  nome,  LX1V.  Imperadore 
Romano. 


SOMMARIO.’ 

HAuendo  Hcraclio  ammazzato  Foca  Tiranno»  fu  fatto  Imperadore fenza. 

contrailo  alcuno,  il  quale  rrouò  l’Imperio  molto  turbaro,e  debole , e nel 
principio  del  fuo  gouemo , fegui  la  prefa  di  Gerufalem  de’Pcrfiani , douc  fu 
rubato  il  legno  della  croce.  Hebbc  vittoria  contra  Campfino  fuo  Capitano  > il 
quale  s’era  ribellato,  e fattoli  Tiranno d’vna  parte  d’Italia , lotto  il  gouemo 
a’vnfuo  Capitano  chiamato  Eleutecio  ; il  quale  entrato  per  quella  vittoria  in 
fuperbia,  hebbc  anch’egli  ardire  di  ribellarli , e chiamarli  Re  d’Italia , ma  egli 
fu  prello  ammazzato  da’fuoi  propri)  Capitani,  che  l’haueuan  fauorito.  Hauen- 
do  poi  fatto  pace  co’Bauaii,  fi  voltò  contra  Cofroe  Re  de’Perfi , il  quale  gli  ha- 
ueua  tolto  vna  gran  parte  dcH’Impcrio , alla  qual  guerra  egli  andò  in  perfona  » 
& hauendo  date  due  rotte  fcgnalatc  al  nimico , Io  collrinfe  a fuggirfi . Cac- 
ciato ch’egli  hebbc  Cofroe,  e riprefe  moire  terre  dell’Imperio,  fi  pacificò  col  fi- 
gliuolo del  Re  dc’Perfi , che  fi  voleua  leuar  contra  il  padre,  per  vna  ingiuria  ri- 
ceuura  da  lui , la  qual  pace  fu  di  moltogiouamenco  all’Imperio,  c di  gran  dan- 
no a Cofroe , però  che  per  quella  cagione  il  figliuolo  gli  tolfe  il  Regno , c la_, 
vita.  Sorfe  in  quelli  tempi  la  fetta  di  Maomettoal quale  non  facendo  Hcraclio 
refill enza  in  principio,  ma  llimandolo  poco-,  diuenne  poi  tale,  che  egli  ne  co- 
minciò a temere,  e quando  volfc , non  gli  potè  rcfiilcre . Fece  quello  Impera- 
torcvna  gran  murarione  della  virtù  al  vitio,di  maniera  che  diuentando  in_, 
vecchiezza  fupcrllitiofo,heretico.  Se  libidinofo , fi  diede  a’piaccri  come  gioui- 
ne,  quando  bifognaua  viucrcon  grauità‘come  vecchio,  e prefa  per  moglie  vna 
giouanctta , attendeua  a'dilctti  carnali  molto  più,  che  non  ficonucniuaa  gli 
anni , Se  alla  dignità  d’vn  vccchiflimo  Imperatore , ma  cadendo  ncH’infermuà 
dcll’hidropifia,li  mori  vn  giorno  di  morte  fubitanadiauedo  regnato  véri  anni. 

SI  come  la  ipita,tr  l co  fiumi  di  Foca  erano  flati  odio  fi  alle  geti,  elfuo  impe _ 
rio  fi  infelice , che  fu  per  cader  del  tutto  la  dignità, e lo  feltro  Impenale . 
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co  fi  tutti  goderono  dilla  fua  morte  : e /blamente»  perche  Heraclio  ivccife,  lo 
riceuettero  per  Imper udore  con  allegrezza , e pacificamente , tlquale  riufcì 
fortunato  nelle  cofe  della  guerra,  # ottenne  di  molto  illufiri  vittorie , e tenne 
l'Imperio  molti  anni , ancora  che  nel  fine  le  cofe  gli  / 'accedettero  contrarie , 
mercé  de' fuoi  peccati , e della  inconfianga  nella  fede  : come  di  tutta  qucfla  fua 
vita  faremo  mentione , Jlringeniola  in  breuità , quanto  fia  poffibile  . Ef- 
fendo  adunque  flato  vccifo  Foca  coti  tutti  i fuoi  fluoriti  da  Heraclio  ,fù  egli 
Incorona-  con  grande  applaufo , e fèfia  incoronato  in  Cofiantinopoli  per  mano  di  Sergio 
to  delfini-  "Patriarca  della  città , trottando  fi  prefente  prefentefuo  padre,  e Trifco , & al- 
pcuo . tri  grandi  buomini , che  erario  fiati  nella  morte  di  Foca  : e’I  mede  fimo  giorno 

prefe  per  moglie  vna  delle  più  nobili  donne , chiamata Euiofia  , laquale  dipoi 
nel  fecondo  anno  del  fuct  Imperio  fi  morì  diparto  ,ètvn  figliuolo  » chiamato 
Cofiantino  » & egli  fece  le  nogge  la  feconda  volta  con  vna  fua  nipote , detta 
Martina , la  quale  gli  partorì  yn  figliuolo , a cuipofe  nome  Heraclio . Trouò 
Heraclio  l'imperio  co  fi  turbolènto,  e debole,  che  pareua  imponìbile  poterlo  fo- 
Jlencre.Gia  babbuino  detto  in  quale  fiato foffero  le  cofe  dì  Oriente'!  doue  Cofroc 
haueua  rotti,  e diffipati  tutti  gli  eferciti,&  entrando  per  il  paefe  dell' Imperio, 
ogni  dì  s'impadroniua  di  molte  città,  e luoghi . Si  haueuano  nella  prouincia 
dell'Arabia,  detta  la  Tetrea,  eh:  co  fina  con  l’Egitto, e con  la  Giudea, folleua- 
ti  li  Sarr acini,  co'quali  dipoi  il  maluagio  Mahumeto  cominciò  a farfi  potente. 

S.irracini  Caiano,e  i Bauxri,  che m Bauaria , yngberia  regnauano  ,veggenio,che  fi- 

nell’  Ac obi*  lmPerio  era  n tornato  a perdere  le  fue  forge  , era  pajfato  infino  nella  Tracia  , 
Petrca . U nella  quale  cade  Cofiantinopoli , e faceua  in  lei  guerra . E nell' illirico  erano 
boggimai  molto  po  lerofi  ancora  gli  Scbiauoni . Dipoi  in  Italia  benché  v>era 
la  pace  coni  Longobardi, percioche  eglino  (lattano  molto  confufi  della  rotta  / he 
haueuano  riceuuto  dai  B mari, e dagli  Scbiauoni , non  mancauano  folleuamen- 
ti,e  tumulti  ; perche  Foca,  prima  ch'ei  morifje,  baucua  Iellato  ilgotierno  d'Ita- 
lia a Smeraldo,  molte  volte  armato,  e mandato  viìaltro  Capitano , chiamato 
Gioitami-,  il  quale,  quando  giunfe  a Raitcnna,  con  la  moglie,  e con  la  famiglia, 
e con  gran  numero  di  Giudici , & vfficiali  per  diut farli  in  tutta  Italia , era  già 
morto  Foca  : & allargando  fi  egli  più  del  contiene  uole  in  chieder  tributi, & al- 
Morre  di tfe  cofe, il  popolo  fi  folleuò  di  tal  maniera,  che  lo  tagliò  a peggi . £ rimanendo 
Giouanni.  tofi  là  Italia  fengagouer nitore,  e trouanloft  allhora  la  Chiefa  Romana  fenga 
"Pontefice  per  la  morte  di  Bonifacio , e pcrledifcordie,  che  vi  erano , onde  c/la  , 
vacò  otto  mefi,  vn  Capitano,  thè  (lana  in  7/apoli , chiamato  Giouanni  Camp - *"  ' 
Giouanni  fino,  che  haueua  ilgouerno  di  quella  città  ,e  di  tutto  il J no  dtfirett  o,  determinò 
Canipfino . di  ribellarfi;  e s'impadronì  della  Puglia  , della  Caluaria, della  Campagna , e di 
molto  di  quel  terreno, che  hoggi  è il  Regno  di  Tfapoli, parendogli , che  Uiprpe“ 
radore  baierebbe  a(f  ti^he  fare  per  difendere,  o ricouerare  il  rimanente:  egli 

fi  potrebbe  far  /{e  <f  Italia. 

"Entrando  adunque  Heraclio  in  m Imperio  co  fi  lacero , e mal  trattato , per 
occorrere  a tanti  bi fogni  ne  pofe  egli  nel  principio  quell a diligega,cbe  gli  con 
ucniuaju  meco  vi  battcua  le  forge.Pcrciocbe,  fi  come  tutti  fcriuono , ei  troni 

• * ' i * ' ilmpe - 
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l'imperio  cofi  di/armato  digenti  daguerra.che  non  vi  erano  ne  legioni,  ne' fi' 
dati  gran  fatto  vecchi  t che  tutti  erano  fiati  tagliati  a fezTj  ,t>  sbaragliati' 

‘Tuttaiiia  cominciò  a far  Capitani , & e ferini  > e mandò  Crifpo  valore  fu  Capi- 
tano con  Ingente,  che  poti  rannate, e con  quella , che  fuo  padre  baueua  condot . 
ta  i' Africa  nella  prouincia  dell'afta  minore,  chiamata  bora  Turchia, per  con- 
ferirla , e difenderla , poi,  che  nonpoteua  andare  a far  guerracon  Ver  fi,  & 
impofe  al  padre, che  ritornale  in  africa)  che  era  quello , che  più  pacifico  poffe- 
deua  l'Imperio  infamemente  con  Sicilia,  e con  la  Sardigna:  & egli  fi  rimajc  in 
Cofìantinopoli , procurando  pace  con  t Bauari , e con  Caiano  lor  I{e , per  tutte 
le  vie,  ch’ei  poteua  tenere  co  fi  di  preghiere,  come  di  doni . Ma  nondimeno  que- 
fie  cofe  fi  fecero  fra  tanto  fpatio  di  tempo , che  Cofre  I\e  di  Terfia  , come  Si- 
gnore del  campo  , affamando  alcune  città , & altre  prendendo  per  forza  di  ar- 
me , venne  conqniflando  tutta  la  Soria , egiunfe  a Valefiina  , chiamata  etian- 
iio  Giudea  , & andò  foprala  Santa  città  di  Gierufalem,  non  l'antica, la  quale 
già  dicemmo,  che  fu  minata,  e /pianata  per  T ito,eVefpafiano  » ma  quella,  che 
dipoi  nel  mede  fimo  luogo, o almeno  iui  pref[o,comc  sé  detto, fece  rifare  * Adria - . 

no  Imperadore,  & era  già  molto  nobile,  e grande  > cJr  entrandoti i per  forza  di  £c|  . \|em 
arme  , fece  di  gran  crudeltà , e danni  nel  popolo  de  fedelii  nella  quale  dicono,  a chc  rcra. 
che  furono  tagliate  a pe^ffi  ottanta  mila  perfine:  e togliedo  il  legno  della  Cro-  po  fu. 
ce  del  nofiro  Maefiro , e l\edentor  Giefu  CHIESTO , ilquale  vi  fu  lafciato  da 
H eletta  madre  di  Co  flautino , e portandolo  feco,  lo  pofe  con  gran  riuerenza  fi- 
pra  la  fua  fidia,e  trono  reale, ilquale  era  di  fino  oro,  fra  molte  gemme  ,e  perle,  e 
tnenò  anco  feco  prigione  Zaccaria  "Patriarca  di  Gierufilem , finto  huomo , & 
egregrìo  Prelato. Quefia  prefa  di  Gierufilem  fcriuono  alcuni  effere  attenuta  nel 
fine  dell'Imperio  di  Focatma  la  più  ferma , e vera  opinione  é , ch’ella  feguì  ne' 
tepi  di  Heraclio,douc  io  la  pongo.  T^on  rimaneua  Crifpo,  che  era  (lato  manda- 
to nell'Afta  minore  nella  prouincia  di  Capadocia , di  far  genti , e prouedere  in 
quello  non  cb'e'poteua  : ma  bafiaua  per  il  gra  podere  de'Perfi,  nel  quale  fi  tro 
ttauano  a queflo  tcpo.I  quali, per  che  fi  diceua,cbc  voleuano  pafiare  in  Egitto,  e 
dipoi  per  via  di  terra  andare  a coquifiar  l'Africa,  Heraclio  padre  dell' Impera- 
tore,che  fi  flaua  in  Cartagine, facendo,  e raunando  gran  genti , partì  di  lei,  ca- 
mpando lungo  la  cofla  del  mare, per  andare  in  Egitto  a fargli  reflflcnza.Doue 
lo  lafcieremo,e  diremo, prima  quello, che  ficcedette , dipoi  che  Giouanni  Camp- 
fino fi  batteria  ribellato  infime  co  la  città  di  Trapali, e co  tutta  quella  prouin- 
cia nel  modo, che  da  noi  fu  detto.  \I\iceuette  /'  Imperadore  grande  i sdegno  dell* 
audacia  di  coflui,e  nudò  in  Italia  co  buona  qualità  di  gente  vn  Capitano, chia- 
mato Eleutberio,  il  quale  erahuomo  di  gran fangue,  e molto  faggio  nelle  cofi  di 
guerra:  ilquale  fubito,  che  giitnfi  a T{auenna  con  la  fua  Armata,  furiceuuto  % 

& obbedito  in  quella , &ejtendo  informato  di  quello , ch'era  fiato  fatto  nell* 
ribellione,  e fi  lieti  amento  paffuto, cafligò  alcuni  di  loro , vfando  piu  compaio- 
ne , che  fetierità . e J abito  raccogliendo  le  genti , ebeflauano  nel  ( erritoro  di 
J{tuenna,  con  quefle  , e con  quelle , che  baueua  feco  menato,  deliberò  di  andar 
cantra  Camp fino  piquale  fi  flaua  in  Tfapoli,e  nel  viaggio  arriuò  a I{pma,  doue 
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fu  ben  ricevuto, c favorito  da  Diodicàe,o  Diodato,  cbealihora  era  Tcntefice.E 
FI  °h  a ^ P*ffat0  a 'Kapoli,confidCrado  Campfino,tbe  d '/ferendo fi  la  guerra,  eglipatiua 
cétra  Cain-  (ittfcun  Z‘otno>e  ^ cofe  dell’ Imperadore  crefccuano,con  la  maggiore, e miglior 
piino.  gente, che  potè  bavere; vficì  alla  campagna >e  prejfo  a T^apoli  htbbero  i due  ma 

N molto  crudel  battaci  ia,&  Eleutberio  ricevette  la  vittoria, ancor  che  gli  fufat 
ta  grandi  ([ima  refiflenga,  perciocbe  il  Capitano  Campfino  bebbe  a combattere 
yaloro farcente, e morì  combattendo . Dopo  quefla  battaglia  con  poca  difficoltà 
ri  co  uerò  Eieuter  io  quello,  ch’era  flato  vfwpato  da  Campfino,  e tornò  a Hpma 
molto  vittoriofo,e  per  maggior  ficuregja,e  per  potere  efeqtàr  le  cofe  f he  bave 
ua  inanimo  di  dover  farebbe  toflo  duerno, trattò  di  alligar  la  pace  co  i Logo • 
bardi, e la  concbiufe per  altri  dieci  anai.Eprocurò,e  trovò. danari,  co' quali  pa- 
gò,e  contentò  tutta  Ingente  di  guerra.  "Per  le  quai  cofe  fatte  con  tanto  valore 
Heraclio gli  madòiltitolo.e l'autorità  di  Efarco,  e gouernator  di  tutta  Italia, 
con  la  quale  egli  andò  a flauenna,cbe  era  l'babitatione  degli  Efarcbiflafctado 
tutta  la  ltaliaobbcdiete,e  pacifica, eccetto  la  LÒbardia,c'l  rimanente, che  tene- 
vano i Longobardi.il  perche  entrò  egli  in  tata  fnperbiaf  cupidigia  di  regnare, 
Eleutherio tf,e  con  poca  tema  di  Dto,e  del  fito  Signor  e, confidando  fi,  come  era  molto  amato 
nbclia . da'folJati , bebbe  ardore  di  ribellar  fi  contra  di  lui  , e fi  cbiam  ò I\e  d 'Italia , & 

incon  t unente  prefe  la  via  di  Hpma , per  impadronirfi  di  lei,  e di  tutta  Italia  • 
Ma  piacque  a Dio  di  toflo  cafltgarlo,ejfendo  che  i medefimi  Capitani,  per  con. 
fidenti  de' quali  egli  baueva  propoflo  di  effer  disleale,volcndo  eglino  offeruar 
fede  al  lorofigmre , vn  giorno  poche  giornate  prc/Jo  di  H. ornalo  ammagjaro- 
no,  no»  fofpettando  egli  di  cofa  veruna * la  fua  morte  fu  approvata  dall' èfer  ci- 
to. Onde  tornando  a Bruenti  a, mandarono  il  Capo  a Coflantinopoli  all' Impera» 
dorè,  ilquale  battendo  intefo  qucllo,che fegulua,  bebbe  molto  grato  quello  , che 
fu  fatto.  E mandò  per  nuovo  Efarco  vn  grande  huemo , e nobile  Coflantinopo- 
lit  ano  chiamato  Ifantio , ilquale  fu  molto  ben  ricevuto.  E nel  medefimo  tempo 
Morte  di  mor'M  ralenti  (fimo  l{e  de’ Longobardi  ^gfiulfo , e fu  fatto  He  Odoaldofuo  fi~ 
A'ufulfb.  ffiuolo  gargonetto  di  poca  età  , la  cui  tutela,  e governo  prefe  la  Cattolica,  e 
foggia  fua  madre  Tcudelinda , la  quale  reffe  il  Hegno  con  molta  prudenza , e 
confi  r.iò  la  pace  con  gl' Italiani , e gl'imperiali , e co  fi  durò  la  quiete  in  Italia 
qualche  tempo . Manetta guerra de’Ter fi fucceietterolecofiein  contrario , la 
quale  fia  benebbe  con  molta  breuità  raccontiamo, & il  fine.cbe  ella  bebbe. 

Andando, come  s’è  detto, il  padre  di  Heraclio,  che  era  gouernator  di  africa, 
co  grande  cfercìto  alla  volta  di  Egitto  per  opporfi  a’Terfi,cbe  non  vi  entrajfe - 
to,tutto  ebefoffe  co  fi  allegro, e potete, morì  d’infermità  nel  camino’*  per  la  fua 
morte  andò  in  d fiordi  ne  ogni  cofa,cbc  non  fi  trovò  alcuno , a cui  baflaffe  tant- 
ino di  governar  quello  e fruito . E queflo  era  già  nel  fieflo  anno  dell'Imperio  di 
Hersclioitutto  il  qual  tepo  egli  era  flato  in  Coflatinopoli  in  ripofo,&  in  dipor- 
to• Int  efa  il  He  di  Ttrfìa  la  morte  di  Heraclio  gouernator  di  africa, co  la  mag- 
gior fiotta,  ch'egli  potè,  madò  vn  potentiffìmo  efiercito  nell’Egitto;  & efisendo 
qvel  Hfgno  poco  fornito  di  f oliati, & entrandovi  i Ter  fi  Vittorio/},  in  pochi fi- 
fimi  giorni  fe  ne  impadronirono  di  tutto:Epajfando  inondi, tn  quell'anno  acqui - 

ftarono 


fiarono  tAfnca*rmando  infine  a Cartagine , che  ninna  iittd  ne  gente  fu  ba- 
llante a difenderfi.Laqnal  cof*  pervenuta  ad' orecchie  (UH  crudi»,  mudò  arm 
bafciadori  all{e  Cofroe , chiedendogli  pace  con  molte  benigne  parole , e ch’egli, 
rolcfje  poner  fine  dt /porger  tanto  /angue, e fi  contentale  di  quello, cb’ct  itane. 

Magia  fatto.  A quefla  ambafciata  rifpofi  il  B*  infedele  co  tanta  arroganza,  * 
fnperbia^be frale  altre  cofe  mandò  adire  ad  Heradio, ch’egli  non  gli  concede- 
rebbe gimnat  la  pace,fe  einon  lafciaffe  la  fede  di  Giefv  Chnfìo , &•  odor  affé  i 
fuoi  idoUncon  la  cui  rifalutione  ritornarono  gli  ambafciadort.Et  » Ter  fi  nel  fé-  infQ|c  tc 

guente  anno  continuando  la  guerra,  afediarono  la  città  di  Cartagine , e s'im - rifpolla^df 
padronirono di lei,e di  tutto  Ufuo difiretto, e lafciandoui  genti , e gouernatori,  Cofroe  Re 
ritornarono  nell' Afta  ricchi  (fimi  di  prede, e difpoglie.reggendo,  e confiderai  di  Pcrfi. 
do  molto  bene  Heraclio/juatagran  parte  dell' Imperio  haueua  perduto,  deter- 
mini di  andare  egli  proprio  a ricourarlo,  o a perder  quello  , che  gli  rimaneva  . 

Ilcbe  di  furbo  alquanto  la  guerra, che  gli  fu  moffa  da  i Bauari,e  da  Caiano  l[e 
loro.  E perche  il  lettore  habbia  di  ciò  uotitia  dovrà  fapere , che  quegli  Sanati 
4 dietro  chiamati  Hunni  Avari,  molto  tepo  chiamarono  i lor  f{e  Caiani  ; come 
gli  Egiti(  i loro  Faraoni, & ^re  molte  ustioni , che  prefero  nomi  particolari , 

CJ r ordinari  a i loro  Se.Dico  adunque , che  Caiano  tornò  con  le  fue genti  a mo- 
lefiar  la  Tracia , che  infino  allhora  haueua  tenuto  pajfo  libero . E queflo  fu  ca-  ^acc  trs  C* 
gione,  che  Heradio  fi  trattenne  due,  o tre  anni  dopo  quello, che  era  feguito  di iano  & tIc* 
Africa jnfino  che  per  tutti  i modi*  vie  procurò  la  pace  con  Caiano,  ancora  co  racl,°* 
la  perdita  della fua  riputatione.  Finalmente  ella  fu  concbiufa  con  grondarne  x 
Cautioni.Onde  lafciado  in  pace  le  prouincie  d'Italia ,e  di  tutta  Grecia,  determi- 
nò la  fua  partita  con  buona  occafione  contro  i Ter  fi.  Il  perche  fece * nomò  per 
Cefàre ,e  compagno  nell’Imperio  Coflantinofuo  figliuolo, che  rimanere  in  Co- 
fiantinopoli,  e per  effere  egli  di  picciola  età , lafciò  per  fuoi  gouernatori  Sergio 
Tatriarca  di  Cofiantinopoli * Bonofo,huomo  molto  prudente , e Tatricio  Al- 
che battendo  ordinato, facendo  queltefircito  ,che  potè  maggior,  e ogqi  grande 
apparecchio*  prima  hauedo  fatto  far  proceffioni,&  or  ationi, partì  della  città 
diCoflantinopoli  congran  folleoità,portando  nella  mano  dritta  vna  imagine 
diuoti(fima  della  beata  y ergine  nofira  Signora* fecondo  altridi  Giefu  Chriflo  fmprcfa 
nofiro  Eedetore;  onde  ioflimo,cbe  ella  fu  della  madre*  del  figliuolo’}  & imbar  { iCrac|,0.  1 
cado  fi  d le  fue  genti,pafi'o  in  Afia,nelle  cui  prouincie,  che  jìauano  obbedienti, 
fece  fare  molti  altri  foldati.Eper  effer  la  gente  mona,  non  volle  andar  fubito , 
infìtto  che  non  l’baueffe  bene  ammaefirata*jr  efer citata.  Laqual  cofa  battendo 
fatto  a baftanga,  inuocado  il  favor  di  Dio  entrò  nelle  terre  de'nemict : e fu  que- 
lla fuaimprefa  tato  famofa  nel  mondo, & tanto  (limata, &■  ammirata  da  tutte 
le  nationi*be  non  era  alcuno, che  non  vi  tenefie  cura. 

Cofroe  He  de'Ter fi* fendo  bene  informato, quanto  HeracUo  foffe  vtdorofo,  Cofroe. 
e prudente  Capitano*  quanto  ficura*  difpofla  gente  coniuccuafeco , decermi. 

* nò  di  non  adattarlo, ma  fi  ritirò  nelle fae  terre*  fece  lenar  tutte  le  vottouaglie, 

e tagliargli  arbori, per  dotte flimaua*k' egli  baueffe  a caminare. 

£ d'altra  parte  mandò  vngradiffimo  efcrcito  di  gente  molto  iefira ,e  vecchi 
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faldati  conyn  Capitano , chiamato  Saluarago,  0 Saluaro  f perciocbe  in  queffè 
nome  variano  gli  autori  J che  deffe  da' fianchi,  eSr  dalle  [palle  deU'lmperadore, 
il  quale  co  grandiffimo  animo, e co  huoniffmo  ordine  caminaua  entra  d He  Cof. 
roeì<£r  nel  camino  baueua  ricouerate,  & guadagnate  di  nuovo  molte  città . Ma 
parendogli  reo  con figlio  lafciar e co  fi  grande  efercito  dopo  le  [palle , mutò  il  co* 
mino  alla  volta  di  Saranago , e valicato  il  monte  Tauro , i due  efer citi  vennero 
ad  auicinarfi,e  fegiùrono  di  gr a pugne.  Fù  la  concbiufione,che  e‘  vennero  a bat- 
taglia, dr  e fendo  1 Terfi  vittoriofi,  e poco  /limando  i Romani  f chiamò fempra. 
Romani  quei  deU'cfercjto  imperiale , che,  ancora  che  l’imperio  f offe  in  Grecia  M 
bebbero  sepre  gl’imperatori  grato  di  chiamar  fi  Imperadori  Romani , e'I  fuo  e- 
_ . . farcito  fi  chiamava  citte  fi  Hpmanoje  tenedofi  gl’imperiali  vituperati , & ha- 

fri  Pcrlf  'c  uend°  grà  defiicrio  di  vendicar  fi, e ricoverare  il  perduto,aiutadogli  a quefio  la 
fprimpemli  Prefin\a'e  l*  froderà  dell'  Imperadore&li  vni,e  gli  altri  dibatterono  con 

0 grande  animo, e perfeueragaie  quefio  fu  cagione  fhe  la  battaglia  fu  molto  lun- 

ga,& afpraìe  benché  nel  principio  ella  / offe  affai  dubbiofajiUa  fine  l’ Imperato - 
Vittoria  di  rebebbela  vttoria,bencbe  con  perdita  della fuagentei  e fece  nei  nemici  di  gr a 
Hcraclio.  danno, & vccifione . Quefia  vittoria  diede  fi  grande  animo  agl’imperiali,  che 
perdettero  tutta  la  paura,  che  baueuano  hauuto  infimo  ailhora , e l'Imperatore 
fu  incredibilmete  racconciato, & allegro  di  effer  vittoriofo.  E, perche  già  era 
il  verno,  fi  d fpofe  di  ritirar  fi  co  le  prede # co’prigioni,per  entrar  co  maggior  il 
fiordo  la  pnmaucra  fegucteiil  quale  era  già  l’vndecimo  anno  del  fuo  Tmperio * 
all'incontro  hebbe  Cofiroe  vnagrandiffimapa(fione,e  molto  fi  dolfi  della  ru 
Cofroc  fa  tenuta  rotta,e  recado  la  colpa  al  fuo  Capitano, gU  tolfe  il  carico, e determinò  di 
vii’ altro  c-  ammaggarlo>e  creatone  vn  altro  nuovo  chiamato  Satin,  0 Satin,  buomo  molto 
ferrico.  prode,e  di  gran  fama, raccogliendo  le  reliquie  dello  fparfo  efercito, ne  fece  fare 

vn  altro  maggiore, e gl’tmpofe, che face ffe  la  guerra  co  doppia  forga.U  Impera- 
tore che  no  baueua  piatto  rallentata  la  cura,  che  gli  Coueniua  di  hauere,bencbe 
haurebbe  volentieri  accettata  la  pace, quando  il  l\e  gli  baueffe  refiituito  il fuo, e 
co  fi  tra  tanto, non  la  potendo  hauere,dopo  lo  effer  fi  volto  a far  l ’vfate  preghie- 
re a Dio, tornò  alla  guerra  animo fiffmamente . £ bramando  molto  Satin  di  a- 
u andare  il  fuo  anteceffore  Sarauago , & acquifiar  quello , che  da  bu  era  fiat 0 
perduto, [eriga  metter  ver  un  tempo  in  mego , andò  incontra  all’lmperadore,e 
difiando, e procurando  la  battaglia,auicinà  il  fuo  efercito  à quello  del  nemico,  a 
cui  non  mane aua  ne  forga,nc  animo  di  combattere  .T0H0  adunque  il  feguente 
giorno  veggedofi  co  fi  apprejjo,  per  tempo  mifero  gli  eferciti  a ordine  di  batta- 
glia per  venire  alla  giornata, e tate  erano  le  genti  da  ambe  le  parti,  che  in  que- 
fio co  fumarono  qua  fi  tutto  il  giorno. Onde  fi  fece  fra  loro  tregua  infino  algior. 
no  feguente  per  non  venire  a battaglia  prefio  alla  notte, tato  l’vno,  e l’altro  ni- 
mico fi  còfidaua  nelle  fue  forge f co  fi  dormirono  ne  i lor  luoghi, e all'ordine^be 
b menano  p$ fio. Il  feguente  giorno, prima,  che  fi  moftraffe  il  Sole,fi  mo ffe  l’vno, 
c l’altro  cfcrcito,c  cominciarono  vna  delle  più  fanguinofe,e  fiere  battaglie  , che 
mai  fi  foffer  fatte  adietro  , la  quale  dal  principio  del  giorno  durò  infino  al- 
la fera,  [eriga  chela  vittoria  fi  dimofiraffe  per  alcuna  delle  partii  combattendo 
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Si  pòri, ma  finalmente  in  quefio  tempi  i Ver/i  flr in  fero  i Immani  4ì  tal  maniera 
che  effi  cominciarono  a dtmoftrar  <S indebolir  fi , eClmperadore  Heraclio  hebbe 
tema  di  efier  vinto.  Ma  riponendo  egli!* firn  fpcranga  in  Dio  fu  da  Ini  mirato - 
infame  te  aiutato,  perciocbe  incontanente  cadde  dal  cielo  co  fi  larga  pioggia*? 
grandine  con  impietuofiffino  rento,ilquale  a gli  Imperiali  ferina  nelle [palle , 

# a’Terfi  nel  volto,che  impediua  loro,#  abbacinava  la  vifla*  gli  di  foriina-  p^°ttc  dtf 
tufi  fattamente,  che  in  brenefpatiofnronorotti , e vinti , e volgendo  le j pólle 1 °r  ' 
cominciarono  a fuggire,#  Heraclio  rimafe  vincitore ,#  fignor  del  campo,ha * 
tendo  tagliato  apef^t  trenta  mila  de'nemici  nella  battaglia , quantunque  egli 
faceffe  ancora  non  poca  perdita  de'fnoi . H avute  adunque  due  cofi grandi , # 
notabili  vittorie  di  quefli  infidelì , Heraclio  ne  fcriffe  l'auifè  a Cofiantmopoli  , 

& alle  città  d’Italia,  # a tutte  le  altre  prouincie  dell'Imperio,#  in  orni  par- 
te fi  fecero  allegre ffe  grandiffme . Egli  fa  tanto  non  mife  alcun  tempo  in 
tnefo,  ma  riformando#  r accori  fonando  la  [vagente , ricoveri  vna  gran  parte 
iella  Sona  *?  della  Mefipotamiailtquali  baueua  perduto,  parte  per  opra  fita, 
e parte  defuoi  Capitani :e  tuttavia feguitando  la  vittoria  andò  alcune  giorna- 
te humfi  in  fino  a tantoché  la  gra  piena  delle  acque, che  eoi  verno  erano  [opra 
giunte , lo  cofirinfi  a fermar  fi , # a porle  flange  del  verno  netta\prouinria  di 
Albania, di  cui,oue  ella  i,  habbiamo  detto  di  [opra.  Ora  trovando  fi  Cofroe  He  Cofroe  ri- 
di  Terfia  cofi  potente*  grande  tifino  regno, non  ballarono  quefie  due  battaglie  noua 
a levargli  le  fonie  tifar  nuove  rcfi(lenfe,anfj  ponendo  tutto'lfuo  potere,  foce  Clt0* 
chiamar  ogni  gente , e [pendendo  ilfoo  tefort , rinouò  a quel  tempo  affai  mag- 
giore* piò  poierofo  efferato,  che  non  erano  flati  i primi , e foce  di  lui  capitano 
vn  molto  accorto,  e valorofo  buomo  chiamato  Ugnatene,  il  quale  confidandoli 
molto, no  dubitò  punto  da  metter  fi  in  camino , per  dove  intendeva , che  Mera- 
cho  mar  chiana, venuta  la  'Primavera : e nel  fine  e fendo  prima  fignite  di  molte 
morti*  battaglie  molto  grandi, Heraclio  procurò  la  giornata, confidandoli  pu. 
re  nel  noftro  S ignote, a aàegltfempr e fi  raccomandava, pregandolo, che  gli  def- 
ft  la  vittoria , fi  Capitano  dfperfi  non  la  rifiutò , di  maniera , che  con  vgtial 
volontà*  quafi  con  yguali  forfè,  # efcrcito  cominciarono  a combattere  vna 
mattina  con  vnafebiera*  poi  con  V altra*  infine  con  tutti  gli  eferciti*  durò  la 
battaglia  in  fino  altr amontar  del  Sole , combattendoli  Jempre  con  gran  frotta 
ove  Panimo , e la  gagliardi  de  gl' Imperiali  avanzando  i Per  fi,  glicofirinfe 
a volger  le  [palle* fitrono  vmti.E  H*  fante,  come  buon  Capitano,  sfot  f andò  fi 
di  fofiener fintoti  combattendo, per  non  effer  vinto, dopo  l’effer  caduti  morti , e 
foriti  di  molte  migliaia  d'buemni  dell' vna  parte*  dell' ultra,  gin  quefie  tre 
battaglie,#  in  molte  altre  men  notabili,  ferivano,  che  l'Imperadore  mofirò  di 
gran  prodegfe  noUa  [va  per  fona*  / opra  tutte  in  quefia*be  bora  s'è  detta, nel- 
la quale  ammaggò  difua  mano  tre  buommi  molto  filmati,  co’ noli  fi  accedè 
in  diner fi  luoghi  della  battagliai fin  fa  altri, che  egli  veri  fi,  e ferì , che  etano  di 
minor  conto.lfimafi  Heraclio  per  quefia  vittoria  cofi  potente*  tanto  rotte,# 
indebolite  le  forge  ti  Cofroe, che  non  ofando  pià  difènder  quello , ch’egli  bave* 
ita  vfitrfato  nelT dimenìo  ; r nella  Mefopotamia,  lo  abbadonò,  e piando  f 

Sfv*  fiume 
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fiume  Tigre, entrò  fuggendo  nella  Tei  fu . Heraclio  pafsò  il  fiume,  e corfepe* 
il  paefe,  & abbruciò  , e difirujfe  di  gran  città . andando  adunque  in  talguifit 
Heraclio  conqufiando  i terreni  di  Cofroe, & egli  non  ofando  d t fendergli ,an^} 
fuggendo,  & nafcondcndop,per  fuofoccorfo , & aiuto  fece  viuenio  I{e,#v- 
guai fuo  nella  Signoria  vnfuo  fecondo  figliuolo, chiamato  Me  dar f e cantra  il  do- 
uere,e  la  ragione, percioche  ne  haueua  va' altro  maggior  di  maggiore  arìmo,& 
ingegno,  chiamato  Siroe-.ecomc  mal  con  figliato  per  quella  ria,  per  cut  fi  ere • 

. dette  conferuare  il  R*gno,l'bebbe  a perdere, & infirmi  tori  lui  la  vita.Tercio - 
Empierà  (ffe  ^ ma^gtQT  figliolo  tanto  difpiacque  la  tngiuftitia  delpadre,  che  de  ter  mi* 
lo  còntr0"  di  procacciargli  la  morte  ,e  torgliil  J[egnoinytta  , laonde  cenimelo  a te- 

Cofroe.  3-1  ncr  meofi,  e pratiche  fegrete  con  ilmperadore,  che  lo  rotei1  e favorire,  e che  fa- 
cete pace  con  lui, che  hauendo  egli  il  l{egno , gli  concederebbe  tutto  quello,  che 
cbiedc(fc,ch'et  potc\]efare,e  per  abbreuiar  le  parole,  la  pace  fu  fatta  con  quefie^ 
condmoni-.che  egli  darebbe.  & concederebbe  all  Imperadore  tutte  le  terre  dell 
Imperio, che  fuo  padre,et  ifuot  papati  haueffero  occupate  nelle  prouincie  di  jt- 
fia , e tutto  quello  , che  in  quefi  a guerra  egli  haueua  acquiflato  nell’africa  ; e 
tutto  il  teforo  della  cafa  ({caldi  Cofroe  fuo  padre , e che  gli  dar ia  parimente 
le  due  fartele  inefpugnabili, ch'egli  haueua  fopra  i due  principali  paffi  del  fiu- 
me T ign:  e di  pii*  la  fanta  Croce , #•  il  Tatriarca , che  effi  baucuano  leuato  in 
Qitrujalem*  tutti  i prigioni,  che  egli  hauefje  i e che  fempre  farebbe  amico  ,e 
Morte  di  collegato  dell'Imperio.  Fatto quefio accordo , Suocera  tanto  valorofo , #•  a- 
Cofroe.  mal o, che  in  pochi  giorni,  col  fauor  di  Heraclio,  e con  le  genti , cheffogli  diede > 

bebbefuo  padre, e'I  fratello  nelle  mani,  e gli  fece  ammalare, fodisfacendo  pie- 
namentc  Heraclio  a quanto  s'era  obhgato  di  dover  fare. È co  fi  r mafie  il  ^pa- 
cifico, ancora  che  meno  potente  del  padre.  Et  Heraclio  tornò  in  dietro.  Infician- 
do tutte  le  terre  dell’Imperio  prouedute, e riordinate,  & occupati  ,e  gucrniti  » 
paffi  del  Tigre , il  più  lieto  , & bonorato  Trencipe , che  all  bora  fi  trouafje  nel 
mondo, & andando  in  Cierufalem , mandò  ifuoi  Capitani  in  affrica , e fornì  di 
ricoucrarla,e  pacificarla  tutta . E ciò  fu  ilfcfio  anno  ,ebeegli  haueua  comin- 
ciala la  guerra  in  perfona, intorno  a i felici,  o decifette  anni  del  fuo  Imperio  , 
ancora  che  in  quelli  numeri  fempre  fi  trotta  qualt-ke  varietà  fra  gli  ^ tutori . 
andando  egli,  come  io  dicot  in  Cierufalem, vi  conduffefeco  Zaccaria  T ali  tar, 
ca  di  quella  città,  e vi  portò  la  croce  del  Signore  > laquale  quattordici  anni  era 
fiata  ir  potere  di  Cofroe , #•  entrò  nella  città,portandola  fopra  le  fpalle  con  la 
maggior  fella*  folenmtà,che  da  huomini  fi  pote([efare,e  fu  tanto  illuflre  (lima- 
ta quefia  rejhtutionc,  che  lafanta  madre  Cbiefa  nefala  folennità  ciafcun  an- 
no a’quattordici  di  Seti  tire  > #-  è chiamata  la  efrltation  della  croce . 

In  quefii  giorni, ne'  quali  cotali  ce  fé  frguirono,il  falfo  profitta,#-  inganator 
della  maggior  par  te  del  mondo  Mahometo,con  le  fitte  fai fità,#-  inganni  haueua 
nella  provincia  di  Arabia  tirate  molte  genti  alla  fua fetta,  e difcorreua  poten- 
te* tiranno-.il  quale  Heraclio  poteva  diflruggtre  allhora  con  poca  fatic nana  fi 
contenti  col  rimouergli  alcune  genti , che  fi  chiamavano  Sarraccenne»  perche 
dicevano  fai ( amente  di  venir  da  Abraham  di  Sarra  fua  moglie,  chiamate  ance 
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$cenite,che  erano  alcune  genti,  che  viueuano  nelle  campagne, 'conte  hot* fanno 
ili  Arabie  landò  loro  paghe  Jle  mandò  in  altre  prouineiete  quefio  allbor a por- 
ne ballante  rimedio . Proueduto  l’Imp.a  cotali  cofe,  ritorni  a Coftanttnopoli , 

Ione  entrò  col  maggior -trionfo  , che  fi  potefle  fare  : benché  fcriuono  alcuni  au- 
tori,che  manghebe  egli  andajfc  aGierufalem  a portami  la  croce ,tornò  prima  a 
Coflanti>topoU.Ma  quefli  diuerfità  importa  poco,  bafla  egli  a fapere,  che  l'im- 
per  udore  fi  riduffe  per  rtpofo  a Coflantiuopoli  con  granài  fimo  honore , e ripu- 
tai ione,  e da  tutti  ifuoi  fudiiti , e da  gli  altri  I{e , e Prencipi  era  molto  riueri - 
to,  br  amato. 

Erano  in  Italia  a quefli  tempi  le  cofe  in  pacifico  fiato  con  i Longobardi , re- 
gnando Odoaldo  con  Tbeodolmdafua  madreHa  quale  morendo, e facendo  i fuoi 
vafidi  poca  fiima  del  figliuolo, che  era  molto  garzone, gli  leuarono  la  obbedien- 
za, e fecero  ){e  jtrioaldo, molto  firetto  parente  de  II  a reai  cafa,il  quale  non  me- 
tto conferito  la  pace  di  quello , che  haueua  fatto  Od oaldo  ,e  Theodolinda  con  le 
terre  dell'Imperio , Effondo  adunque  a Heraclio  co  fi  bene  le  fue  imprefe  /ucce- 
iute,  netta  guifa, che  sé  raccontato:  la  buona  fortuna, come  molti  fòglionojo  fe-  ^riaMo  fot- 
ce  infi»perbire,&  diuenire  tra filtrato, nonricordarfi  di  Dio, e dimoflrarfì  man-  to  rc  ^c- 
co  dinoto  te  dimenticando  fi  dt  quelle  opere , & efirciti} , pormelo  de' quali  Longobar- 
er  a /alito  in  quella, in  ifeambio  delle  or adoni, delle  contemplationi,  e delle  fante  di . 
oper  adoni  paffute, diede  fi  a vita  diletteuole,a  gli  auguri,  alle  indottinationi,  e 
a giudici?, e pronofiìci  ielle  cofe  auenire,per  modi, e vie  fuperflitiofi,e  vietate: 
e d’vno  in  va' altro  paffando  venne  à cadere  nell’hcrefìa.  Tercìocbe, effondo  in-  Herefia  di 
gannato  da  i eattiui  "Prelati,  vno  chiamato  Tino,  Patriarca  di  jilefiandria,  Heraclio. 
e l'altro  Cirro  Fefcouo,  venne  a credere,  che  in  Cbrifiofoffe  vnafola  volontà, 
onde  feguiua, che  egli  negtua  le  due  nature  humana,e  diurna;  e nongiouarono 
ammomtioni , ne  lettere  di  H onorio  Papa:  il  quale  confinò  P 'tnò  nell’affrica . 

Termi f e adunque  Dio  per  la  infedeltà  deWlmperadore , & di  coloro , che  feto 
tenevano, e per  altrui  fuoi  giudici?  figreti,*  incomprenfìbili,  ebefubito  comin- 
ciarono ad  accre fiere  tanto  le  cofe  di  Mabumeto , che  già  Heraclio  cominciò  à 
temere  di  colui,di  cui  haueua  fatto  fi  poco  conto.  Perdo  che  ogni  giorno  gli  ve- 
nia ano  mone, come  alni  concorrevano  genti, fi  di  Arabia,  come  Pcrfia , alcuni 
ingannati  dalle fue  fallacie  f lamaggior  parte  per  la  licenza  ,eb‘ egli  dona , <jr 
per  guerreggiare, e rubare*  quefli  furono  i miracoli,  co  i quali  egli  fondi  que- 
fia fitta  Diabolica.  Auenne, che  i Sarracini  detti  anco  S ceniti, che  Heraclio  gli  Succcffi  di 
haueua  leuato,difcontenti  della  mala  paga  dell'lmperadore,  fi  ammollarono,  Ma  umct0 
t£j-  andarono  a trovarlo  nell' Arabia  àngui  fa,  che  egli  fi  partì  dell' Arabia  fili. 
cc,doue  egli  haueua  cominciato, e rimpadronì  dt  tutte  le  tre  Arabie,  & entrò 
per  l'Egitto, dipoi  pafsò  in  Soria,  e alla  Mefopotamia,  eie  cofe  gli  fiuccèiettero  ' 
co  tata  felicità  per  la  trafcmroggine  di  Heraclio,  che  frtfi  animo  di  far  fi  di 

Per  fia  con  queflegehti,e  con  quelle  altre,cb’egli  haueua.  A cheglì'diede  occa- 
fioneitbe  quel  Regno  era  guaflo  , fi  per  le  difeordie , dot  in  lui  erano  attenute, 
tome  peri  danni,  edtfiruggimenti , che  vi  haueua  fatto  Heraclio  : e perche  le 
genti  di  quello  di  leggieri  fi  tJductuano  a Mabumeto,  Regnava  in  quel  tempo 

nella 
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y ella  Vtrfia  Vn  grande  buomó , chiamato  Homi fd*,  parente  tei  ficpaffatt, 
per  fioche  Siroe  il  tifi, che  rimtfo  era  amico  di  H eradio,  non  era  durato  nel  l(e- 
gno  più  che  -po' anno, e dopo  Ini  jtdbefler  fuo  figliuolo  l'hautua  ténuto  altre» 
tanto  fidamente. Ver  morte  de’ quali  quefio  Homtfda  baueua  battuto  il  ^eguet 
ma  non  pacifico, ne  Jen^a  contrafii*  gran  tumulti, e guerra.Ci*  in  q*eJlo  tem* 
po  t'era  moffo  Mabumeto  alla  Tolta  di  Ter  fa  con  t detti  Sar  acini , e con  mote 
te  altre  genti , contra  di  cui  andò  Hqmtjda,  <y  hebbero  quefi « due  vna  molte 
gran  battaglia, nella  quale  l'ifieJjoHcrmi/da  fu  morto,  e Tinto,  ancora  che  aP 
cimi  ferivano, thè  Mabumeto  fu  Tintola  prima  Tolta  . ha  fio  quefio  fatto  d'ar» 
me, e la  ffalfità,&  tngìno  della  fua  fi tifa  religione, e fetta, per  e fiere  oLbedito  d* 
tutta  l' Mfia  fiali' jtfffiria*  dalla  Babilonia  * da  tutte  le  altre  provitele  fogettl 
a i potenti  fie  di  Terfia , e far,  ebe  egli  diflr»ggt}fe  affatto  quefio  Imperio , in 
modo  che  non  fintamente  d’indi  inondi  non  btbbe  ne  titolo,  ne  J {egno,  ma  quitta 
gente  perdi  il  fuo  nome  ,efi  chiamarono  tutu  Serafini  » e Mainine  tam  per et 
nome  del  fdfio  lormaefiro  > ancora  che  in  peritò  fi  dovevano  chiamare  rigare* 
ni  ifi/maebti , pierei  oche  Mabumeto  dtffcendtua  da  jtbraam  per  -pia  di  jtgar 
ferva*  d 'Wfmaele  fuo  figliuolo . Hauendo  l’Imper  udore  mtefi  quefi  e vittorie^ 
no  n attefe  a gir  contra  di  lui  per  fargli  reftflenga  ton  quell'animo  Tinte  , cori 
che  egli  doveva,  an^i  intendendo, che  Mabumeto  fi  rivolgeva  nella.  Sona, e Va- 
leftma  con  proponimento  d’mpadronirfi  di  Omufalem Solamente  mandi  a fa 
Hardt  quella  città  il  legno  della  croce  di  fbrifio , t lo  fece  portare  a Cofianti- 
Morte  «H  noP°ti>didoude  poli»  procefiò  di  tempo  fu  poppato*  fiom  a.  S’impadronì  adun- 
MaHumcto  1He  Mabumeto  ielle  gra  città  di  Seria,  e fra  quelle  di  Gierufialem  ,pubhcandà. 

tuttavia, ch’era  profera  di  Dio, ancora  che  è fibrato  da  aleunt , che  quefihi  pref* 
di  Gierufalcm  no  fu  fatta  da  Mabumeto, ma  da' fuo  t fucceffori  dopo  la  fin  mor. 
Califa  fcc-  te>™a  poco  rileva, ebe  egli * ifivoi  la  prede fiero.  Hauute  quefie  vittorie  Mahm- 
cc flore  di  n cto  fi  morì  ivi  a pochi  giorni, < (feudo  in  età  di  quaranta  due  anni. Ma  hauendo 
Mabumeto  la f ciati  difcepoli  della  fii,a  m a lu agitò, non  finita  fua  ingannevole  dottrina, an^ò 
dura  ancora  hoggidì,e  durerà  infino,che  a Dio  per  fu a pietà  piaccia  di  curar 
quefia  infermità, come  ba  fatto  di  altre, che  fono  feguite  alla  fica  Cbicfa. tifino, 
fin  fuo  fucceffore*  Capitano  rn  grande  urabo, chiamato  Califfi,  e poi /ùc ledet- 
tero altri* be  conqui fiatano  l'jtfrìca,  & altre  terre *om e a» daremo  toccando 
nel ftgu mento  deuanoflra  htfioyia.  ^ 

fra  tantOichi  quefie  coffe  evenimmo  nell'Oriente,  in  Italia  benché  cèfi)  fi  e la 
Mauririo  pace  con  i longobardi,eome  ffuole  averti  resila  con  gli  (ir  avieri  causò  guerrado 
Cartulario . m(fiica,  £ fu,  che  Maurilio  Cartulario,  che  era  pr  e fidente  per  l’Imperadore  in 
T od  fy*A>flimadolo  egli  ancora  poco,<*r  lf ancia  fuo  tifar  co,  cominciò  a dtjòbbedir 

G alliooa*0  *f*rfr  Ti****o.  Cantra  ilqnale  tfantio  fi  parti  di  fiauenna,  e dopo  molte 
**  coffe  lo  prefiè , e molti,  thè  bevevano  ffeguito  la  fua  ribellione , e conducendolo  a 

Sforna  gli  fece  mozzar  la  teff  a*  d’indi  a pochi  giorni  mori  l fantini  & HetacU* 
mandò  m fuo  (vogo  yn  gentiluomo  chiamato  Theedoro  Catihpa.  Mane 
quefia  ne  altre  cagioni,  & oc ea filoni,  ebe  non  fi  fcriuono,  poti  inalbare  il  cuore 
di  Haraelio  per  fiere  efferato  contra  i Saraci  ni  Mabu  metani , an^j  fi  diede  a i 
..  fi** 


• w 

fitte  eri,&  a’rìtif,  perette  nell a fui  vecchiaia  prefe  per  moglie  vna  giovinetta , 
tòt  amata  Martina, fui  nipote, figliuola  d’rn  jiio  fratello, e feiogliendo  le  briglie 
ella  lufuriapiù  di  quello , che  fi  conveniva,  permi fi  Dio  per  ifuoi  poetati , che 
ftpr  aulendogli  la  hidropifia , morì  yn  giorno  finitamente,  ejjendo  trenta  an- 
ni deljuo  Imperio  i gli  anni  del  Signorefcicento  quarant'-pno . filtri  dicono  , 
th’ egli  fi  morì  di  priapifmo.firana  infermità,  e che  non  fi  può  deferiuer  con  ho - ^ 

nefle  parole . Emafero  di  lui  due  figliuoli, & vna  figliuola  della  prima  moglie, 
la  figliuola  chiamata  Epifania, e'I  figliuolo  chiamato  Heraclio,come  egli, e per 
altro  nome  Cofìantino,  ilqualegià  vivendo  il  padre  era  fiato  fatto  Cefare,  co- 
me dicemmo, all  bora,  ch'egli  andò  alla  guerra  di  Oriente  coatta  i Ter  fi.  E della 
feconda  moglie, che  rimafe  vedouafiafciò  rn  figliuolo  piccolo  di  anni  dieci, chia 
muto  Heraclio.  £ in  tal  modo  fu  il  fine  di  quefio  Imper  udore  > di  cui  fi  può  dire, 
che  fi  potrebbe  formar  due  lmperadori,vn  molto  buono,e  l'al  ro  molto  cattiuo, 
fecondo  la  diuerfità  ,e  contrarietà  de'fuoi fatti  buoni, e cattiui,gràU,e  humili. 

7{el  tempo,  che  Heraclio  pafiò  di  r ita,  fi  trouaua  lo  flato  delle  cofein  quefia  Stato  in  che 
maniera. L’Imperio  dell’Oriente  con  poca  riputatione,hauendo perdute  le  prò.  ^ tro“a“a'T 
nincie  di  Soria, la  Mefopotamia,lo  Egitto,  e l’Arabia,  e i luoghi  in  quefio  con-  jj°j  8“  ”an 
tenuti, e/Jendo  eglino  in  potere  degl’infedeli  ,e  Mahumetani . In  Italia  rimafe  nclla^nortc 
per  Efarco  Theodoro  Calliopa  » e nella  Lombardia  regnaua  Ejrotaris  dopo  la  Heraclio 
morte  di  Odoaldo.  Gli  Schiauoni  teneuano  le prouincie  dell' illirico,  » Bauari,  e 
gli  Hunni  le  Tannonie  chiamate  Vngberia,e  quello,  eh' è hoggi  la  Bauiera,e  l ’- 
gufiti  a.  In  Ifpagna  regnauano  i Gothi , e nella  Fracia  i Franchi  profperamen- 
teiet  in  Lamagna  altri  diuerfi  Precipi,in  guifa,che  l’imperio  fignoreggiaua  la 
Tracia, le  prouincie  della  Grecia, la  Sicilia, e la  Sardegna,e  la  maggior  parte  d' 

Italia  nell'Europa-, nell' ^tfia  l'Armenia  l’afta  minorerà  Cicilia , la  Tanfilia , 
la  Galatia,la  Bit  tini  a, la  Cappaiocia , e le  altre  prouincie  di  là,  e tutta  africa. 

Ilche  ho  voluto  in  tal  guifa  dichiarare , affine  che’l  Lettore  intenda  meglio  le 
tofe,che  di  qui  innanzi  fi  racconteranno.  E fra  quefte  teneua  la  maggioranza , 

& era  molto  famofx  la  città  di  yinegta . 

Tacila  vita  di  Heraclio  v’irebbe  quatto, o cinque  fommiVontefici  in  quefio  Pontefici 
* modo.  Dopo  la  morte  di  Diodiede,  di  cui  dicemmo  nel  fin  della  vita  di  Foca,che 
tenne  la  fedia  tre  annijucetffe  Bonifacio  quinto, Capottano  » itqualefu  di  fingo, 
lari  coflumi,e  molto  gelofo  della  fede,  e culto  diuino,e  della  immunità  delle  per 
fone  Ecclefiafliihe,c  de'  tempi, e enfi  fi gre.  Fece  canonia  & impofegran  pene  a 
coloro , che  cauafjero  dalle  chiefe  quegli,  che  ri  foffero  ricor  fi. ytffe  nel  “Papato 
anni  cinqu  Se  gli  fuccelfe  H onorio  primo  di  quefio  nome,  parimele  Capouano. 

Fu  gran  difinfore  della  fede. Et  edificò, & adottò  molti  topi  in  Epma.Fu  pon- 
tefice dodici  anni;  e dopo  la  fua  morte  rimafe  la  fedia  vacante  più  dvrì  annone 
mego  i in  capo  del  quale  fu  eletto  Severino,  folo  co  fi  chiamato , Romano . yifje 
quefio  Pontefice  vn’anno,  & alcuni  mefi,  e gli  fucceffe  Giovanni  quarto , Dal- 
matico . Il  quale  durò  meno  di  due  anniic  in  fuo  luogo  fu  eletto  Teodoro  ,pri- 
mo>  ilq  tuie  fu  buon  Pontefice  i e riffe  vndici  anni, e nel  fuo  Pontificato  tnorìf- 
Imperadore  Heraclio  , 
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lp  queffo  fifinpo  fiori  in  lfpagnul  fintiffimo  Prelato  1 fidavo  Arciuefcotfi 
di  SìutgUa , il  più  dotto  di  quella  età  m lettere  di  ulne,  & burnirne,  e più  fate 
to,cbe  dotto, laonde  fu  nel  fno  tempo  illufire,e  famofo  per  tutto  il  mondo  :Scrif- 
fe  fingolari,e  gradi  opere  difanta,&  eccellete  dottrinale  quali  lo  fanno  fimiìf 
mente  hoggidì  illujlre , c di  chiara  fama,  e fu  chiamato  il  più  giovane,  a diffe- 
renza dell’altro  ìftdoro  , che fu  Vefcouo  di  Cordona,  ne'tempi  di  T eodofio » • 
&•  H onorio,  che  fu  ancora  fanto,e  dotto  buomo . E co  fi  ne  furono  altri  fanti £ 
dotti  in  quefli  tempi*  de' quali  fanto  intoni  no, & altri fanno  meni  ione , che  io 
trala/ciò  per  non  mi  diffondere  in  molte  parole . 

' i •*  ■ •*  i 

, Il  fine  delia  vita  di  Heradio. 


VITA  DI  COSTANTINO,. 

TERZO,  E DI  HERACLIONE 
SVO  FRATELLO, 

SeiTantefìmo Quinto  Imperadore  Romano. 


ELLA  "vita  dei  due  figliuoli , che  rimafero  di  Heraclio  Im 
peradore, parche  fi  ano  "Paolo  Diacono,  e Seda  diuerfi  da  gli 
altri  hi  fiorici , ponendo  primiero  i Imperio  di  Heraclione, 
thè  fu  minore  di  Co  fantino . Ma  io  figuirò  la  comune  opi- 
nione degli  altri  autori.  Effendo  morto , e fepelito  l'impera, 
dorè  Heraclio,no  v'hebbe  contradittione  difeouertafa  quale 
impediffe  Co  fantino  fuo  figliuolo  ( ilquale  baucuarn  figliuolo  giou  anetto, 
chiamato  CoflanteJ  di  hauer  l’Imperio.',  fi  penbein  "vita  del  padre  era  flato 
fatto  Ctfare  » come  , perche  anco  patena , che  ragionevolmente  fé  glidtuefje 

per 
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per  fjfere  tl  maggiore  figliuolo,  di  età  conueneuole,  e per  la fpcranga,  thè  di  hi 
fi  /Mutua,  che  douejfe  ejj'er  buon  Prencipe.  Fu  Adunque  Jubito  obebito , e coro- 
nato congran  fefia,  benché  con  di/piacer  della  Imperatrice  Martina  fua  ma- 
drigna i la  maluagttà  iella  quale  fece  co  fi  breue  la  vita  del  fi  gii  a tiro , che  di 
lui  non  fi  può  fenuere  cofa  alcuna  notabile-accetto, che  egli  diede  faggio  dibuo- 
no lmperadore-,e  cominciava  ad  efiere  amato  dafuoifudditi.il  che  accrebbe  l’- 
odio nella  maluagià  Martina',  e fidando  fi  egli  di  lei , lo  a veleno , dandogli  il 
tofco  in  certa  vivanda  , di  che  fi  morì  il  quarto  mefe  del  fuo  Imperio ,&■  alcuni 
dicono,  che  fu  anco  di  ordine,  e di  confitto  di  "Pirro  heretico  Patriarca  di  Co- 
flantiuopoli.  Ejfeudoper  via,  di  quella  malvagità  morto  Coflantino, la  parri- 
cida Martina  col  favore,  che  già  bavetta  procacciato,  chiamò  Imperadore  He. 
raclione  fuo  figliuolo , fratello  di  colui,  che  ella  bavetta  vccifo , il  quale  era  di 
dodici  anni  ,&  ella  prefe  il  governo . T>(e  per  òquefi  a rubalderia  potè  molto 
durarciperciochela  gente  nobile,  e di  maggiore  tflima  abbonendo  vn  fatto  co  fi 
figgo,  e vituperevole,  fi  dimofirò  contra  Martina ,&•  il  figliuolo, emendo  a pe- 
na due  anni , ch'egli  imperava  > del  qual  tempo  non  trovò  fcritta  cofa  degna  di 
memoria , ne  importante  > fuori , che  in  q ne  fio  anno  prefero  i Saracini  la  città 
di  Ce  farea,  che  fette  anni  haueuano  tenuta  afjediataìe  vi  tagliarono  a peggi  fet - 
te  mila  faldati  Imperiali . Congiungendo fi  adunque  il  Senato  ,&i  nobili  con 
Collante  figliuolo  del  morto  Cofianttno , e nipote  di  Heraclio  ; lo  fecero  Impe- 
radore,  prendendo  Martina,  Heraclione  fuo  figliuolo  » e co  fi  hebbe  fine  C in- 

felice , e travagliato  Imperio  di  quelli  due  fratelli , che  a pena  fino  degni  di  ef- 
fer  ricordati  fra  gl'Imperaiori. Subito, che  fu  prefa  la  madre, e’ l figliuolo, alla 
madre  fu  tagliata  la  lingua  ,&■  al  figliuolo  la  cima  del  nafo , e confinati  nella 
provincia  di  Cappaiocta  nell'afta  minore . Fu  anco  fatto  morire  PirroPa- 
triarca , che  era  tornato  dall'efitio  di  Africa;  & era  venuto  a metter  fi  in  que- 
lli configli, come  heretico,  e Lupo  fono  la  vefta  di  Pafiore,  e fu  in  fua  vece  po- 
llo paolo, il  quale  dipoi  nufcì  fìmile  a’fuoi  prodecejfori  .llche  averne  gli  anni 
del  Signore feicento  quarantaquattro. 

Il  fine  della  vita  di  Coftanuno,&  Heraclione. 
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Secondo  > il  quale  alcuni  chiamano  Collantino. 
LXVI.  Imperadore  Romano . 

» 


’Efler  fatto  Imperadore  Collante , thè  da  alcuni  è chiamato 
Cosentino , dal  Senato  di  Coflantinopoli , chepoffìamo  dire 
J{omano,  e la  prefura  di  Heraclionejuo  gio , di  cui  finimmo 
di  fcriuere,tutto  fùavn  tempo.  Fece  più  fermo  l'Imperio  di 
Cojlante  la  gran  mainagli à , che  a fuo  padre  haueua  vfato 
con  vcciderlo,Martina,  e quegli , che  fece  a quel  t radimen- 
to  furono.  Mà  non  però  riufeì  Co  fante,  quale  fifperaua , & era  mefliero,  che 
doueffeeffer  per  la  condi tione  dello  flato  , che  allhora  fitrouaua  : percioche 
Colante  in  infettato  della  herefia  del  padre , e dipoi  nelle  cofe  dell'Oriente  rimafe 
fatato  del-  contento  col  far  refiflenga  a’fuccefiori  di  Mahometo,&  in  ponete  alcune  firon- 
Ja  herefia  fiere  ne'porti  di  Cicilia , affine  ch'ei  non  paflaffero  nell'epa  minore , e co  fi  fi  * 
del  padre,  acchettò  di  quello,  che  teneua  delle  proumcie  di  Oriente.  Subito  che  s'intefe  dal 
Cattolico  Taf  a Teodoro , che  Taolo  nuovo  Tatriarca  CoflantinopolitanO  non 
fentiua  bene  nelle  cofe  della  fede , gli  mandò  alcune  benigne,  & amorcuoli  let- 
tere, ammonendolo , ch'egli  douefìe  ammendar  fi,  e ridar  fi  alla  vera  credenza 
llche  non  potendo  pervadergli, procedette  cantra  di  lui , e lo  privò  della  digni - 
ti,  e lo  sbandi  : ma  il  nuovo  Imperadore  non  lo  volle  promettere , angi  dimo - 
Inferman-yM  di  tener  la  medefima  opinione , & errore.  Laqual  cofa  mife  fubito generai 
tutti  1 mem  diflurbo  in  tutte  le  partiipercioche  infermando  il  capo, tutti  i membri  adopera- 
bri  adopera  n0  ma^e  P'tfficioUro.ln  Coflatinopoli,et  in  Grecia  i Cattolici  erano  travagliati 
ho  male  1-  dagli  beretici,per  effer  fluoriti  dall'lmperadore.que'  di  ^ifia guerreggiauano  ^ 
vfficio loro,  con i Mabumetam , o Sar acini,  Cria  Italia , quantunque n'haueffc  la  pace 
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tòni  Longobardi  per  la  buondì  .mminiflratiout  di  Teodoro  Efarco , & anco 
perla  diligenza  ,&  ingegno  di  Tcodoio  Sommo  Tonti  fitti  il  Demonio  / imi- 
nò  •giganta,  come  f noie,  fra  le  buone  femcntc , llchefu  che  eflcnio  Ruotiti  Re  j^otarj  Rg 
de’ Longobardi  indotto  dalla  malvagità  di  alcuno  fu  tocco  dalla  infermità  de'  dc  t Longo- 
ftioi  p affati, che  era  l’herefia  rintana, quando  nelle fue  terre  refiflcuano  i Ca-  bardi. 
tolichtanto  egli  co  maggiore  infanga  fece, che  in  etafebuna  città  vi  f off  e alci 
Vefeouo  jtrriano,fi  come  prima  era  Catobco  ,\E  dolendo  fi  il  S . Tontefice  ^o- 
tnano  Martino, fticeeffor  deljoura  detto  T eodoro , dell’ può  e dell  altro , con • Artiino. 
tra  la  nuotta  htrefia , ibe  Tlmperadore , & alcuni  Trelati  orientali  tenevano , 
raunà  vn  Concilio  di  cento  e cinque  ytfcoui , nel  quale  dannò , e dichiarò  per  Martino  Pi 
hcrcttci  coloro,  tire  quella  falfa  opinione  teneuano,e  pnuò  delle  dignità/:  pre-  pa  dado  nel 
la  tur  e il  ditto  Tatriarcba  e i Vefcoui . llcbe  molto  dolfe  al  maluagio  Impera-  conci  io  g^ 
re  Coflante,  e fece  quello,  che  dipoi  fi  dirà . D’altra  parte  Tapa  Martino  prò - 
curò  la  riformation  de’ Longobardi  : e non  folameate  ciò  non  potè  efiguir  men- 
tre riffe  Rotbari,ma  fi  cominciò  aggreggiar  dalle  terre  Imperiali  con  i Lon • guctra  tra 
gobirii  doppi  molti  anni,  che  cera  compofla  la  pace . Laquale  guerra  comin-  Longobar- 
di,) con  grande  animo  Rotari  dal  fuo  canto , e Teodoro  Efarco  dal  fue  . Lo  die  gi’Impc 
E/arco  vfi  endo  di  Ravenna, m/c  infume  le  fue  genti  in  Bologna  : I equah  , ha - viali . 
uendo  la  Italia  molti  giorni  ripofato , erano  molto  buone , e Retati  nife  anco- 
ra egli  infume  vn  non  meno  potente  efercito  in  Tarma , e mouendoft  l'vno  con- 
tra  l’altro,  vennero  a incontrar fi preffo  Modena  . Dove , come  racconta  Sigi- 
berto,&  anco  Vaolo  Diacono,  doppo  lo  bauer fitte  alcune  pugne,efcaramuc 
c i e,  h ebbero  vna  molto.afpra  bai  taglia,  nell  a quale  i Romani  furono  vinti, & 
in  lei  ne  morirono  fitte  mila  : e Teodoro  Efarco  fi  faluò  col  fuggire . Doppo 
quefia  vittoria  Ettari  andò  alla  rimerà  di  Genova,  e combattè, e preferì  mol • Rotta  de 

ti  popoli, che  dianri  non  haueua  potuto  bautte.  E cofife  ne  andò  molto  vitto - Romani. 
riofo,  infino  che  Teodoro  Efarco  raccolfe  le  reliquie  dell’effercito , e ne  fece 
Vnaliro  nuovo,  col  quale  potè  trattenere  il  nimico, e difendere,  e fornir  di  vet- 
tovaglie le  terre . Intefo  tutto  quello  dalTlmperador  Coflante , non  prendeva 
egli  alcun  penfiero  di  /occorrer  tlfuo  Efarco  : ungi,  come  maluagio,  & heretl‘ 
co /degnato  contra  il  Santo  Tontefice  Martino ,&  odiandolo  fopra  modo  , levo 
il  governo  d'Italia  a Teodoro,  e maio  infuo  i/cambio  vn’ altro  chiamato  Ohm * 
pio.heretico,  come  era  egli, con  ordii, e/he  proevrafe  in  Italia, ebe  tutti  xVefi 
toui  di  lei  tenefjero  la  fua  openiow.e,  quando  ciò  non  poteffefare,  fi  affatica]]  e 
* bauer  nelle  mani,*  di  ammalare il  Tapa.  ...  . . _ 

Con  laquale  impofitione,e  col  quale  animo  effendo  venuto  in  ItaUa, parti  di  Empietà  di 
vsuenna  , & andò  alta  volta  di  Roma  ,/otto  nome  di  voler  far  Riverenza  al  Collante. 
£ apa , accompagnato  da  molti  faldati  procurando  prima  alcuna  convention  di 
tregua  con  » Longobardi  : & effendo  giunto  nella  etttà  , fi  mìfe  a tener  megt  di 
prendere  ii  Tontefice , e ciò  non  gl,  venendo  fatto  , convenne  con  vno  nuda, 
ciffimo  faldato , chilo  ammaggafe  in  vna  Cbiefa della V ergine »o|?r a Signo- 
ra, dove  il  Tapa  haueua  da  venire  . Ma  piacque  a D ! 0 > 

difetti***  r ptrttocbe  entrando  il  malvagio  buom  permettere  ad  effet.  Miracolo. 
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Danni, c prc  t0  ^ tradimento  ,fubite gli  fi offùfiò la vìfia htgtt*/*,cbenon patène  y odorai 
«ic  fattc  nc  conofeere  il  Tontefice*  il  quale  in  total  gw/afeampòda  mone . Fra  tanta 
Satraam . gl' infedeli  fitccefjon  di  Mahumeto  erano  hoggintat  tanto potc tinche  non  fi  con- 
tentarono allo  Egitto , ne  delle  prouincie,  che  tffi  ncll'jifia , e nell' Oriente  te* 
nettano . Ma  facendo  nella  città  di  ^ fleffondna  ma  potenti  film  a ^Annata  , an- 
darono fopr  a I’Ifoia  di  fihodi , e s'impadronirono  di  le*  ,e  dipoi  di  altre  di  qua’ 
* mari,c  d'indi  vennero  danncggtadopcr  tutto  limate  di  Leuante  infìno  all'lfo- 

la  di  Sicilia , nella  quale  prefero  (Acuite  terre  del  Uto  : e temendo  definito  in 
terra , fecero  grandi  incer,  du , e danni  a luoghi  Mediterranei , Lujuahofa  in- 
tefa  da  Olimpio  Efarto  d'Italia , nel  cui  gommo  entraua  ancata  Sicilia , come 
^ buono , che  innanzi  la Jùa  venuta  flava  in  feti' atti  fa , accorti  andò  fi  prima  col 

Tapa, andò  alla  volta  di  Trapeli  '» doue  baucua  fatto  tannar  di  tu  ta  la  Italia, 
la  maggior  quantità  di  gente,che  da  lui  fi  poté^nuandofi  cor,  ballante  prone - 
Amento,  cOn  buono  anime, & ordine  andò  centra  r nemici, i quali  già  haneua- 
no  intefo  della  fua  venuta , e fi  erano  ramati  con  difegno  di  douer  combatter 
fico.  Lo  Efarco  no  rifiutò  la  battaglia , augi  fubito,  che  i armate  furono  in  vi* 
fla,fi  mifero  in  ordine,  e ciafiun  ie’Capitani  fece  attimo  <Cfuo\,efece  quei  prò * 
uedimenti,  che  erano  a ciò  necefiari,  e cominciò  a combattere l'vno  coatta  l'al- 
tro con  grandi (fime  forge , e continuarono  con  tanto  animo , che  morirono  moL 
Vittoria  di  te  migliaia  di  huomini  di  ambe  le  partii  benché  la  vittoria  fidimofiròal  fine 
Olimpio,  per  gf  imperiali,  effi  haueuano  perduto  innangi,  che  l'haueffero » tante  genti  e 
nani , che  quantunque  potè  lo  Efarco  feacciare  i nemici  dell' 1 fola , e rieouerar 
quello, che  era  perduto, egli  tjmafe  in  leicofi  sbattuto, e mal  trattato, che  feco- 
do  che  fcr tuono  gl'bifiorici, nò  pareva  vincitore, & hebbe  tante  fatiche ^ traua * 
Motte  del-  g{i  ntna  battaglia , & inangi , e dipoi , che  infermò , e fi  morì  in  pochi  giorut 
l iltcflo.  H attuta  Collante  Imper ador e notitia  di quefla  vittoria,  che  nonijlauain  poco 

affanno, e penfiero , in  vece  di  ammendar  fi , e di  lei  ungr  ariate  il  Signore , in- 
fuperbì  molto , e determinò  di  procurar  di  nuovo  lamorte  del  "Pontefice  \pcr  ■ 
ci  oche  egli  era  fedele , e buono  , e molto  amato , e preggato  in  fioma,  e in  Ita - 
1 1 ::  *ìucft0  ritornò  a dare  il  carico  a Teodoro , a cui  l'haucua  levato.  Man* 

mandato  in  ^ adunque  Teodoro  in  Italia  con  fegreto  comandamento  di  quello , che  dipoi 
Italia.  fece  ,e  dame  fiaraccontato , e fico  per  Luogotenente , compagno  vn’altro  au* 
^ dace  huomo , chiamato  Taolo  Teli  ario.  jl  qurfio  tempo  fi  morì  Ettari  fie 

de’ Longobardi,  eglifucceffe  fiodoaldo,  tìquale  d'indi  a poco  effóndo  innamora- 
to di  vna  matrona  maritata, che  era  dette  più  nobili  fu  ammaggato  da  fuo  ma- 
rito, trouandolo  con  e fio  lei,  egli  fucceffe  jlrriopetro,  i quali  tutti  confiruaro - 
no  la  pace  all’ Imperio,  inguifaebe  venendo  Teodoro  nuono  Efarco , e fuo  ami- 
co ,e  giuntovi  Taolo  infìeme  con  lui , fu  molto  ben  ricevuto , e dipoi  in  fio ma, 
Prefa  del  percioche  la  prima  volta,  che  egli  vi  fu,  fi  contentauano  le  genti  delfino  gouer- 
Pontcfice . ne  -,  ,7  quale  ftando  alcuni  giorni  in  filma  con  le  fuggenti  t e tenendo  ricoperta 
la  maluagità,con  laquale  era  venuto, vn  giorno  andò  al  fiacre  palagio, mofiran. 
do  di  andar  per  vifitare  il  Tapa , e trovandolo  fprcmfio , s'impadronì  del  pala- 
gio, e lo  prefe  congranthffimo  tumulto  »etrifiegga  del  popolo  fiumano , e fubi- 
• ' t » ' • to 
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t0  nel  mandò  a Vado,  illude  lo  meni feto  0 pauemta#  d'indi  con  moìxafrct.  n 
Ufi  nófe.inmare,elo  conduce  a Cofìantinopolt . £ l’imperaiorecoutra  tutte 
le  leggi  ditóne,  & bumaue lenendolo  qui  ut  alcuni  pochi  giorni#  non  ben  trat- 
tato, lo  confini  nella  città  di  Cberfona  nel  Ponto,  che  era  i fini , e termini  del 
l'Imperio,  doue  poi  egli  fi  morì  f»ntamente,hiutnio  tenuta  la  fedia  di  Chrijlo  ' 
anni  fri.  Poco  innangi  a quefio  morì  il  Hf  de  Longobardi,  chiamato  ^Arriope - ^ ort  c <jj 

tro,U  quale  iijje,che  era  [acceduto 0 podealdo#  quefio  jtrtiopeiro  lafctò  due  Arno  pCtro. 
figliuoli  di  poca  età , chiamato  generilo , e Gundtberto  , tra  quali , cercando  Re  jc'Lo.> 
ciafcuno  di  regnare , v i nacquero  difiordie  , e guerre . £ Gundtberto , che  era  goliardi. 
il  fecondo,  fi  folletti  con  Melano , rimanendo  il  maggiore , che  doneffa  efier  He, 
m Pania , allhora  capo  di  quel  pegno . Cono  fendo  ctàvn  gran  Capitano  de’ 

Longobardi, chiamato  Grimoaldo,  Duca,  e Capitano  di  Beueueco#  di  altro  ter- 
re,con  la  maggior  gente , che  potè  batter , partì  di  B encomio  > lafiianio  fuo  yf.'Grimoaldo. 
gltuolo  Hpmoaldo  con  prefiiio  in  lei  > Cranio  ver fo  Pania;  nella  quale  entri 
ftrforja  di  arme#  [cacciò  di  quella  il  nono , e picciol  He  Perttritdi  t fi  por. 
ti  con  tanto  valore  intorno  al  rimanente  , che  i due  fratelli  fi  mifero  a fuggir 
iefla  terra, &•  egli  vi  rimafe  He  molto  potente. 

" L'Imperador  Collante, ilquale  dimoraua in  Cofiantinopoli,  parendogli,  eh* 
per  le  guerre,  che  infra  di  loro  i Longobardi  faceuano,  vegnente  egli  cogrofio 
efercito  nella  Italia , negli  haurebbe  potuto  [cacciare , moffo  da  qneflo  de  fide- 
riò,o#ome  fi  conobbe  dipoi  [ter  rubarla#  faccbeggìatla  : fi  difpofe  di  far  que- 
fio paffaggio.  Là  onde  prima ,chefaceffe  altro, riceuette  per  compagno  iteli' lm-  pa^1(,;0  d{ 
perio  Cofiantino  fuo  figliuolo , perche  egli refi*  fé  in  Cofiaintnopoil,  e facendo  Cott.mtc  in 
1 ma  grandiffime  armata  di  more,  e raunando  molte  genti , venne  in  Italia , e Xtalia . 
giuafe  a Taranto , e ponendo  il  fui  efercito  in  terra , c aminando  con  lui,  aniò 
a vnirfi  con  le  compagnie  ordinarie , che  Theodoro  Efarco  teneut  . il  tiranno 
He  Grimoaldo,  più  come  faggio  ,eprouiio  , che  timido , e negligente , binata 
me  fio  infieme  la  maggior  quantità  di  gente , che  potuto  binata , per  difendei 
fe  mede  fimo , e per  offendere  il  nimico . Tifiate  adunque  di  molte  gaffe  in  que-- 
fiaguerra , andò  l'tmperadore  f opra  Beneuento , & a fedii  il  figliuolo  di  òri-  Attedio  di 
moaldo  te  mìfe  in  grande  iflrettegga  , & oppreffione  la  città,  dimifirartdofi  Benone  rito. 
molto  animofb#  facendo  fparger  Infama,  conte  il  fuo  iefiderio  era  di  metterla 
Italia  in  libertà#  veletta  dipoi  ritornare  a porre  ilfiggio  dell' impera  in  Homi 
c fendo  connenenole  di  honorar  più  la  madre,  che  la  fig  iaoU.Se  quefio  era  fin- 
to, o vero , io  non  lo  fi , ma  egli  è vero , che  ogni  co  fi  attenne  molto  in  contra- 
rio. il  figliuolo  del  pesche  era  afiediato  , mandò  a chieder  foccorfo  al  padre  il. 
quale  non  tfiaua  fpenfierato , come  fé  detto , augi  ogoi  giorno  riuHaua  nuoui 
faldati  per  combattere  con  l’tmperadore.  Ma  tardando  più  di  quello , che  po- 
mo al  do  haurebbe  volntó,cbe  co  fi  fi  chiathaua  fuo  figliuolo , gli  mandò  alcune 
Itttere  molto  feuere  per  vn  fuo  fi  i ito, minto  d'vna,che  egli  hatteua  dato  il  lat- 
te . ilquale  battendo  trottato  il  padre  nel  camino , tornò  a pomo  aldo , dicen- 
dogli , come  l’haueui  veduto , e che  egli  veniua  1 fòtcorretl» . V olendo  co  lì  ni  •» 
entrar  nella  città , fu  frefo,t  condotto  allimperadòre , e dimandato  dilui,  e 
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ta  fiorir  .mdc  fi  egli ccr  quello , rie  effe  altre  volte  hautua  vdilo  , brbbe\>»4 
grati  Ut/uri  e delibiti  thr.cn  lo  afpe  t tcre  ,ma  battendo  prima  r fato  certo  ardi, 
mento,  tei  quale  fi f tosò  di  prendere  la  città  ,110  gli  tiufìkcne.  ilcbebo  volato 
feri  nere  in  qu  (fio  luogo  per  cf empio  delia  lealtà  , che  debbono  portarei  fer  ni- 
tori a iter  Trencipi,(  l{e.  F fu, che  Colante  premettendo  a quello  balio  digra 
.«fé,  gli  ehiefe , che  fi  arceftajje  al  muro,  e rbtan.ar.do  il  Treecipe  a (lediate  , lo 
'confort  affé  a dar  la  città,  perdo  che  fuo  padre  ncn  lo  potata  foce  onere,  che  ,/è 
.fjueflo  non  focena,  t gli  un.ar.dat  ebbe  fnbito , ckefojjc  emanato,  il  buon  Ba. 
Jio  reggendo  di  non  bautte  olir  a v ia  da  ingagliardir  l’..f[cdiato  Signore,  prò. 
ntifr  di  far  queflo  , laonde  litri  peradcr  lo  mandòla  notte  preffoal  muro  con 
guardia,  cb‘ei  non  potere  fuggire.  Giunto  adunque  egli  fatto  le  muta  gridò 
fotte , thè  fi  chiatti'  ffe  t{(  tnoal'o . Tetcioc  he  vedetta  ragionar  feco  vno , thè 
molto  V emana . I^omc  aldo  , fubito  che  htbbe  l'aitfo  venne  afe  mura , e gridò 
chi  è colui, cLe  mi  dimanda  ? (he  ben  conofce  ua  la  voce  del  E alto  , & egli  anco 
gli  rifpofe.  Il  Balio  vefiro  viene  con  la  rifpofia  di  vof.ro  padre . Jl quale  vi  fa 
intendere  ehi  prendiate  arimo  , thè  l/oggi  effe  aniueri  al  fiume  S africo,  e fon 
iregiorni  farà  qui  coti  infinite  genti , ne  pofio  dir  più  oltre  , perche  in  fono  in 
potere  de'vofiri  n traici , 1 cu  alt  già  flenne  in  procinto  di  dai  pii  le  morte  ,*  vi 
raccomando  la  moglie , & i miei  figliuoli . Dette  quefle  parole, que’di  deafro 
prefero  tanto  ardimento , e quei  di  fuori  tanto  fpauento,  ehe  [altea  da  loro  fu 
morto  di  ordiuedi  (ofiante.  ilqualen.n  ofoidc  più  cfptttarc , ccn  gran  fiat 
ditbotiote rt  vtrgtgi  a Uuò  la.fjrdio  di  Beneuento,c  taminò  col  fuo  efereito  al. 
la  volta  di  Trapeli . ^Trinando  dipoi  Grimo  al  io  con  vn  potenti (finto  efereito, 
mandò  dietro l'Impt radete  vn  fingala*  Capitano,  chiamato  V itela,  con  la  più 
• feelta,  c miglior  gente , che  egli  battcfje , il  quale  cavalcando  ccn  molta  fretta , 
giur.fe  l' Imperatore  al  paffar  d'vn  fiume , chiamato  Caloro , effendonigia  puf. 
fato  il  medefimo  Imperatore  con  la  maggior  patte  del  fino  esercito  . Diede  Vt- 
Vittoria  di  tc^a,,e^  retroguardia  di  Cefi  ante  : t et  nane  loffi  vn  a molto  a fora  battaglia, 
Vitola . rnA  1 ° f(F?ndc  foccorfi  i fitte  i dall’ Imperatore  per  effcrc  egli  impedito  da!  filma, 

furono  per  la  maggior  parli  morti,c  sbattagliali,  e cofì  hebbe  a gire  a Capoti 
Coficnte  con  vitupero, e perdita.  E doueniofi  partir  di  trapeli  pi  r Pyoma , co. 
mandò  a vn  fuo  Capitano, chiamato  Sabino,  jqapolcuuo , che  con  venti  mila 
fcldati fichi  rimanere  in  guardia  di  quella  citta,  e prcuincta . liqnal  con  mag- 
giore ardimento  di  quello,  che  gli  cettueniua  , e fendo  fi  partite  /’  Imperatore, 
& andato  a Poma,  con  lo  efereito  già  detto  fi  anicini  tanto  a quello  dt'Lcngo- 
- bardi , che  pcmoaldo  figliuolo  del  fé  chiedendogli  licenza , venne  eou  le  Jue 
genti  a ccn  bai  ter  con  effo  lui,  in  gufa,  che  ambedue  i campi  cor  gran  defiderim 
Vittoria  de’  aTnbi 1 Campi  combatterono  abar.ditre  fpiegate , dipoi  l'effire  fiata  tagliata 

Longobar—  *PeXV  molta  gente  iall'vna  c dall'altra  parte,  1 Logobardi  bcbhero  la  vitto- 
ài  . ria,  c/eguitandola  , ammalarono  Stdmro  generai  Capitano  ,e  molti  de’fitoi . 

Llm per  adertoti  molta  della  fina  gente  fu  rfccnuto  in  poma  con  gran  pompa, fi 
da  V italiane,  thè  era  all  bora  Tafanane  da  tutto  il  rimanente  de  cittadini,  &• 
, k abituai.  Àia  non  vi  flotte  egli  peri  pu^cJoe  ioini  giorm,  e dipoi,  che  l'hebbet 
. vedu. 


CO  S T A NT  E*S  É.CÒ*J  D Ol 


^ 

5Ì7 


'Vtdutatutta,»om  tome  Imperatore^  Signore  ,ma,  come  nimico,  fece  fubtto  U-  Collante  <x 
mr  della  città  tutte  le  maggiori,  e pia  he  He  flit  ue  di  marmo , e di  bronco , che  *cuar^1  ^°" 
troni  in  lei, legnali  erano  di  lauoro  eccellcn,tiflìmo,e  molto  oro,&-  argento , e«r  Jc 

altre  cofc  rare. e facendole  poner  tutte  in  Galee, e nani,  ordinò , cbe.prefamente  [uc>  a 

fi  dipartiffero.  Et  egli  fi  parti  parimente  lofio  di  Rcma,&  andò  a Trapeli  fien- 
gafarc  alata  prouedmento  contea  i Longobardi , laonde  eglino  umifero  pii 
pot enti, che  per  adietro  non  erano . . ‘ * 

Giunto  adunque  lo  Imperatore  a 7{apoli,  determinò  di  poffare  in  Sicilia,  e 
tragettatomfi  con  molta  gente, andò  a Siragofa  , tenendo  ferrea  prcpofito  tut- 
to l'efcrcito  congiunto , come  che  eglihaueffe  da  farfeco  alena  grande  imprefa . 

Onde  fi  faceuano  vari  giudici, e fi  haueuano  diuerfi  fofipettifiopra  di  lui.  Et  egli  * 
ciò  non  teneua  per  olirà  cagione, che  fiotto  colore  di  riflorarfl,de  i danni, che  ha - 
ueua  riccuuto,di  ricouerar  con  gride , & ecceffiua  diligenza  le  entrate  di  tutte 
le  p ouincie  dell' Imperio, e cauar  nuoue , e ingiufie grauegge  di  africa , d’Ita- 
lia,della  lf(Ai  di  Cicilia , e di  Sard’gna  , e di  tutte  le  altre  terre  a Uà  finge  tu. La 
qual  et  fa,  comefiuole  auenire  a tutti  i Vrencipi , ebe  ciò  fanno  fengagiufla  ra- 
gion, ne  ragione,  lo  fece  odiare  infinitamente  da  tutti  i luoghi  dell’ imperio, e fi- 
nalmente fu  cagione  iella  fui  morte.  Stadofi  egli  adunque  nella  Ifiola  di  Sicilia 
in  firfìe,  €$■  in  continola  contati,  mai  non  cefi  andò  di  chiedere  imprc fittile  d’im- 
poner  nuoue  gabelle,  rifeuotendo,  e difirnggendo  i popoli  in  tutta  la  Ifiola , e in 
^Africa*  in  Italia, procedette  il  fatto  co  fi  nauti, che  ardirono  vn  giorno, mette 
che  egli  fi  trouaua  a vn  bagno, i Siciliani  di  ammagliarlo, di  or  dine, t comanda- 
mento d’vn  fuo  Capitano  chiamato  Muenfio,  e fecondo  altri  Mefentio,  o Ma- 
guentio.buomo  molto  coraggio  fio*  ben  voluto, affai  più  per  effer  molto  bello  ,e 
grande  di  flatura,  e ben  proporr  tonato, che  per  valor  ,ne  nobiltà  alcuna . E ciò 
cucirne  negli  anni  ventìfette  del fio  Imperiose  del  najcimcto  di  C bri  fio  feiccnto 
fiffanta  otto.Lafciò  Ce Jìante  tre figituohsCo fantino, ét  cui  babbiamo  detto, ch’- 
egli lo  laficlò  per  Cefiare  in  Coflatirropoli;e  gouernatore,&  Heraclio,  e T ibcrio . 

In  quefit  mede  fimi  tempi  ,o  pochi  ami  dipoi , morì  in  Italia  il  I{e  Grimoaldo , Anni  di 
che  poco  dianzi  dkemo, che  bebbe  guerra  o con  ClmperadoreS  e per  la /ita  mor-  Cimilo  668 
te  vi  venne  a regnar  di  Francia,  doue  egli  era  fuggito, Tartari,  o Ter  ter  ito,  fi- 
gliuolo del  Ee  „ iriopetro  S ilquale  egli  haueua,comc  s’é  detto  ,fcacciato  di  Ta- 
uia,e  toltogli  lo  flato. 

Già  nel  proce  fio  della  hifloria  bò  di /opra  fatto  mer.’.kne  di  alani  Tonte  fici  Pontefici. 
M orto  Teodoro, che, come  nel  fine  della  vita  di  Heracl.osé  detto, fu  Tapa  ro- 
dici anni ^eme^o,  gli ficteff e Martino  folo  diquefto  nome , ilquale  lo difii , che 
morì  sbandito  net  ponto  ,dopà  l’effere  flato  Tonte fice  anni  fiei . E perche  la  fiua 
mortenon  fi  Jtppe  cenai»  Epma , flette  la  fiedia  vacante  quattordeci  mefi . 

E fu  nel  fine  eletto  Eugenio  Romano, primo  di  queflo  ncm.Durò  il  fio  Totefi- 
tato  due  anntSe  dopò  lui  fi  eletto  yitiliano, che  fi  folo  di  cotal  nome.llquala  pre 
Jegra  cura  del  culto  diurno, & a lui  fi  attribuificel’vfio  de  gli  organi  nelle  Cbie - 
fie.VtfTe  più  di  quattordici  ami.Egllfiucceffe  u tdeodatus'fcbe  vuol  dire  da  Dio 
aato  .nelfecbòo  anno  di  Coflaiko  ficcefjer,di  Coflate,di  cui  ho  la  vita  fornita. 

Etani 
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Huon-.ini  tfmP‘Per  colPa  » e tyèielti  de  gl' imperniati  taf,  metti  gU 

Incerati.  JtUd,1,€  le  \e!tere> cbe  non  Starno  in  quefo  Imperio  di  Co  fante,  buono  in  lo- 

ro degno  di  memoria  nelle  protende  JmperiaU.Ma  m trancile  in  I/barna,da 
ue  regnavano  buoni,e  cattolici  \et  vbebbe  alcuni  huomini  notabili, come  San- 
to 1 fioro, dtcuigtà  dicemmo, Cefareo  Monaco * Vefcouo  Frmcefe  di  eccellen- 
te vita  i & tettale  fenffe  fmgolari  libri  ; ^indoeno  della  medefima  ovalità  in 
Francia, e Somigliantemente  alcuni  altri. 

A «Oli.  Sentagli  pintori, cbe  nel  difeorfo  fifone  citati, fono  tutti  quegli,c'bo  nomi. 


Il  fine  della  vita  di  Coftanre  Secondo . 


VITA  DI  COSTANTINO, 

CL  V A R T O. 

Scffanteffimo  oteauo  Imperadore  Romano* 


Mczentio 
prcfeil  no- 
me d'Impc- 
ladorc . 


Ofcia  che  fu  rccifo  l’ Imperadore  Co  fante  in  Sor  ago  fa 
di  Sicilia, come  s'é  detto , Mtgentio,  cbe  ihaueiia  fatto 
recidere,  o ammalatolo  egli, fecondo  alcuni  ,prefe  il 
nome  d’ Imperadore,^-  allbora  tutte  le  genti  di  Sicilia 
lo  confermarono,  più-per  deftderio  di  nouità,  che fem- 
P*e  fogliano  aggradir  e, che  per  contenterà,  che  di  di 
b aurifera.  Laquale  cofa  molto  lofio  fu  intifa  da  CofiS- 

t'n0  >Hq*ole  dimorauain  Cofiantinopaliion  titolo  i’- 

Imp.infmo  alla  partita  del  padre^fu.  tanto  il  difurbo,c  la  paura,  ch'egli  prefe 
di  co  fi  frano  caf>,  che  non /blamente  non  belle  allbora  animo  di  fai  cofa  alca, 
na  ut  vendetta  della  morte  delpadreima  entrò  parimente  ih  if pavento  di  perde 

re  il 
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il  nome  d’Imp.  e a pena  hcbbe  a Ubar»  animò  di  far  toft  alcuna  in  vendetta 
*ctl4  morte  del  padreime  entrò  parimele  tn  tfpcuào  di  perdeteti  nome  d'Imp. 

& a pena  bebbe  ardire  di  fi/ìcner  quello , ch’egli  bau  tua  di  Grecia . E qua/i 
auenne  il  medefìmo  a Tbeodwo  Ejarco  é' Italia , e benché  egli  bau  effe  buona 
quantità  digente  da  guerra  defira , e pratica  ,nou  età  di  moflrardi  rifenttrft 
della  morte  dtlfuo  Signore jae  di  far  veruna  te  fa  conira  Memorino.  A chi  diede 
anco  cagione  U veder’,  che  tutù  popoli  baueuano  ricevuto  pheere  della  fu 9 
morte, perciocbe  egli  era  mal  volato  da  tutti *n end  della  fua  cupidigia, &•  aua 
ritia.Et  in  quefla  vniuerfdcbfufìone  di  tutte  le  cofi  trapalarono  alcuni  gior- 
ni , afpeltando  tutti  iljucceffo  del  novello  Tiranno , non  battendo  ardimento  di 
dmofìrarfi  ne  per  l’vna,ne  per  Coltra  parte, per cioche  egli  hautua  fcco  di  mol- 
ti,è buoni  faldati.  Ma  hauedofi  egli  fatta  Centrata  nell' Imperiò  per  via  di  tra-  _ 

dimento*  con  maluagio  fondamento,  e non  bau  ardo  ne  meriti  ,ne  virtù  da  ef-  £o(iCma 
fere  imperaehre , i Capitani  &•  i faldati  cominciarono  a mormorare  di  quello , c 
ch’egli  baueua  fatto,  &•  difiderargli  la  morte . Urbe  lòfio  fi  divulgò  in  tutte  le  doto . 
partite  fu  cagione,cbc  tutti  prendeffeto  animo  el  vendi  tare  il  traitmeoto,  e la 
morte, che  a Collante  era  fiata  data.  I primieri  furono  gl' Italiani,  t cofi  fi  mof- 
fe  Teodoro,  cannando  faldati , e genti  per  pafare  come  egli  fece , in  Sicilia , e'ì 
medefimo  fecero  i Capitani , che  fi  suono  in  africa , offendo  in  ciò  difauore  la 
pace , che  allinea  baueuano  con  gl’ infedeli  S araci  ni , e con  le  altre  nationi , fi- 
che era  attenuto , che  per  effe  r Cofiante  in  Sicilia  cofi  fornito  di  gente , p arcua, 
che  non  of off  ero  farlo  guerra. 

Ejfendo  adunque  andata  tanta  gente  cotra  Megcntioìe fendo  egli  poco  aiuta 
to  dafuoi.in  brieue  tempo  fu  prefo,e  morto : e motti  funi  amici , che  feco  furono 
f re fi,  furono  menati  a Confiantino  in  Cofiantinopoli,  il  quale  fubito  dopò  que- 
fla vittoria  cominciò  ad  e fere  obedito,  e tenuto  in  tutte  le  parti  per  Imp.e  pre- 
fe  animo,  e valor  da  Treutipeie  parimente  firiuono  alcuni, che  andò  in  Sicilia. 

E benché  dipoi  riufeì  profi tteuole  Imper  odore,  nel fio  principio  fece  vn  crude, 
li  fimo  fatto  diche  fu  di  fare  ammalare  ifuoi  minori  fratelli,  per  rimaner  fìcu 
ro , che  non  hauefero  voluto  occupargli  l’ Imperio, & ancoraché  alcuni  ferma- 
no, eh' e' fece  loro  tagliar  lacima  del  nafoffl  vero  è,ch'ei  pure  gli  fece  vcctdere , Ccftamino 
benché  pritnafeceftre  anco  l’altro  effetto  jn  gufa, ch'egli  s'impadronì  primie-  fece  amaz- 
r,  amente  dell’imperio  fenga  alcuno  contenimento.  Ora  i Sor  acmi  Mainimela - zarc  i fratcl 
ni,o  F odala, o Soffia  f{e  loro,  veggendofi la  deflre^ga  , e la  occafione  di  offerì-  li  * 
der  i Imperio , per  le  cofi  raccontate  della  Sicilia,  e parendo  a quegli,  che  Co- 

untino  non  fofie  ben  fermo  nel figgio , più  nafeo fornente , ediffimulatamente , 

he  poterono, fecero  fare  vna  potenti fftma  armata  in  ^ ile  fonino  di  Egitto  con 
<mmo  di  andar  fopra  la  Tracia  , e la  Grecia , & tmpadronirfi  di  quelle  Tro - 
fincie,fele  difeordie  , che  in  quelle  fi  affettavano  ,fuccefero  . Ma  dipoi  aue. 
tendo  le  cofepiù  profperamente  a Co  f lamino  di  quello, che  era  la  comune  ope - 
'none , i S arac  ini  cangiarono  propo fio , eJr  af  aitarono  l'ifola  di  Sicilia , ch’era 
rimafla  mal  proneduta  digenti.  E con  tanto  potere* forga  vi  fopragiunfero, 
Èfcntrarono  nella  città  di  Saragofa , & m alcune  altre  terre , nelle  quali  ru- 

bando 
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bando,  e focheggiando , vi  rimafero  alcuni  giorni,  e parendo  loro  eofa  diffìcile 
afifiéùerle,  leuando  infiniti  prigioni,  e ricchezze  di  oro,  di  argento,  e di  altre 
gioie,  ritornarono  in  ^ iltffandria . 

Anna  a de'  E ne'Comentari  Coflantmopolitani  trono  ferina  pii  dijfufimen  te  quefl* 
Sarracini  c &uerr*>ractont*ndouifi, che  prima  efoeffero  molte  giornate  nel  hto  di  Tracia 
loro  fucdfi.  c GreciaSe  vi  prefero  di  molti  luocbi.  E cofi  ferine  il  Zanora:  ma  nella  prima 
guifa  lo  cota  Taolo  Diacono,autore  molto  vicino  a quel  tepo,e  dipoi  i meno  alt 
tubi.  Trendo  alle  volte  qutfia  fatica  di poner  le  diuerfe  openionidegli  autori, 
ancora  che  non  mi  aflringa  la  neteffità  a farlo , per  fidisfare  a i curio  fi  lettori, 
affine, che  e (fi  la  mia  infiori  a non  riprendano,  trouadola  contraria,  & differen- 
te da  quello  ^ebe  troveranno  in  vn’altra.  Tuttavia,  febea  non  faccio  queflo  ogni 
volta, tengano  certo,  ( come  già  io  di(fi)  che  io  ho  vno  autore,  ilquale  io  figui. 
te,cbc  cofi  fatue,  come  io  tifferifio  ,perciocbe  nelle  diuerfe  openioni  mi  atten- 
go a quetla,cbe  più  approvata^  vera  mi  pare,  co  fi  derate  molte  ragioni, e,  qua. 
do  ciò  far  non  pojfo,reco  ambe  le  openioni  breuemcnteicome  ho  fatto  bora.  Che 
lfcuù  dell-  quello, che  io  fimo  più  vero,é,  che  quelle  genti  venifferoprimafopra  Sicilia,  e 
Autore.  fecero  quello,  cbò  r nuotatole  che  dipoi  pttdendo  maggiori  forge  con  quelfuc 
cejfo,e  v\ttoria,fegnì  quello, che  dicono  quefli  autori  : & è che  guerreggiarono 
gran  tepo  nel  tratto  della  Grecia,  e ne' luoghi  vicini  a Coflantinopoli,  t che  ne 
prefero  molti, da  quali  per  la  buona  diligenza , e valor  deU’lmper  odore  furono 
/cacciati  per  foia  di  arme, e la  guerra  durò  fei  anni . E non  contentandofi  Co- 
ftantino  di  queflo  tutti  affermano,  che  mandò  rn graie  efercito  per  terra  con. 
tra  i detti  Saratini  in  Sona,ch'è  l'antica  Siria . ilquale  guerreggiò  coira  tuo. 
to  il  poderc,che  haueuano,&  i Chnfiiani  ottennero  la  vittoria,  e vi  moriront 
, trenta  mila  de  gl'infedeli. Et  in  tal  guifa  furono  fretti,  che'l  t{e  loro  chiamato 

Mattia, mandò  a chieder  pace  all’ Imperatore  con  molti  vtili,&  honorati  parti- 
ti,ne  iquali  fi  obligarono  di  dargli  ciafcun’anno  vnagran  fomma  di  libre,  e di 
marche  d’oro, e di  presele  molte  migliaia  di  Cbrifliani,cbe  teneva  prigionie  fu 
la  pace  riceuuta,e  copofla  da  Coflantino,per  alleggiar  fi  di  quella  briga, & at- 
Buliari  nuo  tendere  a riformar  l*  ((fe  fede , percioche  egli  in  quello , che  doveva  cre- 
ili , dere , era  Cattolico  Chrifiiano . £ quefia  pace  fi  conchiufe  neldecimo  anno  del 

fino  Imperio . Ma  fopeauenne  toflo  nuovo  travaglio  , e guerre  vguale  alla  rac- 
contata.E ciò  fu, che  certe  nationi  della  provincia  di  Scithia,  chiamati  Bulgari 
nò  quegli, de' qua  li  difopra  dicemmo, ma  di  nuouo  venuti  del  mede  fimo  nome , 
origine, piarono  in  Tracia  in  numero  di  più  di  etto  mila  perfine,  e comin- 
ciarono a far  guerra  all' Imperio  con  defiderio  d'impairontrfi  di  alcuna  buon a 
provincia, per  habitat  e in  quell  adorne  molte  altre  nationi  auanti  loro  haueua- 
no  fatto, per  effere  le  prouinciefcttentrionali fìertli  e mal  babitate:  benché, per 
effer  fredde,producano  dimoiti  buomìnitcome  hoggi fi  vede  per  cfperien^a,& 
! Paolo  Diacono  lo  racconta . Fu  adunque  tanto  l'impeto , con  che  quefle genti 
• vennero, che  fecero  infinito  danno , e cominciarono  a far fi  Signori , & a impa- 
dronìr fi  di  alcune  terre  fegnalate , llcbc  veggeniofi  dall' imperniare , acuì 
•o  mancava  l’animo  da  Principe  vaiorafo,  mife  infime  le fùe genti,  & nudi 
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pérfònaA  difendere  ifuci  fuddtti , e la  guerra  fi  fece  alquanti  giorni  molto  a . 
fpra,e  crudele, et  i Bulgari  procacciarono  di  venir  co  l'Imperadore  al  fatto  d’ar 
pie,  H qualeCofìauùno  confidandoli  nelle fue genti, come  prode  buomo,  no  ri. 
t*sò/  dibatterono  a bandiere  [piegate,  e fu  la  battaglia  in  gran  maniera  te  ni  Guerra 

bile.  E pare  thè, 0 per  alcun  fuo  cattivo  ordine,  0 per  lafor^a  de’ncmici,l  lmpe  e f Burla?* 
radoi  e fu  vinto , e molti  de'fuoi  foldati  tagliati  a pecttfj,  onde  egli  vsà  il  rime-  ° 

dio  comune  de’vinti,che  fu  di  faluarfi  co  la  fuga.  E fi  come  nella  battaglia  ei  fe 
ce  quello,ch'ei  potéfareicofi  dipoi  ractog  tendo  le  fue  genti, fi  ritirò  co  grande 
ordine ye  diligeva. E piacque  a Dio, che  n>U;i  mtdefima  Jìagione,che  pareva,  0 fi 
temeua,chc  i Bulgari  dcuefjcto  ponti  l Imperio  in  grand  filma  fretterà , effi 
di  lor  volontà  mandarono  a chieder  pace  all'  impera  dorè  , dimandandogli 
paefe  da  habitare,  che  eglino  intendevano  di  dovergli  effer  amiti , e parimente 
[oggetti . llche  afkoltò  egli  fmmamentc  vtlontun , per  la  condì  tiene  del  pre.  vittoria  de 
fente  fiato.E  trattaiofifopra  quefla  dimanda  cefi  al  propofitoffu  loro  affegna  Bulgari. 
ta,  e conceduta  la  provincia  di  Mifia  la  infinore,neUa  quale  bastarono  d’indi 
in  poi  quieta, e pacificamele i e da  loro  fu  ella  dipoi  chiamata  Bulgaria,e  la  pof 
fedettero  infimo  a tantoché  pochi  anni  fono, furono  fioggiogati  da’Turcbi,  nuo- 
va piaga, e peflilen^a  de'Cbrifliani  dopo  quella  di  Mabvmetio  , 

Mentre  che  queflecofie  in  Sicilia , in  Grecia,  &tn  Jlfta  fi  facevano  fiche 
fu  lo  /patio  di  dodici  annij  nella  Itali  a, benché  fra  Longobardi,  & Italiani  era 
pace, non  mancarono  per  ii  peccati  degli  buotnini  delle  altre  per fecutioni. Ter. 
ciocbe  effendo  morto  Diodato , dopo  che  egli  vtffe  quattro  anni  molto  Cattoli- 
co, e buon  Tonte fice, in  quattro  me  fi,  ne'qnali  per  le  cofe,che  aueunero, flette  la 
fedia  -vacante ancora  che  Tlatina  le  ponga  nella  vita  di  Diodato,  alienerò  tan- 
te tempefie,  &■  alterationi  di  elementi  ih  Italia,  che  pareva,  che  tutti  quattro, 
acqua, terra, fuoco,  & aere,  hauefkro  congiurato  conte  ai  mortali.  Ter  ciocbe  i 
venti  furono  tanto  furio  fi, e vi  olenti, che  rumarono  molti  edifici,efuelfero  infi- 
niti arbori,  le  pioggietant  e, e fi  tempefiafe,  che  difiruffero  affatto  tutti  i femi- 
nati,cofi  di  grano, come  di  ogni  forte  di  herbe, e di femete.C  adderò  infimi  e fet- 
te,e fuochi  di  Cielo, che  ammalarono  gran  numero  di  gente. La/erraper  que. 
fìt  gran  mutamenti  fi  corruppe  fi  fattamente  f he  ne  feguirono  tli  grandi,  e con- 
tagiofe  infermità  Monde  le  genti  fecero  di  gran  penitente  preghi  a Dio:a  cui  jjono  p 
piacque, che  ceffaffe  cefi  gran  calamità",  ancora  chele  fue  reliquie  duraffero  gran  *" 

tempo  . E facendo  fi  in  R>  ma  legitima  eie  tt  ione  ,fu  creato  Dono  foto  di  que  fio 
nome  fra  i Tonte  fici,  il  quale  fu  tale , che  fu  riputato  Santo  : e riffe  due  anni, e 
me^o , fecondo  Tlatm  » . £ nel  fuo  tempo  Theodor  0 Mrtiuefcouo  di  Ravenna 
diede  del  tutto  obbedita,?  fi  fot  tomi  fe  alla  Chiefa  Romana  i dalla  quale  alai r 
ni  de’fuoi  precefforiicome  fiato  detto , tirannicamente  col favore  di  alcuni  dp 

gli  Efartht  haueuano  voluto  dipatir  fi.  Mitri,  fra  i quali  é il  Biondo, affermano,  Opinion 

che  ciò  attenne  in  tempo  di  Mgato  Tontefite  filo  di  queflo  nome , Siciliano  , il  dc|  Biondo. 
quale  fu  mede  finamente  buon  Tòte  fice,  e duri  due  anni  ,eme^o, nel  qual  tem- 
po , quantunque  e'fòffe  breve,  procurò , e trattò  con  l'Imperadore  C< flautino , Monotlic- 
dando  effo  Tapa  l' autentiche  fi  faceffe  concilio  generale,  principalmente  con-  liti  hctctic  i 
d'-i  tra 
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. . tra  la  berefia,  nella  quale  Collante  /no  padre  era  vinto , & andati  a difiìhden" 
Concilio  in  jofì  f e particolarmente  nella  chiefadi  Grecia,  dei  Monottlitt  ,comcdifo* 
n v'olì  £l~  fra  detto,  i quali  confondituno  le  due  nature  in  C bri  fio  la  human  t,  e la  di * 

ulna,  affermando  ,cbe  non  vera  in  lui  più  > he  via  fòla  volontà . E l' Impernio - 
re, come  cattolico  C bri  filano,  lo  procto  è,<  fi  affaticò , cbeejfo  fi  hauefje  a Tan- 
nare nella  città  di  Coflantinipoh  , doue  egli  faceua  la  principiti  refi  dentea  ,edi 
tutta  la  chrifiunità  viconcorfero  dugento,  & ottantanoue  Vefcouix  fra  queir 
lil'^irciuefcouo  di  Rauenna  ,e'  l V efcouoPortuefe  Legati  del  "Papa',  i quali  era 
no  capi  del  concilio  : in  cui  per  ragioni,  & autorità  evidentiffime  furono  confufi 
gli  hereticùe  Gregorio  Patriarca  di  Cofìatinopoli  fi  riduf]  e alla  verità  e qua  fi 
tutti  quegli , che  erano  flati  ingannati . Ecofirimafe  quefia  volta  la  Cbiefit 
Greca  vaila  con  la  Latina  : laquale  per  dipartirfi , come  fece  per  adietro  > & 
poi  alcune  altre  volte  dipoi,  dalla  fede,  permife  Dio  , come  già  babbtamo  rac- 
contato,&  ha permefio  quello,  che  hoggi  veggiamo,cbe  eUa  del  tutto-è  venuta 
nel  potere  de  gl'infedeli.  Si  trattarono , & ordinarono  in  queflo  concilio  molte 
altre,  cofe,appartenenti  alla  riformatione  della  Cbiefa,&  a' co  fiumi  di  quella. 

Morte  di  ^ Se^°  ' fel  mo^°  celebrati,  e f amo  fi  squali  per  eccellenza  fi  cbiamaua - 

Papa  Aga-  1,0  fio  gli  altri  vniuer/.ili,i  quali  fi  celebrano, e trattavano  nel  capitolo  primo 
tho.  della  fefìa  decima  diflint  ione . Grande  adunque  fu  la  riputatone  , e i meriti , 

che  acqui fi ò l'imperador  Co  fantino  di  haucrfi  nel  fuo  tempo  celebrato  queflo 
concilio, c terminata  co  fi  fi anta  cofa . D'indi  a pochi  giorni  mori  in  Roma  Papa 
yAgatbo’ìper  cui  comandamento, e autorità  effo  fi  era  fatto  . Glifucceffe  Leone 
Leone  II.  fecondo , nato  tn  Sicilia,  chiamato  al  Pontificato  meritififimamente , per  efjere 
huomo  dotti  (fimo  nelle  lettere  humanc,e  ditiine, molto  eloquete,  e di  molto  San 
ta  vita, e cofiìumi;ma  durò  fi  poco  tepo  nel  Papato, che  no  fornì  l'anno.  Di  ordi- 
ne e i queflo  Pontefice  fi  dà  la  pace  nelle  Chiefe . Gli  fuccedctte  Benedetto  fe- 
condo,cittadino  Romano,  ccccUentiffimo  in  ogni  qualità  di  bontà,  e di  virtù  » 
molto  amato, e ben  voluto  dalle gente,e  l’Imperadore  prefe  tanta  contentczx* 
della  elea  ione  di  queflo  Pontefice , che  dipoi  lo  luuerla  confermata , rinunciò 
lagiunfdittioneje  alcuna  vene  teneua , o per  meglio  dire,  il  co  fiume  di  confer. 
mar  fi  dall’Imperadore  le  elettioni  de  i tomi  Pontefici fin  modo  che  d’indi  inan- 
Zffubito,  che  in  Roma  per  il  Clero  di  lei  fofiero  eletti , amminiflraflero  il  loro 
Pontificato,  fenga,  chefaceff  e mefliero  della  confermation  de  gl’ Imperadori , 
iquali  haueuano  voluto  vfar  quella  preeminenga,  hauendo  ciò  permefio  la 
Chic  fa  per  ifebifare  ifcandalo . Gir  andò  fi  le  cofe  di  Coflanti  no  in  quefii  felici 
termini,  che  egli  haueua  pace  con  i Sar acini , e trouadofi  la  prouincia  di  afri- 
ca, eia  Sicilia  pacifiche*  emedefimamente  la  Italia, perciocbe  i Longobardi,  fi 
come  quelli, che  infra  di  loro  haueuano  guerre, e difeordie  conferuauano  molto 
fiine  lapaceie  le  terre  dell'imperio,  e li  fiati  della  Grecia  con  il  diflretto  di  Co~ 
fianthnopoli  (ìauano  tutte  molto  quiete , & obbedienti  quefia  buona  cÒditione, 
Mone  di  e forma  d’imperio  iifiurbò  la  morte  dell’ Impera  dorè , che  poco  dipoi  hi  bbe  a 
Coft  amino  fuccedere,&  efiendo  dicifette  anni,  ch’egli  impar  eua, di  fendendo,  e conftruan- 
I1II.  do  l’imperio  ch'egli  haueua  ber editato  * tenendo  giu  fiata , e riformando  le  cofe 


' ' COSTANTINO  QVARTO.  ' ; 

detta  fede , come  c'è  detto  >efu  in  queflaguifa  S che  dimore  .do  egli  in  Coflanti- 
no  poli,  fu  afflitto  da  -pria  grane  infermità , la  cui  fama  fi  diuulgò  in  breuiffimo 
tempo  in  molte  parti  del  mondo  ejfere  incurabile,  comefuole  aucnire » in  alarne 
di  loru  fi  affermò,  ch’egli  era  morto,  prima,  che  vfeiffe  di  rifa , Uqual  cofa  of- 
fendo inte/a,  e creduta  per  Cedete  fie  de' Sara  tini , il  quale  chiamauano  limi- 
tato,egli  con  gran  prefleo^a  fece  vn'efercito  molto  grande  ,e  lo  inuiò  di  Egitto 
per  via  di  mare, e di  terra , e conquido  tutta  la  marina  di  africa  infino , che  e 
peruenne  a Cartagine.  E per  la  medefima  cagione  della  infermità,  e morte , che 
fopragiunfe  di  Coflantino,non  trouò  baflanterefiflenga.  Procedendo  adunque 
quefla  guerra  di  africa,  o nel  principio, o nel  fine  di  lei , perche  no  è flato  frit- 
ta molto  chiaramente  da  gli  autori,  morìl'lmperadore  ,fenja  poter  fare  in  ciò 
alcuno  prouedimento,  come  haurebbe fatto , s'egtifoffe  vinato . „ iuenne  lafua 
morte  negli  anni  del  Signore  feicento , e ottanta  fei  . La  moglie  fu  chiamata  Anni  di 
jtnafiagta,di  cui  hebbedue  legnimi  figlinoli  > de'qualiglifuccedette  Ciuflinia-  Chrifto*8<> 
no,  come  toflo  fi  dirà. 

Dei  fammi  "Pontefici  Deodato  e Dono, e jtgathio,  e Leone, e Benedetto  già  Pontefici. 
fi  è fatto  mentione  nella  vita  di  Coflantino,  non  refia  ,fenon  che  a Benedetto , 
di  cui  diffi  vltimameuteffucceffe  Giouanni  quinto,  di  S ori  a , huomo  notabile,  e 
buono, e non  tenne  la  fedia  vn’anno  intero , egli  fucceffe  Conone  ,folo  di  queflo 

nome, nato  in  Tracia.  / . 

De  gli  autori,  che  iofeguito  , la  maggior  parte  è fiata  nominata , che  fono,  Autori . 
Paolo  Diacono  nella  vita  d'e fio  Coflantino , che  è nel  decim'ottauo  libro  de 
geftis  Romanorùjf'/  medefìmo  nel  quinto,  efeflo  libro  de  i fatti  de  Logobar- 
di . Gli  annali  Cofiantinopolitaninel  libro  decimonono . Beda  nelle  vite  degl’ 
lmperadori;Sigiberto,e  l’abbate  Vuefpergenft Matteo  Batterio,^  il  Biondo 
nella  declination  dell’Imperio Ci  fiamo  anco  valuti  di  Vicenda  Hiftorico,nel 
fuo  [pecchia  delle  hifiorie,  autore  antico  di  trecento  anni,e  co  fi  anco  faremo  per 
manosi  con  la  fcielta , che  fi  conuiene  , e di  Platina  nella  vita  de  i Pontefici , « 
quali  rimarrò  di  nomar  tante  volte  per  non  infaflidire  il  Lettore, fe  non,  quan- 
do fia  di  mefiieri. 

Il  fine  della  vitadi  Coflantino  Quarto,. 


VITA 
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eleggono  con  attentione  ,e  molto  volentieri,  ciò  che  è loro  proporlo  ; benché 
fempre  egli  fi  debba  tenere  l’autore  attento , che  colui  babbia  attendere  ciò , che 
egli  hà  premevo, e che  l’effetto  non fia  meno  della  promefia  . Venendo  ioadm - r^;Ca° ì’Au 
ijttc  bora  à volere  ifcriuer  la  vita  di  quefio  Imperatore  Giuftiniano  , fecondo  fi-  ‘ 
gliuolo  di  Cofani  ino  quarto , un  per. fiero  di  douer  efier  verace , acciocbenon 
fi  tenga  ingannato  colui , che  la  leggerà , cbteggio , ch'egli  flta  attento  , ancora- 
ché io  non  mi  proferito  di  raccontar  portenti, ù marauiglie  auutnute  nel  Culo,  c 
nella  terra,ma  vedrà  certo  colui,  che  leggerà  con  attenticnc , la  biftona  di  quin- 
dici anni , ebefeguono , vna  dilette  noie , e ntioua  comcdia , che  la  fortuna , ò il 
mondo,  per  meglio  dire,  rapprefentò  à quei  temphle  principali , e primiere  parti 
della  quale  poffiamo  dire, eh  e fi  rapprefentarono  nella  perfona  di  Giu  fintano , il 
quale  vna  volra,come  Impcradore, vii  altra, conte  prtuato  entrò  in  lei,pojfo  dir- 
lo ancora  , poiché  due  volte  fu  ciato,  & obedito , & altre  due  prtuato , c [fo- 
gliato dell'Imperio , pare , ch'egli  andafse  entrando  , e facendo  rapprefentationi 
nel  Theatro  del  mondo , e con  efso  lui  altri  due,  ò tré  Imperadori,  ò Tiranniche 
furon  nel  fuo  tempo , Leoncio,e  Tiberio, c Filippico,i  quali  à guifa  de  r appres- 
tanti non  pare,  che  facciano  altro , che  leuarfi,  ò porfi  le  mafeare  , perciochc  al- 
cune volte  gli  vedrete  con  nafo , altre  volte  fen^a , altre  per  arme,  altre  per  via 
di  fauori  difiurbandofi  Cvu  l’altro . Finalmente  io  dico,  che  ciò  al  miogtudtcìo  Ammonitio- 
af sembra  fauola,  e cofa  finta  per  folo  dipingere  vna  gran  felicità,  e vna  gran  ncdclTAur, 
mfer.a,  efsendo  però  ella  hiforia , e certiffma  verità . Di  cui  fi  può  ritrarre  vn 
notabile  e!  empio  della  volubilità  delle  cofe  humane  per  farne pofeia  di  loro  poca 
filma, & affine, che  gl'huommi  non  fi  affatichino  con  tanto  affanno  per  batter  le 
fignorie,  & battutele  non  infuperbij catto , ne  perdendole  fi  attriftino , mafo- 
lamcnte  le  tengano  per  cofe,  delle  quali  fempre  fi  hà  da  dubitare, e fen^a  ferme ^ 

74^  confiderando , quanto  rifehio # pericolo  fi  corre  per  otteneri -,  e quanta  po-  Fatti  di  Gk. 
ca  ficurtà  fi  habbta  in  pof sederle  . Venendo  adunque  alla  noflra  hifloria  , ella  lUniano  . 
auentic  in  quefla  maniera . Dopò  la  morte  di  Coflantino,pcrch'eglt  tcneua  f Im- 
perio con  buon'ordine  , e ben  goucrnato  , Giufliniano  fuo  figliuolo  non  tro- 
uò  alcuna  dtfficultà  ; an%i  fubito  fu  da  tutti  lietamente  obedito  : e benché  egli 
fojse giouanetto , come  effi  fcriuono , di  dccìfette  anni,  cominciò  à reggere  il  fuo 
Impèrio  pacificamente:  fuorché  le  cofe  d' Africa,  di  gran  parte  delle  quali  , of- 
fendo fuo  "Padre  infermo , e dopò  la  fua  morte  fi  erano  1 Mahumettam  impadro - 


luti . 

Subito  adunque  nel  cominciamento  del  fuo  Imperio  fece  radunar  di  gran 
genti  per  ricoucr are , e difender  l'Africa:  e comcàmouo  Trencipe  , vaccor - 
fero  tanti,  e cofi  buoni  foldati,  che  1 Mahumettani  ne  hebbero  tema . La  onde  e 

Vàldula  lor  ì{e , e Capitano , il  qual’ era  fucceduto  à Gioite, benché  in  quefii  no. 
mi  filano  gli  Autori  differenti , mandò  à chiedergli  pace  ,vtregua  . E,  petdK 

efiogli  fece  di  gran  partiti,  Giufliniano  l'accettò  per  dieci  anni  . Il  Primo  de 

quali  fò, ch’egli  refiituirebbe tutto  quello , eh' ti  tcneua  occupato  nell  Afica; 
ch’era  la  Città  di  Cartagine  , e tutto  il  tratto  , cb'è  cf  indi  infimo  all  Egitto  . 
lungo  il  lito  del  mare  :fen%a  diri  partiti  di  danari,  c di  Cannili,  che  fi  obhgaro - 
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ho  di  dar  ciafcunanno . E fatta  quella  tregua,  rimafe  l'Imperio  m pace  da  ogni 
, parte  fen^a  alcun  fofpetto  di  guerra  : e parimente,  Jecondo  che  raccontano  alcu- 
ni Hiflorici  ,fù  vmuerfal pace  in  tutto  il  mondo . Tercioche  ne  il  Bfi  di  Spagna  , 
ne  di  Francia,  nè  d'Inghilterra,  nè  iTrencipi  di  Lamagna,  nè  iRjè  di  Ba  mera  , 
nè  la  S chi  a noni  a , nè  la  Mifia  ,nè  la  Bulgaria,  nè  gli  Hunni  , che  pofsedeuano 
r rughetta,  fra  loro  haucuano  guerra,  nè  contela  :&  ilmedefimo  era  nello  fla- 
to di  Oriente . La  qual  quiete , & concordia  Giufhmano  moffo  da  fuperbia , e 
da  reo  configlio , diflurbò  mouendo  guerra  contra  lo  accordo  fatto  a'  Saracini 
Coft.inrino  Mahomettani  : e cominciò  à mouerla  con  grande  t sformo,  S apparecchio  dtgen - 
f e;  dopò  lo  hauer  mandato  Leoncio  Capitano,  egli  vi  andò  in  perfona , e fecc- 
tani  ? *UmC"  w di  gran  danni , e ricouerò  alcune  Città  in  Sona , & entrò  nella  Mefopotamia; 

doue  t Saracini  rifacendofi  di  foldati , e di  arme  ,ft  congiunfe  infieme  vn  gran- 
diffìmo  numero  di  loro , e vennero  à dargli  la  battaglia  ; la  qual  dal  giovanetto 
Imperadnrc  non  fu  rifiutata  : ma  dopò  grandi  vccifioni , er  truffe  , fu  vinto , e 
fe  ne  fuggì  di  lei , perdendo  quello , che  effo  haucua  ricouerato  ; e fù  coflretto  di 
Morte  di  r‘cercar  ^ Pace  • quale  dopò  diuerft  trattamenti, fi  compofe  da  capo;  egl'm- 

Thcodoro  . fedeli  Saracini  per  all bora  fi  rimafero  quieti . Mori  in  quefto  tempo  T heoduro 
Efarco  in  Italia  ; e fù  mandato  in  fuo  luogo  vn  altro  huomo  principale  , chia- 
mato Giouauni , e morì  Tapa  Conone già  detto.  E dopò  gran  difeordie  four/t 
Felettion  del  nuouo  Tontefice , perciocheprocuraua  di  efjerui  vn  jtrciuej cono 
chiamato  Thcodoro , tir  vn  altro  Ta fiale  , il  quale  haueua  corrotto  Giouantù 
Morte  di  Pa-  Efarco  per  danari , perche  egli  gli  doucfje  effer  cortefe  del  fuo  f nuore  , fiando  le 
pa  Conoao.  cofe  già  m procinto  divenire  alle  mani , fi  nfolfiro  poi  tutti  infieme  in  eleggere 
vn  eccellente  huomo  , chiamato  Sergio , di  Antiochia  di  Sorta  , e fù  hauuto  , 
& obeditoper  Tontefice, quantunque  di  poi  vi  auemffero  alcuni  mouimcnti,che 
à me  non  tocca  di  raccontargli . Morì  à quefii  medefimi  tempi  Comparto , eh' al- 
l'Ima era  R^è  de’  L ongobardi  ; e J incedetegli  vn  fuo  figliuolo  , chiamato  Lim - 
peno  ; de'  quali  non  fi  è fatta  molta  flima  per  effer  eglino  flati  in  pace  con  Ita- 
liani , e con  le  terre  dell'Imperio . Tornato  adunque  Giuflimano  d'^tfia  àCo- 
fìantinopoli , con  gran  danno , e parimente  con  vergogna  della  detta  guerra , ri- 
touerandofi  de'  nceuuti  danni , e facendo  nuoui  apparecchi , con  poca  pruden- 
za , e reo  configlio  deliberò  di  mouere  vn  altra  nuoua  guerra , nella  quale  non 
hebbe  migliore  fuc  cedimento,  e he  nella  primiera . t quefla  fu  contra  t Bulgari, 
che  dimorauano  nella  Mi fia;  e da  loro , come  s'è  detto,  prefe  il  nome  di  Bulga - 
cST«  r,a  : con  1 quah  Cofl.mtino  fuo  Tadre  haueua  fatto  perpetua  pace , c Coflanttno, 
con  iBnlga-  corne  volubile,  e leggiero,  rompendo  i patti, e le  fitte  confederationì,  entrò  nei- 
ri.  le  lor  terre  con  vn  grande  Efcrcito , con  tanto  podere , e for%a , che  nè  i Bulga- 

ri , nè  il  loro  I{è , offrirono  vfeire  alla  campagna  per  combattere , ma  fi  ritiraro- 
no, (ir  abbandonarono  molti  luoghi , ricouerandofi  in  quegli , che  erano  più  for- 
ti . Da  che  prefe  Coflanttno grandijfima  audac.a;  e cominciò  à far  la  guerra  con 
minor  ordine , e confiderauone.La  qual  cofa  cflenio  da  Bulgari  conofciuta, rico- 
verarono!animo,  Svnirono  gran  numero  di  genti , Situandoli  potervenir 
veti  cuaglia  da  veruna  parte  all'  Imper udore,  t togliendogli  i puffi  di  alcuni  fiu- 
mi , 
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mi , lo  rìduffero  à tanta  neceffità , che  attenga , ch'egli  ft  voleffe  ritirare , trouò 
tanta  difflcultà , e coft  fatto  pericolo  per  poter  ciò  fare  , che  fu  collretto  di  man- 
dare à chieder  pace  à coloro , a'  quali  di  fua  volontà  haueua  mojso  guerra . La 
quale  effi  gli  concedettero  con  tal  conditone,  ch'egli  reftituijse  loro  t unii  pri- 
gioni,e 1 luoghi, e le  altre  cofe  da  lui  prefeie  che  giur afte  di  doutr  conjcruarla  be- 
ne, e fcdelmente,sì  per  lui, come  anco  per  tutti  i fuoi  miniftri,e  Capitani.Torna- 
to  Giuflini ano  da  quefi'imprefa  con  non  maggiore  bonor  di  quello , ch’egli  baueua 
battuto  nella  pajsata , in  ij cambio  di  emendar  la  fua  vita , con ftder andò  , che 
quelle  auerfità doueuano efserglt  auuenute per  ifuoi  peccati,  mofso  dalla  tua 
incoftaw^a , e naturai  leggeremo.  ( che  nel  vero  egli  non  iflaua  fermo  in  veruna  r ...  r 
cofa  della  fede  ) deliberò  di  far , che  in  Coflanttnopoli  ft  rannate  il  Concilio  per  ^ raùnar'  da 
ritrattare , e disfar  quello,  che  nel  paffuto , che  di  Jopraiodijfi , sera  detenni-  Giutìinuno. 
nato  intorno  alle  raccontate  herefie . E Sergio  fommo  Tontefice , che  dimoraua 
in  Ironia,  benché  quello  Concilio  non  gli  piacele , mandò  fuoi  L gali , che  vi  fof- 
Jero  prefidenti , e per  veder  quello , che  in  tal  concilio  fi  doueua  trattare . Nel 
quale , mercé  della  Tirannia,  e for%a  dell' Imper odore  , il  qual'  era  heretico  ,e 
fentiua  male  della  fede,fi  trattarono  alcune  cofe  contro  la  deliberatione  del  con- 
cilio fatto  à dietro . Di  che  hauendo  Tapa  Sergio  bauuta  relationc  , rimprouò  , 

& annullò,  quanto  era  fiato  determinato , & approuò  il  concilio  paffuto , man- 
dando di  prefinte  à difjoluerlo, Della  qual  ccfa  l'impcradore  prefei  anta  / degno , 
e inguifa  fe  ne  rifentì , che  Jubito  mandò  à {[orna  Zaccaria , ch’era  Capitano  de’ 
fuoi  Eferciti , imponendogli  fegrct amente , che  quanto  pr  ma , mettejfe  le  mani 
{opra  T ipa  Sergio  , e lo  manda!  se  à Coflanttnopoli  . Venuto  Zaccaria  in  Italia  nrnr  rouan 
à quefio  effetto , ancora  che  egli  ccrcalse  di  ricoprirlo,  fu  fubito  comprefio  da  tut-  Concilio  Jat 
t a la  : e Sergio  era  tanto  ftimato  , & amato , che  tutte  le  compagnie  de’  foldati , to  raunar  dal 
che  dimorau  ano  à /{auenna,  e nel  fuo  d'intorno , e parimente  m alnc  parti, anda-  1 linPcra^0' 
rono  con  molta  fretta  alla  volta  di  {[orna,  dou'cra  Zaccaria, c s' era  già  impadro- 
nito del  Tapa, per  ritornarlo  in  libertà, àr  amme^ar  Zaccaria.il  quale  hauen- 
do intejo  con  quanta  furia  queflc  genti  veniuano  contra  di  lui , e non  ifperando 
altri  rimedi,  fi  > accomando  alla  clemenza,  e pietà  del  Tapa, il  quale  era  v.  mito 
à prendere  : clic  quefio  priuilegio  hà  la  virtù,  e la  bontà,  che  à ninno  è in  fof pet- 
to ; e m fino  gli  iff  uditori , in  lei  fi  fidano , e fi  tengono  fiicuri  uenuc  adunque 
chc’l  pictojo  Tontefice , feordandofi  , e perdonando  l’offefe , volle  faluar  Zacca- 
ria, e lo  nafeofi  nel  fuo  palagio . £ L' E/ercito  entrando  m /{orna,  dico  quello,cbe 
di  {[auenna  venia, e con  lue  tutto  il  popolo  {[ornano, egli  C afpcttò  nella  Ina  tedia 
con  allegro,  e benigno  afietto.E  chiedendo  effi  con grandijfima  inflativa, che  f of- 
fe Ur  dato  Zaccaria , il  Tapa  fece  à quelli  vi i notabile  parlanicnto,cbtedcudo  lo* 
ro,&  cfortandnglià  temprar  la  loro  ira  tpojciache  cf so  gli  perdonaua.  E fu  di 
tanta  ifficaciala  fuaprefin^a,  e le  fue  pai  ole,  eh' elfi  gli  coufenttrono  -,  e fattolo 
condurre  imi.  n^ià  tutti  con  molta  huntiltà#  tutto  confufo,gli  fu  conceduto,  che 
fcnandarsc  faina,  e ficuro.ancu.  a che  molto  vituperato  da  tutti.Tcr  quefio  ca- 
fo,  cper  tu  Iti  a:tri  raccontati, e per  molti  altri  ancora  mali  fatti , & conditiom 
d GiitjhniuttOtfù  conceduto  nelle  genti  cofi  giade  odio  ernia  di  lui,  che  ad  altro 
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non  volgcuano  il  penfiero , che  in  leuargli  l'Imperio , & ef tendo  il  voler  dì  tut 
ti  à ciò  prontiffimo,fuccedette  con  poca  difficultà  l’effetto.  H autndo  adunque  gii 
rapprefentato  il  primo  arto  della  Comedia  recitata  da  Giufliniano , vn  gran  Ca- 
pitano chiamato  Leoncio, di  cui  di  / opra  fi  fece  mrntiont,il  quale  da  lui  era  fiato 
tenuto  prigione  molti  giorni , fi  deliberò  di  rtbellarfi  centra  di  lui , & battendo  di 
prima  trattato  fegretamente  la  bifogna  con  Galltntco  Tatriarca  diCofiantinopo « 
li, e con  altri  amici,  vn  giorno  fubitamente  vfcì  della  Jua  cafa  con  molti  armati  , 
chiamando,  c raunando  il  popolo  contra  Giufliniano, & andò  alle  carceri,e  mefji  • 
1 concio  fi  in  libertà  tutti  i prigioni , & accompagnandolo  il  popolo  con  grandiffma  contai - 

ììalli: nfano  teVla,a,ld°  al  Pala'£‘°  Imperiale-, e con  poca  difficultà  prefo  Giufliniano, chiama- 
io  intano.  lmperadore,lu  priuò  dell'Imperio , e fu  coronato  con  grande  allegrezza  del 

Giufliniano  è popolo,  il  qualfuol  molto  godere  delle  nouità re  maffimamente  delle  mutationi  di 
rnuato  del-  Trencipi,e  de  Magiflrati , perciocbc  fempre  bà  in  noia  lo  Siato prefente,  e loda  il 
Le  ondo  è Palfat0,e  defidera  il  nuouo.Fù  dico  coronato  Lconcio,e  à Giufliniano  furono  mo^> 
creato  Inip.  Kf  le  orecchie,  il  nafo,  e alcuni  dicono  ancor  la  bugna  per  farlo  più  vitupereuo- 
in  luogo  di  le  à chi  lo  vedeffe, & ridotto  in  quefta  mifera  conditone  lo  confinò  in  rifila  nella 
al  quando-  d!  cberfona  àgtvkimi  termini  dell'Imperio,  & fù  nel  decimo  anno  del  fuo 
pò  effendi  Imperio feicento , e nouanta  Jci  del  nafeimento  del  Signore  , benché  alcuni  vi 
tagliate  To-  pongono  più  tempo . Doue  lo  lafciaremo  per  alquanto  fpatio , infino  che  Leon - 

nafcMtla  Un'  C‘°  raPPrefentl ^ fuo att0 Comedia, che h abbiamo promeffo . 

«ua,  fìì  uiàn-  Il  grande  odio , che  gli  h uomini  portauano  à GiuSlmiano,fù  la  principale  ca- 
cato in  cfilio  gionc , che  fece , che  Leonciofi  ribetlò,e  prefe  il  titolo,  e la  dignità  d' Imperatore» 
Ch”'ftann*  Perctoche  era  egli  ingitifa  mal  voluto,  che  haurebbe  il  popolo  nceuutoper  Im- 
n o 696.  pcradore  ciafcuno  , che  hauefse  hauuto  ardire  di  folleuarfi,  e procurare  di  hauer 
l Imperio,  onde  molto  maggiormente  doueua  ciò  aueiure  di  Leoncio , eh'  era  va- 
iorofo , & ammaeftrato  nelle  cofc  della  guerra  , & haueua  hauuto  in  lei  dì 
gran  maneggi . Gli/uccefse  adunque  il  cominciamento  del  fuo  Imperio , il  quale 
era  lafua  volontà , percioche  né  Giufliniano  hebbe  animo , nè  fece  apparecchio 
nel  fuo  cftglio  per  riporutfì  , nè  trouò  Leoncio  alcun  contrafio  mvcrun  luogo 
dell  Imperio  , e cofì  cominciò  à goder  nella  fua  Monarchia . Ma  t Sarr acini , ò 
Movimento  '/*Sarem  > & Hadimileib  Uè  loro  ; il  quale  già  haueua  in  animo  di  voler  di - 
dz’  Saracini.  flruggere  l Imperio  , vedute  ledifcordic  , & non  riputando  fermo  lo  fiato  di 
Leoncio, con  vn  grande, e potentifsimo  efercito,  d'Egitto  ( come  altre  volte  ha- 
•ucuano  fatto)  entrarono  nelle prouincia  d’africa , impadronendofi  di  molte  Cit- 
. tà , e fortezze  : contrade  quali  con  nonpicciolapaitr a,  & penfiero  mandò  Le- 
Capitano*^  oncl°  vn  [ingoiar  C.ipitano,cbiamato  Giouantu  ; ma  notigli  diede  però  tale  efer- 
Leoncio . c‘t0  * cb  e$b  Potefie  venire  à battaglia  co'  nimici  in  vgual  luogo . Onde  egli  con 

ufi  ut  ta , e buono  ardimento  foflenne  la  guerra , & difeje  la  terra  alcun  tempo , 
chiedendo  ciafcun  giorno  per  via  di  lettere , e di  tnej saggi,  che  gli  fofse  mandato 
fupplimento  di  foldati  per  poter  combattere  -,  e veggendo , che  né  permeffi , nè 
per  lettere  poteua  ciò  ottenere,  in  tempo,  ch'egli  auisò  , che  men  di  datino  fi 
fotefse  fare  per  Lafua  lontananza , lajciando  il  miglior  ordine,  e pronedimento 
che  per  lui  fi  potè  neltef eretto,  in  fua  vece  vn  buon  Capitano , chiamato  Tibe- 
rio 
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rio+Abfmaro , tornò  à Coflantinopoli  per  trattar , eh’ ci  deffe  maggior  quantità 
di  gente  per  la  guerra  d'  ^Africa.  Oue  effendo  giunto  con  molta  fretta , non  tro- 
vò in  Leoncio  quel  proueduncnto  , ch’egli  penfaua  , <jr  era  mefliero  : augi  vi 
flette  più  di  quello , thè  conveniva  ; percioche  ej tendo  [ Imperadore  occupato 
in  altre  coje  di  poco  profitto , non  prendeua  cura  di  quello  , che  efso  gli  richiede- 
va . reggendo  la/ua  tardanza , l'efercito,  che  in  _ Africa  hauea  lafci'to, comin- 
ciò di  lui  à mormorare , che  tui  lohauefse  lafciato,  e parimente  dell' Imperadore 
Leontio  ; f da  mornioiij , e dalle  parole,  venne  la  cofa  à tanta  audacia  , che  con- 
fortarono T ibcrio  ^tbfimaro,  che  era  in  fuo  ifcambio  loro  Capitano , che  pnn- 
dejse  nome  d’impcrado  re  , efubito  fu  creato , dr  ohcdito  da  tutto  l'c finito . E 
perche  il  defideno  di  Signoreggiare  è il  maggiore,  che  rifcaldi  l'animo  degli  huo-  Uma  * 
mini , accettò  Tiberio  volentieri  la  dignità  offertagli  in  fuo  danno , come  dipoi 
la  hifiona  dimoflrcrà . Tnà, fi  come  quello , che  non  era  punto  vile,  ne  bafso  di 
animo , (ubico  che  ricevette  il  nome  d' Imperadore  , determinò  di  procurar 
battere  il  pofscfso,  c'I  feggio  Imperiatele  diriggandofi  con  quella  fretta, che  potò  petj^u  j.A  • 
maggiore  pcrafsalcar  Leoncio  alla  Jprouifla,  partì  d'  ^Africa  , lattandola  ab-  fric4  t * 
Lan  donata  àgi  nife  deh . il  che  fù  cagione  dipoi,  che  ella  tutta  fi  perde [se. Et  an- 
dò conle  fuc  genti  convita  buona  armata  cofleggi  indo  la  Grecia  ; douccol  fa- 
vor de'  parenti , c degli  amici , che  iti  lei  haueua,  prefe  porto , & af  saltò  Cofian- 
Unopolr, nella  quale  Leoncio  fi  era  fortificato,  filmando  di  poter  fi  difendere. 

La  onde  vennero  alle  mani , &■  attaccarono  vn  fatto  d' arme  fen'^a  niuna  giufta 
ragione  , che  fofsc  da  veruna  delle  parti,  efsendofi  mofso  il  Tiranno  contra  l'al-  ^ 

tro  Tiranno  : màfrà  le  due  m iluagità  vinfela  più  nuoua.Entrò  Tiberio  per  for-  oncj0  1 
•^a  d'arme , e s impadronì  della  Città , e di  Leoncio , benché  con  fatica  , & vc- 
cifion  di  genti,  jl  cui  refe  la  medefitna  pena,  ch'egli  haueua  data  à Giufliniano , 
e c onci  annoilo  à perpetua  prigione;  e velo  fcceporrc  per  auuentura  con  animo 
di  dovere  ih  Ini  vlarc  altre  crudeltà , haueade  egli  imperato  tré  anni  . E ciò  fù  Anni  di  Chri 
( ò poco  più  , ò poco  meno  ) ne  gl' anni  del  nafcimento  del  Signore  feicento  nouan-  6"’ 

ta  none.  Et  in  tal  iti  do  vfcl  Leoncio  del  Theatro;  e vi  entrò  Tiberio,  rimanen- 
dola , mentre  che  L<  ondo  fìau  a nella  prigione, e Giufliniano  nell' efiglio,  infino  al 
tempo  , ch'erso  vi  ritornò  : che  fù  ( ubilo , che  T ibcrio  fornì  il  fuo  atto  . 

Nella  guifa  , che  di  fopra  s'é  raccontato  , diuenne  Tiberio  Tiranno  delfini-  Tiberio  per 
peno  , il  quale , fecondo  che  per  le Hifioric  fi  può  giudicare  ,gh  farebbe  durato 
molto  ,fc  egli  fifofse  ripofato , e non  bauefse  voluto  far  più  di  quello, che  gli  era  nuia  iru[c 
conucncuole , in  gui  fa  ,cbc  egli  flejso  venne  àdiflrugger  fe  medefimo.  La  pri- 
ma cola , che  operò,  pofciache  fi  vide  nella  fignoria  ,fù  , il  comandar , clic  fof- 
fero  morti , ò 'pagliati  mola  degli  amici  di  Leoncio , come  fattomi  del  Tiranno . 

Il  che  basirebbe  fatto  con  ramoneffe  haucjsc  battuto  in  ciò  alcuna  homfià  di  do- 
verlo fare , la  qual' egli  non  haueua , ef scudo  che  era  efso  ancora  nella  mede  fi- 
mi malvagità  ,etraditorc,  e tiranno  contra  colui , ch'egli  haueua  giurato  Im- 
peradore,  e parimente  contra  il  fuo  Capitano , che  lo  haueua  lafciato  in  Jtto  luo- 
go, gifhgindo  il  tradimento,  di  cui  efso  era  flato  à parte,  ciò  haueua  appro- 
vaco.  E tanto  s'cficfe  qucjlojuo  fantoccio,  che  vii  gran  fuo  amico,  e fami-  F1*1PFKO- 
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glìare , chiamato  Filippico , c che  lo  baueua  molto  aiutato  à perucnire  in  quel 
ri!ippico  .grado  , folar, lente  per  hauere  egli  detto  hauerfi  fognato,  che  vn àquila  glifi 
poneua  /opra  la  tefia , parendogli , che  quello  era  augurio,  ò pronofitco  di  do- 
ver quel  tale  ejjere  Imperadore , lo  fece  prendere , e confinò  m vna  Ifola , doue 
nonpoteffe  batter  pratica  con  ver  una  gente,  quantunque  egli  fo/fe  nobile,  e di 
gran  f angue , di  donde  fu  poi  mandato  nella  Città  di  Cherjona , nella  quale  di - 
morauail  ptiuato  Imperatore  Giufiiniano . lineilo , che  di  poi  auenne  à queftu 
Heraclio.  F^‘PPIC0>  fi  racconterà  ; perch'egli  ancora  fù  vnode'  perfonaggi  di  quefia  Co- 
* media . Fatte , ch'egli  hebbe  queflc  afpre , e crudeli  opere , mandò  Heraclio , 
ch'era  fuo  fratello  in  aiu'  ode  gli  Armeni , terre  antiche  delf Imperio,  che  in 
quei  tempi  scruno  leuate  contra  i Sarr  acini.  Il  quale  fcriuono , che  fù  vincito- 
re d'vna  gran  giornata;  e ne  tagliò  à peggi  vngrandijfimo  numero.  Manti  fine 
non  pare , che  godeffe  molto  di  quefla  vittoria , perciochegC infedeli  per  le  cofe  , 
che  felicemente  lor  /accedettero,  preualfero , e futi  loro  Imperio  in  grande  ac- 
crefctmento.  Hebbe  ancora  alcuni  mouimenti , e difcor  die  nell Italia  contrai 
Longobardi  ; la  qualeper  la  diligenza  de’  Pontefici  baueua  goduto  lunga  pace . 
E fù  la  cagione , che  Tiberio , per  la  morte  ,òperla  vacation  di  Giouanni  Et  ar- 
co di  f opra  nomato , mandò  in  Italia  Efarco  vn  fuo  cameriere,  chiamato  Theo- 
filato . Il  che  fù  molto  grane  k tutta  Italia,percioche  la  maggior  parte  di  lei  pre- 
Theofilato  ten^eua  & obedire  a'  "Pontefici , ò almeno  abborriua  /' Imperio  de'  Greci . Theo- 
mandato  e-  filato  non  andò  à I{auenna , come  i fuoi  precettori  haueuano  hauuto  in  coli  urne 
farco  in  Ita-  di  fare  ,*  ma  /montò  in  terra  nella  Sicilia  per  ridurfi  à Pronta . Il  chefubito , che 
ia“J  • fù  intefo , tutti  i /oldatt , che  ftauano  in  \auenna,e  in  altri  luoghi  , andarono  i 

l{oma  per  afprttar  la  fua  venuta  , più , come  di  nimico  , che  di  Capitano . £* 
cofi  venuto  egli  4 1{oma , fe  Papa  Giouanni,  che  à quel  tempo  fi  trouauajion  lo 
hauefse  fanorito  ,/arebbe  flato  amarrato  ; ma  col  fuo  ftuor  potè  vfctr  libera- 
mente della  Città , & andar/i  à fiauenna , perduta  la  fpcranga  di  quello , che  in 
Scorna  penfaua  di  fare , pcrcioche  ei  non  volfero  obedirlo.La  onde  ei  fi  diede  à in- 
citare i Longobardi , che  mouefseoo guerra  a'  Romani,  è almeno  à quelle  Città  , 
Sifulfo  depili  erano  vicine  à poma  ; e particolarmente  à Beneuento  ; doue  era  Duca , 

' e Capitano  vn grande,  & eccellente  huomo,  chiamato  Sifulfo ; da  cuifù  riceuu- 
to  di  molto  danno . Ma  tutto  però  rimediò , e riftorò  il  Pontefice , dando  delle 
ricchegge , e thè  fori  fuoi , e comperando  la  pace  ; e cofi  tornò  à ripofar  lo  fiata 
d'Italia.  Ma  non  volle  noflro  Signore  Iddio,  che  ripofafse  quello  di  Tiberio; 
perciochr  hauendo  egligelofia  di  Giufiiniano  Imperadore,  il  quale  [erga  nafo , e 
fenga  orecchie  fi  fiaua  confinato  m Cherfona-,0  fecondo  alcuni, perch'egli m- 
tefe,  eh' et  procurano  fauori , & aiuti  per  tornar  nell'Imperio , di  cui  era  fiato 
prìuo  da  Leoncio, cominciò  à procurar  di  farlo  vccidere  , e vi  mandò  à quefio  ef- 
fetto alcuni , che  lo  ammxggafsero , ciò  trattando  con  i Cittadini  di  Cherfona . 
Efsendo  Giufiiniano  di  ciò  auueduto,al  meglio  che  potè,  fi  pofe  in  vua  nane, e na- 
vigando per  l' Enfino,  pa/sò  in  £uropa;&  andò  al  [{è  de'  Bauart , il  quale , come 
sè  detto , era  potenti  fimo  ; da  cui  non  folamentefù  ben  riceuuto,  màgli  diede 
per  moglie  vna  fua  fonila, ò figliuola,  e cofi  è fiato,  promttédo  dipelargli  ogni 

fauore 
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fauore  per  rimetterlo  nell'Imperio;  inguifa  che  cominciò  à farft  mutamenti  net- 
te terre  di  efso  Imperio  , reggendo , che  gii  era  per  ritornar  Ciurmano  a'  gi- 
uochi, & alle  fefie , che  come  io  diffi,  il  mondo  rapprefentò  . Hauuto  Tiberio 
uuoua  di  quejlo  fatto,  l'hebbe  molto  à cuore , come  nel  vero  era  da  bauerlo,e  pa. 

Tendogli , che  F arme  poco  gli  farebbono  valute , pensò  di  veder  di  poruirime-  W 
dio  con  i danari  ; che  molte  volte  , augi  le  pii  fiate  fono  di  maggior  forza  , che  1 

fpade,  e lande . Trattò  adunque  con  Caiano  ( che , come  s'i  detto , co  fi  il  lor  Rè 
cbiamauano  i Bau  ari  ) che  gli  defse  nelle  mani  Ciuftmiano , che  egli  perciò  gli 
darebbe  vnagran  fomma  di  danari . Il  Rè  inflabilc  , e pieno  di  cupidigia  , con - 
Henne  della  quantità,  e promife  di  farlo . Et  efsendo  per  metter  la  cofa  ad  effet- 
to ; per  auuentura  fù  Giufiiniano  di  ciò  auuifato  à te  mpo , che  fi  potè  faluar  col 
fuggire . £ cofi  foto  perfeguitato  da  colui,  di  cui  era  fiato  genero, ò cognato  qua  fi 
"pri anno,  dopò  molti  pellegrinaggi , andò  à trouare  il  Rè  de’  Bulgari , chiamato  Giufh'ni’an® 
Trcbellio.  li  quale  dolendoli  de  gl’infortuni  fuoi , lo  riceuctte  con  grand  iffimo  £5^1*.^ C “e 
fauore  ; & in  breue  tempo  gli  fece  cofi  buon  apparecchio  d’ arme,  e di  genti,  che  “ 
f abito  andò  alla  volta  di  Coftantmopoli  ; douegià  veruno  mola,  che  lo  defidera- 
uano  per  l'odio, che  portauano  à Tiberio . Ter  abbrtuiar  le  parole , in  poco  tem- 
po, e con  poca  difficultà,  ancora  che  con  molto  fpargimento  di  J angue,  arriuò  i 
Coflantmopoli , dr  cntrandoui  per  foraci , Tiberio  fi  partì  fuggendo  . Dna  dipoi 
efsendo  prefo  , & appuntatogli , lo  fece  mettere  nella  prigione , doue  flaua 
Leoncio  , e fattiglipoi ambedue trar fuori , e condur  pubicamente  p rlaCit-  Morte 
là , gli  fece  ammazzare  inpublico,  efsendo  fette  annifbe  Tiberio  imperaua,ta-  xil^rio?  ’ 
li  fono  t premi , che  fuol  dare  il  mondo  à coloro , che  per  hauere  in  efso  Signoria  , 
fi  dimenticano  di  Dio . Cofi  finirono  la  [or  vitaquefii  due  potenti  Imperatori,  ò, 
per  dir  meglio , Tiranni . Ne  fi  contentò  Giufiiniano  di  sfogar  la  fua  colera  fo- 
llmente J òpra  cofioro,  che  fece  impiccare  il  fratello  di  Tiberio , dr  à molti , che 
erano  flati  amici  di  ambedue , fece  leuar  le  facultà , dr  uccidergli , dr  al  Ta- 
triarca  Gallicano  ,che  era  flato  infieme  con  Lconcio  à diftruggerlo , fece  cauar 
& occhi , e mandollo  à Roma,  e dicono  alcuni  di  più, che  quante  volte  auemua, 
che  per  opportuno  bifogno  fi  ponefse  le  mani  al  tiafo  della  cui  eflremità  nera  fia- 
topriuo , facrua  ammazzare  alcuno  di  quegli,  che  baueuano  feguita  la  parte  di 
Lancio  fuo  nimico . Et  in  cotalguifa  ricouerò  il  fuo  Imperiosi  fuo  feggivte  co- 
fi  tornanti  theatro , dr  alla  Comedialo  sbandito  lmperadore  Giufiiniano  doppa  ^nni  Chri 
none  anni, che  di  quello  era  flato  cacciato  ; e ne  gli  anni  del  nafeimento  di  C hrifio  *t0  7°0’ 
noflra  Signore  >ettecentofci  * 

Toftocbeegli  fi  vide  rcflituito nell’Imperio, e cb'ei  fece  efeguirnuoue  crudel- 
tà/opra  quelli,  che  gli  parcua , che  l'hauefsero  offefo , mandò  di  grandi,  e ricchi 
doni  à T rebelho  Rè  de  Bulgari , che  gli  haueua  dato  lo  aiuto , con  molto  beni- 
gna , e gjrata  ambajcteria,  ma  nondimeno , come  fi  vedrà,  perfeuerò  poco  in  que- 
fia gratitudine,  mandò  anco  per  Theodora  fua  moglie, figliuola  di  Calano  Rè  de ' 

Eauari  : della  cui  corte  fi  fuggì  nella  gmfa , che  detto  habbiamo , la  quale  fi  fi  a- 
ua  in  certo  luoco  appartata  dal  padre;  percioche , fecondo  alcuni  , ella  ansò  il 
marito  del  tradimento , che' l padre  gli  voleuafare . La  qual  essendo  à lui  venu - 
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ta,  la  fece  giurar  per  Imperatrice  Augufia,  efmiilmente  fece  eleggere,  chiama- 
re Impradorc  Tiberio  Juo  figliuolo , che  era  fanciullo , partorito  da  Theodor  a , 
quando  egli  fi  fuggì . Le  altre  cofe  intorno  al  gommo  ,&•  alla  gin  fiuta  , tutte 
and  aitano  turbate  , e corrette , pcrciochc  ,fi  come  quefii  Trenctpi  erano  malua- 
gì,  e Tiranni , elle  fi  facevano  per  forila  , e tirannia , e non  jeguiuano  diruta- 
mente, c per  or  dine-.perciocht, quale  era  la  qualità  del  capo,  tali  erano  i membri , 
inguifachc,fi  come  io  pofso giudicar  per  quello, che  in  tale  età  trono Jcntto,furo- 
no  que’  tempi  i più  infelici, e trifii,di  quanto  la  F^epublica  Chiftiana  habbia  pati- 
to, da  che  Chnflo nacque  infino  à qucfto  tempo, permettendo  cefi  Dio  ptrcafli- 
go  de  maluagi,de’  quali  allhora  abbondava  il  mondo,eper  maggior  pcrfettione , 
e merito  de'  buoni, che  ni  fra  di  loro  patinano , per  cioè  he  oltre  alla  corruttione,  e 
prauità, ch'era  nc'  coflumi , le  guerre,  e difcordie  de  gl' Impcradori  ^ironeggian- 
do C Imperio , e la  poca  fede, e \ ciò  di  Dio,  e della  fua  Chic  fa,  diè  cagione , thè  la 
Santa  Madre  Chiefa  Chnfiiana  , l’imptrio  Romano  perdcfse  in  quefii  giorni 
tutte  le  proutneie  d' Africa  ; e che  in  luogo  di  Chnflo,  Dio  ,&  Himno,foJse  in - 
Site  ceffi  de’  Iti  adorato  il  mal  uagio  Mahometo  ; e che  fta  cofi  durato  infimo  al  dì  d'hoggi,fen- 
Sarriciiii  nel  che  mai  clLifi  babbi  a potuto  ricoverare . Il  che  per  contar  cime  aumue,  ne 
io  hò  luogo  di  poterlo  fare  nc  meno  lo  trono  Jcritto  dtSì imamente , fe  non  , che 
dipoi , che  Tiberio  patì  di  lei  con  nome  dImpcradore,e  rim  a]  e l'Imperio  à Le  on- 
do, come  se  veduto,  in  tanto , che  fegutrono  le  altre  cofe , che  hò  raccontato , i 
Sarracini  veggendo  la  terra  abbandonata  ,pafsando  diEgitto,  e di  Arabia,  e di 
altre  proumcie  d' Oriente, andarono  conquiHandola,e /albeggiandola, e s'impa- 
dronirono di  lei , trouandoui  cefi  poca  refiften^a,  che  in  pochiffitni  aura,  i quali , 
fecondo  che  io  vò  computando , furono  meno  di  quattro, fi  fecero  Signori  di  tut - 
Orìgine  de  t0  e]llc^°  » c^e  fi  contiene  dall'Egitto  infimo  alla  provincia  di  Mauritania,  di 
>4ori . T inguauia,  e di  Ceuta,  Tangiar,  & Arctlla;per  la  qual  Mauritania  fono  da  noi 

chiamati  Mori,  & anco  A rabi, perche  vennero  di  Arabia ; cfsendo,  quando  c ò 
autnne  , cento  fett  anta  anni, che  Africa  fi  haueua  ncoucrata  da  vandali,#-  era 
fogge!  t a all'Imperio  Romano.  D'indi  à pocbifjimì  unniche  furono  meno  di  dic- 
ci, con  quella  furia  , & allegria  della  vittoria,  regnando  m IJpagna  il  Fede- 
rigo , intcruencndo  altre  cofe , le  quali  farebbe  lungo  à raccontar!  , ne  apparten- 
gono alla  mia  hìfloria,  aiutati  dal  tradimento  del  Conti:  Giovanni, e di  altri, paf- 
• furono  m Ifpagna,e  nello  j patto  di  tré  anni  la  conquiftmono  quafi  tutta , arnu'%- 

rando  in  battaglia  il  I\è  Federigo, c la  maggior  parte  de’  Gothi , eccetto  alcuni 
Infedeli  fcae  f°cbi,che  rimafero  nelle  montagne, e terre  alpre  di  Bif  caglia, di  Gaiitia,&  Omo- 
ciati  tiiSpa-  ti.  Donde  di  poi,  benché  abandonati , e male  aiutati  dagli  altri  Trenctpi , e I{è 
gai . Cbnfliani,  dai  I{è  Cattolici,  che  difeefero  dall’infante  Don  Tclago,  àpoco  à po- 

co m processo  di  tcmpo,e  con  molte  fatiche , e (pargimento  del  proprio  f àngue,  fu- 
rono gl’  in fedeli  vinti',  e finalmente  ancora  intorno  a’  nofin  tempi  [cacciati  di 
tutta  Spagna  per  li  J{è  Cathohci,Doii  Fernando,e  Donna  Tabella, che  pcjfono  e[~ 
fcr  cinquini  ad  ut  anni . £ dopò  quefio,  mila  proumaa  di  Africa  da'  mede  fimi , 
e dal  preferite  Impcradore  Carlo  Quinto  fono  fiate  hauute  molte  Città,  e forteti 
sre,  e /periamo, cht  tutta,  ògran  parte  di  lei  farà  tacqmfiata, facendo  il  deuer  lo- 
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rb,eomc  hanno  anco  fatto  , i chiari , e Catholici  I{è  di  Tortcgallo , come  quelli , 
che  difendono  dell'  antico , & illnflrtflimo /angue  de'  Cothi , e della  caja  reale  di 
Cafliglia  -,  di  manieratile  fe gli  altri  ]{è  Chriftiant  haueffero  prefa  la  niede/ìma 
cura  , che  hanno  fatto  i J{è  di  Spagna  , ragioneuolmente  fi  può  credere , che  la 
Chriflianità  no»  farebbe  coji  ita  diminuendo  ; an^i  haurebbe  ella  ricouerato 
quello, che  all'hora  viperài, e farebbe  (lata  utornata  in  quella  grandetta, e do- 
minio, che  hebbe  nel  tempo  di  alcuni  Impcr adori.  7rlà, perche  qucfìi fono  de'  pro- 
fondi giudici]  di  Dio,  raccomandiamoci  àlui,  &à  lui  chiediamo  il  rimedio  di 
tutto  , e ritorniamo  al  filo  di  Ila  nofira  H fiori  a , la  quale  èfolamente  d Imper a- 
dori.  Stau.ift  adunque  Giuftimano  in  Cuftantinopoh  , efercitandofi  in  crudeltà 
cont  ragli  amici , e parenti  di  Tiberio  ,edi  Lconcio  : & attenne , che  le  genti  del 
J{è  de'  Bulgari , che  lo  haueuano  aiutato  , con  altre  della  T brada , Trouincia  Guerra  di 
dell’ Imperio , nella  quale  t Costantinopoli,  Irebbero  difcordie,  e differente  {opra  coltra  Jh'kra 
al  partir  de  termini:  La  qual  coja  da  lui  iute/ a, fetida  Jerbar  memoria  de’  benefi-  ri . 
ci  hceuuti  ,pcr  quella  loia picciola cagione  fec  Jubito EJircito  contraTrebcllio 
I{e'  de'  Bulgari , &•  entrando  nel  iuo  paeje  jaccheggiò,  c gli  tolje  molti  luoghi , e 
gli  fece  di  gran  danno . Di  che  egli  hauendoprejo  grandijfimo  difpiacere  , fece 
quell’ EJercito,  che  potè  maggiore , evenne  à battaglia  con  l'imperadore  -,  & 
irebbero  ambedue  vn gagliardo  fatto  d’arme  , egiuflamcnte  fu  vinto  in  quello 
f Imper  adore,e  figgi  del  pae fede'  Bulgari  : e co fi  fù  finita  la  guerra  con  fua 
•vergogna  ; in  gmjacbc  tutte  le  fue  ammmiftrattoni  procede  unno  con  mal  copfi- 
glio.Ma  perche  Dio  non  fece  cofa  Jen^a  qualche  virtù,  n hebbe  l'Impcradore  vna  Coftantino 
fra  tanti  viti j,  che  portò  molto  rifpettu,  &•  riueren^a  alla  Chieja  Promana, & al  ^ 

"Pontefice,  e particolarmente  à Tapa  Coftantino , che  era  in  queflo  tempo  dopai  a ’■ 
due  Giouanni  fello,  e Jettimo,  che  Jucciffero  à Sergio . Era  egli  di  fanti  cofìumi, 
e vita,  il  quale  per  alcune  occafiom  andò  ì CoSìantinopoh  per  vederci'  Impera - 
dorè,  mo/so  da'  [noi  preghi . £ nel  camino  s incontrò  in  Giouanni  Tc%ocepe,che 
•vtuiua  m Italia  per  E>arco:e  volendo  metter  le  mani  f opra  i i beni  Ecclefiaflici 
gli  fù  fatta  refifltn^ada  mimjlri  delTapa . Onde  fù  tanto  mal  voluto  , chegli 
conuenne  andare  à H^auenna  : oueper  la  medefima  cagione,  e per  l'odio , eli  era 
con  gli  EJarcbi  fi  leuò  vn  giorno  il  popolo  , c lo  ammalarono  . Fù  adunque  il 
Tapa  riceuuto  dall' Imper adoro  con  grandiffima  fefta,  & honore,  e f ubilo,  che  fi 
viddero  l’vn  l'altro  , l'Impcradore  s inginocchiò  in  terra , egli  baciò  il  piede  : c 
coft  fece  altre  dimojlrattom  di  obediente  figliuolo-,  e con  fogno  di  grande  hunultà 
lo  /applicò  à pregar  Dio , clic  gli  perdonale  i fuoi  peccati , & offefe . Efe,  come 
egli  loftppltcò  ai  quefo,hauefse  voluto  prendere  il  configlio  , eh  agli  daua,è  da 
creder, che  l'vn,e  l'altro  farebbe  Slato  baflantc  à durar  molto  tempo  nell' Imper.  Humilrà  di 
c Dio  gl' haurebbe  conceduto  buon  finefMa  fecondo  chef  può  giudicar  da  i fatti 
di  quefìo  Trcncipc,egU  era  timido, e vendtc attuo, i quali  fono  due  viti], che  le  più 
Volte  vanno  congiunti,  r di  qui  nacque  ychc  nel  tempo  , nel  quale  la  fortuna  più 
glifi  mof.raua  fauor.  uole, cominciò  à temer  Filippico,  il  quale slauanell' tfiglio 
nei  Tonto, come  duemo,màdatoui  dal  Titano  Tiberio, non  per  altra  cagione,  che 
per  il  fcg>iQ,ch' tglt  battenti  fatto  dell' àquila-,  e d'altra  patte  deftderaua  ancora 
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Giu  fiini  ano  di  vendicar  fi  di  quelli  di  C ber  fon  a;  per  ciò  ebe  egli  diceua , che  efft  U 
haueuano  maltrattato  nel  fuotfiglio,  quando  egli  era  confinato  in  fràdiloro. 
~ " , Laonde  fece  fare  vn  grande  efercito , & armata  per  andare  à dtflrugger  quella 

Città,  e prendere , & ammalar  Filippico  ; il  quale  già  ficonfortaua  , eri - 
mancua  contento  del  fuoe/ìglio,  fi  effi  lo  haucffèrolaf  ciato  r ipofare.  Molto  fi 
affaticò  il  Santo  Tapa  Coflantino  , per  diflurbar  quella  impreja  ; ma  non  vol- 
le però  Clmperadore  riceuere  il  fuo  configho . Partiffi  adunque  il  Tapa , con 
confentimcnto  , e buona  gratta  dell'  Imperadorc  per  ritornarli  à fioma . Hora 
fcrmife  Dio , & ordinò  quello  fatto  di  Giufliniano  inguifa , che  quello , ch’egli 
cere  ana  di  fare  per  fi  eureka  del  fuo  Imperio , fù  cagione  della  fua  mina . "Per- 
che intendendo  Filippico  , che  egli  andana  cantra  di  lui , perfuadendo  ciò  à que- 
gli della  Città  dtCber  fona  , la  quale  afpcttaua  ancor  ella  la  fua  deflr  ut  rione  , 
determinò  di  prender  nome  d'Imperadore,  e morire  come  buon  Caualiere  , com- 
• battendo . Furono  innanzi  à qu  fio  alcune  altre  cofe,  che  io  vò  per  breuità  tron- 
cando ; ma  fu  la  conchiuftone  ,chenonhauendoef]i  altro  rimedio , tutti  à que- 
llo acconfentirono . Et  fucceffe  l'auuifo  di  maniera , che  l’Efercito,  & i Capita- 
ni,eh’ ci  mondana  conira  di  lui , fi  accofìarono  alni , e la  filando  Coflantino  , di-- 
vennero  foldati  di  Filippica,  che  per  fopranome  fi  cbiamaua  yard  amo  , in  guifec 
che  veggendofi  egli  battere  efercito  basleuole,in  ifiambio  di  effe  re  afjaltato,vol - 
More;  dì  Giu  ^eeJfere  eghCaffaltatore , & andòinmolta  fretta  con  vngroffo  numero  di  fol- 
Ainiano  IV.  dati  alla  volta  di  Coflancinopoli , oue  già  Giufliniano  lo  afpetcaua  : pcrnoche  , 
pofiiache  egli  intefe  quello , che  era  feguito,fece  vii  nuouo  esercito , e pofli  i tuoi 
alloggiamenti  dodici  miglia  difeofio  dalla  Città,  afpettò  quitti  Filippico,  il  quale 
fubitu  che  vi  giunjc , fi  mife  in  ordine  per  combattere , c'I  medefimo  fece  Giufli - 
niano  : Onde  combatterono  la  maggior  parte  del  giorno  , vfandofi  da  ambedue 
le  parti  ogni  forga , cr  animo.  Ma  finalmente  rvftò  la  vittoria  à Filippico  : c Giu - 
filmano  fù  vinto,  c ir  vccifo  nella  battaglia , col  fuo  fi  fintolo  Tiberio  giouanetto 
di  pochi  anni , e con  molte  genti  di  ambedue  le  parti , & in  coiai  modo  furono 
trombi  i diffegni , e finì  la  vita, e f Imperio  di  G.ufhniano , mfeliciffimo  Prcnci- 
pc;poiche  ne'  Juoi  tempi  auuennero  cofi  grandi  infortuni j nel  mondo , e nella  fua 
vita  i fuoi  fatti  furono  tali , quali  io  gli  hò  raccontati . E , fi  il  lettore  haurà  at- 
tentamente letto  quello,  che  per  me  s'è  firitto,  non  ifhmo,  ch’egli  mi  debba  tener 
bugiardo  in  quello , che  da  principio  io  diffi  f che  la  hifloria  de’fuoi  r mpi  per  le 
Annidi  Cittì  varietà  de  i mutamenti , che  vi  auuennero , era  , come  vna  finta  Comcdia  : ò , 
per  dirlo  più  propriamente , vnaTragCilia , fecondo  il  cominciamcuto , e'I  fine 
di  lei . jluuennc  la  fua  mortegli  anni  fitteccnto  d >dici , ò poco  più , ò poco  me- 
no ; effindo  anni  venti  fii  della  prima  v Ita , eh' et  cominciò à imperare . 

N elio  fpatio  di  quelli  vcntifit  anni  t che  cor  fero  dal  principio , che  Gufimi a~ 
nohebbe  l'Imperio  , infimo  alla  fua  morte , furono  nrlla  Chiefa  di  Dio  jet  Ponte- 
fici infitto  à G.  ni  inni  quinto , il  quale  era  "pontefice , quando  egli  imperò  ; a cui 
fucceffe  Conotte  olo  ; di  cui,  e degli  altri  habbiamo  fat  o di  Copra  mentirne , Co- 
none  qon  vijfe  più  che  va  anno , e gli  fucceffe  Sergio , il  quale  fù  Pontefice  tredi- 
ci anni , e certi  mefi . Et  à lui  Giovanni  Se  fio , di  natione  Greco , c durò  tre  an- 
ni : 
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iti:  & A queflofucceffe  'un'altro  del  medefimo  nome , e patria  , che  è Gioii  anni 
fettimo . Nel  cui  tempo  impetro  Hi  de  Longobardi  fece  dono  alla  Chiefa  Ho* 
tnanad'vn  gran  terreno,  chiamato  G alita  Gocea,  che  è tutta  lariuicra  di  Geno- 
va , e d'mdi  nella  Francia  infino  alle  alpi . Vtffe  nel  Tapato  vn  anno , e me^o . 
£ dopò  lafua  morte  fu  eletto  Sifinio,  ò Siftmo , [olo  di  queflo  nome,  il  quale  hcb- 
be  à goder  della  Sedia  Jolo  venti  giorni . Egli  fuccefje  l'eccellente , e J auto  Ton- 
tefice  Confi  amino  , di  cui  h abbiamo  raccontato  , che  fu  à vedere  l' Impc- 
tadore. 

In  quelli  tempi  fi  orirono  pocbijfimi  nelle  lettere  , percioche  hoggimai  i Tren- 
tipile  Ipreogauano , e fi  dimoftrauano  lor  uimici . Ter  la  cui  cagione  , e peri 
vitij , à quali  le  genti  erano  date , e per  le  guerre,  e difeordie,  pochi  vbebbe,  che 
in  quelle  foffero  £ alcun  nome  : fuor  che  alquanti  Monaci  di  buona  , e folitaria 
yita,i  quali  furono  in  quefli  giorni  dotti , e da  bene . E fra  quefii  fu  molto  illu- 
ftre  il  Santo,  & eccellente  Dottor  Beda,  chiamato  per  lafua  eccellenza  venera- 
bile, il  quale  fù  Inglejc , Monaco  dell’ordine  di  S. Benedetto.  Fu  anco  vn  Bene- 
detto in  Inghilterra,  & vn  altro  ^tnfelmo , vn  altro  Egidio , & vn  altro  ulti- 
mano in  Ifcotia , c tufi  altri , benché  pochi , Monaci  di  S. Benedetto , dotti  huo- 
mini , 1 quali  fcriffero  di  notabili  Opere . 

Gli  «tutori  di  tutto  quello,  che  io  ho  raccontato , fono  quegli , chò  nominato 
rei  fine  della  yita  di  Cofiantino , nel  difeorfo  delle  fue  ilhìfiri  Hiflorie , e nel  finn 
della  yita  di  Mauritio . 

■ 11  fine  della  Vita  di  Giuftiniano  Secondo . 
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SOLO  DI  QVESTO  NOtylE. 

L X I X.  Imperadorc . 
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| Sfendo , come  habbiamo  jentto,  fiato  vinto , & vecìfo  Giufiiniano, 
rimafe  Imperadorc  Filippico , ancora  Bardane , ò Bar  demi  chiama- 
to ; di  cui  hò  da  fcriuer  poco , percioche  poco  tempo  egli  pojj'edettt 
m l’Imperio,  & anco  perche  gli  tutori  da  me  fogniti  , fanno  di  lui 

poca  memoria  . Ma,  per  quella  poca  contesa  » che  shi  di  lui , eglifù  nel  veri 
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maluagio , e degno  di  biafimo.E  la  principale,e  peggior  cofa  dì  tutto  è, che  effen- 
do  venuto  à Coti  antinopoli,  e giurato  , e incoronato  in  quella  Città,  sgannate,  & 
indotto  da  alcuni  b eretici , cominciò  ancora  effo  à cfjer  tale  , & à liner  cattiua 
opinion  della  fede  nelle  cofe  appartenenti  alla  dnunità  di  Cimilo , come  in  alcu- 
ne, che  erano  contrarie  à quello , ch'eri  flato  determinato  nel /etto  gì  n rat  Con- 
cilio, di  cui  di  (opra  dicemmo,  confirniand"fi  con  la  opinione  de  iMonoteliti  , 

E fopra  qucflofece  ramare  alcuni  Vefcout  in  Coslanttiiapnli , e mandò  m i figlio 
Ciro , il  quala  era  Cathulico  Pitriarca  della  medefima  Città , e pnfe  in  fuo  luo- 
ti!fr*pico  có  go  vn  altro  Monaco  Eretico , chiamato  Ctouanni . E non  coment  ondo  fi  di  ciò , 
tradice  n mà  yj  eflefe  tatuo  la  fua  maluagità,  &•  audacia  , che  mandò  lettere , & ambarciate 
dati  del  Pa—  aijommo  'Puntcfìc  e, chiedendogli, che  upprauaffele  lue  hcretu  be  opinioni,  che 

1>a'  non  blamente  il  Tapa  contrarile , ma  con grandtjjirnt  protefli  lo  ammonì  , che 

finmoueffe  dalla  jua  f alfa  prauità,  e incorna,  ene  Chiofln  , e portici  della 
Chiera  di  S. "Pietro  fece  dipingere , e Icnuer  le  determi n attont  de  i fefh  Conctif 
generali,  affine  che  tutto  il  popolo  gli  fapejfe,  c credere.  Laqual  coU  come  fu  m- 
te'a  dall' Imper  udore , comandò,  che  (libito  foffero  tutte  quelle  parole  cafìc  , e 
Cancellate.  Il  che  egli,  egli  altri  bei  etici  dueu  ano , che  non  iflatia  bene , che 
fi  poncfjc  nelle  Chiefe  ; come  hoggidì  dicono  ancora  t maluagi . Tri  i de  tuoi  co- 
mandamenti fù  dal  Tapa  fatta  poca  ihnia,  c dal  popolo  R imano  p mittente,  an- 
jrj  con  grandiffima  approuatione  , c confent intento  di  tutti  fùd.ilVapa  dichia- 
rato Heretico,  e impoflo , che  negli  vffin  diurni,  e negli  atti  publici  nonfificcf- 
fe  di  lui  meni  ione , nè  memoria  alcuna  , nè  il  fuo  nome  venfle  tu  veruna  guifa 
nomato.  E coftfù  efeguito,  & cominciò  ad  cfjer  mal  voluto,  ( (premito  dal  po- 
polo Romano,  c da  tutta  Italia  , dine  già  ''Imperio  de  Greci  batic  ua  poca 
forgi , per  la  grandezza , in  che  erano  venuti  i Longobardi , c perche  era  molto 
grande  l'auttorità,  e'I  comandamento  de  'Pontefici , c per  le  herefie , e maluagi- 
tà  de  gl’ Impcradori,i  popoli  portauarn  loro  odio, & à quelli  wm  ob  din  no,c  frà 
quefli  fù  Filippico  , di  cui  ragioniamo  ; il  quale  p rie  ammonttioni  di  C fantino 
non  volle  dipartirli  dalle  fue  peffime  opinioni . Onde  per  quefto  , e per  altri  fuoi 
rei  fatti , effendo  da  tutti  abbonito  fegr  et  amente  alcuni  de  principali  congiura - ’ 

tono  contradì  lui]  effendo  lor  capo  vno  chiamato  jtrtbemio  , e ri  po’ a ndo  egli 
vna  fera  della  Pafqua  de’lo  Spirito  Santo,  dopò  l’eflcre  flato  à certe  fette,  lequa- 
Coneiura  có  li  egli  haueua  fatto  fare  fopra  à c anali i , che  in  quel  tempo  fi  vfaiuno , entra.ro- 
tfaFSippico.  n0  ncl  ill0g0 1 dotte  egli  era  ; e menandolo  , prefo  in  altra  pane  ,glt  cauaronogli 
occhi,  e lo  lafciarono  cieco , e prigione , tenga  v ceni  alo  altrimenti , e lo  prilla- 
rono dell’Imperio , effendo  folamente  va  anno , c msgo , ch’egli  lo  teneua , e fe- 
cero Imperadore  */ Irthemio , che  era  da  bene , e vntuofo , nomandolo  ^inafla- 
gio . E ciò  auucnnegh  anni  del  Signore  Settecento  quattordici . 

Pontefici . delfine  dell’Imperio  di  Filippica, ancor  ache  il  Biondo  dica,  che  dipoi,  ch’egli 

fùpriuato,  morì  C ottaniino  9 immo  P antefi ee,il  quale  viffe  nella  fedi  i fette  an- 
ni , e gli fucccfje  Gregorio  Secondo ; il  quale  tenne  dipoi  il  Papato  quafi  anni  die- 
cinotte . Mei  fuo  tempo , e per  la  fua  diligenza  fi  conuertirono  alla  Fede  di  Gief* 
Chriflo  molti  Prcncipi  c popoli  di  Lamagna , i quali  baucuanoperfeueratoMe 
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gli  errori  de*  gentili , cofi  de'  proprij  narij , tome  di  coloro,  che  in  lei  erano  venni 
ti , principalmente  per  l'vfficio , e prediche  di  S.  Bonifacio , Monaco  di  J anta , & 
eccellente  vita , & ingegno  : il  q naie  dipoi  fù  martiri^ato  nell’africa , volendo 
predicare  àgi infedeli , fono  tutori  quelli,  c'bò  nominato . 


Il  fine  della  Vita  di  Filippico . 


VITA  DI  ANASTAGIO.' 

SECONDO  DI  QVESTO  NOME. 

« 

L X X.  Imperadoro  » 


’ E la  malitia , e licenza  del  peccare  non  haueffe  battuto  in  quel  tempo  Quanto  è d \ 
cofi  ferme  radici,  ^Anaflagio  farebbe  fiato  vn  fingolar  Jmperadore,  noia  vna  ma 
tr  baurebbe  molto  bene  ammimfirata  la  i{epublica,  percioche  egli  laconlueui— 
era  intorno  virtuo/o , e di  molto  buono  intendimento  , egiudicio.  dine. 

"Mi  dalgouerno  pattato  erano  i maluagi  tanto  avucTgi  alla  libertà  del  mal  fare , 
che  non  poteuano  /offerir , che  egli  tenefse  il  fi  eno  della  giuftitia . Che  ,ft  come 
à vn  corpo  infermo , e ripieno  di  c attlni  b umori  in  guifa , che  la  virtù  naturale  è 
cofi  debole , e vinta  dal  male , che  non  può  rcfiflcre  all’impeto , non  giouano  le 
medicine  , ni  fanno  effetto  veruno  ; an^i  e/so  le  abbornjce , e /caccia  da  /e,  cofi 
auucnne  ad  ^ tnaftagio , e parimente  Thcodoro  Tcr^o  Juo /ucce] sore.  Terciocbc 
haueuanogli  huomim  tanto  indurato  il  callo  à far  ciò , che  loro  vcniua  voglia , 
fen^a  veruno  gaftigo , che  gli  parut  sìfatico/a , tir  a/pra  la  fomma  deU'ammini - cóparatione 
/trattone  , che  e/Ji  poco  tempo  gli  furono  obedienti , come  al  Juo  luogo  fi  dirà . prciadaU’in- 
Ora /ubilo , che  * dnafiagio  fù  Impar odore , di  due  co/e pre/c  principal  cura , la  &rno  • 

primiera 
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primiera  fu  di  quello  , che  appartcneua  alla  fede  , nella  quale  alcuni  de'  fuOt 
antecefjori  baueuano  tramato  ; e [altra  in  far  prouedimento  intorno  alla  difefa 
dell' Imperio;  il  quale  trono  cofi  mal  difefo , e tutto  in  difordine.  Mandò  primie- 
ramente , e per  via  di  lettere , e d'^émbajeiadori  à fignificare  al  Tapa , che  egli 
intendeua  di  darli  la  debita  obedienga,  proteflando,ch'ei  tcnea,  e crcdea  quello r 
. che  tene  uà  la  fontana  Cbiefa^r  approvane  i Concili]  generali;  c cofi  impofe,che 
teneffero,  e doueffero  credere  i juoij additi;  e nelle  cofe  appartenenti  all' Imperio  t 
coiiofcendo , che'l  maggior  danno , ch'effo  riceuea  ,produceua  dagl'  infedeli  Sai - 
r acini, e Mahumetani , che  all’ bora  fi  erano  impadroniti  dell'africa,  determinò 
dimandarle  fue  forge  folocontradi  coftoro  ; veggendo  di  non  potere  batteria 
la  pace  , la  qual  prima  haueua  procurato  . Laonde  prejlamente  prouidde 
di  Capitante  di  genti, che  difendcjfcrole  frontiere  contrala  Sona  , perche  d'indi 
seni  rana  nell’ .Afra  minore  ; e puofeutper  Capitano  v n huomo  di  molta  filma  » 
chiamato  Leone.  Fece  ancora  metter  infiemc  quell'armata  , che  potè  maggiore , 
& imbarcare  vngrandr  Efercito  per  andar  J opra  l'Egitto , con  proponimento  di 
conquifiarlo , agallando  la  Città  di  vileffandria.  Il  che  efiendo  tutto  poftom 
buonijfimo  ordine , e fatto  prouedimento  di  Capitani  in  tutte  le  cofe,  con  grande 
allegregga  dell'lmperadore , & ifpcranga , che  fi  fai  ebbe  buono  effetto , par- 
tirono di  Coftantinopoli , e nauigmdo  infitto  ad  jilcflandria,  fù  maggiore  lo  J pa- 
vento , che  vi  arrecarono , ebet  danno , che  vi  fecero.  Tercioche  hauendo  mef- 
fo  afftdio  alla  Città , per  difagio , òvero  , ò finto  di  alcune  cofe  , che  hebbero , 
leuarono  l'aj tedio , e ritornarono  nelle  Galee , &■  andarono  alla  volta  di  Fftodi, 
& alcuni  dicono  in  Fenicia  nella  minore  u ifia , per  cavionc  di  prouederc  di  altre 
cofe,  che  dtceuano  ejser  nectjsane  per  combattere  jllcfiandna , e di  altri 
luoghi. 

Intejo  queflo  dell' Imperadore,ne  prefe grande  ifdcgno;  e mandando  à ripren- 
dere i /uoi  Capitani , vi  mandò  nuove prouifiont  di  tutte  le  cofe  , che  faccuano 
dibifogno , imponendo  loro , che  tofio  doue/sero  ritornare  alla  cominciata  guer- 
ra. Ma  trouandofi  in  quella  età  la  dilctpliiia  delle  arme  e fi  debole  , come  le 
dtr  cole, e,  come  s'è  di  ita  di  lopra , ejsendo  le  gemi  autugje  dia  licenza  di 
Viuere  à modo  loro , non  piacendo  loro  di  hauer  buono  I/upei  adoec  ,l’ tfiri  ufi 
ammotu  ò,  e determinò  di  lafciarla  imprcfa  contro  gl' ufi  deh  , t volgerla  con- 
tro l'imoer  adora  nafiagio . E sbarcati fi  nella  mut  u e ~dfia , la  maggio)  par- 

te, e la  più  ! delta  dell't,  eretto  cominciò  à camnarptr  ter  ra , e parendogli , che 
finganoli  fi  potrebbono  regger  bene , eie] sero  per  Imperudore  vno  , chiamato 
Theodofio  ,il  quale  era  ai  Coflantinopoh , di  hurntlc lignaggio  , e che  non  era 
prarttco  nella  guerra  ; ma  può  et  buona  vita  , • coflum • , e da  tutu  convoluto; 
peraoche  et  a ihijorure  , ò diciamo  rt/cuoi  noi  e atti'  mirati  odi’  Imperio  ; or 
era  pi  r h fuot  bn  ohi  portamenti  amato  da  tutti . Il  quale , come  io  duo , tlcjsi- 
ro  Imperadore , slegandolo  a fuo  mal  grado  . Né  ctòncujaua  eghdi  .tei  etto] 
fingi  ragione , ptretoche  lo  fiato  dell’ Imperio  tra  all' bora  di  qualità  , t tale 
Cob.  utcìigi , eia  fi  deità , che  àgl'lmpi  runa  i fi  portava , che  in  n JolamtntC 
coloro , che  non  baueuano  menti , uè  forge , non  lo  doutuatio  i neutri  ; ma  cu- 

Jcuno, 
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fcuno , che/t  trouaua  degno , epotente,  doueua  fuggirlo  per  qualunque  via  '. 

Intefa  che  hebbe  inafìagio  la  ribellione  de'fuoi  foldati  , e come  effi  haucuano 

eletto  Imper udore  Tbeodofio , di  ciò  fece  poca  filma . Terciocbe  non  gli  pareua  , 

che  cofluipcr  la  firn  bafsa  conditione,  e per  la  poca  contenga  , eh'  egli  baueua 

delle  cofe  della  Guerra,  fofse  buomo  da  tenerne  conto,  nondimeno  fece  vnbuo - 

noEjercito,  e paisà  in  ^ifia  per  andargli  cantra  , &•  incontrandofi  fecoprefso 

alla  Citn ì di  Nicea , capo  di  Bithtnia , vennero  à battaglia , e per  fegrcto  giudicio 

di  DIO  fu  vinto  ^inajtagio , ej tendo  foto  vn  anno , etremefi  , co  egli  baueua 

battuto  l'Imperio , ancoraché  alcuni  dicano  tre  anni  , e Theodofionuouamcntc  Anaftagf* 

eletto , rimale  con  f Imperio , e con  la  vittoria , & ^inafìagio  prefo , e priuo  d'o-  vinto  • 

gru  cofa  nel  fuo  podere  ,fecelofar  Sacerdote . E ciò  fu,  fecondo  il  computo  del- 

[ .Abbate  Vuefpcrgefe , e Mattino  V almerio  gli  anni  di  Cbrifio  fetteccnto,  c di-  Anni  di  Chri 

cijette , riuendo  tuttauia  Filipptco  , à cui  ^ inafìagio  hnueua  leuato  l'Imperio , 7 1 7* 

inguifa  ch'ei  fu  compagno  nell  o fiato , e nella  infelicità . 

Nel  tempo  di  quefto  ^ inafìagio  pare,  che  gH infedeli  fornirono  di  acquiflar  tut- 
ta la  Spagna . 

Il  fine  della  Vita  di  Anaftagio . 


VITA  DI  THEODOSIO. 

TERZO  DI  QVESTO  NOME. 


L X X I.  Imperadorc . 


\0V  ONDOSI  Theodofio  (quello  , che  non  pensò  giamai) 
obedito,  e giurato  Imperatore , fenga  contrafio  alcuno  , andòà  fatto  Chieri 
Coflantinopoli . E ,fi  come  quello , cb'  era  nobile  per  bontà  , non  co  . 
perdette  punto  le  fue  buone  qualità  per  efser  folleuato  all'  altegga 
dell'imperio , ungi  le  dimoflrò  maggiori . E la  primiera  cofafù  in  non  voler  non 
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foto  far  morire  ^Anafiagio , ma  pure  offenderlo  nella  per  fona , mà  foto  per  afficu- 
r ar fi  nello  Stato , Lo  fece  Chierico , eglidiededa  poterfì  m quel  grado  honefla- 
tncntc  mantenere , nel  quale  egli  nmafe  inftno  al  tempo  di  Leone , nel  cut  tempo 
indotto  da  ceno  Capitano  , procurò  di  ritornar  nelClmperio , egli  c<f1òlavicat 
come  Jcfia  neceffano , racconteremo.  Dato  per  Tbeodofio  il  migliore  ordine  » 
che  egli  potè , in  generale , e particolarmente  * come  Cbrisltano , nelle  cofe  della 
Fede,  fece  tornare  à dipinger  nelle  Cbiefe  le  imagiiti , e le  pitture , che  Filippica 
hau  cu  a fatto  leuare,  t nelle  altre  appartenentlafla  medeftma  fede , impuiicua  a 
f additi , che  offeruaffero  quello,  che  era  dettrminato  ne'  Sacri  C.nrilij , c quello , 
chela  Santa  Cbteja  Romana  parimente  tcneua . E cofi  in  tutte  le  caie  cominciò 
v cViofo  c ^ ^ar  faS&°  d' buono  l mperadore , ma  nondimeno  la  fortuna  gli  fi  moflrò  con - 
Cattolico’,  traria . Terciocbe  Leone , il  qual  dici  mmo , che  Anaflagio  Juo  prcceffore  haue- 
ua  fatto  General  Capitano , perche  et  difendere  l'afta  minore  da  Sarracini  , il- 
qual  non  gli  haneua  dato,  la  obediem^a  , con  nome  di  voler  mutare  o in.iflagio  , 
fi  congiunse J libito  con  JLrtamaldo , che  era  vii altro  Capitano , il  quale  ne'  con- 
fini di  Armenia  tene  a le  genti  ordinarie  dell'  Imperio  , & ambi  con  tutte  le  lor 
genti  fi  moffero  cantra  Tbeodofio  ; e giungendo  à Nicomcdia , prefero  vn  fuo  fi- 
gliuolo , che  quitti  dimoraua , e et  indi  pacando  auanti , egli  cominciò  à prender 
nome  d'i  mperadore . J.llaforga,  & impeto  , conche  Leone  vctuua,  non  osò 
Tbeodofio  far  refi flen^a  , an^i  affi  curato , che  non  gli  farebbe  fatto  ingiuria,  de- 
pojc , c rimirino  l'Imperio , fi  po/e  nelle  fue  mani , & elejfe  di  viuerft  in  religione 
dentro  vn  Monafterto , nel  quale  entrò , e vi  nmafe  > non  effondo  ancora  yrì  an- 
no compiuto , ch’era  flato  fatto  contra  fua  voglia  Imperadore  : di  maniera , che 
già  con  lui  erano  tré  Imper adori , i quali  menauano  la  lor  vita  pnui  dell'  Impe- 
rio: il  primo  Filippica  , à cui  ^inaftagio  haueua  fatto  cauar  gli  occhi  nella  pri- 
gione , il  cui  fine  non  trouo  ferii  to , il  fecondo  Anaftagio  ; ilquale,  come  s'i  det- 
to, queflo  Tbeodofio  prefe , e gli  fece  prender  habito  di  Chierico  . Et  borati  me- 
defimo  Tbeodofio , che  dandofi  à Leone , eleffe  vita  religiofa  , prima  che  volcrfi 
difendere . Ilcbe  fe  volontieri  non  fece , almeno  con  patienga , come  è da  crede - 
ret  battendo  prefoC  Imperio  contra  fua  voglia.  Egli  certo  viffe  da  buon\eli- 
Anni  di  Chri  gtofo , & elefse  la  miglior  parte , lafciando  à Leone  la  peggiore , che  fu  l’Imperio; 
fto7i7-  il  quale  egli  fcelcratiffìmamente  ammimflrò  , come  fi  vedrà,  Fù  queflo  negli 
anni  del  Signore  fcttecentodedfette . 


I!  fine  della  Vita  di  Tbeodofio . 


VITA 
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VITA  DI  LEONE 

T E R Z O. 

Settantefimo  Secondo  Imperadore . 


Entre  cbe  qittfti  imper  adori  <f  vrianno,& agni  fa  di  Rettori  di  ville, 
e più  propriamente  fagliando , Tiranni , cantcndeuano  in  diftrug- 
ger  ivo  l’altro , fenica  punto  di  penfiero  di  refiftere  àgi infedeli;  effi 
ogni  porno  fi  fecero  ptù  potenti , e la  Cbriftianità  era  venuta  in  di - 
/pregia,  e molto  opprefia.  Verciocbc , oltre  à quello,  che  occorrala  nelle  terre  Guerre  indi 
dell' Imperio,  che  hoggemai  poche  f>rge  tcneua , v erano  ancora  guerre  nella  “eJle 
Francia,  e nell' iAlamagna  ,ttàFranccfi , Borgognoni , & etiandio  Frifom , e c 
Sileni  ,e  Sa/foni,  e Bauari , & altre  genti , cbe  farebbe  lungo  à dire  : doue  fio- 
rirono i nobili  fatti  di  Carlo  Martello  di  Francia , conquifìando  egli , e /aggio- 
gando alcune,  ò la  maggior  parte  delle  dette  Mattoni . Era  quefto  C arlo  Mar- 
tello "Prefetto  Pretorio,  e Maggtorduomo  di  Francia,  cbe  era  la  maggior  digni- 
tà di  que  l tempo,  e per  la  impotenTfa  del  Cbilderico,  ilquale  dipoi , come  di- 

remo, fu  priuato,  e per  il  fuogran  valore,  ancoraché  ivno  haueffe  il  nome,  egli 
tencua  i amminifl, -attorie  , & auttorità  di  Rjè . In  Italia  non  mancarono  an- 
cora alcuni  mouimenti,in  guifache,  come  si  detto,  gl infedeli  prende  nano  opti 
giorno  maggiori  forge  : <&  in  Ifpagna  hauendofi  impadronito  di  tutto  il  rima- 
nente di  lei  ; sefìefero  d’indi  nella  Francia  , eprefero  Catalogna , e dipoi  Nar- 
bona , & affediarono  jLutgnonc  , doue  all’ bora  fi  efiendettanoi  termini  dei 
Hi  Gothi  di  Spagna  » Ma  offendo pofeta  quelle  terre  ricoueratc  da  i f{é  di  Fran- 
cia, rimafero  nella  loro  Signoria.  Conquiflarono  ancora  i Vrenapi  infedeli  di 
quelle  parti  le  Ifole  di  Malotica , e di  Minorità , e le  alrre  di  quel  mare , e me- 
de/imamente  Il  fola  di  Sardtgna . Subito  dunque , che  fu /cacciato  deli’ Impe- 
rio Theodofto,  e polì  qui  Leone , Ter^adi  quefto  nome  ; ilquale  ite  era  indigno  ; 

T ulemone,  ancàracbc  lo  chiamino  altrimenti , I{è,e  priuapal  Capir  ano  d t S. tr- 
i-acmi, già  Signori  di  Ma,  di  **/"?«»  e di  Spagna , tenendo  poco  conto  di  Lcc- 
y ‘ "•  * Nn  ite, 
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ne,  c dell' indebolite  Imperio,  deliberò  di  diflruggerlo  compiutamcntcJZt  à qufà 
fio  effetto  ranni  genti  da  ogni  parte , e di  ogin  conditione , per  andare , ò m-n- 
dare  alla  prefa  della  Città  di  Cofìantinopoli,  e di  tutta  la  Tbracia , e Grecia , e 
fù  si  grande  l'apparecchio,  ch’egli  fece, che  affermano,  che  Irebbe  vn' armata  di 
tre  mila  nani , & vnincredtbil  numero  di  genti , con  due  Capitani , chiamati 
Mafgildo  ,ò Solimano.  Tuffarono  quelli  Efj'crciti  nelf  Europa  , & entrarono 
lo  fretto  di  Cofìantinopoli,  fenica  trouar  refiflenga  , che  [offe  baftante - Ter - 
ciochc , quantunque  Leone  foffe  di  ciò  auuifato , non  poti  vnir  tante  forge , che 
potc(Tero  impedir  loro  il  prender  terra . La  onde  prouedendo  la  Città  di  tutte  le 
cofe  necej]arie,prefe  per  miglior  configlio  di  difenderla  : e cofi  egli  fi  lafcià  af- 
fediar  dentro  per  non  lafciare  abbandonata  : & i ninuci  à voglia  loro  fi  fecero 
Signori  del  mare,  e de  Ila  campagna  ; e l' af  tediarono  per  mare,  e per  terra;  e ri - 
A (Tedio  di  mafero  ncll'afscdio  tre  anni  contmoui.  La  qual  Città, benché  gli  af  tediati  difen - 
Coftantino--  dettano  gagliardamente  ,fù  tenuto  certo , che  ella  fi  perdcua , fc  i nemici  l'ha - 
r ol‘  * uefsero  afiretta  con  quelle  forge,  & ardimento,  che  conuemua.  Ma  per  cupi- 
digia di  rubare  fi  cflcndcuano  tanto  per  il  paefe,efi  allontanauano  dalla  Cuti, 
che  in  quello  faccuano  di  gran  danno,  la  Città  relpiraua,  & hauea  agio  dtpro- 
uederfi  di  quello, che  era  bifogno.  E particolarmente  parte  di  quell  c genti , con 
alcuni  Capitani  veggendo  , che  non  trouauano  refijìenga  , caminarono  per  Ict 
Tracia  tagliando  à peg^gi  ,e  f albeggiando,  infinoche  entrarono  nel  terreno  de 
Tagliata  de’  Bulgari  : il  quale  é,comc  s'è  detto,  l’antica  Mifia  inferiore ; alla  cui  difefa  il  J\è 
Sarracini . de'  Bulgari, come  Catbolico  Chrifhano,  mandò  contra  loro  vn  si  buon'Efcrcito , 
che  non  folamentc  difefei  fuoi  termini,  ma  ruppe , e fcacciò  inimici,  e ne  tagliò 
àpegji,come  dicono  gl' Hifiorici , trentadue  nula . Ma  tuttavia  era  il  poder  lo- 
ro cofi  grande,  che  tutta  la  Cbriflianitàflaua  ingrandiamo  fpauer.totfi  tene - 
uà  già  Ixone,  e tutta  la  Grecia  perduta . Ma  era  con  tutto  ciò  tanta  Cambino- 
ne, e sì  poca  la  carità  degli  huomim,che  non  per  qiteflo  fi  partiuano  dalle  guer- 
re, né  dalle  difcordie,  che  erano  in  fra  di  loro.  Attendevano  i Longobardi  nel- 
la Italia  ad  ampliare  il  toro  I{cgno , e prendere  i luoghi,  che  potcuano  hauere  ò 
per  inganno,  ò perforga . Il  mcdcfimofaceuano  i Francefili  gli  altri  Trcncipi , 
infino  i propri  Capitani , e fcruitori  mancarono  in  qucfla  neceffità.Terciocbe 
Sergio  Trctore,  e Capitano,  che  flaua  nella  Sicilia  per  Leone , riputando  le  cofe 
dell' Imper udore  perdute,  elcfse  Imperadore  vn  grand'  huomo , chiamato  Gre- 
gorio; e leuandogti  ilvomc,  lo  chiamò  Tiberio  ; di  citi  raccont aremo  poi  il  [uc- 
ce f so,  ch’egli  hebbe . Solo  io  leggo , ch'egli  fù  foccorfo  da  Bulgari  ,perciochc  in 
•vi  ro  vi  andana  il  lor  proprio  interefse,  per  il  pericolo,  che  loro  foprafìaua . 

Ma  le  0 rat  ioni,  e preghi  de  buoni  Chriftiani , i quali  in  Cofìantinopoli  Jìaua- 
no  afsediati , hebbero tanta  efficacia  apprefso  la  infinta  pietà  de  l Signore , che 
bastarono  per  all' bora  à diftnderfi;perciochc  forga  humana  nò  baflaua  contra 
tanto  podere . Et  affermano  gl' Hiflorici  efser  flato  ntanififiamente  diuin  mira- 
colombe  in  tanto  tempo,  che  l’af tedio  duròjnon  fi  perdefse  qu  II' Imperio , pa- 
ragonando, c confiderando  la  difefa , e'I  prefi  dio,  che  quei  di  dentro  teneuano , 
con  la  moltitudine , e pofsawga  di  quei  di  fuor. i ; a quali  per  ordine  di  Dio, che 
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>/ pòfe  U mano , attennero  tanti  difconci , & auerfiti , che  fernet  che  gli  buo- 
mitti  vi  poncfsero  la  loro,  in  quell' afsedio  furono  diftrutti.  "Prima  durando  T af- 
fetto venne  à morte  il  Rè  loro  Zulemone,che  chiamauano  Emirato-, nell’  eleg • 
ver  di  nuouo  Signorejiacquero  in  fri  di  loro  tante  di fc  or  die,  che  non  poco  gli  of- 
fefero, & allenò  gli  afscdiati,  tifino  à tanto  che  fù  fatto  Rè  *4  minta  H inumar, 
il  quale  fece  la  guerra  più  debolmente , che  non  sera  fatta  dinanzi . Sopì  atten- 
nero dipoi  coft  gran  freddi , e temperie  , e tante  infermità , fami , epeftilcn • 
Ra  ne  gCinfedeli,  che  morirono  la  maggior  parte  di  effi , fi  in  mare,  come  in  ter- 
ra.Oltre  di  quejlo  fu  tantafortuna,  eforga  de’ venti  nel  mare,  che  ne  i porti  più 
ferrati,  e migliori  fi  rompeuano  le  naui,  o erano  cacciate  dalla  furia  della  fortu- 
na; inguifa , che  gCinfedeli  vennero  in  tanto  pocaftima , che  non  jolamente  la 
Città  di  Coflanttnopoli  rimafe  libera  dalCaf}edio,ma  pochi  ne  fcamparono,  che 
nonvilafciafjerolavita  ; perciocbe  di  tre  mila  naui , che  cjft  da  principio  vi. 
haueuano  condotto , fitrono  co  fi  poche  quelle , che  Jcriuono,  che  ritomafscro  con 
gente,  che  par  cofa  incredibile  ìptrcioche  oltre  a quelle,  che  furono  maceratele 
fommerfe  dalla  fortuna  , affermano  , che  per  ind  ufiria  d’vii intorno  ne  furono 
molte  abbrucctate . £ Leone  rimafe  libero ,e  Signor  del  terreno, e dell' Imperio, 
che  haucua  di  pi  ima  ; il  quale  fi  moftrò  poco  grato  verfo  Iddio  di  si  gran  bene- 
ficio da  lui  riceuuto . Non  hebbe  fuccefto  men  felice  contra  Tiberio , che  s’era 
folleuato  nella  Sicilia;an in  breue  ei  fù  difirulto ; pere  oche  mandò  Leone  con- 
tra di  lui  vn  fuo  Capitano  della  Cattalleria,  chiamato  Paolo, ccn  titolo, & aut- 
orità di  Capitano,  e Gouematore  della  Sicilia,  e con  lettere  da  mandare  à Ca- 
pitani, & àfoldati.  Il  quale  hebbe  modo  di  entrare  , mercé  del  /ho  ingegno  , 
nella  Città  di  Siragofa;  doue  moflrando  faut tonta,  ch’egli  haueua,e  quello, che 
fi  commetteua  loro,  & à foldati,  e f apendo  tutti , che  i Imperadore  era  viuo,  e 
libero , obedirono  à fuot  comandamenti;  e con  tanto  fauore  riceuettero  il  nuouo 
Capitano,  ebeprejero  il  Tiranno,  e lo  diedero  in  poder  di  Paolo  ; il  quale  lo  fe- 
ce morire.  E Sergio  Pretor  di  Sicilia , ch'era  fiato  capo  di  quefla  ribellione  ,fi 
ncouerò  fuggendo  nella  Italia  à i Longobardi  } e cofi  rtmajc  quell' IJ ola  pacifi- 
ca , e nella  obedicir^a  di  Leone . 

E! tendo  l'imperador  Leone  liberato  di  tanto  afanno,  & opprcfjicne,  douen- 
do  volger  l’animo  al  ftruigio  dì  Dio,  e nngraiiarlo  della  fua  pietà, e parimente 
in  rifiorarle  terre , e i f additi  de  t danni  riceuutiuh  queflo  non  fi  curò;  ma  prò * 
curò  tutto  il  contrario . Pcrciocbc  nella  fua  znta  non  fi  emendò  di  cofa  veruna, 
& oltre  a’ guajh,  e alle  diflruttioni  fi  diede  à rubar  le  genti  di  maggior  grada,  e 
principalmente  in  Roma, e iti  Italia  impofe  nuoue graueRge,  & ordinò , che  fof- 
fero  f pagliate  le  Cuiefe;  cofa, che  come  appar  per  le  Hifioric,mun  Prcncipe  ha- 
ucua più  fatto,  il  quale  nou  fofsc  flato  viuendo  manifcfiamcnte  da  Diogafiiga - 
to  . Facendo  adunque  quefio  cofi  malvagio  vffiuo,  ferina  ninna  vergogna  ba- 
vere , Papa  Gregorio  cercauaà  tutto  fuo  podere  di  opporfegli , e fargli  refi - 
flcn^a.  ■ ' ■■■> 

La  onde  crefcendo  nell Imperadore  la  malu agiti,  e la  cupidigia , procurò  di 
farlo  am  aitare,  ò di  baucrlo  nelle  mani  ; c mandò  à tale  effetto  vnjuo  Capita - 
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no  detto  Marmo,  e dipoi  f Efarco,  chiamato  Taolo  ; e /opra  ciò  fluirono  fnoltt 
cole,  le  quali  io  vò  troncando, infino à tanto,  elici  Tapa  trouò foccorfo  di  don * • 
de  egli  non  lo  afpettana  ; che  fi i da  Leutprando  fiè  de'  Longobardi . Dopò  que- 
fto  fingendo  Leone  di  voler  pacificai, fi  feco , gli  cliiedeua  vn  diabolico  effetto  j , 
e qm  jlo  fit , ch'egli  faceffc  leuar  di  tutte  le  Cbiefe  le  dipinte  imagini  di  Chriflo  , 
della  Vergine , c degli  altri  Santi , ficome  et  baueua  fatto  di  quelle  diCoHan- 
tinopoli  ; cantra  il  lodeuolc,  e fanto  coflume , che  fcttcccnto  anni  erano , che  la 
Chiefa  conferii  aita  , e t cucita  approuato  allhora  per  due  Concili) , &■  oltre  à ciò 
molto  neceffario, poiché  le  imagini  di  Cbrifto , e de  fuoi  Santi  ammarflr  ano; 
f empiici, e tornano  à memoria  a’  faui gli  efempi,  c le  vite  loro  ; e quelli,  e quefli • 
dt^'-oue  '101  dtftano>  & infiammano  alla  diuotione.  Ji  che  il  "Papa  rifpofe  con  la  riputatici - 
ne,e  graniti, che  gli  conueniua,c  mandò  fuoi  breui  per  tutte  le  terre  de  Cbrtflia - 
ni,if comunicando  l'impcradore  dopò  le  deuute  ammonitiont-,  e comandò, che  fi 
douefsero  honorare,e  rinenre  le  Sacre  Lmagim . Fù  di  tanta  auttorità  il  man- 
dato di  Tapa  Crcgorio,e  tanto  odiofa,&  abbonita  f opera  dell'Imp.  Leone,  che 
la  maggior  parte  delle  Città  d'Italia, e i faldati,  ch'egli  teneua  in  \auenna,pre -• 
fero  la  difefa  del  Tontefice  contra  di  lui-,  e vi  furono  di  grana  umiliti  m fiauen- 
n a, dotte  amm adorno  l'F  forco  Taolo,  e chiefero  al  Tapa , eh' et  priuafie  Leone 
dell’ Imperio, e nclcggcfte  vii  altro,  che  fofse  catbolico. llcbc  egli  allora  non  vol- 
le efeguire, ma  lo  differì,  bauendo  fperairga,ctì egli  douefse  correggerfi . Quefle 
difcordic  furono  cagioni  , che  i Longobardi  s'impadronirono  di  Bologna  contro, 
la  pace  fatta,  c di  molte  altre  Città, e luoghi  di  quel  contorno # non  piante  q ite- 
fio/ Impcrador  procuraua  tuttauia  la  morte , ò la  prefura  del  Tontefice.  Laon- 
de oltre  à quelli , che  v'haucua  mandato , mandò  in  Italia  vn  altro  mtouo  Ef- 
farco,  chi.mato  Euriflio , il  quale  sbarcatofi  à Napoli,  per  efjer  vicino  d fioma, 
cornai aò  ad  attender  per  inganni  à voler  mettere  ad  effetto  il  carico,  che  gli  ero 
fiato impoflo,  mandando  lettere  à poma, & ad  altre parti.Qnde  i Promani,  che 
fedelmente  lo  amauano,fi  viddero  in  grande  affanno,  trottandoti  da  vna  parte 
Concilio  di  mclcflati  dall' Imperadorc , e dall'altra  temendo  de'  Longobardi,  c per  queflo. 
hoin  Ronia*  ca&one  procacciarono  di  far  pace  con  i Longobardi  per  qualche  via.  Lcutpran- 
nd'cjualc  dà  ^ ^oro  con guadagno,e  vantaggio  Juo  à quelli  concedette, & hebbe  agire  à 
rapoìì  cófer  Bomapafftndo  à cafo  preffo  di  lei  con  efferato  contra  certi  C apitanì  , iqualifi 
mo  l’vlò  dd  erano  follatati  sii  quel  di  Spoleto,  e di  Beticuento , tnguifa , che  à Leone  la  fé-, 
ìe  Imaguu . c(mda  volta  non  riufeendo  il  fuo  cattiuo  proponimento , fi  volfe  ad  efeguire  la 
feconda  fua  intentione  intorno  alle  imagini, con  farle  abbruciare  , e diflrugger 
tuttciepcrche  Germano  Tatriarca  non  volle  confentire  d queflo,  tirannie ame- 
teglitolfc  il  Tatnarcato,e  mife  vn  altro  in  fuo  luogo.  A che  dicono, che  f»  ul- 
ti otto  da  certi  Giudei, con  i quali  baueua  tenuto grandtffima  pr attica # conuer - 
fatioue, prima  ch'egli  foffe  Imperadore.E  fiando  le  cofe  in  quefli  termini, due  ut , 
che  moli  Tapa  Gregorio, che  fù  fecondo  di  queflo  nome, e gli  fuc  cedette  vii  altro 
del  medefimo  nominato  in  Sorict , il  quale,  come  Tontefice  della  Santa  Chiefa 
Romana,  fece  raunar  il  Concilio  generale  in  Homa , dotte  fi  trocògrandtffimo 
numero  di  Vef cotti,  e m quello  fù  di  nuouo  approuato , c confermato  l'vfo  delle 

ima- 
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imagìni  , e proceduto  coatta  Clmperadore  per  queflo  crrote,&  altri,  eb'eg'.i  ba- 
vetta ; e fu  ifcommumcato  per  il  Santo  Concilio . ?rla  ninna  cofa  baflò  per  inte- 
nerir la  durerà  del  ftto  cuore,  non  lafciando  il  Signore  di  ammonirlo  per  qua- 
lunque via.  Tercioche  attennero  in  quefitgiorm  nelle  parti  dell'Oriente  tremoti 
de'  maggior  ifihc  gì  amai ft  fenttrono,  per  i quali  molte  Città  dell'afta  m>norc,e 
di  Grecia  furono  diftrutte . Entrarono  anco  i Sarr acini  di  Sorta  nell'  Afta  mi- 
nore,cfacendoui  di  gran  danni  s'impadronirono  di  alcune  Citta  in  Cappadocia , 
ne  perciò  l'Imperadoreft  correggala , angi  impofe  nuoue  granché . Innanzi 
à queflo  il  fuo  maggior  figli  nolo  chiamato  Coflantino  , che  era  gioii  anetto,  ba- 
vella egli  fatto  Celare  fuo  fuccefjore , efpofatolo  ad  vna  figliuola  del  Pf  de. Bi- 
nari, chiamata  Irene,  e pare , che  ciò  auuenijfe  nel  decimofettimo  anno  del  fuo 
Imperio . Tutto  il  qual  tempo,  e'I  rimanente,  cb’ei  tenne  l'Imperio  ; che  l'vno, 
e l'altro  fu  lo  fpatio  di  ventiquattro  anni , vifje , egoucrnò  l'imperio  più  àgiitfa 
di  Tiranno,  che  di  flé,  ò d'Imperadorc.  Tercioche  quantunque  haueffe  valore , 
& aflutia  da  foflenetft , e durar  veli' Imperio;  egli  ciò  conduffe  col  meggo  delle 
fòigi-, delle  crudeltà, dell' impietà, dell'  anaritta, e di  altri  cattiui  modi, e da  mal - 
uagtoCbnftiano:  e cofi  in  queflo  tempo  vbebbe  digranguene.  In  Italia  i Lon- 
gobardi prefero  di  molte  Città , tennero  affediata  I{auenna,  e le  genti,  e foldati , 
che  vi  erano , & ammagliarono  vn  altra  volta  il  loro  Efarco , e Gouematore . 
Veli' Afta  minore  entrarono  da  capo  gl'infedeli , c la  facchcggiarono , e ne  me- 
ntono infinittprigioni , e s impadronirono  di  gran  parte  di  lei . Le  Trouincie 
della  medeftma,e  di  Grecia,  e d'Italia*  fi  fola  di  Sicilia ,e  di  Creta,  bora  chia  ♦ 
mata  Candia,  à luifoggette , furono  grandemente  oppreffe  di  tributi,  imprefliti , 
e d' altre  grauegge  infopportabilt.  Onde  piacque  à Dio  di  leuarlo  di  quefla  vita. 
Ikbe  auuenneglt  anni  del nafeimento  del  Signore fottecento  quarant'vno  ; cfi't 
la  fua  morte  di  fluflo  di  corpo  : ernnafein  fuo  luogo  fuo  figliuolo  Coflantino , 
ilqualefù  quinto  di  queflo  nome , molto fìmile  al  Tadre . 

In  quelli  tempi  molto  accrebbe  lacafa,  e’I  flegno  di  Francia  per  la  forga , e 
valore  di  Carlo  Martello,  di / opra  nomato  : che  conquiftò  , & aggiunfe  à quel 
B^egno  la  Frtfca , la  S ajfonta,  e fAuflria , e la  Borgogna,  & altri  grandi  flati . 
E cofi  feguirono  di  altri  gran  fatti  nel  mondo  , i quali  io  non  hò  fpatio  di  rac- 
contare , per  fegutr  quello,  che  io  propofi , che  èfejjer  breve . La  Città  di  ki- 
negia  eragià  divenuta  grande,  efamofa  ; &■  batteva  cominciato  à fare  i Dogi . 

Di  due  Grcgorij  Tontefici , Secondo , e T ergo , che  furono  in  tempo  dt  quefli 
Imperadori , di  Jopra  s è fatta  mentione  ; i quali  & anco  Zaccaria  , che  topo 
fuccefle,  folo  di  queflo  nome,  furono  Angolari , & eccellenti , come  quelli , che 
bebbero  influita  cura  delle  cofe  della  Santa  Fede,  c Cbiefa  Catbolica ; e cofi  nel 
fuo  tempo  fi  conucrtì  alla  Fede  il  rimanente  de  gli  Atamani . Conrcruoffl  anco 
per  la  bontà  , & ingegno  di  queftiTontcflci  lo  Stato  d'Italia  , e quello  , che 
l'Imperio , e la  Chief  a ut  lei poffedeua , dalla  tirannide  de'  Longobardi . 

Erano  gli  flndtj  delle  lettere  malto  caduti : onde  fi  trovarono  poe  biffimi  huo- 
tnini  illuffri,  che  lo  foflcntaffcro;  eccetto  l'vno , e l'altro  Tapa  Gregorio  di  fopra 
detti,  & alcuni  Manati,  che  nelle  dime  dottrine  furono  Dottori,  eMaeflri . 
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Sono  tutori  distilo,  citò  fcritto,Taolo  Diacono * Beda  nella  Vitadi  que* 
Autori.  Ho  Impctadorf,il  quale  qui  finì  le fuebifloric.  mito  copiofumcnic  ne  tratta* 
no  i Coment  ari  CoJUmmopoUam  nel  libro  vent'  vno,Taolo  Diacono  nelfefto , 
& vltimo  della  hiftoria  de'  Longobardi  ; il  Biondo  nel  primo  della  ter^a  Deca, 
delia  dediti at ione  dell' Imperio  Romano , Sigberto,  c l’ jCbbate  r uefpergefe 
nelle  fuc  Croniche , e Vincenzo  biflonconelfuofpcccbio  in  quefli  tempi , Tla* 
ùria  nelle  Fite  de  i due  Tontefici  Gregorij  qnì  nomati . Habbiamo  veduto  an- 
cotC  vedremo  Benvenuto  de' Rombòidi  nel  fuo  libro  intitolato  iuguli  ale, Già* 
nonni  Cufpimano , Gio.Battifta  Egnatio , Gio.  Canone,  Giovanni  Euttcbio,  egli 
altri  moderni , i quali  con  breuità , e diligenza  hanno  fcritto  le  vite  degf  lm* 
per  adori , benebe  noi  non  gli  citiamo  ogni  volta . 

II  fine  delia  Vita  di  Leone  Terzo  « 
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Se  [tante  fimo  T erzo  Imperadore  * 
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SOMMARIO. 

ENtrato  Coftantino  nelflmperio,  Cubito  apparecchiò  la  guerra  ton- 
erà gl’infedeli  in  Egitto  , ma  gli  fu  impedita  da  Artaufo  Tiranno» 
che  gli  li  leuò  contra  * e fi  fece  chiamare  Imperadore  , ond'  egli  cornato 
indietro»  benché  foflè  gii  arriùato  ad  Alertandria,  prefe  Coftantinopo- 
li  per  forza, e caftigò  il  Tiranno,  ancoraché  non  gli  deffe  punittone  con- 
forme al  fuo  peccaco . Morte  in  quello  tempo  guerra  i Roma  Aiftulfo 
Rè  de’  Longobardi  > onde  domandando  Stefano  Papa  fbccorfo  i Co* 
ftant.no , egli  non  fi  curò  di  far  prouifione  d’Efercito  , come  doueua  i 
cofi  gran  bifogno , ftimandofì  di  placare  Aiftulfo  con  lettere,  & amba- 
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fci'ate . Onde  vedendo  il  Papa  la  tardanza  , e negligenza  dell’  Impera- 
dore»  chiamò  i Francefi  in  lulia  al  fuo  foccorfo,  i quali  vencndo,libcra- 
rono  due  volte  Roma  dalle  mani  de’  Longobardi . Ma  intendendo  Co- 
llantino quanto  hauea  fatto  il  Pontefice»  e difpiacendoglùche  egli  fia- 
ndre chiamato  i Francefi  » gli  mandò  Ambafciadori , promettendogli 
foccorfo»  il  che  nou  fu  fatto  a tempo,  peroche , hauendo  gii  i Francefi 
pafiato  l’Aipi  , haueuan  coftrctto  Aiflulfò  i render  tutte  le  Città  tolte  » 
delle  quali  Pipino  ne  fece  dono  alla  Chicfa  Romana . Fù  fatto  vn  Con- 
cilio in  Roma  » e dannata  l’herefia  di  Coftamino  intorno  all’imagmi  de’ 

Santi  , & in  quello  medefimo  tempo  ancora  > finì  il  Regno  de’ Longo- 
bardi fotto  Defidcrio  loro  Rè;  e Collantino  mouendo  guerra  a’  Bulga- 
ri, s’ammalòd’vnafpccie  di  lebbra  chiamata  LIefantia,  e morendotene 
lafciò  l’Imperio  i Leone  fuo  figliuolo  , haucndolo  egli  retto  trentacin- 
que  anni,  e con  poco  honore,  e riputatone  della  vita , c della  fama . 

Ncora  che  Leone  fu  cattino  Imperadore  , e perciò  molto  odiato  da  Cag&nc  del 
tutti,  nondimeno , tofìo  che  egli  vfcì  di  vita , fuo  figliuolo  fù  ri-  l’Imperio  di 
ceuuto,  & obeditaper  Imperadore , forfè  con  ifperanpa , che  egli  Voltammo 
haucfje  ad  emendare  irei  portamenti  del  Tadre  ; ò perche  già  in  "w 
yita  del  mede  fimo  era  diuenuto  tanto  potente , che  effi  non  hebbero  ardimento 
di  eleggere  alcun  altro . Ma  egli  riufeì  cofi  buon  difeepolo  , e figliuolo  di  Leo- 
ne , che  m ogni  co  fa  lo  affomighò , e lo  auangò  anco  di  affai  , e per  li  peccati 
del  popolo  viffe  più  di  lui  : in  guifa,  che  le  Vite  de  gl'  Impcr  adori , de  quali  an- 
dremo ragionando , à paragone  de’ paratifi  può  dire,  che  fi  ano  à gufa  delle 
gran  botti , nelle  quali  s'è  tenuto  vino , ò altro  buon  liquore . Che  come  quel- 
lo fi  vi  confumando , fempre  diuien  men  faporito , e più  cattino  , e nel  fine 
reti  a la  fece  : coft  gl'  Imper adori  andarono  peggiorando  : come  ne'  fuoi  luoghi 
vedremo.  Lofio,  che Cojlantino  fù  eletto  , & obedito  , per  dar  faggio  di 
buon  Tremipe,  fece  vn  grande  elercito,  grvna  gr offa  armata  , per  andare 
egli  toflo /opra  l’Egitto’-  il  che  inte’o  da  Tapa  Zaccaria  , mandò  à lui  due  Le-  ^ . 

girti  , cornei  fuoipaffati  haueuano  battuto  in  cottimi' di  fare  à inoltrili  Impc-  dati  da  Papa 
radon  , dandogli  le  Jue  benedittiom , e confortandolo  à fuggir  di  abbracciar  gli  Zaccaria  a 
errori  del  Tadre , & àdouer  credere  quello , che  Santa  One  fa  Promana  tene-  Portantino  . 
uà-,  e gli  mandò  inscrittogli  articoli  , che  doueua  credere  , e fermi  tenere . 
inetti  Legati  tardarono  tanto  nel  camino  , che  quando  cfji  peruennero  à Co - 
ftanttnopoli , Cottantino  era  già  partito  per  timore  fa  di  Egitto  contra  gt infede- 
li con  tarmata,  che  egli  hauea  rannata , aititi  landò  di  douere  batter  la  Città  di 
Oileffandrta , e dipoi  quel  pregno  in  fuo  podere  : perctoche  in  que  lo,  e nettai - 
tre  Troumcie , che  di  poco  erano  perdute , vi  erano  Chriftiam  , evi  durarono  poIiVì  fa  chia. 
lungo  te  mpo,&  in  alcune  Città  fi  trouauano  anco  Pefccui, permettendolo  1 Sa - mare  Impe- 
rati»/. hit  à poi  hi  giorni,cbe  t Imperadore  sera  imbarcato , vii  intorno  de’  più.  ridore  . 
nobili,  ch’era  rimasto  in  Cofiantinnpnh .chiamato  rtauflo,  colfatior  di  molti, 
che  j eco  volfero  vmrfhft  Jolleuò  con  la  Città,  facendo  fi  chiamare  Impcr.  dote  . 
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Di  che  incontanente  hebbe  l’aui/o  CoSlar.tino , à tempo  eh’  egli  arriuaua  al  liti 
di  Alcffatidria;  c teflo  che  egli  ciò  intefe , [eriga  ir  più  innanzi,  riè  tardare,dte- 
de  voltaj  c ritornò  à Coflantmopoli , & A rthauflo  , che  di  lei  s era  impadroni- 
to, fi  pofe  in  arme  con  molta  genie  per  difenderle . Cofiantmo  pre/e  terra  , C 
cinfe  di  afsedio  la  Città-,  & entrandom per forga  di  arme , preje  Arthaufio ,c, 
gli  fece  cattargli  occhi , e dtedegli  perpetuo  cfilto;picci  ologajiigo  àgiudicto  mio 
per  cofigran  tradimento  : ma  tale  era  la  infedeltà , che  (ì  vjaua  à quel  tempo  ,■ 
ebe  ella  già  non  fi  ptmiua  nella  guija,  che  emueniua.  Fatto  ciò  in  pochi  giorni, 
benché  con  spargimento  di  f angue , vdì  iambafetata  del  Tontefice  ; trouando , 
quiui  in  quella  confufìonc  i fuoi  Legati  ; a'  quali  rifpofe  con  buone  parole , mà 
però  con  animo  di  mettere  in  opera  quello,  eh' ci  clncdeua , augi  nmaje  nell'er- 
rore del  leuar  le  imagini  ,cnel  rimanente , che’l  "Padre  haueua  tenuto , e pari- 
mente defideraua  (come  sèmtefo)  che  nella  Santa  Madre  Cbieja  Romana  fi 
teneffe  il  medefinto  , nella  quale  t Sommi  Pontefici fi  viddero  à quefto  tempo  in 
grande  afflittione , sì  per  quefia  cagione,  come  pei-  la  guerra,  e tirannia  de'  Lon- 
gobardi : e piacque  à Dio , mancando  il  foccorfo  dell  'Imperadore  » di  mandarlo 
da  vn altra  parte . Ilche  prendendolo  dalla  prima  origine  feguì  in  cotal  modo. 

Fiotiua  all'hora  nel  Pregno  di  Francia  la  Fede, e fieligton  Chnfliana, princi- 
palmente ne'  Prencipi,  c Signori  di  lei  ; nella  quale  per  la  morte  di  Carlo  Mar- 
tello, di  cui  dicemmo,  ch'era  maggior  Intorno  del  palagio  del  fiè  CbUdetieo  , e 
che goucrnaua  tutto  il  Pregno, due fuot  figliuoli , l'vno  chiamato  Carlo  Mano,  e 
l'altro  Pipino.rimanendo  in  luogo  del  Padre /encuano  il  goucmo,some  affo  luti 
Signori  di  tutto  il  Pregno  di  Francia , il  quale  era  maggiore  all'hora , che  non  è 
hoggidì , ancoraché  fi  a molto  grande , pcrcioche  pofsedeuano  molta  parte  di 
Lamagna, d'Auflria,  di  Saftonia, di  Fiandra, di  Borgogna, di  Sucuia  , e di  altre 
Proiuncie.  Il  maggior  di  quefii  due  fratelli,  che  era  Carlo  Mano , facendo  poca 
flima  del  Mondo,  nel  qual  tcnca  la  parte,  ch'io  dico, deliberò  di  abandonarlo  , 
& andò  à Peonia  à Zaccaria  Pontefice  jlquale  gli  diede  i Sacri  ordini,  & egli  fi 
fece  Monaco  di  S.Bcnedetto,nel  quale  ordine  perfeuerò,  e vi  [se  [anta-mente , e 
rimafe  il  fratello  Pipino  folo  nell' ammani. flratton  di  tutto  il  Pregno  di  Francia, e 
fece  di  gran  fatti  nelle  arme,accrejctndo,&  allargando  ejso  P<egno  conti  n i ne- 
mici di  quello,  e lo  reggina  co  fi  bene , che  ninna  menttonejiè  finna  fi  faceua  del 
Rf  Childcrico. Laonde  sì  per  quefto , e sì  perche  Childcrico  non  era  in  vero  atto 
à quel  gouemo,  Zaccaria  Pontefice  à riclnefla  de'  vaf salii  ,e  di  tutti  gli  Stati,  e 
fudditi  del  Pregno,  lo  priuò  di  quello , & affermò  la  elettione , che  da  tutti  vo- 
lontieri  fù  fatta, c'I  dotto  Pipino, fecodochc  Alenino, RjobcrtoCaguino,c  Paolo 
Emilio  Verone fe,  hiftonci  Francefi , raccontano  ; e di  ciò  n è anco  vn  Capitelo 
nel  decreto.  E Childcrico  diuenne  Monaco . £ cofi  in  lui  fù  tronco  il  filo  , e fi 
perdè  la  linea  de  i Rè  di  Francia , i quali  difeendeuano  dalla  famofa  natione  de’ 
Franchi.  E fù  tra/ portato  il  Pregno  nel  lignaggio  di  quefio  Pipino,  nel  quale  du- 
rò poco  meno  di  dugento  quarant  anni , infino  che  Joprauenncro  altri  muta- 
menti, come  sè  dctto,e  dirà  alfuo  luogo, Fù  quefio  Pipino  Padre  di  Carlo  Ma- 
gio, thè  dipoi  fù  Itnper udore  , onde  m è anco  ernie  unto  di  far  qui  memoria  di 
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lui.  Trouandof!  adunque  le  cofe  di  Francia  m cotale  flato,  in  Italia  morì  Tapa 
Zaccaria , e gli  Succedette  Stefano  fecondo , e nel  cotntnciamento  del  juo  T01:- 
tificato  htbbcil  Ifegno  di  Longobardici  quale  boggtmai  fi  pctcua  dire  d'Italia) 
jiìfltdfo  ; percioche  /ito  fratello  F^achific,  che  vi  t ra, fi  fece  Monaco  di  San  Be- 
nedetto . leggendo  adunque  il  nuouo  Pyè  la  poca  cura , che  Ccftantino  pren- 
dala delle  cofe  d'Italia,  rompendo  la  pace  dai  medefmo  giurata, raunò  vn  gra 
numero  di  genti  ,comc  quello,  ch'haueua  gran  podere  di  farlo , e mcfje  alle  ter- 
re dell’Imperio  vna crudcl guerra , & tdlhor a afjediò,  e combattè,  & beb- 
b e in  fuo  podere  la  Città  di  Ifauenna, che  gran  tempo  era  fìat  a la  più  principale 
( leuandone  poma ) di  tutta  Italia  ; e feggio,e  ricetto  degli  Ef archi  ; e conqui- 
do ancora  di  molte  altre  terre  , le  quali  gran  tempo  fi  haueuano  difefo  j in  gui- 
fache  altro  non  rimanea,che  Fornai  le  terre  del  fuo  diflretto : percioche  la  Tu - 
glia,  e la  Calabria,  erano  quafi  tutte  poffedute  da  loro.  La  qual  cofa  veduta  , e 
molto  ben  confiderata  da  Stefano  “Pontefice  fecondo,egli  ne  auisò  l'imptradore 
Coflantino emani feflandoglt , che  fe  egli  à tempo  non  lafocconeua,  tutta  Italia 
verrebbe  in  podere  de’  Longobardi. Non  prouidde  l'Imperadore, com'egli  deue- 
ua  d'efercito,e  di  gente, à cefi  gran  bi fogno, ma  folame  nte  mandò  A mbafciado - 
ri  ad  Aiftulfo;  ne  giouò  partito,  ne  pr attica  alcuna . Et  Atflulfo  fenga  alcun 
rifpetto  mandò  à dire  al  Tapa,  che  fubitogli  defle  J{oma  ; altrimenti  ch'egli  vi 
Verrebbe  (opra, e la  prenderebbe  per  forcale  {cannerebbe  tutti  coloro , che  deu-  j j medeflm  n ' 
tro  vi  ritrouafje.y  ggendo  quefto  il  Pontefice,  dopò  molte  confidcratiom,e pa-  s’3bocca  con 
rimeute  orationi,  digiuni , e preghi  fatti  à Dio,  col  conjcntimento  de  Romani , Aiflulfo  , 
non  battendo  altro  rimedio  deliberò  di  mandare  à chiedere  aiuto  da  Pipino  Fv, 
come  s’è  denodi  Francia.il  che  fi  fece  con  quella  fegrctcgpa,cbe  fi  potè  adope- 
rarc,d' altra  parte  trattenendo  Aiftulfo  con  doni,  eprcmefje  . A f colto  il  Fjè  di 
Francia  con  molta  allegrerà  l'ambafaata  del  Pontefice, e promife  di  fare  tut- 
to quello,  ch'ei  chiedeua  ; e mandò  egli  ancora  à lui  firn  ambafeiadori , fuppli- 
cadoloyche per  maggior  fua  fieni  tà  doueffe  poffare  in  Francia.T ornarono  in  que 
fio  medefmo  tempo  gli  ^Ambafeiadori,  eh  e erano  flati  à Coflantinopoli  all'lm- 
per adoro , i quali  non  apportarono  altro  rimedio,  fe  non  che  egli  andaffe  in  per- 
fino à trouare  Aiftulfo, e gli  cbtcdeffe  la  pace.il  Papa , che  già  sera  deliberata 
di  ndkìfi  in  Fraaa, e per  far  quel  viaggio, gli  era  nccefsano  d'andar  per  tcrra,e 
pafsar  pi  r le  terre  d' Aiftulfo, fi  mife  in  animo  di  far  l'vno,e  l'altro  ejfettoie  cofi 
egli  fi  partì  di  Fom.r, accompagnato  da  gli  ambafeiadori  di  ambedue  i l{è,e  del 
l' lmperadore,&  andò  à Pauia,doue  ilfuperbo  F.è  Aiftulfo  dimorano,  ne  fi  po- 
terono con  lui  adattare  in  guifa  alcuna  le  differente , perche  egli  dimandano  la 
Signoria,  e dominio  di  Fornaci  rimanente  d'Italia ; e che  per  ciafcuna  perfino 
figli  defsc  ogni  anno  certa  moneta  di  oro:  e benché  fi  trattano  la  pace, egli  però 
ogni  giorno  attendala  all'apparecchio  della  guerra, di  tnanierache'l  Pontefice, 
come  potè  il  meghoja  Ita  fi  j pedi ; e con  gran  fatica  pafsò  in  Francia , e feguitò 
il  camin  0 alla  corte  di  Pipincùlqualt  comodò  à Carlo  fuo  primogenito,  ilquale 
dipoi  fu  Imperadore,che  entrando  egli  nella  Francia, lo  guidajse,  & accampa-  . 
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egli  dimorati  a,  per  [patio  di  tré  miglia , e dtfmontand  oda  eauallo , gli  bafciò  d 
piede, ne  volte  più  ri(alirui,ma  preje  la  briglia  di  quello  ,/opra  ilquale  venia  il 
Bontà, & hu-  -pontefice , gr  in  tal  maniera  con  grandijfima  humiltà  lo  conduce  infino  al  fuo 
imita  di  Pipi  nc(  quale  fù  magnificamente  riceuuto , e realmente  trattato, e confa- 

re  il  Papa . rnò  la  demone  di  Tipmo , e lo  vinfe } e corono  per  I{e  di  Francia , e coji  tutti  f 
[noi  fttccejfori . 

il  l{éPrpino  adunque  doppo  molte  gran  cofe,  chefrguirono  in  qncflo,propo - 
fe  di  f occorrere  il  "Pontefice  ; e preflamente  fece  radunare  vn  buono  efercito  ; 
mandando  prima  ad  ^diflulfo  alcune  «Ambafciarie  intorno  al  rcafli  ttamaito 
della  pace  , piene  di  buoni , & honcfti  ricordi . 

Mie  quali  tglirijpofe  con  maggior  fuperbia  di  quello  , che  gferaconue- 
Guerra  di  Pi  njc„te  facendo  poca  filma  di  Pipino, e confidàdofi  nellagran  moltitudine  del- 
Ai'ìuIfo>.ntra  le  fue  genti.Effendo  già  rotta  la  pacche  determinata  la  guerra, Pipino  comandò  » 
che'lfuo  efercito  s’ incaminafse  : la  cut  vanguardia  nel pajsar  dtli'<Alpi , i b'e- 
rano  fiate  occupate  da  J-ifiulfo, venne  à battaglia  con  i juoi  Joldatr.c?  bau  ed» 
* rotti  i Longobardt,à  mal  grado  loro  co  C allegrezza  della  vittoria  pajsò  Pipino 

con  tutto  il  fuo  efercito.E  ferrea, che  Rifluì  fogli  potefsefar  nfifienza,  il  quale 
flaua  nel  piano  col  refto  delle  fuc genti,  feguitò  oltreung}  fu  ^Aifiulfo  sformato 
à rttirarfi.  Onde  Pipino  con  molta  fretta  feguitandolofempre  innanzi, l' a j sedia 
tn  Pauia , nel  quale  a sedio  teguirono  molte  vcctJiont,rapine,e  fimili  coft . reg- 
gendo quefto  il  buon  Pontefice  Stefano, e difpiaceudogli  molto  del  male , che  vi 
aitnemua,  benché  fi  vedejscm  mano  la  vittoria , procurò  la  pace  ,per  la  quale 
banca  procurato  la  guerra, e trattò  co  *Aiflnifo,cbc  volefse  rcfiituir  tutto  quel- 
lo, cb’igli  haueuaprcfoyc  fi  obligafse  per  giuramento  à perpetua  pace  , dando 
bufi  aggi,  e ficurtà,cì)  egli  la  do  nel  se  conjernare.  ^ iijlulfo , che  fi  trouaua  afse- 
diato, migrano  Dio,  vdendo  il  partito , e fiufegi  uude  h umiltà , e di  laper  di  ciò 
infinito  grado  al  Papa, lodando  la  fua  bontà,  e giurando, e promettendo, cbeglt 
farebbe  obedientijfimo  figliuolo . Fù  adunque  m tal  modo  accomm  data  la  pa- 
ce, perciochc  Pipino  non  ricercaua  altro, che  nmctitì  e il  Papa  ni  Ila  fua  Jedia. 
Onde  prefe per  bufi  iggi  quaranta  h uomini  fegna  att  per  fìcurcgjfa  > ch'eg  i fa- 
rebbe le  conditioni  impojlc  dentro  vn  breue  termine,  che  gli  fù  ajscgnato , leuò 
la' tedio  di  Pauia  : e ritornò  tri  Fi  ancia  , la  dando  vn  J ingoiare , eccellente 

buomo, chiamato Guarnieri,ihe ficefse  mettere m opt  ra quello , chè sera  con- 
ci tufo,e  terminato. Di  che  confidando  molto  il  Pipa,fi  partì  per  i\oma,  gr  Ri- 
fluì fo  battendo  ititelo  alcu ni  cofe  di  poc  i importanza, e difft  redo  con  buone  pa- 
role d’adempir  le  principali  , ch’era  di  rendere  alcuna  Città  ,e  villaggi,  intrat- 
tenne il  tempo, tufinoche  Pipino  ftt  ritornato  in  Francia . E di  poi  fenga  alcuna 
vergogna  ricusò  di  valer  far  co’a  veruna  ma  andò  à {{aliena,!-  qi<  ut  comandò, 
che  fi  ramaf sero  tutte  Le  lue  genti,  e conti  nouando  tljuu  reo  proponimento-,  fra 
poco  tempo  s’inuiò  con  molta  pre fìe^Zf  alta  volta  di  Fg>ma,doue  era  il  Papa  r 
e vi  pofe  L’ ai  sedia  d'tntorno,e  la  tenne  afst  dieta  tre  mt.fi,  mi  qua ! tempo  affer- 
mano tutti  gt' Hi  fior  ut , che  nei  juo  diflmto  egli  fece  maggior  danni , e rapi- 
ne, gr  incendi],  e nane,  che  ih  trecento  quaranta  anni  non  furono  fatti  da  Vi- 
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fogothì  ,Oftrogothi,  da  Eruli,  ni  da  altre  genti»  nè  da'  mede  fimi  Longobar - 
dì.Tofto  nel  cominciammo  dell' af tedio, ( che  non  bò  luogo  di  raccontar  le  cofe , ifcufa  d-t- 

che  vi  auenncro)mandò il Tapa  fnoi  amba) datori, i quali  pafsarono perii  Te-  l’Autore. 
uere,e  di  poi  per  mare  al  buon  Hji  Tipiuo,folo  rimedio  della  Chicfa , chiedendo- 
gli,eh' ei  lo  venisse  à [occorrere . Et  egli,  fenica  mettere  alcun  tempo  in  mego , 
fece  apparecchio  di  genti,  auanti,che  gli  ambafeiadori  veni/ sero, e dopo  che  fu- 
rono venuti,  lo  fece  maggiormente.La  qual  cofa  inteja  da  Aiftulfo,leuò  C afte- 
dio  di  Roma,  e tornò  in  Lombardia  co  dif segno  d'impedir  la  venuta  di  Tifino . 

"Ma  lafctando  quello, che  di  poi  racconteremo,  torneremo  à Cofìantino  di  cui  ft 
tef seque  fa  bi[iorta,la  quale  non  fenga  cagione  h abbiamo  tralafciata,ch'c  fa- 
to à fine  ,chc'l  lettor  venga  in  cognitione  delle  cagioni  , per  le  quali  la  Chic  fa 
diede  l’Imperio  alle  pam  Occidentali, e prima  alla  cafa  di  Francia : onde  é fia- 
to dibifogno  di  toccar  quello , che  s è detto , e farà  meftiero  di  farlo  anco  per 
innarigt,che  ancoraché  non  fi  conuenga  à prefenti  Impcradorijiondimeno  è uc- 
ce [sano  per  raccontar  le  lorvite , e per  la  chiarezza , & ordine  di  quello,  che 


più  m nangi  fermeremo . 

Dico  adunque , che  Cofiantnio  non  haueua  lafciato  di  fare  alcuna  imprefa  « 
mentrcchc  quelle  cofe  auucuiuano  nell  Italia,  augi  alcune  volte  haueua  fatto 
guerreggiar  contra  gl'infedeli  in  Egitto , e m Soria . 7 Ha , perch'egli  non  tcnc- 
ua  il  diritto  camino  della  religione , non  gli  ritornaua  à bene  cofa  veruna.Fl ac- 
que anco  fieramente  all’Imperio  ,elo  indebolì  in  gran  maniera , vna  peflilcrr- 
•ga , che  venne  nelle  genti  di  quelle  parti , cofi  grande , che  fi  hebbe  à temere , 
che  la  terra  douefse  rimaner  vota  di  viuenti . La  quale,come  ferine  Hugo  Flo- 
riacefe , incominciò  nella  Calabria , e d'indi  pafsò  in  Sicilia;  e dipoi  in  Grecia, e 
in  Coflantinopoli,fpogliandone  tutti  que'paefi  ; e credefi  certo , chefe  i Sarra- 
cini  non  fofsero  flati  af saliti  da  rumici  {ir  anicri , [Imperio  Orientale  haurebbe 
corfo  vn  gran  pericolo . Ma  in  quefte  auuerfìtàdifcefero  della  Scithia  di  jl fi  a i 
Turchiingrandiffimo  numero , percìoche  trouandofi  effi  in  grandiffima  quan- 
tità,& in  paefi  freddi, e fierili,  moffi  dalla  fama  delle  riccbeTgedi  JL fia , ven- 
nero nelle  prouincie  degli  dilani,  e di  poi  in  quelle  de’  Colchi,  c d indi  andarono 
nelle  Armenie,  e finalmente  nella  Terfia , e parimente  nell'  s tfia  minore , fac-  Ottoman(> 
cheggiando  le  terre,  e rendendole  in  loro  podere  in  guifa , che  i Mah  umettarli  prjmo  Rè  de 
non  foto  poterono  in  qnefli  tempi  prendere  alcuna  imprefa  contrai  Chrifiiani,  Turchi. 
ma  non  erano  ne  anco  baftanti  à far  loro  refiflenga  » onde  compofcro  feco  la 
pace, e rimafero  i Turchi  in  quel  terreno  Signori  d' vna  gran  parte , e di  poi  pre- 
fero efsiencora  la  maluagia  legge  di  Mahumeto : la  quale  trouarono  nelle  terre, 
che  f aggiogarono , in  modo , che  efsendo  i Sarr acini  occupati  in  quefte  guerre , 
non  iftrinjero  Cofìantino . 

Ma  i mede  fimi  Turchi  gli fecero  di  gran  danno,accupando  alcune  prouincie  Origine  de- 
ncir^tfia  minore, e in  quello,  e nel  rimanente  dUfia  rmaferogran  tempo  me-  Turchi . 
f colati  con  le  altre  nationi,non  che  effi fignoreggiaf sero,  ne  regnafsero  ; angi  vi 
flettcro,come  ofeuri  infinoche  dipoi , come  al  fuo  luogo  diremo , ( può  efser  lo 
fpatiodi  dugento  cinquanta  anm)vno  di  loro,  chiamato  Ottomano,  comincio  il 
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Regno,  & Imperio,  che  bolidi  tengono . La  origine  dì quefla  natio»  de'  Tur- 
chi, lafciando  le  altre  opinioni , fu  nella  Scithia,  come  si  detto,  di  Afta.  E de 
gli  Antichi  Scrittori filo  Tlmio  nel Jefto , e Tompomo  Mela  nel  fin  del  primo 
fà  montone  di  loro,  egli  pone  frà'  S armati , ne  confini  di  Sctthiafopra  le  porte 
Cafpie  ne  monti  Hiperborei  ; dicendo,  che  ejfi  andauano  difperfi per  le  campa- 
gne, caca  andò, e vtuendo  di  quello, che  prendeuano.Oudc  il  nome  loro, come  io 
dico  fù  ofeuro  ( benché  fi  fia  fatta  di  loro  alcuna  memoria  ) infimo  àquefla  loro 
venuta  nel  tempo  di  Ccfìantino  Quinto,  e di  poi  per  ijpatio  di  poco  meno  di  al- 
tri cinquecento  anni  non  fi  fece  notabile  fimi  a di  Uro . La  opinione  di  coloro , 
che  dicono,  che  i Turchi  vennero  da  Troiani , ò T beucn , non  fa  mtfiicro  di 
rìmprouarla,  perciocht  è ridicola-, e non  è da  tenerne  coto.Etornando  al  filo  del 
la  mia  hifloria,dico,che  fiando  in  quefla  maniera  le  coje  di  Oriente , & intefofi 
dall'lmpcradore  l'affedio , che  diftulfo  Rè  de  Longobardi  hauea  pollo  à Iro- 
nia, e come  il  Tapa  hauea  mandato  à dimandar  foccorfo  in  Francia , e Tipino 
fito  Refi  appareccbiaua  per  venirui , dtfpiaccndogli  ciò  grandemente , mandò 
con  molta  prefitta  due  (noi  famigliaci  al  Tapa  à chiedergli  ch'ei  non  diman- 
dale aiuto  a Francia,  ch’effo  lo  (accorrebbe-, ma  queflo  non  Irebbe  alcun  frutto  , 
tra  perche  egli  era  flato  tardo  à quefla  ftia  dimanda, e perche  né  il  Tapa, nè  al- 
cun Romano  baueua  di  lui  alcuna  buona  opinione , ne  fperan^a  : e gli  amba - 
f ci  adori  dell'  lmpcr  odore  non  rimafero  di  andare  in  Francia,  doue  procurarono 
di  difciogliere  il  Rè  dal  paflarc  ir,  Italia. Ma  non  per  queflo  il  Chnflianifflmo  Rè 
fi  raffreddò  in  cola  alcuna , au^i  con  maggior  ef]  rato  pa-sò  l'Alpi  • nel  qual 
paffaggio  feguirono  battaglie , e morti  dauvna  parte, e dall’altra . Ma  nel  fine 
non  hebbe  ardimento  ^ tijlulfo  di  venir  col  Rèa  generale  fatto  d’arme  ; e met- 
tendo ordine  à tutto  quello,  ch'era  poffibtle , fi  rie  onerò  in  Tania, cb'  era  il  capo 
di  quel  Regno;  nella  quale  Tipmo  da  capo  lo  affediò;  & egli  cominciò  a trattar 
di  pace, promettendo  di  rendere re  dar  tutto  quello,  ch’ei  gl’imponefic . Gli  am- 
bàfciadori  dell Impcradore  fi  affaticarono  in  perfuadere  il  Rè,cheface(fe  la  pa- 
ce con  quefla  conditione,  ch’egli  reflitui()e  Rauenna  all'Imperio , e’ l rimanente 
al  Tapa . JL  che  Tipino  fempre  rifpofe  , ch’egli  veniua  à quella  guerra  fo- 
lamentcin  fauore,  e difefa  della  Santa  Chicfa  Romana , e che  tutto  quel- 
lo , che  in  effa  conquiftaffe , voleua , che  fofle  fuo  patrimonio , e non  di  niffuna 
altra  perfona  del  mondo.  E finalmente  cofi  fcc  A fluì fio,  innanzi  , che  l'af- 
fedio  folfe  leuato  ; che  reflituì  al  Tontefice  Rauenna,  e tutte  le  C ittà,  che  nella 
guerra  baueua  prefe  nel f Efarcato,e  fuori  di  quello:  frà  le  quali  erano  Bologna, 
Mani  olia,  Ce  fona,  Modena,  Re%%p,Tarma,Tiacenga,  Ferrara,  Faenza  al- 

tre molte  Città, e Caflelh,  delle  quali  Tipmo  fece  alla  Chic  fa  pjipitua  donato- 
ne, come  cofe  da  lui  acquiflate . Onde  fi  leuò  del  tutto  d’Italia  ilgonerno  , e la 
dignità  degli  Ef  archi, la  quale  baueua  durato  fettecento  cinque  anni;c  i fonimi 
Tontcfici  rimafero  Signori  di  tutte  quelle  terre , e le  poffi dettero  dipoi  infirmo 
con  Roma,  & il  rimanente . E tornando  Tipiuo  in  Francia,  A flulfo,  che  era 
ito  ritardando  di  dare  alcuni  luoghi,  epsnfando  dì  tornare  à far  nouità , fù  fo- 
pr  agiunto  dalia  mortela  qual  è feriti  a diuerfmcntc.Dopò  il  quale  fù  fatto  Rè 
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?» graneflruemò  de  médtftmi  Longobardi, chiamato  Diftderfófil qual' era  Du- 
ca di  Tof carta,  ancoraché  alcuni  popoli*  gra  nd' h uomini  petfuàdèttero  a Fai- 
thijio  fratello  di  AtSìitifo,the  egli  pteÀdefsell  nome  di  I\è,U quale  già  molto 
tempo  strafatto  Monaco',  maquìfiorionbebbe  effetto,  E emonia  Difideno  papa?^  d<;J 
col fauorr  di  Stefano Tkpay  àcui profili fediefjer perpetui  amen,  rimafe  nel 
Fegno,  tjr'fi  fece  la  pitee  ,eil  Papa  fi diede  -à  riformarle  cofc  •dello  flato  della 
Chi -fa,  & à porre  ogni  penfiero  nelle  cofe  di  quella  con  pili,  diligenza , che  infi- 
no allhoraper  cagion  de'  d ili  urbi , non  haued  fatto . E mentre  teneva  l'animo 
occupato  in  quefli  Santi  e ferriti] , infermò,  cpafsòd  miglior  vita  , efsendo  poco 
pii  di  cinque  anm,cbt  beveva  tenutoti  Teucifuato,*'gli  fucce/se  Tank  primo, 

U quale fà Hpmano . ' . •>  . • , • 

Fra  tanto,  che’ Il{f  Pipino  rtfomada  iti  ftaliah  flato  dèlta  Cbiefa , e foce- 
na la  guerra  à Longobardi,  che  già  babbiftmè  raccontata-,  F Impcr  odore  Costar 
tino  e fsendo  tuttauta  itnpaticnte.ft  affaticano  di  levar  le  tmagiui  delie  Chic f e, e 
ritirar  le  genti  àqueflo  errore, & àgi’ altri , ch’egli  teneva,  e fece  pace  con  Na- 
dagli  t fJ de  Sarraani,  folàmcntc per  indurre  aquefio  tutti  i Cbrifìiam , per - 
fioche  nelle  Armenie,  in  Taleftina,  in  Sofia , e in  tutte  le  altre  prouincie  a lui 
f oggetti , ve  ne  erano  infiniti , che  èrano  rimaft  in  quelle  terre,  e ri  durarono 
di  grati  tempo*  dicefi*he  hoggidì  in  quelle  parti  ne  vivono  molti . Dauafi  anco 
•médefmamente  itili  cofe  de'  ntg  ornanti , e de  gfincanttfinti,  e malvagie  atti , 
trattano  Male  i prelati ,e  monaci, non  riguardandone  alla  immunità, nt  alla  di- 
gnità delle  lor  per fon  cifra  le  quali  ftee  tagliare  la  tefla  al  T atri  are  a di  Co  fiata-  c^ant?  o*** 
tinopoli  chiamato  ancora  egli  Coflantino, perche  cigli  ft  opponeva * contradico-  COmra  Sul» 
malie  fue  empietà,  e f alfe  opinioni * fece  rumare  alami  monafieri, e parimente  giri . 
altre  male , e federate  oper ottoni . Nacque  ancor  in  quefli  tempi  di  < cordia  ,t 
grerra  ceri  Thcfalm  Fi  de'  Bulgari,  il  quale  entrò  per  la  Tracia , danneggian- 
do, e rubando  le  terre  deli-imperio . Contro  del  quale  Coflantino  fece  (ferrite* 
dr  htbbefeco  vn  fatto  d'arme,  i-  fu  vinto  i lmptradete * Thefaliofi  ritirò  fug- 
gendo con  perdita  di  molte  fue  genti,  per  la  qual  vergogna,  e per  ej ter fi  portato 
male  nella  battaglia , i fuoi  y af salii  fi  JoUeuarono  contro  di  lui,  e iamaggaro- 
no*  fecero  Uè  vn’ altro  Trencipe, chiamato  Sabino . Il  qnale  per  tenere  amico 
llmperadore,eome  volubile ,e  reo  Cbrifliano,cntrò  nella  fua  herefia ,e  conferiti 
•mi  dtfiruggcr  delle  magmi, di  che  i furi  (ridditi  prtf ero  tanto  J degno,  che  fé  fgk 
non  fi  toglieva  loro  di  mano  con  la  fuga  fio  haurebbon  tagliato  a peggi:  oud'egli 
fi  ricoverò  alTlmper odore, & effi  crearono  A.e  vn  altro  chiamato  Tagano . Nel 
qual  tepo  Coflantino  fecefuo  copagno*  fuccefsore  nell’ Imperio  il fuo  maggior 
figliuolo  chiamato  Leone fil  quale  dipoi  fu  Imper odore  quarto  di  quefio  nome. 

In  quefit  medcftmi  tepi,che  Coflantino  attendeva  a qutflojn  Italia  "Papa  Tao- 
Io  haueua  pace  con  » Longobardi ,e  con  Dtftderio  hor  Fé , dopò  lo  accordo  fatto 
duTipino  Fèdi  F rancia  filettai  d’mdi  a poco  pafsò  ancora  egli  a miglior  vita*  _ 
fu  t mo  dogi  eccellenti  Fè*bt  hauejsi  il  mondo . Succefsero  a Tiptno  Carlo  ,e  pa 
C orlo  aitato  Juot  figlinoti fitwideio  in  fra  di  loro  il  ^rgno  in  certa  fòrmafilquale 
ptr  la  mone  di  Carlo  Mano  ft  ridotto  in  Jolo  Carlo i E fubito  dopò  T;pino,morl 
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in  Bjima  Taolo  "Pontefice , la  cui  morte  fu  cagione,  che  nacquero  difcordie  nella 
Chiefa,perctoche  Difi  derio  J^e  de  Longobardi  per  opera  d'vn  fuo  Capitano,  eh' 
egli  mandò  con  fidati  à Bfima, procurò, che  fi  eleggere  Tonttfice  vn  fuo  fratei - 
t lo, chiamato  Coflantino;il  quale  fenga  haiier  riguardo  à elcttione,ne  à ordine  le- 
gittimo col  fauor  d' alcuni  per  via  di  sformo  vjurpò  il  nome#  luogo  di  Tòtefice , 
e s impadronì  del  fagro  palagio, & efferato  l'vfficto  di  Tapa  tirannie amete  lo 
fpatio  poco  meno  d'vn  anno. E gl' altri  #he  erano  della  opinione#  parte  contra- 
ria, elcfjero  un  altro  Tonttfice , chiamato''  Filippi  co . A ti  effóndo  più  potente  la 
fattionc,  c tirannide  di  Coflantinor  fùtosio priuo,  e depoflu  del  Tontificato . 
Stefano  Ter-  Ma, fi  come  tutto  era  flato  fatto  contraragione#  con  violentai,  con  la  mede* 

cdkc^0 1 ° f,mafonia  rimediò, per cioche  tutto  il  clero, & il  popolo  s’rnì  itfieme,  e di  con * 
mime  couitntimento,mofjo  dallo  Spirito  Santo,elc(fe  vnbimmo  di  ottima  vita# 
coflumt,  chiamato  Stefano  Tcrgo,tlquale  fù  di  natione  Siciliano , e coflnnfe  il 
falfo  Tapa  Coftantmo  a dcponerla  dignità, la  qual  cofa  egli  fece , e fi  refe  Mo- 
naco.E la  prima  coja, che  fece  il  nuouo ,e  buon  Tonlcflce  Stefano , fù  il  faticarfi 
di  le n ar gli  errori  dell’jmperadore.  La  onde  fcnfse  a Carlo#  à Carlo  Magno  Pfi 
di  Francia, che  mandaffero  i prelati, che  fi  trouauano  nel  fuo  Hcgno-,  il  qual' era 
all'Ilota  cofi  grande,  che  fi  Sìcndcua  dall’ stipi  tifino  d monti  Tircnei,  e quindi 
infine  nell' lungheria#  d'altra  parte  tifino  al  mar canguif ache  quefli  due  fratel- 
li erano  Signori  di  tutto  quello,  che  boggfdì  chiamiamo  Francia,  inficme  con 
tutta  la  Fiandra , la  Frifa,  la  Brabantiafle  riuiere  del  fileno  dall'ima#  dall'al- 
tra parte,  l'siuflriafla  Bauicra ,&■  altre proutncie  di  Lamagna ;e  quello,  che  ol- 
Patti  di  Car-  trc  * tutte  fucfic  mancaua,  òfijolleuò  nel  fuo  tempo-,  che  fù  vnagran  parte,/}, 
lo  Magno,  conquidalo  da  queflo  Carlo, il  qual  fù  vn  eccella,  tifi  mo  Capitano , ancoraché 
con  infinita  fatica,  e fi  fece  di  tutto  vero  Signore . il  Tapa  dunque  con  volontà 
del  detto  ranno  da  ogni  parte  vu  Concilio  generale , il  quale  fece  m f{  ma,  tu 
cui  da  capo  fi  dannò  Coflantino  Imperadore  , efù  nmprouato , & annuiate  ciò 
che  egli#  fuo  Tadre  haucuano  fatto  fare , in  Coflantniopolifi  ciré  era  lo  haiier 
dannate  le  magmi  nelle  Chiefe;e  furono  parimente  ordinate  altre  cofc  d' impor- 
tanza neceff  arie  al  buon gouerno,&  nformation  della  Chieja  : ma  nondimeno 
queflo  valfe  poco  nell  indurato  core  di  Coflantmo,  ancoraché  nel  rimane /ite 
irebbe  vna  gran  cura . Fornito  il  Concilio, Difideiio  l{è  de  Longobardi  procu- 
* rò  di  far  gran  mouimcnti  in  Ifoma#  in  Italia  per  opra  d'vno  ufi  arata  came- 

riere dell  Imperadore, il  quale  dimorane  in  B.oma, nella  quale,  ancora  che  non 
"Ver ano  C apuani, come  dianzi  per  l Imperio , per  cicchi  pare  uà,  che  hoggunai  i 
Tunrcfict  hauefftro  libera  ammm  flratione,noridimeno  queflo  Enfiar  ai  a v'ha- 
Jlnfarata  ca-  V"a  a,l[toruà:  c col  fauor  di  Difideriv,cbefi  a fatte  aita  di  tornar 

meri  tre  dei-  l^mpcr  adori  à parte  d'ltalia,per  indebolire  il  podere  deTmttfìci#  di  Frath- 
Wmperio  . età-,  prefe  alquanti  Romani#  fece  alcuni  tumulti #ffendo  ingànato  il  Tonte/ - 
ce  À»po  l’cjscr  flato  nel  Tonte  fi  calo  tre  anni,  c mtsp:  e gli  jucccfle,c()endole~ 
gitimarnitc  eletto,  Adriano  primo  di  cotal  nome  Cittadino  di  B.oma,edt  molta 
ant  ica, e nobile  fiirpe,hhomo  di  gran  dottrina#  digran  Jcnno#  prudenza , e di 
ottima  vita.  La  prima  opra  del  quale  fù  il  cauardi  prigione  t Bum  ani, & altri 

buo- 
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buèmini  di flhhdyf  quali  il  tempo  di  Stefano  vi  erano  fiati  poftt  £ órdine  £jln* 
parata , Onde  Dtfiderio  timido  di  Ini  gran  conto, e del  fauor  di  Francia, tofij 
procurò  di  bauerfeco  lega, e confederationc.La  qual  no  fu  dal  faggio  Pontefice 
accettata, dicendo  che  egli  no  volata  fidarfi  in  vno,  che  non  offeruauanefede , 
ntpromefja.  Morì  tn  quello  tempo  Carlo  Mano  di  Fr ancia, c Carlo  fuo  fratel- 
lo che  per  i fuoi  gran  fatti  fu  cognominato  il Magno,  s impadronì  dt  tutto  il  1 le- 
gno, e la  vedoua  Regina  mogltera  di  Carlo  Mano , venne  con  li  fuoi  figli- 
uoli in  I tolta, & andò  al  Bj  Difidcrio;il  quale  fk  molto  lieto  della  fna  venuta, e 
la  ruchette  con  molto  honore , autfando  di  poter  metter  difeordia  nella  Fran- 
cia . Onde  fi  affai ticò  con  Tapa  binano,  che  coronaffe,  ér  cleggefse  per  Bf  il 
maggior  figliuolo  di  Carlo  Mano  di  quella  parte  di  Francia , che  dal  Padre  era 
Pfffcduta , i ciò  fece  egli  parimente  , affine  di  far  nafeer  difeordia  infra  di  lui,  * 

e di  Cardo-,  il  quale  di  qui  innanzi  chiameremo  Carlo  Magno . 

MailPdpa.che  intridala  la  [rande  dt  Difiderio,nò  volle  ciò  fare  per  ninna 
ptifa,c  Difidcrio  fi  difpofc  di  farglielo  far  per  forga,  e cominciò  à mouerli  guer - 
ri  da  tutte  le  parti.E prima  alla  Città  di  t\ancnna,  c prqfe  Ferrara,  e Faenza  , 

&•  altri  Iuogh  ne  non  giouarononè  ambafciate,ni  preghiere  di  Papa  Adriano  » 
p&  rimouerlo  dalla  guer  ra:  ungi  egli  minacciò  di  afsediar  I\oma-,c  cefi  ne  andò 
alla  Volta  dt  lei.lHtefa  dal  Papa  la  fua  intentione  ,gli  mandò  incontra  tré  Ve- 
feoui,  da  qùali  gli  fece  protefiar, eh'  egli  no»  pafsafsc  più  innanzi,  ne  entrafse  ne 
termini  de'  fiomanifotro  pena  di  efserc [abito  [comunicato. Dtfiderio  quantun- 
que fofse  audace, e fuperbo;nondimeno  to]h,chemtefe  il  prcteflo  del  Papa, feri- 
na andare  vn  pafso  più  aìtàrìti,  ritornò  à Pania  : ma  non  fece  però  rimaner  la 
guerra,  egli  altri  darmi . 

A che  Coflantino  Imperadorenon  volfepunto  il  penficroper  la  nimiilà , che  ciancino** 
col  Papa  teneua;  e fece  amatpgare  in  Coflantinopoh  -pn  Santo  huomo^hiamato 
Stefano,  pcrcivche  egli  teneua, e difendala  la  parte  della  Chiefa  Catholica.Fcce 
ancora  in  quefto  tempo  vna  molto  grande  armatala  qual  fu  fioco  meno  dt  due  1 1 
nula  naur,  e la  mandò  per  il  mare  Enfino  alla  volta  della  Bulgarìa,cb' è la  Mi ■* 
fi  a inferiore, e per  i fuoi  peccati  fopragtunfe  vna  cofi  gran  fortuna  , che  quafi  la 
maggior  parte  delle  naui  vi  fi  perdettero . Conofcendo  il  Papa , che  da  lui  non 
traper  bauerfoccorfo  nella  guerra,  che  gli  era  fatta  da  Difiderio , mandò  à 
chiederlo  à Carlo  Magno  : il  qual  fece  vn  grande  apparecchio  di  genti  per  veni- 
re in  Italia,  hauendo  prima  per  fuoi  ambafeiadon  ricercato  da  Dtfiderio  , che 
rifiorando  il  Papa  de  danni, ch'egli  hauca  fatto  ffacefse  pace  con  la  Chiefa.  fi 
che  non  efsendo  di  alcun  valore  ano] se  col  fuoefscrcito ; e Dtfiderio  raunòlt  f ite  Venuta  <ii 
genti  per  impedirgli  il  pafsò;ma  non  potendo  ciò  fare,  mandò  la  moglie,  & i fi - 
gliuoli  di  Carlo  Mano  i Verona-, & egli  fi  fece  forte  in  Pauia,ouefi  lafciò  afsc-  lra  f} 
diare /tome  bau*  a fatto  jUflulfo-.mandando  i fuoi  capitani , eia  fatuo  alla  Cit- 
tà, e proumeia  fua,  filmando  di  douere  in  quefio  modo  fiancarci  toglicrfi  dalle 
fpalle  tl  nimico, ei  non  hauendo  ardimento  di  cobattcrc.il  che  non  f i buon  aiti  • 

JOfpcrciocbe  tutti  perdettero  /’ animo,  veggendo  lui  afsedtato,  in  modo  chela 
maggior  parte  de  futi  Capitani,  e mimfirt  mandarono  à f\pma  à promettete 
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obcd  tenga  al  Tapa*bicdcndo  di  efser  da  quello  ricettati  per  vaf tallì#  tuoi  eh- 
federati#  render  dofì  i popoli, molte  genti  andarono  à Rapina, per  vn.tr:  ye  mori- 
re, doue  il  Tonte fice  baueffe  dati  fato, E Carlo  Magno  lajciando  vii  (no  gio  all'af 
fedio  di  T aula,  andò  à Verona*  con  poca  fatica  ri  d uff  e ut  fito  podere  quella  Cit 
tà,e  i fuoi  nipoti , che  in  lei  erano ; e d indi  pafsòà  ({orna  p< r baciare  il  piede  al 
Tontefice, e farla pafqua  di  Rcfurretuon  ; dotte  fù  mentito  evi  tutta  quella 
fole  unità,  che  fi  può  imagmare . E fn  quefla  Ina  venuta  confermò  alla  Cine  fa  la 
donatione,chc  le  bauea  fatto  il  Tadrc,di  /{attenni#  delle  afre  tare*  h' io  dijfi , 
e di  miouo  gitene  fece  vii' altra  di  molti  altri  luoghi , ne'  quali  fi  annotterà  fifa- 
la  di  Corftca,e  tutta  la  rimerà  di  Gettona * Tarma  , & jlncona , & Vrbino  ,c 
molti  altri  luoghi,  che  Bibliotecario  racconta,  fetida  f{oma,t'lluo  diflretto , di 
cui  %ià  i Tontcfici  erano  T ad  ioni  ,ò  fi  a per  la  donation,cbe  tifi  pretendono  db  a - 
ucre  bauuto  da  Cofiantino,ò  per  quella  di  Pip.no , e dipoi  da  Carlo  fuo  fi  Imo- 
Io ,ò  per  conum  confenfo,e  prefenttione  antica  . /{imaneua  a gl' Imper  idori  ola 
quella  parte  d'Italia,  che  fù  chiamata  la  gran  Grecia , ch'era  parte  della  Calai 
Oriate  di  Taglia ,e  finalmente  gran  paté  di  quello, che  boggt  è il  l{rgno  di  Na- 
poli . Ejfcndo  adunque  Carlo  Magno  dimorato  fidamente  quattro  giorni  in  f{o- 
ma,  ritornò  famedio  di  Difideno,  il  quale  erano  piò  di  jci  mefi , che  flaua  affa 
diato  ir.  Tatua,  Onde  renne  à partito  con  Carlo;  e di  poi  egli  lo  menò  (eco,  e 
confinò  lui,  e'I  figlinolo  in  certa  IJola  : e con  prefitta  s'impadronì  di  Milano,  e 
di  tutte  le  altre  Città  di  Lombardia  ; eh' è f antica  Gallta  Cifalpina , nelle  quali 
mife  Duchi, e Capitani  Francefi*  ne  gl  altri  Ducati , e Città  di  quel  /{tgno  fece 
gouernatori*  Signori  buomini  della  medefima  natione  de  LÒgubardi , ne'  quali 
fi  confi  dò, che  elfi  gli  douetjcro  rimaner  vaffalli,  c tributari.  E co/i  rmafe  l Ita- 
lia in  fillopodi  r.  t&  obedienga, eccetto  le  Troiane* * le  terrebbe  refiarono  alla 
Cbiefa,c  quelle, che  ella pofledeua  adictro*  tutto  inpace*  traquillità.Et  in  tal 
guifa  bebbi  fine  il  l{ cgno  de  Logob ardi, che  204, quui  baucuano  durato  in  tra- 
ila. Ritornò  Carlo  Magno  dopò  quefh  egregi  fatti  con  lUuflre  trionfo  , e vitto- 
ri a nel  fuo  Pregno  di  Francia  ; c d'indi  à poco  gli  / oprauennero  alcune  guerre 
molto  pericolofe  co  alcune  ragioni  della  jilamagna, che  Je gli  ribellarono*  par 
ticolarmtnte  con  ‘ Safjom ,e  con  altre  genti  di  quel  paeie;i  quali  egli  conquiflò  in 
molto  tempo*  con  molte  faticlie;ma  ben  con  grande  bonorc*  fama,  di  grande  , 
Cr  eccellente  Capitano.  Ma, perche  qiicflo  farebbe  lungo  da  raccontare,  & aliè- 
ne à tempo , ch'egli  non  era  Imper adore  , bora  non  ne  diremo  nulla,  per  potere 
ifenuer  quello, che  gli  occorfc  dipoi*})' egli  vi  fù;come  fi  dirà  1 mungi. Cnjl  aliti- 
no Imper  adore;  il  quale  era  già  gran  tempo,che  tenena  l'Imperio : con  poco  bo- 
nore*  con  minor  religione,  c bontà  tornò  à mouer  guerra  al  l{c  de  Bulgari  ; la 
quale  cominciò  infra  di  lor  due  con  molta  forgi*  podere,  bau  nella  durò  poco 
tempo, percb' egli  fopragiunto  da  vna grane  infermità  di  Lepri,  chiamata  Ele- 
fanti!,della  quale  dipoi  Je  ne  morirebbe  à venire  à concordia,^  à pace  col  ftjè 
de’  Bulgari. Dipoi  il  male,  ancoraché  era  cofa  di  andare  à lungo  , lo  grauòdi 
maniera*!)'  egli  fi  morì , Inficiando  per  fuo  fucccffore  Leone  al  quale  già  era  flato, 
obedito,  burnito  d' Irene  Jua  prima  moglie , cjjcndo  trcntacmque  anni , ch'egli 
■<  W "7  tenena 
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teneva  t Imperio , neg anni  del  Signore  fetteccnto  futantafette . 

De’  Pontefici#!*  tennero  lafedia  nel  tempo  di  quefto  Cofiantinofiqua'ì  fu-  Pontefici, 
trono  Stefano  fecondo, Vaolo  primo,  Stefano  ter^o,  di  foprn  si  fatto  baflcuole 
mentionc . Fù  la  fu a morte  vivendo  Adna.no , il  quale  viffe  nel  "Pontificato 
poco  meno  di  S.  P tetro, , che  furono  venti  quattro  anni , e due  me/i , c ne'  /noi 
tempi  per  U favore , & aiuto  d>  Carlo  Magnofio  flato  della  Chicfa  fi  trovò  mol - ^ 

to pacifico,  e potente. Laonde  dipoi  quefto  "Pontefice  il  tempo,  eh' ci  viffe,  fi  die- 
de à mainar  Chiefe,&  altri  edificq per  beneficio public  o . A venne  in  qui  fio 
tempo  vna  ex ifa  marauigliofa  : che  fu  il  verno  cofi  gran  freddo , chel  mare  nel- 
lo fretto  di  Coflantimpoli  , e nell' Enfino  fi  agghiacciò,  come  foglionoi  fiumi 
nell’ Alamagna.  ; . 

In  qucftt  giorni,  com’io  dico , fi  feguiuano  cofi  poco  gli  {ludi  delle  lettere,  che 
fi  trovarono  in  loro pochiffimi  h uomini  di  qualità,chefi pofja  di  effi  far  menti» - 
ne . JLtfta  cittì  fauor  di  Carlo  Magno  le  rifuegliò,  nella  guifa,chefi  dirà. 

< Ch  Autori  fono  quelli , chò  nominato  nel  fin  della  vita  di  Leone  ter^o  Pa- 
dre di  Coftantino*  con  loro  Paolo  EmilioVeronefe,  e Roberto  Cagiano, c Mar - Aut<m  '• 
tino, e gl' altri  hiftoria  Francefindc  quali  di  qui  innanzi  t medierò , che  in  par- 
te ci  babbiamo  à valere . 

- y . , Il  fine  della  vita  di  Coftantino  Quinto  t ‘ ‘ * 


Q V A R T O. 

Ottantennio  Quarto  Imperatore 
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delle  tlluttri,  cf emuliate  matrone,  che  fi. ino  Hate  piantai . Ver  la  qual  co/a  fi 
tubilo  frnxa  contraditttone  veruna  mficme  con  lei  hauuto,  & obeditoper  Im- 
per  adire  in  luogo  del  morto  padre. Nel  commciamcnto  del  (ho  Imperio  fi  dimo- 
(Irò  ( oflui  religiofo,  e buon  Chrijliano perciocbe  honoraua  le  Cbiefe,e  i religioft 
di  qualunque  ordine , e poflt  in  qualche  dignità  : e cominciò  prettamente  à far 
venti,  & armate  cantra  gl'infedeli;  e pafsò  egli  fleffo  nell  A fai  & andò  alla 
volta  di  Soria  ;ma  la  fua  gita  fece  poco  effètto,  e dindi  àpoco  ritornò  con  perdi- 
ta di  alcuna  gente , & anco  di  riputationc.MofJe parimente  quetto  Impcradorc 
altre  guerre  per  f noi  Capitani, nelle  quali  feguirono  di  molte  cofe  di  poca  fimo, 
E in  quefto  trappafsarono  i tré  primi  anni  del  fuo  Imperio.  Nel  quarto  con  que- 
sti dimoftramenti,&  apparente  di  buon  Trcncipe,  trattò  co'  fudditi , che  eleg- 
gessero Impcradorc  vn  fuo  piccolo  figliuolothiamato  Coflanttno,come  l attolo. 
E in  queffa  finta  dimoslratione,e  doppierà  durò  alcun  tempo , ma  nel  quarto 
anno  del  fuo  Imperio,  hauendo  faputo,che  alcuni  della  fua  C orte,  come  Catho- 
lici  C hr ijh ani, vole uano  obedire  alla  Chiefa  Romana  intorno  alla  diuotion  del- 
le tmaginifece  metter  le  mani  i dofso  à molti  di  loro , egli  veigognò  pubica- 
mente,prillandogli  de'  gradi,e  dignità  loro . Laonde  cominciò  à cfser  odiato  da 
tutti,  & hauuto  per  cattiuo  Trencipe, ancorché  le  virtù  della  fua  ! anta  mugbev 
ra  tempraua  molto  qnefioxontra  il  voler  della  quale  vsò  quefte  forge , e iugiu- 
ttitic:  ma  principalmente  fù  interrotto  da  morte  Ja  qual  piacque  a Dio,  che /of- 
fe prefta.Terciochcfù  tolto  di  vita  da  vn  Carbone , che  gii  nacque  nella  tefia , 
fenga  batter  fatto  coja  degna  di  memoria, ò almeno  ,ch  io  troui feruta  ,eciofù 
nel  quinto  anno  , ch'egli  hebbe  l' Imperio, c del  nafcimcnto  di  Chrifio  [ettecento 
ottanta  due, per  gmfio  guidino  di  Dio:  perciocbe  oltre  alle  altre  proprietà  fueffn 
dif pregio  di noflro  Signore,  hauea  tolta  della  famoJaCbiefa  di  Santa  Sofia  vnx 
Corona  d'oro,c  di  pietre  di  gran  pregio , che  da  Istaurino  Impcradorc  era  fiata 
dedicata  aU'imxginc  della  glorio/ adergine-, e ne  fece  rapinarla  portò  in  tefia . 

Fiorirono  nelle  prouincie  di  Francia, e di  Lamagna  1 fatti , r legrandegge  di 
Carlo  Magno:  del  quale,  perche  dipoi  fù  Impcradorc,  fi  fà  quefia  mentirne, cofi 
nelle  cofe  dellagucrra,come  della  pace.bonorando  egli, e fauorcggiando  1 vaio - 
rofi,e  prodi  c anali t rt,c  parimele  i letterati,  e le  lettere, e procurando, che  in  t ut 
to  il  fuo  largito  fi  ammmifirafsc  gikflitia,&  ilgouerno  fofse  buono, e diritto.  La- 
onde creò  molti  Duchi, & altre  Dignità  -,  e in  fra  di  fuetti  i dodici  pan,chc  fono 
tanto  in  tutte  le  hiflorie  celebrati  .'  Fece,  & ordino  il  parlamento, c>  vdienga 
di  Tangi . Tofcia  ne  gl'. vini  Settecento  nouar.ta  in  vita  di  quefto  Coflantino  fi- 
gliuolo di  Leone , fondò  lo  (Indio  generale  nella  medefima  Città , il  qual  è flato 
illitflrt,&  honorato,  & hoggidi  in  lettere, e in  dottrina , & vn  altro  ne  fece  an- 
co fare  in  Tanta . lidie  fù  cagione,  che  tanto  nel  fuo  tempo  fiorirono  le  arme , 
&■  le  lettere.  E nel  tepo  di  Leon  e di  cui  h abbiamo  fornito  di  dire, raccotano, che 
egli  andò  ni  Ifpagnadoue  à tradimeto  fù  vmt<>,e  rotto  in  Ronci[ualle,c  vi  per- 
dette il  fiore  de’ /noi  caualieri,e  della  nobiltà, per  opra  di  lonfo  /econdo, chia- 
mato il  Caffo,  con  lo  aiuto  de’Mori  infedeli, i quali  regnarono  in  Aragona, e nel 
fuo  tentono,e  di  Bernaldo  del  Carpioni  quale  fù  figliuolo  <f  vna  Jua  fonila,  det 

ta 
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ti  Xi mena,  e del  Cónte  Santdias  di  Saldagtia  • i\cllc7ofc,cbe  furono  innanzi  4 
Me/Zd  battagliate  le  c agioni  di  lei, e come  ella  auenne , zi  li  à gran  differetnra  tri 
te  cromche  de  Francefi # trà  quelle  de'  S pagano  li.  Onde,  perche  le  cojedi  Car- 
lo Maglio, prima  eh  eghfofjc  Imper udore , non  appartengono  propriamente  al- 
la ima  infiori  a,  io  non  mi  voglio  porre  in  fatica  di  dichiarar  quefto  : &•  anco  , 
perche  /oppiamo,  che  già  hà  di  ciò  copiofamente  Jcritto  {benché  ancora  [opera 
gonfia  public  ara)  il  notabile  è dotto  huomo , maeftro  Floriano  Docampo  nella  F,on*ano  Do. 
fua generale  hifioria  della  Spugnatali*  cut  fi  ugolar  diligenza  fi  hà  da  crederei  £3n’F°  * 

& ijhrnar,  che  conferuando  interamente  la  vemà.tifin  bauràlaf ciato  cpfa  de- 
gni dt  memoria,  della  quale  non  habbia  ferino , e maggiormente  di  quefia  co  fi 
famofa,  e memorabile . La  onde  à lui,  doue  meglio  ritroucrà,  cotal  coj ammet- 
tendo U il  Lettor  cremerò  à feguire  il  mio  camino . 

* * * a - ’ • | 

Il  fine  delia  vita  di  Leone  Quarto. 
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M ‘Orto Leone,  gli  fsccefse  il  figliuolo  Coflantino,  benché  forte 
fanciullo , e per  prudenza  delia  madre , e per  il  giuramento  de* 
fcJdari, glifi! dato obadicnza.laqtial  donna,  fii di  tanca  prudenza, q 
fauiczza,  ch'ella  gouemòi’ imperio  dieci  anni>e  fu  cagione  ,chc  fi  faceffe, 
il  Concilio  fopra  la  cola  delle  intagliti,  per  vnirla  Chiefa  Greca  conja 
Latina,  ma  crescendo  il  G ioti  atte  le  col  fé  ii  gouerno,  e la  fece  viuer  fe  pa- 
ratamente da  lui, e dmentò  fi  federato,  e crudele  , che  ifuQi  propri;  gl| 
congiuraron  contra,  benché  la  congiura  non  hauefse  lo  Ipcrato  tìne.Ma 
efsendo  egli  per  il  fuo  cattiuo  gouerno  diuentato  odiofo  à tutti  ; alcuni 
de'  primi  deiì'Jnaperio  {limolarono  la  madre  che  ri  piglile  il  gouerno , 
“ . Oe  . » ond’ella  " 
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oncfella  mcfso  da  parte  l’amor  del  figliuolo  » & amando  più  il  bene  pu*i 
blico.che  di  giorno  in  giornò  andana  peggiorando  ; prefopermganno 
il  figliuolo, egli  fece  cauar  gli  occhi, /i  coinè  egii  già  gli  haucua  latti  ca- 
uarc  d molti . E quello  fii  quali  cagione, che  ì’impcrio  orientale  it  tra  fc 
ferifsc  in  Occidente , pcroche  vedendo  il  Pontefice  «indebolito /inope-, 
rio  d’Oriente,  & eflere  il  gouemo  in  mano  d’vna  (emina , incoronò,  6C, 
vnfe  Imperatore  Carlo  Magno , co’i  quale  la  Imperadrice  Irene  cercò 
di  far  matrimonio,  il  che  non  fuccefse  altrimenti,  per  elsere  ella  difsua- 
Cnda  Prencipi  Greci , ma  badò  còmpor  con  cfso  vna  iicnra  pace , la 
quale  fiìpoco  goduta  dall’Imperadore,  perche  congiurandogli  contra 
molti  valorofi  huomini  , che  haueuano  per  male  d'cfsere  gouematì 
da  vna  Donna,ia  prefero  per  inganno, e la  priuarono  dell'Jinperio,dan- 
do  il  carico  dell’Imperio  à vn  nobilitino  huomo  chiamato  Niceforo . 


Ofto  che  vfcì  di  vita  Leone  quarto,  reflando  fuo  figliuolo  Co  fi. luti- 
no in  età  di  poco  più  di  dodici  anni, fu  riceuuto  per  Imperadorc, an- 
coraci egli foffe  coft  fanciullo, aiutandolo  metà  laprudì\a,e’l  va- 
lore della  Imperadrice  fuo.  madre, chiamata  Irene, per  hauerlo  giu- 
rato i fudditt  in  vita  del  "Padre-,  benché  queflo  non  potè  cfierc  i n contradittione , 
ve  in  difficulidipercioche  alcuni  de’ principali  recandoft  à disbonorc  l'tffer  fi- 
gnoreggiati  da  vna  femina,e  da  vn  fanciullo  ;trattauano  di  Jegreto  di  fare  Im- 
peradore  Niccforo,che  era  Zio  del  Garzone, fratello  di  Leone  Juo  Padre Jbenchc 
di  lui  non  si  fatta  di  fopramentione.'Ma  nondimeno  non  fi  potè  far  queflo  trat- 
tato cofì  figretamète,  che  non  vcmffe  à nottua  £ Irene . La  quale  tenne  fi  buon 
me%o,cb’bebbe  nelle  mani  coloro /be  ciò  tentauano  5 e facendo  loro  mattarle 
orecchie,  gli  mandò  in  e figlio  : il  qual  catligo  di  tagliar  le  orecchie  era  il  mag- 
Concìlio  fot  &or  vituperio  di  que'  tempi  : ma  à Niccfaro  non  diede  maggior  pimitione , che 
10  ratinar  da  in  fargli  prendere  habiio  da  monaco  : & in  tal  guifa  rimafe  al  figliuolo  [ Impc- 
Ircne.  rio  pacifico.  E benché  il  garzone  foffe  Imperadore,  la  madre  lo  reggeua , & 
ordmaua  qualunque  cofa , e corne  tutti  fcriucno , giuftamente , e prudente- 
mente ; percioche  ella  era  /uggia  ,e  v tloro/a  Donna , e fopratutto  amica  del- 
la religione , e g elofa.dellc  cofe  della  fede.  Di  che  è b afte uole  argomento,  che 
vergendo  eli  a la  difeordia , che  era  fra  Greci, e Latini  intorno  alla  venerationt 
delle  imagmi,e  di  altri  punti,  in  che  fi  dimoflrauano  differenti , fi  affaticò  con 
molta  diligenza,  che  fi  raunaffe  vn  Concilio  Gencrale-.e  potè  tanto  la  fua  /anta 
Concilio  Ni  <*,ll&en7La’ a ncorache  effofi  differifje  in  alcun  tempo,  che  con  t autorità , che  in 
tcno  . concedette  Papa  Jldnano,il  quale  tuttauolta  viucua,fi  round  il  Concilio  in 

ìtìcca,  Città  nella  prouincitt  di  Bithinia  , nella  quale  già  erano  fiati  fatti  altri 
Ctoicilijiin  cui  fi  Monotono  trecento  cinquanta  Vefcoui  ; e vi  fi  trattarono , co- 
ordinarono molte  cofe  appartenenti  al  buono , e commune  fiato  della  Chicfa 
Therano  Pa»  Catboltca,  e finalmente  fù  confermata  la  codannagion  de  gli  bcrcticfiche  riflu- 
iti arca  di  Co  t.iuanoCvfo  delle  imagmi,e  tolti  via  altri  ab  ufi, eh' erano  ncllaChicJa  per  colpa 
Mail  ti  nop  oli.  dcgflmpcradorìiC  di  alcuni  Prclati,Qndc  nel  tipo , che  durò  l'mminiflrationc 
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firme, ritornarono  tutte  ItChitfc  di  Oriente,  comodandolo  il / acro  Concilio, 

4 r(ct«er  le  imagmi,  e pitture  di  Chrifto,  della  tergine , e t f altri  Santi  con  gran  rherano  *«. 
lentia, e confenfo  della  maggior  parte  delle  genti, e particolarmente  del  Tatriar  tri  are  a di  Co 
ca  di  Coflantinopoli, chiamato  Therano,huomo  Cattolico/:  fucceffor  di  Vaolo , ftaarinopo!ù. 
cbe’l  medefmo  haueua  procurato^  grandemente  deftderato;e  per  non  poter  ciò 
Ottener  dall' lmperador  Leone,  veggendofi  hoggimai  vecchio,#-  infermo,  inau- 
ri ch'ei  mori/se  hauea  lafciata  la  dignità , e refofi  Monaco . il  quale  andando  k 
vtfitar  r Imperadnce  Irene, e à dimandai  gli  la  cagione  di  cofi  nobile  cambio,  le 
fece  ma  fplendida,e  lunga  oratione , dicendo , che  egli  fi  apportaua  dal  mondo 
per  non  poter  ref/fltre  all' Imperadorc,e  per  non  morir ] eparato  dalla  vnionc 
obediewga  della  Catholica  Chie/a  Romana  ; e fiutatila  J applicandola , ch'ella 
procurale  la  detta  vnione:  il  che  non  fi  poteua  fare , fc  non  per  via  di  Concilio 
gencr ale. 0 niella  in  ciò  pone f se  ogni  fuo  podere, cb' egli  frk  tanto  non  voleua  vi- 
ver dtfcordctfuor  della  Chiefa,ma  intendeua  nel  Monaflcro  far  penitenza  do’ 
fuoi  peccati  ; e ebe  non  haueua  mai  cefsato  di  procacciare,  c difideiare  il  rime- 
dio di  cotal  cofa:  e che  ciò  diceuaper  if caricar  la  fua  confcienga,pnma,  elicgli 
fi  mori  fse.Dicefi, che  quefte  parotc(  come  più  largamente  fi  troua  ne  coment  ari 
di  Coflantinopoli)  furono pr'tncipal  cagione,  che  Irene  di  poi  fù  follecitata  tu 
farlo  raunare.  La  rifolution  di  quel  Concilio  fi  comprende  in  due  verfi , che  al- 
Chora  furono  compofh;  & hoggi  fi  trouano  in  Fmcgia  in  certa  Cbiefa  tradotti 
in  Latino . Il  cui  fenfo  nella  no  fra  lingua  è tale . 

Quello,  chequefta  imagin  t’apprefenta , 

E'  veramente  Dio , ma  la  figura 
. • : Già  noni  Dio:  tu  fifsa  gf  occhi  in  efsa: 

Ma  con  la  mente  riuerente  honora 

Quello , che  ne  la  effigie  ella  ti  moflra  . * 

Ora  efsendo  terminata  vna  cofifanta,e  coft  importante  cofa,nclla  guifa,che 
fi  raccontato  àn  tutto  il  rimanente  di  ciò,che  apparteneua  al  goucrno,innangi , 
e dipoi  d l Concilio, che  furono  alcuni  anni, ella  fi  portò  afsai  più  da  [amo, vaio- 
tufo , egtuflo  buomoahe  da  donna  delicata, e bclliffima,com  ella  era.  Ma,  per- 
che la  mainanti  combatte  fempre  cantra  la  virtù,ilfiglinolodi  Cofìantmo^he 
già  era  crejciuto  in  età  di  liuomo,pareggiando  il  Tadre , ripugnaua , e contra - x_eone  Icuò 
dìceua  fempre  alla  buona  ammimflratione  della  madre . Egli  nel  fine  venne  à dal  gouerno 
tanta  audacia,  e temerità,  che  C alleno  dal gouemo,e  dal  fuo.  confìglio,e  la  fece  *a  madre. 
viucr  prilli# amente,fenga  che  nulla  valefse  la  fua.  autorità, ej sedo  dieci  anni , 
ch’ella  haueua  ammimflrato  ogni  cofa  in  nome  di  lui  Jaiujffimamente,  e mante- 
nuto lo  flato  Impalale  in  giitfttiia,ér  in  pace  con  tutto  il  mondo . 

, In  quefli giorni  ferivano  tutti  ,che  in  Coflantinopoli  dentro  vn  antichiffima 
fepoitura  fu  trottata  vna  puflra,ò  lama  d'oro  Jopra  il  petto  d'vn  morto  corpo , P|a^ri  l\”ro 
nella  quale  erano  intagliate  quefic  parole . C H R^I  S T 0 N A S C E col'iar.tino  - 
DI  MjU^IJ.  I N E .Turni  vedrai  foto  vn  altra  volta  nel  tem-  poli . 
po,cbc  faranno  Imper adori  Coft  alitino,  e fua  madre  Irene.  Fù  queflo  tenuto 
per  eojagr.vidc , & Irene,  ci  figliuolo  pregiarono  infinitamente,  & licbbrro  in 
■ , * . 0 0 ? ■ gran 
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gran  rintroniti*  quella  tavola;  perche  apparenti  ,cb'ella  /òffe  ferititi  fonanti  al 
vaftimouo  del  noftro  Signore, 

Rimanendo  adunque  libero  il  figlinolo , cominciò  à vfar  liberamente  quelle 
iJlrì^HCo-  co/c.  alle  quali  la  /uà  mala  natura  l'mclinaua , &ad  ejjereirr inerente  verfo 
Dto,e  molto  crudele  verfo  i fuoifuddui , facendo  morire,  e vergognando  molti 
di  loro , inguifa  ch'egli  acquìflò  vn  cofi  fiero  odio , che  effi  tornarono  di  nafeofi a 
à congiurar  coutra  di  >ui,&  à ricercar  di  far  ìmpcradore  Nicefòrofuo  gio,  Ma, 
perche  a,'  Trcncipi.pcr  rei,  c maluagi,che  cJfifiano,fi  difeoure  più  volte  la  mag- 
gior parte  delle  congiure, ftt  à Coftantiuo  data  conteggia  del  trattato, che  contro, 
lm  fi  faceua.Qndc  ei  ne  fece  prendere  alcuni ,i  quali  gafligà  crudelmente  : e fece 
tagliar  la  lingua  a Niccforofuo  gio, e cauarh gl  occhi  ; perch'egli  non  fofic  più 
atto  all'lmperioie  lo  mandò  in  ejìlio , Dopò  quello  rifiutò  la  moglie  , la  quale 
era  nobiliffima  Donna, chiamata  Mariafenga  alcuna  importante  cagioneie  con 
[alfe  menzogne  fattoti  dinortìo,la  coftrinfe  a farfi  monaca  ; e prefe  per  moglie 
via  fua  fante,  di  cui  era  innamorato, detta  Tbeodora,fcmina,  che  non  haueua 
altro  di  buono  fuor  che  l'efser  bella , Nel  tempo,  che  Coftantino  infieme  con  la 
madre  impennano  nell'Oriente,  Carlo  Magno  J[é  di  Francia, di  cui  di  (opra  di - 
cemtno(eofi  chiamato  per  li  gran  fatti, ch'egli  fece  nell’arme , ancoraché  alcuni 
Jciouhi,ò  maligni  vogliono  credere  per  la  grandeggi  della  fuaperfona,  perciò - 
che  era  grande, e molto  membruto)non  era  (lato  punto  in  pacc,angi  haueua  ha - 
Duca  di  B;*  uuto  di  continouc,epcrigliofe  guerre.  Dicono  , che  al  principio  dell  Imperio  di 
neuento  . Coftantino  egli  venne  in  perfona  in  Italia  per  vifìtare  il  Tapa , e per  acquetare 
alcuni  mommenti , eh' erano  fiati  cagionati  da  alcuni  Duchi , i quali  tcntauano 
cofe  nuouc.Onde  hauendo  terminati  que'  tumulti,  intefe,  cbe'l  Duca  de'  Bau* - 
ri, che  già  più  non  fi  chiamaua  Bjèfaceua  cantra  di  lui  trattato, e voleua  leuar- 
fi  dalla  Jua  ohed tenga  ; & a quefto  fine  raunaua genti , il  perche  egli  determinò 
di  andargli  contrae  d'altra  parte  mandar  Tipino  fuo  figliuolo  nella  medefma 
imprefa,  e cominciò  a fargli  vnacrudel  guerra,  la  quale  inttfa  daCoflantino 
Imperadorc,che  per  efier  Carlo  occupato  in  quefto, non  haur ebbe  potuto  prouc- 
dcre  alle  cofe  d'Italia, comandò  alle  terre,  ch'egli  in  lei  pofjedeua,(  con  genti  no- 
ne , che  mandò  a quell'effetto  ) che  moue fiero  guerra  a quelle  del  Tapa , c di 
Carlo  Magno . Il  che  fecero  efte  preflamente . 

Ma  il  Duca  di  Beneuento,e  di  Spoleto,  e ef altre  Città,  prefero  f arme  cofi  be- 
ne, e con  tanta  prefigga  contro  di  que  di  Coftantino , che  effi  furono  vinti,  e 
Succedi  varij  rottl  >n  tal  modo, che  d'indi  in  poi  fi  rimafero  cheti,&  in  ripofo-,&  a Carlo  Ma- 
di  Carlo  Ma-  gno  nella  guerra  di  Bauiera  fuccejje  ancora, che  con  spargimento  di  fangue,pa- 
8no  • cificò  quello  fiato,  e quelle  prouincic , riducendole  alla  fua  obediaiga  , e d'indi 

pafsò  contragli  Schiauonr,  che  teneuano  le prouincie  <f  iflria , e di  Dalmatia  , 
da  loro  chiamata  Schiauonia.comc  alcune  volte  da  me  s’è  detto;  e in  vna  I/o! a 
Tnmauera  la  nduffe  tutta  /otto  il  fuo  dominio . E dopò  quefto  hauendo  me  fio 
infierne  nuoue  genti, & eferciti determinò  di  conquiflar  l'angheria, e r^iuflrìa, 
che  fono  l' antiche  Tannonie,cbe  gran  tempo  haueuano  fìgnoreggtate  gli  Hunni 
^tu. tricorne  fi  difscdifopra;c  benché  quefia  guerra  fù  molto  pericohfa;&  oc- 
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tot  fero  in  lei  alcuni  fatti  fegnalati , e di  gran  battaglie , nelle  quali  tutta  la  no- 
biltà#'l  meglio  de  gl' H unni  fu  tagliata  à peggi  ; e rnnafe  la  maggior  parte  del  Guerra  di 
terreno  diferto,&  abandonato  -,  alla  fine  l’ottano  anno, che  fù  cominciata, fornì  Carlo  sugi:. 
Carlo  d' infignorirfi  di  tutto  quel  paefe . Dopò  le  dette  guerre  bebbe guerra  col  c?Dtra  Sa,^‘ 
Bjè  di  Dania , cbia  mata  bora  Danimarca  ; que’ popoli  molejìauano  la  Frtfia , e 
maffimamente  i luoghi  maritimi  con  loro  armale ; & in  queflo , e nel  rimanente 
hebbe  la  vittoria  queflo  gloriofo  Trencipc#  di  poi  fece  pace  col  detto  Uè,  e de- 
terminò di  finir  dijoggiogare  i Saf]oni,la  cui  guerra  (le  volte, che  fi  jolleuarono) 
durò  trema  anni,&  amarrandone  in  vn  fatto  dt arme  trenta  mila,  in  vn  altro,  Annj 
che  bebbe  dipoi  con  quelli, gli  fece  obcdicnti,e  fudditi  all' Imperio# per  maggior  fio  7^}. 
ftc uremia  menò  fcco  in  Francia  i principali.Nelle  quali  imprefe  da  me  cofi  bre- 
Memente  tocche, Carlo  Magno  fi  trono  in  perfona,&  tu  altre  Tipmo  fuo  figliuolo, 

Gir  in  tutte  acquiflò  gloria,  e fama  di  valorofijfimo  Capitano . 

Ejfendo  auuenute  quefle  cofe  negli  anni  del  Signore  fctteccnto  noudntacin - 
que  morì  in  Emonia  il  Santo  Tontefice  Adriano , dopò  la  cui  morte  clcflero  Lee- 
ne tergo,  il  quale  toSìo.che  fù  eletto,  mandò  di  gran  doni#  folenni  ambafcicrie 
à Carlo  Magno.  Erano  in  queflo  tempo  molto  contrari  à que’  di  Carlo  Magno  gli 
cferciti  di  Coflantino  Imp.del  quale  è la  biftoria  noflra;  perciocbe  battendo  egli  Leone  Terzo 
come  iè  dettola  fe  apportata  la  madre, fi  fece  vno  de' più  crudeli  Trencipi  del 
mondo, dopò  la  qual  feparatìone  il  fuo  gouerno.  era  ditionato  molto  negligerne# 
dif ordinato . Onde  era  tanto  odiato  da’ fudditi, che  alcuni  de'  principali  perfua- 
dittero  Irene  fua  maire,  che  tomaffe  à prender  Cammini  SI  ration  dell'imperio , 
eia  leuaffe  al  figliuolo, che  effi  te  farebbono  in  aiuto . La  madre  ch'era  e fotta!  a 
da  efficaci  parole  di  valenti,  c prudenti  huomini,mife  dietro  l'amor  del  figliuo- 
la allo  / degno, che  feco  t cucita ,ò  per  dir  meglio  al  benpublico,per  cui  co  utili  ua, 
eh  ella  bauefje  l'imperio#  col  fruor  di  coloro#he  le  fecero  il  partito,  vn  giorno 
con  certo  inganno  il  prefe ,e  fubito  gli  fece  cauar  gl' occhi,  come  gli  haucua  fat- 
to fare  à molti #hc  fù  vn  fatto  de’  più  flrani , che  mai  donna  faccffe  al  mondo . 

E di  poi  tutti  le  refero  obedtctrga#  prefe  ella  tutta  l'ammwifliation  dell' Impe- 
rio,il  qual  era  tuttauia  molto  grande , perche  tencua  nell’Europa  la  T racla  ,e 
e tutte  leproumae  della  Grecia,  e le  Ifolc  di  Sicilia , e di  Candia , e quelle  del- 
l' ^Arcipelago  ,e la  detta  parte  d'Italia  , e fomigltantemente  tuttala  mag-  . . 
g or  parte  delle  Trouincie  dtll'jjift  : minore , e tutto  ciò  reggeua , & à tutto  co-  ^rlo'Ma-  * 
manaaua  quefta  valorofa  Donna  con  molto  auedimento# graniti#  come  quel-  gn0  . 
la, che  fapeua  le  vittorie#  la  gran  potenga  di  Carlo  Magno,  difi  derido  d' bauer 
feco  pace#  temendo  le  fue  gran  forge , imponcua  alle  Città , ch'ella  poffedeua 
in  Italia , chcpacifìcaffero  con  quelle  del  "Papa#  con  le  altre, che  à Carlo  Ma- 
gno obedjuano.Et  oltre  à ciò  mandò  à lui  Ambafciadori , moflrando,cbe  le  di- 
Jpiaciui  quello#  he  gl' era  auuenuto  col  figliuolo#  facendogli  di  gran  proferte . 

Le  quali  Carlo  Magno  riceuctte  lietamente  , e con  buon  animo  ; perciocbe  era 
Trtncipe  molto  manfueto,  e benigno  verfo  i fuperbi# ribelli . Stando  adunque 
fe*  v.r.udi  Carlo  Magno  tutta  l'Italia  in  tranquilla  pace,  mguija,  che  più  non 
fi  merdaua della  opprejione  hauuta  da'  Longobardi,  il  Demonio,  femmator  di 
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difcordìe , e di  mainanti , nè  ordinò  in  I{oma  vna  la  maggior  del  mondo . là 
v » qual  fu,  che  tenendo  la fcdia  di  Sau  Pietro  Leoni  Ter^o,  come  se  detto, Santo» 
e buon  Tontcfi  ce,  ‘^ckfijfi  mo  affatto  della  fede,  e reltgion  di  Cbrifio,efopra  tut- 
togran cenfore,  e rifotmator  de  cofinmi , e flato  Sacerdotale  ; duemaluagi 
- preti  Cardinali , e molto  nobili  in  Ironia, chiamati  Tarale  ,eC  apulo , perche 
' il  “Papa  non  voleua  permetter  la  loro  corrotta  vita  , congiurarono  di  fegreto 
centra  di  lui,etrouarono  tanto  fcguito  ne'maluagi,  che  vn  giorno  in  certa  prò* 
cefsione  lo  prefero , il  ebe  fecero  con  tanta  audacia, e sfacciatela , che  mancò 
poco , ch'egli  non  fofse  morto  -,  e lo  trattarono  in  guifa  ( che  fecondo  che  dalla 
maggior  parte  fi  afferma ) gli  cauaronogli  occhi,  e gli  molarono  la  lingua  ; & 
in  tal  modo  lo  mifero  prigione  in  vn  monaflcro  di  Santo  Erafmo , pubhcando  , 
che  ciò  ha/u  uano  effi  fatto  per  i molti  fuoi  delitti, e cattiu e opere . L flando  egli 
■ in  quella  prigione , miracolo] amane,  come  Bibliotecario , & alcuni  altri  affer- 

mano, piacque  à Dio  di  ritornargli  la  luce  àgli  occhi , e parimente  la  loquela 
per  fitta , beuche  hauefle  la  lingua  mo^ja  : è di  fegreto  vn  fuo  cameriere  tenne 
vn  tal  rnego,  che  lo  t rafie  di  prigione,  c perauentura  di  cenfcnttmento  delle 
guardie  ,c  lo  nafeofe  in  vna  certa  Chiefa # fcpoltura  ; di  donde  lo  condnffc  vna 
notte  al  Duca  di  Spoleti , che  quiui  flaua  per  Carlo  Magno  ( le  quali  dignità  fi 
donano  allhoraò  perpetue, ò in  vita ) con  l'aiuto, e fauor  del  quale  egli  potè  an- 
dare in  jllamagna  à Carlo  Magno  à dolcrfì  dell'ingiuria , che  gli  era  fiata  fat- 
ta , douegià  fi  trouaiiano  Tajcalc , & Caputo  con  falfe  accufe  contro  di  lui , 
Ma  con  tutto  ciò  fu  il  "Papa  riceuuto  folcmiffmamcnte,c  rtuerito  da  Carlo  Ma- 
gno, e flando  quiui  pochi  giorni, gli  fùpromefi'o  dal  Fj  di  venire  in  perfona  à 
Roma  ; egli  diede  tal  compagnia  di  Prelati , di  B^cltgiofi,  e di  Soldati,  che  fu- 
rano bafleuoli  à condurlo  à t\oma , & à riporlo  nella  fedia  con  grand' honorc  ,• 
che  gli  fi  fatto  da  tutti  nell' entrare  in  quella  ; fuggendo  t due  fopradetti  Cardi- 
nali , ancoraché  erano  tanto  potenti,  che  fempre  diceuano  pubicamente, eh’ ef- 
fi afpettauano  la  venuta  di  Carlo  Maino  . 

Cario  Ma-  Hautndo  Carlo  Magno  pofio  buon'ordine  nelle  cofe  di  Francia,  e parimente 

fnKoma!?110  diLamdgta,  doueci  fi  trouaua  potcntiffìmo  Prencipe,  deliberò  di  venire  in 
Italia,  c con  la  fua  venuta, dando  l'imprcja  à lupino  fuo  figliuolo  , acchetò  al- 
cuni mouimentt , che  fi  erano  in  quella  lauti , & andò  à Berna  accompagnato 
da  parecchi  gran  Duchi , e da  altri  Prencipt  fuoi  fudditi  . Douc  concorfero  tf - 
Italia,  e di  altre  parti  Vefcoui,e  Prelati  : efomigliantemcntc  altri  grand'huo - 
mini . Fu  dal  Papa  riceuuto,  come  fi  conueniua;  gir  egli  gli  baciò  il  piede,  egli 
refe  gli  altri  honori , e nuerengc,che  erano  debite . E dopò  queflo  , effendo  ot- 
to giorni  , ch'egli  dimoraua  in  f\oma , con  volontà  del  Papa  ,fece  ratinar  tutti 
i Prelati, c Pi  encipi,cbe  in  I^pma  fi  trouauano , e flando,  & egli,  e'I  Pontefice 
Religione,  e e tutti  in  quel  raunaihcnto  non  mancando  chi  tuttauia  accufafie  il  Papa , e di 
U Carlo  Afa-  rSmaricafjeflmpcradore  publicamentc  cominciò  à dimandare  il  parere  # 
£no.  la  opinion  di  ciafctinofopra  quello,  che  era  oppoflo  all'iflcfso  Papa.  E da  di- 
mandatigli fu  rìfpùflo,  che  non  conueniua , che'l  capo  di  tutti  fofje  giudicato , 
nc  fententiato.  lì  che  intefo  dal  Bj,  fi  rmafe  di  più  dimandare,  all'ima  il  Po- 
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fa  » che  era  fiala  tacito,  fi  leuò  del  luogo,  doue  era , c fall  f opra  vn  pulpito, che 
quitti  era  flato  pofto  ,edtffe  con  fonar  a voce , che  ancoraché  muno  doueua  ba- 
ttere autorità  di  giudicar , nè  di  riconofcerei  fuoi  coflumi  ; nè  quello,  che  gli  -* 

Veniua  oppoflo  ; egli  nondimeno  feguendo  il  cojiume  de’ fuoi  preceffori,  inten * *• 

data  il  di  feguentc  di  render  publtco  conto  di  ogni  fua  anione , e dimofìrar , fi  ' . 
come  di  niuna  delle  cofe  contenute  nelle  accufe , era  colpeuoie , e per  quel  gior- 
no, fernet  altro  fi  licentiò  il  Conci  fioro . Il  giorno,  chefcguì , ejfendo  medefi- 
tnamente  raunatt  tutti,  il  Tapa/ali  nel  medefimo  pulpito  , e tenendo  in  mano  „ 
vn  libro , nel  quale  erano  contenuti  i Santi  V angeli , diffe  in  vn  tuono  di  voce, 
che  tutti  vd'nrono,che  effògiuraua  à Dio , & à quei  Santi  V angeli , che  quanto 
gli  era  oppoflo  da'  fuoi  auuerfari , era  bugia , e falfità  ; e ch'egli  non  batteva  nè 
commeffo,  ni  mai  maginato  di  commettere  cofe  tali , e che  tutto  quello  cravn 
tnachtnamento  d'odio,  e d'inuidia,  che  i fuoi  auerfari  gli  portammo . Che  que- 
ftoerail  conto , chedaua  pubicamente  ; il  quale  confermaua  à tutti  Ceffere 
manifefta  la  fua  vita , tr  i fuoi  coflumi . Fatto  queflo  giuramento  ; offendo  da 
tutti  conofauta  la  fua  bontà  , fu  da  tutti  approuato  , e lodato.  Il  I{è  fece 
prendere  i crudeli  P afe  ale,  e Capalo,  e voleva,  ch'eifoffero  condannati  à mor- 
te ; ma  la  mifericordia , e benignità  del  "Pontefice  non  lo  confentì , cor.ttntan- 
dofi:  che  fi  condannafferoà  prigione,  & ad  (figlio  perpetuo  , e co  fi  fu  molto 
più  conofctuta  la  fua  innocenza  , e commendata  la  fua  bontà.  Dopò  queflo 
£ indi  ad  altri  otto  giorni  battendo  il  Papa  molto  bene  tra  di  lui  difcorfo,e  cott- 
fiderato , che  l’imperio  vacaua  ; effendochc , nel  modo,  che  s'è  detto,  una  don- 
na fe  lo  baueua  vfurpato  : e vergendo  il  poco  Valor  degl’lmperadori  Greci , c 
parimente  la  poca  pietà , e religton  loro  nelle  cofe  della  Fede,  intorno  alle  ma- 
gmi , & ai  altre  cofe , nelle  quali  fi  ftauano  efjft  appartati  dalla  Santa  Madre  .. 

Cbiefa , e quanto  eraneccffario  di  vno , che  tenef se  pacifici)  e le  Provincie  £- 
Italia , ef senio  cofa  tanto  agevole  à {allcttarle , e volendo  gratificare  i benefì- 
ci, che  la  Cbiefa  baueua  ricevuto  da  Carlo  Magno  , e dalla  cafa  di  Francia , 
determinò  con  maturo  configlio  di  farlo  Imperadore , e trasferire  in  Occidente  Carlo  Magli . 
il  capo  deir  Imperio . La  qual  fua  intentione,  come  tutti  fcriuono,  non  commu-  incoronato 
nicò  punto  col  medefimo  , pcrciocbe  Japeua  bene , cbe'l  ftto  gran  cuore , è la 

fua  modefha  non  lo  ricercava , nè  defideraua . Fatto  queflo  proponimento  per  ” 
il  giorno  della  Fefia  della  Natività  comandò  , che  fi  raunafsero  per  la  Mefsa 
Solenne  tutti  i Cardinali , e tutti  gli  altri  Prelati , alla  quale  anco  inulto , e vi 
venne  Carlo  Magno , e tutti  gli  altri  Prencipi  , e cofi  flando  nel  me^o  della 
Mefsa  il  Papa,  che  era  quello,  che  la  diceva , fi  volfe  al  popolo  ; e cOn  aita  vo- 
ce bebbe  à dire , ch'egli  dichiarava , e creava  per  Imperadore  fempre  jlugv  flo 
Carlo  Magno,  potentifflmo , & innittiffimo  l{i  di  Germania , e di  Francia . Et 
bauendo  ciò  fatto,  tofio  lo  coronò , e gli  pofe  la  Imperiai  Corona  /oprati  ca- 
po, e il  popolo,  e tutti  quelli,  che  fi  trovarono  prefenti,  acconfent  irono  , & 
chiamarono . Carlo  ptjfsimo  perpetuo  ugnilo  , da  Dio  incoronato , 


grande , <£r  inuittifsimo  Imperadore  , conceda  Dio  vita  , c parimente  vitto- 
ria. Dopile  quali  parole  il  pontefice  l'vnfe , & infiemcmcntc  nomò , & vnfe 
per  d’Italia  Pipino  fuo  figliuolo  di  volontà,  e confentimento  dd  Padre , le- 

anali 


( 


Urino  coro- 
nato Rè  d’- 
Italia 


Irene  manda 
Amhaiciado 
li  à Carlo 
Magno . 


"Vinegia  Tem- 
pre libera . 


S8S  - V I T A D I 

quali  intoronationi  fi  fecero  con  quella  folennità  , e fetta  , the'l  dif creta 
Lettore  potrà  confi  derare  . Fù  il  detto  giorno  del  nafetmento  del  Nofbro 
Signore  , che  viene  a'  venticinque  di  Decembrc  l'anno  del  Signore  otta- 
cento  , offendo  quattrocento  fettunta  anni , che  Cofl  untino  il  Magno  trafpottò 
lafedia  dell’  Imperio  nella  T brucia  in  Coflantinopoli  330.  che  ^4  uguflolofit 
Jmper  udore  vltimo  in  Italia . Co  fi  rimafe  Carlo  Jmperadore , e l Imperio  fù 
trafportato  di  Grecia  in  Lamagna , che , quantunque  il  buon  Carlo  Magno  fo fi 
fe  Uè  di  Francia , la  (uà  propria  origine , e la  fina  patria  era  in  Germania , co- 
me fi  vede  nelle  biftorie . E benché  egli  foffe  , come  io  dico  \è  della  ifteffa 
Francia  , era  nato  in  Germania  1 & i Franchi  ancora  vennero  di  Germania  . 
E nel  tempo , che  Carlo  Irebbe  f Imperio , s era  sì  fattamente  diftefo  ilpoder 
de'  Franccfi  , che  la  maggior  parte  di  effa  Germania  fi  cbiamaua  fiegno  di 
Francia . Ne  trono  alcuno , che  f Imperio pajsaffe  in  Francia , e di  Francia  in 
Germania. 

E quel,  che  io  dico  > e' affermato  da  Ottone  Frifegefe  , da  Gotifrcdo  Vi- 
terbese, dall  ^4  bbate  Vuejpergefe , e da  altri,  ancoraché  meno  antichi,  non 
però  meno  diligenti , T latina,  Marxiano,  e Roberto  Gaguino  ; c molto  dili- 
gentemente ne  fcriue  Giovanni  Nauclero  nelle  JueHiftone,  e j òpra  tutti  Beato 
Bfienano , Henrico  Mutione  1 fuoi  nobili  libri  delle  cofe  di  Germania , e'I  Cufpi- 
tiiano  nella  Vita  del  medefimo  Carlo.  Hora  dopo  la  incoronatione  dinuouo 
Jmperadore  ritornò  nel  tuo  I{cgno , lafciandortl  figliuolo  "Pipino  in  Italia , nel- 
la quale lafciò  ancora buomffimo  ordine.  In  queflo  ritorno  di  Carlo  Magno 
fcriuono  tutti  gli  tutori , che  egli  fece  di  gran  benefìci  alla  Città  di  Firenze  , 
facendo  rinouarli  mura,  & farvi  di  belhjfimi  edifici , e facendola  habitar  da 
genti  nobili.  Efsendo  la  fama  di  qucfla elctlione  [parfa  per  tutto  il  Mondo , la 
valoroj a donna  Irene  , laquale  teneva  [imperio  d' Oriente  , mando  à Carlo 
Magno  jlmbafciadori , chiedendo  la  fua  pace,  & anco , fecondo  che  la  mag- 
gior pai  te  Jcriuono  , che  egli  volefse  prenderla  per  moglie , pofciache  ambedue 
erano  vedovi  , benché  il  maritaggio  non  hebbe  effetto  , perche  i Trencipi  di 
Grecia  perfuadettcro  Irene à non  dover  ciò  fare  , fi  compoje  la  pace  fra  1 due 
Itnpc  rq , rimanendo  quel  di  G)  cita  per'uadettera  Irene  à non  dover  ciò  fare  , 
fi  compofc  la  pace  fra  i due  Imperi]  , rimanendo  quello  di  Grecia  con  quelle 
terre,  ebepoisedeua  m+Afia,  che  già  fi  fono  dette  , e con  quel  terreno , che 
hoggidì  è il  !{egno  di  Napoli , ò con  la  maggior  parte  di  quello , e con  l’Ifola  di 
Sicilia,  ediCandia,  e l rimanente,  e l’Albania  parte  di  Schiauonia , ferina 
tutta  la  Grecia  , e laThracia , e che  laCittà  di  Vmcgia  , e ciò  che  à letcra 
(oggetto  i la  qual  Città  hauena  hoggimai  dominio  da  noi,  farne  pocaftwa  ; ri- 
maneffe  amica  di  tutti,  e non  (oggetta  ad  alcuno . Hora  acconcic  , e dititfate 
le  cofe  in  tal  maniera , godè  poco  di  ciò  la  lmperadnce  ; perciocbe  r fendo  fi- 
nalmente donna,  riputando  à vile  gli  h uomini  di  cuore  , che  vna  f emina  loro 
comandale  , tennero  modi  , che  vii  huomo  di  grande  Jlirpe  , 1 podere , 
chiamato  Nicc foro,  fi  jolhuafsi  cantra  di  efsa,chiamundofi  Impei  adorc.  llche 
hebbe  effetto  ,&■  Irene  per  via  d’inganno  fù  puf  a , e jpoghata  dell'Imperio . 
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Di  Tapa  leone  Verrt i,  chein^uefiotempo  teme  la  fedia, fi  4 fatta  btfeuo-  Pontefici  ; 
le  mentionc  nella  Vttadi  [opra . 

* Gli  tutori  , cW^toWy*  ne'  pai*  fi  potrà  vedere  il  rimane»-  ' 

.♦  te , fono  gufiti  » c&>  nomkat  nel  fine  dcUa  Vita  di  Theodofia  ' . 

Ter^tO  nel  di/cor/o  de' luoghi  ini  citati,  e fernet  aueUi  " auoh. 

gl' HiftoriciFranctf,  e galeri  non  ordina* 
ti  , che  bora  babbiam 
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DELLE  VITE 

D E GL  I M P E R ADORI 

PARTE  TERZA- 


vita  DI  CARLO  MAGNO, 

Scttantefimo  Settimo  Impcradore  del  tempo  , che  hi 
Imperatore;  e di  Niceforo  in  Coitantmopoli  . 


SOMMARIO. 

Q 4 ’ 

Vando  Carlo  Magno  fu  fatto  Imperadore , era  in  eti  di  cinquan- 
ta otto  anni  , e tornato  in  Lamagna  fini  di  ridurre  i Saflbni  alla  f 
Fede , e fece  accordo' con  Niceforo  Imperador  de  Greci , ben- 
ché poi  fi  rompefle,per  dar  Niceforo  aiuto  a'  Venetiani  contra  à Carlo, 
c Pipino  fuo  figliuolo . Ma  fatta  pace  finalmente  Carlo  co’  Venetiani , 
gli  lafciò  nella  liberti , nella  quale  fi  fon  mantenuti  fino  adefiò , e total- 
mente ancora  fi  pacificò  con  Niceforo . Diuife  per  teftamento  fi mpe- 
rio  i tré  fuoi  figliuoli , e comandò  i Pipino,  che  andafle  a difefa  di  Cor- 
fica , e Sardigna , doue  erano  andati  gl’  infedeli  per  occuparla , e fotto 
al  goucrno  di  Carlo  fuo  figliuolo  vinfe  molti  altri  popoli  ribelli  , & in- 
fedeli, e diuenne  tanto  grande , che  infino  il  Rè  de’  Mahomettani  cercò 
la  fua amicitia . Morirongliduoifigliuoh,cioè  Pipino,  c Carlo, onde 
eflendo  reftata  la  fua  fperanza  folamente  in  Lodouico  , lo  fece  fuo  fuc- 
ceflore  ; & eflendo  gii  vccchifllmo , pafsò  di  quella  vita , vinto  dal  do- 
lor di  fiauco , hauendo  tenuto  l’Imperio  quattordici  anni , & il  Reame 
quarantaferte . 
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Ll*d  molta  fatica , c'h  è polla  infoio  à qui  nello  fcriuer  le  paffute 
Vite  ( di  che  chiamo  Iddio  per  ttfitmonio  ) tra  cofa  più  conuene- 
nole , ebe  M bauefjì  ricercato  vn  poco  di  i icre aliane , & alleggia* 
mento  di  que/ìo  cofi  gran  pe/o , abbreuiania  la  Hifiona,  e lancian- 
do à dietro  quello  , che  fipotcua  fatica  nprenfione,  che  raddoppiar  l’affanno  ,c 
pormi  ut  intono  obligo  per  le  cofi , che  mi  fi  offerì  [cono  di  pie  finte . Dunque-  Gio,  Batti/!» 
fio,  perche  effóndo  CtChief a , e l'imperio  pafjati  in  Carlo  Magno , & hauendo, 
dipoi  cont inouato  nell’  jtlamagna  ; e rimanendo  parimente  in  Grecia  Trencipi,  ’ 

ebautuano  titolo  € Impcr adori , e pmendeuano  di  ejfcrui  con  ragione , di  ma - 
ttierache  fi  può  dire  > che  ( Imperio  era  diuifo  in  due  Imperi  , & Impcr  adori , r 
rm  veggio  bora  invita  gran  confufione , e dubbio  in  rifoluermi , come  Labbia 
à trattar  quefla  materia . Vercioche  volendo  prima  jenuere  degli  vni  » e poi 
volgermi  à fcriuer  de  gli  altri , ( come  fece  Giouan  Battifta  Ignatio  nelle  fue 
hteuiffime  abbreuiatiom , che  egli  de  gl’  Imptradori  ci  lafciò  latinamente  foie-  *lci'k  del* 
te  )d  me  pare  vn  grandijjimo  meonueniente , come  è fornir  di  raccontar  le  * 1 U °rc  ’ 
Vite  di  ima  parte  dt  queflt  lmper adori , e poi  tornare  à fcriuer  l' altre  ftttccen- 
to  anni  addietro.  «Apprefjo  ponendomi  à, trattarne  alquante  de  gli  vni  ; e 
toiìo  volgermi  à trattarne  altrettante  de  gli  altri  ; come  fece  Giouanm  C ufpi - 
titano  , non  ifltmo  ancora  , che  ben  fatto  dir  fi  pofja  : percioche  fi  confonde 
molto  la  Utftoria , e qua  fi  non  fi  poQono  intender  ne  l'vne , ne  l' altre , nc  meno 
mi  pare,  che  fi  pofjono  intender  ne  l'vne  > nc  C altre  , ue  meno  egli  mi 
pare , che  fi  pò! sano  raccontare  à pieno  tutti  congiunti  infime, per  le  molte  co-  in:cmo  ^e] 
fe,che  occorrono , c per  la  dtuerfuà  de  i tempi , e de  luoghi . Prender  poi  cu-  mcdcGnio . 
ra,  come  fecero  alcuno  » d'vna  parte  fola , e tralafcian  affatto  il  rimanente , 
giudico  parimente  vfficto  ingiu/lo,c  crudele ; il  che  farebbe  abbandonando  vnct 
cofa  cofi  importante , come  è il  dominio  de gl’, lmper adori  de'  Greci , i quali  tan- 
to tempo  dipoi  durarono , e Unendo  poi  la  pena  da  tjucce/tori  di  Carlo  Magno , 
dove  boggi  refia  l'Imperio , farebbe , dico  vn  lafciare  il  vero  camino , e poi  pi- 
gliarne vn  altro  mal  indr  figaio , c per  il  quale  mai  io  non  perueniffi  , dotte  in 
verrei . Ma pofctache per  ambedue  qucjlifenticri  io  non pof so  caminare , do- 
pò lungo  dtfeorfi  io  mi  Jono  rifilato  di pronder  per  prmcipal /oggetto , e jlrada 
del  mio  camino  la  Hifioria  dell'Imperio  , che  dalla  Santa  Inumana  Cbiefa  é 
fiato  approuato  : e fi  apptoua  : che  è quello  d’Italia  , e di  Lamagna  in  Carlo , e 
rie  fuoi  fuccefsori , raccontando  le  vite , <#•  i fatti  loro , con  l'ordine , che  io  bò 
tenuto  nalle pafsatc , dir  anco  per  vie  di  trafeorfi  , facendo  fimprc  alcuna 
meni  ione  de  i Greci , che  occorreranno  alpropofito . Et  in  cotal  guija  fi  terrà 
ima  forma  , che’l  lettore  haurà  parimente  contenga  de  Jucceffi  dell’vno,  e del - 
r altro  Imperio  , fitto  il  titolo  , cnome  d’vnfilo.  Hauendo  adunque propo- 
fio  q ut  fio  ordine , ritorniamo  al  noftro  Carlo  Magno  , il  quale  lafciammo  nuo- 
vo Impcradore , & à hiiccforo  > ebe  tirannicamente  dell'l  mpcrto  baueua  /pa- 
gliata In  ne , .... 

Era  Cai  lo  in  età  di  cinquanta  otto  annidando  ( nella  manierarle  s'è  detto) 
da  "Papa  lem  tertpfit  (munto  in  Roma  ; & erano  treni  atre , ch’egli  era  po- 
tenti/- 


J9V  ’y  I/T  ;A\D  I.*  :>  * • 

^Tcarìo  ftrtffi1*10  V ^ fronda , e rf*  Lasagna tutto  il  qual  tempo  batata  egli  fpefo,s 
Mar,  nC)  alla  e glortofamente  confumato  in  guerre  conti'a  rubeÙi,  e difobedtatti,e  cantra  in* 
vera  fede . /wfe/i , che  in  tamagna  ve  nera  moltt,congrau  felicità , c vittorie,  domando , 

cf aggiogando  diuerftnationi,  e Troiana  e . Tornato  adunque  Cariai n Lama* 
gita, fornì  del  tutto  di  ridurre  t S affimi  alla  fon  obcdicngaucllc  cofe  della  ledei, 
nella  /fualefcmpre , come  altre  genti  dellaGermama,  erano  fiati  ntgbtttcft , 
battevano  traviato . Conofctndo  le  fuegran  forge  Nkeforo  » il  quale  teneva 
Ambafciado  f Imperio  in  Coflantìttofoli , pofiiachehebbc  formato  il  fuo  foggio , &■  afficura* 
rt  mandaci  tofi  bene  di  tutto  quello , che  gli  potcua  recare  alcun  dtjlvrbo  * battendo  mar.* 
arcarlo  Ma°  ^ata epS^°  Irene  * mbafetadori  di  anttorttà à Carlo  Magno , ebbe* 

^tio.  dandogli  molto  amorevolmente  , che  lo  voleffe  tent  re  m corto  di  amico  , c dk 

fratello.  Carlo  Magno , che  era  CatboUce  "Principe-,  e conofceua  la potenga dét, 
Sarr  acini , cr  d pericolo , che  poteva  correrla  Cbnfiiamtà  per  le  dif cardie  di 
qutfti  due  Imperi j , accettò , e compofe  la  pace  con  biiceforo , mandando  àque- 
jla  compofitionc, inficine  con  gli  *4mbaJciadori  del  mede/ìmo  alcuni  altri /voi: 
c fu  conchiufa  con  le  iflcfjc  conditioni , con  tè  quali  fiera  fatta  con  Irene, rima* 
nnido  la  Città  diVinegia  amica  di  ambe  le  porri,  e neutrale,  fengaeffere  à 
ninno  {oggetti: , fece  fi  anco  pace  con  Cotifradopè  di  Dama,  chchoggièiaDa* 
nimarca , e da  alcuni  c chiamata  Dacia ; laonde  ri  detto  Gotiffedo  partì  del  fu* 
Pregno  per  veder  C a rio  Tri  apio,  ancaracbe  ciòrton  hauefje  luogo , perche  fu  éd 
fttoi  dif con  figliato,  ma  ben  la  pa  ce  fi  compofe,  &■  hebbe  effetto . In  quefio  tetro* 
po , nel  quale  correvano  gli  anni  ottocento  tre  del  Signore , avvennero  in  poma 
• alcune  difeordie , e tumulti,  perche  ale  uni  Prelati  , i quali  volcuanoanenar 

Anni  di  Chrì  ~plta  > o libera  , non  potendo  {offerir  l’ordine, eie  buone  leggi  dt  Papa 
Ilo  8oj.  icone,  tentarono,  e cagionarono  alcuni  monumenti,  eétfobedmgc  , da  cbe.it 
"Pontefice fi  trono  molto  mole  fiato,  &offefo.  • . Wst 

Occbrfè  in  queJU  tra  vagli  vn  gran  miracolo,  il  quale  fiche  nella  Vrouincia 
di  Soria  , laquale  benché  (òffe  in  podere  de’  Sarraani  , erano  di  coufentimento 
foro  alcune  Chtefe  di  C hrifliam , vn  Giudeo  entrò  ni  vn a delle  dette  Chirfe, do- 
tte era  - una  imagine  di  Chriflo  in  Croce . Quefio  ribaldo  Giudeo  m dif  pregio  di 
Ttqftro  Signore  preje  vna  lancia,  e con  la  punta  diede  vn  gran  colpo  mila  detta 
fmagme,  eptr  confufion  del  maluagìo  Giudeo , e confermatimi  de’  Catbolici  , 
r iffflo  cominciò  di  lei  ad  vfeir  [angue,  come  fofje  fiato  ferito  vn  corpo  dfvnbpo- 
ino  viuo . leggendo  il  Giudeo  quefio  gran  miracelo,  (pimentato , tolfc  prefiè* 
mente  vn  vqfo , e raccolje  in  quello  il  jangue  , che  della  magme  era  vjcito . 
i E public  ando/i  j abito  quefio  fatto,  e veduto  da  molti,  che  tu  coricar  (ero  al  gri- 

do, fù  il  {angue  confavate  : e vi  avvennero  di  gran  miracoli , lìdi  perfoncrcbc 
rifar  auano  d' infermità , come  di  Giudei , e di  alt rt  ìn/i  deh , che  credettero  iu 

Chrifiò  ,efi  batteggarono.  v rr  ‘ 

( Andata  <fi  " Qui  fio  ) angue > ò parte  di  effo  fi  da  alcuni  Chrtflrani  portato  m Italia  nella 
Starno  uà"6.  Città  di  Mantoua  ; dove  jubno  fece  cuidentiffimi  miracoli  : <&■  mtefo  quefio  da 
* Carlo  linper udore  , mandò  alcuni  fvoi  al  Tapaper  faperla  verità  di  coiai 
fitto . h'i  pgmefice  con  qutfla  occafionc  andò  dia  volta  di  Mantova,  benché 

’ la 
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* Ufrinctpal  cagione  furono  gufandoli  se  le  dif cordiere  erano  inforni , con 
difeso  di  non  fi  fermare  infitto  alla,  Corte  delClmper udore . Pentito  adunque 
a Mantova , e reggendo  alla  f uà  prefenfa  alcuni  miracoli  : & battuta  baftanr 
te  tnformatione  di  tutto  il  cafo , tenne  la  cofa  certifsima , e ne  diede  ragù  aglio 
à Carlo  ; e comandò,  che  quel f angue fi  conferuaffe.  Indi  pafsò  in  Lamagna . 
douefù  dalClmper udore  con  grande  honorc , efèfia  ricevuto,  e dimoratati  po- 
chi ^orm  , tornò  in  Italia  con  intoni  fattori  , e prouedtmenti  ; di  tnanierache 
giunto  d fama,  trovò  ogni  cofa  quieta,  che  muno  osò  di  far  più  ale  un  movi- 
mento. jiuuennefra  tanto , ebeper  certa  fai  fa  tnformatione , ebe  contrade' 

■Venetiani  diede  Fortunato  -Patriarca  digrado  à Carlo  Magno , chttfsi  hauef- 
fero  fatto  alcune  cofe  contra  dell'tHeffo  Carlo  m favore  di  Niceforo  imperador 
di  Grecia,  impo/e  il  medefimo  Carlo  à Pipino  fuo  figliuolo  fé  d'Italia,  che  loro  Guerra  da_i 
facete  guerra  ,11  quale  la  fece  con  sì  fatto  animo  , e forga  , che  togliendo  à p,1Pmo  fatt? 
quelli  le  Città,  cheefti  hautuano  in  terra  ferma  ajfediò  per  mare,  e per  terra  la  1 VcnctliiU- 
tnedefìma  Città  di  Vtnegia , in  foccorfo  de  quali  N ice  fòro  mandò  certa  arma- 
la. Di  queflaguerra  fatta  dPinegia  , fcriuouo  gli  tutori  antichi  tanto  di- 
'Uerf amente , che  non  fi  può  à pieno  intender  la  verità . xilemi  dicono,  che  al- 


cune / u c Ifole , e la  parte  chiamata  fialto  fi  difefero  .Ma,  come  quello  fifofft 
'la  guerra  durò  mola  giorni , e finalmente  Carlo  Magno  fece  pace  con  Penetia  - 
vis  la/ dando  loro  interamente  la  libertà,  nella  quale  fempre  fi  fono  conjeruati ; 
tpactficofsi  parimente  con  l'imperador  Greco  ; la  cui  pace  per  la  occafion  della 
Guerra  Penetiima  era  fiata  ratta.  ■ - )"  a 


Trouandofi  in  quella  felicità  Carlo  Magno  ,fece  tefiamento-,  nel  quale  divi- 
dala il  fuo  fegnojfrà  tre  funi  levitimi  figliuoli  ; cioè  Carlo , che  era  il  maggiore  Teftamento 
Pipino, e Lodoiiico.  E Carlo  injhtviua  fé  del  più , e meglio  della  Francia , e di  Cario  Ma" 

Lamagna  ; e pipino  d’Italia,  della  Baviera  , e di  altre  Provincie ; e Lodouico  di  °n0  ’ v 


quella  parte  di  Francia , che  confina  Còti  la  Spagna,  della  Provenga, e di  altre 
Provincie , il  qual  tefiam  ento  mandò  à confermare  i Papa  Leone  ; e dipoi  ju- 
bito  diede  t titoli , e nomi  di  fèà  i detti  figliuoli  ; ma  queflo  dipoi  fuccefse  al- 
trimenti, di  (ponendolo  Dio,  come  gli  piacque . E queflo  tefiamento  è fcritto  da 
alcuni  obitori  da  me  veduti . Flora  avvenne , che  vita  grande  armata  dyinfe- 
deli,  di  quegli , che  habitauano  in  lfpagna,con  fasore , & aiuto  degli  africà- 
ni,andarono  al! I fola  di  Sardigna , e parimente  di  C orfica  » à difefa  delle  quali 
Carlo  Magno  comandò  al  figliuolo  Pipino,  che  vi  manda! se  con  ballante  E {er- 


etto vn  Capitano,  chiamato  Bucaredo , & egli  fi  portò  sì  bene , else  gli  ( cacciò 
deirifola , tagliandone  in  vna  battaglia  àpe^t  cinque  mila.  Ne  con  minor  fe-  j*  ^s^ìena 
licità,  e diligenza  trattò  ancora  vn  altra  guerra  , che  di  nuovo  hebbe  queflo  vinti  da  flu— 
grande  Impetadore , laquale  fù  con  i Bohemi , c col  fé  di  Polonia , che  è parte  care  do  . 
dell'antica  Sarmatia , i quali  molefiauano  le  fue  terre . 

Onde  mandò  contra  di  loro  Carlo  fuo  figliuolo,  con  molte  genti  di  Borgogna, 
di  Safionia,  e di  Lamagna,  t Carlo  caminaudo  per  le  vehigia  del  Padre,  fece  la 
guerra  con  molta  pi  u derrga , e valore,  e venendo  prima  à battaglia  con  t Bobe - 
mi, e con  Leone  lor  Capitano,  glt  vinfe , & vccifc  Leone  , c benché  piarono 

-«c  molti 
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molti  giorni,  e fi  trammeffe  alquanto  quella  olir  a guerra  , -pinfe  parimente  i 
Vototi,  in  *uifa , che  tutti  vennero à dareobedtcng*.  al  Tadre . Onde  era  Car- 
lo Ma?no  venuto  in  tanta  riput attorie  , & era  tanto  temuto  dal  Mondo  che 
"tmeràn  Rèdi  Oriente,  & dimora  ho  maggiore  di  tutta  La  gente  Mahumetta- 
Tn,gh  mandò  jtmba(ciadon  con  preferiti , e ricercando  la  pace  , & annotta 
fua,  e il  (ornigli ante  fecero  tutti  i I{i  Chrifiiani . . _ 

Mentre , che  quefie  cofe,  & altre  auueniuano  à Carlo  Magno , Niccforo  In* 
perador  di  Crcciavfaua  di  granii  auaritie  , imponendo  nelle  fue- terre  di  gran 
tributi,  f graueife , & hauendo  fempre  nettammo  di  turbar  l Imperio  di  Car- 
lo Magno,  come  non  cefjauagiamai  di  fare,  danneggiando  le  fue  terre,  efaceri- 
do  in  quelle  diuerje  rapine,  e dando  fauore,  & aiuto  nafeof amente  a coloro,cbe 
gli  erano  nemici . Da  che  à luifeguì  poco  honore,  e minore  vtilc , perciocht  te- 
nendo quèfia  tnmdia,&  odiofiffo  nel  cuore,  non  foto  nmafe  di  guerreggiar  con- 
tra gr  infedeli,  ma  intendendo,  che  effi  voleuano  mouergh guerra , comperò  da. 
loro  la  pace , e con  molta  vergola,  e difpregio  di  fefieflo,  obhgandofi  di  douer 
dare  ciaf  curi  anno  vna  gran  fomma  di  danari,  ò pefo  di  oronùr  all  bora  mandi 
à quelli  di  gran  doni  ; hauendo  fempre  mal  talento  contra  i Chrifiiani  ; ilcbc 
pojciagli  cofìò  la  vita,  come  fi  diràtojlo . ' ■ > ! 

Troii  andò  fi  Ca>  lo  in  tutte  li  prof  periti , che  fi  fono  dette , gli  mofse  guerra 
Gotifredo  I{è  di  Danimarca,  f opra  nominato,  il  qualeera  molto  potente, e mol- 
to fi  eftcndtn.nl  fuo  dominio,  venendo  foprala  Frifia  , e la  Sajsonia , douejeec 
di  gran  danno,  contra  ilquale  in  pochi  giorni  apparecchiando#  Carlo  Magnp* 
quantunque  fofsc  hoggimaigraue  di  anni,  parti  fubito  con  vn  gr .inde  efercito;e 
nel  camino  bebbe  nuotia,  come  il  detto  I\è  era  morto , e l fuo  Efercito  a dietro 
ritornaua;  la  qual  nuouafit  riputata  vna  molto  gran  mona  per  la  erudii  guer- 
ra,che  0 afpettaua.E  nel  medefmo giorno  fi  bebbe  auuifo  , che  T<pmo  fuo  fi- 
gliuolo, che  profpcranicnte  regnano  in  Italia , eia  pofscdeua , e manteneua  in 
pace.  Era  mcdefimamentc  morto  nell  a Città  di  Milano  : di  che  bebbe  gran- 
dtffima  noia, e fi  volfe  verfo  la  Città  di  jtqui  grana,  doue  vennero  ^dmbafeia- 
dori  di  Nearmigo  I{c  di  Danimarca.il  quale  erafucceduto  à Gotifredo  chieden- 
dogli humilmente  pace, e medefimamente  di  Fhceforo  Impcrador  di  Grecia , con 
la  medefima  dimanda , e di  Jlmbalato  1(è  de  Mori  , il  quale  regnaua  in  grò» 
parte  dt  Spagna, e sofferiua  vaf tallo . *4  quali  tutti  rifpofe grattai amente, con- 
cedendo tiòrbe  efsi  chiedeuano,e  rendendo  gratie  àD  IO,  che  da  tutti  era  fil- 
mato. Ma  dopò  quefle  profferitagli  feguì  vn  gran  flagello,  che  fù  il  tonargli  ab* 
l'bora  il  figliuolo  chiamato  Cario,  il  quale  ftaua  tu  difefa  di  Lamagna,  in  guifit 
eh' a venne  d ripor  la  fua  fperanga  in  Lodouico  V altro  figliuolo . • \ 

L' Impcrador  Greco  Niceforo,  afjìcurato  di  Carlo , e comperata  la  pace  da 
gV Infedeli , prefo  per  compagno  nett Imperio  fuo  figliuolo, chiamato  Stauratio, 
determinò  dt  far  guerra  à Bulgari  fuoi  vicini , il  età  I{è  all' bora  era  Cruno , con 
i quali  bebbe  alcune  battaglie , delle  quali  riufeì  con  vittoria , e tagliò  à pf'ggj- 
molti  de’  nemici . Di  quefte  vittorie  egli  diuenne  tanto  fuperbo , che  filmando 
poco  il  nemico, faecua  la  guerra  con  poca  prudenza-,  e Cruno  intendendo  quefio 

ha- 
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. battendo  meffd  infime  la  maggior  quantità  di  gente , che  per  lui  fi  potè,  piùfe- 
gretamente  che  fu  poffibile , camino  ma  notte , e prima  che  foffe  giorno , affat- 
to il  campo  dell'  Imper  odore , il  quale  non  potendo  ordinare  i fini  faldati  , ej IJì  Morte  di  Ni 
furono  rotti,  e C Imperadorfù  morto,  e Statuario  fuo  figliuolo  fù  ferito , e fcam-  ceforo . ^ 
pò  fuggendo  nella  Città  di  u Indrinopoli , nella  quale  fù  /aiutato , e giurato  per 
imper  odore  : ma  nondimeno  egli  era  cefi  tnflo , & inf officiente , e fopra  tutto 
tanto  brutto  di  affetto,  che  à niun  piacque , cb’ei  foffe  fucccjfore,  e fra  quattro 
tnefi  fù  fpogliato  dell'l mperio  da  Michele  fuo  cognato  : il  quale  prendendolo, lo 
fece  far  Monaco  : e Michele  rmafe  pacifico  Imperadore , chefù  virtnojo , e di 
buon  gouerno > ma  tanto  inclinato  alla  pace, che  dipoi  ,come  fi  dirà,  perdi  l’Im- 
perio. Subito  adunque,  eh' egli  fù  eletto  mandò  ^Ambafciadori  à Carlo  Magno  , 
chiedendo  la  fua  amica  la,  e pace ; la  quale  fi  hebbe,  come  col  fuo  preceffore  Ni- 
ctfcro.  Carlo  Magno  veggendofi  molto  vecchio,  volendo  porre , e lafciare  or- 
dine alle  co/e  dell' Imper  io, e del  (no  I{egno,fece  raunare  vna  /olcnmffima  dieta 
nella  Città  di  * Aquifgrana , doucfece  nomar  Cefare , e /uo /ucccfjorc Lodonico 
fuo  figliuolo , che  /olo  gli  rimaneua , e /uo  nipote  Bernardo  figliuolo  di  Tipino , 
fece  Bje  d'Italia , tutto  di  volontà , e con/cntimento  di  Tapa  Leone , che  tutta- 
via era  viuo . Et  hauendo  ciò  ordinato  confumò  il  refio  di  fua  vira  in  far  gran - 
diffime  limofine,e  doni  alle  Cbiefe,&  altresì  à qualunque  forte  di  poueri,  & in 
emendare  i cofiumi,eponer  buone  leggi,  & ordini.  Subito  l'anno  fegguente  gl’- 
infedeli Sarracini , eh’ erano  in  I/pagna , & in  africa , vennero  ad  a/jaltar  la 
Corfica , e la  Sardigna,  doueftccero guerra  crucile,  e parimente  il  medefimo  in 
Italia  per  sù  la  marina  : ma  benché  con  fatica  da  i Capitani  di  Carlo  Magno , e 
dal  nipote  Bernardo  furono  [cacciati.  ^iuenne,chc  Michele  Caropolato  Impc-  Mjcheie 
rador  di  Grecia , effendo  affaltato  da  Cruno , mal  fuo  grado  fu  corretto  à com-  j0  iniperado. 
batter  feco)&  ottenne  nella  prima  battaglia  la  vittona.Ma  combattendo  lafe-  re . 
conia  volta  fu  vinto,  e parimente  perdette  la  battaglia  ,eC  ani  mo  di  fioreg- 
giare , e volontariamente  rinuntiò  f Imperio  ; e fecondo  altri , ribellando/!  vn 
fuo  Capitano , chiamato  Leone  egli,  fenja  bauere  ardimento  di  far  refiften^a , 
lafciò  l’Imperio, e fi  fece  Monaco,  hauendo  imperato  meno  di  tré  anni . E l'ifief- 
Jo  Leone,  il  quale  era  figliuolo  d’vtt  gentiluomo, detto  Tardo,  fù  fatto,  & obe- 
dito  lmperadore;e  fubtto  vsò  la  diligenza, che  Michele  bauea  vfato  in  manda- 
re ambafciatoriàCarlo  Magno  per  confermar  fecola  pace  , che  coni  f noi  pre- 
ccffori  fi  èra  conferuata  : la  quale  fi  confermò.  Frà  tanto  che  Leone  fù  eletto , e 
coronato  de  Bulgari , Cruno  feguendo  la  Vittoria  , che  egli  haueua  hauuta 
dell’ Imper ador  Michele , andò  con  l'Efercito  alla  volta  di  C oftantinopoli , do- 
ue  Leone  haueua  raccolte  le  fue  genti , e chiamatene  altre  nuoue,  e Cruno  vi  fi  ^att0  “ u 
apprefsò  tanto, che  affermano^he  era  à vifta  della  Città.  Laqual  vergogna  non 
potendo  foflcner  con  patietrga  Leone  , che  era  budino  forte , evalorojo  , vfei 
fuori  con  tutta  la  fua  gente  con  belhffimo  ordine  : & affrontò  il  nimico,  ilquale 
con  l'allegreg^a  della  hauuta  vittoria  l’afpettò  ; e toflo  frà  loro  ne  nacque  vn- 
af prò  fatto  (Carme , ilquale  durò  gran  parte  del  giorno  ; e da  ambe  le  parti  mo- 
rirono molti  foldati:  & mteruenne  in  lui  vna  notabil  cofa,e  poche  volte  auenu- 
' Tp  ta 
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*4  in  altroché  entrando  nei  mes^o  della  battaglia  fi  vennero  a ftfontrarrimpe- 
Madore , e’I  B^i/uo  nimico  ; e combattendo  infic  ine  , tlmpcr udore  d'vna  ferita 
. lo  fece  cader  moi  to  in  terra  ; e dindi  a poco  a poco  i Bulgari  cominciarono  a ri- 

tirarfi;  e /abito  a metterfi  in  fuga,  m tnodocbc  Leone  Irebbe  piena,  e nobile  vit- 
toria, e rubali  campo . E cofi  ritornò  in  Coflautinopoli  con  molta  Ictitia  . Onde 
• Mortc  jj-  contentando  fu  Bulgari  di  difender  le  terre  loro  , l'impcrador  di  Grecia  rima- 
Carlo°rt<Ma-  /e  in  pace  nella  gufa  , che /lana  Carlo  Magno  nella  Germania,  irla  , come  le 
fcno . cofe  di  qnejlo  mondo  hanno  fine  ; cofi  finirono  ancora  le  buone  fortune , e il  po- 

dere del  gran  tarlo  infteme  con  la  vita  ; perciocbe  ef tendo  egli  boggimat  in  etd 
di  fettanta  vii  anno  , fu  mole  fiato  da  dotou  de'  fianchi  ; per  liquali  nel  breue 
/patio  di  fette  giorni  pa/sò  di  quefta  a miglior  vita,  gli  anni  del  Signore  otto- 
cento quattordici, ejsendo  quattordici  anru,  ch’egli  imperaua,e  quaranta  fette  » 
che  regnaua  nella  Francia, e nella  Germania,  e quarantadue  in  Italia.Fu  que- 
Jlo  Trencipc  dottato  di  tante  eccellente , e virtù , che  di  pocbiffimt  fi  legge  nel- 
le antiche  biflone , elicgli  fofscrofuperiori , e certe  fi  può  agguantare,  e para- 
gonar con  qual  fi  voglia  de' più  iUufiritf  nelle  cofr  delle  arme,  come  tu  valore, e 
ingaghardia  che  in  defirnga  della  difciplina  militare  ; non  sò  che  fia  fiata 
. alcuno  , ilqualefe  l'habbia  la/ciato  adietro . Hcbbe  tante  vittorie  , &•  fece 

re*!  ftatiira*°é  tante  battaglie , & foggiogò  tante  bclltco/e , e fiere  genti , prima,  e dipoi , che 
coìtomi  di  tgh  fu  lmperadoie , quanto  ciafcun  de  piùfamoft che  fiano  fiati giamai . Fu 
Carlo  Ma-  di  gran  fi  atura , ben  proportionato  in  tutti  i Juoi  membri , di  gran  forge , e di 
£n®  * molto  bello,  e grane  a/pctto , vai òro  fo , man/ueto , benigno , clemente , amator 

di  giuflitia  , liberale , & molto  affabile  ; & allegro  ; buon  conofcitor  delle  hi- 
florie , egrandiffimo  amico  delle  lettere  , e delle  arti  liberali , e ba/i’ miniente 
in  quelle  amrnacfirato ; e /opra  tutto  honorò , beneficò  gli  huomim  dotti,  e let- 
terati . Fu  pieno  di  carità,  & vsò  di  gran  limofine , nceueuat  pellegrine,  & 
tenne  modo  dt  fare  ifpedali , tr  pubhche  limo/ine  in  Sona  , in  ^Africa,  et » 
Egitto,  c nelle  altre  proumeie  degl'infedeli-,  doue  veruno  Chriftiani , per  quel- 
li,che  fi  trouauano  poueri,  e cofi  ne’fuoi  regni, e nella  fua  cori.  daua  albergo,  e 
ricapito  a tutti  i peregini . Intorno  alle  co/e  della  fede  fu  molto  catbolico , e ve- 
ro Chrtfliano,  eia  maggior  parte  delle  guerre , ch’egli  fece,  furono  in  dtfe/a  del- 
la fede , per  accre/cerla , <èr  eflender  per  ogni  parte  il  nome  di  C H Ì/I ST  0. 
Obcdì,  & honorò  infinitamente  la  Santa  Bimana  Chiefa , & il  Sommo  Tonte - 
fice,  capo  della  medefìma,  egli  altri  Pefcoui,  e Trelati , ordinando  a fuoi  fud- 
diti , chcl  medefimo  face/scro . lidie  olir  a le  biflorie , lo  tefhficano  alcuni  ca- 
pitoli contenuti  nel  decreto . Fu  mede/ìmamente  diuotiffimo,  & ifpendcua  la 
' maggior  parte  del  tempo  in  or  adone , & in  vdire  i diurni  rffici,  temperati f]i  mo 

nel  mangiare ,e  nel  bere,e  nimici/simo  della  difsolute^a,  che  in  quefto  hoggidì 
Vfano  di  fare  alcuni  Trenctpt.  Tercioclie  alla  fua  tauola  non  fi  leruiua  di  più  di 
quattro,  cinque  vivande  di  quelle , che  più  fodisfaceuano  al  ftiogttflo , ejsendo 
che  egli  le  v/aua  a quel  fine , per  ilquale  Dio  le  creò , che  fu  per foficnete  la  vi- 
ta, e non,  come  fifa  a no/lri  tempi, per  grandezza , e pompa,  mguifa  che  i cibi , 
che  naturalmente  non  fono  tenuti  di  aggradire.,  ve  di  fi  ruire  più  che  al  gufo , e 
.1  quando 
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fiondo  molto,  all'odorato  vogliono  che  foiisfacciano  à tutti  gl  altri  [enfi  ; pa- 
rimente trouando  nuoue  inuentioni , e maniere , per  le  quali  il  più  della  vita  fi 
confumi  flado  à tauola,e  fi  mangino  maggior  numero  di  efquifite  viuande;  e in 
Ul  modo  condite , e ditti  fate ■,  che  non  fi  pofia  conofcere , di  cbefapore  elle  fila- 
no, c fi  dimoflrino  piùflrana  , e piti  nuoua  ; & alle  volte  facendo  mangiar 
eofa,  che  non  fù  à queflo  fine  mai  creata  da  Dio,perciocbe  egli  fece  i buoi , per - r farciti. 

che  tirafiero i carri , & arafiero  la  terra.  Mà  tl  buon  Carlo  Magno  non  fù 
come  alcuni  della  noflra  età , era  ricco  : e potente , ma  efiendo  moderato , vir- 
tuofo , manteneuala fua  per  fona  di  quello , ch'era  neceffario  ,e  fatto.  I fuoi 
ejerctti j più  ordinari j erano  il  cacciare , quando  nella  guerra  gli  auangaua  al- 
cun tempo , e ne’  tempi  della  paceafcoltauà  hifione  ,le  quali  fi  faceua  legge- 
re, & alle  volte  fi  daua  alla  mufica , della  quale  fi  dilettaua , e la  intendeua, 
motto  bene . Fù  rimproucrato  di  hauer  battuto  figliuoli , ò figliuole  bufar - 
de } ma  queflo  fù,  effondo  egli  molto  giouane  , che  dapoi  fi  crede  , ch'egli  ri- 
manefft  contento  della  fua  legittima  moglir,c  per  rimedio  di  quefla  fua  debole ^ 

( benché  trè,ò  quattro  volte  rimanefje  vedono)  tornò  da  capo  à far  maritag- 
gi con  figliuole  di  fié,egranTrencipi . Finalmente  per  finir  queflo  nel  qual  io 
mi  fono  allargato  alquanto , egti  fù  vn  eccellente  Lmper adoro  ( e molto  ama- 
tta , e ternata  Dio  : e mori , come  si  detto, vecchio,  e gloriofo , hauendo  pace 
col  fiè  di  Spagna ,c  {Inghilterra , di Danimarca,^  di  Bulgaria , con  Leone  u corpo  di 
Imperador  de  Greci * con  tutti  t Trencipi  di  quel  tempo  ; & hauendo  innanzi  Carlo  ivia  ! 
alla  fua  morte  ricevuti  tutti  i Sacramenti  della  Chiefacon  grand' fumilt  à , e gno  , oucfù 
ibntritione . Laonde  è da  creder  fermamente , che  la  fua  anima  fi  a glorificata  iepelito  . 
nel  Cielo . Il  fuo  corpo  fù  fepclito  dentro  vna  fontuofa  Cbicfa , la  qual’ egli  ba- 
lena fatto  fabrìcar  n ella  medefima  Città  di  * dquifgrana . 

Viueua  ancora , e teneua  ia  fedia  di  $.  "Pietro  Leone  tergo  di  cui  babbiamo  pontcgcj 
trattato,  e perche  di  qui  innanzi  il  più  delle  volte  gl' Impcradori  hanno  da 
contendere  con  i Pontefici  ì per  la  maggior  pane  nel  procefjo  delle  vite  de  gli 
lmperadori  fi  hauràdafaimemoriadt  loro.  Ondenonfia  mefhero  di  farne  , 
come  io  foglio , particolar  meutione  nel  fine  * 

In  vita  di  queflo  gran  Principe,  ( mercè  della  pace,  e della  giuflitia, ch’egli  Huomi.» 

mantenne  nelle  fueterre , e del  fauore,  cb'eglifcce  alle  lettere,  che  giàcrano  letterati. 
freffo,  che  cadute  ) v'hebbe  in  quelle  di  fegnalaU  buomini , frà  i quali  fùM- 
c nino,  da  alcuni  chiamato  albino-.  Monaco, e natiuo  d'Ingljilterra  ; il  quale  fù 
maeflro  di  Carlo  Magno , e fcrifie  quafì  j opra  tutta  là  Ìolto  Scrutar  a : Clau- 
dio Monaco  di  S.  Benedetto , il  quale  fcrifie  f òpra  i cinque  libri  di  hlofe , & al- 
tri libri , Fiorì  Paolo  Diacono , la  cui  btftoria  habbiamo  molte  volte  allegata , 
il  quale  ancora  ferine  altre  nobili  opere  « Fiorì  amo  Frecutfò  la  htfloriadel 
quale  hòfegnita,  tettata,  e Giovanni  Scoto  Monaco , & altri  nobili  buomini,  e 
Dottori . “ J . • t*. u:s/i  »•>«&.  ,:•*.& Jx.»  - '-io!’ *• 

Gli  Untori , da’  quali  bb  raccolto  quello , chi  in  quefla  vita  [fritto*  c nè  A.  t0-j . 
quali  potrà  il  lettore  vedere  il  rimanente , lìdi quello,  che  appartiene  à Carlo 
Magno  ,comeàUà$ltri  Inipor  adori , & aUa  btfbrta  di  qucfii  tanfi , fono  gli 

pp  ì - ordì-  \ 
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ordinari,  che  io  foglio  addurre  dapoi  che  mancano  i più  antichi , cioè  i C mere- 
tari  Cofiantinopoluani  al  libro  vent'  vno * dotte  efji  hanno  il  lot  fine , onde  non 
faranno  da  me  ptù  allegati . Il  Biondo  nel  fecondo  della  feconda  Deca , zonata 
JL  Ut  or  Greco , Sigtberto,  l'abbate  Vuefpergefe,  e Mattbeo  V almeno  > tutn  tri 
nelle  {ite  Croniche . . 'Platina  nelle  Vite  de  Pontefici,  tU ujpuiiano,LoEgnatiOw 
Benuenuto  de,  Bomaaldi,  Giottanni  Cam  ne, Giouanm  Lumina,  Quello  Vo~ 
Interrano  nelle  E ite  de'  loro  Imperadori , Vincerne  Hifiortco  nel  fuo fpecchio  , 
gl'  infiorici  Francefi , che  fono  Paolo  Emilio , Roberto  Gaguino  , e molti  altri 
nomati  di  /opra,  e l'jlrciuef  cono  Turpino . < 

. •,  .>.>:>•;  . ,.1  . • ■' 

11  fine  della  Vita  di  Carlo  Magno*  • . - • i » 

VITA  DI  LODOVICO 

PRIMO. 

« Settantefimo  Settimo  Imperadore.;.s':.>»>  i 

' . . ..  • jy  '<  ; H'  ■ . K 

v Nel  cui  tempo  furono  • * 

LEONE,  E MICHELE  IN  COSTANTINOPOLI. 

* 1 ; . ! . .*  * 


ENtrato  Lodouico  nell’  Imperio  confirmò  la  pace  con  l’Jmpèradoré 
de’  Greci*  mode  guerra  alla  Dacia  > dalla  quale  bifognò,  che  fi  ri- 
xnouefle  in  perfona  per  rimedio  di  certi  accidenti , ch’eran  nati  in  Italia 
contra  il  Papa*  a’  quali  pofe  ottimo  rimedio  col  mezzo  di  Bernardo  fuo 
figliuolo.il  quale  egli  hauea  fatto  Rè  d’Italia.  Ricusò  quefV  Imperado- 
re  di  confermar  l’eletrionc  de’  Papi»  e’I  fuo  nipote  poi  la  rifiutò  in  tutto . 
Ribelloglifi  Bernardo  Rè  d’Italia*  ma  vintoli!  menato  prigione  in  Fran 
eia  da  Lodouico»  quale  diede  à Lottario  fuo  maggior  figliuolo  quel  go~ 

uemo  . 
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uemo.  Vin  fé  alcuni  tiranni  che  gli  fi  ribellarono , e confirmò  alla  Chie- 
fa  la  donagione  delle  terre  fatte  dal  padre . Auenne  a quefto  buono  Im- 

Eeradore  vn  miferando  cafoni  quale,  fiì  che  i fuoi  propri;  figlioli  gli  fi  ri- 
ellaroncontra  , e lo  priuaron  dell’Imperio  , i quali  poi  pentiti  di  coli 
gran  Tallo,  lo  rinfilerò  in  flato,  nel  quanto  tempo  fuccefle  vna  grandiflt- 
ma  rOuina  all’Italia , e a Roma  ; però  che  intendendo  i Maumettani  le 
difeordie  de’  Principi  Chriftiani,e  temédo  poco  di  Michele  Imperadot 
de'Greci, fiatta  vna  buona  armatadecero  ficaia  a Cirtd  vecchia, e predan- 
do, e ardendo, vennero  infino  all’affedio  di  Roma,  dal  quale  non  prima 
fi  leuarono  che  videro  venire  ilfoccorfio  di  Lombardia,  etornatifiene 
a cala  loro  , fecero  ancor  non  piccolo  danno  alla  Sicilia  , dopòlaqual 
rouina , amalandofi  Lodouicodi  graue  infermiti  ; fi  mori  in  quaranta 
giorni , hauendo  prima  però  ordinate  le  cofie  dcll’Imperio , c prefo  i fa- 
cramenti  come  buono  Chriftiano. 

Onte  nella  vita  di  Carlo  Trl.egno  habbiamo  dimostrato,  Lodoui- 
cofuo  figliuolo  era  Stato  da  lui  Stefso,  viuendo  egli , nomato , 

& eletto  Imperadore . Onde  toSlo  , che'l  padre  fi  morì , fù  pa- 
cificamente da  tutti  riceuuto , & obcdito  : eriufeì  vn  virtuofo  Lodouicat 
Trcncipe  ; onde  per  la  virtù,  e bontà  fua  fiì  cognominato  Vio.Vrima  fi  ridufse  perche  co- 
egliin  %Aquifgrana,oiie  fece  vna  generale  dieta-,  e diede  ordine  atutte  leco/e,' 
che  conueniuano  alla  pace , & al  gouerno  del  nuouo  Imperio , e I{egno  da  lui 
hereditato . ^Ua  qual  dieta  vennero  toflo  ambafeiadori  di  Leone  Imperadore 
de’  Greci  per  confermar  la  pace  compofia  col  padre  : che  fu  confermata  da 
Lodouicozper  maggior  fermerà , della  quale  mandò  ancora  egli  ambafeiadori 
a Leone  infìeme  con  quelli , ajfineche  Leone  la  confermafse  medefimamente  in 
Coflantimpoli.  Deliberò  ancora,  come  nuouo  Imperadore  defiderofo  di  gloria , 
di  far  guerra  cantra  quegli  di  Danimarca  infauore  di  ErOaldo,e  Manfredo  Re, 
che  erano  obedicnti,&  amici  all'  Imperio, &er  ano  fiati  fpogliati  di  quel  I{cgno 
da  figliuoli  di  Gotifredo . Ver  quefla  imprefa  fece  vn grande  apparecchio , & 
oltre  à ciò  chiamò  Bernardo  fuo  nipote , f{è  d'Italia , come  é fiato  detto  : e per 
lafciar  pr  e fidio  nelle  fue  terre , di  tre  figliuoli , che  egli  haueua , i quali  erano  Figliuoli  di' 
Lotbario , Vipino,  e Lodoiaco , à Lothario , ciré  era  il  maggiore , diede  Ugo-  Lodoiuco 
uemo  delle prouincie  della  Bauiera,  & à Tipino  di  */ Iquifgrana  ,e  di  altri  1 
luoghi  intorno  à quella  ',  e nelle  altre  prouincie  lafciò,  e confermò  i Duchi . Co- 
fi  pofto  buon  ordine , e fofiegno  à tutte  le  cofe  , partendofi  col  fuo  efer ci- 
to , e giunto  nella  Sajfonia , furono  fi  grandi  i freddi , che  foprauennero , che 
per  ninna  guifa  in  tutto  quel  verno  non  potè  paffarc  auanti  , e fù  cofirettoà 
trattener  fi  dentro  vna  Città  di  Sajfonia  , chiamata  Tarburina : perciochefit 
quefto  freddo  tanto  crudele , che  i mari  di  quelle  maritime  agghiacciarono  ; c 
la  guerra  s'hcbbe  dipoi  àfare  per  opra  de'  fuoi  Capitani , ritornando  Lodouico 
in  Francia  per  cagiene  di  altri  accidenti  auuenuti . Terciocbe  alcuni  huomi-  c 
ni  de'  maggiori  congiurarono  cantra  Vapa  Leone,  hoggi  mai  vecchio , & in - 

‘ Tp  } fermo  i 
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firmo-,  contra  i quali  il  Tapa  hcbbeà  procedere,  e determinò , che  / opra  di  effi 
la  giutlitia  fi  ejcguifje  . Il  perche  nacque  tumulto  in  [{orna,  c in  parte  deli' Ita- 
lia. La  qual  cofa  mtefa  da  Lodouico , impofe  à Bernardo  Bfi  d’Italia , cbetcfia 
andane  miei  ,acciocbe  non  v interueuiffe  qualche  ribellione . Fù  qucjlo  fatto 
M orte  di  Pa-  da  Bernardo  con  molta  diligenza-,  tantoché  r affittò  le  co  fi  di  ì\ama,  e d'Italia 
pa  Leone . pienamente.  D'indi  à pochi  giorni  legni  la  morte  di  Tapa  Leone , bauendo  tenu- 

ta anni  venevno  Infidi*;  efù  eletto  in  fuo  luogo  Stefano  Quarto  , il  quale  mi 
à pochi  mefi,cbefy  eletto  , andò  alla  volta  di  Francia  per  veder  l'imperadorc 
Lodouico , e trouatolo  nella  Città  di  A rii , fu  da  lui  r uerentementc  riceunto  ; 
©r  egli  con  gran  Jolennità  lo  incoronò , & vnfefrà  pochi  giorni  ritornò  à Hjoma. 
Dopala  qual  coronat'ione  feguirono  alcuni  mouimenti  nei  Pregni  di  Lodouico . 
Quattoni , & altre  genti  lor  vicine  fi  ribellarono  ; effendoche  Lodouico  leuò  d 
quelli  il  Governai  ore, eh’ effi  baueano,U  quale  era  chiamato  Siguinio.Cbe  part- 
ita, che  à quei  tempi  fi  poncfjero  Duchi  per  Governatori,!  quali  il  governo  fi  per 
Papa  Stefa-  morte,dopo  lungo  tempo  lafciauano;da  quali  procedettero  di  poi, e fi  formarono 
lodouico 1 caJe  d' Alamagna, e d'altre parti;alcutii per  prtuilcgi , e doui  degli - 

Impcr adori, che  pofero  cofah  Gouernatori  à i popoli-,  altri, che Jegli  prefiro,co- 

• me  tiranni, e dipoi  ne  viffero  Signori,  e confermarono  la  Signoria.  Conccdeuvifi 
ancora  qiiefle  animi  nifi  rat  toni , ( fecondo  che  fi  legge  tuli' Hifloric)  con  titoli  ìli 
Conti, e di  Marche  fi, perche  fi  daua  loro  vna  marca , ò diciamo  comarca  di  ter- 
ra,cioè  confino,  ò Contado , inguifa,  che  ne  denuarono  quefli  titoli , come  anco 
quelli  de'  Duchi.  In  queflo  tempo  vii  altro  I{i  di  certe  Ifole  nel  mar  Oceano  Set 
tent  rionale,  che  fauoreggiauail  R^èdi  Danimarca,  tornine  iò  parimente  guerra 
contra  di  Lodouico. Ter  qiiejlc  due  cagioni  fece  Lodouico  nuoui  ejerciti, ]e  le  lo  fi 
de'  Guafconi  fi  terminarono  in  pochi  gì  orm,e  con  poca  difficolià;che  aucngaehe 
di  prima  in  certe  battaglie  hebbero  quei  di  Safiania,e'l  Ffi  fidouicu  catttui  ruc- 

Eroaldo  ri-  (effi, fi.  ce  dipoi  egliprouedimento  di  tali  capitani  tfold  iti  , che  non  olamcnte 
pollo  nel  fuo  hebbero  la  vittoria,  ma  ripoferonel  fuo  l{egno  Eroaldo,  il  quale  era  obediente 
Cgno  ’ ali'Impmo,e,come  fù  detonerà  flato  priuo.Eragià  il  ter^i  anno  dell' Imperi» 

• di  Lodouico,  al  principio  del  quale  hehbe  nuoua,  che  Tapa  Stefano  era  morto  , 
bauendo  tenuto  il  "Pontificato  fette  mefi,& efercitatolo  con  molta  prudenza,  e 
S intitdfi  cui ! accedè  nella  fidia  pa  fiale  primo  inumano  quale  cominciò  ad  am 
nullificare  i vjficia  del  Tnitcficato  , lenza  aficitar  la  canf.rm.tnr  n di  Loiou- 

* co\e  coft retto  à ciò  dallepregbicre  degli  EccUftafifii , e fecolari  di  fiom  t ; onde 

mandò  à far  con  l'Jmper udore  fua  cu  'a,  perche  Tapa  Adriano, e la  Cuiela  ba- 
vetta conceduto  quella  preminenza  à Carlo  Magno  fitu  Tadre,  gir  a' noi  fucccf- 
fori , e s'era  con’cruata  infino  à qutl  temp  -, nel  quali  Lodouico  la  rifiutò, come 
appare  per  il  Cap.6 1 .Accettò  Lodouico  la  feufa,  ordm.ind\chc  d'indi  innanzi 
fi  con  firn  effe  C a littori  tà  Imperiale  in  quesìo  modo;  chef  ubilo,  eh.  ’l  Tapa  f.  Ile 
elettolo  face  fse  intendere  alf  1 mperadoretfome  amico  ^ diu  otod  Ila  Cbtcfa;md 
non  p , ò,chcgh  fiiffi  tenuto  ad  afpcttar , che  e so  confermai  se  la  fua  ciurlane . 
Mi  con  tutto  ciò,  vfirono  dipoi  i Tura  (fin  di  chiedere  àgflm  : er  adori , che  ap- 
prouafjcro  la  fuadeitione  infimo  à tempi  di  Lodo uuo nipote  di  queflo  ; il  quale 
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di  fua  volontà  lanciò  sì  fatto  coftume  deriuato  da  Adriano  Secondo  , concai 
fuoluogo , fc non  ci  manca  la  memoria,  fi dird.  Mentre  che  quelle  cofe  a ueni- 
uano  in  Francia,  in  tamagna , & in  Italia , temendo  Leone  l’ Imperio  Orien- 
tale di  Cofiantinopoh , come  sé  detto  di  fopra  , mfnperbito  egli  della  vittoria 
hauuta  contrai  Bulgari , che  babbi  amo  raccontato  , effendo  dimorato  alcun 
tempo  in  profperità , & in  pace,  e molto  firn  tto,  qitejla  profperità,  dico , lo  fe- 
ce diuenir  tanto  fupcrbo,  e cominciò  adeffer  si  fattamente  rigido  coni  fuoi,  cbe 
ne  acqmfiò  l'odio  loro  , di  che  fù,  fecondo  alcuni , cagione  l'effer  divenuto  cat- 
tino , & empio  Ch rifilano  . 

E frà  le  a1  tre  co  fé  ritornò  à far  leuar  le  imagini  fuori  delle  Chicle , come  ba- 
llettano fatto  alcuni  de'  Cuoi  precefiori.Onde  fù  permejjo  da  Dio,  che  dopo  mol- 
te crudeltà,  & veci  fi  oni,  che  diluì  furono  vfate  (opra  alcuni  de'  fuot,  vn  Mi- 
chele (httomo  di  molto  b umile  natione,ma  dal  medefimo  innalzato, e poflo  appo 
lui  in  bonoratifjimo  grado)tènendolo  allhora  in  prigione  » con  propowmc  to  di 
fargli  moigar  le  orecchie,  fù  ba fienale  colfaiior  di  molti  buornim  de  più  ripu- 
tati, che  lo  tr  afferò  di  prigione , &àciò  to  aiutarono  di  farlo  ammainare , & 
prender  Flmpero,  effendo  fette  anni,  & alcuni  mefì,  ch'egli  mperaua;  il  quale 
lafciò  quattro  figlioli,  che  dipoi  bebbero  di  erfi  fucccffi  ; mà però  niuno  fù  am- 
ine fio  alla  dignità . In  cotal  modo  hebbe  Michele  l’Imperio  di  Collant inopoli , 
il  quale  riufeì  parimente  reo  Imper  adoro , douv  bora  lo  lafcieremo,  per  tornar 
à finire  l’Hifloria  di  Lodouico  Imptradore  Occidentale . 

• Efiendo  dunque  infitto  all' bora  /accedutegli  bene  le  cofe,  nella  dieta  d'^iquif-  ^ 

grana,  frà  le  altre  cofe, che  furono  ordinate, ei  prete  per  compagno  nell' Imperio  lu 
Lothario  fuo  maggior  figliuolo,  e Tipmo  fecondo  fi  ce  Bfd’^iquitinia,c'hoggiè  k . 
ibemia,  Guafcogna  , Piena , &\Andcgabia  ; e L douico  Ter^o  fece  fifidt  Ba- 
viera . E tofio  quefii  fratelli  cominciarono  à prendere  ilgouerno  de  i loro  Trin - 
cipati.  H ora  perche  le  cofe  mondane  non  ( anno  fiar  ferme  in  vno  fiato, nacque* 
ro  alcuni  difiurbi,  e mouimenti  di  guerra  tra  Lodouico , e quei  di  Danimarca  ; i 
quali  ritornavano  à ribellarfi . Con  la  quale  occafione , e per  conforto  d"  alen- 
iti Miluagi,  (benché  alquanti  di  loro  fio  fiero  Tre  lati)  Btrnardo  , nipote  di 
Lodouico ; il  quale  nella  maggior  parte  d' Italia  era  ì(è , deliberò  di  follai  arfi  * 
e negar  t obedienga,  cbe  à Lodouico  doucun  ; e fatto  vn  buon  cfcrcito , occupò 
le  lAlpirftpalJi  d' Italia  per  dtfenderfi.  llchc  mtefo  dall' Imperadore,  battendo- 
lo giudicato  giufiamente  nella  Dieta  r libello,  fi  dipartì  in  maniera , & tannan- 
do di  molte  genti , venne  verfo  Italia  : allaqualc  quando  arrinò , era  boggimai 
tanto  potente , che  Bernardo  non  hebbe  ardimento  di  metterfì  à difefa , ma  gli 
fi  refe,  e fi  diede  nelle  mani  di  Lodouico  : il  quale  dopò  hauer  pacificato  lo  Sta-  Morte  di 

tò  d’Italia,  tornò  in  Francia , E menandoui  feco  prigione  Bernardo, volle. ebe  le 
fue  opre  fio  fiero  giudicate  per  ginftitia,come  conucniua  à vna  sì  grafi  nbcllion  e.  Michele . 
e fi)  condannato  alla  morte , la  quale  gli  fù  data . E Lodouico  in  luogo  di  B r- 
nardo  fece  l\é  d'Italia  Lothario  fuo  maggior  figliuolo , il  quale  haucua  nomato 
Cejart,e  compagno  ne1  f Imperio.  V'andò  egli , e giunto  à l\pma , fù  da  Taf  ca- 
le "Pontefice  vnto,c  coronato.  Dopo  quefta  poco  periglio  fa  guerra  nefopragmn- 
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fc  a Lodouico  vn  altra  col  Duca,  e gorucnator  di  Bretagna  prouincìa  di  Fran- 
cia, L'.quale  finalmente  fi  ribellò  con  ipopoli  di  efsa  prouincia,volendo  egli  chia 
marfi  I{e,  e non  Juddito  di  Loduuco:  & bebbe  animo  di  fare  cfcrcito,  e di  veni- 
re l eco  a ùaUag/ia.Nclla  quale  con  non  picchia  difficultà,c  Jporgimcnto  di  fan- 
gu e Jit  vinto  il  Tiranno,  che  Viomarcofi  chiamaua,  e rimafel’lmpcrador  vin- 
citore . ^ illa  qual  vittoria  feguì  incontanente  la  morte  della  Impcradnce  fua 
moglie, detta  Htrmgar  : di  che  fu  molta  la  noia,e'l  difpiacere,  eh' et  ne  riccuet - 
tc,  benché  d' nidi  a poco  fi  maritò  la  fi  conda  volta.  Stette  dipoi  l'impcrador  La- 
douteo  due  anni  in  pace, dopò  i quali  vn  Duca, che  in  Ungheria  teneuaper  lui  il 
goitcrno,  mofso  da  di  fiderio  di  regnare,  fi  ribellò ; e cominciò  a guerreggiar  nel - 
f jtuflriaychc  è l’antica  ? armonia  fupcriorc,e  medefimamente  in  Dal  malia,  e 
Scbiauonia,contra  tlquale  fece  Lodouico  vn  grande  eJsercito,e  nmanedo  il  Ti- 
ranno vinto, ricorrendo  alla  clemenza  di  Lodouuo,efso  gli  concedette  la  vita  , 
perche  vcnifse  a metterfi  nel } ho  podere', e cofi  rimafero  pacifiche  quelle  prouin- 
cie . Dopò  quello  vennero  alcuni  Romani  innanzi  a Lodouico  a querelatfi  del 
Tontefice  Tafcale,  dicendo , ch'egli  haueua  fatto  amarrare  alcuni  Romani  de 
maggiori  ; perche  ex  viueuano  indiuotionc  dclllmpeno.  Di  che  il  Tontefice  per 
fuoi  ambujciadori  diede  buonijfma  dife/a,c  dimcfirò,cbe  egli  no  era  punto  col - 
peuolc.il  che  dalflmperadore  non  fola  fu  accettato, ma  riucrì,c  fauorì  lafedia 
^tpoiìolica.  Terese  era  nato  alcun  dubio,e  differenza } opra  quali  città  d’Italia 
fi  eflcndefse  l’lmperio,e quali  fofsero  della  chiefa,  l'imperador  Lodouico  foprq 
tutto  fece  a lei  nuoua  dichiaratione , e nuouo  dono , confermando  tutto  quello  > 
che  dal  padre  le  era  fiato  conceduto  di  che  fatue  Bufatilo  Volterrano  nel  tcr- 
Zp  libro  della  fua  Geografia  bauer  veduto  l' originale  nella  cacellaria  del  Ton- 
tefice nel  Vaticano  . Il  cui  tenore  è nella  gufi  a,  (he  Jegue,  . 

Nel  nome  di  Dio  onnipotente, Tadre  Figliuolo, e fpirito  Santolo  Lodouico  Im - 
peradore  concedo  a te  T tetro  ^ ipoftolo  Trencipe  degli  ^ ipofloli , e per  tc  al  tuo 
Vicario  Tafcale  fommo  Tontefice , & a tuoi  fucafson  perpetuamente  la  città 
di  Roma  con  tutta  quanta  la  fua  iuridìtionc,  e con  tutte  le  terre  del  fuo  difiret* 
to,e  con  fini, c città#  porti,  e tutti  i luoghi  maritimi  di  Tofcana , & anco  i Me- 
diterranei; Ciuità  vecchia;  Valneoregio,  Viterbo,  Sauona,Topuloma,  Bpfello* 
Terugia , Maturano , Sutri , Nepe , e nella  volta  verfo  terra  di  Lauoro  JL me- 
nta , Scguia , Setentino , filano , Tatrico,Frufino , con  tutte  le  terre , e luoghi 
a loro /oggetti  . Et  anco  tutto  l'Ef arcato  della  città  di  Bauenna  interamente  » 
fecondo  che  l'imperador  Carlo  mio  padre  di  pia  memoria , c parimente  Tipino 
nostro  auolo,  nel paffato  concedettero  all’^ipoflolo  San  Tictro,  cioè  fiauenna , 
Bonio, Emilia, F oropopoli,  Forlì,  Faenza, Imola,Bologna, Ferr ara, Cornac cbio, 
Adeia,Ccruta,E  nella  Marca  Tejaro, Fano, Sentgaglia, cincona,  bufino,  Nu- 
mana,Efio,Foffombrone, Feltro,  Vrbino.  Il  tenitorio  Valnenfe,  Caglio,  Litceo- 
lo,Ogobio,Et  anco  in  terra  di  Lauoro  jlfola,jIquino,Arpìno,Theano,e  Capo- 
tta, & etìandio  le  terre  alla  nojlra  iuridition  pertinenti,  cioè  il  Ducato  di  Bene- 
utnto,di  Salerno,  Capoua,  e la  Calabria  fuperiore,  & inferiore.  Quel  di  Napo- 
li,di  Spoleto, Tuderto, Oricalco,  farina,  c quanto  è di  quella  iuriditwne . South 
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gliantementc  tutte  tlfole  del  mare  detto  Inferiore,  la  Corfìea,  la  Sardista,  e la 
Sicilia . T utte  lequali  dette  tene, e città  Tipino  nojlro  auolo  di  pia  memoria , e 
dipoi  noftro  padre  Carlo  per  lor  priuilegi,  e per  ifcrittura  concedettero,  e dona- 
rono per  mego  de' loro  ambafeiadon  liberto, e Mainado  cibati,  di  fua  propria 
•volontà  mandati,  a San  Pietro  ,c  ai  fuoì  fucceffon  , E noi  ancora  ciò  confer- 
miamo , e concedcmo  .Oltre  a tutte  le  quali  cojelaf clamo  , che  l'autorità  di 
eleggere  il  fommo  Pontefice  rimanga  libera  al  concilio , e collegio  Romano , il 
quale  fi  faccia  fetida  alcuno  fcijma , e di f cor  dia.  E che  dopò  eletto , e con/ agra- 
to fi  mandino  ambafciatori  per  conferuation  dell  amore , & amicitia  a me,  & 
a miti  fucceffort  , che  faranno  Re  di  Francia  , come  fi  vsò  di  fare  al  tempo  di 
Carlo  mio  bifanolo  , e di  "Pipino  mio  auolo  , e in  vltimo  da  Carlo  mio  padre . 

'£  quefianofira  volontaria  grada  , che  noi  facciamo  , la  diamo  per  ifcritto , e 
«infermiamo  per  giuramento, e la  mudiamo  a Pafcale  fommo  Pontefice  noftrp 
Signore,  fono) critca , e confermata  di  noftra propria  mano  per  Tbeodoro  Lega- 
to della  Santa  Chic/ a Romana.  Io  Lodomco  . Confermarono  medefimamente 
fa  donatione  i tre  figliuoli  dell'lmperadore,dicci  VcJcoui,&  otto  Prelati,  quin- 
dici Conti , vn  Bibliotbecario , e vn  Manfonario , & vno  Hofliario . Laqual 
donatione  afferma  il  mede  fimo  Polaterrano  baucr  veduta  dipoi  co  fermata  da 
Othone  tersogli  anni  del  Signore  nouccento  fefsantadue  in  tempo  di  Papa  Gio- 
vanni duodecimo.  Di  quefta  detta  donatione, ancoraché  non  cofi  copiofa , e lar- 
ga fi  fà  memoria  nel  decreto , nel  Capitolo  , Ego  Ludouicus  , alla  difltntione  . 
LX  III.  nel  qual  Capitolo  tuttauiafi  nomina  efprefsamente  la  città  di  I\o-  ,jUQ 
ma  con  tutto  quel  Ducato, che  ella  haueua  allbora,  tutte  le  terre,  luoghi,  e cit-  pe_> . 
tà  mamme,  mediterranee , e porti  di  mare , e lidi  a quelle  appartenenti , e con 
tutdgli  altri  luoghi , e città  di  Tofcana  : ma  non  fi  pone  il  nome  loro  , ne  delle 
Ifolefopra  nomate  . Fatta  quefta  donatione  , d'indi  a pochi  giorni  fi  morì  il 
‘ Papa  efsendo  otto  anni  del  fuo  Pcnteficato , e fu  eletto  Eugenio  fecondo , dopò 
re fserui  flato  feifma  , perche  per  cagion  di  difeordia  n'erano  fiati  eletti  due  , 
iquali  di  comun  confentimento  furono  indotti  a deporre , e renuntiare  il  Ponte- 
ficato  , e fi*  in  luogo  loro  eletto  il  detto  Eugenio  l'anno  dei  Signore  ottocento 
ventiquattro  , eivdecimo  dell' Imperio  di  Lodoutco . Nel  qual  tempo  il  me - 
defimo  Imperadore  af saltò  la  Bretagna  in  Francia  , che  altra  volta  fi  er a ri- 
bellata con  due  ef  creiti  , e con  molto  fpargimento  di  [angue  la  foggiogò , e coll 
medefimo  dtfefe  l'anno  feguente  l'angheria  dal  Re  de'  Bulgari , che  in  lei  guer- 
reggiaua,elo  coflrinfe  a chieder  la  pace.  Triadi  parimente  foldati,  &efsercito  in 
fauor  di  Bernardo  conte  di  Barcelona  contea  gl'infedeli  di  Spagna  , iquali  gli 
guerreggiauano. 

Co  fi  tenne  l'Imperio  Lodo  ideo,  benché  non  f eriga fatiche,  ma  fempre  con  bua 
ni  auenimenti.In  fra  tanto  nòn  erano  minori  guerre,e  difeordie  nell'Imperio  0- 
rientale  doue  imperaua  Michele  infedele , e rtoPrencipe , ilquale  intorno  alla 
fede  haueua  di  cattiue,&  beretichc  opinioni  digiunando  il  fabbato  con  » Giudei 
e negando  la  refurretion  de'  morti.  Ondepermifse  Dio,  che  tutto  il  fuo  Imperio 
fi  ofse  moleflato  da  guerresche  nel  fuo  tempo  gl'infedeli  gli  diminuì f sero  la  fi- 
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pone  ^Africano  ne'  tempi  di  Annibale , c cofi  fu  liberata  l’ifola  di  Sicilia , e fk 
tolta  del  tutto  dal  podere  de’  Sarr acini , che  corretti  da  qurfla  necejfità,  abban- 
donarono quello  , che  haueuano  in  lei  acquiflato , t tornarono  in  „ Africa  . 

Dimorando  il  buon  Lodouico  Pio  in  ogni  profferita,  c riputatone , per  mag- 
gior fuo  mento,pucqt<c  à Dio , digafligarto  dt  alcun  peccato.  Onde  i fuoi  mede- 
finn  figliuoli,  a’  quali  egli  banca  dato  I{tgnt,&  Imperi  viuédo,come  s’é  detto  , 
congiurarono  covar  a di  luvje  cominciarono  à negargli , & à levargli  l’obedien - 
fffh  ramando  e ntra  il  "Padre e! eretti . La  cagione  jbeà  cofi  enorme  eccejsogli 
invase , o che  effi  falf amento  allegarono , da  gl' Hi  fiorici  è feritta  diariamente, 
m dicati i dicono , ch'egli  baueua poflo  tanto  amore  à vn  fuo  picciolo  figliuolo , Figliuoli  di 
cJji amato  Carlo, il  quale  baueua  ricevuto  della  Jeconda  mogliera , che  temendo  coneiuraro- 
Lotharioil  maggiore  a eiser  priuo  della  bereditàdel  R^egno, procurò  di  dtfirug-  no' contra  di 
gerc  il  "Padre.  si  tri  fenuono , ciré  tenendo  egli  à fuoi  (eruigi  il  famofoTe  vaio - lui . 
rofiffimo  Spaglinolo  Bernardo  dal  Carpio,  nipote  del  Ufi  Don^ilfvnfo  di  Jopra 
nomato,  di  cui  le  hfiorte  Spagnuole  fenuono  tante  maramglie  ; lo  batteva  in 
tanta  nputatione,  e fiima  per  leguerre,che  per  lui  baueua  fattc,cbe  in  tutte  le 
tofe  import  unti  fi  valeva  del  fuo  configlio . filtri  dicono  , perch’egli  figuiua  il 
parere  , & / ricordi  di  Giudub,  feconda  fua  moglie, la  qual’ era  [emina  di  mala 
forte . Onde  imputando  quejh  fratelli  all' Imper odore  cofi  fatti  difetti , ò al- 
tri di  quefli  non  più  veri , ne  più  giufti , prejero  le  armi  come  s è detto , contra 
H Tad  re.  jl  cofi  grande , e di  sbone fia  di',  cor  ita  fi  trapofeto  alcuni  gran  prela- 
ti per  rimoucrgh  da  quella  reavoglia,e  pacificargli  verfo  di  lui.  E trattandofi 
da  loro  cofi  f anta  opera,  il  benigno, e mansueto  Imoer odore  era  talmentetenero 
•verfo  i fuoi  figliuoli,  tanto  amava  la  pace,  che  per  raccoglierli  nella  fua  gratta , 
benché  molto  contra  il  fuo  volere, appartò  da  lui  la  moglie,  & à Bernardo  Car- 
pi fece  molti  gran  doni,accrefcendcgli  la  dignità  . 7rJà , perche  regnava  in  loro  todmiico  ri- 
l’ambitionere  la  malignità,  quefla  finita  concordia  hebbe  poco  d durare , e ere-  nieffo  nello 
[tendo  la  difobedtenga,e  l'audacia  de'  figliuoli,  tnficme  con  altri  gran  perfonag-  ^cato  * 
gi,che  con  effo  loro  cangiar  aronofo  prefero,egli  levarono  le  tnegne  d’ Impera* 
dore',e  di  I{è,e  tutta  l’aminiflratione,  e governo-, e di  ordine  dt  certi  Vi  ciati  loro 
parenti,  lo  fecero  entrare  in  certo  Trlonaficro .. 

La  qual  ingiuria  egli  foflenne  con  fortiffimo  animo,c  p itien\a grandi(fima:e, 
quand’ et  fu  prefo,  veggmdo  i figltuoli,mn  diffe  loro  oleum  mala  parola,  le  non 
che  effi  rtguardaffero,  che  erano  ingannati  da'  loro  amici,?  feruti  on,e  che  fi  ri — 
cordaffero  della  rincrenga,&-  vbedienga.che  à lui  icone  à padre,  erano  tenuti 
dt  portare . Finalmente  dopò  molti  juevtffi  egli  rima  e vn  anno  m quella  guifa 
priuato  dii  I{egno#  come  pi*gtnne,tn  capo  del  quale  i medi fimi  figliuoli  apredo 
gì'occhi,vcnnero  àriconojcimento  del  proprio  errore  ; e . {benché  alcuni  (cri-- 
uono,  che  riè  fù  contra  il  vola  di  Lothario)  fu  liberato,  e rcfhtuito  nel  fuo  fla- 
to primiero . Et  egli  perdonò  loro*  contra  gli  altri  fi  contentò  avn  moltokgi,  sarracin?  in 
gcrgafhgxRjt  ornato  Lodouicu  nella  ffeat  Sedia  , mi  ri  il  Ivofrcioido  figliuolo  itana  . 
"Pipino,  il  qual' bavetta  f.it(ol{è  d’ si  qui  tanta , e Ufciò  vn  figliuola  del  ;uo?io- 
me . Stadie  domcjlu'be,c  civili  discordie t'hebb e Lodovico  con  i fighuch  ,•<%, 
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ftarono  molto  care  alle  co<c  de'  Cbriftiam  ,perche  i Mahumetani  di  .Africa  trefi 
uandofi  molto  potenti, tenendo  poco  conto  di  Michele,  Imperador  di  Coftantino 
poli , e vcggendo  Lodouicoprefo,  e tuttala  Italia  abbandonata,  con  ma  molto 
grande  armata , e grandi [fimo  numero  di  genti  vennero  in  lei , e f: montando  in 
terra , s'impadronirono  di  Ciuità  vecchia,  e mandando  / quadre  di  caualli,  e di 
fanti  per  diuerfe  parti , arfero , e taccheggiarono  molti  luoghi , e non  fi  conten- 
tando di  queflo  , per  i peccati  noftri  ,fùpermejfo  da  Dio  , che  aj]  alt  afferò  Iro- 
nia, fenga  trottar  nel  camino  contrafto  alcuno-,  & afjediandola  da  tutti  i canti , 
la  combatterono  molti  giorni . Onde  Tapa  Gregorio , e tutti  quelli , che  dentro 
vi  erano,  patirono  di  grandiffìmi  difagi , & morti.  Et  ancora  che  Vincenzo 
Vcluacefe , & Ginardo , & alcuni  hiflorici  vogliano  dire,  che  prefero  Roma,  e 
vi  entrarono  nella  Città;  egli  non  fù  cofi ; angi  ella  fi  difefe . 

Vaticano  pre  ^en  Prefer0  ^ borgo  detto  Vaticano , il  che  diede  cagione  à coloro  , che 
lo  da  Sarraci  tofi  fcriueffero , & abbruciarono , e profanarono  la  Chiefa  di  S.  Tietro  : cofit 
!>  £ *1  Jépi'o  molto  dolorofa  da  fcriuere , e da  confiderare . La  quale  intefa  da  Guidon  fin- 
da'  meddìmi  Capitano, Mar  chef  e di  Lombardia,  e Gouernator  peri' Imperador  e,  mojjo 

profanato . con  %?l°  di  buon  Chrtfliano , & offendo  per  via  di  lettere  chiamato  da  Tapa 
Gregorio , fece  vn  grande  efercito  ; & andò  al  foccorfo  di  Ironia . La  cui  ve- 
nuta vdita  dagl'infedeli , veggendofi  molto  ricchi,e  carichi  delle  prede , e thè - 
fori  d' Italia  , determinarono  di  leuar  l' affedio  di  \oma  ; & facendole  tutto 
il  danno , e male , che  effi  poterono , (indufje  à Ciuità  vecchia  , doue  ritor- 
narono à imbarcarfi  infinito  numero  de'  prigioni , e di  bottini , e fi  dreggaro- 
Morte  di  Mi  n°  verf°  ^/r,C4  > facendo  nel  viaggio  alla  Sicilia  il  danno,  che  fi  potè  mag- 
chele  imp.  dì  &lor£  • Mentre , che  la  Italia  foflenne  quefta  calamità  , morì  in  Coflantinopoli 
Collantino-  Michele  Impcradore  efsendo  nouc  anni,  che  egli  teneua  l'Imperio  ; egli  juccef- 
poli . fi  Tbeofilo  fuo  figliuolo  . 

Il  quale  benché  ne'  collimi  fu  migliòre  del  Tadre;  non  fu  già  nella  pietà  , e 
Fede  Chriftiana,  percioche  feguì  alquanti  de'  fuoi  errori , c particolarmente 
quello  di  leuar  le  imagini . Onde  fece  morir  molti  C atholici , e quello  , che 
fuccefse  dipoi  breuemente . • * 

Morte  dìGre  j- ornando  alle  cofe  cC  Italia , efsendo  ella  liberata  da  i danni , e dalle  offefe 

£°«o  . degl'infedeli,  morì  il  buon  Tontefice  Gregorio  Quarto,  e) tendo  quindcci  anni , 

che  egli  teneua  la  fedia . Il  quale  confer  uà  del  tutto , quanto  fù  poffibile  , la 
honeflà,  e bontà  dello  Rato  Ecclefiaslico  ; e nel  fuo  tempo  fù  ordinata  la  Fcfta. 
di  tutti  i Santi,  che  hoggidì  dalla  Chiefa  è celebrata . Fù  dopò  la  morte  di  Gre - 
gono  in  fuo  luogo  eletto  vn  Cardinale  Romano  , chiamato  Volto  di  Torco  ; e 
/santi*1  uan 1 ^er  C^ert  1UC^°  nomc  cofl  lor<io  » e » e dtshoncflo per  vna  cotal dignità , 

do  ordinata  ì Per  configbo  , e volontà  di  tutti , fe  lo  cangiò , e fù  chiamato  Sergio  Secondo . 

Dal  quale  accidente  auuenne  il  coflume  , che  dipoi  tutti  iTontefici  hanno  la- 
feiato  il  nomc  proprio  , prefo  demo  de'  loro  preceffori . Toflo  che  morì  il 
Tontefice  in  fijoma  , il  medefimo  Mefe  Lodouico  Tio  fù  affamo  da  vna 
infermità,  che  lo  conduffe  à morte  , prendendo  , come  buon  Chrtfliano, 
tutti  i Sacramenti  nccefjari , Onde  in  ifpatio  di  quaranta  giorni  morirono  i 
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tre  Trencipi , che  erano  i maggior  capi  del  mondo  : ì due  Imper adori  Michele  , 
e Lodouico , e il  "Pontefice  , come  fé  ferino . Primache  Lodouico  paffafse  di 
vita  , nomò  , cfcce  è , e Signor  dell' A ufi  ria  U fuo  vltimo  figliuolo  Carlo  ; e fero  can<nur- 
Lotbario  , che  era  gtfii  letto  Imper  udore  > rima/ e fuo  vniuerfcde  herede  del  ri-  lì  il  nome  . 
manente:  eccetto  ché'delta  Bauier a , di  cui  era  \è  Lodouico , Poltro  fuo  fra- 
tello . Coft  hcbbefinp  la  vita , e l’Imperio  di  Lodouico  l’anno  dd  Signore  otto-  Anni  di 
cento  quaranta,  éf  tendo  viuuto  anni  fefsanta  quattro  , trouandofi  in  fipma  Chr.  84°. 
Pontefice  Sergio , e tenendo  l’Imperio  di  Coftantinopoli  Theofilo  figliuolo  di 
Michele . 

De  Pontefici , che  furono  nel  tempo  dell’  Imper odor  Lod  ouico , che  fono  Ste-  p . , 
fono  quarto , e Pafchale  Primiero  : Eugenio  fecondo,  Palentiniano  folo  di  que - 1 ! 

fio  nome,  c Gregorio  quarto, e Sergio  fecondo:  di  fopr  a h abbiamo  fatto  bafleuo- 
le  mentione . r ^ 

Nel  tempo  di  quefto  Imper adore  hébbe  la  Chiefa  del  Signore  alcuni  illuflri 
Prelati , e Dottori  in  lettere,  e in  dottrina . I quali  furono,  il  gran  dottorila-  Miiomini 
hano  Arciucfcouo  di  Maguntia,  il  quale  fcrifse  eccellentiffime  opere  f opra  mol~  Ictterau  * 
ti  libri  di  ambedue  i tefìamenti . Amane  Vefcouo  di  certa  Cbiefa  di  Saf ionia , 
chc’l  medeftmofece  ; Otbodulfo  Vefcouo  Amili  enefe,  Angelouio  Monaco,  & 
alcuni  altri  ; ancorché  le  arti , c la  Imgua  Latina  erano  molto  diminuite , c in 
gran  caduta  . ''  ,? 

Gli  Autori  di  quello,  chi  fcritto  delf Imper  odore  Lodouicoj  quali  per  tra - Anton 
feorfo  hò  nominati , fono  quelli , che  dame  fono  flati  addotti  nella  vita  di  Car- 
lo Magno  fuo  padre , e nel  difeorfo  de’  luoghi  ,deue  fi  fono  citati , 
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0 TO'  la  morte  di  Lodouicó Tio  venne F Imperio  Occidentale , i 
Lothario  /ho  maggior  figliuolo-,  & infieme  con  quello  gli  lafciò  il 
Tadre  i I{.egni  , che  da  lui , e da  Carlo  Magno  fuo  Tadre  erano 
fiati poffedutt  nella  Francia , nella  Germania , e nella  Italia;  ec- 
cetto quelle  Trouincie  ■,  che  copte  hò  detto  , ■ furono  fiate  à Lodottico  ,&i 
Carlo  jfuoi  fratelli  ; che  erano  la  Bauiera  ,el * * Auflria  , con  alcune  à quelle 
Frate’li  di  congiunte . Tofto  adunque  , che  feguì  la  morte  del  Tadre  , i fratelli  non  fi 
lothario  có-  contentarono  di  quello , che  loro  rimaneua  , e deliberarono  di  congiurar  con - 
tradUu»0.00'  tra  tenario  : c Lothario  ancora prctendeua , che  tutto  douejfe  effer  della  fua 
Corona.  Onde  fubito  in  fròdi  loro  fi  cominciò  crudehffima guerra  , effendo 
l'vna , e l'altra  parte  fauoreggiata  da  diuerfi  Duchi  , e gran  Tcrfonaggi , 
Scriuono  alcuni  Hi  fiorici , che  di  quefii  tre  fratelli  , Lothario  , e Lodouico  , 
( che  erano  figliuoli  d'vna  Madre ) furono  in  quefia  guerra  da  -una  parte , che 
dipoi  refiò  vinta  contro  Carlo , che  era  il  figliuolo  della  feconda  moglie . Ma 
ninna  ragione  voleua , che  queflo  fofie . L'imo  perche  non  pare  » che  Carlo  ha- 
ucjfe  potuto  refifterc  à i due  : l'altro  , perche  Lothario  -voleua  effer  ditutto  Si- 
gnore, e non  approuaua  più  l'vna , che  C altra  parte . E fi  dimoftra  queflo  da 
ciò  cfscr  vero  : che  nella  pace , che  effi  fecero  non  ci  entrò  Lothario  , come 
vinto , ma  come  vincitore , e da  pii  degli  altri , La  onde  io  Jeguo  la  pii i co- 
mune , 
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'tinte , e più  ragion  noie  opinione;  la  quale  è,  che  Lothario  guetrcgglafse  contea 
ihede fimi  fratelli . ^tndò  dunque  Carlo , e Lodouico  di  Lamagna  con  grande 
'tfercito,  e di  forbita  gente  contra  Lothario , il  quale  fomigliantcmcntc  di  Fran- 
cia,di  Lamagna,  e d'Italia  haueua  raunato  il  maggiore  efercito,  che  fi  fofse  per 
gran  tempo  veduto  à dietro ; inguifa  che  affermano  gli  .Autori, che  <f  ambedue 
le  partifù  mcfsatn firme  la  maggiore,  e miglior  quantità  di  mite  , che  dopò  la 
guerra  di  dittila  fifojse  mai  neW  Europa  raunata  tn/ìeme.  itla  nimiftà,  e l'odio 
di  quefh  fratelli  era  sì  grande , che  non  fi  poti fchifarla  battaglia  : la  quatefi 
fece  prefso  àvn  picciol  luogo, chiamato  F tot  ano,  nella  campagna  jlltifiodotc- 
fe.  Et  efsendo  i Capitani  di  ambi  le  parti  valenti , e molti  e/ercitati  nelle  cojb 
della  guerra.  Il  fatto  cC  arme  fu  il  più  crudele,  ò vno  de'  più  crudeli,  chegiamai 
fia  flato  nel  mondo,  e nel  quale  maggior  numero  digerite  fù  tagliata  à peggi , e 
fparfo  più  copia  di  f angue.  Durò  gran  parte  del  giorno  , effendo  la  vittoria  du- 
biofa,  quando  dall'vna,e  Coltra  banda . Nel  fine  cominciarono  i fotdati  di  Lo - 
ihario  à indebolirfi,  & à non  poter  foflener  la  forga,  c l’impeto  de'  nemici . 

Onde  crescendo  à quegli  C animo,  e diminuendo  à quelli  fù  Lotbario,&  i fuoi 
sforzati  à fuggire,  e rimafe  la  vittoria  à Lodouico,  ér  à Carlo.  Tutti  coloro, che 
quefla  battaglia  deferiuono , affermano , che  vi  morì , e fi  pei  dette  la  maggior 
parte  della  nobiltà ,&  il  fior  della  gente  di  Francia,  e ne  fu  morta,come  s’i  det- 
to, maggior  quantità , che  mai  in  altra  guerra  di  Francia  auenifse  dopò  quella 
idi  Etto  con  Site  ila  Ff  degli  Hunni  ne'  campi  di  Catalogna,  che  di  f opra  racco - 
tammo.  Lothario  adunque  fi  fuggì  di  lei,  e fi  ricouerò  nella  Città  di  ^4  qui  [gra- 
tta; mila  quale  non  fi  tenendo  ficuro,pcr  diuerfeflradc  andò  à Vienna  di  Fran- 
ciò;douc  cominciò  à rtfarfi,  chiamando  ancora  gente  d'Italia,  e d’altre  parti ,& 
i fratelli  (ornigli antemente  deliberarono  di  feguitarlo.  Et  ancora,  che  dal  Tapa 
vi  fiffe  mandato  C^irciuefcouo  di  \auenna  à trattar  frà  toro  la  pace  , e molti 
dltri  T relati , non  poterono  farft  , che  Lothario  non  voleffc-prouar  la  feconda 
volta  là  fortuna  della  battaglia  , laquale  era  ancora  procacciata  da  i fratelli. 
Onde  ritornando  al  fatto  <f  arme,fùda  capo  vinto, e rotto  Lothario;  e f^Areiue- 
feouo  dì  ì{auevna , il  quale  come , che  foffe  venuto  jdmbafciador  di  pace , e fi 
hautffe  quel  giorno  trouato  nel  campo  di  Lothario  con  trecento  cavalli,  che  egli 
con  feco  haueua  menati,  gli  conuenne  mal  fuo  grado  fuggire,  egli  amaggarono 
la  maggior  parte  de’ fuoi.  Fomite  quelle  due  crudeli  battaglie  frà  queHi  fratel- 
li, fù  permeffo  da  Dio, come  è da  crederfi , per  la  impietà , che  effi  vfarono  verfo 
il  Tadre,  che  dopo  l'hauer  rotte,  e diminuite  le  forge,  diedero  orecchie  alla  pa- 
Ce;èl  fopradetto  ^4r due f cono  di  \auenna,  emolti  altn  Trelati,  l' ad d aitarono, 
perdendo  molto  Clmperador  nel  far  di  tffapace ; come  vinto , & à quella  sfor- 
mato . Fù  la  conditione  di  partir  frà  loro  i I{egni;  il  qual  parrimento  fece  il  Fre- 
gilo di  Francia  manco  potente,  e dipoi  non  ritornò  mai  nello  flato  di  prima . 
E fu  in  queflo  modo . Che  Lodouico f offe-  Re , e Signor  di  tutta  la  parte  de  i ^e- 
gi ii, e ’Prouinde,che fono  dall'altra  banda  del  Fjieno  di  verfo  l'Oriente  di  Fruir 
eia,  che  i tutta  Lamagna;  cioè  Vanghetta  > Eohcmia,  Moravia,  Baviera,  Frifla , 
Sxtflonta,  Sverna,  e tutto  itrntmentti  e- foffe  chiamato  Re  di  Francia,  e Signore 
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e di  tutta  lei , levandone  fuori  la  Calila  Xcrboncfe,cbiwfa  foggi  Vrouptìfr 
e che  le  Troumcie , che  fon  fri  il  Rlicno , e la  Mofa,(  che  d indi  in  poi  dal  nome 
di  Lotbario  fù  detta  Lothcrmgia)c  parte  di  Borgogna  [offe  applica  a à Lotbario 
Imperatore, e con  ejueflo  la  Lombardia ,e  tutto  quel  tratto  d’Italia  ; ch'era  fog- 
vetta  col  titolo  Imperiale . Toichefi  fece  quefiapace  da  Lotbano  sformatame- 
le , rìfacendofi  il  detto  di  gente,  andò  alla  volta  d' Italia,  e dindi  ver  lo  fornai 
dotte  dopò  alcuni  fofpetti',  che  avemmo  infra  di  loro  , T.tpu  Sergio  l’ incoronò 
per  Imperadore  ,&  eletto  fuo  figliuolo  per  fuo  fucccfiorc, ancoraché  alcuni  di- 
cano, che  {olamcntc  il  figliuolo  fù  incoronato.  Ma  nondimeno  qu>fìo  mi  par  piò 
•uen fintile . Oralafciorcmo  il  Tadre,  & il  figliuolo  ,perci»cbefù  Lot bario  nel 
vero  poco  potente,  dipoi  fù  vinto,  e il  fuo  Imperio  più  pacifico  di  quello  , che 
all' bora  nebiedeua  : e ragioneremo  alquanto  delClmpcrador  di  Cofìantinopoli , 
il  quale,  come  si  detto , era  Theofilo , e di  quanti  mah  nella  ChriZlianità  fu- 
rono cagione  legume  di  quefli  due  fratelli . 

Non  riufeì  punto  quello  Theofilo,  Imperador  di  Grecia , intorno  la  fede  mi- 
gliore, come  già  tè  detto, de’ fuoi  pa(Jati.7Ha,qnato  al  g"uemo,  tenne  affai  buon 
ordine;e  fi  mantenne  ben  nel  fuo  fiato-,  bepebefù  rimproucrato  di  crudeltà.Heb- 
be  nell'Oriente  a!pra,c  crudcl guerra  con  i Sanaceli , i quali  faceuano  entrata 
nelle  terre  dell' Afta  mmorc.Nclla  quale  fi  portauano  in  fuo  fauore  egregiame - 
te  due  Capitani , l'vno  chiamato  Hemanuet,  e l'altro  Febo  : <&  andò  l'impera- 
dore  in  per  fona  à quefia  guerra,  nella  quale  la  vittoria  fù  varia, quàdo  dal  fuo 
canto,  e quando  alla  banda  de  Sarracini . Stando  adunque  Theofilo  mquefia, 
guifa  occupato;e  di  quà  il  noftro  Imp.c  la  cafa  di  Francia,  che  in  que'  tempi  era 
fiat  a vinca  difi:  fa, e fofiegno  de’  Chrifliani,  indebolita,  e diminuita  di  gente , e di 
forile,  per  le  già  dette  guerre, e difcordie,&  altre, che  foprauennero-,  i Mori  ti- 
fine ani  con  vna grande  armata  venero  à guerreggiar  nell’Italia * nella  Sicilia, 
e fecero  in  lei  molte  entrate,  prendendo  parecchi  luoghi • Et  vltimamctc  vn  po- 
tente I{è  d'africa, chiamato  Sabba, con  vna  grandi  filma  armata  di  Galee , e di 
naui  affatto  l'Italia',  e f apendo, che' l lido  più  vicino  à Roma  era  molto  benpro- 
ucduto,c  difefo,audò  fopra  Otranto, e prefo,c  f ancheggiato  quefio  luogo,  il  mede 
fimo  fece  ne  gf  altri  di  quella  mannaie  quindi  volgcdofi  pajsò  nel  mar  Adria- 
tico,ch'è  il  golfo  di  Vinegia,c  diflru(fe,e  predò  molti  luoghi.  Al  qual  dàino  ricer- 
cando di  foccorrerc  i Imperador  di  Grecia, mandò  vn  buon  C apitano,chiamato 
Teodofio  con  vna  grand'armata;  eoi  quale  i SS.  Venetuni  facendo  congiunger 
la  fua,la  qual  haueuano  apparecchiata  per  il  medefimo  effctto,(&  erano  feffan 
ta  Galeefil  l[è  infedele  non  bebbe  punto  di  paura  di  venir  alle  mani  con  Thco- 
dofìo  :an^i  fece  vnaterribil  battagliatila  quale  t Chrifliani  fnronovinti,eiar 
mata  de  Venetiani  retine  in  poder  d e’  nimici.Di  che  prefe  tanto  fpauento  i Ita- 
liane fc  Iddio  non  vi  rimediaua,fi  afferma, che  in  breue  baurebbon  gl' infede- 
li potuto  farfi  di  lei  Signoriipcrciocbe  dapò  qfìa  vittoria  tofio  furono  fopa  Anco 
na,e  la prtfero,e  infieme  arfero,c /arieggiarono  diuerfi  altri  luoghi  diquel  trat- 
to.E la  poteva  loro  crebbe  all' bora  tanto, che  ne  Lotbario  Imp.  ne  Tapa  Sergio 
furono  baftanti  à rcfificr;coHtmandoft  di  guardare , e difender  quello , che  effi 

potè- 
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potevano  Ne  meno  potè  fare  armata , ne  dar  foccorfo  à Carlo  Rè  di  Francia 
fratello  dell Imperadore:  perciocbe  i Normandi gente  ferociffima.rli  faceuano  Normandi 

pierre, e gli  andavano  rubando,  & occupando  le  tene , con  cui  hcbbe  di  molte  &nnopcrr* 
battaglieli  quelli  Normandi  non  trovo,  che  gli  antichi  autori  facciano  men-  di  Francia*  * 
tione.Ondc  giudico , che  alChora  queflo  era  nuovo  nome  digentc,ò  habitanti  di 
quella  tena,  che  fi  folleuarono;  ancora  che  U Sabellico , e Nauclero,&  alcuni 
altri  affermanoyche  ei  venifjero  della  Danimarca . Mancando  adunque  gl' al- 
tri foccorfi,piacquc  à Dio  Nofiro  Signore  di  porvi  egli  la  fua  mano-,  e mouendo- 
ttifi  àpiet'a  del  fiiopopolo,madò  nel  mare  vna  cofi  tenibil fortuna [opra  Sabba 
Rè,e  Capitan  de  Mori, che  la  maggior  parte  della  fua  armata  fi  affogò,e  fi  per - 
dette, e quelli, che  /camparono, fi  volfero  in  africa  diftrutti,e  malmenatile  cofi 
f Italia  per  di' bora  fu  liberata,  e rifiorata  ; benché  dipoi  tornarono  à moleflar- 
la.Morì  in  queflo  tempo  Tapa  Sergio, effendo  poco  più  di  tre  anni,  ch'egli  tene-, 
va  il  Tonte  fi  calo  ;.egli  fuccejfe  vnfingolar  buomo,  chiamato  Leone,  quarto  di 
queflo  nome", nel  cui  tepo  raccota  Tlatina  effere  auuenuto  il  detto  naufragio  de 
gl’infedeli-, ma  lamaggior  parte  lo  pone,doueio  Chò  raccontato.E  nel  principio 
di  Leone  morì  in  Colìanttnopoli  Tbeofilo  Imperador  di  Grecia,  Il  quale  mangi 
alla  fua  morte  veggendofi  infermo  del  male,  del  qual’ egli  fi  mori  # confiderada 
th’ egli  lafciaua  Michele  {ito  figliuolo  di  picciola  età  ; e che  Tbeodofio , il  Capi- 
tano di  fopra  nomato, era  molta  ricco, e potente  fi  deliberò  di  farlo  prima  reci- 
dere, affine  ch’egli  non  occupale  l'Imperio  ; e che  fu  nel  vero  bella  difpofitione 
d'vno*b'era  vicino  alla  morte.Onde  prima  lo  fece  manometter  nel  fuo  palagio; 
e fentendo  aggrauarfi  il  male  ,gli  fece  tagliar  la  le  fi  a , e d'indi  à poche  bore  fi- 
mori.  Dopò  la  fua  morte  fù  fatto  Imp.  Michele  fuo  figliuolo-,  e per  effer  egli  pie- 
dolo  d’età,prefe  per  lui  il  governo  Theo  dora  Imperadrice  fua  madre-,  come  già 
fece  Irene  madre  d'vno  de'  Coti  aurini.  Cofi  quefia  Donna  ammmiftrò  l’Imperio 
per  Michele  fuo  figliuolo*  non  male  come  fi  fcriue.  Ma  dipoi  crefcendo  egli  in 
età,  crebbe  mfiene  nel  medefimo  la  cupidigia  di  regnar  folo,e  la  madre  divenne 
ancora  ella  più  ambitiofa,  in  guifa,  che  egli  fi  levò  dal  volto  la  vergogna,  &il  . 
rif petto,  e la  coflrinfe  à entrare  in  vn  Monafiero, & ei  rimafe  filo  Signore.  \ Nuoua  venu 

•poco  tempo  poi  dimorando  l'imperador  Lothario  m Lotheringia  , e Tapn  ta  d'infedeli 
Leone  in  Bornia,  gl'infedeli  infuperbiti  della  vittoria  pafsata,e  cupidi  delle  rie?  in  Ital“  " 
ebegge  d'Italia, rifecero  le  reliquie  dell’ armata, e facendo  altri  nuoui  legni,  tor- 
narono da  capo  al  conqutfio  d' Italia  con  molta  maggior prontegga,&  animo-, 
che  l’altra  volta  non  baueuano  fatto.  E dopò  bauer  danneggiato  alcuni  luoghi, 
navigarono  al  porto  di  Hoflia , e mettendo  iefercito  in  terra , cambiarono  all? 

■polta  di  Emonia  con  proponimento  di  prima  impadronirfi  di  lei , e poi  <f  Italia-. 

La  qual  cofa  come  effi  fperauano,cofi  temeano  i poueri  Cittadtm-.ma,come  piac 
■que  à Dio}per  le  Orationigper  la  buona  diligenza  del  Sàio  Tapa  Leone quarte;,  , , vd  c- 

furono  ributtati, e il  lor  dtfegno  non  bebbe  iffctto.Con  tutto  ciò  mi  fero  afsfdio  à tra°>i’infcd^ 
ì{oma , e le  diedero  vna  gran  battagliala  ella  era  cofi  fortificata,  c proceda-  li . n 
ta  da  Tapa  Leone,  quei  di  dentro  fi  difefero  con  tanta  gagliardia  ,cbe  perdet- 
tero gl' infedeli  la  f per  unga  di  poterla  bavere  . Et  intendendo  ,.cbsle  venuta 

ifq  foccorfo. 
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foccorh , rubando*  abbruciando  tutto  U borgo  ouvro  Vaticano  congtani. -- 
{icird  Iettarono  Medio  ,lafcìando  prima  ar/o,  diUrutto,  a profanato  il  Sant» 
Tempio  di  SanTi'etro , che  era  nel  mede  fimo  luogo  , oue  è • Dt  ba- 

lerdUuatoqueft, mori dalTaffedio di P,oma  fen^a prenderla, le  Hiftone Fran • 
ufi  danno  itnore  à C trio  ^ di  Francia , il  quale  d, cono, che  venma perfoc 
correrla'  per  la  tema  del  quale  eglino  fi  dipartirono . Lanciando  “dunque  llm- 
Za  d,  Roma,  con  Cefercito  m ordine , preferola  via  di  Napoli,  difi ruggendo, 
trainando  i borghi . Frà  tanto  il  Santo  Tontefice  Leone  vjcendodtj{oma,con 
Zao  di  Loti) arto  lmpcradore,e di  fuo figliuolo, (il quale  vtuendo  f‘lb**"* 
Rarefo  ^er  compagno  nell’I mperio  > e nel\egno  d' ItaUa  ) che  gli  mandò  molte 
tenti  ! haucuafatto  vn  bali  ante  efercito , & andò  à trouare  i nemici, 
molto  ricchi,  e carichi  dì  ogni  forte  di  bottini, e di  prigioni  erano  venuti  pr  ejf 
il  porto  di  Hoiìia . Onde  il  Tapa  confiderando  quanto  potenti  fonò  bona  fi ^ » 

kpotcuano  dimorare  in  Italia,  come  effi  baueuano  pubUcaco  di  * 

quanto  cUa  farebbe  rimata  fpogliata*  diftrutta , fecon  la  preda  delle  genti,  e 
YelZrilchLe , che  haueS  fatte , fi  haueffero  potuto  imbarcare , deliberò 
di  adoperar  Ufpada,  conformandofi,  al  tempo  per  liberarle  ffie  pecore dtfik 

bocca  del  Lupo,&  inanimando  le fue genti,  apprefentò , e :deJ°r0J,^ZZ 
olia  la  (male  fu  molto  afpra , e fanguinofa  con  molte  vcciftont  da  ambedue  le 

del  fuo  nome  foffe  fatta  vnagrandiffima  mortalità  , e tolto  loro  grondiffimo 
numero  di  prigioni, e tutto  quello*he  baueuano 

tiar  parte  di  effi  prigioni, & arcuarono  à \oma  con  gran  trionfo . Quelli , che 

do  vela  conia  maggior  fretta , eh' effi  poterono , e cofi  fu  Italia  libera  da  tanta 

toria  fù  a rande  (allegre™ , che  hebbe  à nccuer  tutta  la  Cbnftutmtd,  e fu  * 
DirnSorte  di  iodi  commcndato.Il  quale  tofio  ritorno  à \oma> 

quel  borgo , chiamato  Vaticano,  oueera,&  è tu  tramala  Chic  a **'*"£** 
lacro  palagio,  affincche  vn  altra  volta  non  potere  patire  quello,  che  già  haue- 
ua  patito  due  volte . Onde  tofio  che  quefia  fabrica  fi  dmulgat*.  Lo  t bario  Im- 
per  odore, & i funi  fratelli, Lodouico  Uè  di  Germania*  Carlo  C aiuole  diFraa- 
%*vi  mandarono  de'fuoi  thè  fori,  e l'opera  fi  cominciò con  tanto femore , che 
.1  fnir,  ar/,,idr.p  Ai  molta  fatica  » nello  (patio  di  cinque  anni  fk 


nino  dal  nome  di  Tapa  Leone . llfcguente  anno  l Imperatore , separ  o «««« 
à Roma  per  veder  il  Tapa, perche  era  fiato  fai f amente  infamato, eh 
ua  ridurre  il  vero  titolo  dell'Imperio  i nCoftantinopoli , Di  che  il  Tapa  gli  die- 
de intera  fodisfattione,  c cofi  partiffi  Lothario  contento  di  Homo,  ritornando  al- 
le fue  terre . E veggendofi  hoggtmai  vecchio,  e confiderandofi*ome  il  fuo  Im- 
perio era  Flato  infelice, si  per  effer  flato  vinto* Spogliato  da  /««  fratelli  ; co- 
me per  le  cofe  attutante  in  Italia  *onofcendo  che  quello^  molto  peggio  haueua- 
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up  i fitti peccati  ^tritato  ; e maflimamenteia  offset  fatta  al  padre,  iella  quale 
egu  era  flato  principal  mouimento  , e capò,  determinò  di  prendere  baino  da 
Bjtligiofo , e lafciar  l' Imperio,  e’ l ffegno  a’  figliuoli . E ponendo  ciò  preflamen- 
te  ad  effetto , fece  la  diuifionc  in  quejlo  modo. ^4  Lodouico  [no  maggior  figlino* 
lo,  il  quale  haumagià  incoronato#  fece  Imp.  lafciò  il  dominio# le  terre  , ch’- 
egli teneua  in  Italia, & al  fecondo, che  hauea  parimente  nome  Lothario,  lapro- 
Uincia  é iMhningfit  ,[&■  altre  terre , che  nel  part mento  gk  e*a»o  tocche  in 
trancia,  & in  Lamagna  intorno  al  fiume  l\heno . £ à Carlo,  che  era'il  tcr^o , Francia  Nat- 
tutta  la  Francia  Ncrbonefe  ; eh  Y Dnguadocca  , e la  Trouen^ajl  che,  come  si  bonefe. 
detto,  gli  toccò  nella  pace,  ch’egli  fece  con  i fratelli , quando  et  fu  vinto . In 
quefti  fiati,  come  in  altri , fcguirono  dipoi  mutamenti , che  qui  non  è luogo  da 
douere  ifcriuere . E fatto  qtufio  diuenue  Monaco , hautndo  tenuto  l’Imperio  Annidi 
quindici  anni . E fù  l’ annotiti  Signore  ottocento  cinquanta  fei.  E -effe,  c mori  chrifto  856. 
Monaco , d’indi  à poco  tempo , effondo  in  Cofiantinopoli  Imperadore  Michele . 

Nella  Chiefa  di  Dio  teneua  la  fedia  Gfoumni  di  natione  IngU  e,  il  quale,  fe-  Pontcfici> 
condo  che  affermano  gl’  Hifiond#rufcmma;-e  Jotto  b abito , e nome  virile  per 
efser  letteratiffima,  crcdtndofi  huomo,jù  detta  Pontefice  dopò  Leone  quarto, 
che  vinte  gC infedeli  -, & efsvido  viuuta  nel  "Papato  due  anni,  piacque  à Dio, che 
fi  mori  di  Morte  fubitana, càvie  ella  mentina-,  elefuccedette  Benedetto  ter^o. 

Ne  tempi  di  quefio  Imperdéfitt  f uronopochi.huommi  qualificati  in  lettere,  Huominl 
è almeno,  ohe  Copre  loro  fiano  pervenuti  a’  noftri  tempi  ; percioche  le  lingue , e letterati . 
lebuóVe  arti  erano  venute  in  grandiffima  corruttione , e quafi  perdute . Nelle 
l acre  lettere  vbebbe  alcuni  Vcfcoui , dr  abbati  fegnalati , e dotti\come  Chri- 
fhano  Monaco,  il  quale  fcrtfse  jopra  San  Muttbeo , e Horgemo  Vtfcouo:  c cofi 
alcuni  altri . 

, 'Gli  tutori  fono  quelli,  che  fi  fon  notati  nel  fio  della  vita  di  Carlo  Magno.  Autori; 


t 


Il  fine  della  vita  di  Lothario  Primo'; 
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SECONDO, 

Settantefimo  Nono  Imperadore « ..  ■ ■»  s» . i 

■ ' . ■ • \ -r  * ■ i ' i\  i 

E di  Michele»  e Bafiho, che  irtCofUntinopoli  concorrer#  * 
nel  fuo  tempo . - • 1 


07 ME  di  fopra  babbi  tono  detto , per  conceffime  , e volontà  di  La* 


i t bario  Imperadore,hcbbe  il  nome,  e ia  dignità  d' Imperadore  Lodo-'. 

" SvfQgi  UK0  fuo  fi&hHolo , ch'era  H maggiore . De'  fatti , evita  del  quale  , 
StHorjrq  ^ ancQ  fa  aicun  tempo  dipoi,  fervono  pachiamogli  autori  ; e tro- 
ll a fi  infra  di  loro  vnagran  confusone  : di  che  à me  fegue  non  picctola  fatica  , 
Confufione  che  hò  Jempre  tenuto  cura  di  fcriuere  con  ogni  diligenza  la  verità.  La  cort- 
ei Icll!»  Tira  fufione  f*  the  trouandoft  in  vn  tempo  quello  Lodouico,  e fuo  gio  Fé  di  Lama* 
li  Lodouico  &ìla’  amhedue  d'vn  medeftmo  nome ; prendono, & attribuirono  i fatti  dell'vno 
all'altro , ingannati  dal  nome  . E,  che  è peggio,  ci  fono  di  quelli , che  di  tutto 
l'Imperio  di  qucfto  Lodouico  nomfcriùono  parola  : & vnodi  cofioro  è il  Bion- 
do : ancoraché  egli  nel  rimanente  fù  diligentiffimo , njolucndolo  in  quel  di  fuo 
\ Padre : di  maniera , che  pongono  Jubito  dopò  Lothano  Carlo  Calao  fuo  fratello 
I{é  di  Francia , douendo  prima  raccontar  la  vita,e  l'Imperio  di  qutflo  Lodoui- 
co fuo  figliuolo  . Nondimeno  io  feguirògli  „ datori  piu  approuat > , e per  il  mi- 
glior modo#be  io  potrò,  ridurrò  la  vertà  à luce;elcggendo  più  tojlo  di  dir  poco  , 
e vero;  che  di  doucr  piacere  con  auenimcnti  finti . 

Nel  principio  dell'Imperio  di  quefto  Lodouico  auenne  vn  portento  molto 
grande,tl  quale  fù,  che  in  Brefcia  Città  di  Lombardia,  piouè  il  ter^o  giorno  fan- 
gue  cofi  viuo,comc  fofse  fiato  d'vn  Toro,ò  d'altro  vccifo  animale. Fu  primiera- 
mente il  mcdefimo  Imperador  buon  C bri  filano, c tane  uà, e nuenua  IDDIO, 
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e la  fua  Chiefa,  ermiwflri  ; pietofo,  manfueto,  J Incero , e netto, ventatole  in  tut- 
te lefue  parole,  morto  Tapa  Benedetto  : & effóndo  eletto  Nicolao  primo,  l'im- 
feradore  andò  à Hpmaà  far  confermar  la  [ita.  elettione , à dargli  obedien- 

: onero  fi  fece  ciò , ch'egli  defideraua  cbriflianamente,  e con  molto  amore, 
guaine  dipoi,  che  affollò  l'Italia  vna  grande  armata  di  africani,  e Mori. 
Ma  l'Imper  udore  con  poche  genti  gli  fc  acciò  con  picciolo  danno  de  Cbriftiarri:  c 
co  fi  la jua  bontà,  e diligenza  fu  lodata . Ma  non  ofiante , che  quefio  Trencipc 
fojje  cofi  buono , il  Duca  di  Beneuento , chiamato  Adulgifo , fi  ribellò  infieme 
con  C apoua , & alcune  Città  negandogli  la  obrdienga , e prendendo  àfauorir 
llmperador  di  Cofiantmopoli  iperciocbe  quella  parte  di’ Italia  erarimafa  ne 
tempi  paffati  àgilmper adori  di  CoflanttnopoU , come  già  fi  è detto . Ma  , per 
quello , che  appare , ancora  che  gli  autori  di  ciò  non  facciano  fpetial  mentione , 
per  nonie  potere  ejfi  difendere , alcune  di  quelle  haueuano  già  perduto  : benché 
molto  dipoi  gClmper adori  di  Grecia  bebbero  il  governo  della  'Puglia , e della 
Calabria.Contra  di  coflui  Lodouico  fece  efercito  ; & andò  in  perfona  pergajh - 
gare,&  eftinguer  quella  ribellione. Ma  Adulgifo  non  fi  trovando  potente  à refi- 
fiere, mandò  àfar  fuafcuja  con  II mperador  Lodouico,  dicendo  che  ciò  non  ba- 
tteva fatto  di  fuo  volere, e che  intendeva  di  venire  al  fuo  fcruigìo , e cofi  fece  ; 
E Lodouico  lo  ricevette, e gli  perdonò.  Et  andò  ne’  luoghi  de'  ribelli, & agevol- 
mente s impadroni  di  loto;  fuorché  della  Città  di  C apoua,  la  quale  fi  mife  in  di- 
fefa,  c ir  egli  l'affediò  : & al  fine  i Capouani  chiedendo  perdono,  gli  fi  dieder  ac- 
quale effolor  concedette,  efù  riceuuto , & obed ito  nella  Città . E d' indi  andò 
à Beneuento,  doue  Adulgifo  lo  ricevette, &•  allogiò  in  apparenza,  come  Signo- 
re, ch’egli  amaua-je  l'Imper  udore  per  fuo  configlio  cafsò  tutto  l' efercito,  c riniti - 
fe  con  poco  più  numero  de’ filiti  vfficiali , e minifiri  della  Jua  córte . E paffuti 
alcuni  giorni,  Ad  ulgifojome  disleale * traditore,  cominciò  à mettere  ad  effet- 
to il  fuo  proponimento  ; e mefft  infieme  certi  huomini  armati , preflamente  en- 
trò nell  albergo  dell’  Imper udore  per  a magarlo:  il  che  haurebbe  fatto , fc  Lo- 
douico, e quei  pochi,  che  fico  erano,  reggendo  gli  armati, non  fi  foffer  difcfi  ga- 
gliardamente ; c potè  f Imper  udore  vfiir  di  Beneuento, e ricouerarfi  à I[oma;  di 
donde  col  parere  del  Tontefice  mandò  tale  efercito  tbe'l  traditore  abandonò  la 
terraj&  andò  preflamente  à Sardigna  ; e cofi  rimafi  Lodouico  Imper  udore  pa- 
cifico delle  cofi  di Italia . 

Frà  tanto  che  quefie  cofi  fuccedeuano  à Lodouico  ntll Italia,  in  Coflantino- 
poli,  m Grecia, & in  parte  di  affila  tmperauafcome  s’è  detto)Michele , hauendo 
già  fiacciata  la  Madre  del  governo  . Ma  diuenne  egli  tanto  diffoluto,  e vitiofo , 
che  ad  altro  non  attedeua^be  à fileggiare, à caualcarc,&  ad  altri  vani  folaga 
gi;e  la  briglia  dell'amminiflration  dell'Imperio  era  tenuta  da  fuoi  famigli  ari;  e 
benché  fece  guerra  nell'  Afta  contra  gl'infedeli , fu  due  volte  in  lei  vinto  con 
molta  vergogna  ; ancora  che  Tetrona  fuo  Capitano  ottenne  vna  nobihffma 
vittoria.  Nel  fine  vn  fuo  gran  cortigiano , chiamato  Bafilio , btiomo  di  gran 
nobiltà,  il  quale  da  lui  era fiato  pofto  in  gran  dignità,  e grado,  famaggò  à tra- 
dimento } & hebbe  egli  l’lmperio;perche  vivendo  Michele , era  flato  cinama- 
~ ' ' - - Qjj  3 toCe - 


Adulgifó  ten 
tò  d’amazrac 
Lodouico  ; e 
non  gli  riufù 


Michele  dif- 
foluto . 


Morte  di 
'Michele. 
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• to  ecfore , E quetlofù  cffendo  tredici  anni  , cbe  egli  imperata*,  e tarmo  del  St- 
Anni  <ji  gnorc  ottocento  fettunta  otto.  Fù  nondimeno  l’Imperio  di  Michele  fortunato 
Chrifto  878  m vna  co  falla  qualche  il  I{è  de’  Bulgari  ne' fuoi  giorni,  e molte  di  quelle  gen- 
ti , che  m parte  teneuano  la  fede  di  Gl  EST  CH1{I ST  0,la  ricenettero  pie- 
namente , “Non  mancarono  in  qitefli  tempi  guerre  nella  Francia  , fri  Carlo 
Caino  Zio  di  Lodouico , & i Normandi , gente  feroctffima , ne  meno  ne  manca- 
rono à Lodouico  fuo  fratello  Bj  di  Germania  con  altre  genti , il  che  non  fon  te- 
nuto raccontare,  ne  quelle , che  fopraggiunfero  in  altri  Bjtgnì,fe  non  quelle, 
che  faranno  ànofiro  proponilo , Dico  adunque  , che  dopò  alcuni  ami  mori 
Lothario  Bj  di  Lothoringhia,  fratello  deltlmperadore , e Carlo  Bjé  di  Francia 
fuo  zio  fi  volle  impadronir  di  lothoringhia, e delle  altre  terre, che  egli  teneua. 
L’imperadore  gli  fi  oppofe , e fece  in  modo,  che  s impadronì  di  tutte  , come  be- 
ni di  fuo  Tadre,,  e furono  tra  loro  guerre , e grandi  contcndimenti , i quali  du- 
rarono piu  di  cinque  anni . E poco  tempo  dipoi  fu  af] alito  da  vna  tale  infermi- 
tà ( trouandofi  in  Milano  il  buono  Imperador  Lodouico ) che  vfcì  di  vita . Il- 
1 0 iouico  ™ ^uale,  fecondo  lamia  opinione,  e per  quello , ch’io  pofso  ritrar  da  quelle  hiflo- 
rie,  non  lafciò  figliuoli  mafcbi,c  d'intorno  d quelli,  chiamano  figliuoli  di  Lodo- 
nico,  prendono  errore, perciocht  quelli  furono  figliuoli  di  Lodouico  fuo  gto,cbtt 
era  BJ  di  Germania , e di  Barberia . Del  cui  error  dii  cagione  f efser  quefU  due 
Trcncipe,  come  sì  detto,  d' vn  medeftmo  nome . Ma  chi  con  diligenza  leggeri 
le  hijìorie , trouerd  cofi  efser , come  i 0 dico  ,e  il  re  fio  menzogna  . Ne  adduco 
qui  leragionhche  mollrano  efser  vero  l'auifo  mio,percioche  non  arrecarebbo- 
fto  altro  vtile , che  affaticare  il  lettore , e render  la  hiftoria  più  ofeura . Tre- 
ftipponganfhcbe  io  dna  il  verone  cofi  ogni  co/a  fin  cbimifima . £ per  conclu- 
der di  Lodottico>di  cui  hò  fcritto  poco , e confufo  ,peraoche  non  bò  potuto  tro- 
uar  maggior  copia,  ne  più  chiarezza  1 dico  ch'egli  fi  morì  l'armo  del  Signore  Qt? 
Anni  di  toccato  jetunta  fei,  effondo  vent'vno  anno , ch'egli  teneua  iImperio,&  alcuni 
dicono,  che  non  ne  imperò,  fe  non  deanone . Era  m fioma  Tontcfice  Gmanni, 
&in  Cofìantìnopcii  Bafilio  Impcradore , che  quantunque  egli  facefse  entrata 
tuli  Imperio  da  Tiranno , non  fu  cattino  Trencipe , ne  Rettore. 

Furono  Tor.tefici  nel  fuo  tempo  Benedetto  tergo  di  f òpra  nomato  due  anni  , 
e Piego* e Hit  oli  plinto  fette , & Adriano  fecondo  quafi  fei  : al  quale  fuccefse 
Huomini  ^*ouann'  ottano , fecondo  alcuni,che  in  queflo  tempo  furono  notabili  in  lettere. 
Benché  ce  ne  furono  pochi  dotti, ve  n'bebbe  pure  vno,cbe  auangò  tutti  di  quel- 
la età,  c quiflo  fù  Anali  agio  , dotto  in  lettere  facre  , & humane , e nella 
lingua  latina, c nella  Greca  : il  quale  fcrifte  le  vite  de’  Tontefici  antichi  infino 
al  fuo  tempo , & alcuni  altri . Hebbe  carico  della  libraria  della  Chiefa  ; e per 
queflo  fù  chiamato  Btbliotbecario . 

Gli  Autori  di  quello,  chò  detto , e di  quello , che  di  più  fi  può  intender  di 
queftiiemfi , fono  gli  allegati  nel  fine  della  vita  di  Carlo  Magno , 


Cimilo. 


Pontefici . 


letterati . 


Autori . 
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VI  TA  D I CARLO 

SECONDO. 

DI  QJ/ESTO  NOME  , COGNOMINATO  CALVO. 

. Ottantefimo  Imperadore . 

E DI  BASILIO, 

che  Imperò  in  Coftantinopoli. 


jl  mòrte  delClmperador  Lodouico  fu  toflo  intefa,  e publicata  per  Mori  venje-- 
tutte  le  parti,  come  [noie  eflir  quelle  de'  gran  Uè , e Trend-  noul  ta  u‘ 
pi,  come  era  egli',  e più  lofio , che  altri  la  intefero  , Carlo  co- 
gnominato Caino  Ejè  di  Francia  , e Lodouico  J{è  di  Lamagna, 
v faci  7$  , e fastelli  di  fuoTadre  : che  tutti  erano  figliuoli  del 

Lodouico  Tio, primo  di  tal  nome  : & benché  fuffero  vecchi , e bianchi  di 
regnare  (che  pianano  più  di  trenta  anni,  che  effi  erano  ) ciafcundi  loro 
pretendeua  di  efsere  Imperadore . Et  à Carlo  per  efsere  egli  I{è  di  Francia, gli 
parcua  di  bauer  maggior  titolo  per  lo  Imperio;  per  fioche  f Imperio  fi*  quiui 
cornei  è detto,  tradottalo  nella  perfora  di  Carlo  Magno  fuo  anolo:  e Lo- 
denteo  per  efserdi  maggior  età  di  Ini , {Umana  il  medtfimo  • Ma  Carlo  vi  pofe  £?P*or(^ 
maggior  diligenza  , e miglior  apparuebio  per  la  propinquità  della  Francia  Cari0  crai- 
con  l'Italia  ; & aiutaualo  ancorali  fuo  naturai  coflume  , perctocbc  eglt  era  i0  . 
molto  ambitiofo , & arrogante . Onde  con  maggior  prefica  di  quello,  che  fi 
farebbe  penfato , ranno  vngrofsoef eretto:  e pulsando  l alpi  entrò  in  Italia » 
facendo  la  via  di  Kfima , e comandando  à Lodouico  fuo  figliuolo , che  da  vn- 
altra  parte  oecnpaf  se  quello  , che  Lodouico  Imperadore  haneua  tolto  tifi- 
la Francia  dopò  la  morte  di  fuo  fratello,  ch'era  ^Anfirafia  ,cbiauutayia  Lo- 
rbartngta.^irnuato  Carlo  adorna  ;douegiàper  via  di  mefsaggi,edi  lettere, 
ó*  anco,  come  alcuni  dicono , per  via  di  doni  haueuafollecitate , eS>uada^f€ 
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le  volontà  de'  Romani , e del  Tontcfice,che  era  Gioitami , come  sé  ietto , ot- 
tetto , ò nono , [ubico  fù  da  lui  incoronato , & obedito  per  Imperadore . L fri 
tanto  Lod  ottico  [no  fratello , non  cefsaiia  nella  Germania  di  fare  efcrcito  per 
moiierfi  contra  di  lui  con  animo  di  leuargli  l' Imperio , & anco  la  vita , 

Ma  Carlo  battendo pofto  buon'ordine  alle  cofe  d' Italia,  ritornò  veri»  Fran- 
cia con  cattino  animo  contra  il  fratello.  Et  battendo  ratinato  vn  grandiffimo 
efcrcito , e cominciando  à marciar  l'vno  contra  l'altro , Lodouico  fìi  [opra- 
giunto  da  morte , efsendo  nella  Città  di  Francfort,  lajciando  prima  i juoi  regni 
'partiti , e dinifi  fra  tré  fuoi  figliuoli , huomini  di  gran  valore , chiamati  Lo- 
douico , Carlo  Mano , e Carlo . De  quali  tré  anni  fecero  grande  ifiima  i di- 
fendenti di  Carlo  Magno  Imperadore . Il  che  nella  bifforia  caufa  non  piccio- 
la  confufione,  & ofcura.fel  lettore  non  flà  attcntiffimo . Le  diuifioni  adunque 
di  confentimento  di  quelli  tre  fratelli  fi  fecero  in  quefta  maniera . A Lodoui- 
co fù  data  la  Sanfogna , claTuringia  , e la  Frifia,  e le  Vrouincie  conte- 
nute frà  loro,  con  conditione , che  ci  fofse  chiamato  fé  delta  Oflrofirancia;che  è 
à dire  della  Francia  Orientale . A Carlo  Mano  toccò  la  Bauiera , l'^t  ufiria, 
la  Carintbia,  la  Schiauonia,la  Bobemia,e  la  Morauia,  e che  fofse  chiamato  fé 
di  Bauiera.  A Carlo  toccò  Sucuia  ; Franconia,  e tutto  il  rimanente  di  Lama- 
gna , & alcune  altre  Città  di  Lothoringia , che  erano  fiate  di  Lothario  fuo  fio  » 
efof]e,comc  fuo  padre  , chiamato  fèdi  Latnagna.  Intefo  queflo  da  il  loro 
fio  Carlo  Caino  Imperadore  fedi  Francia, (limando  meno  i figliuoli  di  quel- 
lo , chefaceua  il  Tadre , benché  era  più  fuperbo , & ambitiofo, che  gagliardo, 
entrò  in  Lamagna  con  vii  efcrcito  di  cinquanta  mila  perfonc , e giunfe  infimo  à 
Colonia,  preflo  la  quale  Lodouico  fuo  nipote,che  era  nuouo  fé  della  Ofirofran-^ 
eia,  lo  ajpettaua  con  la  maggior  parte  deW efcrcito , che  era  flato  moffo  mfie- 
me  dal  Tadre  ; e col  fauore , & aiuto  de  fuoi  fratelli  Carlo  Mano , e Carla , ij 
quali  [lattano  occupati  nelle  lor  terre , e col  fauor  di  altri  Duchi , e Trencipi  di  ' 
La  magna . E prima  tentando,  e procurando  la  pace, e non  volendo  concederla  ' 
Rotta  di  Cai  ^ Imperadore  venne  con  effo  loro  à battaglia, laquale  da  ambe  le  parti  fù  afprif- 
110  Re  di  Frà  finta-,  ma  nondimeno  veggendo  l'imperador  ne'  fuoi  nimici  valore , e volontà 
cia  • incredibile  di  combattere , fi  mife  à fuggir  della  battaglia  > e rimafe  la  vittoria,' 

per  Lodouico  fuo  nipote , e fù  fatto  nella  nobiltà  di  Francia  di  grande  vcci- 
fione  ,c  bottini . In  cotal  guifa  tornò  l' Imperadore  nel  fuo  fegno  con  grandiffi- 
mo  danno,  e vitupero,  ouefit  riposò  alcun  tcmpo,non  fi  curando  ancora  i nipoti 
di  (fingerlo  maggiormente . Gli  aliarne  oltre  à queflo , che  vngouematorc , ài 
guardiano  delle  terre , che  boggi  fono  il  contado  di  Fiandra  ( la  quale  bora à 
terra  cofì  popolata, e frequentata , & all’ bora  era  per  la  maggior  parte  bofehi , 
e [cine,  òpicciohffimi  villaggi  ) chiamato  Baldouino , s' inamor  ò della  forella 
dell'l  mperadorei  e con  la  oc  caftan  di  trouarfi  egli  lontano , & occupato  nella 
detta  guerra , tenne  modo , per  il  qual  la  leuò  del  palagio;e  la  conduffc  fccoin 
quei  deferti,  e luoghi  feluaggi . \..t 

Contra  il  quale  volendo  proceder  f Imperadore  con  ogni  feuerità , mofso  da 
preghi  di  molti  bnomini  religiofi,  e di  grande  flato , prefe  per  miglior  configha 

di 


CARIO  SECONDO;  619 

ii  concederla  volontariamente  al  detto  Baldouino  per  moglie . llche  facendo , 
gli  diede  quel  terreno,  con  titolo  di  Conte . Fu  Baldouino  huomo  di  lauto  valo- 
re, e pieno  di  tanta  induftria  , che  fece  lauorare  il  mede  fimo  terreno,  e lo  riem- 
pì di  hahitanti , e ridufse  à tale , che  in  poco  tempo  diuenne  fruttifero,  & abon - 
dante d’buommi , e di  qualunque  cofa.' E tenendo  di  poi- la  mede (ima  cura 
Jtmolfo  fuo figliuolo  ,&i  fuoi [ucce [tori -,  riufcl  vna  delle  migliori  Prouincie 
dei  m -ndo,  tanto  può  la  induftria,  c la  diligenza  dell' huomo . 

, * E quefto  fu  il  principio  di  quello  Stato  , Ora  (landò , come  io  dtjfi , Carlo 

Imptr  odore  nel  fuo  \egno  di  Francia  , mentre  che  egli  haueua  la  guerra  coni 
nipoti , gl’infedeli  africani , i quali  già  fi  chiamauanoMori  ; come  quelli, 
che  baucuano  boggimai  gufiate  lo  cofe  d'Italia,  e ne  erano  bramo/i , vi  ven- 
nero con  vngrvutijfimo  esercito , e cominciarono  d far  gran  danno  hi  sii  quello 
di  Capoua , e l'af  tediarono . Onde  Tapa  Giouanni  mandò  à chiedere  alllmpe* 
radar  Carlo  , che  verni  se  à /occorrer  le  terre  della  Chie/a.  La  qual  cofa  fece 
agli  con  quella  prefitta,  * che  potè  maggiore  : perciochc  era  molto  atto  à Tan- 
nare eserciti  ; ma  prima  , per  gradire  à Lcgnia  fua  moglie , fece  FJ  della  "Pro- 
venga Bofone  di  lèi  fratello , che  anco  era  di  lui  molto  flretto  parente . Efsen- 
do  venuto  col  fuo  ej eretto  à Bjoma,  gl'infedeli fi  dipartitalo  di  quei  luoghi , e fi 
mifero  ad  altra  impreja  ; la  qaalc  fù  di  af  saltar  la  Sicilia , che  ancoi  a rimane- 
va fotto  l’Imperio  di  Coftantitiopoli , net qualetuttauia  Bafilio imperaua,di cui 
toflo  diremo . Intefo  da  Lodouico,  da  Carlo  ,eda  Carlo  Titano , che  regnauano 
i»  Lamagna,  che  tlmper odore  fuo  giafi  trouaua.  nell' Italia , tjfi  Tannarono  le 
lor  genti,  e deliberarono  di  andar  contro  di  lui  moJJi  dalla  ntmiflà,&  odio  paf- 
futo . Onde  l'imper odore  prefiamente  vfcì  di  J {orna  , per  opporft  loro  nel  ca- 
mino. Irla piacque  à Dio  di  tenario  da  quella  fatica  , percioche  peruenutoà 
Mantoua  col  fuo  efercito  ef tendo  vecchio  , & impotente  s'ammalò  , e non  fi 
tcMenàf?,  tbeUf  malattia  fof se  mortale  ,fù  poflo  alla  fua  cura  vngran  "Medico 
Giudeo,  detto  Sedechia , il  quale  gli  diede  vn  Jillopo  auuelenato,  che  tvccife,  e 
rtmafero  le  cofé  difordinatc , tconfufe , reflando  per  fuo  fuccefsore  nel  I{egno 
vn  fuo  figliuolo , chiamato  Lodouico  Balbo,  fenga  altri  tre  figliuoli,  che  hebbe 
parimente  ; i quali  hehbero  cattiui  fucceffi,  che  alla  mia  Hiftoria  non  apparten- 
gono . Fù  detto  quefto  fuo  figliuolo  Balbo , perche  pronontiaua  balbettando  , 
cioè  tartagliando  le  parole,  che  Balbi  fono  chiamati  da'  Latini  coloro,  che  que- 
fio  difetto  foglionobauere., 

Hora  in  quefto  tempo  nell'altro  Imperio,  ch'era  quello  di  Coflantinopolifim - 
peraua  Bafilio,  ilquale,  come  ti  detto , non  riufet  cattino  , perciochc  le  nò  via 
molte  granché , che  erano fiate  pofte  da'  fuoi  prece [sari , e difefe  l'Imperio  con 
molta  dcftreg^a , e valore , 'ancoraché  alcune  cofe  non  gli  fuccedcfsero  molto 
bene.  Prima  efsendo  venuto  vngran  numero  di  Mabumettani  di  ^ tlcjsandria 
f opra  H fola  di  Candia , e prendendoci  di  molti  luoghi , egli  hauendo  apprefta- 
to  vna  grande  armata  , andò  inperfona  contra  di  loro  , ma  fù  vinco  con  gran 
danno  de  Chriftiani  ; e pef  pan  ventura  fi  faluò , che  non  fù  p-refo  , c fuggì  à 
Coftantinopoli  ; ma  per  quefto  non  perdendo  l'animo , rifece  da  capo  àvn  a[- 


Fiandra  onde 
hebbe  origb 
ne. 


Mori  vengo- 
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tra  armata,  e per  tener  la  forte  con  nuouo  Capitano , mandò  tòn  le  i Chrijlofbr* 
fuo  fuocero , huomo  prattico , e di  gran  valore , cutfuccejfero  le  cofe  cofi  bene  , 
che  ricouerò , e liberò  tutta  Ci  fola.  Dipoi fece  altre  guerre  in  jtfia  per  opera 
de’fuoi  Capitani  contra  i Turchi , & i Terfiani . Nelle  quotò  per  la  maggior 
parte  bebbe  de'  buoni  fuccej]i,&  ultimamente  contra  gli  ^africani, quali  per  te- s 
ma  di  Carlo  Cauo  ,comefù  detto  di  fopra , erano  fuggiti  d'Italia , cpaflati  neh 
Chu  laSchiauonia , o Dalmatia  , e predendo  alcuneterre dell'imperio  di  Bafilio» 
° egli  vi  mandò  lefuenaui  , elofite  genti  , con  l'aiuto  de'Vhùtianieffi  furono 

[cacciati £ riceuerato  tutto  quellochc  haueuano  prefo.  Cofi  tcneuanoegli  l'IOK 
pcradore , offendo  egli  in  Mantoua . Che  fu  Panno  del  Signore  ottocento  fetta»* 
ta  otto , offendo  poco  più  di  due  anni , che  egli  imperano  » e trauandofi  "Papa. 
Ciouanm  Trlaffimo  nono . Dicono  alcuni  autori , che  egli  toma  l'Jmpcmfià 

f moto  fi  i n Atro.  \ . • » »•  / .v  * ! 


tempo ,ma  la  verità  i come  io  dico. 
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’ E »e/  tempo  di  Carlo  Caluo  vi  furono  gatteggiamenti , e difeordie  , 
per  cagion  dilT Imperio,  non  ve  ne  mancarono  ancora  dopò  lafua 
morte , come  potrà  vedere  il  lettor  nel  fegmmento  della  nofira 
Hiflona,  nella  qdale  benché  paia,  che  andiamo  accordando , cJ* 

ebbre  mando  ilfilortfjendo  che  io  confumo  manco  cartai » vna,chc  in  altra  w-. 
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tà  ,'mn  è però  cofi  , arm  procuro  guanto  per  me  fi  può  di  far  vgualc  il  parti ù 
mento  di  quello  volume  farà  le  Vite  di  tutti  gf  Imperatori , che  io  fcnuo . Ma  > 
perche  quefli  Prencipi , de  quali  bora  fi  tratta  , durarono  nell’  Imptrio  poco 
tempo,  per  ferbar  la  egualità,  e proportene,  quanto  cpojfibilc  ,par  co/a  ragio- 
neuole,  che  la  memoria , che  di  loro  fi  fà,  fu  Irene  ; come  fi  il  tempo , cheeffi 
imperarono , tanto  p,ù,  che  io  riferbo  luogo  da  fcriutre  alquanto  più  largamen- 
te le  co/e  vicine  à noSlri  tempi  Morto  adunque  Cirio  Imperadore  in  Mantoua, 
Carlo  Uè  di  Lamagna  fuo  nipote,  & i fuoi  fratelli,  che  già  erano  entrati  in  Ita- 
lia contra  di  lui, fi  dipartirono  con  CEfercito  : perciochc  offendo  venuto  à motte 
il  nimico,  cefsò  per  all' bora  la  guerra . lodouico  fuo  figliuolo , folio  che  inte/e 
in  Francia  la  morte  del  "Padre  , e come  i fuoi  fratelli  cugini  haueuano  la/ciate 
le  arme  , attefe  prima  ad  tmpadronirfi  del  fregne  del  Padre  , & anco  mandò 
à pregar  "Papa  Giouanni , che  gli  volefse  effer  fauorcuole  della  dignità,  e titolo 
dell’ imperio.  Trottò  di  prima  alcune  diffic  ulta  , per  effergh  contradetto  dalla 
Imperatrice  fua matrigna,  perfauore , e configho  di  Bofon  fuo  fratello  Bf  di 
Troucrrga  : e Zeppe  si  ben  condurle  cofe,  che  fra  poco  fa  giurato  , &•  ob  edito 
per  l\è . Mà intorno  all'imperio  hebbe  maggiori  diffieulta,  Perche  Carlo,  detto 
Graffo , Uè  di  Lamagna  , fuo  fr4tel  cugino  , oltre  eh'  egli  hauena  il  fauoredi 
alcuni  Italiani , nè  haueua  anco  in  Bjoma  appreffo  de'  più  nobili , e di  maggiore 
ifama,  ih  guifache  quantunque  il  "Pontefice  voleffe  eleggere  per  Impcrador  Lo - 
douico,  il  fuo  volere  alt  bora  non  hebbe  luogo  , perche  non  folo  i fautori  di 
Carlo  (egli  oppofero , ma  finga  alcun  freno  di  vergogna  manomcjfero  il  Papa  -, 
accioche  ciò  nonfacejse . Ma  flette  egli  pochi  gionu  nella  prefur  a , perche  per 
for^a,  òper  inganno  da  alcuni  fuoi  fedeli  fa  liberato , in  molta  fretta  fi  con- 
(luffe  in  Francia,  oue  da  Lodouico  fa  honoratamente  riceuuto,  &•  egli  con  gran 
folcnmtd  t incoronò  Imperadore,  e gli  diede  le  Infegne  dell'Imperio.  E dipoi  di- 
morò vii  amo  in  Francia  ; e facendo  in  lei  il  Concilio , ordinò  alcune  cofe  molto 
neceftanc , e profitteuoli  alla  Fcde,&  allo  Stato  comune  della  Chiefa # creò  vii 
nuouo  yefcouo per  il  Contado  della  Fiandra,  il  quale  non  vene  haueua  ancor 4 
hauuto,  per  eftere  di  frc\co , come  s'è  detto , colmato , e popolato . Nel  qual 
tempo  non  ccjfauano  difcordie , e guerre  fra  il  nuouo  Impcrador  Lodouico  , t 
Carlo  fuo  fratei  Cugino , i \è  di  Lamagna , che  finùlmente  haueua  hauuto  titolo 
d’Jmperadore  dal  confenfo  de'  Romani , 

Le  quali  di f cordie  diedero  cagione  à vn" altra  cofa  peggiore , la  qual  fa,  che 
venendogli  Africani , e Mori  nelt Italia  abbandonata  dal  Pontefice , doue  le  Mon 
difefe  eran  tarde,  e deboli,  con  grandi  ai  mate , vi  fec.  ro  di  molti  danni  : i quali  n0  in 
nttefi  da  Papa  Giouanni , & eff'endo  chiamato , & aiutato  da  Carlo  Crafjo  !{è 
di  Lamagna,  che,  come  hò  detto , chi  umana  fi  ancora  Imperadore , con , unto , e 
fauor  fuo  venne  in  Italia,  e per  la  fua  venuta  gl'infedeli  fi  ritirarono,  e fila 
Italia  liberata  dal  gran  pencolo , in  cui  ella  fi  trouaua . E veggendo  il  Ponte- 
fice,quanto  meglio  era  fiata  fouuenuta  Bpmn,e  Italia  da  Carioche  da  Lodoui- 
co, e , quanto  effo  era  fauorito  da  principali  baroni  di  Boma, e <f  Italia,  per  con- 
ncnirc,e paci/ catfi  con  loro,  mutando  deliberatone , confermo  il  titolo  di  Carlo 

Kè 
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Rè  di  Lamagna-jl  quale  per  effer  molto  carnuto, fu  cognominato  Craffo,  e coft  lo 
incoronò,  & vnfe  per  Impcradore , annullando  la  coronatane , che  efìo  baucua 
fatta  di  Lodouico  Rè  di  Francia.Da  chef  afptttauano  di  maggior  guerre,  e ma- 
le- ma  per  opra  di  alcuni  gran  perfonaggi,  che  a ciò  fi  Irebbe  a frapporre,  fi  fece 
f a i due  lmp.  la  pace  in  quella  maniera  : che  ambedue  fi  godeffero  il  titolo 
d'Imp.e  che  la  proumeia  di  Lotheriugia , chiamata  anticamente  ^4ufhrufta,fo- 
pra  laquale  far  fempre  fra  loro  combattimenti  ,fipartifle  egualmente  fra  i due , 
ripa  Ciouan  e cj)L.  per  canon  dell' Imperio  non  poteffero  farfiguerr a,  e che  nella  Italia,  infi - 
™ no  che  facefle  la  vgual  diuifione , ciafcuno  tenefje , e poffedeffe  le  terre , che  di 

Carlo  Craffo.  jjtc^ede^n0t  ecbe  fe  gl'  infedeli  vtnijjero  nelle  terre  di  alcun  di  loro  , 

f altro fof] e tenuto  di  aiutarlo  con  le  fue  genti. . • 

Cotichiufa  quefta  pace , benché  molto  pcricolofa,  e fintamente  , ini  a pochi 
giom  i mori  in  Fracia  Lodouico  Impcradore,  eflendo  à pena  due  anni, eh  egli  re- 
gnava, & imperava , nel  qual  tutto  tempo  egli  non  ridde  Pernia , nè  fù  mai  i» 
Italia, ma  foto  fù  coronato  in  Francia  da  Tapa  Giouanni , il  quale  dipoi  inco- 
rna annullò  la  fua  incoronatane,  onde  alcuni  Hiflorici  non  lo  pongono  nell’  or- 
dine  de  gl  Impcr  adori.  Laftiò  nella  fua  morte  due  figliuoli  baflardt,  C vno  chia- 
mato Carlo  Mano, e l’altro  Lodouico,e  la  moglie  grauida  dì va figliuolo , che  di 
poi  partorì,  il  quale  fu  detto  Carlo  Semplice , il  quale  figliuolo. Toflhumo  (cioè, 
che  nacque  dopò  la  fua  morte)lafciò  i Regni  di  Francia , ne’  quali  vi  furono  di 

gran  difturbi, guerre , e calamità  intorno  al gouemo , e pojsej so  di  quelli , e di 

grandi  mutamenti,  e varietà,  che  farebbe  troppo  lungo  à raccontare,  percioche 
pretendeuano  di  efser  /{è  i figliuoli  bafiardi , & anco  Bonofo  Ri  di  Trouenga . 
Et  altri  volevano  il  Toflhumo , di  cui  era  rimafa  grauida  (Imperatrice,  il 
quale  fu  detto  Carlo  Semplice.  Trefcro  anco  titolo  di  Ri  tfuoi  Gouernatori , & 
■alcune  volte  furono  gli  vni  , & alcuni  gli  altri  , e ciafcuno  fignoreggiaua  la 
' parte,  che  egli  poteua,  e in  qutfle  dif sor  die  il  Regno  patì  di  gran  male . Etien- 
ne la  morte  di  Lodouico  ( anno  di  Chrifto  ottocento  ottanta  ; fecondo  che  d me 
pare  il  più  vero  numero.  . 

Pontefici . luià  pochi  giorni  vi  morì  ancora  Tapa  Giouanni  di /opra  detto,  eglifuccef- 

fe  Martino  Secondo . Duraua  fimilmente  in  Coflantinopoli  l’Imperio  di  Bafilio . 

Hnomini  let-  Fiorirono  in  quelli  tempi  alcuni  huomim  nobili  nelle  Sacre  lettere  , e maffì- 

tcrati . manente  de  Monaci  di  S.  Benedetto.  Fra  quali  è molto  lodato  Giouanni  Scoto , 
il  quale  fcrifse  fopra  di  S.Matteo , c di  altre  opere , ancoraché  alcuno  lo  faccia 
piu  antico , ponendolo  nel  tempo  di  Carlo  Magno , ( fiimo  di  hauerne  di  lui  fat- 
to mentiOHc  nel  fine  della  fua  vita,  e vifù  Remigio  Monaco , che  fcrifse  fopra  i 
Cantici,  e fopra  il  Salterio,  & altri  libri , e Coftantino  Monaco,  il  quale  , oltre 
all’ efser  Dottore  nella  Sacra  Scrittura,  fù  gran  Filofofo,c  Medico ,e  molto  eru- 
dito nella  lingua  latina , & Arabica,  e fcrifse  di  bellijfime  opere  in  Medicina , 
t cefi  vi  furono  alcuni  altri  dotti,  c faui  buomini,  benché  le  lingue  erano  cadu- 
te, e qua  fi  dimenticate . 

Autori . Gli  uiutoridù  me  feguiti  fono  igià  nomati  nel  fine  della  Vita  di  Carlo  Ma- 

gno j quando  ve  ne  faranno  altri,  tutti  fi  nomeranno . v 

Il  fine  della  Vita  di  Lodouico  T erzo . VITA 
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Ottantefimo  Secondo  Imperadore . 

Sili  Bafilio,  e di  Leone»  che  imperarono  in  Coftantinopoli  nel 
medeiimo  tempo . 


o N hebbe  Carlo  Crafso  Ffi  di  Lamagna  alcuna  contradittion  nel - 
L Imperio » morto cbc fu  Lodouico Imperadore , e1{èdi  Francia » 

9 E fiio  fratei  Cugino,  perche  anco  viuendo,  fi  haueua  egli  quafifpo- 
gliato  di  quella  7 Ylaefià,  la  quale  come  può  ejsere  flato  confiderai 
dal  lettore  ,à  quel  tempo  era  quafi  nel  filo  nome  , perciocb  e la  pojsanga » e i<  imperio 
f auttorità. , che  Carlo  Magno , e ifuoifuccefsori  baueuano  tenuto , era  pii  con  i 'Italia ■ . < :« 
le  terre , e Pregni, che  effi  baueuano  guadagnato,  epofseduto  ( che  era  gli  Stati.  Sut0  > 
d’Italia,  e di  Lamagna  ) che  con  quell’imperio,  a cui  non  rimaneva  altro  , che 
la  Italia,  & in  quefla  i Toutcfici  teneuano  vna  gran  parte,  e Fi mperio  di  Gre- 
cia ne  tentua  ancora  fempre  alcuna  , e parimente  quello  , eh  elso  teneva  in 
Italia , era  flato  ricoverato  per  l'Imperio,  col  favore , e poder  di  Carlo  Magno» 
e difuo  Tadre . Ma  con  tutto  ciò  il  nome  d'impcradore  erafommamente  defi- 
derato,e  lafua  auttorità , e Maeflà  era  molto  grande , & hoggidì  è ancora  con. 
molta  ragione.  Rimanendo  adunque  Carlo  Crafso  folo,  e pacifico Imperado^. 
te,  come meritaua la Jua bontà  , percwche  egli  fù  buomjfimo  Cbrifliano,  e< 
temeva  Iddio , lafciata  in  Italia  in  buona  forma , & ordine,  arido  in  Lana-  ■ 
gna  a prendere  ilpofieffo  del  Pregno  di  fuo  fratello  Lodouico,  che  anco  all  bora, 
era  morto  fenza  alcuno  bercele , che  era  la  Fnfia  , la  S afonia , la  Lothcnngia , ^ar]0  Craf- 
& altre  Trouincie.  Et  bebbe  sì  buoni  [ucceffi  , che  toflo  morì  l altro  fuo  fi  a-  io  buonifli-- 
tello  , medefimamente  finga  figliuoli  , & heredi.  Delle  quali  ™0°  c r’"s3 

eie  fi  fecero  dipoi  diucrfi  cafi , .&  iflotun  procedo  di  tempo*  per  Ick0«a  de- 
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vi' Imperatóri,  e per  altri  diuOfi  cafi , che  in  qtttfio  tempo,  comechiaro  dpffr- 
\ic,  ti  tte  erano  dcfucccffon  di  Carlo  Magno . Dico  adunque  , eh'  egli  cofì ri- 
tnafe  Si^or  di  tutta  la  Cerni  anta , e Re  d'Italia-,  etofio  l'anno,  clic  feguì  à que- 
llo, mori  Bxfilio  Impcrador  di  Cvflxnttnopoli,d'vna  morte  molto  difordinana  , 
pere  iodi  e fin  animando  da  vn  4e  rùo , andando  cgCt  à caccia  i come  era  tifilo 
cofinme.Haueua  Bafilio,  viuendo nomato, & ektto per  Cefare  Leone fuo freon* 
do  figliuolo , dopò  che  venne  A morte  Coflanttno  l'altro  fuo  maggior  figliuolo. 
Onde  toflo  che  fi  morì  il  Tadre,fù  ohe  dito,  e incoronato  Leone.  Et  fu  chiamato 
Filofofo  : perctoche  era  molto  dato  alle  lettere.  Lafciò  parimente  Bafiliovu al- 
tro figliuolo  , detto  ^ilef  andrò . £ Carlo  Imperadore  efsendogh  le cofr [acce- 
dute bene,  conofcendo  le  guerre,  e le  parti , eh' erano  nella  Francia,  con  color  di 
andare  à [occorrerla  da  FI  or  mandi,  che  la  difiruggeuano,  cercò  difarfi  Ré  di  lei, 
come  molti  haueuano  procurato,  e procurauano . 

Facendo  adunque  vn  potente  cfercito  di  Tede  [chi , e £ Italiani , entrò  nella 
Francia,  & andò  infilo  alla  Città  di  Tangibile  iNormandi  tenevano  affedia* 
entri  nella  ta,baucndofi  impadronito  del paefr  conutcino  ; i quali  hauendo  vinti , e rotti  , 
Francia . cominciò  à chiamar f Ré  di  Francia  : non  hauendo  forfè  da  potergli  far  refi - 

flenfalapartc  del  Ré  fanciullo,  ebefùdetto  Carlo  Semplice;nc  quella  di  Bono- 
fo  Ré  di  Troucnfa  . Seguirono  in  quefta  guerra  di  altre  gran  fujfr , nelle  quali 
fon  o diuerfi  gli  Jtuton  , onde  non  voglio  pormi  d raccontare  vna  cofa  sì  confa - 
fa.  La  parte  dell' Imperadore  divenne  tanto  potente , che  non  folo  teneua  il 
■ nome  di  Ré  di  Francia , ma  anco  il  Regno  : perctoihe  per  ritirare  à fri  Nor* 
mandi,  dopò  che  gli  hebbe  vinti , trattò  con  efso  loro  dipi  ace  ; e dando  al  Rè,  e 
Capitan  loro  per  moglie  vna  figliuola  d'vn  Duca  fuo  parente  , gli  ajscgnò  per 
fna  la  parte  di  Francia  , che  i di  là  dal  fiume  Sequanadiverfo  limare  d’ In- 
ghilterra-,  la  qual  parte  da  loro  boggtdi  è chiamata  FU)  mandia  , & è t erra 
- . molto  buona,  c molto  bene  habitat  a ; bruche  dicano  alcuni  H fiorici,  che  ciò 

0 ' non  fecé  Carlo  Impcmdore",  ma  dipoi  Carlo  Semplice,  ej scudo  Rèdi  Francia * 

che  in  qui  fio  tempo  era  fanciullo,  v m tutela  di  Eudonc.  Ma,  per  quello, eh' iù 
pofio  giudicare,  quetto  tempo  leua  troppa  grande  tfpatio  ; perche  dipoi  hebbero 
efji  con  lui  guerra . Ma  ciò  auernlfc,  i' Impcrador  Carlo  C raffio  s'impadronì  della 
maggiore,  e miglior  parte  delia  Francia , e fi  chiamò  di  lei  Ri  , emendo  à dietro 
di  tutta  l'^f  tamagna , c Imperadore,  e Signor  d'Italia,  c dato, come  se  ditto , d 
quei  luoghi  buono  ordine,  fi  rtdufifc  nella  Germania.  Deut  arrivato  , effondo 
le  rofe  delle  Signorie,  e de  gl' Imperi  appoggiate  fopra  fondamenti  deboli , fiubi- 
tornente  cadde  dell' altera  di  quitto  Trono , dicono  alcuni , ptrefifiere  egli  di- 
venuto da  poco,  arrogante  , e non  più  atro  àgouernare  il  Regno , altri , che  gli 
Verme  Vna  infermità,cbc  gli  leuò  il  cervello  : tic  he  tutto  ritorna  a vno.Conchiv * 
io  , che  t leggendo  i Trencipi  , e Duch,  Governatori  delle  Trouincie  di  Lama- 
gna ,e  di  Francia  lafua  impotti.fa  , deliberarono  di  prillarlo  dellrImpcrio,c  de 
Regni.  L,  perche  egli  non  haueua  alcun  figliuolo  (effendocbe,come  Jcriucno,  da 
natura  non  era  atto  à generar e)di  cornuti  confenfo  nominarono , & eleffiero  vn 
grande,  e valenteferjonaggio  chiamato  Arnolfo  , il  quale  da  Carlo  era  fiato 
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aggrandito  » e fublhnato,  e fati  o buca  di  Bauitra , c di  Carinihia  ; e , conte  al- 
cuni feri  nono,  era  di  burnite  flirpe , e non  haueua  alcuna  parentela  con  Carlo  ; 
e co/i  pongono  Carlo  Craffo  per  l' -ultimo  della  linea  di  Carlo  Magno . Irla,  fe- 
condo altri  è la  più  comune  opinione  : fu  Arnolfo  nipote  del priuato  Carlo , fi- 
gliuol  baflardo , ò diciamo  naturale  di  Carlo  Magno , che  era  flato  di  Bave- 

ra-, e qutflo  purè  d me , ebefia  il  più  vero , poiché  egli  fernet  refi  (lenona  hebbe  il 
J{egno,cl  J mperio , Il  qual  non  folamente  bebbetoflo  nome  cClmpor udore,  ma 
anco  fi  chiamò  l\è  di  Lamagna-, ma  nella  Francia  però  paffuti  i primi  impeti  di 
Arnolfo , benché  con  molti  contrafli , fecero  Bj  di  Francia  Otbone , tutor  del 
ntiouo  C orlo  Semplice  ; alqual  dipoi  fucceffe  il  medefimo  fanciullo , innanzi , e 
dopò  le  quali  cofe  auuennero  di  molle  gran  cofe, che  non  fono  della  mia  Hifloria, 
In cot  al modo  perde  Carlo  Cr  affo  C Imperio , cl'intelletto  , effendo  none  anni , 
ch'egli  imperaua , e rimafe  Arnolfo  Imperadore , l'anno  del  Signore  ottocento 
Ottantanoue.y iffe  dipoi  poco  più  <S  vnanno  in  gran  pouertd,  e mifena . 

I n Coflantinopoli  teneua  l'Imperio  tuttauia  Leone , e non  cofi  male , come  gli 
altri,  perche  he  , benché  egli  fofse  alquanto  rigorofo , era  amico  della  giuflitia , 
dinoto,  eriuerente  a Santi , e fece  edificare  alcuni  Magnifici  Tempi . Gutrrcg- 
giò  con  i Bulgari,  egli  vinfe,e  fu  vinto  da  loro.  La  fua  morte,  c'I  rimanente  di- 
remo più  innanzi,  perche  durò  nell’  Imperio  più  di  vinti  cinque  anni . 

Furono  Tontcfici  nel  tempo  di  Carlo  Craffo, primieramente  Martino  Secondo 
fopr anomato  : il  quale  vifse  vnanno , e mego . E dopò  la  fua  morte  fù  eletto 
(dnano  T er%o,  che  non  vifse  più  <T  vnanno,  a cui  fuccefse  Stefano  quinto  , e 
durò  anni  fci. 

In  quefti  tempi  non  furono  negliftudi  delle  lettere  huomini,che  meritano  di 
efser  nominati,  eccetto  alcuni  Monaci  , e Vcfcoui  dotti  nella  Sacra  Scrittura  , 
mà  non  però  di  molto  gran  fama , 

Gli  Autori  da  mefeguiti , de  quali  fi  può  ricercare , & intender  tutto  il  ri- 
manent  e,  fono  quelli,  che  feguitano . De  quali  ancoraché  di  fopr  a fi  babbi  aito 
citati  molti  di  loro  per  cagion  di  quefti  noui , voglio  far  da  capo  meni  ione . ' Sf- 
giberto,?  Abbate  Vuefptrgefc,  ambi  antichi,  nelle  loro  Croniche  , Mitthco 
T?  almeno,  Vaolo  Co  flautino , e Macco  Corner acenate  nelle  fue  benché  più  mo- 
derne , Vincentio  Hiflorico  nel  fuo  fpecchio , e Martino  nella  Hifloria  de  Ton - 
tefici,  tir  anco  Tlatina,  benché  più  moderno,  e Roberto  Gabuino ,e  Taolo  Emi- 
dio V eronefe,  &•  altri  Autori  Francefi  nelle  cofe  dì  Francia,  Battifla  Egnatio, 
Benuenuto de'  Bombardi, Bafaello  Volat  errano,  Giouanni  Eutichio,Giouanni 
Cufpiniano,  Giouan  Carrione  nelle  Vite  de gClmper adori , el  Biondo  della  de- 
clinotion  dell'Imperio  Romano,  & Enrico  Mutio  nella  Hifloria  Germanica, & 
anco  Antonio  Sabtllico,  e Nauclero,  & Antonio  nelle  Hiflorie  Generali , Mi- 
chele Mitio  in  quello  de'  Bjè,&  alcuni  altri,  che  non  fia  meflicro  di  raccontarli , 

11  fine  della  vita  di  Carlo  Terzo. 
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Ottantefimo  Terzo  Imperadore . 

E di  Leone  i AJcflandro , e Coftantino  * che  imperarono  in  Grecia 


■ I è già  detto  in  che  maniera  Arnolfo  babbia  bauuto  l'Imperio , i 

qttd*  è poftofrdi  buoni  Impcr adori , perche  egli  fu  prudente  nel 
gouemo  ; e non  lo  ammimflrò  male  ; &■  hebbe  parimente  valore» 
& animo  per  conferuare  , tir  difender  l’Imperio,  benché  nel  fuo 
tempo  auuemffero  di  gran  guerre . T oflo  adunque , che  fi  ridde  Rf  di  Lama* 
gna , tir  Imperadore , gli  cadde  in  animo  ancora  difarfi  R^è  di  Francia , come 
hò  detto  di  f opra  ; tir  bebbe  alcune  battaglie  contro  i Normandi  ; i quali  zie- 
ditta  hauendo  la  priuatume  , e la  morte  di  Carlo  Imperatore , fi  erano  tornati 
à ribellare,  & à guerreggiare  nella  Francia  : nelle  quali  guerre  fù  vincitore  : 
maaflretto  da  alcune  nouità  , che  nella  Germania  auuennero,  andò  in  lei,  tir 


abbandonò  la  Francia . Onde , come  cofa  ftraniera  lafcio  di  ragionar  di  que* 
fio . tenuto  in  Lamagna , il  fuo  primo  affare  , fi  con  certe  genti  nella  Tro- 
uincia  di  Morauia , chiamate  Margefi  : i quali  da  tutte  le  parti guerreggiaua* 
entc’diMo  n0  ne^a  Germawa  • £ tanto  fù  il  danno  , che  effi  fecero,  e la  paura , che  effi  li 
rauilu  1 ° P°fer0  > che  egli  procurò  di  rappacificar  quefle  genti  più  tofio  con  l'aflutia , ebe 
per  via  delle  arme.  -, 

E cofi,  perche  viueffero  pacifiche , c quiete , conuenne  con  effo  loro  di  dare 
à quelle  terreno  da  babitare  : e in  tal  modo  fù  loro  affegnata  laVrouincia  di 
Vittoria  di  M^rattia,  con  parte  di  Bobemia,  infimo  oue  ella  confina  con  l'angheria,  con 
traiMoraui.  ^ Volontà  , elaSlefu.  Tilà  nondimeno  durò  poco  tempo  : perciocbe  efiendo 
quefle  genti  infuperbite  dell'accordo,  tornarono  con  maggior  ardimento  ad  aj- 
] aitar  quel  pacje,  cantra  i quali  Arnolfo  fece  efcrcito  di  gente  condotta  di  lun- 
gheria. 
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gberia , indomita  % e valente  nelle  arme  : con  la  quale  , e con  i’ altre  [ue  ordi- 
narie, vinfe  vn  notabile  fatto  d'arme  i Morato , di  tal  maniera  , che  battendo- 
ne tagliata  à pc^gfi  la  maggior  parte,  gli  altri  fuggirono , & abbandon  areno  la 
terra.  Ma  e f scado  ella  libera  da'  vinti  , fu  molto  più  opprcfsa  da’  vincitori 
Vngberi  > i quali  ammutinati , perche  manca  loro  la  paga , [archeggiarono  le 
Città,,  c i villaggi  di  Lamagna  : 6"  at tranciandola , fen^a  che  alcuno  potcfse 
far  loro  refiflenga  , x arriuarono  tnfino  in  Frifia , c d’indi  nella  Calila  Belgica, 
parte  della  quale  è boggi  il  Contado  di  Fiandra . Qgcfli  Vngheri,  dicono  tin- 
tori, ebe  erano  de'  propnj  natij  di  Ungheria  ; & altri  ( cerne  Vincenzo  nel  fuo 
fpeccbio,  e Martino  affermano  ) che  erano  venuti  in  Satina  in  quella  Trouin - 
eia  . Ma  come  fta , importa  poco , bafla , che  tutti  s accordano , che  Arnolfo 
fi  trouò  ingrandiamo  trauaglio:  & ejji  abbracciarono,  eguaflaroiio  magra n 
parte  di  Germania , & Arnolfo  fece  tutto  quello , che  fùpojfibilc  : e talmente 
fi  parti , cbcgli  coftrinje  à ritirar  fi  nell' tangheri  a , e mentre  egli  vifse , non  ar- 
dirono più  di  ritornarci . ... 

Mentre  , che  quefle  cofe  fi  faceuano  nella  Germania  , non  mancarono  Ut 
Italia  guerre, & grandijfime  difeordie,  delle  quali  ne  fu  cagione  la  lontananza 
dell' Imperadore  ,pcr  non  effer  egli  venuto  in  Italia.  Alle  quali  vi  venne  Ar- 
nolfo, come  diremo , chiamatoti!  da  Formojo  Pontefice , foto  di  quello  nome  , 
il  quale  era  flato  eletto  doppo  la  morte  di  Stefano  ; di  cui  di  fopia  si  fatta 
tnentione . llqual  Formofo  era  fiato  yefcouo  Tortuefe  , al  tempo  di  Gian  an- 
ni ifcommumcato , e priuato  del  ycfcouato , per  rjfcre  fiato  nella  fna  prigione  } 

& anco  era  fiato  eletto  contra  la  volontà  di  molti  Promani , che  fauoreggiaua- 
no  Sergio  Cardinale , egli  baueuano  dato  i lor  voti . Di  che  il  Tapa  fi  tcneua 
molto  offefo , & ingiuriato,  perche  non  lo  haueano perTontcfice,pcr  cfser  flato 
creato  per  via  di  fraude,  Onde  egli  andò  à trottare  Arnolfo,  e fu  cagione,  che 
congiungendoft  fteo  vcnifse  in  Italia.Di  che  prima, che  ragioniamo, farebbe  be- 
ne , fecondo  il  noflro  coflume , di  far  memoria  dell’Imperio  di  Coftantinopoli , 

Mentre  darà  la  vita  di  Leone  Quinto;  che  babbiamo  detto  , che  in  queflo  tem- 
po teneua  quell ’ Imperio.  Nel  quale  Imperio  feguiuano  ordinariamente  di  ^eone 
grandi  accidenti . Ttrctoche  femprebaueua  da  contender  con  i Bulgari,  e con  to  Imperalo 
gli  tangheri , e con  i fiufsij , & anco  con  altra  gente  di  Europa  ; e per  Afta  con  re  di  Co3ai> 
gli  Armeni , con  i Terfi , & altri  infedeli . Ma  io  defidero  di  efsere  ifeufato , enopoli . 
fe  non  i ferino  quefla  Hifloria  compiutamente, obliandomi  foto  à quella  de'  ve- 
ri Imperadon,  che  fono,  c furono  gli  Occidentali.  1 quali  hoggidì  vengono  ap~ 
prouati  dalla  Chiefa,  e riceuuti  per  tali , è far  degli  altri  vna  breue  mentirne . 

Laquale  non  è fiat  a, ne  fi  a co  fi  tronca, che  in  fomma  non  contega  fempre  quello, 
cb'ef acceduto  in  quell’imperio,  e ne'  tempi, che  aueimero  le  lor  morti,  & elct - 
tioni  ; ilcbe  è bafleuole  à chi  bà  f òpra  le  fpalle  vn  cofi  gran  pefo.  Ter- 
minata adunque  Leone  la  guerra, che  fù  detta  di  f opra,  la  quale  hebbe  co  i Bul- 
gari,determtnò  dipafsare  m Afta  à far  guerra  con  gl'infedeli ;e  cofi  fece.  Kella 
quale,  quantunque  vinteruennero  danni,  erotte  da  ambedue  le  parti,  nel  fine 
ief eretto  di  Leone,  & vn  buon  Capitano  ,cbt  lo  conduccua,  belle  vna  molto 
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notatile  vittoria  ; e coti  lei  rimafe  il  fuo  nome  htgraadìfpmà  rìpuiàtiòne'jk 
modo  che  in  queflo,  e in  altre  cofe  , ciré  io  ferino , trapalarono  venticinque  ami 
ui  dell' Imperio  di  Leone -,al  fin  de’  quali  morì  egli  del  maledetto  Colico#  dopò 
r iCoì^ne  * la  fila  morte  fu  eletto  Imperadoi  e ^Aleffandro  fuo  fratei  lo, ancor ache  diluivi- 
mafe  vn  figliuolo  chiamato  C (flautino  , Tilàpcr  hauer più  età , epiùfauore , r£ 
fratello  bebbe  If  Imperio  j mànon  durò  in  quello  pii  che  tredici , ò quattordici 
me  fi.  In  queflo  tempo  egli  non  fece  cofabuona  ; anq  per  hauer  mal  trattati 
gf^imbafeiadori  di  Simeon  \è  de'  Bulgari fi  moffe  guerra  contra  lui#  cornine 
Morte  di  A-  c‘ò  ì dar  maneggi , e dignità  ad  buommi  ignobili , e vili  ; egli  foprauenne  vn 
leflàndro . flùjjo  di  /angue  per  il  najo  di  oualità,  che  ut  abandonò  la  vita;&  bebbetlmpt 

rio  Coflantmo  juo  nipote , figliuolo  di  Leone  ; di  cui  fi  dirà  nel  fuo  luocoipercto- 
che  il  detto  è flato  nel  tempo  di  *Aruolfo  Imperador  di  Occidente  , di  cui  fcri- 
marno  la  prefente  vinta-.il  quale  determini,  come  hi  detto,  di  venire  in  Italia 
in  fauor  di  Formofo  “Pontefice , e parimente  a rtcouerar  le  Città  di  quella , le 
quali  alcuni  Duchi, e Conti  t encu ano  v/urpate , e in  tutta  lei  v erano  parti , e 
di fc  or  die,  e principalmente  Berengario  Duca  del  Friuli , e Guido, Duca  di  Spo- 
leti,  i quali  da  Carlo  il  vecchio  erano  flati  fatti  Duchi  dei  ietti  luoghi  per  effe» 
x re  buommi  de’  più  filmati  in  Italia#  per  difender  per  diuerfeparti  da'  Longò* 

bardi,  c da'  Frane  efijlimando  per  quefla  via  di  tenerle  terre  piùfoggette , ba- 
ttendo cofloro,  che  erano  i più  potenti,  Ma  effi  s’impadronirono  etafeuno  di 
quello, che  egli  venne  potuto , ér  ambedue  erano  gran  unnici  l’vno  altaltro , t 
guerr  ggiauano  fopra  queflo#  dopò  molte  guffe  , hebbero  vnagrandifflma  bat- 
taglia, nella  quale  Guido  fi  vinto , e Berengario  vincitoreplquale  intendendo*, 
che  Arnolfo  Imperador  e vemuaft  mofje  per  far  lega  feco,dr  offerir/ egli  al  / uà 
* - fcrxigto,  più  per  cagione  di  diftruggere  il  nimico  #hc  per  lui  feruire . Enti  andò 

Beriireario,e  adunque  Arnolfo  nella  Italia , con  vn  grande  efercito  ; procurò  tfìmpadrcnhfl 
Guido  » di  tutte  le  terre,  aiutato  da  Berengario , efjendo  lo  Juo  Stato  dtl  Frioli  nettai- 

trata  <f Italia  ,per  c/Jer  quella  Città  nella  Trouinclà  Vtnctiana , difpogHandó 
di  molti  luoghi,  che  da  Guido  erano  flati  v/urpati,C'  andò  / opra  Bagamo;nel 
cui  Caftello  era  entrato  vn  certo  Conte  di  quelli,  che  baueuano  congiurato  con-* 
tra  Tapa  Formofo  , il  quale  inficme  con  altri  federati  sera  ribellato  dentri 
quella  Citta,  e fù  afjediato  dall'lmperadore,  il  quale  prefa  la  Città  per  foi’gpjo 
fece  impiccare#  cofl  cafligò  ,c  fece  giuflitia  di  molti  altri , e rimedio  à molte  in- 
giurie# danni,  che  nella  Italia  fi  faceua.no . 

*dndò  dipoi  con  l'Elercito  verfo  lipoma,  nella  quale  era  ofpettato  dal  Taffete 
Tela  erano  gli  auucrfari  fuoi  tanto  pctati  infama  , che  mal  grado  del  Tapa 
mifero  la  Città  in  arme , e /errarono  lt  porte , non  volendo  ricetterai  t Impera - 
1 dorè , & eghl'aflediò . Onde  ft  causarono  tu  Ila  Città  di  molti  tumulti , e nel 
fine  Cautt oriti  del  Tontifice,  c la  ti  ma  dell'lmperadon  fù  più  potente.  Et  egli 
fù  rìceuufo  in.  lei . Ouecon  volontà, t confetto  di  lui  fi  ce  di  gran  gafitgbt  fopra 
quelli , cbifl poterono  hauer  nelle  mani,  e’I  Tapa  l' incoronò  con  motta folenni- 
td,  & ho,,  ore.  ■£  d’ indi  a poi  hi  giorni  fi  dipartì  con  animo  di  douer  diftrug- 
gere  Guido , Duca  di  Spoleto , il  quale  era  molto  potente , effendo  i te  egli , & 
rf  ■ fc- 
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Zerttlfario  baueuam  penfato,  t tuttauia  penfauano  di  efser  l{è  d'Italia . Oh - 
de  dopo  l'hauerprefe  alcune  terre,  affedio  la  moglie  in  certa  Città . Il  perche 
la  Ducbefia  tenne prattica  con  vn  famigliare  ieltlmperadore  , e per  via  di  do- 
ni , ò d'inganno  ( che  ad  ambedue  modi  fi  racconta  ) conuenne , ch'egli  douef- 
fe  dare  alClmperadore  certo  beucr aggio,  inducendolo  à credere , che  queflo  lo 
farebbe  manfueto,  e benigno,  egli  gtouerebbe  molto . Cofifcce  colui , cfubito 
che  ÌLI  mperadore  beuuè  quel  liquore  , fu  ajfahto  da  profondo  forno  , il  quale 
gli  durò  tanto , che  già  era  opinione , eh'  e i non  fi  doueffe  più  nfucgliare , perciò - 
che  egli  dormì  tre  giorni , fen^a  che  fi  potere  da  alcuno  far  muouere . Di  che 
nel  fine  fu  liberato,  rimafe  cofi  mal  di/poflo,  che  contentandoli  di  porre  alle  co- 
ti d'Italia  quell’ordine , che  egli  potè  maggiore  > ritornò  nella  Germania , fil- 
iti ondo  nel  tuo  natiopaefe  douer  migliorare . 

tu  queflo  tempo,  che  Arnolfo  partì  d'Italia,  venne  à morte  Tapa  Fornofo , 
il  quale,  quanto  alle  coje  del  Mondo, fii  riputato  huomo  valorofo:  perciocbe  ef- 
fendo  egli  vn  Fefcouo  sbandito , e priuo  della  dignità , fi  feppe  collocar  nella 
fedia-di  S.  Tietro , e dipoi  in  lei  mantenerli . 

Dopò  la  fua  morte  fu  eletto 'Pontefice  Bonifacio  , feflo  di  queflo  nome: 
t non  durò  più , che  ventifei  giorni  nel  Pontificato . A cui  fucccffe  Stefano 
Sefio  Romano,  il  quale  era  tanto  nimico  di  Fornofo  , e delle  cofe  fue  , che 
veggendofi  Pontcfi ce , procurò  di  disfare  , & annullar  tutte  le  cofe  fatte  da 
luti  e cofi  mife  in  opera . La  qual  cofa  fù  vm  cattiua  introducono , e di  pef- 
fimoef empio , dalla  quale  feguirono  nelCauucnire  di  gran  danni . Perche  di- 
poi ciò  fecero  ale  uni  Pontefici  , i quali  haueuano  riceuuto  alcun  difpiaccre 
da'  loro  prccefjori . Hauendo  adunque  Stefano  fatto  queflo , morì  il  tergo  an- 
no del  fuo  Ponteficato , eglifucceffe  Romano  di  natione  Spagnuolo  , feconda 
alcuni  folo  di  queflo  nome  ; ilquale  durò  ancora  egli  poco  più  di  tre  mefi  , <&• 
à quello  fù  fuccefforcThtoro  Secondo,  e non  tenne  la  fedia  più  che  venti  giorni; 
ne  quali  fù  la  fua  principal  cura  di  confermar  le  cofe  di  Formofo  , che  da  Ste- 
fano erano  Siate  annullate , e di  rìfittuirlo  nel  fuo  honore . E dopò  la  fua  mor- 
te eleffero  Giouanni  Decimo . 

Mentre  , che  que (li  Pontefici  correuano  con  tanta  fretta  alla  morte  , Ar- 
nolfo era  andato  col  fuo  cfercìto  nella  Germania  ; & era  viuuto  il  tempo,  che 
quefli  durarono  in  lei , & haueua  regnato profpcramente  , filila  cbegliaue- 
niffe  alcuna  cofa  degna  di  memoria  ; ma  nondimeno  fù  ajfahto  da  certe  mdt- 
fpofitioni  , le  quali  nel  fine  fi  rifolfero  nella  peggiore  infermità  , chefipoffa 
imaginare , che  fù  vna  infinità  di  pidocchi,  da’  quali  mangiato,  e piagato  fi  mo- 
rì , feniche  gli  potefie  efser  fatto  alcun  rime  dio.  E ciò  auuennc  f anno  del 
Signore  noue  cento  vno,  effendo  dodici  anni  , che  egli  impernila . Bjmafero  di 
Arnolfo  tre  figliuoli  di  due  fue  mogli  : della  prima  Arnolfo  , che  egli  viuen- 
do  fece  Duca  di  Bauiera  , e Bemero  Conte  di  certa  Prouincia  ; e della  fe- 
conda Lodouico  , ilquale  dipoi  fi  chiamò  Imptradare  ; & vn  altro  figliuolo 
bufi  ardo , chiamato  Zenebaldo  , il  quale  fece  in  vita  Duca  di  Loterir.gia , 
& vna  figliuola  chiamata  Berta  , che  maritò  à Loth ardo  Duca  d/Clcue. 
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£ nel  tempo, che  durò  T Imperio  di  Arnolfo , cominciò  à efser  Duchi  tnVor- 
mandia  : perthe  egli  maritò  al  Rè,c  Capitano  de  Normandi  la  figliuola  di  Car- 
lo femplice  Rè  di  Francia,  cfacendofi  Cbrifiiano,fi  chiamò  Roberto:  e fu  il  pri- 
mo Duca  di  Normandia fua  figliuolo. 

V’ erano  anco  Duchi  nella  Borgogna  della  linea  di  Francia,c  molto  tempo  ft 
chiamarono  Rè,  e in  Safsonia,e  parimente  in  altre  parti,  come  s è dimoflrato  > 
e fi  dimoierà  nella  Wfloria:  perche  il  Rè,  egtìmpera&mfoleuano  go  vernare 
à quei  tempi  le  Prouincie,  e Città  per  Duchi  perpetui . Onde  all  bora  y erano  di 
erari  Duchi , e Conti  ; e gl’  Imperadori  teneuanoilgouemo  di  Milano  per  vtt 
Conte , il  quale  era  detto  Conte  di  Milano  : e coftfaceuano  di  altre  Troumcie , 
delle  quali  di  poi  fi  Tennero  à perpetuare  ,&  à far  grandi  i fiati . In  queftè 
fifone  i Conti,  e principali  di  Cafhglia , per  cagion  di  molte  vccifiom , egra- 
uerre,  che  Don  Hordognohaucua  fatto  nelpaefe  , eleffero  infra  di  loro  due 
Giudici,  che  terminalo  le  lor  differenze  , e guerre  , i quali  furono  Hanno 
HunnezRafura,e  Lain  Calao.  Succcfjetoftoil  Rè  Don  jllfonfo  , figliuolo, 
di  Don  Frucla  ; efattofi  Monaco , regnò  Don  Bramirò  nel  medefimo  anno  -,  chc 
morì  il  noftro  Imperadore  Arnolfo . Quefio  Don  Ramiro  fece  di  gran  cofe  ncl- 
l'arme  contra  t Mori  ; e nel  fuo  tempo  hebbero  cominciammo  i fatei  di  Concai 
IczvalorofilfimoCaualiercCafligliano  ; iquali  fono  molto  chiari  fi  e fiamofi  . 
Regnava  nella  Francia  Carlo  Semplice  ; vera  Rè  nel  t Inghilterra  nella  Dani- 
marca , nella  Monarchia,  nella*ProuenRa,  & in  altre  parti  della  Cbrifiiamtd; 
come  i Rè  de'  Bulghcri . In  "Polonia  vi  erano  Duchi,  c cofi  vi  furono  nel  tem- 
po di  Othone . , . ‘ „ • 

In  Cofiantinopoli , come  di  [opra  fi  dijfe , teneua  l Imperio  Cofiantmo , figli- 
nolo di  Leone , e nipote  di  ^ìlcff andrò , già  detto  Imperadore , e Ifuo  Imperio 
durò  molto  tempo  ,perciochc  egli  lo  tenne  trentanouè  anni  : benché  i quindici 
di  quelli , in  compagnia  di  Roman  Tiranno . Né  fuoi  prìncipe , per  effer  fan- 
ciullo, fi gouemò  per  opra  di  certi  P rcncipi , cdifuaMadrc,  detta  Zoe  ; & 
hebbe  alcune  guerre  col  Rè  de  Bulgari  ; lequali  hebbero  lieto  fine  , effendo 
Foca  fi ho  Capitano , Intorno  de'  piùflimatt  della  fua  Corte.  Dipoi  per  inganno , 
e colpa  de'  fot  dati , che  lo  abbandonarono , i Bulgari  fi  fecero  Signori  del  cam- 
po ; e conuenne  à lui  di  comperar  la  pace  d contanti . Dipoi  malgrado  fuo  , e 
della  Madre,  vno,che  di  piccioli  principi j era  /alito  per  varij  accidenti  à gran- 
di/fimo podere,  fi  fece  Cefare,  e fuo  compagno  nelf Imperio,  t tenne  la  maggio- 
ranza quindici  anni,  ch’egli  vifse,  quantunque  ambedue  bauefsero  il  tit olo  d’- 
Impcradori,  come  diremo  per  innanzi . 

De’  Pontefici,  come  di  Formofo,  jolo  di  queflo  nome,  di  Bonifacio  Scfto,  & 
anco  di  Stefano,  c di  Romano , folo  dì  tal  nome , e di  Theodoro  Secondo , e di 
G'ouanm  Decimo,  che  furono  in  questo  tempo,  s' è fatta  ballante  memoria  nel 
difeorfo  dèlia  nofha  Htfloria , ne  accade  dirne  più  oltre . 

In  quefio  tempo  hebbero  le  Lettere  gran  difagio  d'huomini  di  qualche  prc u 
gio,fuor  che  di  alcuni,  che  furono  dotti  nelle  Sacre  Lettere . 

li  fine  della  Vita  (li  Arnolfo  . 


¥ I T A D I LODOVICO 

^ Q^VARTO. 

Ottantefimo  Quarto  Imperadore  Romano . 

- ,.J\  . » • . . . . .. 

E trattali  accora  di  Coftaneino  Terzo , che  imperò  in  Coftantinopoii  > 
e de'  Tiranni  in  Italia. 


nfrrtfU  ORTO  Arnolfo  Imperadore  , fu  gran  confusone nelC Imperio  , eonfu/ione 
{DìIml  procurando  gC  Italiani  , et  Romani  di  fare  Imperadore  à voglia  dell’ Imperio  ' 
piwo  J \ 1°™  ì e i Tedefchi  facendo  il  medefimo , onde  le  cofe  vennero  in  tal  Jopò  la  moc 
¥ difcordia , che  alcuni  teneua  vno,  &•  altri  vn  altro  per  Imperado-  ^ ^ Amol- 

re,  inguifacbc  ninno  v'era  con  ragione . E per  quello  alcuni  Hijlorici  non  pon- 
gono fra.  gl' Imper  adori  quelli , de'  quali  fermeremo  infino  ad  Otbone  Trimo , 
che  fù  in  ifpatio  di  [ef santa  anni , ò poco  più , ò poco  meno  , perciochc  à dire  il 
vero,  ntun  fu  incoronato  da  alcun  Pontefice.  Oltre  à ciò  v'entra  nella  Hiflorm 
tatua  confufiom  , e varietà , che  à pena  fi  può  f criuerne  chiaramente . Il  peg- 
gio è , che  furono  quefli  tempi  infeliciffimt , e sì  per  difetto , e mane  amen  o de 
gl' Impcr  adori , come  de'  "Pontefici,  v interuennero  infinite  guerre , molti  vi- 
tq , epoca giuftitia , sbandarono  i mali , fù  gran  penuria  nelle  lettere , molta 
dcbolcg^a  nelle  virtù  , e languidezza  nella  carità  , furono  fupenori  gli  fede- 
li in  diuerfe  parti , infino  che  per  la  dtuina  pietà  tornarono  le  cofe  al  migliore 
fiato . Dico  adunque  , che  i Trencipi  Alamanni  elejfero  per  loro  Rè , gir  Im- 
peratore di  Roma  Lodouico , figliuolo  di  Arnolfo  , & egli  non  potè  così  to-  j odoinco 
fio  , come  defidcraua  , trasferirli  in  Italia  , fetida  la  quale  gl'  Impera-  ejett.,  impe- 
corì non  fi  riputarono  mai  per  tali , parendo , che  quiui  fia  la  fedia  , c la  cy-  raJore . 
gme  deH  Imperio.  Tcrcìocbe  gli  Sugheri  , che  in  quefia  età  furono  i più 
temuti  huomini  del  mondo, e che  maggior  danno  fecero  nella  Gcrraauia.c  mila 
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Italia , liberi  della  paura  di  Arnolfo,  ruppero  lapa/rq  » che  fon  luthalifiianfi 
fatto , e cominciarono  à far  guerra  al  nuovo  Imperador  Lodouico . In  Italia  , 
ancoratile  i più  potenti  foffero  Berengario  f òpra  nomato  Duca  del  Frioli,  e Gui- 
do Duca  di  Spoleto  , che  de'  Duchi  Gouernatori  fi  haueuano  fatto  Signori  Ti- 
ranni, etafeuno  pretendala  di  eflcre  Imperador*.  Ma  offendo  Berengario  poten- 
te in  Lombardia , mife  ad  effetto  ilfuo  difegno,  & occupolla  tutta , di  più  qua- 
lunque luogo  egli  poti , à dii  petto  di  Lodouico , dicendo,  che  la  Italia  eraÙ  ve- 
ro Jeggio  dell'Imperio  Romano , chela  Germania  fi  poteua  più  tofto  dire  patri- 
monio de'  fucceffori  di  Carlo  Magno , che  Imperio.  Ma  Lodouico  per  <fser  fi- 
gliuolo i' Imperador  e , e perche  difeendeua  da  Carlo  Magno  , che  baucuarc - 
fiaurato  l'Imperio,  prctendeua,  che  la  Germania  douefje  eleggere  Imperadorc. 

Berengario  Trouand'  fi le  cofe  m quelli  termini , gli  tangheri  vfeirono  della  lor  patria  , e 
Lombardia  cominciarono  à predar  le  terre  di  A ufiria,  e di  Bauìera  ; & altre  terre  ; facen - 
• ' do  in  quelle  grand iffime  crudeltà,  & incendio.  A Lodouico, che  era  animofo,  e 
giouanctto , difpiacque  molto  quefia  audacia  t e pofio  infume  il  maggior  nume, 
rodi  gente,  che  per  lui  fi  potè , con  l’aiuto  de  fuoi  fratelli  andò  contr a gliVn- 
Mofla  de  gli  gberi  : e prefso  al  fiume  Lieo  fi  vennero  ad  accoccargli  vni , e gli  altri  nimici  , . 
Vngheri.  Qttdc  Lodouico  con  gran  de  fiderio  procurò  il  fatto  d'arme.Il  checonojccndogU 
Vngheri, & i Moraut,chefeco  ventilano, come  più  pr atti  chi  fecero  vnoflr otta- 
gemma  à Lodouico , percioche  approntandogli  efso  la  battaglia , fi  comincia- 
rono à ritir  are, infimo  a tanto, che  lo  ndufseroanvno  agitato  di  molte  genti,  che 
flauano  appiatate  in  vn  gran  bofeo,  e quiui  fi  cominciò  la  battaglia,  con  molto 
vantaggio  degli  tangheri  per  rifpetto  del  luogo.Ma  dal  canto  di  Lodouico  fi  fe- 
ce vnagrandìjfima  refisìcn^a , in  tantoché  fie  dalle  genti,  che  erano  nell' imbo- 
lata, gli  Vngheri  non  fiofsero  fiati  foccorfi,  otteneua  quel  giorno  ima  belliffirruc 
vittoria.  Ma  all  bora, che  fifeouriua  il  vantaggio, vfeirono  ifimprouifo  da  mol- 
ti lati  tatua  quantità  de  faldati, che  erano  nell' agnato, che  sfpet  la  forca  loro , 
come  per  il  pencolo  delC a) salto  non  afpettato , gl'imperiali  cominciarono  ari- 
tirarfi  , . e dipoi  à fuggire  di  tal  maniera  , chegli  Vngheri  rimafero  mamfefia- 
mente  vincitori,  e f Imperador  fi  faluòfuggendo,&  efsi poi  fecero  di  gran  dan- 
ni in  tutta  la  Germania , fenga  che  Lodouico  haue/te  bafianti  forile  da  far  loro. 
Battaglia  refifienga.  liqualefù  sformato  à ndurfi  m Lamagna , & a dar  gran  fomma  di 
Lodouico!™  donali  fegretamenteà  Capitani , e principali  degli  Vngheri,  perche  trattaf sera 
gli  Vngheri.  la  pace,  e pubicamente  diede  alle  fue  genti  di  grof  se  paghe , e promtfe  di  dar 
ogni  anno  prouifione  alle  c afe  loro  : & in  quefio  modo  leuòia  calamità  per  ol- 
ii bora  dalle  fue  terre,  benché  la  pace  durò  poco . 

Fornita  ruefia  imprefa  da  Lodouico  intendendo,  che  Zcnebaldo  fuo  frittella 
bafiardo  gouemaua  a guifa  di  tir  anno, e con  crudeltà  il  Hjegno  di  Lotberingiafia 
prillò  del  F{“gno,c  lo  tolfe  per  fe  ftefso,e  fubitoprefe  per  moglie  Lutgarda  figli- 
uola di  Ottbone  Duca  di  Saffonia,Trouinaa  di' bora  {oggetto  all’Imperio  ,c  in 
tempo  di  quefia  parentela  fegui  la  morte  di  Tapa  Giouani  Decimo, cfsendo  due 
anni , ch’egli  tcncmU  fedia,  c fu  in  fuo  luogo  eletto  Benedetto  quarto , ancor  A 
che  alcuni  Autori  pongano  e fiere  fiati  al  tempo  di  quefio  Lodouico  i Tonte- 
'-10*  ìm  fici. 
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feluche  fono  già  flati  nomati , come  nel  fine  della  Vita  di  jfmolfo , equefta  è 
iaptù  comune  opinione  Ma  nondimeno  queflo  è il  parer  di  Tlatina,  à cut  m’ ac- 
codo . In  cotali  giorni  non  mancauano  nella  Francia  guerre , e difeordie , e fil- 
mando Lodouico  di  baner  rafsettatc  le  cofe  coti  gli  Sugheri , fi  ridde  in  nuouo 
trauaglio,  percioche  non  e f tendo  e fu  contenti  dclpromefso  foldo  , il  quale  era 
loro  molto  ben  pagato  , tornò  di  loro  vn  grandiffimo  cftrcito  àguerreggiar  nella 

llamagna  , c Lodouico  in  perfona  ancora  egli  con  numero  fo  ef eretto  fi  volfe 
alla  difefat  venne  due  fiate  con  effo  loro  à battaglia  nella  Trouincia  di  Baule - 
ora, e tutte  due  le  volte  fu  vincitore,  benché  con  gran  perdita  di  gente,  e con  non 
poca  difficolta,  e pericolo . Tela  non  fapcndo  bene  efeguir  la  vittoria,  né  ftgui - 
tarla  buona  ventura, perche  fi  accoftò  al  configlio  di  alcuni,  gli  Sugheri  fug- 
arono allclor  terre , iquali  fecondo  che  filmano  alcuni , potatane  efler  tagliati 
d peggi.  Onde  dipoi  fi  rifecero , e tornarono  da  capo  àfar  maggior  danno  nelle 
fue  terre , che  non  haueuano  fatto  prima,  & eran  tanto  ejcrcitati  nella  guerra , 
€ tanto  temuti,  dìe  attrauerfarono  l’^ilamagrta,  [archeggiando  ,&■  abbrucian- 
do di  molti  luoghi , ■ frà  i quaii  dtf  trufferò  la  Città  di  Bafilea , e pacarono  nel1  a 
Lotburingia, nella  quale  fi  poneua  all' bora  gli  Stati  di  Fiandra, di  Brobante,  di 
Treueri,di  Geoide,  e di  Cleue,e  di  molte  altre  tetre,  nelle  quali  fecero  di  grandi 
crudeltà, e ruine.E  con  quefta  furia  fi  volfero  per  dOue  prima  erano  paffuti  for- 
nendo di  a b braccia r que  tiorbe  nella  loro  venuta  era  loro  vfeito  di  mano, e co- 
fi  tornarono  allclor  terre  molto  carichi  di  nccbcgge , e di  bottini,  ma  in  minor 
ì quantità  di  quello,  che  fi  erano  partiti.Stauano  adunque  qttefle  genti  tanto  fu- 
perbe,  e tanto  potenti  all’ bora , e tal  paura  sera  prefa  de’  fatti  loro , che  erano 
temute  da  tutti  i luoghi  vicinijquah  bebbero  da  far  con  tutte . Terciocbe  nel 
mede  fimo  modo,con  che  erano  entrate  per  la  Bauiera , e per  la  Germania  , en- 
trarono dipoi  pe’l  paefe  de’  Bulgari , e per  le  terre  dell Imperio  di  Grecia,  e /ac- 
chetarono, & arfcro  Città,e  coftrhtfero  Coftantino  à dar  loro  foldo,  e tributo 
ordinario,  perche  facefiero  fecotreguit , il  mcdtfimo  hebbeàfare  Lodouico,  per 
afjic  arare  l'^e  lamagna  di  queflo  foco  cofi  furiofo . Raccontano  le  Hifìorie^he 
in  queflimedefirm  giorni  fegutrono  di  gran  guerre  nella  Francia,  e nell’  Italia 
frà  Bcringario,  & altri  Trencipi;  & U medefimo  in  altre  parti,  e tradimenti,  e 
fraudi,  che  vfauano  i Trencipi  l'imo  conira  l’altro  ; di  modiche  non  fi  troua 
co  fa  buona  da  potere  ifcriuer  di  quelli  tempi,  tanto  abondaua  la  maluia,i  am- 
binone, lafuperbia , e ia  crudeltà . 

tAuenn'  dìpoù,che  mouendofi  gli  Fngberipcr  la  fama  dell' abondanga,  e del- 
ie riccheggc  d'Italia,  e delle  difeordie,  cb'in  lei  vi  erano , pori  c ordinarie,  onde 
entra  la  diflruttion  de'  Regni,  e perche  Lodouico  faceita  nella  Mamagna  mag- 
gior refiflénga,  determinarono  di  venire  à ccnqutfiare  , Cr  à Jpcghar  C Italia . 
Ter  lo  qual  paflaggio,  conte  à nuouo  conquiflo , fi  r, turarono  maggior  quantità 
di  genti,  e con  maggior  animo , che  non  haueuano  fatto  ne  mi  amenti  p affati. 
La  fama  di  queflo  mtfe  tanto  (pauento  in  Italia , che  chfjerpperfuo  difcnforc, 
e Capitano  Berengario  , il  quale  bau  cu  a ve  me  d' Imperatoci  & anco  infì- 
tto à quefta  imprcfà  non  fù  tenuto , né  battuto  per  tale.  Berengario  adunque,  di- 
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remo  Tiranno  Impeiadore  , con  gran  diligenza , e celerità  rauuò  di  molte  geni 
ti  sì  à piedi,  come  à cannilo  , & andò  ad  oppoifi  à gli  tangheri  all  entrar  della 
Italia , oiie già  erano  arrinati , c dopò  alcuni  auuenimenti  , ne'  quali  variano 
alquanto  gli  tutori , verme  con  efso  loro  alle  mani , e fi  fece  vna  fiera  batta* 
glu(&  anco  fecondo  alcuni, furono  due ) nella  quale  et  fu  vinto,  c fi  fai  uà  fug- 
gendo , perdendoti!  la  maggior  parte  della  fungente , e fi  ridufse  nello  Stato  di 
'Pillano, nel  quale  batic  uà  m.iggiorpodtre.Hauutagli  Vngberi  quifia  -vittoria « 
rimafero  talmente  Signori  del  campo,  che  corfero,  e rubbarono  da  tutte  le  par- 
tili tarato, prendendo,  e faccbeggiandomolte  Città , e decorrendo  poco  meno 
i'vnanno  per  quelle  terre  : nel  qual  tempo  mofft  quefli  barbari  dalle  ricchez- 
ze della  Città  di  Vwcgia, vennero  ad  ai  saltarla, facendo  di  molte  barcbt,bre- 
gantiiu,  & altri  legni . Cofi  combatterono  la  Città  » e ptefero  alcune  di  quelle 
Ifolc,ma  la  lor  venuta  era  fiata  tcmuta,epreueduta  in  modo,  che  quantunque 
s impadronì fscro  di  alcuna  parte  , fortificarono  i Venetiam  il  rimanente  con 
fo , tijfime  catene , & alquanti  luoghi  con  muri  ,inguifache  dopò  alcune  batta- 
glie , e marittime , e terreflri , difperando  eglino  di  poter  prenderla , fi  volfero 
à Tadoua , doni  baueuano  lafciaio  il  rimanente  della  Caualleria  , e di  qualun- 
que altra  cofa . Vedendo  Berengaho^be  per  forza  di  arme  egli  non  polena  li- 
berar la  Italia  da  gli  Vngberi, fi  attenne  al  rimedio,  che  Lodouico  haueua  vfa- 
to  nella  Alamagna . Dico , che  egli  cominciò  à trattar  la  pace  per  via  di  da- 
nari, à che  effi  por  fero  orecchie , ■&  ella  fi  conchiufe , efsendoche  egli  diede  lo- 
ro vna  graitdilji/na  quantità  di  oro,  e di  argento  ; laquale  fi  trafse  per  diligenza 
di  Berengario  da  tutta  Italia . E con  queflo,  e con  tutto  il  reflo , che  effi  haue- 
uauo  r ulbato,  fi  partirono  vittoriofi,  e ricchi . Ter  cagion  del  cui  gufio  in  pro- 
cefso  di  tempo  ( fecondo  il  Biondo , <&•  alcuni  A neon  ) vennero  vii altra  volta 
in  Italia . FÌt  la  venuta  nella  Italia  di  queftt  Vnghen  , nel  tempo  di  Tapa  Ser- 
gio T erzp  ,chc  à quel  tr  rapo  era  Vicario  di  Ch/ilìo . Ter  cuoche  ef saldo  morto 
Benedetto  Quarto,  di  cui  fu  detto  di  (opra , chef k buon  Tontefice,  ( il  che  non 
fi  dee  tenere  in  poca  finn  t per  il  difaggio,  che  fi  hebbe  all!  bora  di  tali  ) fuccéfse 
Leone  Quinto  , ilqttale  godè  di  queflo  alto  trono  folamente  quaranta  giorni  , 
perciocóe  vn  potente  Cardinale  tiranno  , chiamato  Chrifioforo , come  cattino , 
& ainbiti  ufo  di  regnare,  hebbe  tanta  forza , che  prefe  il  mono  Tapa , ilquale 
d'indi  à pochi  giorni  fi  morì  nella  prigione >f  Chrifioforo  rimale  Tontefice  tiran- 
nicamente. E perche  la  violenza  non  può  durar  molto,  e la  coU  procedeva  con 
diflurbo , c fenza  ordine , iui  à fette  mtfi , che  tenne  la  fedia  , fù gonfiamente 
panata  di  tutti  gli  Stati , c cofiretto  à viucrem  vn  Monaflcrp  ; e fu.  detto, 
come  io  dico,  Sergio  T trzp , nel  cui  tempo  fu  la  calam.tà  riceuuta  dagli  Vn- 
ghcri . Il  qual  Sergio  lofio  fece  mettere  il  detto  Chrifioforo  in  prigione . E tor- 
nando al  nofiro  propofiro  , dico , che  ej scudo  gl>  Vngberi  andati  nel  loro  paefe, 
non  nma/e  per  queflo  la  Italia  libera  da  t rana  li , pcrciochc  i Mori  di  Africa 
la  molcfUuano  con  armate,  e tuttauia  in  lei  tra  Trencipi  v erano  parti , c di - 
J cordie . Specialmente  Edilberto  , Marchcfe  di  Tofcana  ; il  quale  haueua 
quelle  terre  tiranneggiate  , <&•  era  molto  potente  » fi  trottava  ribello  conti  a 
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LODOVICO  QVARTO.  6 55 

teringaritF.e  l authorità, e potenga  de  "Pontefici  non  era  tale  , quale  tra  fia- 
ta, e baneua  poca  fiorai,  non  meno  per  la  dapocaggine  loro , che  perii  manca- 
mento del  fauor  di  Francia , ch'ella  baneua  hauuto  né  fucceffon  di  Carlo  Ma- 


gfio . Ver  le  quali  cojc  pome  » che  Lodoutco  Imperatore  clamano  , dii  quale 
bora  ragioniamo,  fitrnò,  che  di  leggeri fi  farebbe  potuto  di  lei  impad  r tu  re,  e to- 
gliere à Berengario  il  nome, e la  dignità  dell'Imperio  da  lui  vjurpata.  Onde  con 
grande  efercito  venne  in  Italia.Contra  il  quale  fi  fece  Berengario  con  buon  nu- 
mero ancora  effo  de  foldati*  vennero  ambi  à battaglia , nella  quale  fecondo  la 
maggior  parte  de  gli  autori  fù  vinto  Berengario , matuttauiacon  poco  fpargi- 
mento  di  fangtie  per  cagione  della  poc . nfifìeuga , che  fecero  le  gititi . E Le - 
douico  entrò  nella  Città  di  Verona,prcffo  la  quale  era  fiata  la  battagliale  fi  {la- 
tta in  quella, come  vmcitore*h(  di  nulla  prcndcjje  cura . Onde  Berengario, co- 
me afluto,  benché  foffe  fiato  vinto,  tenne  trattato  con  quei  di  detto,  e con  alcu- 
ni de  propri  di  Lodoutco , che  gli  defjcm  l'entrata, & entrò  m lei  vna  notte  ; e fe- 
ce prigion  Lodoutco.  Altri  non  dicono, che  Lodoutco  haueffe  la  vittoria ama  che 
fi  irteoitrrò  per  tema  in  Verona#  che  dipoi  nel  modo, che  s é detto , venne  in  po- 
dere di  Berengario . Ma  comunque  ciò  fofse , Berengario  hebbe  Lodouico  nelle 
fue  forge*  gli  fece  cauar  gC  occin,onde  d'indi  tipochi  giorni, e di  doglia,  e di  fa- 
llito fi  morì,  e rimafe  Berengario  Signor  dell'Imperio  d’Italia ; & in  tal  modo 
bebbe  fine  l'Imperio  di  Lodouico , da  lui  con  tante  fatiche, c disturbi  poffeduto, 
bauendo  tenuto  il  titolo  d’impcradore  vndcci  anni  compiuti , benchc  alcuni  gli 
diano  minor  tempo,  ma  queflo  à miogiudicioèil più  vero  computo,  il  quid' è te- 
nuto dall'abbate  Vuelpergefe*  d' alti  i antichi  da  me  feguiti . E fecondo  queflo 
computo,  auenne  la  fua  morte  l'anno  del  Signore  nouecento  dodcci.  Altri 
authori  ( e non  di  poca  autorità  ) come  fono  il  medefimo  Abbate  Vuefpirgefe , 
el  Biondo, & anco  il  Cufpmiano ; raccontano  ciò  altrimenti, dicendo, che  queflo 
Lodouico  Imperadore  non  venne  in  Italiane  fù  vinto  da  Berengario , ma  che  fi 
morì  di  naturai  morte  m Germania*  che  quel  Lodomco,che  fù  vinto*  prefo  in 
Vcrona,fù  Lodouico, figliuol  di  Bofon  Rè  di  Troueuga,  il  quale  venne  m Italia 
con  nome  d' Imperadore  contra  di  Berengario , e che  lo  liberò  con  giuramento , 
ch’egli  mai  più  non  vi  ritornerebbe.  Il  qual  giuramento  non  conferuò  dipoi.  Mà 
nel  modo, che  io  lo  racconto , e (crino  da  "Platina  , da  tìennco  Mutio  , da  Nau- 


clero,da  Giouanni  Vtico;da  Santo  Antomo,dal  Volgeranno ,e  da  alcuni  altri. 


Berengario 
vinto . 


Viueua  ancor  a a queflo  tempo  “Papa  Sergio  tergo,  e tri  Coflantinopoli  Cofl  anti- 
co, e Romano  Tiranno, il  quale  àfuo  difpetto  regnaua . Ne  lafciò  Lodouico  al- 
cun figliuolo, che  gli  bana(feà  [accedere.  Auennero  anco  nel  fuo  tempo  oltre 
alle  raccontate  altre gradiffime  dij cardie*  guerre  trà  i Vrencipi  della  Germa  - 
mafia  quale  già  era  ( lata  bora  da  vno,  bora  da  vn  altro  tiranneggiata  ; onde  il 
fuo  Imperio  era  indebolito , e d menato  manco  potente . Fù  quello  Imperatore 
Sviamo  della  linea  di  Carlo  Magno  , ancoraché  nel  Regno  di  Francia  duraua 
la  fuccejfionc-.bencbe  ella  ctiandio  iui  à poco  hebbe  fine , e pafsò  à vn  altro  li- 
gi! aggio,  il  quale  dura  infimo  ad  hoggidì  . Ma  nella  Spagna  fioriua  la  gloria 
dell'  arme  contragSmfedeii,conquiflando  le  lor  tene  i Rè , che  in  eJJ'a  regnana- 
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ito  ;&  il  Conte  Fernando  Confale,  il  quale  à quei  tempi  viuetta . 

Ne’  "Pontefici  Benedetto  Quarto*  Leone  quinto*  Cbriflofolo*  Sergio  Ter^ù 
baila  la  memoria,  che  di  {opra fi  è fatta . 

Non  furono  à qneftt  tempi  huomini  eccellenti  in  lettere;  percioche  domina- 
no i rirtuofi  efercitij,  e le  arti,  e fetente  giaceuano  quafì  poflo  m oblio , ancora 
che  fiorirono  alcuni  Santi  Monaci  di  S.  Benedetto . 

Nell’ Ungheria  cominciò  à prender  autorità  di  J \i  Tejfone , effendofi  ella  per 
adietro  gouernata  per  Duchi,  e per  altri  diuerfi  Magiftrati , e per  vari  auem- 
mcnti  infimo  da'  tempi  d' fittila  Bjè  degl’Hunni . E fù  quefio  Teffone  auolo  di 
Steuan,  il  quale  fiò  Janto,c primo  Bj , confermato  dalla  autorità  di  Federico 
Imperadore . 

Il  fine  della  vita  di  Lodonko  Quarto . 


•» 


VITA  DI  CORRADO 

PRIMO, 

Ottantefimo  Quinto  Imperadore. 

E di  coloro , che  nel  fuo  tempo  prefero  nome  d'Imperadori  in  Italia  » 
c di  Coftantino  Sello  Imperadore  in  Oriente . 


SOMMARIO. 

MOrto  Lodonico,  lì  cominciò  à contraltare  tra  Germanie  i Fran- 
ceft  dell’imperio,  parendo  ragioneuolei  ciafcuna  narione,che  i 
lei  toccalìc  elegger  l’ Imperadore  per  cagione  d’antica  autorini,  e vfan- 
aa.Mà  finalmente  prenalcndoi  Germani,  vollero  eleggere  Imperadore 
Ottone  Duca  di  Salibili  a,  il  quale  per  efier  hoggimai  vecchio, e mal  ateo 

dgo- 
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4 gouemare  vn’Imperio  si  trauagliato, ricusò  quello  carico  ,z  gli  con  fi- 
gliò , che  eleggclfero  Corrado  Duca  di  Franconia  * il  quale  per  conferi- 
ti mento  de'  Germani  >e  di  buona  parte  de  Francesi  fatto  Imperatore 
fempre  lì  gouerap  fecondo  i configli  del  vecchio  Octo«e.Coftui  venuto 
à morte»  lafciò  vn  figliuolo  chiamato  Henrico  > di  cui  Corrado  comin- 
ciò à fofpcttare  » e hauerne  paura  » e trouaudo  occafioni  di  guerra  » gli 
mclTe farmi  coltra»  ancorché  fblfc  fiato  tenuto  da  fuo  Padre  tanto  in 
pregio»  che  (è lo prepofe  nell' Imperio»  & attendendo folamcnte alla 
«fifiruttione  di  cofiui,non  guardaua  come  fi  paffafiero  le  colè  d'Italia? 
ch'era  grandemente  trauagliata.  E venendo  à giornata  il  fratei  di  Cor- 
rado il  danno»  e la  vergognaci  fece  l’efercito  per  vendicarli»  e snidando 
ambafeiadori  i Henrico»che  s’arrende  lfe»non  furono  vditi»ne  fi  potette 
«nai  hauere  alcuna  compofitione  di  pace  . Mentre  fi  fiaua  in  su  quella 
pratica>Corrado  s’amalò  di  gràdilfima  infirmiti»  e conofcédofi  homal 
vicino  à morte,  e hapendo  più  cura  dell’Imperio , che  del  proprio  fdc- 
gno,ele(fe  per  fucccfiore  Henrico  fuo  nimico, e comandò  al  frarelIo»che 
gii rendefie  obèdienza,  il  cBefù  atto  veramente  Héroico»  ò Chrifiiano . 


£’  tempi  di  Lodouico  furono  torbidi , e tempeftofi,  non  fu  già  la  [un 
morti  cagione  di  Jerenità  alcuna  ; angi  apportò  ella  maggior 
tempefia  nello  flato  di  tutte  le  cofe . Terciocbe  viuendo  egli , la 
poteva  imperiale  diuifa in  dnt  COpiJn  Italia * in  Lamagna, i qua- 
li erano  egli,  c Berengario  , e venuto  i morte  Lodouico , non  vn  folo , ma  molti 
fretendettero , procurarono  di  Juccedernel  nome  , e nella  dignità  dell Im- 
perio . V oleua  Francia  ponere  ella  Imperadore  dicendo  , che  poiché  era 
mancata  la  linea  di  Carlo  Magno  in  Lamagna,  & in  Francia,  tuttauia  rima-  Francelì,  Te- 
netta,  offendo  fiata  la  medeftma  Lamagna  conquifiata  da  effo  Carlo  à fuoi  fuc - del  chi,  e Ita. 
eeffori  per  diritto  titolo  cefi  conueniua  £ Imperio  ; e doucua  volger  fi  alla  Co-  Jjcuano"!©"* 
tona  di  Francia;  pcrciocbe  Carlo  Magno  non  l'haueua  bauuta  con  l’Imperio,  pra  tutori  ti 
come  Italia , ma  effendo  egli  Bjì  di  Francia , gli  era  fiato  dato  l Imperio , e per  dell’lmpc  no 
il  Juo  molo  la  teneuano  i Juoifucccffon . La  parte  contraria  di  Lamagna  , & 
i fuoi  Trencipi  fuggiuano,  e temeuano  di  ritornare  aUafoggettion  de'  Frante  fi ', 
e perfeuerarono  nel  poffeJfo,e  nella  autorità  di  eleggere  Imperadore  , allegan- 


do per  loro  ragioni , che  l'Imperio  nella  per  fona  di  Carlo  era  flato  tra/ por- 
tato ne'  Tedejchi,  e che  effo  era  Imperio , e non  i legno  di  Francia,  & fi  fiaua- 
no  m quefio  pofsefso . £ gl'  Italiani  diceuano , che  £ Italia  era,  come  sé  detto, 
l’antico,  e vero  feggio  dell'Imperio,  e che  effì  lo  haueuano  iato  à Carlo  Magno, 
& haueuano  autorità  di  darlo  ad  altri . Onde  tuttauia  cbiamauanot  teneua- 


no Imp.  Berengario , benché  egli  hauej  se  parti,  & bumon  contrari . Di  Fran- 
cia fi  oppofe  Lodouico  figliuolo  di  Bonfon  Àjì  di  Troncala  per  efier  della  flir- 
pe  de'  Carli  .Magi  ^.larnani  fi  quali  pareua,  che  hauej  sero  maggior  potere , e 
colore  if  autorità  ,e  cofi  hanno  in  quella  continouato,  mancando  per  màcameto 
de  figliuoli  la  fucccjfion  di  Lodouico,  eie fs ero  Imperadore  Ottone  elic  erà  Du- 
ca di 
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ta  di  Safjonia , hitomo  di-gran  prudenza,  e valore  , • ntà  egli  non  volle  acetttsr 
quell'imperio , che  tanto  era  difiderato  dagli  altri , percioche  era  già  vecchie, 
e,  come  buono , e faggio , cono/ceua , che  le  cofe  del  medefimo  Imperio  fi  troM- 
nano  in  tale  flato,che  haueuano  bifognodi  maggior  fon^a, che  la  fila  non  era,& 
ifperanga  di  maggior  forga , che  la  non  fua  era , & ifperan-ga  di  maggior  vita. 
Sia  benedetto , e lodato  Iddio,  che  in  tempo  di  tanta  ambinone  non  mancò , chi 
ri  fi  ut  off  e gl  Imperi . Bjfpofe  adunque  Otthone  a coloro , che  lo  haueuano  elette 
Imperadore , che  egli  non  fi  trouaua  di  hauerne  difpofimon , ne  forga  d’ammi- 
ntflrar  l'Imperio  : onde  egli  non  voleua  riceuer  quel  pefo,  che  non  era  atto  a fth 
Sìcncre  : ma  che  cigli  aiutarebbe  con  i fuoi  fedeli  configli  ricordando  loro  chi 
fojfr  degno  di  1 (fere  eletto:conchiudendo,che  ejfi  doueuano  fare  Imperator  Cor t» 
rado  Duca  di  Franconia;nel  quale  concorreuano  quelle  qualità ,e  vutuofe  con- 
dinoni  , che  parata , che  à buono  Impcradorc  facefsero  di  mefhcri.  Fi  dt  tanta 
effe  ac  eia  il  parerete  configlio  di  Otthone , che  di  comun  con/cntimcnro  de’  Ger- 
mani, c parte  de  Fraticcfi  ,fk  eletto,  &■  obedito  per  Imperadore  Corrado  ; il 
quale  anco  ( fecondo  alcuni  ) difccndeua  da  Ciarlo  Magno . £ tofio  cominciò  ad 
ammimflrar  l' Imperio^mmdevdofi  in  tutto  ai  parere ,<&  al  configli)  di  Ot tho- 
nc,per  autorità  del  quale  egli  l’haueua  ottenuto . Cofi  il  primo  anno  vtfje , eir 
imperò  felicemente, matrouandofi  le  inu  die,  e ti  dtfiderto  del  regnar  frtU 
chi,cVrencìpi  di  Lamagna  grandi,  Arnoldo  Duca  di  Bauiera  ribellò  contratti 
lui , e pajsò  in  Ungheria,  inducendo  gli  Sugheri , e il  Hf  loro  à guerreggiare  al 
ìiuouo  Imperddor  corrodo, onde  s’huominciò  nel  fecondo  anno  del  fuo  Imperio 
vna  crudele , <&  ajpra guerra . Ma  egli  ,che  era  valent  , e molto  faputo  nelle 
cofe  della  guerra , ramò  il  fuo  efercito , e venne  à battaglia  con  gli  V ngheri-,  6 
partendoli  di  lei  vincitore, lo  coftrinfe  àfuggirfi  nelle  (uè  terre,  e liberò  la  Ger- 
mania di  quel  pericolo,  e benché  alcune  volte  dipoi  fu  moleflata  , baflò  la  fua 
diligenza,  e l ino  animo  a difenderla , & m talguifafi  mantenne  beniffimo  tut- 
to il  tempo , che  vijje  Otthone,  al  cui  configho , come  hò  detto, fi  atteneua;  ben- 
ché non  fi  mai  tanto  gagliardo, che  ardtfse  di  còmcttcrfì  in  Italia  al  fatto  d'ar- 
me. Dopò  la  morte  del  quale  rimanendo  vn  fuo  figliuolo , chiamato  Henrico, 
gioitane  molto  valorofo,  e di  gran  podere, Corrado  cominciò  à fofpettar  di  lui,  il 
che  fù  cagione  de'  mouimenti , ch'io  racconterò,  e ragionerò  mfieme  alquan- 
to delle  cofe  d’Italia , come  è ferino  da'  J noi  Hi  fiorici . Qui  l’autore  Spagnuolo 
riprende  gli  ferii  tori  Frane  e fi  dt  malignità,  e d’ignoranza , e gl' Italiani  difalfi- 
tà,  dicendo,  che  effi  corrompono  , e guaflano  1 libri . Con  qual  ragione  , fe  lo 
vegga  egli . Ora  ef scudo  Berengario  tenuto  in  Italia  Imp.  oltre  à Corrado , che 
era  Imperadore  con  miglior  titolo, Lodoitico  figliuolo  di  Bojon  Bj  dt  VrouenT^t, 
determinò  di  venire  in  lei  per  toglier  l’Imperio  à Berengario  , il  quale  lo  teneua 
non  fen^a  molta  fatica , etrauagli , sì  con  1 ’Prencipi  dì  Italia , de'  quali  alcuni 
gli  erano  ribelli,  come  con  gl'infedeli,^  tangheri,  che  lo  moleslauauo.  E, come 
dijfi  di  foprafferiuono  alcuni  autori , che  quefto  Lodoutco  era  venuto  la  prima 
volta  à queflo  mede  fimo  fine  ,&•  era  flato  vinto  da  Bercngariote  fù  quefla,comc 
io  più  credo,  fa  prima,  e fe  fi*  la  feconda,  vi  venne  cgfi  effondo  chiama- 
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to  da  edemi  nìmici  di  Beregario.E  benché  nel  principio  la  guerra  gli  Juccedcfst 
bene, nel  fine  egli  fk  vinto, e coflretto  à fuggir  fi. E audio  bafieria  dir  dt  lui , of- 
fendo la  cofa  tanto  dubbiofa.Pi  fono  qui  ancora  altre  dtucrfitàfràglt  autori  at- 
tuai de'  quali  dicono, che  già  in  Italia  regnava  Berengario  fiebdo  figliuolo-  dcl- 
r altro  da  noi  nomato  , con  titolo  d'imperadore  , come  il  Tadre,  & altri 

10  attribuijcono al  folo  padre.  Mà,  perche  meglio  intendiamo , noi  alienti-  Varietà  fri 
fho , che  queftofofse  tl  fecondo  Berengario , perche  di  qui  innanzi  ft  hauerà  gli  Autori. 

11  trattar  d'vn  altro , il  quale  fia  il  tergo . Dice  adunque , che  m quitto  tem- 

fo  , che  Corrado  era  I mperadorè  in  Lamagna,e  Berengario  in  Italia , la  povera 
Italia  hebbe  à patire  oltre  alle  guerre  domeftiche , e cut  ili , delle  altre  ancora 
molto  più  grimi,  e calamitofe . ' • ■ ' 

Queflc  fù , che  le  terre, ebe  f Imperio  di  Oreciet  in  lei  poffedeùa,  le  quali  era - 
nom  Calabria, & in  Tugliaànficme  con  le  guerre, e parti,  che  in  effe  fi  trottano , Romano  Tl. 
non  gli  erano  obedienti.  Ondi  Cofianttno,  che  àquel  tempo  impilava:  ò/econ - ranno . 
do  altri . Bjomano  Tiranno,  che  con  lui  amminiflrò  F Imperio  alcun  tempo , co- 
me già  didimo, procurò  di  baffi  e -aiuto  da  Mori  d'africa, c da gi'  J.rabi.1  qua- 
li pacarono  in  Italia  con  gr  annumero  di  gente,  [porgendo  fama, eh' ci  veni  nano 
in  aiuto  de'  Greci, & à eonquiflar  l'Italiano tcrrcnopcr  loro  ,ccon qucflo colo- 
re s impadronirono  di  tutta  la  Taglia, della  Calabria,  e di  tutto  il  rimanente  di 
quello, che  hoggi  è il  B.egno  di  Napoli, auui  cinàdefi  tanto  à Pronta,  che  heggnnai 
altro  non  ccrcauano,che  di  far  ft  di  lei  Signori,  finga  hauer  nfpetto  all'Imperio 
di  Coflanttnopolt,per  nome  del  quale  erano  entrati  in  Italia,  effendo  cagione  di 
tutto  qucflo  male  le  guerre , e le  difeordte  de’  Chrijìiani . Terciochc  Corrado 
Jmperadore  di  ./ilamagna  flaua  occupato  in  far  guerra  à Herico  Duca  di  Safso 
ria, figli  nolo  di  Othonc,e  Berengario  fi  trouaua  muti  upp.it  0 nelle  guerre , e tra - 
magli, che  b abbiamo  detto, con  Lodoutco  figliuolo  di  Bofone,Bj  di  Trouenga,ct 
in  altri, che  io  per  ragion  dt  breuità  vado  tracciando;  (fi  ejsendone  ancora  cd 
gionc  il  poco  valore,  & autorità  de  Tontefici . Ma  vggendo  qutflo  gran  bifo- 
gno  Tapagiouanni  vndectmojl  quale  da  altri  è detto  decimo, mandò  à chieder  nia  . 
foccorfo  ad  ^.Iberico  Marcbefe  di  Tojcana;e, fecondo  alcuni  autori ,fuo  fratel- 
lo, ch'era  il  più  potente  Signore, che  fofie  in  Italia  dopò  Berengario,  cd  cui  pa- 
dre balletta  Berengario  guerre,  e differentie  . Il  quale  gli  promtje  il  foccorfo , 0 
mettendo  tnfieme  ogni  juaforga,  & adoperando  anco  l'aiuto  di  molti,  1 quali 
per  cagton  d'vna cofi janta imprefa  volfcro feguitarlo&ndò à poma, nella  qua- 
le il  Tapa  h. tueua  parimente  raunato  afsai  buonefercito , il  quale  fi  congtimfe 
con  quello  di  Alberico, e cofi  egli  andò  ancora  i nemici,  & anco  firmano  alcuni, 
che'l  Tapa  fi  trouò  perfonalmentc  in  quefia  guerra . La  quale  hebbe  cofi  felice 
f ucce  fio,  che  oltre  à molte  feconde  battaglie , jl  Iberico  hebbe  vn  a giornata 
centra  tutte  le  forge  de'  Mori . E,  benché  ella  fof se  moltoajpra  , e fiàticof.t , 
nel  fine  egli  ottenne  la  vittona.Dopò  la  quale  rimafi  talmente  jigrior  dèi: 
po,ih  in  niuna  pane  trovò,  chi  gli  facefie  refifìenga  , augi  natpcròin  poco 
tempo  tutto  quello,  che  gl'tnfidtli  in  Italia  tenevano  , eccètto  alcuna  putte Lt 
parte, c certe  fortegge  prefio  il  Monte  G argano tb’ è nella  Tubarne  fi  thtnfie- 
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ro  le  reliquie  di  quefla  gente,  la  quale,  perche  egli  fi  rimafedi  fornir  diUftrugi 
gere  aUbora  ( il  che  auenne  da  picciolo  auedimentofò  fu  ciò  cagione  ncU'aucni- 
re  di  molti  danni.  Hauutafi  da  Alberico  ima  coft  illuflre  vittoria , e lafciando 
egli  la  cofa  tanto  vinta,  che  par  e ua,  che  poca  fatica  rimanere  ad  altri  di  forni- 
re ciò, che  refluita , tornò  à ^ orna , nella  quale  congrandijfma  pompa, e trionfo 
/ « fi,  riceuuto.  Ma  itti  à pochi  giorni  intorno  alla  concorrenza,  che  etafeuno  attri- 

buitta  à je  flejfo  Chonore  di  quefla  giornata, vi  nacque  difeordia  tri  lui,  cl  Ta- 
Vit  tona  di  pa>  Alberico  vjcl  di  Roma  à fuo  mal  grado,  e di  poi  di  gran  mali*  guerre 

tra  Mor?.e°  ne  feguirono.E  potè  nel  fuo  animo  fi  fattamente  Pirati  defiderio  di  vendicar  fi,  * 
. che  fubito,ch'eigiunfe  nelle  fue  terre, cominciò  àfar  trattati  contra  il  Tontefi- 
ce;  i quali  erano  di  mouer  gangheri  à guerreggiare  nell Italia  , promettendo 
loro  il  fuo  aiuto # f onore , perfarfi  Signor  di  J{oma , {limando  l'imprefa  molto 
Venuta  de_j  leggiera . yennero  gangheri  in  Italia  : e volfe  apunto  Iddio , cbe’l  maggior 
^ngheritn  tanno,  eh' ejfi  fecero  (benché  io  non  intendo  di  raccontarlo)  fìi  nelle  proprie 
terre, e foprai  fudditi  di  quefìo  Marcbefe  Albico, gli  haueua  chiamati . 

Kcl  tempo, che  la  mifera  Italia  patiua  quefàilpfelicitd, Corrado  Impcr udo- 
re , di  cui  fermiamo  la  vita , fi  fluita  in  Lamagtia , procurando  di  diflruggcrc 
Hcnrico  Duca  di  Saffonia,  figliuolo  di  Otthonc , per  il  cui  ordine,  e configli q 
egli  era  fiato  eletto  Impcradore,  e fi  eragouemato  nel  principio  del  fuo  Impe- 
rio , come  di  f opra  s'è  veduto . A queflo  haueua  dato  cagione  piincipalmente 
la  paura, e la  gelofta , ch'egli  di  lui  haueua  : perciocbe  queflo  Henrico  ( come 
sé  detto)  era  gioitane  digrandifflmo  animo , e valore;  e fi  vedeua  cfjcr  va- 
go fopra  modo  di  fioreggiare  ; e nella  guerra  de  gangheri  haueua  fatto  di 
nobili  prodezze  inferuigio  di  queflo  Corrado , e di  Lodouico  fuo  precejfore  con- 
tra Arnoldo  Duca  di  Bxuiera , che  era  fuggito  m Ungheria , come  pure  hab- 
biamo  detto . La  onde  Henrico  era  tanto  amato , & apprezzato  da  tutti,  che 
Corrado  entrò  in  paura  di  ejfcre  fpogliato  dell' Imperio , e che  egli  fi  douefse  ri- 
bellar contra  di  lune  determmò.oue  ci  potefse , di  Icuarfelo  dinanzi . E procu- 
rando ciò  primieramente  per  via  di  fraude , e d'inganni,  e non  baucndo  effet- 
to, deliberò,  come  io  dico, di  metter  da  parte  la  vergogna  ; e mandò  Ebcrardo 
fuo  fratello  con  efercito , che  gli  difiruggefseilfuopaefe,eprocacciafseàtutto 
fuo  podere  di  leuarlo  di  vita-,  del  cui  fatto  glie  ne  haueua  à feguir  graudijfim* 
infamia,  tenendo  tutto  ciò,  ch'ei  faceua  incomparabil  ingratitudine  ; ma  tanta 
era  la  paJJione,cbe'l  negotio  andò  auanti . 

Ma  Henrico  fi gouernò  con  prudenza  ,e  mife  infieme  vn  taCcfcrcito  delle 
genti  di  Safsonia , che  già  erano  fue  fuddite,  e amiche , che  afpettò  Corrado  nel 
Eberardo  c^P°>e&‘  Pre.(CT>[ò  la  battaglia;nella  quale  i fuoi  dibatterono  tanto  gagliarda - 
tinto  . mente , che  il  fratello  dell' Impcrador  fu  vinto  con  perdita  della  maggior  par- 

te delle  fue  genti:  e ne  [campò  fuggendo . V editto  queflo  da  Corrado, fece  da  ca- 
po con  grande  ifdegno  il  maggiore  efercito,  che  egli  potò, chiamando  tutti  i Tre- 
cipi  contra  H enrico . £ prima  mando  à lui  ambafeiadori, confortandolo  à ren- 
der fi  alla  [uà  clemenza, e che  non  pi  rfeuerafse  in  difobedirlo.  I quali  non  pote- 
vano conchiuder  nuUa,anzi  rapportiamo , come  ih  loro  prefenza  vn  Capita- 


te 


no 
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no  di  Henrico,  chiamato  Diemato,  diceuajh'cgli  non  douefsefar  fcco  accordo.  * 
alcuno-,  perche  ei  fapeua , che  veniuano  in  fuo  aiuto  trenta  legioni  di  faldati . • 

Ttlifero  quefle  parole  tanto  Jpaucnto  nell' ef eretto  dell' Imperadore,cbe  fingave- 
der  nimico  ,ne  battagliala  maggior  parte  sbandò:  onde  egli  fi  bebbt  à ritirar  co  I- cuori  rie*  ' 

proponimento  di  ritornar  con  maggiorarla . Ma  quefto  Juo  proponimento  fece  ' 

Cangiar  Dio  in  breurfimo  tempo  ; nelle  cui  mani  fono  i emù  de  Rj . Ve rcioche  d10< 

Corrado  fù  af salito  da  vna  grande  infermità, della  quale  d ipoifi  morì . Et  egli 
conofcendo,che  il  fuo  fine  fi  apprefsaua/ece  chiamar  con  gran  fretta  i Vrencipi 
dell' Imperio.!  principali  de'  quali  erano  à quel  topo,  Bucardo  Duca  di  Sueuia  , 

Sigiberto  Duca  di  Lothoringia,  & Eberardo  di  lui  fratello,  ilquale  egli  haueua 
fatto  Duca  di  Franconia;&  altri  molti ; eccetto  Arnoldo  Duca  di  Bauiera,  il- 
duale  dimora  ua  nel? Ungheria  ; & Henrico  , che  sera  ribellato.  Ejscndo  in  tal * 
guifa  raunati  tutti  quefli  Vontefici  ,1'  ImperadoYe,come  faggio, e Cbrifìiano, ba- 
ttendo più  rtfguardo  algouerno  delf  Impeiio,che  alla  fua propria  colera , e puf- 
fi one,  (il  che  è vii  efcmpio  marame  ho  fo  ) fece  loro  vn  molto  ordinato  parlarne « 
to;  nel  quale  m conchitifioné^»rS,c  configliò, che  dopò  la  fua  morte , chef fe- 
condo, che  eglipottua  compremHn)poteua  efser  t ofio, elegge fscro  Impera  dorè  il 
tnedefimo  Henrico  Duca  di  Safsonia;  che  all'hora  era  nella  fua  difgratta , per- 
cioché ancora  che  egli  bauefse  vn  fratello, che  molto  umana,  il  qual  era  degno 
di  grande  flatomondimeno  egli  feiegheua  Hérico,come  Jolo  mcriteuole  dell  Im 
peno, ed"  efser  fuo  fitccefsore.Vcrcioche,com'egli  molto  ben  cono  ceua,  era  buc- 
ino eccellente, e dotato  <f  ogni  virtù,  e di  tutte  quelle  condttioni, che  à buon  Tri 
cipe  chiedevano. E ch'egli  gli  perdonarne  lo  restituiva  nella  fua  grattate  che  in 
queir  ritinto  pafso,m  che  fi  trouaua, quella  era  la  fua  volontà , il  fuo  con  figlio, 

Cjr  il  fuo  parere.  Fù  da  tutti  lodato  il  bell’animo,e  il  con  figlio  di  Corrado;  e jolo 
Euergardo  fuo  fratello  fi  miflrò  di  ciò  mal  contento, & attriflato.Ma  Corrado 
lo  confortò  à manfuetudinee  quiete, raccomandando  à tutti  la  pace,c  la  còcor- 
diaJndi  fece  recarfi  innangi  la  [papa, e la  lanciaci  manto, e l altre  infegueim* 
penali, e di  confentimento  di  tutti  i Vrcncipi  le  ajsegiò  a fuo  fratello  jmponedo- 
gh,  ch'egli  leportaffe  ad  Henrico-, e feco  compone f se  per  nome  fuo  pace,&  ami- 
cttta,dddogli  obediega,come  à Stgnorc.il  che  fece  egh,e  perfeuerò  nella  gratta  , 
e amore  d' Henrico  jutto  il  tempou-  h'efjo  dipoi  tenne  l Imperio,che  certo  fù  que- 
llo vn  fatto  notabilijfimo  di  ambedue  quefli  fratclh,dclf  Impcradore  TC0T  Mone  di 
fcerr,&  eleggerti  nimico  del  fratello, in  nbedir  votont  ariamente  allo  clctto.Co-  Corrado  pri- 

chiufa,&  efiguita  quefta  buona  deliberatone,  tui  apocbijfimi  giorni  Coi  rado  ™°\  , . 

pajsò  di  vita,  finga  lafiiare  alcun  figliuolo  jie  figliuola^flendo  jolamente  fette  lt  ”n‘ ^ 
anni , ch'egli  imperano,  & alcuna  coja  meno . E fùl  anno  del  Signore  nove- 
cento venti , tenendo  f Imperio  di  Coflantmopoli  tutt auia  Cofìantino , e reflan- 
do  nell’Italia  Berengario  con  titolo  d Imperadore , benché  di  lei  non  tcnef se  al- 
tro, che  la  Lombardia,  & alcune  altre  Città  cornicine  , e queflo  anco  non  Jen- 
74 guerre  , e franagli , ch’egli  baueuacon  Lodouico , figliuolo  del  di  Tra- 
ttenga . E trouandofi  le  coje  d'Italia  nello  flato,  eh  io  dico , che  gli  k'ngbcrt  in 
lei  entrati  ano,  chiamami  per  Alberigo  Mar  chef  e di  Tofcana,c  diflruggcuano 
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il  terreno , e d'altra  parte  i Mori  africani  vfcendo  de  luoghi , eh' elfi  b. incitano 
occupato  nella  Taglia, molejhmano  lo  Hata  della  Chicfa,egli  altri  luoghi. , che 
f eco  confinano , e tra  A Iberico , & i Romani  veruno  discordie , e guerre . 

Nel  tempo  di  Corrado , quantunque  eifoffc  breue , furono  eletti  tre  Tontefi-^ 
ci.  Il  primo  fù  Anafiagiv  Romano  dopò  la  morte  di  Sergio  ter^o,di  cui  hò  fat- 
to mrntione  nella  vita  di  Lodouico . Durò  Anaftagio  poco  più  d'vnanno,  egli ' 
fucceffe  Landa  foto  di  quejlo  nome , nato  ancora  egli  in  l{oma , Jeno^a  » che  ne 
l'vno  , ne  l' altro  fac  fjc  cofa  notabile . Succeffe  d cofiui  Ciouanni  vndccimo , il 
qual  chiamano  decimo,  perche  ci  non  pongono  nel  numero  del  Tapa  Ciouanni  % 
che  fù  Donna,  il  quale , come  raccontiamo  , chiamò  Alberico  contra  t Mori,nel 
cut  tempo  fi  morì  Corrado,e  tenne  la  fedia  più  di  tredeci  anni . Et  alcuni  feri- 
rono , ch'era  figliuol  di  Tapa  Sergio  terreo,  e che  fù  molto  bellicofo  , e più  con- 
veniente d vn  Imperio, che  al  Tonteficato . Gli  Autori  fono  i / opra  nomati. 

Terche  nella  vita  di  quefio  Corrado  Imper udore  fi  hd  fatto  mentione  di  Ar- 
noldo Duca  di  Bauicra,e  di  [opra  s'è  ragionai  odiane fia  prouutcia,come  di  R^c- 
gno,e  cofi  s'è  detto,che  Lodouico  J\è  di  Lamq^tÈàll.i  diuifion  tra  i fuoi  tre  fi- 
gliuoli fece  Carlo  Magno  I\è  di  Bauiera:&  hWtBmmiamo  Duca  di  quella  Ar- 
noldo ( il  che  pare  contraditione  ) fappia  il  lettore , che  in  quefìa  Trouincia  » 
come  in  tutte  le  altre  del  mondo  , ci  fono  iloti  dì  gran  mutamenti  : e in  quefio 
vlt  mo f ìi,  che  al  detto  Carlo  Magno  fucceffe  Arnolfo  Imper odore  nello  fiato  di 
Bauicra,  & ad  Arnolfo  Lodouico , che  fù  Imperadorc , d cui  mancando  figli- 
uoli, egli  fece  quefio  Arnoldo  Duca  di  Bauiera,  e dipoi  in  proceffo  di  t mpoin 
quefio  Baglio  v ìnterueunero  altre  mutationi,e  rauolgimcnti,&  in  fine  fi  ven- 
ne à congiunger  con  lo  fiato  de'  Conti  Talatini.  Dipoi  tornò  d diutderc,  e cefi  per 
vari  contenimenti  è diuenuto  nello  flato,  in  che  hoggi  fi  troua . 


21  fine  della  Vita  di  Corrado . 
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PRIMO, 

Ottantennio  Settimo  Imperadore , 


Imperando  in  Grecia  Coftantino,  E di  coloro,  che  nel  fuo  tempo 
fi  chiamarono  lmperadori . 


Eletto  Henrìco  Imperadore,  fi  diede  in  prima  à pacificare  le  cofe  di 
Germania,  che  erano  in  aliai  tumulti , ma  (òpra  tutto  i mantener 
Ikure  le  ftrade  da’  ladri,  partoriti  da  quella  guerra , & d mantenere  la 
ginllitia  • Leuoglifi  concra  vn  certo  Arnoldo,  che  come  bandito  fi  Ita- 
lia in  Vngherùu&hauendo  ambidoi  grò  fio  efferato,  quando  erano 
quali  che  per  venire  alle  mani , Henrìco  chiamò  Arnoldo  i parlamen- 
to, e lo  Teppe  fi  bene  perfuaderc  ; che  lo  vinfe  con  le  parole , il  che  forfè 
non  haurebbe  fatto  con  l’arme,  egli  diuentò  obediente  vaffallo  . Fece 
tregua  con  gli  Vngheri,  & vinfe  gliSchiauoni . Ma  fpirata  la  tregua  tri 
lui,e  gli  V n°heri  : fc  effendoui  nate  nuoue  occafioni  di  guerra  ; venne- 
ro inficine  finalmente d giornata,  nella  quale  l’Imperadore  ottenne  fi 
gran  vittoria  : che  tutti  i Prencipi  Chrifiiani  mandarono  d rallegrarli 
con  lui.  Haueua  voltato  lanimo  quello  buon  Imperadore  alle  cofe 
d’Italia , & d liberar  la  Chiefa  da  Vgo,e  da  altri  Tiranni,  che  la  teneua- 
no  opprelTa , ma  Dio , che  haueua  ordinato  altrimenti  ; quando  che  fi 
metteua  in  ordine  per  far  quello,  lo  fece  ammalare  di  mortale  infirmi- 
td . Et  egli  conofcendofi  al  fine  della  vita , ordinò  per  confentimento  di 
tutti  i Prencipi  Tuo  fucceffore  Othone  Tuo  figliuolo  maggiore , hauendo 
regnato  diecifctte  anni  ,e  viuutone  feflanta . 
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elcttione,  che  fece  Corrado » prime  ch’egli  ìMriJfe  , di  He* - 
Operationi  w'  vico , nomandolo  Imptradore , e/uo  fuccefjore , è certo  da  ere- 

1 i one  di  He-  fif,  dere , che  precedere  da  Hiuiha  ifpiratione  . Tcrcioche  egli 

rico  primo,  riufcì  ylt0n  Trcnupt , e degno  della  Tnaettà  dell' Imperio . To~ 

fioche  Corrado  vj cidi  vita, dittigli  flati  nceutttsro  per  Imptradore  Hennco, 
c gli  diedero  obedur.^a , chiamandolo  Henrico  jl uceps , che  vuol  dire  augel- 
. latore , percioche  et  fi  iniettano,  molto  di  vcccllarvon  f alcuni  ; e quando  gli 

fu  apportata  la  nuoua , che  egli  era  fiato  eletto  Impetrador , fu  trouato  in  xma 
f_  campagna  intento  àquefio  cfercitio  , ch'era  da  lui  vjato  per  diporto , quan- 
do gli  auan^aua  tempo , fenga  frammetter  punto  la  cura  delle  fue  facende, 
“Prendendo  adunque  egli  i'amminiftratione  dell'Imperio  , atte  e prima  alle 
cofe  della  gtufiitia , volendo  , che  feuer amente  foffero  gaR <gati  tutti  i maina - 
gi,  e maffimamente  quelli  » che  rubauano  nelle  firade , affine  che  fofsero  i 
viaggi  ficuri , offendo  che  con  la  occafion  delle  guerre  fi  facevano  di  gran  ma- 
li , ^ Ittefe  finalmente  à raffi  ttar  le  difcordfi%a&-  àponcr  pace  trà  i Prencipi , 
i quali  erano  à riffa  infrà  di  loro  per  li  ouendàpmpaffati. Nelle  quali  tutte  co/e 
A molilo  Du  tnife  di  buoni  rimedi , adoperandovi  la  Jua  priidentta,  f autorità,  e'I  podere  , & 
ca  di  Bauie*  effendo  obedito  da  tutti , fuorché  da  Bucardo  Luca  di  Sueuta,e  Conte  Sertgcfe, 
il  quale  col  fauor  di  Francia , per  effer  genero  del  Duca  di  Borgogna , tentaua 
alcune  nouitd . Contea  il  quale  raunò  Henrico  le fue  genti , ma  le  cofe  fi  paci- 
ficarono : & egli  riconobbe  l' Imptradore  per  Signor  e, e fupcriore.  .Anemie  anco 
oltre  à ciò, (parimente  alcuni  raccontano  quefio  prima  ) che  Arnoldo  Duca 
di  Bauiera,  il  quale  xcome  dicemmo , per  tema  di  Corrado,  fi  flava,  come  con- 
finato nell' Ungheria  ; era  venuto  mi  fuo  flato , e mettendo  infume  vna  gran 
quantità  if tangheri, hebbe  ardire  di  èhiamarfi  Imperadóre,e  negarla  obediìga 
ad  Henrico.  La  qual  cofa  intefa  da  Henrico, chiamando  i fuoì  antichi  fudduidi 
$. tifoni  a,  e altre  genti  dell'Imperio  ,andò  con  potente  eferciro  contro  jLmolfi  » 
il  quale  veniva  cohtra  di  luiic  difpiacendogli  molto,  come  Cbrifliano,  della  di - 
fiord  iajhc  fi  a(pcttaua,non  lafciaua  di  procurar, che  Arnoldo  fi  diparttffe  dal- 
la perfidia , ch’eglihaucua  preja-.e  cofi  piacque  à Dio,  che  quefio  fuo  buon  defi- 
deno  haueffe  effetto  in  quefio  modo ; che  fiondo  l'vna gente , e Coltra  per  com- 
battere, ancoraché  fi  conofceffe , che  tlmper udore  hauefic  maggior  numero 
di  foldati,e  migliori, e più /celti,  egli  fece  intèndere  ad  Arnoldo  per  v»  trom- 
betta , cb’ei  veniffe  à parlar  feco  con  uguale , e baflantc  ficurta . Il  che  fe- 
ric'o'ad  a C€tienrlc0'  Onde  l' Imperadorc  fra  molte  buone,  grani,  e diferette  ragio- 
r,c  ‘ ni , gli  diffe  quefie parole . Confiderà,  e riguarda  Arnoldo  , che  quel  che  tù 

fai,  è vn  volere  opporfi  à Dio,  da  cui  procedono  tutti  t Ifcgni , e potente  del 
mondo . Già  puoi  f opere  , che  io  fui  eletto  da  luì  per  bocca  di  Corrado  mio  prc- 
ce  fiore  innaygi  che  egli  moriffeje  che  à qucfla  cletttonc  hanno  aeconfcntito  tutti 
gli  flati  dell  a Germania,  in  modo  che  tu  filo  ti  fei  mejso  à cercar  di  refiRerc  al 
voler  di  Dio  ,(jr  al  confentimento  di  tutte  legenti.  Dicati, cheti*  riguardi  à 
quelle, che  f me  c<mfiglioti,che  tu  venga  dia  mia  obediengai  che  io  ti  tratterò , 
come  figli  nolo,c  fratello-fi fi  ciò  non  vuoi  fare,  io  pongo  Dio  per  giudice , frà  tc , 

ente. 
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t me.  Et  ^na.  co  fa  ti  giuro # certifico, che  fefofscpiacciuto  alla  fu  a Maefià,  che 
tù  fòjji  fiato, come  io, eletto  Imperadore,  io  ti  farei  obcdiente  f^af tallo,  e ti  fer - 
uirei  lealmente.Oade  ti  prego, che  da  che  ci  fono  io,tit  faccia  il  mcdefimo  ime. 

Et  puoi  ben  vedere  thè  ioti  prego,  di  pace  à tempo;  che  per  la  guerra  dalla  mia 
parte  ho  il  vantaggio . Ora  confiderà  bene  al  fatto  tuo,  ch'io  non  fono  per  man- 
carti in  nulla  di  quello  , ch’io  ti  prometto . Qucflc  ,&  altre  parole  furono  di 
tanta  forga , che  toccarono  marauigliofamcme  il  cuore  di  Arnoldo , in  guifa-  Arnolfo  fi 
che  / ubilo  fottomife  fe  flcfsoj  le  fue  terre  all'Imperio  di  llenrico  ; e ncll’aueni-  ^oppone  a 
re  gli  fù  fempre  obedientiffitno,fenga  tener  pitto  di  memoria  delle  cofe  pa  fiate.  ”cunco  - 

vennero  parimente  adHenrico  difcordiecon  la  cafa,el{egno  di  Fracta/opra 
la  provincia,  c Ducato  di  Lothcringia  intorno  al  dominio  di  quegli  fiati . Ma 
nondimeno  venendo  a pace A concordia , pafsarono  le  cofe  profpcramcnte , ri- 
manendo egli  di  lei  Signore.  Onde  cominciò  la  Germania  per  migo  del  fuo  go- 
verno àguìtar  quei  frutti , che  produce  la  giuftitia, e la  tranquillità  della  pace. 

"Ma  tn  Italia  quantunque  Berengario  fi  cbiamafst  Imperadore  , il  mancar- 
vi vn  tal  Trencipe , come  Mennco , faccua  il  conti  ano.  Fu  adunque  be- 
rte , che  per  noi  fi  dica  quello , che  vifucccfse , intanto  che  Hcnnco  operaua  le 
cofe  dette . 

Già  detto  h abbiamo  ,come  fra  TapaGiouanni  ,&  i Romani  davna  par-  . . 
te,  e dall’altra  fra  Alberico  Marchcfi  diTofcatu  virano  di  gran  guerre,  c di 
feordie  dopò  la  vittoria , ch’egli  bebbe  de  gl’infedeli,  e come  Zi  Iberico  baite  ua 
indotto  gl' tangheri  à pajsare  incontra  la  Città  di  I{oma;e  come  il  maggior  dàino , 
e guerre, ch’ejfi  fecero, nelle  terre  del  mcdcftmo,pi  rmcttcdo  cefi  Dio.pcr gajhgo 
della  fua  maluagità,  benché  fecero  di  gran  danno  nelle  terre  della  Chieja . Ha -. 
vendo  adunque  elfi  m talgutja  rubato,  e facchcggiato  qtr  l patte , Berengario, 
che  fi  chtamau a I mpcradore, convenne  con  efso  Uro, che  laiua'sero  fluii  a per  Morte  di  At- 
gran  fomma  di  danari, eh’ efso  a quelli  diede . E Tapa  Giovanni , Romani  berica. 
per  vrndicarfi  dell ingiuria  riceuuta  da  ^Alberico  , fecero  efercito  contea  di 
lui  ,che  tra  fiato  rotto  , e sbaragliato  da  gli  tangheri  : tr  cf scudo  Capitano  di 
quell’ efercito  Iberico  Duca  di  Spolelo,  fit  afsediato  in  vn  juo  luogo, detto  Or m 
tana : & in  quella  preìo,  & vccifo . lnquiflo  nicdcfimo  tempo  gli  infedeli , 
ch’erano  nmc.fi  in  Taglia pulso  al  monte  Gargano,  come  s’è  detto  con  nuovi  Joc 
corfi,f  genti  tornarono  a far  guerra.^!  che  non  fi  jouent  à tempo  per  le  d onte  di- 
che difcord:e,cbe  fi  rai  contarono, in  tantoché  (JJì  presero  molti  cafitlli,  c Città r • 
mentre,  cht’i  Tapa  era  intento  a vendica) fi  d.  .Alberico  . £ vennero  a tanto 
podere,  che  fi  davano  già  loro  i popoli  volontariamente , perii  poco  rimedio  , 
che  vi  faceva,  fi  Imperador  di  Coli  ani  tnopvli  , del  cui  dominio  era  fiatala 
mat gior  parte  di  loro , come  di  Berengario,  c del  Tapa  : enfino , che  la  paura 
gì  Zhic  a fornai  ove  facendo  Capitano  vn  certo  Conte  chiamato  Guidoni  ranno 
yn  buon  efercito  ; e piacque  à Dto,cbe  Guido  rimanefse  vincita  e , c face/sc  ri-  Guido  che- 
fir or  fi  i Mori  in  t!t  quello, ci/ ejfi, prima  che quefia  feconda  gue>ra  fi  comincia f-  cui  Mori. 
fe,  tenevano;  c rimafero  quelle  parti  per  allbora  finga  jpauento.  7jf  a (a  clna- 
rcggi  di  quefto  bel  fatto  ofeurò  polii  Conte  Guido  col  fare  la  piujegga  cola,d>c 
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fi  poffa  r accori  are, c talc,che  mi  tremano  le  membra  à udirlo, e la  mano  àferim 
uer lo . E fa, che  andando  egli  à Pronta , con  penf amento  dì  farfene  Signore,  pre- 
fe , & ornalo  Tapa  Gionannr,e  ne  fece  vn  altro . Ma  il  (uo  difegno  non  beò- 
te effetto  : perche  quello , eh' egli  fece  ,fu  f libito  depoflo ; & eletto  Leone  Sefio, 
. il  quale  fìt  buon  "Pontefice:  ma  non  durò  più , cln.  fette  me  fi;  egli  face  effe  Stefa- 

no j ottimo,  e Guido  hebbe  dipoi  infelice  fine  patita  era  la  cupitUgia,e  l' ambino » 
de  Trencipi  di  quel  tempo, che  fi  faceua.no  quelle,  & altre  ribalderie . 

Mentre  che  in  B^oma , e nel  j ho  difh  ctto  allenimmo  eotah  cofe  , non  ifìaua 
Berengario  Imperadore  ( puoffi  dire  Italiano  ) fetida  difiurbo  anoti  incitato 
da  alcuni  Signori  Italiani , era  in  lei  entrato  con  vn  groffo  cf eretto  Ridolfo 
Duca  di  Borgogna  con  titolo  d' Imperadore . Il  quale  vi  trono  tanti  feguaci  »< 
maffmamente  in  Lombardia  , che  in  pochijfimo  tempo  fpogliò  Berenga- 
rio , & ottenne  il  nome  d’ Imperadore  Bf  d’Italia  ; e Berengario  fi  fuggi 
in  Ungheria,  penf  andò  di  trottami  alcun  foceorfo.  Il  quale  fecondo  il  Bion- 
o di  Borgo-  ,c  aleMMl  a^tn  ’ yi  mort  m : e Berengario  fuo  nipote , e nipote  del  primo 

gna  entri  in  Berengario  ,fù  quello,  che  dipoi  venne , come  fi  dirà . ^Alcuni  jcriuono,ch' egli 
Italia  . fi  mori  m Italia,  vccifoà  tradimento  dal  Conte  Plambcrto  , ch’era  fuo  com- 
pare . Mà  come  ciò  andafjr,  egli  fi  morì  fpogliato  della  dignità # colui , del  qiia- 
Confusone  & habbiamo  à ragionare, fù  nipote  del  primo  Berengario  figliuolo  di  fua  figlino- 
fri  gli  Autori  la, e di  certo  Marchefe  fuo  genero . Quefìo  dico , perche  intorno  à queflì  Beren - 
Bercneari  * &an  * T,rmm  Imperadon  v è eonfujionc  fra  gli  autori, cagionata  per  haucr  tut. 
® ti  vn  nome . Rimanendo  adunque  Ridolfo  ton  la  vittoria,  chiamato  in  Italia 
Imperadore,  terne  l'Imperio  m quella  tré  anni  prof  pesamente . Hel  qual  terrtr 
po  Henrieo  Imperadore  m Germania  vinfc , e ributtò  gl" tangheri  : i quali  doppo 
che  vf òr  orto  d'Italia  quefia  vltima  volta, che  dicemmo,  erari  entrati  in  Lama- 
gna fi  vi  hateeuano  fatto  di  molti  damti.Ma,come  io  dico  J.'  Imper  odor  gli  ruppe, 
e cacciò  di  tutta  lei , prendendo  il  lor  generai  Capitano, e eofirinfe  à chiedergli , 
C"  à far  [eco  tregua  per  dieci  anni  ; refi  ituendo  loro  il  Capitano,  ancora  che  gli 
ofcriffero  gran fomma.  di  danari,  ferrea  preTgo  alcuno.  Taffatitre  anni,  che 
Rodolfo  regnano  in  Italia,  gli  Vngbert , il  cui  vfficio  era  di  vfetre  à rubarle, 
prouincie, follicitati  da  Berengario  il  nipote, conducendo  per  capitano  vn  gride 
huorno, chiamato  F alarlo, pafj. ir onom  Italia,  &•  arriuarom  fottoTauia,  la- 
quale  afjcdiarono . jL  che  fidolfo  fece  coft poco prouedimcnto,  ebe  quei  della 
terra  dt'contenti  del  fuogoiicrno,  fecero  eontra  di  lui  congiurai  amarrando 
Luta  rdo  Duca  di  S affama  fuo  juoccro  > che  era  venuto  per  vifitarlo  4 Milano , 
mandarono  à chiamare, & à follecitare  ’/go  Duca dijldcns  Fntncefc,cbe  ve- 
nifje  in  laro  difefa,che  efji  lo  riceuerebbono  per  l{è , e Signore , e gli  darebbono 
il  titolo  cClmpcradorc.il  chcfù  da  lui  accettato  con  tutta  la  parentela , ch'egli 
haueua  con  fijdolfo-.e  venne  con  tanto  buona  gente,  e fauor  degl'italiani , che 
ntun  de  nimei  ardì  di  affettarlo  : e lafciando  Ridolfo  l'Italia  , tornò  m Borgo- 
gna . One  dipoi  gli  (ucccfscro  temente  le  cofe, che  fù  alcun  tepo  I{é  di  Francia : 
tr  yfgo  re  fio  in  I : aha,riduccndo  fotte  di  lui  maggior  parte  di  leitche  non  haue - 
no  f irto  alcuno  de  Tir  aura  pajjati,  mandando  in  e film  coloro,  de  quali  bauexa 
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flfìxtn;'  tondo  benefici  àgli  amici  procurando  pace,&  omicida  con  Henne» 

Impcr  odore  ria  quale  gli  fu  da  Hcmico  conceduta  per  pacificar  Lamagna  con 
$i  tangheri,  e con  altre  genti , e con  altri  Trencipi  : e fpecialmcnte  andò  Pgo  _ , 

à far  nutrendo  à TapaGìouamu  duodecimo,  ebe  dopò  la  morte  di  Stefano  Se-  m diwdcci- 
flo,  era  fiato  eletto  : e dipoi  hebbe  certa  vittoria  contra  „ Arnolfo  Duca  di  Ba-  mo . 

Viera  : E rimafe  Vgo  molto  maggior  Signore , e più  potente  in  Italia  per  molto 
’etnpo  ; doue  taf ciondolo  infimo  al  fuo  tempo  , ntornaremo  al  nofiro  Henne» 
tlmperadore. . ■ . 

HauendoadunqueHcnricoyintogliVngbcri,efattotrcguaconeffiloropcr 

rame,  ò dieci  anni,  come  Trencipe  ambitiofo , e cupido  d'aggrandir  l'imperio , 
dopò  lo  batter  attefo  alle  cofe  della  pace,  e della  giuflttia  per  la  buona  ammi- 
nifìrat/on  dell’Imperio , fece  eferato,  e s'inuiò  contra  le  terre  della  Scbiauonia, 
è della  Dahnatia,  dalle  quali  genti  baueua  riceuuto  noie, e danni  ; e vincendo- 
gli in  battaglia,  prefe  di  molti  luoghi  di  quelle  Vroumcie , e facendola  di  gran 
danni , carico  di  fpoglie,  e molto  vittonofo,&  allegro , ritornò  in  Lamagna. 

Hauuta  quefta  vittoria , l'anno  jeguente  ( ch’era  il  decimo  del  fuo  Imperio  ) fi 
inoff  e con  le  genti  contra  la  Bohcmia,  e contra  yinceslao  dt  lei  Duca,  tra  per-  Mouimento 
che  moki  dtloro  nontencuano  ben  la  fede , e perche  non  noleuane  effer  [oggetti  Hcnrico 
tdClmpcrìo  ,&  anco  perche haucuano aiutato  gli  Sugheri,  E mofirò  tanto  1 °~ 

valore,  che  vinto  il  Duca,prefe  Traga,  che  é la  principal  Città  di  quel  I{egno  ; 
efimilmente  lo  tornò  i foggiettionegr  obedienga,  come  gl' altri  Trtncipi  di  La- 
magna-, e cofifii  tutto  il  tempo,  che  quejlo  Duca  riffe . Terminate  quefle  guerre 
con  tanto  buon  fucccffo,  gli  fopragiunfe  vn  altra  nuoua-,  la  qual  fù  con  quelli  di  , - 

Danimarca fi  quali  con  potente  armata  erano  venuti  in  Fnfia,  & in  Saffonia-,  e . > 

prendendo  alcuni  luoghi , cigli  coflrinfc  à fiiggir^di  tutto  quel  p$efe  co  gran  pcr- 
dita,e  danno  loro*  cèfi  vinfe  quelli  di  Norvegia, chiamati  alllfora  *4broditi.Ot 
tenute  da  Hemrico  tante * tali  vittorie,  finì  il  termine  della  tregua  fatta  con  gli 
Vngheri.I  quali  tofio  mandarono  loro  ambafeiadori  all'lmpcr odore , à chie- 
dergli certe  paghe, che  i fuoi  anteceffori  haucuano  lor  date  nel  tempo , che  face- 
nano  f eco  la  pace . A'  quali  Henrico  non  diede  buona  rifpofla , parendogli  cofa 
degna  flmper  odore  il  dar  tributo  perla  pace . Di  che  prefero  gl’  V nghen  tan-  Vngheri  mof 
tofdegno^he  col  Capitano  , e Duca  loro  ( perche  ancora  non  teneuano  àquel  (làdano  del 
tempo  dignità  di  I{è  ) vfeirono  de'  lor  confini  le  più  fiorite  genti , che  ancora  di  l’Imperio . 
quelli  fi  foffero  parti  tc-.c  cominciarono  à guerreggiar  con  piùficregga,e  crudel- 
tà,che  mai  hauefjero  fatto  per  adietro;nc  fi  fermarono,  che  pacarono  nella  Saf- 
fonia,e negli  altri  luoghi, eh' erano  del  patrimonio  del  I{è  Henrico-, doue  di  gran 
danni , c crudeltà  fecero.E  queflofù  con  tanta  prcfìcgga,che  da  principio  il  cu- 
fico non  potè  rimediami . Ma  m Inreuc  tempo  mife  infime  vii  grand'  efcrcito  -, 
e benché  egli  foffe  grauemente  amalato , che  non  lo  poterono  ritenere  i Trcncipi 
ne  i medici,  volle  trouarfi  ancora  effo  nell' efercno  ; & meontrandofi  con  gli 
Vngbcri,&  efsendo  cefi  debole, che  à pena  potea  flar  à caitallo,apprcfcmò  loro 
la  battagliala  quale  dagl'ytgheri  nòfù  nfutata.Oue  l'Itup.  benché  co  debile, 
e buffa  voce  fece.,  a’Joldati  vnorationc , che  gl' inanimò  , che  fubito  comiueia- 
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. nnoilYàtfè  d'amoerit  toménto*»*^  ri^W»  pertffèr 
L»  «»  cbefkvm  if'j* 

del  Mondo.  Mi nchfiue li valor» fi cuore  di Henrreohebbetanta  /«Tf  > ^ 
vridado  tutti  i fnoi(  e<mefcriHOM»ti^gCM^)kirxelafoa,  kirie  cJcifon» 

’ ^acquili  anfìio  la  vittoria*  tagtemnoàpeg^tùfiautiF nghe»;  e furono  ne  c#> 

. • j-  mino  amatati  molti  di  quelli, (he  fitggiueutoie  quellifhe  viuirimoferofug^ 

Vitjtona  dt  fasrfi  nelle  lue  terre,  delle  anali  mai  più.  non  nufero  piede  fuori,  m/ì no  che 

Ita  T & yiffe  Henri  co  . Fi  tanta  la  riputati on*  la  gloria  , cb'eflo  guadagnò 
ghcri.  nttonaahe  tutti  i Vrencipi  Cbnfhartigb  mondarono  ambafciadon,rdlcgran* 

doli  della  detta  vittoria,  e chiedendogli  la.fua  amftà,  & amortuole^aitam 
maniere  iftanta  verme"  quei  di  Vgo,  cbciultahafi  eternata  Imperatore^ 

Oliali  fono  ^futilmente  Hérico  chiamato  da  fuohfimprt  Uu#£o,e  padre  ^f**?"*» 

Oi  /che  e datogli  altri  nomi,  e titoli  antichi, &bomn,  Et  fot  egli  aguifa 
facciano  i chrìfhano  fece  fare  proceffiem*  facri  offici , e render  gratieàDio,e  Imbuto» 

Reoni  potè.  ^ -^lteft  bautta  dato àgtr  nitori, ordinò , che  fifie  compartito  a po- 

u,c  ricchi.  éU Ectìfifae alne  fa, e fam opere* talmente  remmtlm 

<■  ■'>'•'1  perìo,  che  LoMagna,come  s'i  ditto, t godeua  di  giuftma,edi  pace#  he  fonate  te 

' ' ‘ ni,cbc  fama  i Regni  potenti*  ricchi  .Italia  fra  tanto  fiffertua. danni , e guerra 

Torci  oche  ef scudo  l'imperio  JVgo,  cb’vltimamente  regnata  in  dtfoor digito* 
era  fermo, ne  buoHo,ak%i  Tirannico  ,c  violento.  Tar  la  qual  occhione  gl  utfe~ 
deh,  che, come  s'i  veduto  jtcneuano  in  Taglia  luoghi * fortezze  faceuano  ordii 
w ariamente  guerra  ne'  confini . E in  quefto  t empo  venne  d otfrica  vna 
Mori  in  Afri  le  armata  di  Mori  /opra  la  coflieradiGcnoua , e di  Tcfcana  ; tir  entrando  ** 
terreno  fecero  di  mdtUanm^ubanio  mokduogbijrài  quali  affidiamo  Geno. 
ua;e  la  molutudjntitfor%a  éegtmfidtlitrafi grande *be  benché  guafsediatt^ 
combatterono  vàlorofamentc,  virntrormo  per  fiotti  d'arme  , a tonando  pruno, 
quafi  tutti  i Genoue/i-,  e combattendo  m difefa  della  Città  loro . Dopo, che  i nt 
Sarracini  vi  entraronojnifero  à hi  difpada  tutti  quelli , thè  vi  trottarono  , eho. 
fofser  buoni  da  portare  arme  pub  arom,e  f acchetarono  UC*tàì  fettina  lajcur 
ni  dentro  cofa , della  quale  potè f sero  canore  và lej&  i garzoni,!  fanciulli  ,elo 
fetmne  tutti  fecero  prigioni,  e meffigh  nellelotném*Qalct  ,gfieondaf*eroft>>: 
co, e la  filarono  Genetta  vota  di  habitanù,  ancoraché,  tome  dicono alcuma  prti 
rioni  furono  mitre  ut  refhtuiti , & demo  fi  erano  trottati  fuori  in  armata  dt 
mare,  & altroue , i quali  tornarono  ai  habitat  la  Città , ma  nondimeno  fletto 

ella  gran  tempo  àrihauerfi,ertCHporarfi  di  quefla  calamità.  E raccontano al- 
cuni degli  autori , che  fù  prefa  nel  camino  la  caualeria  de  gC  Inf  deh , e che  * 
prigioni  non  facon  condotti  in  „ africa . Hauetido  adunque  il  buono  Imper odore 
> ciòintefo,  & e [scudo  bene  informato  delle  cofetC Italia,  e che  rmofso  quello, 
che  la  Chiefa  pofsedeua  per  tanti  titoli, e donationi,  tutto  il  rimanente  era  del - 
[ImperioétOldentale, eccetto  alcune  terre,  che  nella  Taglia  tencumo  i Greci  » 
determinò  dt  Venire  ìnperfona  con  potente  efercito  à liberar  la  Italia  dal  giogo 
di  Vgo,  o de  gli  altri  Tiranni,  & à riformarla,  e ridurla  a queW ordine, che  eh 
la  doueua  tentfe,&  egli  baueapofio  in  Lamagpa.  £ cominciando  già  àfarC  apr 
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«ENRICO  PRIMO; 

Mone  di 
Henrico  I. 

por  numero, eh' (pi  paté»  rr«  U voi ontjt  confiMimentoloro  ,i>rdinò  Imper. 
e fuo  fucceffore  il  fuo  figliuolo  Otbone , il  quale  baueua  hauuto  di  Mitilde  Jua 
magliS^umachtegU  fofft  Imper  odore,  & aggraffato  dal  male  lui  à fochi  gior- 
ni refe  l anima  à Dio  nofiro  Signore  fefjehdò  in  etì di  Jefsantà  orini,  & Offendo 
dìcifittethe  egli  era  Impcxaiorctnegfi  anni  del  Sign.  nouecento  trentaffttc^ 

Lafciò  altri  due  figliuoli  majcbifm^a  Othqnef uno  chiamato  come  egli,  Hen i 
rico,  che  dipoi  fi  Due  a 4 ì Suolerà, ter  efjire  flati  primi  i figlinoli  di  jltnoldo , 
ef tendo  egli  marito  di  Giuduh  fua  figliuola,  èr  Vnattr&dctto  Bruno , jtrciuc- 
fcouodi  Colonia , dr  vna  figliuola,  il  au  nome  fi  Cerbirga , che  /posò  à certo 
Duca,  & Udaleida , che  mariti  in  affrica  al  Conte  di  Taris,  e Mittlda , che 
fi  monaca.  // 

In  Coflantinopoli  finì  P Imperio  ir  Cofianthw , basendolo  egli  amminifira- 
to  treni' otto  anni, parte  cól  Tiranno  Romano,  e parte,  come  io  dico , foto . Nel 
qual  tempo  oltre  a quello,  che  si  tpcco  ,auettnero  dipan  fatta  con  gl’infedeli 
nelle  terre  di  Oriente  di  lAfìat  con  i Bulgari  tu  Europa,  e fri  quelli , fi  ch’egli 
•Vinfe  vna  battaglia  markima  del  V di  loffia  di  pii  di  mille  naui,  le  quali  per 
il  mare  Eufino  erano  dtfcefe  alla  cafta  di  CofiantmopoU,e  feguirono  altri  fuccef-  rtjndno' 
fi , che  farebbono  lunghi  àr accani  art . alfine  di  queflo  tempo  egli  fi  morì , e 
lafciò  f Imperio  a vnfuo  figliuolo  tome  l' auolothiamato  Romano , perche  Co* 
flautino  haueua  bauuto per  moglie  vna  figliuola  dell' altro  Romano , che  fi  il 
Tiranno,  di  cui  si  detto,  fi  Coflantino  buon  Vrencipe , molto  Catholico , e 
molto  erudito  nelle  lettere  h umane . 

Età  in  I{oma  “Pontefice  Giouanai  decimo  fecondo  dopò  la  motte  di  Stefani 
fitccefsorcdi  Leone  fefloate  quali  si  fatta  bafttuok  mcnmne . E in  tempori  Pontefici. 
queflo  Giovarmi  feguì  la  difiruttion  diGevouaye  vifsc  egU  qif  altro  mt}L  Dopò  il 
quale  fi  eletto  Leone  f attuto  nel  medefimo  anno  thè  morì  Henrico,  e poi  tenne 
la  fèdi*  due  anni. 

■ Fm  quefii  tempi  vn’buomo  molto  notatile  nella  fomiti  della  vita , e nelle 
fdtre  lott  et  et  ht  amato  J{uthcrie  Monaco  t fef corno  di  Verona . Il  quale  fcrifse  Huomini  let 
kot  abilmente  contro  pi ber etici , che  in  quello  tempo  fi  Uuarono,  chiamati  centl  ’ 
-jfntrbpmorfiti . ; i- ..  » 

• Ì ■ .*  ' i.\l  7 . ...  v . ’ : -V 

I • ••  • ‘ . ’ ’ • • ■ ■; 

• 1*  .w  ( , 
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• • '11  ine  della  Vira  d’Hcnrico . 


pàrtcc\&,métjendi  tufi  ente  le  [figgenti,  picqm 4 Dio,  che  bavetta  ordinatole 
eofe  in  altra  maniera , che  gli  fopragtunfe  vna  mortaliffim4  infermità . £ cono- 
feendo  il  catholico  Imperodort  che  i fuo  fine  fi  auitinaiia,  fatte  le  diligente  tbe 
egli,  come  Chrifttano,  doueua  fare, ordinò, che  fi  raunaffero  i Trenapi  nel  man- 


* ' ■ Ottantefimo  Settimo  Imperadore . ■*•••; 

• ■>  • Vi.  ■ . / « l!  (Sk , 

Benché  comunemente  è chiamato  “Primo  , e cefi  lo  chiameremo  » 

Perche  egli  fu  il  primo  de  gtlImperadonGerrnani.che  hauefTeraqae» 
fto  nome  » e de  gl’altri , che  imperarono  in  Grecia  , c de* 

Tiranni,  che  furono  in  Italia.  , 1 

• • ' - 
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C*  Vccedendo  nellTmperio  Ottone,  fu  in  quella  Tua  d igniti  molto  tra* 
O uagliato,  perche  non  (blamente  i Prenci  pi  di  Lamagna,mi  i proprij 
fratelli  , e parenti  hebbero  ardire  di  mouergli  guerra , e fare  di  fangui- 
nofe  battaglie  con  lui,  delle  qoali  hebbe  dopò  lunghi  trauagli  honorata 
vittoria . Liberò  Lodouico  Rè  di  Francia  fuo  cognato  da  certi  Duchi» 
che  loteneuano  oppreflò.  Fù  chiamato  dal  Papa  in  Italia  contra  Be- 
rengario, il  quale  venendo  con  vn  groflò  cfercito,lo  coftrinfe  à fuggirli 
Dipoi  ribellandofigli  il  figliuolo,  & vn  ccrtoCotrado  fuo  genero  :,che 
egli  haucua  lafciato  alla  guardia  delle  cofe  d’Italia , venendo  finalmen- 
te il  figliuolo  i battaglia  col  Padre  ( cofa  che  più  tofto  s’vfaua  tra  Tur- 
chi, che  tri  Chriftiani)  in  vlrimo  reftò  il  figliuolo  perditore  ,e  prigione 
del  Padrc.il  quale  vedendo  la  grande  humilci  fua,e  con  quante  lagrime 
gli  chiedcua  perdono , e la  vira,  lo  reftituì  in  vltimo  nella  fua  granargli 
fù  poi  obcdicntilfi.no . Dopò  quefta  guerra, ne  nacque  vna  maggiore , 
la  quale  fù  molla  da  gli  Vngheri , e da  gli  Schiauoni , la  quale  con  grati 
feliciti  dell’Imperio  iicbbe  fine.  Venne  vn’altra  volta  in  Italia, per  ca- 
gione di  Berengario,  che  la  tiranne ggiaua  , e lo  coftrinfe i fuggir- 
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fi , e venuto  i Roma  » fu  coronato  da  Papa  Giouanni . Occorfero 
molte  altre  ribellioni  di  papi  , e de’  Romani  contra  Berengario  > c'1 
fuo  figlinolo  » delle  quali  hauendo  profpera  vittoria  > finalmente  fo 
ne  tornò  in  Lamagna  » hauendo  dichiarato  fuo  fucceffore  Ottone 
fiso  fi^l  inolo»  doue  gii  vecchio  , occupato  in  cfcrcitij  Canti  , tende  l’a- 
nima à Dio . ri 

• u’ \ lì  . J .tir.  , ‘ , . ...  » 


SS  EN  DO  io  venuto  à fcriuer  la  trita  di  Otbone  primo  di  queflo 
nome  fri  gClmpcradori  J.  lamani,  de'  quali  al  prefente  trattare* 
mo, pormi  effer atome  colui, che  ritorna  à trouare  il  camino,  ch'egli 
haueua  [marrito,  e perduto . Faccio  quefla  comparatone  per  ri* 
fpetto,  chef  otto  alcuni , quali  non  amoucranofrà  gl'lmperadori 
equello,chda  me  fi  fono  pofii  dopò  o trnolfo  figliuolo  di  Carlo  Magno  infino  à 
qnefto  QtboneJDi  cui  dtco  prima,  che  egli  non  trouà  alcun  contrafio  in  hauere  il 
Hegno  di  Lamagri* *e'l  nome,  e la  dignità  £ Imper odore  dopò  la  morte  di  Henrh 
co  fap  padre fil  quale, prima  che  mortffefio  haueua  nomato, & ordinato  fuo  Juc- 
ceffoKjCame  allhora  fi  diffetFù  certo  quello  Otbone  degno  grandemete  dell  Im- 
perio,perche  era  Trmcipe  di  bellifjimo  ingegnorii  gronderà , e nobiltà  d'ani - 
marautghofa;&  aceompagnaua  il  fuogranvMOre  co  vna  h umani  tà,ccte- 


nterega /ingoiare . Macon  tutte  quefie  virtù  > e meriti  di  buon  Trencipe  hebbe 
e onera  di  lui  di  grandi,  e molte  ribellioni.  E fu  mode  Trencipi  di  tutto  U mo- 
do d cui  occorfkro  maggiori  guerre  in  ifpatio  di  trenta,  e più  anni  , ch'egli  tenne 
(imperinone’  quali  hebbe  di  gran  venture,e  vittorie,e  beticbc  pafsò  gran  peri-  incoronano 
colt,e  fatiche,  fi  portò  fempre  co  Vinti  bumanamente#  pienamente . il  che  à „e  di  Otho- 
miogiuditio  fece  U fuo  Imperio nel  fine  più  faldo,c  (labile*hc,levittorie*h'egli  a s . 
ottenne. Dico  adùque^he  toflojhc  morì  Perico  fuo  padre, egli  fu  eletto, e o sa- 
to Imper odore  nella  Città  di  jiquifgrana , zjr  voto,  e incoronato  da  Holderico 
yefcouo  di  Maguntia,  trouandòfi  à ciò  prefenti  tutti  i Trencipi  di  tamagna  * 
che  poterono  venirui,c  gli  altri gli  mudarono  fubito  lettere , e ambafciadori  per 
ricovofcimer,to,&  obcàicngaX  cofifù  il  fuo  principio  molto  pacifico * J limato , Boislao  a- 

exominciò  à dimofirarfigiufio#  valorofo&mminiflrandoft (auiamente  , e con  mazza  il  fra- 
benignità  tutto  loftato.^duenne  tofio,che  Boislao  fratello  del  Duca  di  Bohcmia,  tcl*°  * 
il quale,  come  s'è  detto  ancorajionteneua  titolo  di  Ef^immasgò  à tradimento 
Vuencclaofhc  cofi  fi  chiamaua  il  detto  fuo  fratello  ^er  battetegli  la  Signoria  , 
ribellandofi  contra  l’ Imper.  La  qual  cofa  faputafi  da  Otl>one,moj]o  dalla  atro- 
cità del  delitto, perche  Vuencelao  era  giu  fio, e catbolico  Trencipe,  e fuo  Tadre 
Henrico (haueua  nceuuto per  vaffallo, e [fruitore , dopò  bauerlo  vinto  ,come 
dicemmo  determinò  di  mandare  vn  buonefercito  contra  di  lui  con  z m valoro- 
fo  Capitano  : e cofi  feee.Il  quale  il  Tiranno  Duca  affettò  in  campo:  & bel'lera \ 
vna  terribil  battaglia . Ma  Boislao  fù  vinto  con  tanto  danno , e perdita  delle 
/uè  genti, che  t Capitano  Impanale  tenne  la  vittoria  m modo  finita,  ebefrende- 
do  manco  cura  di  quello,  ch'ei  donata,  Boislao  fi  rifece  in  pachtffimi  giorni  ; e 
prendendo  animo  J opra  la  fua  tr ajc  ur aggine  do  affollò, effendo  egli  m dtjordine, 
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tofnfimpror.ifo,  cheto  ruppe, e gli  anungò  la  maggior  pattéìc /tot  foltkttrM 
che  Othone  hebbegran  dtfptacere ; & mutò  nuoue  genti  ; onde  tfjlmfecerf  fu* 
efcrcito  à baflanT^a . Ma  Boi  slaohaueaprefo  tanto  animo  ,&hebbe  tanti  fio-) 
eorfì da  gli  Vngheri, e da  altre  gentl*he  laguerra  fu  molto  perùolofa*  lunga? 
e durando  quefia,  He  fopragiunfc  delle  altre . Ma  l'animo* da  dciibcrationc  di' 
Othone  fu  sì  grande , chegumai  non  cefsò  di  prouedere  à quefta  in  inesco  della 
furia  delle  altre , che  diremo,  benché  durò  quattordici  anni  fino  à tanto,c'heb- 
bc  nel  fine  vna  piena  vittoria  -,  e Boitlaojì  refe  al  tempo  , che  fi  racconterà  . 
Trocedcudo  ctuqnc  quefta  guerra  di  Bohcnua,  e t fuoi  Muti, nella  maggior  furia 
cominciarono  folltuamenti,  e dii  cor  die  in  cala , quali  fi  rifolf ero  in  guerre  mol- 
EbennJcr  eó  to  crudeli  : & il  principio  /jì  queflo  ; Eberardo,  thè  a miogtuditio  era  fratello 
‘k  dell' Impcrtdor  Corrado,  il  qual  dicemmo, che  andò  àportarlc  Infegneà  ffèn- 
one  * rteo  Imper odore  Tadre  del  prcfentc  Othone , & era  gratti  ignare , e molto  pò* 
t ente,  e ricco, fece  ceri  a ingiuria ,c  vituperio  à v»  altro  Conte  di  rumor  ftàto*be> 
non  era  tgh,&  abbrucciò  vna  fua  villa,  ilchcnon  volendo  ti  nono  Imperatine 
re  Othone  lafciar fenga  cafiigo,lo  condannò  in  certa fomma  d'oro  in  efiglio» 
e prigione.  I>lla  qual  condannatone  rimafe  Eberardo  molto  f degnato , e con 
drfiderto,  che  gli  vcmffeoccafione  da  poter  dimoftrare  il  feto  fdegno.  educane, 
thè  vii  fratello  baflardo  dell’  Imperatore , chiamato  Dau^maro , [trtjentì  pa - 
rimonte , ette  C Imperadore  non  gli  hauefje  dato  il  gouerno , clic  fi  tigna  con  tm 
tolo  di  Conte  della  Trouincta  di  Safjoiua , patrimonio  di  ùtlxne , perla  morte 
di  Sipcfndo  Conte,  che  ali  bora  era  morto . £ medefìmamentc  fi  teneuano  agu 
(,  granati  ! figliuoli  di  Arnaldo  Duca  di  Bauiera,cbe  di  prefente  anco  era  morto', 

po  che  Ot  bone  hauea  dato  lo  Stato  à Bertoldo  fuo  maggior  fratello * non  voi - 
• fero  accettare  il  Contado, e la  parte,  chef  Imperadore  gli  affegnaua.  Onde  con 
qui  fi  a occafione  Eberardo  fece  lega , £r  amifià  coni  detti*  con  Sigtlbcrto  Du- 
ca di  Lctbormgia , benché  egli  baucjfepcr  moglie  vnafortUa  deli  Imperatori. 
E contendendo  à bello  Studio  con  Hcnrico  Secondo  fratello  deli  Imperadore  » 
che  era  molto  giouanetto,fopracerto  termine,  taf  sedia  tv  vna  Cinti,  e lo  prefe 
co  molta  Ve  rpgna,  e Daupmaro  fuo  fratello  baflardo  col  fauor  del  detto  Ebe* 
rardo  nel  mctUfimo  tempo  s'impadronì  d'vna  Cinti  di  Safsoma  , e Ufacch.g » 
giò,  ausando  di  dotter  baucr  per  fnrpa  il  Contado, ch'egli  cbtedeua.  L' Imperai 
dorè  queflo  intendendo  andò  contra  ti  fuo  fratello*  per  forati  di  arme  entrando 
• Dammara  nella  Cittàfii  amicato  Daugmaro  in  vna  Chiefa,doue  fi  era  ridotto, per  Ebe 
fratel  ballar-  rardo  motore  di  quel  tradimento.  E dopò  altre  pratiche, che  fegmrono, conuen- 
"craJort"1"  nc  Con  t&nnco  fratello  deli  Imperadore,  che  egli  renetta  prefo,  che  egli  lo  lite - 
pera  ore  . rarey\)tt  e jtruirebbe, dicendo  , che  à lui  apparteneua  l'Imperio,  per  che  Henri - 

co  Imperadore  fuo  Tadre  baueua  hauuto  lui  dopò  i effe  re  Imperadore  : e che 
Othone  era  flato  hauuto  auanti . Hcnrico  moffo  dalla  cupidigia  di  reg» areiche 
i quella  coJa,che  conduce  gli  buonuni  ti  maggior  maU)deternudò  d'andar  can- 
tra il  fuo  maggior  fratello*  Signore.  lidie  Mutò  anco  il  detto  Sigijbcrto  , Duca 
di  Lothttrtitgiq , ch’era  molto  potente , hauendo  per  moglie  laforelladi  Henri  - 
co,  e dell' imperadore . E come , chel  nome f òffe  , che  Hcnrico  imper  afte , cta- 
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fauna  di  loro  defideraua  l'Imperio  per  faflefso  • e coft  ab  procuraua  dìfagrtto , 
perche  infra  i catttui  noti  può  efser  fedeltà,  nè  verità;  ma  per  diflruggere  Ottie- 
ne tutti  erano  conformi , c rimouendo  quello  dtflurbo , tiafcttno  fiimaua  di  re- 
ità Signore,  & hauer  l'Imperio.  Fu  adunque  cefi  grande  il  podere, e Ce  farci- 
to, che  infume  pofero,  che  poterono  occupar  molte  terre,  e,  come  fuole  au  tieni - 
re  da  f ama, c la  paura  auuan^aua  l'effetto,mguifache  Othonefi  vidde  ingran- 
diamo pericolo. Nondimeno  hebbe  dagli  altri  Vrencipi  di  Germania , buono  , 

$ fedele  aiuto , Or  egli  con  animo  , e diligenza  di  buon  Capitano  ranno  il  fuo 
tf eretto,  & andò  contea  i nimici,  & efsendo  arri  nato  con  le  genti  alla  riiia  del 
J^i baio, & parte  di  efse  tragettate  in  barche  per  andar  contea  il  campo  de  me- 
deftmi  ntmici , cheftauano  dall  altra  ruta , de  quali  era  Capitano  Hennco  fuo  r^J.ttoria  di 
frttdloj  turnici  baiando  marchiato  cón  molta  frettafrpmfero  auanti  in  quella  fratello’ 
parte  della  fungente,  &•  Iajlnnfetodi  maniera , che  efri  furono  vicini  à efser 
vmi innanzi  agir  occhi  deU’l neper udore, ch'ancora  non  era  pafjati-.ma  nel  fine  ' ■ 

fuppluandoto  Imperador  À Iddio, hebbero  la  vittoria;#  Htnrico fi  faluòfiig - 
gido  maltrattatile  fenta.ùopò  quejla  vittoria  hauuta  dall' Imperadore  fi  /par 
fila  fama , che  Hennco  fuo  fratello  era  fiato  morto  ; laqual  fama  gli  arrecò 
quefló  vrtle,  che  la  maggior  parte  delle  Città , che  feguiuano  il  fuo  nome,  fa  gli 
diedero,  laqual  cofa  intefa  da  Hcnrico , fi  ricouerò  'nella  Città  di  Mertsburg  ; : 

laquale  è nella  Saffoma,douefi  fortificò  il  meglio,  che  potè , e 1‘ Imperadore  gli 
tenne  diet  tose  lo  afre  dio,  e {ir infe  in  modo,ch' hebbe  à darli  la  Città  con  tal  con- 
ditone,che  lo  lafciafre  andar  libero.douunque  egli  voleffe . Dopò  quello  pafsò 
in  Lothoringha,  e tornò  à rmouar  la  guerra,  congiungendofi  col  Duca  di  Sigil - ’ 
berto,e  col  Duca  Heberardo  Juoi  parenti ; i quali  con  maggior  difdegno , e pari- 
mente forga,chc  la  prima  volta,  cominciarono  à far  danno  nelle  terre  dell'  Ini- 
peradore,chejiaua  occupato  nell' afrcdto  d'vna  Città, chiamata  Brifaca,  ch’era  ®[' Hcbcnr* 
di  Heberardo-jtel  quale  dimorò  più  di  quello , che  gli  cònenina,ingannato  dallo  do  . 
^freiuefeotto  di  7Haguncia,cbe  in  fagreto  gli  era  traditore , c teneua  trattati  co' 
tlimici;  accioche  frà  tanto  nemico  , tir  i fuoi  congiurati  s'impadronifiero  della 
terra . Laqual  cofaconofaiuta  da  Hcrmano  Duca  di  Sucuia , e da  Otbone  fuo 
fratello#  da  Corrado  chiamato  il  faggio ,e  da  altri  Caualtert  potenti,  c leali  fer - 
nidori, fi  vnirono  tutti  confua  licenza  ór  ordine ,e  con  vn  buon  ef eretto  anda- 
rono à trottar  i nimici  ; # mcontrandofi  con  efso  loro , vennero  à crudelijfima  Morrc  Hc 
battaglia  ; ma  nel  fine  hebbero  i fedeli  la  vittoria  ; & fi*  vccifo  combattendo  b erario  . 
Heberardo  capo  di  quella  lega,  e Sigilberto  Duca  di  Lotbortngia  : il  quale  fug- 
gendo della  battaglia  ,fi  affogònel  Bjieno  ,prefro  di  cui  fi  fece  il  fatto  d'arme  ; 
ancorché  alcuni  dicano,  eh' egli  morì  poi  in  altra  battaglia;#"  nemico  fratello 
dcll'lmpjion  fi  trouò  quel  giorno  nella  battaglia  ; pcrciocbc  et  giterrcggiaiia  in  * 

altra  parte.Furono  adunque  in  quella  giornata  tagliati  à pc^i,ò  fatti  prigiouf 
tutti  quelli, che  con  qitejii  Signori  baueano  tenuto;  ne'  quali  v erano  molti  Con- 
ti,& perfouaggi  de'  principali.  Hauuta  qucfla  cofigran  vittoria  da' fedeli  del- 
l'Impcr.Ot  bottega  Città, ch'egli  teneua  affediata  fagli  refe  : & indi  fi  mi  fa  à fc- 
guitar  Henne  o fuo  fratello,  il  quale  fi  fuggì  in  Francia,  e l'Impcr. andò  fatto 
....  Lo- 
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■f.othoringia , otte  fua  forgila  gli  fi  diede  infame  con  vn  fno  figliuolo . E polla 
da  lui  buon  ordine  in  quello  Stato  ; e facendo  pace  con  Luigi  l(é  di  Francia, 
dandogli  per  moglie  la  vedoua  fua  f or  ella, & couerate  alcune  terre , ch'egli  ba- 
lletta perdute  per  aiietrofi  ritornò  in  Lamagna . Et  in  tal  giti  fa  fornì  di  do* 
piar,  e foggiogare  interamente  tutti  i riùclli.E  nel  fine  Henrico  fuo  fratelltcon 
licenza,  e perni fione  di  Itti  , venne  con  grandiffima  h umiltà  à.  ponerfi  nelle 
fue  forge,  e gli  perdonò,  egli  diede  luogo  da  poter  viuere  , perdonando  pari- 
mente àgli  altri  Conti , & buomini  di  maggiore  ifhma , i quali  glitrano  flati, 
contrari, & à Federico  Arciucf cotto  di  Maguncia  , Hqualc  dice  ano,  che  gli  era 
. traditore , e già  lo  tenea  in  poder  fuo  , nel  fine  perdonò  mcdcftmamente . Et 

Henrico  fuo  fratello , perche  egli  perfeuerò  m effer  ver  (odi  lut  leale , fece  dipoi 
Duca  di  Baviera  dopò  la  morte  di  Bertoldo,  che  mori  fenfa  figliuoli , i cui  fra- 
telli haucuano  perduto  la  ragione , che  effi  haueuano  in  quello  Statoper  cagm 
Othone  per-  fjjlier  congiurato  contra  ìlmperadore , & Henrico  haueua per  tnoglicvna 
teUo.  J‘  ,ra'  fua  légitima  figliuola . E cofirtmajc  Henrico  in  grafia  , & infermi  io  di  fuo 
fratello,  il  quale  battendo  condotto  à fine  queflaimprefa  , deliberò  di  termi- 
nar quella  di  Bohcmia  , che  col  fauor  degli  Sugheri  ancora  dur atta,  fenga. 
che  vn  fol  giorno  haueffe  ceffato  la  guerra  poco  meno , che  dal  principio  del  fuo 
Boislao  viri-  imperio , la  quale  benché  fù  lunga , finalmente  in  alcune  battaglie,  (finte  egli 
todaOtho - fi  trono  in  perfona , vinfe  Boislao , tantoché  egli  fi  refe , rimanendogli  fuddH 
11  ' ‘ to , e vafsallo . In  tal  modo  hauendo  vinto  gli  tangheri  ,&  i Bohemi , & t, 

rubelli,  determinò  Othone  di  volgcrft  à liberar  Lodouico  fiè  di  Francia,  ch'era, 
fuo  cognato, e molte  volte  gli  bauea  dimandato  foccorjo  . E per  occaftom , le- 
qualifarcbbono  lunghe  da  raccontare, lo  teneua  opprefso  certi  Duchi,  e Signori 
t y , di  Francia.Bcnche  alcuni  A mori  pogano  prima  quefla  andata  di  Francia,chel 

- . fine  dilla  guerra  di  Bohcmia.  Ma  qual  tempo,  onero  ordine , che  fi  fofsc , egli 
andò  in  lei,  con  vn  potente  efercito,  e per  forga  d'arme  liberò  il  cognato,c  tornò 
in  Lamagna,  ouc  lo  lafciarcmo  horagoderfi  delle  fue  vittorie , c buoni  ftteceffi , 
e diremo  fommanamente  dello  fiato, nel  quale  fi  trouaua  la  Italia, e delle  cofe. 
Che  in  quefio  ntego  tempo  in  tei  auennero, perche  richieggono  à quefla  Hifloria  , 
sì  per  efser  terre  delf  Imperio, come  perche  vi  rcgnaita  Pgo,  come  s't  detto,  con 
titolo  d'itnperadore, benché  Tiranno.Efscndo  adunque  alcuni  anni, che  l'go  te - 
neua  la  Lombardia , e gran  parte  d'Italia  : fenga  che  alcuno  procurafsc  di  Ie- 
ttargli il  dominio, perciocbe  Othone, come  s’é  veduto, era  occupato  nelle  cofe  di 
Lamagna , nel  fine  di  lunghi,  e diuerfi  viaggi,  che  Berengario  tergo  fuo  compa- 
gno haueua  fatto,  defiderofo  di  haucre  il  Fcgno,cbe  dal  fuo  auolo,c  g.ò  era  fla- 
to tenuto,  e della  Italia , di  cui  Rodolfo, come  s'è  detto,  l'haueua  (pagliato,  con 
C aiuto  di  alcuni  Trencipi  <f  Alamagna , e d'Italia , determinò  di  andar  contra 
Vgo,e  per  quefla  cagione  mtfe  infieme  vn  gran  numero  di  gente  eletta,  e s’iuuià 
verfo  Italia. E parendo  ad  Vgo,cbe  non  potrebbe  difenderli  contra  Berengario , 
percioche  non  trono  nelle  Città , che  niuno  di  quelli , che  poteuano , piegasse  in 
fuo  fauore,  deliberò  di  venire  à qualche  accordo-,  ilquale  fù  in  quefla  maniera , 

' che  Vgo  lafciercbbc  il  titolo,  e'I  l{egno  d'Italia , e tornerebbe  al  fuo  Ducato  di 
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lArìi  di  Francia , con  queflo , che  Lotbario  fuo  figliuolo  rimanefse  di  lei  in- 

fime con  Berengario . .Accettò  adunque  Berengario  il  partito . La  onde  Vgo  Lochino  * 
ritornò  al  fuo  antico  Stato  di  *Arli , e lafciè  fuo  figliuolo  t{é,  e compagno  di  Be- 
tenganoAra  queflo  Lotbario  accafato  con  ^tdelaida#he  da  alcuni  è chiamata 
v dluadafigliuola  di  Arnolfo, Duca  di  Borgogna, il  quale  haueua  regnato  certo 
tempo  nella  Lombardia#ome  di  {opra  dicemmo, c ne  fù  [calciato  da  Vgo.Hora  y5£re 
aucnne,cbe  Vgo  in  Francia  fi  morì.Et  iui  à ceno  tempo , e dopò  altre  cofe , che  Morte  di  Lo- 
auucnnero,&  io  lafcio  di  raccontare , fuccedette  anco  la  morte  di  Lotbario  in  thario . 
Lombardia.  E veggendofi  Berengario  libero  della  compagnia , prefe  fubito  per 
moglie  la  redoua  Bucina  jideltada , laquale  era  vna  eccellente  fanina . Onde 
poi  non  fi  trottando  alcun  contrafio  nelle  cofe  d’Italia  contra  la  dignità  di  Otbo- 
ne,  da  cui  haueua  riceuuti  benefici,  e fattori,  fi  chiamò  Impcradore,  & ordinò , 
the’l  fuo  maggior  figliuolo,  detto  Alberto,  fi  chiamafse  I\è  d’Italia ,c  cominciò  4 

à trattar  male  i popoli,  <&  àfare  altre  cofe  da  Tiranno . 

Teneua  in  queflo  tempo  la  fedia  Papa  Agapito  Secondo, perciocbe  dopò  l’ ef- 
fcre  fiato  "Pontefice  tre  anni  Leone  Settimo  I\omano,di  cui  J'opra  s è fatta  men- 
tioncyfuccefsc  Stefano  VUI.il  qual  fù  Tedefco , e vifse  altri  tre  anni , &àlui  itaiia  titolo 
fucccfsc  flautino  Tergo,  il  qual  durò  poco  più  £ vii  anno-,  de  quali  non  fi  ferine  d'Imper. 
cofa,ch’ei  face  fiero,  che  fofse  degna  di  memoria.  Morto  adunque  Martino  ,fù 
eletto  il  detto  Agapito  Cittadino  Promano Jbuomo  virtuofo,catholico,  & inno • 
ctnteiilche  per  la  debolezza  della  fede , che  alili  or  a fi  trouaua  ne'  Cbrifìiani , 
era  da  tenere  à molto.E  queflo  confìderando  egli, e temendole  forge,  e le  tiran- 
nie di  Berengario  ; efsendo  boggimai  fei  ami , amando  à follecitare  il  grande 
Otbone  Imp.di  Germania  , che  vemfje  in  Italia  à liberarla  dal  pernitiofo  Ti- 
ranno.E'l  me  defimo  fecero  altri , c grandi  huomini.  Trouauafi  allbora  Otbone 
* pedono  di  Editba , di  cui  gli  era  rimafo  vn  figliuolo  chiamato  Luttolfo,  gioita- 
ne fuperbo,  e di  gran  forga.Intefe  adunque  Otbone  l'ambafciatc  d'Italia,  à to- 
po,eh’ egli  haueua  fornito  le  raccontate  guerre,  moffo  da  quelle,  e da  cupidigia  di 
prender  per  moglie  delaida,  U vedoua  I\eina,  che  Berengario  teneua  prefa  in 

Tauia,&  impadronirfi  d'Italia , fece  vn  cfercito  di  più  di  cinquanta  mila  fol-  Venuta  di 

dati#  pafsò  in  lei  contra  Berengario . Ilquale  non  hauendo  forge  da  venir  feco  Othone  in 
à battagliaci  di  fargli  refi  ftcngaf  andana  fuggendo  con  quel  più  difiro  modo,  j'i!u  co?tra 
che  poteua,e  ricouerandofi  ne’  cafielli  più  forti ; & Otbone  venendo  auanti  con  nSano  • 
ogni  fua  forga,  prendendo  le  ville#  le  Città giunfe  à Tauia # liberò  jldelaida; 
e di  fuoproprto  volere  la  fposò,  e fece  le  nogge  folenm.  Di  che  ne  riceuctte  gran  2' p"re^ 
difpiacere  Luitolfo  fuo  figliuolo # fucceffero  digrandt  inconuenienti.  Fatto  que-  glie  Adhc-~ 
ftotCpoflo  da  Otbone  quell’ordine , che  gli  pareua  bifogneuole  nelle  cofe  d’ita-  laida  . 
ha, ri  tornò  in  Lamagna  Jafciando  per  fuo  Luogotenente  in  Lombardia  Corrado % 
cognominato  il  Saggio  -,  il  quale  era  fuo  genero,  e Duca  di  Francia , marito  di 
Luigarda  fua  figliuola . Ma  Luitholfo  fuo  figlinolo  era  ito  prima  in  Saffonia  , 
cafa,  e patrimonio  del  Padre-,  f attilli  contra  di  lui  alcuni  mouimenti.  Intuendo 
ricalato  fdegno  delle  mone  nogge.  Efsendo  Otbone  tornato  nella  Mamagua, 
reggendo  Berengario , che  per  via  delle  arme  cgl i non  potata  rtcouerar  quello » 
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che  baueaperduto,andò  nella  detta  Mamagna, conducendo  J eco  il  fuo  figliuo- 
lo Alberto,  offerendo!  à Othone  fer nitore , e vaffallo , e dandoglifi  nelfuo  po- 
dere-, c qucfio  fece  di  tal  marnerà, che  Othone  di  lui  fi  ajficurò,e  lo  fece  fuo  Luo- 
gotenente in  Milano,  & in  Lr>mbardia,patrimonio  dell' Imperio-,  e diede  alcune 
\erre  al  detto  fuo  figliuolo  ^Alberto. Di  che  Corrado  fuo genero, ch'hauea  hauu • 
to  quel  goitcrno-.je  ne  nftntì  molto,&  andò  à congiunger  fi  con  Luitolfo, figliuo- 
lo dell ' lmperadore,e  fi  ribellarono  contra  lui  il  figliuolo, & il  generosi  Biondo, 
&-  alcuni  . Autori  Italiani  non  fanno  mcntione , che  Corrado  fia  rimafo  in  Ita- 
lia, nè  dell'andata  di  Berengario  in  Lamagna,  benché  raccontino  l'vfficio , e'I 
perdono,  che  gli  fu  dato  da  Othone.  Ma  net  modo , che  da  me  s'è  raccontato , lo 
ferme  l'abbate  Fuefpcrgefe  : la  cui  auttorità  per  quello  tempo  è grande  , e 
Hauclcro , egli  altri  fautori  T edefchi . 

Hjmafero  adunque  le  cofe  d'Italia  in  quefìi  termini  -,  laquale  fiimo  io,,  e co/i 
fanno  gl' Hifiorici,  che  Othone  toflo  abàdonafjc  per  gelofia  del  figliuolo  Luitolfo 
che  sera  da  lui  ribellato.E  gli  era  ben  di  mefiiero, offendo  che  Luitolfo, il  quale 
flimaua  di  doucr  effere  juo  fucceffore , trouò  molti , che  fi  congiunfcro  feco  con- 
tra il  padre-fra  i quali  fìi  il  già  detto  Corrado  fuo  Cognato, & Arnoldo, e gli  al- 
tri figliuoli  di  Bertoldo,che  fù  Duca  di  Bauiera-.in  rmdo,ch'effi  fecero  cfercito,e 
prefero  molte  terre, e Caficlli,  e s'impadronirono  di  quelli,  hauendo  pen fiero  di 
torgli  lo  Stato, e l'imperio, non  gli  rendendo  quella  fedeltà  ,<&  obedtenga , che 
loro,  come  à genero , & à figliuolo,  fi  conuemua  : cofe  nel  ve >o enormi , e che 
non  fi  dourebbe  nè  fcriuer,  nè  legger . Othone  facendo  di  tal  guerra  quella  fli- 
ma#he  fi  richiedala,  con  ogni  diligenza  raunò  le  fuc genti , & andò  contra  il 
figliuolo, il  quale  non  ofando  appettarlo  in  campagna  ,fi  fortificò  in  TÌiaguntia  r 
dotte  Juo  Tadre  l'affcdtò  dopò  lo  hauer  ricoueratc  molte  delle  terre , che  da  lui 
gli  erano  fiate  tolte, ou> ragli  fi  erano  datc;c  cofilo  tenne  afied  iato  due  me  fi,  ef - 
fendo  la  Città  combattuta,/  dtfe',a  valor-  fiffim.imente . Mia  fine  gli  affolla- 
ti moffero  partiti  di  pace;  la  quale  per  poter  trattare, fi  fece  certa  trtgiiax  que- 
sta durandoj agente, che  Hernuo  fratello  dell' Imperatore , Duca  di  Bauicra, 
conduceua  in  fuo  /emigro  per  frgretcefortatiom  di  Arnoldo, e de’  tuo < fratelli, 
che  fi  chiamano  Duchi  di  Bauicra, conuenne  con  Lnit<>lfo;con  i quali,  e co  quei 
di  Magontai  vira  notte  t gli  liebbe  agio  di  vfeir  della  Città , & a gran  giornate 
fi  ridi e se  à F^attsbona.  Li )uperadon,fenga  mettere  tu  mi  %p  vn  folo giorno  Ie- 
ttò d’indi  il  campo,  andò  fatto  l{.iti  shuntila  quale  era  molto  più  fornita, e fot 
. ttficata  di  Maguntia.  Ondi  l'alsedto  fu  anco  pai  diffìcile, e dall'vna,e  dall’altra 
pai  ccombittindo , ve  ne  morirono  a)  sai.  E,  benché  Luitolfo  chicle  pace,  e 
gli  fu  perdonato  dal  Tud.  e , gtamai  l' Impcradore  non  glie  la  volle  concedere 
infino  tanto,  che  alcuni  'Prelati  ottennero  da  lui  certo  < patio  di  tempo,  nel  qua- 
le fi  baite fsero  à riconofcerc  i loro  delitti  » i fi  trattafse  di  quello  , che  PitoniO 
à ciò  fi  domefst  fare  : e cofit  egli  la1 ciò  la  Città , andana  allontanandoli  , e 
fuggendo  dal  "Padre . Ji  uuenne,che  vn  giorno,  durando  ancora  to  fpatio  cort- 
ceduto,mcntre  l'Imperador  andana  cacciando  F errante,  e mane  at  or  figliuolo 
venuto  àriconofamento  del  fuo  fallo,  c ritenendone  dolore  ,fcnga  ficurtà , nè 
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batter  ricercata  la  volontà  del  padre ; lo  andòà  incontrar  nel  camino,e  difcou- 
rendofi  la  tejìa , e poftoghfi  a piedi , cominciò  à Jparger  di  molte  lagrime . 

Egli, che  quello  non  baurebbt  mai  attcfo,fi  marauigliò  forte , e rimafe  tut- 
to fofpefo  . Et  il  figliuolo  ricuperando  il  perduto  animo , lo  pregò  ad  hauergli 
pietà , perche  egli  cono/ccua  di  hauere  errato-,  e’I  fuo  errore  era  di  qualità , clic 
più  t otto  montana  mille  morti , che  vn  folo  perdono. 

Ma , che  a guifa  del  figliuol  prodigo , dolendo  fi  di  batterlo  offefo  ,fiapprt- 
fentaua  innàri  al  padre, hauendo  anco  in  Cielo  vn  altro  padre, da  cui  Jperaua 
che  gtifojse  perdonato ; Che  /egli  placata  concedergli  la  vita , egli  douefsc  te- 
nere per  cofa  firma,  che  per  innanzi  gli  farebbe  fempre  leale,  &■  obedn  nte  fi- 
gliuolo,e viurebbe  in  continuo  cordoglio, e rifentimaito  del  male,  che  egli  ha - 
ueua  fatto.  Efc  et  hawfse  in  animo  di  voler  fare  altro , douefsc  penjare  che 
C/so  era  fua  propria  came:e  che, quantunque  la  colpa  folamente  fofse  jua  della 
morte, e calUgo,  che  al  figliuolo  cattiuofi  defse,  haueua  da  venir  parte  del  di- 
fpiactre  anco  al  padre gitiflo-.ma  vj.mdo  con  efso  lui  mifericordia,non  ne  fegut 
rebbe  meonuemente  alcuno  ; amfi  ci  conferuerebbe  vn  figliuolo,  ilquale  gli  fa- 
rebbepiù  obediente,che  altro  figliuolo  fofse  a padre  gtatnau 

E fomite  di  dir  queftc,&  altre  parole  tutte  piene  d’humiltà,fi  dtflcfe  in  ter- 
ra,alpetando,che'l  padre  gli  defse  la  morte,  à la  vtta.fù  tanta  la  compajfione, 
e la  doglia,  che  entrò  nell'animo  dell' Imper udore,  cambiandolo  affatto  della 
intentione,che  haueua  di  prima, reggendo  il  figliuolo ,&■  vdendo  le  fue  parole, 
con  tanta  humiltà,e  lagrime, ch'egli  non  potè  ritenere  le  fue , lo  fece  leuare  in 
piedi  con  allegrerà  mef colata  con  le  lagrime  di  lui,  e di  coloro , che  fi  troua - 
tono  pre/enti :e  fubito  gli  perdonò,  c lo  reflituì  nella  fua  gratin,  e paterno  amo- 
re, e nel  luogo,e  dignità,che  innari  teneua,e  coft  egli  vi  nmafe  con  quella  le  al 
tà,<&  obediewga , che  a padre,  e Signore  fi  doueua  . E queflo  è luogo , e paffo 
certo  molto  notabile  da  e/sere  letto, e confiderai  da' figliuoli,  e da'judditi,  che 
hanno  commefso  qualche  errore  verfo  a'  loro  /ignori  ,per  emmendarfi,e  pcntir- 
fi-.e  da'  Trcncipi  per  perdonare  a coloro,  che  veramente  cercano  di  ritornar 
nella  gratta, e feruitio  loro . 

Ch  e, [e  bene  è verorebe  conuiene  a gli  fiati, che  i delitti  fi ano  puniti,  comune- 
mente non  dee  ejser  regola  tanto  rigorofa,che  non  habbia  qualche  cccettione , 
poi  che  la  mifcricordia  alcuna  volta  è no  manco  vtile  al  ben  commune,  c tato 
maggiormente, che  non  è picciolo  gaftigo  a colui, a cui  fi  prrdona.il  dolore  delle 
fue  colpe,  e la  vergogna,  che  egli  riccue  di  hauere  errato , quando  gli  è conce- 
duto il  perdono . 

Hauendo  adunque  Othone  perdonato  al  figliuolo , ricouerata  Tfatitbona , e 
Maguntia,e  tutte  le  altre  fiorume, che  s èrano  ribellate;e  (fecondo  la  maggior 
parte  de'  più  veri  authon ) ridotti  ancora  al  fuo  / eringio  il  genero  C orradofan - 
cara  che  altri  ciò  raccontino  ad  altro  modo)  quando  doueua  r ipofare, c godere, 
con  tranquillità  dille  jue  vittorie, fe  gli  mojseronuouc  guirre»  più  per  i colo fe 
delle  pafsate.Da  vna  parte  gli  Scbiauoni,&altrc  genti  di  Dalmatia  entrarono 
nelle  terre  dell’Imperio : da  dall'altra  banda  gli  Sugheri , l quali  erano  rimafi 
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(berti  alcun  tempo,  raunandofi-di  loro  vno  infinito  numero  ,gli  moffero  lapìà 
crudele,e  perigliofa  guerra, che  haueff ero  fatta  giamai . 

Che  oltre  all’ effer  quella  gente  gagliardiffima,  efuperba , erano  in  tanto  nu- 
mero, ch'effi  diccuauo , chcfolamente  il  Cielo, quando  cadeffe,  potrebbe  vcci- 
dergli  tutti, & aprendefi  la  terra,  inghiottirli  ; ma  che  podere , efor^c  di  gente 
bumana  non  poteuano  cantra  di  Uro.  Cantra  à quefia  natione  adunque  cofi. 
finirà,  & animo j a mife  f Imper  adore  infieme  il  fuo  efercito,  il  quale  fù  il  mag- 
giore, e più  fctlto  , che  mai  firaunafje  ; perciochc  furono  otto  leggioni , <fx 
eccellentijjìmi  Capitani,  &i Duchi, eTrcncipi dell' Imper.  v interuennero in 
quefia  guerra  di  fingolari  battale,  e fatti  degni  di  effere  fcritti . Finalmente  i 
duepotetiffimi  campi  fi  approdarono, e dopò  alcuni  affalti,e  fcaramuccie  attac- 
carono la  giornata  preffo  al  Danubio  : laquale  s incominciò  à me^o  giorno:  e la 
gente  era  tanta,  e con  tale  animo,  & ofimatione  combatterono ella  durò  in- 
fino à notte,  fenoli  che  la  rittoria  fi  dtmoflrafse-,e  rimanedo  i capi  pieni  di  mor- 
ti, e del  [angue  loro  , e de'  feriti , le  tenebre  gli  fecero  dipartire  , critornarne 
gli  alloggiamenti  loro . Ma  l'imperadore  fpefe  tutta  la  notte  in  vifitarei  feri- 
ti, e in  far  dare  à tutti  gli  opportuni  ctbi,&  inanimar  la  fua gente.  E toflo,  che 
fi  lijchiarò  falba,  ordinando  le  fue  f quadre , rfcì  al  campo,  doue  fi  ritornò  alla 
battaglia  con  tanta  fi  ere^a  , quanto  il  giorno  innanzi . Ma  dal  canto  de  gli 
Vngheri  durò  poco  la  forila  : e cofi  in  picciolo  /patio  furono  vinti , & Othone  « 
i fuoi  fecero  grandiffima  vicifione  ; e cofi  fù  quefia  battaglia  , e vittoria  vna 
delle  più  famofe  , e notabili  del  Mondo . Dalla  quale  gli  tangheri  riceucttcro 
tanto  danno , <&  in  guifa  furono  difirutti,  che  d’indi  in  poi  non  ofarono  di  guer - 
V ii  eri  v-n  nggiar  nella  ollamagna.  Morirono  in  quefia  giornata  dalla  banda  dell’  Im- 
ti  da  Othone  P^adore  alcuni  huomini  de’  principali  ;frà  i quali  Corrado  Duca  di  Franconia 
Secondo . fuo  generai  di  cui  tutti  fermano , eh’  egli  era  il  miglior  Capitano , e’I  più  vaio - 
rofo  del  [no  tempo . Dal  lato  de  gli  Vngberi  fù  morta  quafi  tutta  la  nobiltà  di 
loro;e  furono  fatti  prigioni  Duchi, e Baroni:  iquali  f Imper  adoro  fece  impiccare 
per  efempio,  egafiigo  della  ribellione,  e fuperbia  di  cotal gente . Erano  già  di- 
ciotto anni,  che  Orione  era  Imper  odore,  quando  fi  fece  quefia  battaglia  : dopò 
laquale  confumò  molti  giorni  in  far  proceffioni,  e render  gratie  à Dio  per  quefia 
cofi  illufire  vittoria.  Il  chefatto  mandò  la  maggior  parte  del  fuo  efercito  con- 
tro gli  Scbiauoni,  & altre  genti,  che  gli  faceuano  guerra, e con  la  medefima  fe- 
licità furono  foggiavate,  e vinte . Fra  tanto  vifitò  alcune  Città, e luoghi  del  fuo 
Imperio  con  gran  fefia , & allegrerò  di  tutti. Gran  cofe  auuenncro  à quefii  te- 
pi  in  Francia, e in  Ifpagna,  & in  altre  parti  del  mondo,  che  io  non  hò  campo  da 
raccontare.  In  Italia  Berengario,  & Silbcrto  fuo  figliuolo,  veggendo  occupato 
f Imper  ad  ore  in  cofi  pericolofe  guerre, feonof centi  del  beneficio  riceuuto , vfa- 
Moite  di  Pi-  uauo  di  moitc  tirannie jofi  contra  la  Chiefa  Romana, come  contra  le  altre gen- 
pa  Agapito  . ti  della  terra.~Nella  quale  fimilmente  v’entrarono  Tiranni  in  diuerfe  parti.  In 
quefii  diflurbi  morì  Tapa  igapito ; il  quale  fù  Santo,  & eccellente  Tontefi  cc, 
cf tendo  poco  meno  di  dieci  anni, eh' ei  tencua  la  fedia . E dopò  la  fua  morte  per 
catti  ni  mr%i,  e più  toflo  perfora , c per  via  di  fauori , che  pergiufta  elettici - 
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ne  Occupi  il  Topato  Ottomano , Citt aditi  di  BjomaJtgliuolo  tfvno^be  in  lei  era  Morte  di 

molto  potente  : e fu  chiamato  Giouanm  duodecimo,vitiofìffmo,  e cattino  Chri-  promano  Im 
fliano , dato  à qualunque  diffidata , e fo^ga  rubalderia  ; e ] opra  tutto  crudele , per.  Greco. 
S&vauaro.  Morì  fmilmente  à quello  tempo  in  Cojlantinopolt  Romano  Impera - 
dorè  Greco  di  cui  di  J opra  diccmmo;il  quale  fu  Prencipe  indegno  di  quell' Impo- 
rto , per  effere  fiato  cattino  , e di  yile  animo,  & hautrft  la} ciato  reggere  a'  fuoi 
ftrmtori . 

Htbbc  due  guerre  nel  fuo  tempo  t Imperio  Orientale-Ima  con  i Mahumeta- 
rù,  i quali  tcneuano  occupata  flfiola  di  Candta;  vn  altra  in  ^dfta  contra  i Per- 
ftt&t  Turchi.Nella  prima  fù  Capitano  Niceforo , nipote  dell'altro  Niceforo , 
che  ne’  tempi  di  Bafilio  era  fiato  vn  egregio  Capitano  , tir  ottenne  di  gran 
vittorie,  fieli' altra  fù  Capitano  Leone  fratei  Cugino  del  mede/imo  niceforo  ; 
egli  fuccefsero  le  cofe  felicemente . Intorno  algoucrno  fìi  reo  , e crudele  Imp. 

Sir  ancora  ch’egli  hauefse  buon,&  acuto  ingegno , lo  adopcraua  male . Morto 
adunque  Romano , benché  egli  lafciafse  Baftlio,  e Cofiantino  figliuoli , & ima 
figliuola  detta  Theodora,  per  la  lorpicciola  età,  c per  iodio  portato  al  "Padre  » 
non  hebbero  per  allhora  i I mperio  ; ancoraché  col  tempo  i ottennero  : e fù  elet- 
to Capitani  Niceforo.  Il  qual  nelle  guerre  fù  auenturofio,  e molto  gagliardo , & 
accurato : ma  nella  pace  negligente,  tir  auaro : Tornando  ad  Othone,  di- 
ce , che  dalla  prima  voltategli  vi  me  in  Italia,  erano  hoggimai  più  di  fei  an- 
ni, nel  qual  tempo  haueua  fornita  la  guerra  del  figliuolo  , c degl'Vngheri,  e de 
gli  Schiauoni , che  habbiamo  raccontato  : quando  oltre  alle  altre  fiate,  che  gli  Morte  di  Lui 
era  fiato  fupplicato  ,gli  vennero  ambafeiadori  di  diuerfe  Città, e genti  d’Italia,  ^10*i0  * 
sì  di  Boma,comt  d’altra  parte,  chiedendogli , che  gli  venifse  à liberar  dalle  ti- 
rannie di  Berengario,e  dalle  crudeltà  di  Papa  Giouanm , Tiranno  Pontefice  , 
benché  efso  ancora  gli  mandò  i fuoi^A'  quali  Othone  volendo fodisfare , deter- 
minò di  venire  in  Italia  con  armata, e potente  mano . E per  dare  ordine  ad  al- 
cune cofe  di  Lamagna,mandò  il  fuo  hoggimai  da  lui  amato , e,  obe  diente  figli- 
uolo Luitholfo , con  la  maggior  parte  delle  fue  genti  contra  Berengario , benché 
alcuni  non  ifcriuono  quefla  andata  del  figliuolo , il  quale  dopò  hauere  battuto 
contra  Berengario  alcune  vittorie , & efserfi  impadronito  di  molte  Città,  ama- 
li, e fi  mori . Onde  Clntper odore  affrettò  il  paf saggio  in  Italia , e fece  prima 
giurar  Cefare,e  fuo  fucccfsorc  il  maggior  fuo  figliuolo  del  fecondo  maritaggio , 
che  era  in  età  di  fette  anni , chiamato  ancora  (gli  Othone . tenuta  adunque  in 
Italia,  ne  Berengario,  ne  jtlberto  fuo  figliuolo,  ofarono  affettarlo  , an^t  anda- 
rono fuggendo  per  i Cafltlli,&  Alberto  fi  ridnfse  in  Corfica,e  Berengario  fi  mi - 
fe  in  vn  Caftello  fbrtijfimo  ne’ gioghi  del  Monte  Leone. Onde  Othone  finxa  alcu- 
no ifpargimento  di  f angue  s’mpadronì  di  tutta  la  Lombardia, e s'inuiò  verfo  di 
]{oma,  doue  Papa  Giouanm  lo  afpcttaua,  che  per  tutte  le  vie  haueua  procura-  Othor.c  v.l 
to  la  fuaamicitia,  rimordendolo  la  confidenza  de' fuoi  viti fi  Frà  là  cofe  pafsate  f 
in  Italia  di  quefla  feconda  volta, che  Othone  venne  in  lei , v’ó  alcuna  differcn - ncoronato  • 
Za  fiàgf  Hifìorui , che  fcriuono . Iridio  feguirò  l'ordine,  elfi  e'  poflo  dalla  mag- 
gior parte  , e che  ante  pare  più  vero , Venuto  adunque  à I{oma  ; ouc  eragran 
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:tempo,cbe  non  fi  era  -veduto  Imperadore,  fu  con  marauigiiofa  folennhà,e  pam. 
fa  da  Tapi  Giouanni, e da'  Romani  riceuuto,e  conia,  medefima  fù  da  lui  inco- 
ronato,giurando  egli  prima  le  cofe  contenute  nel  capitolo:  Tibi  Domino,  nel- 
la  t addecima  diìiinuonc.^Ucuni  U uton  attptbuifcono  quefia  incoronatile 
à G’.  oh  anni  ter^o,  di  cui  diremo.L'Imp.che  era  sformato  del  modo, co  che  Gio- 
vanni haueua  battuto  il  Tanteficato,e  della  fuafiifipluta  vita , dopò  beffer  fia- 
to alcuni  giorni  in  amicitia , lo  ammonì  di  fecreto,  che  volejfe  correggere  i fuoi 
-pitij,c  la  maniera  dclgouerno , ch'egli  teneua  nella  Chiefq , e non  effendo  la Se- 
greta ammonitton  di  alcun  frutto,  la  fece  nel  concifioro  de  Cardinali  con  mag- 
giore granita,  e Jeuerità  di  quello, ch'egli  haurebbe  voluto. Et  vfata  quefia  dili- 
genza con  ifperàz*,cbe'lTapa  ordinerebbe  meglio  la  fua  vitali  partì  di  Infima 
per  trouar  Berengario;  & afi odiandolo  in  vna  Città, nella  quale  egli  fi  era  forti- 
ficato, la  combattala  ogni  giorno  con  grandiffima  forza  , e mentre,  ch’egli 
flaua  in  tiò  occupato,Tapa  Giouanni  dichiarandoli  fuo  nimico,  con  alcuni  fuoi 
partiali  haueua  chiamato  in  Italia  Alberto  figliuolo  di  Berengario , e fece  j al- 
lenamenti con  tra  di  lui.La  onde  Othone  lafciando  fafjedio  di  Berengario,  ritor - 
P ma  Gio  }l°  vcrf°  Komj>  nclU  quale  il  Tapa  haueua  vf  atogran  crudeltà  / opra  coloro  , 
tanni  fece  ta  c^)e  feguiuano  la  fua  dmotione,frà  quali  dicono,  che  fece  tagliar  il  nafo,e  c aliar 
giure  il  nafo  gli  occhi  à certi  Cardinali . Ali  intendendo  la  furia  , con  la  quale  l'Impera- 
C>cchi Tcert  ' ^or  ycr‘liu>,l0n  afdì  spettarlo, e fuggì  di  \oma,  andando  celat  amente  per  di- 

Ordinali!”1  Herfc  Parti-  , , 

Jlrriuato  à fioma  Othone,  la  maggior  parte  de'  Cardinali , e de’  Chierici , lo 
informarono  della  mbaldcria  del  Tontefice,e  come  no  era  vero  Tottfice^bie- 
dendogli,  che  ne  elegeffe  vn  altro,a'  quali  egli  rifpofe  , che  fe  cefi  era  , eglino 
haueuano  autorità  di  elegger  quello,  che  più  loro  piaceffe.  Onde  effi,  che  la  elet- 
tone crea-  t,on  di  Giouanni  riputauano  di  niun  valore,  eiefiero  vn  memorabile, e virino- 
lo Pontefice,  fo  hur.mo,  chiamato  Leone, il  quale  fù  ottano  di  quefio  uomc,c  fù  tofto  abolito, 
e riccuuto  per  Tontefice,&  anco  i Imperadore  lo  riconobbe  per  tale.E  Infoian- 
dolo nella  fua  fedia , partì  di  \oma , e tornò  all' imprefa  di  Berengario , edi 
Alberto  fuo  figliuolo . Nella  quale  vfando  la  fua  buona  ventura,e  diligenza » 
hebbe  cofi  buon  fucccfso,  che  Berengario  fe  gli  diede, di/perado  dipoterfi  difen - 
Othone  pré-  dere;&  Alberto  fuo  figliuolo  infime  con  la  moglie, c figliuoli  fùprefo;&  Olito 
rio  m ImPera<i°re>come  crj  clemetc.c  magnanimo,  no  volle  fargli  morire, rimane- 

uolò  . * 1 ^0  contento  di  condannare  à perpetua  prigione  Berengario  in  vn  forte  Cafiello 

di  Safsoma,  & Iberto  fuo  figliuolo  à Coftantmopoli ; e cofi  hebbe  fine  la  tira- 
via  di  Berengario  in  Italia.  Ben  sò  io, che  il  Biodo  pone  quefia  fua  prigione, e cofi, 
altri  ^tutori, efserc  aucnuta  fubito,che  Othone , venne  in  Italia  ; ma  io  feguito 
l' Abbate  V ucfpcrgefe,  il  qualcperla  fua  antichità  è da  efsere  antepofio  à tutti 
gl alti  i Ih  fiorici . D'mdià  pochi  giorni , che  Othone  partì  di  fiotna  ;ouc , come 
s é detto,  banca  lafciato  Tontrfice  Leone  ottano,  il  popolo  à perfuafione  de'  pa- 
rtii di  Giouanni  cangiò  volontà  , e con  quella  leggerezza  , eh' è propria  del 
volgo;  deliberò  ài  /cacciar  Leone, e riceuerdi  nuouo  Giouanni ,c  cofi  fece,che  vi 
fù  nfUtuuo  Giouanni ye  Leone  fuggendo, andò  à rammaricar  fi  ad  Othone . La 

qual 


Digitized  by  < 


66i 


OTHONE  SEtONDO. 

qual  eofa  hauendo  intefa Ottone, determinò  /ubica finite  alcune  cofe.che  haue - 
ma  frà  le  mani, di  tornar  con  e/ercito  j otto  firma, e con  tra  il  fuo  umico  Ciouou - Morte  di 

tii,ilquale  fra  pochi  giorni  fi  morfie  fecondo,  che  alcuni  fcriuonoju  ammaina-  Giouanni . 
todavn  Ramano,  che  lo  trouò  con  la  moglie,  il  nono  anno  del  fuo  Prmteficato. 

J fiomam  hauendo  m odio  Leone , ilquatedimoraua  con  Othone,  eie  fiero  vno  » rapa  Bene- 
tbiamato  Benedetto  quinto:  c fubito  quello  "Papa,  <&  i fontani  manda > orto  ad  detto  - 
Ottone  ambafciadoriyjvpplicandolo , che  cibriputajfc  ben  fatto . Di  che  l'im * 
peradorc  riceuette  maggior  difptaccre  , che  non  hauetta  fatto  della  ingiuri* 
pa  fiata.  E fece  loro  vna  cattiua  rifpolìa . Mai  Promani  , che  già  Jpr tra- 
ttano i Tedefcìn  , e mormorauano  deli Imperadore  , continouarono  nel  loro 
proponimento  di  tenere  per  Pontefice  Benedetto  . Onde  Othone  mouendoff 
con  le  fuc  genti,  venne  /opra  fiomaiouegti  il  Pontefice , e i Bimani clj  - Othone  arte 
erano  proueduti  di  arme , e degente  per  difehderfi . Et  h anen dp  prima  fatto  dia  Roma  . 
H gran  danno  nel  fuo  territorio,  mife alfedio  Mia  Città  , e tanto  la  flrinfép 
che  fcriuonogli  jCuton  mar auìglie  della  fame,c  difagio , che  luì  fi  hebbè  à jo- 
ftencre.  La  quale,  per  conchiudere,  fu  cofi  fatta, che  non  potendo  tolrrar  in fi* 
fedio,  fi  re  fero  à Othone,  il  quale  infignorcndofi  della  Città  dtpoje  del  Papato 
Benedetto , ch'egli  non  tencua  perPontefìce  ,evi  rimtfe  Leon  , chehaneux 
còndottofeco . li  chefatto, rimafe alcunigèorm in  fionujrattando  alcune  co-* 
fc  per  ki,c  ridottala  nella  forma,che  conueniua, menando fece  Benedetto , elet -• 
to  in  fuo  dtfpreggto,e  t figliuoli  di  molti  de'  primi  di  fioma, per ficurtà  delle  co* 
fe, patti  di  cffa,&  andò  in  Lombardia, e pofli  goucmatori, e gett  nelle  Città  tut-  Venuta  di 

tc,  che  erano  nell  Imperio  Jrvolfc  verjo  Lamagna,  mila  quale  effendo  giunto'  Othone  ia 
•pittoriofo  ,fii  (olenntffimamcnte  riceuuto  da  tutti  i Prcnctpt,  c popoli . £ d'in*  *' 
di  à pochi  giorni  Benedetto,  il  quale  Othone  haucua  menato  feco,mori  di  fafii - 
dio  dopò  fei  mefi,  ch'era  flato  eletto  Pontefice, di  maniera , che  femf  altra  gucr-* 
fa  venne  à rimaner  Leone  jolo  Pontefice , ma'  la  fua  lieta  forte  durò  poco  ? 
perche  poco  più  et  vnanno,  chebbe  il  Ponteficato , ancone  egli  vfiì  di  vita  , e 
dopò  la  fua  morte  fu  eletto  Ciouanni  quartodecimo . Irta  non  fi  riceuuto,  effen- 
do che  il  Pn fitto  fiomano , che  à quel  tempo  era  vno  chia  mato  Pietro  ,fi  fol- 
lato cantra  il  fuo  Signore,i  Con  fauorde'  Dccarconi  eh' erano,  come  gouemato- 
ri  d' vnanno, e di  du  chiamati  Confili  della  Città;chc  quefta  era  la  forma  dclC 
ammnnflratione  di  quel  tempo  , mouCndef  cantra  il  Papa  rn  Conte  di  ferra  di  di  Ni- 
latterò , chiamato  Giofiedo , hebbero  tanto  podere  che  manrmcffiro  il  Ponte-  °ro  * * 

fice,  e lo  mifero  nel  caflello  di  S.  Angelo  , e di  poi  rimanendo  Signori  di  Ila  Cit- 
tà , lo f cacciarono  di  quella  , & egli  nando  sbandito! vndui  mefi . Dopò  i quali 
con  lo  aiuto  di  Giouannt  Principe,  ò Duca  di  Capoua,  fu  rtmefjò  ni  Ilo  flato  , e Pandolfo  Du 
morì  il  detto Gìofredo.Correuanoallhora gl' anni  del  Signor,  creder.tor  mflro  ca  di  Capo- 
Giesù  Chriflo  nouecento  fc{]anta]ette,cfiendo  pafsati  trenta,  e più  anni  dtil'Im-  ua  ’ 
peno  di  Othone.  Ilquale trouandofi  in  Lamagna , & hauendo  nu  ua  drquetlo , 

(he età  auumuto  in  /{orna,  haucndolo  molto  à mate,  deliberò  di jfafiiirpretta- 
mente  in  Italia,c  punire  vna  cofi  gran  difobedienga,  e compir  di' strugger  e al- 
tre tiranniche  ni  lei  fifaceuauo,E  posta  ad  effetto  la  fua  iehberatione,  ven- 
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ne  in  lei  con  gran  gente  a piede , e*r  a cauaUo ; e menò  /eco  Othoue  fuo  maggior 
figliuolo#  fuccefiore , c giunto  à {{orna , fece  vn grande , c notabile  gjfhgo  fo- 
pra  V tetro  T>  c fetta  Romano , e ne  gli  altri  principali , cb’ erano  in  colpa. E for- 
nito queflojiiHiòt!  figliuolo  Ot  bone  con  parte  della  fua gente  contra  i Mori, che 
p.fietu  unno  molte  terre  nella  Taglia-, & Otbonegli  /cacciò per  fuga  d'arme, 
il  quale  sera  I potato  per  opera  di  ambafitadon  con  T beo/ania  figliuola  di  Ni- 
ce/oro,  che  à quel  tempo  impcraua  in  Coflantinopoli . E non  volendo  poi  il  par 
ire  mandargliela , egli  deliberò  di  acquietarla  con  le  terre,  che  il  detto  in  Italia 
foffcdeua,  e cofi  fece . La  onde  fcriuono  alcuni , che  i Greci  Ji  folleuarono  con- 
ira Niceforo,e  lo  priuarono  dell'  Imperio  ,elo  ammainarono , prendendo  per 
Imperatore  Giouanni , con  la  cut  fonila, ò nipote  dipoi  quejìo  Otbone  fi  accasò* 
filtri  dicono , che  la  cagion  di  que/ìa guerra  fu  ; ebe  i Greci , che  in  Italia  di- 
moravano fliaueuano  pace , e lega  con  gl'infedeli , che  vi  babitauano,  e dauanO 
lor  favore . 7>ia,  quale  ella  fi  fof}c,Otbone,e’l  figliuolo  guadagnarono  le  miglio- 
ri, e maggior  Cittì,  che  quell’imperio  tcnea  in  Italia, emendo  in  ciò  molto  /erut- 
to,& aiutato  da  Tandolfo#bc  allbora  era  Duca  di  Capoua.ll  che  effendo  tutto 
Condotto  d cofi  buon  fine , Tapa  Giouanni  di  confentimcnto # volontà  d’Othoue 
incoronò, e fece  fuo  vgual  nell’Imperio  Othonc  fuo  figliuolo  con  gran  pompa  , e 
feda  : e molto  allegri#  vittoriofi  tornarono  Tadre, e figliuolo  in  Lamagna , In- 
filando il  Tapa  pacifico#  Signor  in  }{oma;  e cofi  riffe  la  Italia  fei  anni  in  pace , 
e ferrea  tirannide . limitando  gl' Imper adori  in  Lamagna , con  C autorità,  e po- 
deflà,cb  fi  può  confider are,  furono  con  molta  allegrerà  riceuuti  ; e vennero 
loro  ambafeiadori  di  amor cuo teglia, e di  amicitiada  tutti  i Trecipi  Chrifìiani . 
Il  rimanente  della  fua  vita , che  nonfù  molta,  fpefe  Othonc  in  nd rugar  le  cofe 
à b.iono,  c giuflo goucrno;  &w  fare  edificar  Chiefe , & in  altre  fante # buone 
opere . Ne  i quali  eferciti' , eflendo  hoggimai  trentafei  anni , che  nella  Germa- 
nia imperana , e tredici, che  fu  incoronato  in  I{oma,piacque  d Dio.di  chiamarlo 
a fe  nel  mefe  di  Maggio  l'anno  del  Signore  noucccnto  fettantaqnattro . Toco  in- 
nanzi alla  fua  morte,  era  flato  Niccforopriuo  dell' Importo , & vccifo  : il  qua- 
le bau  eu  a tenuto  l'Imperio  Greco  fei,  ò fette  anni,  & hauutect  gran  vittorie  eli- 
tra gl' infedeli.  Ma  per  la  fua  auaritia,  c reo  goucrno  fi  folleuarono  i Greci  con- 
tra di  lui#  lo  fecero  morire,  & bebbe  quell'  Imperio  vn  huomo  nel  vero  fingo- 
Gionanni  lare  chiamato  Giouanni  Zinice.il  quale  per  hauer  lo  flato  più  fermo  ,prefe  per 
2 ini  ce  . compagni,  e fecegli  incoronare ,i  due  figliuoli  di  Romano , il  quale  haueua  im- 

perato auanti  N ice foro , come  io  già  dijjì  ; detti  Bafilio,  e Coflantmo  : e tolfe  per 
moglie  vna  torcila  de’  detti , chiamata  Theodor  a.  Rjufcì  Giouanni  valorofo 
Jmperadore#  vwfe  i popoli  di  Buffa  , &■  altre  genti  Settentrionali  ; t?  anco 
Foca  Tiranno,che  gli  fi  ribellò  contra . Della  fua  morte  fi  dirà  di  innondi . 

De  Tonte fici , che  furono  nel  tempo  di  Othonc,  raccontando  le  loro  Htftoric 
Pontefici,  se  detto  di J òpra,  ma  per  ritornarli  à memoria , fono  Leone  fettimo , Stefano 
ottano , Martino  tego,  Agapito  fecondo,  Giovanni  decimoter^o , Benedetto 
quinto,  Leone  Ottavo,  Giovanni  quarto  decimo , e in  tempo  di  qucftovltinto 
Giouanni,  fighi  Umorte  di  Othonc  ,&  egli  riffe  poco  dipoi,  e gli  f ucce f se  Be- 
nedetto quinto , Nelle 


OTHONE  secondo; 


Mi 


Velie  Lettere  fiorirono  alcuni  pochi  Monaci , e infra  quefii  vno , chiamato  nomini 

V indichino , che  fcriffe  la  vita  di  quefto  I mperadore . letterati . 

Gli  jfutori , che  principalmente  hò  feguito,fono  il  f'uefitergefe,  e Sigisberto 
nelle  fue  Croniche , Othone  Frtgiefe  Vcfcouo  nelle  fue , antiche  di  trecent'anni , Auw>?i  r 
Coti  fedo  Vtterbitfe , il  quale  fono  pii  che  trecento , e fefjanta  anni , che  fcriffe 
•onafua  Cronica, chiamata  Pantheon , e Giouanni  dalla  Colonna  nel  fuo  mar 
d' Hifiorie,  tutore  di  dugcnto,c  trenta  amti-ftcengo  chiamato  comunemente 
Hiftoriale,  il  Biondo  nel  tergo  della  feconda  Deca , Tlattna  nella  vita  de’  Pon- 
tefici di  qucflt  tempi,  Mattheo  P almerio  nella  giunta  alle  Croniche  <f  Eufebio , 

Roberto  Gaguino,Taolo  Emilio,egli  altri  Hiftorici  Trance  fi , Battifla  Egnatio  , 
Beneumuto,R,afaelloFolattrrano,GiouanniCufpimano , Giouanni Eutichio , 

Giouanni  Cantone  nelle  abbreuiationi  delle  hifiorie  degl'lmpcradori  alaman- 
ni , e Sant’  ^Antonio  nelle  fue  hifiorie  , & Henrico  Muntio  ne'  libri  delle 
cofe  di  Lamagna  alcuni  altri, ebe  hò  nomato nomarò  di  qui  innanzi  . Ol- 

tre i quali  fcriffe  particolarmente  la  vita  di  quefto  Imperadore  yirdichìldoMo* 
naco nella  Cronica  de'  Saf]oni,e  il medefimo fece  inverfi  Rofuita  Monaca 
Forgine . Il  fine  della  vita  di  Othone  Secondo . 


VITA  DI  OTHONE 

SECONDO, 

Ottantefimo  Ottauo  Imperadore. 

E di  Giouanni , e Bafilio,  e Coftantino  Imperadori  Greci 


T H OVE  figliuolo  di  Othone  (e  per  quefto  chiamato  fecondojien - Coronation 
1 che  nel  vero  /il  tergo  ) fenga , che  alcuno  gli  contradijfe,fù  obedito  d Othonc. 
per  Imperadore  ,jubuochc  fuo  padre  vfcì  di  vi^a  sì  per  i meriti  di 
effo  fuo  Padre;  come  perche  viuendo  egli, era  flato  eletto, & incoro- 
nato in  Roma  i come  habbiam  raccontato  dal  "Pontefice  • il  qual  fu  Trcncipe 
v T * 1 Ai 
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, • dì  grand'animo, e valore:  e cofi  lo  dimoflrò  ne  (uoi  faitijtenchc  nel? vltim  id 

fuo  Imperio  le  cofe  gli  {ucce fiero  infelicemente.  Cominciando  adunque  à tenere 
il  governo,  tutti  t Trencipi  Cbrifliani  gli  mandarono  amb  afe  i adori  à doler  fi 
della  morte  del Tadrc,<&  à rallegrarft  delia  fua  fucceffionc,  & i Trencipidel- 
la  Germania  vennero  à fornirlo,  & à dargli  obedieitga . Solo  Henrico  Duca  di 
Henri  c o Du-  Bauiera,  ch’era  fuo  fratei  Cugino, figliuolo  dell'altro  Henrico, fratello  di  fuo  pa - 
<j  di  Bauie-  ^re  otbonc, di  cui  dicemmo  alcuna  cofadr  il  quale  dal mcdcfimoTadrcfù  fot- 
ra  ‘ to  Duca  di  Bauiera , trouandofi  potente  , & effondo  fuperbo , non  volle  dare 

obedienga  al  nuouo  Impcradore . Ma  f abito  Ottone  fece  efercito,  e fi  mof. 
fe  cantra  di  lui  ; e lo  coflrinfe  àrtnderfi  alla  fua  diuotione , & à bumiliarfi  s 
Queflo  auenne  nel  primo  anno  del  fuo  Imperio;  e d' indi  Otbone  pafsòauan- 
' ti , facendo  danni,e  prede  per  il  paefe,  contra  alcuni  popoli  di  Scbiauonia , che 
li  facevano  guerra . Frà  tanto  nella  provincia  di  Lothornrgia  {aggetta  all’Im- 
perio fi  levarono  alcuni  tumulti  da  Lotbario , che  all'bora  era  Bj  diFran - 
’ cia.Mla  cui  fama  Otbone  deliberò  di  tornar  nella  Germania.Ma  il  detto  B.è  di 
Francia  baucua  pofte  infieme  tante,  e taligenti,e  con  tanta  prefitta  era  bog- 
gimai  entrato  per  la  Lothoringia  ,cbe  fi  baueua  impadronito  di  tutta  ,pretei{- 
dendotcbe  la  ftefsa  Trouincta  appartcnefsc  alla  cafa  di  Francia . E non  fi  cote- 
Pericolo  di  dt  batter  Aggiogata  tutta  quella  terra, ma  fra  pochi  giorni  pafsando  aitanti  # 

Ochone  . * predando  qualunque  co  fa,  arrivò  infino  alla  Città  di  ^iquifgrana , dotte  già 

Otbone  fi  ftaua  con  poche  genti , e finga  baucr  penfato  ,'chc'l  di  Francia  de - 

uefse  efser  preceduto  nella  guerra  fi  oltre-,  onde  mancò  poco , che  non  fo/se  pre- 
fo;efe  nc  fuggì  con  molta  fretta . Ma  ritirando/] il  I{e  di  Francia  con  grandi/Jì- 
mi  bottini , e fpoglie  l'Imper udore  fccevrigraudiffimo  cfcrcit « , e tenendo fi  di 
quel  fatto  molto  offe  fi , il  figuentc  anno  entrò  con  grande  animo , & vgual  po- 
ker nella  Francia , di  maniera  chetile  di  Francia  non  potè  ne  ardì  combatter 
contra  di  lui,  e fi  riduffe,e  fortificò  in  Tartgi, infimo  alla  quale  arrivò  Otbone, ef- 
fendou  i dentro  il  l{è  : e ciò  fece  per  vendetta  de  gran  danni  ricevuti  : benché 
nelfiapprefintarfi  in  vifìa  deila  Città,vi  perde  alcuni  de’  f uoi  in  ima  fiaramuc - 
eia  battuta  con  quei  di  dentro  . Ora  veggendo  egli,  che l Bjè  di  Francia  non 
vfciua  à rapprc fintargli  la  battaglia  : ne  egli  poteva  affediarlo  con  fuo  vttle , 
deteminò  di  tornar fi  quel  verno  alle  fvc  terre. E nel  fio  ritirar/],  il  fiè  di  Fran- 
cia gli  mandò  dietro  il  Duca  di  Borgogna , ér  altri  Trencipi , che  lo  moleflaf- 
fero  : e,  fecondo  che  Gaguìno  , e gl’ fiorici  Franccft  firiuono,  nel  paffar  del 
fiume  detto  Ifara,  perche  effo  era  accrcfciuto  per  le  pioggie  , non  potendo  va- 
licarlo {caramente,  riceuè  da'  nimici grandtfftmi  danni , egli  tagliarono  a peg- 
j*?/  vnagran  parte  del  fuo  efercito . Tornato  l'impcradorc  nella  Germani  a, ba- 
Guerra  in  Ita  vena  in  animo  di  feguitar  la  guerra  : ma  le  cofi  auinncro  in  modo , che  riccuet- 
lia  uc  gl’Im-  te  le  condittoni  della  pace,cbe  furono  moffe  da  alcuni  Trclati  infrà  di  lui,  c del 
per.  Grevi.  di  Francia . Laquale  fi  conchtufe  nella  guifa,  che  diremo.E  di  ciò  fi  cagio- 
ne la  guerra,  che  in  Italia  faceuano  gl’  Imperadori  Greci , che  cofi  auenne . E fi-' 
fendo,  come  h abbinano  detto  dopò  la  morte  di  Niceforo  flato  fatto  Giovanni  Ci. 
mee  Intpcr  udore  ; e battendo  egli  prefo  per  compagni  nell'imperio  due  figliuoli 
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di  fontano  ìmpir udore , chiamati  Bafilio , e Coti  amino , dopò  lo  haucrc  otte -■ 
nute  molte  vittorie  ,fi  morì  per  veleno,  elicgli  fù  dato , effondo  fei  anni , e me- 
KP  » ch'egli  baucua  tenuto  l'Imperio.  E rimàfero  Imperadore  Bafilio,  e Coflan- 
tino  fratelli,  i quali  erano  fuoi  cognati , 7ila  nondimeno  il  gouerno  principale 
era  tenuto  da  Bafilio , il  quale  era  gii  in  età  di  venti  anni , Quefii  in  procejso  di 
tempo  hebbero  di  gran  vittorie,  sì  contra  i Tiranni , che  fi  foUeuarono  , come 
contea  altre  gentile  tennero  C Imperio  cinquanta,  cpiù  anni  •;  nel  qual  tempo 
molti  hebbero  l Imperio  nella\A lamagna  : la  cui  vitaandrò  raccontando: ben- 
ché fempre  faremo  qualche  memoria  delle  cofc  di  Cofiantinopoh-.comc  mfino  ad 
bora  habbiamo  fatto . Nel  principio  adunque  dell'  Imperio  di  Bafilio , e di  f no 
fratello,  Veggcndofi  ej (fi  potenti , e che  Othone  fi  trouaua  occupato  nelle  guerre’ 
di  Francia,  dolend ofi  delle  terre , ch'egli,  e't  Tadre  haueuano  tolte  all' Imperio 
Greco  nella  Puglia , e nella  Calabria,  determinarono  di  ricouerarle , col  va- 
lerfi  della  occafione,  che  Othone  era  impedito  ,&  i "Pontefici  haueuano  poche 
forge per  rifpetto  de'  gran  Tiranni  , eh’ erano  in  Roma , & anco  in  Italia , di 
ihè  era  cagione  l'affenga  degl'I mperadori . Pofio  adunque  vn  buon  prefìdio  , e 
de  valenti  Capitani  nelle  proumeie  di  jlfia,e  di  Grecia, ambedue  i fratelli  paf- 
farononi  Italia  rconducendo  feco  in  loro  aiuto  molti  infedeli, cofi pagati,  come 
dì  quelli , che  vi  erano  venuti  innangi,e  V haueuano  fatto  guerre-,  e comincia - 
Tono  à guadagnar  caftelli,  e Città,  r inpicciol  tempo  prefero  tutto  il  rimanente 
d ella  Calabria , e di  Puglia  ; & anco  m Roma  ,■  el  ttritorio  baucua  grande 
ifpaucrtto.il  che  intefo  da  Othone  àtepo,  che,  come  io  dico , fi  trattaua  la  pace 
di  Francia^ilpiacendogh  forte,  chei  Greci  ricoueraffero  le  terre , ch'egli  balle- 
tta conquiflater  all' bora,  che  fuo  Padre  (come  di  fopra  fi  diffe^fù  in  Ironia  inco- 
ronato,con  animo  di  andare  à ricouerarle  fece  la  pace  con  Francia:  nella  quale 
gli  fùreflituita  tutta  la (uagiuriddittone  ,e  tutta  la  prouincu  di  Lothowigia , 

C^ic  per  altro  nome  fu  chiamata  ^iufina  ; della  quale  fi  fecero  poi  dmerfi  fiati-,  Ofhone 
come  Barbante,  Gbeldre,  Gleue,Hi*ilies,  e quel  tratto , che  ancora  c detto  Lo-  ^ 
thoringia.  Delle  quali  egli  diede  allhora  la  Signoria  à vn  fuo  fratello  del  Rè  di 
Francia , detto  Carlo  , con  titolo  di  Duca, per  più  obhgare  il  Rè  à conferuarla  t othorinfJja 
pace.  Cofi  bau endo  ra(]ettate  quelle  cofc, e pofio  nella  Germania  quell' ordine , 0t  orinD'a 
che  conueniua,  difeefe  in  Italia  molto  potente  di  genti,  nella  quale  era  chiama- 
to, & affettato ; & andando  verfo  di  Roma , nella  quale  quefia  volta  fù  inco-  t 

Tonato  dal  Papa , benché  foffe  anco  flato , viuendo  il  padre , impo  fe  alle  Città , Othone  IL 
elicgli  mandafiero genti  in  certo  luogo,  e termine  da  lui  afitgnato.  Il  che  fùfat-  \'cne  m 
to;  e dimorando  poco  in  Roma,  mife  infìemc  tutto  il  fuo  efercito ;cr  andò  à tro-  u ’ 
uar  i flint  tei, r quali  non  rifiutarono  la  battagli  a-,  angi  ((fendo  defiderato  da  am- 
bedue le  parti, fi  licbbe  à fare  . E fù  molto  contraria  la  fortuna  di  Othone  : ptr- 
cioclie  con  tutto,  cb' egli  haueffì feco  maggiore,  e più  eletta  gente  , che  non  ha- 
tieuano  i Greci , Romani,  i Bene  urne  ani , ■&  altri  habitanti  in  quefte  Città , i 
quali  erano  nella  vanguardia,  fi  portarono  fi  nule,  ebe  fenga  poter  far  refifiè-  Ochono™  " 
ga  a primi  incontri, abandonarono  il  campo;  c cominciarono  à fuggir  con  tan- 
to difordinc,  e paura  Seguendogli  t Greci  , che  non  potendo  qut  di  Othone  far 

Tt  4 quello  y 


Dtgitized  by  Googl 


Othone  pre- 
fo  da  vn  cor- 
tole. 


Mone  di 
Othone . 


Anni  di 
Chriiio.984. 


Pontefici. 


666  VITA  DI'  ' •- 

quello , ch'effi  don  citano , furono  rotti,  e vinti , c tagliato  à pngi  vH  gran  nu- 
mero . Fuggi  l'imper odore  della  battaglia, poiché  non  ridde  (perorici  d’altra 
cofa  : & amuando  al  lito  del  mare,  entrò  in  vn  battilo , che  trono  à cafo,  peu - 
fondo  di  poter  jaluarfi  ; mà  fu  prefo  da  vn  Corfale  fenga  cjfer  conofeiuto  , il 
quale  lo  menò  in  Sicilia,  otte  fecondo  alcuni  fù  conofeiuto  da  vn  mercatante 
Schiauone,  e lo  tenne  fegretojnof so  da  pronte] se  ch’egli  fece,  procurando  ilfutt 
rif catto  ( benché  ciò  fi  racconti  diuerf amente  ) finalmente  fu  in  breue  tempo  li- 
berato per  industria  di  quel  mercatante,  fenga  che  altri  fapeffero,  che  eglifof- 
fe  l'imper odore . Cofi  ritornò  in  Italia , e n'andò  a Ejoma  : di  cui  fe  i Greci  ha- 
uefferoj  apulo  feguir  la  vittoria,  fra  tanto  fe  nc  farebbono  impadroniti  ; per  ciò 
che  battendo  rotto  l'imper udore  , non  trottarono  alcuna  refìjìen'ga  ; ma  Dia 
haueua  ordinate  lecofc  altrimenti  ; & effi  abandonarono  la  guerra  contea* 
tandofi  della  vittoria . Efiendo  Othone  à Bj>ma,ricolfc  le  reliquie  delfuo  efer- 
cito,e  vi  aggiunfe  nuota  foccorfì  ; e la  prima  imprefa,  ch’egli  fece,  fù  di  andare . 
i Seneuento , percioche  i Beneuentani  erano  fuggiti  della  battaglia,  & vocifero 
la  maggior  parte  di  loro , ponendo  la  città  àfacco . E cofi  é ferino , che  da  lui  ft. 
fece  m f orna  per  la  medejima  cagione  vn  crudehffimo,  e ftucro  gafiigo , per  il. 
quale  fù  chiamato  Sanguinario:  dolendo  ft  che  per  colpa  anco  di  loro  egli  bauca 
battuta  quella  rotta  ; la  quale  lo  turbò  tanto,  che  dipoi  infitto  alla  morte  hebba 
ilvifomoltotrìflo,e  lagrimofo  ; & alcune  volte  fojpiraua  profondiffimamen- 
te;  e nel  fine,  & il  vestire, & ogn  altra  cofa  dimoftrò  trifteg^a,  & affanno  in - 
comparabile;  efempre  ragionaua , e follecitaua  di  vendicarfi . Dopi  adunque 
alcun  tempo  contornando  in  quefla  noia  non  fen\a  fofpetto  di  veleno  pafso  di 
quefta  vita  cfjendo  dieci  anni  , ch’egli  impcraua  ; e fu  ciò  Tanno  del  Signore 
nouecento  ottantaquattro . Lafctò  alla  fua  morte  vn  figliuolo,  detto  ancor 
egli  Othone, che  di  poi  fù  lmperadore  d’anni  dodeci,<&-  vn  altro,  detto  Vgo,  che 
fù  Duca  di  Saffonia,e  di  Monferrato  in  lui  cominciò  quello  fiatone  tutti  que- 

gli figlinoli  hebbe  della  prima  moglie , chiamata  Theofania , come  dicemmo  , 
moglie  dell’ hnperador  di  Grecia.Hcbbe  anco  mia  figliuola,  detta  Vtbiluida,e 
quijla  della  feconda  moglie,  laqualc  era  figliuola  del  Marcbefe  d’jtuftria;  e fi 
moglie  di  Theodor ico,  primo  Conte  d’Olanda . Dopò  la  morte  d’ Othone  i Gre- 
ci rimafero  per  allibra  Signori  della  Puglia,  e della  Calabria  » 

1 ‘ Pontefici  di  quefto  tempo  haueuano  poco  podere,  sì  per  le  picciole  virtù , è 
valor  loro  come  per  igran  Tiranniche  in  fipnta  fi  andauano  folleuando.  Ven- 
ne À morte  Benedetto  Sefto , di  cui  faeemo  di  fopra  mentione,  bauendo  vn  anno 
e mego  tenutoti  Tapa,  nel  Cafiello  di  Santo  Jlngelo,doue  egli  fi  ftaua  prigione 
di  vn  gran  Tiranno  Romano, chiamato  Cintino#  gli  fuccefse  Dono  fecondoche 
fù  benigno, e virtiiofo  Tontcfice,e  viffe  vn  anno  , Dopò  la  cui  morte  hebbe  il 
“Papato  Bonifacio  fertimo,  & ottennelo  per  via  di  fattori,  di  fimonia  , e di 
fraudi . Onde  penai  fe  Iddio,  che  f abito, che  egli  fù  “Papa,  i Romani  fi  folleua- 
ìoìvj  contra  di  lujt&  egli  fi  fuggì  a Coftantinopoli,  rubando  prima  dalle  Chicfe 
molti  thè  fori.  Di donde  con  ejji,c  con  altri  fauori  tornò  a Hpm4}  & vfateui 
alcune  crudeltà, morì  nel feiii«tQ  mefe  dd{no  pontificato , e gli  fixcefsc  jSe- 

nedet - 
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nedetto  Settimo,  il  quale  piacque  à Dio  , che  fu  buon  "Pontefice  t è nijje  dipoi 
otto  anni.  Nelfuo  tempo  morì  in  Roma  Othone , er  attenne  la  guerra  , eia 
pomata , che  t é raccontata  con  gClmper adori  di  Grecia  • 

Sono  tutori  quelli » che  fi  dijfcro  di  / opra . 

' Il  fine  della  vita  di  Othone  Secondo 


VI  T A DI  OT  HONE 

T fi  R Z O , 

Ottantefimo  Nono  Imperadore  J 

E di  quelli  che  in  Lamagna  hebbero  quello  nome»  benché  quarto  dop3 
il  primo  Othoneje  di  Coflantino  Imperadore  di  Coftantinopoli  • 


sommario; 

DOpò  molte  difpute,e  contefc  (oprai’  elettione  dellTmperadore  (è- 
guite  tra  i Romani  » e'  Prcncipi  di  Lamagna , finalmente  fù  eletto 
Othone  figliuolo  dei  morto  Imperadore»ancorche  folTe  fanciullo  poco 
minor  dodici  anni.  Ribclloglifi  contranei  principio  dei  fuo  flato  vn 
certo  Crefcentio  Romano»  che  afpiraua  all’Impeno  » e fi  fece  Tiranno 
di  molto  paefe»e  perfeguitò  il  Papa  » e lo  coftrinfe  a fuggire . Ma  final- 
mente per  tema  d’Othone,che  veniua  in  Italia  a difefa  del  Pontefice,  fi 
pacificò  con  lui,  e gli  diuentò  fuddito.  Partito  Tlmperadore , forfè  vn- 
altra  volta  Crefcentio  , e vn  nuouo  Papa  « e perfeguitando  il  Pontefice 
fatto  dall’Imperadore  , lo  coflrinfeto  a fuggire  , & egli  andato  à 
trouare  Othone  , lo  condufle  in  Italia  » e prefe  Roma  > vccife 
Crefcentio,  e’I  falfoPapa  vfcì  di  vita  miferamente  . Attefefi  in  que- 
llo tc  mpo  i dar  ordine , c forma  , al  modo  delelegger  lTmpcradore  » 

. . ' " • ’ * Sccfien- 
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JSc  èflendo'dato  tutto  l’honore  a’  Germani  * i Romani  fi  degnarono  di 
tjuèftò  , e congiurando  contral’Imperadore  lo  miferoin  neceflìtà>d» 
maniera  eh*  ei  ni  coftretto  à fuggirti  feonofeiuto  , ma  finalmente  non 
potendo  guardarli da  tradimenti  >morì  di  veleno , hauendo  imperato 
diciotto  anni  - . 

. i f~. 1 r i ; : 

t)rto  nel  mode, che  s'c  detto,  llmftr adoro  Othone,  chiamato  Teng, 
benché  fofje  il  quarto  di  queflo  nome , nella  Città  di  fipma , furono' 
k grondi  le  centefe.c  le  differente  intorno  alla  elcttioniel  nuotio  Im- 
Diftrordufrà  ' * peradore  infra  iPìencipi  di  Lamagna  , che  iut  fi  franarono , e [eco 

eli  dfeuori  erano  venuti,  volendo  alcuni , chcfigh  deffeper  fùteeffore  Othone  fuo  figliuo- 
dell*  Impeiv  lo  , che  all' bora  era  fanciullo  divndici  anni , e mego , & altri  per  la  Juapoca 
età  erano  di  parere , che  fi  faccfje  Imper adoro  Hcnrico,  Duca  ai  Bauicra , che 
era  fratei  cugino  dtfuo  Padre  r figliuolo  d'vn  fratello  del  primo  Othone,.  il 
quale  trouandofi prefente,  come  potente , procurò  di  battere  infuopodcre  il  rit* 
potè,  affine,  ch'ei  non  poteffe  effere  eletto . llche  fece , e cominciò  à prender  tin- 
tolo d'impcradore.  I Trencipi  Egemoni , & Italiani  cercando  di  sbrigarft  dal 
dominio  de  Tede j chi  , da’  quali  naturalmente  erano  mal  voluti . procaccia- 
ttano che  fi  eleggere  vno  Impcradorc  Italiano , t nommauano  vnpotentiffi - 
tno  Ibernano  r chiamato  Crefcentio  Aumentano  , che  à quel  tempo , feconda' 
alcuni , era  Conernatore , e Confilo  in  fioma  , percioihc , come  s'è  detto , ha~ 
ueuano polio  nuoua  maniera  digouerno,  & ad  imitation  dell' antico , teueuano' 
in  quel  tempo  certa  forma  di  Confili.  1 Prencipi  di  Germania  temendo  la 
gente  Romana , & Italiana , qitafi  di  comune  coni  cnttmcnto,à  mal  grado  di 
Hcnrico  Du~  Henrico,Duca  di  Bauiera,ilqualc  autjaua  di  effere  Impi  r.  deliberarono  di  far 
cadi  Bauicra  Othone, percioche  quantunque  egli  fofje  fanciullo;  che,  come  s’è  detto,non  arri-- 
nana  à dodici  anm,moQraua  per  molti  gran  legni  di  douer  riufeir  buono,  & ec- 
cellente Vi  crcipe.  E tettandolo  dette  forge  di  Henrtco,  con  l’aiuto  , e confinti-- 
mento  ni  Tapa  Bau  detto  Settimo  . da  me  già  nomato,  fi  partirono  fico  di  fio- 
ma,  <&■  andarono  verfo  Lamagna,  ancoraché  ci  fia  dubbio  , e varietà  intorno  à 
qualfoffc  quèfio  "Papa.  Tela, fecondo  che  io flimo,èptà  vera  opinione, ch’eglrpur 
fojsc  queflo  Benedetto,  il  quale  mi  àpochì  giorni,  che  ciò  auuenne,fi  morì  ,efit 
eletto  Gtouanm  deumoquinto  Pauefe,ò, fecondo  altri,  fiumani.  1 Trencipt,e  le4 
Numcntant)0>  &c>ltl  ^ Lamagna  arriuarono  con  Othone  alta  Città  di  jlqui'grana , e fu  in  lei 
" incoronato  con  gran  folcnnità,&obcdito,  & battuto  per  hnperadorc,  e cofi  fk 
in  Lombardia, c in  Trillano  fuo  Capo,  e nelle  altre  terre  dell’imperio.  Irla  in  fio- 
ina  Crefci  litio  Aumentano , tlqualt  dicemmo , che  haucua  procurato  di  efsere 
ìmpcradort,s  impadronì  della  Città, e delle  terre  intorno.  E perche  il  detto  Pa- 
pa Giouanni  tcneua  la  parte  di  Othone  bebbe  tanto  podere  , che  il  tergo  Trlefe 
del  fuo  Ponteficato  lo  fece  prendere,  e poner  nel  Caftcllo  di  Sant' Angelo,  fatto' 
empio, c fielerato.  Onde  d'indi  à cinque  mefi  egli  fi  morì  di  doglia. filtri  dicono 
che  la  fua  morte  fà  caufata  dal  Padre  di  Bonifacio  Papa  Tiranno  , di  cui  già 
babbiamo  ragionato . Altri,  che  in  queflo  tempo  fù  l'andata, che  dicemmo, del 
fe  ~ _ detto. 
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'■•ditto  Bonifacio  i I{oma , ech'ei loprefe  ; tanto  è confufa  queflacofa  in  quello 

• luogo  ; e non  lo  pofso  raccontar  con  maggiore  certosa . Comunque  et  fi  fofse , 
egli  fi  morì  in  tal  guifa  j efù  eletto  vn  altro  del  mede  fimo  nome  : e detto  Gio- 
vanni X FI.  Ma  fù  cattino,  & auaropontcfice , e fauorcggiò  il  Tiranno  Crc- 
feentio,  che  sera  ribellato  inficme  con  Roma  cantra  Othone.  A che  diede  an- 

■ cor  a occafìone,  e commodo  la  picciola  età  dell' Impcr  odore . E per  la  medefima 

■ cagione  prejero  ardimento  alcuni ■ Prencipi  di  Lamagna  di  ribellarfi  contro  il 
medefimo.  Ma  d'indi  à poco  , bauendo  egli  pajfati  i quattordici  anni  , bebbe 
ingcgno,animo£  difeorfo  d'buomo  maturo , & intero : e col  fauor  di  quelli , che 
rimafeto  leali , e de'  f additi,  benebe  in  lungo  tempo  ,vinfc  tutti  i ribelli , e con 
tanta  felicita ,e  buon  fucccdimcnto,  ch'era  tenuto  vn  miracolo  di  natura , veg- 
-gendofi  in  lui  fenno  tanto  maturo,  e sì  verde  età < Cberibelliom  filano fiate  que- 
lle in  particolare,  e come  filano  auuenute  quefte  felicità, e buoni  fucccdimcnti  di 
qutflo  Impcr odore,  ninno  degl H fiorici  lo  fcriuono  di  quelli,c'bò potuto  vede- 
re, tanto  fene  pafsano  in  quello  luogo  rifìrettamente . Laonde  io  non  pofso  dir 
■quello, che  non  trouo  fcritto^Affiermarò  folamcnte^he  egli  flette  occupato  die- 
ci anni  in  pacificare,ér  ordinar  le  cofc  della  Germania.Mentrc,  che  Crefccntio 
dimorati  a Tiranno  in  Rpma,c  le  co}e  jeguiuano  m cotal  modo,  Papa  Giouami 
XVI.vjcìdt  vita, e non  vi  fise  più  che  fette  mcfijqnah  tutti  furono  fptfi  in  ma - 

•la  amminiflratione-^  dopò  lajuamortefù  eletto  vn'huomo  di  gran  lettere, dna 

• moto  fimilmente  Giouami,  che  fu  decimofettimo , molto  diffimile  da  coftui  ne' 
icqftum  : perciocbe  era  virtuofo,  e buon  Chrifliano  :eper  eflertalc  venne  J ubi- 
lo in  difcordia  con  Crefcentio  ; le  cui  forge  erano  tante , che  à Papa  Giouami 

: conucnne  fuggir  fi  di  Bjoma  ,e  dar  luogo  alla  fua  T iranmde.  Et  andando  sban- 
diti,mandò  più  volte  à chiedere  alf  Impcr  adore  Othone,  che  vemffe  à poncr  ri- 

• medio  alle  cofe  di  Bpma,c  d’itali  a.  llqualc, quantunque  ciò  non  potefse  far  to - 
Jìa, per  cagion  delle  accupationi,  che  dicemmo,  lo  fece, come  racconteremo , al 
fine . Fra  tanto  Crefccntio  temendo  della  venuta  di  Othone.e  conofcendo  il  fino 
fallo , trattò  con  Tapa  Giouanni  > che  vemfse  à Roma , promettendogli , che 
> farebbe  obedito , come  "Pontefice.  V landò  il  Papa , e fù  con  molto  honore  nce- 
; unto. Ma  con  tutto  ciò  i Impcr adore  fece  apparecchio  di  efcrcito , c venne  mol- 
to potente  in  Italia,  ilehe  auuenne  l'vndccimo  anno  del  fuo  Imperio, & cntra- 
do  in  lei  fù  ricevuto  da  tutti  i popoli  con  gran  fefla,  <&  allegngga  : e cofi  Jegui- 
tò  il  camino  infino  à I{oma , oue  Crefcentio , e'I  Papa  dopò  molte  prattu  he,  & 
ambafeterk^he  pafsarono, fecero  vn  belliffirno  apparecchio  per  ritenerlo  , 6” 
auuicmatofi  egli  à Ironia, gli  vfcirotio  incontra  , sì  il  Papa  accompagnato  da 
tutti  i Cardinali, t Chierici,  come  tutta  la  nobiltà, e il  popolo  Fumano:  m guifa , 
che  con  buona  pace  vi  rimafe  l’Imperadorc  alcuni  giornee  per  gradire  al  Pon- 

.•teficct&a’  Rimani  vfcì  diftoma  col  fuo  efcrcito  , & andò  conira  i Capouani, 
e quei  di  Bcncucnto,  i quali  erano  difobcdienti , & haueu  ano  guerre  tri  loro-,  e 
gli  mduf se  à pacificar  fi  à coment  egga  de'  Romani.  Ile  he  fattoi  tornato  à I{o- 
■tna,morì  in  lei  Papa  Giouanni, c per  Qpra,e  voler  dell  Imp.fù  eletto  yn  Zio  del 
■medefimo, detto  Bruno  della  cafa,c  linea  di  Safsonia,efù  chiamato  Crcgorio  k. 
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Illude  battendo  battuto  la  fedia  del  Ponteficato,  vnfe,e  incoroni  tlmpxon  U 
folennitijC  pompa  fon  la  quale  fuo  Padre,  e Cauolo  erano  flati  incoronati.  Il - 
' che  fatto , parendo  ad  Othone , cbe  le  cofe  d'Italia  fofsero  ridotte  in  buoaa  for- 
ma* per  efsere  il  "Pontefice  fuo  co  fi  flretto  parente , preje  la  volta  di  Germania , 
vifìtando  la  Lombardia , & le  altre  terre  f oggetto  ad  Imperio . 

Mentre  cbe  Otbone  era  occupato  nelle  cofe  d’Italia , furono  in  Francia  (pa- 
gliati del  \egno  i fuccefsori  di  Carlo  Magno;  laqual  cofa  benché  non  tocchi  ab- 
la  noflra  Hifloria,per  efser  cofa  cofi  notabile, voglio  ridurcela  dia  memoria  de 
gli  buomini.Morto  il  \è  Loti)  ario, tlqude  baueua  tenuta  la  guerra, che  raccon- 
Hugo  co»no  tammo  con  Othone  Secondo, fuccefse  Lodouico  fuo  figliuolo:  qude  nel  termine 
puccio  v/ur-  d'vnanno,  cb'ei  regnaua,fi  mori- E morto  Lodouico,  Vgo  cognominato  Capuc- 
]>ò  iJ  Regno  ciò, Conte,  e Goucmator  di  Parigi, il  quale  era  molto  potente  m quel  I{egno , fi- 
di Francia . tannicamente  fi  chiamò  I\è,&  si impadroni  di  efso  Ejegno,  fenga  hauerui  altra 
ragione,  cbe  quella  dell  arme,  baucndo  prima  prefo  tradimento  Carlo , fratello 
di  Lothario,cbe  dopò  la  morte  di  Lodouico  fuo  nipote  era  chiamato  \è;e  facen- 
dolo morire  in  prigione, e vincendo  , e Aggiogando  quelli , che  filmarono  di  po- 
tergli refi  fiere,  & in  tal  guifa,come  io  dico,  hebbe  il  Ejegno,&  è nmafo  ne'fuoi 
fuccefsori  infimo  al  prefente  Bji.  "Partito  Otbone  d'Italia , i Romani , che  firn - 
prc  ballettano  mormorato  della  elettion  di  Gregorio,  eleggendo  per  Confolo  vn 
altra  volta  Crefccntio  T iranno,  molte  volte  da  noi  nomato  , col  fuofauore , e 
conforto  ribellarono  contra  il  "Papa , in  modo  ch’egli  fi  partì  di  noma;  e mandi 
con  grande  infanga  à chieder  foccorfo  alClmperadore,  con  ifpcranga,  cbe  egli 
verrebbe  à J occorrerlo  ; ouero,  che  i Bimani,  e'I  detto  Crefccntio  per  tema  del- 
la fua  venuta  lo  cbiamcrebbono,  efarebbono  pace  con  liti  ; come  haucua  fatto 
. col  fuo  antccefsore . Ma  nondimeno  queflo  non  auuenne  m tal  modo  , augi 

Crefcentio,  dicendo,  cbe  la  clettione  di  Gregorio  era  fiata  fatta  con  violenga,  e 
per  laforga  vfata  dall Imperadorefece  elegger  "Pontefice  vn  yefcouo  di  Pia - 
cenga,che  fit  chiamato  Giouanni  decimo  ottano,  benché  ragioneuolmente  mol 
ti  tutori  non  lo  pongono  fi  à il  numero  de  Pontefici.Onde  Papa  Gregorio  par- 
tì cf  Italia , & andò  in  Germania  ; oue  l' Imperatore  fi  dimoraua . Il  quale  di 
ciò  fdegnato,  mife  infume  le  fue  genti,  e venne  in  Italia,  e s'inuiò  verfo  l\oma  ; 
nella  quale  già  Crefccntio  fi  era  fatto  forte , e s era  proueduto  di  genti  per  di- 
urni • fenderfi.  L l'Imp.  afsediò  la  Città . Di  che  fu  tanta  la  tema , che  non  ardirono 
di  mctterfi  alla  difefa ; angi  aperfero  le  porte , e chicfero perdono  all'lmpcr.  & 
Tiranni  Crefccntio, c Giouanni,  che  fi  chiamaua  Papa, fi  ridufsero  nel  C afelio 
di  Sani  _ Angelo , il  quale  Crefccntio  l’ haueua  talmente  fortificato, che  fi  hauc- 
ua per  cofa  impoffibite,  ch'egli  per  forga  fipotefse  prendcrc.Ondc  Othone  gli  fe- 
ce intendere, ch’eifi  rendefse;e  filmando  Crefccntio j:be gli  douefse  efser ferbata 
la  vita, di  che  fcgli  haueua  data  alcuna  fpcranga,  diede  il  Caficllo,  & andan- 
do cgli,c  il  Papa  per  trouar  Clmperadore,  furono  prefi  nel  camino, e Crefcentio 
fù  tofto  morto  di  ordine  di  Othone,come  rompitor  della  fede £ che  due  volte  era 
flato  traditore,  & anco  ferine  la  maggior  parte,  che  lo  fece  impiccare  : e à Gio- 
uanni,che  haueua  nomedi  Pottteficc  furono  canati  gl'  occhi#  dipoi  fi  morì  n;i- 

. fera- 

. Digitized  by  Qoog  >. 


OTHONE  TERZO.  67i 

{arabilmente.  Tali  fono  i premi,  che  fuol  dare  il  mondo  a coloro,  che  per  fegui- 
tai  lofi  /cordano  d’iddio  , e deli'honorc , e lealtà  loro . Eli  tati  in  cotalguifa  t 
Tiranni  , flmp.  refittuì  la Jedia  a Tapa  Gregorio  , c mife nelle  cofe di  Poma 
qutltordine,cb'ei  potè  maggiore  fecondo  la  forma  di  quello  fiato. 

“P  afsato  ebefù  quefio,c'hò  raccontato, Tapa  Gregorio  conofeendo  i f oc  cor  fi, 
thè  la  Santa  Promana  Chicfa,e  la  Jedia  *4pofiolicabaueua  riccuto  dall' Imp . ( 
da  i Vrencipi  di  Lamagna , & ancor  adorne  hnomo  affezionato  alla  fua  patria 
dr  alla  nation  Germana , con  volontà,  e confcntiracnto  dell’ Imp.  per  prone  de- 
re * vietar  le  difeordie , che  eranoficcorje , e poteuano  occorrer  e f,  ce  vn  fiata- 
to,itquale  ha  durato  più  di  cinquecento  anni,e  dura  boggidì,che  la  elettion  del 
flmpujualunque  volta  l'Imperio  vacafse,appartenefse  J diamente  a due  princi- 
pali-, chefurono,treTrelati,  e tre  Trencipi  fecolari.  Buchi,  Oleiche  fi,  e Conti, 
e che  in  cafo,chefra  qutfii  vifofse  ugualità  dì  voti, il  l \c  di  Boli  etnia, che  allho  papaGre<»o^ 
ra  no  vi  era  I{e,defsc  tlfuo  voto-, e che  laparte,a  cui  egli  fi  accoflajseffacefse  la  rio  intorno 
clcttionc.  1 prelati  tono , l’^irciuefcouo  di  Magonga  [ \Arciucfcouo  di  Colonia  a^a  elenio-. 
+A grippinoci’ iArciuefcouo  di  TreuiriJ  Trencipifil  Conte  Talatin » del  Echino , nc  ^ 
il  Duca  di  Safsoma/l  THarchefe  di  Bmndeburg.  Ordinò  di  più,  che  nonpotcfse 
e [sere  eletto  per  Imp.  altri,  che  de’  Tropri  jllamani  ,c  che  lo  eletto  da  quefli 
gltfofje  chiamato  Bj:  devoniani , e non  baucfse  nome  d'Imp.  ^ iugnfto , infine 
cbefofse  confermato,  e incoronato  per  il  Tapa  come  hoggidì  fi  ojserua.  Quello 
ordme,c  legge  è pofia  dalla  maggior  parte  ne  gli  pintori  Canno  mille  dngento.il 
che  non  può  cofi  ejsere,perche  tutti  fi  conformano,cbc  Tapa  Gregorio  quinto  » 
che  la  fece, morì  l’anno  noucccnto  nonanta  fette, Irla  quefia  contrarietà  fi  fatua 
ageuolmente,percioche  rimp.Othone  morì  tanno  mille  e due,  o tre  fecondo  al- 
cuni. E,  perche  in  quelTanno,o  nel  feguente  cominciò  a vfarfi  la  detta  ordina- 
t ione  per  quefio  au  iene,  che  e' pongono,  che  ella  foj se  fatta  nel  detto  anno.  Et  m 
tot  al  modo  fi  feufano  ancora  coloro,  che  attribuirono  quefia  ordmatione,c  for- 
ma di  elezione  a Tapa  SUuefl.  fucccfsor  del  detto  Greg.che  veramente  fù  quel 
lodile  la  fece.  E di  più  s’inftituì,  che  la  elezione  fifaccfse  nella  Città  di  Frane - 
f ordia , e lo  eletto  fi  venifse  a incoronar  dal  devoniani  in  jlquifgrana e 
l' Imperatore  Otbone  dtfegnò  certe  prcminentic,  e gradi , che  ciafcuno  di  quefii 
elettori  bauefse  nel  feruigio , e cafa  deU'Imper udore:  l’vno  di  tener  la  fpada  : c 
l'altro  di  feruir  di  coppa  ; & altre  cofe,  che  poco  importano  al  nofiro  propofito. 

Ora  dopò  quefio  alcuni  fcriuonothe  l'Imperadorc  andò  in  lamagna  ad  ordi- 

nar le  cofe  dello  lmpcrio}ouc  fù  riceuuta,  e confermata  la  forma  di  tale  ehttio  dju^sTpfTt. 
ne.  Miri  non  raccontano  quefia  andata , e dicono  , che  egli  fece  il  rimanente  lettori  de  II’- 
della  fua  vita  in  IfomaMa  come  ciò  fof se, dopò  la  morte  di  Tapa  Gregorio  la-  Imperio . 
qual  fu  due  anni,  e mego  dopò , ch'ei  fù  creato  Tontefice,fù  eletto  in  fuo  luogo 
yn  molto  /ingoiare  buomo  in  ogni  forte  di  lettere , e di  dozrine,  & anco  d'mge- 
gnò-.benche  ciò  egli  adoperajse  male , dandofi  a patteggiar  col  Dianolo , & ad 
altre  maluagie  artìjlqualc  fù  nel  battefimo  chiamato  Gilberto,  efù  nel  Tapa- 
to  Siluefiro  fecondo,  di  natione  Francefe , & era  fiato  Trlacflro  deU'Imper  ado- 
ro. Di  cui  femono  tutti , ch'egli  apprefe  la  Magia , e le  altre  dottrine  in  Siui^ 
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fin, nella,  quale  benché  ella  era  inpoder  degf  infedéli  , fama  la  Filosofi  a » <r 
ì altre  arti  liberali. Tenne  quefio  Pontefice  la  fedia  quattro  anni, nel  qual  tem- 
po ìlmperadore  venne  à poma  vn’ altra  volta  , ò non  effondo  dt  lei  partito  , 
comincio  molto  à tempo  à prouedcrc  alle  cofe  del gouemo, gafitgado  alcuni  de- 
litti, correggendo  gli  ab" fi, che  molti  nbaucua  caufato  la  poca  auttorità,c  va- 
lor de'  Pontefici  paffati,e  le  parti, e tirannie,  che  erano  Hate  in  fioma.Le  quali 
cofe  tutte  erano  con  volontà,c  confenttmento  del  Vapa^ome  quello,  eli  era  fla- 
to fuo  Martin,  e fatto  da  lui. E ìlmperadore  ( fecondo  che  tutu  fcriuono  ) era 
huomo  di  glande  inrendimento,  e di  fonia,  e buona  mtentionc  » Ma  t Promani  , 
eh' erano  molto  [degnati  per  la  forma,  che  sera  data  intorno  alla  eie  tt  ione  deh 
l’Imper odore, in  che  erano  effi  privi  di  tutti  i voti,  sì  ntlC elegger,  come  nelìef- 
Jere  eletti  nell' Imperio  ; effendo  firà  loro  la  antica  fedia,  e capo  principale  di  effo 
Imperio-, dolendo  loro  ancora grauemetite, che  Olitone > & « Tedefchi  comanda- 
vano affolutamèntt  à poma,  gsr  all'Italia,  e che  in  lei  facevano  sì  lunga  dimo- 
va; da  prima  cominciarono  à fparlare,  poi  d congiurar  contro  lui  fegretamente  , 
à procurar  di  vcciderlo.E  nel  fine  crefcedo  la  nimiHà,  crebbe  ancora  l'au- 
d.icia,e  la  volontà.  Onde  vn  giorno,  à tempo,  che  l'Imperadore  fc  ne  flava  piti 
fenga  fofpetto,  nè  tema  di-coja  alcuna, e che  le  genti , che  tghbaucua  in  Peonia 
non  erano  altre , che  della  f va  Cortc.fi  fo:  levarono  con  gran  tumulto  ; emeffo 
tutto  il  popolo  in  arme , tagliarono  à peggfi  molti  T dejcln,  e i'mdi  andarono  di 
Talagio,  doue  era  ì lmpetadorc , e non  vi  potendo  entrar  nella  prima  giunta; 
perche  la  fuaguatdia,e i Signori, e cortigiani, che  vi  c ccorferoj,o  difefero  , cir- 
condarono il  Talagio:  e nel  vero  ìlmp.  farebbe  fiato  J obito  vcafo,  ò prefo , ft 
•Vgo,  ch'era  vn  jì  >g  lar  Barone,  Goucrn  tare  , i Luogotenente  Juo  in  gran  pam 
delle  terre  dell' Imperio  in  Italia,  contitelo,  e dignità  ai  Màrchefc , & era  ben 
volutojncrct  delle Jue  rinàta  i Promaninoti  fuffe  venuto J eco  à parttti,e  chic 
dtndo  certe  conditimi  di  pactjnfime  con  Hcnruo  Duca  di  Baviera , acuì  pa- 
rimente efjì  dau ano orecchia,  fi  ritenne  alquanto  l'impeto  , e proponimento  del 
popolo, e tenendolo  nelle prattiche,trouarone  mego,  per  il  quale  ì Impcradcfé,- 
mutando  habito , v/cì  di  poma , fenga  cfjcr  da  unno  cono] cinto  ; e me  de  fini  a— 
mente  nevjcì  il  Tapa.fn  cotal  modo  nandù,  oue  hauea  alcuni  de'  f voi  faldati , 
e qmuifi  rtdufjero  rutti  i fuoi , che  erano  figgiti,  e fi  aggi  un  fero  d' altre  parti 
molti,  e cofit  [campò  dalla  morte. Ma, bene  uc  >gh  fi  liberale  del  frodimi  rito pub- 
blico,non  pero  potè  liberar  fi  dal  fegrcto -.Ter  cicche  dopò  alquanti  giorni, eh' egli 
fia.ua  in  ricavar  are,  e rauiiar  le  fue  genti , alcuni  dicono  per  tornare  in  Lama- 
gnautltri  per  andar  f opra  Peonia  ;gl . fù  dato  il  veleno , e 'ccondo  che  Jcriuono 
alcuni,  di  ordine  della  moglie  di  Cr>  feenti « Tiranno , che  da  lui  fù  fatto  impic- 
car ni  Ppma-.Laqual  per  e(f  r la  più  beila  donna  di  qndC età,  dicono,  che  ìlmp. 
haueua  battuti  con  effo  lei  in  f{oma  fegrcte  diMtjitchcgge , & ella  fingendo  di 
tfferguafta  del  luo  amore,  mite  fi  veleno  in  certi  guanti  diprectofiffimo  odore , 
‘Monelli0'  don.iì  t, di  chedipoifi  morì , Osa, do  quel  veleno  lento,  mètodi 

tre])  qu,dwoMor>ii. filtri, e1  se-id'}  quell  Imperadore  buono,  & boncfto,ciò  non 
credono,  ma  che  da  altri  gU  f.ffe  dato  il  veleno , itlguijacht  tutti  conuengono , 

ch'egli 
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eh' egli  fi  moriffe  di  veleno,  prima  che  fi partifse  d'Italia  tanno  del  Signore 
i6oì.  battendo  imperato  diciott  anni  interi  , & efjendo  vinato  fidamente 
ventinoue,  e mego,  finga  bauer  Inficiato  alcun  figliuolo . llche  affermano  alcu- 
ni «d  ut  ori  effiere  dato  cagione  , eh' et  procurale , che  Tapa  Gregario  ordinafife , 
come  sé  detto,  il  modo  di  elegger  l'imper udore  : e dicono, che  hebbeper  moglie 
yna  figliuola  dd  Hi  d\Aragona,  chiamata  Maria  , donna  > che  hebbe  mai  ri- 
guardo à conleruar  l'honorc,  e l'honeftà  della  fua  perfona,di  quello  ^he  le  cou- 
uemua.  É annouerato  quefii  Jmperadorc  infra  i migliori  Trcncipi perle Jue  gra 
virtù , c perche  gouernò  l'Imperio  molto  gaiamente , e con  molta  prudenza . 

Ipparuero  innanzi  alla  fua  morte  gran  fiegni  nel  Cielo  di  Coma  e, che  durarono 
molti  giorni:  & il  più  notabile  fù  , che  vn  giorno  alle  none  bore  apparite  nel 
Cielo  vn  fuoco  ardente , come  d' vnagran  pietra  ac  cefo. , che  durò  vngfantU 
ifipatio  ; e ceffato  il  lume,  fili  veduta  vnagran  forma  di  fcrpentcnel  mede  fimo 
luogo . Il  corpo  delflmp.  fù  portato  da  tìenrico  Duca  di  Bauiera,e  da  gli  altri 
Signori,  e gatte  fuain  Lamagna,  o fù  fepelito  in  ^iquiJgrana.Toco  innanzi  mo- 
rì Tapa  Silucjìro  in  l\oma  ; à cui  pare,  ch’egli  sera  tndriggato . Itquale  morì 
per  bontà  di  Dio,  congrandtjfimo  pentimento  de’  fuoi  peccati, e fn  detto  dopò  Le 
fua  morte  Giouanni  dccimonono,  e non  viffepiù  di  quattro  me  fi  ^ finga  far  co- 
fa,  cbefipofsa  Jcriucre . Eglifuccefsc  vn'altroGiouannt,  che  fidi  ventefimoi 
di  cui  più  oltre  fi  farà  mentione . 

Mentre  che  durò  l’Imperio  di  Othone , in  Coftantinopoli  tencua  l'Imperio  Ba(I!io,eCo- 
Bafiho,  e Coflantino  fratelli,  c come  s'è  detto , Bafilio  a a più  valorofo',  e colui , ^n‘'n° 
per  le  mani  del  quale  fi  face  unno  tutte  le  cof e, gagliardo, e fortunato  nelle  gucr-  {jantinopoU* 
re, ampi  andò  il  fuo  Imperio  in  rifila, & in  Europa  » & acquiftando  di  gran  vit - ' 

torie.  Nè  loro  cominciamenti  andorono,  come  io  raccontai , in  Italia , e vinfiro 
Othone  Secondo.  Dopò  queflo  furono  le  lor  contefe  con  Tiranni . La  prima  con 
vn  Capitano, chiamato  Selero,ilquale  era  molto  voloro fio,  e potente:  & era  fuo 
Luogotenente,  e Gouernator  nella  Boria , e nella  Fenicia  : e follcu andofi  ,fi  fece 
chiamare  Imp.  e fù  quefia  guerra  molto  afpra,  e molto  pcricolofa . Ma  nel  fide 
rimafe  vinto,  e fi  faluò  fuggendo  infino  in  Babilonia , e nel  fine,  che  molte  cofe 
che  inter uennero,fi  ridufse  alla  fua  diuotione  in  capo  di  molto  tempo.  La  fecon- 
da fù  di  Foca  vn  altro  Capitano  di  non  minor  nome, e valor  di  quello, eh' era  Sa- 
lerojlquale  procacciò  parimente  di  e fiere  Imp.e  mifc  infime  vn  fi  grand  efir- 
cito,  che  gli  baflò  l’animo  d’afpcttar  Bafilio  >.  e di  combatter  fico  ; ma  e f tendo 
morto  nella  battaglia, finì  in  quellala  vita^la  tirannide-.e  cofi  terminò  Bafilio 
quefle  due  gradi  imprefi;dopò  le  quali  feguitò  la  guerra, eh' egli  baucua  comin- 
ciata con  Samuel  fie  de’Bulgari.Da  cui  le  terre  del  fuo  Imperio  baneuano  rice  * 
uutograui  danni, incendif, e ruberie, durando  la  guerra  de  ideiti  Tiranni,  e di  ^ 
loro  fece  Bafiho  bastcuole  vendetta  in  molte  battaglie , e prefi  molti  tiranni , e 
Città , che  fùpoco  meno  che  dijlruggere  affatto  quel  Pregno , come  più  oltre  fi 
tornerà  à raccontar  ncLfuo  luogo . Tcneuano  ancora  gl  Impcr adori  Greci  la 
maggior  parte  della,  Tugha,e  della  Calabria, pcrcioche  quifh  me  de f. mi  Bafilio, 
e Cofiantino  fh autunno  ricoucrata/quando  vinfiro  il  fecondo  Othone  in  Italia, 
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et ti  mandauano  alcuni  con  fittolo  di  Gouematori , e Capitani,  ìquali/ì  chia- 
na,,.mo  Celioni , come  anticamere  Efarcbi',  ancora  che  gli  africani  fi  fofse- 

ro  impadroniti  di  quafi  tutta  la  Sicilia , . r . 

De'Tonteficiyche  furono  in  tempo  di  quefi  Imperadorefi  è fatta  neeefsatia* 
niente  mcntione  nella  fua  vita*  furono  Giouanm  decimo  quinto, Giouanm  de - 
cmofcflo,e  Giouani  decimo  fettimo, Gregorio  quinto * Giouanm  deemoottauo, 
che  fu  Antipapa*  Silueftro  fecondo*  Gtouatmi  decimonono , e Gioitami  ve»- 

te^Dibuommi  dotti  non  vi  fi  alcuno  fegnalato , eccetto  certi  Monaci  di  S.  Be- 

nCÌ Gli  Autori  fono  quelli  > che  fi  nominarono  nel  fine  della  vita  di  Othone  Tri- 
tilo» A nolo  di  coflui . 

Il  fine  della  Via  di  Othone  Terzo 


VI  TA  DI  HENRICO 

secondo; 

Nouantefimo  Imperadore. 


sommario; 

MORTO  Othone,  gli  Elettori  Germani  fecondo  la  loro  autto^ 
riti  eleflero  > e coronarono  Henrico  Duca  di  Bauiera > e fratei 
cugino  del  morto  Othone . Quefto  Signore  nel  principio  del  fuo  fiato 
hebbe  trauagli  per  conto  d’alcuni  ribelli,  guerreggiò  co'l  Rè  di  Francia 
Roberto,  e moffe  farmi  contra  il  Duca  di  Bohemia,che  sera  ribellato, 
* • — : — dalle 


Digitized  by  Google 


herricc^secondo; 


*75 


dalle  quali  imprefe  hebbe  honorata  vittoria . Fece  battezzare  il  Rè  di 
Vngheria , che  chiedeua  la  foreUa  per  moglie  > e pafsò  in  Italia . di  cut 
haueua  hauuto  gran  dc/ìdeno,e  mouendo  l'armi  contra  gl’infcdcli,chc 
teocuano  molte  terre  in  Italia,  e malli mamente  nella  Puglia  : gli  vinfe . 
Tornato  in  La  nagna  inuitò  Papa  Benedetto  andare  i vietarlo , & il 
Papa  andatoui  vi  fu  riceuuto  con  grandilfimo  honore.  Vide  con  la  mo- 
glie in  cattiti  continua,  di  maniera  che  coli  la  Iafciò  Vergine , come  la 
prefe , & ammalandoli  di  grande  infirmità,hantndo  fatto  tutte  !c  cofe, 
che  lì  ricercano  ad  ottimo  Chrjftiano , vfcì  di  vita  , hauendo  pregato 
prima  gli  Elettori  dell’imperio , i far  buona  elettione . 


Gli  non  fi  può  negare , che  i tre  Otboni,Tadre,figliuolo,c  nipote,  de' 
quali  al  prefente  h abbiamo  fornito  di  ragionare  , non  fono  Rati 
valore/}  Trincipi , e che  non  habbtano  ritornata  in  piedi  la  ripu- 
tatone dell'imperio , la  quale  fi  trouaua  molto  abbattuta  ; c 
per  tali  fono  lodati , c ricordati  da  tutti  gl' Hi  fiorici . Ef tendo  adunque  Otbo - 
ne  morto , come  si  raccontato , in  Italia , poiché  i Trcncipi , e le  altre  genti 
Tede  felle  arr  inorano  in  Lamagna  col  fuo  corpo , c lo  fepelUrono  con  quella  fo - 
tenuità,  ch'era  eonuencuole  , i Trencipi  difopra  nomati , eh'  erano  flati  eletti 
per  Elettori  ; ( » quali  erano  l' Arciiiefcouo  di  Maguntia , di  Colonia , e di  Tre - 
neri,  e'I  Duca  di  Safsoma,  il  Marchejt  di  Brandcburg,  e'I  Conte  "Palatino  ) vo- 
lendo vfar  le  loro  preminente , & auttorità  in  eleggere  Imperadore  firauna - 
rono  nella  Città  di  Francfordta , luogo  ordinato  à cotale  effetto  : oue  commen- 
do cjjì,e  conftderando  le  gran  virtù , &■  i menti  di  Henrico , Duca  di  Bauiera  % 
lo  tlefscro  Rji  de  Romani,  à futuro  Imperadore  A uguflo , e fù  vnto  in  A quif- 
grana  dell'  Arciuefcouo  di  Trlaguntia , il  chtfù  qwafi  di  cornuti  confentimento  , 
effendo  fola  Herriberto  Kefcouo  di  Colonia  di  contrario  parere  . Era  queflo 
Henrico  fratei  cugino  di  Othoue , à cut  fuecefse  nell'  Impcno,nipote  di  Henrico 
Duca  di  Bauiera  , fratello  di  Otbone  primo  ; il  quale  dal  mcdefimo  Otbonefù 
fatto  Duca  di  Bauiera , come  h abbiamo  detto  nella  fua  vita . Fù  adunque  co- 
ftui  il  fecondo  Hcnnco , ancoraché  gl'  Hiflorici  Italiani  lo  chiamano  prima  ; 
perciocbe  non  pongono  fràgl'Imp.  l'altro  Henrico  Duca  di  Safsonia,  & Imp.  la 
cui  vita  s'èfcritta  difopra,  ilqualefù  padre  del  primo  Othone  , percb'  et  non 
venne  in  Italia , nè  fù  in  lei  incoronato . La  elettione  adunque  del  nuouo  Im- 
peradore  fù  lodata,  & approbata  da  tutti  quelli , cbaucuano  •gelo , e defi  àtrio 
del  ben  comune  per  efsere  flato  eletto  vn  barone  ripieno  £ ogni  bontà , Ma  non 
gli  mancarono  però  trauagli , e ribellioni  di  alcuni  Prencipi  ambino  fi , & in- 
quieti'; i quali  prefero  le  arme  contra  di  quello . Ma  egli  andando  con  potente', 
e forte  ef  eretto  contra  i medcfitm  ; in  brcuctempogli  domò , e coflrmje  à veni- 
re ad  obedicn^a . Quai  fono  flati  cofloro  , che  fi  oppofero  all'Imperio  di  Ihn - 
rie  o, gl  Hiflonct  non  ne  fan  no  meni  ione;  dico  di  quelli,  che  io  babbi  a potuto  ve- 
dere . Hau  ndo  fornito  di  flabilirc,  & affic  tirare  il  fuo  I mpcrio , gli  venne  de- 
fiderio  di  pafsarcm  Italia  : ma  non  potè  ciò  fare  infimo  al  duodecimo  anno 
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dtl  fm  Imperio  per  cagione  ielle  guerre,chegh  furono  moffe . ‘Primieramente, 
jaondo  alcuni  Infiorici,  tofto  nacque  guerra  tr4lui$e  li  Hjè  di  Frància , che  eri 
Roberto;  il  quale  tome  tutu  feri  nono  fu  ancoraeccellentc  Trcncipc;beocbe  fi- 
gliuolo di  Hugo  Caput  dovi  quale, come  diciamo, bauea  quel  Pregno  vfurpato  .< 
Ter  quale  cagione  venero  in  difcordia  due  cofi  buoni  Trcncipi,nò  lo  trono  Scrit- 
to . Ma  quelli,  che  lo  raccontano*licom*be  Hcnrico  bebbe la  vittoria  di  que- 
lla guerra,  e dipoi  fi  pacificarono  infime . E fornita  quefta,  gli  nacque  rn  al- 
tra affai  più  pericoloja  guerra  ddlapa/sata:  efù  con  Boislao  Duca  di  Boemir.il 
quale  vefgtndofi  molto  potente  s & eisendo  aiutato  dalli  Se  inanonima  Vola- 
ci)/, da  i Moraui,e  da  altre  genti, volle  ribellare,  & opporfi  all' Imperiose  f Im- 
periti ore  co  grandi ffi me  forge  andò  contra  di  lui#  la  guerra  fù  molto  crudele  ; 
Boislao  vir-  t y bebbe  battaglie  ; nelle  quali  Boislao  fu  vinto . Ma  non  per  qui  fio  rimafe 
co  ^ HCtm~  di  contmouar  nella  ribellione*  facendo  da  capo  il  maggior  t/crcitio*b'tgli 

potè  1 tornò  vn  altra  volta  ad  aopnfentarc  ad  Hennco  la  battaglia, laquale  la 
forga,  e l'animo, e la  diligega  de  Capitani*  de'Joldan  dell' una*  deU altra  par 
te  fece  efser  molto  dubiofa;&  ottenne  Hèrico  con  gran  dijficultà  la  vittoria,  in 
guifache  Boislao  chiefe  humilijfmamcntc  la  paceja  quale  fù  conceduta  co  gru 
ui,<y  afpre  conditionue  cofi  rimafe  egli  vinto*  foggino  in  freme  con  color , cbt 
lo  batic  nano  aiutato . , Fornita  quefla  imprefa  veggtndofi  libero  della  guerra  , 
$ jn^cifacn  mcntre  cb'£$k  apparecchuuta  ilpafsaggio,  che  defideraua  di  fare  in  Italia  ; af- 
rico^ tefe  die  cof è della  pace, sì  intorno  alla  ga*fi\tia,^ramminijlration  public afo- 

nie in  cdificdrc ,e  dotar  molte  Chtefe*  TÌpr*riuerire,e  fauoreggiare  i defecai. 
Monaci, Sacerdoti^  altri  miniftrt  della  Cbiefa*ome  fanto , e catbolico  Cbri- 
fliano -,  e parimente  nufe  cura  intorno  à/olleuar  le  lettcre,cb’erano  molto  cadu- 
te : nelle  quali  era  afsai  bonefiamente  erud ito . In  quefii  giorni  cj tendo  impor- 
tunato,e  quafi  fpinto  da  grandi*  da'  Trencipi  deli Imperio, contra  fua  vagita, 
. . prefe  per  moglie  vna  figliuola  del  Cote  V datino, chiamata  jfmigundafia  qua- 

Amigunda . ^ ,r<t  aHCora  vna  faHta  Dònna, con  cui  feng  i che  mun  lo  fapefse , bebbe  à viuer 
cafiamcnte  infino  alla  morte,conferuado  ambedue  volo  tonamele  caftitd,  e vir 
ginit4,fenga  hauere  inficine  congiungimento  carnale.  Il  cbt  è vna  delle  rntabil 
cofe,cbe  di  Fj,ò  Impcradore  io  babbitt  letto  Jiaueua  l'Imperadore  citatilo  vna, 
Sorella,  chiamata  Oifella;  la  qualcfcomcfi  ferme)  era  la  più  bella  donua,  che  4 
quella  età  fi  vede  (se.  E chiedendola  per  moglie  Stefano  Duca,  e Sig.  i' Unghe- 
ria*! non  glie  la  voljè  concedere  infino  à tanto,  eh' ci  non  fi  batteggafse ,e  ditte - 
nifse  Cbnltiatio.  Tercioche,  quantunque  in  quel  1 \egno  vifofsero  di  molti  Cbri - 
Iham, 1 Trencipi  erano  infedeli. Battegojft  Stef anote  riufeì  dipoi  ottimo  Cbrifìia- 
no,cb't  bau  uto*  poflo  nel  numero  de'  Sàtt.L' Imp.gli  diede  la  [or ella,  e titolo  di 
Bfiefù  il  primo  *bcfo [se  chiamato  Ufi  d’ Fughetta.  Scriuono  ale  uni  *b  e quefla 
Gifella  era  nipote*  non  forgila  dell'  Imperadore.In  tutte  le  quali  cof  e , che  det- 
te babbiamo,Henco  bau  cita  confumato  dicci  armi  del  Juo  Imperio ;e  determinò 
di  tannar  molte  genti  per  cagion  di  pafsare  in  It alias  in  cut  erano  in  quel  tempo 
feguiti  alcuni  gran  fatti , de  quali  quelli , che  fanno  4 nofiro  propofìto  ,fono , 
che  battendo  viuuto  quattro  anni  nel  Tontcficato  Giouanni  venir  fimo , di  cui 
' ' di  f opra 
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dì  [opra  h abbi  amo  fatto  mentionc,  gli  fuccefsc  Sergio  quarto,  di  natìonc  Ro- 
mano. Il  quale  fu  ottimo  Pontefice  ; e nel  fuo  tempo  per  efortatione  ,c  con-  Sergio  Papa 
figlio  fuo,Moloeo,  che  era  Goucmatore  in  Taglia  , &m  Calabria  perl'lm-  quarto. 
peradore  di  Coflantmopoli,  e con  lui  Guglielmo , & altri  fuoi  fratelli  figliuoli 
del  Duca  di  Normandia,Prencipe,e  gran  Signore  nella  Frai:cia(il  quale  dimo- 
raua  allbora  con  molta  gente  in  Italia , doue  erano  venuti  da  certa  imprefà ) fi  Mon-  fC3CC-ljk 
congiun/ero  infieme,  e contennero  parimente  col  Duca  di  Salerno,  e co  altri  Du-  ti  di  Sicilia. 
chi  di  andare  à ifcacciar gl' infedeli  dell' I fola  di  Sicilia,laqual  effi  pofsedcuano: 
e ciò  con  tanta  forza,  & animo  fecero , che  in  meno  di  due  anni  ricoutrarono 
tutta  Cljola.  Onde,  fecondo  [accordo , fi  doucuano  dare  alcune  terre  al  detto 
Guglielmo, &•  a"  Duchi. Irta  7d aloco  fodis facendo  al  debito  in  dar  loro  la  parte 
del  facco,e  della  preda,  eh' effi  fecero,  non  curii di  concedere  alcuna  delle  altre 
cofr,an^i  mife genti  in  tutte  le  tcrre,che  le  tene / sero  à diuotione  dcll'lmperado - F * • 

re. Di  che  Guglielmo re  gli  altri  tenendofi  aggrauati,  venero  in  Italia, & amai - giieim0\  Ur 
ti  ut, fubito  cominciò  Guglielmo  à forza  d'armi  prender  le  Città, di  Ile  qual  litio-  ° 
loco  hauea  il  gonernoic  venendo  f eco  à battaglia  lo  vmfe  ; e eofi  Guglielmo  fi 
impadronì  di  quelle  prouincie  di  "Puglia, e di  Calabria ; e morto  egli,  gli  Juccefse 
Drogo  fuo  fratello-, e dipoi  per  varij  /ucceffi  i fttoi  dr  fcendentt  furono  di  lei  Si*- 
gnori , dipoi  l{é  di  ambedue  le  Sicilie , che  fono  Sicilia,  e h apuli , come  alcune 
volte  toccheremo . E,  intorno  al  tempo,  che  queSìo  Guglielmo, & 1 Norniandi  Benedetto 
vennero  in  Italia,  alcuni  autori  fono  contrartij  . irla  quello , ch’io  polso  com-  rapa  ottauo 
prendereper  il  vero  computo  dtgF armi , ciò  auuennc  nel  luogo,  ch'io  io  pongo» 

Dopò  quello  mandò  in  Roma  il  buon  Pontefice  Serpo , e gli  fuccefsc  B.  nedtito 
Ottano  ; beni  he  il  Biondo  lo  1 Inuma  Srefano  contra  il  commi  parere  di  tutti  gli 
Htftorici  -,  oue  filmo  certo,  che  vi  fi  a errore  , perche  in  quefio  tempo  non  ci  fìt 
Pontefice  di  quefio  nome . Nel  tempo  adunque  di  Benedetto  Pont  efice, Henri - 
co,  che  come  dicemmo  , fi  apparecchiaua  di  pafsare  in  Italia,  venne  in  qutfia 
molto  potente  ;e  vifitando  nel  camino  Milano, c i altre  Città  dell  Imperio  , arri •*  Venuta  di 
uò  infino  à Iberna  ; e fu  da  Benedetto  folenntmente  riceuuto  , e poi  da  lui  in - Henne©  in 
coronato  con  fefia,  e pompa  grandiffima.Ouc  egli  dimorò  pochi  giorni;  e fi  mof-  Italia  * 
ft  col  fuo  ef  eretto  contra  gl' m fedeli , che  col  volere , e pernii ffion  de'  Greci,  per 
valerfi  di  loro  contra  a Nortttandi, erano  venuti  in  Italia, & haueano  afstdia- 
to  la  Città  di  Capoua;com  quali  guerreggiò  Nemico  ; egli  vmje,e  cofirmfe  ad- 
sbandonar  la  terra  . E pojcia  andò  contra  Subagnio, Capitano  deli' Imperador 
di  Cofiantinopoli,per  efser  egli  in  aiuto  degl’infedeli  nella  Puglia  ; e facendogli 
crudel guerra, gli  tolfe  di  molte  tcne,c  finalmente  mife  af sedia  (il  quale  duri 
quattro  niefi  ) alla  Città, ch’era  fiata  nobilmente  fabricata  difrefco,dctta  Tro- 
iate la  prefe  per  forzami  modo, che  diacciatene  gl'infedeli,  e demando  i Greci 
e lafciandonegli  certa  parte  di  Calabria, e dando  in  parte  fauore  a’  Normandi , 
come  quelli,  che  fi  mofirarono  obedientt  alla  Chicja,&  alf  Imperio , loffio  loro  pu^j,-a  d* 

la  Puglia  : de’  quali  luoghi  effi  s' erano  fatti  Signori,  e tornò  in  Ironia , doue  fi  Henrico  la- 
tr atenne  alquanti  giorni  coi  Papa  in  molta  concordia ,&•  amoi  a Dipoi  fece  ri-  iciata  a Nor- 
torno  in  Lamagna  con  grandi (fimo  fuo  honorem  contentezza  di  tutti  rmeiendo  uullJi . 
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nel  viaggio  Milano, & altfe  terre , nelle  quali  riformando  molte  co  fd , nife  di 
bellijfmi  ordini.  In  cotal  modo  fù  riceuuto  in  Lamagna  con  fìngoLue  allegre 
tra,  c con  infinite  felle,  e dipoi  trouandoft  ogni  cofain  pace,  fpendeua  il  fuotem- 
po  in  ammimflrar  giuftitia , e in  jeruire  à Iddio . E Tapa  Benedetto  à preghi 
di  quell’ Imp.  ( fecondo  che  fenuono  alcuni)  andò  in  Lamagna  ; Veglilo  nce - 
nette  con  mdti  bonori,  e con  gran  fefla , facendogli  pance  Ih  doni,  e cefi  egft  ri- 
tornò molto  contento  in  Ifoma, nella  quale  fù  rtceuuto  allegramente. Hor  a tor- 
nando ad  Henrico , tenendo  egli  l’animo,  e la  cura  occupati  in  queste, & altre 
opere  da  buono,e  tanto  Trenope,vi(fe  nell'Imperio  ventidue  anni,  è vero,  che 
alcuni  pongono  due  anni  meno, e "Platina, e l Biàdo(^iutori  di  glande  autorità ) 
diconoj.bc  et  lo  tenne  fclomente  anni  otto.  Nella  qual  cofa  manifejlamete  s’iHr 
gannarono.  Ma  stimo  per  cofa  certa,  che , come  Italiani  non  pongono  il  fuo  Im- 
periose non  dopò , ch’ei  fù  in  I{oma  incoronato , chefù  il  duodecimo  del  detto 
fuo  Imperio  , & in  tal  modo  viene  ad  efserc  il  computo  di  quefìt  , conforme  à 
quello  de  gli  altri  pintori.  Di  che  auifo  1 lettori  jiffincche  in  ciò  veggano  la  con-e 
formiti  de  gli  Jcrittori;sì  in  quefìo,comc  in  quello,  che  intorno  à 1 tempi  feguhrà 
di  qui  innanzi,  ^il  fine  adunque  di  quello  tempo  piacque  à Dio,  come  è da  cre- 
dere di  leuarlo  alla  fua gloria , mandandogli  vna  gran  malatia  , dalla  quale 
veggendoft  ridurre  alt’eftremo,  dopò  l’hauer  fatto  quello *he  buono, e cattolico 
Cb rifilano  era  tenuto,  fece  rannate  t Trencipi,che  all’bora  poterono  ritrouarfi, 
egli  con  figliò*  he  dopò  i f noi  giorni  doueffero  eleggere  per  Imp. il  valorofo  V re- 
cipe Corrado, il  quale  Jcriuono  alcunijhe  era  di  Frmcoma*  ih  ciò  può  efser  ca- 
gione, che  egli  difccndeua  da  ambedue  quelle  cafe,  e fecondo  il  coflume  di  La- 
magna,fi  chiamaua  di  ambedue, come  boggidt  fanno i Dttchi  di  Bauicra,&i 
Conti  Palatini, percioche  à lui  pareua , ch’egli  foffe  degno  dell’ 'Imperio. Da  lui  à 
pochi  giorni  fi  morì  l'anno  duodecimo  deli  Imperiate  l'anno  del  Signore  mille,  e 
ventiquattro, lodando  la  moglie  f anta, e vergai  eli  a manierarci)' a l'haueua  ri - 
cenata, Laqaalc  ifcrinefi,ch'ej sendo  incolpato  d’adtilterio,dimofl)ò  la  fua  inno- 
cernii,  con  pafsare  fenrut  offefa  veruna  à piedi  tfcalgi  Jopra  vna  piaftra  di  fer- 
ro ani  atifjima  , hauendoft  prima  con  gran  diu  ottone  raccomandata  à Dio , c 
l'imperadore  fece  vna  gran  penitenza  di  hauer  permefso , eh'  ella  fi  ponefse  d 
quel  pencolo,  efjcndo  sì  cafìa  ,e  f anta  f emina . 

Quafitn  quefioi tempo  Seguì  la  morte  di  Bafilio  Imp.  di  Coflantinopoli  » e di- 
co quifloiptrche  fi  pofjono  in  qucflo  lungo  confrontare  i tempi  per  la  dmerfità  » 
eie  in  efjì  fràgfi  ^ tutori  fi  troua.  Morì  Bafilio  in  t tà  di  f ettantadue  anni  ; e ne 
imperi  cmqu  untatine, nella  maggior  parte  delle  cofe  prof  per  amente, e maffimar 
pv  ntr  in  quella  delle  arme, e co(i  cantra  1 Bulgari , i quali  eoftriafe  à pagar  tri- 
buto,come  cantra  infedeli ■ Dopò  Li  ina  morte  rimafe  l’Imperio  al  fratello , il - 
quale  gli  durò  tre  anni,  nello  (pano  di’  quali  egli  lo gouernò  debolmente , e con 
molti  vii'j,e nominò*  lafciò per  Imp.vn grande, e valorofo  huomo  , chiamato 
Romano  *4rgfrofilo*tandag!i  primieramente  per  moghe  vna  fua  figliuola  ^sta- 
le nel  pi  mafia  diede  jaggo  di  prcncipc  radiente,  r.  di  gran  valere;  ma  poi  ef- 
fondo da  gl’ infedeli  vinto  tu  *1  fi  a, mutò  coflume, ùàdofo  all’ anantia,&  à molte 
% altre 
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dkre  cattine  opere.Ter  caghn  delle  quali  vennètalmEtem  odio  di  tutti,  che  ho 
efjendo  più  di  cinque  anni , ch'egli  tmperaua  > la  fui  flefja  moglie  gli  ordinò  la 
morte  per  mano  di  Michele  Vaflagnno,dó  cui  ella  commettati  adulterio, il  qua 
le  dipoi  prefe  per  marito, efsedo  egli  huomo  di  buona  condurne, e per  lei  hebbe 
f Imperio # lo  confemòcon  molto  valorc,&  egregiamente  fette  ami  nelle  guer 
re,  ch'egli  hebbe  particolamente  cantra  gl' infedeli  in  ^dfia, difendendo  in  Soria 
le  frontiere  di  Fenicia. 

Nel  tempo  di  Henrico,  come  se  veduto,  furono  “Pontefici,  Sergio  quarto,  il- 
qttalc  fuccejje  a Gtouannm  ventefimo , e dopò  la  morte  di  Sergio  fù  eletto  Bene 
detto  ottano ; nel  cut  tempo  morì  Henrico.  Et  intefafi  in  l{oma  la  fua  morte , fi 
folleuarouo  cantra  il  detto  Benedetto  alcuni  Tiranni  , volendo  eglino  poner 
feifma , e difeordia  ncllaChtefa . Mi  egli  però  vsò  tanta  diligenza  , che  paci- 
ficò gli  fc  andati . E d.'  indi  à pochi  giorni  mori  in  pace , e in  profpcntd , egli  fù 
dato  Giouanni  ventcfimoprimo  per  fuccefforc . 

Nelle  Lattere  fiorirono  pochi,  e fri  quelli  fù  debai  do , Vefcouo  Tragerefe, 
il  quale  fceifje  la  vita  di  queflo  Imperadote . Pi  fu  anco  Alberto  Monaco , il 
quale  principalmente  hebbe  fama  in  Muftca . Vi  fu  anco  Campano  nobile  Fi - 
lofofb , efingolar  Mathematica , & alcuni  altri. 

Gli  ^ tutori(fenga  che  io  tomi  con  faftidio  del  lettore  àrcbltcargli  di  nuouo ) 
fono  quelli , che  bò  nomato  nel  fine  della  vita  del  primo  Othone . 

. . : a ■ " / ‘ '* 

Il  fine  della  Vita  di  Henrico  Terzo . ■ 
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E di  Michele  in  Coftjintinopoli . 


sommario; 

*>}-'  ■ "■  ■ f ••  • t . ... 

FV’  eletto  Corrado , fecondò  che  Henrico  haueua  ordinato , e per- 

fuafo  gli  Elettori  al  fuo  morire  > benché  quella  elettione  forte  fat- 
ta con  qualche  contradittionc,  e difficultà.  Entrato  nell’Imperio  hebbe 
i prouederc  à molte  cofe , e foggiogar  molq  ribelli , che  s’erano  ribel- 
lati nella  lunga  vacanza  della  feaia  Imperiale  , che  era  ftara  duoi  anni 
fenza  Signore , ma  tutte  quefte  ribellioni , e tumulti  di  guerra , furono 
accommodati  > fenza  verfar  gocciola  di  fangue  , ò trar  fuori  fpada  > ma 
con  l’humanità  luperò  tutti > e Io  tennero  impedito  quefte  guerre  tre 
anni . Fatto  quefto  venne  in  Italia  con  ^randiffimo  efercito,  e foggio- 
gò  Milano  i cn’cra  Città  più  ribella  dell  altre  » c venendo à Roma  , vi 
fù  coronato  da  Papa  Giouanni  ventèlimo  primo , dipoi  intendendo  al- 
cuni tumulti  in  Lamagna,  vi  ritornò  preftamente , e porto  fine  à quella 
imprefa , ritornò  vn  altra  volta  in  Italia , doue  s’erano  ribellate  molte 
Città  ; mi  gaftigandoegii  terribilmente  i malfattori , venne  in  vltimo 
à Roma  per  darfoccorfoal  Papa  contra  coloro  , chelomoleftauano. 
Et  hauendo  riformate  le  cofe  d’Italia,  fe  ne  tornò  in  La  magna,  douo 
affalito  da  vna  graue  infermità  fi  morì  , hauendo  tenuto  l’Imperio 
quindcci  anni . 


pannali- 
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’ Jtunandofi  i Trencipi  Elettori  dell'  Imperio  per  dar  fucceffore  al  San • 
to  Imperadore  Henrico , la  cut  vita  da  noi  s'è  raccontata , ancoraché 

cffogli  batteva  configliati  ad  elegger  Corrado  , non  ft  poterono  cofi 

di  leggieri  accordare  tnfteme,  ari7/i  durarono  infra  di  loro  le  dtfeordic  due  anni, 
fruga  potcrjì  rifiorirne  intorno  alla  elettione . De'  quali  non  pochi  incorni c- 
nienn  feg- tifarono  : 1 Procurando,  mentre  "pacò  i ffeggio  Imperiale , alcune  Cit- 
tà £ Italia  , & alquanti  Trtncipi  di  Lamagna  di  farft  liberi , e leuar  dal  collo  Corrado  Tm 
loro  il  giogo  dell' Imperio , con  i quali  hebbe  non  poco  affanno , e fatica  il  nuo~  r,erad-  * uul 
uo  Imperadore  eletto  dapoi . Fà  adunque  finalmente  eletto , e incoronato  Im-  ^uca  11  iu^c’ 
pcradore  il  detto  Corrado  ; come  Henrico  hauea  ricordato ; con  alcuna  centra - 
dittione  particolarmente  di  Conone  , che  era  vno  de  i Duchi  di  Bauiera  , Zio 
deiClmperaderc  Henrico . Fù  quello  Corrado  Imperadore  , vn  rinomo  nelle 
arme , come  quello , che  era  fluì  o Cenerai  Capitano  di  Henrico , e gl’  Hiflorici 
Variano , fe  quefii  era  vno  de  i Duchi  di  Saffonia , ò di  Franconia  ; e confuma - 
no  molte  parole  in  confermar  ciafcuno  la  fua  opinione , ma  io  non  voglio  pren- 
der queSla  fatica , benché  apparila  più  certo , eh’  egli  fofie  de  t Duchi  di  Sde- 
nta , ò per  auurntura  et  difeendeua  ( come  io  diffi  ) di  ambedue  quefie  caje , e 
teneua  ambedue i titoli , fecondo  l’vfo  di  Germania , come  anco  boggidi  fi  co- 
fluma . Ma  fta  quello , che  aggradile  al  lettore , egli  fù  eletto  per  huomo  , 
che  più  che  altri  f Imperio  meritava , e quello  confi  mo  molto  bene  con  i ope- 
re . Toflo  ch'egli  l'hebbe  fcrifje  in  tutte  le  parti  > procacciando  , e defiderando 
la  pace , de  i Bjè ricercandola , & a’  fuoi  fudditi  imponendola . Ma  C efjcr  cor- 
fi  due  armi  fienga  Tmperadori , baueua  prefjo  di  alcuni  fatto  habito  di  libertà  , 
e cofi  ribellarono  centra  di  lui.  Il  primo  fù  B dislao , Duca  dt  Talonta,  il  quale 
da  Henrico  era  flato  fatto  f oggetto , e tributario  all’  Imperio , che  prejr  nome  di 
Bf*  negò  Cobedien^a , & il  tributo.  Cantra  di  lui  Corrado  fece  efen  ito , ma 
effendoin  procnto  di  mouerft , auuennc , che  Bodislao  fi  morì,  e rtmaftro  di  lui 
due  figliuoli , l’vno  chiamato  Othone , e l’utrro  Mifico.  Mi  fico  era  il  maggiore , 
e rifilò  Signore  , e feguitando  l’el  empio  del  Tadre  coni  mono  nella  ribellione  ; e 
f cacciò  Othone , perche  non  gli  volle  acconfentire.Othone  andò  f abito  è trovar 
r Imperadore,  da  cui  fù  molto  ben  veduto . E Corrado  prefe  tanto  /degno  dell’- 
audacia  di  letifico  di  colui  fratello^hc  con  gran  prefitta  mandò  quefio  Otho- 
ne, con  parte  delfino  ef eretto;  acciò  ch'egli  cominciafje  la  guerra,  ér  egli  d'indi 
d pochi  giorni  fi  partì , col  rimanente  del  fuo  efercito  : gir  entrò  con  tanta  forza 
nel  tuo  paefe , che  Mtfico  non  osò  ajpcttarlo , & andò  alla  volta  di  Bolnnua  à Vualderieo, 
dimandar  JoccorJo  à Pualdenco , che  di  lei  era  Signore , & era  patino  ntc  de' 
ribelli  delClmp.  Hauendolo  V ualderieo  ricevuto , <Q  affi  curato , in  ./cambio 
di  volerlo  Joc correre , trattò  di  Segreto  con  t' Imperadore,  cb’et  lo  darebb  nelle 
fue  forge  , credcndofi  per  quefla  via  di  adattar  'eco  meglio  le  coje  lue.  Ma  non 
volle  Corradohaum  li  nimico  à tradimento  ; e tanto  gli  u piacque  il  Latrino  iQ 
anrmu  di  Hualderico,che  non  dilaniente  non  accettò  il  partito,  ma  < r.  grange- 
til'ZZ*'1  nobiltà  di  cuore  fece  intendere  à Miftco  (egretamaitc,  che  rafie  alla 
fua  obedtcuza,  e che  rirercaffe  foccorjo  in  altra  parte, pctcmcht  in  Bobe-mia  no 
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iflaua  ftcuro.  "Mi fi  co  h aucndo  intefo,  e conofciuto  quello  *he  pafftua.e  confidc- 
rancio  la  bontà  deli'  Imper,  udore,  fi  partì  di  Bolrcmia,  e ritornando  alle  fuc  ter- 
re,andò  convoca  compagnia  à mctterfi  nel  padre  di  Corrado  con  bumiltà  , & 
obcdicr^a,  vanendo  prima  poflcgiù  le  injcgnc  di  dandogli  fi  più  perla  cor - 

te  fi  a dell'aumfo  battuto  da  lui,  che  perche  egli  temetele  fu;  arme , ilqualcgli 
f odono, r gli  cotte  effe  la  pace  con  L\condutom,cbc  fiottano  di  prima.  E con  l'e- 
ftmpiq  diMifico  Duca  diTulonia,c  tutti  gì' altri,  e baueano  pre/o  ardimento  di 
ribellarfi,  vennero  al  fermgio  , & ali' oboi  lentia  di  Corrado  : fra  i quali  furono 
. < Stefano  fijè  a' Ungheria , e Y ualdenco  Duca  di  Bohemia,  benché  prima  hauef- 
fero  tentata  ogni  lor  forila  con  le  arme,  bielle  quali  imprefe  conjumò  Corrado  i 
tre  primi  del  fiio  Imperio , fetida  poter  andare  in  Italia , per  effer , come  era  il 
fuo  dtfidcrto , incoronato  , doue  baucua  da  fare  molto  per  le  gran  leghe  , e 
confederatami , che  fi  etano  fatte  contro  di  lui , procacciando  aafcun  eh  farfi 
libero  dalf  Imperio. Ilot  a pafjaii  qnefli  trattagli,  ò'  ordinate  le  cofe  della  Ger- 
mania , fece  il  maggiore , ce  piu  potente  ejcroto,cbe  per  lui  fi  potè  : e s'inuiò 
verfo  la  Italia , nomando  prima  Hcnrico  fuo  figliuolo  $fde  Romani . E per- 
Ca»tonc.che  cheTtlilano  , e tutte  le  terre  di  quello  Stato  , che  prima  Jolcuano  effer  fedeli , 
mollerò  Hcn  ^ 0[jC(jlc„,j  > strano  pofte  in  arme,  e diuenute  ribelli  ; andò  à quelle  : & an- 
uì Italia  .L  co  fi*  cagione  di  qntfta  fua  andata  vn  altra  necefficfi.  Ter  ciocie  nel  decreto  * 
che , come  di  /opra  dicemmo,  Tapa  Gregorio  Te  n$o  ft  ce  intorno  à gli  Elettori* 
& all' elettimi  dcll'lmpcradore,  ordinò , che  colui  , ifie  foffe  eletto , oltre  alla 
corona  d'oro , che  dal  Tapa  baueua  da  riceuerc , douefie  parimente  ejjer  coro- 
nato d'altre  due,  l'vna  di  paglia  nella  Città  di  Mondai  in  Lombardia , e l' altra 
difirro  m Trillano. Itcbe  mirò  riferbato  à / criuere  in  queflo  luogo,  perche  fimil- 
mcnte  io  lo  trouo  fcritto  dagli  altri  tutori . Onde  Corrado  per  far  queflo  in- 
teramente ( ancoraché  io  non  leggo  ,cbcv. runo  de'/uoi  anteceffori  lo  facefje  ) 
combattendo  egli  le  Città , che  non  volcuano  ritenerlo  pacificamente , arriuà 
à Milano , la  q-.al  Città  era  più  ribella  delle  altre  : e facendo  di  molti  danni  nel 
fuo  difirctto , Uflrmfc  forte  di  afsedio  , deliberato  del  tutto  di  diftruggerla , e 
farli  abbracciar  per  io  grande  ifdcgno , che  baueua  prefo.  lidie  hauerebbe  po- 
tuto far  agtuol mente  m poco  tempo , & haurebbe  fatto , Je , come  affermano 
tutti  gli  Icnttorivn  miracolo,  non  bauejsc  (aluat a qiufia  nobile  , & iltuflrc 
Città : liquidi  fu  talc.Trouandofi  l'^i  rei  uef cono  di  Colonia  thè  era  itficme  con 
l’Irnp.  à dir  Me sa  invita  Chic fa  in  certo  luogo  pr  ej so  à Trillano , gli  apparile 
S.jlrnbr<gic.,cbc  fù  fuo  YeJcono-,c  gftnipole,  che  douclse  dire  all’ltnperadore  , 
che  non  f'ate,s<  alcun  danno  à quella  Città, altrimenti, che  egli  perderebbe  tut- 
to C tf  rcito;per ebehe  per  allhora  non  pi  aceti  a à Dio  di  gafitgarla.Efsendo  adù- 
que  Corrado  di  ciò  auifato , come  Cbnfh ano , c temerà  Iddio , leuò  l' dfsedio 
da  Milano , &■  andò  alta  volta  di  R,  ma , che  muno  Irebbe  ardimento  d' impe- 
dii do.  biellaquale  Tapa  Giouanni  xx  i . lo  riccucttc  folcnui/fmamcntc  ; e con 
la  medi  finta  jol.  unitagli  pofe  in  capo  la  Corona  d'oro . ^ illa  quale  incorona- 
tioiie  aff'i/m  no  alcuni  diqACgti  ^tutori, ib'io  JcgHito  , ibi fi  trono  Catone , Rjè 
d' Inghilterra-,  il  quale  tra  venuto  à Roma  per  Cagion  di  voto , e di  pcllegrinag- 

"g'o  : 


Miracolo , 
che  tatuò  Mi 
imo  . 


?le 


CORRADO  SECONDO; 


*8$ 


gio:  e ferivano,  che  Henrico  figliuolo  di  Corrado  Jtebbe  prima  la  figliuola  di  co • 
fluì  per  moglie# poi  Hjdolfo  t{è  di  Borgogna,  che  era  gio  di  BifeUa  Imperadricc 
moglie  del  detto  Corrado,  la  quale  difeendeua  dal  f angue  di  Carlo  Magno,  il  *■ 

quale  effendo  priuo  dello  flato  di  Borgogna  da  Roberto  fratello  di  Henrico  Fj 
di  Francia,  era  venuto  à dimandar  foccor/o  all'Imp.  Ora  (lido  in  tal  guìfa  Cor  BifeUa  meù 
rado  in  poma  fi  levò  vngran  tumulto  infra  le  fuegcnti,&  i Cittadini  Romani,  gUe  di  Cor- 
tantocb  e fi  follcuò  tutto  il  popolo;e  combatterono  vn  giorno  je  vi  morirono  mol-  rlc*°  *■ 
ti  d' ambedue  le  partuMà  nondimeno  nmafe  la  vittoria  à gl’imperiali,  e llrnp. 
per  la  miglior  via, che potè  acquetò, e pacificò  la  cofa.E  rimanendo  poco  in  I{a 
ma,e  in  Italia  fi  partì  per  Lamagna.  Tercioc^e  in  lei  Erueflo  Duca  di  Sverna 
fuo  figliaflro,  e figliuolo  di  Gefilla  Imperadrice , ed  l Duca  di  Sueuia  f no  primo 
manto,  fi  era  ribellato#  gli  faceva  guerra  reggendo  l'imp.  occupato  in  Italia. 

Irla  giunto,  ch’egli  fù  nella  Germania, non  baftoErnefio  à difender  fi  da  lui  molti 
giorni,  ma  fi  fuggì  alle  montagne  fivuefù  dipoi  morto  dalle  genti  dell'Imp.  e lo 
fiato  fuo  fi  dato  à vnfuo  fiat  elio, chiamato  Hermano.In  quefla  venuta  ancora, 
fi  come  topoffo  intendere,  confermando  t tempi  con  le  cofc , hebbe  Corrado  per 
opera  de'fuot  capitanila  Borgogna ,e  la  fece  all’ Imp./oggetta#orrendo  cento,  e 
fiù  anni, ch'ella  era  alla  cafa  di  Fracia-Jbencbc  in  lei  v hebbe  pè,e  Duchi  molta 
potenti.  Il  chepertefiamento  del  I{é  Rodolfo,  di  cui  dicemmo , che  fi  trovò 
in  Roma  alla  fua  coronai  ione,  che  la  lafciò  à Henrico  figliuolo  di  Corrado,  il 
che  non  potè  efserferrga guerra#  fpargimcnto  di  fangue  , percioche  Henrico  » 
di  Francia,  da  l'vna  parte , e dall  altra  certo  Conte  potente  pretendeva  di 
hauer  fopra  lei  ragione,  poffedeua  parte  di  quelle  terre . Onde  per  abbreviar  la 
Hi£loria,(cbc  in  ciò  ci  farebbe  molto  da  dirc)in  qutfto  tempo  il  dominio  di  Bor- 
gogna pajsò  all'Imperio  , ancoraché  Roberto  Gaguinonel  fine  del  fuo  libra 
quintodeemo  dice , che  all'Ima  fi  fece  ladini pone  delle  due  Borgogne , nma- 
nen  do  l'vna  per  la  Francia , e l'altra  per  l’Imperio . 

Haucndo  l’imperador  Corrado  finita  con  tanto  fuovtile  quefla  imprefa  , 
dopò  lo  efferft  ripofato  alcuni  anni  in  Lamagna,  fenga , che  auenifje  cofa  alcu- 
na degna  da  feriuerft  ( onde  la  fua  biftoriaè  più  breue  di  quella  de  gl' altri  ) de- 
terminò dipanarla  feconda  volta  in  Italia,  non  hauendo  potuto  la  prima  la - 
fciarlain  quel  buon’ordine , ch'egli  defidcraua,&  perche  fapena,  che  gl' Italia- 
ni ricercavano  aiuto  dagli  Schiavoni#  da  gli  tangheri  contra  di  lui , e non  vo- 
levano rendergli  obedienga , haucndo  fatto  lo  apparecchio , che  eraneceffa- 
rio  à tale  imprefa , nel  più  breue  tempo , ch'ei  potè , fi  partì  di  lei , e vi  andò 
con  tanta  prefitta , che  vinfe  l'afpctt  ottone  di  tutti,  e nel  viaggio  andògafti - 
gando  , e rompendo  alcune  genti  , e prendendo  alcune  terre,  che  volfero  far- 
gli refi  fienosa . Et  arrivato  Jopra  Milano  ,l' hebbe  /abito,  e punì  coloro,  che  patrj 
erano  in  colpa  della  paffata  rubellionc  , & vfccndodi  Milano,  s'impadro-  rij0  # 
ni  dell’ altre  Città  di  quello  fiato,  e di  poi  andò  à P^oma  per  vedere , e favorire 
il  Tontefice  contra  coloro,  che  gli  erano  dijobedicnti , che  già , fi  come  io  peffo 
ritrarremo  Benedetto  nono  , dopò  la  morte  di  Giovanni  ventefimoprimo , il 
quale  banca  tenuto  la  [dia  vndió  anni,  e d'indi  col  fuo  podere  diede  vna  vol- 
. . ' ta 


Tumulto  in 
Roma. 


300 


V *’  'T  ADI 

ta  per  tutta  Italia,  riconofcendo  le  terre  della  Cbicf a,  e deir  Imperio  , ferrea 
trottar  refifhnga  alcuna , ancora  che  in  "Puglia , e in  Calabria  jtmpre  duraua 
la  guerra  fra  N or  mandi , e Greci . 

In  cotal  modo  tornò  Corrado  verfo  Lamagna  con  trionfo, e molta  potente  (In 
■;  cui  vita  bò  io  fentto  molto  jommariamente  : perciocbe  cefi  la  trattano  tutti  gli 

tutori,  da'  quali  io  l'bò  prefa.  Oue  penfando  egli  di  donar  vincr  rìpo  ito  dalle 
fatiche,  e trauaghnceuutiper  lo  /patio  di  quindeci  anni,  che  tra  fiati  hnp.fù 
af salito  da  vna  infirmiti ft grane , che  in  poclnffimi  giorni  alla  nel  condisse  à 
morte . Il  che  fù  Canno  del  nofhro  Sgnore  millt  quaranta, & alcun!  vi  aggiun- 
gono tre  anni . Lafciò  vn  foto  figliuolo,  chiamato  Henrico,il  quale,  come  toflo 
diremo , gli  fuccefse  nell  Imperio . 

, Michele  Pa-  Era  in  Coftantinopoli,  come  s'è  detto  , nel  tempo  di  Corrado  Imp.  "Michele 
^erator  de’  "Paflagono , e/ tendo  , che  Zoe  lo  haueua prefo  per  manto  ; la  quale  haueua  da 
Orcu°.r  far  fecoinfìno  viuendo  Romano  jirgiropilofuo  primo  marito  : e tenne  l’Impe- 

rio anni  fette . Dopò  la  cui  morte  ella  ne  prefevn  altro  del  me  de  fi, no  nome , 
chiamato  Michele  Calafato  -.perciocbe già  egli  fdeua  vfar  quello  vffiiio,fecelo 
ImperadorcMa  però  egli  non  durò  più  di  quattro  me  fi, e rimafe  vedoua . Onde 
gouernò  l'Imperio  la  medeftma  Zoe  infieme  con  T Deodora  fua  forclla(le  quali, 
come  si  detto , erano  figliuole  delllmperadore  Coflantino  ) tré  mefi , e , come 
qnella,cbe  era  volubile , & incontinente , deliberò  Zoe  di  maritarft  vn' altra 
volta . E per  quefìa  cagione,  mandò  primieramente  in  eftlio  la  f creila,  e prefé 
di  nuouo  per  marito  vn  Coflantino  Monaco  , perciocbe  egli  veniua  dalla  linea 
de  gllmper adori,  il  quale  nondimeno  fù  cattino,  e reo  Impcradore . Onde  l'Im- 
perio cominciò  à declinare,‘&  efj'erc  in  poca  fhma,e  in  quello  tempo  morì  Cor- 
rado . Del  fine  di  queflo  Coflantino  Monaco  fi  dirà  più  di  fatto . 

Pontefici.  Efjendo  difòpra  fatta  mentione  de  fammi  "Pontefici  , Giouanm  vcntcfimO 

primo,  e Benedetto  nono,i  quali  furono  à queflo  tempo,  nanfe  ne  dirà  altro . 
Huomini  Nf  ornamenti  delle  lettere  oltre  alcuni  altri  fù  Illujlre  Hermano  Con- 
illuftri . trato  Monaco  di  S-  Benedetto,  il  quale fcriffé  di  Muftca  , della  vtihtà  deltjt- 
flrolubioja  hiftoria  delle  fei  età.èfr  altre  cofe . Fù  anco  celebrato  Angelo  No- 
to y e! coho  Cantuarienfe,& alcuni  altri. 

Gli  * Autori  fono  i già  nomati . 


11  fine  della  vita  di  Corrado  Secondo . 
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VITA  DI  HENRICO 

TERZO, 

Nonantefimo  Secondo  Imperadore . 

£ di  quelli , che  nel  tuo  tempo  Imperarono  ia  Coftantinopoli « 


T^V  alquanto  di  diftnrbo  nel  principio  di  quello  Imperadore , per 
JD  non  effere  flato  eletto  fecondo  gli  ordini , nondimeno , effondo  poi 
hauuto  per  tale  » moffe  guerra  al  Duca  di  Bohemia  , che  gli  negaua  il 
tributo,  e fattolo  prigione,  io  cofirinfe  àeffer  buon  fuddico,&  obedieu- 
te . , Moffe  poi  guerra  à gli  Vngheri , sì  per  hauer  efii  dato  aiuto  a'  Bo- 
hemi , come  anco  per  hauer  fatto  certe  nomea  non  conueneuoli,  8t  ha- 
uendodato  loro  vna  grand  ìffima  rotta,  cmorto  il  Re  loro , chejnon 
feppe  vfare  la  clemenza  deli’lmperadore  ; rcftmjì  nel  Regno  Pietro. 
Domò  il  Duca  di  Lothoringia , che  non  lo  voleua  obedire  , venne  in 
Italia,  e raconciò  le  cofe  della  Chtefa,  eh’erano  in  grandiflìmo  difordi- 
ne,&  in  Roma  fù  coronato;  dipoi  voltatoli  contra  gl’infedeli,  gli  cacciò 
4’italia . Tornatotene  in  Lamagnauuandò  à Roma  vn  Papa , hauendo 
accettata  l’offerta  fattagli  da’  Cardinali  di  nò  eleggere  alcun  Papa,  len- 
za contento,  deJl’Imperadore,  il  quale  effendo  eletto  anco  da’  Cardinal» 
ville  lautamente.  Andò  quello  Papa  conrra il  Duca  di  Normandia,  e 
fù  fatto  prigione  nella  giontara  ; & il  medeiìmo  giorno  liberato , e obe- 
rino dal  vincitore . Moffe  lTmperadore  vn’altra  volta  guerra  a gii  Vn- 
ghcrt , per  hauer  cfli  fatto  morire  il  Rè  Pietro,  e dopò  moiri  accidenti, 
fece  accordo  con  loro, nel  qual  tempo  furon  mandate  tante  calamità, e 
flagelli  al  mondo  da  Dio  .*  che  lìmperadore  ammalatoli  rii  dolore  fi 
morì , hauendo  tenuto  l'Imperio  checifettc  anni. 
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Olì  fi  più-  negare , che'i  poiché  I Imperio  fi*  dà  tutto  trasporta* 
tu  ai  Germani  nella  per  fona  di  Olitone  primo  , qaefii  Imperato» 
ri  non  !h  abbruno  incefo,  efoflenuto valorofamètc,  come  la  biilo- 
fj&À  ria  l'hà  dimoiato, e principalmente  gli  Othoni,&  anco  parimeli» 
' tc  gli  Hi  urici , come  fi  vede  ne’  due , de  quali  haobiamo  bora  d trattare, il 
figliuole  di  Corrado, il  quale  fù  ancora  buono  Imper.  e ne'  cofluminok  fi  trottò 
uer  manco  virtuofo,  che  Corrado  fuo  “Padre,  e ghHtuticbi&r gli  altri  fuo*  precef* 

i o vaio  - o ' *-  fori, ne  manco  prode, & gagliardo  nelle  cofe  dell’ armi , Gid,  come  dicemo , fuo 
mcnw  ! ' n-  padre  l' balletta  fatto  viuendo  nomar  BjHe'  Bjomanhla  qual  cofafiù  vnafiutia, 
peri  oiionu-  cj)c  tenner0  gp  imper  adori  per  procurar  C Imperio  d loro  figliuoli  procuri 

do  dico  l’Imperio  per  eletti/òne, poiehe  per  fucccffione,e  parentela  non  poteuano . 
E pare  nel  vero,che  ciò  fifa  fiato  vn  voler  fraudare,  e contrauenire  alla  fórma» 
Cr  or  di  ne, eh’ è fiato  detto, e rcplicOto/atta  da  Othone  tergo#  da  GregorioTapa 
V.  che  fù,che  gl'  Imper  adori  fi  eleggéffero,c  non  fucccdefjero.Onde  nel  prefente 
Henrico  nacque  preffo  di  alcuni  dubbio,  sei  douefse  hauerfi  per  Imper  ad  ore , e 
tcncuano  i "Prencipi  di  Lamagtia  difconueneuole  cofa , che  fuo  padre  lo  haueffe 
nomato , riputando  dannofol'mtrodur  tali  colìumi: perciocbc  quefiofi  doueut 
fare  per  li  medefitm  elettori.  Tunnel  fine  conofcendofi  le  vtrtuofe  qualità,  e me 
ritifuoi , fù  b aulito , è incoronato  Imper.  e fubito  per  tale  obedito  nella  fórma 
e lochi  v fati  .Solo  Bratislao  , Duca  di  Bobemia  (il quale  dall  abbate  Put» 
fperge  fù  chiamato  Fratisldo  ) e 'dal  Biondo,  e dal  Tfatina  Olderico,  ilquale  era 
molto  potente,  ribellò  contra  di  lui , Non  volendo  acconfentire  alla  fua  maggio* 
rarrga,  ne  meno  pagare  il  tributo  : che , come  dice  Giouanni  Cufpimano , erano 
cinquanta  vacche, e cinquecento  marche  d'argento  ciaf cun  anno.  Coirà  il  quar- 
te Henrico , come  nuouo  Imper  odore , e di  grande  animo  ,ethe  procacciano  di 
guadagnar  riputatone , e nome  ,mife  inficine  vn  grande  efercHo  conmaggior 
prèfiegga  di  quell » , che  fi  conuéniua , perciochefcriuono , ch’egli  cominciò  la 
guerra  il  z*emo,in  guifa  chi  non  hebbe  il  fuccìeffo,cbe  difideraua.E  fi  per  nfpet- 
to  della  fiagiofie,  come  per  la  qualità  del  paefe , nelle  gaffe,  che  attaccarono,  vi 
perdi  di  molte  genti,  che  da' nemici  furono  prefe,  e tagliate  a pc^gi.  La  onde  al* 
Iboraeglt  fu  sformato  Ituarfi  dall  impref a fetida  e fitto  veruno,  e con  perdita 
Guerra  di  della  rtputatione.  Di  che  prefe  tantodifpiacere  , che  lofio  la  Trrinaueta  fe- 
Bohemia.  guentc  tornò  alla  guerra  di  Bobemia  ,ponendoui  tutto  quelloi  ch’era  poffibileie 

Bratislao  infuperbito  della  pafsata  vittoria , e per  inoui  foccorfi , che  baueua 
Vittoria  di  da  gli  tangheri,  gli  apprefbntò  la  ba  ttaglia . Nella  quale  benché  ambigli  efer- 
Henrico  có-  citi  combatteffero  valorofamtnte  il  Ditta  di  Bobemia  fù  vinto  , eia  maggior 
tra  il  Duca  di  pam  delle  figgenti  morta : e di  poi  fi*  prefo, mentre  ti  faggina,  & vfando  Hen* 
Bo  mia . nc0  vgrfg  fa  ciemenga  > fa  quafa  gl,  fi  /w  dimandata  gli  diede  la  vita  , e 

gli  perdonò  con  le  ficurtd,  che  erano  conuenienti , ch'egli  gli  farebbe  buono,  & 
obedtente  f addito  : e rifeuotendo  l'imperador  prima  i confi , che  di  tre  anni  do- 
nata bauereji  come  ferine  Cofmo  di  ^ ludepraga  nefuoi  annali , Di  che  ei  ri* 
mafe  con  molta  riputatione,&  bonore . Et  oltre  à quefia  fubito  gli  fopragiun- 
fc  la  guerra  d'angheria  } benché  alcuni  la  pongano  più  innanzi,  moffa  da 

quefia 
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quefla  occ.fi one.  Dopò  la  morte  di  Stefano  regnai**  in  lei  'Pietro  ; e centra  ‘ 
di  lui  per  alcuni  cattila  fuot  portamentefi  leuarono  ifuot  Sudditi  ; e fecero  Ré 
vn  fuofiratel  cugino,  chiamato  dall'abbate  P uefp.rgefe  V bone  ; <*r  altri  lo 
chiamano  ^iba . Et  effondo  più  potente  *4  ba, che' l Ri  Pietro,  fu  egli  J caccia- 
to del  juo  Regno:&  andò  à chieder  giufhtia,c  foccorfo  all' Imperadorc . Il  qua-  Guerra  di 

le  benché  da  lui  era fiato  offefo,  eflendo  che  egli  haucua  dato  aiuto  al  Duca  di  Vogherà. 
Bohemi a per  bauerli  ambi  già  doraati,come  fuperiore  accettò  la  fua  protetto- 
ne,non  volendo  acconjentir , che  alcuno  commettere  veruna  cofa  ingiuria  can- 
tra l'Imperio.  il  che  offendo  intefo  da  ba  : ò diciamo  V bone  juo  nimico,  il- 

3ual r baueua  mandato  ^ tmbafciadori  all’ Imperadore  per  giufhficarfi  [eco,  &• 
chieder,  ch’ei gli  conferma^  il Regno , non  rimanendo  contento  di  bauer  ti- 
ranneggiata l' Ungheria , entrò  nelt'^iuftria , e nella  Bauiera,  rubando , e Sac- 
cheggiando ogni  cofa,  e fi  partì  dindi  con  molta  fretta.  E qiicflo  fece  à tem- 
po , che  L'impcradore  haueua  rannata  la  dieta  nella  Città  di  Colonia  , e fi  tro - 
uauano  fico  i Trencipi  di  Lamagna . Onde  l'imperador  di  comun  confintimcn- 
to  di  tutti,  accompagnato  da  alcuni  di  loro * con  grande,  egroffo  efercito  partì 
di  Cotogna  , e camiuò  verfo  Ungheria  : mandando  innanzi  Cratislao  Du- 
ce di  Bohcrna , che  cornine  t offe  la  guerra.  La  qual  effendo  temuta  da  Aba,  Ahi  chiede 
mandò  incontro  all’ Imperadore fuot  ambafciadori,con  tutta  la  fretta , che  ha-  pacc  “ 
uè  ua  fatta  in  ufiria, c in  Bobtmia,  à Supplicargli  di  pace,  & offerendoti  di 
douer  fare  tutto  qnello,cbc gli  foffe  imporlo,  con  tal  conditione , che  Solo  egli  no 
fofje  Spogliato  del  Pregno. E l’ Imperadore, perche  fi  diceua,che'l  Duca  di  Lotho- 
ringia  col  fauor  del  Ré  di  Francia,  raunaua  gente,  e fé  gli  era  ribellato , con - 
ceffe  per  allhora  tregua, e pace  al  Ré  d'P  nghcnatper  trouarfi  ferina  occupai  io- 
ne per  faina  guerra,  che  fi  temeua.Ma  jlba  non  fi  valfe  di  quella  pace , come 
doueua  fare  vn'huomo  Saggio  ,e  pacifico , au^i  con  maggior  Superbia  trattano.  i ' • ’ 

fuot  (udditi,  facendo  morir  molti  de' principali . Onde  l'Imperador  fubito  l'an- 
no Seguente  con  non  minore  efirctto , ma  non  miglior  fuccefjo  entrò  nell' Un- 
gheria { nella  quale  jlba  lo  aSpettò  con  tutte  la  Sue  forge , e con  gli  aiuti, che  in  Entrata  dì 

quell'anno  haueua  raunato-,  che  erano  tali,  e tante  genti , che  con  credenza  di  Henrico  ter- 
douer  vincere  flmper.gli  appreftntò  la  battaglia . La  quale  fi  attaccò,  e conti-  1^a  Vq" 

nuò  frà  ambedue  le  parti  maraiugliofanicntc  : e fù  molto  janguinofa,e  crudele.  “ 

Trlà  nondimeno  il  Ré  d'Pngbcria  rimafe  vinto  -,(fi  come  ferme  Henrico  flu- 
tto ) morirono  dalla  fua  parte  vcntifei  mila  huomini,  e del  vincitore  Im- 
perador  tre  mila  : <&  Jlba  fi  faluò  fuggendo  : e dipoi  fi  ricoueròin  rn  vil- 
laggio , nafeondendofi  : ma  trouato  , fù  amaretto  da'  fuoi  propri j : e , fe- 
cóndo altri  prefo,  & rtmaggato  daTictro  . Pinta  l’Imperador  quella  gior- 
nata, tutto  il  Regno  d'Pngheria  gli  chiefe  perdono  » e reflituìnel  fuo  Regno  il 
Ri  Vietro  pacificandolo  primieramente  con  fuoi  Sudditi  : e mi fc  nel  Regno  vn 
bnomo  di  grande  ifhma  , che  per  nome  fuo  in  certa  forma  fi  trouaffe  Nel 
gouerno  infame  con  lui . Tilaquefio  Rè,  fi  come  era  crudele  di  natura,  con- 
tenne fi  male  con  i V affolli,  che  al  fine  perdi  il  Regno , eia  vita , come  dire- 
mo al  fuo  luogo. 
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Tórnit a quella  guerra  dallenrico  nella  guifa,  ch’io  dico , voleva  eglipaffar 
pti  fiancute  in  Italia , n per  effer  incoronato , come  per  acquetare , oue  poteffe 
la  difccrdia,  che  nella  Cbicfa  fi  era  cominciata.Ma  prima  ft  mife  in  animo,  ( & 
anco  gli  fù  neceffario)  di  domar  la  fnpcrbiadi  Gotbifredo  Duca  di  Lothorm- 
Gucrra  di  già,  che  non  loobediua,  ne  vote  ua  ne  onof cerio  per  Imp.  amagli  baucua  tolti 
!(Kont°nGo  deuni  luoghi. La  quale  ingiuria  era  fiata  da  lui  molti  giorni  f offerita. per  afpet- 
ti  (Vedo  * Du-  *ar  maggiore  occafionc;c  filmando  anco, che  fra  tanto  ei  potrebbe  ridurfi  al  fuo 
i a di  Lotho-  feruitio , ma  parendogli,  ebe  hoggimai  non  fiffe  più  da  indugiare , facendo  dieta 
ri  ngia.  nella  Città  di  Spira  , felina  difeourire  il  fuo  intento  infmocbe  tutti  i Prencipi ft 
foffero  raunati,  quiui  poi  manifeflò  le  offe  fi,  e la  difobedicm^a , che  egli  hatieua 
riccuutó  dal  Duca  di  Lothoringia,e  di  ccmun  confentimcnto  fù  deliberata  con - 
tra  di  lui  la  guerra, e fubito  fenica  metter  tempo  m metfp  partì  con  lagente,  che 
già  a quefìo  effi  tto  batte ua  me(]a  infteme  , e ciò  fece  con  tanta  prefìtta , che 
quantunque  il  Duca  haueffe  di  granfi attori , e proferte  di  Francia , <&  anco  di 
Lamagna , primaebe egli potefic ottenere , emetterle fue genti  mordine,  en- 
trò mi  fuopaefe , & afjcdiandolo  in  certa  terra,  Tbebbe  nelle  mani , coft  la- 
feto  terminata  quefìa  imprefa  , benché  non  ifcriuono  in  che  fot  ma  quello  flato 
rimanefie . Qui  voglio  auertire  il  lettore , che  intorno  all’ordine , & al  tempo 
»•*  di  quefla  cotal  guerra  gli  autori  fono  differenti  : ma  io  bò  eletto  quefla  per  la 

migliore  opinione . Haucndo  adunque  T Imp.  finite  con  tanto  fuo  honoretre 
imprese , e guerre , come  quella  di  Bobemia  , quella  d'angheria , e quella  Lot- 
horingia , ( nelle  quali  haueua  fpèfi  fii  anni  di  tempo  ) ingranando  , & accre- 
feendo  i fuoi  ejercitifermandofi  pochi  giorni  fi  mofje  alla  volta  d'Italia  per  in - 
coronarfi,  e procurar  di  i affettar  le  cofe  della  Chicca,  nella  quale  v’ erano  mag - 
. gor*  fcifme,difcordie,  che  foffe  fiata  veruna  delle  pai  tate.  E dirò  in  che  modo -, 
beìlano'con"  7y,orto  l'impcradnr  Corrado  , e rimanendo  Tonccfice  Benedetto  nono,  come  fi 
tra  il  Papa.  difse,allbora,e!sendo  puf  rati  quattro, e più  anni  dell' Imperio  di  Henrico,  i To- 
nimi,che  non  'ape  nano  viner  fetida  partii  difcordte,  ribetUrono  contra  il  Va1 
fa  . Mala  cagione,  e come  non  trono  ic  ritto  . L'audacia  fu  enfi  grande , che  lo 
pnuarono  del  "Papato,  dicendo,  cb'ei  non  era  , ne potcua  eCscr  Pontefice  \t  mi- 
fero in  fuo  Iwgo  vn  V cleono ,dqi:Ae  era  della  ftia  f attuine,  chiamato  Giouan- 
m,&  hcbbcnvmc  Silutflro  ten^t  &■  vsò  il  vicariato  di  Cbriflo,come  Tiranno t 
eladrone,(  r condo , che  icriuono  Platina,  e'I  Bior.do^qnarantanoue giorni. 

~ difin  de  quali  Bencdctt  gli  fi  oppo  "e  col  fauore  dt  ' fuoi  partcgiam , e ilqua- 
le  fouerchtaudo  quella  degli  auerfari , fù  fupcriorc , e’I  detto  Benedetto  d’indi 
a VH  mefi,e  mego  dopò, che  fu  reftitutto  nella  fedia, come  pufillanimo,e  di  poca 
fede  » & anco  di  cattiutjfirrn  coflumifiome  fcrtuono,  e!  tendo  vn  altra  voltaper 
ejser  prato  del  Papato , convenne  con  vno  A nhidiacono  di  San  Gtouauni  La - 
therano,  eh'  era  in  f{oma  molto  potente , c ricco,  di  rniuntiarlo  a lui,  e fecondo 
alcuni,  fice  qwflo  per  Sigmonu.c  danari,  che  egli  dal  medefimo  ricevette , ben- 
ché d:pot  fi  pentì,  e perfeuerò  in  dimorfi  Papa , in  modo , che  con  qneflo  titolo 
della  ununtia  di  Benedetto, ilqualc  fi  haueua  per  vero  Ponti  ficcfbencbe  egli  in 
tendeva)  che  non  vi  potcua  rimanere ) l'^dnhiducono procurando  altri  fauo- 
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ri , fù  fatto  Tapi  » t fi  chiamato  Gregorio  Secondo , effendo  il  j ho  primo  pome 
Gxouantu , dicendo)  ch'egli  foli  era  Tmtefice,percioche  lo  tencuaper  rinuncia;  Gre«;o-io  Pi 
cintone,  & et  1,11  dio  per  elctuone , e cofibebbe  U nome , & ilpofsefso  diTon-  pa'  fecondo', 
tifi  ce, fecondo  Tl.itina,più  di  due  anni, e fecondo  il  Biondo,  & altri, vii  anno,  e 
fette  mefi,  emego  , & anco  vi  fono  Autori  ( come  è Gilberto , Giouanni  dalla 
Colonna,  & anco  AntomnS)del  meuefimo  pai  ere, il  quale  Antonino  dicevi)  e* 
gti  fece  opere  da  buon  Tontcfice,e  che  fi*  vaU>rojo,r  giallo,  e parimente  confer- 
ito i'anttonrà  di  Tmtcfice  , ruota  r, indo  molto  del  patrimonio  vfurpai  o della 
Chieja . Omk  andando  le  cole  in  qnefla  confusone  , facendofi , e dtcfacendoft 
Tapi, e trcHanuofi  Umilmente  tre , che  vi  erano  flati,  annerine  etiandio  ( come 
ferme  Goti  frodo  l'itcrbefe , Autore  di  più  di  trecento , e quaranta  anni  ) che 
tutti  tre  fi  accordarono  , e atti  fero  flando  in  Bjoma , la  refi a di  Chrifto , com- 
partendo infra  di  loro  i Tatriarcati, e le  rendite  della  CbiefaàE  C vno  dimoraua 
frefso  la  Chieja  di  S.  "Pietro  , l'altro  à Santa  Marta  , e Benedetto  nel  Talagio 
Latherauo . Fu  qtufla  vna  cofa  tanto  federata , tanto  dolorofa , e trifìa,  che  io 
nel  vero  non  L po  so  criuer  fenica  affanno , e doglia  della  infelicità  di  quegli 
bucinila  cattmi,  e di  quella  ità , & anco  non  fetida  cordoglio  fi  dee  leggere , e * 
parimene  e ringratiar  Noflro  Signore , che  non  permette  queflo  ne'  noflri  tempi’, 
e/uppbcarlo , che  medefimamente  non  attenga  nell’  aucmrc  , & è parimente 
Ciò  vn  freno  alle  lingue  de'  cenfori,  e riprenjori  di  queUo,  che  fi  fà  boggidì,veg- 
gendo  ejfi  di  gran  lunga  efsere  flato  peggio  quello , che  auuennene  pufsati. 

T rouandofi  adunque  le  cofe  in  qui  fio  cotale  flato, entrò  in  Italia  l'Imp.Hen-  Venura  di 

fico  con  molte  buone  genti  da  guerra , & andò  à \oma  per  attender  prima  alle  co 
cofe  della  Chtefa,  oue  haueua  per  via  di  lettere  fatto  raunare  il  Concilio  di  tutti  U 1 * 
iVcfcout,  e Tr ciati  £ Italia  , & anco  della  maggior  parte  della  Cbrtfltaniti, 
trouandofi  tuttauta  quelli,  che  fi  chiamauano  Tontefici,e  trattofi  fopra  à detti 
Tontefici,  E dopò  diuerfi  voti,  e pareri  ,Clmp.e  tutti  fi  rtfolfcro , che  tutti  tre 
doueftero  efser  come  non  TontefìciAepofli  del  Tonteficato,  s'eleggefse  vu  nono 
Tontefice, atte fo  alla  rinuntia,  che  Benedetto  ditto  di  fua  volontà  haueua  fatto 
e cofi  alle  altre  cattiue  opere , & anmllationi , che  in  tutte  le  elettioni  s erano 
fette , e quefla  rifolutione  fu  pofla  in  efetto , e furono  coloro  dannati , priuati , 
e sbanditi  di  Eoma  , c dal  medefimo  Concilio  col  fauor  dell'  Imp.fù  nominato 
Tontefice  vii  T reiato  Gemano,  Vefcouo  Bambergefe , e fù  chiamato  Clemen- 
te Secondo;  ilquale  fubito  che  fù  poflo  nella  Jedia  vnfc#  coronò  l’imp.nclla  for- 
ma vfata  con  gran  fifta , e jolennità  , Fornita  adunque  la  fita  incoronatione  ; 

Hcnrico  fi  partì  di  l\oma  colfuo  ejercitoflnuiandofi  verlo  Capoua,  Icquale  era 
fiata  occupata  da  gl' infi  deh, infume  con  altri  luoghi  per  le  difeordte , e guerre , 
che  i Greci  con  i immani  teneuano  in  quelle  parti  ; & bauendo  contra  di  loro 
Jegnalate  vittorie  ;gh  f cacciò,  e poflo  in  tutto  il  retto  il  miglior  or  dine, che  fi  po- 
tè porre  tornò  à E,oma,  e d'indi  rinedendo  la  Italia , eia  Lombardia , tornò  in 
Lamagna  vittoriofo,  e contento.  Et  à pena  vi  era  perucnuto,chc  mori  in  J\oma 
Tapi  Clemente  fecondo  , che  era  fuo  eletto  ; ilquale  non  vifse  piè  di  noue  mi  fi 
mi  Tonteficato,  & affermano , ch'egli  fù  auuelenato  per  opra  d' vn  P'cfcouo -, 
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ietto  Stefano  di  B antera  .11  quale  fin  perforila , che  per  elettionè  htbbe  il  Ta- 
iPamafo  Va.  poto,  e fu  chiamato  Damalo  fecondo . Solo  il  Biondo  pone  vn  altro  Tontefice 
pa  II.  frà  clemente  fccmdo,e  queflo  Damafo,  il  quale  chiama  Stefano . Di  cut  non  fi 

memoria  muno  degli  pintori, ch'io  babbitt  veduto, e certo  egli  è ingannato  dal 
nome.  I*  eretiche  queflo  Damalo  Irebbe  prima  nome  Stefano.  Trouauafi  in 
quello  tempo  hauer  coft  poche  for^e  lo  flato  de'  TÒtefici,  e le  terre  della  Chic  fa 
tanto  vfurpate  da' Tir  anni,  che  gran  fatto  quafi  non  haueuano  obedien^a  da 
alcuno,  benché  fodero  eletti  cannonicamente,  e con  rag  one.T eretiche  la  mal - 
uagità  degli  huommi  era,  & è tale , chefù  mtfliero  di  dominio, e for^a  tempo - 
tale,, perche  lo  ! pirituale  fia  battuto  in  r merenda, & obedito , in  gutfa  , che  in 
certo  modo  è flato  cofa  conueneuole , che  i Trelati  tengano  entrate,  e flati  gran- 
ii temporale  di  per  poterft  difendere , e conferuar  da’  Tiranni , e rei  Chrifliani , c perche  le 
efl-neccfr,  feommumebe , e decreti  loro  fono  efeguiti . Tornando  adunque  à Damafo , di- 
tuaic *>m’  co,  che  non  durò  nel  Tonificato,  che  per  forga  haueua  acquiflato ; più  che  ven- 
titré giorni,  & i Romani  non  volfero,  nè  ardirono  elegger  Tontefice , ferina  ri- 
cercare il  parer  dell'lmp.ir  anco, come  fenuono  alcuni , coft  haueua  ordinate 
Tapa  Clemente  fecondo, che  fi  douefjè  offeruare,quando  à fua  inflativa  fù  eletto • 
Onde  cfji  coft  fecero , teriédo  per  fermo  , che  l'Imper  udore  rimettere  la  elenio - 
nc  libera  nel  parere ,e  voci  loro , Et  hebbe  Hennco  quafi  in  vn  tempo  la  nuoua 
della  morte  di  Clemente, e di  Damafo  , e la  venuta  degli ambafciadori  , e non 
rijpofc,  come  efji  ditti  f auano, ano^i  accettando  egli  l'autorità  profanagli  , eleffc 
in  Germania  vn  fefcouo  Tulonefe,  chiamato  Bruno,  huomo  di  buo  na  vita»  ir 
efempio  ; ir  lo  mandò  fubito  à Ironia,  accioche  lo  confermaffero  per  Tontefice  i 
La  qual  dignità  accettò  queflo  Ve  fcouo  cantra  fua  voglia , e quafi  sformato , e 
parimente  {come  dice  Tlatina,e  il  Biondo)  lo  fece  partir  di  Lamagna  veflito  da 
Hcnrico  crea  ^apa.Al  quale  venne  incontro  nel  camino  vn  huomo  di  grand' autorità, e bori- 
to Pontefice,  tà,  chiamato  Ildebrando , Monaco  Clumaccfe  ; e lo  ammonì  , e perfuafe  , che 
egli  non  andafsein  habito  di  Tontefice,  non  effendo  ancora  flato  eletto  ,p ereti- 
che l'imperadore  non  haueua  autorità  di  far  coft  fatte  elettioni , dicendo , che 
egli  di  ciò  lo  ammortiti  a, mof so  dalla  propria  conferenza.  E fù  ciò  di  tanto  pefo  * 
elicgli  fi  letto  il  manto  Tapale,e  fi  condufse  ni  Roma  in  habito  da  priuato,pen- 
Udebrando.  tendo  fi, ir  ifeufandofi  di  hauer  creduto , ir  obedito  alt  Imperadore . ^tuenne 
quello  Canno  del  Signore  mille  quarantanoue . Entrando  in  l^oma,i  Cardina- 
lizi Clero, e il  popolo  Romano  trattarono  di  elegger  Tontefice,  ma  no  volcuana 
elegger  Bruno  , affinechc  gl’lmpcr adori  non  prendeffero  autorità  di  eleggere» 
Ma  Ildebrando, che  era  venuto  con  Bruno  à l \oma , vsò  tanta  deflre^Z 3 > tal- 
mente efortò  i Cardinali, e'I  Clero,  Romano  , che  di  comune  parere  fìt  eletto 
Vapa,efù  chiamato  Leone  nono.Fù  tanto  grato  à Leone  il  Monaco  Ildebrando , 
che  era  venuto  con  lui  à Bjnna  , che  dopò  ch’egli  fù  fatto  Tontefice  gli  diede 
preffodi  fé  il  primo  luogo,ingui(ache  tutte  le  cofe  fi  faceuano , ir  ordtnauana 
da  lui,  c fecondo  il  fuo  configlio . Fu  fatto  Leone  eccellente  Tontefice , molto 
cupido,  e defiderofo  del  culto, ir  bonor  diuino.Trocurò  che  fi  riformafjero  1 co.- 
fhmt.  Fù  molto  pieno  di  carità , e limofinam , benché  non  gli  mane  afferò  di 
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molte  auuerfità . Terrifiche  fubito  che  fù  “Pontefice,  Gifulfo  Duca  di  Norma  te- 
dia, il  quàle  ftgnoreggìaua  la  Vagita,  e la  Calabria , gli  fece  guerra  , egli  afe-  Gifulfo  Dp-- 
iio  la  Città  di  Beneuento,  la  quale  da  Henrico  Imper.  fecondo  era  flato  donata  ca  Nor*’ 
alla  Chic  fa.  Intefo  queflo  dall'lmp.  olere  alle  genti , che'l  Tapa  baucua  , gliene  man  u' 
mandò  delle  altre , con  le  quali  il  Vapa  ( come  defiderofo  dell ' vtile  di  Santa 
Chtefa.e  valorojo) partì  di  R^oma,&  andò  cantra  fiijutfo.Ma  Gifulfu^omclmo 
mo  più  atto  alla  guerra,  battendo  già  prefa  la  Città  di  Beneuento,  e meffa  infic- 
ine di  molta »e  buona  gente, afpettò  il  Vapa  m campo.llquale  ptù,come  gagliar- 
do Tedefco,chedeft>  o nelle  arme,  venne  f eco  à battaglia-, & in  quella  fu  vinto, 
c fatto  prigione . Vercivche  aucngache  queflo  Pontefice  f'offe  buono , efanto,  leone  nono 
•polle  far  quefta  guerra  con  bu  ano, e fanto  proponimento  : ma  non  ptacque  à Dio  Pr!|^e  ^ 
di  dargli  vittoria,  parendo, eh' ci  ( come  ferme  qui  Giouami  della  Colonna  )glt  uu 
di  ceffi,  come  già  difjc  à San  V tetro,  riponiti  coltello  nella  vagina . Ma  hauen- 
dolo  fatto  prigione , Gifulfo  l'bonorò  con  grandifflma  bumiltà,&  obcdien^a,e 
fubito  fifteffo  giorno  gli  diede  libertà , e conueneuolc  compagnia  , e feruitori  » 
con  i quali  andò  in  Boma , c dipoi  infra  loro  fecero  alcuni  accordi . In  quella 
parte  fi  troua  la  hiftoria  molto  confuta ; perche  alcuni  Hi  fiorici  (e  /penalmen- 
te 1 Greci  ) fcriuono , che  queflo  Pontefice  fu  in  Lamagna  à vifìtar  C Imper  ado-  opinioni  di- 
re» one  gli  fece  col  fuo  configlto,  e fauore  di  buoni , e fanti  decreti  m vn  Conci-  «cric , 

Lo,  eh' ci  fece  raunare  in  Maguntia,  e che  l' Imper adore  venne  la  feconda  vol- 
ta in  Italia,  filtri  non  tfcrtuono  quefta  vlttma  andata  del  Vapa , nè  quefta 
feconda  venuta  dell  Imper  adore  in  Italia  , ma  nel  rimanente  tutti  fi  accor- 
dano. 

Tenne  adunque  la  fedta  Leone  cinque  anni,  e metto . E fu  eletto  in  fuo  luo-  v lt:orej  PaP* 
go  in  \oma  Gtoeardo,  Vefcouo  Tedefco  di  Bauiera , chiamato  Vittore  Secon-  Scco“  0 ' 
do  , U quale  fu  fatto  per  aggradire  all' Imper  adore , e fubito,  /en^a  metter 
tempo  in  mc^o  (perche  eglino»  fidolefje  , che  lo  baueffero  eletto  fenica  il  fuo 
parere  ) il  nuouo  Pontefice , & 1 Chierici  Romani  mandarono  à lui  Ildebran- 
do , la  cui  auttorità  era  la  maggiore  , che  /offe  in  I(oma  : & egli  fece  tal- 
mente la  Jua  Legatone  , che  la  Elettione  dall’  Imper  adore  fù  confer- 
mata. 

Mentre  , che  quefle  cofe  paffauano  in  Italia,  fi  /! allcttarono  cantra  il  I{è 
d'Vnghena  , chiamato  Pietro  , il  quale  dall  Imperadore  fù  poflo  in  quel 
T{:guo  ) i fuoi  j additi  , e mandarono  in  Poloma  per  alcuni  grandi  huo - 
mini  Vngheri  : l'vno  chiamato  Andrei,  e l'altro  Leutnta . I quali  iffendo  di- 
poi Capitani , dopò  altre  gran  cofe , ebefegummo  , le  quali  lafcio  da  parte  * 
prefero  ri  I(è,  e cauandogli gli  occhi  , egli  fi  morì  in  prigione,  &ama?garono 
alcuni  Santi  Vcfcoui  , con  l'aiuto  de  Barbari , e degl'  infedeli , che  gli  ven- 
nero ad  aiutare . La  qual  cola  intefa  dall'  Imperadore  fece  vn  grande  appa- 
recchio dt  guerra  contri  gl'itìefjì  : e principalmente  contra  jìndres,  che  balle- 
tta prefo  nome  dt  I\è,  e facendo  fibncare  vn  grandiffimo  numero  di  nani,  naui- 
gòper  il  Danubio  da  oiuflria  infino  à Buda , egli  altri  luoghi , dotte  ^aridrcs,  c 
gli  altri  fi  ftauano . Nel  qual  viaggio  bebbe  affai  cattino  j uccefso , per  cicchi} 
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inimici  vfarono  tale  achilia  , che  trouando  certi  b omini,  gran  nuotatori  T i 
• ' quali  fluitano  gran  p'ZZfl  fotto  ^<*cqua , gfinduffero  à pertugiare  vna  notte  fi 

fondo  delle  naui  dell’Imperadore,  t»  gui/a,  eh' et  vi  perdé  la  maggior  parte  del - 
le  fue  momtioni,  e delle  vettovaglie . Et  egli  tornò  indietro  il  meglio.chepoté, 
fienosa  operar  nulla . Dipoi  tornò  à far  due  entrate  nclf  Ungheria  , la  prima 
( benché  v'andò  con  canali  cria  , & apparecchio  grande ) non  b ebbe  vittoria 
•di  molta  ih  ma . Il  tcr^o  anno  fece,  e concedette  la  pace  àgli  tangheri , rima- 
nendo twtania  Andrei  per  Hf,con  certo  rieonofeimento  di  maggioranza , e di 
Signoria . Terminate  quefte  cofc , & effondo  poco  tempo, nel  quale  parata, che 
l’imper.  conunciafse  à ripofare , auucnnero  di grandtflìme  calamità , mandate 
Calamità  di-  dalia  mino  di  Dio  femoche  generalmente  in  molti  luoghi  furono  femtqtcflilc» - 
«effe . r^e  crudeliflÌMe ,iremuuti fpauemofi,  & altre  cofc  di  grandiflima  t • iflt?ZK?><&‘ 

■infelicità.  A che  dipoi  feguì  la  morte  dclflmp.il  cui  fin  dell’Imperio  fù  pir  que- 
llo molto  dolente , e calamito/o . E cofì  fcriuono  , che  egli  per  doglia  di  veder 
<oft  grani  mali , come  quelli  furono , infermò  , t morì , lattando  vn  fighuo- 
Morte  di  lodi  anni  cinque , chiamato , come  egli  , Henrico  , il  quale  hautua  fatto  in- 
Henrico . coronare  flè  de'  Romani , acconfcntendo  à ciò  gli  Elettori  dell  Imperio  , pri- 
ma ch'egli  morijje , e tre  figliuole,  lequali  furono  maritate  i diuerfì  Vrencipi* 
Anni  di  Chri  battendo  tenuto  l'Imperio  decijette  anni , l'anno  del  Signore  mille , e cinquan- 
ft°i°57.  tafeTte, 

'•  In  Coflantino poli , durando  il  tempo  deir  Intper,  Henrico , di  cui  babbiam 9 
bora  trattato,  teneva  l’imperio  Coflantm»  Monaco, per  effer  marito  di  Zoe  lm- 
peradrice,  come  nel  fine  della  vita  di  Corrado  si  dette  > & coft , come  anco  fù 
tocco  alfbora,qutfto  Coflantino  fu  infingardo , e vitiofo  Imp.  e pubi  ico  cotte  u- 
binario . Nel / no  tempo  cominciavano  1 T ut  ehi  à divenir  potenti  in  Afta,  e fe- 
cero gran  danno  nelle  terre  dell'imperio . Tati  ancora  queflolmp.  trattagli , e 
fatiche  con  alcuni  ,fi  ribellarono  contro  di  lui,  ancoraché  di  effi bebbe  vitto? 
ria.Onde  ei  ve'  caft  auerfi  , come  profperi  imperò  quafi  tredici  anni  ; entlfuo 
tempo  fù  quell’ Imperio  in  molto  poca  ftima , sì  in  podere,  come  in  riputatione . 
Trono  vna  [ola  cofa  buona,  ebe  fù  limofinario,  nctuitor  de'  poveri , e fece  fare 
vno  J pedale  follmente  per  cagion  de'  vecchi,  iquali  per  la  molta  età  nonpotcf- 
fero guadagnarli  il  pane . Mori  egli,  e la  tmperadnce  à vn  tempo, & ambedue 
ila  pi  Allenta-  Emendo  in  tal  guija  venuti  à morte  marito, e mogliera.T  heodora 
foretladi  Zoe  .bebbe  l’imperio  dal  Senato  di  Coftantinopoli.  Laquale  il  gouer- 
nò,& amminifirò  due  anni  con  tanta giuflitia , & in  tanta  pace , e quiete , che 
tutti  defidcr  aitano , che  ella  molto  più  vive! se.  Trima  eh'  ella  vfc>(J  e di  vua  ; 
per  configli  di  et  rti  Eunuchi, per  i quali  fi gouemaua,fecc  {no  Cenerai  Capita- 
no vno  Ifac  Cogneuò,  valcntiffimo,  e molto  faggio . 

Morta  Theodor* , Lebbe  Ctmpem  vn  Barone  di  molti  anni , chiamato  Mi- 
chele. Ma  riufeendo  mutile , e non  atto  à inspirare  , non  effendo ancora  vno 
anno  [ mito , che  egli  le  teucua  di  cornuti  confentimento  fù  privato  dell'  Impe- 
ti > ,c  poflu  in  fuo  luogo  Ifac  Cognenò,  che  T beodora  haueua  fatto  Capitano  Ge- 
nerale : il  quale  vijjc  due  anni,  e benché  lafcn  buona  memoria  di  J e,per  il  poco 
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tempo  non  potè  fare  altra  cofa  notabile.  Gli fueajje  Coflmtlno Bucai 

De  gli  jtnttpapi  Silutflro  Ter^o,  e Gregorio  S(flo,ede  Tapi , C Un.  ente  Se-  pontefici  •. 
condo,  e Datnafo  ancora  egli  Secondo # Leone  nono , e Pittore  Secondo  » 1 (fault 
furono  in  tempo  di  Henrico,  fi  è fatto  di /opra  mintione . Dopò  la  morte  adun- 
que di  Pittore , r ritimo  di  loro  fu  eletto  Stefano  nono  : ilquat  loto  in  fette  mefi 
cb’ei  luffe  fece  cole  da  molto  buon  Tontefce , fri  le  quali  fu  di  > idonei  fua 
obedien^a  la  C hit  fa  di  Milano  , che  era  ribella  % & ejjendo  egli  venuto  à mor- 
te, Pn  Vcjcouo  chiamato  Mutio  perforai  tirannicamente  len^a  vóti,  let- 
tone fi  fece  Jommo  Tontefice,  e cbtamoffi  Benedetto  Decimo . Ma  nondimeno 
fu  (cacciato  del  luogo,  che  fihaueuarjurpato  , & eletto  or  dm  atament  e Ge- 
rardo Pefcouo  di  Fiorenza , e fu  detto  Ntcolao  Secondo , ilquale  benché  atten- 
ne dopò  la  morte  di  Henrico , m'é  piacauto  di  fame  bora  mtntione  . „ . . . 

Tutti  quelli  tempi  furono  priui  di  huomini  fegnalati  in  lettere  : benché  fra  1 tera£ ^ . 
Monaci  fempre  ri  erano  alcuni  , tri  i quali  vi  bebbe  in  qutfta  età  Campano  , 
di  cui  di  {opra  fi  fece  mentirne  ; e V ri  co  gran  Filofofò , & prologo . . 

Gli  ^tutori  ( per  non  replicarli  feltra  utile  ) fono  1 nomati  di  j opra  • 
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Nonantedmo  Terzo  Imperadore . 

E d’Ifac,  e di  quelli*  che  in  Conftancinopoli imperarono 


E Sfendo  Henrico  ancor  fanciullo  » quando  il  Padre  morì  • e quando 
fu  detto , e chiamato  Imperadore  > gli  bifognò  per  molti  anni  ftar 
fotto  il  gouerno  della  madre,  la  quale  haucua  preio  la  cura  di  lui  , -e  la 
tutela  dell’Imperio , con  confentimc,to  di  tutti . Ma  poiché  egli  fu  ar- 
cuato à vna  certa  etd  , non  volfe  più  obedir  alla  madre  > ilche  fù  cagio- 
ne, che  datoli  d diuerfi  viti) , diiiento  fceleratiflìmo  huomo,  & difpreg- 
giatore  de  gli  huomini , & di  Dio . La  prima  imprefa  , eh’  ci  tàcelfe  di 
guerra  , fu  contra  i Saffoni  , nella  quale  lì  porto  brauamente , ancor- 
ché folTe  giouane , & gli  coftrinle  ad  obedirlo , benché  i medeiìmi  fi  ri- 
bellaflcrovn' altra  volta  contra  di  lui  , per  cagione  , ch’egli  non  era 
obedientc  alla  Chiefa  > nè  a’  fuoi  Pontefici , i quali  haueua  in  poca  ve- 
neratone » c quefta  feconda  guerra  fù  molto  piu  pencolofa  della  pri- 
ma, ancorch’ei  n’hauefle  vittoria  , che  lo  fece  piu  Oilobediente  ar 
Pontefici . Ond’  egli  ne  fù  fcommunicato  folennementc , c pnuato  del 
titolo , e dignitd  dell’  Imperio  , non  hauendo  mai  potuto  la  Chiefa 
ridurlo  ad  obedienza  » & hauendo  hauuto  ardire  di  adunare  vnCon- 
cilio  in  Lamagna  contra  il  Pontefice  Romano.  Dalla  quale  feommu- 
mea  non  fù  artolto  > fe  non  per  effer  andato  fcalzo  tré  giorni  d chieder 
perdono  al  Papa  > ch’era  venuto  per  abboccarli  con  lui  in  Vercelli. 
Menttc  , che  f Imperadore  era  in  quelle  prattkhc  col  Papa  > ri- 
bellandoli molti  Prencipi  di  Lamagna  > fecero  vn  altro  Imperadore , 
, * . con- 
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- «Ontra  3 quale  venendo  Henrico  i battagJia»non  hebbe  quella  vittoria  » 
che  lì  prómetteua»  anzi  prouocandofì  centra  l'ira  del  Papa  fù  fcomrou- 
hi  caco  vn’alrra  volta  , e toltogli  il  titolo  delflmperk» , c datolo  à quel- 
lo» che  naouamentè  era  flato  ekttoj  Per  quefte  cagioni  fdegnato 
Henrico,  creo  vn’altro  Papa , e fece  feifraa  » il  che  fu  cagione  di  guerra 
graudifiìma  »•  pe  roche  Henrico  dopò  la  morte  di  Ridolfo  fuo  competi- 
tore nell’ Imperio,  venne  in  Italia , afl’ediò  Roma,  & eflendoui  entrato, 
ptefe  la'  Corona  per  man  del  'Antipapa  » dfendofi  il  vero  ritirato  in  Ca- 
ftelSant’ Angelo , al  qua:c  venendo grandilfimo foccorfo  , l’Impcra- 
dore  per  paura  abbandonò  Roma  con  l’Antipapa  » & andò  in  Lama- 
gna - Seguì  in  quello  tempo  fimprefa  di  Gierufalem , e la  ribellione  di 
Corrado , figliuolo  maggiore  d’Henrico , il  quale  fi  ribellò , per  hauer 
procurato  i’impcradore , che  il  fecondogenito  gli  foflfe  lucccflòttjchia- 
mato  anch’  eg  i Henrico  , il  quale  fatto  anco  dio  ribello  del  Padre , fe- 
cero guerra  tra  loro  piu  che  ciu ile , nè  fi  poterò n mai  trouar  modi  » nè 
vie  di  metter  pace  tra  loro , e non  finì  mai  quella  guerra , fe  non  per  la 
morte  del  vecchio  Imperadorc»  ilquale  hauendo  pubicamente  ( ma_» 
forzato)  emuntiato  tutte  le  giurifdittioni  dell’  Imperio  al  figliuolo,  e 
volendo  poi  ricuperare  * nè  potendo  ottener  dal  figliuolo»  conditionc 
alcuna  , di  rabbia,  e di  cordoglio  ammalato  , fi  moti  , permettendo 
Dio  , che  per  le  fuc  cattine  opere  , ei  facellè  coli  vitupcrofo»  e mi- 
fcro  fine.  . 

krregfiffi  jt  LOTOSI  per  certo »e  forti  Frencipi  furono  nelle  ami  i tre  Tm- 
peradori  chiamati  Henriei , de'  quali  trattato  babbiamo , il  7*4- 
dre  di  quella,  di  cut  bora  cominciamo  à fcriuer  la  vita  , & i due  » 
de  tfuali  fi  è fermo  di  j opra , manìmode  i tré  pareggiò  quefio  QUlnte  voJ_ 
quarto , checirefta . E’  vero,  che , fe  come  egli  fù  prode  , e fortunato  nel-  tc  combattè 
le  arme  , cefi  fe  bautte  battuto  maggior  tema  di  Dio  , fe  /òffe  Rato  più  ohe-  Henrico  . 
diente  a'  fuoi  mmftrt , & alia  f uà  Chiefa , farebbe  egli  flato  vnode  più  illu- 
stri, e lodcuoli  Trencipt , che  habbta  bauutatl  Mondo . Tercioche  infine  al- 
lajioftra  età  nonfi  troua  tulle  Hiftorie  vn  altro , che  tante  volte  fia  venuto  al- 
le maniconi  fuoi  turnici , che  affermano  tutti  gli  tutori,  ch'egli  hebbe  à com- 
battere à bandiere  (piegate,  jeffantadue  volte  , al  qual  numero  di  battaglie 
non  perù  enne  mai  Giulio  Cefa^t,  né  Marco  Marcello , i quali  due  in  ciò  auan- 
%yoM  gli  altri , e quafi  fempre  fù  vincitore,  e tenne  C Imperio  cinquanta  anni. 

Eù  liberale,  bel  par  lat  ore  » di  grande  ingegno  » hebbe  alti  e nobili  doti , & 

egregie, virtù  dalla  natura.  Ma  tutte  quefte  furono  adombrate  , c guaflc 
dalia  maganttambittone  di  volere  infieme  vfurparfi  la  Signoria  delle  cofe 
(buine  infume  con  le  Immane  , e cofi  nelle  fpirituaU  , come  nelle temperali , Ma(.re 
fpre^audo  t Sacri  Canoni,  e facendo  di  graudttngiurie  alla  Santa  Cbiefa.Oade  deli’Imp/ 
pemufi.il  giitfto  Dio,  che  nel  fin  di  fua  vita , fofse  difobedito  da  quelli,  che  più 
erano  tenuti  di.obedirlo  ì.cqucfti  furono  i fuoi  propri  figliuoli . Labiftoriadc 
...  Xx.  3 . fatti 
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fatti  fuoi  non  potrà  efferfe  non  più  lunga  delle  altre , /i  perche  tUa  itomene  h 
j patio  di  più  di  t inquanto  anni, e sì  per  le  molte  cofe, che  attennero.  Dico  adun- 
que, che  quando  /uo  padre  venne  à morte,  egli  haueua  meno  di  dieci  anni . Ma 
per  1 nit  rici  del  Vadre,e  della  Imperatrice  jua  Madre  chiamata  Ine,  quale  era 
feminu  di  valore , e di  gran  /enne , fù  incoronato , & obeditoper  Imp.  i l{è  di 
Lamagna,come  il  P.idrc,&  haueua  fatto  nomar, vi  vendo, e con  confettamene» 
di  tinti,  onero  della  maggior  parte  de  Trcucipi,la  medifima  Madre p refe  il go- 
verno  della  jua  pertona,  e dell' Imperio  : e tutto  il  tt  mpo , che  effa  I rebbe  nelle 
mani, lo  governò  con  prudtnga,c  valor  sì  nelle  coje  della  pace, e della  ffvflitia, 
come, in  quelle  della  gurrra  cvntra  alcuni  Trencipi , che  vegg  ndola  lemma , e 
(Imp.  fanciullo  fi  ribellarono . Mandò  ella  al  governo  ielle  cofe  d’Italia  Gil- 
berto : benché  qui  fio  non  nufcì  profittenole,perciochefà  dipoi  cagione  di  gran 
fcijme,e  difco.die  nella  Cbiefa.Di  quellijhc  non  voljero  obedireffù  d primo  vn 
gran  Signore, chiamato  Federico  di  Guberga,*  certi  fuoi  fratelli  , tutu  potenti- 
Ma  egli  nel  fine  gli  coflrinfe  i diuotione,  Cr  obedienga.  Il  maggiore  affanno , e 
trauaghotbc  cojlui  he b beffò  con  Rodolfo,  Conte  di  I{eaiftle,col  quale  dipoi  in 
proctffo  di  tempo  hebbe  Hcnrico crudtliffimaguerra,perciocbe  colfautr  di  I{a 
rr.oldo  .drciuefcouo  di  Coflanga  riduffe  in  fuo  podere  perforai  Matilde  f or  el- 
la dell'lmpcr.e  la  prefefer  moglie , filmando  per  quefia  viadifarfi  Imperarlo - 
re, e la  Imperatrice  per  fxrfelo grato , e ridurcelo  al  feruigio  del  figliuolo , lo 
fece  Duca  di  Sverna,  vacando  all’ bora  queHo  Stato  per  la  morte  di  Oc  bone, 
non  hauendo  egli  laj  ciati  figliuoli , cbeghjucccdcjjcro  ; e , perche  ciò  era  flato 
promeffo  à Bcroldo,ch' era  vn  certo  Conte  potente,  la  Imperadrice  gli  diede  Ca- 
rmi bia  in  quella  vecc.&cofi  Ruttarono  di  gran  movimenti, che  fi  erano  folle - 
mati,&  alcuni  altri  perforga  di  arme  con  aiuto  di  colerebbe  taferuiuano  le  ai- 
mente. Ma  nel  fine  ertfecndo  il  garzone , per  configlio  di  alcuni  cominciò  òtto» 
obedirt  alla  madre  > hr  à voler  egli  tenere  il  governo  : perfuafo  principalmente 
da  uno,  ch'era  detto  linone,  e fecondo  altri,  Otltone  jlrciue fiotto  di  Colonia , 
llquale  con  aiuto  di  altri  feceraunattga  di  molti  ’Prenctpi , dicendo , che  noti 
tra  cofa  conucneuole,cb'ei  foffero  gouemati  da  vna  flemma,  poiché  l'imper  odo- 
re cominciaua  effere  egli  atro  4 fax  quello , che  fieonutruua . V fato  adunque 
t Imperati  or  e del  reggimento 4:  tutela  della  madre,  bebbe  il  governo  l' jt  remo- 
feouo , e tutte  le  taf  e cominciarono  andare  aUa  renefeia.  Laonde  l'I  mperadort 
fù  allenato  i » tanta  libertà , ch'egli  adempiva fenga  ri!  petto  tutti  ifuoi  defi  do- 
ri: ikhe  fù  cagione  de’ fuoi  cattnu  coflumi , Cr  alfine  della  fua  nuna,pereiocht 
riufiì  vitiofo,  e nimico  à Dio , tigli  huomim  , perche  favoreggiando  alcuni  ,&• 
aggravando  altri, uquiftò  la  maUnolcnga  di  molti.  E cofi  le  cofe  andavano 
tonfvfe,  e finga  alcuna  quiete , facendo  ciaf  cono  ciò  che  voleva,  trouandoutfi 
pocagiuflitia,e  l'I  ni  per  ad  ore  fpmto  dalla,  giovanile  ctd,c  dalla  heniga  fi  dava 
alla  caccia , & ad  altri  efercttif  non  buoni  , come  fi  /voi  fare  tv  quegli  ami , 
quando  non -ré  chi  corregga.  La  madre  ( come  quella, che  tra  jautà , e fovea 
derma  ) -reggendo  di  non  poter  povere  alcun  rimedio  à quei  difordmi,  e che  nov 
era  obcdita,ni  Rimata,  infilando  1 beni,  e gli  Stati, che  tlUtcueua , fe  nc  andò 
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àfipma,oue  ella  vifse,  e terminò  i fuoi  giorni  fantiffimamehte , riducendofi  in 
zm  dinoto  Mona  fiero  di  Monache . 

Tromandofi  in  auefio  fiato  l' Mamagna  , in  Italia  poco  innanzi  à quefio  era 
morto  "Papa  Nicolao  fecondo , battendo  tenuta  la  fedia  boto  meno  di  auni  jet, e 
fùbuono,e  virtuOfo  Pontefice,  goucmandofi  per  configlio  dell\A  rchidtacono , 
fapientiffimo,  e forno  huomo,  che  di  [opra  fu  nominato.  Quefio  Pontefice  ri-  _ 

tonerò  molte  terre  della  Cbiefa,  le  quali  erano  fiate  occupate  da  alcuni,  che  in  pa  fecondo  '. 
ifcambto  di  Capitani,  e Gouematori  della  Cbiefa  fi  erano  fatti  Tiranni . Diede 
titolo  di  Duca  di  Puglia,  e di  Calabria  à Roberto  GuiJ cardo  Nomando , qua- 
le era  Signore  di  quelle  Prouincie,e  fece  lui/:  le  fue  terre  Judditi , e feudatari 
della  ChUfa.  Fece  quefio  Pontefice  ancora  vn  Concilio,  nel  quale  inflitti , che 
ttmdiikpoi  fola  t Cardinali  eleggeffero  il  Pontefice, per  tfcht/ar  le  difcordie,e  le 
farti,  che  v’iuteugeniuano,  come  fi  trono  nel  cap.  In  nomine  Domini , nella 
ventefimaterga  diflint  ione  : ilquale  ordine  fi  è confettato  infino  al  di  d'hoggi  , 

4 per  quefio  a’  Diaconi,  e Preti  Cardinali  crebbe  grande  auttoritd,  e riputai  io- 
ne ,che  infino  A quel  tempo  non  ve  ne  haueuano  hauuto  tanta,  benché  ella  fufle 
molta . Ma  quefio  titolo  , & honore  di  Cardinali  fu  all'  bora  in  Roma  più  di 
fatica,  che  di  grondaia-,  né  di  Stato,  percioche  erano  eglino  come  Curati , ò 
diciamo  6ouematori  delle  Parecchie  di  fipmafraueuano  cura  di  ammintflrare 
le  cofe  Sacre,  e {epe lire  i morti, & erano  chiamati  Chierici  Cardinali , come  più 
filmati,  e di  maggior  dignità , e come  Cardinali , } opra  a'  quali  fi  haueua  A reg- 
ger/girar tutte  le  cofe  di  Santa  Cbiefa.  E come  ì\oma  tra  capo  di  tutte  le  Chtr  ^ 
fé,  queflt  chierici,  chiamati  Cardinali  erano  bu omini  eletti, e nutriti  pid che  al- 
tri . E eofi  rrouiamo  ancora  quefio  nome  molto  antico  nelle  Epi fiale  di  S.  Gre- 
gorio. Dipoi  hebbero  ancora  maggior  dignità  infra  gli  altri  pa  la  medifma  re-  Cardinali 

ghne,per  effa  la  condition  loro  più  vicina  A quella  del  Pontefice  infimo  al  tenh  hluèiuno^n 
fo  di  Nicolao;  che  pa  effere  Elettori  del  Papa , furono  ( come  io  dico  ) in  afjat  dearoeme  . 
maggior  riputatane, ma  non  in  quanto  dapoi  bebbero  nel  tethpo  di  Papa  Inno- 
eentio  quarto , tutori io  all'anno  mille  dugento , e quaranta  quattro  , il  quali 
eoncefjc  loro,  che  andafjero  A cannilo , e port  afferò  i capelli , eie  indegne  , thè 
boggidì  portano,  affine,  che  effi  fomaftaffero,  egli  altri  digrado,  e di  habito,co~ 
me  doueuano  fourafiar  di  virtù , e die  fiumi . Perciò  io  non  lò  di  donde  i di- 


pintori babbuino  prefo  l' ef empio  di  dipinga  San  Girolamo  col  cappello  rofjò  » 
effendoche  alla  fua  età  ( percioche  egli  fu  molto  tempo  adietro  ) non  v'era  an- 
cora flato  introdotto  Cvfo . Ma  di  ciò  mi  riporto  d chi  meglio  intende . In  tal 
gutfa  venne  dipoi  ad  effer  la  preminenza,  e dignità  de1  Cardinali  , la  maggiore 


dopò  il  Papa , come  quelli, che  faccompognano , [ bonorano  « e lo  configliami 
-in  tutti  i maneggi  d’ importanza  . Dopò  la  morte  di  Nicolao  fk  detto  Po ntc- 
fice  legitmameutc  Anfelmo , Vef cono  di  Iucca  , per  la  molta  dottrina  , t 
bontà  fua  , e fu  chi  amato  *4frf. sandro  Secondo . Contra  il  quale  Gilberto » 
che  hauea  il  Gouerm  di  Lombardia  peri' Imperadpre  , come  auto  con  alcuni 
cattiui  yt freni  di  quella  Troumeia , in  fi  evie  con  e fio  loro  hebbe  À procurar  Icif 
me,  edifrordie  nella  Cbiefa,  e fecero  vn  «Antipapa  ; e prendendo  la  difrf* 
•>v. x della 
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della  parte  del  vero  Tontef.  Gòt!fredo,eMatilde  fua  moglie , eli  erano  i più  po- 
tenti Signori  d'Italia,  in  quel  tempo  dentro  di  I{oma,e.di  fuori  Jeguirono  digri 
battaglie,  & vcctfiom  dall'  vna  parte,  e dall’ altra,  infoio  à tanto  ,xbe  la  parte 
ili  Papa  A Icfi  andrò  fu  fupcriorc,  l' Antipapa  fe  nc  fuggì  àMilano , ode  dipotfi 
morì  con  b on  pentimento , e perdono  del  Tontefice . Mentre  ebe  qui  {le  cofe  in 
Italia  pianano,  ricercando  ciò  l'impcradore  ( come  fi  dieeua  ) qucflo  Anti- 
papi ptrmeueita  altre  cole  , e peggiori  in  Lamagna,  concedendo,  che  i Chierici 
fi  marit  afferò  a conferendo  l'imperadore  i benefici,  & iV efeouati  à fuo  arbi- 
trio, ferina  dintorni  del  Tontefice,&  alcuna  volta  per  danari  , e doni  , efi- 
nionie . Di  che  il  Tapa  fé  ne  rifiuti  molto , e mandò  d lui  j noi  Ambafciadoti 
due, ótre  volte  intorno  à queflo . Era  ancora  in  Lamagna  intorno  alle  altre 
cofe  gran  diflurbo,  e dtfordine,e  per  tutto  vbaueua  parti,  e di  fior  die  A volen- 
do l'imperadore  comegiouane , fauorirpiù  vni,  cl/e  altri, fi  / alienarono  molti 
fontra  di  lui . I primi  furono  i S afoni , perciocheef sendo  falf amente  accufato 
Ot  bone,  Duca  di  Safioma,e  di  Bauicra  di  traditore  per  vn  foldato  audace re  mal 
vagio  , benchc  molto  valente,  Henrico  gli  bauea  tolto  il  Ducato  di  Bauiera » 
{begli  era  fiato  dato  dalla  madre,c  datolo  a vn  Barone  detto  Gitelfone.C  outra 
iquali  Sajsoni  fìt  la  prima  imprefa  della  guerra,  cf rendo  egli  in  età , che  a pena 
non  peruemua  i diciott'anni , nella  quale  fi  dimofirò  intrepido,  edigran  cuore , 
combattendo  egli  ile  fio  in  perfona  in  molte  battaglie  , e fatti  d’ arme  contea 
quelle  genti, che  fono  fiate, e fono  delle  più  valenti , chehabbia  hauuto  il  mon- 
do. Finalmente  cfjo  gli  vmfe , e gli  coilrtnfe  per  quella  fiata  ad  obedirlo . 

Ter  quelle  vittorie  diuenne  Henrico  più  coraggiofo,  e più  riputato  da  tutti,e 
mandò  m Italia  I'Arciuejcouo  di  Colonia  fuo  famigliare , confinile  baftanttffi- 
me  per  qualunque  cofa,cheglt  pareua , che  fi  doueffe  fare, per  A mbafaadert  al 
Tapa  àdifcolparfi  delle  cojc,  nelle  quali  prefio  di  lui  era  acca  fato  . Il  quale 
giunto  in  Italiajeuòil  gouerno  di  Lombardia  à Gilberto,  che  gli  era  fiato  dato 
da  Ine  Impcradrice  ,e  mifeui  vn  Vefcouo  di  Vercelli.  E di  quindi  con  gran  ri - 
putatione  andò  à fioma  , ouc  effendogli  data  pubhc a audtenga  da  Tapa  Alef- 
■J andrò,  fece  mia  folennc  uratwne , nella  quale  in  fauor  ddl’Imp.  rtprefe  il  Ta- 
pa,che  hauefre  accettato  il  Tonificato  , fcirga  la  confermation  del  medefimo 
Imper odore,  e gli  diede  altri  incarichi , ifcuf  andò  la  parte  del  medefimo  Impe- 
ratore , alquale  di  volontà  del  Tontefice  rifpofe  il  grande  A n inducono  Ilde- 
brando, tenendo  qucflo  fondamento  con  rigorofe,e  fortiffime  ragioni , che'l  Ta- 
pi non  doueua  affrettar  tal  confermatine , e riprendendo  quefioVefcouo  tan- 
to agramente  l'impe raderebbe  conuenne  dire , cifri  fi  chiamano  f odisfatto  > e 
gli  cbiedeua  perdono  di  quello,  eh’ e fio  baueua  detto . Dopò  lequali  cofe  fegui- 
rono  in  Italia  di  grandi , e notabilifatti,  iquali  io  rifiringo,  e vò  affai  troncan- 
do contro  il  voler  mio, per  venire  di  quefio  Imper  «dorè  alle  cofe  ih  più  impor- 
tanti , poiché  l'H. fioria  è di  lui  folo . 

In  quefii  tempi  l'inno  del  Signore  mille, e fefiantafei,  morendo  Eduardo,  fiè 
d'ingbilterta , i ngi  figliuoli, lafciò  per  fuo  berede  Guglielmo  Duca  di  Norman- 
dia, il  quale  con  L'aiuto  di  Baldouino,  Conte  di  Fiandra  Irebbe  il  Fregio,  & in 
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tal  modo/}  eongtunfe  lo  fiato  di  Normandia  con  tu  co  fa  <C Inghilterra  ; & andò 
■gran  tempo  ne  Fjè,  ò n:  fuoi  figliuoli,  c parenti . Dopò  te  quali  cofe  l'^trci uè- 
/cono  di  Celoma  tornò  in  Germania  mal  contento  delle  co/e  d’Italia  , & ini  i 
•fochi  giorni  morì  in  l\oma  Vapa  jtlefsandro , hawndo  [aggiornante,  c f untar 
jnentegouemata  la  Chieja  indici  anni,  emetto,  li-quale  prima,  chemonfret 
et  priegln  dell'Imptradrice  Ine  perdonò  à Gilberto , che  era  fiato  Gouernatore 
per  nome  deir  Impcradore  ne  gli  fiati  d'Italia ; & haueua  niojso  la  di]  cor  diadi 
Candaolo  cóntra  di  luiyefecelo  jirciuefcouo  di  R^auenna,il  che  no  doueua.  Tuta 
.egli  come  /etterato  , t cattivo , fu  dipoi  molto  dijobe  diente  ,c fcandalofo  dia, 

■Chic fa  * Dopò  la  morte  di  j ilefjandro  fu  eletto  da  tutti  i Cardinali,  e di  volo» - 
tà#  confattimcrito  di  tnUÒ-tbpopolo  Bimano  fidrcb diacono  Ildebrado,  nud- 
ate volte  nomato. “Pont efice,è  fuo  fuccefsorc  > e fin  chiamato  Gregorio  Settimo-, 

Jlquale , come  buono , e diritto  pontefice,  mandò  tofio  Legati  all’  Imperado  fe 
chiedendogli,  ch'ei  volefse  efstre  obediente  figliuolo  alla  Cbiefa,e  tene/se  à beT 
■me  di  emmendarc,e  coregger  le  cofe , che  in  Lamagna  faceua , & acconfentiua, 

-Terche  egli  gli  faceua  f opere *b'et  determinane  di  non  le  permettere,  e di  vfa- 
Tf  tutti  i rimccu,ci)c  far ebbonopvjfibili . F^ifpofeà  quefio  l’ Impcradore  con  pa- 
roledoppic , & apparenti, ma  non  fodisfece  àeo  fa  veruna  di  quella,  che  gli  era 
dimandato  s augi  nmprouerò,  e difse  poi , che’l  Vapa  non  doueua  accettare  il 
Topato  fendala  fua  loufermatione^ome  era  iaconuentionc  fatta  frà  l'Impe- 
r odore  Hennco  fuo  Vadre,  e Tapa  Clemente  fecondo , c cofi  ritornarono  quefli 
Legati  fenga  veruna  conchiuftone . Era  già  il  decimofettimo  anno  del  fuo  Im- 
perio,e del  nafeimcnto  del  Signore  nulle, c Jettanta  quattro, & m quello  tempo , 
e innanzi, c di  poi  egli  haueua  crudel guerra  con  i Duchi  di  Safsonu , i quali  da 
■capo  s erano  follatati  contro  di  lui , allegando  oltre  alle  altre  ragioni , che  ciò 
faceuano,  pèr  cfser  l’imperadore  difobedicnte  allaChiefa.  Fùquefla  guerra 
delle  piùpericoiofe,cht  hebbe  Nemico-,  nella  quale  hebbero  luogo  di  molte  %uf 
fe,c  molto pericolofe,  & egli  vi  mife  la  fuaperfona,  tanto  era  valente , e beìli- 
•cofo , c Jpetialmente  hebbe  vna  molto  fanguinofa  battaglia,  nella  quale  fu  egli 
• vmcitareyna,\econdo  che  ferme  il  Biondo, vi  perdi  cinque  mila  huomini;e  com- 
battè valorofiJfimamentc,&  anco  Bjdolfo  fuo  cognato  jhe  dipoi  fu  fuo  gran  ni. 

■mico,e  diuetme  per  quefta  vittoria  tanto  orgoglioso,  e fuperbo , eh:  con  minar 
rijpetto, e maggiore  audacia  faceua , e permettcua  quello, che  habbiamo  detto  , 
cantra  il  Tapa,c  la  Cbiefa re  teneua  poco  conto  di  molti  Trencipi,  aggrauando- 
gh,&  ingiuriandogli,  . 

t Mentre  che  ciò  [accedeva  in  Lamagna , in  Italia  non  mancauano  di' cordici  9 l?  P1*** 
parti  mfràgi Imperiali, e quei  del  Vapa  . E tra  molte  notabili  cofe,  ne  fù%ma  C *** 
■grandijfma,  tramata  da  Gilberto  jlrciuefcouo  di  {{auénajl  qual  era  fiato  Go- 
uernacor  dell’ Impcradore.  Verciocbt  reggendo,  che'l  Vapa  hauea  determinato 
di  fccmmunicar  l lmp.  trattò  (egrtt  amente  con  Ciucio  Cauahcre  Romano , gio- 
itane di  molta  audacia, figliuolo  di  StefanoVrefetto  della  Città,  che  mette [se  le 
mani  ado f so  ad  Vapa  promettendogli,  che  f Imperador  di  ciò  fi  terrebbe  molto 
ben  /erutto,  e lo  premierebbe . jtuenne  adunque , thè  ej tendo  il  Vapa  la  notte 
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del  Fiatale  inttnto  à celebrar  U Meffain  Sant*  Maria  Maggiore  (che  enfi  fi 
thum<i  al  f re  fatte  ) Cinao  con  vnagran  gente  di  guardia  entrò  nella  Chiefa , e 
loprefe*  menandolo  fcco,la  pofe  dentro  d'vm  forte  T orre, federata  opera , e la 
più  audace, r rea*he  cadefie  mai  in  cuor  d’huomo,tale  fu  giudicata  dal  popolo 
fcrciocbe  [ubi  10,  che  venne  tl  giomo,prcndendo  tarme, ai:  dò  alla  taf  a di  Ciucio, 
fonandoli  Tontefice  di  prigwnc,roumarono  la  Torre  doue  egli  era  fiato  pofio, 
infima  fondamenti.  Et  a tutti  i fuoi  fcrui,e  cortigiani, che  trottarono,  mogga- 
trtmotl  najo,e  gli  sbandirono  di  fipma,  e Cincio  fuggendo fcampò  dalla  morte  , 
che  tutti  defiderauano  di  douergh  darc.il  quale  non  ofando  fermar ft  in  Italia  » 
•andò  in  Lamagna  à trouar  l'imp,  E Gilberto,,  il  cui  tradimento  non  era  ancora 
flato  dij coperto,  fingendo  dì  amere  il  Tapa * dimofirandogla  buon  volto,  parti 
dil^oma*  ndottofim  fiauenna , procurò  contra  il  mede  fimo  cotah  cofe , cbe'l 
Tapa  lui* gl altri *he /eco  congiurarono,  tf comunicò,  e prtuò  delta  dignità , e 
benefici  di  Cbiefa,  che  effi  tencuano . 

Concilio  ti  onerano  in  Lamagna  minore  ribellione  contra  il  Sicario  di  Cimilo, di  quel* 
tcficeT  1 P°~  Ae  babbiamo  raccontatole  fi  irouauano  in  Italta.Teniochr(fi  come  feri- 
ne l gibbute  yucfpcrgtferfr  altri  ^tutori  T edejcbi  finga  tutti  gl'italiani,  che 
parimente  ciò (criuono)  procurando  quefto  l'imp . Sigiffedo  ^ irctue fiotto  di 
"Maguntut  infime  con  alcuni  ycjcoui,&  ^Abbati  fatttut  venire  à tale  effetto, 
fecero  vn  Concilio,  che  dt  loro  era  chiamato  Concilio  contra  il  Tontefice,  con- 
tradicendo  à tal  cofa  1 F'efcoui  di  Safionia,  & al.  ri  catbolici  di  Lamagna,  oltre 
i tutti  gli  altri, che  erano  della  Chiefa  di  Dto.Mel  qual  determinarono, che  Ta- 
pa Gregorio  non  fofie  hauuto  per  Totefice * di  leuargli  la  obediega.  E per  nome 
loro,  e dell'lmp.  mandarono  vn  audace , e re » Sacerdote , chiamato  Orlando  , 
per  ^4.  mbafeiadorc  al  Tonlefice,  il  quale  hauendo  veduta  la  dijobedtcnga  del- 
l’Imp.e  de'  fuoi  fognaci, baiteua  fatto  rannate  tl  concilio  di  gran  numero  di  tte- 
feoui ,c diTrelati  in  \omaìn  S.  Giouanm  liberano,  oue effondo arnuato 
Orlando , & hauuta  audienga , da  parte  deir Intp.  e del  fuo  concilio  impofe  al 
Tapa,ch’egh  deponente  il  papaco,neft  cbtamafst  Tontefice,  e /’ iflefio  fece  mte- 
dere , a'  Cardinali, dicendo  loro , che  andaffero  in  Lamagna , che  llmperadore 
darebbe  d quelli  il  Tontefice.  Fù  grande  l'alt  erottone , che  quefta  audacia  mife 
nel  Tòteficc,e  nel  collegio  de  Carduuut*  de'  tteicouL  Irla  per  efjet  colui  amba- 
{citatore*  per  terminar  la  cofa  con  quella  manfuetudme , che  fipotefi  maggio- 
re/eiiga  altra  rifpofia, furono  contenti  d’tntponert  al  detto  amoafeiadore  ,cbe 
incontanente  fi  partijSe  di  t{~ma.  THa  veduta  dal  Tapa*  dal  Concilio  la  grate 
duregga * ribellivi!  dtll' Impcradore  Hertco ,e  le  ammomtiom*hegU  fihaueano 
fatte  per  via  di  m Ite  lcttert,&  ambakierie,  ( frà  le  quali  fcrtuono  la  maggior 
Hfnnca  feo-  parte  degli  *duton,cbr  la  mede  fimo  Intperadrue  fua  madre  Irene  » la  quale 
tunicato  dimorano  in  f{oma,  era  fiata  mandata  dal  Tontefice  accompagnata  da  alcuni 
■»pa  , "Prelati  ai  grande  1 ut  orna  à recar*  h’egh  pormi  tre  ‘se, che  fi  nformafsen  le  co- 
fi  di  Lamagni , si  incorno  allo  Sim  mudarne  delle  altre  cofe  già  dette*  volefse 
efser  jtgi.u  > lo  obcciiente  alla  Chteja , & e1  scudo  fiata  qui  fia  fatica  impiegata 
finga  buona  effetto, come  le  altre , Or  i mali * le  difobedienge  più  crejcìdo  ogni 
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giamo,)  il  Papa,  egli  altri  fcomtnumcarono  l'Imperadore  cokifolcnnuà,ehs 
fi  ricercaua, panandolo  dell' Imperio,!  cofi  jcommumcò  tutti  quelli,  che  eoa  lui 
praticherò  dindi  in  poi  * annullando  i giuramenti*  gli  altri  obliai»  d'obecfier 
%a,  c di  foggett  ione, che  i Trencipt , e i Signori  di  Lamagna , e d'altre  parti  ha-, 
uefsero  fattoòfofsero  tenuti  di  farejado  libertà  à tutti , e /acuità  à gl' elettori 
di  elegger,  nominare , &■  bauer  per  Imper odore  vn  altro , qual  loro  piace (se*  « 
furono  pnuati, & l'commumcatt  l' UrcmcfcQuo  di  Maftmtia , e quelli,  che  ftt- 
tono  nel  foura  detto  concilio . Il  che  fece  ti  Papa  dopalo  bauer  prima  ragna-  I?i:u  tri  Sa 
gitati  di  tutte  le  cofe  falsate,  e delle  prefinti  iPrcnctpi  Chrifiutni.  E l'impc - tlvtton' 
r odore  all  incontro  fcrtueua  loro,contródicmdo  i tutto  quello , t he  era  lauto 
dal  Tapa , & boncflando  lafua  cau/a  con  ftl'etfcujalìont . Intel  a adunque  m 
Lamagna lagiufìitta,  e valorofa  (quantunque  tenibile)  duernunatione* fero- 
tenga  del  Vapa(come  che  fo/ter  molti,  che  notabilmente  fi  tenenaÀopcr  catho 
Uci,  e figliuoli  di  Santa  Cbtefa)!petiattni'ntc  furono  i Prelati  di  Safforlia^y  al- 
tri,& il  Duca  Rodolfo*  molti  Trencipi  fecero  dieta  incerte  Città  » dotte  dopò 
molte, e vane  propoflc,e  pareri , determinarono  di  ricercar  dall' Imper  odore, 
che  e i cbicdefse  perdono, e fi  (ammette  se  alla  Chufa:altnmiti,cbe  tutti  e (fi  più 
non  gli  darebbano  obedienga  . L Imper  odore , antèra  ebe  egli  fofse  arduo,  e 
pien  di  brauura  fecondo  alcuni  fintamente , e fecondo  altri  di  volontà , tirato 
dalla  paura , promife  di  doucrlo  fare*  fece  vn  folennt , e publico  giuramento . 

£ finalmente  cvmtcnne  di  mandare  a due  al  'Pontefice , che  vcmjse  m Lava- 
gna, che  gli  farebbe  data  conpiuta , & intera  obedknga,  e per  nome  di  quella 
dieta  de  Principi  andò  al  Papa  1‘  Arciuefcouo  di  Treueri , & alcun,  altri  per- 
Jonaggi  di  /lima, e con  tanta  mftanga  lo  fupplicarono*  negottarono  con  c (so  lui, 
e tanto  anco  defideraua  egli  la  pacchia  nformation  della  Chiela,  che  lo  fecero 
partir  di  [{orna,  & inuiarfi  vtrfo  Lamagna  per  incentrar  l'Imperadore ; il  qua- 
le difiero, che  lo  affettami*  verrebbe  a'  fuoi  piedi  à chiederli  perdono,  & òh- 
metterfi  nelle  fue  braccia.  Giunto  adunque  il  Papa  nel  maggio  alla  Città  di 
V ercelh  in  Lombardia,  hebbe  auifo,che  L'Imperadore  venuta  verfo  di  liti  con  Henne»  di 
"pn grande  eferxito*  con  propofto  di  farlo  morire,  e di  tenerlo  prigione  , Il  chr  nul’animo 
fù  di  leggieri  creduto  dal  Papa , prendendo  egli  argomento  dalle  cofe  paffute  . vcr^° I>aPa 
E Infilando  il  camino , fi  tuonerò  nella  terra  di  Goafircd»  , e della  eccellente 
Matilde  fua  moglie . Onde  dalovo  fu  pollo  dentro  vn’ impugnabile  Caflello  , 
detto  Canoffa  Lanufia » ò Lauifio . Et  tuia  pochi  giorni  arri  uà  l'Imperadore  col 
pio  efferata:  il  quale  fi  fermò  prefio  al  CaStcUoi  e non  potendo  ba  tur  lo  per  for - 
"ga,con  finca  bum>ltà*rpm(  (e  fu  vera  ) con  poca  (labilità.,  come  dipoi  appar- 
ite, mandò  al  Papa  à chieder  perdona,  & afiplunone , promettendo  di  cfscigfi 
obediente figliuolo,  cfuddito#(  fecondo , che  alcuni prtuono)  andò  tre  giorni 
fcalgo  à piedi  alla  porta  del  Caftcllo  à chieder  la  medefima  afsolutione , e per- 
dono. Rjctixaua  U Papa,cbcHenneo  emenda) se  le  eofe  della  Simonia , e d'jl- 
tri grandmar  mtolrrabib  abufi,  che  egli  baueua  pijlimamente  introdotto  in  La- 
magnategli  defstficunà*heéjso  fofse  per  rendtrh  la  donata  obedicngMptti* 
cut  cagione  dtffenual'  afiolutmc , non.  volendo  , come  buon  medico , me  augi 

tempo 
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tempi  curarldpiagafPer  concbiudereip affarono  intorno d qucfio  molte  prati* 
Dieta  che,  c giuramenti  ; nette  quali  d fupplication  di  Clotilde*  e di  Adelao,  Comedi 
rrlh  C i era  di  Sauoia,che  fi  trouaua  col  "Pontefice#  fecondo  #he  alcuni  dicono # d'ine  Impe- 
Majuncia.  radrice,m  idre  di  Henrico,la  qual' era  venuta  colmcdefimo Tontefice,il  Papa 

concedette,  che  1 imperatore  remfsc  alla  fua  preferita#  Caf solfe  della  f comu- 
nica per  le  pronte) se  ftmujfimc  da  lui  fatte, che  le  dette  cofe#  le  altre , che  per 
breuità  io  trala  feio , fi  emenderebbono  : e che  in  quello , che  appartenenti  òlla 
, priuationc  dell'Imperio , che  haucua  fatto  il  Papa  » &•  alla  pena , ch'ei  doueux 
haucrcpcr  i delitti  da  lui  commeffi,ft  rimette  uà  al  concilio  generale,  il  quale  fi- 
fa (ubito  farebbe  raunare  ; e l'imperadorc  promettala  di  fiore  à quello  , 
che  nel  detto  Concilio  fi  terminale , e di  appartare  dalla  fua  corte  il  tuaU 
uà  gì  a C ine  io,  il  quale  haucua,  come  per  innanzi  sé  detto , prefio  il  Papa  in  J^o* 
tua  ,&  alcuni  cattiuiifcommunicati  , e priuati, Prelati . E fatta'quefila  afe. 
Vittore  Tif  i fioluti.me , & accordo  (thè  da  tutti  gli  tutori  T edefehi , & Italiani  è raccon ■* 
tato  per  ve  ito)  tutti  affermano , che  Henrtco  hebbe  poca  fermerà  tu  confa-, 
starlo."'  r 

L'Imperatore' fi  fermò  in  quel  territorio  con  le  fuggenti  alquanti  giorni , co- 
me alcuni  fcriuono, appettando, che’l  Papa  con  quella  fiducia  vfcifsc  del  Cafiel- 
lo,ónde  lo  potefse  hauer  nelle  Juc  farge . Nr’  quali  giorni  egli  nccuette  fami-, 
gliarmente  feco  tutti  i vernici  del  Papa  ; e faceua , e pcrmctteua  tutte  quelle 
eofie , che  faceta  prima,  Che  fafsc  a fiotto,  E partendofi  poi,  & inmandofiver- 
fa  Pauid,  morì  Cèncio,  il  Giudaiche  hauea  prefarl  Papa  , douefi  tenne  (Im- 
perai or  e peri?  grandi  acque  molti  giorni  -,  ne’  quali  s'intefie  in  Lamagna  peri 
Safsoni,  èr  altri  Prencipi#  genti  fue  nimiebe  ((infra  lequalt  era  Bertoldo  Con- 
te di  Cari»tbia,dr  il  Duca  di  Bauiera ,e  Rodolfo  Duca  di  Sueuia,ér  altri)  come 
l'impcradore  era  torri  ato'à  romper  l'accordo  fatto  coi  Papa . Per  dqual  fatto,  i 
e peri  odio, éhe  ejfii  gli  pórtauano , fi ribellarono  tontra  di  lut;e  taunandajijn- 
fìeme,  ele/écro’pcr  ImperadOrc(  negando  à lui  la  obedienga  )'  Rodolfo  Duca  di 
1 • - It.it.  * Sueui  a ; di  chi  fi  hà  fatto  mcntione,the  era  il  pili  riputato  huemo  del  faotem- 
r'  ' po  di  ir. dorè,  cdifiorga . Auenne  qucfio  (come  raccontai  abbate  Vuefipcr- 
gefe , Autore  antico,  e molto  chiaro  ) l’anno  del  Signore  mille#  fettanunoue*. 
edelllmperio  di  Henrkogià  n erano  gì  drenti.  H attuta  da  nerico  quefta  nuo- 
Annì  di  Chrì  ua*ftendo  egli  di  animo  grande  ,con  tutta  la  furia  del  mondo  andò  rerfoLà- 
ìto  107?.  magna,  raunando , emettendo  ìnftetric  tutte  le  gente,  che  erano  rima  fa  all# 
fua  diuotione,  le  quali  erano  molte;  & èf rendo  in  aiuto  di  Rodolfo  le  fue  gemi 
di  Sueuia ,c  di  Salsonia#be  era  riatiòne  gagliarda,  e motto  pratica  nell arme,& 
alcuni  Prcncipi,  e gran  Prelati , fi  cominciò  fri  i due  vu  addio  pih  crudeli 
guerre,  che  fi  fofsero  vedute  nétta  Germania  : la  qual  guerra  durò  dipoi  qnat - 
fio  anni . * ’*■  1 • ' V-  » 

Al  cominciamcnto  della  quale,  ferrea  alcun'  altra  i due  Imperatoci- 

remerò  à vngiufto  fatto  d'arme  con  tutte  le  forge  loro  ; Il  quale  fattói  arme' 
per  efser  quafi  le  forge# le  genti  eguali  fu  molto  duro#  f mgumofo ; dr  Henri - 
co  per  difender  1 Imperio,  e l{odoìfapcr  dcqmfiarlo  ambedue  feéào  quel  gior- 
no 
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S»  mtr Miglio fe  prodegge.  Finalmente  dicono  qutfii  H istorici \ehe  tvne,  e Tal- 

tre  genti  combattettero  tanto  /patio,  che  battendo  in  ciò  con]  untata  la  maggior 

parte  del  giorno  Ja  battaglia  hcbbe  fine,  fenga  che  fi  dirq'  fir affé  la  vittoria , ne 

per  r vna  parte , né  per  l’altra, rimanendo  i campi  ripieni  di  morti, c di  feriti . £ .« 

ciafcun  de  Capitani  fu  sformato  ad  allontanar  l’vno  efstrcito  dall altro  per  rifar - 

fi  di  foldati , benché  la  guerra  tutta  volta  nò  cefsaua . Haueuano  ambedue  fri 

tanto , che  quefie  co/e  aueniuano , mandato  ambj/ciadort  al  Tapa , chiedendo 

tiafcmo, ch'egli  condannale (altro. Il Tapa benché giufiammtehaurcbbepo- 

tuta  conformar  l'Imperio  di  Ffdo'fo-, nondimeno  adoperandola  fuavfatatno-  Pe ^rct0 

defila , mutò  ambafciadort  ad  ambedue,  i quali  furono  Tr  ciati  di  grand' autori-  v 

tà;e  fono  nominati  dal  Biondo,  chiedendo  loro,  cheponefsero  giù  le  arme % che 

Henrico  fecondo  /’ accordo  con  lui  fatto  in  Lanufio  permettefse,  che  toflo  in  La- 

magna  fi  raunajsevn  Cocilio  generale,  e che  ambedue  fi  rimette f sero  à quello, 

thè  m efso  concilio  fofse  d eliberato. Rodolfo  accettò  il  partito , òr  obedì  ql  Va - 

fa;  òr  Henrico  dtfse,  ch'ei  non  era  per  farlo,  Je  prima  egli  non  ifiommumcafse 

Hjdolfo ; e feguitò  la  fua  guerra  con  maggiore  proponimento . Irne  fa  il  Tapa  la 

pertinacia  di  Henrico,mandò  da  capo  a J communio  ariose  confermò  la  deltbera- 

tume  fatta  già  cantra  di  lui re  mandò  parimente  la  clettion  di  Pjodolfo.E  jccòdo 

Ciouanni  della  Colonna,  òr  ^Antonio,  e Hicengo , e Giouanni  Cufpiniano,  òr  il 

Cantone , e molti  altri  Scrittori  gli  mandò  vna  Corona  per  la  fua  incoronar 

tionejon  lettere , che  dtceuano , . 

Tetra  dedit  Tetro  ; Tetrus  diadema  J\odulfo  . 
thè fuonartella  nofira  lingua . K Papa  man- 
ia pietra  diede  la  Corona  à Tietro  ; . n° 

£ quella  porge  ancor  Tietro  a Rodolfo  , K fo. 

E fi  si,  che  per  la  Tictra  i interpretato  ChriSto . Dopò  quefio  ambi  gli  Impe- 
ratori determinarono  di  tornare  a ritentar  la  foituna  con  le  arme,  benché  fofse 
il  mego  del  verno;  e quefta  battaglia  non  fu  manco  fiera # dubbiosa  della  paf- 
fau,augi  molto  più.  E racconta  Tlatina,  che  in  quella  non  fi  dimoflrò  ancora 
la  vittoria . Màgli  altri  «Autori  alcuni  la  danno  ad  Hcnrico,altri  a Rodolfo.  £ 
la  cagione  di  ciòfi  é/:he  l’abbate  yuc/pergeje,  òr  alcuni  altri  fcriuouo , che 
la  prima 'quadra  di  Rodolfo, e de  Saffoni  fi  mife  in  fuga, òr  Henrico  feguitò  la 
Vittoria  : nella  quale  fe  illustrò  il  Duca  di  Boh:mia,che  bebbe  m fttc  poder  la 
lancia  Imperiale  di  Rodolfo  : la  quale  dipoi  i fuoi  fuccefsori  portauano  nella 
battaglia  in  memoria  di  quella  vittoria. 

E fra  tanto  la  retroguardia  di  Rodolfo  rubò  gli  alloggiamenti  di  Henrico  : e 
cefi  e i fi  potè  mirar  ferrea  efser  rotto  : e pare,che  ciafcuno  pretendefsc  di  ejsere.  Henrico  fé* 
vincitore;  onde  quefio  fi  racconta  diuerfammte.  Ma  comunque  egli  fi  fia,Hen - r*co  » 
rico  fi  partì  ferito, bruche  la  ferita  non  fofsepericoloja  : e non  ccjsando  punto  la 
guerra , mi  à poco  rifacendo  ciafcun  de  gl' Imperatori  il  Juo  eftrcito , ambi  de- 
terminarono di  venirla  terga  volta  a battaglia  generatele  onte  che  ciafcun  gior 
no  fi  attaccale  qualche  piccwla  battagliola.  E non  rifiutando  la  giornata  ma- 
lia delle  parti, fi  apprefsurm  tanto  1 due  campi, ebt  vennero  alle  mani,c  ccm- 

' batte- 
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bàtterono  con  maggior  if degno, t furore, che  non  haueunno  fatto  initavdd . T»M 
cicche  i danni, e l'vccifioni,che  dall' vna, e dall' altra  parte  fi  fecero,  erano  tatti* 
to  grandi, che  l'odio, e la  nimtftà  fi  baucua  accref cinto  di  maniera, che  no  atteri * 
dettano, tic  penjauano,fe  non  ad  jtnma‘g$arfi,&  à diftruggerfi  compiutamente . 
£ co  q ne  fio  mtdefttno  dtfiderio,e  più  torto  dir  rabbia,  fi  reco  à fine  queflagtor 
Vittoria  di  ìiata^  Nella  quale  dopò  infinite  morti,  c langne  (par fo , Hennce  ottenne  la  vit* 
tona,  e fù  vinto  Hjdolfa#  vi  perdette  di  molta,e  bu  na  gente  di  Saflònia , per - 
».  - - mettendo  quello  Dio  per  i ma  jegren  gtoUicij  : benché  kjdolfbdifctrd-effevnd 

caufagiujta . Ma  egli , come  pieno  di  gran  v fiore  ancora  che  foffe  vinto , rico* 
gliendo,  c rifacendoli  fuo  e’ercito,fì  ritirò  nella  Saffotiia,  che  era  la  fu  a mrg* 
gtor  forte^a,  oue  fi  trattarono  alcuni  mtrgi  dipace  frà  lui , & Hiotruo,t  qua* 
Ir  per  colpa  di  Hennco  noti  Irebbero  ejf  ito  ; pere  toc  he  egli  rion  voieua  , che  li 
guerra  bauefje  fine,  fe  non  con  la  forgia  '-dell' arme-,  effendoche  era  di  gran  cuore,, 
eprefumcua  di  douer  domare , e foggi. gar  rutti  ; e la  fax  ambinone  non  iofie* 
riua  vgualltà  alcuna  : e tutta  qitcfta  aUcrcgTjgh  accrebbe  quift’ virimi  vtt- 

tra'ITpapa!  Trouandofi  in  quefli  termini,  non  fi  rimouendo  igli  da  quefin  guerra,  deferì 
. minò  di  procurar  la  dijìruttionc  del  Tontefic . L. ione  e fi  diede  à far  raunangi 

di  que’  Trclati,che  Jcguiuano  ili  no  parere  - n vna  delle  Città  di  Lamagna  a no* 
me  del  Conciho.I quali  a perfuafion  ai  lui  fecero  V iva,  corra  fi  vero  Tapi  Gre* 
gorto  ^figliò  erto  già  nomato , girane  « ma  di  f^auentra  huoinu  jeeltrato , e co* 
pitalninuco  del  T.rpa}i!q  tale  baucua  ti  amai  o,c  onte  si  detto,*  guifa  di  Giudi 
la  fua prigione , quando  tgh  fù  prefo  da  Ciucio  in  Ironia  ; e to  chiamarono  Clt* 
mente.  & in  co  tal  giu  fa  oltre  a inali,  che  haueua  la  Italia,  fi  com,nnò  ictfma  , 
e diuifion  nella  Chiela,  tenendo  colini  per  Tapa  la  maggior  parte  di  coloro,  che 
fegutuano  la  parte  di  Hennco . line  ale  nel  mede  fi  tuo  tempo  mandò  in  Italié 
Hcnrico  fuo  figliuolo  , a prendere  gl.  flati  a lui  ’ogg-tti  , & a guerreggi  are  at 
Tontefice.  *4.1  cui  fa  ideerà  principalmente  Tri  hldc  potetti  , & <g>egia  fe- 
mina  più  volte  ncordica . Laquale  come  fiuec  , e cathohea  , mi  V tn/ìcme  li 
fua  gente,  e vaine  a broglia  con  Umico  , etri  il  figliuolo  deli' l oiperadore  » 
mi  fi ì vinta.  Di  che  T tot  Gegorto  ne  hcbbrg  indi-fimo  cordoglio,  aggiungete « 
dofi  quefta  di'aucntuta  con  lo lti<mx,&  andai  <a  di  .Algdberto.Qndc  Lvna  co- 
fa,  t L’altra  recò  tanto  animo,  e fuocrbia  alTlmpcradort,  che  mimando  il  mag- 
gtore,e  più  j celta  ef cretto,  che  poti  bauère , fi  morse  contri  di  Rodolfo-,  il  quale* 
come  io  di  fi  ,Jiaua  in  Safsonia  , facendo  apparecchio  per  la  guerra  ; Cf  cragiì 
cofi  beni  in  punto,  c t’ affettò  con  tanto  ardue , che  non  d abitò  di  combatttr  fe- 
to, battendo  fp<  rango,  di  vincerlo.  E oft  ht  Obero  ambedue  vna  delle  più  fiere » 
e /augnino  c battaglie  net  mondo  ; nella  qn  ale  non  trouandofi  alfbota  artiglie- 
rie di  ! arte  veruna,e  non  mote  andò  loro  nc  animo  jte  forgi,  C vno  temendo  po- 
co d >:ii  altro  , vennero  mie  fin  tee  -,  ingiù  la  , che  a colpi  di  lamie  ,edt  padefi 
fi  tu  >no,  cadendo  mora  dall' vna , e dall  derapane  vng>an  numero  di  per  fo- 
lle , rtr.-tnd'i  t due  I m p>radnn  nelle  più  folte  fehicte . Durò  q-ufla  battaglia  li 
th*ggiJi  pane  dei  giornoi  t benché  fi  racconti  tifine  di  diueifl  mudi , la  più  fir- 
ma, 
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, e tornirne  opinione  fi  i,  che  la  parte  di  Henrico  fù  vinta,  & apparite  chi 3* 
ara  la  vittoria  per  Rodolfo;  à cui  fu  data  vna  coltellata , che  gli  moggo  la  de- 
lira mano,  & alcuni  affermano,  che  ciò  fece  vn  de'  fuoi  imprudentemente.  Di 
,4he  fu  tanto  il  dolore,  e U f angue , che  egli  fparje , che  fù  ccjlretto  à lafciar  di 
fèguitar  la  vittoria  ,&■  à gir  per  cagion  di  medicarfi  à vn  forte  Capello;  nel 
4 naie  frà  pochi  giorni  fi  mori . Onde  l'impcradorc  di  yinto  ritornò  vincitore . 
-perche  mancando  la  pedona  di  Rodolfo,  le  fue genti  fi  sbandarono  ; & Henri- 
40  fi  ffee  dipoi  Signor  del  campo . Senne  anco  il  Biondo , che  Henrico  fi  fuggi 
dall' cfercito  il  giorno,  che  combatterono , non  potendo  fare  altra  cofa  ; e che 
flette  jette  giorni  uafcojo  dentro  vn  Caccilo;  oue  hebbe  certo  auifi»  della  morte 
di  Rodolfo  ; e cofi  vici  fuori  à godere  la  vittoria , c la  morte  del  nimico , fenga 
atbe  egli  hauefic  vinto . E volendo  t famigliati  di  Rodolfo  (epelirc  il  fuo  corpo 
con  pompe,  iniegne  d' Irnprr udore,  gli  fù  detto  da  alcuno , perche  egli  fofle- 

nefie,  che  Rodolfo,  che  era  fiato  Tiranno, c fuo  nimico , fofje  Icpchto,  com - Im- 
peradore  ? Rjlpofe  Henrico piaceuolmentc, ma  con  acuto  motto  . Foleffc  Dio  , 
•che  tutti  t miei  rumici fojjero,  come  Rodolfo , fcpeliti  con  ornamenti  da  Impe- 
tiodore, 

, Vcggtndo  P Imper odore  Henrico , che  era  morto  il  ftio  competitore , tutto  il 

rimanente  fimo  poco,  tolto  impadronendoft  della  Sueuia , tonandola  à Bertol- 
do, à cui  Rodolfo  l'haueua  data # lanciando  di  buone  frontiere  contro  la  Saffo- 
via,  che  ancora  gli  era  ribella,  e nella  Germania  il  migliore  ordine , ch’egli  po- 
ti , con  Tefercito  vittoriofo  preflamentc  s'iuuiò  alla  volta  d'Italia  ; alla  quale 
giunte  fràbreue  tempo,  conducendo  fcco  tl  juofalfo  Tapa  Clemente  con  animo 
di  difiruggere  il  buono, e vero  "Pontefice  Gregonofin  fauore , & aiuto  del  qua- 
le già  la  cathedica  "Matilde  haucua  mandato  vn  gran  foccorfo  digerii  i , e pari- 
mente de  tuoi  fiati, Et  il  Papa  s' era  fortificato  je  preveduto  di  quello , che  face- 
va bifogno  in  Romaperctoche  il  podere 4 la  furia,  co  che  t Imper  odore  veniua, 
era  t anta, r he  non  fi  trovava  atto  di  appettarlo  in  campagna;  in  modoche  imgd 
trovar  baflcuoie  refifienga  giunfe  in  fino  alle  mura  di  Rima  ; & ordinò , che 
fubito  fe  le  deffe  C affai  to,ma  ella  fi  difefe  cofi  bene,  ch'egli  perdi  la  Jperanga  di 
potere  entrar  ut  per  allhora ; cficc  incendt,c  danni  crudehjfimi  nel  territorio , e 
ve'  fobborghi,  non  leuando  però  l’affedio,  che  vi  haucua poflo . il  qual’  affedio 
fù  vno  de'  più  notabili , che  fù  mai  poflo  à Città  alcuna , sì  per  lu  rghegga  di  ti- 
po, come  per  affalti,e  battaglie,  perche  (fio  durò  pii  di  tri  anni , furono  le  bat- 
taglie molto  crudeli, e janguinofe , e gli  ajjediati  patirono  di  gran  fame , e difa  • 
gio  di  tutte  le  cofi  ntccfjarie  . 

, Hel  quel  tempo  l' Imper  odore  fece  alcuni  viaggi , sì  in  Lombardia  , come 
in  altri'  parti  d' Italia , rimanendo  tl  fallo  Pontefice  per  capo  nel  campo,  infimo 
che  l' Impcradore  flava  affente . Frd  tanto  fù prefo  il  Faticano , c’I  borgo,  do- 
ve era  il  f acro  palagio, c la  Chieja  di  San  Pietro , e difiruttt  da  quei  iti  H liri- 
co , ejr  arfc  le  maggiori  caie , che  vi  fi  trouaficro . Mcntrscbe  egli  flou  a occu- 
pato in  quefte  cofied’ Italia,  in  Lamagna  non  era  pace , anzi  1 Sa  fieni  olire  al- 
la guerra  ordinaria  Lane  nano  dato  à vngrand'huomo,  chiamati  Herman a» 
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titolo  df  Imperadore . Mi  fà  cofa , ribe  durò  poco , e che  fece  poco  diflurbo  i 
V.  obcrro  Hennco  ,&im  defimi  dipoi  lo  cacciarono . Nel  fine  adunque  di  fi  lungo  tem- 
Guiicardo  f po^he  il  Tapa  era  afte  dialo  in  fipma,\abcrto  Guifcardo , Normando , poten- 
rc  del  }^°  tcTrcnctpc.  Signor  diTugha  , e di  Calabria  ,dolendofi  delia  appresone,  m 
***'  che  il  Tontcfi ce  fi  troni  ua,  deliberò  di  lafctar  la  guerra,cbc  egli  faceua  m Dd- 
matii,e  in  altre  parti  contea  i Greci « ( che  tutto  quello  tempo  lo  haueuanoim- 
fedita  di  poter  ciò  fare  ) & andare  à [occorrer  Rjama,  come  feudatario  ,c  tenu- 
to alla  Chiefa,  e per  queflo  lafciò  in  fuo  luogo  Bohemondo  Juo  figliuolo , e co- 
minciò à metterfi  in  ordine  di  genti , e di  tutte  le  cole  btfogneuoh  à cefi  altim - 
prefa . La  qual  cofa  efiendo  intefa , e pubi: caia  in  tutte  le  patti , l'Imperadorc 
con  maggior  forga  nslnnfe  l'afjedio  di  Boma , & vfando  non  meno  l'aftutia , 
che  la  for-^a, cominciò  à diuulgare  a'  Romani  : ch’egli  altro  non  ricercaua,  feni 
che’l  Tapa  lo  aftolueffe,  Gr  incoronale,  confermando  nell' Imperio,  e che  fubito 
fi  partirebbe  di  I{oma . che  il  Tonteficc  non  porgeua  cattine  orecchie , oue 
egli ficeffe  qualche fodisfattione,ò  emmenda  delle  offtfe  pafjate , egli  deffe  fi- 
curtà  di  quello  , che  gli  prometteua . Ma,  come  quello,  che  comprendeua , che 
tutto  era  fintiate,  & inganno,  volcua  augi  perjeuerar  nella  fua  fanta  coftan- 
V^a,  che  difendere  à viltà  cofi  vergognala , e perder  oerquefta  via  fefteffò, 

Ma  le  aflutie,  e le  pratiche  di  Hennco  erano  tante # tali , che  t Bimani  ejfendo 
fianchi  hoggimai  di  cofi  crudele , e lungo  afiedto , and  mano  molti  di  loro  nel 
campo  dell'lmp.&  altri  ardiuano  di  dire  al  Tapa,  ch’egli  faceua  mate  à non  lo 
ricetterò  in  Ironia, pofcia,ch' et  promettala  di  douerfi  toflo  dipartire.  Oltre  à ciò 
il  Tapa  mtendeua,come  fi  tratraua  da  alcuni  di  riccuerlo  fenica  la  fua  volon- 
tà . Laonde  egli  fi  ritirò  con  la  maggior  prefitto  > che  potè  vfare , nel  caftellu 
4 di  Sant’angelo  , e /eco tutti i Cardinali,  e in  vn  altro  Camello  chiamato 
Septemfolia , fece  ricouerare  vn  fuo  nipote  detto  I{uftico . Nella  qual  cofa 
fà  certo  configliato  bene , perche  fubito  fu  rìceuuto  l’Imperadorc  nella  Città # 
con  effo  lui  Clemente  Antipapa  , e di  fuo  ordine  furono  offeritali  molto  ftrttta- 
mente  i detti  Caflclli . Il  che  fù  /’ anno  d l Signore  mille  ottant atre, oue  co  gran 
folennità(  benché  per  la  maggior  parte  da  gente  di  guerra , che  da  Hefcoui , ne 
Trelati  ) il  fuo  Antipapa  Clemente  l'vnfe  ,&  incoronò  Imperadore  di  Infi- 
ma, non  rimanendo  da  lui  , che  fi  combattcfsero  iCafteUi  ,doue  il  buon  Tapa 
Gregorio,  c fuo  nipote  fi  erano  ridotti . E furono  tanto  afpri  gli  afialti,che  I{h- 
ftico , hebbe  a renderfi , ma  contro  il  C afelio  di  Santo  Angelo , nel  quale  era 
la  perfona  del  Tapa,  poco  giouaua.no  gli  afsalti  per  cagione  della  fua  fartela, 
Trouandofi  adunque  la  cofa  in  queflo  fiato, il  buon  Roberto  Guifcardo, che  det- 
to habbiamo,  effendo  con  molta  prefigga  mefso  m ordine , fi  moffccon  tante # 
fi  fatte  genti, che  C Imperadore,  (ficome  affermano  tutti  gl'Htfiorici  Italiani) 
non  ardì  di  afpcttarlo  : e dando  fama,  che  per  le  cofe  di  Lamagna  gli  conuemua 
Hcnrico  ab-  partirfi  preftamente , abandonò  forno , mutando  fi  a gran  giornate , lafciando 
bandonaRo-  parte  delle fue  genti  à dtfeja  della  Città , & à conttnouar  l'af tedio,  che  fi  tene- 
ma  • ua  del  T apa, e facendo  guernire  il  Campidoglio , che  allhora  era  molto  forte , c 
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/e,  & altri  ^tutori  Germani , ricoprendo  la  paura  di  Hcnrico,fcriuono  il  rima - 

nent e,  in guifa,cbe  comunque  ciò  aueniffe,  egli  fi  partì  d' Italia:  e l fuo  falfo  Rfcirdo  Du- 

Tonteficc  fece  il  mcdefimo:  il  qual  dipoi  fauorì,  e joft enne  alcun  tempo  Ricar-  « diBcacuc 

do  Duca  di  Beneuento . E d'indi  à pochiffimi giorni,  peruenne  à Scorna  Roberto  t0  '■ 

Guifcardo  con  tutta  la  fungente  ( che  farebbe  fiato  meglio  per  quello , che  fuc- 

ciffe, ch’egli  non  vi / offe  andato  ) di  Normandia , di  'Puglia,  di  Calabria , e di 

ritolte  altre  parti,  le  quali  tutte  erano  moffe  per  {occorrere,  e liberare  il  Tapa  , 

perche  d’altra  parte  egli  non  Cafpettaua;  effondo  che  in  Grecia  gl' Impcr adori  \ 

baueuano  di  gran  guerre*  difeordie-, e di  Francia  , perche  Lombardia  tramai-  > 

to  ribella  al  "Papa,  effondo  in  lega  con  l'imperadorc , non  ne  potcua  venire  ; & 

i’Rè  di  Spagna  fi  trouauano  occupatami  nella  guerra  de'  Mori.  Onde  folame- 

te  Roberto  ciò  volle,  e potè  fare.Effendo  adunque  egli , come  io  dico , andato  à 

Roma,  i Cittadini  Romani,  che  baueuano  nceuuto  l’impcradore , col  fauor  di 

quelli  -,  che  He  urico  vi  haueua  lafciato , fi  mifero  à difender  la  Città , & ci  vi 

entròpcr  forga  d'arme , col  fauor  e ancora  di  alcuni  di  dentro . Onde  pofciache 

V entrò,  fà  tanto  il  podere  della  parte  contraria,  che  detro  la  Città  molte  volte 

combatterono  gli  vnt, e gli  altri,  tenendo  da  gC Imperiali  la  maggior  parte  de" 

Cittadini . £ tale  fu  il  danno,che  d'vna,e  d'altra  parte  fi  faccua,  che  fù  abbru- 
ciata,e  difirutta  la  maggior  parte  delle  Città  di  Roma  ; perciocbe  tutto  quello , 
che  C vno  guadagnano,  all'altro,  ardala, e rouinaua, tanto  grande  era  il  furore, 
eia  rabbia,  con  che  quella  guerra  fi  focena . 

' Onde  hauendo  la  parte  del  "Papa, e di  Roberto  vinta, c foggiogata  la  contro-  ' 
ria,  & ottenuto,  abl)rucciafo,ò  difirutto  il  Campidoglio,  rimafe  Roma  talmen- 
te guafi a , e rouinata , che  affermano  gl’Hifiorici >r he  fìttila , ne  altre  monche 
nationi  non  vi  fecero  maggior  danno,  ne  pure  vgualeà  quefìo . Et  hoggidifi 
trouano  vigne, &•  botti, e poffeffioni , oue  erano  flrade , cafe , Tempi , e fuperbi 
edifici  innanzi  à quefla  battaglia . Hauuta  adunque  vna  cofi  calamito  fa  vitto- 
ria, Roberto  andò  al  Caflello  di  Sant' Angelo , che  infino  à quel  giorno  era  fla- 
to affediato  ; e leuandone  fuori  "Papa  Gregorio , con  grandiffima  riueren^a  lo  £il>eratione 
pofe  nella  fedianel  fuo  palagio.  Maini  ad  alami  giorni  confidcr  andò  egli  il  ^ papa  Gre» 
mifero  fiato , nel  quale  fi  trouano  quella  Città  per  configho,  e parer  di  Roberto  gorio  . 
determinò  di  vfeir  di  lei,  & accompagnato  dal  mede  fimo  Roberto,  e dal  Colle- 
gio de  Cardinali,  andò  nella  Città  di  Salerno, oue  dipoi  fi  morì:  hauendo  tenu- 
ta lafedia  di  S.  "Pietro  {untamente,  e digniffimamente  (bmche  con  gran  frana- 
gli^ perfecutioni ) dodici  anni,vn  mefe,  e tre  giorni . Fu  queflo  Vonttfice , co- 
me fi  è detto,  huomo  di  frugolar  bontà, prudente,  giuflo,  cantati  ito  ,gran  limo - 
finario,  proecttor  delle  vedoue,  c degli  orfani,  cjimil  mente  grande  filmo  di  feti - 
for  della  Chiefa,  e della  {anta  fede  Catholica,  c della  libertà,  & immunità  d'ef- 
fa  Chiafa . Il  che  è tanto  vao,chc  tutto  che'l  fu 0 tempo  fi  a flato  ripieno  di  t an- 
teguerri, c mali , tutti  gli  tutori , si  Germani,  & affectionati  ad  Hcnrico  Im- 
pcradore  fuo  nimico,  come  Italiani , lodano,  e predicano  la  fua  bontà  ; ancora 
che  alcuni  di  loro  fi  affatichino  di  difcolpare  il  /oro  Impcradorc.  Solamente  ve^utonncn 
Bruno, e Sigibcrto  lo  nmprouerauano,  che  era  ambitiofo  , e negromante , come 
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effi  feri  nono  ima  dimofirana  di  cffer,come  nhnici  appaffionati , ' 

Ora  tenendo  queflo  per  cofa  vera,  prima, che  più  innanzi  paffiamo,fia  bene» 
thè  per  noi  fi  faccia  alcuna  memoria  de  gl' Imper adori  di  Cojiantinopoli , poi 
che  non  habbiamo  à ragionar  di  altri  B^egni, ne  di  Fipublubc,  accioche  vjat* 
quefta  diligenza  nece{Jar/a,f  affiamo  amanti  a'  fatti  di  Henrico , & a'  fuccejfo - 
ri  di  "Papa  Gregorio.Dico  adunque,  che  ne  gli  anni  ventifette,  òpiù,ò  poco  me- 
no » eh' erano  pafsati  dall  Imperio  di  Henrico  , in  Cvflantinopoli  haueuano  te- 
nuto l’Imperio  cinque,  ò fci  Imper  adori  ; e frà  quelli  non  fù  alcuno , che  aliar- 
gafse,ò  difendefse  quelC Imperio,  come  Imperadore  : arv^t  nel  Juo  tempo  i Tur- 
chi, i Ver  fi,  & altre  nationi  impadronirono  della  m ggior  parte  delle  Cittd  , 
che  i Greci  teneuano  in  ^4 fio.  E' l fuccefso  loro  fù  quefio.Come  nel  fine  della  vi- 
ta di  Henrico  Ter^ofPadre  di  quello-ji  cui  bora  f oriniamo,  habbiamo  detto  (<* 
che  per  intender  queflo  fa  bene,  che  fi  ritorni  ) e d’Ifac  Conneno  , che  imperò 
due  anni,  fuccefse  Coflantino  Duca  : il  quale  nel  principio  fi  portò  con  molto 
valore,  & hebbe  buona  ventura  contra  alcuni  fuoi , che  gli  fi  erano  ribellati , 
vincendogli,  e gaftigandogli  : e nel  rimanente  fù  dinoto , c cattolico : ma  molto 
mal  fono, e tocco  dalla  malvagia  infermitd  delCauaritia.Vcr  la  quale  vennead 
efsere  ifpre^ato  da'  fuoi, c da'  Barbari  : e nel  juo  tempo  fi  perdettero  nell' \A_ fio. 
di  gran  tene  r e v'hebbe  nella  Città  di  Collantinopoli  vn  t t remoto  cofi  grande, 
che  cafcarono  T empii,  & altri  edifici : e cofi  il  fuo  Imperio  fu  infelice , e vjcì  di 
vita  dopò  fette  anni,  ch’egli  l’hebbe  : egli  rimafero  fuccefson  i fuoi  figliuoli,  &• 
End» eia  fua  moglie  prefe  l’amminiftrattone,  e governo;  e lo  tome  jolo  fette  me- 
fi , percioche  cre/cendo  le  guerre  de'  Turchi#  Barbari,  i Greci  fecero,  chetilo, 
prefe  per  marito  vn  valorofo  Capitano,  chiamato  Romano  Diogene , affaccile 
_ efso  f atutafse,c  difendefse  l'Imperio.llquale  non  fi  contentò  di  efser  Guuema- 

- ' tore  per  i figli  afri  ; ma  cbiamandofi  Imperadore, prefe  l’ Imperio  per  fe  ftefso  . 
D'o*°man°  ^ pafsando  in  ^ifia  con  efercito  còtra  Turchi,  hebbe  vari  fuccefsi.  ah  una  voi - 
g * ta  efsendo  vincitore , alcune  vinto . Finalmente  in  vna  battaglia , vincendo 
T urdù , e tagliate  à peTgt  di  gran  genti,  egli  fù  prefo:  & e! send o poi  dal  C api- 
tono  d’infedeli  ben  trattato , e datogli  libertà , quando  volle  tornare  à Coflan - 
Michele  Pa-  tinopoli  , trovò,  che  già  era  flato  pofto  nell  Imperio  il  maggior e de’  fuoi  figlia - 
rapinaccio . firi,  figliuolo  di  Coflantino  Duca , chiamato  Trhchele  Varapmaccio  . E benché 
fiomano  tentò  di  tornami  con  /’ arme,  ciò  non  gli  venne  fatto  ; augi  fù  prefo , e 
gli  furono  cauatigl òcchi, crudeltà  in  Grecia  à quei  tempi  molto  vfata;e  fu  con- 
finato in  habito  da  reltgiofo  in  certa  Ifola , oue  fi  morì  , efsendo  poco  meno  di 
quatti  anni , che  efso  era  Imperadore  , e rimanendo  il  detto  Michele  V arapi- 
me  ciò  nel  foggio  Imperiale , riufeì  ripieno  di  tanta  dapocaggine,  che  non  fapt- 
Ha  fare  altro,  ne  attendeva  ad  altra  cofa,  che  à far  verfi,  & in  farfi  medicar  la 
fua  gotta,  da  cui  era  moleftato , e tenne  C Imperio  f et  anni , e me^o  con  gran 
danno  degli  fiati  t *Afia,e  di  molte  Città,  delle  quali  gl infedeli  s' impadroniro- 
no . Onde  fi  leuò  contra  di  lui, e prefe  il  titolo  d’Imp.vn’huomo  di  gran  fangue, 
e fama  di  valorofo,  chiamato  Niceforo  Botauiate,  il  quale  difccndcua  dalla  li- 
nea di  Foca  Imper  odore, di  fopr a ricordato . Cofluiftet  molto  tenore  a'  fratel- 
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ti  di  Michele  Tarapmaccio , fuo  precefsore , figliuoli  di  Cofiantino  Duca , e di 
Eudofta , come  dicemmo , e dando  loro  il gouemo  degl 1 eferciti,  vinfeper  opra 
degPifteffi  Oriento,  e Bafilecio  T ir  anni  j quali  gli  fi  Jolleuarono  contra . Nella 
* qual  cofa,  come  in  altre , cb’ei  fece,  fi*  mal  confiderato,  perche,  come  figliuoli , 

"e  fratelli  d’impcradore,  procurarono  di  hauer  l'Impeno,e  enfi  il  minore , e più 
valorofo  di  efjì , chiamato  loffio  Conneno  tannando  fauort  lo  difpogliò  dello 
Imperio , e fi  fece  egli  Intper odore , dotò , cbe’l  dettolo  haucua  tenuto  tre  an- 
ni, e lo  induffe  à prendere  habito  da  rcltgiofo . Hebbe  qnefto  jtìcffio  l’imperio 
pan  tempo , che  furono  venti  fette  anni , e molte  guerre,  e battaglie  con  i fede - •> 
li,  e Cbrtfliani,  e maffimamente  con  Roberto  Gmfcardo  Signor  di  Taglia , e di 
Calabria, e Itberator  di  Vapa  Gregorio , e comcbabbiamo  dettoci  quale penfa- 
Ma  medefimamente , di  hauer  queir  Imperio . Le  quali  guerre  ancora  duraua- 
no , & era  egli  aiutato  dà  Signori  Fenctiani.  Inquefloftalofi  tronauano  le  co- 
fe  di  Grecia  nel  tempo , che  dicemmo,  che  l’I mperadore  H carico  fi  partì  <f  Ita- 
lia, e morì  Tapa  Gregorio  fettmo.La  onde  ritomaremo  ad  mede  fimo  nemico. 

Tartito  [ ImptradartH  etnico  d’Italia  nel  modo  che  di  J opra  diccmo  ; e la-  Dicta  nejja 
fidando  \oma  nelle  molaftie  ,cbe  ancora  habbiamo  raccontato  ,eglt  fi  ridufse  Citta  di  Ma- 
ra Lamagna,  e procuri  di  ratinar  la  dieta  nella  Città  di  Maguntia,sì  pergiufli-  guntia. 
fi  caffi  ponendo  delle  cofe,  che  in  Italia  bautua  fatto , come  per  feguitare,  e for- 
nir la  guerra  contra  1 Saf  soni; e contra  coloro,  che  lor  dauano  aiuto . E in  que- 
fta  dici  a per fuafo , e quafi  corretto  da  molti  Trelat  i , pcrmife,che  fi  correg- 
geffero  alcune  cofe  della  Cbiefa,comc  fù  in  obedir  che  i Chierici  non  prende/ sero 
moglie,  e finalmente  alcunealtre  cofe,  ancora , che  egli  tuttauia  feguitafscht 
fauorir  l’antipapa  Clemente, eh’ era  fiato  fatto  contra  Gregorio , e in  far  le  al- 
tre cattine  opere *he  innanzi  haueua  fatto.  Finita  la  dieta  di  "Maganti a , ritor- 
’ nò  alla  guerra  di  Saf sonia,  nella  quale  da  ambe  le  parti  ne  feguirono  di  gran  dà  V* 
ni,e  morti  ,c  molte  battaglie  fi  fecero  , nelle  quali  Clmperadore  poje  la  /uà 
propria  perfona  molte  volte*  e la-maggior  parte  fu  vincitore , combattendo  ga- 
gliardiffimamentc,  e trovando fi  da  ambi  i canti  di  gran  Trencipt , e Capitani, 
tir  huommi  molto  valorofi,con  molti  de’  quali  finalmente  nacquero  accordi 
conditioni,  e cofi  diuenne  egli  ogni  giorno  piò  potente , benché  mai  non  gli  mdift- 
’caf sero  umici.  In  che  auennero  molti, e diuerfi  fucceft,t  quali  la  brenna  della 
bifloria  non  comporta,  ch’io  pofsa  fcriuere  particolarmente.  E mentre  egli  fiaua 
tn  cotali  cofe  occupato , era  venuto  à morte#ome  dicemmo,  in  Salerno , Tapa 
Gregorio  $éttimo.Et  in  fuo  luogo(  non  oftante  che  Clemente  Antipapa  fichu-  vittore  Pa  a 
matta  Tontefice  ) fit  eletto  vn  Monaco  abbate  di  gran  bontà,  e fama,  nomati)  Terzo . " 

Defi  derio, & efstndo  eletto  dà  Cardinali  leggitimamente,  gli  fù  pofto  nome  Fit 
tore  T ago . Il  quale  fmilmente  rimproverò  le  cofe  delC  Impcradore , e procu- 
ri di  difenderla  Cbiefa,e  la  vera  I^cligion  Chriftiana  nella  fua  integrità  , e li- 
bertà# morì  parimente  nel  fuo  tempo  il  grande , e valorofo  Trencipe  Roberto 
Guifc  ardo  Signor  di  Taglia#  di  Calabria#  di  vna  gran  parte  di  Sìciliàfe  fucttf 
fero,  Ruggiero#  Bobemondo  tuoi  figliuoli . Fif se  nella  fediaTapaFìttorèfib 
lamento  vn’ anno,  e quattro  mefiti  & elef sero  dopò  lui  Frbano  facondo  detto 
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prima  Otthone , ef senio  egli  Cardinale  d'Oflia , buomo  di  / anta  vita,  e di  gran- 
de fetenza, e dottrina.il  quale  fit  molelìato,  Jubito  al  principio  del  fuo  Tontefi- 
calo  in  {{orna  da  alquanti,  eh’ erano  partiah  all’ Imptradorc,  &alfalfo  Tonfc- 
ficcychc  ancora  viueua.E  lofauoma  certo  Duca  Italiano , tenendolo  nella  /uà 
terra.  La  onde  per  maggior  ficnrtà  della  fua  perfoua  fi  parti  df  Ifoma 
andò  à Mt  Ifi, procurando, & ordinando, efre  ,i  due  fratelli  Ruggiero, e Bobemo- 
do  figliuolo  del  potente  Roberto  bauefter  pace:  e benché  per  allhora  cofi  fu  fat- 
to-. dipoi  auenne, che' l Tapa  mutò  la  Cortei  fi  ridufseàTiac'é^a  per  farfì  potìj- 
(j  te  col  fauor  di  Matilde  potente, e cattolica  Signora  ,più  volte  nominata  . One 
ratinò  il  Concilio , nel  quale  fi  ordinarono  alcune  coje  fante , c buone,  fofic- 
tteudo,  & approuandot  precetti , e le  ordinationi  fante  de'  fuoi  precettori  Gre- 
gorio , c Pittore  contro.  l' lmperadore, e i juoi  fcguact  mà quiui pare, che' l Ta- 
pa non  fi  tcneffe  fi  curo  ; perciocbe  il  poder  dell’ Imptradorc  era  gid  molto  gran- 
de ; e deliberò  di  andare  in  Fraudandone  fuccejfe  quello, che  noi  diremo. In  que - 
. r fio  luogo  è alcuna  varietà  infra  gli  tutori,  non  fi  confermando  nel  raccontare 
Autori  ™ * fatti  ^ •Wcwr/fO  ; alcuni  volendo, che  la  venuta  fua  in  Italia  foffe  altro  tepo» 
* * & altri  la  pongono  à quefto-Jn gttifacbe  quei,  che  di  cjò  Jcriuono,non  fi  confor- 

mano,come  io  dico, ne'  tempt,ne  [criuono  diftintamete  quello, ch'ti  fece-,  la  qual 
co  fa  è fiata  cagione  di  fatica, e di  confufionc . Onde  il  Lettore  fe  ne  pafiarà  , co- 
me egli  potrà,  quanto  all'ordine  delle  coje  : che  io  nonpoffo  trouar  più  chiara- 
mente quel  fatto  all'altro  precedcfje.E  l'abbate  Vuefpergcfe,e'l  Biondo  dicono 
thè  in  quefio  tempo  nemico  dopòl’effer  rimafo  vedono  delia  fua  prima  moglie 
chiamata  Fùerta,c  mantatofi  la  feconda  volta, venne  in  Italia, e che  dimorò  in 
lei  poco  meno  di  fette  anni  giicrrcggiado  m per  fona  alle  terre  della  Clmfa,e  che 
prete  per  fórga  d’arme  molte  Città:  a fra  quelle  /«  Piantona , e Ferrara , Cutfi 
rf  poffedute  da  Matilde.il  medefimo  Biódo  afferma, che  altri  fcriuono^bc  le  dette 
Città  furono  nella  fieffa  guerra  ricouerate  da  Matilde, con  permiffione , <&  aiuto 
Matilde  in  fa-  Corrado  maggior  figliuolo  dell'  lmperadore  ; il  quale  nelle  eofe  della  Cbiefa 
ttore  del  Poh  fintendo  come  catholico  Cbriflianofdi  fegreto,cr  anco p ubhc a mìtefauoreggia- 
teiice . ua  [e  cofe  del  Tapa, e di  Matilde  contra  la  volontà  del  Taire.  Onde  dicono,che 
Pfrtilde  hebbe  ardimento  di  vuir  tutte  IcJue  for^e,  e de  fuoi  amici, c collegati * 
parimente  con  quei  del  Tonteficcpcr  impedire  all' lmperadore  l’andata , c b'egfi 
voleua  fare  à l{oma,  c che  venne  f eco  à battaglia,  e lo  vinfe . 

Onde l' Imp.  fi  partì  d' Italia.Comunquc  fi  fia  dimenato, m queflc  diuerfità di 
concilio  di  opinioni, quello, eh' è ccrto,&-  approualo  da  tutti  in  modoyche  ninno  è differente, 
rau#ontc’  è,  che  effendo  in  quefio  tempo  andatoTapa  Prbano  in  Francia,  fece  vn  generai 
Concilio  nella  Città  di  Claramonte:  nel  quale  dopò  lo  bauerfi  trattato,  & ordi- 
nato alcune  gran  cofe, che  rtebiedeano  alla [anta  fede, e alla  Bjepublica  Cbnfiia 
va, l'anno  del  Signor  mille  nonantaquattro,propoJe  la  maggiore  fi  più J anta  tm- 
prcfa,(be  maifofse  tentata  da  altro  Tonteficc-.e  queflafu  il  conquifto  della  Si- 
ta Città  di  Gierujalcm,c  del  Jagro  Sepolcro  di  Clmfio,  c delle  altre  Città  del  fuo 
Imprefa  di  territorio, clic  tanto  tempo  erano  in  podere  degl' infedeli  fucceffori di  Mahomtt - 
i erra  Santa . (0>  ^ paff aggio  trattò  cen  tanta  cura,&  efficaccia  in  detto  Concilio , e gii 
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'Sede  Dio  tali  parole,  efifattofpinto,  che  poti  moucre , & imitare  i cuori  del- 
le genti  : onde  determinando  mairi, e gran  Peenctpi  di  Francia#  di  Spagna,d‘I - 
taba,Inghilterra#  di  Lamagna , di  metter fi  à quella  imprefa , fi  mofjero  tante 
agenti , che  tutti  effettuano , che  furono  più  di  trecento  mila  buominh  da  guerra 
quegli , i quali  pi  efero  per  inlegna  il  fegtio  della  Croce , & andarono  à tal  con- 
quido « effondo  i "Principali  Capitani  da  x ma  partc,vn  Pietro  H eremita  huomo 
ab  grand'ifhma  per  fantità  di  vita , & vn  altro  gran  Caualicrc,  Duca  di  Lotha- 
ringia , chiamato  Gotifredo  di  Buglione ,e  due  tuoi  fratelli  detti  Eufiacbio ,e  Bai 
éouino  , & altri  gran  Premtpi  con  effo  lui  ; e dall'altra  parte  Vgo  f attilo  del 
Uè  di  Francia,  Roberto  Conte  di  Normandia',  e Roberto  Contedi  Fiandra,  c _.etfo  H-fe 
di  Stefano  Conte  di  Cornuto,  e Rimondo  Comedi  Sant  Angelo,  e Bobemondo  mjtajC  Gotti 
TPrenctpe  di  Taranto,  figliuolo  del  potente  Bfiberto  Guifcardto;Cr  altri  d'eguale  fredo  di  Bu- 
ri» minore  Slato . L'vna  parte  per  via  di  Lamagna ,e  d'^ngheiia ,e  di  Coflan - 8ll0UC  • 
tinopdi  pacarono  in  jlfia , egli  altri  per  Bornia , nella  quale  prefero  la  benedit- 
tione  di  Papa  Orbano,  che  già  vi  era  tornato .E  namgando  dipoi  il  mare , ditti - 
dendofi  in  due  cf creiti, conio  aiuto  di  Dio  ( ancora  che  co  molte  noie#  difi  urbi, 
che  *Al>  ffio  Impcrador  di  Cofiantinopoli  diede  loro  nel  camino)  paffarono  final- 
mente in  jtfia-#  fecero  in  quella  vna  erudii  guerra  per  diuerje  parti ; e f penal- 
mente in  Sorta , e nella  Giudea  ; la  quale  fu  vna  delle  più  grandi , e notabili, 
che  fi  fecero  giamai;&  io  non  la  fermo , fi  perche  al  mio  propofito  non  appar- 
tiene# come  perche  vna  cofi  gràde  imprefa  meriterebbe  vna  fola,  e particola- 
re htfioriaiMa  il  fuccefsoper  allhora  fifù;che  dopò  molte  battaglie, acquifladofi 
parecchie  Città,  tre  anni  fùcontinouata  la  guerra  per  Gotifredo  di  Bi  gitone, 
il  quale  in  quefla  guerra  sera  nobilitato  più  che  altri#  per  li  Conti  di  Fiandra,  e 
di  Normandia  fi  ottenne  la  Città  di  Gierufal  m a’  quindici  di  Luglio,  quattro- 
cento#  nonanta  anni  dapoi , che  in  tempo  di  Henrico  Impcradore  gl'infedeli  Conquido 
Sarraam  l’haueuano  occupata  . Et  efsendo  in  cotal  modo  ricouerata  quefla  Gicrafolè  ’ 
Santa  Città , fò  eletto  Bj  di  là#  di  tutto  il  fuo  diftretto  il  medefimo  Gotifredo  C 111140  ° ' 
di  Buglione,  viuendo  ancora  Papa  Orbano-, che  fu  che  mofse  cofi  f anta  imprefa. 

’ Egli  altri  de'  Prencipi  nominati  rima  fero  Signori,  e Capitani  di  altre  Città , & 
luoghi  in  Sorta  : benché  parte  di  loro  tornarono  alle  [ne  terre , c fiati , battendo 
termi  nata  cofi  bonorata  imprefa;  fra  li  quali  furono  i Conti  di  Fiandra,  c'I  Cote 
di  Santo  Egidio, & altri Continouando  la  guerra , durò  dipoi  quello  B#gno  in 
lui#  ne  firn  fuccefsori  ottantaotto  anni. Dopò  i quali,  per  la  difcordia , e viltà 
de' "Prencipi  Cbriftianì,fi  perdè  vn  altra  volta  ne’tcmpi  dell' Impcradore  Fede- 
rico Barbarofsa, come  fi  dirà  nel  fuo  luogo  . 

Tornando  all' Impcr.Henttco,  mente  che  quefle  cofe  in  GierUfalem  auucni- 
uano , efsendo  egli  ritornato  d’Italia  in  Lamagna  l'vltima  volta,  che,  come  s'c 
detto, egli  ci  venne, nella  quale  lafciò  fuo  Luogotenente  Corrado  fuo  maggio,- 
figliuolo  ; raunanùo  nella  Città  di  Colonia  alcuni  Vrencipi  de  gl’ Elettori , pi  ar 
curò  di  nomar  fuo  figliuolo  Henrico  B#  de'  Promani  ilqualefù  da  ha  fatto  in- 
nanzi Duca  di  Francoriiaja  qual‘cra,come  la  btfloria  bà  dimofìrato , fua  e afa, 
e patrimonto;Cr  era  coflui  fuo  fecondo  figliuolo , e più  amato  da  lui . La  quale 
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«/d  intefa  da  Corrado  fuo  primogenito,  fe  ne  turbò  fieramente,  efidolftftpta 
modo  delia  deliberatone  del  padre,  e determinò  di  tettargli  la  obediengt,  edi- 
fico natamente, come  Imperatore  Jófmatico,&  tfcomunicato.Et  coft  egli  sm. 
padroni  di  tutte  le  terre  dell'Imperio  d'Italia  trottando  a ciò  dtjpofle  le  volpa t 
tà  di  tutti , per  l'o  dto,cbe  portati  ano  a fuo  padre,  e con  titolo  di  \e , le  tenne , f ' 
po [sedè  notte  anni,  diffimulando  l'imper.  o non  of andò  in  tutto  quitto  leuipn, 
mouerfi  contra  di  lui , ne  venire  in  Italia.  E dicono , che  egli  vi  tenne  il  gem- 
ilo da  fautjlfimo,  e vìrtttofiffimo  Trencipc.  Dopò  tlqual  tempo  egli  fi  morì  intor- 
no all'anno  mi  Ite  cento  venti . E nel  medefimo  tempo  venne  à mone  G:>  tifre- 
doBjl  di  Cicrujalem;cgli  fuccefte  Baldoumo  Juo  fratello, e morì  parimètc  Ta- 
pa  Orbano  fecondo  in  1 \oma;à  cui  fuccefte  Tafquale  fetido, & mi  à pochi  gior- 
ni morì  anco  l’antipapa,  e f tifo  Tontepce  Clemente , che  mai  non  haueua,  cef- 
fata di  molejlar  G>  egim,*y  turbano, & in  pane  Talquale  veri  Sicari  dfChn- 
Pafauale  ri-  fl°*  la  Juct  morte  il  Conte  di  Capoua , Cr  altri  untarono  di  fiere  jhuipa- 
m a 'Violo  Pò  pa  vii  Alberto,  e dipoi  vn  T hecdorico , e in  fonema  Maghiti  fio , audace , epo- 
teficc.  tentc, procacciò  difarfi  egli  Torneine.  Ma  l’vnope  Cdtr»  durò  poco  ; c non  ba- 

ttendo forge,  ne  fondamento  il  lor  Tapato,fì  diltrufsc,e  rouinò.  E coft  rimaft  il 
folonomcdi  TaiqualevcroTotefice.il  quale  fece  di  grandi,  e notabili  cofe  in- 
torno allo  (pira naie , e temporale,  correggendo,  i cottami,  e difendendo,  e rico- 
tteraii»  il  patrimonio  della  Cbiefaie  ciò  non  potè  impedir  [Imp,  Hennco , come 
egli  dejideraua , peraocbe  in  quejio  mede  fimo  tempa  Henrico  fuo  figliuolo  per 
defi  derio  d'hauer  [ Imp.  e per  ordine >r  ps  rmijjion  di  Dio  fi  ribellò  cantra  di  lui  ; 
e fi  cominciarono  infra  ambedue  guerre  nel  vero  più  che  ciuilhle  quali  perch'io 
fono  proceduto  molto  à lungo,  fermerò  fommariamente.Hauendo  jdnnque, co- 
me ho  ietto, Henrico  pir  più  afficurarfi  nell' Imperio  proc  acciaro^  he  fuo  figlino 
le  Henrico  fofse  eletto  Bji  de  \omanipublicò, ch’egli  veletta  pafsare  in  Itala, 
e cominciò  a ratinar  generai  Càci  lio  per  Epma-,e  comefcriuono  alcuni, co  animo 
di  fpogliarc,e  depor  del  Topato  il  fommo  Tontefict  Tafquale Battendo  il  Ta- 
Mouf menti  Pa  battuta  qu efla  nuoua, confermando  le  ordinattoni  de'  fuoi  precettori, da.  capo 
di  Henrico  lo  f comunicò  Onde  dopò  molte  battaglie rcb'io  per  breuttà  và  tralafaando , per 
perio*  * Im"  eonfisf*9  £ alcuni  (/'ejcuui,e  Trelatidi  Lamagna,  il  figliuolo  Henrico  cominciò 
àfar  mouimenri  contra  U padre, publicando, che  ciò  faceua, perche  e'  non  voleri 
obedire  allaChiefa , & non  potea  foferire  le  fimonie  , ch'egli  vfaua  ,&  altre 
fue  cattine  opere. Et  m breue  tempo  con  qutftogtufto  titolo,e  voce,  che  perauc - 
tura  egltprefe più  per  tfpogfiare  il padre,che  perche  lo  baucffc  m cuorcibencbc 
allhora  cmendafje  alcune  enfi#  fi  faceffe  tanto  potente  , che’lTadre  veniua  à 
gran  partiti  coneffolui  per  ritornarlo  alla  fuaobedicnga;hquali  non  hauertdo 
effttto, perche  il  figliuolo  fi  era  propofio  di  farfi  Signore,  vennero  all'arme  : e 
ciafcun  di  loro  raunò genti,  & efcrciti  ,efi  cominciò  à fare  vna  crudcl guerra, 
-diutaua  il  figliuolo  i Duchi  di  Baderà , e di  Saffonia,  & altri  Trencìpi,e  Città 
Gravdi.H  padre  era  aiutato  dal  Duca  di  Bohemia,dal  Marchcfe  cf  Aufiria^da 
molti  altri  Signori , molto  potenti.  Duchi , e Conti . Da  principio  preffo  al/n 
Città  di  Inaili  bona  con  lo  aiuto  di  quelli  della  rnedefima  Città  il  padre  bebbe 
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mi  +ittória  contri  il  figliuolo  fin  guifacbe  egli  fi  riti  ri,r  fi  mife  à far  più  gran 
numero  di  genti . Dipoi  battendo  me(Jo  molto  bene  in  ordine  la  battaglia,  t>rni 
tonerà  il  Tadrt , in  cui  per  efser  egli  vecchio,  e quello , ch'io  più  credo , peri 
*fitoi  peccati,  fi  confi dauano  le  genti  meno  di  quello,  che  già  Iole  nano . etnici- 
nani ofi  adunque  i due  cfscrciti  ,<&■  Imper adori , Tadre , c. figliuolo , tre  gior- 
in  fletterò  d vifta  l’imo  dall’altro,  e ctajcun  di  loro  moka  in  ooiito  per  combat* 
fere,  attraucrfandofi  vn  picaol  fiume  tra  i due  campi , doue  fi  fecero  di  molte 
fcaramuccie , nelle  quali  morirono  parecchi  h uomini  chiari . Et  bauendo  pi  o* 
foflo  di  venire  ambedue  al  fatto  d'arme , U notte  innanzi  Leopoldo , Marche* 
fe  a lAiiftria , giudicando  la  caufa  del  Vadre  itigiufìa  ,xon  cui  egli  dtmoraua « 
dopò  batterlo  covfigliato , ch'est  fi  ritirasse , e non  venifse  alle  mani , non  po- 
tatilo fare  effetto  veruno  con  effe  lui , fi  pani  conte  fue  genti . Il  che  mtefo 
dal  Duca  di  Bohemta , fece  il  medefimo  con  le  fue, & iui  àpoco  venne  à lui  vn 
\ gentUkwmo  dì  fuo  figliuolo  à dirgli,  che  efsoguardafse  la fua  perfona  da  alcu -- 
ìli,  ne  quali  egli  fi  confidaui,  perche  et  correua  vn  gran  pencolo . Ter  le  quali 
tofe  il  vecchto  Impt  radon  con  vna  banda  di  Caualli  la  più  [celta, che  potè  eleg 
gcre,fi  partì  del  campo ; & andò  poi  per  diuerfe  pani,  chiedendo  aiuto,  & foc-  . 

corfo.  Il  figlinolo  con  la  fua  fuggita  dipoi  inpocbi  giorni  s'impadronì  deltcpiù,  nedd 
'e  migliori  Città  di  Lamagna, e fi  ac  cofioÀ  lui  la  maggior  parte  de'  Trincipalt,e  lo  dcll’Imp. 
ftutialméte  andò  jopra  la  Città  di  Spirai  nella  quale  il  padre  tenetu  tutti  ite- 
fori,  e le  cofepiù  care , e 'T  hebbe  m fuo  podere . Dopò  queflo  fi  mofsero  alcuni 
trattati  di  pace  , frati  Tadr^cl  figliuolo  : la  quale  fù  corchiti  la  con  grandijfi- 
tnc  fu  u rtàtbe fi  abboccafsero  infieme  nella  terra  di  Biuga,ch’è  apprejso  tl  f{be 
no,  prima  che  fi  ratotafse  la  dietafia  quale  il  figliuolo  banca  procurato^:  he  fi  fa 
ctisi  di  tutti  i Ti  edpì  ecclefiaflici,e  fecolari  nella  Città  di  Tri  iguntia  perilgm 
no  del  Natale,  che  haueua  àfegmre,il  quale  fimua  l'anno  mille  ccnto,e  cinque , 
e principiò  del  mille  ci  nto,e  lei.  jibboccàdofi  adunque  ambedue  nel  detto  luo- 
go, il  figliuolo  publicaua,ch'egli  non  pntendeua,fe  non  la  vinone,  e la  pace  del - 
laCbie;ay£rla  rifyrmanondi  Lamagita;e  che  fuo  Tadre  fof se  afsoluto.e  ridot- 
to all' obedunga  del  Tapa »e  che  parimente  ei  non  volta  leuargli  il  nome , nt  la 
dignità  d'I mperadore,ma  folo,cbe  fi  ponefse  nelle  cofe  l'ordine , che  era  conue - 
nei.  ole, e l Tadre promcttea  di  doucr  far  tutto  il  fuo  doucre.e  le  proni c se' auan- 
‘spnuano , chepotcua,  c?  haueua  in  animo  di  douer  fare . Ma  non  fi  fidando  ne 
Fvno,ne  l'altro , ddse  il  Tadre , ch'egli  fi  riporti  rebbe  attuto  quello  , che  in  Opinione  dì* 
Tri  agamia  fi  determina! se  di  tutti  gli  fiati  ,&tl  meglio , che  potè , fi  riiufsc  in  ucrlc  * 
eun  forte  Caflcllo , don' egli  penlaua  di  douer  ifiar  feltro . Ma  il  figliuolo  con  le 
fuc  g ntt  gli  ferrò  tutte  l entrate  di  Cajlello  , in  modo,  che  llmp.  non  potata 
trattar  cofa  veruna  con  qualunque  per  fona, felina  ch'egli  non  ne  fofse  auutLto , 
e non  fapi(sc  il  tutto  à pieno,  anco  fermano  alcuni  degli  tutori , ch’egli  fé 

fre ja  dal  figliuola, e pofio  indetto  C afelio,  e che  per  forcagli  fece  r munti  ire 
l'Imperio,e  che  dipoi  fi  mori, parimente  efsnul  apollo  nelle  fite  forge.  Ma  i'^tb- 
bette  Vudpergeje,  aiutar  di  que ' tempi, e Othone Enftgefr,&‘  t nùgUon  H, iteri- 
ci, ciò  jet  turno , come  io  lo  racconto . 
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’ Venuto  adunque  il  giorno  del  Natale, furono  ridotti  in  Maguntia  i maggior 
Trend  fi  di  Lamagna, e fcrinono,chc  vi  mancò  folo  il  Da  ca  (U.S  al  ionia  jlqualt 
fi  Jcusò per  la  vecchiaia * con  cjji  vi  vennero  i Legati  di  Tapa  Talqualc.I quali 
Legati  ir.  quella  folcnne  dieta , come  ft  crede , di  volontà  £ Henrico  il  figliuolo 
notificarono^  di  nuouo prcnuntiarono  i decreti , e le jcomutucbe  contrai' Ita- 
peradore  Juo  T adiede  quali  erano  già  fiate  publicate  perii  pafsato  -,  e contro 
di  coloro, che  con  lui  tcneuano,e gli  confentiuano . £ trattando/}  f opra  quello, 
c da  parte  delC hnp.ilqv.ale  dimoraua  nel  detto  cafìello,promettedofi  di  douer 
far , quanto  gli  fofje  dimandato  ; e chiedendo  egli  bunifimente  afsoluuone per 
cagion  delti  fletto , al  qual  defideraua  di  venir  tofìo  , e vi  venne  in  Tdaguntia; 
il  "figliuolo  publicana,c  diccua,  che  non  pretendevi  altra  cofa , eccetto  che  fuo 
Tadre  fojse  obediente  alla  Cbiefa,c  fi  emedafsero re  riformaf  sero gli  ^4  bufi. Ma 
nel  vero  il  fuccejso  dtmoflrò,  che'l  fuo  principale  intento  fi  era  di  bauerl'lmp . 
I Legati  del  Taqa  rtfpofero  alle  prof  erte  dell’ Imperadore,  ebe  et  non  poteuanom 
ne  doucuano  ordinarla  penitenza  jie  dargli  tafsolutione  feltra  vn  generai  Cc~ 
cilio,e  determmationc  della  fedta  ^ ipoflclicaiefscdo  flato  determinato  da  Gre- 
gorio fi  turno  della  fua  prtuanonc  dt  tuttofi  rimanente . Horatrouandofi  le 
cofe  in  quefii  termim,cfsendo  tutti  inclinati, e rif aiuti  per  la  parte  del  figliuolo  , 
procurando  di  farfelo  amico , e fauoreuole, poiché  lo  vedeuano  vincitore , e po- 
tente, volendo  il  Tadre,  come  anmofojritrarfi  in  Maguntia,  molti  Trclati , & 
altri  Trencipi  andarono  a trouarlo,e gli  dimoftrauano , che  non  ci  era  altro  ri- 
medio ,per  non  rouinarfi  affatto , che  di  confidare  l’Imperio  al  figliuolo,  e ti- 
ntinnarglielo. Henrico  veggendofi  aflretto  : e non  trouando  riparo , ne  configlio 
incoja  veruna , acconfentì  di  farqurfto  ; & anco  come  alcuni  fcrtuono;  di 
propria  volontà , per  ripofarfi  hoggimai,e  fcbtfar  le  guerre,  e le  battaglie . Fi- 
nalmente coi.fi datidofi  nel  figliuolo,  ò per  difper alarne  rmuntiò  filantemente 
tutte  le  ragioni  dell’Imperio  à Henrico  fuo  figliuolo , e modo  dal  Caflello,  douc 
fi  trouaua,la  Croce,la  Lamia, lo  Sccttroal  Manto,  la  Corona , e le  altre injegne 
Imperiali . Laqual  rinuncia,  e Icquali  infcgne  rueuute  nel  concilio, ò dieta,  di 
cornun  con(enttmento,fu  confermato, eletto,  e creato  Imperadore  iugufto  il  fi- 
gliuolo Henrico  chiamato  quinto  fecondo  i Tedefihi , e quarto  da  gfi  Scrittori 
Italiani  , perche  1 liofili  non  ru cuoio  fi  primo,  nel  modo , che  sé  detto  di 
f òpra  ,edai  Legati  del  Tapa  fù  confermata  la  fua  elrttionc , <£*  egli  , come 
Imperadvrcjrattò  in  quella  ditta  le  cofe  dell’Imperio , e fpmtualt,  e tempora- 
li con  1 Legati  del  Tapa , e con  « Trencipi  di  Lamagna , e mandi  per  ambafeia- 
dori  a Tapa  Taf  quale  huomtni  di  grande  autorità  , e cofi  nmafe  egli , e hauti- 
to  Imperadore . 

Ma  non  pattarono  molti  giorni,  che’l  padre  fuo  veggendofi  priuato  dell’ Im- 
perio a:  '110  fig  cuoio  fatto  Imperadore  , non  potendo  ciò  Jofferire  , cominciò  in- 
cornatane à procurar  di  nafeofo  fattori  perefterui  reftitutto  :e  fcrifse  al  fiè  di 
F,  ancia  , <&•  altri  I{c , e Trencipi , rammaricandoli  del  figliuolo , e dicendo  , 
che  era  flato  sfollo,  & ingannato, e prendendo  di  ciò  alcuna  jperawga  ,fi  di - 
tnoflrò  pubicamente , e fece  genti , battendo  difcouerti  aiuti  Ha  Henru'ODucx 
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0 li  lothòrmgiA,  t £ alcuni  altri,  e della  Città  di  Colonia  , e da  altre  Città*  luo- 
ghi Imperiali,  Ilche  hauendo  iute/o  il  figliuolo , ranno  di  nuouo  diffrangenti,  e 
volendo  andare  à far  dieta  nella  Città  di  Lcge, mandò  trecento  huomini  d' arme 
<td  occupar  certo  pa^fedel  fiume  detto  Mojaiiquali  tutti  furono  prefi  morti  dal 
linea  di  Lotboringia , che  era  in  fauore  del  padre , che  gli  affario  con  grande  a - 
' Montaggio.  Là  onde  Henrico  il  figlinolo  lo  publicò  per  traditore  ,elo  priuò  del • 
lo  fiato  di  Lothoringiam  offenda.  Fru  tanto  il  padre  entrò  in  Colonia , e forti fi- 
condola , e fornendola  di  z>ettouaglia,fi  riduffc  in  Lege  : ouefi  baucua  à far  la 
Dieta, hauendo,  come  ammojo,  fpcran^a  di  effer  ritornato  nell’  Imperio.  Negli 
mancò  oltre  à i detti  degli  altri  fauori* / penalmente  delle geti  popolari,  dalle 
quali  era  amato ,e  prcndeuano  compafsion  di  ved crlo  priuo  dell'Imperio,  il  fi- 
gliuolo con  la  fua  gente  andò  /opra  la  Città  fli  Colonia*  temendo  quei  di  dentro 
i'afjedio,gli  mandarono  per  nome  del  padre  Ambafciadori ,c  lettere,  quali  era- 
no generali  per  lui,  e per  tutti  gli  f iati,  querelando fi  dfeffere  fiato  ingannato , e 
/fogliato, &•  incaricando  molto  il  figliuolo ; & honeftando  lejuc  ragioni , e giu- 
ftificandofi , quanto poteua , chiedendo  di  efsere  ifgrauato . Alle  quali  cofe  rt-  RiTpofta  di 
fpofe  il  figliuolo , raccontando  gli  eccejsi, le  fimonie , le  feifme , e le  ribellioni 
commtfie  da  fuo  Tao’ re  contri  la  Cbiefa , &•  in  danno  vniuer fole  de  gli  flati  peradorc . ™ 
delC  Imperio,  e dimojìrando,  che  la  fua  uu  emione , e le  Jue  opere  erano  fiate  in 
firuigio  di  Dio,& in  obedire  al  fuo  Vicario  , &tn  procurarla  vmone  della  S, 

Cbiefa , &■  appreso  ad  ducendo  altre  gran  ragioni , le  quali  potrà  vedere  U cu- 
rio fo  lettore  nelle  lettere  del  padre, e del  figliuolo , che  fono  deferitte  dall’Ab- 
bate ruefpergefe,  dal  Biondo,c  da  altri.  Finalmente  diceua,cb' egli  non  douef- 
Je  impalare  per  la  vecchiaia*  che  venifje:  come  prwato,à  dimandar  perdono 
alla  Cbiefa,  e farebbe  vdita  la  fuagiuflificationc , otte  egli , e tutti  1 Prencipi , 
cb’eranoin  fuo  fauore,dtpcncfjero  le  arme,  il  padre  nonfolo  non  volle  prende-  ^ , 

re  il  cordiglio  del  figliuolo, ma  trattò  male  1 fuoi  Ambafciadori, & àpcna  heb- 
bero  facoltà  di  tornar ficttri  àgli  alloggiamenti, che  egli  baucua  fiotto  Colonia . 

Onde  veggendo  il  figliuolo  di  non  poter  con  preficgp^a  prender  Colonia , fi  mof- 
fo  col  fuo  ej eretto  contra  lo  Stato  di  Lothormgia,  mandando  prima,  cb’ei  fi  par- 
riffe,  lo  feconda  jlmbafcitria  al  "Padre , con  dire, che  s egli  volefse  trattare  ab- 
etina fua  ragione,  veniffc  pacifico  alle  diete , ch'egli  di  nuouo  haueua  ordinato , 
che  fi  faccfsero  in  A qutfgrana . Et  oue  ciò  non  voleffe  fare,  douefse  fapere,chc 
.di  comun  confenfo*  volontà  di  tutti  i principali  era  per  fargli  guerra , come  à 
commi  nimico.  Quefli  Ambafciadori  arriuarono  alla  terra  di  Lege , oueflaua 
Henrico  fuo  padre,ilquale  riceuètata  alter ationc , e doglia  della  rifpofia*  de- 
liberation  del  figliuolo  *he  fece*  dtffe  cofe  piene  di  gran  furore,  er  if degno . Et  Mone  di  H è 
trouandofi  la  cofa  in  qncfli  termini,onde  fi  afpettauano ,c  temeano  di  gran  dati-  rico  Imper. 
ni, e guerre*  mortt-.piacque  à Dio  di  muouerfi  à pietà  del  fuo  popolo*!*  per  leg 
gì,  e parti  federate * cruddijfime  tra  figliuolo*  padre  farina  ogni  giorno  cru- 
deltà, rapine, violente*  calamità  intolierabilije  quali  non  fi  potè  «ano  ripara- 
re , e qutfio fi*  fon  leuar  di  vita  il  vecchio  Imper.  Henrico , effendi/  cinquanta 
anm,ò  lui  d' intorni,-  tfre  bauea  imperato , a fette  i' Agl fio  , l'anno  del  Si- 
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gn  ore  mille  cento  fei.  Scritmo,  che  fù  cagitm  della  fua  motte  fi  cordoglio , e A 
[degno , ch'egli  pre/e  di  vederfi  quafi  prcfo,%r  afsediato  in  quel  Caftello,  depé- 
flo,  & abbandonato  dal  fuo  proprio  figliuolo , e [angue,  fiche  fi  crede  , che 
fu  permijjione , egafligo  di  Dio , chevollein  qufla  vitamoflrari  il  fuo  podere 
centra  queflo  Imperatore , il  quale  egli  baueua  fatto  fisdlto  potente , è fortuna- 
to nelle  arme,  é dotato  di  grati  virtù,  e doti  naturali,  le  quali  adirando  mat- 
te, fùdifobcdicnte  alla  madre,  grolla  Chiefa*,  prendendo,  e maltrattando 
i fuoi  Picori,  e Tontefici  per  via  delle  feifme , che  ha  unta  in  lei  cagionato,  per 
le  fimonic,  che  vsò  , per  hauer  ingiuriatala  madre , facendola  nel  fine  morire 
in  (figlio  , per  lo  diflurbo  ,gr  impedimento,  che  dtede  à adoro , che  andavano 
al  conqmjtu  di  terra  Santa  , che  non  fhpoco , antoràcbe  ntn  non  l&rnetèmaiùh 
mo  per  cagione  di  breuttà , e per -altre  fuc  malvagie  ambinovi,  e fnperbie 
Da  che  prendano  -/empio  t grandi  ‘,  e potatti  PrevVipi  >,  r f{é  , allontanandoli 
dall’operar,  , c permetter  Rimili  fatti , pèrche  à i “Pontefici  » ir-  nnnifirt  ehDiox, 
ancoraché  fofscro  dif soluti , e precettori , fi  deue  d<M  obedienga  , & render 
riverenza , & bonore.  Il  corpo  morto  di  Hinrito  fi  ftp  lito  dal  Pefcouo  del 
luogo,  ouc  egli  fi  moti  in  vn  Monaflerto  : di  donde  frà  pochi  giorni  fii  canato  di 
ordine  de'  Prelati , e del  figliuolo  , percioche  , come  Jcommunicato  , noti  fegH 
douea  dar  in  Chic  fa  /epoltuta , e fi  portato  tv  Spira,  dotte  fk  pollo  in  •vna'fepot- 
tura  di  marmo  in  luogo  profano  ; equini  fi  flette  cinque  anni  » m fino  diamo', 
che  f i conce [so  dal  Pontefice , che  fi  ripone! se  ne'  Sacri  Chtoflri . ffebbfi/ùt1 
fio  Imperadorc  due  figliuoli , e tre  figliuole  di  Vbarta  fua  moglie  , thè  ita  ff. 
glm  ola  d’vn  gran  Signore  Trttrchcfe in  Italia,  c parimente  di  Matilde,  i figli  uà* 
li  furono  Corrado,  che  morì  vivendo  il  Padre,  gr  H-nrico  Quinto,  che  gli  fuc* 
cefse . Le  figli  itole  furono  Ine,  che  maritò  a Fi  ai  neo  Duca  di  Sueuia  ,làhuaft 
fu  Madre  d.  Corrado  Secondo , c Lmp  oga,  che  maritò  al  Duca  di  Cartnthia , t 
Sofia , laquale  fu  moglie  del  i{à  d'angheria . ' • . 

In  Cojiantwnpoli  teneva  tn  queflo  rimpo  l' Imperio  *lh fflo , di  cui  f opra  s'i 
ragionato , il  quale  Imperio  fù  ai  trenta’, ette  anni  ; e morì  innanzi  al  tempo  di 
II  urico  Quinto , egli  /uc  cefse  fuo  figliuolo  Carlogio  vanni  , come  al  fuo  luogo 
racc-mrtr  mo . 

bulla  Chiefa  d.  Dio  teneua  la  Sedia , quando  Henrico  Quinto  v'c't  di  vita  , 
T rpa  Vafquale  Secondo , di  chi  di  /opra  s’c  fatta  mentionc . De  g 'i  altri  'Pon- 
tefici biic’dao  Secondo,  ^Alessandro  Secondo , Gì  egono  Si  turno , Pittore  Pri- 
mo, y ebano  Secondo , che  furono  nel  fuotimpo , s’è  fatto  medefimamentt 
di  /opra  mentirne  , & anco  degli  ^Antipapi,  che  furono  contra  di  lui . 

bic  tempi  di  queflo  Imperatore  , ancorché  la  lor  cordinone  gli  fece  infelici  » 
e cuiamitofi ,la  Chic  a , t lede  di  Cbrifl»  prcdufse  Santi,  e [oamjflmt  frutti.  Co- 
minciò rei  'ito  tempo  il  Santo  ordine  de  i C eri  e- fini,  ÒC art  ufi , i quali  fuggendo 
i tonni  alt , e trattagli  del  mondo  , fi  ndulscrv  olla  vita  f elitaria  , ©r  alla  con - 
tcmplauone,  e f tendo  capo,  e fondator  di  qui  flo  S.  Bruno , c certi  compagni  : la - 
q al  ^ ! igeai"  higgiCt  dura,  c pi  r'entra  in  quella  fatuità  , e perfettionc , che 
cominciò.  Jffcnnano  ctiandio,  che  cominciò  l'ordine  del  Caflello per  opera  del 

Santo 
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Sftfo  Abbate  Roberto, f chefà , t ccmf  deU' ordine  di  S.  Bene* 

detto,  /otto  il  quale  hoggidì  fanno  proferirne , e militano  net  Signore . Corniti-* 
ciò  parimente  l'ordine  de  Canonici  Bcgylaridi  Sant  Agofhno  , ef tendo  di  lei 
fondatore  vn  Santo  fé  fedito  , chiamato  Arnolfo- f quali  ordini  hanno  pro- 
dotto di  gran  Santi ,(  Dottori . , 

Furono  fimlméntcè  nf  Jnfi  tempi-aleunijtòttbri , e Santi  eccellenti , e molto 
illuflri,  come  fu  Pietro  Damiano , huomo  Jottiffimo  nelle  Sacre  lettere , prima 
"Monaco  di  S. Benedetto, c dopò  Arcate /amo,  e Cardinale  ,ilqnalc  fcrifse  nobi- 
Itjfìmi  libri . Fiori  fimdmtnte  il  Sana  (fimo,  e non  mcn  dotto , e faggio  Dottore 
^nielmo,  Mcn aco ancora  egli  di  S.  Benedetto  , e dipoi  Arciuefcouo  Cantua- 
rienjc,  t cui  leniti , e molte  opre , che  da  luifùr  compojle  Jìuron  nel  fuo  tempo, 
e fono  boggulì  in  gran  ircgio , e molto  lodati . 

S'illullrò  ea  audio  il  nome  , eia  fantità  di  Guglielmo  .Abbate  gran  Dottore 
della  medejma  ( antità , alquale  Anfelmo  fcriffc  di  molte  lettere , & alcuni  al- 
tri, i quali,  perche  fareobe lungo  i fcriuer , lafcio  da  parte . Fiorirono  ancora 
ne’  tempi  di  quefli  Imper adori  dell' arte  della  medicina  quel  grande , & eccel- 
lane e Mbetemo , che  jeriffe  commenti  (opra  Ariflotile  ,e  traduce  Galeno  nella 
lingua  A rabica , e Serapione,  che  fcriffe  de’  Semplici , & altresì  Rfiaft , detto 
ancora  Almancor  ,fmilmente  Arabo  , il  quale  abbreuiò  tutti  i libri  de’  fuoi 
antcceffori , e ridufse  la  (oflarrga  in  vn  libro  intitolato  Contenente  i Medici . 

GtlAutort  di  quanto  si  detto,  fono  Sigiberto  Abbate  nelle  fue  Croniche , 
che  fenffe  , e terminò  tn  quefìi  tempi  , e ih  fuo  luogo  di  qui  innanzi  (cguiremo  Autori. 
Roberto  A bb  >te;  che  contmouò  l’hifloria  di  coflut  infino  C anno  mille  dugento  e 
dicifette,  che  tanto  fù  il  fuo  tempo . Othone  Frifigcfe  nelle  fue  hifiorie  antiche 
di- trecento  anni,  come  s'è  detto  » e Gothifredo  Y iter biefe  ntl  fuo  Pentbca.nc  di 
più  di  trecento,  e feffanta  anni  , e Giouanni  della  Colonna  di  più  di  duegentog 
trenta  nel  mare  delle  fue  Hiftorie.  Bjcardo  Cluhiacefc  nella  Hifloria  de  tempi  : 
che  fimo  poco  meno  di,  quattrocento  anni, ch’egli  lafcriffe  , £ Abbate  Yv.e- 
fpergeje  nella  fua  antica , e copio  fa  Cronica.  E fra  quefli dipoyj Biondo , Yin- 
cen?o  Hifioriale , "Platina , Giouan  Nìucltno , Battifla  Egnatió  j Bufatilo  Yo- 
Utt errano,  Giouanni  C ufptntano,  Giuamii  Euthichio,Bcnuenuto  de  Bombuldi  « 
Giouanni  Corrione , Santo  Antonino  di  Fiorenza,  Hennco  Nutio  , Maitheo 
P almeno & altri  nelproceffo  de’  luoghi  notati  nel  fin  della  vita  di  Ofhone  pri- 
mo, e con  quefli  Antonio  Sabàtico  nelle  fue  Eneadi,  e Filippo  Bergamo  [co  nel 
Supplemento  ,ela  Cronica  di  Mafeo  Camarcenate , e quella  di  Paolo  Coflanti- 
Ito , chiamata  Pregno  e de' pegni , eie  Hiftorie  Franccp  in  quello , eh' è neceffar 
tiOiCr  altri  Hijìomi^befi  citeranno  quando  fia  mefhero. 


lì  fine  della  vita  di  Henrico  Quinto. 
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Nonantefimo  Quarto  Imperadore.  1' 
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E di  Aldfio  Calogianni  in  Coftantinopoii  < 
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E Sfendo  entrar©  Henrico  nel  maneggio  delflmperio , poiché  fi  A in^ 
tefa  la  morte  del  Padre  * tutte  le  Città , e Principi , che  gli  eraft ni- 
nnici : fi  pacificarono  con  lui , e gli  diuentarono  fudditi . Mandò  Am* 
bafeiadori  al  Papa  per  eflergli  buon  figliuolo^  cui  conccffe  il  Concilio^ 
doue  fi  riformarono  le  cofe  della  Chiefa  , e maffimamente  gli  abufi  in- 
trodotti da  Henrico  Vecchio . Fece  prigione  il  Conte  Palatino,  per  ca- 
gione d’alcuni  mouimcnti , molle  guerra  al  Ré  di  Polonia  , che  s’era 
lenza  Tua  licenza  intitolato  Rè,  e lo  vinfe , benché  con  molta  difficultà  * 
Venne  poi  in  Italia  per  elfere  coronato  da  Papa  Pafquale,8c  « ffendo  ar- 
riuato  a Roma,  nella  Chiefa  di  S.  Pietro , tradì  il  Papa,  che  fhaueua_* 
riceuuto  pacificamente  , e Io  fece  far  prigione , Taccheggiando  Ro- 
ma , e tutte  le  terre  circonuicine , nè  rolfe  mai  lafciarc  il  Pontefice , fin 
che  non  gli  confermò  il  priuilegio  d’inucftire  i benefici  in  Lamagna. 
Vfcito  il  Papa  di  prigione  ,e  tornato  f Imperadore  coronato  in  Lama- 
gna , il  Concilio  annullò  l’auttorità  datagli  delfinueftigioni , come  da- 
ta per  forza , ilche  intefo  da  lui  ne  prefe  fdegno , e fece  prigione  il  Ve- 
feouo  di  Maguntia  , che  fauoriua  la  parte  del  Papa  ,*  ma  andando  in 
quella  Città,  il  popolo  fi  follcuò  contra  di  lui , c fece  prigione  l’impe- 
radorc  > nè  fù  rilafciato  fin  che  non promife di lafciare dioro Vetco- 

uo. 
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no.  Fà poi  fcommnnicato  vn’alt ri  volta,  c flette  io  perìcolo  d’efler de- 
porto dell’ Imperio , ma  fuggendo  di  Lamagna  , venne  i Roma , nella 
quale  non  trouò  il  Papa , il  quale  non  volle  venirui  mentre  v era  Impe- 
radote  * nè.  credere  i prometta  ? e cola  che  dicefle , per  hauerlo  in  con- 
. certo  di  traditore,  & infedele , Ritornò  ancora  la  terza  volta  in  Italia* 
ineffe  fedina  nella  Chic  fa,  e per  paura  del  vero  Papa  ».  che  gli  venirmi 
contra , ritornò  in  Lamagna, ,doue,  ettendo  infpirato  da  Diqàféce  pace 
. con  la  Chicli , e s’ humihò  chiedendo  perdono,  d’ ogni  fallo . Popò  le 
quali  cofe , attendendo  egli  à tener  pacifica  f Alemagna ,,  e viuer  Chri- 
fiànamente  fegui  in  quelle  parti  vna  grandiffima  fame, e peflilenza^on- 
, de  l'Impcradorq  aflaino  da  graueiofermitd»fi  morì,  lenza  lafciar  figliuo 
, lq  alcuno  di  fc»hauendo  tenuto  l’Imperio  poco  meno  di  veutiaruu . 

* •»  Y.i,  - * . . » * . A / * 'V  i’i<  » > '*  1 • -v  ' . ‘ \ 2 ‘ V? 

Crg»»  LLLjL  lungbtvgtt  dame  v fata  nello  fermarla  Vita  A Henne? 

H l'PSS’iì  Quarta , che  fHiflorie  degl'italiani  chiamano  T ergo, più  dell'or- 
dinario mio  coftume , ho  già  fatta  mia  feufa , effendo  di  ciò  cagione 
i lunghi  , e molti  fuccejji , cbegliauuennero , per  ejfcre  fioro  egli 
•prencipe  bclhcofiffimo , fiero  , e fuperbo , e per  quefio  furono  i fuoi  tempi  in 
guifa  cattmi , c ripieni  di  tonfa  inquietezza , cheleuando  fuori  alcuni  pachi  f 
che  erano, dulia  Jua  parte  ■ : à tutto  il  rimanente  delle  genti  fu  grata  la  morte 
fna,  e parve,  che  mfieme  con  lei  venifje  vna  d (federata  fereuità  frà  ofeuri 
nembi  di tempejloja  fortuna.  H attendo  adunque Henrico  il  figliuolo burnito 
nuoua  dell*  morte  del  Tadre  , il  quale  Henrico  già  era , vivendo  egli  Impc-  Riformatìo— 
-tadore , tutte  le  cofegh  diuennero  piane , e tranquille . Gli  fi  refe  Colonia»  e ni  di  Palqua- 
tuttefe  altre  Città , le  quali  erano  Hate  contra  di  lui , e gli  furono  obedienti > lc  * 
j&  il  Duca  di  Lothonnga  fi  affaticò  ancora  egli  di  fargli  il  partito  , che  potè 
migliore  » e venire  alla  fua  obedienga  > e cefi  egli  s'impadronì  di  tutto , e 
.mandò  fubito  jLmbafciadon  di  obedtenga  al  Top  a , che  era  Vafquale,.  li- 
quale  incontanente  il  Mefe  <f  Ottobre  del  medeftmo  anno  mille  , e fa , nel  Con- 
cilio generale»  il  quale  Concilio,  haueua  egli  ordinato , che  fi  raunaffe  in  vna 
, Città  di  Lombardia , la  quale  era  pofla  si*  la  ritta  del  Pò , chiamata  C àrdue à- 
: fello  x di  accordo  de  Cardinali , e Trelati , & u (mbafeiadori  del  nuouo  Im~ 
peradore  , con  basi  antepodere , e con  aut  tonta , e confentimento  nel  Conci- 
lio , fece  vna  generai  riformatone  nelle  cofe  della  Chic  fa , e fpet  talmente  nel- 
le Chtefe  di  Lamagna , e di  Lombardia , levando  gli  abufi  » eie  fimonie  intro- 
dottaci da  Henrico;  correggendo , e rajsettando  tutte  le  altre  cofe  , elicerono 
■fiate  confufe , privando  t Tiranni , e reflit  vendo  coloro , che  erano  flati fpogliati  Buone  opera 
de  domini)  loro  ; e proludendo  à quello , che  flava  fenga  amminiflr ottone  ,& 

. abbandonato , Finalmente  fece , come  io  dico , vna  gene  rd  n formattane  in  ’ 

tutte  le  cofe  fpiruuali,  & anco  temporali , chpà  lui  appartenevano . E , perche 
ciò  fi  peteffe  mandare  ad  c fletto,  ferina  rigore  , nè  forza,  e con  faciliti  , &• 
amore  t confideranda , quanto  tempo  crat  che  la  maggior  pane  delle  terre  del - 
Umpcrio , lequali  erano  fiate  obedienti  ad  Henrico , batic  nano  contmouato , e 

contt- 


'.***  ’Vi«f-:T  :A  ’ t>  l » , 

re ntmouauarn  nellaribellione , e difoMiewga  dell * Santa  Madre  Chiefa  Ri- 
mana# che  in  sì  lungo  tempo  era  quafi  vn  numero  infinito  di  coloro , che  baue- 
; vano  Vefcouati,prelature,&  altre  dignità # benefici ,e  di  quelli,  che  haueuano 

; prefo  il  SacerdotiOifenga  titolo, nè  ordine, nè  diritto  alcuno',  e che  tanta  ^ etnia 

non  fi  potata  f vegliare  fen^a  diflrugget  la  femente,feguendo  Pefempio  de  t Sa* r- 
4tVonteficì,e  antichi  “Padri, i quali  gli  her  etici , e fcifinatici,  che  fi  nduceuano 
alia  S Madre  Chiefa,  efi  emendavano  de  loro  errori , haueuanb  ricevuti  , & 
accettati  fenga  difpogliarli,  cefi  egli,  approuando  ciò,  & ammettendo  al  J acro 
Conciliagli  accettò  da  capo, e regolò  tutti  i Prelati , e Sacerdoti , che  durando 
qucltempo,  ne  erano  fiati  inucjUti , eccetto  quelli , che  per  violenta , òpèr  fi- 
moni  a haueuano  hauuto  le  dignità,  & i gradi , i quali  furono , come  j è detto , 
priui * e/cacciati.  Onde  la  Iddio  mercè  fin  tutte  le  cofefipofe  vn  grande  ordine , 
dr  vnionr,  e pareva,  clic  doueffe  venir  nel  mondo  vn  nuouo  lume , ilqual  durò 
dipoi  alcun  tempo,  infimo  à tanto,  chel  Dianolo,  perturbato!  della  luce,  e della 
r verità , toma  vn  altra  volta  à recar  le  tenebre , & à fieminar  Stante , come  fi 
dirà  al  fino  luogo.  L’anno  fecondo  dell  Imperio  di  Henrtco  per  maggior  ferme 7^ 
della  pace  mfrà  lui # Papa  Pafquale  fi  trattò,  che'l  Pontefice  fi  riducete  in 
Lamagna  nella  Città  dt  *Augufla4out  l'imper  odore  l’aipettè  alcuni  giorni.  Ma 
però  il  Pontefice  non  hebbe  per fono  con  figlio  di  andar  in  Lamagna  per  cagione 
di  alcuni  fojpetti , epoca  fiducia  , che  egli  haueua  della  gente  di  quella  Città 
per  l' antica  nimifià  paffata.Laondt  n’andò  in  Francia, e tannando  nella  Città  di 
SrgffreJoCó  Treca  il  Condito  di  gran  numero  di  Prelati,  frà  le  altre  coft,  che  vi  fi  tratta.ro- 
tc  delRhe-  n0f  ordinarono , fu  di  leuare  affatto  lo  abufo , che  gli  Itnper adori  fi  erano 
dati  à porre  intorno  alle  prelature, e dignità  di  Lamagna,  dando  effi  le  ìnuefìi- 
ture,  e leuando  le  auttorità  dello  eleggere  ài  capitoli  , che  le  tenemmo  , & à 
Pontefici  Romani, contra  1 S.  ordini, e decreti.  Li.  qual  cola  htteja  a all’Impero- 
dor,glt  mandò  *Ambafciadori,fupplicandolo,chc  non  fifacefse  quella  dettmd- 
natione,  e che  gli  concede/ e l’auttonrà  dellt  inucfttgioni,  come  1 fuoiprecejsori 
haueano  conceduto  à Carlo  Magno  Imp.fopra  la  qual riehieflafi praticò  molto, 
e finalmente  fk  rimeffa  larifolutione  al  Concilio  genera!  e,  cb<  prima  fi  doveva 
fare. Il  Papa  dopò  alcune  altre  cofe tornò  à J\oma , t l'ìmperadore andò  alcun 
tempo  vifitandole  Città  di  Lamagna  : nacquero  pereto  alcuni  folleuamentifirà 
certi  Prencipt  ,epcrgtujìe  cagioni  eghprefe  il  Conte  Palatino  del  I{beno,  chia- 
mato Sigtfredo  : c cofi  lo  terme  alcun  tempo  prigione ; & aggiungo  queSla  voce 
del  Ffieno,  à differenza  degli  altri  Palatini . 

Venne  m quefto  tempo  a Imo  d' Vngheria  a rammaricar  fi  » & a chiederfi 
giuftitia  cantra  Colomano  fuo  fratello , dicendo,  ch’ei  l'haueua  fpogliato  del  !{e- 
gno,  e di  quello  fi  era  impadronito.  Laonde  l'Imper.  entrò  con  c finito  in  Vn- 
gheriaieon  animo  di  reflituirlo  nello  flato.  Ma  per  mancamento  di  vettovaglie , 
e per  altri  inconvenienti , e dii  avventure , gli  convenne  ntir  affi  , fenga  alcun 
buono  effetto,  e cofi  nmafe  Ufi  Colomano#  l'Imper adorlo  permife.  Gli  nacque 
parimente  guerra  coutra  il  Duca  di  Polonia , il  quale  fi  era  ferrai  il  fuo  volere 
chiamato  negava  il  tributo,  e l’ef tergi  1 vajjallo  , jllla  qual  guerra  andò 
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ctu  impotente  e/ercito  ; percioche  ancora  U nimico  era  potente  ; t,  comefcri- 
nono  alcuni  t vennero  olfatto  forme,  e l’Imper  odore  bebbe  la  vittoria  : e, 
benché  con  [angue,  e difficoltà  Volontà  tornò  alla  diuotione  ,&à  pagare  il  trir 
boto  ordinario.  Nelle  cofcgià  raccontate , & altre  di  minor  momento  confumò 
l'imper.  poco  meno  di  cinque  anni, che  furono  i primi  del  fuo  Imperniai  fin  de * 
quali  moffo  da  defiderio  com  < me  à tutti  gl  ’lmper adori , di  effer  rincoronato  per 
mano  del  Tontefice,  determinò  di  venire  in  Italia . £ con  queflo  proponimento 
ordinò  la  dieta  in  \atisbona]neUa  quale  dimoflrando  il  (uo  intento, di  con/cnti- 
. mento * proferta  di  tutti  fu  concbiufa  lafua  partita . Et  asoldando  egli  trenta 
mila  huomini /celti,  fenica  i Trencipi, e la  gente  volontariaahe  bebbe  vaghe z; 

Za  di  voler  feguitarloa  feruirlo,  venne  in  Italia,  doue  f egli  aggiunfe  altra  gen- 
te degli  Stati  di  Lombardia , e nel  camino  gli  f accedettero  di  molte  cofe , che  fi 
tralajciano  per  raccontar  le  piu  importante . Polendo  dipoi  indirizzare  il  fuo 
viaggio  à Hpma , furono  mandate  tra  lui,  e "Papa  Tafquale  di  molte  ambafeie- 
rie,cbiedendo  egli  la  Corona,&  il  Papa  promettendogliela,  con  conditione,cbe  Dimanda  in- 
fi  rimouefjt  della  dimandagli  detta  dell'inucflirc  le  prelature . £ J opra  queflo  |'^pcrado7 
pacarono  alcuni  effetti , per  i quali  il  Tapa  pre/e  alcuna  gelofta  , e fofpetto  di 
Henrico . 1 Ila  nel  fine  dando  egli  di  grandi  ficurtà,e  giurando , e promettendo 
di  conferuar  i priuilcgi,e  le  immunità  della  S.uita  Madre  Chic  fa ; e nmouendofi 
della  dimanda,  ch'io  dico , e il  Tapa  gli  mandò  incontro  folenm  amba/cierie  , 
promettendogli  allegro,  & amoreuole  ricemmento  ; col  quale  inuito  egli  andò 
à \oma,  fecondo  che  dimoftrò  innanzi , pii*  con  animo  fintile  al  padre,  che  alla 
fama,  ch’egli  baueua  lafciato,e publicato  infino  al l bora . Giunfe  alla  Città  di 
noma  a’  dodici  Febraio , fanno  mille  cento  vndeci , che  fu  ima  Domenica  di 
Ùuareftma:  doue  fu folcnnemente  rueuuto  da  tutti  i Chierici,  e dal  popolo 
nomano,  col  maggior  apparecchio,  & rapprefentatione  di  fefia,  che  al  Tapa, 

& à tutta  P^oma  /«  poffibtle  di  farfi . Il  quale  lo  afpettò  alla  porta  della  Chiefa 
di  S.Tietro,con  tutti  i Cardinah.Oue  l I mperadore  ef scudo  entrato  per  la  porta 
del  Caflcllo  di  Sant'  *Angelo#rriuò  accompagnato  da  i fuoi  Trencipi,  e faldati, 

& il  Tapa  1‘ afpettò  ne  i gradi  della  porta , e l'i  mperadore  [montò  a piedi , egli 
bacctò  il  piede , sir  egli  lo  benedì , e leuò  ritto,  egli  diede  la  f anta  pace^tbbrac- 
ciandolo  tre  volte,epoi  lo  menò  nella  Chiefa,  e giunto  all Ultore,  oue  il  Tapa 
baueua  da  dir  laMc/sa, fi  mifero  ne'  feggi , che  erano  apparecchiati  perlai . 

Et  efjendo  paffato  alla  porta , e qui  ni  fattefi  altre  cerimonie , e giuramenti , co- 
me era  il  coflume  delllmperadore,  J abito  lui  cbtefe  al  Tapa,  che  gli  concede  f- 
fe , e confermale  il  priuilegio , che  gli  altri  fuoi  anteceffon  teneuano  delle  tnuc- 
ftigatioru  delle  prelature,  c benefici j , tlcbe  era  contra  il  giuramento , eia  prò- 
me/ sa  fatta . Ondai  Tapa  rifpofe,  che  non  glieli  volcua  concedere . 

Dicono  alcuni  ^Autori, che l Tapa  fù  quello,  che  chiefc all Impctadore,  che  r 

per  fodisfattion  di  quello , ch’egli  baueua  promefso , rmuntia/se  il  priutltggio , j*  de 

che  pretendeua  di  tenere  intorno  alla  detta  tnucfìitura  ; e che  l Imper aiate  fi  gli  Autori. 

/ degnò  di  que/ìa  richieflai.efì  l?uò,  riducendo/i  con  fuoi  Vcfcoui,  c Trencipi  di 
Lamagna  in  v noe  appella,  di  donde  mandò  la  ]ua  rifpofìa,  negando  quello,  che 
f9  w.  . • : il  Tapa 
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il  "Papa  gli  h avena  dimandato  ; c chiedendo  la  confermatione  dei  privilegi) ; t 
che  f opra  quefto  vi  furono  conte  fe,  e difputt.  filtri  raccontano  quefto  in  altra 
maniera , e non  è da  marautgliarfì,  che  fràgl'Hiflorici  ciò  auegna  ; quando  leg- 
giamo, moki  huomini  effer  abbattuti  à vedere  alcun  fatto;  e quegli,  che  fi  tro- 
ttarono preferiti,  raccontarlo  à diuerfi  modi,  intendendo  tutti  di  dire  la  verità , 

Il  che  dico  per  ragion  di  alcuni  tanto  increduli, che  fe  ne  gl' Infiorici  trouano  al- 
cuna diuerfìtà, tengono  il  tutto  menzogna  : ilchenel  vero  è troppa  rigoro/a  fe- 
uertrà.T ornando  alla  mia  Hiftona,dico,  ciré  quantunque  in  quefto  ci  fia  diuer- 
Hcnrico  pré-  fad , tutti  gli  tutori  fi  conformano , che  Jopra  quefta  caufa  entrarono  nella 
“L 1 ' Cbiefa  fdldati,  e Capitani  dell' Imperatore , e fecondo  alcuni  offendo  apprejjo  il 

fine  della  Mefja , con  ordine , e diligenza  dtl  Dianolo  (pcrciocbe  vn  coiai  fatto 
non  potè  effer  d'altra  maniera  ( per  comandamento  dell'  Imperadore  mifero  le 
mani  adoffo  il  Papa,à  cui  prima  egli  batieua  baciato  il  piede,  e data  lapace,& 
infieme  con  effo  ibi  jopra  la  maggior  parte  de’  Cardinali;  c rubarono , e fpogha- 
rono  tutti  ifefcouì , e Sacerdoti,  & altri  famigliar!  del  Pontefice,  il  popolo  fi 
ri  (enti  tanto  di  queflo  vituperio ^ diabolica  audacia  ; che  poflifi  tutti  m arme 
tri  He n fttrono  centra  gl'imperiali  , i quali  tenevano  il  borgo  , chiamato  anticamente 
rico,  e i Ro-  faticano,  e dipoi  Città  Leonina  ; percioche,  come  di  jopra  hò  detto,  Tapa  Leon 
mani . Squarto  lo  affediò,e  fece  forte  ; e combattendo  con  non  più  veduto  furore , l'Im - - 
fe  radon r,e  i Juot  gli  cofhinfero  ad  abbandonare  quella  parte  della  Città, eh' egli 
( pofftamo  dire  ) tcneua  ; otte1  il  Sacro  Palagio,  eia  Chiefa  di  S. Pietro, &•  an- 
dò a’  fnoi  alloggiamenti ;douei  tré  feguénti  giórni  hebbedi  molto  crudeli, e fan- 
gutnofe  fcaramuccic  con  quei  della  Città;e  fi  fparfe  di  molto  fangue  da  ambe  le 
p'arti;e  v' intervennero  di  grandi  vccifiom  , & incendij , e rapine , ancoraché  il 
Biondo,  <&  aitimi  altri  raccontano,  che  quefii  tre  giorni,  che  durò  la  battaglia » 
flaua  tuttavia  C Imperadore,  & i fuoi  impadroniti  del  faticano : e che  non  po- 
tendo difenderlo  , lo  abbandonarono , & vfcì  al  campo  col  Papa  , e con  fuoi 
Cardinali  fatti  prigioni.  Finalmente  pafsatit  tre  giorni , fi  mofse  col  fuo  eferci- 
to,e  mtfe  campo  à piedi  dèi  monte  di  S-Siluefiro;  e dipoi  paftando  avanti , lafciò 
il  Papa,  c certi  Cardinali  in  vn  luogo  forte  ; & il  reflo  de'  Cardinali  in  vn  altro 
con  grandiffìma  gente  da  guardia  ; & andò  campeggiando  per  il  territorio  ; &• 
ibi  ad  alcuni  giorni  fi  volfe  còti  molta  furia  f òpra  \otna,&  ardendo, e faccheg- 
giando  le  campagne,  & edifìci , c villaggi  vicini  alla  Città, fece  di grandtjfime 
róiiinc,  e danni;  c dipoi  fi  fermò  J otto  di  lei , e fucccfsero  ancora  di  gran  morti , 

Giicob  quei,  efeàramuteie  da  vna  parte, e dall' altra, determinando  i Romani  di  noti  lo  rice- 
lo , che  Jiffe  aere,  fe  prima  egli  non  lafciaua  m tutta  fua  libertà  il  Papa, e tutti  i Cardinali , 
ta'ido'co01*"  & C^‘ tuttau,a  con  grandiffìma  oShnationc  dimandaua , che  prima  gli  fofser 
f Augelo°a  confermate  le  inuefligtoni , imitando  nell'opera , benché  non  nella  fatua  intcn - 

u * tiene,  il  Patriarca  Giacob , che  lottando  con  l’angelo  diceva,  non  ti  lafcierò  , 
fe  prima  tu  non  mi  benedica . Là  onde  il  Clemente  Pontefice  per  if chi far  tante 
rouinc,  e danni , e per  vfeire  della  prigione , nella  quale  egli  era  tenuto , con- 
uenne  con  l’ Imperadore  di  concedergli  il  privilegio  delle  tnueSìigationi  , eh'  ci 
ehiedeua,  c di  ammetter  tutto  quello,  ch'egli  haueua  procurato#  cofi  fatto  tri 
- , loro  ^ 
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loro  raccordo;  e ’tfpedite  le  bolle , il  tenor  delle  quali  pone  N anelerò  nella  fu a 
feconda  parte , il  Taf  a fu  condotto  à poma;&  il  giorno  à queflo  ordinato  l’im- 
peradore  entrò  nella  Città , e nella  Cbiefa  di  San  Tietro , impadronendofi  egli 
prima  delle  porte#  delle  Torri  del  Vaticano  ; e fù  con  C vfata  folennità  da  lui  nediHirico 
incoronato  con  dimoflramento  di  allegrerai  generalmente  di  tutti  per  cagione 
della  tanto  defiderata  pace  dopò  la  crudele  ingiuftiffimaguerra.Taffàta  la  in- 
corona tione,ér  Henrico , hauuta  la  licenza,  e benedittionc  fua , C Imperador  fi 
partì  di  Pronta  molto  pacificamente.  £ cofi  difeorfe  per  tutta  l' Italia , e per  li 
fiati  di  Lombardia)e  tomi  ia  Lamagna;doue  hauendo  prima  dimcflrato  bafle- 
uole  proua,che  fuo  Tadre  morì,chicdedo  mtfericordia,  e riconofcedo  il  fuopcc 
calo,  ottenne,  che  in  chic fagli  foffe  data  fepoltura  . il  chefù  fatto  con  folen- 
nità conueniente,  & in  Italia  ,&•  in  Lamagna  vera  generai  pace . Toco  tem- 
po dipoi  à queflo  morì , ef tendo  già  molto  vecchia  ,la  potente,  e nobile  Trinci - 
pefja  Matilde , la  quoterà  Signora  di  molte  terre  in  Italia , come  sé  veduto  di 
fopra.Cottei  dopò  la  fua  morte  lafciògran  parte  delle  dette  fue  terre  alla  Chic- 
fa,  frà  le  quali  annouerano  la  Città  di  Ferrara . nondimeno  l’Imperador  Fede- 
rico prctendeua  di  efser  Juo  herede,  per  cagion  dellaparentela,che  feco  teneua 
dal  canto  della  madre . Stando  adunque  ITmperadore  in  Lamagna,  celebran- 
do le  n<nge  con  vn  altra  Matilde  figliuola  del  pc  d'Inghilterra , & efsendo  in-  Concilio  in 
tent  o ad  altre  cofe  del  fuo  Imperio,  le  quali  perefjer  di  minore  importanza  vò  R-oma* 
tralafciando,  Tapa  Tafquale  ad  inflanpa , & efortatione  de’  Cardinali , e de 
Chierici, rauni  m poma  il  Concilio  de’  Vefcoui,  e de'  Trelati  di  molte  pegioni , 
e Trouincie . Nel  quale  frà  le  altre  cofe, che  fi  trattarono,  e terminarono,  ne  fu 
vita  il  priuileg!0,ch' egli  hauea  coccduto  all'lmper odore  delle  tnuefligioni,e  per 
comun  confentimento,e parer  di  tutti ;&  anco  ( fecondo  alcuni  buoni  tutori , 
frà  i quali  è l'abbate  Vuefpcrgefe,  benché  Mamanó)contra  il  parere, e volon-  . Henrico  di 
tà  del  medefimo  Tontefice,cht  vi  difeendeua  con  moT  animo  fù  conchiufo,cbc  nlI0U.°  fcom 
l'iflefso  prmlegio  foffe  di  ni  un  valore#  per  ef ter  e flato  conceduto  s forzatameli-  niuaic*t0, 
te,  & a tempo , che'l  Tapa  era  prigione,  e cofi  lo  riuocarono , &■  annullarono, 
ifeommumeando  di  nuouo  Clmperadore  ,fc  ti perfeueraffe  in  adoperarlo . E di 
queflo  parer  furono  cento  Vefcoui , & alcuni  >4rciuefcoui,e  Tatriarchi,e  tut- 
ta Cardinali , 

Efsendo  quefla  determinationeintefa  dall'lmperadore , ne  prefe  grandiffi- 
mo  difptacere ; e maggiormente  hauendo  auifo,  che  molti  de’ principali  Trelati  Dieta  di  Ma- 
di  Lamagna  fauoreggtauano  il  Tontefice , e fi  appartauano  dal  fuo  feruigio  ; e Sumu  • 
frà  qutfìi  era  l'^rouefcouo  di  Maguntia,  molto  potente Trencipe , chiamato 
»/£ Idelberto . Il  quale  fu  mandato  à prender  dall'Imperadore,&  egli  lo  tenne 
prigione  più  di  due  anni . Di  che  feguitarono  di  grandi  ifcandoli;&  alcuni  Ve- 
fcoui prefero  ardire  di  f comunicar  l’Impcradore  con  l’autorità  d'vn  Cardinale 
Legato  in  Vngheria,e  crefcendo  ogni  giorno  più  il  numero  di  coloro  , che  con - 
tra  lui  deliberanano, temendo, che  non  gli  auenifse  quello, che  auenne  à fuo  pa- 
dre,ordinò  la  dieta  nella  Città  di  Maguntia  per  trattar  queflo  negotio,  pro- 
mettendo di  riportarfi  à quello, che  in  dieta  douefse  efser  determinato#  di  cor 
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regger  tutto  quello , in  che  haueffe  errato . tenuto  il  giorno  Regnato  alla  die « 
ta,  & efjendouifi  apprefentato  l' Imperadorc , furono  cofipojfhi  quelli,  che 
volfero  ventrui , e vi  vennero , che  egli  lene  turbò  molto,  c eon  molta  iflanga . 

Trefa  di  fecE  limare  à parécchi,  che  fi  raunaffero,  mà  ctògiouò poco.Perciocbe  prima 
Henrico  . che  ei  pote(]ero  ventrui , il  popolo  di  Maguntiafi  foli  tuo  contra  di  lui,  si  perche 
egli  teneua  il  loro  prelato  prigione ; come , perche  nelle  guerre,  che  con fuo pa- 
dre il  mede  fimo  haneua  ha  ‘ ut  o, quella  Città  haueua  da  lui  ritenuto  gran  don - 
nt;c  prete  tutti  l’arme,  andarono  al  palagio,  doue  egti  dimaraua.e s' impadroni- 
rono del  pai  agio, e della  fu  a per  fona;  benché  non  lo  prefero  ; e minacciandolo  di 
morte,  lo  coftrinferoà  prometter , che  Jodis farebbe  delle  granché  , e danni 
riceuuti ; e che  incòtanente  hberarebbe  l' jLrciuekouo  *Ald elberto.il  che  tutto 
l'Imperadore  giurò, e promijedi  attendere,  con  tanta  fermerà,  cficurtà , che 
l fi  tennero  per  contenti , e fgombr arano  fubito , c lafciarono  U -ero  il  Palagio . 

Vici  l'Imperadore  della  Città; e in  fodisfacimento  di  quello  , ch'egli  hauea  pro- 
meff  >,  mìfe  fubito  l' u irciuefcouo  in  libertà;  ancora  che  rimale  agramente  offe- 
fo  dall' ingiuria  riceuuta  in  Maguntia,  e non  meno  di  coloro,  che  erano  mancati 
di  venire  alla  dieta . E il  Jegw-nte  anno,  che  fu  mille  cento  fedici , celebrando 
Dieta  di  Spi-  egli  il  Natal  del  Signore  nella  Citta  di  Spna,vtggendofi  la  durerà  dell'  Impe - 
ra  • radore  contra  il  Papa , fi  raunarono  mfteme  molti  Prelati  di  Lamagna  nell* 

Città  di  Colonia , e con  effo  loro  alcuni  Trcncipi,con  animo  di  procurar  di  pri- 
uarlo,  per  ejfer , come  egli  era, fcommunicato.fi  difobedìente  alla  Chic  fa. 

Il  chehauendo  egli  con  gran dijfimo  fuo  dif piacere  intefo,  & volt  ndoui  rime- 
diare , mandò  ambafeiadori  à quella  raunanga  , promettendoci  fodisfare  à 
quanto  f offe  obligato,  e che  loro  parrebbe fi  che  era  prcfto  di  fodisfare  al  “Papa ; 
ma  fambafeiatafù  da  loro  mal  riceuuta, e fecero  medefìmaméte  cattiua  rifpo - 
fta  alla  Jua  dimanda, mandandogli  à dire,cb’ei  s accordale, e confermaffe  co  la 
volontà  del  Pontefice , altrimenti  che  effi  non  lo  ferui  ebbono , né  obcdirebbo- 
no;  angi  tutti  f haurebbono  à f chino . La  onde  egli  procurò  aiuti , e fattori  per 
qualunque  via ; e come  auienc,  che  a Prencipt  mai  non  mancano  di  quelli,  che 
porgono  loro  foccorfo , alcuni  di  coloro,  che  gli  erano  contra , e feguitauano  la 
parte  della  Chiefafi  diede  gran  premi  à coloro,  che  lo  feguiuano  ; raunando  vn 
grofso  efircito,e  determinò  di  pafsare  in  Italia,  sì  per  allontanar  fi  dalla  furia 
di  Lamagna,e  sì  perche  flimaua  di  poter  conuenir e,  fecondo  ch'egli  publicaua  » 
col  PÓteficeiperciochc  egli  hauea  hauuto  nuoue,le  quali  erano  certe,  come  per 
• alcune  parti,  eh’ erano  in  I{oma,  e per  non  baucr  voluto  il  Papa  dare  la  Prefet- 

tura di  Rjoma  à vn  figliuolo  del  Prefetto , che  à quei  tempi  era  mancato , s'era 
follatalo  contra  di  luì  ta  maggior  parte  del  popolo  ; & haucuano  combattuto 
nella  Città  i partegiani  del  Papa,  e quei  della  contraria  fattioneie  la  cofa  haue 
ua  hauuto  vn  coft  fatto  fuccedimento,chel  Papa  fi  era  partito  di  i{oma , & ito 
in  Puglia:  doue  fk  f erutto, e fauoreggiato  dal  Duca  Guglielmo , che  era  fuofeu- 
datario.Venuto  adunque  Henrico  col  fuo  ef eretto  in  Italia , andò  dirittamente 
verfo  t\on:a;  ancoraché  alcuni  fcriuono,  che  prima  mandò  al  Pontefice  amba- 
Jciadon,dicendogli,ch'ei  volcfse  afsoluerlo,cb'ei  farebbe  alcune  fodisfattioni;  e 

per- 

Digitized  by  Google  ' 


. • * • , f ' • M 

V HENRICO  QVrNTO.'  ' • 7*^  ‘ : 

perche  egli  non  ‘volle  far  la  fodis  fattion,  ch'era  tenuto, non  volle  affoluer lo. fil- 
tri dicono yche  quella  ambafcieria  trouò  il  Tapa  a fioma;  e che  wtédedo  la  fua  Venuta  di 

- venuta,  non  volfe  afpet tarlo.  Irla,  comunque  ciò  auenijje , egli  entrò  in  ficma,  e Henrico  in 

ri  trouò  il  Vapa,entrandoui  infieme  con  la  moglie  fenica  refìften^a,  hauen-  Ita^a  * 
do  prima  fatto  molte  crudel  guerre  alle  terre  della  Chiefa^be  trouò  nel  camino 
e fapcndo,che  la  fua  coronation  era  Hata  riolenta, e fatta  per  forga,  benché  per 
. mano  del  Tontefice,volle  haueme  rn  altra  di  maco  ralore j che  fi  fece  corona- 

re in  floma  da  vii  vtrciuefcouo  chiamato  Maurino  di  Brachiafllqualc  mcnaua  Mauri tio  di 
feco,  mormorando  di  lui  tutti  i Chierici,  & il  popolo  Romano., Haucndo  ciò  fat-  Brachia  Ar- 
to, fi  partì  di  fioma , e cominciò  a guerreggiar  molto  fieramente  a’  popoli,  chete - c‘uclcouo  • 
nettano  il  nome  di  Tapa  Taf  quale  Ma  intedendo/thepcr  cagion  della  Jua  afjen- 
t^a  i Alemagna  era  per  diflruggerfi  ; percioche,  fi  come  tutti  fcriuono  in  quefio 
tempo  in  lei  non  eragìufiiti.i , ma  fi  faceuano  tante  rapine , e rubamenti , e vi  fi 
trouauano  tante  guerre,  efattiom , che  non  fi  potrebbono  raccontare , egli  ri  fi 
ridufse  col  fuo  campo, riuedendo  primieramente  gli  flati  di  Lombardia, e ciò  con 
lo  aiuto  di  Federico  Duca  di  Sueuia,e  di  Corrado  Duca  di  Francotùa,che  erano 
fuoi  nipoti  figliuoli  di  fua  Jorella,  c di  altri  Trecipi,  che  lo Jegutiiauo,fcnga  mo- 
tterfi  .7  far  fi  guerra  al  Duca  di  Safionia;ilquale  difcoucrtumètc  era  in  fauor  del- 
la Chiefa , e non  l'obediua,con  cui  hebbe  ma  afpra  battaglia.  Ma  la  rittona  ri- 
male aW Imp.  da  chef  e gli  accrebbe  non  poco  podere , e r putationc  apprcfsogli 
altri, che  fegh  haui  nano  ribellato.  Mentre,  che  ciò  autntua  in  Lamagna,  Tapa 
T a quale  tornò  a Ryoma,  e dopò  alcuni  trauagli  Iddio  lo  tolfe  da  quefle  mitene, 
e hpoft  ni' beni  di  vita  eterna, morendo  fintamente,  e catholicamente,  battendo  Morte  di  Pa- 
tenuta  tredici  anni,  e rne^o  la  Jcdia,  l'anno  del  signore  mille  cento,  c diciotto,  c Pa  lacuale. 
fu  eletto  in  fuo  luogo  vn  molto  dotto,  & eccellente  Cardinale , detto  Ciou  anni  ; 
e fu  chiamato  Gelafio  fecondo.  In  quello  tempo  morì  ancora  l'imp . ^Alejfto  in 
Cofiaiitmopoli,  e luccefse  Calogiouanni  fuo  figliuolo , cerne  di  fopra  fù  tocco. 

Efsendo  all' Imp.  per  nenia  a la  nuoua  della  mrte  di  Ta  >a  Tafqualc,  e della 
nuoua  elettion  di  Gelafio,  veggendofi  /comunicato,  e fihifato  da  molti  Trifali , 
e Tccncipi , che  negli  dauano  obedicn\a  , ne  voleuano  andar , doue  cgltfofsc , 
benché  effi  non  gli  faceuano  guerra  deliberò  di  nafeonder  qucfla  infermità  con 
incorrere  in  vn  altra  piu  grane , come  fuole  allenire  a coloro , che  fetida  leuarfi 
d'vno  errore;  cercandolo  di  ricoprire , caggiono  j empi  e m vn  altro  maggiore  £ 
ciò  fk,  che  lafciando  neUecofc  di  Lamagna  l'ordine  , ch'egli  potè  maggiore , con 
vn  molto  grofso  esercito  paltò  la  toga  volta  in  Italia  , <&  andò  dirittamente 
ver/o  ì\oma;e  Tapa  Gelafio  non  ardì  affettarlo  , perche  in  I[i-ma  erano  parti , 
e /attieni  a Ini  cor.  trarie:  'penalmente  1 Frangipani,  che  erano  molto  potenti , e 
in  gran  numero,  ancora  che  al  fuo  feruigio  ce  nefofsero  di  altri,  come  1 Ceffi,  & 
i N ormarti , <&■  altre  famiglie  de  Leoni, e parimente  i Colonne  fi,  che  a que  tem- 
pi cominciarono  ad  e str  de  principali-  E fsendo  adunque  l lmptradore  andato  a 
J^oma-.e  prima  fuggito  il  Tonteficc  con  Galee  per  il  Teucro, egli  con  fallo  titolo, 
diccndoychc  Gelafio  era  flato  eletto  finga  Ina  volontà,  fece  a certi  F'cfcout  feif-  Papa  Ea  d:- 
sfr  matici, che  feco  conducala, far  Tonteficc  Maurino  ^.rciue'cox,  che  era  colui , • 
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— - il  quale  dicemmo, che  thaueua  incoronato,facendolo  chiamar  Gregorio , e met- 

tendolo nel  f agro  palagio, à ciò  contradicendo , e mormorando  il  popolo  Roma- 
no,c  fece, che  egli  lo  afsoluefse  della  fcommunica/  che  gli  concedere/  confer- 
male le  in ucfligioniy giudicando  quello  buon  titolo,  ancora  ch'ei  merttaua  per 
foto  bauerlo procurato , di  perdere  tutto  il  rimanente , che  pofsedeua . Quefto 
•Pontefice  i Rimani  per  di ) pregio  chiamarono  Bordino  : e cofi  lo  chiamano  al- 
cuni Hi  forici . tìauendo  adunque  Hennco  di  Jua  mano  fatto  mi  Idolo , che 
egli  douefse  adorare,  lodandolo  in  Romajncommaando  da'  Frangipani,iqua 
li  aerano  molto  doluti  della  demone  di  Gelafto,  e haueuano  procacciato  di 
amicarlo  egli  fi  m/e  à guerreggiare  due  terre  della  Chiefa,per  fame  di  lor  Si- 
gnori il  fuo  Gregorio  Bardino.  TAa  intefu  quefto  da  Tapa  Gelafto  mife  infime 
tale  efercito  con  lo  aiuto  de'  Duchi  Guglielmo  di  Puglia/  Roberto  di  Capotta, 
e Ratear  do,  & altri  potenti  Signori  d’Italia,  che  l'imper odore  bebbe  à temer  di 
afpettarli  in  campo;  e facendofi  publicare  per  afsolto  della fcommunica,jotto 
quefto  pretefto  ritornò  in  Lamagna . Partito  l’imperador  cTltalia,Papa  Gela- 
fio  lasciando  icfercito,cbe  conduceua,andò  à Roma, oue  fra  quelli, che  lo  fauo 
reggi  juano , & i Frangipani,  eh' erano  in  fauore  del  falfo  Pontefice  Gregorio 
Bardino , vi  attennero  tante  ^ ufje , e morti  ; che  per  leuarfi  da  quell' bombile 
afpetto, fi  partì  di  Roma,  & andò  quafi  fuggendo  in  Francia , oue  fi  morì  nel 
Monajlerio  Clumacenje/fsendo  -ori  anno,  e mego  ,& alcuni  giorni  che  egli  era 
Pontefice.E  dopò  la  fua  morte  fù  eletto  Califlo  fecondo  ,prima  chiamato  Gui- 
do; & innati^, eh’ egli  andafie  in  Roma,  il  falfo  Tapa  Bardino,  fi  parti  di  lei,  e 
fi  nduffc  à Sutrt,  oue  dipoi  gli  fuccefje  quello  , chi  diremo . L’imperadcre  per 
M°Gdif  non  Per(^er  temP°>  fubito,  cbcgmnfc  in  Lamagna/ffedtò  la  Città  di  Maguntia  » 

**  ’ f erbaio  ancora  il  cordoglio  della  ingiuria  iui  riceuuta,c  tenendola  molto  firet 

ta,fi  fecero  di  gran  mornmem  in  Lamagna,  percioche  coloro , che  gli  erano  fia- 
ti contrari,  entrarono  in  paura/:))  egli  non  fi  volefte  vendicar  di  tutti . La  on- 
de contra  di  lui, e in  fuo  fauore  fi  fecero  d'ogm  parte  gente. Alberto  jiretnefeo- 
uo  di  TAagunciacol  fauor  de'  Duchi  di  Saffonia/  d'altri  Ttelati,e  Prenctpi  ba - 
ueuatneffoinfkme  vn grande  efercito , aggiungendo  d’ altra  parte  il  Duca  di 
A (Tedio  di  s nenia,  & altri  non  minori  in  fuo  aiuto,mguifa/he  ejfendo  egli  perfuafo  da  al 
tagunua. . ([(  m iga[i  fcruit  ori/  da  certi  buoni  religiofì/he  fi  tr  appo  feroci  piegò  alla  pace , 

la  quale  fi  trattò;  e tutte  le  differente  fi  umifero  nelle  mani  di  certi  Prcncipi 
dell'Imperio ; e fi  ordiuò  vna  dieta  ridia  Città  di  F’itemburg,  per  trottare ,e  difi 
finirgli  ordini,  che  fi  don  e a ano  porre  in  tutte  le  cofe  . 

Onde  ejjcndoi  chiamati  ridotti  nella  detta  Città,  per  i giudici  arbitri,ch'era- 
Dtica  di  Sai-  n0  $att  mmaU*e  da  tutto  il  rimancnte/he  firmimene  vi  fi  raunò,  trouandouifi 
ionia  . ancora  fecondo  alcuni  certi  Legati  di  Papa  Cahflo,fi  determinò  di  comun  con- 

fentimento , che  in  tutta  Lamagna  fi  faceffe , e conferuaffe  muucrjal  pace  frà 
l'Imper.  tutti  i Prencipi)EccUjiafttci / fecolari,  ch'effi  la  mantenejjero  etiandio 
infra  di  loro  folto  pena  di  morte , che  tutte  le  cofe,  ch'eram  fiate  vfurpate  alla 
Chieja,  le  f afferò  conced  ute , & alla  camera  Imperiale  quello  , che  alt  Imperio 
foffe  fiato  Iettato , £ il  medefimo  fi  fece  m tutti  gli  altri  fiati  » che  hauena- 
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no  alcuna  cofa  vfurpata  ; che  à litigatiti  fi  ajsegnafse  vn  breue  tempo , e che  fi 
ammituflrafse  giuflitia  • ugualmente  in tutte  le  parti  ; e l’offefe , e danni  pati- 
ti fi  perdonafsero  ,echei  ladroni  , & afsajjim  di  firada  fofscro  prefi , c puniti , 
e per  tutte  le  vie  fi  defse  ordine, per  il  qual  tutta  Lamagna  potefse  rimaner  pa- 
cificate tranquilla,  Onde  fi  elefsero  àciò  huonum  i più /ufficienti,  che  fi  poterà 
'trottare, e per  tutto  fi  fece  quello , chefApoffibile . E quanto  apparteneua  alle 
fcommumche,  & alle  cenfure  del  Pontefice  , & alle  differente , che  C Impero- 
dote  hauea  con  la  Chiefa  ,fu  ciò  rmefso  alla  volontà , & or  dinoti  onì  di  "Papa 
Califlo.jt  cui fi  nudarono  prefiamente  con  ogni  humiltà  amb  afri  adori.  Dado  fi 
adunque  ordine  à cpfi  fardo  negotio , il  quale  per  la  bontà  di  Dio , per  li  preghi 

■ d' alcuni  fanti  huommihebbt  effetto,  mandando  ilTapavn  fuo  Legato  àLa- 

ltere,& alcuni  Cardinali  Legetijn  vn  altra  raunan^a-,  c dieta  generai , che  fi  D‘et*  in^ 
fece  in  Vuormatiaubpò  molti , e vanj parlamenti, e propofteriouandofi  prefen-  tembur°' 
te  fìmper  odore  Hennco , il  quale  fu  tocco  dalla  mano  di  Dio , fi  concbiufe  U 
■pace, e la  concordia  con  la  Chiefa  ; e riconofcendo  egli  Califio  per  Vicario  di 
Ckefu  Chritto,e  per  Papa  vniuerfale  della  Chiefa , chiefe  affolutionc , e perdo - 
' irò:  e nelle  mani  del  Legato  rinuntiò  le  ragioni  > cb’ci  diceua  di  tenere  f opra  le 

■ imtefligiont  delle  Prelature , e diede,  e concedette  prettamente  tutte  le  poffef- 
ftom , e betti  delle  ttrre,e  di  qualunque  altra  forte,  ch'egli  haueffe  occupato , al- 
i la  Chiefa  ,efi  obligò  di  procurar , che  ciafcun  altro , che  ve  ne  bauefte  alcuna 
occupata,  la  rcflituifscàefsa  Chiefa  > e di  ef sere  obedientc  d fuoi  comanda- 
mentite difenderla,  aiutarla,  e conferuarla Efscndofi  di  queflo  fatto  vn  largo 
i frumento  nelle  mani  del  Legato  Jà recato  al  Papa : il  quale  lo  confermò, e die • 
deapprefsovna  fuabolla-.per  laqual  eigli  concejfe,  che  in  tutte  le  Prelature,  e 
'Badie , che  vacafsero  in  Lamagna,  fi  elegge fscro  nuoui  fuccefsorifer  elcttione 
de  Capitoli  delle  mede  fimo  Chiefe,  e che  l’imper  odore  ci  fi  potefse  trouar  pre - 
[ente-.  pure,  che  non  ci  mtcruemffe  for^a,  nè  indurimenti,  ò altre  forti  di  fimo-; 
me  di  veruna  manierate  chef  eletto  potefse  riceuer  dalClmperador  tutto  quel- 
lo , che  fiofse  mero  temporale , ricorrendo/!  alla  fedia  ^ipoflolica  fecondo  i j agri 
Cannoni  in  tutto  il  rimanente.E  di  tutto  ciò  fi  fecero  i detti  ifirumenti  congra- 
dijjìma  fefla,  e fole  unità . E ciò  auenne  il  mefe  di  Settembre  l’anno  mille  cento 
ventiduc,con  incrcdibilef&  ineflimabjle  allegrerà  di  tutti  qaeUi , che  fi  tro- 
ttarono prefentj,&  anco  di  tutta  Lamagna , pofriaebe  la  cofa  fu  iute  fa . E fu- 
Jjito  Henrico  andò  alla  volta  di  Norimberga , accompagnato  da  Prelati, e Prc 
■ripi  dotte  licentià  i Legati  del  Papa  con  grandifjtma  fodisfattione  loro  ; e con 
grandifftmi  doni,  e per  il  Pontefice , e fatti  loro;  e ritornarono  à Homo. . Nella-  ' 
quale  H buon  padre , e paflor  editto, e tutta  la  corte  Romana , fecero  vna  gran 
fefhti edimofiramento di dlegrcgga , per efjere  fiate ricoueifate  le  pecorelle, 

-che  and-au ano  fmarrtte  : e em  molta  ragione . Perciocbe  il  cafo  era  molto  im- 
po«ante*e  grane,  c rimedioutfi  per  grata  di  Dio  bene, e consuona  ventura.  ; 

- :‘t  Iuqucfìv  tempo  Roggero  Contadi  Sicilia,  il  quale  dipoifk  \è,e  mokopoten-  £5™^° 
te,  ef&ado  Zio  di  Guglielmo  Duca  di  Puglia, e di  Calabria, fapcndo,cbo  Gnghd 
tuo  era  enfiato  à prender  per  moglie  la  forella  delilmperadótc  di  Cofiattnopoli, 

/<*  ! tèa 
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puffo  in  Italia : e per  forgi  tarme  Rimpadronì  dello  Jlato,che  era  pofjeduto  iti 
nipote , e fatto  fi  Signor  di  tutto , come  haueua fatto  Roberto  Cuifcardo,  fi  chia- 
mò I{è  d'Italia. Et  in  ctò  feguirono  molte  cofe  ; e dipoi  in  proceffo  di  tempo  ne  Se- 
guirono altre , onde  lafciò  U titolo  di  Uè  tP  Italia,  refiando  co  quello  di  I{è  di  Si- 
cilia: e per  bora  hajìa  toccar  quefto  per  lume  di  quello,  che  fi  dirà  innondi  : & 
anco  fappia  il  lettore,  che  dipoi  i fuoi  fucceffori  fi  chiamarono  Bj  di  ambedue  le 
Sicilie,  che  fono  Napoli,e  Sicilia . Ridotto  adunque  al  camino  della  verità  P In- 
Guerra  di  per  udore  Henrko,  in  fpotio  di  poco  più  di  due  anni , che  dipoi  riffe , gli  (opra - 
Holanda . uennero  due  guerre  : l'vna  contra  la  prouincia  di  Horlanda,  che  fi  ribellò ; alla 

quale  andò  con  efercito,  e la  foggiogò:  e P altra  fu  con  Luigi  Uè  di  Francia  fon - 
tra  il  quale  mife  infteme  vn  potente  efercito  in  fauor  di  Henrtco  Igè  d’Inghil- 
terra fuo  fuocero,  che  con  lui  guerreggiaua  ; & tnuiandofi  verfo  Fi  ancia  cefsò 
quefla  guerra, e tornò  adietro : percioche  la  Città  di  Forme*  fi  ribelli  ; & ondi 
/ òpra  di  lei . La  qual  veggendrfi  affediata,  fe  gli  diede  àpartito,&-  igli  enfi  gài 
Morte  di Ca-  rubelli.Et  in  queflo  tempo  morì  in  Roma  il  Santo Totcfice  Califfo , effendo due 
litio  Papa . anni, meno  due  mefi  , ch'egli  haueua  tenuto  la  fedia , hauendo  confumato  tutta 

il  tempo  in  ordinare # pacificar  la  Chiefa,  & in  mandar  foccorfo  di  genti  a'  Bji 
di  Gierufalem,  & a'  Cbriftianithe  in  rifila  guerrcggiauano.Fù  eletto  in  fuo  luo 
go  Lamberto  Fefcouo  di  Hofita,c  chiamato  Henrico  fecondo  . E Califfo  auanti , 
ch’egli  moriffe : mandò  vn  molto  grand' efercito  con  vn  Cardinale  contra  il  f alfa 
"Pontefice  Gregorio  Bardino,  che  dimoraua  rubello  di  S.  Chiefa  in  Suri  liquide 
con  animo  valorofo,e  con  grani indufiria  Paf tediò,  epreje:  e per  maggior  vitu- 
pero lo  fece  montare  f opra  vn  Camefo.Et  il  Papa  gli  concefje  la  vita  conqucfta 
conditone,  ch'egli  fi  viuefse  in  babito  di  Beltgiofo , nel  quale  finì  la  fua  vita . 
In  Lamagna  Plmptr udore  era  intento  à farfi  amico  ciafcuno , fpauentato  da 
fucceffì  del  Padre . Ma  fouragiunfe  in  tutta  quella  terra  ( come  fi  vede  per  ca- 
gione delle  feifme,  e dijobedienge  pafiate  dall Impcradore , e de'  fuoi feguaci  ) 
vna  co  fi  gran  peffdenga * fame,  che  tutti  fcriuono , che  vi  morì  la  terga  parte 
della  gente . Della  qual  pcrfecutione,  e calamità  ef tendo  Pi mpcradore  ripieno 
di  grandifftma  trifieg^a*  noiafù  aftalito  da  vna  infermità,  che  in  pochi  gior- 
ni locondufte  à mor te, ricono feendo, e confef sondo  egli  i fuoi  peccati, e chieden- 
do à Dio  di  foro  perdono . Mi  benché  à Dio,  mercè  della  fua  bontà , piacque  di 
dargli  buona  morte, e che  fi  creda , che  la  fua  anima  fi  faluafte;  non  lafciò  egli 
però  figliuolo  ne  figliuola,  che  gli  potè f se  f acceder , rimanendo  due  fuoi  nipoti » 
figliuoli  tP  vna  fua  fonila,  potenti  Duchi  di  Sueuia,  e di  Franconia  ; Pvn  Fede - 
Anni  di  Chri  rico,e  Poltro  Corrado , Onde  alcuni  chiamano  Corrado  Duca  di  Sueuia , altri 
Ho  m}.  di  Franconia.Fu  la  fua  morte  il  primo  giorno  di  Luglio  Panno  del  Signore  mil- 
le cento  venticinque,  eftendopoco  meno  di  venti , ch’egli  imperaua-,e  quelli , 
che  ne  pongono  quattordici,  non  annouerano  fe  non  tl  tempo , dopò  che  fu  inco- 
ronato in  Ironia:  ma  io  fempre  piglio  il  numero  dal  giorno  , che  gPlmper adori 
furono  eletti.  Il  f ut  corpo  fù  portato  à Spira, e fepelito  infime  coni  fuoi  ante- 
ce fsori . 

Sbando  mori  Henrico  , teneuaP Imperio  in  Cofiantinopoli  Calogianni , 4 


HENRICO  QVINTO; 

Giovanni,  come  s'è  detto , il  quale  fu  eccellente  Trencipe#  molto  nectj sarto  fe- 
condo ipafsati . Molto  liberale,  & amator  di  giuftitia  ; bebbe  di  gran  "vittorie 
lontra  Ter  fi , e Turchi  in  rifila-,  e ricoverò  da  loro  molte  Città,  cèti  Vadre,e  i 
fuoi  pr ecef sori  haueuano perduto  ;efsendo  in  ciò  Capitana  del  fuo  efcrcitojuo 
fratello,  chiamato  Jfac,ìl  quale  egli  amava  grandemente,  togliendo  genti,e  fal- 
dati Italiani  in  vece  de'  fuoi  Greci.Ma  nondimeno  con  quelle  fue  virtù  muidio- 
fo  deir  acquifio,  e guerra,  che  fi  faceva  nell'Afta,  fece  di  molti  diflvrbi  a’  Fra- 
cefi,  ebe  andavano  à quella  imprefa,  e Jopraquejìo  venne  medefimamente  in 
difeordia  con  Venetianiii  quali  gli  tolfero  alcune  Ifole  dell'Arcipelago  per  for- 
via d'arme . Del  fine , e della  morte  fua  fi  dirà  inttangi . Cominciò  in  quelli 
tempi  in  Cierujakm  l'ordine  > e la  cavoiata  de'  Templari  -,  & anco  l'Ordine 
dello  Spedai  di  S.  Giovanni , chiamato  dipoi  I{bodi.  i 

De’  Tontefici  Celafio , Cahflo , & Honorio , tutti  fecondi,  i quali  tennero  la 
fedia  nel  tempo  di  Henrico  qvinto,nella  fua  vita  fi  i fatta  bafleuolc  mentione. 

. He  i tempi  di  qvefio  Imperadore  cominciarono  à fiorire  in  fantiti , e dottri- 
na alcuni  eccellenti  huomim,efrà  loro  il  piu  iUufirefù  il  fanttjfimo  Dottor  Ber- 
nardo Monaco  dell'Ordine  del  Ciftello , Borgognone , & Abbate  del  Monafie- 
ro di  Claraualle  ; il  quale  fcrifse  opere  eccellenti , le  quali  hoggidì  habbiamo 
parimenteVgo  di  Santo  Vittore  Canonico  Regolare  di  Sant'  Agofhno , che  fi 
di  Sa/ soma,  fai  nel  fuo  tempo  fatuo  fi Jfimo,&  tjuoi  libri  fono  a'  ntfiri  giorni  mol- 
to lodati  .Sigi berto  Monaco  di  S.  Benedetto  ancora  egli  molto  famofo  Dottor 
di  quel  fecolo;  il  quale  fcrifse  in  profa, e in  verfi  eccellentiffimi  libri  ; e parimen- 
te vna  Cronica  nella  quale  è Tìnto  da  me  citato  : c cofi  vi  furono  altri  fingolari 
buommt  Monaci . E perche  pare, che  quivi  torni  à propc fitto,  voglio  dir  quefio  , 
benché  pofsa  parere  digrtjfione  : che  decorrendo  io  per  quefle  Hifiorie , e veg- 
gendo  quanti  fantiffimi  huomnii  han prodotti gl’Ordini, e Monacati  detti, e quel 
li,  che  dipoi Jucceffcro  bella Chiefa di  Dio#  che  boggtdì  producono , e fruttifi- 
cano tuttauia,  fimo  ( e tale  è il  mio  giudicio)  che  dopò  i fatai  jagramenti#  do- 
pò la  fua  parola # yangelo,che  quefii  sati  Monacati, Cr  ordini  fieno  de'  maggio- 
ri foTi>gm,e  finge, che  elsa  Chiefa  hà  tenuto, e tiene,  i quali  furono  da  lei  appro- 
vati dopò  il  commciamento  loro.  Trrcioche  dopò , ebefù  Jparjo  il  /angue  de’ 
Santi  Apoftuli , difcepoli  di  Chrifìo  ,edi  que'  fanti  Martiri , che  furono  nella 
Chiefa  primitiva, e chela  /anta  fede  fi  difle/c  per  il  mondo, ecoti  la  libertà  fi  raf- 
freddò quel  sito  gelo, e dinotiate, in  tutte  le  fortune a calamità,fcifme,&  bere 
fìe,che  le  }opraucrmero,in  quefii  religkfi  è fiato  il  principal  rifugio,  e le  lettere , 
e la  fantità,e  laperfetuon  de  coflumi-.non  negando  però,  come  io  non  nego , che 
fuori  di  quefia  religione  ci  fono  cccrllenti/Jimi  Dottori , e / arai  huomna  : ma  il 
maggior  numero , & anco  fi  può  due  t piu  celebri  nella  medifìma  d'mdi  in  poi , 
che  Dio  la  pofe  nella  Jua  Cbtija , et  viefapu  nttfjimo  Tafu-re, vagendo, e cono» 
fetndo, come  (parla#  difordinata  andana  la  Ina  greggia,  crtaraonc , & appar- 
tandone per  lui.  La  onde  mai  non  ce/$o  di  maravigliarmi,  tu  hjciodi  beftem- 
miar  le  malvage  lingue  degli  benda  delia  refira  ctàa  quali  parlano  cofi  male 
de  rcligiofi#  fanti  ordini, adduce ao  la  non  buona  vita,<sr  i viti)  d’ alcuni  di  lo- 
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ro,  ne  quali,  come  huomini,fogliono  cadere. In  che  non  hano  ragione, come  non 
l'haurebbono  in  improuerare  il  [auto  collegio  degli  ^ipofloli,percbe  Giuda, tut- 
to cbefojse  eletto  da  Chriflofù  cattino,  adunque  la  maluagità  d'vno  non  dee 
dannargli  altri  . Il  che  non  conftdcrano  quefìt  mahgni.TYla  nè  per  queflo  fi  deb- 
bono i Heligtofit  difconformare^mcorache  i maligni  mal  peni  ano, e malparlanti 
che  debbono  fapere^he  facendo  la  profeffion  de  (erui  di  Cbrifto,  hanno  femprc 
da  efser  mormorati,&  inuidiati,  & anco  per/eguitati, come  fu  egli  ancor  a, ben- 
ché ei  fojse  la  fomma  bontà, e fantita.il  quale  permette  queflo  per  maggior  ptr- 
fettione,  e merito  di  quelli,  per  dar  poi  à tutti  il  guiderdone  maggiore, come  effi 
bauranno , e nel  fine  faranno  honorati , e filmati  nel  mondo  ; dr  abbattuti  co- 
loro>,  che  fanno  con  efso  loro  contraflo,  e guerra . 

Il  fine  della  vita  di  Henrico  Quinto . v v s- . 


Nonantefimo  Quinto  Imperadore . 

.i.i  ’ . <. 

E trattali  anco  di  Calogianni  Imperadore  di  Grecia 


MOrto  Henrico/ù  eletto  Imperadore  Lothario  Duca  di  Saflonia, 
al  quale  nel  principio  fi  ribellarono  i Nipoti  di  Henrico,che  afpi- 
rauano  all'imperio,  i quali,  dopò  molti  auenimenri  di  guerra  gli  torna- 
ron  fudditi . Venne  in  Italia  per  aiutar  Papa  Innocenzo , contra  il  fallo 
Papa,chc  l’hauea  cacciato  di  Roma.  Non  prima  fù  tornato  in  Lamagna 
l’.imperadore,che  Anacleto  faJfo  Papa  j fauorito  dal  Rè  di  Sicilia , co - 
• . ftrinfc 
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ftrinfe  vn  altra  volta  iJ  vero  Pontefice  i fuggirli , di  che  e (fendo  auifato 
rimperadoreiritomò  vn’altra  volta  in  Italia,e  lo  rimife  in  Tedia,  hauen- 
do  domato  Roggero  Rè  delle  due  Sicilie , ma  ritornando  egli  Vittorio- 
fo  in-Lamigna.ìl  mòri  nelle  montagne  di  Trento,  hauendo  tenuto  l’Im- 
perio  quattordici  anni,non  lafciando  alcun  figliuolo, che  gli  potefiè  fuc- 

cedete  nel^mperio . >; 

S fendo  -venuti  à morte  i due  Henrico  "Padre, e figliuolo j quali  tal - 
nero  l’Imperio  fittala  annidici  qual  tempo  tanti  franagli, feifme,  e 
[caudali patì  la  fanta  Chiefa,  & i "Pontefici , piacque  dipoi  àDio 
di  dare  vn  Impube  come  quejh  due  Henrici  fi  affaticauano  in  di- 
minuirete turbare  il  podere, e l’autorità  de’  Tapi, e della  Chiefa , e 
fatfurpauanoj&  attnbuiuano  i fe  medefimi  ; coftuiin  contrario  poneffe  àrif- 
cbio  il  fuo  flato  per  reflituirgli  nella  dignità,  e difendere , e conferuar  le  cofe  de * 
pontefici  : come  fi  vedrà  leggendo  la  vita  di  Lotbario,ch'èilprcfentc  Impera - 
dorè, e pavagonadola  con  1 paffuti  Henrici  Padre, e figliuolo. Era  Lothario  Duca, 
di  Saffoma,  e molto  potente,  come  i Duchi  fuoi  precefjori  erano  flati.  La  fua  xa- 
fa  era  fémpre  Hata, per  la  maggior  parte  contraria,  e tabella  à Henrico , & al- 
la fua  cafa  . Onde  prr  la  gran  virtù , & ardire  della  fua  perfona  molti  "Preti - 
dpi , e genti  Germane , toiflo  che  mori  Henrico,  miferogli  occhi  fopra  di  lui  per 
hauerlo  fer  lmp.e  Signore.Terciocbc  cfjendo  flati  parecchi  umici  di  Henrico , I'°”iariQ 
temeuauo  molto  Corrado ,e  Federico  di  Sueuia,e  di  Franconia  per  ejjer  fuoitii- 
poti,e  per  hauerlo  fempre  fauorito-,eper  la  medeftma  ragione  i due  fratelli  pro- 
curauano  all’incontro, che  l'vno  di  lor  due  hauefse  l'Imperio, & erano  à Lotha- 
rio molto  contrari.  Erano  quefli  due  fratelli , nipoti  di  Henrico  quinto, e figliuo- 
Ikd'vna  f or  ella  figliuola  del  quarto  Hcnrico.Tretcndeuano  anco  d'hauer  l'Im- 
perio LeopoldaTrlarchefe  d'+4nftria,c  di  Carlo  Conte  di  Fiandra , 1 quali  per  lo 
flato, e poter  loro  penfarono  di  acquiflarlo.  Èffendo  quelli  quattro  cofigrd  com- 
petitori^ col  favore, & induflria  di  u Uberto  * treiuefeouo  di  TilagÙtia,  raccor- 
dandofi,cb'  era  flato  prigione , e maltrattato  da  Henrico  , per  cagione  di  con- 
tradire a fuoi  parenti, tenne  modo,cbegh  Elettori  fi  riduffero  in  Maguntia,  & 
clefsero  Imperadore  Lothario  Duca  di  S afonia.  Di  che  rimafero  co  fi  difcùntcn- 
ti,  c turbati  Corrado , e Federico , che  in  if cambio  di  dargli  obedieir^a,  e giurar 
fedeltà  all’ Imperadore  ribclla^onocotUra  di  lui-.nc  mancò  loro  volontà, ne  dili- 
genza da  perfegititarlo.Nel  principio  mandfrfiothario  ambafeiadori  à ramma- 
ricarli di  loro  à Tapa  Honorio  fecondo  da  noi  nomato , il  quale  haueua  confer- 
mata ia  elettione  del  Duca  di  Saffoma -,  pe/cioche  da  quella  cafa  la  Chiefa  fem- 
pre  era  fiata  aiutata,  e favorita,  come  sé  veduto . E per  quello  agevolmente 
ottenne  dal  Tonteficc,  che  impone f se, loro , che  venifsero  à obedteir^a . 

' Ma  nondimeno  efsendo  quefli  fratelli  venuti  alt  arme , trottarono  tanti  fa- 
voritele lor  terre  erano  tante, e tali, che  fi  cominciò  ma  molto  erudii  gueira;la 
quale  tra  perche  la  trono  brevemente Jcritta  , e perche  tofludio  di  c(ser  breue  , 
non  tfcriuo, benché  ella  durafsc  molti  giorni-, e venne  la  coja  à tede, eh  fi  maggior 
dt  fratelli,  chiamato  Corrado, col  fauor  di  federico  fuo  fratello  , e di  Gottifrcdo 

Conte 
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Conte  Vaiatiti o prefe  titolo  d’ Imperatore  , e mettendo  ittftem  quel  numero  di 
gente,  che  potè  hauere,  lafciando  fuo  fratello  in  Lamagna , che  gumeggìaffè 
centra  Lot  bario,  difcefe  in  Italia  ; e s’impadronì  dt  molte  CittàficlC  Imperio 
dello  Stato  di  Lombardia : et  A reme f cono  di  Milano  lo  incoronò  della  Corona  > 
di  ferro . OndeVapa  Honorio  lopnuò  deli'  Arciuefcouato.  Affretto  t Impera- 
dor  Lot  bario  da  quella  necejfità, [apendo,  che  Henrico  Duca  di  Baui era , chia- 
mato il  fuperbofit  Quale  difeendeua  del  lignaggio  de'  famofi  Gudfom,de  quali 
fà  tanta f lima  t Abbate  Vuefpcrgefe  » & altri  Anton,  era  molto  potente  ,e  di 
lottano  d i gran  valore , praticò  con  lui  di  dargli  per  moglie  vna  figliuola , che  fola  baite* 
t>er  moglie  ua,  chiamata  Guerdruda,  affine,  ch'ei  gli  fufje  lealfer  ultore  ; c diedegli  con 
Henrico  Du^  ^ei  lH  ^ela  fuccejfione , e titolo  del  Datato  dtSaffoma  : e coft  egli  l'bebbe 

o di  Bauiera  dopi  la  fua  mone . cfù  signor  di' ambedue  gli  Stati  : auengacbe  dipoi  inproccf * 
fo  di  tempo  vi  fi  fecero  altri  mutamenti , sì  in  ef}o  Stato,  come  m altri,  di  che  in 
non  faròparticolar  mentione;perciochc  farebbe  meiìiero  di  allargai  mi  molto  » 
benché  non  lafcierò  di  toccare  alcuna  volta  quello  , che  mi  vcrràimarizi , fé 
farà  hi  fogno , che  io  ne  parli , come  bò  fatto  fin'  bora . Aiutando  adunque  il 
Duca  di  Bauiera  con  ogni  fua  for^a  [Impera  dorè , & altri  Vrencipi , faceua 
erudii  guerra  m Sueuia,  e nelle  altre  tene  diCorrado , mentre  che  egli  s'inco-  i 
ronaua  in  Lombardia  , & baueua  in  animo  di  andare  à Berna . Ma  battendo 
Con  ado  tolte  più  genti , di  quello  eh'  egli  era  bafleuole  à poter  pagare  , e la 
guerra  ancora  in  cafa,e  non  potendo  [odi  sfar  e alloflmpendio  de’joldatt , ritor- 
nò alle  fue  tene  per  congiungerft  col  fratello , e lafciò  la  ingiufta  rnpreja  da  lui 
incominciata:  ma  giuntoui,  non  fù  però  tanto  il  fuo  podere  , che  pot  effe  refi- 
fiere  alt Imperadore  : onde  procurò  di  trouar  meri  di  rtdurfi  nella  fua  grafia. 
Beato  Ber-  ^ che  fi  fece,  fecondo  [ Abbate  yuefpergefe  a preghi  del  beato  Bernando  , 

nardo  » lafciando  egli  il  nome,  che  baufua  prefo  dìmptradore, dando  altre  ficnrtàtbt 

lo  feruirebbe*ome  fuddito;drilmedefimofcce  Federico  fuo  fratello : & in  tal 
gutfa  terminò  l'ImpcradorLtiibariQ  quell  a guerra',  la  quale  4 fi  come  (criuono 
■g[Hifioria , fà  molto  f augninola . E , mentre  ella  durò  > «fori  in  Bpma  Tapa 
Honorio  fecondo,  che  di  f opra  nominammo, hauendo  tenuta  la  fedia  cinque  an- 
nhegli  ucceffe  Imocenro , che  fu  fecondo  di  quello  nome,  e di  natrne  Bpma- 
no.  Ilquale  lubito  che  fù  V.ipa  , determinò  di  cacciar  della  Vaglia  Buggero 
Conte^Si^  CoMte(tl  Sicilia, che  fi  chiamano  l{e  dlcaha,come  hò  detto  nel  fin  della  vita  di 
citta,  Henrico  , hauendo  tolte  le  terrei  Guglielmo  nipote  , e fecondo  altri  fuo  fra- 
tei  cugino.  E mettendo  infieme  per  quella  guerra  vn  grande  e fercito  , v’an- 
dò egli  in  perfona.  Ma , perche  mtornotutiò  Variano  gli  fcrittori  ; che  in  quello 
luogo  dicono  gl’ Italiani , che  il  Vapa  fà  in  lei  prefo } egli  Alamanm  pongono  la 
fua  ore  fura  invita  di  Corrado  ter^o  luccefjvr  di  Lothario  , nel  fine  del  fuo 
Tonte  fi  caro  : Ufi daremo  per  bora  quefta  diuerfità  ponendo  l’auetumento , oue 
pare,  che  più  conu- neuolmcntc poff'a  cadcre;e  qui  r accoreremo  vn  altra  auer- 
fitàd'  Innocenzo  poco  minore  dt  quefia . Verctocbeperlafalfa  , over  a fama 
I.eoqsRo-  & * gh  fòjje  fioro  prefo , & anco  credo  vnifo,  andò  a B>mav»  potente  Jto- 
10  ‘ man  , U cut  nome  fà  Leone#  col  melodi  molti  faum  fi  fece  cliggerVontefice 
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e fi  chiamò  jtnacleto . Il  qual  rubando  ? oro  * [argento  delle  Cbiefejo  diede 
■a  furi  partegiani,  e feguaci  in  modo , che  effcndo  il  Tapa  venuto  a I\oma  non  fi 
potè  in  Iti  foficncre:  e riandò  come  fuggendo  alla  volta  di  Francia  , et  indi  in  AftaCretoPa 
Lamagna  a trovar  Tlmperador  Lotbario;  ilqvalc , copte  ti  detto , era  già  di-  pa  (d(mirL. 

venuto  affai  potente  per  le  concordie  narrate»  infrd  di  Ita * di  Corrado . Da  cui  co. 
fb  ritenuto  con  molto  bonore , proferendofi  dt  venir  fcco  a \oma , e refluirlo 
nel  Jeggio , per  [ovalmente . E ,j>ercbc  le  cofe  di  Lamagna  erano  quiete  ,feo g 
■ tra  poco  v»  belli  fimo  cfercito;e  fi  partirono  ambedue  per  Italiaibencbe  per  di- 
uerfi  c omini  ;&  effendoui  pervenuti ,dopò  alcune  cojc  avvenute  nel  cammotche 
non  fono  di  molta  importanza, e diuijerogli  efercitiper  andar  pii  comodanti- 
tè;  e tornando  à vnirfi  infume  preffó  di  \oma;  il  Vapa,e  f Impetadore  furono 
in  lei  riceuutijenza  che'l  falfo  "Pontefice  ardiffe  di  d*f*ndtrfi*Mzi  lo  nafeoftro 
in  guifa , che  per  all  bar  a non  apparve . _ rimeffonSa 

E queflo  fù  nel  terzo  arino  del  fuo  Imperio  : e eofi  con  gran  fefta  fu  U nero  5^, 

T’  ntcfice  Innocenzo  reftituito  nella  fua/tdia;  e co  eguale , e maggior  bonorefib 

fi  nperador  Lotbario  incoronato  da  lui.  E d’indi  à pochi  giorni  tornò  con  l efer 

cito  in  Lamagnafenza  trou  cor  nel  camino  rtfiftèZfjii  coir adattane  alcuna,  raf  __ 

gettando  nel  paffagtolecofcdt  Lombardia.  Et  effendo  Lotbario arrivato  m La-  ^^dito- 

magna  ,<  facendo  in  lei  ma  dieta » col  ccmfentimcnto  de  Trencipt  per  autorità  0 

dell'Imperio  determinò  dt  andare  in  perfona  cètra  il  Duca  di  Tolomaperaoche 

egli  non  voleva  pagare  il  tribvtoycbe  doveva jn  riconofcmento  di  Signoria#*  j^c* 

erano  dodici  armi  panari. Ma  i Volani  noofarono  afpettar  laguerr a\onde  il  Dn 

«a  yfcì  delle  jue  terre  accompagnato  da  genti  di  pace  per  ricever  C imper odore, 

il  quale  non  volle,  cbevenifse  alla  fua  prefentta  inftmchcnonpagafsc  tutto  U 

debito  depurati  amu.Et  il  Duca  a ciò  Jodn fece, e venne  a farrmetizi » oa’lm- 

peradorein  5 af soni  a, dove  s era  fermato & hauendopromefso  di  ferbar  lealtà, 

ch’egli  dove  va, ritornò  nel  fuo  ftotopacificomente . 

E nel  medejimo  tempo  mandò  il  Bji  dV ngberia  mbafcìadorì*  doni  in  ri* 
cono  fomento  di  maggioranza.  Fri  tanto  aVapa  Innocenzo  le  tOfe  non  fitte* 
devono  bene  t anzi  ^ mdiàpochi  giomi^hellmpcradorft  partì  <C Italia  ^neu- 
tre che  egli  batteva  ordinato  vn  Cbnciliogetaralc  nella  Città  di  Spiraci  falfo,  e 
fcifmatko  ' Papa  Anacleto  col  favor  d e furi  parenti , e partiali  ,e  di  Ruggero, 
che  fi  chiamava  H<r  delle  due  Sicilie,  ritornò  a dimofbrurfi  in  l{oma , tri  co* 
mandar-,  come  Vontefice  ; impadrenendefi  della  Città,  t d' alcune  altre  fòrze  • 

Onde  Vdpa  Innocenze  mandò  ina  folcane  ambafeterm  all'Imperadore, chie- 
dendogli foccorfo*  che  da  poco  lo  refbtvifse  nella  fua  fedia . L’imper odore,  co- 
me catholico  Trenctpe,  ponendo  a dietro  1 negorij  di  Lamagna,  Tannando  mag- 
giore e ferrilo , che  la  prima  volta , verme  tripoco  in  Italia  \ col  qu  al  ( fenz* 
quei , che  racconta  f abbate  P uefpergefe  ) venne  il  Duca  Henricodi  Bauicra 
fuo  genero  con  molta,  & ottima  gente  : & Xkhone  Enfige fedite  ; che  verme 
ancora  fcco  Corrado  tuta  di  Sueuia,ilquale  trafilo  fuo  mmico,Givrao  adun- 
que Corrado  in  Italia entrando  tn  Lombardia  , trottò,  chela  Città  di  Mila- 
no,e  quella  di  Cremona  v erano  è gran  guerre  : & egli  volle  rieonofeer  le  loro 
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ragioni#  trovando  ì Crcmoneft  effer  colpevoli,  procedette  contra  dì  loro  ì e •po- 
lendo eljìfolleuarfhgli  domò  co  l'armi,  e d'infafi  riduffc  a Pauia#  dipoi  a Bo- 
logna# dif corredo  l’ altre  Città  di  Lombardia , che  per  le  dtf cordie, e lunghe  af- 
fette de  gl’ Imper  adori  fi  (lattano  quafi  libere , e tiranneggiate,  s’impadronì  di 
tutta  la  mcdeftma,  e d'indi  mandando  Henrico fuo genero  co  la  metà  dclUefer- 
cito  in  Tofana  a ri  cenere  il  "Papa , ilquale  dimorava  in  Tifa  (#  in  quello 
faf saggio  fece  Henrico  alcune  lodtuolt  prodezze  ) egli  andò  per  altro  canyw 
nelle  Marca  di  «Ancona:  dotte  guerreggiando,#-  entrando  in  molte  Città# he  « 
contra  di  lm#omt  della  Chiefa  s erano  ribellate#  fe  l'haueuano  vfurpatei  Ti- 
ranni , le  refluiti;  e fi  congiunfe  dipoi  col  Pontefice,  e con  Henrico  fuo  genero, 

# andò  a Roma , e lo  npofe  nella  fua  fidia.  Efeguitò  innanzi  per  far  guerra  a 
Ruggiero , ilquale  fi  flaua  molto  potente  con  lo  efercito  , che  haueua  r annoto 
delle  fue  terre,#  amici,  publicando , ch'ei  voleua  combatter  fcco.Ma  efsendoi 
campi  m vifla  l'vno  dell'altro , e in  procinto  di  combattere  , Ruggiero  fi  ritirò 
con  molta  vergogna  fenica  hauere  ardimento  di  a^uffarfi-,  c mefsa  la  fua gente 
in  guarnigioni  fi  pofe  in  animo  di  difendere  le  terre  da  lui  occupate . MaClm- 
pcr odore  con  tanca  prefieTga , # animo  fece  la  guerra , che  in  breve  tempo  fi 
fece  Signore  di  tutta  la  Puglia,della  Calabria,  e della  maggior  parte  di  quello, 
che  Ruggiero  teneua.E  lo  coflrinfe  a fuggir  d’Italia#  rifar  fi  in  Sicilia.  £ quitti 
dimorando  Lothario  vittoriofo , gli  vennero  udmbafiiadori  dell'lmper odore  fa 
Coflantinopoli  Cologgianni,  a rallegrar fi f eco  delle  vittorie  battute  contra  Rug- 
giero: col  quale  egli  teneua gran  mmiflà;  e dipo»  bebbe  molta  guerra:#  a que- 
Morte  di  A-  fio  tempo  per  maggiore  honorc , e buona  ventura  dell’ Imper  odore , c di  "Papa 
meleto  Anti  jnnocenzp,  ilquale  gli  fuuoriua-,  morì  «dnacleto  «Antipapa.  Onde  non  trouan- 
papa  * do  Loti) ario  in  Italia  refiflen^a,hauendo  f aggiogati  i ribelli,#  honorati , e pre- 

miati quelli, che  l'haueuano  [crudo, #obcdito  cofi  libcramte#  valorof amen- 
te, chefcriuono  alcuni,  che  da  Carlo  Magno  m poi  ninno  Imperadore  il  tempo , 
che  flette  miei , vifse  con  tanto  podere , e riput  ottone  ; dito  minò  di  tornare  in 
Lamagna:e  prima  che  fi  partii  se,  guiderdonò  vn  gran  V rencipe  T edefeo,  chia- 
mato Rinaldo,  ch’era  fuo  feruitore,  e paretele  gli  flati  della  Puglia  da  lui  tolti 
Differenza-.  a Rug%iero#on  titolo  di  Duca . Et  ancoraché  ciòfacccfse  dì  conjentirfiento  del 
tri  Lotha—  papa\ nondimeno  fcriue  Othone Frifigefi , il  quale fùteflimomo,  e finttor  di 
rio,e’l  Papa . ^ tcmp,t  ckefu  tra  lui , e l' Imperniare  alcuna  differenza; per cmhe  ilpapx 

diceva,  che  leterre  di  Calabria ,e  Puglia  erano  figgete,  feudatarie  alla. Chie- 
fa-# che  l guiderdone,  e titolo, dhe  fidano  à Rinaldo,  era  conueneuole#he  fi  far 
cefse  fatua  mano:  e non  dell' Imperadore#  che  finalmente  fi  tenne  mego,  che  fi 
facefse  in. nome  fa  ambedue  ; e cofi  rimafe  Rinaldo  Duca , e /'  Imperadore  gli 
Ufciò  molti  buoni  foldati  ; de’  quali  egli  n bebbe  molto  bifogno  per  cagion  delle 
cofi#he,come  innanzi  fidirà, feguirono,  In  tal  modo  lafiiando  il  Papa  m Ro- 
ma;pre[a  Lot bario  In  fUa  bencdittionc  , fi  volfe  trionfante  ; e vittoriofo  verfo 
Germania.  Xel  qual  viaggio  piacque  à Dio  di  levarlo  da  i Regni  terreni , per 
Morte  di  Io  riceverlo,  come  fi  dee  crederete  i Celcdi . Ptrciocbe  ef senio  giunto  alle  mon- 
thari0  • tigne  fa  Trento, fi*  af salito  da  vna  mulatta  cofi  grane , che  JenRa  poter  andar 

e "‘  \ 


LOTHARIO  SHCONDOS 


7J5 


pii  innanzi  ,fi  mòri  in  ma  picchia  -villetta  catholica  , e cbriflianamente , ef- 
fendo  quattordici  anni , ch’era  flato  eletto  Impcradore,  e fette  che  fù  incoro- 
nato in  Scorna,  f amo  del  Signore  mille  cento  trenta  otto . Il  fuo  corpo  fit  por- 
tato in  Sofronia  ,e  fepehto  felcnmjjìmamente  ; e conia  fua  morte  tutte  le  cofe 
in  Italia  fi  mutarono , e parimente  in  Lamagna  . 'Non  la  fciò  né  figliuolo,  nè  fi- 
gliuola,fuori  che  Gerdunda , che  io  dtfjì , che  fposòà  IJenricoDuca  disame- 
rà ; perciocbe  vn  figliuolo , eh'  egli  hebbe,  del  fuo  mede  fimo  nome,  fi  morì  fan- 
ciullo, viuendo  tl  "Padre.  Nel  tempo  di  quefle  buono  Imper odore  , effendo 
egli  amico  di  giuftitia,  fi  dipartirono,  e tornarono  in  piedii  diritti , eie  leggi 
de  gf  Imper  adori,che  da  Giufhniano  erano  fiate  ridotte  in  breuità , le  quali  già 
gran  tempo  erano  abbandonate, e giaceuano  in  oblio, per  le  decltnattoni,e  diut - 
f ioni , che  furono  nell’Imperio,  come  habbiamo  dimoflrato.  Tercioche  V eme- 
tto , che  Acurfio  Chiofator  di  ragion  Ciuile,  chiama  Irnerio , trouò , e traffe 
fuori  delle  librerie  antiche  t libri  delle  leggi,  che  Giufliniano  baueua  fatto,  e 
quelle , ch’egli  haueua  abbreuiate  de’  Pretori  Edili , & Imper  adori  antichi  ; 
che  fono  le  Inflitutioni , gli  Autentici , i Digefli , & il  Codice  » i quali  tutti  fi  Varie  forti 

erano  dimenticati,  e ftauano , come  perduti;  e correffe  ogni  cofa,  & emendò  dileggi  . 
nella  miglior  forma , ch’egli  potè;  e l' Imper  odor  Lothario  comandò , che  elle  fi 
leggefjcro  nelle  Scole , e per  vigor  di  dette  leggi  fi  detcrminafsero  i patti . lis- 
che s’è  conferuato  infino  ad  hoggi;  e f libito  iui  à poco  tempo  fi  cominciò  à chio-  . 

far  quefte  cotali  leggi  per  Airone  , ch’è celebre  Dottore;  e di  poi  fuccefse  Acurfi^.1* 
Acurfio  : e coft  ciò  è ito  crefeendo  infinoà  quel  colmo,  che  hoggidi  fi  troua . 

Tercioche  in  quella  f acuità  fono  flati  di  grandi , e famofiffimi  buomini , e 
tengono  la  maggiore  auttorità , e luogo  negli  flati , e gouemi  di  tutte  le  I{epu- 
bliche . Imper aua  in  Cofiantinopoli  tuttauia  Calogianai,  hauendoguerra  son- 
erà infedeli,  e contra  Ruggero  Ef  di  Sicilia . 

De’  Pontefici  Honorio , & Innocenzo  fecondi  > bafta quello, che  di  fi opra 
s’è  tocco.  Pontefici  * 

Nc  tempi  di  quejìo  Lothario  fiorì  il  Santo  Monaco  di  $.  Benedetto  Grati to- 
no ; che  compofc  I eccellente  libro  de’  Decreti,  e Luca  Abbate  di  S.  Cornelio  > «uomini 
/ytcora  egli  di  S.  Benedetto,  & alcuni  altri.  Letterati  . 

Gli  Autori  fono  quelli,  che  habbiamo  commemorato  di  fopra . Autozi . 


Il  fine  della  vita  di  Lothario  Secondai 
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Nonantefimo  Setto  Impcradore. 

E crattafl  anco  di  Calogianni , e di  Emanuel  Tuo  figliuolo 
Impcradore  di  Coftantinopoli . 
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DOpò  Lothario,fegul  Corrado  nipote  d’Henrico  quinto, il  quale  fu 
afi’unto  da  gli  Elettori , e confermato  dal  Papa . Hebbe  d, (turbo 
nel  principio  del  Tuo  Imperio  dal  genero  di  Lothario , il  quale  riteneua 
apprelfo  di  fe  l’infcgne  Imperiali ,c  non  le  voleua  rendere,  ma  nc  a co 
gli  voleua  dare  obedienza,onde  i’  I mperadore  fu  coftretto  d dichiarar- 
lo ribello,  e corali  molti  (tari  per  via  di  guerra,  ma  quella  guerra  hebbe 
tanti  varij  accidenti , che  Tlmpcradore  ci  confarli»  dentro  circa  lette 
anni,  non  (ì  curando  troppo  come  s’andaflero  le  cole  d’Italia.  Andò 
all'imprefa  di  terra  Saura , & entrato  nelle  terre  de’  nimici , hebbe  vna 
rotta  fi  fatta,  che  gli  mnafe  i pena  la  decima  parte  delie  genti,  che  egli 
haueua  feco  . Uopo  la  qual  rotta,  ritornò  vn’alrta  volta  all’imprefa  col 
Rè  di  Francia,  da  cui  poi  fi  parti,  non  gli  parendo  dami  con  fuo  hono- 
re.  Ritorni  .iiui  la  terza  volta,  e fece  inficine  col  Re  di  Francia, e di  Gie- 
rufalcm  alcuni  ('uccelli  non  molto  buoni . Dopò  i quali,  non  piacendo  i 
Dio  di  fauorire  i Chnitiani  in  quelli mprefa , fc  ne  tornò  ciafcuno  nel 
fuo  Rcgno.c  tornato  l’imperadore  in  Lamagna, mentre  s’apparecchia- 
uad:  patfarein  Italia  per  incoronarli  , fi  morì  di  veleno  come  molti 
credono , hauendo  regnato  quindici  anni  » 
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\ABB1  *A7AO  dette  di  /opra , come  l'hnperador  Lothario , la 
etti  vita  horafornmmo  di  fcriuere , baite  u a fpofata  ma  fu  a fi- 
gliuola , che  Jota  haueua,  à Henrico  Duca  di  Bauiera , chiamato 
tl  Superbo,  per  tffer  Trencipe  di  forga,e  molto  potente  , e dato- 
gli titolo  di’ Duca  di  Safjonia,  che  era  fua  cafa , e (iato  : e pa- 
rimente queflo  Hcnrrtolo  feruì  molto  bene  nell'  Jmprefa  £ Italia  , & un- 
go contrai  due  potenti  fratelli  Corrado,  e Federico  Duchi  di  Suema,e  di 
franconiaj  quali  gli  furono  umici  più  giorni . Tercioche  quando  Lothario  fu  ^^i'Bauie 
fletto  Imperadore , ( come  allhora Ji  difje  ) ej fi  cercarono  di  hauer  l’Imperio , £3 , 1 iUU~ 
per  cxgibne  di  effer  nipoti  parimente  di  Henrico  quinto  ; che  allhora  morì, e ni- 
poti parimente  di  Henrico  quarto . E fendo  adunque  morto  Lothario, Henrico 
Duca  di  Bauiera  di  lui  genero,  che  haueua  il  titolo  di  Duca  di  Safonia , il  qual 
ira  feco,pnfe  mfuo  podere  le  mfegne  Imperiali , la  Lancia,  la  Croce , e la  Co- 
rona Km pen fi  ero, eh  e gli  farebbonodi  me  fiero, e che  effo  hauerebbe  l'Imperio . 

Màeiò  non  gli  recò  alcun  frutta  : percioche  Corrado, e Federico  di  Sueuia,  e di 
ffanf  onta, fratelli  f opra  dctti,haueuano  tanto  podere, & autontà,che  raunan- 
do'glt  Elettori  in  Confidenza, ch'i  doue  il  fiume  della  Trlofella  fi  congtonge  col 
Bbeng,  trotumdofi  quiui  prefente  Theodorico  Cardinale  Legato  del  Tapa,fù  jnfeeTne  jin. 
eletto  Imperadore  Corrado, e confermata  la  elettion  dal  Legato,fù  incontanen - periali  . 
tegiurato,  & obcdito  da  tutti  i Trencipi . *4 Ila  quale  elettione  folamente  con- 
tradtffero , e non  voifero  trouarfi  ì S afoni,  i Bauan,  &U  Duca  Henrico  lor  Si- 
gnore,e Gudfone  (ho  fratello,  ch’era  vn  grande,  e forte  Trencipe. Onde  il  nuouo 
Imperadore  Yaunòvnà generai  dieta  nella  Città  di  Banuengerg  : nella  quale 
comporne  la  vedono.  Imperadrice,  moglie  di  Lothario,  e i procuratori  di  S afo- 
nia, dando  obedtenga  àCorrado . Irla  il  Duca  Henrico  non  volle  nè  obedire,nè 
mandar  le  mfegne  Imperiali, ebe  teneua  infno  podere, e da  tutti  i Trencipi,  che 
fi  erano  raunati,  con  autorità  dell' Imp. gli  fu  ofegnato  il  giorno  di  San  Tietro  , 
e di  San  Taolo,  nel  quale  bau  fé  à mandar  le  dette  mfegne,  e giurar  la  obed te- 
ga, che  non  osò  fare  altrimenti.  7Ha  non  volle  ne  venir, ne  dare  obedienga.  On- 
de f I mp.defidcrando  con  lui  la  pace, dentro  à certo  termine  per  fe  coda,  eterea 
ammonii  ione  glimpofi,  che  douefe  venire  à render  l’ obedienga  nella  Città  di 
^ugufa.MquaC  effetto  ordinò  la  dieta, con  mtentione , che  procederebbe  con - 
tra  di  lui  con  ogni  rigore,  & afpregga-,e  ramata  effa  dieta , Henrico  con  molte 
genti  armate  di  Saf'onia,  venne  prefo  ^Augufia,  e qui  ut  meffigli  alloggiamenti, 
cominciò  à trattar  di  venir  à obedienga  dall' Imp  radore.Ia  che  furono  Jpefi  tre 
giorni , finga  che  fi  conchiude ff è cofa  alcuna  ; perche  l'hnperador  chiede  u a , 
ch’ci  gli  rendcjfe  certe  terre,  che  gli  erano  fiate  date  dall  Impcrador  Lothario 
fuo  fuocero . La  onde  non  tenendofi  l'imperador  ficuro  in  Siiigufla , fi  parti 
finga  parlare  delle  partita  ; <&  andò  à Herbipoli  : otte  chiamando, c ratinando 
molti  Trencipi  ipublicò  di  confentimemo  di  tutti  la  (attenga  cantra  Henrico, 
nella  quale  hcondannaua  nella  perdita  de' fuot  flati . *7*»  ftaii 

Oìie  autnnero  molte  gran  cofede  quali  J libito  raccont aremo,  poiché  baiar  > 

( me  raccontato  quello, che  aliene  in  Italia  al  Tapa,&  al  Duca  Bfnaldo-.il  qua- 
le U- 
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. tc  taf  ciò  Lothario  Duca  di  Tuglia,e  di  Calabria, come  tè  detto, con  Ruggero  Rè 

di  Sicilia.  T erctoche  morto  che  fù  Lotbario  , Seguirono  in  Italia  tanti  muta- 
menti di  animi, e di  volontà;  che  Ruggero  con  gran  prefitta  raunò  molte  gen- 
ti,e pafsò  in  Taglia  con  animo  di  ricouerar  le  terre , delle  quali  fù  difpogliato . 

Irla  Rinaldo  teneua  cofi  buoni  Joldati,  & vsò  tanta  aHutia,e  prudenza,  che  lo 
vtufe,&  egli  ritornò  in  dietro  s bar  aitato  con  perdita  et  vna  parte  del  fuo  efer- 
cito-.&cffendo  da  capo  meffo  in  punto  per  andar  al  medefimo  conqutfto,per  fua 
buona  forte  Rinaldo  fi  morì  : in  guifa  che  con  picciola  fatica  ricouerò  tutta  la 
Taglia, e la  Calabria-.che,  come  sé  detto,  egli  haueua  tolto  a fuo  nipote,  & era 
de' Juoi  auoli . Ceduto  quello  Tapa  Innocenzo , mandò  a chiedere  all’lmpera- 
Run'gero  po  dorè,  che  veniffe  in  Italia, ò vi  mandajfe  efercito  per  i) cacciarne  Raggierò. Ma, 
ne  m liberta  come  buomo  nò  molto  aueduto  nelle  cofe  della  guerra,  per  vna  certa  audacia^ 
apa‘  fù  il  fuo  efercito  rotto  da  Ruggero,  e da  Guglielmo  fuo  figliuolo;  egli  , e tutti 

i Cardinali  furono  fatti  prigioni , laqual  prefura,  come  io  diffi  nella  vita  di  Lo- 
tbario, altri  tutori  raccontano,  chefù  allhora ; ma  la  maggior  parte  la  ponti» 
queflo  tempo . E veggendo  Ruggero , quanta  federata  cofafoQt  tener  prigione 
il  Vicario  di  Cbrifto , lo  liberò  in  contanente  infieme  con  tutti  i Cardinali  » Ter 
laqual  liberalità , e merenda  bauuta  fcriuono  quefli  tutori , che'l  Tapa  gli 
confermò  il  titolo  di  Rè  di  Sicilia,  e di  Tuglia,e  di  Calabria;e  parimente  a’  fuoi 
fucceffori:efù  Rè  molto  potete.  E dopò  queflo  temendo  egli  la  venuta  delflm- 
peradore  in  Italia, mandò  a follecitare  Henrieo  Superbo, e Guelfime  fuo  fratel- 
lo con  lettere, & anco  con  danari  cantra  l’ Imperadore;  col  quale  haueua  già  di 
gran  guerre , e difeordie;  perciò  che  ef tendo  flato  condannato , come  hò  detto 
poco  dianzi  Henrieo  Superbo  nella  perdita  de  gli  flati  di  Bauiera , e di  Saf tonta 
dall' Imper  udore ; & hauendo  il  detto  Imperadore  dato  in  guiderdone  la  Saffo- 
Motta.  di  Cor  nia  ad  ^Alberto  fratei  cugino  del  medefimo  Duca,  & il gouemo  di  Bauiera  a 
Cucitone”1"1  LeoP°^°  figlinolo  del  Marcbcfe  d'jtuflria,  ch'era  fratello  della  madre  delfini 
peradore , le  cofe  fi  riuolfero  fof sopra , t la  guerra  fi ftceua  molto  crudele,  gli 
vmper  difendere  i fuoi  flati, e gli  altri  per  battergli , efsendo  quello,  che  princi- 
palmctc  ciò  trattaua,  e faceua  Guelfone  fratello  di  Henrieo,  che  egli  per  la  fu» 
età  non  poteua  tanto  ad  operar  f arme.  Raunando  adunque  vn  buono  efercito  , 

/’ Imperadore  andò  contra  Guelfone  bebbe  con  efso  lui  battaglia, laquale  /Ut 

molto  afpra;  percioche  Guelfone  era  eccellete  Capitano,  e molto  gagliardo ;ma 
fù  in  lei  vinto  dalla  maggior  for^a  di  Corrado;e  perdè  molte  delle  fuegeti  di  Ba 
uiera , e d' Italia , le  quali  erano  fiate  mandate  tn  fuo  fattore  da  Ruggero  Re  di 
Sicilia:  & egli  fi  faluò  con  la  fuga. Ma  nondimeno  era  buomo  di  fi  grande  ani- 
mo,e di  tanto  grande  induflria,  e diligenza , che  firà  breue  tempo  tornò  a rifare 
il  fuo  efcrctto;&ottcme  aiuti  dagli  Vngberi,t  Rèloro,iqualifi  doleua.no  della 
profperttà  del  juo  Imperio  per  non  efsere  eglino  fudditi  a veruno , e fimilmente 
di  molti  Calaurefi,  e Siciliani  mandati  per  Ruggero  Rè  di  Sicilia.  Onde  l'impe- 
radore  fù  coflretto  a fare  il  medefimo  : e fi  come  fcriue  Gothifredo  Viterbiefe  » 
fece  Capitano  delle  fue genti  il  fuo  maggior  figliuolo,  chiamato  Henrieo  , che  fi 
morì  dipoi,  viuendo  il  padre : ilqual  (enea  aj tediata  ma  terra, chi  amata  Vuin- 

fpergi  ^ 
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fptrg:  efiando  egli  f opra  di  lei;  & Henrico  fuo  figliuolo , prcfso  vn  luogo  detto 
ìluogea,  combattè  con  tutto  il  fuo  sformo  con  Guclfone:e  nel  fatto  d'arme  (/ir-  nemico  figli 
condo  alcuni  tAutori)quei  della  parte  dt  Guelfone,che  erano  Italiani,gndaua-  nolo  di  Cor- 
ali Guelfon , Guelfon , che  era  H fuo  nome;  e gl’imperiali , Gibelhn,  Gibcllin  ; e 
cbiamauano  cffi  queflo  nome  .perche  Henrico  lor  Capitano  era  flato  alenato  in  genti . 
vn  luogo  coft  detto;&  affermano, che  da  quefta  occaftcne  fucccdette  dipoi,  che  ° 
nelle  dtfcordie,che  gl' Imper  adori  hebbefo  con  i Tapi, gl' Impanali  prof  ero  il  no- 
me di  Gibellim,&  t Tapijh  di  Guelfi. E di  qui  hebbero  origine  le  crudeli  f anio- 
ni d’Italia,  Gibcllini,e  Guelfi.  Di  queflo  ci  fono  altre  openiom,  che  poco  impor-  Origine  de’ 
tano  a trattarle  qui.  FU  adunque  la  battaglia  molto  afpra;ma  le  genti  di  Guel-  Q^clltm 
fone.per  effere  elleno  di  diuerfe  parti, e cor.dnioni;nò  fi  aiutarono  ancora,  come 
fecero  quelle  di  Htnrico.Onde  Guelfone  fu  vinto;e  non  ci  offendo  altro  rimedia 
per  minor  male  abàdonò  il  campo;  e tettò  la  vittoria  cono]  unta  per  la  parte  di 
Henrico . E dopò  lo  batter  feguito  lo  acqui  fio  fi  congiunfe  con  l'imperadore  fuo 
padre  vell'afiedio  fopra  la  terra  di  Huijperg:  laquale  veggendofi  molto  afhret • 
ta,fi  refe  a difcrettione.E  l'imperadore  non  volle  fare  altre  grafie  di  quante  da 
gli  habit  unti  gli  furono  richiede , fuor  che  folamcnte  conccfie  loro , che  tutte  le 
donne , che  vi  fi  trouauano , oltre  alla  libertà  delle  perjone  loro  ; por t afferò  li- 
beramente feco  tutto  quell 0 , che  po  te  fiero  portar  fopra  le  /palle  fuori  del  luo- 
go :&  cllevfarono  vno  ifqutfito , c memorabile  inganno  ; il  quale  fù  queflo. 

Hell'vfcir  della  terra  ciafcuna  di  loro, ancoraché  con  gran  fatica , e diffidi  Ita, 
caricò  le fpalle  del  fuopropno  marito:  e quelle  che  marito  non haucuano , de’ 

/noi  propri  figliuoli , 0 fratelli  ; e coft  elle  ne  vfc  irono  fuori , e fu  dato  loro  la  li-  ^VrateI?oU 
berti.  E benché  il  Duca  Federico  fratello  dell’lmperadore  diceua , che  quefta  jcll’lmper. 
eravnafraude , e non  fi  doueua  permettere  ; nondimeno  l’Imperador  l'hebbe 
per  ben  fatto , e lodollo . E nel  vero  quefta  è vna  delle  cofe  memorabili , che  io 
babbitt  letto  di  fattine  m tutta  mia  vna. 

Ter  quefte  due  rotte  rimafe  molto  diftrutta  la  parte  di  Guelfone  ,edi  Hen- 
rico Superbo  fuo  fratello , & Alberto  a cut  l'imperadorc  hauùua  dato  il  titolo 
di  Duca  di  Safsonia , hebbe  tempo,  c modo  d' mpadromrfi  di  quello  flato:  e Leo- 
poldo, a cui  era  flato  dato  quel  di  Bauiera  s’mpadromua  ctajcun  giorno  molto 
più  delle  fue  tcrrc.E'l  Duca  Henrico  ciò  veggi  lido , con  falfo  habito  andò  alla  Morte  di 
volta  di  Saffonia;e  mcttendofi  ne'  luoghi,  che  da  lui  tenta  ano,  patte  faucllan-  Henrico  Du- 
do,c  parte  fenuendo  di  molto  efficaci  lettere  a'  fuoi  vafsaUtjtalmetc  gii  mofse,  ca  ‘ 
ch'elji  l'obcdirono  ingutfa,cbe . Alberto  andò  a dimandar  joccorfo  all' Imper.  E 
trouandofi  egli  in  queflo  fuccclso,e  buona  fpcrangu, qui  fio  Duca  Henrico, chia- 
mato Superbo , venne  a morte. Et  i Safiom  a mal  grado  dell' Imp.prej ero  per  Si- 
gnore vn  figliuolo,  che  gli  Infaò, chiamato  ancora  egli, come  il  Tadre, Henrico, 
e s'impadronì  di  gran  parte  dello  flato.  Ma  d l Ducato  di  Bauiera  s'cragiàim- 
padroiuto  Leopoldo , che  come  hò  detto,  era  fratello  della  madre  dell'lmp.  Ma 
Guelfonc.toflo  che  fu  morto  il  fratello  Hrnnco  Superbo  , fi  chiamò  Duca  di 
Bauiera  :c  diceua,  che  a lui  veni  11  : la  fucceffìone : c con  vn  grande  aiuto,  eh' et 
trono , fi  cominciò  fra  lui , e Leopoldo  vna  molto  crudele , & a/pra guerra , e 

jl  a a Guelfone 
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Guclfone  ruppe  Leopoldo  in  vn  fatto  (Tarme.  A che  volendo  T Imp.  por  rime* 
dio  per.  fuggire  il  difagio  delle  guerre, compofe,  e fece  la  pace  con  i Soffimi Jren- 
d endv  la  feconda  volta  mogiie,e  quefìafù  la  Ducbcffa  vedoua  di  Safjonia  figli- 
uola di  Lothano  Imp.  conia  quale , come  é flato  detto  Hcnrico  Superbo  baut- 
ua  battuto  quello  flato , £r  aÙhora  la  maggior  parte  ne  pojjedeuail  figliuolo 
Hennco.  E fatto  queflo, determinò  di  fauorire  fuo  fratello  Leopoldo:  ma  in 
tatuo  fi  morì  Leopoldo , e con  la  medefima  di] cordia  bebbe  lo  flato  di  Bauiert 
vn  figliuolo , ch'egli  lanciò, chiamato  Hericoy contea  il  quale  no  co  minor  animo, 
e diligenti  f gatto  Guclfone  la  guerra . Irla  aiutando  Corrado  il  nipote  , nuouò 
Duia,Guelfone:né  fuo  nipote  Herico  di  Saffonia,per  al  fiora  poterò  fare  effetto 
alcuno  contra  di  luitbencbe  Guclfone  fofle  tanto  bellicofo  , e prode  Capuano . 

Imprcfa  di  W attendo  adunque  confumato  in  quefle guerre  fei,  ò fette  anni  del  fuo  Impe - 

Corrado  io-  rio:  gli  venne  innanzi  Tlmprefa  di  Gl  rufalem;  la  quale  benché  non  baueffe  fe- 
^CC  ateniment0>fù  {anta,  e buona , e da  effer  molto  lodata . Et  affine,  cb' ella 
Kr  e ' da  noi  meglio  s intenda, farà  meflicio  con  la  breuità,  che  fiapoffibile,di  fcriue- 
re  le  cagioni, & i mouimenti  di  lei , ò almeno  le  pù  importanti , & in  quale 
flato  fi  trouaronolecofe  di  Grecia , quando  ella  fi  fece,  c ’r  altrefi  di  Oriente , e 
d'Italia Hauendo  i Chrifliani  ridotto  in  podcr  loro  Gierujalem , e molte  altre 
Città  di  Soria,  e di  Mefipot amia , e pojfedutole  più  di  quarantacinque  anni , e 
atto  di  marautliofe  cofe  in  arme,  nelle  continone  guerre,  che  effi  bebbero , con 
gC infedeli,  menche  che  Corrado  Imp.  era  intento  à quello, ebe  sé  dctto,efsendo 
allhora  fé  di  Gierufalem  falcone, eh' era  d quarto  f.é , e genero  di  Baldouino  , 
& hauendo  egli  fatto  digranprodcoge  contra gT in fedeli,  gli  nacquero  alcune 
dif cordie  con  alcuni  Trencipi,e  Duchi  di  alcune  Città  d'Ortete,che  io  lai  ciò  per 
breuità , efimilmentc  infra  di  loro  , e di  Calogianni  Imper.  di  Coflantinopoli , 
Quefto  diede  cagione,  che  i Capitani  del  fé  di  Verfia  facefsero  di  molto  danno 
nelle  terii , che  i Cbnfliani  pofsedeano.A  che  faceua  refifleir^a  falcone  i{é  di 
Gicrufalem  il  meglio , ch’egli  poteua , e fece  di  notabili  fatti . Seguì  fubito  Ut 
morte  del  Greco  Imperadore,ejsendo  ventifei  anni,ch'egli  baueua  tenuto  l’Im- 
perio, che  ancora  che  egli  baueua  turbato  le  cofe  di  Orienrejuttauia  per  le  fuc 
fl>rKf>tra  temuto  da  gP infedeli . Il  quale  fi  morì  per  cagione  d’vna  picciola  fe~ 
tiuopoli . 11  rita, ch’egli  ftefso  fi  diede  nella  finiftramano  con  vna  faetta  auelenata . E la- 
f ciò  perteflamento  berede  Uemanuel , ch’era  fuo  minor  figliuolo , perefsere  il 
maggiore,  chiamato  Ifac,  non  atto  àgouemar  l'Imperio.  T rouandofi  le  cofe  di 
Soria  in  quefli  difturbi,  falcone  fé  di  Gterufalem  andò  contra  vn  grofso  efer- 
cito  di  Vcrfi ani ,e  di  Turchi,  i quali  ventilano  ad  af saltare  Antiochiaie  facen- 
do con  efso  loro  il  fatto  (Tarme,  gli  vtnfe,  tagliandone  à peggi  tre  mila  di  loro . 

La  onde  il  Saldano  fé  di  Tcrfia.cbtamato  Alaf,  mife  infume  tutte  le  Sue  for- 
ge, & off  aitò  tdefsa  Città  di  Mcfopi  tamia  potcntiffìma  ,chei  Chrifliani  tene- 
na.io.qnar anta  cinque  anni  haucua,la  quale  da  Giudei  è chiamata  Arac , & 
era  molto  illuflrc,e  fimo  fa  per  la  fua  fertilità, c grandetta  : tf  perche  quefla  fu 
q’tnlla  Città,  ouc  Tobia  màdò  il  figliuolo  i ricouerare  i fuoi  danari  da  Gabello ; 
e si  per  efs  ere  Ila  fiat  a conuertita  alla  fede  da  Thadco , c nobilitata  dell' óf sa  di 

S.  Tho-  ^ 
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$.  Thomafo  -A poflolo  : & JtUhora  era  molto  abondante  di  popolo  : e frequen- 
tata da  huomtni  eccellenti,  e catholici . Irla  venendo  il  detto  jl  taf  in  pi  > , 0 >ra 
alt' affatto  di  quefla  Città,  fcmga  cbe'l  Bjì  Falcone  la  potefje  J occorrere  ,fù  pre- 
fa,e faccheggiata,  & vfato  in  lei  di  molti  vituperi , & crudeltà  non  più  vòlte: 
ancoraché  alcuni  ^Autori  ponganola  perdita  della  ifleffa  Città  dopò  la  morte 
del  B,è  Falcone.  Mail  Biondo,eTlatma,e  la  maggior  parte  ciòr  accontano,  co-  j^ortf  dd 

ine  fò  lo.Oltre  la  perdita  di  quefla  Città,  fegui  vna  difauentura  molto  grande  : Re  di  Gieru- 
e fu  la  infelice  morte  del  Bj  di  Gierufalem.  Terciocbeflandoegli  intento  per  lakm  . 
ricoucrarc  la  perduta  Città,  &•  in  fare  efercito,efsendo  vn  giorno  andato  à cac- 
ciare : e correndo  dietro  vna  tepre,il  cauallo  calcò  infieme  con  lui  ; t Luandp- 
ghfì  il  cauallo  d'adoflopercofje  con  la  tefla  fra  la  terra , cfarcion  della  Iella . 

Da  che  fu  coft  male  acconcio, e ferito , che  fenica  potere  intender , ne  formar 
parola,  morì  nello  f patio  di  tre  giorni  : lafciando  due  piccioli  figliuoli,  il  mag- 
gior de’  quali  chiamato  Batdouino , bebbe  il  titolo £ il  Begno  di  Gierufalcm.Ma 
gl' in  fedi  li  per  il  mancamento  di  Falcone,  e per  le  dette  cagioni;  prendeano  ogni 
giorno  alcune  terre , e faccuano  di  gran  danni  ne'  Cbrtfliani  . Inteje  daTxpa 
Innocenzo , e dagli  altri  Trcncipi  Cbrifliani  quelle  cofe;chc  pafjauano  nell  o- 
r lente:  er  hauendone  gran  difpiaccre,e  fpccialmcntc  pirla  perdita  di  quella 
gran  Città  di  Edeja  ,fi  cominciò  à trattar  di  [occorrer  quei  fanti  luoghi . 

Et  efjcndo  à quel  tempo  grande  la  fantità,  & autorità  Jet  Beato  Dottore  S. 

Bernardo, prefe  egli  il  carico  di  efori  are, e mouere  1 Trcncipi  Cbnfhanì  ad  an- 
date à quella  guerra , (o1  leccandolo  à quefto  Tapa  Innocenzo.  Il  qual'efiendo 
quattordici  anni, che  t coniala jedia,fi  morì, fecondo  che  Icrtue  Tlatmafl'  anno 
mille  cento  quaranta  quattro, e gli  luccefse  Cetcflmo  ft  condoni  quale  non  vifse 
nel  Tontcfìcato  più,  che  cinque  me  fi,  dopò  la  cut  morte  fù  fatto  T pa  Lucio  fe- 
condo Bolognej  e .pici  cui  tempo,fecondo  il  Biondo, e T latina  , cominciò  S-  Ber- 
nardo qiicfla  imprtìa,  e Jecondo  altri,  come  sé  detto  dlnnocewg" . Nè  quefla 
varietà  dee  leuar  la  fede  a gl' infiorici;  perctocbc  la  perdita  di  Edcfa,c  la  morte 
di  Falcone , eie  altre  cole  aucm.ce  in  Oriente , feguirono  in  diuerfi  giornee  coft  . 
poterono  cfserc  à tempo  di  tutti  qiuflt  Tonti  fin  : cr  il  poco  tempo  , che  dura - ju<?fo  lècon- 
rono  i dui  de  loro;  poiché  Lucio  Jecondo  non  tenne  il  Tonificato  vn'awio  mte-  do  Pontefici. 
ro  ; e toccò  quefla  co/a  à Eugenio  Juo  luccejsore  . Du  0 adunque,  che  per  mrgo 
delle  lettere  mandate  da  qucfli  lauti  Tadri , e per  le  elortationi  di  S.  Bernardo, 

Luigi  Bèdi  Francia , che  à quel  tempo  regnaua  , prendendo  il  f gno  , &im - 
prela  dilla  Croce,  determinò  con  molti  gran  Baroni , e Caualtendel  fuc  Begno 
di  pa  sare  in  Lcuante  à quefla  lauta  guerra , in  fauor  del  Bj  di  Gicru'altm . E 
facendo  efercito  , San  Be  nardo  andò  in  Lamagna  àtrouar  t’imper.  Corrano , 
di  cut  icnuiamo  la  vita  ; & ottenne  da  lui,  tbefaccjse  il  medi fimo, eh  era  fatto 
dal  B.é  di  Franaa . Onde  egli  fi  mi/e  con  molta  contenti  ^a,e  pi  cflamente.  E 
piacque  à Dio,  ibe  àtutti paruc  talmente  bonefia  qntf  impreca  , ebetrauan- 
dofile  dijcordie , e le  Guerre  fi  à Gu  tifone,  e 1 fuoi  feguici , molti,  Vate  ,cr  in- 
fiammate, il  mtdtfiniv  Gurlfoneft  t ferie  di  andare  ancora  egli  alla  me  a 1 lima 
impreja , e di  jtruire  l Imperatore.  Onde  conncnenio  per  via  di  lettere  i'Im - 
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orando  s’in-  ftVit^orc^  ^ Rè  di  Francia  di  andar  co»  ogni  lor/qr^t  à cotale  imprefa  perfo- 
cominciò  fa  talmente , fi  rifolfero , perche  ciafcun  di  tifi  conducciia  /eco gran  numero  di 
imprefa  di  genti,  c non  poteuano  acconciamente  andare  inficine,  che  V lmperadore  vi  an- 
Gicrufalem.  dufsc  prima  ; c coft  fii  fatto  .Enel  principio  dell'anno  del  Signore  mille  cento 
quarantafette , fecondo  la  maggior  parte  de  gli  pintori  ( ancoraché  altri  dica 
va' anno  meno ) egli  fi  partì  accompagnato  dalpjtcà  di  Sue  ut  a Federico  fuo  ni- 
potè, figliuolo  di  Federico  fuo  fratello , già  morto,  e dtl  Duca  di  Lothoringia , e 
del  Conte  di  Fiandra,  e d'Italia,  e del  Conte  i'jluflna,e  di  Guelfont  fuo  crudel 
Corrado  Ter  Mm,COì&  a^hora  fcruitorc,e  compagno;c  coft  l'imper.  lo  chiamava  Comilitone 
20.  U 1 w quell' imprefa, facendo  molta Jhma  dilla  Jua  perfona; e da  molti  altri  Vrcuct- 
pifC  Signori  di  coto.Ncl  che  tutti  fi  accordano, che  con  le  genti  di  qucfto  Trinci - 
pe,c  con  le  fue, e con  foldati  vcnturicri^be gli  vennero  d’altra  parte,majfi  dalr 
la  fama  della  fama  imprefa,  fi  fece  vriefercito  di  fettunta  mila  huomint  à C<j- 
uallo,epoco  meno  d'altrettati  fanti.Con  i quali  laminando  per  l'Auflria,  eper 
(Ungheria,  egli  s'mdrig^ò  alla  volta  di  Coflanttnopoli;  nella  quale  fù  con  infi- 
nita al  Ir  gregna , & honore  riccuuto  dalClmper  adoro  tìcmanucl , figliuolo  di 
'Calogiamihe  le  fue  genti  alloggiarono  ne' luoghi  del  territorio;  e quiuifermidofi 
pochi  giorni,  pa/sò  lo  fretto  di  Coflantinopoh  con  tutte  le  fue  genti  con  minor 
pwuifion  di  vettouaglie  di  quello,  ch’era  mefliero;  per  configlio  dell' Impcrador 
di  Coflantinopoh,  che  gli  promi fe  di  prouedergh  di  tutte  le  cofenecefsarie  ; 
e™**-  e cominciò  à cambiar  per  l’ jl fi  a minore  per  le  terre  dell'  Ìmperadore,pigliando 
dalle  "uide.  i"^e  d’htiomuti  Greci,  come  pratichi  di  quei  paefi . Hauendo  adunque pafiato 
la  Trouincia  di  Licaonia , la  quale  confina  con  la  Galatia  nel  rnegp  dell' *A  ft a 
vi  inor  c , hoggmai  cominciando  à gir  per  le  terre  de'  turnici , e conmolto  di - 
fagio  di  vettouaglie  y tutte  le  guide  , che  lo  conduceuano , l'abbandonarono 
yna  notte . 

Il  che  c feritto  da  alcuni,  che  elle  ciò  faccfscro  d’ordine  dell’  lmperadore  di 
Coflantinopoh  ; a cut  per  inuidta , e per  maluagità  di/ptaceua  quefla  imprefa . 
filtri  filmano , che  qurfle  guide  per  tema  di  veder  Cef creilo  fprouiSio , ò di  ba- 
vere errato  il  camino,  fi  fuggirono . fila  comedo  fo(se,C lmperadore  pervenne 
alla  Città  tf  Iconio,  & anco  fecondo  alcuni  faf sedia  per  efser  ella  di  grand" im- 
portanza molto  rtcca,c  fornita  ; filmando  di  hauerla  in  breve. Irla  non  li  vencn- 
Penurie  di  ({0  / e -petto  vagite,  come  fi  confidaua,  de'  Greci,  frà  pochifjì  mi  giorm  de  genti  co- 
orra  °*  trinciarono  à patire  vna  gran  fame,  e motti  infermavano , cmoriuano;  il  che 

procedette  fecondo  alcuni,  perche  i Greci  mifero  delgefso  nella  farina . 

Veggcndofi  adunque  il  buono  lmperadore  in  tanta  difflcultà,  e flr ertezza  r 
Corrado  af-  ne^c  tcrre  ^'infedeli , cfsendo  diuerfi,e  dubbiofi  i pareri  infrà  li  fuoi,  fe  egli  do- 
laicato  da’  uefse  pattare  innanzi,  ò ritirarfi , che  tutto  era  pcricolofo;fù  af  salito  il  fuo  co, - 
Turchi , e da  po  da  tanta  moltitudine  di  Turcbiydi  Tcrfiani,  e d’altre  nationi  infedeli , cono- 
akrc  nationi.  fcenj0  [a  penuria,  in  che  egli  fi  trou  aua,  che  la  fila  perfona,  c l’ e f eretto  fi  vide 
in  vn  gran  rifebio  d' efser  affatto  di  frutto . Ne  potendo  (clic  coft  ptacque  à Dio , 
i cut  fegrctt  giudici)  fono  mcomprcnfibili ) t lmperadore  prendere  altro  partito , 
renne  à battaglia  con  efso  loro , £ fecondo  che  dicono  alcuni,  (ontmouò  la  bat- 
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téglia  fi m dopò  r altro  due  giorni  ; r , perche  la  maggior  Parte  della fua gente 
tra  inferma#  tutta  afflitta  Palla  fan  e.dopò  lo  hauer  combattuto#  fatte  buona 
nfiRcu^a  tutto  lo  f patio , che  fi  ftfjibilt , nel  fine  fu  vinto,  e retto#  tagliato  a 
peggi , e fatti  prigioni  tanti  de’ luci  Jotaati , che  affermano  gli  Si  riiton#he.  non 
gli  nmafe  più  che  la  dteima  parte  del  detto  efercito.  Con  loquele  fc  ite  fuggì  fo- 
rnendo grandiffimafme ,e pcricoto;ne  fi  volle  firmare  ivfino  alla  Citta  di  Ni - 
età,  nella  Trouincia  di  Btthmia,  che  è nclhjtfia  minore  dii? Imperio  di  Grecia* 

Onde  ricogliendo  le  reliquie  del  fuo  efercito,cbe per  diuerfi  luoghi  de'Chrtftiani 
erano  quiui  capitate, determinò  di  afpettar  Luigi  di  Francia#hc  boggtmai  fe 

ne  venuta . jluuemc  qutfia  rotta  il  mejc  de  N «umbre  il  mtdtfmo  anno  mille  A~.. 
cento  quaranta  Jctte , E,  mentre  eUafuccedeua , il  Uè  di  Francia  con  potentiffi-  cimftiani  à 
mo  cffercito  andana  nelle  Bulimie , effe  rido  prima  fiato  a Cofìantinopolt , oue  fu  D umico . 
ben  riceuuto  da  Hemamel.Tcrcmhe  tut  a pochi  giorni,  che  Corrado  fi  parti  di 
Lamagna,  TapaEugenio  T ergo,  fuccef sor  di  Lucio , come  habbiamo  detto , di 
natton  Tifano,  venne  a tuonarlo  in  Francia,  fuggendo  di  Scorna, per  certo fol- 
teuamento  mofso  tontra  di  lui  per  cagion  i vn  Sanatore  thè l popolo  centra  tua 
volontà  voleua  porre  al  gouema  di  Iberna . Etrouando  il  Bf,  che  fi  pattina* 
lo  confortò  alt Imprefa#  gli  diede  la  fua  beneditene  ; e il  \è  diede  a lui  buon 
rumerò  di  loldati , co’  quali  egli  fi  tornò  a Berna  n : vifù  riceuuto  con  la  debi- 
ta obedienga  . jti moto  adunque  Luigi  Bè  di  Francia  nell'afta  ; & mtefo 
finfortumo-di  Corrado, gwnje  a lui  Federico  Duca  di  Sreuia  nipote  dilflmpe-  Guelfore  ini 
r odor  e, il  quale  gli  diede  particolare  auifo  deli Imper odore  in  Nuca,  lo  confot - niico  di  Cot, 
tò,e  perfuafe , ch'egli  ritomaffe  con  effo  lui  all’imprela:&  ilmperadorc  ciò  fece  ra<io  * 
volentieri, &cofi  caminarono  infime  infimo  alla  famoja  Citta  di  Efe/o,che  era 
tapi*  nobile  dell' ^Ifia  minore  nella  Trouincia  ài  terna . Quiui  confiderandP 
f Imper odore , che  egli  non  andana  con  quella  riputatone , che  fi  conuemua  al 
fuo  fiato , per  cagion  delle  poche  genti , che  fi  trouaua , ma  quafi , come  f addi- 
to del  Bà  di  Francia , e per  molti  altri  nfpetti  , con  le  migliori  parole , che  fep* 
fe  vfare,  tolfe  combiato , e fi  partì  dal  Bè  di  Francia  ; & auicinandofi  al  ma- 
re , inutile  fue  genti  per  terra,  & egli Jcn  andò  ccnnaui  ad  afpetarle  tu  Co- 
fiantinopoh  : onde  dtffinulando  la  ingiuria , che  haueua  riceuuto  dall'Impe- 
fadore  ; òperaumtura  non  vi  battendo  alcun  lolpetto , menò  il  refio  del  verno 
tn  Coflantmopoli , affineebe  quiui  rifiacendofi  di  maggior  numero  di  genti , co- 
itegli  fece,  ritomaffe  alla  imprefa. 

FtA-fanto  feguitò  n Bè  di  Francia  il  fuo  camino,bencbc  con  molte  fatiche# 
perditeli  genti  in  vna  b ttaglia , nella  quale  fù  vincitore , & in  vn  altro  , oue 
fu  quafì  rotta  vna  parte  del  fuo  efercito  ( che  tutto  io  non  racconto , come  fe- 
gui,  per  non  efftr  cofa , che  appartenga  alla  mia  bifloua.  ) 7 ila  dopò  qutfh , & 
altri  trattagli , e pencoli , andò  ad  Antiochia  , accompagnato  da  Bjmondo*  ò 
Bemone,  di  lei  Signore  che  gli  era  vjcito  in  contra  per  bonorarlo  : di  donde  poi  Fed-rico  Dii 
come  dire  o,  fi  condiffeaGierufalem.  Venutala  Trimaura,  l'impcrador  ca  lSuci,ia' 
Corrado  facendo  nuoua  gente , infieme  con  quella , che  gli  era  rima  fa , in  vna 
goffa  armata , ch'egli  haueua  fatta  « aiutandolo  con  altri  legni  'lnip<  roder  di 
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Coflantinopoli  s'imbarcò  con  la  detta  gente  ,eper  via  di  mare  pafsò  in  Soria  $ 
e f montando  in  certo  porto  , per  terra  andò  à Gierufalem , dotte  da  Baldouino. 

Uè  di  lei  fù  con  molta  allegrezza , & honor  ricettino , E d’indi  à pochi  giorni, 
hebbero  la  nuoua,  che  ’l  J{è  di  Francia  vi  veniua:  e non  efsendo  conuenuto  col 
Duca  di  Jlntiochia,  l’imp.  e il  Rjè  Baldouino  lo  riceuettero  con  gran  piacere: 

' e per  non  perder  tempo  fi  praticò  incontanente  del  far  laguerra  à gl’infedeli *, 

efi  accordarono  d~  assediar  Damafco  : dalla  qual  Città  per  efser  ella  popolo  fa, 
e grande , riccueuano  ogni  giorno  danno , & era  loro  catriua  vicina , affinechc 
tolto quefto di  furbo  , pafsafseroauanti . £ 'jucjla  dehber  attorie  fù  toflo  mefsa 
, , ad  effetto  : e partirono  l’imp.  & t due  Bjcon  vn  molto  grofso , e ben  ordinato 

efercito  con  animo , & ifperanga  di  far  gran  fatti . Irta  piacque  a Dio , che 
l’effetto  Juccedefse  altrimenti . Vercioche  efsendo  eglino  arri uau  à Damafco  » 
vi  po  fero  l’afsedio,  accampandoli  dalla  parte  del  monte  Labano  ; e vi  fecero  di 
grandi,  c pericolofe  fcaramuccie  : c per  auifo , e configlio  dt  alcuni  del  paefe , 
t quali  corrotti  da’  danari  dati  loro  da  quei  di  dentro  cacarono  d’mganar  que- 
lli Trcncipi , mofsero  il  campo  di  donde  era  ,e  lo  pofero  dall’altra  parte  della 
Città,  lafciando  il  primo  luogo , che  per  Caffidio  era  migliore.  Onde  hebbeà  ' 
feguirCiChe  gl’ infedeli  impadronendofi  di  cèrio  monte,  face  nano  loro  di  gran 
danno  : e’I  maggior  di  tutti  fù , cb’cffi  gli  baueuano  offe  diati  in  modo , che  im - 
pedinano  e’  medefimi  tutte  le  vettouaglie . Onde  gli  affediati  difefero  animo- 
. f amente  ; e crebbe  il  bifogno  nel  campo  de  i in  fi  fatta  guifa  , ch’era  tmpof- 

fibde  di  poter  viuere  ,fe  quiui  voleuano  dimorare . E per  cotal  cagione  furo- 
no  sformati  di  leuarfi  della  Città,  e tornarono  a Gierufalem  . In  quefto  afse- 
mimico  di  dio , come  racconta  l’abbate  F'uefpergcfe  , Guelfone  infermò  grauijfimamen- 
C orrado . te, l'antico  nimico  di  Corrado  , benché  allbora  amico , e temendo  di  douer  mo- 

rir e, f e più  giorni  faceua  dimora, s'imbarcò  co  i furi  in  vna  naue,  & andò  in  Si- 
cilia', nella  quale  rifanando  della  infermità,  per  configlio  di  I^uggero  Uè  di  lei » 
andò  in  Lamagna,e  tornò  à ribellare,  & à far  guerra  alle  terre  dell'lmperado- 
re } Fù  adunque  la  rifolutton  dell’Imperadorc , e del  Bè  di  Francia  di  tornarfi 
ne'  Bcgm  loro  , veggendo , che  à Dio  non  piaceua  di  dar  loro  buon  fuccejjo , e 
perche  la  loro  afsenga  non  caufafse  alle  lor  terre  alcune  nouità , e mouimenti  : 
e co  fi  fi  fece , riman  andò  le  cof e d' Oriente  nel  cattino  flato , in  che  l'bauenano 
trouate . L’imperadore  mefsa  in  ordine  la  f ua  armata , s'imbarcò  con  la  fu 4. 
gente#  defimbarcò  in  Grecia , come  ferine  Otbone  F'efcouo  Fnfigefe,che  l'acr 
compagno  in  tutta  qucflaimprefa;&  in  ficaia  fi  vide  con  l’imp.di  Cullai  ùnto- 
poli  , e nftoratofi  del  trauagho  del  mar  e,  fi  partì  dal  detto  Imper.  e pafsò  in 
Lamagna:  e cofihcbbe  fine  quefta  fantaimpre/a  il  quarto  anno  rche  fu  inco- 
minciata . La  quale  benché  quanto  al  mondo  non  hebbe  buon  fucceffo;  perciò - 
che  efso  non  giudica, più  in  là  di  quello, che  vedej  da  creder,  ch'ella  fofe  mol- 
to vtile  alla  Jua  anima, c dt  coloro,  che  lo  ftguirono , e che  in  cofi  fanta  imprefa 
morirono . 

Et  il  medefimo  dico  del  di  Francia , e de’Francefi  : il  qual  I{è  iui  a po- 
tili giorni  , che  partì  Corrado  della  terra  Santa  » $ imbarcò  egli  ancora  : c do- 
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pò  alcutlt  %uffe , che  gli  attennero  nel  camino , fi  tornò  al  fuo  1{egno {ano  , & 
in  pace.  El'lmperador  Corrado  , che  di  nuouo  procurane  di  far  guerra  a 
Guelfone , e gafligarlo  delt incominciata  rubelltone  nella  fua  afsenga,  a preghi 
di  Federico  fuo  nipote , Duca  di  Sueuia  , eh' era  parimente  nipote  ai  Guelfone 
per  linea  della  madre  , gli  perdonò  ; eficompofe  la  pace , dandogli  l'impcr. 
terre , & entrate  da  viuere . Et  in  queflo  tempo  gli  vennero  aruba  aadori  de' 

1{è  Chrifliani,  e del  "Papa  , rallegrandoli  del  fuo  ritorno  ; e comandò  egli  la 
dieta  nella  Città  di  Confluenza  : nella  quale  doppo  malte  cofe , che  appartener 
vano  al gouerno  ,e  ben  comune, propofe  di  venire  in  Italia  a incoronarli , mul- 
tatoci da  Tapa  Orbano  {opra  detto.  Et  battendo  fatto  lo  apparecchio  di  met-  ^Iorte  ^ 
terfi  nel  camino  , morte  vi  s'interpofe  in  pochijjtmi giorni  non  finga  fif petto  Corrado  le- 
dì  veleno  , datogli  da  certo  Medico  Italiano , indotto  da  Ruggero  pèdi  Sta-  condo. 

Ita.  Fitta  fua  morte  Canno/  del  Signore  mille  cento  cinquanta  due  nel  quinto- 
decimo  anno  dèi  fuo  Imperio  ( & alcuni  pongono  m.lle  cento  Cinquanta  quat- 
tro) lajciando  vn  foto , chiamato  Federico , che  fi  morì  dipoi  in  Italia  Duca 
di  Sueuia, ilquale  hebbe  dell'  lmperadrict  fua  moglie,  chiamata  Gerdunda , fi- 
gliuola d’vnContegran  Signore  di  Lamagna', della  quale  ne  baueua  hauuto  fri 
altro,  chiamato Henrico,  dicmfièfattomentione,  ilqualefimorìviuendo 
Imperadore . ■ . r 

Jmperaua  in  Coflantìnopoli  Hemanuel , come  nel  feguimentb  della  lìoflra 
biflona  si  Vi  duto  : e tenne  dipoi  C Imperio  quafi  trenta  anni : e queflo  Impera- 
dorc  fi  pone  fra  i maluagi,  e vitiofl  Impcr adori,  e fu  molto  rimprouerato,  come 
quello,  che  fH  cagione  della  perdita  de  i due  eferciti  dell' Imperador  Corrado,  e 
di  Luigi  l\è  di  Francia,  come  habbiamo  raccontato.  Onde  fcriuono  , che  I{ug- 
1 gero  He  di  Sicilia  gli  fece  guerra , hauendogli  tolto  alcune  Ifole  , arriuó  con  la 

fua  amata  a Coflantinopoli  tanto  vicino  della  Città,  che  le  faette  arrtuauano 
infino  di  dentro  1 {noi  palagi  ; e combattendogli , affermano , che  egli  di  fua 
propria  mano  raccolfe.ì  frutti  d'vn  giardino  della  fua  caja.  Morì  quello 
fruggero  vn’anno,  odue  dopò  Corrado,  eglifucccjsc  ti  fuo  primo  figliuolo 
Guglielmo . , 

Mei  tempi  di  queflo  Imperadore  fanno  del  Signore  mille  cent  0 trentanoue 
morì  in  Francia  vtìhuomo  chiamato  Giouanni  de  Tempi  ; ilquale  affermano 
molti  pintori , ch'era  vinato  trecento  fif  sant' vn anno-,  che  era  flato  faldato 
della  guardia , e della  perfona  di  Carlo  Magno  Imperadore . llche  , e duro  da 
credere, ma  però  pofflbtlc,  e fcrttto,comc  io  dico,  da  molti . 

De  Tonttfici , Ccleflino , e Lucio  fecondo , & Eugenio  tergo , che  furono  itt  pontcgc|- 
qutflo  tempo, già  s'è  fatto  conueneuole  menttone.  ' 

Fiorirono  in  quefli  tempi  alcuni  fanti  huomini  fi  in  fantità , come  in  lettere 
cioè  {{leardo  di  San  Futore  'Parigino  Cannonico  regolare  > dottiffimo  e fumo-  Huoroini  Let 
fifflmo  Dottore , ilquale  fcrifse  molti  eccellenti  libri - Fu  fom  gitante-mente  Vie - ceraa' 
tro  Lombardo,chìamato  per  eccellenza  il  Marftro  delle  fentenge.  La  cui  dottri- 
na , & autorità  è maggiore  di  quello , ch'io  potrei  efpnmerla;  & 1 fuoi  libri  ne 
/ ono  di  ciò  teflmomanga.Fiorì  finalmente  Corrado  Monaco  di  San  Benedetto-, e 
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Guglielmo  Abbate di  S.  Tbeodorteo , e "Pietro  Boiardo  Dir'ttrico  Parigino  ± 
tutti  grandi,  e molto  dotti,  chefcrifsero  nobilitimi  libri.Fiari  am  ora  in  quella 
tempo  Pien  o Come{lore,cbe  fcri'se  la  Hiftoria  S colitica , <&•  altn  opi  - e fingo- 
lari . Fiorì  nella  Medicina  in  Jìpagna  Auicenna  Cardoucji  eccellente  Fiiufo- 
fu,  e 7>1  duo  ; e parimente  Auerois*biamato  il  Contentatore,  & alcuni  altri. 
Serici  eflendirmi  in  nominar  particolarmente  gli  Autori,  de’  quali  io  mi  fono 
fermio  nella  vita  dtCorrado,  ballerà  à dir,  come  io  faccio  fpejso,  ebe  queftì  fo- 
no quelli,  ebe  di  J opra  Là  citati . 

Il  fine  della  vita  di  Corrado  Terzo. 


VITA  DI  FEDERICO 

' t 

PRIMO, 

CHIAMATO  BA\B  ARROSSA. 

Ncnantefimo  Settimo  Imperadore  3 e di  Henrtnuel 
in  Coftantinopoli 


sommario; 

DOpò  la  morte  di  Corrado,  fù  eletto  Federic o Duca  di  Sueuia  fuo 
nipote , huomo  docaro  dogli  bene , co  fi  d’animo  come  di  cor- 
po, eccetto  che  fti  defiderofo  di  gloria  , ibrlc  più  che  non  fe  gii  conue- 
mua . Moftrolfe  nel  principio  dcll’imperio,mt>lco  bram  ilo  di  pace,  ma 
poi  m fuccellb  di  tempo,  fu  fufcicatore  dj  grj-id  lli  ne  guerre, & hauen- 
do eccitati  mo.ti  tumulti  di  guerra  in  Lainagu  , fi  deliberò  pafiare 
in  Italia  per  incoronarli  . fct  latto  vn  grotìiilimo  elertico , paflato 

i’AJpi,  ^ 

Digitìzed  by  Google  ' 


: * 747 

l*AIpi  , fece  di  gran  danni  nel  Milanefe  > che  hauea  hauuto  a:  dire 
di  ieuarfcgli  conrra  ; ma  non  badando  molto  in  qoelle  fattioni  ; ne 
tenne  à Roma,  doue  fu  coronato  dal  Papa , Nacquero  nd  tempo  dein 
la  fua  incoronatone  molti  difturbi  in  Roma , di  che  egli  ne  prefe  gran- 
didimo  d (piacere  » i quali  re  flati  imperfetti  fé  nc  tomo  in  Lamagna  » 
done  poi  venne  in  difcordiaco’i  Papa, per  cagione  del  Rè  di  Siciha,che 
gli  era  nimico. La  quale  fu  accommodata  da  Prencipi  Chriftiani,i  qua- 
li l’cfortaua  io  à vendicarli  più  rollo  de‘Milanefi,che  pigliar  guerra  col 
Papa . Coli  determinato  di  paflare  vn’altra  volta  in  italia , per  cagion 
di  Milano;  venne,e  lo  diflnme.anzt  lo  léce  rouinare  da’  Miianefì  mede- 
lìmi,  e medefimi  Cittadini:  e fece  oltre  i quello  molti  altri  notabilifli- 
mi  danni . Fauorì  la  feifma , ch’entrò  nella  Chiefa  , e diede  grand'aiu- 
to all’Antipapa  chiamato  Vitto  c.Ma  offendo  molto  difpiacciuto  à tue 
ta  Italia  il  galligo  dato  à Milano,  poiché  l’Imperadore  fi  pare! d’Italia, 
tutte  le  Città  di  Lombardia  li  riunirono  iulìeme , e fecero  lega,  nella 
quale  vi  entrarono  molte  altre  Città , e particolarmente  Vmegia,  pi- 
gliando la  tutela  del  vero  Ponrelìce  detto  Aleffandro . 11  che  vdito  dal- 
flmperadorc, mandò  l’Antipapa  in  Italia  > il  quale  lì  morì  in  Luca , do- 
ve per  confentimento  di  Federico  , fu  eletto  vn  fuctefforc  per  mante- 
ner la  feifma , e venne  anco  elfo  in  perfona  contra  la  lega  quali  di  rut- 
ta Italia , che  fé  era  voltata  contra  di  lui , andato  à Roma  coftrmfe 
il  Papaà  fuggire  à Ga  ta,  hauendo  fatto  molti  danni  nella  Tofcana , e 
nella  Marca , e particolarmente  alla  Città  di  Ancona  ; ma  dopò  mol- 
ti fuccelfì  di  cole  lì  partì  d’italia  > hauendo  fatto  molto  male  , ma  no» 
confeguì l’efterto  contra  il  vero  Papa,  comeei  defideraua.  Ritornò 
dopò  alquanto  tempo  vn’altra  volta  iu  Italia,  ma  eflendo  abbandona- 
to dalla  maggior  parte  de’  Tuoi  > (allenati  da  Henrico  Duca  di  Saf- 
fonià,  lì  trouo  l’imperadore  in  tanta  ilrettezza  , che  gli  bifognò  al- 
cune volte  andare  fconofciuto»come  feruidor  d’ altrùma  caftigò  molto 
afpramente  il  detto  Henrico  di  quello  abbottinamento . Rifece  poi 
di  nuouo  il  palfagio  in  Italia , & venendo  à giornata  co'  tuoi  nimici  fù 
vinto , e tenuto  per  morto , ma  poi  ritrouatofi  yiuo , fi  rauide  del  fuo 
errore , e chiefc  perdono , e pace  al  vero  Papa , la  quale  fi conchiule  io 
Vinegia  con  la  tregua  delle  Città  di  Lombardia , la  qual  hnita  fi  con- 
netti in  grandtffima  pace . Andò  poi  all’imprelà  di  Terra  Santa  , &C. 
hauendoui  fatte  cofe  degne  di  memoria  , nel  fipr  più  bello  delie  tue 
vittorie , entrando  in  vn  fiume  per  rinfrefearfi , eflendo  traport3to  dal 
corrente , e fenza  poter  effere  aiutato  da’  fùoi  s’annego»  hauendo  tenu- 
to l’Imperio  venti  otto  anni  • 
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Federico , e- 
letto  Imp. 


Lode  di  Fe- 
derico . 


Federico  per 
che  detto 
Barbarofia . 


\ 


Dieta  in  Me 
sburg. 


K|gil  VantunqueT  Imper  ador  corrodo  alla fua  morte  lafciaffevn  figlinoci 
ujujj  lo  d etto  Federico,  il  quale  fù  chiamato  Duca  di  Su  euia  : nondime- 
yjà  no  fù  tata  la  riputatione  di  Federico  Duca  di  Sueuia  fuo  nipote , co - 
3 — me  quello,  che  fu  figliuolo  di  Federico  di  lui  fratello  , che  efien- 
doft  i Trencipi  elettori  ramati  in  Fr ancf ordinagli  fù  eletto, tir  creato  Impera-. 
dore;&  incontariéte  andò  à prender  la  prima  Corona  nella  Città  di  ^Aquifgra - 
na-,oue  concorfero  al  nuouo  Imper.  tutti  i Trenctpi  di  Lamagna . E ferrea  dub- 
bio Federico  era  perfonaggio tome  tutti  fcriuono,di  gran  valore*  molto  degno 
della  dignità  dell' Imperiosi  per  le  doti  del  corpo, come  dell’animo.  Fu  di  fiata- 
ta più  che  me%ana,e  di  gran  forga,e  leggeremo.  Ai  ben  formati*  proportionati 
membri ,e  di  molto  bella,  & allegra  faccia, accompagnata  da  maefià,  e da  gra- 
nita.Haucua  la  barba,  &i  capelli  roffi-.eper  quefta  cagione  fù  chiamato  Fede- 
rico Enobarbo,ò  Barbaroffa . ìnfime  con  quefle  doti  corporali  hebbe  acuto , e 
chiaro  ingegno  :&  abonda  ia  diparole  acorte * prudenti . Era  di  buona * fedel 
tncmoriatin  guifa,cbcfi  ncordaua  ogni  cofa-,e fpctiaalmente  de'  fatti  di  coloro * 

" che  in  qual  fi  veglia  tepo  hauefstro  negotiato  con  ejji  lui.  Fù  di  molto  benigna, 
e placatole  cmurjat  ione, molto  liberale ,e  nimico  dell'  auaritìa-.huomo  per  certo 
virtuofo,  e ferrea  notabil  vaio.  Era  di  gran  for^a,e  fprejjaXor  de  pencoli, mol- 
to dcftro  nelle  arme  sì  à piedi, come  d cauallo,e  molto  efercitato * pratico  nella 
guerra.^icconipagnauafi  con  quefte  virtù  vngran  defiderio  di  gloria  ,edi  fa- 
ma , e vna  grande  ambinone ,e  vagherà  di  fìgnoreggiare . il  che  à mio  giudi* 
ciò  fù  cagione  di  gran  mali  , e guerre , e jpargimentodi  ] angue , che  auennero 
nel  fuo  tempo  : le  quali  guerre  furono  fatte  da  lui  con  la  propria  perfòna  con 
grande  animo, &■  valore  in  ifpatio  di  trenta  anni, ch'egli  tenne  l' Imperio,  fegui- 
tando  l'ejcmpto  di  Hennco  quarto-, e fauoreggiando,  e foflenedo  etiandio  lofcif- 
ma,  che  fù  nella  Chiefa , il  qual  durò  venti  anni  ; e tonando  a inafprirfi , erJ 
infiammar  le  concorrente  fràgClmperadori,e  i Tontefict,,  ht  Lotbano,e  Corrà 
do  batteria  acquei ate , nella  gui  fa, che  noi  fotto  breuità  andremo  raccontando . 

La  prima  cofa,ch'egli  fece  bauendo  l'Imp.fù  vna  generai  dieta  nella  Città 
di  Trlesburgialla  quale  oltre  gli  altri  Trencipi  vene  il  }{è  di  Dacia,  ò Danimar- 
ca,tl  quale  nouamete  hauea  quel  I{egno  per  heredità  hauuto,  e quiui  fù  incora 
nato  per  man  di  Federico-, & cf«o  li  giurò  fedeltà , come  fiji  j oggetto  all’Impe- 
rio : e quitti  rtccuè l’ambafctcrie  de'  Trencipi  Chntttani , i quali  mandauano  à 
rallegrar  fi  feto  dilla  fua  vlettionr,e  compofe  pace  con  tutti  loro . Ecofii  nel  furo 
principio  diede  grandiffimi  dimofiramenti  di  Trencipe  pacifico  ; benché  di  poi 
fù  vno  de’ più  belhcofi  del  mondo  : e parue , che  egli  per  potei-  meglio  far  guer- 
ra,procurasse  la  pace  Era  allhora  vna  gran  difcordia  frà  li  Duchi  di  Safjonia* 
di  Bauitra,amb.  due  chiamati  Henrici:  onde  s'era  folleuara  tutta  Lamagna', al 
cuni  ricercanaodi  fauorir  l’vna parte,  & altri  l'altra.  Hennco  Duca  di  Safso- 
nta  dmiadaua  lo  fiato  di  B antera,  ch’era  fiato  di  fuo  padre,di  cui  fù  pnuatò  da 
Corrado, come  s’è  detto*  lo  teneua  Hennco  Marcbefe  d' jiufiriajlqualc fi  chia 


maua  Duca  di  Baitiera, perche  Leopoldo  fuo  fratello  gli  haueualajciatoquel 
Ducato, efiendo  che  tgh  lo  baucua  hauuto  da  Corrado  Imper udore . Federico , - 
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perche  tencuaflretta  parentela  con  ambedue  quitti  competti6ri,tvno  de'  qua- 
li era  fuo  Zio,  e Coltro  fuo  fratei  cugino , accommodò  le  cofe  in  quefla  manie- 
rai che  à nemico  di  Sagoma  f òffe  reflituita  Bauiera , benché  dipoi  la  perdi  da 
capo  : & Henrico  Trlar  chef  e d‘ bufiti  a , che  fi  chiamaua  Duca  di  Bauiera,  fece 
Duca , egli  diede  alcuni  altri  luoghi  ; & à Cuelfone  Zio  del  Duca  di  Sajjonia 
diede  terre  in  Italia , di  quelle , che  furono  di  Matilde.  Hauendo  fatta  in  cotal 
modo  quella  pace, e terminati  altri  litigi,che  erano  m Lamagna, confumò  moU 
ti  giorni,  procurando  pace,  & amminittrando  giuttitia.  Dopò  le  quali  cofer 
morì  il  Conte  "Palatino  del  pheno,  chiamato  Henrico,  Trencipe  di  grande  ifla-  [e  palatino 
to,fenga  herede,  c fucctfjor  del  fuo  lignaggio  ; e l'imperador  tenne  modo,  per  delRheno. 
ilqualefece  Conte  Palatino  del  Rjreno  vn  fuo  fratello, chiamato  Corrado-.e  co  fi 
fk  fatto;&  bebbèlo  flato  : e coflui  non  lafcià  poi  altro , che  vna  figliuola , U 
quale  maritò  al  detto  Heurico  Duca  di  Saffonia,  onde  egli  hebbe  lo  flato. 

I quali,&  altri  fintili  auenmenti^b'io  trouo  fcritti  nelle  Hiflorie  Tedcfcbc 
da’  medefimi  Tedefchi,  mi  fanno  dubitare  intorno  à quefle  genealogie , & an- 
tichità di  flirpe-.le  quali  dimoftrano  di  mille,  e due  mille  anni  per  linea  de'  Ba- 
roni ferrea  tralignamelo  alcuno  di  baflardi  : & anco  intorno  altre  cofe,  che  fi 
predicano  di  Tedefchi  quafi  impoffibih,ò  almeno  tali, che  non  fi  pofsono  appro- 
dare: perche  noi  fappiamo , che  tutte  le  cafe , e flati  grandi  cominciarono  dopò  Varij  muta- 
Carlo  Magno  ; e veggio , che  quette  cafè  principali  hanno  bauuto  mantfefli , e menti  nelle 
certi  mutamenti  d'vna  in  vn  altra  (iirpe-,come  sè  già  veduto  in  alcune  di  lo-  cafe  ^ Lanu 
ro;  & ancora  in  quella  de'  Conti  Palatini  ; che  queflo  luogo  chiaramente  paf-  ° 
sò  dalla  fua  linea  a quella  della  cafa  di  Sueuia,&  in  queflo  fratello  dell'lmpe 
radar.  Il  che  fù  nel  fecondo  anno  del  fuo  Imperio.  Or  a fornite  quefle  cofe-, &■ 
hauendo  Clmperador  prefa  per  moglie  la  figliuola  di  Diopoldo  Marchefe  di 
Vogfper,  chiamata  Alda:  che  fi  trouò,  ch’egli  haueua  con  lei  parentela , à cui 
fi  vietaua  in  maritaggio-, tannando  il  Concilia  nella  Città  di  Coflanga , fece  di - 
uortio,  e rifiutandola,  fposà  vna  figliuola  d' vn  Conte  di  Borgogna  , chiamato, 

Rinaldo, laquale  egli  fola  haueua . Di  cui  riceui  dipoi  cinque  figliuoli , Henri - 
co.Fcderico,Corrado , Filippo  Othone . Dopò  queflo  determinò  Federico  di 

andare  a poma  per  cfscr  coronato  da  Papa  Adriano  tergo,di  natione  Inglefe , 
il  quale  per  morte  di  Anaflagio  fuccefsor  di  Eugenio  terrò , che  folamente  ha- 
ueua tenuta  la  fedia  vn’anno , e quattro  mefi,  era  flato  eletto  Pontefice . pan- 
nando adunque  vn  groffiffimo  cfercito,e  poflo  ordine  nelle  cofe, e flati  di  Lama- 
gna,fì  drrggò  alla  volta  d' Italiane  gli  conuennc  far  quello  paf  saggio  con  mol- 
to efercito,efsendo  che  le  Città  di  Lombardia,& altre  {oggetto  all'Imperio  per 
la  lunga  afsenga  de  gtlmpcr adori  non  erano  mai  fiate  vifitate,  e fi  crono  fatte 
talmentflibere,  che  qualunque  legger  forma  di  foggettione  era  loro  dnnjjìma; 
principalmente  Milano , che  era  la  più  ricca,  e potente  Città . Onde  fubito,che 
Federico giunfe  in  Italiano  andaronà  à trottare  ambafeiadori  di  Milanoflqua- 
It  dopò  hauergli  fatto  nuerenga , & proferitiglfì  in  nome  della  lor  Città , lo 
applicarono, eh’ egli  volefsefar  Como, e Lodifudditi  à Milano , prqjnetttndo - 
, glt,oue  ciò  facefsc,vm  gran  fomma  di  danari, la  qual  dimada  eficndo {limata 
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dalflmperadort  ingìuffa,  non  gliela  volle  concedere . Il ebe  fu  cagione, & oc. 
Milj’-rfì  non  caftan  delle  ribellioni  xbe  poi  fece  Milano#  de  mah, che  dipoi  aucnnrro.  E fu. 

\ o t o rice-  l/tto  cominciarono  t Milanefi  à dimoftrare  il  lor  mal  talento  ; perciocbe  giunto- 
• ucr  Federico  m p jmperadore , w accampandoft  lontano  à ma  lega , non  folamente  ci  non. 

vollero  nc’ucrlo  nella  Citta , ma  non  pur  dargli  per  » fuoi  danari  vettouaglit 
per  il  tuo  campo.La  onde  Elmperadorfccefubito  combattere  alcuni  CafUlli  di, 
Trillano.  E benché  ciò  gli  foffe  molto  difpiaciuto , come  pojcia  dimostrò , non 
■ , volle  al!  bora  fermar  fi  p r affediar  la  Città  ; ma  fece  far  correrie  dà  faldati  in - 
fino  sù  le  porte  ;e  feguitò  alianti,  infimo  à Vercellijér  à Turino;e  pajsò  il  Ton - 
te  fiuto  vtfìtando  alcune  terre , e fece  nel  viaggio  abbruciare  Uflc,  perche 
ella  ardì  di  difcnderfi  ; e dipoi  mife  affedio  alla  Città  di  Tortona  ; la  tonale  era 
molto  forte, durando  C affedio  alcuni  giorni , con  grandi  veccioni , che  jeguiro. 
no  da  ambe  le  parti,  finalmente  E hebbe,e  fece  fare  in  lei  tanti  danni,  chi  U In- 
ferì poco  meno, che  diflrutta.Onde  que'  di  Tania  lo  rtceucttero  con  gran  dimo- 
framento  di  allegrezza  ; e quitti  riccuc  la  feconda  Corona,  f / indi  andò  verfo 
• nella  quale  effendo  di  già  conuenuto  trà  il  Tapa,  e l'imperadore  per  via 

di  lettere, e di  ambafeiate,  fi  nduceua  per  coronar  fi . E Tapa  ^Adriano  jìaua  in 
m»  c°l  PùP°l°  Romano  per  cagion  di  certi  Con  foli,  che  ternani  ballettano 

eletto,  che  era  vna  maniera  digouerno,  che  effi  già  baueuano  cercato  «f intra, 
durre,  la  quale  diminuiva  molto  il  podere  de  Tonteficii&  intorno  à quello  era 
no  auenute  di  gran  di h cordie  con  i fuoi preccjfori  come  di  fopra  si  raccontato . 

Onde  per  vietar  quefio,  & altri  mouimenti,che  Guglielmo , il  nuouo  Bjè  di  Si- 
cilia, faccua  contra  le  terre  della  Chic  fa,  il  Tapa  fi  {lana  fuori  di  1 \oma#  co  fi 
af petto  E Imperadore  in  Sutri  con  la fua  corte, e f acro  Collegio  de'  Cardinali,  J)$ 
donde  con  buona  amoreuolegzf  fe  ne  andarono  infimo à I{oma  ; e Infoiandoli 
fuo  efferato  alloggiato  preffò  Bpma  nella  campagna , E Imperadore  infime  col 
Tapa  con  conueneuole  guardia  entrarono  nella  Città,  enei  borgo,  chiamato 
Vaticano , e il  fegutnte  giorno  fu  incoronato  nella  Chiefa  di  S.Tietro  con  fio. 
tenuità,  e fefla  graudijfima;  & a pena  era  fornita  la  fefta  della  incoronai  ione , 
'opolo  Ro  ^ mcdefimo  giorno  il  popolo  Bimano  folleuandofi  finga  faper  lacagio. 

nano  °foll~-  ne>fi  mfe  ’n  trine ìnficme  con  i fuoi  Confoli  contra  il  Tapa;e  dolcndofi  dcll'a- 
uato  contra  mi  citi  a,  ch'egli  baueua  fatta  con  l’Imperadorc,  c p affando  nel  Vat/cano,anda- 
ilJPapa . tono  ad  affai  tare  i T ed  efebi,  eli  erano  entrati  con  IT  mperadore.il  quale  hauc- 
do  intefo  quella  cofa,  con  gran  fretta  ordinò , che  alcune  compagnie  delle  fue 
gentile  quali  aerano  fermate  preffo  la  Città, entrafferofle  quali  cominciarono  i 
combatter  con  i Rimani  ; e morirono  molti  dalEvna  parte#  dall'altra . E nel 
fine i Bomam  furono cofir etti  à ritirarfi per  lipomi  alla  Città  , effendo  prima 
più  di  fettecento  morti,  e fatti  prigioni , rimanendo  il  borgo  alElmper odore . 

Il  qual’ era  in  tanta  colera,  che  f non  foffero  flati  i preghi  d el  Tontep  ce , vole- 
va far  combatter  la  Città , e far  negli  habitanti  tutti  quei  danni#h'egh  baucf - 
fe  potuto . Ma  come  io  dico , il  Tapa  mitigò  l Imperadore  ; & i Romani  flet- 
terò tutta  la  notte, e'I  dì  figliente  con  le  arme  in  mano.  Di  che  molto  dtfpiacire 
ne prtfe  ù Tapa, il  quale  anco  era  da  loro  male  obedito . L'impcrudorfi  dip  ir - ^ 
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tì;  & iui  a pochi  giorni,  che  Siene  in  quel  d'intorno , tornò  in  tamagni  ; di  che 
rejlò  ilVonteficc  dogliofo , per  hauerlo  egli  labiato  in  difcordia  con  i Romani. 

Et  il  medefimo  nel  camino  prefe  per  for^a  di  arme  alcuni  luoghi, che  gli  fecero 
r efficaci  fra  iquali  fu  Spoleto faccheggnto,& arfo-,  e cofi  pafsò  dipoi  in  Lom- 
bardia jen^i  fatui  alcuna  dimora, con  animo  di  ritornaruici  con  maggiori  for- 
%e . One  gli  auennero  alcune  coi  e notabili,  lequali  per  cagion  di  raccontar  l' al- 
tre di  maggior  momento  jo  vò  tralafciand o.  T ornate  adunque  tu  Lamagna  con 
m tggior  podere , & autorità  per  hauerfi  incoronato  , & cfscndo  venuto  con 
lui  da  quefto  pafsaggio  il  Duca  di  Bohemi a,  chiamato  Vladulao  , ò Laucr^lao, 
per  il  Juo  grande  iflato  , e per  la  fua  perfona,  ch'era  molto  valorosi , gli  diede 
titolo  di  Rè,  nè  è contraria, che fi  troni  fcritto,  che  l' Imperadore  flenrico  quar- 
to l'anno  mille  ottanta  fei  babbitt  dato  titolo  di  Re  a Bratislao  , Duca  di  Bohe- 
mi a , che  era  alili  tra , pcrciochc  quel  titolo  fi  diede  alla  perfona , e non  al  Re-  vladislao 
gno;e  cofi  non  lo  tennero  i {noi  fuccefson  infilo  a quefioS'ladislao-.il  qual  titolo  Duca  di  Bo- 
dura  tnfi/io  boggidì.  E pattando  innanzi,  ferrga  disfare  il  juo  efercito,andò  con-  Pernia . 
tra  il  D ica  di  V atonia  ; che  per  alcuni  anni  non  haueua  voluto  pagar  il  tribu- 
to,é  che  era  tenuto  di  pagare  ali’ Imperio , lo  coflrinf  e a pagarlo. 

Tartitu  l'Imperatore  d' Italia , a Tapa  Adriano  nacquero  alcune  gran  di- 
fcordie  con  Goghelmo  Re  di  Sicilia , a cui  il  Tapa  ritolfc  alcuni  luoghi , che  gli 
erano  fiati  da  lui  tolti  , aiutando  ih  quefle  difeordie  Hemanuel  Imperadore  di 
Costantinopoli , nimico  di  Guglielmo , tlqualc  mandò  ambajeiadori  al  Tapa  Guglielmo 
con  gran  promc/se . La  onde  dopò  alcuni  fu  c cefi , Guglielmo  procurò  la  grada  confermato 
del  Tapa  per  tutte  le  vie,  e venne  a fua  obedien^a , & il  Tapa  gli  confermò  il  liVambc^lclj 
titolo , e Pregno  di  ambedue  le  Sicilie.  Di  che  toljc  molto  all' Imperadore  Fede-  Sicilie . 
vico , e m Ito  fe  ne  querelò,  c perciò  clie  odiaua  Guglielmo-, e,  quando  egli  ven- 
ne in  Italia , venne  con  animo  di  fargli  guerra , benché  dipoi  non  lo  potè  fare , 
come  io  Stimo,  e per  quefla  cagione , e per  altre , ch'io  non  ifcriuo,  fi  comincia- 
rono in  quefii  giorni  di  gran  difeordie  frà  il  Tapa , e l’ Imperadore  , delle  quali 
ninna  mentionefà  Tiatina,nè  il  Biondo , negl' altri  tutori  Italiani  , ma  non- 
dimeno è c:ò  raccontato  daRoderico  Cannontco  Frifigefe  , il  quale  feguitò  la 
Hifloria  di  Othone  Friftgefc,  e laido  poco  più  oltre  di  queflo  luogo,  •&  altri  Hi- 
fiorici,  i quali  lo  raccontano  molto  coptamente,  lafomma  di  cui  è . L’impe-  rico . 
radar  comincio  à vfar  quello, che  haueua  vfato  alcuni  de’ Juoi  pai  tati, cioè  dar 
le  prelature,  fen^a  autorità,  ne  confermationc  delTontefice , e non  voleua 
ammetter  Legati  Romani  nelle  fue  terre  , fe  non  quando  , ò come  (gli  voleua  , 
prendendo  di  ciò  occaftone  da  queflo , che  il  Tapa  haueua  fatto  pace  con  Gu- 
glielmo fuo  nimico . 

chi  il  T ipa  rifpondeua,  ch’egli  per  niuna  via  potata  fare  altrimenti, per- 
che egli  l'haueua  abandonato  all  bora , che  Bramagli  era  ribella.  E vene  queflo 
à tale,  che  l' Imperador  non  concedendo, che  alcuna  appellation  fi  facejse  à Ro 
ma , fopra  ciò  prefe  alcuni  S'efcouì,  il  che  prona  Nane  loro , & tìcnneo  Trlutio 
per  lettere , che  dicono  haucr  veduto  in  certo  TUonaflero  di  Lamagna , che  fu- 
ralo mandate  frà  il  Va  fa#  l' Imperadore,  Raccontano  ftmilmente  alcune  am,-* 
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baciate  molto  rigorofe , & afpre  da  vna  « e d'altra  parte  infino  a tanto , cbe'l 
Pòtcfice  moffo  da  paura  della  for$a,e  l' Imperador  ammonito  da  alcuni  "Prela- 
ti, e per  cagion  delle  molte  dijcordie , che  erano  nella  Lombardia , conuennero 
inficine  dt  pacr.Laqual  fi  conchiufe  per  via  £ jlmb  afa  adori  in  vna  dieta,  che 
l' Imperador  fece  in  u gufi  a : nella  quale  dopò  bauer  concbtufo  queflo  ,figni- 

ficò , e fece  relationc  a tutti  t Prcncipi  dell'incuria  fattagli  da  Milanefi  , e da 
alcune  altre  Città : e cofi  fu  deliberato , che  la  feconda  volta  egli  vcniffc  in  Ita- 
lia con  molto  maggior  poder,cbe  la  prima.  "Mentre  che  fi  faceua  l' apparecchio, 
i Milane  fi  f degnati  di  quello , che  l'impt  radere  haucua  fatto  nelle  lor  terre , e 
Campagne , trouandofi  a quel  tempo  molto  ricchi,  e potenti , non  folamcnte  di- 
terminarono  di  volere  iflarfi  liberi , e non  gli  dare  obedten^a , ma  erano  anco 
dijpofìi  di  appettarlo  in  campo , e di  farfi  Signori  dt  tutti  i luoghi  vicini;  e di  le - 
uarfi  il  giogo , e la  briglia  dall'  Imperio , àjJUurandofi  nelle  forze  loro , & in 
quelle  de'  loro  amici,e  cohfedcrati.E  cofi  incominciarono  a ratinar  g,  nti,e  imi- 
tar l'vn  ? altro,  & a far  leghe  con  altre  Città , e le  fecero  con  Brefcia,  con  Pia- 
cenza , con  Crema , e con  molti  altri  popoli , e tornarono  a fortificar  Tortona  , 
la  qual  dall' Imper udore  era  fiata  rumata , e diflrutta.  Oltre  a ciò  lubito  anda- 
rono a far  guerra  a Pania,  & Crema,  & all'  altre  terre , che  erano  in  diuotio- 
ne  deli' Imperador  e:  e rumarono  la  Città  di  Lodi, e di  Como,  io  li  quali  haucua - 
no  nimifià  antica , & elle  erano  juddne  all'Imperio  di  Federico , effendi;  flato 
motore  della  maggior  parte  di  queflo  vii  petente  buomo  , i Inumato  Gualfago  ; 
tlquale,come  Signore  e Tiranno,  letieua  t mto  podere  in  Milano , che  ogni  co  fa 
fi  faceua  a voglia  lua.  Lequali  tutte  cof<  furono  cagione  ,chi  Fedi  neo  vniiffc 
con  più  fretta  in  Italia,  non  effettuo  ancora  forniti  due  anni,  ih'egli  t ra  venuto 
la  prima  volta . Veniua  col  I{è  di  Bolli  mia  Leopoldi  March < je  d’  uilrta,  e 
Federico  Duca  di  Sueuia,  nipote  del  Impet  udore , & altri  Prenctpi , lenza 
alcuni,  ch'erano  flati  mandati  auanti  in  d ftjadi  Cremona,  t Federico  Duca  di 
Saffoniajlquale  dipoi,  che  feie  la  lua  ri  faenza  m Italia , lo  venne  a feruir  con 
mille,  e trecento  huomint  d'arme,  e Guelfont  con  trecento.  Entrando  adunque 
in  Italia  mi fe  in  quella  vn glande  ifpaucntu  ,iuguifa  , che  qua  di  Brelcia  , a' 
quali  prima  andò  il  I{é  di  B h,  mia, e Feditici!  luo  nipote  Dota  di  Stremaci  re- 
fero lenza  battaglia,  epromi  ero  di  ejsere  in  feru  igto  deh'  Imptr  adoro.  E dt  in- 
di l' Imperadorc  col  fio  elerciro  pre/e  il  camino  ver  o Muano  : nel  quale  atten- 
nero alcune  z-  ffe  > lequali  io  la,c,o  da  fatte  , infitto  a tanto , che  giunto  nel  di - 
flretto  di  Milano  , fi  trattenne  alcuni  giorni  atta  prefa  di  alcuni  calìe  III , fil- 
mando. che  i Milani  fi  gli  dvutClcro  mandare  amba’aadori  col  chieder  pace , e 
coi  jodisfare  ul  delitto  loro . Ma  eglino  erano  talmente  fuprrbi , che  a mun  al- 
tra cola  artendeuano,  che  a forti ficarfi . Et  ef  e ndo  Federico  di  ciò  autfato,  di- 
mandò,che  gli  foffero  m ind  ite  genti  della  Città,chegh  rendeuano  obedienza  ; 
onde,  come  racconta  f ^Abbati  ¥ urjprrgt  e , vennero  di  Cremona  trenta  mila 
h uomini  da  guerra , tanto  era  iodio  , che  Cri  m nefl  portali  ano  a que‘  di  Mtla- 
no.E  enfi  da  P.tuia  , c da  hlouara  vi  Vtnne  pannante  gran  numero  di  joldati  : 
con  iquali,e  col J no  ejenitv  l'Imp.  andò  a Milano.  La  oue  efjendo  annuito,  ifw 
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nero  fuori  gradiffima  quantità  di  genti  a piedi, & a cauallo;e  cominciojfi  la  bat 
taglia  fr  àgli  vm , e gl’ altri  ,fcrendofi,ér  vccidendofi  crudelmente . Ma  1 Mi' 
lane  fi  non  poterono  foflener  molto  l'impeto  degli  Imperiali , e fi  ritirarono  fug- 
gendo itifino  detto  della  mura  della  Città:  &•  i Cremonefigli  fegutrono  con  tan- 
ta cura, che  andarono  di  gran  peoga  nuoti  delle  fcbiere  de'TedcJcbi.ll  che  reg- 
gendo i Milane  fi , ritornarono  f opra  di  loro  ,egli  sfonpron*  a ritir arfi  con  per- 
dita di  moltUlche  veduto  da  Federico,  mandòle  f ue genti  con  tanta  for^a,& 
impeto, che  fece  tornare  a fuggire  i Milane  fi ; & amarrandone  molti, gli  coflrin- 
fe  a entrar  nella  Città;  e facendo  abbruciare  i borgi,gh  cinfe  d'vn  molto  fretto 
aflediox  cofi  tenne  la  Città  affediata  alcuni  giornee  fegutrono  gradi  fcar  am  uc- 
cio. Ma  reggendo i Milanefi la deliberatione  dcll'Imp.  el Juogran podere , egli 
apparecchi,  ch'egli  focena  per  dar  loro  la  battaglia  ,fù  tanta  la  paura , che  ejji . 
h ebbero, che  deliberarono  di  renderfi  col  miglior  partito  ,ch’ei  poteffero.  E man- 
darono al  campo  1 loro  ^ imbafeiadori ; iquali  chiedendo  perdono,  e confeffando 
di  hauere  errato,  con  lungo , & ordinato  parlamento  {applicarono  l'impera- 
dorc,chr  gli  riceueffc  a fuo  feruigio  ;edi  poi  in  particolar  trattarono  il  medefì - 
mo  con  i "Precipi  del  fuo  efercito;&  anco, nella  guifa, che  alcuni  tutori fcriuo- 
' no , facendo  lor  doni , eprefenti. 

Finalmente  ottennero  perdono,efi  refero . Hauendo  adunque  l'impcradore 
foggiogato  Milano,  effondo  quefto  il  capo  di  tutte  le  ribellioni,  la  maggior  parte 
delle  Città  di  Lombardia  vennero  a fua  obedienga,  e dauano  ficurtà,e  prome fi- 
fe di  fedel  feruttù,e  di  far  tutto  quello, che  foffe  lor  comadato.  L'impcradore  in 
perfona  andò  a rtfitar  molte  di  quelle . Et  a tutte  ordinò , che  mandaffero  loro 
procuratori  a Roncalia , doue  roleua , che  fifaccfle  ma  dieta  per  trattar  dello 
Slato  comune  di  quelle  Trouincie.  Effendo  Jucceffe  cofi  bene,  come  s’è  detto , in 
brieue  tempo  a Federi  co  le  cofe  di  Lombardia, vi  volle  metter  ordmi,c  leggi  più 
afprenel  vero  di  quello,che  comeniua;  onde  auennero  di  molti  tumulti:  effen- 
do adunque  venuto  il  termine,  nel  quale  fi  doueuano  ramare  i procuratori,  & 
effendo  efjì  venuti, dopò  molte  cofe,  che  in  quella  dieta  fi  deli  aerarono, co  aiuto 
de'fuoi  configlicri  ,fcce  ordinare  vno  frumento  della  pacegenerale^he  impo- 
tieua;che  tllafofse  coferuata  dalle  Città, e dagli  huommi  principali,Marchcfi, 
e Conti  di  tutta  la  Lombardia;e  queflo  fi  fece  al  coftume  di  Lamagna  con  la  pe- 
na , che  fi  vfaua.  llche  efsendo  loro  pofeia  fatto  faperc,  ediuulgato , tutti  mor- 
morarono, e fe  ne  ripentirono,  e f penalmente  i Milanefi.  E qutfla  di  fcontentc^- 
ga  crebbe  tanto , che  fu  cagione  di  maggior  mali , che  non  erano  flati  i pafsati, 
per  le  gl  auche, che  l'imperadorc  pofe  in  tutte  le  terre,  riccuendo  per  fe  (lefso  le 
elcttioni,e  prouifloni  di  tutti  gli  vffici.liche  fe  bene  egli  fece  col  configlio  d'huo 
mini  letterati, e de'Trecipi, iquali  dtceuano,  che  l'Imp.  radure  haueua  autorità 
di  far  queflo  in  tu  te  le  terre-.!  popoli, come  a ciò  non  aue-ggfifc  nc  dolfero  tnfini- 
t am  cut  c, e da  queflo  nacque  la  cagione  di  tutti  i mah,  che  J cguitarono  quantun- 
que ejji  da  principio  non  ofarono  ribellare. 

Ora  hauendo  l'Imper adoro  ordinatele  cofe , fece  come  per  trofeo  delle  fue 
vittorie , edificar  di  nuouo  Lodi, face  dola  cingere  di  nwra,c  fortificar  co  molta 
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presiedi , t diligenza  ; e fece  guarnire, e fornir  di  vettouaglia  tutti  i Cafìelli, 
che  erano  contrari  a Milano,  mettendoui  dentro  prcfidij  ,& altre  cofe , che  la 
breui tu,  ch'io  tengo  non  mi  lancia  raccontare;  e lafciando  parimente  in  tutte  le 
Orti, e luoghi  di  Lombardia  le  difefe , che  erano  bijogneuoli,  ancora  che  egli  fa 
pr!se,che  le  fuc  leggi  no  erano  obeditt  in  Milano-, ne  meno  i fuoi  mandati  intor- 
no *llegraucgge,ch'efso  impancila ;nondimcno  fecondo  l'abbate  yuefpcrgejt, 
el  Cufpimano , & altri  , egli  (e  n'andò  verfo  la  Borgogna, lacuale  era  lo  flato, 
ch'egli  haucua  hereditato  per  conto  della  moglie.  Gli  altri  tutori  non  raccon- 
tano quefta fuagita;  e fcr tuono  quello,  eh’ attenne , come  egli  nonfofse  <f  Italia 
partito . Ma  a mio  giudicio,  non  hauerebbono  bauuto  Milano , e Crema,  e Brc* 
feia  fi  fatta  audatia  di  ribellarft,  fe  Federico  fofsc  flato  con  efercito  in  Lombar- 
dia. Laonde  feguendo  io  l' Ubate  yuefpergefe,  egli  altri,  che  fono  di  queflo  pa- 
rere, dico,  che  Clmperador  fi  partì  di  Lombardia,  fuccedendo  per  ciò  le 
Cofc,cbe  toflo  da  noi  faranno  raccontate . I Milanefi,  tquali  non  haueuano  mai 
voluto  obedire  alle  leggi  di  Federico,  e fi  vedeuano  potenti , vfeirono  con  efer- 
cito  in  campagna  ; & af saltarono  vn  C alleilo , che  Federico  baueua  fatto  far 
preffodi  Como  : e combattendo  lo  prefero  per  forcai  e coft  cominciarono  a 
guerreggiar  con  gran  danno, come  haueuano  fatto  la  prima  volta , & anco  con 
maggior  furia.  È fecero  toflo  il  medcfimo  le  città, di  Crema , di  Brefcia,  di  Tu- 
ccnga , & altre  che  le  f gettarono . Dice  parimente  CiouamuCremonefe  nel 
quarto  libro, che  l Tapa  fece  lega  con  Guglielmo  Fj  di  Sicilia  contra  i Impera- 
tore; onde  nacquero  fra  loro  grandifjime  mmiftà . Intefo  adunque  da  Federi- 
co quello,  che  i Milane fi,  egli  altri  loro  collegati  haueuano  hauuto  ardimento 
di  fare  congrandiffima  celerità , fenga  hauer  mejse  ancora  infieme  tutte  le  fuc 
genti , diè  di  volta  in  Lombardia , e (c  ne  andò  alla  diritta  a Milano,  e non  tro- 
ttando refifìcnga  nella  campagna , diflrufse  tutto  quel  dflretto  fengalafciar 
cofa  intera , tanto  era  lo  f degno , ch’egli  baueua  prefo . E di  quindi  parten- 
dofi,fi  fermò  in  Lodi  per  medie arfi  di  non  sò  che  male , che  haucua  egli  in  vita 
gamba;  oucgli  vennero  ^ imbafeiadori  di  Cremona  a qucrelarft  de’Cremajchi , 
&•  a chiedergli  loccorfo  de  i gran  danni , che  effi  lor  faceuano  , valendofi  in  ciò 
di  hauer  luogo  forte, e dell'aiuto, che  haueuano  da  Mtlanefì,e  da  Brefciani . Fe- 
derico,come  qucllotfhc  era  di  gride  animo,volendoprouedcre , c dar  rimedio  et 
tutto , impofe  a Corrado  fuo  fratello , Conte  Talatino  del  i{hcno , & ad  alcu- 
ni altri  buomini  [egnalati,  che  con  parte  del  fuo  efercito  andafsero  toflo  a met- 
tere attedio  a Crema . Iquali  s'inuiarono  verfo  di  lei;  & i Crema! chi  inten- 
dendo la  venuta  loro , vjcirono  lor  contra , & attaccarono  fecola  -guff a, la- 
quale  durò  vna  gran  peg^a  , e ne  morirono  parecchi , fi  dall'vna , come 
dall’altra  parte  ; e nel  fine  gli  Imperiali  furono  vincitori  ; c co firìn fe- 
ro inimici  a fuggir  nella  città,  e non  ofarono  più  vfctr  fuori  ; onde  fi  mife,e 
contmouò  i’afsedio.  £ in  fuefli  medefimi giorni  arriuarono  all'lmperadorc  mal 
te  nuoue  genti,  lequal  gli  furono  mandate  di  Lamagna  ; fra  lequali  vi  venne  la 
ImpcraJricc  con  molti  foldati  Borgognoni , e con  efso  tei  Henrico  Duca  di  Saf- 
fonia,e  di  B.iuiera,de quali  già  h abbiamo  a lungo  fauellato , Con  lequali,  e col 
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tintinnite}  cheftee  bonetto,  fece  vnoflratt  agemma  0 Milanefi,  per  il  quale  m 
prefe  nel  campo  più  di  trecento, e ne  tagliò  à pcigi  combattendo  più  dijcicento.  Genti  ven-j- 
2ia  perendogli  miglior  configlio  di  finir  la  prima  cofa  di  Cremala  quale  haue-  'c  aiuto 
Ita  fatto  aj]cdiare,fimoffe  ncrjo  di  lei  col  {no  efercito  : e per  meglio  giuflificarft,  Fet^cr‘co  • ó 
fece  chiedere  a * Crrmafchi , che  fi  rendeftero,  come  à Imperadore  , c vero  loro 
Signorcpnà  effi  ciò  non  follmente  non  fecero , ma  vfarono  vita  fuperba , & ar- 
roganterifpofla . Onde  f Imperadore  fece  far  grandi  ,e  diuerfì  inflrumenti , e 
tacchine  da  combatter  Interra:  e la  combattè  molti  giorni  ajpriffimamente  : e 
quei  di  dentro  fi  difendeuano  con  grandifjima  franchezza , &■  oh  mattone,  fa- 
cendo impiccar e,&  ammazzare  1 prigioni  l'vna  parte , e C altra , infimo , che  la 
ftrettczz.‘tyc'l  difagio  fu  tanto  grande, che  fi  re  fero, &hebbero  tanto  buona  for- 
te,che  l' Imperadore  concede  per  pietà  loro  la  vita  , lafciando  effi  la  Città,  & 
bauendo  ottenuto  gratta  di  poter  fi  partir  liberi  inftemc  con  le  mogli , e co’  figli- 
uoli . Mentre  l'imperador  dimorò  nell'ajfedio  di  Crema  , venne  à morte  "Papa  Morte  di  l*a- 
jLdnano , efsendo  cinque  anni , e duci  mefi  ,chc  egli  haueua  tenuta  la  fedia , P*  Adriano  . 
£ raunandofi  infieme  i Cardinali  per  eleggere  il  nuouo  "Pontefice  , che  furono 
venticinque , fù  eletto  col  donato  ordine  jtleffandro  111.  prima  chiamato  Or- 
lando Sanefe,di  comune  confi  ntimento,  inguifa,  che  non  gli  mancarono  (e  non 
tre  voti  a quali  furono  dati  À vn’Ottauiano,  Cardinale  di  S.  Clemente , ilquale 
era  fauoreggiato  dalli  Impcr.  La  cui  audacia  fù  tanta  > che  fe  bene  egli  non  ha- 
ueua hauuto  maggior  parte  velia  detta  elettione,  non  hebbe  tema  di  chiamarfi 
• "Pontefice , e di  far  feifma  nella  Chiefa  di  Dio , e prefe  nome  di  Pittore  : e non  . 
mancarono  di  quelli , che  Lo  fauoriuano,e  difendeuano,  rifattamente  il  mondo  palp^rC  Ami 
d amico  di  dtfc  or  die , e di  novità  . Il  vero  Pontefice  Ale] sandro  trouandofi  in 
qutfli  trauag/i,e  difficultà , mandò  A mbafetadori  à Federico,  efsendo  egli  negli 
ùUoggiamenti  prefso  Crema, chiedendoli  fbc  vfando  egli  l'vfficio  d'Imp.  volef- 
fc  favoreggiar  la  Chiefa,e  levar  via  la  difeordia , che  vi  era.  L' Imperadore  con 
maggior  ambition  di  quello, eh  agli  convenuta,  rifpofe  al  Papa,  ch'egli  venifse 
in  P ama, che  cbiedeuarcbe'l  medefimo  facefse  Pittore ‘.affinché  quiui  intenden- 
do fi  le  ragioni  di  ambedue, fi  termina! se  qual  douefse  efser  il  vero  Pontefice . 

Di  quefla  rt ipoila  fi  turbò  molto  Papa  Alefs.  e deliberò  di  procurar  altri  rime- 
di),e fauori . L' Imperadore  hauendo  fornita  l'imprefa  di  Crema , differendo  la 
guerra , che  haueua  ih  animo  di  fare  à Milano,  alla  feguente  Primauera  ( efù 
queflo , fecondo  che  racconta  l’A  bbate  nel  MCLXI.  ) fi  ridufsc  in  Pauia  : di 
donde  mandò  due  Pefcoui  Ambafciadori  à Papa  Alefsandro,  pregandolo,  & Ambafcìa 

ammonendolo, che  venifse  à Pauia:  pcrcioche  ci  farebbe  raunar  molti  Pefcoui  jori  jj  pccic* 
à nome  di  Concilio  , accioche  lo  feifma  fi  terminale  : i quali  Ambafciadori  gli  rico  mandati 
f. tue  II. irono  ,conie  à Cardinale, c non  Papa;  cfsend oche  l' Imperadore , come  gli  l'3Pa  • 

era  fpiacciuto,cb'ci  fofse fiato  elctto;cofi  voleua  fauortr  l' Antipapa, certo  mofja 
più  da  ambit ione, che  da  ragione,  il  Pontefice  veggendo  la  dimanda  ingiuria , 
licentiògli  Ambafciadori,  tquah  andarono  all'Antipapa  Pittore  con  la  mede- 
ma  ambafciata,egh  fiancllarano,c le  riverirono, cerne  fommo  PorUeficeùlqua- 
le fi  p.vtì  prcjlatncnte , & andò  à Pauia  : oucfù  riccuuto  honoratamentc  dal- 
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l' Imperadore  : nè  mancarono  ragioni,  che  fi  allegarono  ( come  non  mimmo 
• ; mai  di  coloro , che  ve  ne  adducano  per  compiacere  di  Prencrpi  ) cantra  'Papa 

* ilefsandro  adente  : per  le  quali  fù  dichiarato  per  vero  "Pontefice  i' Antipapa 
V u torre  :l' Imperadore  gli  baciò  il  piede  : e fi  fecero  le  altre  jolctmuà  vfate  • 
diche  come  intefe  Papa  Ule  fiandra,  battendo  ciò  per  ingiuria*' vitupero  tntoi* 
lerabile  ,fi  mfeàproceder  contra  l'imperadore , e’ifito  faljo  Papa  : e dopò  lo 
Aleffandro  batter  fatto  tutte  le  ammonti  ionici)  egli  douc*a,lo  if cotnmumcò.  L'Imp.mun- 
rapa  ne  vàin  dò  il  fuo  Pontefice  in  Lamagna, e tornò  alla  guerra  di  Trillano-, nella  qvùle\auv*i 
Francia . ne  quello, che  diremo.Tapa  ^ Ilefsandro  dopò  l'efser  andato  à I{oma,perciocbe 

in  lei  non  fi  tencua  ficuro , con  aiuto  di  Guglielmo  Uè  di  Sicilia  andò  per  via  di 
mar:  in  Francia  : ouc  fu  dal  Bjè  Filippo  molto  ben  riceuuto.  Dico  Filippo , per- 
che il  Biondo,  e tutti  quefti  tutori  co  fi  lo  chiamano  : ma  nondimeno  piu  fatto 
dirò,  ebe  quefio  Bj  non  poteua  e fser  Filippo,  ma  Luigi  fuo  Padre , riguardandè 
bene*  confermando  i t empite  quiui  rautiò  il  Concilio  in  Chiar amante  : e da  co* 
po  dichiarò  per  ifcommumcato  l' Imperadore,  e'I  fuo  Pontefice  t e dipoi  fucct- 
dettero  le  cofc,  come  fi  dirà . 

L' Imperadore  efsendo  venuta  la  Primauera, ritornò  con  ogni  proponimento 
contra  Milano,  Brefcia,  Piacenza*  C altre  Città  della  fua  lega , lequali  erano 
ribelle-  Prima  predò*  diflrufse  tutti  i capi  del  Milane f è; dopò*  innanzi  iqualt 
fatti  [cguirono  di  molte  fcaramucCie,&  afsalti,iquali  per  cagion  di  breuiià  vò 
accordando.  Et  in  quefti  fempre  l'Impcrador  f?i  jupenore , infimo  a tanto , che 
per  guadagnare  r in  C afelio , nelpajsar  d'vn  fiume  pref so  di  Piacenza  i Mii*- 
nefi  con  buono  efercito, efsendo  Gualfago  Capitano  loro , con  aiuti  di  Piacenti- 
ni* Brefciam  andarono  à combatter  vn  forte  luogo,chiamato  Caracano,  ò Co- 
racio:&  hauendo  C Imperador  di  ciò  auifo/ece  vna  fegrcta ,e prcfliffma  dieta 
di  genti, di  Piacenza  ,di  No  tiara*  di  Lodi.  Con  le  qual: , e con  le  ordinane  del 
fuo  cfocitofi  pofe  frà  Milano*  l detto  Gaftello,  ilquatei  Milanefi  haueuano  af- 
fati ato,  in  tal  luogo,  efoi  ma,  che  efii  erano  agretti  à combatter  feto,  è non  tor- 
nare alle  cafe  loro.  Onde  i Milanefi  veggend ofi  ridotti  tu  quefla  necejfità,  man- 
darono alcuni  de'  principali  dell' èferctio  loro  à Federico  à fuplicarlo,  che  defsc 
loro  il pafso,perche  non  volcuano  combatter  con  efsoluiper  la  nucrtnga , che 
portauano  alla  fua  perfona  ; ma  l' Imperadore  tenendo  di  hauerla  vittoria  in 
mano,  e che  non  baurebbono  hauto  ardimento  di  combattere  ,non  volle  conce- 
der loro  il  pafso.La  onde  i nimici  dalla  difper ottone  prefero  animo*  veggendofi 
perduti  feuga  poter  foccorrer  le  cafe  loro,  determinarono  di  morire , ò di  aprirfi 
la  firada-,  & andarono  con  buono  ordine  alla  volta  dell'  Imperadore, ilqualefi- 
B.it  taglia  tri  mi^mente  con  buoniffimo  ordine  gli  afpettaua.E  cominciojjì  frà  loro  vna  crudc- 
Fedenco , c i tifiti»*  battagiia*omefràfoldati  molto  pratichi  nelle  cofc  delle  arme,  e frà  di- 
Milanefì . fp  rati.Ncl  commtiamento  della  qual  battaglia gl'lmp.hcbbero  mantfeflame- 
tc  il  meglio*  de  i nimici  ne  morirono  molti*  fi*  lor  tolto  la  lor  badiera.  Ma  du- 
rando la  battaglia  infino  alla  metà  del  porno,  foprauennero  alcune  compagnie 
delle  Citrd,cbc  di  nuouogli  veniuano  à (occorrere  con  tanto  pronto  animo,  che 
gl'  Imperiali  cominciarono  dritirarfii&i  nimici  ne  tagliarono  à pegjgi,  e fecero  », 
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prigioni  molttffimi  di  loro , come  già  Signori  del  campo . Ma  l' Impera  dorè  con 
grande  animo  raccolfetl  meglio,chc  poti, molta  della  fungente,  e refi  anger:  do- 
fi  in  vno [quadrone  rotondo  ,fi  difenduta  da'  nimict  valorofifltmamente . Ma 
nel  verOifcpiù  continonaua,egh  farebbe  Slato  ò morto, ò fatto  prigione.  L piac- 
que à Dio, che  il  andò  egli  m queflo  pericolo,  & opprcjjione,fopragiunje  vna  co- 
sì dirotta  pioggia & vna  tanta  oje  urità,  che  non  fi  conofceuano , nè  vedaiano 
tzm  Caltro;iagut]a,che  Clmp.prcfc  configlto  di  ritirarfi  col  migliore  ordine, eh’ 
egli  poteua,verfo  Tauia,&-  i fitoi  ntmici  dguifa  di  vincitori, con  molti  prigioni, 
e fpoghe  ritornarono  allegri  alle  cafc  loro  ; ilche  dipoi  coflò  a’  medefimt  molto 
caro.  Queflo  fatto  cefi  notabile  è tacciato  dalT  latina,  e dal  Biondo , e da  altri 
* datori  ymapperebe  efsi  non  gli  contradicono,t  lo  conta  [abbate  Vuejpcrgi  fe , 
& altri  vtlamanmyion  mi  parucycbc  fi  doueffe  pafjar  con  fileutio.Fimta  q/.-fia 
battaglia , & tntefrt  in  Lamagna , vennero  in  foccorfo  dell’  Imptradorc  alcuni 
"Prc  net  pi,  e Trelath  con  molte , & ottime  genti  : tra  le  quali , e ffà  tutto  il  re- 
flottiegli  fi  trouaua , Federico  fi  partì  di  Tauia , con  vn  potente  cj eretto  ; & 
aflediò  Milano,  con  proponimento  di  non  Icuarl’afjèdio, infino  ch'egli  no’l  pren- 
dere ; & eflendo  quei  di  dentro  deliberati  di  morir  difendendofi  , e trouandofi 
molto  guerniti,  e prouedutt  < Onde  queflo  fù  vno  de' grandi^  brani  a] sedie, che 
mai  fùpofloà  Città  alcuna,  sì  per  lunghetta  di  tempo,  come  perle  battaglie , 
e mortalità,  che  vi  fi  fecero,  & anco  per  la  gran  fame  , & molto  di]  agio , 
che  patiuanogli  afsediati-,  e parimente  per  il  fine  tnflo , e calamitofo,nel  qua- 
le terminò . 

il  tempo  fù  fenga  mancare  vn  fol  giorno  di  due  anni  ; benché  alcuni  altri 
tutori  dicono, cinque, & altri  più  anni;annouerando,  come  io  credo , tutto  il 
tempo, che  l'imperadore  andò  guerreggiando  nel  distretto.  Le  battaglie , e le 
fcramuccteythe  hebberO  quei  di  dentro,  con  quei  di  fuori , quali  fofscro , fi  può 
comprender  dal  Lettore, confidirando  lo  sforgo , e'I  poder  d eli'  Impcradore , e 
l' off  mattone, e la  paura  tnfieme  con  la gran  forga,e  la  moltitudine  dt'Milanefu 
Durando  adunque  Lafsedio,  patirono  quei  di  dentro  vn  sì  fatto  dtfagio  di  tutte 
le  cofe  bifogneuoli,che  dopò, che  eglino  hebbero  mangiato  tutti  gli  animali,  & 
ogni  qualunque  forte  di  cofa,chefi  può  mangiare, cominciarono  à murirfi  di  fa - 
me.Onde  non  hauendo  più  fperanga  di  foccorfo, nè  altro  rimedio  di  Viuerc,  non . 
potendofi  rendere  ad  altro  partito , fi  refero  à voglia  deir Impcradore  ; ancora- 
ché alcuni  affermano,  che  certi  Giudei  gli  diedero  l'entrata-,  ne  mancarono  an- 
cora di  quelli, che  fcriuono,cb’ei  v'cntrafse  per  forga . Ma  comunque  andafse 
queflo  fatto,venne  Milano  in  poter  di  Federico.  Ilquale parendogli , che  degli 
Dubitanti  ve  nefofsero  morti  afsai , concedette  loro  perdono  ; ma  nondimeno 
fece  nella  Città,  e nel  rimanente  tutto  quel  male , che  fù  puff  bile  à poterfi  fare . 

‘ Prima  comandò,  che  tutti  gli  h uomini,  eie  donne  fipartijsero  della  Città;  co- 
ordinò a'  foldati,  che  la  faccheggiafsero,e  poi  fece  rumar  tutte  le  cafetgli  edì - 
fici,che  vi  erano  # j pianar  le  mura,  e volle , che  queflo  fi  facefse  per  mano  dei 
rn  definì  Cittadini . £ perche  cffi  à ciò  non  bufi;  nano , vi  fece  venire  vn  gran 
inumerò  di  gente  di  Tauia , e di  Cremona , che  fintfse  di  diflrnggere  affatto  la 
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nifcya  Città , e la  lafciafse  minata,  e disb  abitata , come  già  l infelice  Gieruf #•’ 
lem.E  nel  vero  donate  quello  e [sere  vn  de  piu  triflt , e mifcyabih  fpettacoU, 
che  bauefse  il  mondo-,  & alcuni  Scrittori  afferni ano, eh' et  fece  arare  il  terreno , 
c j minar  ni  il /ale . De'  fuoi  Cittadini  mandò  Guai fugo  Tiranno  , & il  Veleni 
uo  con  gran  numero  de'  più  Jegnalati  buommi  prigioni  in  Lamagna ; permetten- 
do #hc  il  rimanente  del  popolo  habitafse  in  certi  campitegli  à quello  af segnò 
vicino, dotte  era  Milano  in  enfile  cw  vili, e da  contadini . Le  reliquie , & i corpi 
Corpi  de’  tré  ^ c},e  erano  in  quefla  C ittà,diuifc  frà  Pefcouiu:  Trelati,e  che  feco  baue- 

M.t;  tra  i quali  furono  t corpi  de  tré  I{c  Magia  quali  vennero  ad  adorar  Cbrtflo 
in  Bethclcm;  e qutfli  furono  deputati  al  Pefcouo,  c Duomo  di  Coloma,oue  bog- 
gidì  fi  trouano . In  quefio  modo  rimajc  Trillano  rouinatOjC  difi rutto,  il  quale  po- 
co tempo  innanzi  era  sì  potente,  ebe potè  vincer  1 1 mperadore , e combatter  fe- 
ce gagliardamente  ; ef senio  trecento  fettantacinque  anm(come  ferine  sfoci- 
lo V olat  errano)  ebei  Longobardi  furono  [cacciati  di  quel  dominio,  e che  ba- 
ite ua  il  fno  popolo  goduta  la  libertà:  e molti  buoni  fucccffi  f otto  la  Signoria  del- 
r Imperio . Il  che  auenne  l'anno  del  Signore  1 1 71 . « fecondo  alcuni , alcuna 
eofa  più . 

Ora  l'Impcr udore  bauendo  quefla  vittoria , & bauendo  fatto  vna  vendet- 
ta coft  ter  ribile , egli  fi  riduffe  d Tauia  ; ouc  fi  trouaua  l’imperadrice  ; c dt indi 
mandò  à gettar  à terra  le  mura  dt  Bre/cia , e di  Tiacenga  ; le  quali  dopò  la  pre- 
fa di  Milano,  fe  gli  erano  date.  Et  anco  dicono  in  quello  luogo  il  Biondo , Tla- 
tina,c  Filippo  da  Bergamo,  &•  altri  Italiani,cb’cgii diftruffe  la  Città  di  Cremo- 
na, la  qual  cofa,per  quello , ch’io poffo  comprender  -,  non  è venfìmilc . T ercio- 
ebe  C rt  mona  fempre  lo  haueua  j erutto,  egli  era  Stata  obediente  ; e filmo  » ebe 
atout  fia  pollo  Crema  in  if cambio  dt  Cremona  per  errar  de  gli  Scrittori,  ò de' 
Stampatori.  Impadronendofi  poi  F tderico dell' altre  Città , che  gli  erano  ri- 
belle , e facendo , che  tutte  dcfjcro  obedienga  al  fua  antipapa  Pittore , determi- 
nò di  ritornare  in  Lamagna , perche  egli  mtefe , che  in  quell'  ifteffo  anno  fi  era- 
no in  lei  cominciati  di  molti  mouimenti-,e  fi  faceua  pocagiufltia.  Il  che  era  prin- 
cipalmente proceduto  da  certa  difcordia , e nimijìà , che  nacque  frà  vn  Conte 
detto  Guido  Conte  Talatim  di  T uigen , e frà  Guelfonegià  nomato  ,famofo  Ca- 
valiere de'  Duchi  di  Bauiera,jopxa  certa  ditufiones  che  haueua  fatto  Guelfone 
il  Tata,  ino . 

Laonde  effendo  tornato  d‘  Italia  Guelfone  fuo  figliuolo,, come  giovane, e va- 
tomah? lorofo,con  difidtrio  di  vendicare  il  torto  fatto  à fuo  Tadre,fece  efercito  contra 
augna . ài  lur,&  eglifimife  alla  dtfela-,&  aiutando  l'vna  parte,  e l’altra  di  molta  getb 
tejìcbbe  infra  di  loro  vna  terribil  battaglia-, nella  quale  Guelfone  fu  vinto.  Da 
che  hebbe  à feguir  di  gran  morti,e  danni, e cofe,  che  farebbe  lungo  à racconta- 
re. E fe  l’imperadore  differiua  più  la  tua  venutala  cofa  era  in  iflato,  che  tutta 
tamagna  fi  farebbe  difirutta.Penuioui  dunque  Federico,  fi  affaticò  molto  per 
Witter  pace  infra  cofioro;ncUa  qual  cofa  trono  grandiffima  difficoltà  per  le  mol 
tc  morti  a’  prigioni,  cb' erano  J'eguiti  daU'-vha  parte, e dall’altra,  tanto  che  pure 
vna  volta  fece  la  pai  e. Ma  paffuto  l'anno, tomo  di  motto  vna  gran  guerra  frà  i 
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ntedefimhma  nondimeno  la  grandezza,  la  forga,e  la  dcfirexxq , c'I  valor  del- 
Clmpcradorc  rafseteò  le  differente,  egli  pacificò  del  tutto,  jt  che  molto  lo  fol- 
lecitò  l' intendere  le  co  ic,cbe  tutto  dì  aueniuano  tu  Italia;nella  quale  depilerà - 
Ha  di  tofio  trauarp.  Tercioche  incontanente » ch'egli  fi  parti  d' Italia,  lafciando 
[pianato  Milano, rimale  grande  odio, e timore,  conceputo  negli  animi  de  popoli 
eontra  di  lui , come  fuole  auenir  fempre  à quei  Trencipi,  che gafìig.mo  troppo, 
rigidamente, e con  crudeltà  1 delitti  de  fudditi , com'egli  banca  fatto, e qucft'odio, 
e quefio  timore  crebbe  tanto , che  nel  fine  pudendo  vn  generofo  ardire  da  capo 
fi  confederarono  eontra  il  medefimo-,  c via  cacciando  i Couernatori,  ch'egli  ha - 
nea  lafciato,  occuparono  le  fue  rendite, e tributi.  Inquefia  lega,  oltre  à quelli  » 
che  altre  volte  erano  (lati  amici-.che  erano  Viacentim , F, re  (ciani , Cremoncp , 

Mdafiefi,e  Ctcmafihi , v'entrarono  i Perone/}, & i Pencttani:  ilche  diede  gran  città  Ttalia- 
rtputatione, e farcia  alla  lega, per  efsergià  la  Ifipublica  di  Pinegia  potétijjima;  n?  111  attuo 
e parimente  v'entrò  Vadami , & altre  Città , lequali  tutte  prefero  la  dtfeja  di 
*Pupa  «dlefsandro  contrai'  Antipapa  Pittore , vai  cndofi  egli  delle  terre  della 
Chic  fa, che  i'cbcdiuano-.c  tutte  quefte  Città  fi  fortificarono  sì  di  bafiioni,e  guer- 
tUtnenti  necefsarij,  come  di  vettouaglie,  e di  genti.  L'imperadore  intefa  la  deli- 
bercione  di  c citali  Città,  conofccndo  la  malagcuolf^ga  della  guerra, c che  l'au- 
torità di  Tapa  ~4lef sandro  era  grande, deliberò  di  tenere  altre  flradc-.e  praticò 
per  via  di  lettere,  e d’^imbafciadon  con  Filippo  I^è  di  Francia , ancora  che  à 
miogiuditio  non  era  altro  che  Luigi,  che  fauoriua  *4l  Jsandro  ( benché  alcuni 
dicono  Filippo  ) percioche  quefio  «teme  l'anno  1135  .nel  qual  tempo  per  tutte 
te  Hiflorie  Francefi  fi  troua,  che  regnaua  Luigi . Vrocurò  adunque , ch'egli  fi 
congiungejse Jeco,  e conuenne  di  menar  con  efso  lui  Pittore  „ Antipapa , ch'cfso 
cbiamaua,c  teneua  per  vero  Tonteficc.  planale  effetto  afsegnò  ceno  luogo  ne' 
confini  di  Francia,  e di  Lamagna , perche  fi  raunafse  il  Concilio  , nel  quale  fi  Concj]j0  or. 
berne fie  à dichiarar  qual  douc/se  cfser  Vontefice.llche  fecondo  alcuni  fu  procn-  jjliato  tta  j e 
rato  dall"  Imper  udore,  con  penfiero  di  tener  modi , per  1 quali  ^ilefsar.drofofse  dcrico  tra  i 
prtuato.v4.ccon finti  il  Bfi  di  Francia,chc  fi  faccfsc  quefio  Concilio, e vi  fi  trouò\  confini  di 
ima  il  Tapa  non  vi  volle  venire, dicendoci/  egli  no  teneua  per  Concilio  quello,  ^raa^‘^,’1c  1 1 
che  dalui  non  fo/se  ordinato,Finalmrntel’Imperadorc,e'l  afidi  Franciabeb-  0 
bero  ancora  fofpctto  l'vno  dell'altro : e firiuono  quefio  dtuerfamente gli  jiuto- 
riitna  il  vero  è^che  l'impcradore  vi  venne, e menò  fico  il  fuo  j[ntipapn;e  ven- 
nero con  lui  1 J\t?  di  Scotia,e  di  Bobemia.e  molti  Trencipi, e Trelati,&  vn  gra- 
di efercito-.e'l  Ifi  di  Francia  lo  menò  minore, col  quale  venne  Henrico  I{ ò d in - 
ghilti  rrà,  con  gente  detta  (di  che  à mio  guidino  più  fi  douea  temer  guerra , che 
Jperar  pact)&  accamparono  quefh  Trencipi  l'vno  pnfso  dell' àltro-.e  vera  vn 
fiume  ih  mt  j'o.  Ititelo  l’imp.  che  Tap  i oilefis.  non  veniva,  angi  h. un  ita  dato  il 
. Concilio  in  Turati  di  Francia,  hebbe  di  aò  gran  noia, e determinò  di  partii  fi, & 
il  lfi  di  Francia  pc  jodisfare  alle  lue  parale  ait,  ò ferina  far  motto  ali' Imperan- 
dole nei  luogo  a;  segnato, e fece  quella  determinatone , che  gli  paruc  : & alcun} 
altri  jcriitono,cb‘egit  fi  lattò  le  mani  nelfìume,c  tornò  a'  luci  alloggtamcr.ti.Ma 
per  ej ser  brine, > come  ciò  auemjsc, ambedue  tornarono  alle  juc  terre,  t se^itrat 
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tar  co  fa  alcuna , e fenica  rimaner  contento  C vnò  dell' altro . L'Imperadore  con 
i * tutto  l'apparecchio, che  fil pojjìbtle fi  rtfolfe  di  venir  m Italia ; e vi  mandò  inni- 

%i  Vittore  Antipapi-,  & amuato  « Lucca, lagnai' era  à dtuotion  ddl'lmpcr.  t 
fna,quiui  fi  tnO'i.E  di  ordine  delC  Imperadorc , il  quale  continouaua  nella  fra 
durerà,!  Trelati,che  arcctnpagnauano  Vittoreglcffero  vn  fucceffore,che  ba- 
uefie  à Joflener  lo  fcifina,  il  cui  nome  fu  Guido, & era  da  Crema  : t fi*  chiamato 
‘ Tafquale.Tapa  A Uj] andrò  ranno  in  Francia  il  Concilio , da  lui  ordinato  > nel 
quale  d'Inghilt  erra , di  Spagna, di  Francia, di  Sicilia,  di  Grecia,  e di  molte  altre 
parti  vi  vennero  molti  Tre  lati  ,e  Vefcoui;  e fi  ordinarono  alcune  cofe  notabili, 
Intejofi,  che  l Imperadorc  vemua  alla  volta  d'Italia , le fouradette  Città , le - 
quali  baueuano  fatto  lega  contra  di  lui,  fi  prouidero  di  nuoui  foccorfi;  e fecero 
cfercitoper  refiftere  alla  fra  venuta.Auine,  che  in  quefii giorni  morì  in  poma 
vn  Vefcouo  chiamato  Giulcit,  che  in  quella  era  Vicario  del  Tapa  : per  la  cui 
morte  mandò  il  Tapa  in  fra  vece  vn  Cardinale  chiamato  Giouàm,il  quale,  be- 
Gioanni  Car  che  per  la  maniera  del  gouerno  per  via  de'  Confoli,  che  fi  haueua  introdotto , il 
nitore  dfllo  Pot^er  ^e'  Tontefìci  era  indebolito ; egli  fi  portò  cefi  egregiamente,  che  poma,  e 
ma  . molte  Città  d' Italia, mandarono  à frpplicaro  al  Tapa,  che  volefse  tomarui.  Il 

quale  conofcendo  il  dcfiderio,con  che  era  chiamato,  per  confidilo  del  pè  di  Fra- 
eia, e del  pè  d'Inghilterra  deliberò  di  partir  fi,  e per  non  pafsarper  la  Lombar- 
dia,nella  quale  i Imperadorc  haueua  fi  gran  parte,  tenne  il  camino  per  mare,e 
fi  conduce  in  Sicilia, e di  quindi  pafsòà  poma  con  buona  compagnia  di  foldati, 
Andata  del  che  gli  fù  dati  da  Guglielmo  pi  di  Sicilia-.e  parimente  fcriuono  alcuni,che  il  pè 
Tapa  i Ro-  mede  fimo  C accompagnò;  e fu  riceuuto  in  lei  con  marauigliofa  allegrerà  di  tut 
uu  ‘ toil  popolo.  E conia  fra  venuta  pre  fero  (auto  animo,  e fauore  le  Città  ,cbein 

It  alia  er  ano  à fra  diuottone  contra  fi  mpcradore  , che  non  fi  contentando  di 
ejfergh  rubelle , cominciarono  à far  guerra  à gl'imperiali , e prefero  alcune  ter ■« 
re-facendoft  più  che  altri  in  ciò  honoretVeronefi.il  che  fu  cagione,  che  Federi- 
co afirettajse  la  fra  venuta, la  quale  era  (lata  da  lui  differita  per  venir  co  più 
potente  efercito , e con  maggiori  for^e  ; veggendo , che  quelle  de'  nir/uci  erano 
crefciute . E cefi pafsò  in  Italia  con  maggiore  efercito,  che  non  friuea  condotta 
le  altre  volte.Lc  cofe, che  egli  vifece,eglt  effetti,  che  dipoi  fucceffero , mi  rifer- 
irò à raccontar  nel  Seguente  capitolo,  per  leuare  al  Lettorela  noia,  che  fogltono 
cagionare  i troppo  lunghi  capitoli  : percioche  vri  Imperio  coft  lungo,  e con  fi 
grandi , e numcrofi  fatti,  come  furono  quelli  di  Federico,  non  fi  può  rijlringcre 
in  poche  parole  ,nc  ridurre  in  breuità  maggiore.  Tuttauia  tencua  l'imperio 
Greco  Hemanurl,  come  di  J opra  fù  detto . 

La  venuta  in  Italia  di  Federico  con  vn  tanto , e fi  fatto  podere  mife  in  tutta 
Proponimc-  vn  grandefpauento,  confìderandofi  il  male , ch'egli  /’ altre  volte  vi  haueua 

to  di  Federi-  faito.Ma  Codio  de’fuoi  nemici  era  fi  grande, che  determinarono  di  ajpcttarc  al- 
to ■ cimo  auemmento,prma,cbe  gli  rende  fiero  obedien fa.  Ma  hauedo  già  Federica 

comfetutopere  pertcn%a,cbc  l'ejjere  egli  afpro,e  troppo  inclinato  alla  vedetta, 
gli  haueua  refo  poco  profitto, an-^i  più  toflo  apportato  dauo, che  vtilepropofe  di 
far  quefia  volta  la  guerra  à vn  modo  diuerfo  à quello,  eh' haueua  fatto  per  adie 
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Pro , Onde  entrando  nella  Lombardia , perdonò  à tutti  quelli , che  gli  fi  rende- 

nano, nè  confentì,  che  fi  rubaffe , ne  faccbeggiafjc, trattando  bene,  & bonoran-  Succedi  dt 

do  ciafcuno,  e fingendo  di  non  baucr  intefo  cofa  alcuna  della  lega  fatta  con  ti - Federic® . 

te  Città  d’Italia  contradi  lui  ,e  tenendo  queflo  nuouo  fitte, peruomc  con  la  fua 

gente  preffo  di  Ere f età . E tutti  quei  diVerona,e  dt  Ctcma,cbc  vennero  à fargli 

nuerenga,riceuettc  molto  benignamente, ancorché  quelle  Città  erano  maggiori 

fue  nimiche.  E cofi  feguitò  oltre  fetida  entrare  in  quella  Città,  ò combattere :& 

andò  A Ferrara , oh  e fu  riceuuto , e d’indi  pafsò  pacificamenre  per  il  territorio 

de'  Bolognefi . Onde  quella  volta,  come  sè  detto, non  fece  m Lombardia  alcun 

danno , e quiui  dtuife  il  fuo  efercito , mandandone  vna parte  à guerreggiar  in  . 

T ojeana,  perche  ella  fauoriua  "Papa  jl  lefjandro,  & tjpreg^aua  il  Juo  A talpa-  Ancóna* 

fa  Tafquale , il  quale  dimoraua  in  Lucca  : ed  egli  col  refto  del  fuo  efercito  an- 
dò alla  volta  di  Ancona  : percioche  ella  fiaua  à diuotione  di  Emanuel  Impe- 
rador  di  Coflantinopoli,dt  cui  era  nimico  : e Caflediò , e cominciò  à c<  mbatcerla 
molto  ajpr amente . Ma  difendendoli  la  Città  molto  bene , gli  contienile  conti- 
nuar l'afjedio pii  di  quello , ch’egli  auijaua . / Capitani, e l'efercito,ch'ef]o  ha- 
tieua  mandato  nel  diflretto  di  Fiorenza,  di  Lucca,  e di  Tifa , dopò  l' baucr  pre- 
fo  alcune  terre , cau aleatorio  verjo  Iberna  , e cominciarono  à fare  vna  t inibii 
guerra  in  tutti  t luoghi,  che  erano  tn  fauore  del  Tapa,non  mancando  parimen- 
te incorna  chi  fauoriffe  le  cole  dell’  Imporadore  , bembe  d Pontefice  non  la- 
fci  au  a di  tentare,  & adoperar  tutti  i rimedi  j,  sì  in  donare  , come  in  promettere 
per  afficurarfi,  & impadronirfi  di  tutti . biella  qual  co/afci  luefi , ch'igli  con- 
fumò vna  gran  fomma  di  danari . 

Mentre  che  la  guerra  in  tal  guifa  fi  faceua,e  l’Imperadorc  fi  tratteneua  nel - 
faffcdto  di  Ancona , i Mtlanefi  , iquali  dipoi  che  Milano  ftt  dijlrutto , cinque  , M“ane/i  di 

o iti  anni  erano  viuuti  à guifa  di  sbanditi, babitando  in  bumili  cafe,c  villaggi,  gono  3 
raunandofi  tutti  inficme,  & offendo  à marauiglu  fouenuti  di  qualunque  forte  cat  Milano . 
di  materia,  d'infirumcntt,  e dt  Maeflrt , che  erano  bijogncuoli , e di  gemi  dalle 
Città  di  Piacenza  , di  Verona,  di  Crema,  e di  altre  vicine,  & amiche , comin- 
ciarono A fabricare  da  capo  la  loro  antica , e diftrutta  Città , r fiorando  quelle 
parti , eh;  fi  poteuano  r sfiorare , e'I  rimanente  facendo  di  nuouo . E tanto  fu  il 
de  fiderio, e la  volontà  loro,  che  in  due,ò  tre  anni, che  tlmpcradore  non  poti  di - 
fiurbarlt,  mtfero  la  Città  m tale  fiato , chcparcua , che  non  le  mancaffe  alcuna 
co/a.  Al  che  fare  fu  di  grande  aiuto  ( come  Henri  co  Mutio  fcriue  ) la  preferita 
di  Guatfago  di /opra  nomato,  ilquale  fi  cbtamaua  Conte  di  Angleria, Tiranno 
di  Milano, & era  fuggito  di  Lamagna  della  prigione, cue  era  flato, e quiui  ridot- 
to . bel  medefimo  tempo,  che  Feaerico  fiaua  all’ affé  dio  d’Ancona , e fi  faceua 
crudet guerra  contro  fipma,cl  fuo  difiretto,venne  à morte  Guglielmo  I{c  di  Si - Rè 

ciba*  gli  jute  effe  il  figliuolo  del  medefimo  nome,  che  fu  eccellente  Bf,  c Capi-  ^ bxcili-i . 
tano,e  grande  amico  della  Cbief a. Mandò  finalmente  Emmanuel  vna  folenne 
Ambasciata  à Tapa  Alefsand.ncUa  qual’ti  gli  prometea  di  venir  con  buono 
eie  retto  in  fuojoccorjo,  e Scacciar  Federico  Barbarojsa  d’Italia-,  e di  far, che  la 
C hit-fa  Greca  ricouofierebbe  per  inferiore  la  Italiana , con  quefla  conditone , 
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etici  facete,  che  ci  fofse  vn  fol'  Imperio,  lenendone  quello  dì  Lamagna, col pri- 
llar Federico , pofeia  ch'egli  lo  banca  feommunicatoAr  era  fcifmatico,  efuo  ri - 
bdlo.il  Vapa, quantunque  fi  vcdefsc  molto  opprefso,&  offefo  da  Federico, co- 
mc  pietofo  pastori  & battendo  fperanga,  ch'egli  fi  douefsc  ammendare,  & an- 
co perche  ci  non  fi  confid aita  nelle  pronitffe,c  nelle  forile  di  Hemmanitel,gli  ri - 
fpofe  con  piaceuoli,  ma  dubbiofe  parolc,cgli  mandò . Ambafciadorr,con  i quali 
A (Tedio  del  lo  inter  tenne, finga  concbiudcr  nulla.^iuuenne  a quefìo  tempo,chel  più  Recito 
Tal uilano . fior  jj foldati , ctierano  in  /{orna  andò  ad  afsedtare  la  Pilla , e Caflello  del  T u-  • 
fallano,  quale  è prefso  I{oma  ; di  donde  quei  di  dentro  gli  faceuano guerra,  fa- 
noreggianio  le  parti  deli  Imper  adoro  ; e trouciofi  qtu  ut  per  Capitano  vn  certo 
■ Ch'irti.ino  Trcncipe  Tedejeo , veggendofi  gli  afsediatioppreffi  , mandarono  a domandar 
Arciudcouo  foccorjo  all'Imperadore,che  ancora  fi  trouaua  alt  afedio  dt  ^Ancona. E per  ab- 
ili Maguntia.  breuiar  le  mie  parole, vi  venne  per  Capitano  vn  certo,  detto  ChriSliano,^trci - 
ttefcouo  di  7ilaguntia,ilqvale  con  la  gente, che  d’indi  cattò,  e con  quella,  cticgU 
potè.raunarc,andòd  combatter  con  i Romani,  che  fìauano  à quell  af tedio , <& 
erano  più  di  trentamila  foldati:  i quali  non  combattendo  con  lordine , c valor 
Romano, cominciarono  la  Truffa  con  iTcde(ebi:e  mentrecombatteuane  vjcì  del 
Caccilo  taf  tediato  Capitano  con  i foldati, eh' egli  teneita  , e venne  à ferir  loro 
dalle  fpalle,m  gitifa  che  i Romani  furono  rotti , c vinti  : e fù  fatto  di  loro  tanta 
Veci  (ione,  che  alcuni  de  gl  Hi  forici  vogliono  paragonar  quefta  calamità  alla 
giornata  di  Carme, nella  quale  i Romani  furono  vinti  da  flambale -.da  che  I{p- 
ma  ricetti  tanto  danno,  che  non  potè  per  gran  tempo  innalzare  il  capo  : e Tapa 
jllcft.  che  in  lei  fi  trouaua, lo  fentì  cftrcmamerte , eprocurònel  mondo , eh’  ei 
potè, e dt  confolare , & inanimare  i Romani . Gl’  Imperiali  » come  Signori  del 
campo, combattcudno  ciaf cun giorno, c prendeuano  molte  terre  della  Chiefa  : e 
Federico  co-  Federico  Earbarofta  toflo^he  ali' af  sodio  di  ^Ancona  intefe  la  vittoria  delle  f te 
bitte  Roma . genti,  veggendo  efser  venuto  il  tempo , per  non  lafaar  fuggirfi  di  mano  tocca- 
fi  one,  andò  con  molta  fretta  alla  volta  di  fioma,  nè  fi  fermò, infino,  eh  c non  gli 
fù  pYcfso.  Vi  haueua  fatto  il  Tapa  tutte  quelle  foitegge,  e ripari, ch’egli  banca 
potuto,  e fi,  pofe  à difenderla  : c l’ Imp.  fenga  metter  tempo  m mego,  fece  com- 
battere il  Faticano;  benché  la  battaglia  fofse  gagliarda,  batto  il  luogo  i difen- 
dtrft,  &à  impedire  l'Imp.  che  non  v’entrafse . Di  che  egli  prefe  tanto  f degno  , 
eh?' I giorno  fogliente  comandò, che  con  maggior  forga  foffe  combattuto  il  detto 
b rgo, facendo  parimcnre gittar  fuoco  fopra  la  Chiefa  di  S.Tictrojn  gutja,cbe’l 
Tapa  perdendo  la  fperanga  di  poterfi  difendere,  abandonò  il  Faticano,  e fuggi 
nella  Città,  riconerandofi  nella  cafa,  e borgo  de’  Frangipani , i quali  erano  fuoi 
Veri  feruitorixe  mife  guardie , e genti  à difefa  della  Città, facendo  far  siti  Teuo - 
ro  più  ponti.  Laquale  Federico  ef tendo  Signore  del  campo  , e tenendo  il  Fatica- 
no , pofe  in  grande  firettegga , con  proponimento  di  non  fi  leu 4r  dcll'afscdto  ni- 
fi no  à tanto, che  oucro  ella  fi  rende)se,ò  egli  v’entvafsc  per  f erga  (Tarme, faceit- 
do,  mentre  l' af  se  dio  durau  a Ai  graniamo,  c crudel  guerra  nel  difbctto  Roma- 
no. Ini  efo  Guglielmo  Rèdi  Siciliana  oppreffionejn  cui  Tapa  Meli  andrò  fi  tro- 
uaua,volendo  imitar  l'cfempìo  di  Guliclmofuo  Taire,  màdò  due  Galee  al  Ta- 
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pa,le  quali  cntr Y ndo  per  il  T cuero  arriuarono  à ffoma  con  gran  quantità  di  da- 
nari* coni  foldati,&  altre  cofc  necef sarie, che  elle  poterono  condurre , per  Juo 
aiuto , c foccorfo, & affine , che  volendo  il  Tonte fice,  pot effe  con  efso  loro  fuggi- 
re. Il  quale  tenne  a molto  queflo  foccorfo  , e Jubuo  fece  diuidere  àfuoi  amici 
tutti  1 danari ,c parimente  a'  / uot  faldati  : a ' quali  diede  animo  di  sforgarfi  à di- 
fender la  lor  Città*  determinò  di  rimandar  le  Calce  al  I{è  di  Sicilia  ; &•  in  efse 
due  Cardinali-j  quali  gli  dimandafsero  coniglio  di  y nello , ch’egli  douefse  fare 
intorno  alla  fua  perjona.Frà  tato  C Imperadorc  vcggcndo*he  la  C>ttà  fi  difen- 
dala, c non  fipotea  hauer  cofi  tofloffi  voi  fé  alle  aStutie  procurando  per  amba - 
Jcicric pubhcbe*  fegrete perfuader  i {{ontani  à dargliela,  promettendo , eh' efso  Partiti  <ii 

era  per  refiìtuir  loro  tutto  quello , che  del  patrimonio  Romano  baucua  occupa-  Federico  far- 
lo* che  da  tutti  in  buona  concordia  fi  bauefse  à determinare,  qttal  de  due  Tò-  CI  a Romanu 
tifici  fofsc  il  vero,  acciocbe  quel  fola  fofse  obedito,enuerito:ò,come  era  conue - 
niente.Ter  quejh  partiti  a quali  haueudno  certa  apparenza  di  vera  pa  ceffi  mof- 
je  vna gran  parte  del  popolo  ffomano(comc  JpcJso  J noie  auenire  al  volgo, che  di 
leggiero  fi  muoue)a  direbbe  le  conditiom  fi  doueuano  acccttare.La  qual  vototi-  A]ctj-U,  j 

tà  mtefa  da  Tapa  .Alefsandro, parendogli,  che  non  douefse  (il  che  farebbe  fiato  efcecji  j^oaia. 
vn  gran  vitupcro)e\sendo  egli  il  vero  Sicario  di  Cbnfio  emetter  fi  algiuduio  de' 
firn  nimicr*  comprendendo,  che  in  Ironia  non  era  ficuro , deliberò  con  le  Galee 
del  Jfó  di  Sicilia,  ò con  altri  legni,  ebe  ciò  grHtfionci  non  dichiarano , vjcir  di 
Ironia  giù  pel  Tenere ;e  cofi  nnje  il  proponimento  ad  effetto ;e  venne;  fenga  che 
ninno  lo  potefsc  impedire , infimo  à Caieta  : e d' iridi  à Bencuento  ; e quitti  fcrif se 
all' Imperador  di  Coflantinopoli  ,&  ài  I{è  di  Francia ,e  di  Spagna  ,&■  àgli  al - 
tri,&  alle  Città  di  Lombardia , che  oftauano  à jua  ditiotione , rammaricar, dofi 
della  opprcffione,cbe  l' Imperador  gli  faceua;cbiedcndo  difefa,  e foccorfo . Ha - 
uer.do  adunque  il  Tapa  abbandonata  Ifoma,iui  à pochi  giorni  fù  ! Imp.  sferra- 
to à fare  il  medefimo  perciocbe  piacque  à Dto,à  cui  nonpiaceua  quello  , ch'egli 
focena  di  mandar  nelle  genti  dell' ef eretto  vna  fi  crudclpefic , e cofi  negli  bas- 
tanti di  Sforna  , che  cialcttn giorno  moriuano  degli  vni , e degli  altri  molte  mi- 
gliaia d'buomini.La  onde  Federico  fi  partì  con  molta  fretta:  lafciado  il  fuo  fai - 
Jo  Tapa  Tafquale  con  genti  da  guardia  di  San  Tutto  d>.  Ifoma;  e (e  n'andò  net 
difiretto  di  Fiorenza  ; oue  prefe  alcune  forttTgc,  che  erano  perii  Tapa  ; & in 
loro,& in  molt’altre po/e prefidij . Mentre,  che llmpcrador e baucua  l' animo 
intento  à quefte  cofe  , Tapa  ^ Ile f sandro  procuraua  aiuti  da  tutte  le  parti , e di 
confermare*  (oflencr  quelli , che  gli  erano  amici.  T rouandofi  le  cofe  m questo 
fiato , H emanaci  lmp.  di  Cofiantmopoh,  mandò  à Tapa  jiltf sandro  vu  altra 
volta  ambafeiadori , offerendogli  vnagrandiffima  lumina  di  danari-,  e chieden- 
do  il  medefimo , che  chiefc  nell'altra  ambajaeria , che  raccontammo , cioè  che  ma;.d;n?uoui 
egli  lata} se  l' autorità , e'I  titolo  dell'imperio  di  Lamagna , prillandone  Federi-  ambaiciaicia 
co*  lo  dejsc  alla  jua  cafa.Ma  il  Tapa  per  molte  cotiueneuoii  confiderai  ioni, oò  dori  t 1».  a 
non  gli  volle  concedere , rispondendo  all' Imperadore  molto  faggiamtnte . Morì  Aicil .-.udrò. 
ini  à pochi  giorni  l’antipapa  Tafquale  nel  borgo  di  ffoma,  oue  da  Federico  era 
fiato  hf ciato  pcrj onerando  pure  [lmp,  nella  Jua  ofimatione , ccoji  quelli , else 
«.  lofe- 
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hfcguitauano , fu  eletto  in  fuo  luogo  vn  altro  Antipapa , ò diciamo  jfnticbri- 
fiojiatiho  d'angheria,  detto  Gio:  e fi  chiamò  Califto;il  quale  da  Tapa  ^tlef]  an- 
drò fu  toflo  tj comunicato . Ora  l'Imp.  effendo  molti  giorni , ch'egli  dimoraua  m 
Italia , dcfiderofo  di  tornar  in  Lamagna , perciochc  >1  fiacca  mcjhero  della  fua 
prefenga,mandò  vn  V efcouo  à Tapa  *Alefj.  con  certi  trattati  di  pace,  e di  con~ 
cordia,  1 quali  non  fono  pofli  da  quefh  tutori  ma  tutti  couengono,  che'l  Tapa 
non  gli  volle  accettarle  hebbero  effetto  -j&  il  Tonttfice  fi  affaticò  con  i Roma- 
ni di  tornare  a J{oma.  Ma  perche  allhora  vi  fi  trouauano  Confoli  alcuni , ch'o- 
ra noiHotntmici,  ciò  non  potè  ottener  facondo  il  fuo  defiderio.Onde  egli  fe  n an- 
dana per  altre  fue  terre  di  quel  territorio, e della  Tuglta-, nelle  quali  da  Gugliel- 
mo I{è  di  Sicilia  era  aiutato ,e  fauorito.L'  Imp.andò  à Tanta-,  e fiortificàdo  alcu- 
ne torre, che  gli  rendeuano  obedienga,per  hauer  le  fue  genti  inferme  yVaagran 
Califlo  Ami-  Varte  ^Mirerà  morta,  non  potè  fior  la guerra,  che  haueua  in  animo  centra 
papa . Milano ,e  contra  le  altre  Città  ribelle . E d'indi  ad  alcuni  giorni  camino  verfo 

Lamagna,  hauendo  fiatto  in  Italia  i danni, che  fi  fono  detti,ma  no  l’effetto  , che 
Tornata  di  principalmente  defideraua.  Federico  ilquale  era  già  andato  in  Lamagna,  non  fi 
Federico  in  affaticaua  maggiormente  in  altroché  inponerfirà  tutti  pace,&  mfiarfi  amare. 
Lamagna  - gj.  amaffar  danari  per  tornare  in  Italia  laquale  dehberaua  di  foggiogare , e do- 
mare affatto.Ottcme  quefla  volta  per  via  di  hereditàtutti  i Coltelli # beni, che 
erario  di  Federico,  che  fi  chiamaua  Duca  di  Sueuia  fuo  fratei  cugino,  e fratello 
He  re  dirà  ha  deli  Imp.Corradojtl  qnale  ncll'affedio  di  Fjrmaera  morto  di  pefte.Hebbe  fimtl- 
uute  da  Fede  mente  di  alcuni  altri  Trencipi,cbc  non  haueano  herediflt  lor  facoltà, e flati,  & 
rico  - egli  anco  premiò  alcuni, dando  toro  titoli, e Cafklli  :&  ad  altri  diede  nuoue  in- 

Jcgne,c  prcminegc.^At  I{è  di  Bohcmta diede  per  impiefa,&  arma  vn  Leone  ver 
miglio  in  vn  feudo  biancore  conceffe  altri  fimiliprtuilegi,e  maggioranti.  Ma  in 
tanto  Gualfiago  Tiranno  di  Milano , & 1 Milantfi  non  tfìauano  indarno  : augi 
ftmpre attendeano  à fortificar  la  Città,cb'baueano*ome  diJJi,da  capo  fabnea- 
ta.Et  oltre  a ciò  effi,e  l' altre  Città  della  Lombardia , in  honor  di  Tapa  jilefi 
fandro  ( il  cui  titolo, e dignità  fi  joficneua  contra  Federico)  di  comune  confenti- 
mento, e contribuitone  haueuano  cominciato  a fiabricar  vn  alita  Città,laqual  fi 
baueffè  àchiamarc  jLlefsandna  dal  nume  dill’ifteffo  Tòt cfice, [opra  la  nua  del 
Fdificitionc  Tanarojn  tal  fitto, e luogo, che  fioffe  frontiera  di  Tauia,  di  T ottona,  e dello  flato 
d Ale/Tandria  del  Mardtefe  di  Monferrato,  1 quali  erano  fedeli  amici  di  Federico.  Et  in  quefla. 
dalia  Paglia  . lontananti  fi  affrettarono  talmente  r più  che  gli  altri  Milancfi , 1T1  ace  a ti- 
ni,& i Crcmonefi,che  la  cinfero  tutta  di  murari?  empierono  di  babitantiyn guì 
fa;chc  d inerme  luogo  fornfJimo,£r  vno  der  principali, ve  redo  ad  habitarc  in  lei 
molti  di  coloro,  che  vtuemno  in  luoghi  piani,  e tenga  fi>rtcgge,con  tanta  buona 
volontàrio  fi  gran  numero, che  il  primo  anno, che  vi  fi  t ornine  iò  ad  habitat,  fi 
, trouarono  in  lui  quindici  mila  huommi  da  portare armcre  quefli  h abitati  durar 
t rono,e  còttnouarono;e  tnfino  ad  dì  d'bogg:  è buonarf?  nomata  Città, c chiamafi 
t * Aliffandria  dalla  Taglia;  ancorché  da  principio  1 fuoi  ninno  le  mìf  ero  per  vi- 

' tuperu  qurflo  cognome  . Quefla  nouitàagg  unta  alle  altre  fu  cagione  , che  Fe- 
derico affrettajsc  il  ritorno  in  Italia , hauendo , come  si  detto  , dimorato  alcun 
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tempo  in  tamagna)  poflo  adunque  buono  ordine  allecofe , moffo  <T  ambinone , t 
'pagherà  di  Aggiogar  Italia,  e’I  fuo  capo  Bpma  , fi  mife  in  camino ; e pi  penne 
xon  potenti  fimo  efercito  ; e per  diuerfa  firada  da  quella, che  le  altre  volte  bauc- 
na  tenuto;  e dri^andofi  per  via  dritta  verfo  lo  fiato  di  Monferrato , e verfo 
le  ti  rre,  che  erano  Jue  diuote,e  prefa  prima  ima  terra  chiamata  Secu(a,cb’era 
fotto  C «ilpi,  la  fece  rouinar , pertioebe  diagli  haueua  ribellato  ; e <f  indi  si» . 
tnò,  benché  non  fenga  trauagliofopra  jlfte  ; la  quale  gli  fi  diede  più  per  tema 
di  que!lo,eh’era  feguito  m Secufa.cbe  perche  non  /offe  in  procinto  di  difenderfì . 
E parendogli  queflo  vn  cominciamento , e fucceffo  buono,  andò  per  mettere  af- 
fetto alla  nuoua  Città  di  jlleffandria,  a che  veniua  con  molto  fdegnojrauendo 
propello  di  roumarla  del  tutto.Era  mfiauor  dell‘lmperadore,e  lo  aiutaua  in  Lo 
bardia, e in  Tiemonte,il  Marebcfe  di  Monferrato,  e Tania, e Nouara,c  Turino, 
e i fuoi  diftrcttifC  fudditi,e  confederati.  Mife  adunque  l' afedio  di  ^ elefantina  , 
il  quale  durò  quattro  mefitici  qual  tempo  fi  fecero  di  gran  guffe.^il  fine  di  que 
fio  tempo  fa  l'imperadoreisf orbato  a leuar  l afedio:  perciocbe  per  il  fiume  era- 
no Hate  in  lei  portate  vettouaglie.e  tutto  quello , che  lifaceua  bifogno  : e tutte 
le  Città  amiche  mandauano  genti  in  fuo  joccorfo  fiencbe  fu  la  principal  cagione 
cht'l  potente  Duca  di  saf]onia,e  di  Bauiera,e  di  molti  altri  flati,  Hcnnco,il  qua- 
le era  chiamato  medefmarnetc,come  il  padre, Superbo,  trouandofi  a quello  af- 
f e dio, fi  partì  dall' Imper  odore  con  tutte  te  fue  genti, dicendo,  ch'egli  non  polena 
fiarft  f comunicato, e rubello  al  Tapa,efi  bebbefofpetto , ch'egli  ciò  facefje  per 
bauer  riceuuto  danari;  come  ptù  lofio  io  credo,  per  hauer  qualche  pen fomento, 
e trattato  di  occupar  t, Imperio q>er  rifpetto^hc  Federico  era  rubello  della  cbie- 
fa.  Onde,  e per  quefla # per  altre  cagioni  Federico  leuò  pia  l'afedio,e  tenne  die- 
tro di  Henrico , procurando  per  ogni  pia  di  ritorno  : in  modocht  fcriuono  alcu- 
ni , ch'ei  volle  incbinarglifì a piedi,  ma  effo  non  lo  comportò:  e che  vn  fer nitore 
del  Duca, che  vi  fi  trouaua  prefcnte,hebbe  à dire,  Signore  lafciate,  ch'egli  ponga 
la  corona  dell'Imperio  iunangi  a'  voftri  piedi , acciò  che  voitoflo  l'habbiate  in 
tcfia.Finalmcnte  Hennco fi  partì#  l' Imperadorc  rimafe  con  fi  pochi  Joldati , e 
cefi  mgnudo  difauori,che  in  pochi  giorni  abandonò  la  guerra  # fi  partì  d'Italia 
fenga  altro  effetto, che  quello,  che  s'è  detto . E benché  il  Biondo, e Violina  non 
fcriuono  quefla  dipartenga  : intenda  il  lettore , che  io  vò  teffendo  la  mia  tela , 
raccogliendole  fila  di  tutti  i buoni  tutori  . E cefi  dico,  ch'egli  fi  partì  quefla 
volta  con  gran  pericolo  della  fua  per  fona , tanto  che  ferine  il  Vuefpergefe , e 
N anelerò,  gr  Henrico  Multo,  che  fu  foccorfo  da  quei  di  T urino,  e di  Nouara  al 
paffar  de'  monti  ; donde  prefe  la  via  di  Borgogna  , patrimonio  dell' Impera* 
drice  fua  moglie  ; e che  fi  trouò  in  queflo  camino  in  alcuni  luoghi  in  tanto  peri - 
colo,che  fe  ne  pafsò  fconofciuto,a  guifa  di  feruitore  di  altri.E  dopò  queflemole - 
fiic  c fendo  giunto  in  Borgogna#  accolfe  le  fue  genti , e tolfe  nuoue  compagnie;  e 
cofi  armò  in  LamagnaMella  quale  Henrico  haueua  già  fatto  cantra  di  lui  al- 
cuni nouimenti, congiurando  con  effo  lui  alcuni  Conti  ; per  effere  egli  il  maggior 
Signore  dt  Lamigna.il  che  poi  lo  tndufse  ad  effer  de  minori  ; perciocbe  effendo 
l' imperatore  temuto, e valorofo,  poti  il  Duca  operar  poco  contradilui  ; augi 
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Federico  fu  bit  « elici  ginn  fe  in  Lamagna , fece  ratinar  ima  generai  dieta  di  tut- 
tnPi  ncint  ; e vi  citòd  Duca  ;Uqual  non  ofando  comparimi , ancora  tbeeflo 
bebbe  di  gran  contradittioni , Ib  condannò , confifcò  il  ino  fiato,  e tutte  le  fue 
terre.  Ilche  potè  fare , dandole  tn guiderdone  a perfone  potenti;  lequali  tutte  fa- 
cendogli guerra  , gliele  tolfero  ; & ancora , che  qui  fa  priuamnc , e condanna- 
gli,,! ina , lecondo  alcuni, ftguì 'dipoi  l'anno  mille  cento  ottanta , e'sendo  fatta  la. 
pare  tra  il  Papa  , etlmperadore,  che  diremo  : nondimeno  qui  la  pongono  gli 
pintori, per  auentura,  perche  in  cotal  ttmpo  fi  cominciò  il  proceffo  , e differen- 
doli la  ''attenga,  dipoi  fù  efeq  tuta . La  quale  fu  in  queftaginja . Del  Ducato  di 
Sajsonta  fece  dono  a vn  prode  C au  attere  chiamato  Bernardo  .Conte  didimi  fi- 
de : il  quale  fù  aiutato  à prenderlo  dagli  ^irctuclcoui  di  Colonia#  di  THagutia » 
e dal  Lmggrauio  di  T uringia:  e la  maggior • , e miglior  parte  del  Ducato  dt  Bar» 
mera  diede  d vno  Othone,  Conte  non  de  “Palatini  dei  tubetto  jn  a di  Puitilifpao9 
ilqualc  fù  aiutato  da  due  potenti  fratelli, eh’ egli  haueua.  L'altra  parte  di  queft 9 
fiato, eh' è di  là  dal  Danubio, applicò  alla  cala  d'^iuflnagli  altri  Contadi , e ter- 
re , eh' e ! so  pofsedtua,diede  à Hcnco  Langgrauio  di  ^iljaaa,  à Luigi  Marchefc 
di  Ttinngia,&  à Bertholdo  di  C.mnthia.E  cofi  ad  alcuni  altri, i quali  gli  fecero 
da  tutte  le  parti  guerra,  di  maniera  , che  folo  mi!e  in  lui,  e ne  tuoi  dcjcendenù 
il  Contado  di  Brufuigc ; che  dipotfuron  fatti  Duchi  di  Fedrigo  fecondo  , creb- 
bero m tftato,pcrJcuer. indo, e durando  di  gran  nimiflafrà  loro,.&  ijuccefson  di 
Bernardo  ; a cut  fù  dato  il  Ducato  di  Saffonia . Non  fidamente  attefe  l'Imper, 
contra  di  Henrico  m Lamagna,  ma  dal  primo  giorno, che  v entrò,  fù  follecito  et 
trouar  danari,  c fece  genti  da  tornare  in  Italia  : e cefi , efsendo  aiutato  da  tutù, 
quei  Trectpi,a  quali  hauea  dato#  prometto  i detti  fiati#  dalla  fua  affa  di  Suo* 
uia#  da’  fuoi  parenti , e fornitori  raunò  in  brtuc  vn  cofi  buono  cfercito,'cbc  fri 
pochi  giorni  rifece  il  paffaggio  co  efiremo  podere  : e còdufse  feco  la  Imperadrir 
cc . Efì'endo  adunque  Federico  col  fuo  elercito,  peruenuto  à Como  il  mefe  di  Lur 
gito,  benché  non  gli  mancafle  animo  glande,  zjrifquifita  prudenza;  nè  meno 
forge#  genti  ( comi  fi  crede,  e fi  ferme  ) perche  fofieneua  lo  fcilma  nella  Chic- 
fa  di  DIO , non  gli  luccedefsero  le  cofe,com  egli  ptnfaua,angt  molto  contrarie , 
perciocbe  i Milanefi , e la  lor  tega  haueuano  preio  tanto  ardire , e di  tal  manie- 
ra fi  erano  meffi  in  punto, ebe  deliberarono  di  apprefentare  la  battaglia  all’lm- 
peradore : c dopò  l' batter  fatto  di  gran  danni  nelle  campagne  di  Pania , & alle 
tene,  che  gli  erano  obedicnti,fi  nd  afferò  in  vn  campo  pieno  nel  camino , onde  fi 
vi  da  Como  à Milano  , per  cui  doueua  paffar  l'imperadore , il  quale  non  haue- 
ua minor  defi  derio  di  combattere  ; augi  fi  era  molto  rallegrato  , come  int  e{cla 
loro  deliberatone . Pentito  adunque  in  vn  giorno  chiaro  l'vn  campo  à vifla 
dell'altro,  & ordinate  da  ambedue  le  parti  le  fcbicre , Federico  venne  appref- 
fandofì  al  luogo, eh' era  tenuto  da'  nmnei,  in  modo,  che  con  nimifià , & odio  , e 
fòrga  poffìamo  dire  equale,  cominciarono  gli  efcrciti  à combattere  , dando  pri- 
ma dentro  le  genti  a cauallo ,e  dipoi  tutto  il  rimanete.  E cofi  egli  fi  fece  vna  fie- 
ra battaglia,fcrendofi,&  ammaggandofi  crtidel ijfimame  ntc;g>r  ancone,  che  tn 
queft  a furia  cofi  grande  colui,  che  portava  la  bandiera  Imperiale  dell  àquila, 
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con  animo  troppo  gran  de, e con  defiderio  della  vittoria, cattò  tanto  fri  i turnici , 
che  fi  da  loro  tagliato  àpc?gi,eptrja  la  bandiera.Conobbe  quello  l'imp.  Fede - Federico  in 
ricojbe  non  tra  molto  lontano;  e fi  tanta  l'ira  cantra  i mmici,ch'  ama-^aruno,  pencolo. 

e ferirono  con  la  propria  mano  molti  di  loro;  e non  potendo  far  quefto  , fc  non. 
con  l'andare  nel  maggiorpericolo,  & oue  era  la  maggior  calca , cadde  infume 
col  cttu  allo,  ej tendo,  come  fi  crede, flato  prima  ferito  da  alcuno;  e fi  tanto  il  ca- 
rico deUagente,  che  da  tutti  fi  riputò  morto;  e da  quefto  nacque  la  cagione, eh  e 
gl'italiani  accrebbero  l’animo, e i T ode  feti  lo  perdettero ; ptrciochc  da  ambe  le  Milane  fi  H3- 
partifù  fparfa  la  voct;e  quello  baftòper  fare  indebolir  gl' Imperiali, di  manie-  ponole  gen» 
ra,che  gli  altri  hebbero  à fuggire , er  abbandonarono  il  càpo;efi  fatto  in  loro  fe“cr1' 
vna  molto  glande*  crudele  ve  cifionc,  oltre  à quelli, che  fi  affogarono  nel  Tefi- 
nofreffo  il  quale  fi  fece  la  giornata,  procuràdo  ejfi  di  faluarfi  col  nuoto.Perdu- 
ta  qucjla  battagliare  rotto  tutto  f efercito  Imperiale  tenendo  tutti  l'Imperador 
morto;e  fpec talmente  la  Imperadricc,che  nella  Città  di  Como  era  rimaffa , ve * 
fitta  fi  ella  di  h abito  nero,c  cercando  di  bauere  il  corpo  del  marito  per  darli  con - 
ueneuole  fcpoltitra  £ chiedendolo  pervia  d'  jimbafciadori,a'  Milanefi,il  quin- 
to giorno  dopò  il  fatto  d'arme  egli  comparfe  viuo,e  fano,e  col  manto  Imperiale 
nella  Città  di  ’Pauia.Onde  à quefta  fama  quiui  fi  raceolfcro  tutti  quelli, eh' era- 
no ff campati  dalla  battaglia,  i quali  andauano  fparfì#  sbaditi;  e molti  altri, che 
volfero  venir  à fermio,  & aiutarlo.Nel  modo  thè  Federico  fi  JaluaJfc,gh  Serie 
tori  non  fanno  mentione  ;mà  fi  può  intendere  ageuolmente , ch'egli  rimafenel 
campo  caduto,  ma  Jcn^a  feritax  venuta  la  notteft  fuggì, nafeondendofi  per  di- 
ucrfe  flrade . Fu  tanta  la  riputatione,cbe  acquetarono  i uimici per  quefta  vit- 
toria,che  molte  Città,  & h uomini  dt  grande  iflima  lafciarono  la  fua  diuotione , 
e fi  accollarono  à Papa  ^Aleffar.dro . ^Andati  adunque  in  Tauiada  Impcradri-  Scampo  di 
cs  Cr  alcuni  "Prelati  t Prcncipi  Imperiali , con  grande  ardimento,  c prolifera  Federico. 
di  animo  differo  ali lmperadore,cbc per  cagion  dello  fcifma,ch'egli  foftcneua  , 
e per  la  perfccutionr,ch’cffo  haueua  fatto  alla  Cbicja,gli  era  occorfa  quella  rea 
calamità  , e che  Dio  non  haueua  voluto  dargli  mai  compiuta  vittoria  . Onde 
egli  doucua  ridurft  alla  obcdiev^a  della  Chi  eia:  altrimenti  le  cofc  non  gli  ffuc- 
cederebbono  giamai  bene . Federico,  moffo  da  qutftc  ammonitioni,  c conofccn- 
do  il  tempo  ; posto  che  de'  \uoi  v affali,  e fferuitorigh  venuta  tutto  di  nuoua  gó- 
te da  guerra, mandò  u imbafeiadori  a Papa  tAlcQandro , chiedendogli  pace  con 
vero  animo-.la  quale  fi  cominciò  dirottar  con  molte  pratiche,  e per  dtuerffe  am- 
ba! cieric.  Come  ciò  procedefie,e per  U me%o,cbe  egli  venne  alla  pace,v'bàgran  Federico 
dtucrfitàfràgli  „ Autori , alcuni  de’  quali  ciò  r accotono  à vii  modo,  altri  à vii  al  chiede  la  pa- 
rrò, i/  che  non  mi  curo  di  raccontare,pcr  tfchifare  il  tempo,  e la  fatica . La  firn-  1>*Pa-» 
ma  è,  che  tutti  quefti  conuengono  in  dire,  che  dopò  lo  haucrfi  jpejo  molti  giorni  e 0 * 

ne'  e nelle  pratiche, e nell’ altre  coffe,  che  attennero , il  Papa  andò  à Cilie- 
gia , e quiui  venne  ancora  l'Imperadort  ,&•  con  grandijjìma  fole  mutò  fi  con-  v'n^e^f’a 
chiufi  la  pace, & egli  baciò  t piedi  al  Pontefice gli  diede  la  obedicn%a,effeti  [j*0i  /d^Fe- 
do  prima  il  figliuolo  in  battaglia  dimore  flato  vinto  , eprefo  da' Cenctiani  ,la  derico  inVi- 
qiialc  biftoria  fi  vede  boggl  dipinta  nel  gran  Confidilo  dalla  diurna  mano  del  ncSu  • 

mirabile 
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mirabile  T ottano , In  cotal  guifafice  il  mcdefìmo  Imper odore  mi  lungatrk- 
gua  col  Rj  di  Sicilia  per  quindici  anni-,  e con  le  Città  delio-lega  per  tfpatto  di  an- 
•*'  . ni  fei , per  conchiuder  con  efio  loro  parimente  la  pace  nel  mcdcfimo  tempo , co- 

me fi  fece  dipoi  diche  aueme  ( fecondo  la  maggior  parte  ) l'anno  mille  cento  fet- 1 
tanta  fette  , e dipoi  l'anno  mille  ottantatre , fi  conchmfe  m Coìlan^a  la  pace 
con  Lombardia , come  racconteremo , e tutto  fi  fece  per  contenterà  del  Tapa 
e r iflefso  ordinò , che  gli  fi  rendefsero  le  terre , lequali  gli  erano  ftareyifur fiate.'. 

E cofi  dimorando  quiui  alcuni  pochi  giorni  l'imperadore  fi  partì  per  Lemtgua, 
rriuileg!  có-  & tl  Tapa  per  Foma, concedendo  prima  alla  Città  di  Vmegia  ,& a juói  Dogi 
ceffi  da  Fede  di  gran  privilegi , & efsentioni . E giuntoti  Tapa  pref so  didima  ,primacbe 
rico  a Verter.  ^ -vcntrafse , trattarono , che  della  Città  fofsero  leuati  i Confidi , &<  che  pià 
non  fi  douefsero  eleggere . Ma,  perche  qucfto  era  cofa,  che  già  cinquanta  anni  fi 
era  introdotta  , non  fi  potè  terminare  allhor a , ma  contennero , che  non  ferie 
elegge fse  alcuno  fenica  la  volontà  del  TorUefiee , & eh' effì  prima,  che  cornine 
ciaf  sero  ad  amminiftrar  Cvfficio  loro,  giura) sero  di  efsergli  obedicnti  in  tutte  le 
cofe.  Ilche  fatto  , il  Tapa  entrò  incorna;  & vi  fu  riceuuto  con  grande  alle- 
grerà, e fefta:  douc  l’antipapa  Cahfio  riconofccndo  il  fuo  errore,vcnne  a'fuoi 
piedi  a dimandar  perdono , hauendo  pofìogiù  Ih  abito  di  Tontefice , ch'egli  ha» 
ueua  prefo , <&•  rinunciata  l’auttorità,  ctiet  nonteneua  : & jtlefsandro  rimafe, 

& riposò  in  \oma  il  rimanente  di  fua  vita  ingrandiamo  honore , & obedicn- 

Federico  lì 
diede  i con- 
tentar la  pa- 
ce • ce  durò , e fi  mantenne  ; percioche  tornato  l'imperador  Federico  in  Lamagna , 

ej tendo  egli  homai  vecchio ,e  Fianco  dalleguerre,e  dalle  fatiche  da  lui  Jojknu - 
te  nello  J patio  di  venticinque  anni  , fi  votfe  a fpendere  il  tempo  a conferuar  la 
pace,  ch'egli  haueua  conceduta , <*r  a pone  in  ijlato  cinque  fuoi  figliuoli . Ilche 
fece  nella  maniera,  che  fi  dirà  fegiiitando. 

Fatta  adunque  la  pace , &■  la  tregua  nel  modo , che  per  me  s'è  detto  , piac- 
Morte  di  Pa-  q>*c  <*  F>t0  ài  leuare  apprejso  di  lui  il  buon  P ipa  .Alci  andrò . E fini  egli  la  fua 
pa  Aleflànd.  vita  in  [{.orna , dopò  io  hauer  fatto  vn  generai  Concilio,  nel  quale  fi  ordinarono 
di  molte  fante  cofe, cf tendo  venti  aum,cbe  cgL  haueua  tenuto  la  C ine f affa  mag- 
gior parte  di  effi  in  trauagli , e pcrfecuttoni  . 

Morte  di  He  Succcffeàlui  Lucio  Ter^o,  l’anno  innanzi,  ch’egli  monffe  ( che  fu  1 j8ch  ) 
nianuel  \m-  morii’ Imper  ad  ore  di  Coftantinopoli  H.mtnucl , efiendo  trenta  ohm , ch'egli 
pcrud.  Ji  Co-  haueua  tenuto  i’Imperio,&  la1  ciò  vn  picciolo  figliuolo  fuccefjore , detto  „ 4tef- 
itantmopol.  fio,rmanendo  per  governatore  del  fané  tallo , vn  ’huomo  di  gran  lignaggio , no- 
mato Andronico  di  lui  parcnte.il  quale  fù  cofi  mal* agio,  e traditore,  che  dopò 
lo  hauer  tenuto  ilgouemo  certi  anni,  con  diucrje  maniere  di  crudeltà  veci;  e il 
fanciullo  Imper.  & vfurpò  l'Imperio,  come  T ■ ranno . Cont  ra  di  cui  perxagione 
di  quelle  cofi  abbommeuole  tradimento , & per  altri  ancora , Guglielmo , il 
buon  FJ  di  Sicilia,  fece  vn  afpnjfimaguerra, &gli  tolje  molti  luoghi:  c fù  ca- 
gione > 
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T'a  ditutti.  E cofi bebbe fine ( mercè d'lddio)ia.dif cordia, e lofcxfma  ,ilquale 
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egli  vi  fù,  doveva  cfser  fenra  for^a,  & non  fece  alcun  folle  uamcnto,angi  la  pa - 
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gioite  » che  egli  pcrtimìffe  al  fine  da  luì  meritato  ; Terciocbc  i Cittadini  di  Co- 
flaatinopoti  veggendofi  flretti , & oppreflì  perla  {tea cagione  , fi  folleuarono  Andronico. 
cantra  Andronico.  E chiamato  vno  Ifac , ch'era  difcefo  dalla  linea  Imperiale , 

10  crearonq  contra  lui  Impcradore . Rimanendo  Ijac  Imperadorc,  Andronico  [fac  crcato 
fùprefo',  e prmkramentc  gli  fà  tagliata  la  mano,  e cattatogli  vn occhio  ; indi  Imperadorc 
fi  polla  j opta  vn  Camdo,  e menato  pubicamente  per  leflradt,e  dipoi  arnmax»  lil  c®^antl* 
•fatodiconfemmcntott  Volontà  di  tutti , di  quella  morte , ch’egli  à punto  ha - Morte  di  An- 
tteua-vurttato  i maluagiahsleali,cbe  per  ambitme,e  cupidigia  di  regnare  fono  (ironico  . 
traditori  a'  loro  Signorii&in  cotalmodorimafe per  allhora  Imperadorc  Ifac  ; 

11  quale  fu  vii  ottimo  Trencipe,  del  cui  fine  fi  ragionerà  più  aitanti . Ora,  cojac 
babbtamo  detto , l' Imperadorc  Federico  godendo  pace , e tranquillità  nel  fuo 
imperio * haueua  fatto  ragunare  vna  dieta  in  Maguntia  nei  medefimo  amo , 
che  fuori  Tapa  Aleflandrn,  & pofto  in  Ciato  i furi  figliuoli , in  quello  modo. 

Henrico  il  maggiore , fece  elegger  ffè  de’ Romani  Ju 0 fucceffore  Federico  Se - 
condo  Duca  dtSueuia,  ch’era  fuo  proprio  patrimonio  ; ad  Ottone  diede  titolo 

di  Duca  di  Borgógna , con  ordinarlo  fucceffore  della  Imperadricc,  di  cui  era  Federico  d ^. 
quello  fiato -,à  Corrado  quarto  fuo  figliuolo , gira  Filippo  vltimo  affegnò  al-  alujj^ 
tre  entrate  ,&  alcune  terrei  nelle  quali  ei  vtueffero.  Ma  auenne  ( come  fi  uoli . 0 

dirà  più  innanzi)  che  Corrado  fucceffe  a Federico  nello  flato  di  Sueuia  : pcr- 
ciocbe  egli  fi  morì  fen^a  figliuoli , & Filippo  venne  e ffer  Imperadorc  dopò 
ia  morte  di  Henrico  il  maggior  fratello.  Oue  Lucio  "Pontefice  ,che  fantamen- 
tt  teneua  la  Romana  fedia , f apendo  che  fra  i Trencipi,  i quali  poffedeuano  la 
terra-Santa,  e gli  flati  della  Sorta  , vi  erano  gran  difcordie , e contcfe , cono- 
feendo  il  danno,  che  da  ciò  doucua Jegutre , fi  affaticaua  per  via  di  lettere  , & 
di  atnbafcierie  di  poner  pace*  concordia  infra  di  loro  : procuraua  che  Gugliel- 
mo Kf  di  Sicilia, lafciafje  da  parte  la  guerra,  che  allhora  teucua  co  Andronico 
Imperador  di  Coftaminqpoli , & che  and  offe  àfoccorrere  quelle  terre , le  quali 
erano  mole  fiate  da  gl ' infedeli . Laonde  il  Hjè  di  Sicilia  mandò  quaranta  Galee 
armate,  e cefi  andarono  alcuni  gran  Bareni  con  le  loro  genti  à quefl imprefa . 

Trou  andofi  adunque  le  cofe  in  quefli  termini , l Imperad ore  F ederico , pri- 
■ma,cbe  finijje  la  tregua , che  alle  Città  ribelle  di  Lombardia  haueua  conceduto 
m Vinegia  : battendo  defideno  di  ridurle  à fua  obedictrga,  & non  con  f af pred- 
erà dell’arme  , fece  vna  generai  Dieta  in  Coflan^a , donde  mandò  loro  à dire,  Diera  di  Fe- 
Chc  mand  afferò  Ambajciadoriper  componcr  con  effo  lui  la  pace,  dando  à tutte  inCo 

vn  gran  dimoftramento  di  buona  volontà , & amore . Le  Città  fgrauate  dalla 
guerra, flimando,  che fe gli  douefjero  proporre  miglior  conditioni,  quafi  tut- 
te tennero  ciò  à bene,  in  modo,  che  oltre  à Tauia,Cremona,  Afte , Alba,  Car- 
dano., & alcune  altre , che  erano  rtmafe  nella  fedeltà,  e feruigto  dell’Impcra- 
dorc,  vi  mandarono  Amba/ciadori . Milano , Pendìi , Nouara , Lodi , Ber-  ùntomi  da 
gamo,  Brejcia,  Mantoua,P erotta.  Vicenda,  Tadoua,Treuigi,  Bologna,  Faen-  te  ja  reden- 
ta , Modena,  ’Pnrma,  Tiacenra , & altre , con  le  quali  /’ Impcradore  co  a molte 

taffettà  tutte  le  differente,  & le  riduffeà  concordia,  dando  loro  perpetua  pa- 
ce, e perdono  di  tutto  quello, che  era  pafjato-.le  lafciò  nelle  lor  leggi,  vfi,e  coflu-  Jr  14 
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mi#  giuri  dittimi  ciuili # criminali, e nella  autorità  di  elegger  Confitti#  Couar * 
notori : E fece  lor  rtfiitvir  tutto  quello,  che  durando  la  guerra  haueua  alle  me» 
de  fimo  tolto  : &■  cjje  lo  riconobbero  per  fupenare,  c 'r  Signore  infteme  con  i futi 
difendenti  : & gli  giurarono  fedeltà r&  obedicmpyconuenendo  in  quello , cito 
elle  haueuano  à fornirlo  : cbe  fù  moko  à fuo  vantaggio , & oltre  à ciò,  cbdnp* 
pellatiom  di  certa  fommaveniffe  all' Imper odore,  & città  qneflo  effètto  egli 
teneffe  fuoi  agenti  in  Lombardia , perche  i popoli  nonfoffero  amSireni  di  vaùf 
in  Lamagnatfrcbe  i Confoti,  & V (fidali, che  foflèro  eletti,  prima  che  ammutì* 
flrafseroglivfjicvj,faccfJero  giuramento  di  fede  Uà  alt  imper  odore,  dichiara n* 
dogli  vffici , che  haueuano  da  fare,  quando  la  per  fona  dell'lmpcradorefaffem 
Lombardia . Finalmente  fi  diede  nuova  forma#  tutto  fu  giurato#  confermato 
per  l' Imper  odore, e per  gli  jimbafciadon:  & per  l'iftrumeuto  in  generale,&  n 
particolare  è in  ragion  ciuile  nel  fin  del  volume  filanti  titolo  i.  Della  pace  di  Co* 
fianca.  Fatta  la  pace  nella  mamcra,cbe  /è  detto#on  molta  allegrerei  ritWr 
nar ono  gli  » Ambafciadori  ; e tutti  i popoli  parimente  l' approvarono , e puree* 
rono . D'indi  àdue  anni, che  queflo  auenne,morì  in  Verona  Tapa  Lucio  tergo* 
nella  quale  egli  era  venuto  per  raunare  vn  generai  Concilio,pcr  cagione  di  dar 
ordine  per  il  foccorfo  del  fé  di  Gierufalem,  & àgli  altri  Trencipi  Chnfliani 
di  quelle  Trouincie  t'frà  i quali  v’er  ano  di  gran  di] cordie,  girgli  ftringeua  mol- 
to il  potentiffimo  fè,c  Capitano  Saladino  ; il  quale  per  alcune  vie , e battaglie 
mirabili,  che  per  cagion  di  brevità  t>ò  tralafciando , s haueua  fatto  Soldano,i 
Caifà  d'Egitto ,e  fé  di  Damafco ,e  di  */ ileppo ; & teneva  gran  parte  della  >Ar* 
menta,  & di  Licia,  & del  più  della  Mefopotamia,  di  maniera , che  da  tutte  le 
parti  polena  far  guerra  à Baidouino  quarto  di  queflo  nome , che  à quel  tempo 
regnava  in  Gicr ttjalcm  , e s era portato  valore fornente , &a'  Trencipi  d'^An* 
tiochia#  di  Tripoli-, & àgF altri,  che poffedeuano , e difendevano  quelle  parti  , 
e tenevano  cofi  oppreffo  Baidouino,  che  effendo  egli  flato  tanto  potente , che  fi 
tempo, che  Egitto  gli  dava  tributo , c vi  poffedeua  in  lei  alcune  Ciità,  che  erano 
fiate  acquiate  da  * Almerico  f uo  preceffore , e Tadre , & haueua  conqmflato 
Taleflina,  & altre  terre  ; non  penfaua  ad  altro,  che  à difenderfi  ; e nel  fine  gli 
attenne  quello,  che  fi  dirà.  Il  che  racconteremo , perche  appartiene  alla  noflm 
Hifloria,  per  dimbftrar  le  cagioni,  ebe  mojfero  Federico  alla  guerra  d' Oriente* 
nella  quale  egli  fi  morì . r*'  i*  M 

"Morto  adunque  in  Verona  Tapa  Lucio  ,fàin  lei  fepclito , e fu  eletto  Vrbafi 
notarlo  Milanefe.E  in  queflo  mede  fimo  tempo  ( ch’era  già  entrato  l’anno  MiU 
■ le  cento  ottanta  fei  ) Flmpcrador  Federico  venne  in  Italia  pacificamenti#  con 
volantà  de'  Milane  fi#  di  tutta  Lombardia  ; Cra'  lor  preghi  andò  à Milano  ; e 
vi  fu  riccuuro  con  gran  fefla,  & allegrerà  ; equini  fi  celebrarono  le  tioige  di 
Hcnrico  fuo  figliuolo , fè  de'  fontani , con  Coflanfa , farcii  a di  Guglielmo  fé 
di  Sicilia ; & alcuni  dicono,  ch'ella  fu  %ia,  f or  ella  di  fuo  Tadre  Guglielmo,  e fi- 
gliuola di  fuggero  fuo  auolo . Ella  crafemtna  di  età  di  venti  anni , &■  egli  di 
vent'  vno,ma  molto  bella, come  fcriuc  Gothifredo  di  Viterbo, & Othone  nel  fu - 
pi  mento#}/  egli  fece  alle  Croniche  di  Othone  Frifìgefe,&  anco  l’abbate  Vue- 
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fpergefe.  £ quefta  mi  pare  la  verità^tncorche  il  "Platinaci  Biondo  dicono,  che 
quello  maritaggio  fi  fece  dopò  la  morte  di  Federico  ; hauendo  ella  feffanta  an- 
ni, di  ordine  di  Papa  Celcfimo  Terzo,  effondo  giù  morto  Guglielmo  \càt  Sici- 
lia, ferrai  figliuolo  ki  redo , c che'l  Papa  lo  fece  P^é  di  Sicilia  all'  bora  per  quel 
maritaggio,  fila  per  giudi  ciò  tumida  credere  a'  primi  */ ltitorr,effcndo  che  t fjì  fi 
fono  potuti  trouaix  tri  fatti  ,e  gli  altri  fi  fono  potuti  ingannare-,  pcrciocbe  batten- 
do egli  dipoi  il  titolo  di  I{i  delle  Sicilie  per  queflo  maritaggio,  ejfi  flimorno,  che 
ciò  auucniffe  all'  bora . Finita  adunque  lafefla  delle  tinge  di  H cin  ico  l{è  de 
Romani , il  padre  lo  lafciò  come  f ho  Luogotenente , Governatore  nelle  terre  di 
Lombardia , e tornò  in  Lamagna.Papa  Vrbano,cbe f aprila  quello,  che  pafjaua 
in  Oriente  intorno  al  l\i  di  Gtcrufalem,  O à gli  altri  Prencipi,  f ubico , che  egli 
fu  fatto  Pontefice,  cominciò  à confortare  i Prencipt,&  i I{è,cb'andaf[cro  al  (oc - 
corjo  di  que’  luoghiima  (eguendo  in  ciò  alcuni  diflurbi,che  fecero  differir  l'm- 
prefa,  benché  vi  mandarono  alcune  genti , attenne, che  fi  hebbe  à perder  Gteru-  . 

J aleni , e mólte  altre  Città  apprejso,  lequah  erano  pofsedute  da'  Cbriftiani . La  fokmSù  'per 
cui  cagione  fi  per  effer  que  fa  cofa  digrawffma  importanza, come, perche  è ri-  duto  daCiiri 
cbiefta  alla  noflra  btflon a, voglio  raccontare-, quantunque  mi  fia  bifogno.di  di-  A'11**  • 
morarui  alquanto-, dandomi  à credere, che  non  debba  difpiaccre  al  lettore.  Cofi 
riducendo  ciò  a quella  breuità^he  fia  puffi  bile  di  ofscruare,il  fucccffo  fu  tale . 

Efjendo, conte  sé  detto, a quefìi  tempi  in  Gicrafalem  l{è  Baldouino  quarto-,  e 
Duca  di  jintiocbia  parimente  Bobemondo,  molto  grande,  e potente , e ^ai- 
mondo  Conte  di  Tripoli , che  era  etiandio  Signor  di  altre  Città,  c delle  Pro '.un- 
ti e di  Gallilea,  e di  T ibcria,bauute  in  dotte  con  la  moglie , figliuola  d'vn  gran 
Trencipe,  ch'era  Slato  Signor  di  quelle,  e cofi  altri  Capitani, c Prcncipi(i  quali 
ancora, che  erano  della  fattionc  de'  Caualieri  detti  Templari, e dello  Spedale  di 
San  Giovanni,  goutmau  ano,  e difendevano  quello, che  i Chrifliani  tenevano  in 
Oriente,  contea  il  potcntiffimo  Saladino  di  j opra  nomato  )flando  dico  lecofe  in 
qutfl i termini,  troiiandofi  grande  la  diligenza, e' l valore  di  Baldouino , egli  fil 
ajs alito  ( nella  Città  di  Nazaret, oue  allhora  dimoraua  ) da  vna  lepra  di  quali- 
tà,che  nonpotcua  cambiare, nè  reggerfi  in  piedi-, onde  fi  fece  portare  in  Gitrufa - Baldouino 

lem-,  & m gin  fa  infermò , che  aspettava  di  giorno  in  giorno  la  morte . Itcbe  ef-  infermo  di 
fendo  divulgato, ditdc  tanto  animo  àgf  infedeli, che  del  coni  mono  daniggiauct-  loPra  * 
no,  & aj saltavano  quella  tana.  Et  egli  non  potedofi  valore,  e non  hauendo  fi- 
gliuolo,che  glijuccedtfji  all'  an.  mini flrat  ione  ,tn  ifcambio  della  I ua  perfino  fc- 
te  Juogouernatorc  vnbuomo  digra  fortuna, chiamato  Guido  Lcfignano, ch'era  (j  n-  j0  j^(q_ 
fccódo  manto  di  Sibilla  fuaforeìlaùaqvale  del  primo  Juo  marito(che  fà  noma-  „nano. 
to  Guglielmo  Lunga  Spada  Tri  ar  chef  e di  Monferrato  ) batteva  yn  figlinolo  det- 
to Baldouino, come  il  Zio, et  y va  figliola  chiamata  ella  ancor  Sibilla  Di  queflo 
governo  di /piacque  molto  ad  alcuni  degl' altriPnnctpi:  & entrando  con  vn 
molto  potente  ejurcito  il  Saladino  , Guido  Lcfignano,  il  quale  era  già  generai 
Capitanatami  hebbe  ardimento  di  combattere. fleto, e perdevano  i fedeli  ciàfcim 
giorno  diuerfi  luoghi, e Caflelh.  La  tonte  il  l{è  Baldouino  infermo,  determinò  di 
prendere  aìtro.cwfiglio  ; ilqu.de  fù  di  far  giurar  p r Bjfluo  nipote  Baldouino , . ■ - 
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figliuolo  di  Sibila  fua  fonila, benché  eifofte  picciolo  fanciullo,  prima  che  egli  fi 
morifsc,e  dargli  per  gor uenatore  Raimondo  Conte  di  Tripoli, e Iettar  l'amnmù* 
fir ottone  a fuo  cognato.  Da  che  di  nuouo  nacquero  nuoue parti , che  tomauano 
in  danno  di  quelle  terre  tfeguendo  battaglie , afsedij , e prefe  di  Città , fatte  dal 
Saladino  in  {patto  difei,  ò di  cinque  anni,che  durò  quefiacofa,mfino,che  {opra - 
Henne  la  morte  del  Rè  Baldouino , che  fit  il  maggior  danno  di  ciafeun altro  ; 
l'anno  MC IX  XX  P".  E -polendo  andare  Raimondo , Conte  di  Tripoli fo - 
ur  ad  etto,  agouemare  il  Regno  del  fanciullo  nuouo  Rè,  Guido  Lefignano  hauea 
hoggimai  tante  forge, e Sibilla  madre  del  medefmo  nuouo  Ri  fua  moglic,ch'eglì 
non  lo  potè  fare ; e di  qui  nuoue  mclinationi  di  animi,  e trattati,  nacquero  prò* 
curando  di  difiruggerft  Tvn  l’altro  , feordandofi  del  ben  publico  per  interefse 
particolare*  In  quella  confuftone,  e dijordine  vfcì  di  vita  il  Rè  fanciullo  Baldo- 
uino, efsendo  fido  otto  meft-,ch'era  mortoti  fuo  gjo,  epadrigno  Guido , c la  ma- 
dre Sibilla  tennero  la  fua  morte  nafeofa , percioche  s'hebbe  a temere , che  tutti 
haurebbono  procurato  di  far  Rè  Raimondo  Conte  di  Tripoli  per  le  fuegran  for- 
Re:&  vsò  tanta  aftutia.che  per  via  di  doni, e di  buone  parole  mofte  il  Tatriar- 
ca  di  Gtcrufalcm , & altri  huomini  de’  primieri , ad  elegger  per  Ri  Guido  Lefi- 
gnano fuo  marito,  per  efsere  ella  forella  del  Rè  Baldouino.  Ilche  fi  fece, e fu  ca- 
gione de'  mali,  ebefeguitarono.  Tentò  tal  coja  di  [piacque  sì  forte  à Raimondo 
Conte  di  Tripoli , che  causò  la  ruma  di  fe  fiefso,c  di  tutti, pcrciocbe  egli  fece  le- 
ga col  Saladino , promettendo  di  non  aiutar , nè  [occorrer  il  Rè  di  Gierufalem . 
Fatta  quefla  anufìà, tenne  egli  cotali  modiche  dopò  alcune  tregue , il  Saladino 
cominciò  la  guerra  contra  il  Rè,&  il  Regno  di  Gierufalem  con  maggior  podere , 
& apparecchio , che  non  baueua  fatto  di  prima,  & à Guido  mancando  [aiuto 
del  Conte  di  Tripoli  per  rifpetto  del  tradimento  da  lui  fatto, c Bobemondo  Duca 
d' Antiochia , potendo  agramente  [occorrerlo  per  cagione, che  lefue  terre  erano 
dijjtpate , & anco  egli  veniua  molefiato  da’  Capitani , & eferciti  del  med  fimo 
Saladino, egli  fi  vidde  ingranditimi  franagli , & ogni  giorno  perdeua  Camelli , 
non  cefsando  di  chieder  foccorfo  con  ambafeierie  al  Tapa , & all'  Imper.  & à 
gli  altri  Trend  pi  Occidentali.  I quali  efsendo  deliberati  di  dargli  aiuto , e dan- 
do intenti  à quello  pafsaggio,fuccefse,  che  Raimondo  Conte  di  Tripoli,  ò fafse, 
eh  ’ei  facefse  doppio  trattato,  come  alcuni  fcriuono-,  òche  couofcefse , che  per- 
dendo il  Rè  di  Gkrujalemjion  haurebbe  vero  amico  il  Saladino,  fi  pati  fi  cò  col 
medefmo  Rè,&  andò  ancora  egli  con  te  fue  genti  in  fuo  aiuto, onde  il  Saladino 
fi  leuò  delCaf  sodio,  che  gli  haueua  pofto  à Tolcmaide , e lo  mife  à Tiberiade,  la 
qud  Città  era  del  medefimo  Conte  dì  Tripoli , e tenendola  molto  aggravata,#- 
vanendo  dal  fuo  canto  il  Rè  di  Gicrufalem,  con  ifauori,  #-  aiuti,  che  gli  erano 
venuti , mefso  infume  vn  grande  efercito , e trouandofì  con  efso  lui  il  Duca  di 
* Antiochia , che  quiui  era  venuto, con  ogni  fua  forga,  cl  detto  Conte  di  Tripoli , 
& i Maestri  di  S.Gìouanni,  e del  Tempio,  egli  altri  gradi  buomini,e  Caualien 
e Tatriarcbi  di  Gierufalem,  e di  >Alefsandria,c  gli  altri  VefcOtù*  quali  tutti  fi 
afferma , che  facevano  vn  numero  di  trenta  mila  cavalli,  c quaranta  nula  fan- 
ti, che  era  tutto  il  maggior  podere , che  liane  nano  i CbrifUm  nell'  Oriente , do- 
pò 
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pò  dìuerfi  pareri  , finalmente  il  J^c  à infiamma  del  Conte  di  Tripoli  fi  rifolfe  dì 
j occorrer  l’ajsediata  Città  di  Tiberiade  , & à combatter  col  Saladino , che  vi 
fiaua  all’ af sodio , e fubito  cominciò  à marciare,  e la  gente, che  fico  andana,  eia 
tanta,  che  non  fi  teneva  alcun  dubbio  della  vittoria . Ma  la  Marflà  Divina  per 
cagion  de  i peccati  degli  buomtni permifi,  cbefcguifsero  altri  Jucceffi . Vento - 
che  bauendo  intefo  il  Saladino  la  venuta  di  cofioro  (fi  etnie  quello , à cui  non 
mancava  animo,  & bavetta  efirato  al  doppio  maggiore , e di  molto  efircitata 
gcnte)dcterminò  di  ventre  à battaglia, e di  andare  à trovare  il  nimico , e di  non 
combatter  prefso  la  Città . Attenne  adunque, che  ejjendo  gli  efirciti  molto  vi- 
cinici I(é  di  Cicrufalem,  & i fuoi  affrettarono  il  camino  per  alloggiare  in  certo 
luogo,  ch'era  molto  abondante  di  acqua  ; della  quale  quel paefi  baucua  penu- 
ria grandiJJìma.Hcbbe  il  Saladino  per  opera  di  alcun  maluagio,òper  le  fue  fpie 
di  ciò  auijo , e fi  mi  fi  egli  ancora  à c animar  con  tanta  fretta , che  i Cbrifiiani , 
che  erano  Ranchi  del  camino,  & affannati  del  gran  Sole , trovarono  i nimici , 
ove {limavano  di  douer  trouar  l'acqua, e di  ripoJarfi,e  fi  turbarono  f opra  modo : 
nondimeno  il  I{é  mandò  à combattere  il  luogo  , con  penfiero  di  ributtarne  i Mi- 
mici , pcrciocbe  egli  non  poteua  fare  altrimenti.  "Ma  non  nufiendo  Cauuifo,  I’e- 
Jercito  alloggiò  quella  notte  nel  campo  afiiutto  ; nella  qual  notte  patì  ciafiuno 
vna  cfiremijjima  fife  . Et  all'alba  del  giorno  il  Saladino,  che  la  maggior  parte 
della  notte  era  flato  intento  ad  ordinar  l'efircito , vjcì  fuori  con  le  Jue  fihicre  : 
Lequali  furono  ajpettate  da'  neflri,  ancoraché  hauefiero  i corpi  fianchi , & af- 
flitti dalla  tnjopportabil  fete  , e non  folamente  effi  , ma  ancora  i lorocaualli . 
Onde  benché  con  prontiflimo  animo  cominciarono  la  battaglia , mancando  loro 
le  rifate  forche , furono  vinti  gl'  infedeli , efù  fatta  ne  mijiri  la  più  crudele  ve- 
ci fi  mi  e,  che  in  tutto  quel  tempo  foffe  fatta  nell' ^tfia , e nell'Europa . Et  il  I{è 
fu  p>  cjo  combattendo , c’I  Conte  di  T ripoli  fi  faluò  con  la  fuga  : e dicono  anco 
gli  Scnttoriych'ei  fece  fuggir  tutto  il  rimanente  de'  foldati  : e che  dipoi  mori  in- 
felicemente. Fù  ammalato  il  Duca  di  Antiochia, e tutti  i Caualicri  del  T em- 
pio di  ^.Giovanni,  che  vennero  nel  poder  de'  nemici . Ottenuta  il  Saladino  vna 
cofi  nobile  vittoria, volendola  figuitare,a{]altò  la  Città  di  T oltmaide,e  la  pre- 
fi con  poca  fatica-,  e il  mede  fimo  fece  m Bcnto  , gr  in  altre  Città  ilche  farebbe 
lungo  à raccontare.  Finalmente  dopò  bauerfi  impadronito  di  molte  terre,  quali 
gli  fi  rendevano  per  la  poca  fperanga,cbe  elle  liane  ano  di  foccorfo-,  e perche  egli 
era  tanto  ofjeruator  d'ogw  Iva  promeffa , c man  lutto , che  non  mancava  di  nul- 
la, e trattava  amorevolmente  quelli  , clic  glifi  rcndeuano  ; paf so  innanzi  , e 
nife  afjedio  alla  Santa  Città  di  Gierufalem , Cir  baucndola  combattuta  afpnjfi- 
mamente, tenutala  affediata  trenta  giorni  continovi , ella  figli  diede  à patti,  e 
ciòfù  à giorni  due  di  Ottobre , l'anno  del  Signore  mille  cento , e ottantajette  : e 
in  coiai  gui  fa  fi  gui  la  perdita  di  quefla  Santa  Città  , laquale  infino  allanoflra 
età  hà  contino  nato  nel  podere  de’  Sar  acini  : effendo  forniti  ottanta  anni , t poco 
meno  di  ottantanoue , ch’ella  era  fiata  acquiftata  da  Gotbifredo , e dagli  altri 
'Principi,  come  di  [opra  dicemmo,  bauendo  regnato  in  lei  nove  f(è,  con  quello  , 
die  all  bora  vi  regn.au  a ; cioè  Gotbifredo  di  Buglione , primo , ejolo  tifi  dique- 
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ft°  nome,  e poco  dipoi  i due  Bai dourt.i , e Falcone,  e Baldouino  terza ,&  jfme< 
fico, e Caldo  nino  quarto , e Baldouino  il  fanciullo , e Guido , che  al  premute  vi 
regnaua.  £;  quantunque  dura! se  gran  tempo  il  nome, e lèttolo  de  i I\_è  di  Cirru- 
Jalcm,  non  ugnarono,  né  la  pofsedttteropiù  in  lad'vn  breue  tempo,  che  Fede- 
rico Secondo  vi  flette , come  fi  dirà  nel  fito  luogo . Venute  le  cofe  di  Oriente  in 
queflo Stato,  & ef scudo Gcrufalem perduta , nmafe * Antiochia , eie fue Tro- 
ie luci  c , T irò,  Sidone,  e T ripoli  nel  medefimo  pericolo . -, 

Imprcfa  di  1 nt  efa  iT  mP£rador  Federico  quefla  infelice  nuoua,il  quale  dimoraua  in  La- 

Fedcrico  per  magna,  come  di  {op  ra  s'c  detto,  benché  lo  premefse  lagrauegga  degli  anni, di- 
ncouerar  Ge  terminò  con  zelo  di  buon  Cbnfliano*  per  far  ammenda  delle  offe  feda  lui  fat - 
r m • te  alla  C biefa , di  metter  tutte  le  fuc  forfè , e laperfona  per  andare  à ricouerar 
le  terre  perdute, &à  difendere  il  rimanente.  E laflcfsa  volontà*  dcliberation 
mifc DI 0 ne  i cuori  deicìdi  Francia ,e d'Inghilterra ,e  di  molti  altri  "Prencipi * 
•Al  tempo  che  Tennero  quefle  nuoue , & anco  ,fi  come  dicono , perla  gran  do- 
glia,eh' ci  ne  prefe,morì  Tapa  Orbano, efsendo  folo  vn'anno,  ch’ei  haueua  tenu- 
ta la  fedia  : egli  fttccefse  Gregorio  Ottano,  dato  in  Bcneuento;  ilquale  non  vif- 
fepiù , che  cinquanta  fette  giorni  : onde  fu  eletto  "Pontefice  Clemente  Tergo  e 
Crefcendo  adunque  ogni  giorno  la  fama  de  t fatti  del  Saladino  dopò  quello , che 
s è detto  nello  Stato  di  Antiochia;  ouefi  affcrmaUa,  che.hoggimai  haueua pre + 
fo  venticinque  terre  cinte  di  muro-,  e in  tutto  ildiftretto  faccua  afprifjimaguer- 
ra-.pcr  cordoglio,  & affanno  di  queflo  fi  fece , come  hò  cominciato  a dire,in  tut- 
ta la  Chiifliamtà  il  maggiore  apparecchio  di  gente , che  diangi , ò dipoi  non  fu 
Veduto  giamai  per  andar  a {occorrere  quelle  palli.  Lafciando  adunque  primie- 
ramente i Imperador  pleurico  fuo  figliuolo  , che  era  I{t  de  Romani , per  fuo 
Luogotenente,  e con  cfsol  ui  Corrado,  c Filippo  firn  fratelli,  mife  fubito  in  pun- 
to vn  molto  grofso,  e {ingoiare  efercito  di  caualli,  e di  fanti*  cominciò  a lami- 
nare alla  volt  a di  Cofiantmopoli  per  la  Vnghtri  a , per  la  Eulgheria  , e perla 
Tbracia,  per  quindi paffare  in  ifia , gir  andana  con  lui  Federico  Duca  di  Saf- 
fonia  fuo  figliuolo , cBe,  tolda  Duca  di  Morauia,  c Banda  Marchefe  fuo  fratel- 
lo* molti  altri  Duchi*  C oriti , c molti  ^irciuefcoui*  Vcfcoui . £ poco  innanzi 
a queflo  morì  Menrico  I{éd'  Inghilterra  , ilquale  s era  mcfjo  mordine per  fare 
u medefimo  paff aggio , come  gli  era  fiato  impofio  iti  peni  tenga  per  il  cafo  di  S. 
Tomaio  Cantuarienfc , il  quale  non  hò  luogo  da  raccontare . Ma  Riccardo  fu o 
fiZ  lU0  ° ’ e F,^PP°  V di  Fr ancia  , rappactficandofi  infume  , perciocbc  vuer- 
d’inofc  W ar,ihcd,<e  f0pra  l0  Stat0  di  Normandia , cafcuni  di  loro  co»  ìa  più 

grafia  armata  , & efercito , che  poterono , pafsò  nell'  Oriente  à quefla  guerra . 
1 medefimo  fece  Othonc , Duca  di  Borgogna , figliuolo  dell' Imper adore , con 
la  maggiore,  e miglior  gente,  ch'egli  potè , & i Signori  Vene  nani  ( come  quelli , 
che  fmprc  fono  flati  rcligiofijfimi  ) vi  mandarono  vuagrofja  armata,  & anco 
t Tifala , i quali  erano  potenti  in  mare.  ** ndò  parimente  à quella  imorefa 
Corrado,  Marchefe  di  Monferrato,  & Henrico  Conte  dì  Campagna  ,.c  molti 
graiSiouon*  Capitani  ltalìani,SpagnuolLe  Fr ance  fi:  i quali  per  Ragion  di  bre- 
nta fi  laf etano  a dietro.  E qHcllo^Jfintbmo  à queflo  fantopaff aggio  in  maggior 
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•meraviglia  mi  pene  i#bc  di  Prifta#  di  Danimarca  furono  cinquanta  gal èc;& 
il  Conce  d’Olanda  ve  ne  mandò  dodici,  efTcndo  co  fi  lunga  nauigationc,  quant  o è 
di  Frifia  à Soria  , dando  anco  in  ciò  vn  buoniffìmo  aiuto  Guglielmo  \c  di  Na- 
poli# di  Sicilia , il  quale  oltre  alle  quaranta  Galee , che  dicemmo , ch’egli  batic - 
uà  mandato > fouueniuaà  tutti  quelli, che  vi  andavano,  di  nani  di  vettou agite, 
d'armi , t £ altri  favori,  & aiuti;  e con  fumò  molto  tmpo  in  fare  vna  groffa  ar- 
matala quale  afficuraua  il  mar  da'  Corfali  à tutti  quelli, che  voleuano  andare 
à quefla  f anta  imprefa.  I fucceffi  di  tutte  quefle  genti , e le  co  fesche  auucnnero , 
sì  nel  viaggio,  come  nella  guerra , farci  troppo  lungo  fe  io  volcffi  fcriuer  ( per- 
che i fatti  fu  roteo  grandi  ) e perderei  il  filo  di  quello , che  appartiene  à gl'l  mpc- 
radori,ilche  è la  miafatica.Bafia,cbe  da  me  intenderà  il  lettomi  fin  di  qnefli 
fattigli  rimanente  lo  rimetto  à, legger  negli  autori,  che  di  ciò  (erigerò#  quali  da 
me  faranno  nomati;  il  cui  intento  è di  terminar  nella  vita  di  Federico.  Il  quale 
effondo  giunto  à Coflantinopoli , con  tutte  le  fue genti , fece  lega , & amicitia 
con  l'imperadore  di  lei , chiamato  Ifac;  oue  intefe,cbe  Guido  Leftgnano , Hi  di 
Gierufalcm , s'eralibcrato  della  prigione  ; e col  Maefìro  di  S.  Giouxnni , conte  Viaggio  df 
genti , che  vi  andavano  tutto  dì, banca  rinforzata  la  guerra , & era  per  vfeire  Federico  ver 
al  campo,  con  animo  di  ricouerare  alcuni  liiogbi.Onde  llmperadore  con  molta  10  lcrU  3 e' 
fretta  pafsò  lo  fretto  di  Coflantinopoli  colfuo  cfercito  l’anno  mille  cento  ottan- 
ta noue;e  cominciò  ad  incaminarfi  per  jlfia  la  minore ; oue  pagando  con  buona 
pace  per  le  terre df  Chrifh ani , entrò  nel paefe del Soldauo  d'icoma , ch'era 
vn  potente  Signore  in  quelle  parti:  col  quale  fece  pace,  con  conditone  , eh’  ego 
gfi  defsevettouaglie , e pafsò  ficuro,obligandofi  all'incontro  di  non  molettar  le 
fue  terre. 7)1  a il  Bf!  infedele  non  foto  non  attefé  alla  promeffa,ma  ratinando  vna 
gran  quantità  de'  T urchi,gli  dift urbana  il  camino,  e gli  fece  tanto  quel  danno  , 
che  da  lui  gli  fi  potè  gire.  Di  che  bauendo  prefo  /degno  l'itnpcr  udore  , cominciò 
à guerreggiare  in  quel  paefe  con  ogni  aforegga  ; & effendoperuenuto  alle  mon- 
lagne,  oue  è l'entrata  nella  Ciciliajbcbbeàpafsar  con  mi  Ica  difficoltà ,e  perico- 
lotfcrciochc  quivi  fi  era  ridona  infleme  vna  gran  moltitudine  di  Turchi,  & al 
tri  lufedeli  per  vietargli  il  pafsò-,  ma  piacque  à Dio,  ch’egli  vi  paffafse , benché 
con  gran  pencolo , e co  qualche  perdita#  difeefo  nella  pianura,vene  à battaglia 
con  gl’infedeli#  gli  vinfc;efece  di  loro  vna  grand  ffima  vccifionc-,  & cofi  andò 
innanzi  prendendo , e faccheygiando  le  Città;  & entrò  per  l’Armenia  minore  ; 
eper  forza  d’arme  s'impadronì  della  maggior  parte  di  quella  Trouincia . On- 
de le  nuove  delle  fuc  vittorie  , e della  fua  venuta  diedero  grande  ì [pavento  à 
rumici,  & animo  a'  Chpfliani.  E Guido  l{è  di  Gerufalem , & Henrico  fuo fra- 
tello ,&  altri  grandi  h uomini  de  i detti#  quali  vi  erano  vfeiti  de1  la  Città  d i Ti- 
ro, e di  T ripoli,  otte  fi  erano  ridotti,  e con  buono  efscrcìte  erano  venuti  in  cam- 
po, & ballettano  agallata  Tolematde,  della  quale  sera  impadronito  il  Saladi- 
no, con  auifo  di  poterla  ricouerare  ; il  che  molto  faccua  àpropofito  per  egire  el- 
la porto  di  mare#  di  molta  importanza . Oue  dipoi  arritt areno  l'Jcrmate , che 
dtcemo#he  di  Fiandra,  e di  altre  partì  veniua.no  ; e taffedio  fi  rinforzò , c cìa- 
f(  un  giorno  crefceua  l' ef eretto  de  Chrifìiani ; a che  aggiungedofs  la  venuta  d , l- 
*"  “ "*  Ccc  3 l'Imp. 
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. , flmp.  che  s'auicinaua, laquale  era  iiìtefa  da  tutti , ii  Saladino  non  iHimaua  di 
parer  difendere  i luoghi, eh' egli  haueua  occupato;&  it  fli  Guida,  e fucili , co* 
Jeco  ft  trottarono, fi  pigliarono  grande  animo, e for^a.  Ma  nondimeno  piacque  è 
Dio  per  ifuoi  fegrcti  giudicij,che  in  queflo  fuccefle  vnoftrano  accidente . Ter- 
ci0cbc  effendo  egli  molto  vicino  alla  Soria  nel  tempo  della  Hate  , vn  giorno  ,• 
che'l  caldo  era  grandetti  venne  defiderio  di  rinfìefearfi  in  vn  fiume  ; fiche  fi 
fcriue,  che  egli  haueua  fatto  in  altri  fiumi . Il  corfo,&  altera  del  qual  fiume 
era  maggiore  di  quello,  eh' et  fi  auifaua . Onde  entrandone  l'Imp.  il  corrente  del 
fiume  lo  tiròfeco  con  tanto  impeto , che  ferrea  poter  effer  foccorfo  da'  f noi , che 
prefenti  erano, vi  fi  affogò  dentro, e cefi  morì  in  vn  poco  et  acqua  colui-, del  quale 
tutta  l’jtfia  tr  emana.  La  qual  morte  fu  cagione , che  s impedì  (se  {opra  mode 
l'imprefa.Et  auenne  queflafua  morte  l'anno  MCXC.  a dieci  di  Giugno , e ven- 
dono del  fuo  Imperio. In  queflo  medtfmo  tempo  occorfe  vn' altro  finiftro.c  di - 
fioràia  fra  i Trcncipì  di  quelle  parti  -,  e fi  per  la  morte  di  Sibilla  moglie  di  Gui- 
do V di  Gicrufalem, fonila  del  J{è  Baldouino.  Tcrcioche  HCtfrando , il  quale 
hauea  per  moglie  Ifabella  di  lei  forella,per  via  di  alcuni  fauori  volle  chiamar- 
Fcderico  fipj  per  li  ragione, che  vi  hauea  la  moglie,  refifiendoui  il  vedono  Guido,  alle - 
quando  ino-  g*ndo,  ch'egli  era  & giurato  , &obcdito,  e non  poteua  efsere  spogliato  del 
DiVcordia  fra  Kein0- £t  ouuenne,  che  Corrado  Marchefe  di  Monferrato  le  mife  le  mani  adof- 
1‘rencìpi  fo , dicendo  ch'ella  non  poteua  efier  legittima  moglie  di  Herfrando  ; e la /posò 
ChriiHani . egli, e prefe  la  medefima  imprefa  dtfarfi  1 \é  di  Gierufalem.il  qual  fatto , oltre 
àìl'efser  flato  biafimato  molto, mife  le  cofe  in  grande  ifcompiglio,pcrcioche  quel 
Trencipe  teneua  la  Città  di  Tiro.  E per  il  medefimo  fatto  il  medefimo  Fj  Gui- 
do vedono  fofl?nc  di  perder  molto  della  fua  auttorità,per  non  venire  in  dif cor- 
dia,rimanendogli  tuttauia  il  nome,  e il  pofsefso  di  Fjì.  Efsendo  adunque  le  cofe 
in  tanta  confusone, e feguita  ima  sì  fubita,&  infelice  morte  delt Imp.ciafcuno 
può  confiderar  la  trifla^a,  ci  di  furbo, ch'era  nel  fuo  efercito.  Nondimeno  Fe- 
derico Duca  di  Sueuia  fuo  figliuolo, efsendo  fubito  nceuuto  per  Sig.  e Capitano » 
come  era  douerc , inanimò,  e rinforzò  le  fue genti , e prendendo  il  morto  corpo 
Federico  Du  del  padre  sinuiò  alla  volta  della  Soria  » e mandò  alcuni  me fsaggicrid  Guido 
cadi  sueuia,  ^ jj  cierufalemàlquale  era  fopra  Tolmaide, facendoli  intender  la  morte  del 
p§J|U°imp!  'Padre, e chiede  doli,  che  gli  mandafse  alcuna  guida, e configliandolo  di  quello , 
*c  Cr‘  ch’egli  douea  fare.  Onde  ancoraché  ciòmonfi  potefse  efeguur  ferrea  pericoli,  c 

moleftie,  ( perciocbc  la  maggior  parte  del  camino  fi  conueniua  far  pafsando  per 
tene  de  gl' in  fedeli,  e nimici  ) Guido  gli  mandò  due  Canalieri  pratichi,  e valo- 
rofi  -,  squali  le  guidarono  ad  Antiochia, che  era  Cittàpià  vicina-,  oue  rifloradofi 
alcuni  giorni, haueua  in  animo  di  fare  vnagranguena,e  ricouerar  tutte  le  Cit- 
tà , che  di  quello  flato  erano  fiate  perdute.  E cofi  poi  fguitar  la  guerra  innanzi. 
Ma  f efercito  de’  Tedefchi,  ilquale  era  molto  fianco,  & affaticato  nel  camino  tn 
modo , che  per  queflo  (ò  perche  cofìfoffe  ordine  £ Iddio)  nacque  frà  loro  vna 
gran  peflilen^ajclla  quale  frà  pochi  giorni  vi  morì  la  maggior  parte. Onde  Fe- 
derico con  quelli, che  rimajero  viui, fi  partì  di  Antiochia;&andando  alla  vol- 
ta del  uarc , s imbarcò  in  certe  nani,  e fi  riduffe  alia  Città  di  T irofloquaUome 
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fi  ietto  % ira  tenuta  da'  Cbrifliani  ; e quiui  riponendo  il  corpo  del  padre , andò 
col  fuo  efercito, benché  con  molto  pericolo  de'  nimici , à congiungerfi  con  Guido  Guido  teli-, 
Lefignano.Rè  di  Gierufalem, liquide  era  al  Caf tedio  di  Tolemaide,cbe  da  Sala-  gnano  Ré  di 
imo  era  fiata  foccorfa , e fortificata  tanto , che  i nofiri  patinano  vn  grande  af-  ^ierufalera  * 
fanno nclCaf tedio , il  quale  giouaua  poco  , infimo  acanto  , che i I{é di  Fran- 
cia ,ed'  Inghilterra  vi  arrivarono  do  molti  difaggi , e ftmfiri , che  foflcn- 
nero  nel  viaggio  : e qtieflo  fu  il  medefim «,  anno.  E continouarono  taf  tedio  in- 
fame con  gh  altri  Trencipi , benché  fempre  fi*  tra  loro  poca  conformiti . Onde 
gl i lafciaremo  ncll'ificfso  al  tedio  , pofciacbe  quefta  loro  hifloria  non  appartiene 
alla  mia  opera,e  torneremo  a narrare  il  fucccjjo  dell'  Imperio,  e come  fu  eletto 
Henne o Seflo,  maggior  figliuolo  di  Federico  ; che , come  s è detto , era  rimafo 
nel  fuo  luogo  in  Lamagna , & era  Ufi  de  Romani  : auenga  che  effer.do  Cimpre- 
fadi  Gierufalem  fiata  co/ a cefi  notabile, diremo  in  poche  parole  il  fin  e, fé  ben  no 
racconteremo  < fucceffi.  T attenta  a quefio  tempo  imperane  Ifac  in  Conftatino- 
poli  : e in  Italta  poco  innanzi  era  morto  il  buon  Guglielmo,  Sfi  delle  due  Sicilie  j)lffercn7e 
fenolo,  alcun  herede . La  onde  Tapa  Clemente  tento  prendeua , che  quei  Sfgm  [\  Rc._ 

appartenefsero alla  Cbiefa  ; & Henrico Sfi  de' Romani,  che  doueua  efter  Imp.  gno  di  Sici- 
pretendeua  medefimamente,  che  fofjer  fuoi,  per  cagione  d'hauerper  moglie, co-  Ha  • 
me  tè  dettola  fonila  di  efso  Guglielmo  detta  Coftan^a . Mondimene  t Sicilia- 
ni, &i  napolitani  eleffero  Sfi  contra  il  voler  del  Tapa  vn  Tancredi,  il  quale 
ara  Zio  di  Guglielmo,  figliuolo  baflardo  di  Rugero,chefù  Rè  di  Sicilia:  il  quale 
s'impadronì  del  Regno  ; e fuccejjc  dipoi  la  morte  di  Tapa  Clemente , che  vi  fa 
nel  Tapato  tre  anni , c cinque  mefi  ; e fu  eletto  Ccleflino  ter^o  , ancora  egli  de" 

<r Iffimi,  Cittadino  Scorna  nocche  venne  ad  efferati  me  defimo  tempo, nel  quale 
stxtcfe  la  morte  di  Federico  Imperadore.  Nella  cui  Vita  io  fono  flato  più  longo 
di  quello,  ebe  foglio  nelle  altre  , per  e] sere  , come  hò  detto , fiate  grandi  le 
cofe,  che  attennero  al  fuo  tempo  ; e perche  la  gran  copia  di  quello , eh'  io  troup 
fi fritto,  quafi  mi  bà  sformato;  & oltre  a ciò  per  quefta  cagione,  che  intorno  afa 
cofe  più  vicine  à nofiri  tempi , come  altre  volte  bò  detto  , pare  che  fi  conuen- 
ga,  che  vi  a allarghiamo  maggiormente . 

DeTontefiti,  jl nafiagio  Quarto,  &•  jtlefsandro  Ter^p,  e Leone  Ter-  Pontefici. 
Ro,  & V ebano  Tctro , e Gregorio  Ottano  , e Clemente  Terreo  , habbiamo 
■ attobaftcuolementione.  ' . f; 

Fiorirono  nel  tempo  di  quefio  Imperadore  alcuni  Jegnalati  huomni  nelle 
fagre  lettere  : nelle  bumane  oltre  à quelli , chefur  detti  di  f opra  ; come  fi  Tie-  ^r^url  ** 
tro  Concflare , che  fcrifsc  PHifionaScolafiica:  Arnaldo  abbate  di  Buona- 
uille  dell'ordine  di  Cifìcllo, Riccardo  Cluniacese  , che  Jcrifse  la  Hiftona  de ' 
tempi , Tietro  di  Riga  dotttffimo  huomo  , il  quale  fcrifsc  quafi  fopra  tutto  il 
nuovo , e vecchio  Tcfiamento  . Roberto  Vefcouo  Lictmefe , ilquale  fcrifse  la 
Somma  di  Theologìa  , e della  Spera  ,<&vn  Computo , & altre  Opere , e Tie- 
tro Rlefefe , tlquale  compofe  molti, e molto  fingolari  libri , de'  quali  fà  mentio- 
ne  f abbate  Giovanni  Tribt  nio,  e Riccardo  cluniacese, e cotlnfredo  di  Viter- 
bo ; la  cui  Hi  fi  aria  io  vò  allegando  alcune  volte . E fopra  tutti  i detti  di  (opra 
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fiorir oiio  in  lettere , in  dottrina , & in  fantità  di  vita  due  Vergini , fàrdìfftme 
Monache  dell'ordine  di  San  Benedetto , Abbate! se  di  due  monafh  rid'vna  chia- 
mata IJ abella , e l'altra  Hildigurda.  Del  cui  [auto  coflume ftferiueno  molte 
notabili  cofe,  e dei  libri  nobili,  che  e [se  lafciarono  fcrittt. 

Airthoù . Ter  [orbare  il  coflume  mio , ilquala  è di  allegare  , e ricordare  gli  tutori  al- 

cuna volta,  dico , che  quelli , da'  quali  v'o  trahendo  quanto  io  fermo  nelle  pre- 
fentivite,  e che  fi  può  veder  più  copiojamcnte  ne'  libri  loro  , fono  i feguenti 
Authori:  Othone  Frtftgefe  nella  Hiftoria  ,che  particolarmente fcrifse  delprm- 
apio  delC  Imperio  di  Federico  in  due  libri , e Raudauico  , nella  guerra , che 
egli  vi  fece,  Gothifredo  V iter biej c nel  fuo  Tantheone , tutti  teflimoni  di  vedu- 
ta , e l'abbate  V uefpergefe,  fcrittore  parimente  del  medefimt  tempo  nella  fuo, 
Cronica,  oue  ferine  la  fua  vita,  e Gutherio  nobile  Toeta , che etiandio  lo f (rif- 
fe in  ver  fi  Hcroici . Robberto  », Abbate  nelCaditione  alla  Cronica  di  Sigiberto , 
Othone  di  San  Biagio  nell'Opera , ch'egli  aggiunfe , efeguitò  l’Hifloria  comune 
di  Othone  Frtftgefe  già  citato,  il  Biondo  oeìla  declinatone  dell’Imperio  Roma- 
no, al  quinto,  efeflo  libro  della  feconda  Deca  , Tlatina  nella  vitade'Ton- 
tefiei  four a nomati  . Gtouanni  dalla  Colonna  nel  fuo  mare  d'Hiftoric , Gioii  an 
Battifla.  Egnatio , Giouanni Entichio , Beneuento  de’  Romboidi  , donami 
Corrione,  Giouan  Cufpiuiano , Rafaello  Volai  errano  nel  libro,nel  quale  fcrifse 
particolarmente  de  gClmpcradori . Henrico  7Uutio,eGafparo  Cuneo  ne'  libri 
delle  cofe  di  Germania , érin  quello,  oue  egli  tratta  di  Federico  primo  ; Fran- 
telo Irenico  nelle  origini  de  Germani  ; Taolo  Coflantino  Frisone  , e Ckri- 
fliano  Mafto  C amar  cenate , e Mattheo  T almerio , egli  altri  infiorici  Generali, 
thè  trattano  delle  cofe  di  quefli  due  tempi . Come  Sant'Antonio , <*r  Anton* 
Sabelhco  particolarmente  nella  Hiftoria  , ch'egli  feri [se  delle  cofe  di  Vinegià » 
Alberto  Crinella  Hiftoria  di  Safsonia  , Georgio  Menila  nella  Hiftoria  de  i 
Duchi  di  Milano,  Agoflino  Giuftiniano  negli  Annali  di  Genoua,e  Michele  Ri- 
lio  nel  libro,  ch'egli  fece  de  i Rè,&  alcuni  altri, che  bora  non  mfouengono:da 
quali  di  qui  innanzi  prenderò  con  la  diligenza  da  me  vfata  quello , (he  fard  al 
mio  propofìto , come  infìtto  èqui  hò- fatto.  — ~ 

Il  fine  della  viu  di  Federico  Primo.' 
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Nonantéfimo  Ottauo,  Impcradorc 


SVcceffe  à Federico  Henrico  Tuo  fisime!  maggiore,  e Cubito  ncenuta 
l’amminiffoation  dell’Imperio  paìsò  in  Italia  per  coronarli,  e per 
acquifere  il  Regno  di  Sicilia , che  gli  vemua  per  via  della  moglie  : e 
coronato  daPapaCeleftino.  Volle  eonqiuftar  la  Sicilia,  e commciarfi 
dai  Recno  di  Napoli,  ma  >a  peltìlenza  lo  sforzo  si  tornare  m Lanugini. 
.Ritorno  vn’altra  volta  in  Italiaper  la  medefima  cagione  del  Regno  di 
Sicilia,  ouc  rrouando  morto  Tancredi,  l'ottenne  ageuolmente,  ancor, 
•creivi  fa  ceffo  alcune  crudeltà  degne  di  biafirao.  Tornato  ut  Lamagna, 
.mandò  molta  gente  alfimprefa  di  Gicnifalem , & hauendo  ogni  cola 
pacifica  venne  à riuedereilmiouo  Regno  di  Sicilia » oue  andando  per 
Tuo  diporto  à cacciatine  eravfiuo,  s’amalò,  e mori,  hauendo  regna- 
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f dorofolmùer a4*r  e Federico  fi  fcppt  in  br  e affi  ma  tempo  nelClt aliai  &iji 
Lamagna:  di  che  communtmente  tutta  la  ChriSlianità  fi  dolje , e ne  riceuè 
grondiamo difpiacerc ; fi  pervertila  fiata  cofi  infelice , come  ella  fu  ; co- 
me  per  bauer  turbata,  & interrotta  la  imprefa,  ch’egli  haueua  cominciata , e-' 
feguitaua  contanta  felicità, & ardire . H cuneo  fuo  maggior  figliuolo  ; deda- 
le come  babbiamo  detto  nella  vita  del  Taire  ,eragiàl{é  de’  Romani  , e per 
douere  efjere  Imper odore  ; folio  che  mtefe  la  morte  del  Tadre,fece  raunaregli 
elettori  delTlmperio,egU  altri  Trencipi , & efjendogli  data  la  obedienga , già 
promeffa  in  wta  del  Tadre,copunciò  ad  vfer  la  Trine fià  dell'Impreio  l'anno  del 
Signore, mille  cento  nanantaftno*  fu  chiamato  Metrico  fefto , ancoraché  gl  Ita* 
liani  lo  chiamino  quinto;  perciochc  effi,  come  si  detto , non  ricevono  il  pruno . 
Statua,  e Er  a que fio  Trencipehuyno  prudente*  di  acuto  ingegno, bel  parlatore,  e btllif- 
qiuhti  del  fima  di  afpetto, benché  koveffe  la  faccia  efleHuata.pcraoche  era  di  meganafi*- 
®“tt0  ' tura, e di  magri * deliciti  membripna  fik  dmimo  brano, e crudele : e parimente 

gagliardiffimo,onde  fu  molto  temuto  da’fuot  rumici  ; e frefe  mota  vaghegga 
del  cacciare  pii  di  qucllo,chc  convenuta  al  buon  governo  de’  fuoi  fiati.  Subito » 
ch'egli  cominciò  ad  atnminifirar  l imperio,  fi  ribellarono  que’  di  Colonia, & al - 
cuni  Conti,  & altri  grandi  huomfiù.  Ma  nondimeno  fu  lacofadi  non  molta 
forga,etale;  eh' ella  fi  potè  in  breve  pacificare . Ejfendo  egli  libero  diquefta 
cura , e procurando  di  grandi  aitai , fi  mife  in  punto  per  andare  in  Italia , che 
Celeftino  fi*  ? <mn0  feguente  con  defiderio  d effere  incoronato  in  Epma , & bavere  il  Ar- 
rapa. gito  di  Sicilia  , il  quale,  come  babbiamo  detto , à lui  apparteneua  per  parte  di 
Cofianga.  Imperatrice  {uà  moglie.  *41  cui  acquiflo  era  invitato  da  Tapa  Cle- 
mente terreo  , di  foura  nomato , che  gtàera  nouamentc  fiato  eletto  Vontcfic»; 
ancoraché, come  è fiato  dimofiratoJUtri  ^ tutori  vogliono , che  in  quefie  tempo 
gli  / offe  data  per  moglie  la  detta  Co&anga  da  auefto  Toutefice.Celeftino,  difpt- 
fando  il  Tapa  di  lei , effondo  Monaca , acciocbe  ella  baueffeil  Pregno , come 
fuello,cbe  volata  male  al  bafiardo  Tancredi  ; il  quale  haueua  occupato  (come 
s’é  detto ) il  H,cgno  di  Sicilia , e di  Napoli . Venuto  adunque  Henne o Imp.  iu 
Italia paf sondo  egli  pacificamente  per  le  terre  di  Lombardia , fenga  punto  pie* 
garfi  da  gli  accordi  fatti  da  fuoTadre , andò  verfo  forna  i prenderle  Ce* 
tona . E prima,  che  il  Tapa  gliela  defre  i afsaltò  il  Tufcubaioil  quale  è pofio 
fra  le  montagne  vicine  à È^oma,  e ter  a ribellato , & haueua  fatto  , e faceste 
tuttavia  digran  danni  a Promani, & impadronendofi  di  lui,perche  e’fe gli  die- 
de fenga  far  re, fiflmga,  lo  diede  a'  Romani , perciocbe  cofi  fu  conuenuto  pri- 
ma , che  fifoffe  data  la  Corona,  & effi  diflrujfero  la  Città , e vfarono  f opragli 
Venata  di  babitanti grandiijime  crudeltà . Di  che  t' Imp.  fu  malto  rimproverato , che  ba- 
llo'inlta&u  Heftefermeff°  v*  c°tal  fatto . Vfatafi  adunqut  qutfia  crudeltà offendo  egli 
’ in  \oma  coronato  con  gran  folenmtà , e fefia  da  Tapa  Celefiino  : e fatto  / eco 
gli  accordi , e le  conuentioni  foura  il  H,egno  4 ambedue  le  Sicilie,  ( le  quali  fo- 
no  Sui  Ua:e  Napoli)  come  foura  a'  Pregni  feudatari j,  alla  Chiefa  ,&  ajfcgnato 
il  tributo*  il  feudo,  ch’egli  foffe  tenuto  à dover  pagare  11  mp.  pafsò  avanti  tro- 
ttando quelle  Trouincu  ribellate  tome  quelle,cbe  tutte  fegutatum  la  voce  di 
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Tancredi, ilqualcbt inviano  prcfo ,eteneunno  per I{è,e  Signor  loro  ,c  per  for- 
ata £ arme  hebbe  (danne  tene , & andò  innanzi  tanto,  (he  mife  affedio  à Napo-  HenHco  co- 
li, come  i capo  di  quel  Pregno . £ difendendoci  » Napolitani  molto  bene,  e con-  rodato  in  Ko 
tmouandofi  f aftedie  per  tre  mefi,  nacque  fi  gran  pefiilenga  nel  campo,  e mon-  PiP* 

tono  tanti  faldati,  Che  flmper  odore feltra  fare  alcuno  effetto,  determinò  di  le»  C mJ‘ 
uar  Fajsedto,e  volgendtfi  vcrjo  Lamagna . Nel  leuarfi  dell' a f sedi o la  Impera * 
driceialenni  dicono, che  ej scado  ella  in  Lamagna,  il  che  par  pii  vero , & altri  » 
che  venendo  a conpongerfi  col  marito  per  andar  f eco  à qnefta guerra  ) fu  prefa 
nel  captino  da  certi  Capitani.  Ma  imi  à pochi  giorni  per  gran  diligenza  del  Von- 
tefice,e  detflmpcr odore  fò  liberata,  etaftigati  aspramente  coloro , che  l'h. me- 
nano prefa.  Cofi  tornò  Federico  quefia  volta  incoronato,  ma  non  però  vuto- 
riofo  in Lamagna,  ej tendo  pajsait  due  anni  del  fuo  Imperio,  ingannato  della 
fua  fpcranTp,  e dclC intento, eh' egli  haueua  battuto  di  acquijìare  i Pregni  di  Na- 
potì,edi  Sicilia;  Pia  con  proponimento  di  tornarci  poi , com’egli  fece . Il  che  bo- 
ra laf dando, racconteremo  quello, che  auenne  à Federico  fuo  fratello , tiragli 
altri  Trencìpi , i quali  dopò  la  morte  di  Federico  fuo  Tadre  erano  rimafi  nel- 
t Oriente . Nel  cbe,fe  io  voleffi  feguitar  tutte  le  Truffe,  e le  battaglie,  che  fecero  i 
tri  Hi  di  Gierufalem , di  Francia , e et  Inghilterra  in  quejh  due  anni  » hauerei 
molto  d fcriuereja  qual  cofa  alla  mia  breuitd  non  conuiene . Mi  il  fuccefso  fìt 
tale.  L'afsedio  di  Tolemaide  durò  due  anni,incommaando  dal  tepo,  che  Guido 
tijì  di  Gierufalem,  fa] tediò,  infino,  che  ellafuprefa.il  quale  mentre  durò  ,fuc. 
cefsero  di  gran  fatti  con  quei  della  Cittdte  con  le  genti  del  Saladin,  & in  quefio 
tempo  morì  quiui  il  detto  Federico,  il  quale  era  Duca  di  Sueuia  figlinolo  di  Fe- 
derico Imperadore,e  fratello  di  Henrico  ,e  molti  gran  per  fonagli  . Finalmen- 
te la  Ctttd fi  refe  a Chriftiani . Onde i Catholici  rimafero  tanto  potenti,  e 
temuti,  & il  potiate  Saladino  vi  perdi  tanta  gente , che  non  penfando  di  poter 
dtfenderle/ecc  gettare  a terra  le  muraglie  di  Ce  fare  a , di  Taleftina , e quelle  di 
•Jifcalonaati  Gonadi  T*orfiria,c  di  altre  Otti  mar it ime, e le  forge  de’  Chriftia- 
ni  andammo  talmente  crefcendo^betl  Saladino  praticava  di  dar  Gierufalem , 
perche  gli  fofse  conceduta  la  pace . Ma  piacque  à Dio,  che  le  cofe  aueniffero  m 
altra  guifa,percioche  libidi  Francia  , e quello  £ Inghilterra  difordinauam 
in  fra  di  loro  In  modo, che  nou  poteuano  conuenirc  in  cofa  alcuna , Onde  il  Fjè  di 
Froda  determinò  di  tornar  fi  al  fuo  FjtgnoJl  che  fece, e lafctò  la  maggior  parte 
del  fuo  efercito  nelgouemo  del  Duca  di  Bologna,  e di  quindi  fi  perdi  la  occafie- 
ne  di  ricoverar  la  Città  Santa , per cioche  per  la  fua  partita  il  Saladino  riprefe 
ardtre;bencbe  Bicordo  \è  £ Inghilterra  era  tato  corraggiofo*  fi  portòcon  tan-  Difcordù 

to  valore,  thè  oltre  eh' egli  fece  fabrtear  da  capo , e fortificar  laf a , chiamata  ^rjnciaRe 
lupe,  & alcune  altre  terre , pofe  in  poco  tempo  in  cefi  buon  termine  la  guerra , quello  din- 
torni' ella  era  innanzi,  che  vi  fofse  Filippo . Auenne  in  quefio  tempo,  che  Cor-  ghilterra . 
rado  Marchefe  di  Monferrato , il  quale  s’era  impadronito  della  gran  Città  di 
Tim,e  del  fuo  diSlretto  ; fi  cbtamaua  Fj  di  Gierufalem  perche, come  s'è  detto, 
hautua  prefo  pi  r moglie  I fabella  fonila  di  Sibilla , la  quale  fu  moglie  del  Bfi 
Guido , che  fu  yccifo  nella  medefim*  Città  da  certi  Turchi  fuggiti  ,e  la  vedo- 
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uà  I [abella, benché  di  quefio  nutritole  rimancjfie  voafigUaeti,  wipocbijjtmi 
giorni  prete  ella  per  manto  Henrico,  ilqualefi  chiamano  Conte  di  Compagnia  , 
nipote  del  It,è  di  Francia,&  bebbe  la  Signoria  di  quella  Città, infimt.nl  mari 
faggio :t  la  ragione  del  Fregne  di  Gierufalem  contro  Guido  che  haueua  il  titolo , 
e nome  di  Rè.Laonde  Ricardo  Rèct  Inghilterra,  trattò  (OryGutdo , che egli  ri-, 
motti  offe  la  iuriddition  del  Pregno  di  Gierufalem,  promettendo  di  dargli  il  fola, 
di  Cipro, con  patto , ch'egida  pofledeffi  in  vita  ; del  quale  Cipro  il  detto  Ré  fi 
era  impadronito,  venendo  a que fi imprefà.  Accettò  Guido  il  partito,  e prefi 
gentile  legni  necefjan , nauigò  in  Cipro  con  titolo  di  J \é  dt  effa  Ifola  , e regnò  in 
ìei.metre  ei  vifje.e  rimafe  nel  fuo  lignaggio*  ne  fuccefiori  di  quel  Pregno,  infimo, 
all'anno  del  Signore  1410.  che  per  certi  titolo  i V enetiant  vis  impadronirono,, 
& hoggidì  lopoffggono . E la  cafa  d'Inghilterra  per  quefia  rinuncia  hà  prer-, 
fenduto  di  tenere  'ragione  nel  fregna  di  Gierufalem, fecondo  che  afferma  "Piati* 
na,v  gl'  altri  tutori.  Ejfendo  papato  quefio*  molte  altre  cofi  nella  guerra, 
fri  quelle  vnagran  battaglia, la  quale  durò  dal  mego  giorno  infimo  aUa.nptte  i 
nella  quale  il  vaìorofo  Saladino  fù  vintoci  Rè  d' Inghilterra,  e i Trencipi\,  (he 
fico  erano  vincitori  , bauendo  egli  propoflo  di  andare  à metter  l'.tffedio  alla. 
Città  di  Gierufalem,  e fapendofì  certo , che  il  Saladino  non  haurebbe  ardire  di 
afpcttarlo ,e  chiedendo, com egli  cbiedeua pace*  tregua  ,e  promettendo  di  ren- 
der Gierufalem  ,&■  alcune  terre  del  fuo  difiretto , perche  glt  foffe  conceduta 
tregua*  pace  ; e trouandofi  così  potenti  iCbrifiiani,  che ne  di  quefio  fi  conten - 
tauano,  [libito  finga  alcun  riguardo,  ne  buona  confideratione , il  Rè  d'Inghil- 
terra public  ò , ch'egli  volcu  a ritornar  nel  fuo  Pregno,  percioche  egli  haueua 
hauuto  nuoua,che  il  Rè  di  Francia  vera  entrato,  egli  toglieuagli  flati  di  Nor - 
mandia  11  che  feda  lui  con  buon  conftglio  fi  fofsc  tenuto  fegrcto,  haurebbe  po- 
tuto ottener  quel  partito  di  pace  , ch'egli  hauefse  f apulo  dimandare.  Irla  in- 
tefa  il  Saladino  la  fuadehbcratione , & efitndofi  poco  innanzi  à quefio  parti- 
ta l'armata  di  Tifa * de  Venctiani  per  alcune  dijcordie,uon  volle  dar.  Gier  ufi- 
lem, e l Rè  d'inghiltenafcce  tregua  per  cinque  anni  :e  Infilando  foldati,  e go- 
mmatori nelle  Città,  che  1 Chrifiiani  hauear.o  ricoucrato , e rimanendo  Ofho- 
ne  Duca  di  Borgogna  Henrico, che  era  già  marno  d'i fabella,  al  quale  vehiua  il 
Fregio  di  Giei  ufalcm , Signore  di  c/se  terre  ; c i Caualicri  di  San  Giouanm , e i 
Templari; egli  andò  alla  volta  del  Regno  ; l'anno  1 ipj.  e nel  camino  fu  pre- 
fo  dal  Duca  d’^ufiria*  rifiiiotendofì,  gli  auemero  altri  accidenti . E cofi  ri- 
mafero le  cofi  dell'Oriente  con  quella  tregua  in  miglior  vantaggio , e conditi» - 
ne  di  quello,  che  effi  le  trottarono,  percioche  rimafero  loro  più  terre,  e miglior 
fiortificatc,bcnche  non  tante  quante  parcua.cbe  fi  gran  Rè,  e fi  nutr.c  ofi  efirci- 
ti  potè  nano  acqui fiarc . E quello , che  [ucce f se,  fi  dirà  più  oltre . L’imper  ator 
Hcnrtco(fccondo,che  alcuni  fcriuonoì)  fi  aiutò  molto  con  i danari,  che  gli  diede 
per  fua  liberalità  il  Ufi  d'Inghilterra  per  ii  fecondo  pafs aggio , che  egli  fece  in 
Italia,  il  quale  egli  appreftaua, battendo  prima  fatto  Duca  di  Sueuia  fuo  fratel- 
lo Corrado,  per  efser  morto  Federico, l' altro  fuo  fratello , nell' Oriente  finga  be- 
nde . EJ tendo  egli  adunque  mofso per  venite  in  Italia  à conquifiare i Regni  di 
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Sicilia, e dì  Kapoliyi  quali  gli  venivano  per  la  moglie ,e  per  coceffion  del  Tapa, 
& bauendo  mandato  avanti  alcuni  Capitani  con  efferato , da'  quali  fi  era  co- 
minciata la  guerra,  avenne,  che  vfcì  di  vita  Tancredi , che  quei  I{egni  poffe de- 
tta, e poco  innanzi  il  (no  maggior  figliuolo,  chiamato  P^uggeroàl  quale  haveua 
per  moglie  Irene  la  figliuola  dell’ Intper odore  di  Coflantmopoli,c  rimaje  vn  al- 
tro figliuolo  di  picciola  età, detto  Guglielmo  ( il  qual  (libito  prejero  per  I{e)  e 
due,  ò tré  figliuole.  Laonde  l'imp.  affrettò  il  viaggio , menando  (eco  Filippo  (no 
fratei  lo, & altri  gran  Trencipi . Irla  però  non  reflarono  1 grandi  b uomini , eie 
Città  di  quei  Pregni , di  ribellarfi,  e di  refifltre  à Hcnnco.  Il  quale  (e  ne  venne 
con  I'efcrcito  in  quei  mcdcfimi  I{cgui,aJ]cdiando,  e prendendo  le  Città  con  tata 
furia, c (degno, che faceuadiftruggcr abbruciar  ciafcuno , che  gliyoleua 
fare  refiflenga,vfando  più  crudeltà  di  quello , ch'era  conveniente  a \è  Catho - 
Ileo, e virtuofo.Qnde  per  forga,c  per  (pavento  gli  fi  diede  Napoli,e  le  altre  Cit- 
tà di  Campagnia,  e la  Tuglia . E fece  il  medefnno  nella  Calabria-.e  veggendofi 
impadronito  degli  fiat  idi  terra  ferma,  paltò  in  Sicilia . Nella  quale  non  effen - 
do  Pfi,  nè  capo, che  reggeffe,ne  comandale  ( perche  il  figliuolo  di  Tancredi  era 
picciolo, e fuo  "Padre  era  flato  cattino  Fjè  ,eT  iranno  ) in  brieuc  s impadronì  di 
gufila  pa/te  de  II' I fòla . Irla  tuttauia  dopò  queflo  i "Prelati , e i Baroni  di  quefli 
J{egnifi  congiuri]  ero  infime, e rjducendofi  con  buon  numero  di  genti  prcfjo  Ca- 
tania coH  vlcima  dcliberatiovc  di  tentar  la  fortuna,vinnero  alle  mani  con  He 
rico.  E nel  fatto  d'arme  ( ancoraché  dicono  alcuni , che  non  vi  trouò  Hcnrico  ) 
i Siciliani  furono  vinti, e fi  prefa  Catania ; & Jopra  di  cffì,& in  lei  fi  fecegran- 
diffima,c  irudelijfima  rccifione,  tagliando  i vincitori  à pegQ  buomini,  e dòne , 
quante  vi  trovarono  dentro,  non  perdonando  infino  a quelli : che  fi  erano  rico- 
verali nelle  Chic(e,e  furono  prefi  alcuni  yefcoui,c  Tre» cip:.  Dopò  la  qual  cofa 
fra  molti  buommi  de’  principali  fi  fece  vn  trattato £ congiura  di  ammazzare  , 
in  qualunque  modo  fi  poteffe  l'Impcradorc . 

Al  quale  1 (fendo  (coperta  la  congiurategli  fece  dar  (viti, no  fupplicio  à tut- 
ti quelli , che  potè  baucr  nelle  mani , i qual : erano  accufati  d'effcu  flati  nella 
congiura, con  tanta  afpregfa,e  crudeltà, che  no  potè  fuggir  d'efferne  rimproue- 
rato, perche  fece  alcuni  ifcorticar  vini , altri  abbruciare , cjr  altri  ficcar  chio- 
di agguggi  per  la  tefla.  Finalmente  egli  feccefigutr  enfi  bombili  morti  Jopra 
colloro,cb' ci  fi  refe  il  più  temuto  huomo  del  mondo . Onde  poi  in  breuc  tempo 
( ancora  che  auenero  alcune  cofe  notabili, che  io  tralafcio)  egli  nanfe  in  poder 
fuo  tutta  l'Ifola.  E venedo  con  le  lue  genti  alla  Città  di  'Palermo,  ili  era  la  piti 
ricca,cpopolofa  dell' I fola, vi  ricettò  dentro  Jenga  battagliale  refiflenga ; e vi 
fece  la  entrata  (olcnniffimamtnte  con  ogni  rapprefintatione  di  vittoria,  e di 
trionfo, che  fi  poteffe  imagmare.Ouefi  affé  rrna,ch'cgli  trono  di  gran  gioie,  e ric- 
thegfge  de'  Fé  di  Sicilia , cb'ejfi  qumti  nettano  ripofte . Hcbbe  firmi  mente  m 
fuo  podere  Irene,  figliuola  dell'  Imperador  di  Coflantinopoli , ch’era  fiata  ipo- 
fata à Figger*  figliuolo  del  morto  l{è  T ancredula  quale,  benché  conira  il  vo- 
ler di  lei  maritò  à Filippo  fuo  fratello . Et  al  fanciullo, che  1 Siciliani  haueuano 
fatto  Fé, f ece  cantei' gli  occhi,  e lo  conditile  fico  m Lamagna,  ouc  dipoi  nttjcra- 
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mente  fi  morì:e  la  vedoua  madre  infime  con  due  figliuole, che  ella  baueua, fe- 
ce porre  in  vn  Monaflcro  nell'tftcffa  Lamagna  , inguifa , che  non  lafciò  d die- 
tro prouedimento  alcuno  per  rimaner  quieto , e pacifico  Signore  di  quell'  1/ola . 
Ciò  fatto  andò  in  Calabria , menando  / eco  per  hofiaggi , e per  maggior  ficurtà 
tutti  gli  huomini  di  alcuna  qualità, come  à lui  parue,di  ambedue  1 l^cgni:  e per 
maggior  fermerà  nelle  terre  di  terra  ferma,  e nell' 1 fola  pofe  gouernatore,e 
Capitani  Tcdefcbi, dando  alcuni  di  loro  titoli, e gradii  innanzi  à queflo  l'im- 
peradrice,cbe  fi  trouaua /eco,  bauea  partorito  vn  figliuolo  chiamato  Fedi  rico. 
u tl  nafcimcnto  del  quale, perche  alcuni  dubitauano  della  gravidica  perla  fua 
età,  permife,cbe  tutti  quelli,  ebe  voleuano,fi  trouafiero  prefenti  al  parto  , ha - 
uendo  ciò  fatto  pubticar  prima  quando  fi  auicinaua  il  tempo,  nel  quale  fi  atte - 
detta,  ch'ella  doue/Je  partorire.  Nel  modo,cbc  si  detto,  lafciò  Henrico  {ogget- 
to, e pacifiche  le  due  Sicilieic  tornò  in  Lamagna  ( effendogli  obedicnti  pacifica- 
mente Mi  ano, e Tauia)  con  gli  hofiaggi  fopradctti,  eh" erano  gran  Baroni,  e 
Trelati . E ciò  fu  fanno  quinto  del  Juo  Imperio,  e del  naf cimento  del  Signore 
1 1 9 5 . E nel  vero  conia  fama, che  ottenne  queflo  Imper odore  per  l’acquifto  di 
Sicilia*  e di  Napoli , tutti  affermano , che  acquiflò  infieme  nome  di  T rencipe 
crudeli/fimo, vendicatore  per  le  gran  crudeltà  ,che  da  lui  furono  vfate  .affer- 
ma parimente  Filippo  da  Bergamo,  ch'egli  venne  per  cagion  di  quelle  crudel- 
tà in  tanta  difcordia  con  Tapa  Ceteftino^he  lo  ifeomunicò,  per  bauef egli  fat- 
to morire  alcuni  (/’c[coui,Chicrici£r  altri  tenuti  prigioni : ma  dipoi,  chiedendo 
egli  perdono  jtl  Tapa  l’a/Jòljc , Fù {miniente  biafimato  di  cupidigia, e di  aua- 
ritia  per  le  molte  tiranniche  vsò  in  que  Pregni. Il  che  fù  cagione,  che  non  tar- 
dò molto,  eh  e nacque  nella  Tuglia  alcuni  mouimenti  di  certi  popoli, & huomi- 
ni fegnalati:  onde  l'Imp.fcce  cauar  gl' òcchi  àgli  hofiaggi , che  haueua  menato 
in  Lamagna . E mandò  efcrcito  , t Capitani  à fedare  i folleu  amenti  : e fi  fecero 
di  fuo  ordine  di  crudeli  caftigbi . E trouandofi  le  cofe  in  quefla  prof  peritò, che 
ninno  gli  era  difobcdkntt,ne  ribello,  morì  Corrado  fuo  fratello, il  qual  haueua 
fatto  Duca  di  Sueuia,à  tempo, che  gli  haueua  cominciato  à mouer  guerra  Ber- 
toldo Duca  di  Ttringi  ,che  allhnra,  & innang!  era  cafa  potente  in  Lamagna . 
Ter  la  cui  morte  diede  l’imp.  il  t itelo , egli  flati  della  cafa  di  Sueuia  à Filippo 
fuo  fratello!  il  quale  diuturno,  che  haueua  per  moglie  la  figliuola , eflendo 
che  di  Corrado  fuo  fiat  elio  non  rimafe  figli  noli, che  gli  fuccedefse . Dopò  tut- 
te quefte  coje  l' Imper ador  Henrico  trattò  per  tutte  le  vie,  che  furono  pof- 
fibile , che  gli  Elettori  eleggeffero  ì{é  de'  Romani  fuo  figliuolo  Federico,  fan- 
ciullo di  poco  più  di  due  anni.  E perche  egli  era  molto  temuto , e potente  , 
effi  ciò  fecero , benché  pareff  loro  , che  non  fofle  cofa  nè giufta , né  bene  or- 
dinata . Nel  qual  tempo  Tapa  Cdeftmo , tuo  fio  dalla  cura  ; ch'egli  doueua 
prendere,  e dal  grado,  che  teneua , procurò  con  grand' infiamma  con  1 Trcncrpi 
Chriflianife  maffimamcntc  con  l' Imper  a dorè)  che  poi,  che  era  preflo  al  fine  li 
tregua , la  quale  ficcar  do  ifè  a Inghilterra  haueua  fatta  nell'O  lente,  e il 
gran  Saladino  era  motto  pochi  giorni  à dietro  ;da  cui  denuaua  la  maggior  po- 
tenti de  gl infedeli  -,  non  fi  feordafsero  il  conquiflo  diCierqfidcm  , poiché  ha - 
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usuano  innanzi  bellifsima  occafione  per  tale  itnprefa  . L'imperador  con  7^0 
di  Trencipe  Cbnfliano, benché  eifoffe  crudelete  per  moflrarfi  grato  de'  benefìci 
riccuutt  dal  Tapa,e  dalla  Chic  fa , reggendo , ch’egli  non  vi  potè  ua  andare  in 
perfona,  per  la  poca  fermerà,  che  haueua  ne’  Pregni  di  Sicilia , e per  la  pace 
di  Lamagna,  ojfcrendofi  à quefta  imprefa  volontariamente  molti  Trencipi , e 
molte  genti,  cl/tgli  vi  mandò  àfuo  /aldo,  fece  vn  grandifsimo,  e buon  efercito; 
nel  quale fù  1‘ jlrciuefcouo  di  Maganti  a , il  V efeouo  di  Inatti  bona , Bernar- 
do Duca  di  Safsonia, Corrado  Cancelliere  dell' Imper ad.  Leopoldo  Duca  d'*Au- 
ftria,  Hermano  Lan^grauio  di  T uringia,  il  Duca  di  Brabantia , & alcuni  al- 
tri Marcbefi,  e Centi  ,&  huomini  diftato-.i  quali  tutti  lafciati  gli  flati , e le  cafe 
loro, con  dinoto, e valorofo  animo,  battendo  pafsate  molte  fatiche,  e trauagli  di 
terra, e di  mare,  nel  viaggio,  nel  quale  ejsi  furono  molto  aiutati  da  Ifac  Impera 
dor  di  Coflantmopoli , arnuarono  alla  cofla  di  Taleflina,  alla  Città  di  Tiro,  dr 
i Tolemaideja  quale  cbiamauano  Scoine fubito  attefero  alle  cofe  della  guer 
ra,ef tendo  finito  la  tregua  data  dal  Fjè  d'lngbilterra:la  qual  durado  Guido  Fjt 
di  Cipro, che  prima  era  flato  di  Gierufalcm,era  macato-,  e per  non  hauer  lafcia - 
to  figliuoli,  hebbe  il  Pregno  Imerico  fuo  fratello;  & auene,  che  in  quel  tempo 

Henrico,  chefichiamaua  Bjl  di  Gierufalem,per  hauer  per  moglie  I/abclla  f orci 
la  di  Sibilla, come  s’è  detto, nella  Città  di  Tolemaide  cadde  d’vn  corridore  mol 
to  alto  del  fuo  palagio, e fi  am<agb\&  Almerico  pè  di  Cipro  procurò  di  hauer 
coilei  per  moglie ; & ella  fu  contenta . E cofì  egli  fi  chiamò  alcun  tempo  I{c  di 
Cipro, e di  GieruJalem.Ma  perche  era  debole , c mal  pratico  nel  guerreggiare , e 
nelle  cofe  del  gouerno  perdi  dipoi  il  titolo  di  Gicrufalcm  , e fù  dato  àvn  Gio- 
vanni di  Bregna  Franccfe-,  huomo  di  gran  fortuna,e  valore,  come  fi  toccherà 
al  fuo  luogo, dandoglifi per  moglie  vna  figliuola  di  quefta  I fabella,  che  dicem- 
mo, che  era  rimafa  di  Corrado  fuo  fecondo  manto.  Congiungcndofi  adunque 
la  gente  T edefea  : che  /’ Impcradore  mandò  con  quella  di  jl Imeneo , fi  fecero 
Signori  della  campagna,  c pafsando  innanzi,  pofero  afsedio  ad  alcune  Città , e 
combattendole,  prefero  Pento, e nfabricarono  Iope , chiamata  boggtdì  Gaifa , 
7ilentre  che  queflo  fi  faceva  dal  fuo  efercito  nell'Oriente , l'inperadore  Henri- 
co ponendo  buon'ordine  nelle  cofe  di  Lamagna,  venne  inficine  con  la  moglie , e 
col  picciolo  fuo  figliuoletto  in  Italia  à vifitar  gli  fiati  fuoi  di  Milano-,  e di  quin- 
di pafsò  in  Sicilia  per  maggior  fi  eureka  della  nuoua  Signoria, e per  attendere, 
e prouedere  alle  cofe  della  guerra  con  più  commodo,  i al  conquiflo  della  ter- 
ra Santa, che  era  comunemente  de  fiderata . Venne  adunque  in  Sicilia  alla  Cit- 
tà di  Meffìna  cgli,e  la  moglie, e' l figliuolo , il  quale  già  cbiamaua  I{è  de'  Fonta- 
ni, tenendo  egli  l'Imperio, e que'  Frigni  pacifichiti  intuendo  più  di  quello  , che 
gli  coueniuapercioch’  egli  hauea  vfurpato  nella  Marca  d'ancona,  e nella  To- 
fcana  alcune  Città  della  Chicfa,  permettendo  ciò  Celeflino  ter^o  per  benefìcio 
della  pace, e per  non  diflurbar  l’nnprcfa  di  terra  Santa  , che  /’  Impcradore  ba- 
vetta commefsa  a'  fuot  Capitani.Ma  piacque  à Dio  di  romper  ogni  difstgno,  i 
opera  con  la  fila  morte.Ttrcioche  dùettandofi  egli  molto  del  cacciare , a certo 
giorno  di  jigoflo  andando  alla  caccia,efsedo  il  caldo  eflrcmofla  nette  fi  rr.ife  à 
I dor- 
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dormire  tn  vn  fritto  ripieno  di  verde  ,e  frefeii  erba  prtffo  d' alcune  fonti  di  fred- 
da acqtu.E  rij  uegliatofi,  dal  freddo , e dal  Ji  ri  no  d ella  notte  fi  Jentì  molto  offe- 
fo,cfù  affaldo  da  vngrati  male.  Onde  fi  fece  portare  à Mcffina;nclla  quale  ag- 
grauato  dalla  infermità  fi  morì  catbolico , c cbrifiiannmctae , battendo  tenuto 
drap. otto  anni-, che  fu  l’anno  del  Signor ■ 1 1 y 8. raccomandato  prima  per  tefìa- 
mento  la  tutela  del  picciolo  fuo  figliuolo  Federico ,ti  quale  lafctatta  I{é  de  Pa- 
viani, e delle  due  Sicilie,  à Filippo  Duca  S nenia  J no  fratello,  infìno , ch’egli  fof- 
fe  in  età  baftenole  per  regnare, e jentto  lettere  al  Vonttfice , ch’era  Innocenzo 
ter^o;  fucccffore  di  C dettino  parimente  ter^o , il  quale  era  morto  il  meiefmo 
anno  pochi  giorni  innanzi . Fùquefto  Imperadort  faggio  ,valorofo , e forte 
Trcncipe.  Ma  l'ejjer  troppo  Jeuero , e crudele,  molto  qucflc  fuc  doti,  e virtù 
ogli  ofctirò . 

Duranti  ancora  in  Coflantinopoli  nel  fuo  Imperio  Ifac,  il  quale  egli  haucua 
tenuto  lo  f patio  di  vndeci , ò di  dodici  anni  pacifico,  e lo gouernaua  molto  bene 
dodò  la  morte  del  Tiranno  ^Andronico  , come  nella  vita  di  Federico  raccon- 
tammo . 

Di  Tapa  Cclcfltno , e d'  Innocenzo  ter^o,  già  fi  è trattato  nella  fopra  fcrittra 
Onde  non  nc  diremo  altro , . 

Gli  pintori  di  quello, che  da  me  s’è  detto , fono  tutti,  ò la  maggior  parte  di 
coloro, ch’io  hò  affegnato  nel  fin  della  vita  di  Federico-,  il  quale  fcguitcrò  in  tut- 
to quello , che  mi  refta , ciafcun  di  loro  infino  à tanto,  che  dureranno.  Onde  fi 
potrà  lafciar  di  nominare  alcuni  di  loro  per  qualche  buono  if  patio , efseydo  « 
che  non  è ricce [cario,  che  fi  ripigliano  tante  volte  net  fine  i nomi  loro . 


• . . . i 
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li  fine  della  vita  di  Henrico  Setto  * 
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secondo; 

Nonantefimo  Nono  Imperadorc, 

^ à'Iftc*  c d'Aicffio  in  Coftantinopoli  « 


| Comune  veramente,  e molto  certa  cofa,  & vfata  di  auenir  nel 
mondo, che  per  le  morti  de’ gran  Trencipi  fogliano { cguir  grandi] • 
fimi  mutamenti , il  che  fi  verificò , e fi  conobbe  à proua  nella 
morte  di  Henrico  Sefio  , la  cui  vita  habbiamo  fornito  di  fcri- 
uere , perciocheper  la  fluitarono  di  gran  nouità  , e molti - 
tioni.  "Prima  dell' cf eretto , ch’egli  haueamandato  al  conquijìo  di  Gierufa- 
lem,&  banca  cominciato  à guerreggiar  con  buon  fucccjfo  eflendefi  inte/a  lafua 
morteti  Trencipiie  "Prelati, eh’ erano  andati  à quella  guerra, couuennero  di  tor- 
nar con  molta  fretta  alle  cafe  loro  per  mettere  ordine  ne  gli  loro  flati,  e cofi  fe- 
cero, non giou  andò  nulla  la  efortation,ne  i preghi  di  Stmone  da  Moti  fenato,  cc- 
cellentiffimo  Capitano,  il  quale  quiui  era  giunto  con  alcune  genti  di  Francia  in 
fuo  aiuto . E cofi  nmafe  egli  fi  abandonato,e  in  tanta  necejjìtà , che glirfcdeli 
prefero  la  Città  di  Giafa , e la  dtflru(Jero,e [pianarono  ; & Almerico,  & i Chri - 
fliani  furono  sformati  à chieder  foccorfo  à gl'infedeli , permettendo  Dio , che. 
mai  non  hauefsero  buono  aucnìmento gli  acqmflt  ,e  le  imprefe  di  quefl  i terra 
Santa . In  Lamagna  ancora  fcguirono  di  molte  difcordte , battaglie , e guerre. 
Onde  fu  Imp.  chi  mai  non  ci  farebbe  flato,  ne  ci  fù  per  quefte  cagioni . E Papa 
Jnnoccngb  (ubito  comincio  à ricotta ar  alcune  terre  della  Chiefa,  che  erano  to- 
nte da  Henrico . La  Imperadrice  procurò  toflo  dal  Papa  la  confermatione  di 
sciita  per  fe,  c per  Juo  figliuolo  pia  quale  ella  ottenne  con  molta  maUgcuoUg- 

Ddd  ■ga. 
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%a,e  (o  perder  terre ,e  precnint^e  affai, tfnto  alle  volte  importa  la  preferita 
’vidb uomo  folo.  jt  Filippo  Duca  di  Sauota,la  cui  hiflorii , e vita  fegurto  bora , 
fopragiunfe  la  morte  4d  fratello  in  Italia  ,che venuta  à visitarlo . Onde  come 
egli  L intejejbt  ( fCtondo  alcun»  non  vi  furono  preferite  ) diede  volta  mìa- 
iaagna,e  mi  camino  corfe  di  gran  pericoli , effaidouifì  mojjò  con  proponimento , 
benché  hauefjc'titolodi  tutore  del  »ipote;dt  haucr  potedo  t' Imperio. Onde  ginn* 
to  in  Lamagna, sì  per  autorità  del  fuo  flato , come  per  effer  fratello , e figliuola 
deli'  lmperadorearouò  di  gran  fauort,&  anco  di  gran  cotradttioni,e  difiurbi  da 
molti  Vrencipi, eh' erano  unnici  alla  fua  ca]a,e  per  altri  n/petti.Trincipalnietc 
ì voti  de  gl  Elettori , &-i  fattori  fi  éiuiferoin  due  pareri  ; l'vno  nomò  Impera - 
dorè  il  me  de  fimo  Filippo,  percioche  di  fuo  nipote  per  effer  egli  fanciullo  , e Rj 
di  Sicilia, quantunq  ut  l'haueffero  promeffo  al  Tadre  non  prefero  cura  ; e l'altra 
parte  nomò  Othone  Conte, ò Duca  di  Brofoigon , figliuolo  di  H etimo  Superbo , 
il  qual  fu  Duca  di  S afonia,  fpoghato  di  quel  Ducato, come  dicemo,da  Fedirne. 
One  alcuni  tutori  chiamano  coftui  Duca  di  S affama , il  qual'  era  figliuolo  del 
ga , BJ  d' Inghilterra; di  dode  fccòdo  alcuni  fu  chiamato  all' Impetio,Frà  quifli  due 

fu  crudele refe  afpra  guerra,  e concorrenza,  prendendofi  Subito  l’arme . Di  che 
faucllano  tutti  gli  ^tutori; ancoraché  l'abbate  t'ue/pergefe  fcriue,cb'anco  beh 
be  voti.c  titolo  d'Imp. Bertoldo  Duca  di  Tonnata, prima, che  Othone,ò  nel  me- 
defimo  tepo;ma, perche  la  còtraditionc,  e fattwn  di  queflo  Duca  Bertoldo  durò 
poco, e fuinto  fi  conuenne  con  Filippo , e perche  la  maggior  parte  de  gli  tutori 
lo  fcrmonop  afferò  io  con  batterne  folo  fatta  queliti  poca  metione:  Meffofi  adii- 
que  in  arme  Filippo, & Othone, ciafcuno  co  /noi  partigiani,  & amici  comincia- 
Quei,  che  rotto  àguerreggiar,amazjfandofi,facedofi  prigioni,  e predando  quefli  dall'vna 
Othone*0  parte, quelli  dall'altra.  Othone  era  aiutato  dal  Bj  d'Inghilterra,  come  Zio , & 
amico  ,e  dal  Lant  anio  di  Turmgiu.dal  Conte  Vaiolino  del  Bj)eno , dal  Duca 
di  Liconia,dal  Conte  di  Ltmpurgèdall' \4rcii>ef couq  di  Colonia,e  da  Trelati fuoi 
fuffr agarici, & ancor  dal  Cote  di  F landra, e da' . noi  amici , e da  alcuni  altri  Tre 
lati, e Vrencipi,fanoriualo  anco  Topo  lnnoccnzp,rtcordadofi,cbc  gli  anteceffo- 
Qnei,che  era  rl  ^ Othone, Duchi  di  Saffonia,baueitano  molto  atutata,c  difefa  la  Chic* 
no  in  aiuto  /<*» e per  contrario  i Filippi  Imp.e  Duchi  di  Sueuia,  l'haueuano  per/cguitota , e 
ài  Filippo,  cagionateui  fcifme,e  dnufioni, come  furono,  Henrico  IP.  e Federico  primo,  & 

anco  Federico  fuo  fratello  banca  occupato  in  T ofcana,e  in  cincona  molte  terre 
della  Chtefa.^ì  Filippo  era  in  aiuto  il  I{é  di  Francia,  f v treiuefeouo  di  lYlagu- 
tia,il  Duca  di  Safsonia,e  quello  d'viitSirta  , ch'era  venuto  all' bora  dì Oriente  il 
Bf  di  Bohcmia,il Duca  di  Baniera.il  Duca  di  Lotboringia,e  di  Brabantc,o  tutti 
gl’ altri  Trcncipi.cbe  non  aiutauano  Othone-,  benché  ifucceffi  mutafsero  quefli 
fauori.E  Filippo  era  più  amato;perciocbc  era  di  benigna,  e notabile  natura,  di- 
Condi  rioni  /cretto, e libcratefeon  le  qual  parti  fi  guadagnano  principalmente  le  volontà  ) e 
di  lil;ppo.  molto  gagliardo,  benché  fcj se  debole, e magi  0 di  per  fona,  e di  memoria  Statura  : 

ma  però  t di  bella  faccia, bianca, e colorita.  Othone  non  hauea  cofi  buone  condt- 
tioni:anz!  era  tenuto  imprudente, e temerario ,e  fmifurat amente  audace.  I{au- 
nand  0 adunque  Filippo  i fuoi  fluori  nella  Città  di  7llaguntia,fi  fece  quiui  vn- 
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gtre , & incoronar  per  Itnp.  di  mano  d'vn  V efcouo  di  T arantafia , trouxndofi 

pres'cte  il  V efcouo  di  Truftno  Legato  del  V ava, il  quale  era  quiui  venuto  ad  al-  Vefcouo  di 

ero  effetto, di  che  il  Tapa  riceuè  grandiffìmo  dijpiacere . Intejo  Otbone, & i fuoi  1 a»ntafia . 

amici,  che  Filippo  baueua  battuta  la  Coron  a , andarono  ad  ajsaltar  la  Città  di 

*Aquifgrana,btncke  Filippo  l' baueua  primieramente  prefa, &■  afsediandola , et 

dandole  la  battaglia,  l'bcbbcro  à partito, & Jldulfof  Arciucfcouo  di  colonia,  Qthone  co- 

Jtuiiii  frettolofam.nte  incoronò  Otbone , onde  ciafcuno  pretendeuadi  e [sere  il  fonato  Imp- 
egitimo  Imp.Laqualc  meoronatione  Tapa  Innocenzo  dipoi  confermò,e  mudò 
per  fuo  Legato  Guido  di  Trenejle  Cardinal  nella  Città  di  Colognadr  J comunicò 
Filippo-,  coloro, che  lo  fegmrono,e  Filippo  come  huomo  digrà  coraggio,  procu- 
rò di  venir  con  Otbone  à battaglia  . Onde  entrò  con  efercito  nelle  terre  de  gli 
auerJan,ardendo,e  diflruggendo  ciò  che  trouatta.  E coftprefe  alcuni  forti  Ca-  ... 
flelh  pretto  .Argentina.  Ouefrà  le  f urgenti , e quelle  di  Otbone  v internarne-  mudato  dui 
ro  molte  giifte , rotte , e morti  di  molta  gente  da  ambe  le  parte  . E l'anno  fe-  Papa . 
guente  vaine  [opra  la  Città  di  A.  rgentinx , la  quale  flaua  per  Otbone  ,e  gli  Ji 
died  à pam  : efùin  lei  riceuuto  , & obedito  . Venne  à quefla  fimilmcnte 
Otbone  con  tutto  il  (no  podere  contra  Filippo  : e fri  l'vne  , e l altre  genti  mter- 
uennero  alcune  gran  battaglie  : nelle  quali  tutte, ò le  maggior  fiate , fu  vincito- 
re Filtppo . Il  cioè  fece , che  alcuni  fi  accollarono  à lui . Ma  nondimeno  la  ve- 
nuta del  Legato  del  Tapa  à qrtefio  tempo, e la  Jcomunica  di  lui  pubhcata  fu  di 
gran  dtfiurbo  a t fuot  nuoui  (ucccffì,  e di  aiuto  ad  Otbone  , mafiimamente  con  i 
T t elati,  e perfone  Ecclefiafliche  . Filippo  adunque  riputando  la  maggior  offe- 
fa  dal  Langgrauio  di  Turiugitt , perche  Otbone  era  principalmente  da  lui  /lato 
eletto  , determinò  di  entrar  per  il  fuo  paefe,e  diftruggcrlo  : e ponendo  ciò  ad  ef- 
fe to, gli  prefe  vno,ò  due  luoghi  fortifiimi.E  Lant  anio  raunandolc  fue gen- 
ti,& battendo  chiamato  il  Conte  Talatmo  del  I{hcno,&  Othon  caro  I\é  di  Bo- 
hnnia,Uquale  era  pafsVo  alla  parte  di  Otbone  per  le  feommunìebe  del  Tontc- 
fice,  & alcuni  altri  amici, c parcnti,mije  infieme  vn  fi  gran  numero  di  Joldati, 
c coft  buoni, che  i'Imperador  Filippo  non  osò  •ngitff.vfi  fico,  c fi  ridufse  in  vn i 
forte  terra,  douc  efsi  l’afsedtarono.M.i  egli  con  ajiutia  vfcì  di  notte  della  terra, 
e fi  ricatterò  in  luogo  fteuro  : & iui  à pochi  giorni  vi  arriuò  Otbone  con  ogui 
fua  forala,  il  quale  veniua  in  aiuto  del  Lattar  auto:  e parimente  con  dileguo  di 
batter  in  fuo  podere  Filiupo  ; per  cieche  baueua  intefo , ch'egli  non  poteua  v fiè- 
re di  donde  era  fiato  af tediato:  in  guifa,cbe  veggendofit  allbora  Otbone  Signore 
del  campo  fece  ratinai  e vra  dieta  in  Mesburg  il  mefe  di  ^igofin,  l’anno  1205.  Dieta  in 
oue  :n  prefenga  de  già  detti  Trenapi , e de  gli  altri  fuoi  amici , fù  la  feconda  Mesburg. 

Volt . incoronato  dal  Legato  del  Tapa,c  confermata , (ir  approuata  la  prima 

eiett'onc,c pattarono  à lui  alcuni  di  nuouo  fatto  prcte[lo,cb'cfsi  ctòfaccano  per 

lefommunicbe  del  Tapa.In  questo  r epo  morì  in  Sicilia  la  Impcradrice  Coftan- 

gajutricc  del  piccini  Federico  PKi  di  Sicilia, ò per  meglio  dire  Regina , e racco~ 

mandò  la  tutela  del  figliuolo  à Tapa  Innocenzo . Il  quale  mandò  certi  Ledati , na  siciìu' 

che  tcnefsero  il gouerno  ocr  il  fanciullo;  il  quale  dipoi, come  fi  dirà, fu  Impera - 

dorè,  jllcuni  viatori pongono  la  morte  di  quefìa  Fuegina  tacito  innanzi. Tarti- 
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, p occ-  tl  ^Hnquc  dalla  detta  dieta  i fauoriti  diOthonc  vittoriofi  , fubito  il feguente 
SnTan^ra-  anno  fi  mutola  fortuna.  Teraocbe  l'Impcrador  Filippo  con  gli  aiuti  di  Fr  an- 
nui » ~ eia ,di  Saffonia,di  uflria,  di  TAaguntìa,  di  V uitemberga,  di  Satina,  di  Bavie- 

ra, c de  gli  altri , che  feguiuano  la  (uà  parte,  f abito  tornò  ad  affollare  il  LaiiT- 
grauio,  c quelli,  che  lo  difendeuano  : <gr  entrando  nelle  fue  terre,  prefe  di  quel- 
le ( come  il  pafsato  ) alcuni  Cafìclli . Et  il  Uè  di  Bohemia , e il  Conte  T alatine» 
vennero  per  vjiirfi  con  effo  Lair^grauio , e combattere  con  Filippo".  con  i quali 
Filippo, prima  che  e' fi  congiungcjscro  col  medefinto  Lan^grauio  , venne  a bat- 
Rotta  de'  *aSria'‘ c benché  ella  fù  molto  fanguinofa, ottenne  la  vittoria, fuggendo,e  ponen- 
Eehcroi  . dofi  in  dijordtne  da  principio  i Bohemi:  ne'  quali  fù  fattagrande  vccifione.  On* 

de  Filippo  di  quefla  cofi  rara  vittoria  acquiftò  tanta  riputatione , che  vennero 
a fuo  f eringio  molti  di  coloro, che  ancor  non  fi  erano  ben  dimoftri-.e  de  gli  auer - 
fari  ne  pattarono  ancora  non  pochi  ; in  guifa , che  veggendo  Lan^jrauio  tl  fuo 
foccorfo  rotto , e diJJìpato,ele  fue  terre  perdute , praticò  con  Filippo  di  ndurfi 
al  fuo  feruigio . E , perche  Filippo  era  manfueto , e benigno  Trencipe , conten- 
tò di  riceucrlo  per  amico , & egli  fegli  apprefentò  ,efid  tede  nel  fuo  podere . E 
Lan^grauio  feguì,  & imitò  sAdulfo  jirciuejcouo  di  Cotogna . llquale  non  ba- 
ttendo alcuna  paura  dell' armi  fpirituali , nè  delle  fcomuniche , che  erano  fiate 
fatte  dal  Tapa  contra  coloro , che  teneuano,  e difendeuano  la  parte  di  Filippo, 
conueunc  con  lui,  e gli  promife  di  ridurre  alla  fua  obcdien^a  il  Duca  di  Lotho- 
ringia , e di  Brabantia  : cofa , che  molto  era  difiderata  da  Filippo  ; onde  e gli 
diede  gran fomma  di  danari . Col  me^o  de'quali , e per  la  fua  buona  diligenza 
quefli  due  Trincipt  vennero  al  feruìgio  di  Filippo  : e ciò  diede  cagione , che  al- 
tri Umcdefimo  face f 'sero . Laonde  diuenendo  ogni  giorno  in  tal  guifa  quella 
parte  più  potente,  fi  vnirono  nella  Città  di  *Aquif grana.  E , perche  Filippo 
.f  „•  non  era  qui  dato  incoronato,  e i firn  antcctfsort  jempre  hebbero  la  Corona  in 
uo  deli' Arci*  quella  Città, con  conftntimento,e  comune  voler  di  tutti, e con  gran  folennità,e 
ucicouato  . fcfta  fù  incoronato  in  lei  vii altra  volta  lmperadore,e  Aè  de'  1 \pmani  di  mano 
del  detto  tAdulfo  jirciuefcouo  di  Colonia, no  facendo  conto  delle  fcomuniche, 
nè  de  i mandati  del  Tapa.  Onde  Innocenzo  lo  priuò,  e depofe  del  F’cf conato, 
ordinò  al  fuo  Legato , il  quale  fi  flaua  in  Colonia,  che  facefse  eleggerne  vrì- 
Ardaefcouo  a^r0  •*  & 1 Canonici  raunandofi,  elefsero  vn  Bruno , per  fona  da  bene , efegna- 
di  Colonia,  lata  ; & Othonc  tenne  fubito  me^o , ch'egli  fofse  fagrato  da  due  Pefcoui,  che  i 
quefto  effetto  vennero  d'Inghilterra . Di  che  Filippo  prefe  vn  fi  fatto  difpiace - 
re , che  fubito  andò  ad  afsaltare  la  Città  di  Colonia  : e non  la  potendo  prender, 
fece  danni  nel  dijìretto , & impadronì  il  prtuato  ^ irciuefcouo  di  alcuni  luoghi 
del  medefimo  diflretto  ; di  maniera , che  nè  l'vno  nè  £ altro  poteua  amniftrar 
la  fua  Chiefa ; el  medefimo  auenne  dipoi  in  altre  Chiefc , tenendo  alcuni  vn  pa- 
rere , & altri  vn  altro’,  il  che  era  cagione  di  gran  danni , e di  offefe  fatte  al  no- 
flro  Signore . Onde  la  mifera  Lamagna  in  queflo  tempo  foli  enne , fi  d'intorno 
allo  Spirituale , come  al  Temporale , grandiffìma  calamità  : perciochc  oltre  le 
guerre  & alle  battaglie  ,fit  rubauano  le  Chiefe  ,&i TMonaflcrt  ; c fifaceuano 
di  altri  gratulali , Dopò  tutto  quello,  c'hò  raccontato , il  feguente  anno  ; che 
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fkil  raòj . t'imperadar  Filippo  con  la  maggior  forga  dì  Trencipi,  ch'eglipo - 
tè,  andò  à far  guerra,  a Qthone,  tl  quale  ren  le  fuegenti,e  con  i fuoi  amici  (laux 
in  Colonia,  dotte  fra  gli  altri  vi  era  il  Legato  delTapa , chiamato  Guido,  e 
Bruno  di  lei  Creine/ cono;  e con  Filippo  vetAua  jldulfo , che  era  flato  depo- 
fio. E non  hauendo  Othone  bufante  efircito  dacombatter  con  Filippo,  fi  rima - 
fe  nella  Città, non  hauendo  ardire  d'v fàtui . Onde  egli  fi  vide  in  maggior  dtf- 
ficultà  di  quello,  ch’ei  fi  penfaua  di  prima:  percioebc  l'ajfedio  fi  flrmje  di  ma- 
niera , ch'era  imponìbile  > che  veruno  potejje  venir  dentro , ò vfiir  fuori  felina 
la  volontà  di  coloro,  che  l'affcdiauano..  E conofcendo  che  fe  più  quitti  dimora- 
no oltre  la  riputatone , ch'egli  perdeua,la  vita  f ita  farebbe  pofla  àgran  peri- 
tolo, deliberò  di  fare  vna  correria,  epafsarcper  mego  de'nimici,  onero  morire 
liifra  diloro . E feiegliendo  la  miglior  gente  da  piedi;e  da  Cauallo,ch'cglitcne- 
ua, oltre  alleperfone  principali  vfcì  vn  giorno  all’improuifa , & ajfaltò  il  cam- 
po-, e fece  da  prhtàpio  vna  gran  tagliata  : ma  effondo  vinto  dalla  moltitudine , 
vsò  il  rimedio,il  quale  fi  haueua  propoflo,&-  ifeampò  fuggendo  ; benché  nella 
vittoria  rifurono  molti  di  quelli, che  feco  erano  rfeiti ; e fra  quelli  fù  fatto  pri- 
gione Bruno  il  nuouo  jirciuefcouo , H quale  Filippo  tenne  in  ferri  più  d'vn  an- 
no Dopò  quella  fuggita,  non  fi  fermò  Othone  infino  à tanto,  che  gmnfe  in  Saf- 
fonia,oucfù  riceuuto,  & honorato  dal  Duca  Bernol do.  Filippo  rimafo  vincito- 
re i fece  tanto  honorati  partiti  à Colonia,  che  diagli  fi  refe-,  evennero  tutti  al , 
fuojeruigio -,  e reflituendo  nella  fedia  il  fuo  ^ Adolfo , fornì  in  tutto  di  annullar 
ia  nuona  clettione  di  Bàtno,conpoco  rifpettode  mandati  del  Tapa . Ir.tefo  da 
Othone,  che  ciafiun  giorno  più  cre/ceua  il poder  di  Filippo , che  à lui  hoggimai 
non  rimaneua  finga  per  difenderfi , falendo  in  certe  naui  andò  in  Inghilterra . 
E cofi  rimafe  allhora  Filippo  Imperadore , finga  trottar , che  alcuno  in  campo 
gli  facefje  refiflenga,ò  piùfi  gli  opponefse, fuorché  le  f comm  unii  he,  che  gli  era- 
no fiate  fatte  dal  • Papa -,  dalle  quali  cgli(  per  quello  ,.cbe  può  apparere  ) faceva 
poca  lì  ima . £ per  più  afficurarfi  le  volontà  de  gli  b uomini , tflendo  naturai - 
mente-vago  di  acquetare  le  difiordie  per  via  di  clemenga , la  maggior  figliuo - 
iaicb’egh  hauea, diede  per  moglie  al  I{è  di  Bohemia,e  l'altra  al  primogenito  del 
•Duca  di  Brabantia;e  cefi  diede  ad  altri  Trencipi  diuerfi  premi,  c benefici  - Nel 
quale  tffettof  fecondo  l'abbate  V uefpergcfi,checiò  vide,  & intefe  ) confumò 
là  maggior  patte  delle  fne  rendite, e proprio  patrimonio, dando  Caflclli , c facul- 
ti\òpaiimer,te  le  Chiefe,c  le  loro  cntrdte.Tcrcwcb  e preggano  fi  fattamente  gli 
buominnl  regnare , per  ottener  la  Signoria , non  v'è  legge,  che  cjjì  non  volgano 
fiotto! opra  ; ciré  loro  a;nfo,  .che  ciò  fi  pofja  bonetl  amente  fare-,  di  che  ne 
fono  affai  haflcuole  efempio  le  cofi , che  in  quefio  tempo  cucirne-, -o  nell'Impe- 
rio di  Coftxnttnopoli  ; le  quali  perche  fanno  à propofito  della  nofira  Infici  ia,  vo- 
glia qui  folto  breuità  raccontarle:  benché  attonimenti  fi  grandi  riccrcbcrrbbono 
maggior  copta  di  parole : c lafciirono  per  alquanto  [patio  Othone  fuor'vfiito , c 
sbandito  in  Inghilterra,  e Filippo goderfi  della  fua  vittoria . 

Teneua  l'Imperio  in  Coftantinopoli  Ijac,  di  cui  habbiamo  fatto  menticttc-.co- 
jne  buon  Trencipc,:  gmfio  Goucrnatore . Il  qual  per  gran  fomma  di  danari  ri - 
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f coffe  vn  fuo  fratello, tbc  nella  guerra  era  fiato  fatto  prigione  da  Turchi , chèa* 
maio  >Alcffio:cbe  era  valorojo#  buon  Capitano.E  cofi  effondo  egli  venuto  alla 
fua  corte,  oltre  dl'haucrgh  dato  terreno#  fiato  da  mantenerfi  ; gli  diede  tan- 
ta  parte  nel  gonemo,  che  tutte  le  cofe  più  importanti  fi  face  nano  di  fuo  ordine . 
trouandofi  co  fui  in  quefìo  favore , entrò  in  lui  il  Dianolo , e l' ambinone  ,eil  . 
dcfiderio  di  regnare.E  per  venire  allo  effetto,  fi  mfe  in  animo  di  voglier  J òtto* 
f opra  tutte  le  leggi  dittine,  & Immane, Or  i legami # gli  oblight,cbe  come  à fra- 
tello,e Signore, (eco  haucua.Etin  pagamento  de' benefici  riceuuti  ,con l’aiuto 
d' alcuni  altri  filmili  à lui, prefe  il  fratello,  egli  comò  gl' occhi , occupando  l'Im- 
perio} & vn  (ho  figliuolo, chiamato  «zi  lejfio#omc  il  Zio  traditore  ,fijaluò  fug- 
gendo , e ricor  fe  à Filippo  Imperador  di  Lamagna-, che  haueua  per  moglie  trend 
fua  forella.il  qual  non  bauHo  cofificuro  il  fuo  Imperio, che  potefse [occorrere 
vn  altro  per  la  guerra, che  hauea  con  Ot  bone  ideila  quale  #V  detto,  non  poti  fan 
Perfonaogi  com  e?Jl  coluto  haurebbre pareua , che  allborafi  trouafsero  a cafo , o perche 
iJJuHri,  che  fi  cefi  gli  fofse  piacciuto,  nella  Città  di  f'inegia, Baldo  nino  Conte  di  Fiandra,  & 
irouaronoin  nemico  fuo  fratello  ,e  Bonifacio  Marcbefc  di  htonfcrato , Luigi  Contedi  Sa ? 
Vinegu . uoia,&  altri  gran  perfonaggi , con  gran  numero  di  f oliati  eletti  : oue  fi  erano 
raunati  indotti  da  Tapa  Innocenzo  per  il  conquido  di  Gterufalem,e  di  terra 
Santa-,  il  quale  come  buon  "Pontefice,  hauea  indurata  la  fua  principal  cura  a 
quefì'imprefa . Ne  altro  fi  afpettaua, fuorché  tempo  per  mbarcarfi , & anda- 
re al  viaggio  -,  & >4tejfio  di/confidandofi  dell' Impcradore  Filippo  , quivi  fi  ri* 
duffe  con  lettere  dìfauore  dal  medefimo  Impcradore . E quei  Trencipi  conven- 
nero con  i Signori  Peneri  ani*  con  accordo  parimente  del  Tapa , di  andar  con- 
tro il  Tir  anno  Meffio.  Laonde  i Penetiani  vi  diedero  vn  grande  aiuto , man- 
dando vn  lor  Generale  con  vna grande  armata.  Fatta  adunque  lega,&  accor- 
do con  v* Icjjio  il  nipote(il  qual  promife , che  oue  fofse  rcfìituito,riducerebbe  la 
Chiefa  Greca  all'obtdienga  della  Latina , laquale  era  rubella  ) partirono  con 
' buono#  profpero  tempo , Mà  tralafciando  io  i fatti,  che  fecero  in  tal  viaggio, 
nel  quale  s'impadronirono  dell' I fola  di  Creta , chiamata  hoggidi  Candia , e di 
Theodoro  altre  terre,  dico, che  arriuarono  prefso  alla  Città  di  Cofiantinopoli , dove  Sìa- 
ì-ìlcuo . ua  in  puat0  Spettandolo  con  grand ijjìmo  numero  di  genti  il  malvagio  Tiranno, 

e mettendo  le  lor  genti  in  terra , hebbero  battaglia  con  Theodoro  Lafcaro  ge- 
nero del  Tiranno , il  quale  era  vfeito  con  efercito  per  combatter  feco  : & efsen * 
do  vinto,  ritirò  fuggendo  i nimici  f opra  le  porte  della  Città  ; la  quale  ejfi  flrtn- 
fero  per  mare , e per  terra ; e nel  campo  di  otto  giorni , che  vi  erano  arri  nati , ne’ 
quali  feguirono  digran  battaglie , veggendofi  il  Tiranno  Mcffio  hoggimaiper- 
duto,  vfcì  fuggendo  la  notte  della  Città;  el  feguente giorno  quei , che  v erano 
Ifac  fatto  col  dentro , infume  co'  vincitori  aprirono  le  porte , e cavando  di  prigione  il  cieco 
nt  rado  re  !""  Jfac  » v(cirono  tutti  al  campo , e con  molto  defiderio  prefero  per  Impcradore  il 
figliuolo  infume  col  Padre-fi  quale  con  gran  folennitàfù  pofio  nella  Città  , & 
incoronato  in  Santa  Sofia  in  preferita  di  tutti  i Capitani  Latini  -,  onde  fò  molto 
conflato  il  cieco  Padre#  pareua, che  ogni  cofa  proccdefse  per  buon  camino,  . 
a cont  et  amento  di  tutti. E i Cavalieri  Latini ,c  le  loro  geti  per  ifcbifaregli  fca *_ 
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dali, che  potemmo  riufcir  tri  di  loro  foldatì,e  quei  della  Città,  ft  ridurrò  ne  gli 
alloggiamenti  loro  ; mentre , cbe’l  nuouo  Imperadore  ; e il  padre  daua  la  paga 
a'  faldati  Venettani,  tir  altri , fodisfacendo  loro  di  quanto  haueua  prome/so.  E 
ciò  facendo,  di  che  molto  mormorauano  i Greci  per  la  naturai  mmiflà,  che  ejji 
haueuano  con  i Latini,  venne  il  cieco  Imperadore  Ifac  à morte . Onde  ne  nac~  Morte  d’tfac. 
quero  di  fubito  tumulti  nella  Città,  riebiamandoft  tutti  delle  promejfe  fatte  da 
Idlcffio , il  giouane  Imperadore  a Latini,  dicendo, che  elle  non  fi  doueuano  at- 
tenere ; e ponendofi  in  arme  cantra  di  loro , benché  il  nuouo  Impcrador  difide - 
rafie  di  fodisfare  interamente,  auenga , che  alcuni  tutori , di  ciò  lui  incolpi- 
no, dicendo , cbe'l  mancamento  venne  da  quello . Finalmente  fuccefse  la  cofa 
in  modo  % cbe’l  tumulto  crebbe  infinito , efsendo  di  ciò  cagione  vii  ingrato , e 
cattino  buomo,  che  era  flato  f umiliar  dell’  Imperadore Jf ac,  chiamato  Mui  ti- 
ld , ò Miralo , il  quaCeffi  prendendo  per  Capitano  , e chiamandolo  Imperado- 
re , andarono  al  palagio , doue  era  Ulejfio  , il  nuouo  Imperadore  ; il  quale  fu 
amaggato  per  mano  di  Minilo  , efsendo  vn  foto  mete , ch'egli  era  flato  incoro- 
nato; e’I traditore,  e disleal  di Mtrttlo  fupofloin  fuo luogo; il  quale  Jubito  fi 
diede  à procacciar  di  abbruciar  l'armata  de  freudiani >c  de  Principi  Latini , e 
leuar  loro  le  vettouaglie , combattendo  infino  gli  alloggiamenti , con  penfiero 
di  tagliarli  à peggi.  Ma  Tcffeno  per  voler  di  Dio  auenne  altrimente  ; percio- 
ebe  dopò  molte  gaffe  , e fpargimento  di  fangue , tir  vccifioni , che  io  lafcio  per 
ragion  di  breuiti  da  parteflnalmente  i Latini  hebbe  la  vittoria , e’I  T iranno  fi 
fuggì , tir  efsi  s'impadronirono  della  Città, e del  fuo  diti  retto  ; e di  comun  con - 
fentimento  veggendo  quell’imperio  fenga  legitimo  fuccefsore , e che  efsi  lo  ha- 
ueuano acqiuflato , determinarono  di  crearti’ Imperadore  ; e facendo  in  fra  di  Baldouino 
loro  quindici  Elettori  fit  eletto  Imperadore  Baldouino  Conte  di  Fiandra , e per 
tale  giurato, tir  obedito  da  tutti:  e Tatriarca  Tomafo  Morofino  , gentilbuomo  pjjj  ncino" 
Veneti  ano.  li  quale  fubito  andò  à Lorna  ,e  la  fua  clettionc  fà  confermata  dal 
"Papa, e cèfi  quella  dell' Imperadore,  e tutte  C altre  e temoni , che  fi  erano  fatte , 
tir  egli  ftejso  gli  mife  di  fua  mano  le  infegne  Imperiali . Finita  cofi  grande 
imprtl*  da  quefh  Capitani  nel  modo, che  erano  conueuuti  di  douerfare,fi  mife-  To.mafo  M°* 
ro  à dtuider  frà  loro  tutto  quello, che  haueuano  acquiflato.L'lfola  di  Candia,&  arca  di  Corti 
Eubaea,boggidì  bìegroponte , furono  date  aVeuetiani,  le  quali  pojseggono  efsi  unopoli . 
infimo  al  dì  d'hoggi.  E perche  Candia  fi  hauta  data  prima  à Bonifacio  Marchefe 
di  Mò ferratogli  fù  cofegnata  la  Vrouincia  di  Thejaglia ,«  quella  di  Macedonia 
con  titolo  di  Bj-.c  fatti  altri  partimenti,e  dati  premi  à gli  altri  Prencipi,e  capi- 
tani sì  nell’ Itole , come  ne'  luoghi  di  terra  ferma  ; di  che  rimajero  fiati,  e cafe. 

In  coiai  modo  refìò  l’Imperio  Greco  in  Baldouino, e ne’fuoi  fuccejsoripcr  ijpa- 
tio  di  più  di  fefsantaamu , con  quegli  auuemmenti,che  dipoi  fi  racconteranno , 
jlutnga,  che  la  città  di  ^iudnnopolt  fi  iifefe  tutto  quello  tempo , e fi  fleti  c ri- 
bella,mettedcfi  in  lei  Theodoro  La] calo,  genero  del  Tiranno  Imperadore  J-Ufi- 
fìo,che  duerno,  che  era  vfcitoà  combatter  centra  i Latini  : e Baldouino  pò- 
fe  afsedto  intorno  a quefla  Città, e vt  morì  ,fuccedendogli  nell  Imperio  Hcnnco 
fuo  fratello . Il  rimanente  fi  dirà  al  fuo  luogo . Volgiamoci  bora  alla  ncflra  tìi- 
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fioria  dell’  Impcrador  Filippo  in  Lamagna,  il  quale  Infilammo  vittcriofo  ; e pa- 
rimente al  fuggito  Othone  in  Inghilterra  : bnubedee  prima  confederare  il 
Lettore, & abbonirei  tradimenti  di  dieffio*  di  MrtiUoyl  qual  preje,e  cauògt 
vedimi  fio  Signore  per  torgti  l’Imperio : e reccarfi  à memoria  fini , dieejjì 
' hebbcro;&  appreflo,  quanto  poca  fermerà  fa  ne  Trencipathc  ne  gl' Impe- 

ri/ , e con  quanto  ingiufti  titoli  jì  guadagnano,  zfoftengpno , e poffeggano  molte 
•volte. Di  che  tutto  è chiaro  cftmpio  di  quello,  che  sé  raccontato  dell’ Imperio 
di  Creda.  Hauendo  adunque  l’imperador  Filippo / cacciato  di  Lamagna  Otho- 
m(  ancoraché  egli,  e quelli,  che  lo  figurano  ,ftn/taffcro , che  la,  parte  contra- 
ria non  poteffe  hoggimai  bauer  forga  da  metterlo  mquakhe  trau aglio ) tutta- 
via per  defidém  di. bene,  e di  pace , e perché  tifi  vedetta  in  difobcdicw^a  della, 
. Chic fa, con còtifint  mento  de  Trencipi , che  per,  quefio  furono  tannati ,■  menò 
jlmbofciadori  al  Tapafinfandofi  diciòch’cgti  bavetta  fattole  mofirandthche, 
baiieua  operato  gì uflarnente, e in  vltimo  fuppltcado,  ch'ei  voleffc  dare  alPlmp, 
alcun  nego  di  pact;e  confermar  la  fua  demone,  offirendofi  alla /uà  obcdien- 
\a,  conte  Trencìpe  Cbrifliano . *4 fiottò  il  Tapa  il  tenore  delle  fue  ambafiie- 
rie,  e mandò  à luì  Legati  alcuni  Cardinali  di  grande  autorità  per  trattar  la  pa- 
ce. 1 quali  effendoui  artiuati * riceuutico» gran  folennitdjrà gli  altri  partiti, 
ebefuron  mefiiju  che  ilmper odor deffe  per  moglic,vna  fua  figliola  i cardo 

nipote  del  Tapa , e'I  Ducato  di  Spoleto  inTofiana , e lo  Stato  d' Ancona , che 
erano  beni  della  Chicfa,& vfurpati  dagl' Imperadori . Quello  (fecondo  , che 
ferine  f abbate  Vuejpergefe  (fùpropofto  dalìlmpcraiorc  in  grafia  dei  Tapa^ 
benché  gli  altri  ciòreccbino  alTontefice . Dico  adunque,  che  quefiiy&  altri 
1 > Htiolti  partiti  fi  mufferò  ; e fi  Tannarono  parecchi  Sfrondai , otte  ancora  Ottone 
, , ft  fib  concorrente  mandò  ^dmbajciadori,  c dipoi  pajsò egli  fteffiif Inghilterra  in 

■ ■>  i jSiffonia*  dall' vna,e  dall’ altra  parte fipropofero, come  s’é detto  , molti  partìtr, 
effondo  megi  di  adattar  le  di  fioràie  <■ Cardinali  mandatià  Filippo:  e finalmente 
facendo  vna-goural  dieta  con  ficurtà  di  ambe  le  partì  tmvna  Certa  Terra,  tro- 
- vandofiprtffo  Othone  in  w C afelio  vicino  a S afonia  fi  concbiufc,c  fccegenr- 

ralpacc  concaiditione,  che  Othone  praidcfje  per  moglie  la  figliuola  di  Fifip- 
i fo,e  fife  baiti  to  pt  r fit  de  fiomaiu,??,  1 mpi  rad  ore  dopò  la  morte  di  Filippo *j 

' ' 4lthc  fùapprott  :■%'  giùnto  da  tutti*  fi  fece  perdono  vnhterjaled’  vua,e  d’al- 

tra parte-,  Àf  1 Papa  mf  penso  il  panmadu , che  era  infra  de’  due  j e furono  per  i 
Lrgàtì  dei  Tonttficc  àffolun  della  f comunico*  cefi  trouoffi  ogni  coja  tu  buona 
quiete,  e concordia,  rimanendo  Othone  genero,^-  bende  di  Filippo,  &■  battu- 
to,' gì:- rato  per  tale,  lì  che  fatto,  i Legati  tornarono  a {{orna . E pajsò  que- 
fio  Canno  MCCr  Ih  e l'allegrct^a,  e U contento  di  tutti  fù  grand iffìmo , per- 
Anm  di  Cfcri  '£he  la  bmttèié  fi.  wg>ueù  di  Filippo  era  amato*  ben  voluto  da  tutti.Trla  anemie 
iio  11C7.  aitl  j menti jpcrchf  U fi guetitemm  trottando fi  in  Bambeiga  , venne  alla  corte 

itili  imperatore  FimUfac , Conte  Vaiolino-, che  fi  cbiamaua  Othone,  <2*  era 
HJbtrfitóffiàiìeitniico* gli  ordtuuauia  di  tegnto,bencbe  in  palefe fi  dimòfirae 
uafito  mvittìieal* fedii jeruuore. La  juavenutafìi , come  dipoi  appaine , per 
addirlo  , conte  disfialc , e maluagw  traditore.  Di  che  Filippo  ntun  pe  ufi  ero 

ha- 
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battona.  Stando  adunque  /* Imperadore  va giorno  nella  fua  camera  > dopò  l'ba- 
ucr  prefo  il  cibo*  rìpofandofi  fopra  il  letto,  che  per  certa  fua  indifpofttione  quel 
giorno  fi  baueua  fatto  trar  /angue , il  Conte  chiamò  alla  porta , effondo  accom- 
pagnato da  alcuni,  e venendo  con  mal  diffegno . L' Impera  dorè  intendendo , 
ch'era  egli , lo  fece  aprire,  benché  non  baueffe  con  efjo  lui  altri,  chc'l  Vefcouo  di 
Spira  fuo  Cancelliere , e vn  paggio,  ch'era  fuo  coppiere,  detto  Hcnrico  di  Vuil - 
fpurg , ferrea  arme  di  alcuna  forte.  Toiche'l  Conte  entrò  nella  camera , paren- 
dogli all'  bora  tempo  di  mandare  ad  effetto  il  fuo  diabolico  proponimento , tolfe 
la  fpada  à vnpaggio,  che  fe  la  leuaua  alla  porta ; e sfodrandola  con  molta  pre - 
fleg^a  ,fcri  l’ImperaJore  nella  gola  ; e benché  la  ferita  non  foffe  grande,  ella  fù 
mortale,  ondc  di  quella  fubito  fi  morì , cfjendogli  fiate  tagliate  le  Vene  organi ~ 
che , prima  che  dal  V ejcouo , né  dal  Cameriero  poteffe  efser  foccorfo . E /abita 
il  giouane  Henrico  mi/e  vnagran  voce,  procurò  che  la  porta  fi  ferrafse , perche 
il  Conte-traditore  non peteffe  vfeire . Ma  il  Conte  gli  diede  nella  faccia  vna 
gran  cartellata,  & aprendo  l’vfcio  andò  via,  & accompagnando fi  con  vn  Ve - 
feouo,  e con  vn  certo  Marchefe , il  quale  era  flato  partecipe  del  cntdel  tradi- 
mento , fuggirono  della  Corte , montando  fopra  alcuni  caitalli , che  ejfi  banca- 
rio fatti  tenere  apparecchiati  fi  quefi'  effetto ; -Auenne  quefia  morte  a'  vent  vno 
del  Mefe  di  Giugno  del  M.C  C V 1 1 1.  nel  decimo  anno  del  fuo  Imperio . Il 
tumulto, che  da  ciò  nacque  più  grande, è l concorfo  delle  genti,  che  andarono  al- 
la camera  dell’ Imperadore , e trottandolo  morto  , fi  fece  vn  gr,vi  pianto  , e 
molto  fe  ne  dolfero  tutti,  perciocbe , come  se  detto , era  Vrencipe  molto  amato 
per  la  nobiltà  del  {ho  animo  , biafi/nando  tutti  il  tradimento  del  detto  Conte 
Othone . Il  quale  non  nmafe  fetida  gafhgo  : e che  d'mdi  à pochi  giorni, viuendo 
Othone , che  fuccefseà  Filippo  , fù  morto  per  mano  di  tì corico  finifcalco , in 
■vendetta  del  fuo  Signore . Non  lafciò  Filippo  alcun  figliuolo  , ma  quattro  fi- 
gliuole , che  à quel  tempo  fi  trouauano , l'vna  maritata  à Othone  I{è  de  Roma- 
ni, quando  fi  fece  la  pace.  Unitale  fù  fuo  fucccfsorc,  e H altra  al  Fé  di  Bohcmia , 
e la  ttr^a  al  primogenito  delDuca  di  Brabantia,  e la  quarta  à Riccardo , Conte 
di  Tofcana , nipote,  come  sé  veduto,  di  Tapa  Innocenzo . 

In  Coflantinopoli  imperaua  Henrico  fratello  di  Baldouino , di  cui  habbiamo 
raccontato  poco  innaim . 

Nel  tempo  , che  Filippo  tenne  l'Imperio  , fù  Sommo  'Pontefice  Innccen'go 
Ter'go,  come  di  j opra  sé  veduto  ; la  cui  fantità  di  coftnmi , e /cicuta , c dottri- 
na fù  tanta,  che  fu  tenuto  per  Santo , c per  il  più  dotto  b uomo  del  Juo  tempo . 

Fiorirono  nè  tempi  di  Filipoo,  e di  Henrico  fuo  Trecefsore  , benché  no’ l di- 
cemmo nella  fua  Vita,  ncglijìudi  delle  lettere  alquanti  huomini,  come  furono 
Tapi  a {ingoiar  Grammatico  , che  fenffe  della  fignification  de  vocaboli  della 
lingua  latina  ; & Henrico,  ò Vernerò , dottifjìmo  nella  cogitinone  delle  leggi , 

Helimando  Monaco  Hifiorico , e Guglkrmo  Vefcouo  u iltifiodorcfc , che 
fcnfje  vn  Sommario  di  T litologia , e finalmente  alt  ri . Ma  quello , che  illuflrò 
nnelia  età,  cioè  i tempi  di  Filippo,  poco  i mungi , ò dapoi , ò per  dir  meglio , la 
illuminò ; fù,  che  per  le  herefie, che  furono  nella  Francia , e in  altre  pa>  ti  ( che 
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io  tralafcio  perabbreuiar  la  mia  Hifloria ) e f tendo  molto  ofcura,  t per  la  qua- 
lità de  coftumi  con  le  guerre , c dif cordie , e maluagitd  degli  buomini , che  ha - 
ueuano  ogni  cofa  corrotta , apparuero  due  gran  lumi , ò jplcndori , S.  Demotico 
nato  in  lfpagna  i'  Jlluftre  janguc  , e San  Francefco  Italiano , c gli  ordini  de' 

\ Mendicanti , che  effi  m quefto  tempo  inflituirono  ; ne’  quali  all'  bora  s'allumi- 
nò, e ricouerò  il  mondo  ,ela  Santa  Chiefa  Romana  hebbe  la  fua  dtfcfa , e fe- 
ce grande  accrtf cimento , il  quale  d lira  infino  al  di  d’boggi , Delle  cui  lodi 
eccellente , fe  io  haueffi  da  fcriuere  , farebbe  rn  mettermi  in  vn  mare  , di 
donde  non  potefsi  mai  peruenire  à riua . Et  ancora  Je  io  bauefsi  à raccontare  i 
Santi  canonicati , Martiri , e Confefsori , Dottori,  Sommi  "Pontefici , Vefcoui, 
Prelati , & buomini  ftngolari , & illufbri , che  quefti  Ordini  hanno  prodotto  ; 
mtdefimamente  non  fi  potrebbe  venir  d fine.  Onde  megli*  fiaàlafciatqucfl 9 
da  parte , con  render  gratie  d Noftro  Signore , che  hà  fatto  tanto  benefi- 
cio al  Mondo  ; e fupplicar  la  fua  gratta , che  permetta  , che  ci  ri- 
mangano in  quella  primiera  bontd  , che  hanno  fempre 
conj croato , e conferuano , affine , che’l  po- 
polo Chrifliano  fia  fempre  aiu- 
tato con  le  fue  Orationi » c 
dottrina , & ef  em- 
pi; comi  fiato 
infin'  bo- 
ra, .... 

Gli  -datori  fono  i me  defimi , eh'  io  nominai 
nella  Vita  di  Federico 
Primo, 


Il  fine  detta  Vita  di  Filippo  Secondo. 
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DO  P O la  motte  di  Filippo  * fi  fenza  contradittione  alcuna  accet- 
tato per  Impcradorc  Othone » e benché  fiiffe  flato  eletto  per  fio 
fucccflorc  in  vita  ai  Filippo  « piacque  nondimeno  4 gli  Elettori  di  rie- 
leggevo di  nuouo . Et  confermato  nell’  Imperio  ; fi  coronato  dal  Ve- 
feouo  di  Colonia . Dopò  quelle  cerimonie  fi  mife  i perfeguitar  gli  oc* 
ciditor  i di  Filippo*  e benché  egli  hauefle  hauuto  piacere  della  (ìu  mor- 
te» volfe  nondimeno moflrar  di  fiori  queAo  fegno  di  vendetta.  Ven- 
ne poi  i Roma  i coronarli  * ma  cfTendo nato  gran  tumulto»  e mortalità 
crii  gli  huqmini  dcll’Imperadore  » e i Cittadini  Romani  » ei  li  parti  Sde- 
gnato contri  il  Papa»  ancorch*  egli  non  hauelfe  cagione  alcuna»  ò col- 
pa. Moflègli  però  canta  guerra  > di  maniera»  che '1  Papa  Io  feommu- 
nicò  » e priuollo  dell’Imperio  j onde  moiri  Prencipi  di  Lamagna  leuan- 
dogli  l'obedicnza  fecero  vn’altro  Impcradorc  » ilqual  fi  Federico  Rè  di 
Sicilia . Et  ancorché  Othone  fi  sforzate  di  recuperar  flmperio  per 
moire  vie  > nondimeno  non  potette  mai  » e lì  ndute  à morire  priuaco 
Signore  in  SafTonia  » hauendo  imperato  cinque  anni  • 
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Pianto  era  migliore  Impetador  Filippa  '»  che  Ofbone  {ito  competita* 
re,  non  tardò  molto  fi  mede  fimo  Othone  in  dimagrarlo  , poti  he  fù 
pofio  nel  [ho  feggio,  benché  nel  principio  diede  {aggio  del  contrario , 
in  giti  [a , che  poffiamo  tener  per  co  fa  molto  certa  quell'  antico  det- 
to , benché  volgare  ,.cbc'l  Magistrato  fà  conofcer  Chuomo . Hora  , come  fi 
feppe  la  mone  violenta  di  Filippo , effondo  cofi  frefea  la  concord, a,che  fi  balle- 
tta fatto  , cheOthonegli  baueffe  àfuc  cedere , di  comune  confentimento  fu  ba- 
ttuto per  hnper  adoro . Et  benché  egli,  vtuendo  Filippo  , foffe  slato  incoro- 
nato due  volte  nella  contraditione , c concorrem^a  già  raccontata  ; nondime- 
no t Trencipi  Elettori  fi  ratinarono  in  Frane f or  dia-,  fi  come  fi  cofluma  , & ef- 
fondo da  loro  da  capo  eletto , andò  à prender  la  Corona  in  {quifgrana  : e fa 
coronato  per  mino  del  y efeouo  di  Colonia  i benché  in  ciò  vi  fu  ale  una  di  la- 
ttone ; perche  il  Fefcouo  di  Spira , che  era  flato  Cancelliere  di  Filippo  ; ilqua- 
le  dicemmo  , chefitrouòprefente , quando  egli  fù  vecifo  , fi  baueua  poflo  in 
vn  fortiffinio  C afelio  < e non  voltila  dar  là  Lancia , nè  la  Croce  , nè  la  Coro- 
na, infegne  Imperiali , che  erano  rimafe  in  fuo podere  , infimo  , che  egli  non 
fu  confermato  nel  fuo  rfficto  dtCancelLierc.  E'I  nuouo  ImpcrJo  confa  mòie  cofi 
fi  fece  la  incoronation  pacificamente & con  gran  folennità . Fatto  ciò,  vennero  d 
lui  Legati  di  Tifa  Innocenzo,  ilquale  femore  lo  baueua  aiutato , e fauorito , à 
rallcp-arfi  feco  della  fuaelettionc  ,&  à confermarla . lquah  furono  afpettati 
da  Othone  nella  Città  di  Herbipoli  : <&■  effi  fecero  la  loro  falennc  ambafeiata , e 
trattarono  di  tuttofi  rimanente,  che  conueniua  alla  pace  vniuerfale,  t publico 
bene  : & offerfero  à Othone  da  parte  del  Tapa , che  andando  egli  à l{oma  à di- 
mandar la  C orona,ei  gliela  darebbe  di  pròpria  mano,  come  i fuoi  prcccffori  ha- 
ucanofatto.El  battendo  Othone  cfpediti  t Legatile  n'andò  alla  volta  della  Sue 
itia,pef  impidrmtrfi  di  quello  fiato  per  la  linea  della  moglie,  che  fù  figliuola  di 
Filippo  Imp.  laqualc  come  dicemmo,  per  i capitoli  della  pace  h altea  battuto  per 
moglie, & à cui  diccuaho,cbe  app  artenata-,  ancora, che  Federico  Hjè  di  Sicilia  > 
che  dipoi  fù  Imp.  nipote  di  Filippo,  fi  dkiàmaua  Duca  dì  Suettia,e  cofi  fù  dipoi . 
Et  entrando  Othone  in  Sucuia  con  prctefio  di  voler  quietarle  difcordtc,  e rimo - 
uer  le  ingiufiitie,  che  vi  fi  faccuano,lcqttali  erano  molte, fi  portò  cofi  male, e con 
tanta  afpre^ra  verfoi  Conti,  e Baroni,&  altre  genti  nobilrdi  quèfgran  Stato, 
che  molti  abbandonauano  ilpacft,ondeda  tutti  acqitifiò  eHrento  odio,  benché 
noti  ntancauano  alcuni,  che  adulandolo,  tad aitano  ciò  ch'egli  faceuaulche  è la- 
na delle  cofe,  che  maggiormente  fa  terrore  i T rene  ipiièrì'Fi',  per fmerundotffi 
ne  misfatti  loro.F.t  ini  à pochi giorni  andò' alla  Città  dijfugufla,  ch'è  i:  eli' i fi  of- 
fa Trouincia , e fece  dieta  de'  Trencipi",  di  confentimento  de'  quali  procedet- 
te contra  Othone  T .fiatino  di  Biiitclfac,che  araa^ò  flmperador  Filippo, e con- 
tro gli  altri,  eh’  erano  flati  conf enfienti  nel  delitto  : & offendo  eglino  dannati 
in  offenda, come  commettitori  di  peccato  Loft  Maie fiatagli  condannò, e prillò 
delle  dignità, e beni, eh’ effi  pofsedeuano,e  di  alcune  di  quelle  ne  diede  guiderdo- 
ne ad  altri,  e parte  confi fcò  alla  camera  dell’imperio . £ benché  tutti  volcano, 
eh' ci  della  mone  di  Filippo  hauefse  ricettato  piacere  : egli  vsò  qutflogaSligo , c 
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moflrò  in  apparenza  di  ri  fcntnfene  'c  tuttauia  non  mancarono  di  quelli , che 
t redettero, che  l Conte  Othone  haucfse  amaigato  l'Jmperador  Filippo  con  ifpe - 
ratina, cbt  Othone  nel  doucfse  premiarlo . Ma  come  che  ciò  fi giudicale,  e per 
qual  cagione  auenifsc , egli  fece  quello, c'bò  detto : e ben  gli  potè  e/ser  grata  la 
fu  a morte, ma  difpiacergli  il  tradimento.  Ter  la  qual  coJa,e  per  altri  gafligbi* 
buone  opere,  cb’ci  fece, cominciò  à prender  nputatione  di  buono  Imper udore , e 
giu  fio  nella  opimon  di  molti  ; ancora  che  era  colpato  da'  principali  per  le  gra- 
ueige,  che  à molti  fatto  haueua  in  Sueuia , in  altri  luoghi.  Ma  nondimeno 

fù  jent'a  contradittione  obedito  ne’  principi j da  tutti  ; & cfsendo  pafsato  que- 
llo , ini  à poc Infimi  giorni  nel  mefe  di  Margo  l’anno  MCC 1 X.  mandò  d 
tannare  vna  generai  dieta  nella  Città  di  Haguena ; nella  quale  fi  trattò  princi- 
palmente di  chiedere  aiutoaiTrencipi  de  gli  flati  dell'imperio  per  farpaf- 
f aggio  di  Lamagna  à Boma  per  coronarfi  ; e fù  deliberato , ch'egli  lo  face] se  ; e 
molti  fi  offersero  di  feruirlo,c  di  accompagnarlo . Onde  fubito  llmperadore  , e 
quelli,  che  fi eco  haueuano  da  andare , cominciarono  a far  genti , & à metter  fi 
in  punto  con  tanta  fretta  , che  nel  principio  del  me/e  di  Luglio  figliente, tutti 
furono  tannati  in  ^lugufla ; di  donde s'tndriggarono  alla  volta  d’ Italia,  ba- 
ttendo prima  l' Imper adore  lafiiata  i Imper  adnee  in  Sa] soma,  che  era  Juo  pa- 
trimonio, nella  Città  di  Brunfaiocl  ; la  qual  infume  con  altre  terre  egli  haue- 
ua tenuta,&  conferuata  de  gli  flati  di  fuo  Tadre  Hcnnco  Superbo , quando  ei 
f ri  levato  del  pofscfso . E dijeendendo  giù  per  le  valli  di  T rcnto , fi  ne  venne 
alla  diritta  d Verona  ; rulla  quale  fù  riceuuto,&  obe  dito,  come  Signore*  dì  in- 
di fin^a  torcere  il  camino  ne  à Milano,ne  alle  altre  Città  di  qiicflo  flato  andò  à 
Bologna.  Ouefece  chiamar  a generai  dieta  tutte  le  terre  di  Lòbardia * d'Italia, 
cb'eraao  Joggctte  all' Imperio*  fù  in  ciò  tanto  auenturato,chc  tutti  l'obedirono, 
evennero  al  /uo  bando;  e dandogli  obedien^a  pacificamente , lo  firn  irono  di 
gente*  di  danari  per  il  Juo  camino  ; e molti  Conti,  e Baroni  lo  accompagnarono 
ptrfonalmcnte  in  modo  , che  d’indi  fi  partì  molto  potente  per  fioma;  nella 
quale  con  gran  difiderio,  e fefla  era  afpettato  da  Tapa  Innocenzo*  con  la  me- 
de Cima  fù  in  quella  riceuuto  con  i Trencipi ,e  fegnalati  h uomini,  che  bauea  con 
fi èco  ; e fu  coronato  nella  Clnefa  di  San  Tietro  dal  Tontcfice  ; il  quale  haueua 
defiderato  molto  quel  giorno, /limando  ch’egli  hauerebbe  in  ciò  vn  grande  a- 
tnico , hauendo  fempre  procurato  la  fua  grand  toga  contra  Filippo ,e  l' Impera - 
dorè  fece  il  giuramento  vfato  di  obedirealla  Chiefa  Romana  ; c di  anipure, & 
non  occupare  il  patrimonio ,c  terre  di  quella;  ilqual  dipoi  maluagumete  oj ser- 
vò . E nel  medefimo  giorno  fra  le fue genti , che  erano  nmafe  ni  campo  prcfso 
alle  mura  di  fioma,  parte  delle  quali  vi  erano  entrata  per  veder  la  città , & i 
fuoi  cittadini, nacque  vn  tumulto ,e  fiandalo  cofi  grande, che  vi  morirono  fica- 
io alcuni  più  di  nula  huomini  della  parte  dell' Imper adore:di  che  ne  riceuèegli 
gran  noia , & il  medefimo  fece  il  Tapa , perche  nel  vero  efsogli  era  amico . E 
veduto , che  fi  afpettauano  di  maggiori  mconuenienti,fi  partì , &■  andò  con  Ce- 
fercito  dritto  à Milano  , moflrandofi  ò fingendo  d’efserfdegnato  contra  il  Tapa 
per  haucr  da  lui  riceuuto  ojf  efa,  co  tutto  che  egli  non  haucfse  colpa  di  co/a  vc- 
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runa . E fi  in  Milano  riceuuto , e feruito , e fece  ini  il  verno , il  quale  fù  molto 
tempcjìofo.  E la/ dando  quiut  l’infegne  Imperiali,  di  che  molto  furono  contenti , 
e t bebbero  a gran  fattore  t Milancft,  rifacendo  il  fio  efercito , perche  egli  haue- 
ua  di/perfa gran  parte  di  qtuiio,  partì  alla primauera, come  Je  egli  foj se  andato 
pergucrregiar  contra  gl' infedeli , à conqut far  le  terre  della  C hiefa  : c primie- 
ramente entrò  in  Tofcana , c prefe  di  lei  molti  luoghi , e dindi  pa/sò  nella  Mar- 
ca d’*4.ncona  ; e vi  fece  il  mede  fimo,  fenica  potere  e fiere  impedito , e fi  a/petta- 
ua,che  egli  andafse  à far  guerra  nel  diflrctto  di  I(oma,& afsedtarla.  Et  il  Papa 
cheerafanto  huomo,&  amico  di  pace, gli  mandò  luoi  ambafciadon , ò diciamo 
Legati, ricor  dandogli  i benifict,e  fauon,  ch'agli  haucuafatto,  & chiedendogli , 
&•  ammonendolo , che  rtmanefse  da  quella  impreca.  Ma  l'impcrador  non  fi  cu- 
randoci facendo  di  ciò  fi  ma , laf dando  prefi  dio  tu  quelle  terre , andò  vérfo  il 
fegno  di  Napoli  ; e per  il  i amino  danneggiò  crudelmente  il  terreno  di  fonia  ; 
e cominciò  à far  guerra  à Federico  Uè  di  Napoli,  e di  Sicilia  fenga  titolo,  ni 
ragione  alcuna.  E f andò  il  giouaneBj  molto  Jprouiflodt  quell’  aj salto , egli 
prefe  Capoua,  e molte  altre  Città  di  quel  contorno , & abbrucciò , e dtflrufse  le 
terre,  che  potè  haucre . Di  che  il  “Papa  non  rtccué  minor  noia , e cordoglio,  che 
delle  cofe  p affate  : augi  più  affai , per  effer  que’  fiegnt  feudatari j della  Chiefa , 
&•  anco,  perche  egli  haucua  prefa  la  tutela , c gouerno  loro  ; la  onde  reggendo  , 
che  le  amhafciate  ,ele  ammonitioni  non  baflauano  con  Othone , e comfcendo 
hoggimai  la  fuatementà,  e poca  prudenza,  determinò  , come  buon  Va  fiore , e 
Giudice  (perche efso  era  tale,/econdo,cbc  tintigli  v Autori  amici,  e nimici  feri - 
yono)di  vfar  rimedi f più  forti, procedendo  contra  di  lui  con  fcomuniche.  E coft 
facendo  lo  fcomumcò,pubhcando  ciò  per  tutta  Itaha,cper  Lamagna, doue  ma 
dò  lue  lettere, e mefsaggicrt,il cornante andò  coft  lui,c omc  anco  ciafcun,  che  l'o - 
bedtsjc,c  fermfse.Lequali  obedendo  alcuni, di  qui  ne  nacquero  tumulti, e discor- 
die. Ma  con  tutto  ciò  non  [olamente  l’Imp.  non  ne  prefe  curami  s emendò , ma 
fi  fdegnò  molto  più  : e fuccedendcglt  bene  le  coft  della  giu, va , s Impadronì  di 
tutta  la  Puglia,  e della  Calabria  : e ponend o i fu  i pn/iàij  nelle  Fort,  gfgctf  ne 
Cafelli , limò  di  battere  acquiflato  tutto  quel  l(egno . Onde  il  Papa  per  (ut 
di  fifa  fece  genti,  e fortificò  È^oma, temendo, ch'egli  non  ut.  da 'se  à porui  assedio ; 
e mandò  da  capo  m Lamagna  à dichiarare  Othone  efser  da  lai  panato  del  tito- 
lo d'Imp.  e leuata  la  fedeltà,  obedituga , e tributi  dcjuoi  v.ifsalli.Ilchc  mtefo 
da  Othone , & ef tendo  auifato  , cerne  l'.Antucjcouo  di  Mago  uria  , Hermano 
Langjgrauio  di  T urmgia.& alcuni  nitri  vbediuano  al  Papa , e come  baucuano 
fratta  ucpublicbc,  e fecrrte  contra  di  lui,  col  I(e  di  Bohemia , col  Duca  d'^iu- 
ftna,e l' jirciuefcouo  di  T Teneri , <&•  altri,  egli  hebbe  molta  paura,  elafciando 
genti,  c preftdij  ne'  luoghi  da  lui  acquiflati , fi  partita  molla  fretta  da  Napoli  ; 
& andò  m Lamagna  al  cominci  amento  dell’ anno  M C C X 1 1,  e fece  dieta  in 
Noiimbergv.nellaqu.il  de  libri  ò difarguer,  a all ’ jLrauefcouo  di  Maguutia,  e 
al  Lir.ggrauio  di  T unngia  ; e coft  la  cominciò  à mouer  molto  crud  ìeu'n  qucfto 
tempo  morì  l' Imperatrice  figliuola  di  Filippo.  Ma  con  tutto  ciò  (I-  rmanno 
Laringe  auto  di  T uringia,Sifiedo  virciuefcouo  di  Maguntia,il  I ai  Bohemi  a,  il 
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Duca  di  jiuflria,  e l’^drciuefcouo  di  T reiteri  ,&  altri  con  armata  mano  fi  rau- 
na-fCno,  c deliberarono  di  obedir  le  ditermination  del  "Papa,  e leuar  l' òbcdten- 
%a  ad  Otbone.  E confultapdofi  [opra  qucfto  il  Papa,  che  in  tutto  intrapofe  la 
fm  autorità,  hauendo  Otbone  per  piiuato,elefs£ro  per  lmperadorc  Federico  Ri 
di  Sicilia, giouanetio  di  poco  più  di  diewtt'  anni. E mandarono  à lui  prefìamente  Federico  Rè 
*4mbafciadori,  dicendo , che  di  ragione  egli  era , e doucua  e f sere  Impcradore , j£pa  c*ct 

per  efsere  fiatto  innanzi  eletto , e giurato  Rè  de'  Bimani  , come  l'  Hifiorialo  ‘ ' 
jimoflra  nella  vita  deli'  Imperadore Henruo  Sefloju (.Padre.  Laqual ragione 
fecero  filmimene  intendere  à gli  altri  Prencipi  di  Lamagna.  Dichcprefe 
J grande  a!legregO(<cP‘ipa  Innocente  con  fatti,  e parole  confermò.  Et  Otbone 
fi  turbò  forte , e procurò  di  ampiare  il  fuo  Stato  per  forerà  d'arme , facendo  di 
gran  guerre  a'fuoi  nimica # contrari . Gli  Mmbafciadon  Lamani  furono  rice- 
ttati da  Federico  Rè  di  Sicilia, benché  dubitò  molto  di  accettare  una  cofigran 
, imprefa . Ma  nondimeno perfuafo  da  loro-, e da  lettere  del  Rè  di  Francia  jlqua- 
le  era  nimico  di  Otbone  >po  efsec  cofiflretto  parente  della  cafa  d' Inghilterra  , 
accontenti  loro , e fi  chiamò  Imperadore . 

Co  fi  hauendo  Federico  accettato  l’imperio , attefe  prima  à ricouerar  le  ter-  di  Fc- 

re,cbe  gli  èrano  fiate  tolte  da  Otbone  nel  Sdegno  di  Napoli.  E ciò  fatto, col  mag-  “e“co  1 1- 
gicr  numero  di  gente, che  potè  hauers , fi  mofse  verfo  Lamagna  : c nel  camino 
andò  à baciar  il  piede  à Papa  Innocenzo , & à chiedergli , che  noi  coronafsc . 

Ma  il  prudente  Pontefice  gli  fece  intender , che  ciò  non  fi  poteua  fare , che  fa- 
rebbe flato  vn  peruerttr  l'ordine,  e coli  urne  antico,  che  fi  doucua  conferuare  , 
e sera  tempre  conferuato  nella  elettiene , c coronatone  de  gl’  Imper adori . Et 
dandogli  lafua  bencdittienef  inanimò  à fornir  la  fua  impreja,  e mandò  con  lui 
il  fuo  Legato , accioche  egli  fi  trouafse  prefente  alla  fua  coronatone,  e vi  intra- 
net tef  se  la  fua  autorità  , e procede f se  contra  A t coloro,  che  gli  fofsero  difobe - 
dienti , e ribelli . E con  queflo  Federico  detto  Imperadore  continuò  il  fuo  cami- 
notisi  quale  lo  feruirono,  & aiutarono  le  Città, di  Cremona, di  Pania,  & alcu-  Othone  ab- 
ne  altre,efscndogli  contrano  Milano,  el  rimanente . Nei  fine  con  molta  fatica , bidonato  da 
e pericolo  de'  nimici  armò  in  Lamagna  nella  Città  di  Co  fianca  , doue  con- 
sor  (ero  di  molte  genti,  & alcuni  Trencipi,  che  teneuano  la  fua  parte.  Laqual  ° 
co  fa  intefa  da  Othone, àguifa  di  quello , che  ardiua  temerariamente , con  quel 
numero  de’Joldati , che  potè  hauer  maggiore , andò  i quella  Città , filmando  di 
poter  vincere , ò amarore  Federico . Ma  veggendofi  egli  abandonaio  ,fi  riti- 
rò nelle  tue  terre , e Federico  potente  accompagnato  da  molto  efercito,  cammò  pC(jcr;co  c 
per  la  ritta  del  Rbeno  infimo  alla  Città  di  Mjguntia , ouefi  tannarono  di  molti  rf)n:ito  della 
Prelati , tutti  lajciando  Otbone , tenendolo  già  perpriuato  dell’Imperio  ,pir  prima  Coro- 
fodisfattion  de  mandati  del  Papa,  e del  fuo  Legato . Tra  quali  qui  ut  ventici  o in  Aqiùi- 
gli  .Arciutfcoui,  e Pefcoui  di  Maguntia,di  Treuiri,  di  Colonia,  di  Coflatvga,  di  °ran  ‘ 

Bifide  a,  di  Spira,  e di  Hcrbipolt,  il  Rè  di  Bohemia,  il  Lantanio  di  Turingia , 

& il  Conte  Palatino  del  Rbeno , oltre  à quelli , che  già  con  effo  vemnano . Oue 
h.iu  cado  fi  trattate , e conchiufc  molte  co(e , fi  partì  Federico  veifo  jtquifgra- 
n.t,  nella  quale  fu  coronato  della  prima  Corona  in  prefeu^a  del  Legato,  appro- 
V.  * ‘ ~ uando 
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uando  egli,  confermando  la  fuaelettione . In  tal  modo  adunque  t'impadronl 
Federico  dell' Imperio  ; e per  maggior  ficure^a  del  fuo  fiate  procurò  pace  ,c 
lega  con  Filippo,  che  allhora  rtguaua  in  Francia . E C Imperadore  Othone  reg- 
gendo fi  perduto,  & abanionato  in  Safjonta  , procacciò  d'Inghilterra,  e di  altre 
parti  le  genti , eh' ci  potè,  &•  andò  nello  Stato  diGueldre,  e fece  in  là  crudel 
Guerra,  perche  efjo  era  ddiuotione  di  Federico,  e dindi  infime  col  Conte  di 
1 Fiandra , il  quale  era  per  hauerper  moglie  Giouanna  , figliuola  di  Baldouino  ; 
Conte  di  Fiandra , tlquale  bebbe  l’Imperio  di  Coflantinopoli , che  à quel  tompo 
tcneua  la  parte  d’Inghilterra  contra  di  Francia , e contra  il  Conte  di  Bologna 
di  Francia , tlquale  era  rubello  ,fi  vni  con  le  genti  del  Rè  di  Francia  nimico  di 
ambedue,  filmando  ch'egli  farebbe  reflituito  nel  fuo  Imperio.  Ma  i fuoipenfie - 
ri  riufeirono  vani , perche  il  Rè  di  Francia  con  vn  molto  buono  esercito  venne 
à battaglia  con  efio  loro,  laquale  fù  prefio  la  Città  di  Tomai,  & è pofia  nel  nu- 
mero delle  crudeli , e fanguinofe  ; & il  Rè  di  Francia  fi  trouò  àgran  pericolo 
di  morte  per  Othone  Imperadore , & i fuoi , che  lo  trouarono  abbattuto  da  ca- 
vallo . Irla  emendo  foccorfo,  & inanimato,  lafua  gente  hebbe  la  vittoria , & 
Othone  fi  fuggì , e fu  prefo  il  Conte  di  Fiandra , & alcuni  altri  de’principali.  Et 
Othone,  come  potè  il  meglio  fi  ricouerò  in  Saffonia  , priuato  già  d’ogm  {perori- 
la di  baucr  f Imperio, efiendogli  durata  fidamente  cinque  anni , e quiui,  di  ma- 
io. voglia,  & infelice , terminò  i fuoi  giorni . Et  anco  non  ifcriuonogli  ^ tutori , 
fe  prima  hebbe  il  benefìcio  dell'affiolutione  ; ne  parimente  fi  accordano  intorno 
al  tempo  , che  egli  dipoi  riffe . Ma  è certo,  che'l  fiuo  Imperio,  dopò,  ch'egli  fu 
priuo  dal  Tapa,  hebbe  fine  l’ Jlnno  MCCXIII. 

In  Coftantinopoh , fecondo  cheficriue  il  Biondo , il  medefimo  giorno , che  fu, 
vinto  Othone,  morì  Henrico  fratello  di  Baldouino  Imperadore  Greco  : il  quale 
dicemmo,  che  offendo  Conte  di  Fiandra , ottenne  l’Imperio , & bauendo  tenu- 
to Guerra  col  Duca  cPHualachia , che  è parte  della  Datia  antica  ,fece  con  lui 
pace,  prendendo  per  moglie  vna  fua  figliuola-, & egli  diede  vna  fina  figliuola  d 
Tietro  Conte  Mtfiodorefe,c  morendo  egli,  come  io  dico  ; m quefio  tempo,  e 
non  Inficiando  figliuolo  mafichiofi  detto  Conte  Tietro  bebbe  tlmperio,e  fu  obe- 
dito,&  andò  dipoi  à Scorna, e fu  coronato  dal  Tapa . 

h’cl  tempo  ancora  di  Othone , e con  lo  aiuto  di  Henrico  Imperadore  di  Co- 
flantinopoli,ecolfauorfuo,  bebbe  il  Regno  di  Oriente , con  titolo  di  Gierufa- 
lem  recedente  Capitano  Giouani  di  Fregna  Franccfe,  efiendo  egli  chiamato  d 
Brecni^FrA-  ciò  foto,  & efiendogli  data  per  moglie  la  figliuola  d’ifabclU , à cui  appartene- 
cefc  hebbe  ua  il  Pregno , come  di  fopra  s’è  detto , priuaudo  del  Pregno , c Iettandogli  la  obe- 
r Imperio  dì  dienti  iMimfin,  e Capitani  di  quelle  parti , Almerico  Rè  di  Cipro  ; di  cui  fi  è' 
Oriente  fatto parttcolar  melinone . Ecofthcbbe  quel  Regno  Giouan  di  Brcna ,di  cui 

fi  dirà  neceffariamcnte  di  qui  innanzi . 

Pontefici.  £ra  fomnio  Tontefice  Innocenzo  Tcr^o . 

tutori.  Guidatori  fono  i mede finn  detti  di  fopra,  iquali  non  perderemo  tempo 

à replicare. 

11  fine  della  Vita  di  Othone  Quarto . 
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SOMMARIO. 

RIceuuto  flmperio  da  Federico , ei  fece  publico  » e folennc  voto  di 
andare  all’imprefa  di  Terra  Santa , e venuto  in  Italia  d coronari 
ne  fu  grandemente  efortato  dal  Papa»  ond’egli  ancora  entrò  nella  Cro- 
ciata » e differendo  l’andata»  molti  gran  Signori  palliarono  in  Leuante 
fenza  lui.Nacque  in  quello  métre  difeordia  tri  l’Impcradore,e’i  Papa* 
per  haucrgli  occupato  certe  terre  della  Chicfa  » c per  hauer  tolto  i Vc- 
feouadi  d certi  Vefcoui  in  Sicilia»e  meiliuegli  a fuo  modo,ond’ii  Ponte- 
fice cominciò  à proceder  centra  di  lui  con  l’arme  fpintuali  » e Io  feom- 
municò.  Ma  venendo  poi  il  Rè  diGierufalem  in  Italia  > e dando  per 
moglie  vna  Tua  figliuola  allTmp.  lo  fece  alToluere  della  fcommunica , e 
l’Imp.  promife  di  nuouo  fare  la  guerra  d’Oricnte  . Ma,  mettendo  egli 
tempo  in  mezo,  e trouando  ogn  hor  nuoue  cagioni  di  differir  l’andata; 
fmalmcte  fi*  vn’altra  volta  fcommunicato.Per  la  qual  cofa  egli  fi  delibe- 
rò d’andare, ma  arriuaco,  che  fù  in  Oriente , tenne  prattiche  di  farac- 
c rdo  co’ISoIdano,  & ottenuta  la  Città  di  Gierufalcm,  vi  fi  fece  coro- 
nare, ma  quefto  non  fodisfccc  nè  al  Papa, ne  a’  Prencipi  Chriftiani,ond* 
egli  tornò  in  Europa  con  poca  riputatione  . Ando/Iene  in  Lamagna, 
oue  il  figliuolo  per  I’afienza  dei  Padre  s’era  prefo  grandi  filma  autorità, 
di  die  nacquero  alcuni  fofpetti  tra  loro , ma  torto  vennero  à fine.  Non- 
dimeno venuto  lTmp.  in  Italia  per  cagion  della  Lombardia,  feoperfe  , 
ciic’l  figliuolo  gli  era  nimico  » onde  fattoio  p igliarc  > lo  fece  morire  in 
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prigione i I*  volratofi contra  tutte  le  terre  della  Lombardia»  e par- 
ticolarmente contra  Milano,  vsò tante afprezze  , chel  Papa  gli  di- 
«entò  fcopcrto  nimico , e facendo  Concilio  in  Lione  lo  fcommunicò , 

& induflc  gli  Eiettori  i eleggere  vn’altro  Imperadorc,  che  fù  Lodoui- 
co  Lanzgrauio,  il  quale  vilfe  poco  dopò,  à cui  ne  fu  eletto  vn’altro,  che 
fu  il  Conce  d'Olanda . Contra  i quali  Tempre  fece  guerra  Corrado  fi- 
gliuol  di  Federico  benché  la  fua  guerra  non  haueffe  molto  felici  fuccef- 
iì,  Mattando  Federico  in  Italia  per  vendicarli  delle  Citti  ribelle,  e ve- 
dendo che  la  parte  nimica  « diuentaua  ogn’hor  più  gagliarda , per  ca- 
ginn  d vna rotta  riceuuta  da’ Parmigiani,  fi  ridalle  poco  honorato  in 
Puglia, doue  amalandofi  lì  morì , per  opera , come  molti  credono , di 
Manfredi  fu©  ngliuol  baftardo,hauendo  tenuto  flmperio  circa  trenta- 
cinque  anni . 

Ebbe  l'Imperio  Federico  fecondo  nella  maniera , che  sè  detto , e 
fimiimente  il  Ducato  di  Sucuu,ef]endo  prima  Ejè  di  Napoli, di  Si- 
cilia,e di  Sardigna . £ lo  pojfedette  trenta , e più  anni  con  gran 
rinolgimcnti, guerre , e battaglie,  e fatiche,  come  ft  dirà , e perciò 
mi  allargherò  in  qucjìa  hifloria  più  di  quello , che  bò  fatto  nelle 
frà?Ponceff  4^tre  ' e&h  COn  l*  Chiefa  non  minor  concorrenza  di  quello  , cheb - 

ci,egl'impe-  ^a^tr0  Federico  juoauolo , come  fe  egli  mai  non  haueffe  hauuto  ni  fauo - 
radon  . re  nè  aiuto  da  lei  per  batter  l'Imperio.  Ma  par  cita  , che  fojfe  vna  heredita- 
ria  infermità , perla  quale  mai  non  haueffero  à mancar  difeordiefrà  i "Pon- 
tefici, e gl  imper  adori . I Pontefici  voletiano  foflener  la  loro  autorità , le  ter- 
re, e'I  patrimonio  loro  , c gl Jmper  adori  fofferiitano  con  mal  animo , eh' ef- 
fi  doueffero  loro  ejfcr  fitpcriori  nelle  cofc  temporali  , c procuravano  di  Ie- 
ttare à quelli  la  maggioranti  • Ma  eglino  tendendo  il  governo^  il  feggio,  pre- 
tendevano , che  tutto  Cefcrcito , e dominio  temporale , e parimente  lo  fpiri - * 
tutte  d' Italia  dotte  fsc  efser  fuo.  Ne  mane  una  à gli  vni  ,&•  àgli  altri  chi  fa- 
vori(se  le  lor  ragioni-,  & alle  volte  vi  nafceua  ambitione,c  cupidigia  da  ambe- 
due le  partt,&  in  tal  gai  fa  fi  c anfanano  le  auerfità  raccotate,e  quelle, che  rac- 
contarlo . yeggendoft  adunque , come  per  quello,  che  fi  è fcritto , apparifee 
Seconda  in-  Federico  libero  del fuo  nimico  Othone.  per  più  gittfhficare  il  fuo  Imperio,  fc- 
dfr  Federico  ce  nuova  raunan^a  de  Trencipi  di  efso  Imperio , e procuratori  delle  Cit- 
iccondo  . tà  Imperiali , & andò  alla  Città  di  ^ (qui Sgrana , efecefi  incoronar  la  fecon- 
da volta  con  gran  fefìa,  e folennità,  c quìutfecepublico,c  folennc  veto  di  do- 
vere andar  frà  certo  termine  per  fonai  mente  alla  guerra,  e conquido  della  f an- 
ta T erra  di  Gieruf aleni  per  le  vittorie, che  gli  lunetta  date  Iddio-, e per  quelle , 
Sericole-  che  egli  fperaua-.e  per  guiderdone  degli  aiuti  ritenuti  da  Papa  Innocenzo,  fece 
d°  Papa  °l?)-  PcrPetuo  dono  alla  Chic  fa  Romana  della  città  di  Fondi  col  fuo  contado;  di  che 
nocei  uo  la  d Pada  fù  molto  allcgro.Pafsata  la  fua  incoronatione,  Federico  andò  per  al- 
euta di  Fó-  cune  prouincic,impadronendofi  di  ciò , che  rimancua , e facendofi  obedir  come 
Imperadorc.  E perche  nemico  Duca  di  Erabaftia  non  bauea  voluto  venire  à 
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giurargli  la  obcdien^a^on  la  maggior  fretta  chef ù po(fibile,ar,dò  à quella  pro- 
vincia col  più  grofso  efercito , che  potè  metter  infieme . E'I  Duca  veggendofi 
talmente  aflretto, procurò  di  haucr  la  Juagratiafifferendoft  di  jeruirlo , & obe- 
dirlo;e  fù  riceuuto  da  Federico, dandogli  e f so  ver  Juccfictre^^afuo  figliuolo, & 
altri  nob  ih  per fonaggi:  pochi  giorni  dopò  queflo , comunicandolo  prima  con  Fe- 
derico,e  molto  ben  contenuto  /eco, il  Santa, e dotujjmo  Innocenzo  fece  in  Emo- 
nia vn  Concilio  generale,  Unitale  già  bautta  fatto  raunar  con  molta  diligenza-, 
omc  conuènero  di  tutta  la  Cnrifiianità  Greci, e Latini,  i "Patriarchi  di  Gierufa-  fa,to 
lem,  e di  Coftantmopoli,e  fettanta  Prelati  <A>a  uè f coni  Metropolitani , e quat-  papa  Innò- 
trocento,c  dodeci  Vefcoui,&  ottocento, e più  Priori, & Abbati  couentuali,  & cenzo  in  Ro 
Amba  filatori  dell' Imperador  Federico  di  Sicilia , e dell' Imperador  di  Co-  ma  • 

ftantinopoh,e  de'  f{è  di  Spagna,  e d' Aragona , e di  Francia  : d'Inghilterra , di 
Cipro, e di  Gierufalem, e d'altri  I{è,  e Principi . Nel  qual  concilio  oltre  à quel- 
lo,che  alla  fede  apparteneua,  onde  furono  dannate  alcune  herefie,  che  ft  erano 
leuatt  in  Fracia,fi  trattò pnnapalmète  la  guerra,  e conqniflo  della  fanta  Città 
di  Gierufalem . Alla  qual  tutti  acconfentirono, e pr  orni  fero  aiuto, e foccorjo . 

Et  il  Tapa  mandò  per  tutta  la  Chriflianità  Jue  lettere , inumando  tutti  à quefla  conquido  di 
f antri  guerra, concedendo  digrande  indulgente, & imponendo , che  fi  facefscro  terra  iàta. 
di  molte  or  ottoni;  e tutti  quelti^be  fi  offcriuano  di  andare  a lei , lettauano  per 
imprefa  la  Croce  di  Gierufalem, e la  portaua  fopra  il  veftmeto,e  da  quefto  era- 
no detti  1 Cruenti . In  talguija  vedute  le  lettere  del  Papa , e del  generai  Con- 
cilio,pi  efero  la  Croce  infinite  genti,  c molti  Prencipi . Fra  i qual ; in  Lamagna 
lapre  fc  l' Imperador  Federico, & Hcnrico  Duca  di  Brabantia,c'l  Duca  di  7\lo- 
7jma,tl  Duca  di  Giulie!), e l Conte  Palatino  di  T ubingemil  Mar  chele  di  Gua- 
de,il  Conte  di  Najaorf’l  Duca  di  Lemburg  , & altri  Prcncipi,  e l'Arciuefcouo 
di  Maguntia,emolti  Fejcoui . In  Italia,  e in  Francia  il  me  defimo  fecero  niol- 
ti;e  tutti  cominciavano  à prepararfi,  & armarfi  per  quefla  imprefa . La  quale 
per  cagion  de'  peccati  degli  huomim  neri  fù  dipoi  di  tanto  effetto , quanto  fù  il 
moutrnento , & apparecchio , che  perla  sera  cominciato  . E fra  Le  altre  cofe 
furono  di  grande  impedimento, e diflurbo  in  quefli  principe  legume , che  era- 
no fra  G(nouefl,c  Pi f am, popoli  allhorapotenti  nel  mare. Onde  il  Papa,  ejjendo 
fornito  il  Concilio, che  fù  vno  de'  più  celebri ,c  nobili, che  fifaceffegiamai-.edue 
molto  importanti, e fante  coje,come  nel  detto  ft  può  vedere,  che  in  quello  fi  de- 
termnarono,vfcì  di  Pjama,e fe  n'andò  à Perugia, per  poner  con  la Jua  autorità 
alcuna  pace,ò  tregua  fra  quelli  due  popoli.Ilpercbc  fra  quefli  pochi  giorni, fin 
^a  alcuna  conchiufioncfi  morì  di  J ua  propria  morte Janta,  e chnflianamentc, 
battendo gouemat a la  Chisfa  nella  medefima  maniera  diciatto  anni , e me%o . 

Uopo  il  qual  fù  eletto  Honorio  ter^o  Cittadino  Romano.  li  quale  (libito  al  prin  ^ 
cipio  del  Juo  Ponteficato  coronò  in  {{orna per  Imperador  di  Coflaniinopolt  Pie  pa°{nnocen» 
tro,c  la  moglie, che  io  dijfl  batter  fuccefjo  à Hcnrico  fuo  fttocero.  Mentre,  che  zo . 
quefle  cofem  tal  gitila  fegutuanod' Imperador  Federico  cominciò  à confermare 
tifico  Imperio, & à imdri^arfl  per  ventre  in  Italia, e coronar fi  m {{orna , dif-  Honorio  Pa- 
ferendo  lagita,&  imprefa  del  con  qmflo  di  Gierufalem , infìnti  che  quesioha-  Pater20, 
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ncjfc  fornito.  7> In  Tapa  II onorio , che  tcneua  per  certa  ma  profetia , che  gli  era 
fiata  dimoflratada  quale  dicea,  che  nel  /ito  tempo  douea  cjfcr  ricoucrato  Cìeru 
falem,  per  tutte  le  vie,  e modi  poffibili  fi  affaticò, che  le  genti, ch'crano  à qucfto 
effetto  apparecchiate, andaffero  nell!  Oriente , non  restando  ancora  di  chiedere 
a Federico,  che  volejfe  adfmpirc  il  voto,  ch’egli  haueua  fatto,  ammonendolo,  e 
minacciandolo , ouc  ciò  non  facefjc,  che  lo  fcommunichcrcbbe . Irla  differendo 
l'impcradore  l' imprefa, a conforti  del  Tapa,pafjò  in  Locante  Andrea  I{é  d! Lun- 
gheria , & i Duchi  d'^tuflria,e  di  Bauiera , c di  Francia  il  Conte  Min  ir  ite , e 
Gualtieri  cameriere  del  I{è , & altri  grand'buomini , e con  cjfo  loro  Giouanni 
Colonna  Legato  del  Tapa,cón  tante  cofi  buone  genti , che  fi  fpcraua  ogni  gran 
cofa . I quali  effondo  arriuati  nell!  jìfia  in  Talefìma,nel porto  di  Tolemaide, 
che  fi  chiamaua  A con,  dopò  alcuni  trattati,  & accordi  fi  congiunfcro  tnfieme 
con  loro  Giouanni  di  Brtgna , che  già  era  Uè  di  Gierufalem , & i Maefiri  del 
Tempio, e San  Giouanni  T cutonico  con  la  loro  eau*leria,e  con  tutta  la  lor  gen- 
te, che  era  vngrandiffimo  numero  ; e fi  partirono  di  quindi  con  profpcro  Ten- 
to ,&  andarono  ad  affaltar  la  gra  Città  di  Damiata,detta  anticam'éte  Telufio , 
eh’ è nella  cofliera  di  Egitto  in  vna  delle  bocche  del  Nilo, e l'affc  di  arenosi  tirà- 
doui  lo  affollo  diciotto  mefi,nel  qual  tepo  auennero  di  gran  guffe^he  fono  ferie 
te  da  gli  pintori  Je  quali  io  tralafcio  per  tffer  fuori  del  mio  propofito . Trouoffi 
il  Soldano  di  Egitto  in  tanta  flretcgga,  che  mouendo  partito  offerì  ita  di  dar  la 
Città  di  Gierufalem ,e  tutto  il  fuo  diretto,  perche  leuaffero  l'afjedio  di  Damia - 
ta . E benché  intorno  à queflofrà  i I{è,  c i Trcncipi  vi  furono  diuerfi  pareri , 
nel  fine  conuenucro  di  non  accettare  il  partito.  In  che  errarono  grandemente  , 
come  il  fucceffo  lodimoflrò . Frà  tanto  Gondirio  figliuolo  del  Saldano , ch'ei  a 
rimafo  in  Gierufalein,Ttggendo  laflrettcgga,  nella  quale  Damiata fi  trouaua, 
e non  fi  confidando  egli , ne  il  Tadrc  di  poter  difender  Gierufalem,  haueua  fat- 
to rouinar  tutte  le  Jue  muraglie.  Finalmente i Chrìfiiaui  preferola  Città  di 
Damata , e simpadromrouo  di  alcuni  altri  popoli , e terre  per  quel  difin  ito . 
E tutto  allhora  fuccefje  bene , benché  dipoi,come  diremo  jl  contrario  auer.ifie . 

In  queflo  tempo,  eh' erano  gli  anni  del  Sig.  ino.  l'Imperador  Federico  ven- 
ne in  Italia-,  & intefo  primieramente  per  lettere, & ambafcieric  il  voler  di  Ta 
pa  H onorio yindò  à {{orna-, e vifù  rìceuuto,e  coronato  con  le  cerimonie , e fc In- 
ulta,che  fifogliono  vfare . Onde  da  capo  fi  votò , & obligò  di  fari' imprefa  di 
Oriente, e fece  altre  gran  prmefje ,?  fi  e urta  al  Tapa,&  alla  Chi  fa . Mà  vfeito 
ch'egli  fù  di  fionia , durò  poco  qucfla  amiflà , e lega , pcrcioche  egli  f ubilo  co- 
minciò à vfurparfi  alcuni  luoghi  dilla  Chicfa, dicendo,  che  erano  di  fua  ragio- 
ne.Et  andò  in  Lombardia  per  dar  forma  alle  co  fedi  quelli  flati,  e paffando  per 
Tofcana  nacquero  frà  le  fue  genti,  e quelle  de  popoli  alcuni  tumulti , e dif cor- 
die, e cominciò  ad  effer  mal  voluto , & odiato . Di  quindi  fi  voLJc  à vifinare  i 
fuoi  I\cgni  di  Napoli,?  di  Sicilia . Dotte  frà  le  altre  cofe,  che  fece  contra  il  Ta- 
pi, o Itre  allo  baueìgli  tolto, come  s'è  detto, ale  uni  luoghi , c terre,  mife  alcuni 
l'cf cotti  in  certe  Cbiefe,  cacciandone  quelli,  che  vi  erano  flati  metfì  dal  Tapa » 
dicendo  di  tener  quel  priiiilcgio  i l{c  di  Sicilia  • Ter  le  quai  tutte  cofe  vennero 
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egli,  & il  "Papa  in  publica , e di/couerta  difcordia . E il  Tontefico procedette  in 
ciò  contro  lui  con  la  [uà  autorità  commettendogli  particolarmente , ch’egli  a- 
dempifsc  il  voto  del  conquitto  di  Terra  Santa,  dicendo,  che  lo  fcomuuicbcrel- 
be,  fi  fra  certo  termine, eh  e da  lui  gli  fu  afsegnato,tton  reftitui/se  quello,  ch’egli 
banca  occupato, e non  (odisfacc/sc  al  detto  voto.Coft  durando  la  difcordia , e3* 
impadronendofi  egli  di  molti  luoghi , c Infoiandogli  ùroueduti , e forti , ft  volfe 
vcrjo  Lamagna.  Mentre  fibc  feguiua  quefto  nelC Italia  frà  i Kj,  e Trcncipi,  & 
il  Legato  del  Papa , che  /lattano  in  Damiata,  e guerreggi  aitano  nell’Egitto , vi 
furono  di  gran  di/cordic  f opra  le  precedente, & autorità  , e foptaal  tempo , & 
in  che  modo  fi  douefsefar  la  guerra . Finalmente  cofi  permettendo  Dio  per  li 
peccati  de  gl'  huomini  ,1  Chriftiani  fi  accordarono  di  vfeire  in  campo  a coiiqui- 
fiar  lagran  Città  di  Babilonia#  Egitto , chiamata  il  Cairo, cH altre  di  quel  ter- 
ritorio  il  mefedi  Luglio  , Canno  MC C X X I,  con  numero  di  /ottanta  mila  c ui fto "di 
foldaù  à piè,  &àcauallo,chcera  vna  fiorita  gente,  fintai  paggi»  e quelli , che  cerra  Santa  . 
faceuano  i/eruigi  del  campo . Et  il  Soldano,  ancoraché  egli  haue/se  vngran-  r 
dijjìmo  c/ercito,  non  ardì , ò non  volle  combattere, antj  andò  a bello  /Indio  dif- 
fi  rendo  la  guerra , infino  a tanto , che  c/sendo  pa/sati  pia  di  due  me/i , i nofiri  ' 
non  e/sendofi po/li  in  luogo  conueneuole,auenne,che’l  Nilo  hebbe à crcfcer  mol- 
to , come  /noie  nel  tempo  dell’  diuturno  ; & oltre  a ciò  il  Soldano  fece  romper  *• 

tutti  i riparia  he  difendcuano  il  pae/e  dalla  piena  del  fiume, fattiui  miticamen- 
te a quefto  fine,  in  gui/a,  che  tutto  C c/ercito , e campo  de’  Chriftiani  fù  circon- 
dato daU' acque  r/enga  che  fi  pote/se  andar  per  i luoghi, & hauer  vettouaglie . 

Finalmente  eglino  fi  videro  tanto  opprejfi , che  mandarono  a chieder  partito  al 
Soldano,  che  v’era  vicino, & finalmente  per  riflringer  le  molte  cofi,  & torna- 
re alla  mia  bifloria  dopò  molti  trattati  frà  i !{è,  il  Legato , & il  Soldano  fi  fece  c ^ Hflfan  i fe  I 
la  pace,  ò tregua  per  otto  giorni , con  conditone  ,cb’ci  gli  laf darebbe  andar  Soldado 
liberi, refiituendoglieffi  la  Città  di  Damiata,  e gli  altri  luoghi  di  minore  im- 
portan-ga^he  teneuano  nell'Egitto , e che  i prigióni  d’vna,  e d'altra  parte  fof- 
ftr  liberi, e che  anda/scro  con  le  lor  genti  alle  Città  di  Tiro, e di  Tolemaidc,  e le 
altre, che  teneuano  nella  Sona.  Accettate  quette  conditioni,il  Soldano, aiutolli 
nel  camino  infine , ch'effi  arcuarono  a'  Chriftiani . Ma  pur  nel  finefiì  reftitui - 
ta,  e lo  efercito  de’  Cattolici  andò  à Talcftina,  parte  per  mare , e parte  per  ter- 
ra,e  del  porto  di  T olemaide  partirono  il  Efi  di  Gicm/alem  per  andare  alle  /ne 
terre, il  J[è  d’yngheria,cgli  altri  Diubi  per  Europa, e le  loro  co  poca  allegrezza, 
e contento  : innanzi  molto  trifli,e  fdegnefi  del  loro  cattino  fucccfso  del  poco  , ò 
nulla, che  haueano  acqwftato  nell' Ol  iente . Di  che  nella  Chriftianità  fi  cagionò 
molta  trittezza,  e tutti  mormoravano  dell'Imp.  Federico,  ebe  non  haue/se  vo- 
luto prender  quefi’tmprcja . 

Il  quale  nel!' anno,  che  feguì  à quefto,  chi  fù  il  MC  C X X I L facendo  die-  Dieta  di  Fn- 
ta  nella  Città  di  Herbiooli, don:  ottone  dagli  Elettori , che  face/scro  Bj  de'  I\o-  l 

mini  il  / ito  figliuolo  Hentico , il  quale  battona  vndict  anni , c per  tale  lo  fece  m-  bipòli 
coronare  in  Jtqai  gran a.E/ucccfse  (libito  in  qucfli  giorni, che  Giou.in  d.  Fregna 
\èdi  Gieru/alem,veggendo  lapoca  forza,  clic  1 Chriftiani  battevano  nell' Chic. 
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te,  deliberò  di . iridare  in  perfoua  à procurami  rimedio , e ponendo  nette  tendi 
G'onan  di  miglior  preftdio, ch'egli potè,pafsò  di  Sorta  in  Italia, e n'andò  à Roma,doue  dal 
P gna  Rèdi  Tapafù  bonoratamente fi  lietamente  ricettato, e f abito  fi  diede  à trattar  tra  lui, 
e l'Imp.  la  concordia,  il  quale  Imp.cm  nmafo  vedono, e la  pace  fi  fece  in  quello 
modo . Il  Re  di  Gicrufalem  diede  vnafua  figlinola, che  fola  bavetta, per  moglie 
all' Iniper  udore  Federico, otte  (autorità  della  ragione  di  Geriti  a!cm,el  "Papa  lo 
ajjòlfc  d Ila  Jcomm  unica . 

Ter  laqual  cofa  egli  pronti fc , toflo  che'l  matrimonio  fi  facefje  di  andare  al- 
la guerra  di  Oriente , e di  fare  rmmenda  dell' altre  cofe,  e di  reflituir  le  terre  al 
Dieta  fatta  Papa,  ch’egli  tcncua  occupate  della  Chiefa.E  con  quefto  accordo  venntdt  La- 
da  Henneo  magna  a Roma  : drue  gli  fu  data  la  figliuola  del  Ri  di  Gicrufalem , e fi  fecero 
Federico  ic-  ^ ^ogge  con  grandi  allegregga, e fcfla.E  per  quefto  titolo,  e maritaggio  di  que • 
cèdo  in  Fric  fià  fanciulla  con  Federico,  Corrado  figliuolo  di  lui, e di  lei, e quelli,  che  gli  fon» 
fordia . (ucce dati  infino  al  dì  d'hoggi  tu’  Regni  di  Sicilia,  e di  Napoli , fi  fono  chiamati  , 

'ffP  e fi  chiamano  Rè  di  Gierufalem.Dopo  lo  batter  fatto  queftt  cofi  fatti  accordi , il 

^ I {è  di  Gicrufalem  andò  in  Francia:  doue  hebbegran  fomma  di  danari, che  il  Rè 

Filippo  gli  baueua  lafciato  nel  fuo  tefiamento  per  la  gucrra-.e  flette  alcuni  gior- 
ni afpcttando  l'Imperadore,  che  tutti  haueano  creduta,  che  per  toccargli  hog- 
gimai  la  fuc  ceffone  di  quella  Terra,  e per  la  gran  comodità  , che  egli  haueaper 
effer  Rè  di  Napoli,c  di  Sicilia,doueffe  toflo  adempire  ciò,  ch'egli  hauea promcf- 
fo , Mi  egli  partendofi  di  Roma, andò  con  la  fua  fpofa  nelle  Vrouincie  di  Cala- 
bria,e di  Taglia, c vifitò  i fuoi  Regni,  fenga  porre  ad,' effetto  la  imprefa  in  pii  di 
due  anni . Onde, perche  egli  non  fodisfaceua  interamente  à quello , in  che  era 
Lombardi  ri  conuenHto  c°l  Papa, tornarono  da  capo  alle  conte fe,&  die  difcordie.Dopò  que 
bellano  i Fe-  fio, Nerico  fuo  figliuolo  Rè  de ’ Romanijlqualc  dtmoraua  m Germania, fece  vna 
derico . dieta  in  Frane  fordia  con  titolo  di  procurar,che  alcuni  Préctpi  voleffero  andar 

con  fuo  Padre  al  conquiflo  di  Gierufalem;a  cui  (Imper  udore  mandò  fue  lettere 
chiamadofi  Rè  di  Gicrufalem, e certificado,chc  egli  verrebbe  toflo  in  Lamagna 
per  far  l’imprcfa.Per  quello  molti  Principi  diedero  il  fuo  nome,  e promifero  di 
andar  con  lui, e in  quefla  dieta  prefe  Henrico  Rè  de' Romani  figliuolo  di  Federi- 
co per  moglie  Margheritafigliuola  del  Duca  <t  *Auflna.  Nel  feguete  anno  fi  fol- 
leuartn , e fecero  inficine  lega  la  maggior  parte  delle  Città  di  Lombardia  can- 
tra l’Imperadore  dettandogli  la  obedtcHga,adducendo  principalmente  contradi 
MortediPa-  lui,  ch’egli  non  obediua  alla  Chiefa  . Di  che  ( Imperniar  prefe  vn  grandiffima 
Terzo  onori°  difpiaccrc-,  & andarono  su,  e già  di  molte  ambafeierie:  evi  hebbe  di  gran  tu- 
multi, e rnunange  di  genti, che  durarono  molti  giorni . Con  che  (Imperai  or  fi 
Anni  di  Chri  fcufaua  tari  unga  d ella  imprefa.Frà  tanto  morì  Papa  Honorio  tergo, do- 
lio 1116.  pò, eh' egli  dieci  amii , e rnego  tenne  il  Pontificato,  nel  fin  nell'anno  1220.  Il- 

quale,  pofhfrài  buoni  Pontefici,  e fra  le  altre  cofe  illuftri , e memorabili , 
perche  confermò  folenncmcntc  gli  ordini  di  San  Francefilo , e di  San  Domenico  , 
ilqualc  dal  fuo  prcceffore  era  fiato  commendato  , & approuato . Succefje  nel 
.Pont efi calo à llanorio  Gregorio  Nono  Italiano,  nipote  d’Innocengo  Tergo. 
La  prima  cofa,  ch’egli  hebbe  a cuore  ,fu  di  ammonire  l'Imperadore , e ricercar 
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da  lui, che  voleffe  riflituir  tutto  quello  della  Chiefa,  che  egli  tenesti  occupato ,e 
faceffe  l'imprefa  di  Gicruf alerti , di  cui  fi  era  votato , dichiarando , che  egli  lo 
i/comunicaua,/e  fra  il  termine  da  luipuflo  ciò  non  faccffc . In  che  attenne  dipoi , 
ch'egli  rifpofe , ch'era  contento , infino  di  Sicilia , oue  egli  fi  trouaua , e mandò 
fubito  à far  fuo  figliuolo  Conte  in  Lamagna  nella  Città  di  liquifgrana . Oue  a * 
conforti , e lettere  dell'  Impcradore  fi  offerfero  molti  Tre  no  pi  d quella  imprc - 
fa:&  egli  comandò , che  con  la  maggior  fretta , cb'ti  pote/sero , rfji , c t atte  le 
lor genti  verniero  in  Italia  al  porto  di  Brandito, che  i nell'vltima  parte  4’ Ita- 
lia; doue  pronufe  di  andare  egli  ,e  ijuoi  amici.Cofiin  quclluogi  fi  mutarono 
di  molte  genti,  e vi  attefero  l' Impcradore  tutta  la  diate,  nè  egli  mai  vi  venne , 
dicendo,  eh' ci  fi  trouaua  indifpoflo  ,&•  infermo.  Ma  fecondo  che  tutti  i più 
•veri tutori  affermano,  teneua  trattati  col  Rfi  di  Egitto,  fpcr andò  di  douer  fa- 
re alcuna  pace,e  cocordia  co  effolui;an^i  di  falsar  in  Italia  di  Siciliani  manie ' 
ra , che  del  gran  caler  della  fiate  infermò  la  maggior  parte  delle  genti , ebein 
Brandito , e nel  fuo  diftretto  lo  afpettaua  ; e morirono  di  molti  huomini  de 
principali  ; c frà  loro  fù  il  Lan\gramo  di  Tunngia, molto  potente  Trencipe , e 
molto  ricco.  Ilcke  battendo  intefo  frà  pochijjimig  ornt  ilmperador  venne  à 


Mortalità 
nell’ elcrcito 
de'  Chriitia- 
ni  . 


Brandito  ; s'impadronì  di  tutto  ìoro,&  argento,  & arme,  & altre  cofc , che  Morte  je| 
v' erano  fiate  recate  in  molta  copia  ; cfù  opinion  di  tutti,  chea  queflo  effetto  ianz«rauio 
fù  principalmente  la  fua  venuta . Ma  ere  fendo  la  infermità  nell'ej creilo  , e ve-  di  Turingia. 
nendo  ogni  giorno  nuone  lettere  del  Tontcfice , l' Impcradore  pt  r fornir  la  pro- 
meffa  in  apparenti  filamento , fecondo  ebe  apparuc , s'imbarcò , e partì  con 
tutte  le  fue  genti, di'  armata  alla  volta  dell Oricnte.Ma  hauendo  nauignto  po- 
chi giorni,  diede  volta , e tornò  à i liti  d'Italia, dicendo  che  i venti  gli  erano  fla- 
ti contrari. Nondimeno  tutto  queflo  fùhauuto  per  cofa  fiuta  ;e  ne  feguidilni  Papa  GregO' 
•una  grande  infamia  appreffo  tutti;  e Tapa  Gregorio  veggendofi  ingannato,  e ^c^Rdèri' 
beffato  della  promcfsa  di  Federico , durando  parimente  le  altre  cagioni , e di-  c0  fecondo. 
feordic  infra  di  loro , lo  mandò  à dichiarar  per  if comunicato ; e per  tale  lo  fece 
pubhcar  p>.  r tutta  Lamagna,  e Italia . In  queflo  ti  mpo  fi  morì  la  Imperadri- 
,ce  moglie  di  Federico  , figliuola  del  fiè  di  Gierujalem;  c rnnajc  di  lei  vn  figli- 
uolo , chiamato  Corrado. 


Seguite  le  cofc , che  habbiamo  raccontato, veggendofi  l'Imperadore  aflretto 
dall' vita  parte  dalle cenfure  del  Tapa, dall'altra  dalle fupplìcationi,e preghiere 
di  molti, con  le  più  genti,ch' egli  potè,e  con  gran  numero  di  nata,  andò  alla  vol- 
ta di  Soria,e  f montò  nella  città  di  Tolemaide,  di  cut  già  dtjsi,  ch'era  chiamata 
ideane;  benché,  come  racconta  il  Biondo, e parte  di  qutfli  tutori  prima  fi  ri- 
tenne nella  Itola  di  Cipri  ; e dì  indi  mandò  vn  Capitano  con  le  maggior  pane 
del  tuo  e li  re  ito  à Tolemaida  ; il  quale  cominciò  di  fuo  ordine  a trattar  pace  col 
Saldano  prima,  cb'ei  cominciasse  la  guerra.  Quiut  adunque  vtuuto  Federico , Rde-ico  vi 
cominciarono  à conuenir  f eco  malamente  » Maeftri * Caualiert  nc  gì  ordini, per  all’imprefa  di 
che  efsi  intende  nano  ,(he  trattaua  accordi , e pace  col  Soldano  ; & in  Italia  -crra  aanta . 
non  era  in  miglior  conditi onc  col  Tonti  fico . Tcrcioche  Rinaldo  figlinolo  del 
Duca  di  Spoleto, che  egli  haueua  lajeiato  per  gommatore , e Capii  ano  nei  R^e- 
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gni  di  Kapoli,  fi  diede  à far  guerra , eprefe  alcuni  luoghi  della  Chiefa  rulla 
7\Urca  di  jlr.ccr.a  , e in  altre  farti . La  onde  il  Tapa  chinino  in  fuo  foceorfo  il 
J{é  di  Gictuf dlcm,  ilquale  allhora  era  per  imbercarfi  alla  volta  dell'Oriente 
per  aiutar  la  fua  terra,  e per  difender  nt  Ila  guerra  F edcrico , laquale  fi,  waua, 
ch’egli  douefsc  prendere  : & in  cotal  modo  fi  cominciò  difeouerta  guerra  frà  il 
Tapa,  e le  terre,  e i capitani  dell' Imperadore . Di  che  non  tfcriue  alcuno  tu- 
tore di  coloro, che  io  hò  letto  : cioè  in  che  modo  egli  incominciò j>  fece  la  guerra 
iteli' Oriente  il  tempo , ch’ella  vi  fù . Solamente  dicono , che  feguitando  i trat- 
tati,che  egli  haticua  cominciati  della  pace  col  Soldano,  gli  conchwfe;  e fu  Rac- 
cordo thc’l  Soldano  gli  defse  la  Città  di  Gierufalem^li  Nomarne, e Jafa,e  gl' al- 
tri luoghi  del  fuo  dìjiretto,e  I{e gno  ritenendo  alcune  fortezze  le  piti  importan- 
ti,e che  baiujsero  frà  lor  pace, e tregua  per  dieci  anni . £ in  quello  fi  conjuma- 
rono  molti  giorni,c  nel  giorno  di  Tafqua  di  Uefurettione  l'anno  1 a z yllmpc- 
r udore  entrò  in  Gierufalem,c  fi  fece  incoronare  in  lei;c  cbiamofft  %è  di  Gierufa 
lem  : e fubito  mandò  fuo  ambaf datore  àTapa  Gregorio  , facendogli  intender 
tutto  quello, che  era  auenutó  : c chiedendogli, che  poi,  che  egli  haueua  fodisf at- 
to al  fuo  volere,  lo  facefse  dichiarar  per  ajsoluto  delle  pene,c  cefure,  nelle  qua- 
li era  incorfo  per  haucr  differita  la  imprefa , e per  altre  cofe . 7rta  quando  ven- 
ne il  fuo  amba] ciadore, il  Tapa  hoggimai  fapeua  quello, che  era  feguito-.e  giudi - 
caua  mal  par t ito, c pace  vergogno/a  quella, che  Federico  haueua  f 'atta-,ef rendo , 
che  il  Soldano  era  rimafìo  con  le  fortezze, & autfaua  che  partendoft  flmpcra- 
dordi  Oriente,  egli  fubito  tornerebbe  a occupar  le  Città , come  dipoi  auenne. 
Il  Tapa  dunque  diceua,  che  Federico  haueua  ciò  fatto,  per  dimofirar  di  hauer 
fodtsfatto  al  voto . Ter  laqual  cofa,eper  la  guerra, che  ifuoi  Capitanigli  face- 
uano,egli  baueuano  fatto , non  foto  non  hebbe  per  fodisfattoil  voto  di  Federi- 
co-,ne  lui  efser  libero  delle  fcomuniche,  ma  procurò  il  "Pontefice,  che  i fuoi  vaf- 
falli  della  Taglia  gli  negafsero  la  obedienga  : e ricouerò  alcuni  de'fuoi  luoghi , 
clic  da  lui  gli  erano  flati  tolti . llcheintefo  dell' Imperadore , ilqualc  haueua 
difiderio  di  tornar  nella  Europa,  con  la  maggior  prefkgja  , ch’egli  potè , s im- 
barcò la] dando  in  Talefiina  parte  del  fuo  eferctto  : c fortificate  le  terre  il  me  , 
che  potè  : conprofpcri  venti  Jmontò  nella  Tuglia , in  modo,  che  qutfla  imprefa 
di  Federico  non  hcbhe  migliore  auenimento  di  quello , che  hebbero  le  altre.  £ 
fubito,  come  vi  fù  giunto  Federico  ,i  luoghi , che  fi  erano  follcualiinfauor 
dcl  Tapa,  tornarono  à prender  la  fua  voce;  & egli  ratinò  vna  dieta  di  genti  di 
Lamagna,  e di  Sicilia  -,  e cominciò  à far  guerra  alle  terre  della  Chiefa,  e nepre- 
Je  molte . £ nondimeno  con  tutto,  che  appariua , che  la  guerra  gli  facce  defse 
bene,  procurò  la  concordia,  e la  pace  col  Tonteficc , ef tendo  alquanti  tumulti , 
e folleuamenti  in  Lamagna  . La  onde  interuenendofì  il  Maeflro  della  cavalle- 
ria,e  i frati  chiamati  i Teutonici:  iquali,come  que'di  San  Giouanni,  & i Tem- 
plari facevano  refidenga  nell’Oriente , et  jirciuefcouo  di  Meffina , benché  vi 
corfe  quafì  vn  anno,  frà  il  Tapa , e lui  fi  fece  la  pace . £ fiandoquiui  Leopol- 
do Duca  di  jt uflria , & altri  Trelati,  e Trencipi  di  Lamagna,  furono  refluiti- 
ti i luoghi  tolti,  e il  Tapa  lo  af solfe  tfsolut aniente,  e lo  dichiarò  fiè  di  Gierufa - 
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lem,  e delle  due  Sicilie  : c fi  abboccarono  in  luogo , che  fi  adeguato  à queflo  ef- 
fetto ; e con  grandìfflmo  dimof ir  amento  di  nuouo  amore , e grafia  mangiarono* 
infierite  à vna  tauola;efù  tra  effi  per  althora  conchiufa  la  pace . Ne  i quali  fatti 
vi  furono  diuerfì  pareri , & opcnioni , come  è cofa  comune  in  quefla  vita , al- 
cuni ifcufando  l'Imperadore  ; altri  ,che  erano  la  maggior  parte , rimproue- 
randolo , come  cagione  di  tutto  quello , che  era  attenuto . Fatta  quefla  pace „ 
rimpradore  tornò  aljuo  I{egno  di  Napoli ; il  Vapaper  infettar  le  cofc  di  Vc- 
rugia , nelle  quali  vera  gran  tumulti,  e feditiom , andò  in  Uh  & in  quefla  fua 
ajfenga  attenne  in  fioma  quello , che  toflo  diremo  : riducendo  prima  nella  me- 
moria con  poche  parole  il  fucceffo , e lo  flato  dell'Imperio  di  Coflantinopoli , à 
che  ancora  fono  tenuto  ; perche  bauendo  durato  molto  l'Imperio  di  Federico , 
non  è co/a  conuemente  di  iafeiar  quefto  pei' far  memoria  di  altra  cofa  , cfjendo- 
ui  attenuto  vngran  mutamento  dtlmptr adori  per  il  poco  tempo , che  tfjì  dura- 
rono . E la  cofa  paffa  in  cotal  modo  , 

Ver  la  morte  di  nemico  ìmperadore  di  Grecia , come  babbiamo  detto  di  fo- 
pra , hebbe  C Imperio  Tietro  per  ha  aere  egli  per  moglie  Iole  [Ha  figliuola . Il  Jle£° 
quale  tornando  in  Grecia  coronato  da  Vapa  tìonorio , e cominciando  à godere  , * oh,  anU" 
ilfuo  Imperio , bauendo  guerra  con  Theodoro  Lafcari , ilquale  poffedendo  la 
Città  di  idndnnepoli  ,fì  chiamaua  ìmperadore  , perche  haueuaper  moglie  la 
Jorclla  di  * dlc/Jìo  ìmperadore , che  amagjò  il  fratello,  cerne  fi  raccontò  di  fo- 
pra , fi  fece  tra  loro  pace  ; nella  quale  fù  ingannato  Vtctro , c prejo  dal  Laba- 
ri , fatto  poi  morire  in  prigione , e fendo  folamente  tre  anni , che  egli  haueua 
bereditato  l’Imperio . lidie  inte/o  da  Iole  fua  moglie , facendo  chiamare  Im- 
per odore  vn  juo  figliuolo , chiamato  Roberto , ella  prefe  l'antminiflr adone  > 
infìno,cbe'l  figliuolo  veniffe  à Coflantir,opoli;pcrcbe  era  in  Italia, quando  auen - 
nc  la  morte  del  padre . Et  effe  ridoni  venuto  (benché  dopò  lungo  viaggio)  fu  Mone  di 
obedito, cominciò  i bene  amminiflrar  l’Imperio . Morì  ancora  mi  à pochi gior-  Theodoro 
m Theodoro  Lafcari , il  Tiranno , in  ^ tndrinopoli , clafciò  il  tirannico  nome  La  Lan' 
d'imperadoreà  fuo genero  Giouannidi  Vlobat accio  ,tlquale  haueuaper  mo- 
glie vna  fua  mica  figliuola, chiamata  Irencidellaqude  hauea  già  ritenuto  vn 
figliuolo, detto  dal  nome  del  padre  Roberto . adunque  bauendo  fatto  vngran 
dmoftramento  di  buon  Vrcncipe,  ingannato  dal  Demonio  [innamorò  d' vna, 
molto  bella  gioitane, laquale  era  fpofata  à vn  Caualiere  di  gran  lignaggio  Bor- 
gognone , che  fi  flaua  al  fuo  fcruigio  ; & bauendo  hauuta  la  volontà  della  ma - 
drefla  conduce  al  fuo  palagio;c  lafposò  per  moglie, e la  fece  giurare*  tenere  per  y.  . _ 
lmpcradricc.il  chefù  di  tanta  paffione,c  cordoglio  à colui,  che  doueua  ejjer  fuo  Borgognone 
manto, che  dijflmnlando  alcuni  giorni, fece  dipoi  vnaterrtbil  vendetta, &vsò  fopra  colei . 
il  maggior  ardimento, che  pofia  cadere  in  penfìero  humano . E ciò  fù, che  con-  c^c  doueua 
giungendo fi  egli  con  tuoi  amici , e parenti  Latini, e con  molti  Greci,  che  odiaua-  “ aQni^ 

no  l'Imperio  di  Roberto, e de’ Latini  accompagnato  da  tutti  loro, co  armata  ma-  u madre/ 
no  entrò  vna  notte  nel  palagio  Imperiale-,  & dia  Imperadrice,  che  doueua  ef- 
fer  fua  moglie, le  tagliò  le  pue  del  najote  la  madre  che  era  fiata  memore  cagione 
delle  no^e, gettò  drnafenefira  in  mare $ nd  quale  ella  annegò.  lidie  fatto , 
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-pfeì  del  palagio  ,efi  pofe  in  luogo  ficuro , fetida  che  Roberto  fofjc  buttante  di 
gattigarlo.  Il  quale  poco  dipoi  andò  in  ]{otna  à incoronai  ft , tornando  verfo 
'coftantìnopoli,  <t  infirmiti  morì  in  Macedonia.E  rimafe  di  lui  vn  pie  dolo  figli- 
uolo,chiamato  Bidonino;  altri  dicono,  che  fi*  fuo  fratello,  il  quale  fi  /ubilo  n- 
tenuto  per  fucceffore,&  Jmper udore . E, perche  era  di  picaolaetà , fu  per  con - 
fentimcnto  di  tutti  chiamato  per  fuo  governatore, & aiutator  nell’Imperio  Gio- 
vati di  Rrcna,fiè  di  GieruJ aleni, tlqualc  tuttavia  dimorava,  in  Italia  ingratia,e 
feruigio  di  Tapa  Gregorio;  ilquale  con  il  conj entimema, e benedution  del  "Papa, 
andò  al  governo , oue  i Greci  lo  chiamavano  ; e prefe  l'ammini/lrationdi  Co- 
ftaminopoli  ; e diede  vna  fua  figliuola  per  moglie  al  picciolo  Baldovino  Impc - 
r adora  e la  tenne  con  molto  honore  il  tempo,  ch’egli  viffe,che  furono  fette,oue- 
ro  jei  anni  ; lafciando  l'Imperio  al  genero  in  pace,  ilquale  come  dipoi  lo  perdi, 
fi  racconterà  più  oltre . Hora  ritorniamo  alla  noftra  bi/ìoria . Fù  chiamato 
Giovanni  di  Brena  fic  di  Gierufalem  à Coflantinopoli  nel  tempo,  ò poco  più , ò 
poco  meno , che fi  fece  la  pace  trà  Tapa  Gregorio  nono,  e l'impcrador  Federi- 
co,che  di  foprafù  narrata. Laquale  finita, come  s'è  detto, Tapa  Gregorio  nandù 
a Perugia  a poner  pace  in  quella  Città,  e nel  fuo  diflrctto , e Federico  ft  ridufje 
nel  fuo  fregna  di  Napoli . Mentre  adunque  la  pr  e finga  del  Tapa  era  lontana 
da  poma , effendofi  già  Iettata  l' ammuujiratìon  de' Confoli , che  era  fiata  tanto 
odiata  da  i Pontefici, & introdotta  quella  del  Senato,  alcuna  volta  vno  , & 
altre  cinque , liquali  gouernaffero  il  corpo  della  Città,  ella  fù  data  à vii  po- 
tente buomo , chiamato  Annibale  : ilquale  cominciò  àfolleuarc  il  popolo  con- 
tra  il  Tapa  affente  : e venendo  i l Tapa  in  quefio  tempo  à poma , vi  attennero 
molte  co[e  ; e nel  fine  gli  fù  tolto  il  Magiflrato  : e fuccefjc  in  fuo  luogo  vn  Gìo- 
. uanm  de  Tali, buomo  ancora  egli  fcandalofo.Et  effendo  vfi  ito  il  Tapa  di  fiorna 
■ per  cagion  d'una  pcflil  nga,chc  vi  era,quiftu  Giovanni  de  Voli  fù  tanto  tumul- 
* tuo  forche  ferir  a ri 1 petto  alcuno  la  Citta  contea  il  Tapa  fi  poje  in  a»  me, e cantra 
le  Terre, che  panano  alla  tua  diuononeie  cominciaci  difiou  rrarneu  la  guerra, 
tentando  primieramente  il  Tnit  'fi  ce  ogni  via  di  pace , che  fi  potè  imaginare . 
L’ Imprender  Federico,  che dimorava  udi  i Puglia,  crò intendendo , manr- 
. dò  à offerire  al  T ipa  il  fuo  aiuto  ; & andò  ad  abboccar fi  fico  : e ( fecondo  che 
- dice  il  Biondo  ) gli  dava  per  ficurtd  di  dovergli  effere  buon  amico  vnjuo  fi- 
' gituolo  bufi  ardo,  il  quale  bauetta  fatto  pè  di  Sardigna,  chiamato  Henrico  , che 
gli  Alamann.  dicono  Encio  : e cefi  l’addmandano  alcuni  Autori  . Ma  tutta - 
uta  1‘  Impcradorc  non  attefe  alla  promeffa  : pe  che  ivi  à pochi  giorni  fidi  parti 
per  Lamagna, lafciando  il  T tpa  nel  maggior  feritore  della  difcordia  con  i Fo- 
narti . Di  che  egli  rimale  [opra  modo  dif contento , e fi  tenne  aggrauato  ; ma 
non  però , che  fi  rompeffe  la  guerra  infra  di  loro;  antfi  partito , che  fù  f Impcra- 
a dorè , il  Tapa  tirò  al  fuofer.tiggto  per  via  di  danari  i joldati  Tcd efebi , e rico- 
» iterò  le  terre,  che  gli  erano  ribellate , e vincendo  ii  fuo  efercito  quel  de'  Roma- 
ni,gli  coftrinfe  à flaefi  quieti  ; ancora  che  per  aìlhora  non  potèficuramcnte  la- 
trare in  poma;  e la pacefrà il  Papa#  l'inperadote  durò  per  più  di  otto  anni , 
benché  le  volontà  non  ijtcfjcro  molto  pacifiche  dell' vno  con  l'altro.  L'Irnpc- 
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radere  ejjendo  andato  in  Lamagna , dì  donde  erano  buoni  giorni , ch'egli  Ritta 
afjente,v  Henrno  il  maggior  fuo  figliuolo , ch'era  Bf  de  Umani , u nendo  A 
gouernoper  lui,  tlqual  hautua  prefo  maggior  Signoria  autorità  quello , 
ch'egli  haurebbe  voluto  ; nacquero  fràil  Tadre,&  il  figliuolo  di  gran  [ofpcttuc 
dif  cordici  & effendo  molti  Trencipiinfauor  del  figliuolo  contea  la  volontà  del 
Tadre,& ha  né  do  hauuto  [opra  quefto  di  molte  diete jn  capo  di  molti  giorni  thè 
ciò  fi  trattaua,  Federico  sforai  il  figliuolo  Hennco  à lajciar  la  terra  , & àgire 
in  Sicilia  per  fuo  Luogotenente , e Vice  Bf  di  quei  Begni . £ dopò  quefto  l’Im- 
pcrador,  che,  come  s l detto,  fi  trouaua  vedouo,  prefe  per  moglie  la  forclta  del 
l{è  <f  Inghilterra . In  quefla  cofa  diede  l' Imp.  per  premio  à Federico  figliuolo 
di  Leopoldo  Duca  di  ^ Aufina  nome  di  J{é,e  dopò  lui  al  figliuolo  maggiore, e cofi 
à tutti  i Juoi  difendenti . E'I  tenore  di  queflo  priuilegio  é poflo  da  Manderò  , 
e da  Henrico  Mittio . Irla  ex  nou  pare  però,  che  i fuoifucceffort  habbianogodu - 
to  di  queflo  dono.E  la  cagione  Slimo, che  f offe,  per  che  queflo  Federico  non  hebbe 
figliuolo  ne  figliuola , che  gli  fuccedcfje  : e fourail  fuo  flato  vi  hebbe  dimoile 
concorrente . £ nella  fine  rimaftin  lui  Rodolfo  Conte  di  tìcfpurg , il  quale  fù 
Imp.  & era  del  pièalto  [angue  di  Lamagna , e lo  diede  ad  «Alberto  maggior  fi * 
gliuolo^ome  fi  riconterà  al  fuo  luogo.  Dopò  queflo  Flmpcr  adoro  non  fi  fermà 
in  Lamagna-,  augi  trà  breue  tempo  con  la  migliore, e maggior  gente, ch'egli  potò 
raunare,venue  m Italia, perciocbe  molte  Città  di  Lombardia  non  tobediuanoi 
auge  le  teneuano  ttraneggiaco  alcuni , che  in  quelle  fi  haueuano  fatti  potenti  > 
conferuandofi  fi-à  molti  di  loro  la  lega , & amiflà , che  haueuano  tenuto  nel 
tipo  di  Federico  primo  : come  era  Milano,  BrefciafMantoua,  Bologna,  Verona, 
Vicenga,  Tadoua,  Treuigi,  e molte  altre,le  quali  erano  contra  Federico.  ^4 Ile 
quali  Viucgia  fi  moftraua  mfauorc,&  alla  jua  diuotione  era  Cremona,  Berga- 
mo, Tarma, Modena, R^eggo-.e  cofi  erano  rimafe  in  quefla  amiflà, & obligation 
Irne, e Coltre  . Effendo  adunque  Federico  arriuato  preffo  di  Verona , ella  do- 
pò alcune  guffe  gli  fi  diede  per  le  fraudi,  cpoder  di  Egellino , chiamato  per  fo - 
pra  nome  da  Bpmanojlquale  era  potente  in  tutta  quella  parte, & era  di  lignag 
gio  Tedefco,  nipote  d’vn  altro  del  mcdefimo  nome, ch’era  venuto  in  quelle  ba- 
de nel  tempo  di  Othone  tergo . Si  partì  Federico  di  Verona  ,&  andò  alla  volta 
di  Mantoua,e  nel  Mantouano  prefe  perforga  d’arme,faccbeggiò  due  terre  for- 
ti, chiamate  Marcaria,  c Carlo,  e d’indi  camino  à Cremona-, nella  quale  fù  rice- 
uuto,e  feruito  allegramente , c quiui  fi  fermò  noue  me  fi.  In  fin  de’  quali  dado 
voce,  ch'egli  andaua  ad  afjediar  Mantoua, ritornò  con  motta  fretta  f òpra  Vice- 
ga , e l'afjediò , e tr oliando  t Vicentini  mal  prouifli , effl  cominciarono  àmoucr 
partiti  di  renderft,  a'  quali  l'impcradore  porfe  le  orecchie  ; c dando  loro  buone 
parole, e fptranga  ,gli  afficurò  inguifa,  che  all' impromfo  fece  dar  l’ affatto  alla 
Città, e vi  entrò  per  forga,c  la  faccheggiò,e  vi  fece  poner  dentro  il  fuoco , e fece 
in  lei grandiffimo  danno . Tuffando  oltre,  e danneggiando  forte  cti audio  per  le 
campagne,  e il  contado  di  Tadoua  , & auifando  di  poter  prender  Triuigi , la 
Slrinfe  in  modo , che  [e  di  Tadoua  non  veni  nano  genti  in  fuo  foccorfo , egli  vi 
entraua , e la  diflruggcita . 


Verona  fi  dà 
à Federico  . 
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\ Trouandofi  Federico  fono  Treuigi,  intcfcper  certo  auifo , come  Henrico  fuo 

figliuolo,^  de  J{pmam;cbe,come  ho  detto,  lo  hauea  mandato  Couematore  in 
Sicilia,  perche  in  Lamagna,fì  portaua  contea  di  lui}  fi  era  confederato  co  la  cit- 
tà di  Milano, e con  altre, che  erano  à jua  dinotane, pur  confa  di  lui  ; cir  in  que- 
fìa  Iga  entrauano  ancora  alcuni  Trcncipi  di  Lamagna,  1 quali  inficine  col  figli- 
uolo raunauano  genti  per  difendere  q ielle  Città . Quefia  cofa  hebbe  fi  fatta- 
mentc  temere  Federico , che  determinò  di  valcrfi  del  fauore  di  Papa  Grego- 
rio, benché  egli  l'hatteua  ojfefo, e fapeua,  che  ftaua  ri/entito  contra  di  lui  per  ha- 
uerlo  abbandonato , quando  egli  haueua  la  guerra  contrai  Romani,  e mandan- 
dogli lettere ,&  jlmbafciadon,fì  querelò  della  perfidia  del  figliuolo, fuppltcàdo 
gli  bnmilmentcychc procedere  contra  di  lui,come  contra  ìmorno  disleale, e difo- 
f cdcrico  bcdicnte  al  padre  jl  che  dal  “Papa  fu  conceduto, fapendo^he  cofi  era  la  verità ,e 
che"  *\  il  temendo  per  auentnra  la  potenza  di  Federico,e  parendogli  la  dimanda  giujla . 
cenz» . F.  mandò  [noi  mandati  a'  Trcncipi  di  Lamagna  , imponendo  loro  fotto  pena  di 
i[communicationc,che  non  aiuUfJcro  Henrico  contra  l’imperador  fuo  padre,  ni 
obediffero  a'  {noi  comandamenti . E fu  di  tanto  valor  l'autorità  del  Pontefice  , 
che  in  Lamagna  niun  fi  moffe  per  venire  m Italia  ,come  erano  conuenuti . E 
l Imperniar  tenne  megp  di  fare  in  Italia  metter  le  mani  adoffo  à Henrico  fuo 
figliuolo , battendolo  prima  per  alcuni  rafficurato',  c lo  mandò  in  vn  Caftello  di 
Puglia, oue  egli  dipoi  fi  morì, e fu  opinione  di  alcuni,  che  fuo  Padre  lo  fece  leuar 
di  vita  col  veleno . Et  impofe  a'  Duchi  di  Bobcnua,e  di  Bauiera,  chefaceffero 
guerra  d Federico  Duca  di  ^kufiriafil  quale  haueua  fatto  fié , perch'egli  infic- 
ine col  figliuolo  hauea  congiurato  contra  di  lui,efaceua  di  gran  ruberie, e dui- 
ni nella  terra , 


Viena  prefa 
da  Federico . 


lui  à pochi  me  fi  dopò  laprefura  di  Henrico,  Federico  Imp.fuo  padre  taf da- 
do nelle  cofe  d’angheria  il  miglior  ordine , eh’ egli  potè , ancora  che  Milano , e 
altre  Città  gli  rimanevano  ribelle,  hauedo  cura  delle  cofe  di  Lam«gna,fe  n'an- 
dò verfo  di  Iti ; <&  entrò  per  f S,  uflria,e  guerreggiando  per  quella  parte , e pre- 
fe  la  Città  di  Fienai  molti  altri  luoghi  j in  guija , che  hauendo  ben  domato  ,e 
gafhgato  il  Duca  d'^iu stria,  (e  nefiaua  molto  temuto, &■  obedito  da  tutti.  Et 
intendendo , che  fuo  figliuolo  era  morto,  di  cui  rimafe  vn  figliuolo , chiamato 


Corrado  fat-  Corradino  (di  cui  più  innanzi  fi  farà  grandiffima  mcntionè)  tenne  modo , che  gli 
toRede’Ro  Elettori  fi  raunafjero,  gir  eleggcfsero  fiè  de'  fiomani  Corrado  fuo  figliuolo,  il 
quale  haueua  fatta  Duca  di  Sueuia,comc  s’è  detto, bauuto  da  lui  d’vnafua  fe- 
conda mogliera , figliuola  del  I{è  di  Gioufalcm , che  à lui  era  flato  rinuntiato 


dal  f{è  Giovanni  fuo  fuocero  : & il  Papa  glielo  concedette  com'egli  cbiedeua  . 
Laonde  l'Imperadorefi  trottava  molto  potente,  c diceuafi,  ch'egli  intendeva  di 
pafsare  in  Italia  ,e  fi  temeva  di  lui  quantunque  la  fama  della  Jua  venuta  /of- 
fe contra  Milano , e le  altre  Città , che  feguiuano  la  parte  di  efso  Milano , 
Et  era  il  vero , che  l'Imperadore  era  molto  f degnato  contra  le  dette  Città  ; 
e fempre  haueua  hauuto  penfiero  di  ventre  à (aggiogarle;  e dicevano  le  Cit- 
tà, che  elle  contentavano  di  efsergli  fuddite  fecondo  la  forma  iella  pace,  e 
della  coment  ione  chiamata  di  Cojlango , che  con  (Impcr udore  Federico  pri- 
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mero  era  fiata  concbiufa , e terminata  , come  nella  fua  Vita  dicemmo  . Di 
che  ne  anco  Federico  fi  tcneua  per  contento , in  modo,  che  con  quella  voce  , 
mettendo  infume  la  maggior  quantità  di  genti , ch'egli  potè,  pajsò  I'Impcr  ado- 
ro in  Italia , lafciando  Corrado  JF^e  de'  Romani  fuo  figliuolo  in  fuo  luogo  nella 
Lamagna. 

Andando  adunque  Federico  alla  fua  imprcfa,\ 

Vcrfo  Tadoua;&  i Tadonani  indotti  da  Espilino, 
baueua  gran  podere  nella  Lombardia  ,loriccuctte\ 

che  doueffe  ejferc  loro  conferuata  la  libertà  della  pace  di  Federico  primo . 7 ita 
entrandola  Federico,  nife  loro  quelle  leggi,cbe  gli  piacque,  come  a'fuoi  vafial- 
li,  e fogetti . Tapa  Gregorio  intefa  la  venuta  di  Federico  in  Italia,  gli  mandò  in 
contea  vn  fuo  T rotbonetario , ò Nuntio , chiamato  Gregorio  di  Trlonte  lungo , Aromonirio- 
chiedendo, che  per  memori  a, e gratitudine  de'  benefìci  da  lui  ritenuti  dalla  Chic  ne  1>jra 
fa, co  fi  nella  pace,  & affli  ut  ione,  cb’ei  gli  concede,  quando  e venne  di  Gieru/a - fediate»0.  * 
lem, e come  nel  fauore,cbe  effo  gU  baueua  dato  cotra  il  figliuolo,  e nel  maritag-  ■ 

gio , che  da  lui  era  flato  difpenfato  nella  Inghilterra,  volò] se  ancora , che  la  Jua 
venuta  in  Italia  fotte  per  cagione  di  pace , e quiete  di  cf]a  ; e conferii  affé  à Mila- 
no , e all altre  Citta,  la  pace , eie  conuentioni,  cbe’l  fuo  auolo  Federico  baueua 
fatto  loro  concedo  ; & erano  fiate  confennatc  dalla  Chiefa.E  dopò  quefio  man- 
dò tre  Cardinali  con  la  mcdtfma  riebiefia,  c dimanda . Ma  egli  ne  all'vnajic  à 
l'altra  diede  buona  rifpofla  ; angi  conobbero,  ch'egli  non  baueua  ad  tfjer  buona  <r';iran,"t.e 
amico  del  Tapa;e  tutti  tcmeuano,cbe  vcnifje  nò  meno  contra  di  laiche  con  tra  Federico 
di  Milano;  in  modo  che  fenga  conchiuderc  cofa  alcuna  ritornarono  à Viterbo  , 
owc  il  Toteficc  fi  trouaua.  E l'imperadorc  lafciado  Tadoua  occupata,  tenendo 
il  camino  per  LÒbardia,  fece  la  volta  di  Brefcia,chc  era  di  quelle  della  lega,  & 
affediò  vn  luogo  chiamato  Claramonte;  c prefclo  con  le  arme , e per  ifpauentare 
1 Brcfciani , perche  fi  rendefero , lo  fece  diflruggere  ,&  abbrucciare . Ma  non 
per  quefio  fi  fm  arsir  onoi  Brefciani , an-gi  prefero  maggiore  animo  : c per  al- 
l’Ima Federico  non  volle  afjediar  la  citta , ma  camino  alla  volta  di  Milano  , 
capo  di  tutte  le  Città  foleuate  ; & i Milanefi  t menano efcrcito , fatto  con  lo 
aiuto  de'  Venctiani,  e delle  Cittadi  amiche . 1 quali  tutti  con  grande  animo, che 
poco  tempo  à dietro  kaueuano  vinto  Federico  fuo  auolo,  lo  adottarono  nel  cam 
po  per  combatter  fece;  e s'incontrarono  con  l'impcr udore  puffo  vn  luogo , chia- 
mato Cortona  ; ilqualc  veniua  col  medefimo  propofio  di  attaccar  la  battaglia 
con  effo  loro  ; inguifa,che  ejji  Cbebbero  molto  crudele , & a/pra , effendo  di  nu- 
mero di  genti,  e di  forge  gli  eferciti  quafi  eguali . Ma  dopò  lo  batter  combattu- 
to molte  bore,  effendo  morto  , e ferito  vngran  numero  da  ambe  le  parti,  i Mi-  Battaglia  tr.i 
lane  fi  cominciarono  à indebolnfi , e fi  dimofirò  la  vittoria  per  l Imperatore  : e Federico  , c 
fù  vinto  TtetroTiepologentilhuomo  V e nettano  lor  principal  Capitano, &•  al-  A/^anc^  ■ 
tri  Capitani , iq itali  tutti  comandò  Federico , ebefofiero  amatiti  con  morti 
vitupcrofc.  Et  battendo  hauuto  qucflavittoria,  andò  à Cremona  a rifare  il  fuo 
efcrcito  di  ciò, che  baueua  perduto  nella  battaglia . La  onde  per  via  di  partiti 1 
alcune  delle  città  rubellc  vennero  alla  fua  obedien^a.  . , 

Intefa 


rima  indrig^ò  il  fuo  camino 

che  già  balliamo  detto,che  Federico  ?n- 

fo  nella  Città,  confidandoli,  crf  ’n 
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lutefa  il  Pontefice  quefìa  calamità  de  Tulliane  fi , e di  quelli , che  ciano  nella 
fua  lega;  le  cui  ragioni  patena,  ch’egli  approuafsc , e tlifendcfse,  temendo  il  po- 
ter dell' Imperadorc,  ilquale  fapcua,  che  gliportaua  odio , fece  lega  con  la  Si- 
gnoria di  Vinegia,  laquale  intendeva,  che  non  poco  sera  doluta  della  compaf- 
fioueuole  morte  del  Tiepolo , ch'era  figliuolo  del  Doge , deliberò  di  recare  aiu- 
to à Milanefi  & a quelli , che  gli  feguiuano  . E per  far  ciò  con  maggior  cemmo- 
do,  fece  tregua  per  dicci  anni  in  certa  foima  frà  frinitimi , e Gcnouefi , che 
à quel  tempo  guerreggiavano  inficme,e  tenne  me%p  di  cjser  riceuuto  in  Peonia , 
che  fempre  vera  dimorato  fuori  dalle  volte , chef  fon  dette . £,  come  entrò 
m Peonia,  mandò  lettere  contra  l'imperadore,  e coloro,  che  erano  in  fuo  aiuto , 
c le  fece  publicar  per  tutta  la  Cbrifltamtà , raccontando  in  quelle  i gran  dritti % 
c mal’ opre  fuc , & il comunicando  tutti  quelli , che  fofsero  in  fuo  aiuto , rnaff- 
m amente  quei  di  Cremona,  di  onde  diciamo, che  [imperadorc  ero  andato  i 
T adotta,  non  h avendo  ardire  di  auicinarfi  a Milano , per  far  guerra  à V mi- 
tiani;e  quivi  intefe  lettere,  che’ l Tapa  bavetta  mandate  contra  di  lui,  cri  gran- 
di apparecchi  che  i Vmtiani , & efso  facevano  per  mare,  e per  terra . Dotò  le 
quali  nuoue  raunò  ancora  altre  genti  ; e coft  con  vn  grande , c vittori-. f.-ej eret- 
to, nel  quale  conduceua  vngran  numero  di  Mori  à cauallo,  che  erano  venuti  à 
feruirlo  di  affrica , e chimauanfi  Saracini , v(cì  à guerregiare  ] correndo  per  il 
paejc  de’  (riniti  ani,  e fece  ne'  luoghi  loro  il  maggior  danno*  rouina , ch'egli  po- 
ti ; e ponendofi  in  terreno , oue  fi  vedeua  Vinegta,  i (tìcchi  ini  vennero  giù  pel 
fiume  con  infinità  di  barche, con  (aette,&  altre  arme,  facendo  nel  fuo  campo  il 
danno,  chcejf  potevano  maggiore,  (reggendo  Federico  il  poco  frutto,  che 
quiui  faceva  ,ft  volfe  à "Padova , lafciando  Esilino  con  parte  di  llagcnte,  che 
facefse  guerra  a Troiani*  menando  feco  alcuni  buomtni  principali  di  Verona, 
c di  Padova  per  (uà  ficurtà * fpargedo  fama, che  andava  ad  attediar  Ttlantoua, 
pafsò  vicino  àU  i, fraudò  à Parma*  d'indi  fi  condufse  à Luca*  di  Luca  a Pifa 
con  difgno  di  non  fi  fermar  infimo  , che  giungefsc  à ){oma  contra  il  Pontefice  , 
In  quello  tempo  Gregorio  di  Monte  Lungo  , ebr  era  Legato  del  Papa  in  Milano 
venne  à Bologna  ; e d'indi  vjcì  con  le  lue  gemi , che  di  Milano , c di  a' ire  parti 
vennero  à trovarlo  : e congiungendofi  con  quelle  de'  V mitiavi , c con  altre  della 
lega,  pr.  udendo  di  prima  Ferrara  per  farina  di  arme  , da  tutte  >e  para  sir.  co- 
mmi iò  crudthjfma  guerra , e la  maggiore , che  gran  tempo  innanzi , edipei  fi 
vedette  in  Italia , tenendo  alcuni  dalia  parte  del  P ipa  , cir  altri  dalì'lmpera- 
dore  : laqualr  fùcofi  grande , e tante  cote  auennero,  che  fc  io  la  volcffifcri- 
ucre , come  la  trono  [entra , farebbe  meflicro  folamente  in  quejìo  confuma- 
re  vna  gran  parte  del  prefente  volume  . E quefto  la  tratterò  fommaria- 
mcnte. 

Prima  trovaudofi  l'I  mpcr  adoro  in  Pi  fa, con  pen fiero  di  andare  ad  attediare, 
e combatter  t\om.i  , cominciò  la  gran  pefliUn-^a  delle  parti,  e f anioni  d'Italia, 
che  l'arfero,  e diflrufscro , e durarono  in  lei  vn  gran  tempo , &■  huggidì  ancora 
ella  non  ne  refla  tana , el tendo  i Guelfi  la  parte  del  Papa  , cr  i Gì  bellini  quella 
dell' Impcradotc . L'origini  delle  quali  parti  fcr mono  tanto  di uerj amen: egli 
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I Autori , che  io  non  rogito  per  bora  mettermi  in  disputarla , ancora  che  Jcpra 
aàiohabbta  letto  molto.  Mafia  qual  fi  voglia  il  pmi  ipio , e radice  dica  al 
parti,  e da  credere,  che  fodero  inuentioni  del  Piauolo,  come  reggiamo  cjfcrc 
fiati  t loro  effetti . 

Si  andò  difendendo  quefio  morbo  per  tutti  i luoghi  d'Italia , fuor  che  in  Vi-  « 

negia,cbf  mai  non  ri  fu  infettata,  etafeun  giorno  nefiguiuano  morti , e fcanda-  no  “ fo* 
li;  & alieniti  a ancora , che  nelle  famiglie  i padri  fi  diuidcuano  da  i propri  figli-  pelle. 
noli,&  i fratelli  andavano  coutra  i fratelli, e fi  ama^auano  combattendo  l’vA 
l'altro,  fcacciandofi  dr’luogbhe  fi  ruuinauano,&  arde  nano  le  cafe, peggio  che  fe 
f off  ere  fiati  beretici,ò  traditori,  con  tanto  gran  rancore,  & odio,  e nìYriiftà,  che 
mai  finale  gli  huomminon  riderò,  ne  rd  trono  ricordare.  Et  è cofa  marav.iglio- 
fa,  che  fi * quella  differenza,  e contrarietà  tanto  nimica,  e fiera,  che  in  ninna  co- 
fa  r’era  conformità,  ne  fomìglian^a  ; e fi  dtfimgueuano  nelle  bandiere,  ne’ colo- 
ri, nella  portatura  delle  refii,  negli  apparatile  giuochi, nelle  ftfie,e  infino  nel-  > 
la  foggia  del  c animare  ,e  del  fauellare,nel  mangiare, e ne  l canale  are, & in  tutte 
le  marnerebbe  puòtrouar  l'ingegno  bnmano,e  cofi  l’  Impcradorc,e  firn  fi  eh  io-  ' s 

marono  Gibellini,c  fece  egli  publicare,cbe  tutti  di  tal  nome  fi  nomaffero  coloro, 
che  Jeguiuano  la  fua  parte . Et  il  fimi l fi  hebbe  àfare  in  tutta  Italia^&  i Guelfi 
rimafero  tutti  col  Tontefice . E con  quefli  nomi  fi  farti  l'imperadore  con  la  fua 
gente  di  TiJ  a per  andare  à B^oma.  biella  qual  hoggimai  bautuano  prefo  ardi- 
mento quefle  diaboliche  parti  ; eia  maggior  parte  del  popolo  $ erano  fitti  Gi- 
bclhni;  e fìauano  per  affaltare  i Guelfi, e rubarli, e tagliarli  à peg^i , fen^i  P‘e~ 
tà,ne  rimedio  alcuno . Il  Tapa  veggendo  quefio  cofi  gran  male , & importante 
pericolo , fece  cauar  fuori  le  teff  e di  San  Tietro , e di  San  paolo,  e fece  ma  folen - pr0Ce^;0nc 
ne proceffione  ; e dopò  lo  hauer  fupplicato  à nofiro  Signore,  che  poneffe  rimedio  fatta  j-j  pa_ 
d cofi gran  male , fece  al  popolo  vna  Or atione , dmoflrandogfì  quanta  vanità  pa  . 

/ offe  ammazzar  fi  gli  huonuni  folamente  per  voler  prender  diuerfi  cognomi, 
de'  quali  il  Diauolo  era  flato  trottatore , c gli  baueua  introdotti  fra  la  gente,  & 
addi' tendo  in  quefla  materia  molte  ragioni, e fpargendo  di  molte  lagrime, gli  ri- 
moffe  dal  mal  proponimento,  in  che  fi  trouauano  , eperfuafe  toro  effer  conformi 
d vn  fola  animo, e yolere  difenderla  Cbiefa,  e la  lor  patria  da  Federico  loro  ni- 
mico,il  quale  rcniua  ad  aff aitarla;  e conducendo  piene  indulgente  à coloro, che 
per  quefio  effe  tto  prende fftro  le  ami , c fi  fign afferò  col  fegno  delia  C rccc . E fk 
fatto  tutto.quello,che  chiefe  il  Tontefice, con  tanta  prontezza , che  offendo  ve- 
nuto Federico  col/uo  ef eretto  /opra  l\pma,  molto  confidando  fi  nella  parte , che 
tencua  dentro  ( che  fi  auifaua  egli , chef  afferò  tutti  Gibellini)  gli  trono  tutti 
guarniti  di  arme  ,e  di  croci  centra  di  lui . Et  arriuato  con  l’eferciro  prcfso  alle  Crudeli  vfa 
porte  di  \oma , vfeirono  al  cune  bandiere  à fcaramucciar  con  le  genti  di  Fede-  ta  v*a  Fedcn- 
rico  ,c  morirono  alcuni  da  ambe  le  parti . Oueflmperadore  vsò  r>na  tentbil  co  * 
crudeltà;Iaqualefù,  che  tutti  quelli, che  nella  fcaramuccia  poterono  ef  set  prefi, 
perche  baite  nano  la  tmprefa  della  Croce , gli  fece  tagliare  à pcz^i  i e parte  di 
loro  facendo  fendere  il  capo  a modo  di  Croce  ; & ad  altri  facendo  con  ferri  bol- 
lenti imprimer  delle  Croci  fu  la f rote,  & à quelli, che  erano  Sacerdoti,  la  face- 
va 
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un  far  nella  coróna . Dato  aueflo  malmgio  ef empio , e paffuti  tre  giorni,  (Uff e - 
pirico  rando  di  entrare  ih  Rj>ma,faccnd • nel  fuo  diretto  ogni  malt , che  egli  pteua , 
r-  ’r  J-  B»-  in  Campania  ; efubito  diede  volta  à Benrueuto  ; e per  inganni , efòr^a  lo 

UCLlCnt0  • prcfgt  cfcct  faccbeggiar  la  terra  , e disfar  Ir  muraglie . Et  in  tal  gutfa  andò  per 

diuerfe parti  d'Italia,  facendo  crudtlijfitna guerra  nelle  terre  del  Tapa, e di  co- 
loro, che  erano  à [uà  diuottont . E prefe  I^auenna , & afsediò  Faenza , e nella 
Sicilia, fecondo  che  tutti  ferimmo,  ferrea  che  niun  degli  -Alamanni  lo  neghino , 
che  pur  cercano  di  difender  lo, conficcò  molti  beni  di  perfine  Ecclefiafhche,c  pre- 
fe,e fece  ama^gir  molti  yefcom;&alcitm sbandì dell'Ifola;e particolarmente 
di  tutti  i luoghi >e  terre,cbe  erano  dell'ordine  ,e  caualena  de  T empi  ari, & impo- 
fc , ch'ella  fo/sc  [pagliata , e difhrutta , aiutandoci , e valendo  fi  in  tutto  quefio 
della gente, c Caualien  Mori  africane, che  con  lui  conducete  : iquah  fauoriua 
più, che  altri  foldati,  che  haueua  nel  fuo  efereito,  e lor  diede  gran  preminente  , 
e maggiorante  [aura  que’  dell' I fola, e la  terra  di  Noccra  t»Tugha,oue  effi  ha- 
/'fediti  man-  bitafsero  ; iquali  la  tennero  , e pof sedettero  molti  anni . Ter  laqual  cofa  Tapa 

vcggcndqfi  in  tanta  opprejjione , e tramaglio , mandò  fuoi  Legati  al 
^ Re  eli  r-ran-  Efdi  E ranci  a, di  Spagna,  c <T  Inghilterra,  àdolerfi  [eco , e raccontargli  le  cala* 
eia,  & ad  al-  miti ì della  Chicfa , & i mali  portamenti  dell’Imperadore > chiedendogli  foccor- 
tri  Re.  j0f  atUf0)  c configlio.  Da  iquali  fu  ripoflo  benignamente ; e di  confentimento  lo- 
ro raunò  generai  Concilio  per  lanformatione , e conftruation della Cbtcfa,c 
per  il  conquido  di  T erra  Santa , laquale  f lana  in  maggior  pericolo  , che  fofsc 
giamai.  Et  intefo  l'Imperadore , chc’l  Concilio  fi  raunaua  , e che  l principa- 
le intendimento  era  contra  di  lui,  determinò  di  diflurbarlo  per  tutte  le  vie , eh 


egli  potefsc, impedendo  i camini, e fatemi o prender  tutti  quelli, che  vi  arriuaua- 
Fcderico  no;  c maio  fuo  figliuolo  Encio  Rf  di  Sardigna  a Tifa;  che  allhora  era  la  più  po- 
manda  tn-  (ente  Città  per  mare  ; dotte  bauindo  raunata  vna  grande  armata  di  galee , e di 
ciò  l’ila.  naui  per  impedir  la  venuta  de’  Cardinali  Legati  del  Tapa,  iqualt  vtniuano  eoa 

molti  Trelati  di  Francia  , e di  Spagna  al  Concilio ; e veniuano  in  vn  armata  de 
Cenoucfi  di  quaranta  galee:  efsendo  in  vifla  l'vno  dell'altro  nel  mare,fràCorfi- 
ca,  c Tifa,i  Legati  valeuano,cbeft  ftiggifsc,  efcbifafse  la  battaglia-,  il  Capitan 
de'  Gcnoucft  non  volle  fermar  il  fuo  camino  j c cofi  hebbero  vna  crudcl.ffima 
battaglia , laqual  durò  la  maggior  parte  del  giorno  ; e nel  fine  fu  vincitore  il  I\è 
di  Sardigna,  & ì Cardinali,  i Legati  ,cgli  altri  Trelati , furono  prefi,  e menati 
in  Tuglia,  fataci  alcuni , che  morirono  nella  battaglia,  e fi  affogarono  in  mare . 
I FcJ  coiti , & - Abbati  Franceft,che  furonoprefi,  furono  liberati  da  Federico  à 
infiamma  del  Rf  di  Francia,  gli  altri  fletterò  gran  tempo  in  prigione,  tnguifa. 
Morte  di  che  non  fi  potè  ramar  nè  fare  il  Concilio  allhora, che  l Tapa  dtfìdcraita.  Di  che 
Gre  storio  Pa  egli  riceuè  tanta  pena,  e dolere , che  per  cagiou  della  gran  trifìeT^a , f ùjopra - 
r3  ; . giunto  davna  ìnfermità;della  quale;  efsendo  hoggimai  più  di  quattordici  anni, 

c s . "rrance-  c^e  erj  ‘car-°  ^ Chrifitoja  maggior  pane  de' quali  fpefe  in  dijcordie , e in  tra- 
cco canonia  uagh , meri  Fanno  del  Signor  MC  C X LI . Qitcflo  “Pontefice  cannonilo  i bea- 
li da  Papa  tj  rA)!tj  Domenico t c prancefeo , poco  dipoi , ch’cjfi  morirono , per  gl'infiniti , e 
G‘l  chiari  miracoli , che  rffì  fecero  viuendo  ,edi  poi  cavnonigò finalmente  il  Beato 
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Celdlino 
Papa  . 


La  Chiefa 


Ifntonio  cognominato  da  T adotta,  befiche  fo/se  Spagnuolo , e nato  in  L • sbona . 

Mife  infteme  il  volume  de'  decretali , & inftituì , che  fi  cantafse  nella  Chiefa  la 
Oratione  della  Salue  Regina  à certe  bore , e tempi , e che  fi  toccafse  la  campana 
al  tempo  della  Sacra-,  e che  fi  facefsc  la  oratione , che  fi  fà  la  fera  alla  Madre  di 
Dioie  fi  accordafse  al  tocco  della  Campana . Et  cofi  fece  altre  cofe  da  buon  Td- 
flore , & Tontefice . Morto  Gregorio,  di  comune  confentimento  di  tutti  i Cardi - 
nuli , che  fi  trouauano  in  Roma , fu  eletto  Tontefice  il  F’efcouo  Guanfredo  di 
Cafiiglione  notino  di  Milano, e chiamato  Celeflino  quarto, huomo  di  gran  dottri- 
nate di  molta  bontà, ma  vecchio, & infermo.llquale,come  tutti  da  lui  afpetta- 
ttano, procurò  fubito  la  pace  con  Federico  Imp.e  mandò  à lui  fuoi  Legati  nel  ca- 
po,eh' egli  aìlhora  baueua  à Faenza, ma  piacque  à Dio, eh' egli  nonpotefseafpct - 
tar  la  fua  rifpofta,e  morì  nel  decim  ottano  giorno  chefù  eletto.Di  che  tutta  J^o- 
ma,  & Italia  ne  riceuè  vngrandijfimo  dijpiacere . Morto  adunque  Celeflino , 
no  fi  accordarono  i Cardinali  nella  elettion  del  fuo  fuccejjorc  alcuni  dicono, che 
per  le  minacele,  e lo  fpauento,  che  effi  baueuano  di  Federico,  non  ofauano  eleg- 
ger colui, che  loro  pareua.E  ferme  T latina,  che  i Cardinali  diter  minarono  di  no 
eleggere  Tapajnfino,  che  i Cardinali,  che  Federico  teneua prigioni,  non  fofsero 
liberati.  Ma  il  Biondo  feguendo,come  egli  dice,vn  ^Autore, che  vi  fi  trouò  pre- 
fente,  ferme, che  fù  la  cagione, che  i Cardinali  prigioni, madarono  à chiedere,  & 
à proteflar^he  fen^a  di  effi, e de  i voti  loro  non  fi  elegge f se  il  Tontefice.  Onde  ò 
per  alcune  di  quefle  cagioni , òper  tutte  loro , venti  mefi  flette  la  Chiefa  di  Dio 
fen^a  Tontefice , che  in  tutto  queflo  f patio  di  tempo  ne  Federico  volle  liberare 
i prefi  Cardinali , ne  que  di  Kjoma  conuennero  in  eleggerlo . Nel  qual  tempo  p©*  inuneffe 
tlmp.prefc  la  città  di  Faenza,  laquale  fi  baueua  difefo  quafi  vii  anno,  e fubito  fenza  Poate- 
andò  /opra  Bologna,  e veggendo  di  non  poter  prenderla , la  diflrufse , e la  prillò  fice  « 
dello  fludio  generale , e lo  fece  ridurre  in  Tadoua , e dipoi  andò  à Modona  & à 
1 {C7go,cbe  parimente  fi  difefero#  dipoi  prefe  altre  tene  della  Chiefa  jn  modo , Studio  da  Fe 
che  per  tutte  le  parti  d'Italia  v' erano  di  gran  guerre,  e vifeguitauano  di  molte  c|?r  :c°  t(ToIto 
vccifioni , & tf caudali.  f ridettola 

Nel  medefitmo  tempo , che  Federico  faceua  quefle  co/e  in  Italia  contrala  padoua. 
Chiefa, e la  parte  de' Guelfi, vennero  ad  a] saltar  l'angheria  i T artari,che  è vna 
gente  barbara  Settentrionale  ; laquale  efsendogià  vfeita , fecondo  alcuni  della 
Satina  dt  rifila , e fecondo  il  Volaterranno , della  T aurica  Cherfone/o  nella 
Europa , intorno  all'anno  noi.  baueua  guerreggiato  nell' jlfia , efoggiogate 
di  lei  alcune  Trouincie:  fotto  vn  Bj,  ò Capitano,  chiamato  Cangcrifia  ; c dipoi 
crefcettero  in  tal  maniera, che  in  tempo  di  Honorio  Tapa  al  principio  dell'Im- 
perio dì  queflo  Federico  intorno  all'anno  mille  dugento,e  venti  dua,  s’impadro- 
nirono di  Giorgiana , di  * Armenia  la  maggiore , e di  molte  altre  prouincie  nell' 
jlfia;  <&  opprcfsola  potenza  de  Tur  chi , il  che  io  per  cagion  di  breuitàlafcio 
bora  di  raccontare. Epa/sando  dipoi  in  Europa  di  f òpra  lapaludc  Meotide,  at - 
trauerfando  i Monti  Bjfiei , fi  fecero  Signori  di  que'  difiletti,  & andarono  àfar 
guerra  in  Bpfifia  , e in  Tolonia , e s’infignor irono  di  molte  gran  parti  della  Sar- 
mathia,cbe  hoggidì  è da  loro  chiamata  T art  aria , & il  Bf  loro  il  gran  Cane  ,e 
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prejero  la  fetta  di  Mabometto  per  la  coifllerfationc , ch'effi  hebbero  prima  con 
i Turchi . Onde  mifero  vii  grande  i/pauento  à tutto  il  mondo . E facendo  an- 
cora l'Imp  guerra  alle  terre  del  Papa,&  a’  Guelfi, vennero  qttcfli  Tari  ari, con- 
ducendo per  Capitano, e I{è  vn grande  intorno  chiamato  Battio, ancor, che  dipoi 
Tartari  afTal-  i fié  loro,  come  sè  detto  ,fi  chiamarono  il  gran  Cane , & affai  furono  lYnghe- 
Wicria  .Vn'  rla  te  guerreggiarono  in  lei  tré  anni  , nel  qual  tempo  vi  fecero  di  gran  danni , 
ef tendo  Rj  di  lei  Pela, quarto  di  qucflo  nome,  e nel  fine  di  quefto  t mpofivulfe 
ro  alle  lor  terrene  quali  già  haueano  vfurpate.Ond  l'angheria,  prouincta  dei- 
li'  Imperio, in  vn  medefimo  tempo  foflenne  tante  calamità , quante  1‘ Italiane  Ila 
quale, come  ho  detto, non  fi  eleggeua  Tontefice,ne  Federico  cefjaua  di  far  guer- 
ra alle  terre , che  teneuano  la  parte  contraria . Ritenne  ancora,  che  l’imp.  di 
Grecia  non  iflaua  in  pace  quefli  medefimi  tempi , angi  effendo  morto  Giouanni 
di  Brcgna,  il  qual  fu  Ufi  di  Gierufalem,cbe  come  poco  diangj  fi  diffe,era  andato 
per  compagno,  c gouernator  di  quell'imperio  di  Grecia  col  gtouine  Baldo  tatto  , 
egli  diede  la  figliuola  per  moglie,  e rimafe  l'Imperio  in  Ballottino  ; contra  lut 
Giouanni  Lafcari  nipote  dell'altro  del  medefimo  nome , che  come  tè  veduto 
fi  chiamaua  Imp.  m Coflantinopoli  ; hehbe  tanto  podere  , e trouò  tanti  faso- 
ri, che  gli  tolfe  la  Smtrnia , e la  Satelia , & altre  Città  , trifole,  e terre, 
in  modo , che  dopò  molte , e gran  cofe , che  mi  conuien  tralafciare,  B tldouino 
accompagnato  dal  Contedi  Tolofa,  che  con  luterà  flato  nelle  fue  guerre,  e 
Baldouino  trattagli , venne  in  Italia  à chiedere  foccorfo  contra  i fuoi  nimici ; e trouandolo 
CardhulT  te  nc^°  ^at0  » c^e  dicemmo,  parendogli, che  intanta  confufione  egli  non  baurtb- 
nuti  più  oior  he  potuto  foccorrerlo  ; dolendofi  parimente  della  calamità  della  Chic  fa,  deter- 
ni ii  Federi-  minò  di  procurare  alcuna  via , per  la  quale  fi  elegge ffe  il  "Pontefice . E con  que- 
co  • fio  defiderio  uandò  dirittamente  all'lmpcrador  Federico , il  quale  allbora  ha - 

uendo  prefa  la  Città  di  Parma, e cacciatone  fuori  la  parte  Guelfa , fi  riduffe  à 
Piacenza , e quiui  arriuando  Baldouino  : & effendo  ben  riccuuto , e trattato , 
operò  tato,  che  à fua  richiefla  furono  meffì  in  libertà  tutti  i Cardinali, t quali  da 
lui  erano  flati  molto  tempo  tenuti  in  Trlelfi,  e tutta  Ironia,  e'I  Collegio  de  gli  al- 
tri Cardinali  gli  andarono  incontro  à riceuergli  infimo  in  Magna  . E fubito 
Innocenzo  di  volontà  di  Federico, e delC Im  rerador  di  Coflantinopoli  fù  ad  Magna,  oue 
quarto  . erano  i Cardinali  à trattar  la  elettione  del  Pontefice ,&  vno  il  quale  foffe  gra- 

to à Federico,  accioche  la  pace  andaffe  innanzi,  e vi  fu  riceuuto  con  granalle- 
gregga , & honore  : cprefl amente  fi  pr attico  di  far  la  elettione , e finga  met- 
ter tempo  in  mcgo,di  confintimento  comune  il  me  fi  di  Giugno  l'anno  MC  C C- 
X LUI  I.fù  eletto  fommo  Pontefice  Sinibaldo  Cardinale  di  San  Lorengo  na- 
tiuo  di  Genoua : e fù  chiamato  Innocengo  quarto , ilquale  era  il  più  affeziona - 
to,  e più  amico  all’ Imperadore  Federico  di  ver  un  altro  di  quel  Collegio. 

Laonde  i fuoi  feruitori,&  amici  glie  lo  fecero  intender  con  la  maggior  pre- 
J legga  del  mondo  ,eglifù  recata  la  nuoua  tn  Parma  : fcriuefi , eh' egli  fubito  , . 
che  la  iute  fi,  hebbe  à dire,(  c parue,  che  indouinafse  quello , che  auenne  ) me 
tolto  il  maggior  amico, che  io  haueffi  d e' Cardinali,  e mi  farà  mmiciffimo  Papa. 
Fattafi  adunque  la  elettione,  il  turno  Papa , e llmpcrador  di  Coflantinopoli , 
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e tutti  i Cardinali  fi  ridufsero  in  fioma^H^oflo  fi  cominciò  à praticar  di  trouar 
me^i  di  pace  co  Federico  Jmp.mandandofi  ambafciadori  dall'vna,  e dall'altra 
parte. Ilquale  nella  vacanza  del  Toteficato  pafsato  fi  era  fatto  cofi  grande , e 
potente  Sig.  m Italia , che  per  ninna  via , nè  partito  voleua  la  pace,  fe  non  con 
ogni  fuo  vantaggio , e con  rimaner  di  tutto  Signore . Onde  daua  alcune  rifpo- 
fle  dubbiofe,  e dtuerfe*  tali, che  non  fe  ne  poteua  far  rifolutione . E proceden- 
do la  pratica  perijpatio  di  quattro  mefi , fu  il  Tapa  auifato,e  certificato , che 
l’Imperadore  teneua  in  t{oma  di fegreto  trattati  grandmimi  contra  di  lui.  Et  p2pa  Tnnocé 
erano  i trattati, che  in  Caftello  Amar,douefse  venire  il  Tapa  per  dar  rifolutio  70  vi  in  1 co 
ne  alla  pace , afpcttando  la  venuta  di  Federici,  il  quale  haueua  ordinato,  che  nc  > c cita  lo 
fofse  prefo  . Ma  bauedo  intefo  il  "Pontefice  il  trattato  dell’ Imperadore,  e’I  peri-  IwPer- 
colombe  gli  foprafiaua*  veggendo  le  poche  forge , che  la  Chitfa  haueua  in  Ita- 
lia,egli  (e  n’andò  con  molta  celerità  al  porto  di  Ho/lia  :&  entrò  in  certe  Galee 
de’  Genouefi , che  quiui  baueua  fatto  venire  fegret  amente , e pafsò  à Genoua . 

Oue  s’infermò  grauemente  ; & efsendo  nfanato,  ritornò  à imbarcar  fi:  & andò 
alla  volta  di  Francia :&  efjendo  arriuato  ad  adequa  morta, entrò  nel  \ boriano 
( efii  quiui  dal  Uè  di  Francia  nceuuto  folenniffimamente  ) & andò  in  Leene , 
oue  fi  cominciò  à raunare  il  Concilio . Et  il  Tapa  citò  l' Imperadore , che  vi  do- 
uejse  per/onalmente  comparerete  ne’ Jermom,  eh' et  fecejl  popolo  ad  altra  voce 
ataua  il  medefimo  Imperadore , affegnandoh  vti  certo  termine. 

• In  cotal  modo  s’incominciò  il  concilio , venendo  à quello  Prelati  da  tutte  le 

parti  della  Chrifiianità.  E l' Imperadore  mandò  ambajciadori  ad  ifcujarft  di  no 

y ipoter  venire , facendogli  di  molte  proferte . Ma  non  par  uè  al  Tapa , ne  al 

Concilio , che  le  feufe  dell’ Imperadore  fi  douefiero  accettare , nè  che  fofierfat-  Federico  Aro 

te  con  buonanima  le  proferte . Et  hauendo  pubhcato,  che  non  vi  venendo , lo  n {-Y  7o  de  1?’I  m 

fcommuntcherebbe,t  fendo  paffati  tutti  1 termini, fece  la  fua  fentenga  contra  di  pcao  dal*  Pa- 

lui:  fi  come  ft  contien  nel  capitolo , Ad  Apoftolicam  fedem  de  re  indicata , j>i  . 

al  Sello  libro . Nella  quale  lo  condannò  nella  priuation  dell'Imperio,  e di  tur-, 

tigli  altri  I{cgm , ch'egli pojscdeua  : ecofifece  fubito  publtcar  la  J comunica 

per  tutte  le  terre  de  Chrijliam , & à gli  Elettori  dell'imperio , imponendo  loro  , 

che  elrggefsero  vn  nuouo  Imperadore , liberandogli , d’ogni  giuramento  , & 

obhgo , che  eglino  haueff ero  fatto . Et  ni  quello  tempo  j apendo  Baldouino  Im- 

peradore  di  Coflntinopnli , che'l  fuo  nimico  Roberto  Lafcaro  era  morto , ritornò 

à Coflantmopoli,  & bebbe  quei  ! ucccffi , che  fi  racconteranno . 

* Fecefi  in  Lamagna  cefi  fatta  filma  della  fenten-^a  datta  dal  Pontefice  cotra 

l'impciadort , & approuata  per  il  Concilio,  che  fubito  gli  elettori  cominciato-  Hérj'co  elec- 
iw  à trattare  di  eleggere  vn  altro  Imperadore . E, benché  ciò  difpiacefse  à Cor-  to  iniP  - 
rado  fuo  figlinolo  ì{è  de’  Romani  ; c facefsc  tutto  quello, che  per  lui  fi  potè, per- 
che qu  fio  non  audafsc  auautt , efi  nondimeno  fi  tannarono  in  l-Ierbipoli,  e no- 
marono Imperadore  Hcnrico  Lan^grauio  di  T uringia:  e fecondo  ,cli  e era  il  co- 
fiume  , di  confentimento  degli  Elettori  andò  in  A qui  grana , oue  fu  inco  rona- 
to, c fra  lui,  e Corrado , figliuolo  diFtderico  , fi  cominciò  [libito  vnacrndel 
guerra,  il  fine , c fuccefso  della  quale  diremo  fubito,  che  hauremo  detto  quello, 
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che  fece  Federico , poiché  hebbe  trnT/m  che  era  fleto  privo  dell’Imperio.  1 5t 
al  primo  nuntio  di  queflo  , trouandofi  in  Tarma , fece  ( ubilo  rovinar  le  cafi  e 
dtflr-.  gger  lefacultd , e poderi  di  tutti  i parenti , & amici  del  Tapa  ,clyem  - 
ti  ve  neratioie  sbanditi  di  Tarma  erano  andati  ad  habitare  in  Tiac'èfa,e  »»<  - 
dò  lettere  in  Lamagna,  ijcufandofi , e giu  ficcando  le  Jue  ragioni . &ina\  - 
mando  fuo  figliuolo.  "Ma  parendogli,  chetfuo  fiato  flauaà gran  pertcoi  , 
ditermtnò  di  andare  m perjona  al  Concilio  in  Leone  di  Francia . Onde  prot  - 
rò  prima  di  far  lega  col  Duca  di  Borgogna . lafciando  in  Tarma  Encto  J a 
figliuolo,  f{è  di  Sardigna,  gCimpofe , che  non  fi  partiffe  di  quella  Città,  pt  - 
cicche  per  rijpetto  del  fitto  , del  fuo  diflretto  ,la  riputatiti  di  grandtffltna  tmpo  • 
tanfo. , egli  con  compagnia  digeriti  da  guerra , e da  pace , andò  alla  volta  i 
Francia , offendo  dal  i{è  afficurato  per  l'andata , e dimora , e ritorno  fuo.  it 
effendo  nel  camino , & hauendo  già pafsato  Turino , fà fopr agiunto  da  ttlcui  i 
mef saggi , i quali  gli  diedero  auijo , che  Tarma , per  difetto  di  fuo  figliuolo  ei  t 
perduta . Ilqule  per  cupidigia  di  hauer  Brefcia , che  era  della  contraria  lega  , 
mojso  da  certo  auijo  de’Cremonefl,  vfcì  di  Tarma  con  vna  parte  de'foldatircb  ? 
iuitcneua,  e mentre  andaua  alla  imprefa  di  Brcfcia , i parenti,  & amici  dii 
Tapa,  iquah  diccmmo,che  dimorauano  fuor  vfeiti  in  Tiacenfa,  per  certo  trai  - 
tato,  che  con  que ’ di  dentro  teneuano , andarono  f otto  Tarma  ; & adattando- 
la, l'bebbero , e s' impadronirono  di  lei , benché  non  fen fa  grande  ifpargimentì 
di  fangue . Motto  dolfe  all' Imperadore  Federico  quella  mala  nuoua . E temen- 
do dall'vn  canto  la  non  certa ficurtà  del  fuo  andare  in  Francia, e dall’ altro, che 
per  lo  ef empio  di  Tarma  non  fi  follcuafsero  altre  Città  d'Italia , utile  quali  egli 
era  flr  altiero  ; deliberò  di  riuolgerfi  con  ogni  fua  furia , e ranno  genti  di  tutte  le 
fue  terre , e vafsalli  di  Sicilia , di  Napoli  ; e dtTreuigigli  venne  Efelhno  fuo 
grande  amico, e fcruitore  con  vna  gran  banda  digentc.E  lo  mandò  contra  Tar- 
ma, oue  egli  s'inuiaua  con  proponimento  di  afsaltarla,e  dtflruggerla,e  cofi  que- 
flo difse,epublicò.  Ma  ciò  non  gli  fuccefse,  come  egli  baueua  di.  egnato,pcrcio- 
che  Gregorio  di  Monte  Lungo , ilquale  era  Li  goto  del  Tapa  in  Milano , n.fieme 
con  le  altre  Città  di  Lombardia, che  erano  (eco  in  lega,  infino  dal  tempo  di  Gre - 
goi  io  nuouo,  come  s’è  detto  di  [opra  , h aitata  con  gran  prede  ffa  raunato  gente 
di  Milano,  e delle  altre  Città,  che  lo  feguiuano , e con  tutte  quelle  entrò i»  Tar- 
ma , e la  prolùde  di  tutte  le  cofe  necelsarie  per  foflencr  l'afsedio . E non  tardò 
molto,  che  vi  giunfe  l’ Imperadore  con  vii  fi  grande  efercito , che  affermano , 
ch'egli  baueua  raunato  fej santa  nulla  I) uomini:  &■  af sedioli.!  con  proponimento 
di  non  leuar  l’afscdio , infimo  ch'egli  la  prendefse . E cofi  la  cominciò  à combat- 
ter da  tutte  le  parti. 

Ma  nondimeno  que'  di  dentro  fi  difendevano  tanto  bene , che  ciajcun  giorno 
vi  aueniuano  di  grandi  ifcaramuccie,  & vfeiuano  fuori  ad  af salt  are  il  campo, 
onde  conutnne  all' Imperadore  difccflare  alquanto  l’afsedio , e continuando  la 
guerra,  attorniò  la  Città  con  vn  forte  muro , & hauendo  diterminato  di  rumar 
Tarma, màdò  à edificar  da  foldati  mi  prefso  oue  baueua  il  fuo  campo.vna  nuo- 
va C ittd  ; laqual  fece  cinger  previamente  di  muraglie , e fece  fare  in  lei  piaffe, 
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t cafe  * e Chìefe,  &affegnò  terreni , &4Rnatc  à coloro , che  vi  veniffero  ad  ha - 
bitareycbe  furono  dcmedefimi  cittadini  di  Tarma.  Onde  la  Città  fu  fatta  »e po- 
polata inpoco  tempo,  e lepofe  nome  Vittoria . Et  offendo  Federico  flato  alC af- 
fida di  Tarma  preffo  due  anni,  & effondo  fparfa  la  fama  di  quefìa  mioua  Città 
da  lui  fata,  vennero  ad  habitat  la  genti  da  tutte  le  parti,  in  modo,  che  afferma 
T latina,  che  veruno  in  lei  » più  politi  giardini,  & animali,  & vccelli , e tanta 
moltitudine  d'huomini,  e di  donne,  quanto  nella  più  popolata  , & antica  d’Ita- 
lia. Mentre , che  egli  Sìaua  {otto  Tarma,  faceua  la  piu  ctudcle , e fiera  guerra, 
che  foffe  fatta giamai  Corrado  fuo  figliuolo , & Henrico  Lan^grauio  ; ilquale 
per  la  priuatione  di  Federico  fù  eletto, e fi  cbiamaua  Imperadore,e  meticcio  in- 
fume il  maggior  numero  di  genti , ch’egli  potè , per  impadromrfi  dell'imperio  « 
s incontrò  preffo  alla  città  di  Francfordta  con  Corrado  figliuolo  di  Federico  , 
ilquale  non  conducena  minore  efercito  dì  quello , che  fi  haueffe  egli,  & hebbero 
ambedue  vna  delle  più  ajpre  battaglie  del  mondo  fecondo  che  affermano  alcu- 
ni Jl  mori,  e fu  vinto  in  lei  Corrado,  ilquale  fi  ricouerò  fuggendo  àSueuia,  e 
rimafe  Henrico  Signor  del  campo  ,&  battuto  per  Imperadore . E perche  fep- 
pe , che  Corrado  fontana  à fare  efercito  in  Sueuia,  egli  andò  quitti  col  fuo , & 
offerii»  ,e  prefe  alcune  Città . Efiando  nel  corfo  di  quefìa  vittoria , andò  à por- 
re affedto  alla  Città  d’Vlma , $ tenendola  molto  firctta,  à tempori)' egli  filma- 
ti», che  non  doueffe  allenir  cof a , che  l’offendeffe,  ne  anco  che  da  lui  fi  poteffe  di- 
fendere (tanta  è la  debolezza  delle  forge  ^ della  vita  bimana ) vene  vna { det- 
ta, tratta  dalla  Città  affcdiata , egiunfe , e ferì  il  nuouo  Imperadore  Henrico  ; 
e,  fecondo  fi  credcua,era  anelenata,  tnguifa,  che  ini  à pochi  giorni  egli  di  quel- 
la ferita  fi  morì  non  effendo  ancora  vn'anno  intero,  che  era  Sialo  eletto.  Onde  i 
fuoi  Trenctpi,  e legenti,che  con  lui  fi  trotiaua,  sbandarono; e diuifero  per  diuer - 
fé  pam, e fubito  parue^he  la  parte  dell’Imp.Fcderico,edi  Corrado  fuo  figlinolo 
douefse  preualere . Magli  Elettori  deli  Imperio  iuià pochi  mefi , di  accordo  col 
Cardinale  di  San  Giorgio , chiamato  T tetro  Jlatua  d'oro , che'l  Tapa  mandò  di 
Francia,  intcfa  la  morte  di  Henrico,  e /fra  poterlo  diSìurbar  Corrado  Df  dc- 
Hpmani, figliuolo  del  medefimo  Federico,  fi  ramarono  in  Vuarmgie,  & eie  fie- 
ro per  Imperadore  Guglielmo  Conte  di  Olanda . Ilquale  accompagnato  dagli 
Elettori,  e da  altri  priuati,  e Trencipi,  andò  à Francfòrdia,e  fu  in  lei  incorona- 
to. E, perche  mtefe  che  Corrado  faceua  gente  cantra  di  lui,  fece  dieta  nella  cit- 
tà di  T rageto,  alla  qual  vennero  gli  .Arciuefcoui  di  Maguntia , di  Colonia , e di 
Treuin , &■  altri  Trelati , e Lodmico  Conte  T alatino  del  Ifbcno , e molti  altri 
Coati , e Trocuratori  di  più  di  venti  Città  di  Lamagna  Imperiali , e di  alcuni 
Trencipi.  Doue  fi  trattarono  alcune  cofe  per  la  confcrmation  del  fuo  Imperio , 
e perche  e'  face [se  gmftiti a nelle  terre.  Ma  Corrado  Tannando  di  molte  genti  di 
Sueuia , e di  altre  parti,  gli  cominciò  à guerreggiare , e Guglielmo  fece  efercito 
per  guerreggiar  contra  di  lui , nella  qual  guerra  lo  lafciererno  bora  ; e verremo 
à raccontar  qudlo,cho  fuccefse  all' Imperador  Federico  in  Italia  : che  dipoi  ri - 
tornartmo  à qucSio  al  fuo  tempo. 

Erano  boggmat  due  amiche  i'Imperador  Federico  dimoraua  all'  afsedio  di 
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di  Gre^7”  'Paì‘nta  fl'Mdofi  nella  fua  nuoua  CìnT&hta  Vittoria  , e fperando  cìafcun  gior- 
*>:oiu c“°un-  no, che  ella  gli  fi  douefserendere;perciocbe  quc'di  dentro  patinano  vngran  di- 
go  • fagioli  l ebe  fu  cagione  thè  nel  /ho  campo  non  v' era  quella  guardia re  diligenza, 

che  vi  fileua  efsere . E Gregorio  Monte  Lungo  Legato , tlquale  vera  dentro ,fi 
come  fi  haiteua  difefo  valoroj amente, cofi  mai  non  lafciaua  di  fare  alcuna  con- 


giura per  far  qualche  gran  fatto. 

Et  efsedo  auifato  della  forma  della  guardia,  chefiteneua  in  ritmiamo  at- 
tendendo altro  foccorfo,  che  mfar  qualche  prodegga  pellegrina , quantunque 
pericolo! a, determinò  di  vjcire  vn giorno  ad  a] saltarla  improfi fornente, &or di- 
nò l' effetto  con  moltaprudenga,ilqual  fù  tale. Certe  bandiere  di  Mori, e d'olla 
•marni  fi  accoflarono  vn  giorno  molto  prefso  alla  città,  afpctt  andò, che  vjcif se- 
ro alcuni  à fcaramueciar  fico,  e di  far  loro  alcun  danno, come  foleuano  le  altre 


volte.  E veduto  quefio  il  Legatogli  parue  tempo  di  mettere  in  opera  il  fio  difi- 
gno,  e comandò,  che  in  molta  frettatutte  le  genti  della  città  fi  armafsero,e  mtffe 
in  ordine  le  fue  f eh  ere , quando  più  i nimici  erano  occupati  nella  fcaramuccia, 
. fubito  fece  aprir  le  porte  della  città, e vfeir  tutta  la  gltefifia,  che  vi  rimanefse 
Giowaanf  ***  vn /^0>  laquale  vfiì  con  tanto  impeto , e con  tanto  difiderio  di  combattere,  che 
Torrione.  “ con  poca  difficultà  ruppero  le  bandiere,  che  vi  fi  erano  auicinate , e le  fecero 
volgere , e tenendo  lor  dietro , armarono  fitto  la  Città  nuoua , nella  quale  Fe- 
dericofi  flaua;e  trouauafi  nel  fio  palagio  fetida  alcun  penfiero  di [armato#  co- 
fi  parimente  le  altre  genti  del  fio  cfcrcito , e con  tanta  furia , e forga  vi  arma- - 
rono,che  finga , chepotefse  loro  efser fatta  refi  fienai  dalle  guardie , cheguar- 
dauano  le  porte , ent  rarono  nella  Città , tagliando  à peggi  quanti  trouauano , e 
faceuano  tefla,e  cofi  fi  incominciò  à combatter  da  tutte  le  parti . Ma  efsendo  T- 
af salto  improuifi,  e non  afpettato/à  tanto  lo  fpauento,  ebe  bebbero  tutte  quel- 
le genti,  che  fienai  difender fi  molto, tutti  cominciarono  à fuggire,  e l'imperado» 
re  non  hebbe  luogo  da  penfar,  né  pigliare  altro  partito  -,ma  prendendo  vn  ca- 
nnilo,[opra  quello  fi  ne  figgi  con  alcuni , che  poterono  fcguitarlo fi  tutti  gli  al- 
troché vi  rimafero,firono  menati  a filo  di  fpada , ò fatti  prigioni,  & il  Legato 
& i fioi  bebbero  vna  delle  ricche  prede , che  fi  face  fserogt  amai , e fi  delle  cofi 
dell' Imperio  come  di  tutto  definito , e di  quegli , che  habitauano  ui  littoria  , 
laquale  fubito  fi  diiirutta,e  mandata  à terra  Jemfi  lafciarui  cofi  alcuna ,e  fat- 
to m quella  Città  quello, che  Federico  haueua  ptfato  di  fare  in  Tarma,  e l'cfer- 
cito  di  Federico  dijìrutto  affatto.  Equini  fùamaggato  Giou anni  Torrione  , 

« che  era  vno  de' capi  di  parte  in  Milano  ; tlquale  andaua  con  l'imp . e flaua  fico 

legato  Matbeo  Fi] conte , che  era  l'altro  capo , perche  quelli  due  Fifconti  Tor- 
rioni erano  le  due  parti,  che  fi  trouauano  allhora  nella  Città  di  Milano . Toflo , 
che  la  fama  fparfi  per  la  Italia  quefio  egregio,  e nobil  fatto,  prej ero  grande  ani- 
mo tutti  quelli,  che  erano  à diuotione  del  Tapa , e il  Legato  rmaje  con  grande 
bonore,  e riputai  ione . Federico  nonrejlò  di  fuggire  infinoà  Corona.  Ma  non 
fi  fidò  nè  osò  entrare  in  quella , benché  i Crcmonefi  lofuplicafsero.  Machia- 
mondo,  e procurando  genti  da  ogni  parte,  e venendo  molti  Gibellmi  di  ior  vo- 
lontà àfiruirlo,  tornò  in  brieue  tempo,  come  era , animofi , quafì  come  hauefsc 
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yn  grande  efcrcito , & afaltò  TiacH^T,  ma  non  Fafscdiò , banche  fece  danna 
nel  fuo  diflretto,  e Infoiando  Encio  fuo  figliuolo  Rè  diSardigna,  nelle  terre, che 
ftauanoperlui,per  fuo  Capitano , e Luogotene , e andò  in  Tofcana  con  pen- 
siero di  haucr  Fiorenza , che  gli  era  nimica  : ma , perche  i fuoi  partigiani  non 
erano  in  molta  filma , & egli  era  poco  temuto  -,  la  Città  non  volle  riceverlo . 

irla  vennero  àpartito  i Fiorentini , che  fcaccierebbono  fuori  i Guelfi  fuot  ni - Federico  va 
mici  idi  che  rimafe  contento  [imperadore , e flando  nel  diflrctto  di  Fiorenza  in  Toftana,e 
con  ifperan^a  di  far  faldati , c di  riSlorarfi  della  vergogna  , e perdita  pafsata , 
hebbe  nuova,  come  Encio  fuo  figliuolo  con  le  più  genti, che  haueua  potuto  n,et-  # 

tere  infume , con  penfiero  di  fare  alcun  fatto  fcgnalato , era  andato  à Bologna. 

Di  che  ej senio  auifati  i Bologne  fi , con  gli  aiuti , che  effi  baucuano  potuto  bave- 
re , gli  erano  venuto  incontro , e combattendo  con  ejso  lui  lo  haueuano  vinto , 

& egli  era  rimafo  prigione  in  poder  loro.  Ilche  efsendo  intefo  dall' Imperadore  Manfredi  far 
fe  ne  rifentl  molto , e veggeudo , che  in  Lombardia  i fuoi  turnici  haueuano  hog- 
gimai  più  forila  di  lui,  e che  egli  non  afpettaua , ebe  di  Lamagna  gli  potefse  ve-  di  Taranto . 
nir  foccorfo , per  cicche  Corrado  fuo  figliuolo  era  impedito  nella  guerra , ch'ei 
faceua col  Conte  di  Olanda , che , come  sè  detto, fi  chiamaua  Imperadore,  di- 
terminò di  andare  al  fuo  Pregno  di  Napoli , con  penfu  ro  di  rifarfi , e trovare 
altro  configlio . Venuto  adunque  Federico  nella  "Puglia  con  maggior  noia , e 
f degno,  che  bonore , ne  riputation  delle  cofe  pafsate , fece  Trcncipe  di  Taranto 
vn  Juo  figliuolo  baflardo  , chiamato  Manfredi,  egli  diede  molte  terre,  e vaf sal- 
ii, e J ubico  iui  à pochi  giorni  infermò  grauimente , egli  durò  molto  la  infcrmi- 
tà,  dalla  qual  nel  fine fopravenue  la  Iva  morte.  Laquale  gl’  H /fiorici  raccon-  Morte  di  Fe- 
rino in  diuerfi  modi , onde  pare , che  la  verità  non  fi  pofsa  Japere . alcuni  di-  ^nco  ^ecó* 
cono,  che  la  malatia  l'vcctje,  altri,  che  migliorando  di  lei,  fu  auelenato;  & al- 
tri, che  Manfredi  Juo  figliuolo  gli  procurò  la  morte  per  cupidigia  di  regnare  ; 
come  lo  dimoflrò  dipoi . lltbe fe  cofi  fù  cofiui  non  doucua  efser  fuo  figliuolo , 

Mafia  come  fi  voglia,  ei  fi  morì  in  qutflo  tempo , che  fù  l'anno  del  naj amen- 
to di  nofiro  Signore,  e Redentor  Giesù  Chnflo  MCC I,  efsendo  treni  acinque 
anni , ch'egli  era  fiato  eletto , ancora , che  in  queflt  tempi  et  fi  a fempre  alcuna 
differenza , percioche  alcuni  autori  computano  il  tempo  dal  giorno , che  fu  in- 
coronato, e non  auanti . Era  quando  egli  vfcì  di  vita , in  età  di  cinquanta  fet- 
te anni . Rtmafcro  di  lui  tre  figliuoli  muffiti , i quali  tutti  fi  fono  nomati , due 
baflardi,  & vn  legitimo . Il  legitimofù  Corrado  bauuto  da  Ioel , figliuola  del 
Rjè  pi  Gierujalem , il  quale  viuendofù  Rè  de'  Romani,  e rimafe  bende  de  Re- 
gni  di  Sicilia , e di  Napoli,  e del  Ducato  di  Sneuia  . L'vn  de  baflardi  fù  E ri- 
do; che  morì  prigione  de'  Bolognefi , il  quale  da  lui  fù  fatto  Rè  di  Sardigna  : à 
cui  i Bolognefi  non  votfero  mai  dar  libertà  per  niunafomma  di  donarle  fecon- 
do alcuni , nmafe  venti, e più  anni  prigione  , efsendo  tuttavia  ben  trattato , e Figliuoli  dii 
mori  in  Bologna  ; e quiui  fù  fcpelìto , e l’altro  fu  il  detto  Manfredi  Vrencipc  di  Federico. 

T aranto . Hebbe  ettandio  due  figliuole , Stana,  e Cofianga , che  furono  mari- 
tate à diuerfi  Trencipi . Fù  quel  lo  Imperadore, dotato  di  alcune  virtù, e gra- 
ne molto  rare ; & anco  hebbe  alcuni  pernitiofi  viti] . Fù  dt  gran  forza,  òjofe- 
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rente  nelle  fatiche  , di  gran  configli*)  [prudente  nelle  cofe  della  guerra , difi- 
dtrofo  di  gloria,  V di  fama, molto  liberale,  e letterato  nella  cognition  delle  lin- 
gue^ della  dottrina, & intendala, e parlava  benijjìmo  U lingua  Greca , la  La- 
tina Ja  Francefe,r *4rabica,c  U Tedefca,  e dilcttauafi  della  lettton  dell’arte £ 
delle  Htfloric.  Màqutflo  fù  ritolto  oj curato  dalla  Jmifurata  cupidigia  di  ho- 
norem di  gloria , dalla  ambii  ione,  e vagherà  di  ftgnoreggiare  à tHtti , e dalla 
crudeltà,cbe  vsò  in  molti  de' fuoi  fatti  d' arme,dijiruggendo  luoghi,  e fpargendo 
di  molto  f angue  ,pcrctoche  egli  fu  vn  gran  vendicatore  , e /opra  tutto  ni- 
mico de'  Tontefici , e difpre^ator  de'  loro  comandamenti . Fù  fimilmente 
rimpr onerato  di  dishoneflà , che  oltre,  ch'egli  prefe  più  mogli, haueua  più  con - 
cubine  j teneua  pr  attica  con  altre  donne.  I quai  difetti  invìi  Trencipe  Jono 
degni  di  maggior  riprenfione . Teraocbe  oue  è maggior  dignità , t ut  dee  efjer 
nunor  licenza . Quello , che  fucceffe  dopò  Ut  fua  morte,  fi  dirà  nel  capitolo  fo- 
gliente . 

ira  in  Conflantinopoli  Imperador  Baldouino , il  qual  teneua  gran  guerra 
con  michele  Talcologo,cbe  fi  chiamaua  Imperador,  & era  fucceffo  à Roberto 
Lafcari  di  [opra  nomato, che  lo  haueua  laf ciato  tutore  di  Giovanni  fuo  figliuo- 
loegli  s'impadronì  dell' Imperio,1 uccidendo  il  pupillo, e combatteva  per  im- 
padronirfi  intieramente  del  tutto . 

De  Tontefici , che  furono  in  queflo  tempo , habbiamo  fatto  intera  mtn- 
f ione  nel  difeorfo  della  p affata  vita  : e furono  Honono  , Gregorio  , Celefti- 
nO , & Innocenzo  quarto . B^egnaua  in  Francia  il  Santo  I{è  Luigi  ; il  quale  > 
come  Catholico  Trcncipi , intendendo , che  la  Santa  Città  di  Gierufalem , do- 
po , che  l' Imperador  Federico  t haueua  ricouerata  ; sera  da  capo  perduta  ; & 
i Chrifiiani  ftauano  molto  opprejfl  nelle  Città , che  teneuano  ; facendo  ma 
grande  armata , & vn  grojfo  efercito , fi  partì  con  lei  in  perfona , & andò  m 
Egitto  àguemggiare  al  Saldano,  e prendendo  terra  ,affediò  la  Città  di  Da- 
tniata  ; e dopò  alcune  cuffie  laprefe  Fanno  1249.  e fece  alire  cofefegnalate. 
hla  figurandola  guerra  , come  piacque  à Dio , fu  dipoi  vinto  in  vna  bat- 
taglia, e fatto  prigione  dal  Soldano  infime  con  due  fuoi  fratelli  , e per  otte- 
ner la  libertà  , refe  Damiara  ,e’l  rimanente , eh’  egli  haueua  acquiflato  , c 
coft  ritornò  ne’  fuoi  fiegni , bauendofatto  pochiffimo profitto  in  quella  tmpre - 
fa , come  haueuano  fatto  coloro-.che  innanzi  à lui  erano  andati . I tif  di  Spa- 
gna con  vguale , e maggior  animo  di  tutti  gli  altri  Trencipi  haueuano  conqui - 
flato , e conquifiauano  le  terre  degl’infedeli  in  quella  teneuano  . E regnaua  à 
queflo  tempo  il  Santo  1 \i  DonFernddo,il  quale  acquiflò  SiuigUa,e  Cordona, & 
altri  molti  luoghi , e Città . 

Fiorirono  nelle  lettere  nel  tempo , che  Federico  fù  Imperador , efsendo  effe 
tempo  flato  lungo  non  fochi  egregi  huomini  nella  fcrittura  diurna , & in  altre 
faenze, & altri  oltre  a S. Domenico, & à S,  Francefco  ,&  à S. Ritorno  da  Ta- 
douo,di  cui  già  è fatta  mentioncj  quali  furono  ìlluflri,e  celebrati,  e lafciarono 
di  nobili, & eccelli  opere . Tapa  Innocenzo,  e Giordano  generai  dell'  ordine  di 
San  Domenico £ Immondo  de  Taraforti  della  medefìma  dignità, e habito.Hu 
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ricoyche  le  riffe  lo  Specchio  delle  tjiftorie  da  me  alcuna  volta  allegato,  & altre 
opere  di  molta  dottrina, tutti  Monaci  delih  abito,  & ordine  di  SJìomenico, 
il  mede  fimo  ^ Alberto  Magnotbepà  la  fua  dottrina,  e la  Juafapia  cominci  atta 
à fiorire . £ dd  fanto  ordire  di  S.  Francefcol' eccellente  Dottore  u ileffandro  di 
jtles , natiuo  d’Inghilterra,  il  quale  fcrifsc  quattro  libri,  intitolati,  Somma  di 
Tipologia:  & lleffandro  di  VUla  Dei , e Ciouannì  di  Rjtpella , & altri  di  quc~ 
fio, e di  altri  ordini . Fiorì  ancora  in  quefii  tempi  il  pan  Leggifta  jljpne , fa- 
tnofo  interprete  di  ragione  Ciuile,&  Acurfto  , che  lo  chiosò  tutto , Bernard 9 
Donna  > Alberto  di  Bouio , Guido  de'  Lafcari , Bonguida  ^Cretino , Uberto 
di  Buonacorfo,  Bartholomeo  Brefciano,  e Giouan  de  Deo , tutti  pandi  huomini 
in  Legge,  & alcuni  altri, ch'io  lafcto  per  non  effer  troppo  lungo . 

Gli  Autori,  che  feguito  tn  tutto  quello, cbò  fcritta  di  Federico  fecondo,  fono 
quelli , che  hò  citato  nel  iifeorfo  della  fua  vita,  e quelli  eh’ io  nomino  nel  Autori* 
fin  della  vita  delprimo  Federico » de' quali  in  quifto  luogo  Vincenzo , e i Ab- 
bate IfuefpergeJ e finirò  no  i libri  loro , 
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E DI  GVGLIUMO, 


Centefimo  Secondo  Imperadore . 

1 di  coloro,  che  fi  chiamarono  Tmperadori , infino , che 
vi  fu  Ridolfo  » 


sommario: 


MOrto Federico»  rimperio»  ch'era  diuifo  in  duoi  Imperatori 
iìette  tanagliato  molti  anni  ; e riafciw  di  loro  fi  sforzaua  di  at- 
terrar l’vn l’altro.  Terminò  primamente  Corrado  di  palla  re  in  Italia 
per  impadronirli  del  Regno  di  Napoli  , ò di  Sicilia , e paflato  con  vn 
fioritiffimo lìferciro , ottenne  quefti  Regni  per  forza  danne, dopò 
l'acquifta  de’  quali  fi  morì.  Morto  coihii , rimafe  folo  Guglielmo  nel- 
Flmperio,il  quale  deliderido  di  palìàrc  iu  Italia  per  coronarli  per  man 
de!  Papa, fii  impedito  da' tumulti  de’  Fri(òni,concra  i quali,  eflfendo  an- 
dato con  buon  eferciro/gratiatamente  fu  ammazzato  da’  Tuoi  nimici . 
La  morte  di  Guglielmo  ni  cagione»  che  llmpeno  vacafié  ,e  che  gli 
Elettori  fi  diuideflcro  , e coli  adunati  infieme  non  s’accordarono  » ma 
quali  ciafcuno  delle  vn’Jmperadore  à Tuo  modo,d’ondc  nacquero  gra- 
niflìme  difcordic  > e datinole  in  Lamagna  . Furono  m Italia  ancora 
molte  guerre  , trd  Manfredi , e la  Chieia  » Rè  Carlo , e Corradino  , di 
cui  finalmente  rcftò  vincitore  Rè  Carlo , & in  Lamagna  ftando  gli 
Elettori  in  difcordia  molto  tempo, final mente  s accordarono  i elegger 
Ridolfo  Conte  di  Abfpurg,  non  effondo  mai  potuti  conuenire  in  altra 
perfona,per  fpatio  dimofto  tempo . 


La 

Digitized  by  Google 


>S  ; 

de  ( rl7Z4utorì , i 


itti  ^ maggior  parte  de  gt!Z£utori , i quali  fcriuono  le  vite  de  gl* 
**  Ini  pandori  , pongono  per  mtertegno , e vacanza  dell'Imperio 
tutto  quel  tempo  , che  corfe  dopò  la  morte  di  Federico  , la 
cui  vita  barbiamo  bora  fornito  di  fenuere  , infino  che  Ri- 
dolfo Conte  di  Habfpurg  , fà  eletto  Imperadore  : che  furono 
ventitré  anni  , cominciando  dall'anno  MCC  L.  nel  quale  mori  Federico , 
intorno  al  TrlCC  LX  X.  che  fi*  eletto  Ridolfo  : non  volendo  anno  aerare , 
nè  tenere  per  Impcradori  quelli  , che  in  qaeflo  tempo  fi  chiamarono  , e 
furono  eletti , per  non  efsere  eglino  flati  coronati  da'  Tontefici , e per  ef- 
fere  flati  eletti  m difeordie , e concorrente  d'altri  ; che  fono,  Guglielmo , 
che  gii  vi  era  infino  dal  tempo  di  Federico,  come  si  detto  , c Corrado , fi- 
gliuolo del  medefimo  Federico,  il  quale  era  Rè  de  Romani , e Ricordo  fra- 
tello del  Uè  £ lnghilterra,&t4lfonfo  Uè  di  Cafliglia , che  chiamiamo  il  Sag- 
gio, i quali  furono  dipoi  eletti  in  di  fioràia . nella  qual  cofa,  fi  come  io  veg- 
gio, non  hanno  ragione,  almeno  quanto  à Guglielmo,  poiché  egli , quando 
Federico  vfcì  di  vita,  haueua  il  nome # la  pofsejfionc  dell' Imperiose  bench'egli 
non  fu  coronato  dal  "Pupa,  fi*  dal  medefimo  confermata  la  fua  elettione  . La 
onde  io  per  non  priuare  alcuno  del  titolo,e  dignità,  ch'egli  hebbt, comunque  ciò 
fofse;come  perche  il  filo  della  bifloria  non  fi  t ronchi ; bò  propofio  di  trattar  bre- 
uemente  tutti , almeno  intorno  à quello , che  tocca  alle  cofe  dell'Imperio , eh' è 
U f oggetto  di  quefla  mia  fatica . Racconterò  la  fomma  delle  cofe,  che  in  Italia 
auennero , affine,  che  la  hiftoria  feguentc  s’intenda  meglio . Dico  adunque , che 
la  morte  di  Federico  pi  in  breuiffimo  tempo  intefa  in  tutte  le  parti , come  fuole 
efser  quelle  de  gt Imper adori, c Rè  ; e causò  nuoui  accidenti . Nella  Germania  j 
Corrado  di  lui  figliuolo,  che  già  era  Duca  di  S acuta#  Rè  de’  Romani, viuendo  . 
egli,  c dopò  la  fua  morte , era  diuenuto  berede  de'  Regni  dì  Napoli ,e  di  Sicilia,  ’ 
e perche  fua  madre  haueua  ragione  fopra  il  Regno  di  Gierufalem , cominciò  à 1 
prender  titolo  £ Imperadore  contra  Guglielmo, Conte  di  Olanda  : che,  come  s’è 
veduto, per  ordine  del  Tapa  era  flato  eletto  contra  fuo  padre,  e s'era  impadro- 
nito delClmperio.il  quale  veggendo,  che'l  fuo  competitore  era  morto, prefe  nuo 
ue  forge,  & animo:  e deliberò  di  diflrugger  Corrado . jllcbe  fare  non  gli 
mancarono  toflo  lettere ,c  fauori  di  Tapa  lnnocengo,chetuttauia  dimoraua  in 


Francia , & aiuti  di  molti  Trtncipi  di  Lamagnaj  quali  tenendo  if comunicato  'Ardir  di 

Corrado, come  il  padre,  diceuano  , lui  hauer  perduta  la  ragione , ch'egli  haue-  Manfredo  . 
na  fopra  C Imperio, & efser  per  il  Tontcficc  di  lui priuo,come  era  in  effetto. Ma 
con  tutto  ciò  egli  no  lafaò  il  nome  £ Imperadore.  Co  fi  era  la  cofa  diuifa  in  due 
parti ; ancora,  che  fofse  molto  potente  quella  di  Guglielmo, fi  come  quello , che 
tcneua  quafi  tutte  le  Città  Imperiali  in  Sicilia,  e in  Napoli . Manfredo  figliuo- 
lo baflardo  di  Federico  ,il  quale  dicono, che  foffogò  il  Tadr eleggendolo  morto , '*  _ 

s'imaginò  difarfiRè di  Napoli # di  Sicilia, ma  efsendo  baflardo , onde  la  legiti-  •>': 

ma  fucceffionc  vertiua  A Corrado  fuo  fratello,  il  quale  dimoraua  in  Lamagna , 
con  titolo  di  fuo  gouernatore, procurò  d'impadronrrfi  di  quei  Regni;  e cofi  fece , 
eccetto  di  N apolidi  Capotta,  e di  alcune  altre  tene , le  quali  ncn  volfcro  rice- 
verlo . 
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u crlo.Onde  egli  publicògli  habitannpeter aditoti,  e cominciò  à combàtter  con- 
tro. di  loro . Nelle  altre  parti  d'Italia  nm  cessarono  lt  guerre  per  la  morte  di 
Federico.  Che  ancoraché  fof se  mancata  la  (uà  voce, e fi  end  o le  porti  de'Gtbel - 
lini , e dc’Guclfi  molto  acccfc  nella  loro  diabolica  nimiftà , non  mancarono  gia- 
mai  difsenfioni , e guerre,  e morti:  & Esilino,  che,  comedi  /opra  dicem- 
mo , era  molto  potente  nella  Lombardia , e gran  fermare  di  Federico , feguitò 
la  parte  di  Corrado , come  Impcradore  in  lei  : il  che  fecero  alcuni  popoli  ; ben- 
ché la  parte  contraria,  laquale  teneua  con  la  Chicfa,fi  fece  molto potente.Tro- 
Viafe'no  di  uandofi  le  cofe  dell  Imperio  in  quello  lilato  per  cagion  della  morte  di  Fcderi- 
Corrado  . co , Corrado  fuo  figliuolo , pofeia  ch'egli  vide , che  Lamagna  ftaua  dubbio  fa 
cantra  l'Imperadore  Guglielmo , che  il  Rj-gno  di  Napoli , e di  Sicilia  eragran- 
de, egli  veniua  per  conto  del  padre,  tannando  in  Siieuia  la  maggiore,  e miglior 
gente,  che  per  lui  fi  potè,  e taf  dando  prtftdij  in  lei,  e in  tutte  le  terre , che  tene - 
ua  dell'Imperio,  colfauorc  del  Duca  di  Bauiera , la  cm  forella  egli  haucuapre - 
fo  per  moglie , diterminò  di  andare  à prendere  ilpofsej so  di  quegli  flati  ;tlehe 
parcua,chc  fofsc  più  ccrto,e  fteuro . E pafsando  con  vii  buomffimo  efercito  -ven- 
ne à Verona,  chiamandofi  fempre  Impcradore,  nella  quale  fù  riceuuto  ; e dipoi 
aiutato, e guidato  da  Esilino, il  gran  Tiranno  di  Lombardia, venne  al  golfo  di 
Vmegia  à certi  porti  di  quella  cofta , e con  lo  aiuto  ( fecondo  che  alcuni  uri  no- 
no) dc'rinitiani , mtfe  le  fue genti  in  nani , e nauigò  verfo  la  Taglia  j percioche 
il  camino  per  terra  non  eraficuro.  Tredendo  porto,  e sbarcando  la  fua gente  in 
terra  fùtoflo  obedito  dal  fratello  ;e  riceuuto  nelle  terre  di  Napoli , e di  Sici- 
Corrado  af-  • E> benché  que’di  Napoli ,e  di  Capotta  dice(sero,cbe'l  non  hauer  voluto  obe - 
fedi  a,  c prcn  dire  à Manfredi,  non  era  flato  perche  volefsero  ribellarfi  à Corrado,  ma  perche 
de  Napoli  . intendruano , che  l'intento  di  Manfredi  era  di  farft  Tiranno  ( e cefi  lutti  fcri- 
uono  ) nondimeno  Manfredi  vsò  fi  fatte  aflutie , che  gii  haueua  al  fratello  per- 
fuafo  il  contrario , onde  egli  fe  ne  veniua  grandemente  f degnato  contra  di  loro . 
Là  onde  t Napolitani , & i Capouani  non  of areno  di  darfi  à lui  ; r fi  mifero  alla 
difefa;e  Corrado  con  molta  br  altura, e colera  andò  ad  af  saltar  Napoli,  e la  ten- 
ne afsediata  otto  meft:  al  fin  de  quali  la  prefepcr  cagion  di  fame ; e fece  f opra  di 
lei  vn  gran  gafligo-,  di  dipoi  andò  à Capoua,  e fece  il  medeflmo , & in  alcuni  al- 
tri luoghi , e che  haueuano  feguito  le  due  Città  ; in  modo , che  d'indi  innanzi  ni 
in  Napoli , nè  in  Sicilia , nella  quale  ancora  fi  condufse , non  trouò  refiflen^a 
Morte  di  alcuna,  fi  di  Citta  come  di  Trencipi,  e Signori,  e quelli  de’  quali  haueua  alcun 
Corrado  . fofpctto  , mandò  in  efiglio , e fubito  comincio  à far  guerra  alle  terre,  & àgli  a- 
tnici  della  Cbiefa . Dopò  lequali  cofe  efsendo  già  pafsati  due  anni , ch'egli  era 
entrato  nella  Italia,  fù  fopr agiunto  da  certa  malatia, della  qual  fi  morì , efsen- 
dogli  flato  poflo  veleno  nelle  medicine,  fecondo  che  allbora  fi  tenne  per  co/a 
certa , c di  comandamento  ,edi  ordine  di  Manfredi  fuo  fratello , t urtatila  con 
penfierodi  douere  egli  efser  I{è . E fcriuc  N anelerò , & nemico  Mutio , che 
pare , che  luifeguiti ; che  prima,  che  morifse  Corrado,  n’andò  in  Lamagna,  la- 
fciitndo  guardie , eprefidtj  m Sicilia  ; percioche  egli  intefe,  che  l’Imperador 
Guglielmo  fi  falena  potente,  c s'impadroniua  di  tutto  [Imperio  col  fauor  del 
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: Legato,  che  ’l  Vapa  haaetia  mandatc^ft^ueflo,  & arriuando  Corrado  in  Liv- 
mxgna,fi  cogiunfe  col  Duca  di  Bau  turaci  qual  entrò  con  efercito  nel  terreno  dir 
ì^atisbona , e dipoi  nella  mede/ima  Città , e vi  fece  di  gran  danni , e ruberie  : e 
Guglielmo , battendo  intejo  tutto  qucfto,  mi(e  mfteme  tanta  gente , ebe  Corra- 
do non  hauendo  ardimento  di  afpettarloper  combattere , abandonò  Lamagna > 
tr  andò  à Napoli,  oue  fi  morì . Di  dògli  altri  tutori  non  fanno  mcntione;  ma  Varietà  frà 

io  però  nudò  a credere, che  tutto  aueniffe  nella  prima  venuta  di  Corrado  a Na-  gli  Autori 
poli a che  dipoi  non  tornò  piò  in  Lamagna . Ma  come  fi  foffc(che potè  effere  oc-  §![  Corradi»2 
corfo  l'vna  cofa,e  l'altra)  egli  fi  morì  nclfuo  f{egno  di  Napoli;  e laido  per  fuo 
vniuerfale  herede  di  tutti  i Juoi  regni, e fiati  vn  fuo  figliuolo, che  teneua  in  Sue- 
uia,  di  picchia  età,  chiamato  Corradino,  bauuto  dalla  forella  del  Duca  di  Ba - 
mera,fua  conjorte.  Neiquale  è anco  diuerfità  frà  gli  autori , dicendo  alcuni, lui 
effere  fiato  figliuolo  di  Henrico  fuo  maggior  fratello  ,il  quale  dicemmo , ch’era  Corredino  fi 
morto  nel  tempo  di  Federico  fuo  Tadre  flando  egli  di  fuo  ordine  nella  prigione,  gliuolo  di 
Rimanendo  adunque  fuo  herede  Corradino , perche  egli  non  era  in  età  di  poter  Corrado  . 
gouernareil  fuo  Bcgnofiafciò per  i fuoi gouernatori  fua  madre, & altri  Vreci -■ 
pi  Tedefchi.  Màfredifcome  fcriuono  alcum)tene  alcuni  giorni  il  teflamento  na- 
fcofo,e  non  osò  allhor  acquai  fi  f off  e la  cagione)cbiamarfi  l{è;  anzi  col  nome,  e 
titolo  del  nipote  Corradino  procacciòper  alcuna  via  dì ìmpadromrfì  delle  terre. 

T ofio,che  in  Lamagna,  fu  intefa  la  morte  di  Corradino, tutti  coloro  ; che  erano 
flati  à diuotione  fua, procurando  di  effer  amico  di  Guglielmo,  il  quale  hoggimai 
rimaneua  lmperadore fen’ga  concorre  nza,&  eigli  riceueua  amubeuolmente , 
e procacciò  di  tirarli  per  amore,  ò per  forza  al  fuo  intento  per  fare  vna  pace 
generale . 

Stando  le  cofe  in  quelli  tenmni,Vapa  Innocuo, il  quale  Arano  noue  anni, che  Venuto 
faceua  refid  n^a  nella  Francia,comc  intefe  la  morte  di  Corrado, venne prefia-  ^ inTtaha'.1" 
mente  in  Italia.E  Manfredi  come  quello , che  fapeua , che  Innocenzo  era  flato 
nimico  di  Federico, e di  Corrado-, onde  diccua^be  i fuoi  tefiamenti  non  erano  di 
alcun  valore, per  effere  ambedue  fiati  ^comunicati a priuati  da  lui  dell’  Impe- 
rio-, e che  i Rjegni  di  Sia  ha, e di  Napoli  conueniuano  alla  Chiefa,di  cui  effì  erano : 
fintamente  prefe  la  parte  del  Vapa  in  Taranto , c nelle  fue  terre,  con  difegno  di 
f cacciar  vna  volta  t gouernatori  di  Corradino,  i quali  veniuano , rimanendo  il 
fanciullo  in  Sueuia,e  dipoi  farfi  egli  Sig.  del  Pregno  ,poflo  prima  in  difeordta. 

Ef tendo  il  Vapa  riceuuto  con  grande  allegrezza  dalla  maggior  parte  delle  Cit- 
tà d’itali  a, col  maggior  numero  di  gente , ch’egli  potè  r accorre,  andò  alla  volta  jntcnro 

di  Napoli , nella  quale  fù  accettato;vcnnc  Manfredi,  & altri  Vrcncipì,e  Vro-  Manfredi . ' 
curatori  di  alcune  città  à dargli  obcdieza,come  feudatario  della  Chiefa,e  cac- 
ciado  fuori  i tutori  di  Corradmo-,onde  pareua, ch'egli  in  poco  tepo  fi  douefse  im 
padronire  del  rimanente . Ma  non  efsendo  quello  il  proponimento  di  Manfredi , 
poiché l Vapa  gli  cofermò  i fuoi  flati, e diedegh  altri  premale  di/ cordi  e,  che  egli 
haueua  femmato  di  fcgreto,cominciarono  àgcrmogliare , & à far,  che  que po- 
poli fi  dtmoflrafsero  contra  il  Vonreficc.Ma  prima, che  lacofa  procede] se  aua- 
ti,morì  Vapa  innocenza  in  Napoleone  egli  fi  trouaua,  di  naturai  morte , efsen- 
do vn 
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do  vndici  ami,e  mezp^h'egli  era  mmficc,  f anno  t a $4*  Hqualefù  intorno  di 
fingolar prudenza,molto  valorofo,  e di  gran  dottrina , come  gii  sé  detto.  i>ue- 
fio  Tontefice  conceffe  a'  Cardinali  *ke  poteflero  andare  à cattai  lo  , e portafiero  i 
cappelli  rojjì , che  hoggidl  vfano  di  portare , affine,  che  fi  come  in  dignità  fopra- 
fi  aitano  àgli  altri;  cofì fopraftafsero  in  habito , e fodero  da  gli  altri  differenti  ,e 
conosciuti . Manfredi  Subito , che  morì  Tapa  Innocenzo , publicando , ch'era 
morto  Corradino  fuo  nipote, e Iettando  habito  di  dolore, fi  chiamò  di  Sicilia, 

e di  Napoli;  e ratinando  genti,  e tirando  à fuo  feruigio  di  africani  infedeli,  che 
habitauano  in  Nocera,  afa  Irò  i luoghi,  e le  genti,  cheftauano  à dinotarne  della 
Chiefa  ; inguifa , che  ejjendo  eletto  f ucce  fior  di  lnnoccnjo  aleflandro  quarto, 
eg’i  mandò  vn  C ardinale^biamato  Ottauio,  à Napoli  corara  Manfredi , e pro- 
cedette cantra  di  lui  infino  a if  comunicarlo . Ma  tuttauia  Manfredi , che  già  fi 
chiamaua  Ff  d ambedue  le  Sicilie , fi  portò  talmente  cantra  il  Legato  , che  lo 
coffrtnje  à rinchiuderli  dentro  Napoli , e fi  fece  Signor  della  campagna;  e non 
Solamente  in  quella  terra , ma  in  tutta  la  Italia  procurò  di  Joleuar  difcordie , e 
parti, dichiarandoli  egli  infauore  de'Gibelltni  : con  C aiuto  de' quali  in  tutta  lei 
fi  fece  potente,  & aiutandolo  principal  mente  il  gran  Tiranno  Esilino . E Se- 
guirono in  Lombardia,in  Fiorenga  ,&tn  altre  parti,  di  molto  grandi,  e molto 
Segnalati  auenimenti,iquali  io  non  hi  luogho  di  raccontare  per  douer  ritornare 
alla  mia  hiftona^be  è delle  vite  degl Impcr adori  : ancora  che  mi  fia  neceffario 
di  toccare  il  fine, che  Manfrcdi,r  Corradino  fuo  nipote  fecero,  ch'ancora  fi  chia- 
mano l/è  delle  due  Sicilie,  intorno  la  concorrenza  di  quel  peggio,  & ilquale  m 
queflo  tipo  per  la  fuapoca  età  era  tenuto  da  fuo  madre  nel  fuo  fiato  di  Sui  uia, 
e queflo  daua  cagione, che  Manfredi  fi  potefje  folcuar,come  egli  fece, col  \egno, 
Guglielmo  Imperadorejl  quale  intedeua,come  le  co/e  hi  Italia  paflauano,veg- 
gendofigià  pacifico  Signore  in  Lamagna , defiderando  di  venire  in  Italia  i vi- 
fitar  le  terre  dell' Imperio, che  in  quella  erano,  nelle  quali  flauano , come  libere 
per  le  affengc,  e dtjcordie  de  gl'l mperadort,  e parimente  di  venire  à incoronar- 
si di  mano  di  Tapa  aleflandro  ,fece  à quefto  effètto  vna  dieta  in  Colonia  ; & 
hauendofi  in  lei  determinata  l'andata  in  Italia, Jeppc, come  la  Trouincia  di  F ri- 
fa sera  nbellata,e  folleuata  contro  di  lui,  & anco  non  contimi  di  ciò  i Fri  Ioni 
erano  entrati  per  il  paefe  d'Olanda,  & vi  haueuano  fatto  di  gran  danni , pren- 
dendo , e facchcggiando  qualunque coja  trouauano . Di  i he  huuuto  aurjo  Gu- 
glielmo, (perche  la  co/anon  puf  afe  più  innanzi)  aitanti  ogni  altra  coja  de- 
terminò di  andare  perfonalmente  ad  acquetare  i Fnjom  ; ptrciochc  tale,c  tan- 
ta era  Ingente , che  in  altra  guifa  non  fapeua , come  potere  isbngarfi . I ru- 
mici haui  nano  tl  campo  loro  molto  appreflo  del  fuo  : & efsendo  il  verno  , & 
battendo  quella  terra  di  molte  paludi , e lagune,  che  erano  gelate;  l' Impera- 
dorè  con  vno,  o due  à cavallo , andò  à nconofcercgli  alloggiamenti  de'  rumici , 
alcuni  dicono  la  qualità  del  fitto, douc  hauefsc  à fermare  il  fuo  capi. E pai sar- 
do prcfso  rea  Lignea  il  cavallo  (drucciolò,  infime  co  lui;  e rompendo/!  il  ghise 
ciò,  il  caualle,  cr  egli  fi  trouauano  fi  fattamente  impediti  nell' acqua,che  à p t- 
u:  cote:- ano  mettere, nè  Luarfi . Onde  c/seda  veduto  da  vna  banda  de  Fritti  . 
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(he  fi  flautino  nafcofi  nella  macchia, vf àfono  dì  lei  in  molta  fritta;  e fen^a  po- 
ter egli  efser  foccorfo , amaigarono  l'Jmpcr odore,  non  lo  conofcendo;e  [tonan- 
do di  vccider  qualche pouero  caualiero.Coft  e'  nmafe  nell' acqua, se^a  vederlo 
niun  del J'uo  efercito ; ne  anco  alcun  de  1 due, che  fi eco  erano,  ò che  non  l'ofarono 
dir  con  fino, che  dipoi  fu  trouato,c  conofciuto  da  i nimici . E fìt  queflo  l'anno  del 
Signore  1 2 j 6.  ej sondo  egli  in  età  di  ventotto  anni,  e nel  fettimo  del  [ho  Impe- 
rio. Nel  [ho  campo, mane  andò  l' Impcr  udore,  non  fapendo  quello,  che  di  lui  era 
attenuto , era  afpettato , facendo  ciafcuno  diuerfi  guidici j ; alcuni  dicendo,  che 
egli  fc  nera  ito, e gli  haueua  abandonati  ; & altri  mdoumauano  ciò  che  era  oc- 
corfo , infoio  à tanto, che  dànimici  intejero  la  verità . Onde  C efercito  fi  partì, 
e sbandò, andando  ciafcuno,  oue  più  gli  piaceua  ; ilche  fù  con  molto  pencolo,  e 
danno  [ho  : & in  tal  gttifa  terminarono  t dtfegni , la  vita  , e l’Imperio  di  Gu- 
glielmo . jl  cut  ne  gli  flati  di  Olanda,  e del  rimanente,  ch'egli  teneua,fuccefse 
Fiorendo  fuo  figliuolo-, che  allhora  era  fanciullo  ; & hebbe  poi  di  grande, e cru- 
deli guerre  con  1 F rifoni  in  vendetta  della  morte  del  padre , ilquale , era  (lato 
infimo  allhora  in  vna  pouera  fepoltura . Ora  Manfredi  ciafcun  giorno  fifaceua 
con  titolo  di  Rfi  piu  potente. 

La  difcordta,c  diuifionejaquale  babbi  amo  detto, che  era  nell'Imperio  irà  Fc 
derico,  Guglielmo,  e Corradojtgliuolo  di  Federico # quello,  che  racconteremo, 
che  fi uccefsc  dopò  la  jua  morte,  fù  gran  ragione,e  cominciamelo,  che  quell'im- 
perio perdefse,com:  perdé  in  quel  tempo, gran  parte  della  [uà  riput attone,  òfor 
%a;e  che  le  Città  d’Italia,  alcune  acquiftafsero  libertà, c fi  ritrabefsero  dal  gio- 
go dell'imperio;  & altre  venifsero  tu  poder  de  Tiranni , come  dipoi  auene.Che 
quantunque  dipoi  ei  fiano  fiati  dc'valorofi  lmper adori,  e potenti , effi  trottaro- 
no le  coje  hoggmai  tanto  corrotte,e  dtfordtnate ; che  non  fi  poterono  riformare, 
ne  ridnzjarc  al  pafsato  ordine,  e leggerne  gli  Elettori,  e Trincipi  di  Lamagna, 
ebe  è laprnicipalforga  dell'Imperio, prefiaronoloro  quella  obedienga # fedel- 
tà , che  i lor  pafsati  haueuano  prefitta  a'  fuoi  : facendo  fe  ftejfi  col  mego  della 
vacanza,  e delle  dificordiepiù  potenti,  e liberi,  e gl' lmper  adori  più  poueri , 
e manco  da  loro  obediti . Dico  adunque,  chetantofto , che  furono  refi  cenigli 
Elettori  dell'Imperio  ( iquah  fono,  come  s'è  detto , il  Duca  di  Saffonia , il  Con- 
te  T aiutino  del  Fjicno  , il  Marchefe  di  Brandeburg,  egli  Arciduchi  di  Ma - 
guntia , di  Colonia , e di  Treueri , e per  cagion  didifcordiail  Ufi  di  Bohcmia  ) 
della  morte  di  Guglielmo,cominciarono  à deliberar  di  elegger  nono  lmper ado- 
re  : e prima  fcriuendo  l' vno  all'altro , dipoi  abboccandoli,  finalmente  rauna - 
dofi  in  Francfordia, non  fi  poterono  accordare  . Ter  ciocbe  quelli  , che  pro- 
cur aitano  l'Imperio , erano  molti:  e la  cofa  fi  trattauaper  via  di  danari , e di 
promefse.e  per  ncgotij , e megi  flraordinari . tenuti  in  fine  con  gran  difficultà 
à far  la  elettione  il  giorno  della  Epifania  l'anno  125  3.  ivott  fi  diuiferoin  tré 
parti  : il  Duca  di  Saffonia  eleffe  jtdulfo  ; e P jLrciuefcouo  di  Treueri , e 
il  Marchefe  di  Brandeburg,  il  Rfi  Mfonfio,  quello,  che  è chiamato  il  [aggio  di 
Cajhglia , figliuolo  del  Santo  1 \fi  Hcrmando  , che  acquifiò  Siuiglia  : la  cui 
fama  era  molto  grande  per  il  modo  della  fua  liberalità, e delle  vittorie  bauute 
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cantra  infedeli  , prima  che  egli  e dipoi . E f Ardue feouo  di  Maguii* 

tia,  chiamato  Eberardo , e Corrado  Arciuefcouo  di  Colonia,  e Luigi  Con- 
te V alatino  del  Bjoeno  diedero  i fuoi  voti  à Pfcardo  fratello  del  Ff  d'inghilter 
ra.  Et  in  talguifa  fi  partirono  in  difeordia  ; e ciafcuna  delle  parti  teneua  peìr 
Imperadore  colui,  che  efsa  haueua  eletto  ; &■  altri , e la  maggior, parte  direna- 
no, che  la  elettione  era  di  ni  un  valore. per  efsere  eglino  eguaUne  voti,  e non  ne 
hauer  maggior  parte . Terche  non  pare , che'l  Bf  di  Bobrmia  defse  il  fuo  voto  ; 
òfù , perche  egli  non  fi  trouò  prefente , òche  non  volle  confermar  fi  con  uiuna 
delle  parti, e fù  foto  il  fuo  voto-,  ò perche  procacciaua  per  lui  l’Imperio . Quel- 
li , che  haueuan  eletto  il  Bf  jllfonfo , egli  altri , che  feco  teneuano , gli  man- 
darono ambaf  datori  ; iquali  erano  P'efcoui  di  Spira,  e di  Coflanga , à fargli 
intendere  la  fua  elettione,  e chiedendogli , cbefiappareccbiafsedtvemrealT 
Imperio.  Quefti  arriuati  à Cafiiglia,  furono  lietamente  riceuuti  dal  Bète 
prefegli  molto  piacere  dell' àuifo , che  gli  apportarono , & accettò  la  clettion 
dell'Imperio.  1 Ma  per  efsere  occupato  in  guerreggiar  co' Morì  ; de'  quali  poco 
diangi  haueua  guadagnata  la  terra  di  Niebla,  & altri  luochi ; & in  altre  cofe  , 


che  ne  firn  Pregni  occorreuano , non  potè  per  allbora  follecitar  la  partita  per 
l'Imperio  ; ma  diede  hr  lettere  indrvggate  àgli  Elettori,  e Trencipi , egli  fpcdt 
con  molta  allegregja , dando  loro , mandando  àgli  altri  di  molti  gran  doni , e 
gioie ; coja  di  chegodeua  egli  molto  di  fare,  e cofii  cjft  ritornarono  molto  conten- 
ti. Ma  nondimeno  la  partita  del  B.è  Alfonfo  per  cagion  delle  gran  nouità,  che 
dipoi  fe  gli  offerfero  in  Cafiiglia  ,fi  con  i Mori , de’ quali  prefe  dipoi  due  volte  la 
Città  di  Xereg,c  la  Città, e Beino  di  Murcia,& altri  luoghi  : come  con  l'Infan- 
te Don  Filippo  fuo  fratello , hr  grandi  b uomini , che  fi  appartarono  dal  fuo  fcr - 
utgio,  fi  hebbeà  gran  tempo,  come  fi  dirà. 

L'altra  parte  degli  Elettori , e Trencipi , che  teneuano  con  Riccardo , fra- 
tello del  B.è  d’Inghilterra , mandarono  altrefi  d lui  vna  Jollenne  ambaf cieria . 
Onde  e’  venne  in  Lamagna  ; e con  aiuto,  e fauore  del  B.è  fuo  fratello , arriuò  in 
Aquifgrana,c  quiui  quei  che  lo  haueuano  eletto,  l' incoronar ono;e  dipoi  s’impa- 
dronì di  alcuni  luoghi, e di  alcune  Città  sù  la  riua  del  B^heno . E cefi  fi  comin- 
ciarono in  Lamagna  di  molte  gran  guerre,  e difeordie , alcuni  tenendo  la  voce 
di  Bjc  ardo,  altri  quella  del  Jllfonfo . nitriche  erano  la  maggior  parte, 

non  volendo  ammetter  quella  ne  dall'vno,nc  dall  altro,  e tenendo,  che  l'Impe- 
rio vaca/se,e  cofi  ardeua  la  mifera  Lamagna  in  crudel guerra,  emm  incamcn- 
to  di  giuftitia , ilche  durò  poi  quindeci , òfcdici  anni.  Nel  qual  tempo  morì  I[i- 
cardo  fenga hauer  l'Imperio,  cl B.è  Aifonfo  non  potèà  lui  giamai  venire 
per  le  gran  cofe , che  gli  occorfero  in  Caviglia  ; come  per  la  fua  hifloria  fi  po- 
trà vedere  . 

In  quefti  medefimi  giorni  Baldouino  Imperadore  di  CoftantinopoU  non  po- 
tendo difender fi  da  Michele  Taleologo , ilqualc  come  di  fopra  hò  fcritto  ha- 
ueua amaggato  i figliuoli  di  Theodoro  Lafcari , e procurato  quell' Imperio  per 
fcftefso , partì  fuggendo  in  CoftantinopoU , e Michele  Taleologo  hebbe  l'impe- 
rio, ilqualc  ritornò  alla  gente  Greca , ej tendo  fefsanta,  e piti  anni,  che  efso  ftaua 
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nei  Latini,  e chiamandoli BaldouinoH primo,  chel'hebbe,  e cefi  Baldxmina 
quello,  che  lo  bcbbc  A perdere:  Il  che  auenne  Fanno  del  Signore  1 160.  ven- 
nero firmimene  e in  quello  tempo  alTapa  ambafei  adori  di  Corr adino  Duca  di 
Sueuia , il  quale  fi  chiamano  , e doueua  effe r Rji  di  Sicilia , e di  Napoli, 
Ma  peri  quefto  non  poti  bautte  allhora  effetto  : perche  Manfredi  fi  haueua 
fatto  tanto  potente,  che  hoggimai  il  Tapa  non  era  baftante  contro  di  lui . T er- 
etiche oltre  à gli  (lati  di  Napoli , e di  Sicilia , fi  era  impadronito  di  Fioren- 
za, e di  altre  terre  m Italia  : & ini  A pochi  g timi  venne  A morte  Tapa  Mcf- 
f andrò,  battendo  tenuta  la  fedia  poco  meno, che  fette  anni  con  pocaprofperitA , 
e con  guerra re  franagli. Mà  nondimeno  i fuoi  coftumi 4 la  fua  vita  da  gli  llifio- 
rici  fono  lodatile  quefto  Tontefice  cannonigò  la  Beatiffima  Chiara  dell'  ordine 
di  San  Francefco.  E fk  dopò  la  fua  morte  eletto  Tapa  il  Tatriarca  di  Gicrufa- 
lem,di  natione  Francefe,  chiamato  Orbano  quarto-, il  qual  confidcrando  il  gran 
podere , che  hapeua  confcguito  il  Tiranno  Manfredi  ì{é  di  Sicilia;  perche  tut- 
ta la  parte, che  fuo  padre  banca  tenuto  in  Italia  Jui  feguitaua,veggjido,  che  gli 
aiuti , e i foccorfi  non  baftauano,  ne  tan  poco  volendo  approuar  la  fucccffion  di 
Corradmo  figliuolo  di  Corrado , per  e fiere  eglino  rumici  antichi  della  Cbiefa , ò 
perche  egli  fi  confidaua  poco  del  fuo  podere , dopò  lo  effer  attenuti  molti  grandi 
accidenti, eh' io  lafcti  di  fcriucre,di  confentimento  de’  Cardinali, mandò  amba - 
feiadori  tn  Francia  al  Rjé  Luigi,  chiedendo , che  gli  mandafje  Carlo  , Conte  di 
Trouenga,e  di  ^Andegauia,  che  era  fuofratello(altri  dicono, eh' era  fuo  fratei 
cugino,  e genero  ) con  efercito  in  foccorfo  della  Cbiefa, & A fcacciar  Manfredi 
de  i Fjegni  di  Napoli * <F Italia . I quali  egli  gli  voleua  donare  in  feudo , come 
patrimonio  della  Cbiefa.il  \c  di  Francia  afcoltò  con  allegro  animoi' ambafeia- 
ta  del  Tapa,  & acconfentendo  alla  dimandafroferfe  il  foccorfo, e la  venuta  di 
Carlo  in  Italia , e cominciò  A far  l'apparecchio  delle  cofe  ncceffarie  all'  impre- 
fa , la  quale  Tapa  Vrbano , nonpoti  vedere, per  etiche  fk  Jour agiunto  da  morte 
nella  Città  di  Terugia , battendo  tenuto  tri  anni  il  Topato, tic’  quali  per  cagione 
dt alcune  parti  ,e  rubellioni,  che  furono  in  lei,  non  entrò . Quefto  Tontefice  in- 
ftituì  la  fella  del  Corpo  di  Chrifto,cbe  con  tanta  allegrezza  celebra  folcnncme- 
te  nella  Chic  fa  il  popolo  Chrifhano,  ordinando  Fvfficio  di  quella  il  fantiffìmo 
Dottore , e non  men  dotto, che  Santo,San  Thomafo  di  Equino, Monaco  dell’or- 
dine di  San  Domenico , che  A quefto  tempo  fiorì , e rifplendcttc  A guifa  di  Sole 
in  fantità  di  vita , e in  tutte  le  faenze, & arti  ; & hoggidì  fiorifcono,e  rifplen- 
dono  1 libri , ch’egli  fenffe . Trouoffi  ancora  in  quefli  tempi  San  Bonauentura 
debordine  di  San  Francefco , eccellente  Dottore  in  Thcologia . Dopò  la  morte 
di  Vrbauo  fu  eletto  fommo  Tontefice  il  Cardinal  Guido  di  Sullonia,  di  riattine 
jgarbonefe  di  Francia, e chi  moto  Clemente  quarto jiel  cui  tempo  à fua  infìan- 
T^a  Carlo  Conte  di  Trouenga.  fratello,  òfratcl  cugino  del  Ré  Luigi  di  Francia, 
venite  in  Italia  all'imprefa  di  Sicilia # di  Napoli  contra  Manfredi  con  grande 
efercito je  fi  fecero  di  gran  battaglie,  chtamandof  egli  già  Ré  delle  due  Sicilie, 
chep-.  r me  fi  lafci  ano , offendo  aiutato  dallaparte  de’Guelfi,e  nel  fine  puffo  al- 
la Città  di  Beneuento , e egli,  e Manfredi  vennero  al  fatto  d’arme  coi,  tutte  le 
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lor  gentil  nel  quale  ( cbefù  nel  venFafpàffimo,  e crudelìffimo  ) Manfhdtrefli 
vinto,  & ve cifo,  dopò  lo  hauerfi  veduto  Carlo  abbattuto  in  terra , eprefso 
che  rotto  ; e nel  fine  come  se  detto,  fù  vincitore . Quella  vittoria*  la  mote  di 
Manfredifece  gran  mutamento  nelle  co/e  d'Italia  ; preualendo  quafi  in  tutte  le 
Città  d' Italia  col  fauor  del  nuouo  Bj  di  Sicilia  la  parte  Guelfa  cotra  la  Gì  belli- ; 
na , in  breutffimo  tempo  impadronì  Carlo  de  » Ognidì  Sicilia,  e di  Napoli , 
efsendo  già  innari  la  battaglia  flato  incoronato  in  {{orna  perii  Papa  ambedue 
i Begni  con  quefla  tale  conditane , che  egli  in  riconofcmento  di  feudo  do u effe 
dar  ciafcun  anno  alla  Cbiefa  fefsanta  nula  ducati,  ò corone  d'oro.  Et  in  que- 
fla guif  a fi  congiunfero  gli  flati  di  Provenga,  il  cui  capo  è Marfìgliat  che  era  di 
quefto  Bj Carlo,  e que’di Napoli. Ilcbe auenne f anno  ti 66. 

Mentre,  che  quefli  mutamenti,  feguitauano  nelle  cofe  d'Italia , in  Lamagna 
duraua  tuttauia  la  diuifione ,e  di/cor  dia  deli  Imperio, & c/sedo  à quello  tempo 
( fecondo  Cufpimano,e  N anelerò ) morto  pie  ardo  fratello  del  Bj  d’Inghilterra 
che  concorreua  col  Bè  Alfonfo Jopra  l'Imperio, ilqualef* allbora  fofse  venuto 
in  Lamagna,  appare , che  ageuolmente  haurebbe  bauuto  l’imperio,  mancando 
il  competitore  nondimeno  per  la  guerra  de'Mori,  e per  le  ciuili,  come  bò  detto , 
no  b snella  bauuto  luogo  da  gire  à auefta  imprefa,  nè  allbora  lo  potè  fare  infino 
dipoi , come  fi  dirà.  Perciocbc  l'infante  Filippo  fuo  fratello  , & altri  gran  Ca- 
valieri Cafligltanife  gli  ribellarono  coHtra,e  faceuano  correrie  per  lefue  terre. 
Stando  adunque  cofi  ijlmagna  fenica  capo , patina  di  gran  mslt  fi  per  questa 
cagione, come  per  le  guerre , che’l  Bj  di  Ungheria  baueua  col  I{è  di  Bohemi  a,  e 
con  altri  Trencipi f opra  diuerfe  ragioni* particolari  tntereJJì.Trouandofi  adu - 
que  Carlo  nella  detta profperità , Uquale  era  nouello  Bè  di  Sicilia , e di  Napo- 
li,tutti  quelli, che  tcneuano  in  Italia  la  parte  Gibelltna, mandarono  àfollecitar 
Corradino  Duca  di  Sueuia, Uquale  fi  chiamaua  Bjè  di  Sicilia,  e di  Napoli, come 
figliuolo  di  Corrado ,e  nipote  di  Federico , che  veniffe  à ncouerare  ifuoi  B,egni, 
che  tutti  lo  aiuterebbono , e feruirebbono.^i  che  Corradino , come  giouane,& 
animo  fo  fi  moffe  ageuolmente ,e  cominciò  à procurar  gente  à quello  affetto,  & 
altreft  mofse,&  inanimò  con  lettere,  e mcfsaggieri  fegreti  f infante  Don  Hono- 
rio  di  Caviglia  fratello  del  Bf  Don  jllfonfo,  cheli  chtmaua  Imperadore  il - 
quale  era  flato  da  lui  sbandito, per  alcune  leghe , & opere  fatte  contea  di  efso. 
Et  à quel  tempo  era  Gouernatore,  e Senatori  Bpma, fattovi  da  "Papa  Clemen- 
te . Laqual  dignità  baueua  acqutfiata  dopò  Cef sere  flato  per  la  Francia , e per 
f Inghilterra , e per  Lamagna,  vagando,  e peregrinando  à infiammi  del  B,è 
Carlo  di  Napoli  per  il  parentado , che /eco  baueua , e lo  fauore  col  Papa , alla 
cui  corte  andò  à fiate  il  Papa  in  Viterbo , inguifa , chi ci  nel  fece  Senatore  di 
Bfitna,  che  era  allbora  la  maggior  dignità , e maggioratila , che  fi  pote/sc  in  lei 
haucrc. 

Et  egli  baueua  tenuto  cofi  fatti  me%i>&  era  diuenuto  tanto  valorofo,  e di  fi 
gran  cuore , che  la  reggeua  compiutamente . E cofi  lì  andò  in  quello  flato  tra, 
mò,e  procurò, che  Corradino  venifse  in  Italia, percioche  baueua  anco  parente _ 
la  con  efso  lui , & altrefi  amiflà  da  quel  tempo  in  poi , ch’egli  dimorava  in  La„ 
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I{egni  di  Sicilia, e di  Napoli, che  ragiontuolmente  à lui  s’afpettauano,ma  farcb 
bc  Impcrador  di  Roma,cb'ei  lo  riceuerebbe  ih  quella . Fwalmevtc  Corradmo 
moffo  da  quefli  inulti , e conditioni  ; e confidando/}  principalmente  nella  par- 
te Cibellina,  pa/sò  in  Italia  con  dieci  mila  Joldatt  efperti , eh' ci  potè  tannare , 
àcuiftriduf/cro  molte  genti  della  medefima  parte  de’  Gì  bellini  ; & entrò  in 
Verona, oue  lo  vennero  à trouare  ambafeiadori  de'  Ti/ani, e de  Sancft,c fonan- 
dolo à feguire  innanzi,  facendogli  di  molte  proftrte *ofi  di  altre  Città  erano  fu- 
penon  i Cibellim . Veduto,  & intefo  qucfto  dal  I{è  Carlo,  di  T ofeana , oue  egli 
flaua,andò  alla  volta  del  fuo  J{egno,e  ingouerno,e  difefa  delle  terre, che  fegui- 
t auano  la  fua  voce,  lafciò  buona  quantità  di  gente , & vn  Capitano  con  titolo 
di  Maltfcalco.  In  queflo  mede  fimo  tempo  l'infante  Don  Henrico,  il  quale  habi- 
tauain  l{oma,  verjo  la  quale  era  mutato  Corradmo , difcoucrtamentc  preje  il 
fuo  nome-, a malgrado  del  Tapa,che  Siaua  in  V iterbo, lo  potè  fare-.che  fauoreg- 

! riatta  la  parte  di  Carlo , come  di  I\è  da  lui  fatto-.ma  le  parti , che  erano  in  Ita- 
la, faceuano,  che  mun  vipotejfc  effer  fermo,  nè  coflafite.  Finalmente  ,per  ab - 
breuiar  quefia  hiftoria,dopò  altre  cofe,  che  nel  camino,chc  e’  tenne,  attennero  à q0TT3  j- 

Corradmo ^fscndo  egli  amuato puffo  di  jireT^o,  venne  à battaglia  col  Mali-  vincitore'!:! 
/calco, che  in  quella  terra  baueua  lafciato  il  Rjè  Carlo  fuo  competitore:  e, quan-  tra  il  Mali- 
t unque  il  Maltfcalco  ,ele  fue genti  combattessero  valor of  amente,  Conadtnofù  jca,co  di  <“ar 
vincitore, & il  Maltfcalco  vcctfo  nel  fatto  d'aimc,  e la  fua  parte  vinta . Di  che  ° ‘ 
Corradmo  acquiRò  tanta  riputationc , che , fe  egli  bauejje  voluto  ,pcr  ntenerfi 
in  quel  diflmto , gli  fi  hauerebbono  date  molte  terre. 

Ma  offendo  egli  chiamato  per  lettere , -emtffi  dall'infante  Don  Henrico  Combino 
infino  da  Ironia,  je  n'andò  tofto  verfo  di  lei , pajfando  preffo  di  Viterbo , oue  fi  in  Rohil, 
fiauaVapa  Clemente  quarto,  huomo  d'innocente , ejantavita,  e nimico  di  c!lun,lat0  I,n 
guerre, c di  armi  :&  à cui  molto  rincrefceua  delle  ree  cofe,ch'ei  vedeua.  E per-  p ^ ' 
venendo  à fiama,l' infante  che  molto  innanzi  lo  haucua  ordinatogli  fece  vn  fo- 
lenmffimo  ricemmcnto  con  tutte  le  cerimonie,  che  à lmpcr  adori  fi  vfaua  di  fa- 
re: e chiamandolo, e /aiutandolo  Inipcradore,  come  tale,  lo  adagierono  nel  Cam- 
pidoglio . Et  effendo  egli  dimorato  in  ì\oma  alcuni  pochi  giorni , fi  diparti , ac- 
compagnato dal  detto  infante,  & andò  verjo  Napoli  per  trottare  il  I{è  Car- 
lo . E lafciò  queflo  infante  nel  fuo  luogo , & vfficio  in  R^oma  vn  Guidone 
Ferrcntano;  huomo  m cui  molto  fi  confidaua . Il  fijè  Carlo,  battendo  già  mtefa  Barrala  tri 
la  venuta  di  Corradmo,  reggendo,  che  col  differire,  egli  ognigiomo  più  perde-  il  Re  Carlo, 
ua, benché  haueflc  manco  gente  di  lui  deliberò  di  finirla  cofain  la  battaglia:  la  c ^orrailitìo 
quale  da  Corradmo,che  fi  rafficuraua  nella  molta  quanta,  c gagliardia  de'juoi 
faldati , era  fommamente  difiderata.  Onde  auicinatidofi  l'vno  efferato  all'al- 
tro preffo  di  Jtlua,il  I{é  Cario  Japendofi  valer  della  qualità  dd  luogo,oueera 
fermato  il  fuo  tSmpo, ordinò  le  fue  Jcbtere  in  tal  forma,  ebr  potè  nalconderc  ol- 
tre à zna  mone  ugi:  a gran  parte  della  fua  gcnte,m  tal  guija,chc  la  battaglia  du 
rò  più  di  ne  bore  ; e nel  fine  effendo  lagente  di  Carlo  vicina  ad  efser  rotta,  vici 
egli  difrefco  infume  con  ifoldati  > ch'ei  uncua  nello  aguato  : e con  tanto  impe- 
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ilquale  ancora  nella  imprefa  di  Gierufaienì  baueua  fatto  cofa  di  poca  impor- 
tanza, fi  per  la  tardane  del  Bjè  Luigi  di  Francia  f opra  Tunigi , dotte  fi  morì, 
ilquale  egli  afpettaua,come  perche  la  fedia,  che  due  anni  era  vacante, hancua 
turbato  tutte  le  cofe,e  caufato  à lui, e à quelli, che  feco  erano, gran  mancamen- 
to. Et  anco, perche  in  queflo  tempo  mori  il  Tatriarca  di  Gierufalem , col  confi - 
gito  , & autorità  del  quale  egli  baueua  cominciato, e continouaua  la  guerra;#- 
-ultimamente,  perche  Tbcobaldo,  che  era  Legato  Ipoftolico  nella  detta  impre- 
fa  ,partendofi , andò  à riccue  il  Tonteficato.  Vcriquali  accidenti,  & altri, 
che  occorfcro, Eduardo  ritornò  ancora  egli  alle  fue  terre, fenga  confeguirc  il  di - 
fiderato  tff'etto.Ma  in  quefle  co  fi  fante  imprefe  fono  da  credere , che  quelli , che 
in  effe  morirono  : fi  come  i difìderi,  e i proponimenti  loro  erano  fanti , e buoni  : 
hauendo  fimilmente  il  beneficio  de  perdoni  ,&  indulgente  > che  i fommi  Ton- 
trfici  loro  concedeuano  ,cofì  le  loro  anime  andafsero  à goder  della  vittoria,  e 
gloria  celefte;  di  maniera , che  ancoraché  fembrauano  infelicità  agli  occhi  de 
gli  buomint, Iddio  faceua per  nafeofe  vie  quello  ch'era  vtile  loro-, e dalia  a'  fuoi 
feriti  vittoria  fpiritualc,  e fegreta , benché  eigli  negajse  la  corporal , & appa- 
rente. 

IntefaTheobaldo , e da  Gregorio  decimo  lafua  elettione  in  Tolemaide, 
oue  egli  fi  trouauaffcrnito,  & aiutato  da  Edoardo  di  genti,  e di  naui,fe  ne  ven- 
ne in  Italia  : nella  quale  fù  lietamente  riceuuto , & afpettato  dal  I{è  Carlo  di 
Napoli,  per  la  cui  terra  ei  pafsò:  & andò  il  detto  I{è  alcune  giornate  col  Vapa : 
e pafsado  à Viterbo,  doue  i Cardinali  Cafpettauano,fù  incoronato  nella  forma , 
che  fifoleua  tenere . E J libito,  come  buon  ‘Pontefice , determinò  di  raunare  vn 
Concilio genar ale  per  procurar  primamete  la  riformatione,e  pace  della  Cbiefa , 
c dipoi,  perche  fi  eleggefse  Imperadore  ; perciochc  Lamagna  fi  diftruggeua , e 
ruinaua  per  le  difeordie , c per  il  mancamento  della giufUtia  ; e parimente  per 
dare  ordine  allo  acqwfto  di  terra  Santa . Ter  il  qual  Concilio  elefse  la  Città  di 
Leone  di  Francia-,  in  cui  deliberò  di  tofto  ridurfi , ponendo,  e procurando  prima 
la  miglior  pace, e tregua,  che  egli  potè , nelle  cofe  <f  Italia  ; e f penalmente  frà 
Gicnouefi,e  Vmitiani,allhora potentiffimi  popoliti  quali  faceuano  infieme  cru- 
dehjjima  guerra . E fatto  in  ciò  tutto  quello,  che  per  lui  fi  potè,  andò  à Lama- 
gna, oue  fi  cominciò  tofto  à trattare , & oper  aronfi  poi  di  grandi , e molto  fan- 
te, & vtih  cofe  -,  come  perii  tenore  dello  flefso  Concilio  potrà  vedere  colui , 
che  ne  fia  curiofo  : e fubito  della  medefima  Città  di  Leone  impofe  à gli  Eletto- 
ri dell'Imperio,  che  fi  raunafsero , & elegge  fsero  Imperadore . Venne  anco  à 
quello  Concilio  di  Leone  flmperador  Michele  Taleologo  di  Coftantmopoli  : <&  il 
Tapa  gli  confermò  l'Imperio-,  benché  hauuto  per  cattiui  megi  , & egli,  Ciri 
Trelati , che  feco  vennero , per  nome  della  Chiefa  Greca  fi  fottomife  al  Conci- 
lio fopra  alcuni  punti,  ne'  quali  difeordauano  della  Latina  ; ma  nondimeno  cofi 
poco  gli  confer  uarono  quefta  volt  a, come  haueuatio  fatto  le  altroché  fecondo  il 
Biodo,  cTlatina , erano  fenica  quefla  dodici  fiate  ; nelle  quali  fi  erano  vniti,  e 
' dipoi  tornarono  à di [cordar  e ; e più  oltre  fi  racconterà  vn  altra  vinone,  che 
fecero  nel  Concilio  Fiorentino . Gli  Elettori  dell'Imperio , come  habbiamo  ho - 
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ra  finito  di  dire , per  or  dine  ,e  bolì^eiPapa  fi  mirano  inficine  in  Frane  fiordi* 
per  trattar  di  elegger  l'Jmpcradore , vergendo  quanti  anni  erano  paffuti,  che 
Lamagna  nc  Slatta  fenica . Terciocbegià  fiaceuano  vinti  unniche  Federico  era 
morto , in  tutto  il  qual  tempo  non  erano  mancate giamai  concorrente, e difeor- 
di  e,  e parti  intorno  all' Imperio  offendo  tredici, ò quatordici  anni, che  Guglielmo 
era  vjcito  di  vita,onde  Lamagna  nmaneuapriua  di  capo, e di  Signore.  Tercio- 
che, quantunque  Bjcardo  fratello  del  B^è  d'Inghilterra,  e il  Bjè  Don  jLlfionfo  di 
Caftiglia  fioffero  eletti  m di / cor dia,Fjc ardo  in  breuefi  morì;e  l f{è  no  bauea  mai 
.c  potuto  venire  à procurar  l'Imperio.  pannati  aduuque  tutti  gli  Elettori,  fu* 
rrà^cU°Ela-  rono  *7V*  ^oro  ^ &ran  ferente,  e tali, che  quefla  raunanta  durò  tré  anni , fen- 
tori.S  Xfl  poterfi  conformare  tnfieme ; perche  ciafcuno  voleua  quello, che  era  di  mag- 

gior fua  jodtsfattione,  ò chepareua,  che  più  à fuo  propofito  facejfe . 

„ Alcuni  diceuano,cbe  non  fi  potcua  fare  elettione  : perche  il  I{è  Don  jllfou- 
fo  di  C afiiglia  era  flato  eletto  in  dif cardia,  e'I  me  de  fimo  /(<?  baite  u a mandato 
fiuoi  procuratori  « richiedere , & à protestare , che  fi  mettcua  in  punto  per  ve- 
nire all' Imperiotome  era  la  verità . filtri  difltirbauano  la  elettione , perciò- 
che  tcneuano  terre, c paefì  vfurpati  all’Imperio * ttmeuano  di  perderle . Final- 
mente la  cofa  era  pofta  mgran  confu  filone , edìfeordia.  Nondimeno  alla  fine 
piacque  al  noflro  Signore , che  diuennero  conformi  : e benché  Othoncaro  Fj  di 
Bohemia  teneua  la  maggior  parte  degli  Elettori , efircndeua  certifpmo  di  do- 
uere  egli  effere  eletto , eglino  mutando  animo  , deliberarono  di  eleggere  il  più 
prudentc,c’l  migliore,  c più  valorofo  Trcrtcìpe , che  foffe  allhora  in  Lamagna . 
Ridolfo  elet  E queSlofù  Rjdolfo  Conte  di  Habfpurg,e  di  Haffia  .Il  quale  per  linea  mafcbilc 
to  Impcr.  venendo  di  "Padre  a figltuolo,dtfcendeua  di  F aramondo  Pè  de'  Franchi  offendo 

Signor  della  terra  di  Habfpurg,e  di  Haffia,dipoi,  che  vfeirono  fuori  dell' arbo- 
Origione  di  re  della  caj a di  Francia , durando  tuttauia  la  linea  mafcbilc , e confcruandofi 
Ridolfo,  „ei  fu0  lignaggio  l'antico  /angue  de  Franchi  per  corfo  di  ottocento,  e cinquanta 

anni, che  nella  I^eal  Cafa  di  Francia, e nelle  altre  fi  era  perduto,  alcuni  hanno 
creduto, c fcritto(frà  i quali  è il  F’olaterano  nel  fine  del  libro  ventitré  della  fina 
Antropologia ) che queSìo  piiolfo fia  difeelo  della  famiglia  de  Pierleoni , 0 
Leoni  in  poma,molto  antica  de’  Conti,  e che  vn  di  loro  per  cagion  di  certe  parti 
era  vfeito  della  fua  patria  Roma, e ridotto  fi  in  Ergouia,e  che  e difi  cò  il  Caflcllo 
Hafpurg,e  di  quindi  bebbe  origine  i Conti  di  Habfpurg . E queflo  dicono , che 
alterine  dopò  il  M C L.  Ma  oltre , che  ciò  non  può  e/ser  vero , perciocbe  il  Ca- 
flcllo,e contado  di  Habfpurg, di  cui  queSìi  Prencipi  erano  Conti, non  è quello  di 
Ergouia , ma  vn  altro  molto  antico  lontano  da  quella,  innanzi  il  tempo , eh' et 
dicono,  ne  erano  Signori  1 Conti  di  Habfpurg  molto  antichi.  E queflo  fcriuo- 
noi  migliori  fcritlori,  eia  maggior  parte,  e cotale  èia  verità.  Efinalmcr.tc  lo 
v&rboro  di  pone  Stabio,e  meglio  di  tutti  nell' ar  boro , ch’egli  fece  della  ftirpe  di  Maffimt- 
fno  ini  per'.  ^ ‘an0  biuitrjfinti  Imperadori . Nel  quale  arboro  fi  porgono  noue  Uè  ne’ princi- 
pe , e dipoi  quattordici  Conti  infino  al  noflro  Ridolfo , di  cui  bora  tratteremo . 
Il  quale  oltre  all’effer  eletto , e coronato  Imperadore , e lo  bauere  amminiflrato 
l’Imperio  per  ifpatiq  di  duiottanmgloriojamentc , verme  ad  effer  Duca, e Si- 
gnore 
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fnort  della  cafa  d'jlufiria  ,per  mane  ari0, n lei  come  sè  ietto , la  fucceffione . 

E,  perche  i fuoi  de fc  cadenti  fodero  piùilluflri  , e maggiori  de  loro  preceffori , 
hi  durato, & i rtmafa  la  cafa  nella  fuafltrpe  infino  a noftri  tempi , & hi pro~  • 
dotto  fei  Jmpcradon , & vn  gran  numero  dì  Ducbi , infino  allfiautr  parto- 
rito il  maggior  Monarca  , e più  egregio , e valorofo  di  quanti  vi  furono,  e que - 
fio  è Tinuitiffimo  Imperadore  Carlo  quinto;  il  quale  per  linea  mafeb  Ac  di  pa- 
dre à figliuolo  , difeende  dal  gran  Ridolfo , di  cui , come  ragione  uou  ,ver>  cmo 
à trattare  /facendo , come  falerno , particolar  mentione  , efjendo , che  dopò 
la  fua  elettione,  la  quale fù  l’anno  del  Signore  MCCLXXIII-  Tutto  quel- 
lo, che  fucccjfe : fi  dee  porre  f otto  il  fuo  imperio . 

Imptraua  à qucfto  tempo  in  C ofìantinopoli  Michele  Taleologo , pontefici 

De’  Tontefìci , cioè  ^Ale fi  andrò , & Vrbano , e Clemente  quarto,  e Gregorio 
decimo  che  furono  nello  fpatio  di  queftt  dodici  ami , si  detto  nella  vita  di  fo- 
pra, quanto  è bafleuole 

Della  confusione  di  quefli  tempi  non  mancarono  alcuni  chiari  huomini  nel - Huomini  il- 
le  lettere , perciocbe  oltre  à quelli , di  cui  si  detto , fiorì  Guglielmo  T arigino , luftri.. 
dottijfimo  nella  facra  Scrittura  ,e  nella  bumana , fi  come  hoggtdì  ifuoi  libri  lo 
dimoflrano,  Roberto  di  \offia,Giouanni  Efculano , Hatmon  dell  Ordine  di  San 
francefco , Vlderico  di  Argentina , & alcuni  altri  tutti  gran  T biologi  ; e cofi 
molti  altri. 


• > . - ' 


11  fine  della  vita  di  Corrado,  e di  Guglielmo . 
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Centefinio  T erzo  Imperadore . 


n E di  Michele  in  Coftantinopoli. 
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sommario: 

INte&  che  fò lelettione  di  R idolfo  tutta  la  Germania  fi  rallegrò , co- 
me quella,  che  vedeuaefler  giunto  il  fine  di  tanti  trauagli.  Fù  co- 
ronato in  Aquifgrana  fecondo  il  cofiume,  ma  non  volle  mai  venir  i co- 
ronarli in  Italia , dicendo , che  tutti  gl’Imperadori,  che  v’erano  andati, 
ò v’eran  iellati  morti  , ò tornati  in  dietro  con  molto  danno.  Hcbbe 
grandillima  guerra  col  Rè  di  Bohemia,  la  quale  non  hcbbe  fine , fe  non 
con  la  morte  del  Rè  di  Bohemia  ; il  quale  rompendo  la  proinefla  fede , 
ritornò  à perfuafione  della  moglie  à ribellarli  all'Imperadore,  à cui  ha- 
ueua  giurato  fedelri , & obedienza . Dopò  quella  guerra,  l’imperatìo- 
re  attefe  alle  cofe  della  giuftitia , e non  lì  curando  mai  venire  iu  Italia  , 
fi  contentò  d’alcuni  tributi  : Tenne  tutta  Lamagna  in  pace,  cofache 
non  haueua  mai  fatta  alcuno  Impcradorcrvinfe  i fuoi  ribelli , e vecchio 
vfcì  di  vita,  hauendo  fatto  parenredo  con  molti  grandilfimi  Signori, per 
cagion  di  temine, poiché  dì  mafehi  non  era  fiato  molto  felice . 
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Oflo  ,che  fùpublicata  la  elettìcne  di  Ridolfo, fù  grande  l'allegrez- 
za , che  riceuettero  le  Città  , e i popoli  di  Lamagna , e tutti  quelli, 
che  defiderauano  la  pace , e la  vita  moderata , e fato  il  freno  della 
giuSìitia , sì  per  il  de  fiderio  di  bauere  Imp.fi  perche  fidolfo  fi  ha- 
ucua  vna  grande  afpcttatione.c  Ipcran^a, ch'egli  doue[)e  tffer  Trencipe  buono » 
percioche  era  tenuto  huomo  di  gran  Jenno  , e valore,  battendo  di  ciò  da- 
to grandiffimi  dimoflr  amenti  m molte  opere  , & attieni  di  pace,  e di  guer- 
ra , effondo  egli  Slato  al  ferutgio  del  fecondo  Federico,  che  lo  tenneàbat- 
tcfimo  , e dipoi  del  ì{è  di  Bohcmia . Ma  nondimeno  gli  Jlmb  afci  adori  del  I{è 
lAlfonfo,  e del  Rfi  di  Bobemia  fi  dipartirono  molto  a* granati , e dif coutenti 
di  Frane fordia,&  andarono  a'  loro  I{c , facendo  primieramente  le  loro  prote- 
fiationi  . 

il  Conte  Ridolfo  ninna  cofa  meno  penfaua , che  di  hauer  l'imperio , quando 
gli  apportarono  la  nuoua,  eh' egli  era  flato  el  tto  Imperadore  ; & alihoraei  fi 
trouaua  allo  affedto  di  Bafìlea;  nella  quale  effendo  allbora  due  fattioni , Cvna 
de'Vfitaci , e l’altra  degli  Stellifei;  l’vna  hauendo  l'altra  facciata  fuori,  egli 
baueua  prefo  carico  di  fauorirgli  sbanditi,  e ritornargli  alle  cafe  loro  -,  efopra 
quefla  cagione  con  1 fuoi  vaffalli , & amici  teneua  afjediata  quella  Città  ; ma 
intefa  la  fua  elettione,  andò  in  Aquilegia ;e  (truandofi  il  c '/fiume , fu  m lei  co- 
ronato, e quiui  vennero  ^ imbafciadori  de'  Trencipi  di  Lamagna  à ralkgraifi 
feco.  Mi  con  tutto  ciò  il  fc  di  Bobemta  , ne  meno  il  Duca  di  Bauiera  nonio 
volfero  obedire , ne  tenere  per  Imperadorc  : evemeronel  rigoreebe  diremo  i 
efjendopaffata  la  [uà  incoronatone , egli,  egli  Elettori  mandarono  u Imbafcia - 
dori  à Tapa  Gregorio  decimo , il  quale  al  generai  Concilio  in  Leon<  dimoraua  , 
ch'era  fino  allhora  durato . Il  quale  rictucttc  vn  gran  piacere  della  fna  elct - 
tione,c  l'approuò,  e confi  rrnò  ; e gli  promc/se  la  Corona , quando  egli  veni f se  in 
Italia  à ritenerla . Ma  Ridolfo  dipoi  non  fi  curò  di  venire  à far  fi  incoronare, ne 
venne  punto  ,co  me  fi  vedrà jn  ltalia;an q fcr tuono,  eh'  efsendo  dimandato, c ri- 
prejo, perche  non  ci  vmiua,  rifpofe  con  vn  apologo,  ò dicemo  fauola  di  F.jopo , 
dicendo,  che  il  Leone,  come  I{é  degli  ammali,  in  vna  certa  fua  malatia , volfe 
cfser  vifit.ito  da  tutti . E cofi  tutti  andarono  à quefla  vifita#  lo  confolauauo;e 
la  Voi 'ed  bello  fludiè  fu  vltima  ad  andanti  ; e giunta , che  ella  fi i alla  buca 
della  tana  , doue  il  Leone  dimoraua , fi  fermò  per  non  entrami,  dicendo, ch’eli  a 
ciò  faceua, perche  tutte  le  pedate  degli  animali  erano  volte  alla  entrata , c nef- 
funa  dimoflr aua  il  ritorno . Onde  compnndtua , rhe  tutti  vi  nmineuano  per 
mantenimento  dell' in ft  rmo  , e perciò  ella  non  fi  volcua  porre  à quella  auenti  - 
ra,&in  quiflo  modo  diceua  Rodolfo , che  era  attenuto  alla  maggior  parte  di  * 
fafsati  Imperadori , 1 quali  non  erano  più  tornati  d' Italia  , ou  erano  tornati 
con  molta  perdita . Onde  per  qmfla  fua  confiderattone  non  volle  giamai  mct - 
ter  fi  à qutfto  paff aggio  per  incorouarfi  : il  che  fu  cagione,  che  molte  Città  d’ Ita- 
lia fi  ritrafscro  datla  feruitù,e  fi  fecero  libere  ; benché  alcuni  tutori  fcriuonc% 
che  fubito,  ch’egli  fu  elettoci  abboccò  col  Tapa  in  certo  luogo  tra,'  confini  d'I- 
talia, e di  Lamagna, . 
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Il  nuouo  Imperatore  adunque , come  valorofo , e vago  di  ordinare , e rifor- 
mar le  cofe  dell'Imperio , fece  raunar  tofto  vna  dieta  nella  Città  di  Norimber- 
ga ; alla  quale  vi  vennero  tutti  i Trencipi  perfonalmente , e quell  i , che  noti  vi 
poterono  andare  vi  mandarono  i loro  procuratori  ; eccetto  il  di  Bohemia  t'I 

Duca  di  Bauicra;ilquale  ne  vi  volfero  mandare  alcuno, ne  accettarlo  per  Imp, 
La  onde  Rjdolfo  col  confenfo  della  dieta, dopò  lo  hauer  dato  ordine  alla  pace  di 
Lamagna, & afte  guato  terminerei  quale  ft  dotteffero  reftituir  le  terre, e i paefi 
occupati, mentre  l'imperio  vacaua,cofi  appartenenti  à lui, come  de  particolari, 
fece  loro  intender  con  granproteflationì , che  doueffero  comparire  in  ^iuguli a 
dentro  à certo  termine  ; doue  ordinò , che  fi  raunaffe  vn  altra  Dieta.  Venuto  il 
tempo  afjegnato,  dr  eflendo  l’ Imperador  giunto  in  ^tugufla,  vi  fi  ridujjero  tut- 
ti,  onero  mandarono  à far  loro  ifcuja  di  non  vi  poter  venire  ; e benché  Henrico, 
e il  Duca  di  Bauiera  nò  vi  venne,  mandò  à dar  l’ obedtenga  all"  Imperador  e pur 
per  loro  procuratori . Ma  dalla  parte  del  Ri  di  Bohemia  non  auenne  cofi  : artgi 
mandò  egli  juoi  ^imbajciadorijcfrà  quelli  vn  Vcfcouo;à  qnah  cfjcndo  data  pi* 
blica  vdtcnga,il  Vefcono  cominciò  vna  lunga  oratione,  c molto  premeditata  ; 
nella  quale  volle  prouar, che  la  elettion  di  Rodolfo  no  era  di  alcun  valor  , e che 
il  Rè  di  Bohemia  non  era  tenuto  à dargli  obedien^a , ne  rìt  onojet  rio  pi  r fuo  Si- 
gnore. Di  che  l'imperadore  , &t  Trencipi,  chefiritrouaronc  premuti , rice- 
vettero tanto  fdegno,chc  fenga  lalaar,  ch'egli  finifje  il  fuo  p. ni  are, gl' imp  ''ero, 
che  fi  partile  del  luogo,oue  erano  rauaati , e della  Città/ 1 f.  egli,  v t compa- 
gni fi  dipartirono  ; e fu  il  Rè  di  Bohemia  dichiarato  mila  Dieta  per  rubello  , e 
difobedientc-,che  fi  donata  proceder  centra  <li  lui,  e de'fuoi  flati.  Efubito  /Ri- 
dolfo gli  mancò  Henrico  Burgravio  di  Norimberga , che  è titolo  di  dignità  in 
Lamagna , à chiedergli  chcpreSìamcnregli  rendi  (fé  •! Ducato , &■  lolìato  di 
jtuflna,e  di  Stir /a , e medefimatnete  di  Carinthia , e dì  Camicia , ch'ei  teneva, 
vjurpatijrla  Othoncaro  non  volle  ciò  acconfentirc,  augi  cominciò  ad  armar fi  , 
tir  à fare  apparecchio  di  genti  per  d>ft  ndcrfi.E  l' ltnp.fi  ruta  la  dii  ta  fece  ej eret- 
to contra  di  tm,oue  fuccedette  quello,che  diremo, quando  bineremo  detto,  che 
fine  bebbe  la  richiefla  di  Don  oilfimfo  di  Caftigha , el  Tonteficato  di  Gregorio 
decimo , &■  altri  Tontefici;cht  fìi  in  talguija . 

il  Rè  Don  vdlfonjo  di  Cafliglu,  ilquaic  intefe  la  nuoua  elettion  di  Rjdolfo  , 
ne  bebbe  vngran  difpiacerc,e  dopò  di  molti  dubbi  configli, hauendo  già  accom 
molata  la  pace  col  Rè  di  Granata,  e le  cofe  dii  fuo  Regno , che  furono  molte,  e 
grandi,  ditemir.ò  partirfi  di  Spagna  per  Imuer  l'Imperio . Onde  non  manca- 
vano di  quegli , ehe  tnfino  di  Lamagralo  jolleiitauano  con  lettere.  Fatte 
adunque  diete  in  Toledo  di  tutti gC in fan’ i , e ricchi  huomini , mandandoin - 
nan^tper  mare , e per  terra  gì  riti,  &■  altri  apparecchi  nella  Città  di  Mar- 
figha , pcrctochc  erano  [noi  amici  tl  Ri  di  Francia , e quel  di  Napoli , fi  parti 
di  Cafliglia,vemndo  f èco  l’infante  Don  Mauel  fuo  fratello , & altri  gran  pcr- 
finaggi  nel  mele  di  Motro  l’anno  MCC  L X X V.  ciaf  ciò  per  governatore  l'Ir, u 
fante  Don  Hi  r mando  fuo  figliuolo  pian  genito , e verme  ir  Francia  per  fegui- 
tarc  il  J uo  camino. Le  coJe,cbe  in  quefit  juo  paj saggio  fueccfsero,&  in  che  giti - 
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fa,  le  Uifltirie  Cafligliane , e le  altre , ch’io  hò  letto , molto  poco  raccontano . 

La  fofianga  fi  é , che  in  queflo  ifteffo  tempo  Tapa  Gregorio,  bauendo  data  ifpe- 
ditione  al  Concilio generale,e  venendo  alla  volta  d'Italia, fi  abboccò  col  Ré  Al  ^ 

fonfo  in  vn  luogo  chiamato  Bellocadoro  ; oue  il  Re  moflrò  di  dolerfi  molto  ,ch'  to  di°Gr^o- 
eglt  hauejje  acconfcntito,cbe  fi  facefjs  clettion  d'Imperadore  in  fuo  pregiudicio , rio  Papa  eoa 
emendo , e pretendendo  egli  di  doner  con  ragione  effere  eletto . A cui  fcriuono,  Alfoniò. 
chc'l  Santo  Tonte/ ce  ( che  tale  era  Gregorio)  gli  diede  cofì  buoni  configli,  ifeu- 
Jandofi,che  lo  perfuafe  à lafciar  l'imprefa  dell' Imperio , & à ritornar fi  in  Ca- 
viglia . A che  fu  ancora  di  aiuto , che  egli  hebbe  nuoua , come  l'infante  Don 
fonando  fuo  primogenito  era  morto, e come  i Mori  entrauano  nelle  fue  terre , e 
( Infante  Don  Sancbié,  che  dipoi  fù  Ré , s'impadronì  del  B.egno , e procacciano. 

'di  baiar  la  (ucciffione,c  che  non  l'hauc fiero  i figliuoli  di  Don  Fernando.  Final- 
mente per  quefio , e per  la  gran  d'fficultà , chc'l  Ré  Alfonfo  conobbe , che 
keneua  l'imprefa , ch’egli  procuraua  di  fare  > ritornò  à CaRiglia . Oue  di- 
poi vifie  in  grandifiìmo  trauaglio , perche  l'infante  Don  Sanchio  fuo  figliuo - Morte  di  Dé 

10  I egli  ribellò  col  Bjcgno , rimanendo  folo  le  Città , & i Rcgnt  di  Siuiglia,  e di  Alfonfo. 
Marti  a à fuo  feruigio  , e fedeltà,  infino  à tanto,  ebe  nuoue , ò dieci  anni 

dipoi  morì  in  Siuiglia  -,  che  fù  l’anno  MCCLXXXIIII.  egli  fuccefje  nel  Fregna 

11  detto  Re'  Sancbio.Tapa  Gregorio  partkofi  dal  Ré  Don  Alfonfo  venne  in  Ita- 
li aie  c animando  alla  volta  di  J{oma,fù  co  incredibile  allegregga  riceuuto , tir 
albergato  da  i popoli,eccetto , che  in  Firenga , dotte  egli  non  curò  di  gire , per- 

cioche  banda, flando  nel  Concilio  perturbata  la  pace.  Et  emendo  arriuato  alla  Anni  di  Chri 
Città  di  Areggo, morì  di  vecchiaia, e d'infermità  l'anno  1271  .fantiffimamcn-  fio  1 n 7. 

te.Fù  eletto  dopò  la  fua  morte  in  Areggo, doue  egli  mancòiToi  Tietro  Traian- 
tafio  Cardinal  di  Hoflia  chiamato  Innocengo  quarto , frate  dell'ordine  di  San  Innocenzo 
Domenico:  nel  cui  tempo  cefiando,e  rompendofi  la  tregua  ,cheiV initiani,&  i quarto. 
Genoucfi  haueuano  fatta  fi  cominciò  infrà  di  loro  vn  crudeliffimaguerra-.&il 
“Papa  fi  affaticò  molto  per  ponerpace  trà  i medefimi,  etrà  le  altre  Città  di  To-  Guerra  tra 
fcana , di  Tifa , di  Fiorenga , di  Luca , e trà  le  altre , lequali  haueuano  di  gran  GSnoucti  c 
guerre,  cfattioni,c  difcordic , frapponendo  fmilmente  in  quello  la  fua  autorità  Vllutun‘- 
Carlo  Ré  di  Napoli.  Ma  prima,  che  egli  potefie  ciò  rcccare  à fine, fi  morì,  offendo 
p affati  folamentc  cinque  mefit , e due  giorni , che  efjo  haueua  il  Vonteficato  : e 
glifuccefie  il  Cardinale  Othobono,di  nation  Genouefe;  e fù  chiamato  Adriano  Adriano 
quinto-,  ilquale  bauendo , e dimoflrando  molti  buoni  proponimenti,  prima  eh' et  quinto. 
gli  psteffe  mettere  ad  effetto, venne  à morte,  non  bauendo  tenuto  il  Tapato,piii 
che  quaranta  giorni;  c fuccefse  à lui  ildottijfimo  buomo  Tietro  cognominato 
Hifpano  di  nationc  Ifpaguuola,  nato  in  Lisbona  ,efù  chiamato  Giouanni  ven- 
tefimo fecondo  .Fù gran  Medico, e ferfie in  Medicina,  irla  bcncbefofje dotti/-  vtfr^fjmó7<: 
fimo  in  lettere, fù  di  pochiffimaprudenga  in  gouernar  la  Chiefa,tn  guifa,  che  fe  condo! 
egli  vi  baucflc  molto  durato  ; ne  farebbono  fega  ti  digrandiffimi  incouenienti. 

Ma  nell’ ottano  mefe  del  Vonteficato  ,flandofi  egli  in  Viterbo  ,gli  cadde  adofso 
ima  camera  del  fuo  palagio  : c quantunque  ne  lo  ritrouafsero  viuo  : nondimeno 
ne  vfcì  cofi  male  acconcio > che  morìfrà  fette  giorni. Dopò  la  cui  morte  elefsero 
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ro  i Cardinali  ‘Pontefice  dottami  Gaetano , di  nation  Romano  :cfù  chiamato 
* Nicolao  ter-  ViColao  tergo  : con  cui  conigid  detti  fttoi  precefsori per  opera  do  loro  jtmha- 
20,  fcudorifecc  vna  grande  amiftà,e  pace  Ridolfo  Impcradore,itqualc  lajciammo 

apparecchiato  per  far  guerra  al  Rèdi  Bobemia:  laqual  gueri  a hebbe  egli  à 
differire  alcuni  pòchi  giorni  ,percioche  non  volendo  Luigi , Conte  Talamo  del 
Rheno,  & il  Marchefe  di  Bande  tafciare  alcune  terre , le  quali  egli  haueua  pre- 
fe , efscndof  Imperio  vacante , nel  termino , cb'eigli  haueua  aficgnato , andò 
pcrfonalmente  per  ricontarle  con  molte  fatiche  , e pericoli . Et  hauendole  con 
certe  conuentioni  ribattute , andò  conte  fue  genti,  prima  à far  guerre  netta 
Bauiera;  pcrcioche  ruttatila  U cuneo  Duca  di  ejsa , nonojscruando  la  fede, 
che  per  fuoi  procuratori  haueua  mandato  à giurare , aiutaua , e fauoriua  il  Rè 
Guerra  di  di  Bobe  mia.  Et  entrando  l'imperadore  con  potente  efercitonel  fuo  Ducato, 
. Ridolfo  nle.  vi  tagliò  à peggi  di  molte  genti , e difirufie  alcuni  luochi  per  fin  ga  di  arme, in 
Baiucra..  m0j0t  checoflrinfe  il  Duca  d venire  humilmente  alla  fua  obedienga  ,& egli 
pafiò  innangi . Et  entrò  per  l'^Auflria , che  Othoncaro  teneua  occupata,  & 
haucuala  tutta  prefa,  in  tutte  le  cui  fortegge  vi  haueua  poflo  Bohemi.  Ma 
non  efiante  qttcflo , all'Imperadorfi  diedero  alcuni  Camelli,  tir  altri  pre- 
fe  perforga  di  arme  -,  e dipoi  afjediò  la  città  di  Pu  nita-,  al  foccorfo  della  quale , 
e j scudo  [ette  J et  umane,  che  l’ Imp.  la  tcntua  af tediata, il  Rè  di  Bohemia  venne 
con  molto  buon  efercito  de  1 fuoi  fregili , e delle  terre  di  Morauia , e degli  altri 
fuoi  fiati,  e nel  campo  dell  l' Imperador e venne  il  Rè  di  lungheria  in  fua  atta, 
pcrcioche  era  nimico  del  I{è  di  Bohemia  ; ilqualegli  baueuatoltc  alcune  terre. 
Et  ef tendo  egli  e fcrcitatipcr  venire  al  fatto  d'arme, certi  Monaci, & altre  per- 
vie e fra  Ri-  fonc  rcligiofe,e  di  buona  vita, fi  trappofero  per  pacificare  il  Rè  di  Bohemia  con 
d olfo,  cl  Rè  l'lmpcradore;c  tanto  fecero  d'vna  parte,  e l'altra,  che  la  pace, e la  concordia  fi 
di  Bohemia.  conchiufe;e  l'imperadore perdonò  al  Rè  Othoncaro  con  vna  tal  conditionc,che 
Jubito  egli  rcndcfiegli  fiati, d’^L ufiria, di  Carinthia,  di  Stiria,e  di  Carntola  al- 
bi mpcr  udore, & al  Rè  cC Ungheria, quello , che  efsogli  haueua  vfurpato,e  che 
l’Impcrador  gli  concedefte  di  nuouo  il  Regno  di  Bohemia , e di  Morauia,  e che 
egli  vcniftc  a dargli  obedienga, e giurar  nella  forma  vfata.ll  Rè  [abito  fodit fe- 
ce à qualunque  cofa  -,  pcrcioche  gli  pareua , che  non  fi  trouafte  altro  rimedio-,  c 
fiaua  in  procinto  di  perder  quella,  ch'egli  lafciaua.  Ma  chiefe,  che  i obedienga. 
da  lei  fi  faccfte  in  luogo  Jecrcto.E  qiiefto  faceua  egli, perciò,  che, fi  come  era  fu- 
perbo,  cofi  ricetta  grandijfmo  cordoglio  di  douer  ingmocchiarfi  innàgi  ad  buo- 
mo,chc  era  flato  à [ uofoldo;e  [limando, che  l’impcrador  douefse  far  quello,  di 
che  e fio  egli  fupplicaua,  pcrcioche  egli  lo  afpettò  m vn  padiglione  [errato , ven- 
ne in  quello-,  cpoflofi  tnginocchioni  imagi  all' Imperatore  > con  artificiofa  hu- 
miltà,fù,come  era  l’or  dine, aperto  il  padiglione  di  qualità,  cb'egL  fù  veduto  da 
Moglie  del  tutto  C efercito, e ne  riceuette  vn  grandtffimo  difpiaccrc , Fatto  incoiai  modo 
R e di  Bohe-  quefla  pace  , tir  il  Rè  di  Bohemia  ritornando  nel  [ho  Regno , dotte  era  la  Reina 
nua‘  fua  moglie  , dicono  gl' Hiftonci , che  efiendo  ella  femina,  tir  altera,  lo  rice- 

uette con  mal  vifo, dicendo, che  egli  no  meritaua  di  chìamarfi  Rè,  ne  di  portar 
Corona  Intuendo  perduto  cot  ali fiati  finga  tentarla  forte  della  battagliale 
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s'erabvmiliato  fetida  arme  dinanzi  à colui , che  era  flato  fuò  ferùitorc;  ha-  , ■ 

u ndo  tah,  e tante  genti,  che  le  fattori  nano.  E che  dipoi,  che  egli  haueua  fatta  1 . > • 

vna  co/i  vitupero] a pace;  dtffe  à lei  lo  efercito,ch'egli  tene  uà  , ch'ala  ricoura- 
rebbe  parta  di  guerra, e di  battaglia  quello, che  ejjo  per  if campare  hauca  per- 
duto . Qvefle,&  altre  f nuli  parole  di  quella  fetmna, ch'ella  gli  difje  altri  gior- 
ni,accompagnandofi  col  dolore, che  l Re  bau  e a ricevuto  di  ciò , che  haueua  per-  il  Re  di  Ra- 
duto-lo  tnofjero  cefi  fattamente , che  determinò  dt  tornare  à ribellar ft, e di  levar  bemia  li  ribel 
dalla  fronte  quefio  juo  danne, & infamia  con  le  arme . Laonde  fubito  mife  da  i3  , 
càpo  infume  le  fue  genti  > e quello , chegh  rimaneva  fortificò,  egli  mife  dentro  YOi^m  * 
di  buoniffimt  ripari :&■  andò  alla  volta  d' A ufiria  per  rihaucr  ciò, che  egli  bave- 
tta date. La  qual  f afa  fece  con  tanta  prefitta,  e con  tanto  impeto , che  s impa- 
dronì di  molti  luoghi  d" A v fina  . Intefofi  dall’Jmperadore  i fatti  del  I{é  di 
Bohemi  a,  con  vmminor  celerità  di  lui, chiamò, e raunòi  fuoi  Joldati,  & alcuni 
Tàncipi  deirimprrio,c  fi  mo(je  molto  potenti  contra  diluì.  Il  quale  con  franco 
animo  lo  afpettò  al  fatto  d’arme  ; e che  fù  à ventifei  d'Agofto  del  1177. 
molto  atyro , e crudele  : & tlfiè  di  Bohcmia , mentre  andana  tra  le  più  forte 
fchiere  ,fù  ferito  mortalmente  d’vn  colpo  di  Jpada,  che  gli  diede  vn  Bertoldo 
fretto  famigliar  dell'lmp.  e caddi  del  fuo  cavallo  in  terra.  Ilquale  accidente , 
eiaforga  de'  nimici  fù  cagione,cbc  i fuoi  fofscr  vintt,c  l'Impcrador  vincitore, e 
Sig.del  campo:&-  il  Bjfù  dipoi  trovato  morto, &•  ignudo,  comefù  dalla  madre 
parto rito.H avuta l'imperadore  vna  cofi  fegnalata  vittoria  ; non  la  efeguì  con 
quel  rigore,  ch'egli  hautrebbe  potuto  ; an^i  ef tendo  rtmafo  di  Othoncaro  vn  fi- 
gliuolo , chiamato  Vencislao , gli  diede  per  moglie  vna  fua  figliuola  chiamata  Vencislao  in 
Gmditb :e  lo  inuefiì,  e confermò  di  nuovo  nel  Regno  di  Bohemta,  e di  Moravia . j!e(luo  d?* 

E perche  egli  era  fanciullo , diede  il  gouerno  dellafua  perfona  , e dello  fiato  al  Bohemi^, 
Trlarchcfe  di  Brandeburg  ; e cofi  hebbe  Bjdolfo  la  cafa  d'Auflria  con  gli  altri 
fuoi  fiatile  dipoi  col  confentimento  de  gli  altri  Trencipi  la  diede  al  fuo  primo-, 
genito  figliuolo , nomato  Alberto:  ilquale  dipoi , come  fi  racconterà  ,fu  Impe - 
radore . 

Terminata  la  guerra  di  Bohemi  a,  l’imperadore  atte f e alle  cofe  della  giufli-  . ■ - 

tia,&à  purgare  ilpacfe  di  alcuni  rubclli,che  vi  erano : tra’ quali  vi  fù  vnhuo-  Alberto,  che 
no  dt  tata  audacia, che publicò  di  efler  Federico  fecondo,ilquale  dicemmo, che  poi  fù  Impc- 
morì  in  Italia, bauendo  di  ciòprefo  la  occafione  ; che  come  il  popolo  non  sa  mai  rac^orc' 
le  cofe , come  elle  fi  anno , sera  detto  da  alcuni  che  non  era  vero,  che  Federico 
fòfse  morto,  ma  ch’egli  fi  flava  najco/oàn  guifa;che  qutfìa  fama  andò  cofi  auà-  Vn®  c£e  fin- 
ti,che  quefi'buomo  ramò  di  molte  gmtt,c  s'impadronì  di  alcune  Città ; & co-  Perico  lecon- 
firinfe  l'imperadore  àfare  efercito , v à mandarlo  contra  di  lui  ; dal  quale  il  do  , 
finto  Federico  fù  Tinto, e prefo, e dipoi  abbruciato  di  fuo  ordine,  e gafhgati  afpra 
mente  coloro, che  lo  haueuano  feguito.  Onde  per  tutte  le  parti  egli  era  obedito £ 
pacificò  tutti  que’ luoghi.  Ma  delle  cofe  d’Italia  1 gli  fi  prefe  poco  pcnftero;per- 
cioche,come  s è detto, et  diterminò  di  non  vi  andare j ma  procurò  di  terminar  le 
di f cor  die  per  via  di  accordi , e per  mejp  del  V icario  Luogotenente,  ch'egli  vi 
tnandauajconferuandefempre  la patercon  1 Tontefici,e  contentauafi  che  alcu- 
ne 
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ne  Città  di  Lombardi  a,  & altre,  che  erano  obedienti  alt  Imperici  ,gli  pagaflero 
tributo;  di  cbe  egli  era  molto  cupido  ; perctocbe  ( per  dire  la  verità  ) ancoraché 
qutflo  Imperadore  hebbe  di  molte  virtù,  fili  rimpr onerato  di  auaritiaùUbe  egli 
dimoflrò  dipoi . Ter  conferuarc  adunque  l' ami  fi  à con  “Papa  Nicolao , di  [opra 
nomatoti  quale  allhorateneuail  Tonificatogli  conceffe,che  liberamente  ba- 
uefje  \auena,e  le  altre  terre  del  fuo  e far  cotogne' l Tapa  chiedeuaper  patrimo- 
nio della  Chi ef aggiungendo  à quefle  la  Città  di  Bologna,cbe già  pra  dinotati - 
rimperio.Ora  Tapa  Nicolao  tra  per  la  ftcuremi , & amtfìà  dell Imperadore  , 
trà perche  offendo  Cittadino Romano  jn  B.omavaucuagran  podere, più  che  ntu 
baueua bauuto  alcun  de' [noi preceffori , leuò  à Carlo  Bjè  di  Napoli  l’vfficio  di 
Senatore,  facendo  vn  ftatuto,  che  d’indi  in  poi  niun  Bjè,nè  infante  vipoteffe  ef- 
Jere.Leuogli  anco  la  Vicaria, eh' egli  per  la  Chiefa  teneua  in  TofcanaÙdlegando 
fue  ragioni, cbe  difpiaceua  alClmp.  che  efjo  baueffe  quella  dignità  : e cofì  in  firà 
di  ambedue  cominciarono  à nafeer  alcuni  fofpetti . Terciocbeil  Tapaodiaua 
molto  ilpoder  del  Bjè  Carlo;  e fecondo,  cbe  alcuni  dicono , incitati  a Don  T tetri 

B. è  di  .Aragona, à chiedere  i Bugili  di  Napoli, e di  Sicilia dicendo, cbe  effi  ragio- 
neuolmente  gli  fuccedeuano,  per  hauer  egli  per  moglie  Cofianja  figliuola  di 
Manfredi  Bjè  di  Sicilia,  di  cbe  già  habbiamo  trattato.  lich e tutto  Tapa  Nicolao 
vfaua  di  fare  col  f nuore, & amtfìà  dell' Imperadore  Bjdolfo  jil  quale  fapeuaao; 
che  in  Italia  era  potente,  & obedito  in  Lamagna.  Trouandofi  le  cofe  in  cofi  fat- 
ti termini, in  quelli  medeftmi giorni  madò  t Imperadore  vn  fuo  Vicario,e  Luo- 
gotenente con  alcune  genti,  cbe  per  lui  teneffe  ingouerno  d' Italiani  quale  parte 
cbte  Città  diedero  obcdieit^a,  & alcune  nò . In  queflo  tempo  morì  Tapa  Nico* 
lao, effondo  viuuto  quattro  anni,  e meno  fei  me  fi  : e per  alcuni  inconuenienti  , e 
difeordie  vacò  la  Jcdia  cinque  mefi  ; nel  fin  de'  quali  fu  eletto  Simon  Cardinale 
di  Santa  Siciliani  natione  Fracefe  di  Turone,e  chiamato  Martino  quarto,  nella 

C. ttà  di  Vitei  bo,doue  à que  tempi  faceuano  1 "Pontefici  refìden^a;  ma  però  rum 
volle  e ffer  coti  fagrato  m Viterbo , & andò  per  queflo  effetto  dCiuità  vecchia: 
oue  venne  a fargli  nucren^a  Carlo  {{è  di  Napoli.  Ilquale  effendo  ambedue  Fra- 
cefi,  fu  da  lui  molto  lietamente  riceuiito,c  dipoi  fauorito più  di  quello , ebe  (fi 
come  alcuni  fcriuono)ft  couueniua.  Et  era  l'anno  del  Signore  1281.  In  quei io 
anno  diede  l'imperador  Ridolfo  à Vtnceslao  I(è  di Bobemiafiì  cui  baueua  mar 
ritato  Ciuditb  fua  figliuola,  come  sè  veduto , ! àmimflratione  del  fuo  Begno, 
Ubero  dal1  a tutoria  del  Marcitele  di  Brand  eburg  , che  egli  vi  baueua  pollo: 
e nel  medefimo  tempo  hebbe  certa  guerra  con  vn  *A mirante , ò diciamo , Go- 
mmatore degli  Ethm,  Trouincia  della  Francia  Lugdunefe;  il  quale  voleua 
f allevar  fi,  & infignorirfi  della  Borgogna  ,e  di  parte  della  Sueuia  . siila  qual 
tmpreja  andando  per/onalmente , ritornò  Vittorio [o,lafciando  quelpaeje  [addi- 
to,& hauendo  vinto  colui,  che  voleua farfi  Tir  anno,  di  cui  non  dicono  gli  siu- 
tori  il  nome  aiè  fcriuono  di  flint  amante  quello,  che  io  bò  detto . Dipoi  andò  nel- 
la Trouincia  di\Alfacia , perche  in  lei  v erano  di  gran  parti , e molto  potenti 
buonuni  ribelli,/  quali  non  obediuano  a’  fuoi  comandametr.e  con  laprefen^a,  c 
for^c  fue, refe  tranquilla, e pacifica  tutta  la  terra, in  guifa , cbe  egli  in  tutta  La- 
magna 
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magia  era  obedito*  temuto,  e imperata  profperamente . Manca  fi  notando 
in  quefia  iòta  flato  cefi  alto, ne  sì  fic uro,  che  non  v intervenga  qualche  contra- 
rio* finiflro,m  quefit  ifieffi  giorni  t’annegò  nel  liberto  vn  fuo  legi timo  figliuo- 
lo,airiamato  H etmano , ch’egli  molto  amata,  con  altrt  hu omini  de'  principali, 
U quale  andavano  per  il  fiume  con  vna  barca * gli  morì  ancora  la  Imperadnce 
fui  confortechiamata  Anna , e dipoi  £ mài  d tre  anni prcfe  per  moglie  vna  fi- 
gliuola del  Duca  di  Borgogna.  £ cofi  riandarono  cinque , ò fei  anni , ch’egli  non 
ttuenne  in  Lamagna  cofa  veruna  notabile , di  cui  dobbiamo  fare  ifpetial  memo- 
ria.In  Italia  Carlo  l{è  di  Sicilia * della  Trouenfa  trouandofi  molto  ricco, e po- 
tente, col  fauor  di  Tapa  Martino,  venne  in  penfìero  di  leuarc  à Michiel  Taleo- 
logo  C Imperio  di  Coftantinopolt  ; e di  ponete , e reftituire  in  quello  Baldouino, 
il  quale  hauea per  moglie  vna  ftiafigliuola*  riera  fiato,come  sé  detto, fpoglia- 
to.E,bencbc  egli  prendere  queflo  titolo, e fpargeffe  vna  cotal  fama , credeuafi , 
itici  lo  procurafje per  fc fle(Jo-,& ottenuto  queflo  hauea  in  animo  di  ricouerarc 
il  Regno  di  Gierufalem,di  cui  fi  hauea  intitolato  Bjé . Onde  trattò  col  Tapa*  lo 
perfuafe  à ^comunicare  il  Tateologo  con  queflo  colore,  ch’egli  non  conferuaua 
quello,  ch'era  flato  detcrmmato  nel  paffuto  Concilio  di  Leone,  dori egli  era  ve- 
nuto à Tapa  Gregorio  D^ftmo  , intorno  à qut  capi , che  appartenevano  olla 
yn  10»  della  Chiefa  Greca  con  la  Latina.Teneua  fomigliantemente  pratiche  con 
alcune  Città  in  Grecia,  che  rierano  al  Taleologo  ribellate  : e cominciò  à metter 
infume  galee*  genti  per  la  imprefaJMa  nondimeno  qucjh  fuoi  penfteri  gli  riu- 
nirono vani , inguifa , che  mentre  procacciaua  di  tor  C Imperio  ad  altri , perdi 
egli  ivi  à pochi  giorni  vna  gran  parte  del  fuo , percioche  tutte  le  Città  della  Si- 
cilia,non  potendo  hogghnai  foftener  le  grauef^e*  le  forfè,  che  i Francefi  perii 
Re  Carlo , loro  vfauano , che  erano  molte , & mtolcrabili  ; indotti  da  Gtouan 
Torchilo , fi  ribellarono  tutte,  & amicarono  tutti  i Francefi ,che  fi  trouaua - 
no  nelClJòla,  h annido  prima  tenuti fegreti  trattati  col  Hi  D.Tietro  di  Arago- 
na,il  quale, come  già  riè  dettoJeneuagU  occhi  polli  in  Sicilia  con  titolo  d’hauer 
per  moglie  vna  figliuola  del  Bjé  Manfredi . Ccflui  venne  in  gran  fretta  con 
vii  armata  di  cinquanta  galee , e di  altre  navi  ; le  quali  con  colorato  dìmofìra - 
mento  di  volere  andare  in  Africa , teneva  appreftate , e riimpadronì  di  tutta 
[Ifola,ev’hebbe  dipoi  gran  guerra,&  anco  isfidepcrmare , e per  terra  infiral 
due.  La  qual  guerra  durandosi  Fj  Carlo  fi  morì  i'vna  infermità*  di  noia,  ri- 
manendo , il  fuo  primogenito  Don  Carlo  prefo  in  poderdiDon  Tietro£ Ara- 
gona; e Tapa  Martino  mandò  à Napoli  vnfuo  Legato, che  moueffe  que ' del  Re- 
gnoà  portar  fede*  lealtà  àeffo  Don  Carlo  prigione,  dichiarandolo  per  fuccef- 
fore  del  Tadre;&  il  medefimo  mandò  à dire  al  Fé  di  Francia . Auennero  poi 
fìràqucfti  due  di  molti  accidenti  \i  quali  farebbe  troppo  lungo  à voler  raccon- 
tare . Finalmente  d quefia  volta  fi  diuife  il  \egno  di  Sicilia  da  quello  di  Na- 
poli, & hebbclo  la  caja  di  Aragona , e dipoi  feguirono  altri  mutamenti . Ma 
alta  mia  Hifiona  tornando, dico*he  ri Imperadorc  Fjdnlfo  col  configlio , e pa- 
rere di  Tapa  H onorio  quarto , il  quale  era  /ucce fio  d Martino  ( che  fu  l'anno 
MC  C x X X X ti. mandò  per  fuo  generai  Sicario  vn  Conte*hiamato  Tnnci- 
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naglio  di  Fifco, Italiano, famigliare  del  Tontefice . Ilquale  venendo  in  Tofca- 
Honorio  ™,  non  k solferò  in  Fiorenza  obedire,  e cèfi  altre  città , che  tene  nano  la  parte 
quarto . Guelfaye  pafsarono  di  molte  pratiche , e richiede  -.oue  egli  finalmente  battendo 

fatto  ifuoi  protetti, e condannarmi  contra  alcune  Città, fi  rtdufse  in  Lamagna; 
l' Impera  dorè  ri  mandò  vn  altro  fuo  Pie  ario, e Luogotenente.Ilquale  percioche 
cofi  haucua  in  commijfìoneydiede  orecchie  da  alcune  Città,  che  accordafserolt 
lor  differente  per  ria  di  danari . E cofi  di  confenfo  I Imperadore  comperarono 
la  libertà  loro,  F menta.  Luca,  Tifa,  & alcune  altre  J oche  niuno  bonore , ni 
riputation  guad  agno  Fjdolfo;  ancora,  che  in  tutto  il  rimanente  fu  buono,  pru- 
dente, e valorojo  Trencipe . 7 itala  cupidigia  del  danaio , e la  deliber ottone  di 
non  venire  in  ltalia,gli  fecero  acqmftar  quefta  macchia . 

- In  quefti  medefimt  giorni  col  fauore  di  altri  Trencipi  fi  ribellò  all’Imperio 
Eberando  di  Vitembaga.  Ma  l' Imperadore  col  fuo  rfato  proponimento  ranni 
le Juegenti;&  entrò  pcrftnalmtnte  nelle  fue  terre, & af tediandolo  in  rn  forte 
luogo  lo  cofirinfcà  chieder  perdono  : ilche  ottenne  a'  preghi  dell \Arciuej cono 
Morte  di  Pa-  Maguntia  ; e dipoi  tornò  àfare  alcune  alter  ationi, finalmente  rimafe  nel  fuo 
pa  Honorio  feruigio.Morì  à quefto  tempo  in  Poma  Tapa  Honorio  Quarto,  ef tendo  due  an- 
quarto  . ni,&  vn  mefe,che  teneua  la  Sedia  di  San  Tietro , e dopò  lafua  morte  flette  la 
Cbicfa  vacante fen^a  darle fucceftore  dieci  mefiÀa'che gran  danni, e fcandoli 
ne  feguirono . Et  al  fine  di  quefto  tempo  fu  eletto  Girolamo  Cardinale  di  Santa 
Nicoho  Pa  Sa^na  >frat€  > e generai  Maeftro  dell'ordine  di  San  Francefco , chiamato  Ni- 
p3 , colao.  L'imperador  Rodolfo  teneua  tutta  Lamagna  obedientc , e fotto  il  freno 

della  giuflitta  tutti  quefti  tempi,  al  che  fare  hebbe  prudenza , e valore  tanto 
quanto  hauefte  mai  alcun  de’fuoi  preceftori  : fi  come  appare  per  quelloyche  fe 
ne  detto . Ma  con  tutto  ciò , nella  Trouincta  di  Turingia  non  cefsaua  di  fard 
Dieta  in  Er-  molte  ruberie,  e prefe  de  JuoiCaftcUi;frà  Signori  de quali  v' erano  di  gran  di- 
ier  U’  cordie, e fattioni.  La  onde  [Imperadore,  che  muna  for%a , nè  difobedien^a  fa- 

pena  f offerire  ,fece  vna  Dieta  nella  Città  di  Erfordia , e di  confenfo  de' princi- 
pali fece  rumare,  e J pianar  Jef santa  Caftelli  nella  detta  Trouincta  di  Turingia , 
nel  qual  fatto  fornì  di  pacificar  tutta  Lamagna, e cofi  ella  rimafe  infin' alla  fua 
di  morte  '■  fcguìtò  ini  à poco  tempo  inguija , che  non  fi  può  dinegare , che 
R?dolfoaim-  ?we/k  Imperatore  non  fòfse  buon  Trencipe,  e prudente  Gouematore  nella  pa- 
peradorc  . ce,  e nella  guerra , c in  tutto  quello  , in  che  egli  cercò  di  ponerfi , che  fu  in  La- 

magna , volendo  come  prudente,  e J auio, più  tofto  reggere , e conferuar  bene  il 
fuo, che  per  acquiftare,e  fignoreggiar  la  Italia,  & altre  terre,  perder  /’  vna  co- 
fa,  e r altra,  come  altri  fecero  ; & ifeufar  le  parti,  e le  concorrerle  con  i Ton- 
. tefici  , che  in  Italia  non  fi  potcuano  ifeufare . Vna  cofa  frà  tutte  fece  infelici  i 
•^Saiua  * ^UOt  tcmP‘ : e ftueftafi  k perdita  di  terra  Santa , perdendofì  tutte  le  città , che 
T"tra  anta  * neua  soria,e  in  Talcftina  teneuano  i Chriftiani.  Ilche  auenne perciò  ,che’l  Sol - 
dano  di  Egitto  , che  era  Signor  di  Gierufalem , veggendo  le  guerre,  che  (rane 
frà  le  città  d'Italia,  e frà  gli  altri  Hi  Chriftiani , e di  dragona , di  Napoli , es- 
anco di  Francia,  e d’Inghilterra,  venne  con  grande  efercito  à pie,  & à canai  lo; 
& ajscdiò  Tripoli  di  Sona , e la  prefe  perforai  di  arme  : il  medefimofece  p fe- 
llamente 
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flamcnte  alla  Città  di  Tiro , di  Sidone , e di  Berito  infìcme  con  le  fue  terre , e 
confini 4 dt ftr  uggendole  fagliò  i pe?ji,e  prefe  infinite  genti.  Et  i cotbolkt , che  Fatti  de! 
fuggirono, fi  ricoverarono  tutti  nella  Città  di  T olemùde,per  via  di  mare  ,epcr  Soldano . 
ferratone  fi  riduffe  il  Rj  di  Cipro, & i Maeflrt,  c Caualieri  del  Tempio  di  S.Gio 
vanni,  & i Tt  atonici,  &•  il  Patriarca  di  Gierufalem;c  frà  loro  fi  cominciarono  Attedio,  c 

grandilfime  discordie, [opra  cui  bauefje  il  governo#  la  maggior  anodiche  tnte-  <jl  To- 

fo  dal  Soldano,dopò  certa  tregua,che  hauea  loro  conceda,  andò  con  cento  mila  lemxlc  e • 
perfone  / opra  quella  Città ; &■  impadronendo  fi  prima  del  paefe  d’intorno,  e di- 
ti ruggendolo,  mandò  il  figliuolo , che  l’affedtaffe  con  tutte  le  fue  genti;  il  quale 
continuando  nel C dffcdto,ancorcbe'l  padre  venne  à morte  in  quello  tempo  Aopò 
molte  cofe,cbe  vi  fcguirono, tutti  quelli, che  veruno  dentro, ab  andonò  la  città , 
e s’ imbarcarono  fuggendo;e  furono  fopragiuti  da  vn  fortunale  enfi  terribile  al- 
la cofla  di  Cipro , che  la  maggior  parte  di  effi  fi  affogarono . ll  jcguentogiorm 
il  Soldano  ( cflcndoui  rimafi  dentro  pochifjìmt , che  non  hebbero  con  che  par - 
tirfi,  che  la  difendefsero ) entrò  nella  Città, e la  prefe,  facendo  prima  amarore 
quanti  vi  fi  trottarono  dentro , e la  fece  rumare  » e diflrugger  tutta  , fenga  che 
vi  reflafje  muro, ne  cafa  ; e cofit  furono  del  tutto  f cacciati  1 Cbrilham  dello  fla- 
to, che  Gjtifredo  di  Buglione,e  gli  altri  Trenctpi  haueit  ano  guadagnato  cento.  Anni  di  Chri 
c nouanta  fei  anni  à dietro . Et  auenne  quello  l'anno  del  Signore  MC  C X C.  fio  1 190. 

La  qual  cofa  tantosto, che  fù  mtcfaff Impcrador  Rodolfo, e “Papa  Nicolao,  e co- 
munemente la  Cbriftianità  e urta, ne  r ice  netterò  vn  grandijfimo  affanno , cono- 
feendo,  che  le  difcordic  de’  J{é  Cbrifliam  crono  fiate  cagioni , ebe  quelle  terre 
non  fi  erano  potute  foccorrere . 

lui  à poco  tempo , che  quefto  attenuto  era , l’Imperadorfuda  vita  gran  ma- 
latta  afj alito;  e cofi  amalato,  fi  fece  portar  nella  Città  di  Spira,  accompagnato  0 n'P' 

dàU'lmptradrtce,e  dal  Rjldt  Bobemia  fuo  genero, e dalla  Iberna  fua  figliuola, 
e da  Luigi  Duca  di  Bauiera,e  da  molti  altri  Prencipi , & il  medefimo giorno  « 
che  giunf e à Spira,  vfcì  di  vita, bauendo  prima  dimandati, e riceuuti  i fanti  fa- 
gr amenti . Puoffi  quefto  Vrencipc poner  nel  numero  de’  valor ofi,  & eccellenti 
del  Mondo  ; pofeia , che  efsendo  Signore  di  me^o  flato, e trouando  l’Imperio  di- 
uifo,e  molto  fof sopra , tiranneggiato,  e moflrando  diflarfi  fenica  Imperadore , 

& in  libertà  molti  anni, lo  domò,  acquetò,  e foggiogò  tutto;& ammimftrando , 
c conferuando  lagiuflitia,il  lafciò  burnite , e pacifico  . Crebbe  la  fua  cafa , e 
flato  talmente,  che  lafciò  ad  Alberto  fuo  figliuolo  il  Ducato  d’Auflria,  e di 
Carniola.Hebbe  due  volte  moglieft * prima  fù  la  Contefsa  di  Sueuia,  chiamata 
vitina, e l'altra  vita  figliuola  del  Duca  di  Borgogna, chiamata  Ines, e della  fola 
frima  ricette  figliuoli . Del  numero  de'  quali  variano  gli  pintori,  ma,  quando 
egli  fi  morì, noti  pare, che  rimafero  ( per  quello , c'bòpotuto  comprendere  ) al-  Mos1*  ha““- 
tri , che  il  detto  _ Alberto , e Ridolfo , il  quale  fece  Signor  di  parte  delle  teri  e di 
Sueuia;  il  quale  fù  padre  di  Giovanni  Vancida,  che  ama^gò  il  Zio , come  per 
noi  fi  dirà . tìebbc  anco  ( come  fcriue  Giouanni  Cufpiniano  ) fette  figliuole,  le 
quali  maritò  à grandi, e poderofi  Vreticipi  • La  prima  fù  chiamata  Eufemia , la 
quale  fù  Monaca, la  feconda  Gufa;  che, come  si  detto,  maritò  a renceslao  fté 
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di  Bobcmia,  c la  terga  Matilde,  lacuale  maritò  à Lodouico  Conte  Valutino  del 
F^beno , la  quarta  Ines  ; e fu  data  per  moglie  ad  Alberto  Duca  di  Safsoma , la 
Figliuoli  di  quinta  Caterina , che  fidata  ad  Hermano  Marcbefe  di  Brandeburgilafcfla 
Ridolfo . jinna , laqual  maritò  ad  Othone  Duca  di  Bauiera,  e la  fettima , <&•  ritinta  fi 
chiamò  Clernentia;&  bebbe  per  marito  Carlo  fecondo  di  Napoli,dalle  qua- 

li di  grandi  Bj , t Prencipii  vfeirono. 

Il  mede  fimo  amo,  che  morì  l'imperadore  fijdolfo,  mori  Michel  T lito- 
logo Imperadorc  di  Coflantinopoli , hebbe  l'Imperio  „ Andronico  fuo  figliuolo. 
L'anno  feguente  morì  Tapa  Nitolao , dopò  quattro  anni  del  fuo  Ponteficato , 
e per  difeordie , che  furono  rrà  i Cardinali , vacò  la  fedia  due  anni , e tre  mefi. 

Dei  Pontefici, Innocenzo  feflo,  Giouanni  ventefimo  fecondo,  Nicolao  fecon- 
do,Martino  quarto,  Honorio  e Nicolao  altrefi,  quarti,  bafia  quello,  che  fopra fi 
è narrato . 

Nel  tempo  di  Fjdolfo  furono  molti  huomini  letterati , fri  iqualt  furono  illu - 
Huomini  fin  nella  Medicina  Guglielmo  "Piacentino ,e  Matbeo  Fiorentino  squali  fcrijsero 
Letterati,  notabilmente , Guidone  Bonato  grande  Jlflrologo , fecondo  che  i libri,  che  in 
^ iflrologia  lafciò  fcritto,lo  dimoflrano,  Guglielmo  Durantto , chiamato  lo  Spe- 
culatore dell'ordine  di  S. Domenico , valentiffimo  Dottore  in  legge , efù  nella 
medefima  f acuità  famofo  Dottor  Giacomo  di  Balbifio . Furono  ancora  nella 
Theologia  alcuni  Dottori  celebrati:  come  Guglielmo  Enaton  dell'ordine  di  San 
Francefco,&  Guglielmo  da  Leone  : Giouan  da  Parigi  deli ordine  pur  di  S.Do- 
menico,&  alcuni  altri ; e Egidio  Romano  dell'ordine  di  S.*4goflino,e  in  Tbeo- 
logia  , e Filofofiajì  come  ifuoi  ferini  lo  dichiarano. 

Non  ifianchcrò  il  Lettor  col  nominar  gli  tutori,  percioche  alcuni  fi  fono 
Autori . nomati  nel  proce f so  della  Hi  fioriate  quelli, che  io  feguo  principalmente  allega- 

ti nel  fin  della  vita  di  Federico  primo. 


lì  fiqp  della  vita  di  Ridolfo  Primo. 
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V ITA  DI  ADVLFO 

VNICO  DI  QVEST O NOME, 

Centefimo  Quarto  Impcradore . 


SOMMARIO. 

OGnivn  fi  credeua  dopò  la  morte  di  Ridolfo  , gli  Elettori  douef- 
fero  eleggere  Alberto  fuo  figliuolo,  ma  per  certa  aftutia  del  Ve* 
fcouo  di  Maguutia  fu  eletto  Adulfo  Conte  di  Nafao  . Di  che  riden- 
doli Alberto  , gli  voltò  l’arme  contra  con  animo  di  torgli  l'imperio, 
aiutato  dal  Rè  di  Francia.  Confentiuano  à quella  cola  gli  Elettori, 
i quali  pentiti  della  elettione  d’Adulfo,  Io  aepofero  dell' Imperio, 

& eleflero  Alberto , il  quale  volendo  andare  in  Aquifgrana  per  in- 
coronarli, venne  al  fatto  d’arme  con  Adulfo  , e lo  amazzò  in  quel- 
la giornata . 

AC  A N DO  flmperio  per  la  morte  dell'Jmperadore  Pjdolfo , 
tutti  hebbero  percofa  certa,  che  glidoueffe  (accedere Alberto 
Duca  d' A uHria , (ho  figliuolo,  e qua  fi  tutti  i med  e fimi  Elettori  lo 
defiderauano , Ma  l'Arciuelcouo  di  Maguntia  chiamato  Cerar-  • Aduna  di 
do,  che  era  vno  degl’ iftejft  Elettori,  vsò  tale  aftutia,  che effendo eglino  rau-  Gerardo  vn 
nati  in  Francfordia,ingannò  gli  altri  voti : e fece  drggere  Adulfo  Conte  di  Na-  ^.2  ° 

fao,  fuo  molto  ftretto parente.  Et  il  modo , ch'egli  vsò , fù  quello , che  haucn-  re  Imperalo 
do  egli  à quello  effetto  già  il  voto  dell'  Arciuefcouo  di  Colonia,  perche  anco  egli  re  Aditilo . 
il  medefmo  voleua , volendo  tutti  Alberto  , tenne  acutamente  quefto  modo 
per  bauer  quelli  degli  altri , Trima  parlando  di  fegreto  col  Duca  di  Saffoma , 
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gli , che  egli  baueua  certi  voti  per  eleggere  il  Duca  di  Brangoicb  , il  quale  - 
era  fu  0 gran  nimico , e ch'ei  Uf darebbe  di  farlo,  fe  efsogli  dcjse  ilfuo,  e temen- 
do allbora  il  Duca  di  Sajsoma,che  ciò  fof se  ti  vero , per cloche  egli  banca  vdito 
dire, eh  quel  di  Colonia,e  quello  di  Bràdeburg  voleuano  dare  1 lor  voti  ali'  .Ar 
ciue(couo,difse,cbe  non  face  [se,  ne  confentijse  à tal  cofa,  che  farebbe  la  fua  di - 
fh untone,  fe  egli  vi  fofse.ma  quando  rimancfse  qual  fi  voglia  altro , purché 
non  baucfse  ad  efsere  il  Duca  di  Brangoich,  cigli  darebbe  il  Juo  voto . Ingan- 
nato in  cotal  modo  il  Duca  di  Safsonia,  egli  con  i mede  funi  inganni  hebbt  i vo- 
ti dell'  «dreiuefeouo  di  Treuiri,  c del  Conte  "Palatino,  prvpcm  ndo  loro  in  figre- 
to,  al  Conte  il  F^è  di  Bohemta,  il  quale  fapeua,  che  gli  voleua  male-, e alC  «Arci- 
uefeouo  di  Treuiri  il  Duca  di  Gucldre  fuo  nimico . Onde  ciafcun  di  loro  gli  dif- 
Aduffo  det.  j-f } che,  otte  non  eleggrfse  colui , che  efji  direnano , gli  davano  1 fuoi  voti:  E 
dorem*>m"  HliC^°  faceuano  eJJì,pcrcioche  haueuano  per  co/a  certa,  che  fi  douefse  eleggere 
« Alberto  Duca  di  «Auflria , per  cieche  efji  cofi  haueuano  dimoflrato  nell  appa- 
renza . In  tal  guifa  egli  ottenne  1 voti  di  tutti  con  quefla  afltitia  , fetida  che 
l’vno  fapefse  dell'altro  : percioche  il  Irlarchefe  di  Brandeburg  ancora  promi - 
fe , perche  egli  lofauorì  nella  difeordia,  che  fù  tra  il  Zio, e il  nipote  Marchcft , 
di  dare  il  fuo  voto  al  Duca  «Alberto  di  maniera,  checfsendoil  giorno  della 
tlettione , rimettendoft  tutti  al  parere  dell'  «Arciuefcouo  di  Maguntta  ,fù  elet- 
to di  comun  conjcntimentoil  Conte  di  Nafao,  di  che  tutti  fi  marauigliarono,  fi 
perche  diftderauano,&  afpcttauano,chc  fofse  «Alberto , come  per  efsere  «A - 
dtilfo  huomo  di  picciolo  (lato , c pouero  di  entrate  per  mantener  lo  f iato  del- 
l'Imperio, benché  era  valorofo  dtperfona,  e molto  filmato, e tenuto  huomo  di 
gran  forza, e bellicofo . Onde  efsendo  egli , come  s'è  detto , povero  di  faculti\ 
Jubito  fù  tenuto  in  poca  fiima , fpecialtnente  da  Alberto  Duca  d’«Auflria , • fi- 
gliuolo di  Ridolfo  Impcradore , e da’  fuoi  amici  ; i quali  nel  fine  lo  comporta- 
rono . 

Efsendo  adunque  in  tal  guifa  eletto  «Adulfo,con  l'aiuto  dell’  «dreiuefeouo  di 
Magatiti  a,  e di  altri  parenti , & amici,  pofiofi  in  ordine  , andò  à Francfordia , 
Dieta  di  ou€  conS,ran  folenmtifù  incoronato, c dipoi  ordinò  ta  dieta  in  vna  Città  di  Sue  " 
Sueuia  . u‘a  • b d’indi  efsendo  vna  gran  guerra  tra  il  t{é  di  Francia , e d’Inghilterra  » \ 
egli  fi  offerfe  al  I{è  d’Inghilterra  contra  il  Bè  di  Francia-,  c il  gli  mandò  Vna 
gran  fommt,  e quantità  d’oro , accioche  ci  venifse  perfonalmentc  ad  aiutarlo 
con  potente  e fer  cito . Di  che  gli  Elettori  dell' Imperio  molto  fi  riferirono, 
dicendo,  che  era  vergogna  dell'Imperio  , che  l' Impcradore  prer.de/sefoldo  da 
alcun  Bf.Scriuono  ancora,  che  dif se  «Alberto  Duca  di  «Auihia,che  pofcia,che 
l Impcradore  guadagnava  (aldo  dal  I{c  d'Inghilterra, ben  lo  polca  egli  guada- 
. . gnar  dal  ì{é  di  Francia . H avuto  dall' Impcradore  queflo  danaio, Rapendo  che 

"ue'r^  di'1  ad  ^liberto  Lan^grauio  di  Toringia, e Conte  di  Titijna,  faceva  guerra,  il  pro- 
Adulfo  • Prl°  figliuolo, egli  andò  in  perfona  ad  aiutare  il  Landgravio-,  il  qnalcper  bave- 
re il  Juo  fattore, e per  odio, ch'ei  portaua  a'  fuoi  figlinoli, gli  rende  il  Contado  di 
M'fna  per  parte  di  quello , che'l  I{é  d'Inghilterra  gli  baueua  dato  ; e i Impera- 
dorè  confumò  due  anni  in  quefla  guerra  per  vaghezza  d'illuflrar  la  fua  cafa , e 

di 
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di  acquiflarper  fé,  come  egli  fece  qualche  terra , tir  efjendopaffato  queflo  tem- 
po, volendo  fodisfare  al  fiè  d’Inghilterra, non  lo  potè  fare,  per  cioche  i princi- 
pali fi  tennero  molto  mal  contenti,  che  egli  non  haucjjc  con  cjfo  loro  fatta  alcu- 
na parte  dell’oro , che  gli  fu  mani  ato , e cofi  cominciarono  aperte  difeordie , e 
parti  fra  lui , e il  Duca  d’Aufiria  „ /liberto , e fri  i fuoi  parenti  ; e comincioffi  4 
trattar  frà  alcuni  Trencipi  di  priuarlo  dell' Imperio , confentcndo  àciò  (~4r- 
ciiie/couo  di  Maganti*  Gerardo,  che  lo  haueua  eletto  : in  guifache  l’Im- 
per  adoro  Adulfo  non  tencua  [Autorità,  e il  podere,  che  haueuano  gli  al- 
tri fuoi  prcccjjori  , e s'incominciò  à temer  gli  effetti,  che  dipoi  fucceffero. 

"Ma  mentre,  che  ciò  auenne  in  Lamagna  ( chefù  nel  vero  cofa  molto  notabile ) 
voglio  raccontar  quello , che  auenne  nella  Italia  intorno  al  Ponteficato-.cbe  fi 
in  cotal  modo. 

Dopo  due  anni , e tre  mefi , che  Tapa  Nicolao  quarto  pafsò  di  vita , come  io 
fcriffi,  (ór  a cui  non  era  flato  dato  fucce(jore,fù  eletto  in  Perugia , nella  quale  i 
Cardinali  paitcndofi  di  l\oma , s' erano  ridotti  per  far  la  elettìonc , di  confcnfo 
comune  z ni  fantiffìmo  huomo  Monaco  ti  eremitano  , detto  Pietro  Morrane , il- 
qu  ale  parendogli  che  Dio  ve  lo  bauejjc  chiamato  , accettò  il  Tonte  fi  calo  : & 
efjcndo  coronato , & hauendofortito  il  nome  di  Celefiino  quinto , nel  fuo  co- 
minciamcnto  fù  con  tanta  allegrezza  obedito,&honorato;cbe  aff  èrmafi,  chc’l 
giorno  della  fua  con fecratione, come  à vedere  vna  cofa  miracolofa,fi  ndu fiero 
i n “Perugia  del  fuo  ti  rritorio  dugento  mila  perfone . Ma, fi  come  queflo  huomo 
fi  era  del  tutto  appartato  dalle  cofe  del  mondo , daudofi  alle  orationi , & alle 
cOntemplationi , ne  il  mondo  fi  portò  bene  con  lui , ne  co  fuoi  cofìumi , negli  Cclefìin* 
potè  porre  in  effo  le  mani . Terciocbenel  vero  la  poca  noti  tia,  e minore  ijpe-  cll^I1t0  l>on* 
ricn^a  delle  cofe  gli  daua  cagione , che  credendo  egli  à quello,  di  che  era  infor - rt‘ cC  * 
matofacefsc  alcune  prouifioni  (vna  diuerfa , e contraria  dal( altra . La  onde 
certi  Cardinali  inganncuolmcntc  lo  configliarono  à lafciarcilTapato . Ilcbe 
quello  buono , cfanto  huomo  fece  filmando  di  non  efter  J ufficiente  à talgouer - 
no  : e ciò  difse,  eproteflò  più  volte . E per  conchiuder  ; auenga , che  Carlo  Rjè 
di  blapolt  figliuolo  dell  altro  Carlo  fi  sfòrzafse  di  rimouerlo  da  queflo  proponi- 
mento , & à cotal  fine  lo  inducefseà  venire  à napoli , egli  nondimeno  lo  volle  Celefiino  ri- 
fare ; e con  atto  folenne  rinunciò  il  Vonteficato , efsendo  primieramente  infor-  ^ua  ^ l’ap3' 
piato,  che  tal  cofa  pnreua  fare  efsendo  fei  mefi,  ch’egli  (haueua  accettato  ,cfù 
in  fno  luogo  ‘.letto  il  Cardinale  Benedetto,  e chiamato  Bonifacio  ottauoylqua- 
L fù  quello , che  maggiormente  confighò  Celefiino  à rinuntiare . E volendo  il 
Santo  huomo  ritornare  al  Juo  hcrtmo,timedo  Bonifacio, che  1 mani  vn’ altra  B.mlftcio 
mit  i non  lo  riponelscro  nella  fedia,gh  fece  metter  le  mani  adofso,e  lo  tenne  in  octauo  ■ 
prigione  tnftno,  che  egli  fi  morì,  che  fù  iui  à poco  ttmpo . E dopò  la  fua  morte 
fa  egli  01  molti , e gran  miracoli  ; tquali  non  fece  in  vita  Bonifacio  [no  fuccef- 
fore  : augi  efsendo  diffimile  à 1 buoni  fuoi  precefson  vicini  al  fuo  tempo, fù  am- 
’ntiofo,  arrogante,  e (uperbo  ,e  gran  perfecutor  de'  Gibellini , quantunque  fofse 
nolto  dotto , e fagacijjimo , e di  grande  e fperienzg  . Ilqual  dipoi  hchbe  il  fine, 
he  diremo . Ora  tornando  al  noftro  Imperadorc  * ìdulfo  , dico , che  baia  ndo 
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A 'ulfo  Tmp.  tgk  irttfo  » che'l  &*eA  d’^  ufiria  faceua  trattato  contra  di  lui , & haueua  in 
fi  guerra  al  attimo  di  leuargli  ^Imperio*  gli  cominciò  à far  guerra*  cofi  hebbe  à trapporfi 
Huca  d'Au-  frà  1 due , dando  fegrctamente  aiuto  al  Duca  d' gì  ufiria,  il  di  Frana  affine, 

* na  * cbel’Imperadore  contra  di  lui  nonpotcjfe  aiutare  il  Rè  d'Inghilterra , tome 
auifaua  di  voler  fare. 

In  quella  occafione  fi  folleuò  tutta  Lamagna,  tenendo  gli  vni  £v*a*gh  al- 
tri l'altra  parte , e ciafcun giorno  GÌdulfo  faceua  perdita  de'fuoiperli  cattiti! 
...  modi , ch’egli  con  ef]o  loro  tencuafauoreggiandopiù  vno , che  Caino , cojc  che 

io  lmp.e  Cr~  fM°l  fai  Trenciphche  vengono  odiati  da  molti . La  onde  hebbe  tanta  forgi  la 
parte  di  liberto,  che  effendogià  molti  giorni  durate  leparti,  e le  difcordie,gli 
Elettori , ò la  maggior  parte  di  loro  ( perciochc  l’^Arciuejcouo  di  Treuiri , ne  il 
Conte  T alatino  non  volle  in  quello  trouarfi  ) fi  ridujjero  in  Maguntia , & alle- 

fando  quelle  ragioni , che  effi  poterono , che  à miogiudicio  non  potè  unno  effer 
ajlauti , prillarono  Udulfo  delC Imperio,  & eleffero . Alberto  Duca  d' gì  ufi  ria 
fuo  nimico, figliuolo  di  Ridolfo  lmp-  Et  effendo  egli  chiamato,  che  andaffe  à in- 
coronar// in  GÌquifgrana, procurò  di  andarui  con  tutta  la  maggiore,  e piu  fiori- 
ta  gente, che  fi  de'  fuoi,  come  de'  fuoi  amici  potè  bauerc,&  *Adulfo,cbe  non  era 
punto  vile*  fi  vedeua  in  cofi  afpro  pericolo, benché  hautffe  minor  gente  di  gìI 
berto , andò  a incontrarlo , & accodandoli  1 due  eferctti  preffo  alla  Città  di 
Battaglia  tra  V norme  s fin  vn  giorno  del  mefe  di  Luglio  Canno  1 a 9%. cornine  loffi  infra  dì  lor 
Adujfo°  1 ^ yn<x  1H°h°  crudele , e fangumofa  battaglia,  facendo  la  difuguaglia»za  vguale 
la  difperatione,  con  laquale  g tdulfo , e gli  altri  della  fua  parte  combatteuano  ; 
La  battaglia,comc  tutti  fcriuono4urò  più  difei  bore, combattendo  ambe  le  par 
ti  crudehffimamcnte,  prima  che  fi  fapcjfe  qual  de  idue  efercitì  foffe  vincitore, 
& hauendo  perduto  Jidulfo  la  maggior  parte  delle  fue  genti,  & Alberto  vna 
buona  parte  delle  fuc  ,&•  andando  tdulfo  , oncia  battaglia  era  più  afpra , e 
combattendo  egli  co’  fuoi  con  la  faccia  contra  il  Sole filche  gli  fece  gran  danno , 
fù  per  gran  forza  d'incontri  gettato  del  camallo, & cj tendo  foccorjo*  rimefsoà 
cauallo.giunfe  quiui  per  auentura  il  fuo  nimico  liberto*  prima,  ch'egli  fi  po- 
tefse  difender  dal  colposo  ferì  di  punta  nel  volto,  e la  ferita  fù  tale,  che  gli  fece 
perdere  i fentmenti  : e fù  nel  medi  fimo  luogo  dipoi  vccifo . 

Scriuono  alcuni, che  mentre  che  egli  fi  trouò  in  quello  aj salto , il  Duca  Gil- 
berto gli  difse  gridando  forte  : Qui  fAdulfo  perderai  C Imperio , e che  cigli  ri - 
fpofe.  Quefloò  GÌlb  rto  è ripoflo  nella  mano  di  Dio.  Tofio , che  l’ Impera- 
dori  fù  morto*  veduto  da'  fuoi,  fenz*  far  più  refi  fienai  furono  vinti,  e rima  e 
la  vittoria  ad  Alberto, bechc  ella  gli  cofiajsi  motto  per  li  molti  de’  fuoi  foldati, 
che  furono  amatati*  feriti. In  cotal  modo  fù  vccifo  quefio  Imp.pcr  mano  de’ 
Trcncipi  J oggetti  alClmpcrto,efsendo  fette  anni,  ch’egli  tencua  l’Imperio.  Se  le 
cagioni, che  à ciò  fare  gli  mofsero furono  gìufìe, giudichilo  il  vero  Ciudice,che  è 
Iddio . Ma  quelle , che  tffi  addussero , furono  lo  battere  egli prefo foldo  dal  IQè 
d'Inghilterra * che  fi  era  co  efso  lui  foUeuato*  fatto  amazzarc  vn  Sacerdote  , 
che  haueua  il  Sacro  della  Mcfsa,  e batter  moneta  falfa,  e leuare  1 gradi  à certe 
perfine  Ecclefiqflicheì&  in  vltima  violate  alcune  donzelle-, & altre  filmili  ca - 
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giorti  /a loro  allegate . Lequali  ò chefofsero  vere,  è non  piacque  à Dio , ch'egli 
cofi  norifse,e  fcriuono  alcuni  tutori,  che  tutti  quelli,  che  giurarono  nella  fua 
morti, morirono  aspramente, e la  morte,che  fece  jtlbertoji  dirà  dipoi.  De' figli- 
uoli, che  rimafe  di  otdulfo , ne  fanno  poca  mentione  gli  tutori,  ma  Solo , che 
un*  in  quefta  battaglia  fu  preSo;e  Seco  molti  Conti,  e il  Duca  di  Baùtta,  che  fi 
tmò  nel  Suo  cfercito,fi  faluò  con  la  fuga , & altri  buonuni  di  grande  i fiato  in 
qiefta  crudel  battaglia  furono  rccifi. 

Era  in  Roma  "Pontefice  Bonifacio  ottano, di  cui, e del  fuo  precefsore  Celerino  pontefici  * 
fi  è detto  tutto  quello , che  è di  mcftieri . In  Coflantinopoli  era  Impcr odore 
„ Andronico  figliuolo  di  Michele  Taleologo. 

Fiorirono  m quelli  tempi  m lettere  alcuni  fognatati  huomini , come  fu  Ubi- 
car do  di  Trlegauilla  delC  ordine  di  San  France/co  dottiamo  buomo  in  Theo-  Huomin* 
logia , & in  Filo fofi a,  e in  ragion  C annotile  a , e in  tutto  feri  (se  notabilmente  > Lettcra“  • . 
& tìcnnco  di  Gandauofamofo  Dottore  Parigino  ; le  cui  opere  Sono  molto  ri* 
patate  • 

Il  fine  della  vita  di  Adulto . 


VITA  DI  ALB  ERTO 

p R 1 M o. 

Centefimo  Quinto  Imperadore . 


sommario; 

NO  N volfe  Alberto  accettar  la  prima  elettione,  coli  morto  Adul- 
to, la  fece  far  di  nuouo,e  Mi  confermato  dal  Papa,  il  qual  li  piegò 
si  dargli  la  confermatior.e , perchei  pigliafle  Tarme  contra  il  Rè  di  Frà- 
cia,il  che  egli  non  yolfe  fare»  ne  manco  mai  pattare  in  Italia . Godcuali 
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dunque  la  pace  in  Lamagna, & in  dodeci  guerre.ch’ei  fece,fempretim;u 
fc  vii,  o!h  lo , onde  fù  dimandata  Alberto  trionfatore  . A minierò  nel 
Ino  u mpo  n.clt.  cali  notabili , come  il  trasferimento  della  Sedia  Apo- 
itti.ca  in  Amgnonc,  la  djftruttionc  de’  Templari,  il  principio  della  a fi 
Orto  mana  in  Turchia,  e molte  altre  cofe  d gnedefler  lette . Mori  iin- 
ftiice  Alberto  per  congiura  d'vn  fuo  nipote, il  quale  con  cero  altri  l'^n- 
mazto  prelfo  al  Rhcno,  hauendo  regnato  dieci  anni . 


OTrle  de  Regni#  de  gC  Imperi  è pofla  alle  volte  la  ragione  nettar* 
me , ejfcndo  per  via  di  qucfle  rimafo  vincitore  Mbeito  ,il  quale, 
nella  giafa,  che  molte  fiate  s'è  replicato,  era  figliuob  delt'Impe- 
radore  Rodolfo,  c Duca  ti#tufina,e  Signor  di  motti  fiati,  & e sedo 
t fiato  vccifo  Jidulfo  Imp.Juo  competitore,cgli  refiò  Sig.e  Imf.fenga  trottare  al- 

cuno,che  gli  facejje  refifien'ga, perche  la  fua  eletttone  era  fiata  viuedo  jidulfo , 
&in  di j cor  dia#  contradittione  fua, gli  paruedi  meglio  legitmare  & affi  cura- 
re il  fuo  fiato.  E per  quefia  cagione  accompagnato  da  molti  "Principi , andò 
alla  C itt  à di  Frane  fot  dia,  c qmuiraunati  gli  Elettori,  rmuntiòlalua  prima 
eletttone,  & hauendofi  l'Imperio  per  vacante  , fù  egli  la  Ji  tonda  volta  eletto 
di  cornuti  confentmento  Imperadore , e d'indi  pani  con  tutta  la  fua  corte  , & 
andò  in  •> iqutfgrana  à far  fi  incoronare  infume  cola  moglie  Ifabetla-,  che  era  fi- 
gliuola del  Conte  di  Tiroli,  e di  Carinthiaidi  chi  hautua  egli  molti  figliuoli#  fi- 
gliuoleie'l  Conte  fuo  fratello  haueuaper  moglie  vna  fonila  di  u liberto . Laqual 
eoronatione  fi  fece  con  tanta  fefia,  e vi  coticorfero  tante  genti  di  tutte  le  parti , 
che  l giorno  della  coronatoti  vi  hebbe  coji  gran  calca,  che  fetida  che  potè  fi  e ef- 
Dicra  di  No-  j#.  foccorfo  ,vifi  foffogò  il  Duca  di  Saffimia , e molte  altre  perfone  ; il  quale 
iimbcrga  , >r4  marito  della  forella  dettlmpetadfìfif  , che  prendeua la  Corona.  Laqual 

nouitànon  picciolo  difiurbo  apportò  alla  fella  ; Fatta  la  fua  incoronatane , e 
rannata  la  dieta  in  Norimberga , nella  quale  fi  prouide  à tutto  quello,  che  ap- 
partenuta all' Imperio, mandò  fuoi  ^tmbafe  taci  ori  à Papa  Bonifacio , facendo- 
gli intender  la  fua  elettione , e fupplicando  à confermarla.  La  qual  cofa  allhora 
al  Papa  non  piacque  di  voler  fare:an\hfi  come  libero, & animojo , gli  rifpofe , 
che  egli  non  era  degno  dell'Imperio,  hauendo  vccifo  l' Impcr  adoro. Manu  à po- 
co tempo  la  con  fimo. 

Perde  che  ef fendo  Bonifacio  hmmo  di  grande  i fpirito,  e di  alti  peti fieri , per 
certe  cagioni , che  / egli  offWfero , che  io  non  hò  luogo  da  raccontare , venne  m 
t-cìo  c6fr*  &raT1  difcord’a  con  Filippo  Rè  di  Frandaionde  il  Rè  fece  metter  le  mani  adofio 
nì  1 la  deci  * vn  h'ejcouo,  ch'egli  haucua  à lui  mandato  jimbafciaderc,  &•  altri  accidenti 
none  di  A!-  aucnr.tro, per  li  quali  il  Papa  ranno  il  Concilio  per  procedere  centra  di  (fio  ;tl 
Lkk°  . quale  non pcrmettcua,  che  alcun  de’  fuoi  fuddìti  and  offe  alla  corte  di  Rema, uè 
che  alcuno  vi  pertaffe  rendita , nè  entrata  di  qualunque  forte . Onde  entrando 
il  Papa  it. : penfiero  di  valerfi  cantra  il  Rè  di  Francia  dell'aiuto  di  Mberio  ,gli 
mandò  allegramente  à confermar  la  elettione  almperadore ,e  trattò  feco , che 
egli  p!ghafjc  il  titolo  di  Rè  di  Fraudasti ei  nel  priuarebbe  del  Regno , & à lui 

lo 


Alberto  la 
feconda  vol- 
ta eletto  Im* 
tlcradore  . 
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lo  concederebbe . Saura  la  qual  cofa  feguirono  di  molte  pratiche . Finalmente 
Bonifacio  provontiò  la  fua  }cnun\a  cantra  il  Re , per  la  quale  nel  priuaua  del. 

Regno. e lo  daua  all'lmpcradore  ^Alberto; e benché nidjueflo  luogo  fu  vauetà 
in  fra  gli  infiorici,  i quali  ciò  raccontano  in  più  modi  ; il  vi  ro  è , che  C Impera- 
ci or  e era  di  già  amico  del  Rè  di  Francia\&  baueua  facto  nug^e  del  maggior  fuo 
figliuolo  detto  Rodolfo , à cut  baueua  dato  l'*A  u firia  con  Bianca  jua  figliuola . 

Onde  per  qurfla  cagione  , ò per  altre , che  ve  ne  fono  addotte  diuerfe , (gli  non 
accettò  il  titolo  del  Regno  di  Frai:aa;ma  rimafe  con  la  confermatioii  dell  lm- 
pirh.In  che  approuando  il  conftglio  del  padre, fi  godeua  l' Imperio  prosperarne 
te , Jen^a  curar  fi  di  venire  in  Italia;  e cofi  egli  non  ci  venne  gumai  ; e la  nimi - 
flà  dii  Tapa £ del  Uè  diuenne  tanto  fiera , che'lRc  di  Francia  portandogli  vn 
mortale  odio,  trattò  con  vn  de  principali  Romani  della  famiglia  de'  Colonntfi, 
ch’amato  Sfrra,  ch'era  Signore  di  molti  villaggi, e castella  , della  parte  Gtbel- 
li/iajl  quale  era  flato  sbandito  dal  Tapa;  ondi  egli  baueua  fatta  fuarefiden^a  cja  con  5^ 
in  Francia, & era  molpp f auortto nella Cbrte del  Rè.  E fù  il  trattato,  che  que-  ra  . 
fio  Signore  preNdeffe  il 'Pupa  . A ebe  egli  fi  obligò,  c tenne  in  ciò  la  via , che  io 
dii  ò . Haueua  il  Signor  Sarra  Colonna  molti  amici  della  parte  de'  Gibellmi  in 
filagna , nella  quale  allhora  il  Tapa  dimorala  „ per  effere  ella  la  patria , oue 
egli  era  nato  . Tariffi  il  ColonvaCkiFrancia  mhabito  fconofcmto , efjendo  di 
pr  ma  convenuto  con  vn  Capitano.,  detto  Nogrfeccio , che  con  dugento  falda- 
ti fi  douejfe  porre  in  certo  luogodt  lui  aflegnato:  & egli  entrò  in  filagna,  e Anni  di  Chri 
venendo  àfegreto  parlamento  coni  fuor  amici  .mofiundo  loro  i f .mori , c le  ftoijoi. 
lettere  del  Rè  di  Fracia,ordmò  lecofe  cofi  bene, che  vh  giorno  afsaltò  il  palagio 
del  Tapa;&  bebbelo  nelle  mani-, e andò  fubito  alla  volta  di  Roma,  nella  quale 
enti  ò col  fauor  de'  Gibellmi, e della  gran  parte , c parentela  de  Collonnefi , che 
haueua  in  Roma  ; e lo  tenne  in  fuo  podere  ; ma  il  Tapa  nel  termine  di  trenta- 
cinque  giorni  morì , e f scudo  otto  anni,  c none  meft , ch'egli  era  Pontefice : e 
fù  ciò  l atino  del  Signore  1 3 o : . Et  in  cotal  guifa  hebbero  fine  gli  altri  penf ami- 
ti di  Tapa  Bonifacio-,  il  quale  fece  il  feflo  libro  de'  Decretali. Qu  elio, che  l Signor 
Sarra  hauefsein  animo  di  far  del  Tapa , non  fi  sà,  benché  fi  ferma , eh'  egli  ha- 
ueua propoflo  di  condurlo  toflo  in  Francia  : e che  ciò  non  putè , ò non  osò  di  fa-  Benedetto 

re . Fù  eletto  dopò  la  morte  di  Bonifacio  Nicolao  Cardinale  di  Hofiia  : il  qual  vndecimo  . 
fù  detto  Benedetto  PI.  nato  in  Triuigr.il  qual  era  frate  dell’Ord.  di  S.  Domeni- 
co; h i< omo  Santo, e di  gran  bontà. 

Mentre  ^he  quefle  cofe  in  Italia , e in  Francia  aueniuano,  l'impcradore  Al- 
berto tan  na  l'Imperio  m Lamagna  felicemente . Irla  nel  Regno  di  Unghe- 
ria vi  furono  di  gran  guerre  intorno  la  ragione  di  detto  Regno, sfrondo  venuto 
à mone  il  Rè  Andrea  ferrea  figliuoli;afpirando  al  detto  Regno  Vencislao  figli- 
uolo del  Ri  di  Bohemu,  c dipoi  Oihonc  Duca  di  Bauiera  contea  Carlo  figliuolo 
del  Rè  di  Bobcmia,c  dipoi  Orbone  Duca  di  Bauiera  conti- a Carlo  figliuolo  del 
Rèdi  Napoli,  c finalmente  rimafe  nel  Regno  Carlo . Ritenne  anco , étc  Fen- 
cislao  bcrcditòla  Bobemta , Regno  di  fuo  p idre, che  haueua  il  medefimo  nome. 

Mà  riuscì  cojtui  cofi  tri[io,bcncbe  fojsc  giouauc , che  congiurando  centra  di  Li 
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ì futi  f uà  diti , lo  ama^arono  in  vna  Città  di  Morauia  : e per  non  lafiiar  /uc- 
ce/sore  alcun  figliuolo,  nacque  la  mede/ima  di/cordia  in  quel,  Regno , come  era 
nata  in  quel  di  Vngheriat  ancoraché  egli  vi  bauefse  lafciato  vna  /or  ella,  chia- 
mata I/abella . Il  che  e/sendo  iutefo  da  jilbertojeterminò  egli  di  procurarlo 
per/uo  figliuolo  Hidolfo  ;per  certo  patto.,  econuentione  ; che , fi  come  alcuni 
fcriuono , era  flato  poflo  fri  la  cafa  tf*Auftrta , e di  Bobemia  , che  mancando 
herede  d'vna , lo  bauefse  quello  dell'altra . Nondimeno  la  maggior  parte  de’ 
Bohemi  fi  accordarono  di  elegger  Rè,  e Signor  loro  Henrico  Conte  della  Cartn - 
tbia,  c di  Tirali  : il  quale , come  s' è intefo , era  cogitato  delflmperadorc  : ma 
nondimeno , e/fi  voleuanfi  male,  e fempre  in  fri  di  loro  v era  fiata  di  gran  di - 
/cardia . Et  Henrico  dtfiderafo  di  regfiar , jen^a  metter  tempo  in  mejo , co» 
gran  fretta  venne  in  Bobemia  ievtfù  riceuuto  ; & obedito  per  Rè . Irta  i Im- 
peratore fubito  mi/e  infieme  efcrcito  : & entrò  nella  terra  con  tifato  podere, 
che  Henrico  non  bebbe  cadimento  di  afpet tarlo , e po/e  nel  pofsefso  Ridolfo  fuo 
figliuolo , che  gii  era  rima/o  vedono  della  figliuola  del  Rè  di  Francia;e  per  più 
aff  curarlo , e farlo  grato  i Bohemi, gli  fece  haucr  per  moglie  la  vedoua  Ifabcl- 
la,la  quale  era  ilota  conforte  di  V enceslao,iLRè  morto . Il  che  tornò  tanto  i 
propofito , che  toflo  fu  obedito  da  tutti,  e cominciò  à regnar  pacificamente:  ma 
però  non  piacque  i Dio , che  egU  molto  tentfse  quel  Regno  : percioche  imi  i po- 
chi mefi,  quando  non  era  pii  alcuno,  eoe  glifo f se  nimico, ò moiefio,  morì  di  fu - 
bita  morte,  l'anno  del  Signore  TrtCC  C V /.  laonde  quei  del  Regno  tornarono 
alla  di/cordia  pa/sata  ; vno  volendo  Henrico  Conte  di  Carinthia , che , come 
s'è  detto , era  flato  di /fogliato  ,& altri,  Federico  fratello  di  Ridolfo  fecondo 
dell' Imperadore.7rta  fu  più  potente  la  parte  di  Henrico  Conte j il  quale  fi  rice- 
vuto^ pofio  mi  RegnoMche  ei  fecero  con  fi pronto  animo , che  venendo  lui  a 
pochi  giorni  l'Imperadore  in  per/ona  con  vn  grande  c/ercito,  per  ponerui  Fede- 
rico fuo  figliuolo  a utti  firn  trono  con  fi  fatto  ardire#  diligenza  al  mouo  Rè  lo- 
ro, che  r Imperadore  dopò  l haucr  fatto  di  molto  danno  nel  terreno , ritornò  in 
dietro  finga  hauer  potuto  fare  alcuno  effetto,  bauenio  veduto  con  quanta fir- 
me?ja  que'  popoli  fi  erano  meffi  alla  di  fifa . Nella  qual  guerra,  e nelle  altre » 
che  bebbe  primariamente  co  *Adulfo,e  con  altri  Trmcipt,tcriuefi,ch'egli  fi  tro- 
vò à combattere  dodici  volte  j e io  tutte  f A vincitore  : e per  / uefto  fu  chiamato 
v Alberto  trionfatore,  inaio  hò  raccontato  ciò  particolarmente  per  figuire 
. la  mia  breuità  : ^erettegli  fu  prode , e valente  Signore  : in  tutto  il  tempo , ch'ei 
vi/se  Imptradore , non  fi  gli  off  r /ero  altre  guerre  ,e  le  co  fi  della  pace  gli  fini- 
tori non  pongonoptoodimeno  ancoraché  di  quelle, che  à luì  appartengono,  non 
fi  fcriuono  altre,  che  quefie,'  <e  dieci  anni , ch'egli  imperò,  au  nnero  alcune  cofe 
tanto  nutabili,cbe  ned  me  fconumrà  difcriucre  fommariamentc , ne  farà  gru - 
. ue  al  lettore  di  leggerle . Tri  mi  innanzi, ch'egli  pafsafse  nella  Bobemia , ven- 
ne a morte  Tapi  Benedetto  vndecimo ; e per  dt/cordta,  che  nacque  fri  i Cardi - 
natiche  tenevano  la  parte  Francete  infume  eòi Rf  Italiani  ,rtmafe  la  fediadi 
San  T ietto  vacante  più  d'vn  anno#  nel  fine  /falena  per  certa  a fi  una  ,&•  ar- 
dimento di  coloro, che  temano  la  voce  ni  Ptìmcia , Rimondo  yefcouo  di  Bor- 
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deos,  di  nation  Guafcone,  e fu  chiamato  Clemente  quinto.  Il  che  fili fatto  prima, 
intendere  al  Rè  di  Francia ; & hebbe  con  cfso  lui  ancora  trattati , che  farebbe 
lungo  à raccontarle  trà  le  altre  co / ir, che  infteme  coucnnero,&-  il  Tapa  promi- 
fe  di  douer  fare  ,fifu,  ch'egli  tratferifse  la  Sedia , c la  corte  de'  Cardinali  in 
frignone . Il  che  dai  Tapa  fù  ofseruato  l'anno  di  nofiro  Signore  7ACCCV 
taf  dando  tré  Cardinali  pergouerno  di  Roma;&  cgli,&i  fuoi  fuccej sori  tenne- 
ro in  pignone  la  detta  Sedia  fettanta , e più  anni . Da  che  feguirono  di  gran - 
dijfimi  ir.conuenicntiyc  danni;  come  più  innanzi  (e  ne  dirà  alcuno.  E nel  comin- 
ciamento  dell'Imperio  di  ^Alberto  hebbe  principio  nell’ ^Afia  minore  l'Imperio , 
e il  Regno  del  gran  Turco;il  quale  è hoggidi  tanto  temuto,epotente;efscndo,ca- 
po, e fondatore  di  cotal  Regno  vn'Otbomano  della  medeftma  natione,huomo  di 
baffi  ttirpe , ma  di  grande  animo , e molto  attuto;  il  quale  da  piccoli  principi]  fi 
fece  tanto  potente,  e r duffe  fotto  di  lui  tante  genti , che  conquittò  molte  terre , 
fece  fi  Ri , e lafciò  fondamenti  dell'Imperio , che  i fuoi  fucccffori  hanno  di  tem- 
po in  tempo  accrefciuto  infino  a lo  flato , nel  quale  alla  noftra  età  lo  reggiamo. 
E di  cofluiper  linea  majehile  di  Tadre  à figliuolo  di  fonde  Solimano  ; il  quale 
hoggidi , eh' è l'anno  del  Signore  1557.  regna . Ora  durando  ancora  i die- 
cianni dell'  Imperio  di  ^Alberto  l'anno  1 ]oj.  Cordine  de'  Canalini  dello  fpe- 
dale  di  San  Giouanni , prefe  la  IJola  di  Rhodi  , che  gC  infedeli  fi  haueuano 
yfurpata;c  facendola  lorfeggio  ,erefidenga  principale , et  indi  in  poi  furo- 
no chiamati  i Caualieri  di  Rhodi , e fecero  nel  vero  cofe  marauigliofe  con  le 
armi  interra  , e in  mare,  infino  a’  nvttn  tempi;  ne' quali  il  gran  Turco 
Solimano  la  prefe , & acqui  fio  per  forga  di  arme . Et  auenne  altrefi  nel  tem- 
po di  v Alberto , che  in  Lombardia  prefio  di  blouara  , fi  cominciarono  à leuar 
certi  hcreticifi  quali  f otto  prete  fio  di  religione,  e di  caritàfaceuano  tutte  le  cofe 
comuni, e parimente  le  moglie  ;eCinuitauano  a congiungimenti  carnali, dicen- 
dole ciò  era  atto  di  carità,  e faceuano  molte  altre  cofe  ; e quetto  errore  fi  an- 
dò diflendendo  per  diuerfe  parti ye  molte  migliaia  di  perfine  lo  figurarono . On- 
de il  Tapa  vsògran  diligenza  in  punir  cofi  fatti  ber  etici , e molti  altri  Trin - 
tipi  tanto,  che  nel  fine  vi  fi  rimediò,  benché  con  gran  difficultà , e gafhgo  di  pa- 
recchi . Nel  tempo  ancora,  che  Alberto  tenne  l’Imperio,  cominciarono  hauer 
nome,  & efferfamofi  nella  guerra  gli  Heluetij , hoggi  detti  SuiRgeri , facendo 
tutti  lega, e congiurando  iufieme  di  volere  effer  liberi,  e difender  la  lor  libettà , 
reggendo, tgouernando  le  cofe  loro  per  certi  Capi,  ò Cantoni,  e queflo  hanno 
conferuato  infimo  al  dì  d'boggi.E  contra  a Duchi  di  jiuttria,  & altri  Trencipi 
hanno  fatto  di  fingolari  prodeRRe  nelle  arme , e d’indi  in  poi  fino  fiati  fempre 
temuti  per  molto  valorofe  genti  in  guerra . 

Fece  etiandio  fcgnalato  il  fin  dell'Imperio  di  Alberto , che  mquelloTapa 
Clemente  già  detto,  con  configho , & accordo  del  Rè  di  Francia  dannò  tutta  la 
Caualeria  de'  Templari , condannando  loro  i corpi , e confidando  tutti  1 beni , 
iquali  erano  tanti,  e tali  in  tutta  la  Cbrifliai/ità,i  he  te  f acuità  lor  tolte , furono 
ballami  ad  arricchir  molti  Trencipi ,e  gli  alti-t  ordini, e cauale>  ia,à  cui  fi  apppli 
careno . E perche  ciò  farebbe  cofa  molto  lunga  à raccontare,  tjjendoui  diuerfa 
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opini  on  fra  gli  Autori, fé  quotali  fofsero  à torto,  ò con  ragione  condannati , ri- 
metto il  lettore  à quello , che  io  ve  hò  ferino  nella  mia  / clna  . Qucfle , & al- 
tre co  fencn  meno  notabili , cheiotralafcto  per  non  fare  più  lunga  digrejfiont 
(comefù  lo  hauer  prefo  i Mori  rifola  di  Sardigna  , di  cui , perche  egli  la  rrco- 
ueraffe,f  ce  Clemente  dono  al  fiè  di  Sicilia  ) attennero  ne  di  ci  anni,  che  impe- 
rò zibetto:  nel  fine  de’ quali  hauendo  rannate  di  nula  genti  per  entrare  nella 
Bobcmia  ; che , come  sé  detto , baueua  preio  per  J{è  Henrico  Conte  di  Cam - 
thia  , & egli  ccrcaua  difarui Federico  juo figliuolo , vn  juo  nipote , chia- 
Oujinnn? cò  mat0  Gioitami , figliuolo  di  fuo  fratello  Ridolfo, mofjo  da  diabolico fpmto,  de- 
lti Alberto.  Uberò  di  ammalarlo  per  occulto  odio, che  gli  fortuna,  perche  egli  non  gli  ha - 
urna  date  entrate , né  flato  alcuno , ansigli  teneva,  come  lotto  tutela, quello, 
che  per  bei  edita  del  padre  inSucuia  giura  nmafo  : & àqueflo  effetto  con- 
venendo infume  alcuni  Baroni , iquali  furono  Ridolfo , Vualtero , & Vlrico  } 
& altri,  che  non  fi  nomano,  vn  giorno  del  me'e  A Aprile  l'anno  1 3 08. trouan- 
doft  l'imperadore  invn  luogo  d'Auflria  con  intention  di paffare  il  Jegucnte 
giorno  il  ffbcno,  dopò  il  definare,  per  prendere  alquanto  di  diporto, montò  à ta- 
uallo , & andando  perla  campagna  lungo  icam  fi  ‘immuti  frà  due  piccioli 
fi  unii, detti  I{i[a,  & Arula  preffo  il  f{beno,  con  la  fola  compagnia  de  1 detti  , i 
quali  erano  della  Juapiù  intnnfec  a famiglia  , glifi  fece  innanzi  Giouanm  fuo 
nipote,  &t  congiurati  con  alcuni  altri , che  gli  [eguitauano  al  mcdeftmo  effet- 
b’rto" t0  : c Kld°lf°Prefe  ln  mino  le  redine  del  cauallo ; e Giovanni  fuo  nipote  gli  die- 
de ma  pugnalata  nella  gota,  e Vinco  con  vngran  colpo  gli  fendè  la  te  fi  a,  c gli 
altri  lo  ferirono  ancora  chi  di  taglio, e chi  di  punta,  in  guifa,  che  quiui  fù  fubito 
vccifo,  egl'interfcttori fpronando  1 cavalli , lafciarono  il  mifero  Imperatore  in 
quel  luogo  morto.  Nclqualefù  dipoi  dal  Duca  d’Auflria  fuo  figliuolo  fatto  fa- 
une are,  e dotare  vnfolenne  monaflerio , e'I  fuo  corpo  fu  portato  à Spira.  1 tra - 
t ditori  bomicidi  furono  fatti  cercare  da  1 figliuoli  d'Alberto, e la  maggior  parte 
di  loro  trovati , & amatati . La  morte  di  Alberto  fù  riputata  (fiere  anemica 
pergiura permiffion  di  Dio,  perla  morte , ch'egli  haui  ua  dato  all'lmperadore 
Adulfo  fuo  precefiore.La  verità  è faputa  da  Dio, che  ordina  le  cofe,  come  gli  pa 
re.  Quel, che  pofso  io  in  quefta  luogo  aucrtire,è,  che  i più  alti  fiati  fono  i manco 
ficuri,e  piu  fottopofli  a'pericoli,fi  per  conto  del  corpo,  come  deli  anima.  Quii , 
che  appartiene  ali.anima  è più  difficile  da  prouare,pcrciocbe  è cola  piùfegreta  , 
e di  cui  folo  Iddio  hà  da  efser  Giudice ,ma  per  quello, che  fi  dimoflra,ne’ grandi 
flati  è più  la  occafiont,  e la  libertà  del  peccatore , e maggior  la  di  file  ulta  del  ri - 
Infelice  fìa-  tnanerc:  e dalla  parte  degli  huomini  è vguale  la  debolezza,  cofi  nc' grandi,  co- 
lo degl'lm-  me  ne' piccioli . llchc  è argomento  di  maggior  rifeo  ; e cofi  lo  dimoflra  ancora, 
peradori  . Chrifio  nel  Vangelo , dicendola  difficultd,  con  che  i ricchi  acqui  flano  il  Cic- 
lo . Là  onde  i gran  Vrencipi  debbono  ftarjcmpre  auertiti.  Nc'  pericoli  adunque 
della  pcrfona,non  voglio  fiancare  il  lettore  con  altri  cfempi  baflerà  quello , che 
io  bò  ferino  de  gl'  Imper adori  : ne' quali , come  di  [opra  sé  raccontato , ninna, 
condì  tion  di  morte  è attenuta  nel  mondo , che  non  fia  occorfa  in  loro. 

Allo  incontro  m molti  fiati  medmn  troveremo pajsati  gran  tempi,  &anni, 
1...  - che 
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che  non  fu  in  quelli  offefa/tè  morte  violentala  la  maggior  parte  degli  huaini- 
ni  di  me^ana  fori  una, morirono  di  morte  naturale . Ilchefe  noi  confideraffìmo 
bene  doucrcffimo  fuggir  le  gran  Signorie,  e gl'imperi,  non  altrimenti,  che  ai  na - 
wgare  ingrati  fortuna  dentro  vna  piccola  barchetta  ; ò,  ètsme  di  qualchemac- 
ebuhò  porto  doue  fi  fo  scro  appiatati,afsajfini,e  ladroni ;ò  da  vu  paggo#  funojo 
amiato  ; e finalmente , come  da  maggior  pencoli,  erijibidi  queftavtta . Ma 
antenne , che  l’umbitionc , e la  fuperbta  ft  fattamente  ci  accieca gli  occhi , che 
quel  più  per  noi  ft  difidcra , oueftàripofio  maggior  nojlro  male , e procuriamo 
ih  poncrci fempre , oueèaltrtft  maggior  pericolo..  Nondimeno  non  mancarono 
ah  uni  chebbcro  coft  buono  conotamento , che  C afciarono  i dommij,ò  non  gli  ac- 
cenarono^  ej  tendo  loro  offèrti  ttfr  altri  non  gli  voljero  procurare,  tome  nelle  fo-  Alberto . * ^ 
prafentte  vite  ne  babbi  amo  veduti  alcuni , qu  antunqHe  pochi,.  Ora  tornando 
ali'ìmperadore  Alberto  dico, eh’  egli  hebbe  dt  Elifabetta  fua  nroglteVenti  vno 
figliuolo  tra  majcìn.c  feminc-.de  quali  dieci  morirono  piccioli  fanciulli, e Ridol- 
fo il  maggiore  morì  I{é  di  Bohcmia , viuendo  ancora  il  padre  in  guif a , che  nel 
tempo, che  feguì  la  morte  di  ^ liberto , rimafero  di  lui  cinque  figliuoli , & altrc- 
tante  figliuole.  Le  figliuole  furono,  Ehfabetta, vitina.  Gufa,  Catalina, & Ines  ; 
lequali  furono  maritate  à dinerfi  Trencipi.  I figliuoli  furono,  F cdcrico,  detto  il 
Bello, che  innanzi  fù  creato  Impcradore  in  difcordia,c  Leopoldo, che  fu  chiama- 
to pregio,  &■  honore  de’Caualien,  & Hcnrico,  chiamato  il  Benucduto, ^Alberto 
il  f amo , e l' vi  timo  Othone  ilgratiofo , che  fù  Ipofato  alla  Ducbejsa  di  Baule - 
ra.  I quali  tutti  fi  chiamarono  Duchi  di  ^Auflrta , corna  è c oliarne  tri  Lama- 
gna-jl  quale  mette  non  poca  di  confufione  ncll’hifìorie-.rna,  come  hò  detto,  rima - 
fé  la  cafa  di  Alberto  il  Sauio  ; ilquale  perche  era  gotto f,  venia  detto  liberto 
Coxo ; e venne  ad  e fiere  tl  tronco, e la  origine  di  lia  caja  d'*4ujìria,di  cui  difen- 
dono i fuccejsort. 

Teneua  tutta  volta  l'Imperio  in  Coflantinopoii  Andronico  nel  tempo,  che 
fù  ammalato  ^ ilbcrto-.de  i cui  fatti,  trj  che  io  ne  trono  poco  ferino,  cper  non 
e/ser  troppo  lungo,non  ne  faccio  memoria  particolare . 

Teneua  la  Sedia  delta  Chiefa  dii  Signore  Papa  Clemente  quinto  dopòla  pontefici . 
morte  di  Benedetto  fecondo, di  cui  dt  fopra  dici  rumo  ; e quefla  egli  teneua  pure 
in ./ fuig  noneigouernandofi  Peonia , c gli  altri  flati  d'Italia  per  fuoi  Legati,  llcbc 
la  lunga  afsen^a  all'  Imperadorc , fù  cagione  che  molte  Città  d’Italia  prefero 
per  Signore  1 Capi  dell'  fittioni,  che  in  c'sa  preualeuano  ; e cofi  la  pofscdettcro 
gran  tempo  ; & hoggidì  vi  rimangano  ancora  : che  la  lungheiga  del  tempo  gli 
fece  di  T ir  anni  Signori . Et  in  Verona  furono  que’  della  Scala  , & in  Ferrara 
prima  di  quefli  que’  di  E(ìe  diflendtndofi  di  poi  àModana  ; ne'  cut  difendenti 
hoggidì  rimali  quello  flato-.in  Tadoua  que'  di  Carrara : in  Mantoua  1 Tafserim  : 

1 quali  facciati  da'  Gon^agbt , eglino  dipoi  ne  furono , e fono  Signori  : & altri 
in  altre  parti. 

Non  rimafero  le  lettere  di  produrre  àqueflo  tempo  gli  vfati  frutti  -.ansivi  lTuomini 
furono  di  legnatati  huomini:  in  legge  Bj  cardo  Dino  de’  Senis , "Pietro  di  Beila-  Ix;tcrat‘  • 
pertica,Giacomo  di  direna,  Nicolao  dt  Napoli,  Giacomo  da  pauenna , Marti- 


no 
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no  da  Fano , e Franetfco  di  Acurfio  , tutti  gran  Dottori . In  Medicina  Din » 
di  Garbo , che  fcrtffe  f opra  Galeno , & Hippocrate , & A uiccnna . Pietro  di 
Dania  in  Filofofia  , & in  Aerologia  molto  illuflre  . In  Theologia  Alberto 
P adottano, Vbertino  de'  Cafalt,e  Giouanni  Duns  detto  il  Dottor  fonile  ^tonaci 
di  San  Francesco * Gerardo  Tedefco,  e Gioì  anni  di  San  Gemignano  di  S.Dome* 
nico,  tutti  Dottori  tflimatt:&  AlanoÀotttffimo  Theologo,  Poeta,  eFilofofo& 
alcuni  altri . 


Il  fine  della  vita  di  Alberto  Primo . 

VITA  DI  HENRICO 

settimo. 

Centefimo  Sello  Imperatore . 


sommario: 

E Letto  Henrico  di  comun  confentimento  de  gli  F.letrori  , f3  confer- 
mato dal  Papa,  con  impofitionc , ch’ei  douelfe  pattare  ;n  Italia-, 
per  molte  difcor«iie,che  v’erano.  Hcbbe  di  quella  elettione  gran  difpia* 
cere  ii  Rè  di  Francia, thè  pretendeiu  l'imperio.  Le  prime  imprefe, 
ch’ei  fece,  furono  contra  il  Rè  di  Bohemia.  e centra  il  Conte  di  Virem- 
berga,  & ambe  hebbero  profperofìne  perl’lmperadore.  Venne  poi 
in  Italia,  lì  per  obedireal  Papa,  fi  anco  per  «conolter  le  terre  del- 
la l'uà  iuridditiane  , & bauendo  paflato  l’Alpi  ; non  trouò  molti  con- 
traili > per  clfer  le  parti  crudeliilìme  m tutte  le  terre  d’Italia > di  manie- 
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ra,  cheognVno  ccrcauadi  farfelo  amico  . Venne  in  Rema,  deuefù 
coronato  , più  tofto  con  meftitia  , che  con  allegrezza , efl'cndó  diuifa 
la  Cuti  in  Colonnefi,  & Orfini, che  ogni  giorno  fi  azzuffauano  infieme. 
I Fiorentini  non  volfero  mai  cedergli,  nè  perder  la  loro  liberti , & ha- 
uendo  foftenuto  f attedio  molto  tempo  ; alla  fine  fi  difefero  brillamen- 
te. di  maniera,  che  voltando  Tanimo  l’Imperadore  al  conquido  del  Re- 
gno di  Napolijmentre  era  in  fu’l  far  l’apparecchio,  fi  morì  in  Buoncon- 
uento , di  veleno , fecondo  che  fi  diffe,  lafciando  le  cofe  d’Italia  più  di- 
fi  urbate,c  più  intrigate , che  fodero  mai  fiate , hauendo  tenuto  l’impc- 
rio  fette  anni , 


ER^TO  bcn^comprendo , che  in  deferiuer  la  vita  di  ^Alberto  mi 
fono  alquanto  dal  propofito  allontanato , per  cagion  di  raccontare  Filippo  Rè 
altre  cofe,  che  auennero  nel  fuo  tempo,  cofa , che  io  non  foglio  di  Francia-. 
fare.  Irla  nondimeno  bàcio  fatto  per  effere  flato  breue  nella  fua  gfct 

vita , c perche  e'  ni è parato  necefjarw , affine , che  s'intenda  bene  quello , che  to  ì,Up. 
rcjìa , e fi  habbia  lume , e notitia  di  quello , che  s'è  detto  come  la  efperien^a  lo  > 

dimojìrerà  più  innanzi,  e parimente  per  effere  elleno  cofe  come  allhora  fi  diffe , 
molto  fegnal ate , e notabili,  non  era  conitene uole  , chcfitrapaffafseroconfi- 
lentio . Ef tendo  adunque  morto  Alberto  per  il  tradimento  di  Giouanm  fuo 
nipote,  &tntefa  la  fua  morte  in  tutte  le  parti,  ifuoi  figliuoli  attefero  alla 
vendetta,  & ad  hauerele  fue  facilità,  e flati,  & infieme  alcuni  di  loro  ad 
bauer  l'imperio . Gli  Elettori  per  fare  clettion  del  nuouo  Imper udore  fi  riduf- 
fero , come  era  già  antico  loro  coflume , in  Francfordia  ; e Filippo  Rji  di  Fran- 
cia , tofìo , che  hebbe  autfo  della  co  fluì  morte , entrò  in  penfiero  ancora  egli 
di  hauer  t Imperio , e procurò  per  via  di  danari , e dipromefse  dihauerei  voti 
de  gli  Elettori , efimilmcnte,  perche  Tapa  Clemente  faceua  refiden%a  nel-  Henricoejft 
le  fue  terre,  cioè  in  frignone , procurò  col  metto  della  fua  autorità  di  ottenere  C° 
il  medefimo  Imperio . La  onde  mandò  àlui  Don  Carlo  di  Valots , benché  con 
altro  colore , e fotto  altro  pretefìo , &■  accompagnato  da  molte  genti , accioche 
ninno  ofafse  di  configfiare  al  Tapa  il  contrario . Fu  il  Tapa  di  ciò  prima 
fegret  amente  auifato , e parendo  à lui , & alla  maggior  parte  de' Cardinali,  che 
fe  il  l{è  di  Francia  bauefse  l'Imperio,  egli  per  queflavia  s'impadronirebbe 
della  Italia , in  modo  , che  la  Chiefa  rimarrebbe  oppreffa , e ferua ; e fe- 
guirebbono  altri  grandi  inconuenienti , impofe  per  via  de'  fuoi  breui  à gli 
Elettori , che  fetida  metter  tempo  in  mtggp  cleggefsero  vno  Imperado - 
re  , che  più  appartenefse  al  buono  flato , e al  publico  bene  . I quali  intefa 
la  volontà  del  Tapa , quantunque  dal  Rj  di  Francia  fojfero  flati  ricercati , e 
jòllecitatt, hauendo  quel  riguardo  che  loro  fi  conuemua,elefsero  di  comun  con - 
fent intento  Imper adore  Henrico , Conte  di  Lucemburg , il  primo  giorno  di  No- 
nembre  l'almo  1 3 08.  ef  scudo  in  ciò  di  molto  aiuto  Baldouino  jlrciuejcouo  di 
Treuiri,vno  degli  Elettori , il  quale  era  fuo  fratello . £ fubito  , che  la  fua  clct- 
tton  fù  pubhcata,  intefa  dal  fie  di  Francia  fu  grandiffima  la  nota#  lira, che 

egli 
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Dieta  di 
Spira , 


tgh  tic  riceuette , perche  haueua  egli  per  cofa  certa  di  hauer  l'Imperio , e molto 
p/ù  d.tpoi,  ch’egli  intefe , che'l  Tapa  lunetta  affrettato  gli  Elettori , e dato  loro 
( autorità  della  elcttione,  e di  qui  (eguitarono  iti  fi  à di  loro  alcune  difcordie.L’- 
Imperadore  nuovamente  eletto, andò  fubito,  accompagnato  da  molti  Trencipi , 
nella  Città  di  A qw  [grana  : doue  con  gran  fefìa,  c folennitàfù  incoronato-,  e 
mandò  Ambafctadon  al  Tapa,  fuplicandolo  à confermar  la fua  Icttione -.li- 
cite fece  il  Tapa  con  molta  lett  ia,  imponendogli , che  fra  il  termino  di  due  anni 
fi  doue! se  trouare  in  Rjrna  à prender  la  Corona  di  mano  dc'fuoi  Legati . E ciò 
fece  il  Tapa  affine,che  l'impcradore  per  quefìa  cagione  procurafse  di  poner  pa- 
ce, & alcuna  quiete  nelle  cofe  d'Italia  : pcrciocbc  egli  fapeua , che  in  lei  filtro* 
uaitano  di  gran  fittioni,c  tirannidi . Accettò  Henrico  quefla  conditione  ; e di- 
terminò  di  andare  in  Italia  , e cominciò  ad  appreflare  il  paffaggio . lichene 
Ridolfo , ne  Adulfo , ne  Alberto  Juoi  preceffon  haueuano  voluto  fare  . Età 
qiicflo  effetto  fec*  vita  Dieta  in  Spira  : doue  fi  riduffero  quafi  tutti  i principa- 
li , e nel  medefimo  tempo  vennero  innanzi  alt  Imper udore  altri  franagli,  e 
penfìeri  ferina  il  paffaggio  in  Italia . 

Fi)  il  primiero, che  intender  do, che'l  Conte  di  Carinthia,  chiamato  Henrico , 
era  Rè  di  Bohemia,  che  come  s'è  detto , ciò  era  aucnuto  à concorrenza  de' figli- 
uoli di  Alberto  Imperadore  ; e il  medefimo  Conte  teneua  il  poffeffo  di  quel  Re- 
gno;il  nuouo  Imperadore,  non  mancando  chi  ne  lo  aiutaffe , propofe  di  panar- 
ne il  Conte  Henrico,  e procacciarlo  per  vn  fno  figlinolo . Là  onde  fece  condur- 
re à Spira  vna  figliuola  d i Tomslao , che  fu  Rè  di  Bob- mia , e d’vna  fonila  di 


Ridolfo  Imperadore,  ambedue  dette  di  [opra:  e benché  ella  haueffe  quattro 
Henrico  mà  arini  ^ P‘*  ^ quelli , che  haueua  Giouanni  fuo  figliuolo , lo  accasò  con  effa  lei, 
da  il  figliuo-  e con  queflo  cofì  apparente  tìtolo , f obito  fece  efercito  ; e mandò  fuo  figliuolo  al 
lo  al  conqui-  conquido  del  Regno  di  Bobemia , atqualeda  molti  era  flato  chiamato . In  quo . 
i?no  di  Bolle  mc^cf‘mo  tempo  f egli  offerfe  il  fecondo  penfiero,  e queflo  fi)  di  fare  etiandio 

mia , 1 cjercito  , & mutarlo , come  egli  fece , centra  Eberardo,  Conte  di  Vitcmberga  ; 

ilquale  no  hauea  voluto  venir  alla  fua  obedtenga,angi  vfaua  alcune  forge  nel 
le  terre  dell'imperio , e vene  haueua  occupate  alcune  : pcrcioche  egli  era  flato 
infauor  del  Rè  di  Francia  , e molto  gli  haueua  difpiaciuto  la  elettione  di 
Henrico . La  imprefa  di  Bohemia  hebbe  buono fuccedimcnto , che  hauendo  il 
Conte  fatto  cfercito  per  combattere  con  f Imperadore , fecondo  racconta  Hen- 
rico Mutio , i due  campi  fi  auicinarono  molto  l'vno  cantra  l'altro , e fegmrono 
alcune  notabili  fcaramuccie, alla  fineil  Conte  di  Camthia,che  haueua  titr-b  di 


Rè , fi  hebbe  à ritirare , c'I  fig  iuolo  dell’ Imperadore  affatto  la  Città  di  T>aga , 
Giouanni  fi-  caP°  ^ tìHC^'  Kcin0  • & impadroncndofi  di  ef]a,fi)  quiui  incoronato  dall' Arci- 
g Ittiolo  di  uefeouo  di  Maguntia,  chiamato  T tetro  £ [libito  fi  fece  la  fua  parte  tanto  poten- 
Hen  rico  Rè  te,  che'l  Conte  di  Carinthia  abandonò  il  Regno  ,e  fi  ricouerò  nel  fuo  flato,  e 
di  Bohemia . Qtouannlfigllti0lo  dell'  Imperadore, rimate  Rè  di  Bohctrua . £ fe  benfuccefìero 
le  cofe  di  Bohemia , non  hebbe  men  buon  fucceffo  l'efsercito , che  l' Imperadore 
mandò  contra  Eberardo  C onte  di  Vitcmberga:  ungi  gli  fu  prefi  la  maggior  par- 
te de /noi  Caflelli , squali  dice  Manderò , che  ottanta  amo , e nel  fine  il  meglio 

che 
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che  poti  , adottò  le  cofc  con  gran  perdita  del  fuo  flato  benché  dopò  la  morte  di 
Hcnrico  tornò  à ricotierarlo . Mentre , che  qitcfli trattagli  dur aitano , non  cc/si 
Uenrtco  di  apprcflarc  il  paffaggio  per  It  alia  per  farlo  nel  termine,  che  dal  Ta- 
pi gli  era  flato  affcgnato.llquale  , come  s'mtcfc  effer  certo,  fece  vngran  rumo- 
re, e mife  vn  grande  ifpaitento  in  Italia , come  cofa  quafit  non  più  veduta:  per - 
ciocbc  forniitano  più  di  feflanta  anni,  che  in  lei  von  haneua  fatto  entrata  alcu- 
no I»t  per  odore , dipoi,  che  mori  ineffa  Federico  fecondo  ; liquide  fu  cttandio 
ì\è  di  Napoli , confumandofi  quel  tempo  nelle  difeordie  , e nella  vacationc,che 
era  nell'  Imperio  per  la  morte  del  detto  Federico,  e dipoi  negl'Imperi.di  Ridol- 
fo, di  Adolfo, e di  w Alberto  iquali  non  volfcro  altrimenti  venire  in  Italia . Ora 
emendo  già  Hcnrico  in  procinto  di  mouerft  con  la  fua  gente,mandò  prima  Am- 
bajeiadori  alle  Città  di  lei,&  a'T iranni,che  le  regeuano,  facendo  loro  intender 
la  Jua  venuta,  e del  fuo  efercito,  &•  ammonendoli  alla  pace,  <&•  à lafciarlc  ar* 
me,pcrciocbc  à queflo  fine  era  principalmente  indri^ata  la  fua  venuta, e chie- 
dendo à quegli , che  riccueffero  lui, e il  fuo  efercito  nelle  fuc  terre . Furono  i fuoi 
Amba/dadori  honoratamentc  ncenuti,c  njpoflo  a'medtfimi  comunemente  da 
tutti;  pcrcioche  efjcndo  fra  loro  fattioni,  c parti , ciafcuno  procacciaua  di  gua- 
dagnaci l'ami  citta  dclClmperadorc . I Fiorentini  riputando/!  liberi  per  ri-  /ffp^Ua^'da 
J petto  di  bauer  comperata  la  libertà  di  Ffdolfo,  effend  o eglino  à que'  tempi  po - Fiori-tini’ fat- 
tenti  ,&  hauendo  fatta  lega  con  Roberto, che  allhora  era  Ef  di  Napoli , e tro-  W à Hcnrico 
uandoft  accampati  j otto  Areico,  rifpofero  all'lmperadore , che  effi  fi  maxaui- 
gl lattano , che  vn  coft  fanio  Imperatore  venifle  m Italia  con  tanto  numero  di 
gente  Barbara, come  fi  dtceua,cb'  ei  conducala  feco  douendo  cjfer  l'vfficio,e  la 
cura  fua  di  purgare , e di/cacciar  di  tutto  il  terreno  Italico  le  genti  Barbare , c 
non  menarleui  dentro . Et  à quello , eh'  ei  diceua,  cb'effi  lafciafjero  di  far  guer- 
ra àgli  Aretini , che  tiò  era  altrefi  contra  C vjficio  Imperiale , percicche  à lui 
comicnitta  leuar  via  le  granché,  egli  Aretini  hauendo  sbanditi  t Guelfi , 
iquali  e/Jì pretendeuano , cbcfofjcro  reflit uiti , laqual co/a  à lui  appartencua, 

E quanto  à riccucrlo  nella  Città, che  di  ciò  dclibcrarebbono  quello,  che  più  con - 
uemfse,  e rilponderebbono  à tempo  .All'lmperadore  molto  dijpiacquc  que - 1 

flarifpofla.  E lentie  il  Biondo  , e T latina , & altri , che  intendendo  Dante 
Dotti/fimo,  e /ingoiar  Toeta  quello,  che  haueua  ri/poflo  la  fua  patria  in  fua  af-  /T 
fenica  tdi/se^be  i Fiorentini  erano  cicchi, percicche  non  ved citano,  ne  intende- 
vano la  qualità  dello  flato  preferite  ,pofcia , che  effi  h alienano  fatto  vna  cotal 
rijpofla. 

Hauendo  adunque  l'imptradcre  pafsato  l' Alpi  , oue  venne  a riccucrlo  il 
Conte  di  S auoia  , e il  Marche fe  di  Monferrato,  con  efso  lui  n'andò  alla  volta  di  » 

T iterino,  nel  quale  fù  rtceuuto  pacificamente,  e quitti  parimente  la  Imper.idri- 

cc,  che  feco  di  Lamagna  conducala . Veniua  anco  con  e/so  lui  Fjdolfu  Duca  di 

Bauicra , c Leopoldo  figliuolo  dell' hnperadore  Alberto  ; che , come  Federico , Concilio  pe- 

Albcrto,  cr  Hcnrico,  fi  chiamarla  V efeouo  di  Trcuiri , & altri  Trencipi.  E fù  "t;ra  C . H 

queflo  l'anno  13  i In  quello  anno  r attuò  vn  Concilio  generale  T.rpa  Cli- 

rnente  in  Vienna  tir  t ianci,vtalqualc  fonitcnucro più,chc  trecento  Fefcoui;fcn- 
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Vìfconti,e 
• Torriani  due 
pocenti  fat- 
tioni  in  Mi- 
lano. 


Henrico  ri- 
cernito  in 
Milano . 


j utl 


Henrico  in- 
coronatodcl 
la  corona  di 
ferro  in  Mi- 
lano. 


Torriani 
fcacciati  di 
Mikuo • 


altri  T relati  diucrfr.ìn  cui  fra  le  altre  cofe  notabili  furo»  Zannati  gfk  eretici 
Bcgardi . Di  Turrino  andò  l'Imperadore  ad  Al ir,  otte  vennero  à lui  i principa- 
li di  alcun:  Città,  c Capi  e Tiranni  di  quelle,  e fi  offerfero  alfitO  fcruitio  ,edi 
riceruerlo  in  efic  Città . E cofi  vi  andò  Filippo,  che  era  nomato  Conte  di  Tatua, 
Simone  Collimano  di  Vercelli, & Antonio  Vifcerago  di  Lodi.  A tutte  le  quali 
Città,  & alle  dette  di  Turrino , e di  Afli , mandò  l’Imperadore /noi  miniflri , e 
Vicari,  che  vi  fleffero  in  vece  della  ftta  perfond ; e vi  furono  riceuui.  E fece  egli 
pen fiero  di  andar  di  Afii  alla  gran  Cutà  di  Milano,  che  era  il  capo, e la  forte %• 
■%t  di  Lombardia  ; nella  quale , come  si  detto , veruno  due  molto  potenti  fat- 
tionr,  i Vifconti,  da’ quali  dtfcefero  i Duchi  di  Milano',  e i Torriani , che  à quel 
tempo  tencuar.o  la  parte  Guelfa  -,  e perche  quefli  haueuano  allhorala  maggio- 
ranza ; procurarono  di  dtflurbar  la  entrata  dcllTmperador:  nella  Città  ; onde 
feccfi  gente , c gran  mouimento  m lei . Ma  temendo  etafeuna  delle  parti , che 
l'Imperadore  fi  congiungcffe  con  la  parte  contraria , ambedue  lo  riceuettcro  ; e 
ITmpcradore  entrò  in  Milano , e vi  fece  entrar  feco  molti  de’  Vi/conti,  che  era- 
no fùor'vfciti , ejfcndo  flati  sbanditi  da'Torrian: . E procurando  di  metter  con- 
cordia infra  di  loro, e gratificarli  ad  ambe  le  dette  parti  à Guido  Tonino  diede 
la  Contea  di  Vercelli  ; e Galeazzo , Visconte  figliuolo  di  Mattheo  ficee  fuo  Con- 
tcflabile;c  pofe  nella  Città  con  certe  compagnie  T edefchc  Leopoldo  di  Auflria , 
figliuolo  di  Alberto  Impcradorc , che  latencffe  pacifica . llaucndointejole 
altre  Città  di  Lombardia,  che  f Impcradorefi  era  impadronito  di  Milano , tin- 
tegli diedero  obedienza,  e riceuettcro  i V icari  da  lui  mandati',  e cofi  fecero  al- 
cun: , che  tcr.cuanc  i fuor  vfeiti  della  contraria  parte,  eccetto  qiic’di  Aleffan- 
dria,i  quali  nonvolfero  mandare  à lui  Ambafciadori  : e Città  più  lontane^ 
come  Tadoua,e  d'altraparte  Ferrara,  c Bologna',  lequali  tenendo  la  parte  Guel- 
fa , ci-ano  in  lega  co'  Fiorentini . lui  à pochi  giorni  l'imfcradcrefii  ficee  inco- 
ronare con  molta  fole  unità  in  Milano  della  Corona  di  fieno , beuche  ciò  fi  coflu- 
maua  di  fare  in  Mon^a . Ter  laqual  cofa  ,cpcr  altre  fi  fece  vna  certa  diuifio- 
nc  rulla  Città à rcquifition  di  coloro,  chepagauano  troppo grauczZf  ag- 
giungendoci à ciò  i cattiui  portamenti  dc'T  edefehi , il  popolo  fi  folleuòfi  fatta- 
mente , che  ambedue  le  parti  fi  mifero  in  arme  contragh  Imperiali . £ già  co- 
tninciauanoà  combattere  cantra  Tedefchi  ; el'Imperadcr  mandanti  i fiuoi 
foldati nella  Città.  E Galeazzo  Vifcontc , figliuolo  di  Mattheo,  capo  di  quel- 
la parte,vsò  vna  bellifflma  aflutia  -,  benché  di  molto  ardire  ; laqual  fu,  che  la- 
nciando nella  cafafua  inficmc  co  la  maggior  parte  della  gente  della  fuaf attie- 
ne , fuo  padre  andò,  dotte  era  Leopoldo  di  Auflria  con  ijoldati  deirimperado- 
re  ; egli  diffe,  che  Guido  Tornano , & i Torriani  della  fua  fattionc  erano  flati 
cagione  di  quel  tumulto , percioche  ccrcauanc  difiarfi  Signori , e 7 iranni  della 
Città , come  già  erano  ; ma  che  i fuoi  ir.ter.deuano  di  volere  efsere  a'feruigi  del - 
r Impcradorc , e feruirebbono  in  tutto  quello,  che  ei  lor  comandafse . Fi 
quefla  cofa  facile  da  pervadere  à coloro, che  fojpettauano  ogni  cofa . Lcopol . 
do  adunque , egClmperuli  congiungetidofì  con  Galca^Z?  afsaltarono  Guido  , 
&i  Torrioni,  che  ciò  punto  non  jofpet  (aitano , ma  però  fluitano  mordine , 
% . w ' ■ " — - - tarmati. 
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& amati  , affettando  , come  le  cofe  hauefseroà  riufeire  ; e ferendo  , & 
amarrandone  molti , gli  [cacciarono  della  pianga , cb'ejji  haueuano  prefa  : 
t Guido  Tornano  comprendendo  ciò , che  queflo  poteua  eftere,  vedendo  , che 
ifuoi  auerjeri , c gl'imperiali  fi  erano  vmti  centra  di  lui , abandonò  Vercelli  » 
& in  queflo  modo  fu  {cacciata  di  Milano  la  fattion  de  romani , che  come  io 
dico,  difendeuano  la  parte  Guelfa . Ilche  e) tendo  intefe, alcune  Cuti  che  era- 
no à diuotion  dell' Imperano/ e,  lo  la[ciarono,frà  lequah  fù Crema,  e Cremona % 
ondcjubito  via  cacciarono  per  via  di  tumulti , e di  arme  i fuoi  V icari , e tutti 
quelli, che  erano  della  fattion  Gibellina,&  il  mede  fimo  fi  fece  toflo  in  Brefcia  » 
e.  in  "Parma . L’ Irnpcr adoro  lajciando  Milano  fatto  il  gouerno  , c guardia 
de'Vifcòti , che  pareua,che  femto  lo  hauejsero  lealmente  landò  col  fuo  e/ercito 
cantra  Crema , eCremona . Ma  fubito , che  i Cremonefi  feppero , che  egli  en- 
ti aua  ne  i loro  confini , fenica  refifltnr^a  alcuna  lo  riceuettero,  egli  diedero,  e fé 
rntdefinm,  e la  Città . La  onde  l'impcr udore  vsòfeco  clemenza . Ma  i Cremaf- 
chi  fi  lajciarono  afsediare,  e furono  prefi  per  foraci  di  arne.E  l'impcradorfcce 
loro  fmautellar  le  mura  della  Città,  e diede  di  grani  gaflighi . Ondemojsa 
Parma  dal  fpauento  del  male , che  haueuano  patito  coftoro,  mandò  à chieder- 
gli perdono.  Ma i Brefciani  confidando fi  nelle  muraglie  , e fartele  della 
Città  loro  vol/cro  più  toflo  metterfi  al  rifeo  di  Crema , ciré  feguir  l'efempio 
di  Crcmona;e  cofi  pulsarono  per  lamedefima  forte:  che  Henrico  gli  afsediò, 
e l'afsedto  durò  più  giorni  ; ma  nel  fine  Brefcia  fi  refe  all' Jmper  adoro . ìlqua - 
le  fece  roiiìnar  la  maggior  parte  delle  fortore  , che  erano  alle  porte  , e del- 
le mura.  Di  quefle  due  imprefe  Henrico  acquiflò  tanta  riputatone,  che  Ve- 
rona , Vicenda  , Padoua  , e Treuigi , mandarono  à lui  imbafeiadori , 
chiedendogli  pace  , & offerendogli  la  fenutù  loro  , c di  accettare  ogni 
guerniruento  , eprefidio,  che  tglivimandafse . E'imcdcfimo  fecero  i Pia- 
centini. Tornarono  à lui  finalmente  gli  imbafeiadori  , ch'egli  haucua 
mandato  à Vmtgia  , moflrando  qutìta  Bjpubhca  , che  era  contenta  di 
far  quello  , eh'  et  haucua  richiedo  : che  erano  i porti , e natagli  loro  , ac- 
etiche t fjo  accadendogli  , potefje  inaiare  la  fua  gente  per  mare  alila  volta  di 
I{oma. 

Ora  bau - ndoflmperador  dato  l òrdinc,che  s’è  detto,  nelle  cofe  di  Lombar- 
dia , gli  venne  dtfiderto  di  veder  Genoua  ; nella  quale  morì  l' Impcradrice  : e 
mentre  ch’egli  dimoraua  in  quefla  Cut  àgli  vennero  imbafeiadori  di  Rober- 
to f{édt  Napoli, e di  Federico,  ({é  di  Sicilia,ambi  à ricci  car  la  fua  pace, brami- 
si à . Ma  l'ambafcieria  di  Roberto  He  di  Napoli  fi  hebbe  per  finta  : poiché  egli 
haucua  tre  mila  caualli  in  Tofcana  in  fauore  de’  Fiorentini  ,ede’  Luchefi , che 
erano  ribelli  di  Henrico, e dice  unno, che  erano  liner  i ; e parimente  per  [occorre- 
re Bologna , e Ferrara , quando  e’  f offe  mefliero . L’Imperadore  e f pedi  gli  viti 
con  vertagli  altri  con  finte  parole  di  amtreuolexga  , nella  gut fa , ch'era  fiat  a 
l'ambajciena . Et  ini  à pochi  giorni  parti  di  Genoua  in  certe  galee , e mandò  il 
fuo  efercito  per  terra , ilqualefecc  di  gran  danno  nel  t areno  di  Lucca,dr  andò 
à Pifa , Cutà  à quel  tempo  molto  amica , e dinota  all' Imperio  ; douefù  ricant- 
iti • a to 
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to  con  gran  fefla,c  dimorò  in  lei  più  di  due  mefi.E  coft  intefi  in  che  flato  fi  tri 
uauano  le  cofc  di  Ironia, c che  in  lei  ri  erano  di  gran  (ollcuantenti,e  fattiom , al- 
cuni defidcrando  la  fua  venuta,&  altri  procurando  di  diflur  baita  : quelli , chi 
la  diflur  banano , erano  Don  Germano  fratello  di  Roberto  di  hi  apeli , che 
quitti  era  venuto  con  gente  di  guerra,  c con  c(]o  lui  tutti  quelli , che  erano  della, 
parte  0 fima:  i 'juah  fi  erano  impadroniti  di  Caflel  Sant’ ^Angelo , e del  Campi- 
doglio,e di  altri  borghi , e fortr^e , c del  Faticano  , e di  tutto  il  Trofie  nere . 
cantra  i quali  erano  1 Colon  e fi, e le  lorfattioni,  che  tenevano  il  rimanente  della 
Città.  La  onde  molti  biafmano  il  configho  di  "Papa  Clemente  di  hauer  ricerca- 
to dall’  Impcr adoro, or  indottolo  à ventre  in  Italia  ; per  cicche  parata , che  out 
egli  haucua  penfato  di  pacificarla  , b.uicua  più  acccfe  le  difeordie  , c la 
guerra . 

Partedofi  adunque  flniper adoro  di  Pifa,&  andando  ver  fi  1{oma,per  non  fi 
trattener  nelle  cofc  di  Fiorenza,  tenne  il  camino  vicino  al  mare  , mandando  in- 
nanzi il  Conte  di  Sauoia  conpane  della  fua  caualleria  ; finalmente  fiondo  pri- 
Hcnrìco  an  171,1  cert*  Porn*  tn  Viterbo,  venne  à fioma,  e vi  fu  riceuuto  dà  Cardinali , 
dato  iiiRo-  che  erano  Legati  ,c  dalla  parte  Colonnefc  con  gran  fefia  , fiandoui , e for- 
ma. tificandoft  Gioì: anni  fratello  del  Rjèdi  Napoli  con  tutti  quegli  , che  erano 

della  fatti  otte  de  gli  Or fini  nelle  fornice , e luoghi,  de’  quali  fi  erano  impa- 
droniti . Ora  del  tempo , che  flette  l' Imperatore  in  Peonia , e delle  cofe , che 
nel  mede  fimo  tempo  J accedettero  ,ci  fonodiuerfe  opinioni  infra  gl' Hi  fior  tei 
jilcuni  dicono, eli  egli  vi  dimorò  tré  mcft,e  che  in  tutto  qtteflo  tempo  fempre  v 
furono  battaglie, c feguitarono  morti  dall'vna,  e dall'altra  parte , mandando -< 
ni  Roberto  l\C  di  Napoli  galee, c genti  per  il  T eucre  m fauore  di  fuo  fratello  j 
il  quale  tcnaia  il  Vaticano,c'l  Caflcllo  di  Sant'angelo , inficine  con  gl:  Orfìni  ; 
e che  l’ incoro»  at  ione  fu  differita  in  quello  tempo,  in  fino,  che  fi  mandò  à di- 
mandar al  Papa  , doue  ella  fi  doucjje  fare  ; percioche  non  fi  potcua  far  nella 
Cbiefa  di  S.  "Pietro , offendo  che  ella  era  inpodcr  de'  minici  ; che’l  Papa  fi  du- 
bitali a dt  far  coronare  Henrico , ptrciochc  molti,  che  erano  (noi  amici,  e feriti- 
fori  , teneuano  dalla  contraria  f attiene  ; altri  pongono  minor  tempo  , e non 
ifcriuono,  che'l  Papa  vifiefsc  dubbiofo . fila  per  abbreviar,  tutti  conuangono, 
Henrico  Set-  che  f Imperatore , per  non  poter  andare  à San  Pietro  , fù  incoronato  in  San 
timo  incoro  Giouanr.i  Luterano, per  i tre  Legati  Cardinali,  che  in  lipoma  f arcuano  refiden- 
tiato  in  San  ^ per  il  Papaie  che  tutto  il  tempo,  che  egli  confumò  in  Poma  , òpoco  ò multo, 
no°  ' LatCra'  ogni  giorno  combattcuano  i ftioi  con  i faldati  del  Ej  di  Napoli,  c coli  gli  Ofiini , 
fi  nelle  firade,  come  nelle  cafe,  oue  effi  babitAHano  , e mentre  duranano  qitcfie 
Zuffe, egli  fi  partì  di  Hpma . Vfccndoui  adunque  Hcmico  molto  fd  eglino  can- 
tra Roberto  Uà  di  Napoli,  fi  ridufsein  jLrc?Jp , laqualc  era  àfua  dinotione,c 
nimica  de  Fiorentini , c dc'Lucbefi  ; ouc  concorftro  à lui  tutti  i Gibellmi , che 
erano  sbanditi  di  Fiorenza,  c di  Luca , c di  Siena,  c delle  altre  Città  di  Tofana 
Icquali  tenevano  la  parte  Guelfa;  e di  quindi  ditcrmmò  di  andare  à porre  af- 
fidi 0 à Fiorenza . llcbc  fece  con  grandiffimo  impeto , & auennerom  quello 
aficdio  di  molte  cofc  notabili . ?la  la  Città  era  molto  ben  gu entità  ; baite- 


S 


tu 


ogle 


a 


HENRICO  SETTIMO: 


87r 


iu  /oliati  sì  de  furi , come  di  Siena  > e di  Lucca,  eh' erano  in  fuo  foce  or [o  -ve- 
nuti. . Henrico  ri- 

v.  Là  onde  eoli  fi  leuò , bauendo  prima  nelle  vicine  Montagne  fatto  fabricarc  ciotto  in  I’i- 
Vna  forteti, nella  quale  e nc'Caflclli,  e luoghi  più  importanti  lafciò  monitio - ^ • 
m,  e genti, che  ciafcun  giorno  correfsero  la  campagna#  le  facefscro guerra, an- 
dando per  il  contorno  due  meft  dipoi;c  finalmente  fi  ridufse  à Tifa.  Nella  qua- 
le vfando  maggior  podere  di  qu  eliofobe  era  à Imper. ordinario,  mandò  à citare 
Roberto  Ejè  di  Napoli , ebedoue/se  comparergli  innanzi  ; come  àfuo  Imper a- 
dore,  e fuperiore , à difenderfi , per  do  che  egli  intendeua  di  proceder  centra  di 
lui, no  vi  comparendo, e farlo  accufar  de  crimine  Larfar  Maieftatis  per  quello  Hcnrico  cori 
cheegli  baueua  operato  contra  di  lui re  tentato,  fi  in  Efima,  come  in  altre  parti  tra  Roberto 
i {Italia . Ma  il  f{c  Roberto  non  prefe  cura , ni  fece  cafo  di  quefleaccufe . In-  ^ ^ Napo- 
citò  fimigliantementc  l'impcradorc  Federico  EJ  di  Sicilia , a cui  baueua  prò-  *' 
poflo  di  maritar  jua  figliuola , trouandofi  allo  afsedio  di  Fiorenza  ; che  facefie 
guerra  à Roberto  nella  Tugha . Ilcbe  Federico  mi/e  in  opera  ; c facendo  vnx 
grofsa  armata , vi  mandò  molte  genti  : e cominciò  à guerreggiar  hi  ; efrà  tanto 
l' Imper  adore  col  fuo  efercito  non  rintanata  di  feguitar  la  guerra  con  Fiorenza, 
e con  le  Città,  che  erano  dalla  fua  pane,  correndo  tutto  il  fuo  terreno , & ella 
difndendofi  con  le  fue  gbtti . E vi  feguirono  molte , e gran  ^tiffe , morendone 
parecchi,  e facendouifi  di  gran  crudeltà . E tenendo  i Fiorenti , che  i Imper a- 
dore  la  Trmauera  douefsc  tornar  / opra  di  loro  in  pei  fona,  e veggendo  in  che 

, che  effi  fi  trotiauano,màdarono  à Roberto  E^c  di  Napoli  alcuni  ho - - 
Staggi , con  riferuo  di  certe  preminente,  e della  libertà-,  con  fi  fatta  condittone 
che  onero  egli  venifie  per  Zonalmente,  ò mandafse  alcun  de  fuoi figliuoli  à ( oc- 
corrergli . Ejscndo  r Imper  odore  fiato  in  Tifa  molti  giorni,  partì  di  lei  nel  me - 
tp  della  Tnmauera  : & anco  ( come  ferme  Santo  Antonino  ) andana  mal  dt- 
f poflo  della  fua  vita-.c  pafsanio  primieramente  sù  quel  di  Siena, & hauendoui 
fatto  di  gran  dannò  andò  in  jlregfgp  j e quiui  cfjendo  arriuato,  veggcndo,chc 
erano  forniti  tutti  i termini  affogatati  à Roberto  Ef  di  Napoli , pronuntiò  la  fua 
fcnter.ta  contra  di  lui  : nella  quale  lopriuaua  del  Ecgno  di  Napoli  -,  rimoneua  Roberto  có 
a’ fudditi#  vaffallirkamaggio, e fedeltà, che  gli  doueuano,  dando  licenza  àf.-  jjann:uo 
derno  Ejè  di  Francia  Ino  nimico, che  conquiftajjc  quel  Eseguo  per  fuo  figlinolo , 1 mPeraao 
ilquale  baueua  ad  e(fcr  fuo  genero . Laqualfententa  fubito,  che  fùmtcfa  da 
^ Tapa  Clemente , annullò , dichiarando , come  appare  per  il  capitolo  pafioralis 
de  /attenua  & re  indicata , nelle  Clementine  ) che  i Imper  ad  ore  non  baueua 
alcuna  ragione  di  condannare  l Eè  Roberto, pcrciocbt  quei  Eseguo  non  era  fuo 
feudatario , ne  l'oggetto , ma  alla  {anta  Cbiefa  Bimana , c feci  altre  dicbiara- 
• t ioni  contenute  in  quel  capitolo.  L'imperadcr  partì  di  Ar>nng> con propc- 
itimento  Ji  affettar  Siena , filmando  come  dice  il  Biondo,  ìlei  Fiorenti- 
ni viggtndcfit  finiti  da  tutte  quante  le  partì,  verrebbono  à partito  dire 
dirfi.  ^ 

Ma  in  q ufto  fuo  camino  iute/c  ( fecondo,  che  Nauclcro , & Henrico  Minio 
fcriuom  che  m Napoli , Q7  in  alcune  altre  Città  del  ffegno  erano  alcuni  ino- 
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lomenti  centra  il  loro  Bj} , pofciache  effi  intefero  la  tentenni , ch'cglf  bavetta 
cenerà  lor  data . Onde  l'Imperadore  entrando  in  cupidigia  di  vendicarfi  di  Ro- 
berto,e di  hauerqucl  Regno,  dclibcròdt  partir  fi  preftamente  con  tutto  l'efer- 
cito, elici  baucuay&  offendo  giunto  tre  miglia  nano  à Siena,  (i  accampò  in  vn  ' 
luogo,  chiamato  Dionte  ^ Aperto , e qumfentendofi  mal  difpoflo , andò  per  con-  . 
figlio  de'  Dlcdici  d bagni  di  DI  acereta , E non  fentendo  alcun  miglioramento 
. andò  à Enoneuen*o  ,mdr igeando  il  fuo  camino  (fi  come  fcriuono  tutti  gl’ Hi-  ■ M 
ul  fiorici  Tedcfcbi  ) per  la  imprefa  di  Napoli , a cui  erano  pofti  tutti  i fitoi  ptnfie-  ' 
ri.  1 quali  infime  contusigli  ditti  fuoi  difignt  furono  terminati  dalla  mar-  • v 
tr, dalla  quale  fu  fòpragiunto  nel  mcdefimo  luogo, per  cagione  della  infermità,  -aT 
che  come  da  credere,  haneua  patito  già  più  giorni,  e fu  il  giorno  della  «d(Jon- 
ttvnc  della  Beata  Vergine , bauendo  in  quell' tfleffo  giorno  riceuuto  il  corpo  di 
voftro  Signor  Giefu  Cbriflo  j nel  qual  dicono  alcuni , elicgli  fu  dato  veleno  da  ' r • 
vrn  monaco  dell'ordine  di  S.  Domenico , e che  di  quello  morì  il  medefmo gior- 
no . Il  che  è cofa  tanto  federata , che  di  niun  Cbrijliano  fi  dee  credere, e molto 


meno  d'Iiuomo  rcligiojo . Onde  c da  credere , che  quefto  foffe  vn  vano , efalfo 
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fofpetto,nato  fol  amente  dalla  oc  cafone,  che  f Impcradore  veniffe  à morte  il 
giorno, che  egli  ricevè  la  comunione . E cefi  fcriuono  gli  H fiorici,  cbe'l  Tonte-  * 
ficc  intendendo  la  infamia , che  era  venuta  *x  quel  religiofo , effondo  Jo disfatto  . ■ 

J,;/-  r..-. . il  .1 l : d I.  


della  fua  innocenza, mandò  alcuni  breui,per  i quali  figwficaua , ch'egli  era  in - 
V tiocente. 

Henrico^  ***  la  morte  dell Impcradore  nel  detto  giorno  fanno  del  nafcimcnto  del  * * “ 

* Signore  1 3 r 3.  c nel  fetrimo  del  fuo  Imperio . Some  di  lui  la  maggior  parte 
degli  littori , ch'egli  fù  amico  digiuftitia,di  placatole  conucrjationc, amato- 
re, valorofo,  c prudente  nelle  cofc  della  guerra  ; c di  bone  fa  vita,  e timor  ofo  di 
Dio,  t Cathofico  Cbrifliauo, quantunque  il  Biondo  lo  taffi  d'imprudenza , e d'a-  j*  " ' 


ili.® 


Uarìria . Hebbe  Ilenrico  della  Imp.  vn  figliuolo,  e tri  figliuole , il  figliuolo  fù  «f 
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detto  Giovanni , il  quale  già  babbiamo  nomato , che  effendo  Rè  dt  Bohemia  ,fù 
fomigliantemoite  Duca  di  Luccmburg, per  la  parentela  del  padre . Delle  fi- 
gliuole fù  la  prrmit  ra  chiamata  Beatrice , che  maritò  à Carlo  Rjl  d'Vnghcria  , 
fratello  di  Roberto  Rjè  di  Napoli, la  quale morì  di  parto  frà  vii  anno,  c l'altra 
am-ni-0  d C*  6 ^aria,cbe  diede  à Carlo  !{c  di  Francia, & altrcfi  morì  di  pa)to,c  la  tenp,che 
la  mortegli  fP0S°  « Rodolfo,  Conte  Vaiatine  del  Rjieno . Il  corpo  di  Henrico  fù  portato  à 
Henrico.  Tifa,  equini  fcpcluo  congran  pianto.  Con  la  morte  di  Henrico  tutte  le  coffe  - 

tf  Italia  fecero  mutamento,  il  fuo  cfercito  fi  sbandò,  e dis fece, c frà  i Tifoni,  & 
i Fiorentini  fcguitòvna  ctudel  guerra . 

Dell' lì  fiorie  degl  Imperai!  ori  di  Coftantinopoli  è tanto  di  [agio  in  quefto 
tempo,  che  <ì  pena  può  l'buomo  certificare, e confermar  l'vna  H fiorii  con  fai-  *;•>  ; 
Andronico  tra.  Irla  quello , che  io  ho  potuto  raccogliere  di  quanto  quefh  jtutori  fcrjuo- 
Imp.  di  Co-  r,o,  è quello.  Che  Andronico  Impcradore  di  cui  di  /opra  dicemmo , tolfe  per 
iìananopo  1 . ^uo  compagtw jcco  nelfimpCrio per  cagion  de’  fuoi  molti  anni  in  quefh  gior- 
ni DI  chele  fuo  figlinolo  , il  quale  fi  follerò  coutra  il  vecchio  «Andronico, 
c dopò  fei  anni , eh' et  gli  fece  guerra. , gli  leuò  l’imperio , lavandogli  titolo 
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d'Imperadore , e la  vita,  c fù  eh  untato  Andronico  il  più  gioitane,  efù  valor  o- 
fo,  e forte  nelle  arme.  , 

ìlei  mede  fimo  anno  t che  morì  Henrico  , morì  fimilmente  in  Francia  Papa  Pontefici. 

Clemente-,  e vacò  la  fedia  due  anni,  e tre  me  fi . 

Furono  nel  tempo  dell' Imperio  di  Henrico , quantunque  / ‘offe  breue , molti  Huomini  il* 
buonuni  illufiri  nelle  lettere , e particola)  mente  nelle  Leggi , la  qual  f acuità  la  luftri  in  lette ; 
Moliti  a de  gli  huomini,  e la  moltitudine  delle  di  fior  die , e de'  litigi  baueuano  n - 
fatta  più  necefia  ria,&  mie  di  qualunque  altra . Efù  notabile  leardo  Trlalo- 
bra  Crtmonefi,  Roberto  de’  r^amponioui#  Guglielmo  di  Cario . Et  in  "Medici- 
na Crufiano  Fiorentino,  che  finfle / opra  Galcno,e  Gentile  Fulgomate , il  quale 
fcrifle  /opra  ^futentna  : &■  alcuni  grandi  huomini  in  Filofofia,  & mThcolo - 
già,  come  furono  Tietro  di  Soneria, e 'Pietro  di  Saffonia  dell'ordine  di  S.Fran- 
cefio,  e Guglielmo  di  Monte  Laulino,il  quale  fù  etiandio  gran  Cannonala  del- 
l'ordine di  5.  Benedetto, e Ricardo  Tedcfio  dell’ordine  ei  S.  Domenico,  & altri. 
Somigliantemente  fù  celebrato  in  queflt  tempi  Dante  aligeri  , famofo  Poeta, 
t Filofifo . > 

Gli  tutori, che  io  feguo  in  quello, chò  fcritto  di  fopra,  bolli  già  nomati . Co-  Autori . 

loro , i quahtwcheranno  di  yederpiù  cepiofamentci  fatti  di  Henrico  fettimo 
in  Italia  veggano  Giorgio  7.1erula  nel  fettimo , e nelCottauo  libro  dell'  Hifioria 
di  Milano, e Leonardo  pretino  nel  quarto  delta  Fiorentina  ; 
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*f  *•*.>»«•  V*  v 

s.  5J 


m 


•^r 


Hi  4 VITA 


V[ 


*7? 


fece  in  Roma  vn  nuouo  Papa, da  cui  fu  affoluto  dalla  fcommnnica.  Uchc 
intefo  dal  vero  Papa , ch'era  in  Francia  j fu  di  nuouo  maggiormente  v - 'ìjgj 


fcommunicaco,  & il  fallò  Papa  gli  venne  dopò  cerco  tempo  nelle  mani, 
che  Lodouico  lu  tornato  in  tamagna  . Non  fu  mai  quello  Imperado- 
rc  in  concordia  co’  Papi,nè  mai  aflòluto  delle  fcommtmiche:anzi  auda-  ' 
ron  gli  fdegni  canto  innanzi , che  temendo  gli  Elettori  le  fcommuniche 
Papali , eleficro  vn’alcro  Imperadore  . La  qual  elettione  fù  caufa , che 
l’ Alamagna  fi  diuidefle,onde  l'Imperio  di  Lodouico  fù  nel  principio  , e 
nel  fine  à vn  medefimo  modo,&  egli  in  quelli  difturbi,  vinto  da  dolore', 
e permeilo  dalla  volontà  di  Dio , morì  di  morte  fubitana , hauendo  te- 
nuto l’Imperio  crcnutrc  anni,  accompagnato , e Colo . 
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OSCì  Ai  che  l' Imperadore  llcnrico  in  Buoijconucnto  vfi  i di  vi- 
ta, e fù  Jcpelito  in  Vifa,i  Vrcncipi  di  Lamagna , che  andarono  con 
alcune  genti  del  fuo  efcrcito;pcrciocbe  la  maggior  parte  di  que'  f rì- 
dati per  cagion  di  guadagnar  foldo  rimafero  iti  Italia  nelle  gitene, 

. che  in  lei  fi  erano  cominciata  e parata,  che  non  bauefsero  i finir  giuntai , & 
altri  fi  (parfero  per  diuerfe  parti . Ala  pafsò  vuotato  dopò  la  /ita  morte, che  gli 
ì Elettori  non  clcfscro  à lui  fùcccfsore  : fi  perche  tardarono  à raunarfi,  e fi  perche 
! non  fi  conformauano  nella  elettione  . 

Onde  non  vi  ef tendo  il  capo , in  tutte  le  cofe  vera  confufione , c difeordie  : • 

~ eir  il  peggio  fù , che  tutta  quefia  dilatitene , c trattati  , e r.cgotij.,  che  vi  fi  ■ jyfcori,;i 
fecero,  non  hèbberó  ancora  ejfi  nè  conformità , nè  vnionc , come  cr.a  il  doucre  : fri  gii  tlci- 
[.an^i  in  maggiore  fcifmaprocedcttcro , c diafane  . Tcrcìochc  eglino  venuti  tori, 
nel  fine  di  molti  giorni  à raunarfi,  per  elegger  /’  Imperadore-,  parendo,  che  ttnefi  -V 

' fe  maggior  pane  negli  Elettori  il  DitcaFedcnco  maggior  fratello  dì  liberto , 


e Leopoldo  Duchi  di  Aufiria  de’  quali  già  fi  è fatta  meutione  : figliuoli  tutti 
- del  f Imperatore  Alberto prccefsor e di  Henrico,&  Alberto  Duca  di  Safsonia , 


e Valdemaro  Trlarchefe  di  Brandcburg , benché  c fofse  afsente,  che  erano  fu  pi 
fratelli  cugini, nipoti  di  vn  t foretti  del  gran  Ridolfo  Imperadore  : cl  medefimo 
gli  hauea  promejso  Rodolfo  Duca  di  Bauiera,e  Conte  Valutino  del  Rlicno  , che  t " 
quefìi  fiati  in  quel  tempo  erano  congiunti  : nondimeno  furono  fi  fittamente 
contrari Tictro  di  Maguntia,  e Baldoumo  Arciucfcono  di  T 'reniti , e Gioitali-  ' ’’ 
ni  Rè  di  Bohemi  a , che  penfando  di  baucre  il  voto  di  Ridolfo  Conte  Valutino , 
e Duca  di  B altiera  in  [no  femore , procurarono  dimetter  per  competitore  nel- 
l'imperio contra  Federico  Lodouico  fratello  del  medefimo  Conte  Valutino 
Duca  di  BuuGra , procacciando  per  lo  ifiefso  il  rotod'cl  procuratore  delhlar « 
chef:  di  Brandcburg  : cper  ogni  via  determinarono  di  fare  Imperadore  l.odc- 
uico.  . x- 

E talmente  fatte  ciaf cuna  delle  parti  falda  nel  fuo  proponimento , che  fa- 
ccndoft  la  elettione  con  lafolennità  vfata  il  giorno  di  S.  Luca  ranno  1 7, 04,  in 
luogo  d'vno  Imperadore  ite  furono  clttti  due  : pcrciccbe  i'Arducfcouo  di 
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7 muri,  e di  Màguntia,  e il  Bf  di  Bohemi  a , e Nicoldo  di  Booc , che  era  in  V, 
di  i Marchese  di  Brandeburg.e,  come  dicono  alcuni , falfificà  le  lettere  ; perchi 
y'era  Lodouico  f no  fratello,  deffero  Lodouìco . E l' Arciuefcouo  di  Colonia , i 
Duca  di  SaJfonia,c  Ridolfo  Conte  Valutino , e il  Duca  di  Bauiera  ,per  fodtsfari 
alla  [uà  parola,  benché  vi  [offe  Lodouico  fuo  fratello,  tiferò  Federico  Duca 
jlufiria  1 e cofi  della  elettiva  ne  nacque  feifna  : Lodouico  allegaua , ch'egli 
eletto  dalla  maggior  parte  : perche  di  fette  voti  ei  ne  renetta  quattro . Fedi 
co,  c quei, che  erano  della  [ita  banda,  adduceuano  lafalfuà  del  procuratori 
Marchefe  di  Brandeburg ; ilqtule  battendo  nel  fuo  vcto,pojloui  perii  Marc , 
Dilcordu  cul  era  bdia, il  nome  di  Federico  lo  leuò  via#  vi  pofe  in  quella  voce  il  no 

fri  gli  Elee-  me  di  Lodouico,  c che  per  qucfto  egli  era  flato  eletto.  Onde  t ut  tele  Città, 
tori . Trencipi  di  Lamagna  fi  dtuiferotn  due  parti  : alcuni  tenendo  con  limo  ,&al 

tri  con  l’altro;  e da  quefla  diuifton  di  pareri  vennero  alle  arme  : e durò  mfrà  l 
due  la  guerra  per  ijp  itio  dì  otto,  ò di  none  anni , infimi  allo  effetto , che  fi  dirà 
Effendo eglino  vfcitidi  Francfordia,  Lodouico  col fauor  de’fuot , cheto  aiu 
t aitano,  potè  infignonrfi  alianti  della  Città  di  ^tquifgrana;  oue  g fùincc 
coronato  dall'  jtrciuefcauo  di  Colonia.  Ma  Federico  non  poteiuoui  entra 
re , percioche  quefla  era  il  proprio  luogo  della  tncoron.uionc , preji  la  Coron 
altroue . 

Effendofi  fatte  le  folennità  delle  loro  incoronationi , eglino  non  potcron 
mandar  per  laconfermational  Toutrficc;  percioche  lafedta  dopò  la  morte 
Clemente  quinto  già  due  anni  era  vacante . Laonde  ciafcuno  mandò  à i Tra 
pi,  alle  Città  , & à Signori  di  Lamagnx  ambafciadon  ,gii<flificango  la  fu 
tionc;nnde  alni  fi  rifolfero  per  f vno,  & altri  per  l'altro.  La  maggior  pari 
le  Città  delta  Bafja  Lamagna  mfino  ad  atrgentina  prefero  la  voce  di  Li 
douico,  e parimente  con  tfio  loro  qua  fi  tutti  i popoli  di  Sueuia,fuor  che  la  Chi 
di  Vlmx,  & alcuni  luoghi , elicgli  furono  contrari:  nella  Città  dell’alta  qua 
tutti  riccuettero  per  hnper adure  Federico  , & iTrencipi  Elettori  cujci 
Smina  affé  & acc0^ IU1  * ^,l,  haueuano  eletto , & anco  fi  dichiararono , e di , 
diata  da  Fe-  a^tri  • come  ver0  [offe  maggior  la  parte , che  fauoreggiaua , 

dericó . uico#he  quella  di  Federico;  fu  cofi  buono  lo  aiuto#hcgli  diede  », Alberto ,e 
poldo,e  i fuot fratelli,  che  facendo  egli  efcrcito , & vfcendoin  campo,  allodi 
Città  di  Smina#  S nenia#  la  mi(e  in  ta:ta  Jlrttte^g*,cbe  quelli, che  in  lei  dm 
..  ruttano , mandarono  à ricercar  da  Ludmico  , di'vi  gli  ventfse  à [occorrere . 
rffckftco  "c  *luale  mife  tnficme  la  maggiqrf  quantità  di  gente , che  egli  poti,  e con  1 gn 
Ipdoùi  co  . aiuti,  che  gli  diede  Gioii  anni  l{è  di  Bohemi  a , e l’^trciuefcouo  di  Treuiri  vi 
dò#  Federico  gli  venne  meoptra,  c prc/so  à vn  fiume, chiamato  N .caro,  ve, 
roà  fatto  d'arme  ;nd  quale  combattendo  ambedue  gl  i mper adori  perf 
•SU  mente,  fu  la  battaglia  ratto  Itera, che  durò  la  maggior  parte  del  gioì  no  in  g 

**  • che  furimi  due  ef ertiti  dipartici  dalle  tenebre  dèlia  noti.  ,fenga  chela  vitto 
fi  m J Ira  ‘se  da  ninna  parte . rincora  che  racconti  Henrico  Mutio , che  L 
* vico  fece  pe^dit*  di'  pi  t gente  , che  Federico , e che  egli  rimafe  continuando 

Jcdto  incominciato,  e Lodouico  andò  ad  atrgentina , che  fegmua  la  parte  dt  F 
mBs&ffjl ifir'1  dento  i 
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ittico;  & in  lei  fu  ricalato, per  e agio»  ic'gran  privilegi,  cb'eigli  diede  , e prò - 
nife . llche  intefi  da  Leopoldo  d'Aufìna , il  valorofo  fratello  di  Federico , tl- 

? inde  era  battuto  perla  piu  franca  lancia  di  Latnagna,e  chiamato  l'honore  dcl- 
acaualleria,raunò  un  grati  numero  di  fiorita  gente  de’fuoi  vaf salii,  & amici , 
e parentt,e  fi  mofse  à guerreggiar  con  quelli,  che  fi  erano  accollati  i Lodouico,  e 
fi  accampò  / opra  la  Città  di  Spira . Di  che  fulnto , ebefù  autfato  Lodouico , fi 
partì  di  .Argentina,  c facendo  il  migliore  efercito , che  per  lui  potè , andò  à tro- 
ttar Leopoldo  con  difidcrio  di  venir  [eco  à battaglia, prima  ,cb'ei  fi  congtungefsc 
col  fratello . Ma  Federico  vsò  cofi  buona  diligenza,  che  prima,  che  venifsero  à 
incontrarli  fi  vnì  con  Leopoldo  fuo  fratello, e Lodouico  non  hauendo  ardimento 
di  combattere,benche  furono  molto  vicini  ad  attaccar  la  Truffa,  fi  hebbe  à reti- 
rare  con  alcuna  perdita  de'foldati,e  della  riputatone, e ditermmò  di  far  laguer 
raaJ  altro  modo  finga  venire  à battaglia:  & andò  in  Bauiera  à far  guerra 
al  fuo  proprio  fratello  ; perche  egli  haucua  eletto  Federico,  &tcneuala  Jua 
parte. 

Queflo , che  s'i  detto , auenne  l'anno  del  Signore  il  16.  ef tendo  già  flato  nel 
mede  fimo  anno  eletto  in  Leone  Città  di  Francia  "Papa  Gioii  anni  X X 11 1.  di 
queflo  nome, dopò  due  anni,  & alquanti  mefi,chc  come  s'è  detto,  la  Jedia  rima- 
fe  vacante,  llquale  andò  J ubilo  con  la  fua  corte  in  Auignone  ; e cominciò  è fa- 
vorir la  parte  deir  Imper ador  e Federico ; ancoraché  per  allbora  non  confermò , 
nc  approuò  alcun  de  i due . La  guerra  fra  1 due  Imper adori  ( benché  pafsarono 
quattro,  ò cinque  amu,cbc  non  fi  accodarono  tnfieme  muffi  da  diuerjì  rifpetti , 
per  combattere  ) fi  fece  cofi  facilmente  ,efùcofi  generale  in  tutte  le  tene , fri 
tutte  le  Città,  e alcuni  Trenctpi,  ebe  erano  di  diuerjo  parere,  quanto  altra,  che 
fi  facefsegiamai;da  che  feguìgran  mancamento  digiufiitia,  e le  ftrade  non  era- 
no ficure . Onde  per  rimediare  à ciò  le  Città,  di  Argentina,  di  Spira,  e di  Huor- 
macia,  che  è kermes,  Magmtia,  & altre  fecero  infiemc  lega , e ramarono 
Caualli,c  F antiche  guardaf sero , & ajficurafsero  1 camini, facendo  ìpaffi  ficuri 
ai  Mercatanti , & pafsaggitri , douunque  volcfsero  andare . Et  in  tal guiia  le 
cofi  di  Lamagna  con  molti  trattagli ,e  calamità  pafsarono , finga,  che  auenifsc 
battaglia , nc  alcun  fatto  notabile  contra  le  perfine  dei  due  Imper  adori  .che  fi 
debbano  raccontare,  tifino  all'anno  1 3 13.  nel  quale  diremo  quello , che  f acce- 
dette,dando  prima  vn  breue  lume, e cognitioù  di  ciò,chc  auenne  in  Italia  dalla 
morte  di  Henrico  infino  à quello  tempo  : e principalme  nte  in  Lombardia  ,pcr 
efser  co  fa , che  tocca  all Imperio. 

Fjmafcro  in  Milano  talmente  Signori  i Vifionti , da  quali  difeeferoi  Duchi 
di  Mtlano,conieio  dijfi,  allbora  che  morì  Henrico,  che  ho  gin  ai  vonficntcn- 
tauano  di  tener  tiranneggiata  quella  Città;  ma  Martbcc  Vif conte#  Calcalo  , 
e gli  altri  fi  crono  impadroniti  di  Tauia,  e di  oltre  Città . Ùche  potè  egli  fare  ni 
fochijfimo  tempo  ; efsendo  in  fuo  aiuto  alcuni  T edefibi , cbceruiunntafi  dil- 
li ef  eretto  di  Henrico  ; e prendendo , come  egli pr  le , tofìo  la  voce  di  Lodouico , 
che  fi  chiamaua  Imper  adore . Et  andando  l'Imperio  diuijo , e tu  conce  wKgi, 
Lodouico , per  tener  alta  jua  patte  gente  cofi  potente , mandò  loro  ambajeudo- 
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ti'erapoffeditore  per  la  morte  di  didelfa  ,di  cui  se  detto , fuo  fratello , come 
tutore  de’  fuoi  nipoti  (fecondo  che  jenue  Mancino  ) mettendo  inficine  dugento 
'celate , e molti  altri  buoni  fanti  sì  ce'  tuoi , come  dei  ì\è  di  Fnghcria,  e d' altri) 
che  feguiuano  la  fua  parte, vfcì  d' jlufina,  <jr-  entrando  per  la  Baviera  comin- 
ciò à combattere , & à guadagnar  Caflclh , e terre,  andando  con  lui  Henrico 
fuo  fratelli,  & alcuni  altri  Trcnctpi,Conti,e  Baroni,  & afpettando  di  giorno  in 
giorno  il  fratello  Leopoldo, che  era  n.ofso  di  Sucuia  con  ottocento  huomtni  d’ar- 
me , e con  gran  numero  di  genti  à piedi,  pei  vnii fi  feco  : Troccdcndo  adunque 
il 1 tal  modo  per  alcun  giorno  Federico  Signor  della  campana  per  la  Bauicra , 
C Jmpcrador  Lodouico  fuo  mirino  non  iftaua  con  le  mani  a' fianchi , augi  balle- 
tta raunato  vu  molto  grande  efcrciro  ilquale  pafsana  trenta  nulla  fanti, e quafi 
due  mila  huomim  d'arme, fi  de' fuoi  luddtti,come  del  Igì  di  Bob  t mi  a, c dell'or- 
ciucfcouo  di  Trcuirt,  e di  altri  Conti , e Baroni , che  feco  flauano  c di  altri,  che 
trouandoft  af[cnti,gli  baucuano  mandato  di  molti Joldati  in  fua  aita,c  con  que- 
sta coft  fatta  gente  fi  mojse  contra  il  fuo  nimico  con  prcjupofto  di  venir  feco  à 
giornata , prima  che  Leopoldo  fuo  fratello  fi  congiunge/sc  ccn  tfso  lui . E fede - 
reco  per  configho  di  coloro  , che  feco  erano,  prepofe  di  rifi  tifarla  infino , cbc'l 
fiat  elio  fi  z il  nifse . Ma  Lodouico  fogli  auicht  ò tanto , e gli  diede  fi  fatte  occa- 
fioni , che  egli  cantra  il  parer  della  maggior  parte  de'  fuoi , mutò  il  configlio , e 
determinò  di  venire  alla  guffa.Cofi  voa  mattina  di  Settembre  l’anno  mille  tre- 
cento, e venti  tre  ordinando  ciafcun  de  gl'Jtnperadori  il  fuo  efcrcito,  riputando 
l'zmo,c  l’altro,  che  nella  vittoria  fi  riponcfsc  il  pofsefso  dell'Imperio , con  ani- 
mo , e forge  quafi  uguali  cominciarono  à combatter  gagliardiffimaracntc,  e con 
tanto  impeto , & ofimationc,  C vna  parte , t l'altra  menarono  le  mani , che  a- 
rn. -igeando fi,  t fcrendofi,  & empiendo  il  campo  d i fanguc,  durò  la  crudeliffima 
battaglia  infimo  à notte  ofeura  ; il  quale  ifpatio  l’ Jlutcrc , che  lo  pone  minore , 
dice  cfserc  fiato  dodici  bore  ; c nel  fine  rimafe  la  vittoria  à Lodouico -,  c fu  prc - 
fo  Federico-,  cr  Henrico  fuo  fratello  combattendo  valorofamcnte , c molti  Imo * 
mini  di  filma  furono  amagga ti,  e prefi , gir  affermano  gli  Scrittori,  che  m que- 
llo fatto  d'arme  morirono  quattro  nula  huomini  à cavallo,  c tanta  moltitudine 
di  fanti , che  non  vi  fi  afsegna  alcun  numero : in  modo , che  veti  minor  danno 
riccucttcro  i vincitori , che  t vinti.  H. vieti  a Lodouico  qv.rfia  cofi  illuflre  vitto- 
ria , la  maggior  parte  delle  Città , c di  Trcnctpi,  che  erano  dalla  parte  di  Fede- 
rico, accordandofi  al  tempo,  diedero  C obed tenga  all'iflcfso  Lodouico  ,e  rimafe 
egli  fola  Imper  adore,  & era  comune  credenga,  ebe  egli  douefse  far  vccider  Fe- 
derico. hla  egli  vfandogli  pict%,  lo  fece  con  dur  prigione  al  C afelio  di  Trifnee . 
Leopoldo,  fratello  di  Federico  ; che  , come  s i detto  era  in  camino  per  congiun - 
gerfi  feco , intendendo,  come  il  fratello  era  fiato  vinto, epre\o,fù  incomparabi- 
le lamia,  ebe  di  ciò  nc  ricevette , e molto  più  conofcendc , come  tutti  àfftrma- 
uaiiOycbe  fe  egli  lo  bauefse  afpettato  prima, che  fi  fiofsc  mcfso  a cobattcrc, farcii 
bc  fiato  vincitore . E durandogli  quefia  paffionc,  e cordoglio,  non  cejsògiamai , 
mentre  e’  vifse,di  moleftar  l’ Imper  adori  Lodouico,  prima  procuràdo  la  libertà 
del  fratello  » e dipoi  sfogando  con  l'opera  l’ira,  e l'affanno , che  ciò  baueua . 
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IJm.xfc  nel  modo,  che  da  me  si  Jcritto , Lodouico  nell1  Imperio  foto, 
tendo , ò facendo  prigione  il  fuo  nimico.  Irla  però  non  gli  mancarono  mai  guer- 
re# coutraditionhe,fi  come  la  Jua  elettione  non  fu  fatta  di  commi  parere,  e le- 
gitimamente,ma  con  inganni ,e  fraudi,  e difcordie , cofi  fù  il  fuo  Imperio  pieno 
di  difturbi ,e  di  fatiche,  e di  trauagh , ma  nondimeno  durò  affai  : onde  fi  dee  nel 
raccontargli  effer  più  lungo,  che  nella  maggior  parte  de  gli  altri . Toilo  adun- 
que, che  egli  ottenne  la  vittoria  four adetta, mandò  vno  jimbafeiadore  à Tapa 
Giouanni  ventefimotergo,  che  dmoraua  in  ^4 u tgnone,fupplicando,  che  voleffe 
uannfnóvol  confermar^a  fua  elettione  , addicendogli  per  quello  effetto  alcune  apparenti 
le  confermar  ragioni . Il  Tapa, che  fempregli  era  fiato  contrario,  e riputaua , che  eglifojje 


la  elettione  fiato  male  eletto,  ciò  non  volle  fare . Di  che  fù  anco  prmcipal  cagione  fuo  fra- 


di  lodouico  fello  Leopoldo  ; il  quale  lafciando  ne  gli  fiati  dell’^hijlria  , c del  rimanente 
Othonc,  & ^ liberto  fuo , fratelli,!  quali  fi  chiamano  Duchi  di  uflria#ndò  in 

trancia  à trouare  il  jemmo  Tontefìcc;al  quale  perjuafe , che  doueffe  effer  nimi- 
m co  da  Lodouico,chicdendogh,  che  gl' imponcfjc  à lafctar  l'imperio  , & à rimct • . a 

ter  in  libertà  Federico  fuo  fratello.  E di  quindi  andò  A trouare  il  I{è  di  Fran- 
cia , procurando  [eco  il  medefimo , e da  ambedue  fù  honoratamcntc  nceuvto,e 
fattigli  di  gran  f auori . Onde  mandarono  Umbafciadori  à Lodouico , chieden • «, 
dogli,  che  Jubito  egli  lafciafie  in  liberta  Federico . fila  egli  non  volle  far  tal  co- 
fa,  e nfpofe,  tfeufandofi,  porche  non  lo  f acuta . *dngi  conoscendo,  che’l  Tapa 
gli  era  nimico,  mandò  in  Italia  lettere  di  fattore , t di  prouifionc  à Matthco , & 
i Calcagno  fuo  figliuolo  yifconti  Signori  di  Milano,  e delle  altre  Città , dando 
lor  titolo  , e podere  di  poter  tenerle , e difenderle  à mine  fuo  , c mandò  gente  in 
foccorfo  à lui,  & àgli  altri  Gibeltmi.  Intendendo  ciòtl  T ipa , e come  egli  non 
era  per  leuar  di  prigione  Federico,  ratinando  iu^{u;g  ione  molti  F'cfcoui  hfie- 
mc,col  Cocifloro  di  tutti  i Cardinali,  di  confcnfo  del  Bjè  di  Francia  ad  infanga 
di  Leopoldo, che  lo  procuraita#  lo  ncgotiau  i,fcemt-  nuòl  ImpcraJor  Lodouico, 
opponendogli  fi  àgl  altrt  difetti, cb’ci  fauoriHai  Tiranni  minici  della  Ciucia  in 
Lombardia ,e  ni  Italia,  augnandoli  trt  mefi  di  termine,doitro  de'  quali  rmun - 
tiando  la  elettione , che  di  lui  era  fiata  fatta  , campai  effe  i mungi  à lui  à difen- 
Icomm°ic2t°  detti >e  fe  alcuna  cofa  ei  tcneua;ch'ei  rihocaffeà  poderi-#  richiamale  per  te  gai - 
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ti,  eh  e haueua  mandate  in  Italia  a'  F' if conti, edr  à gli  altri  nimici  di  latita  Chie- 
fa . L’ Impcr  odore  rifpofe  à cotali  citationi , e fece  le  fuc  appetì. igiom , or  il  me- 
glio, che  potè,  mandò  àfar  note  le  fue  ragioni ,&  iJcufc,pubhcandole  per  tutta 
Jtaha.  Hello  quale  in  queflo  fieffo  tempo  fi  faccuano  crudchfjìme  guerre , fi 
per  laparte  dellTmperadore , come  di  quella  tk  Tapa  Giouanni , e di  Roberto 
Ejè  di  Napoli,  e di  Trouenga  contro  i F'ijcouti,  i Ti  foni , i Luchefi  , e gli  altri 
Trenapi  ,ele  Città,  che  tcncuano  lafattion  Gibellma , a'  quali  l'Irnperadore 
dona  foccorfo#  f onore.  Di  che  ferine  cofi  à lungo  Giorgio  Tilerula,  c Leonardo 
pretino,  e il  Machiauelk  nell’ Hi  fioria  diCaflruccio  , che  iononofo  in  ciò 
metter  la  mano  : benché  nel  vero  quella  è Hijloria  molto  bella  , per  poter  fuc- 
cintamente  raccontar  audio,  che  appartiene  à Lodouico,  e ferbur  la  proport io- 
ne con  la  breuità,  che  hò  continuato. 
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La  timi  fra  fràf:mpcradore,&  il  Tapa  crebbe  tanto, [ollceitandolo  Lcopcl- 
i do  di  jdufiria, perche  egli  non  riletta  pone  in  libertà  Federico  (uo  fratello,  che 
fi  abboccò  infteme  il  Bf  di  Francia,e  il  Tapa,  e trattarono  di  pnuar  deir lmpc-  Lodouico 

no  Lodouico, e darlo  ad  ejjo  Fji.  Ma  baueua  Lodouico  hoggimai  tante  forge  in  mette  jn  i,_ 
Lamagna,  che  quefio  loro  trattamento  fu  di  poco  effetto,  nondimeno  Lodouico  berti  Fede. 
per  placar  Leopoldo,  & i parenti  di  Federico , battendo  prima  bauuto  del  me-  nco  • 
defimo  Federico  ficurtà,c  giuramenti , che  giuntai  non  fi  folle  acrebbe  per  Im- 
pcr udore,  ne  tentar  ebbe  Diti , ne  procurar  ebbe  l’Imperio  ( il  che  conferuò  egli 
dipoi  interamente , cb’é  vn  grandijjìmo  efempio  di  coflanga  ) lo  trofie  di  pri- 
■.  gione,  e lo  lafctò  andar  liberamente  ne'  fuoi  fiati  d\Anih  ta  ; oue  dipoi  vifsc 
•.  pacificamente , benché  poco  lietamente  brieui  tempo-.c  Leopoldo  non  lafciò  per 
quefio, benché  vedcfse  libero  il  fratello , di  guerreggiare , e t.iolefiar  l'Imperio 
1 di  Lodouico  :mà  potè  far  poco  per  il  poco  tempo  , che  ci  vifse  , & ambedue 
mancarono  , fer.ga  lafciar  figliuoli  mafcht  , che  hauejsero  loro  à fuccedere 
[ dopò  di  lui  ; e coi . la  fua  morte  , rimafe  Lodouico  libero  della  concor- 


Trovandofi  adunque  Lodouico  ferrea  la  molcftia  di  Federico, c di  Leopoldo , 
t venendogli  ciafcttr.  giorno  lettere  di  coloro,cbetcneuano  lafattionc  de'  Cibel- 
l:ni  in  Italia , i quali  lo  follecit aitano  à venire  in  lei , & anco  dalla  medefima 
Città  di  Foma,egli per  defidem  di fignorcggiarla,e  di  efserui  coronato , delibe- 
rò di  andarui . Onde  facendo  dieta  nella  Città  di  Spira  , fece  intendere  a i 
Trencip;  di  Lamagna  la  fua  intentane  ; i quali  mofii  dalle  ragioni  da  lui 
addotte , acconfcntirono  al  fuo  puf  saggio;  & alcuni  fi  offerfero  di  feruirlo , & 
accompagnarlo  ; e tutti  di  aiutarlo  con  lo  battere , e con  le  genti  loro . La  onde 
con  quefta  buona  rifolutionein  pochi  giorni  fece  efercito , e partendo  di  Lama- 
gna, c menando  f èco  la  fua  feconda  moglie , il  cui  nome  era  Margherita,  figli- 
uola del  rKè  di  Olanda, andò  à Trento,  l'anno  1327  .enei  tergo  del  fuo  Impe- 
rio, incommciando  dal  principio  del  fuo,e  di  quello  di  Fedei  ico , c quitti  fi  fer- 
mò, percioche  baueua  egli  aj segnato , che  tutte  le  Città , che  erano  à fua  diuo - 
tionc  ,douefscro  mandare  in  lei  loro  procuratori  per  trattare  di  quello  , che  fi 
baueua  à fare . Vi  vennero  dmbafciadoxi  di  Galeaggo  V ifconte,  e di  Giouan- 
ni,  c di  Marco , e di  Luca,  c di  Stefano  fuoi  frateth  ; percioche  Mattbco  padre 
loro  era  già  mancato;e  parimente  del  Marchefe  di  Mantoua , del  Signor  di  Ve- 
rona , delle  Città  di  Tifa, e di  Luca,  e di  quelle , che  erano  in  lega  con  Milano  , 
e con  Lombardia , e di  molti  altri . I quali  gli  fecero  grandiffimc  proferte  di 
danari,  e di  genti, e lo  confortarono  à fegulr e innanzi ; <&  egli  cofi  fece , tir 
andò  dirittamente  à Brefcia,  e di  Brefcia  a Milano , del  quale  fu  coronato  della 
Corona  di  ferro . Dimorò  Lodouico  in  Milano  più  d’vn  mefe  , dopò  che  egli 
hebbe  la  Corona  : di  donde  dicono  alcuni,  che  egli  tornò  à applicare  al  Tapa , 
elicgli  confcrmafjc  la  clettione,c  che  lo  afsolucfse  della  fcomunica,  c vi  fi  trat- 
tenne afsai  più  di  quello,  ch'egli  baueua  penfato , per  cagione  di  far  danari  per 
dar  la  paga  a’foldati  ; onde  fece , che  i Milane fi , e le  altre  Città  della  lor  lega 
contribuii sero  più  di  quello,  eh' ’effi  baurebbono  voluto , ò doucuano  contribui- 
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)? . F Galca^Z0  Fife  onte  vna  volta,  f applicando,  & altra  conftgliando, pro- 
cacci aita  di  romper  le  conditwni,e  patti  d Ila  patria.  La  onde  l'impcradorefc- 
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ce  manometter  lui , e fuoi  figliuoli , e fratelli-,  e gli  leuò  C ammiri  ifirat  ione , c 
goncrno  della  Città . £ per  guadagnar  le  volontà  dei  popolo , e dimofirar , che 
gli  dalia  titolo  di  libertà  ,gh  conce  (se , che  harefte  à elegger  di  loro  medtfimi 
vene  otto  Cittadini , che  hauefsero  ilgouerno  della  Città . 1 Ma  egli  però  vi  nife 
z m capo, col  quale  gli  veniua  à tonc  quello,  chegli  bavetta  conceduto,  llqual 
fatto , ancora  che  fi  racconta  con  alcuna  varh  tà:  nondimeno  dicono gC Hiflo- 
rici,  che  ciò  fù  cagione  di  gran  mutamento-,  echel'lmpcradorefù  riprefodi 
troppa  rigore fità  nello  batter  trattato  fi  mal  coloro, che  lo  haucuano  chiamato , 
e con  domò  ir.  Italia , benché  non  fi  patena  negare , che  e non  fofscro  Tiranni. 
Ora  battendo  egli  terminate  col  miglior  modo, che  potè, e le  cofe  di  Lombardia , 
andò  alla  volta  di  Tofc.via  oue  era  chiamato  da  Cafiruccto , ilquale  era  il  più 
valorofo  Capitati  di  quella  < tà  , cT  iranno  di  Luca , e fofleneua  la  guerra  con - 
tra  Fiorentini , c contro  Carlo  figliuolo  di  Roberto  l{è  di  Napoli  ; ilquale  con 
molta  gente  fiuta  in  guardia,  c difefa  di  quella  Città  di  ordine  del  padrc,à  cui 
fi  era  data,  e menò  ficco  Galca^go  Vif conte , & i fratelli  prigioni.  Venendo  a- 
dunque  à Lucca  l’Impcr adoro,  fu  in  lei  riceuuto  da  C.ifiruccio  co  molta  folenni- 
tà,,  con  grandi  firn  a fella . £ d’indi  muandófi  ver fo  Tifa,  traVifanifudi- 
ucrfi  pareri  intorno  ad  accettai  lo  : finalmente  lo  ricevettero , e quiui  egli  di- 
morò poco  meno  di  due  mefi . Tutto  ilqual  tempoftaua  Carlo  in  Fiorenza  con 
molta  gente . E l’ Imperatore  deliberò  di  feguire  il  fuo  camino  finga  tratte- 
nerti con  lui  -,  c dimorando  in  Tifa , liberò  Galea^o  , er  Jlg^o , e Marco  fuoi 
figliuoli  riportandoli  alla  fede  loro,  e mofio  a preghi  di  Caflruccio,  la  cui  ripu- 
tatone allhora  era  molta  nelle  armciiquali  dipoi  furono  del  tutto  liberi  con  la 
forma,  che  fi  dirà . Tiwjfi  Clmperador  di  Vila,&  andò  verfo  Ironia  tenendo 
il  camino  vicino  al  mare,  e fico  nandò  Caflruccio  con  mille,  e cinquecento  ca- 
valli de' firn  : e,  fi  come  alcuni  fcriuono  , era  allhora  il  fuo  proponimento, inco- 
ronando/! in  l\oma,  di  pafsare  mnangi  contea  U fiè  di  Napalt , di  cui  era  nimi- 
cijfimo  . Onde  fubito,  clic  l’imperadore  fi  auicinò  à Ironia, Carlo  fi  partì  di  Fio- 
renza , & andò  à Napoli  in  foccorfo  dd  padre  -,C  a/ci  andò  in  Fiorenti  vn  otti- 
mo Capitano , chiamato  Filippo  Carnofefc  : & ini  à poco  tempo  feguì  la  morte 
di  queflo  Carlo,  battendo  il  I{è /uo  padre  vn  alt,  o figliuolo,  e tafeiò  due  figliuo- 
le . Ili  Rjoma  intcndcndcfi  la  venuta  dell’lmperadore,  vi  furono  ài  gran  tumul- 
ti , e di/cordie  ; la  maggior  parte  volendo, che  egli  fi  d 'uefse  iiceuere,egli  altri 
procacciando  il  contrario-.c  nel  fine  fù  in  lei  riceuuto  confolennc  fi  fin. 

7ila  nel  modo,chefo/se  la  fua  mcorouationc , e per  man  di  cui,c  in  qual  gior- 
no raccontafi  diucr/amcntc  : il  che  auenedotra  quelli, che  fi  trouarono  pre/enti 
quàto  maggio ; mete  dee  auenir  frà  gl'  A n tori. Ma  è co  fa  certa, che  Lodouico  fù 
incoronato  in  lipoma  per  mano  dd  Signore  Stefano  Cdonna , chea  quel  tempo 
era  Vicario  di  ironia  , ilquale  era  nuouo  Magi  fi  rato  : benché  Leonardo  Areti- 
no anco  Antonio  fcriuono,  ch’egli  diede  la  Corona  a Sarra  Colonna  fuo  fi- 
gliuolo t c che  la  fua  iiuoronatione/v  fatta  /(  nga  volontà , ò confcntimcnto  del 
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"Papa,  e del  fuo  Legatoima  però  con  molta  fetta , tir  applaufo  delpopolo,e  del- 
lo ftatotcdcfiajhco,e  fecolare . Ejfendo  adunque  Lod ottico  flato  ò bene,  ò male  Diuerfe  opiZ 
incoronato , t feco  parimente  la  moglie  , c chiamato  egli  Impcradore  fempre  della 
jiugutìo:  fparfa  che  fi  la  nuoua  per  la  Italia , concorfero  à lui  molti  de’  prin-  JJJf  |j[°Lodol 
opali  della  parte  de’  Gibellini.-evcggendcfi  effoin  tal  guifa  potente, e feguito  da  uico  in  Ro- 
dio//», e fpecialmente  dal  valente  Caftruccio,del  quale  dopò  lui  fi  faceua  prin - ma  • 
cipal  conto , eflima,pergiuflificar  la  fua  incoronatone,  e tutti  i Juoi  fatti , fe- 
ce vna  federata  cofa-.volendo  come  fanno  i ciechi , & ingannati  da  paffionc  co 
vn  maggiore  errore  ricoprire  vn altro  minore  : e quefto  fù , che  dicendo  egli , e 
pubhcando,chc  Tapa  Giou  anni  non  era  vero  "Papa, di  fua  propria  autorità  fece 
in  Homa  crear  Pontefice  vn  Pietro  di  Coruaria  , indegno,  e fintoFratedel- 
f Ordine  di  S.Francefco.  Il  quale  ferine  Platina,  che  effendomaritato,  invita  . Papa  fatto 
della  moglie  haueaprefo  quell’ habito, di  maniera,  che  pofflamo  dir, eh' egli  mai  Lodouì'co  d* 
non  fu  Frate,  quantunque  vefliffe  l' habito.  Ora  accettando  queflo  triflo  il  Pon- 
teficato,il  quale  ( fecondo  ^Intonino)  da  vn  altro  era  flato  rifiutato , angi  quel 
tale  fuggì  di  Roma  per  non  batterlo,  fi  chiamato  Nicolao-.e  fece  Cardinali  i Vt- 
feoui  della  conditone,  ch'era  egli,cftmilmcntc  vna  finta  corte , come  nelle  Co- 
medie  . E l'imperadore gli  diede  la  obedtenga , c lo  riceuè  con  quella  riueren- 
ga , che fi  conueniua  hauere  al  vero  V icario  di  Giefu  Cbriflo  : e,  come  il  detto 
iòbauefse  potuto  fare , fi  aflolto  della  /comunica;  il  che  fi  vn  legarlomolto 
più , e venne  confermata  la  fua  elettone , e tutto  quello , ch'egli  feppe  diman- 
dare. 

Il  che  fi  fece  contra  la  volontà  di  molt  Sacerdoti , & huomini  di  facro  ordi- 
ne, che  fi  trottarono  prefentiiond  e fi  partirono  di  1 {orna:  quantunque  non  man- 
cafiero molti,  che  lo  approuarono,c  furono  à parte  de’fuoi  beneficili adendo  il 
vero  Pontefice  donarmi  intefo  queflo, di  nuouo  raddoppiò  le  fcomunicbe , e lo 
dichiarò  per  pnuato,c  non  Imperadore  ,ma  Tiranno-,  & occupator  dell'l mpc- 
rio . £ ftando  egli  in  ì\oma,  gli  nacque  vn  figliuolo , à cui  pofe  nome  Loiouico 
Romano;  & apparecchiando  di  andare  in  per  fona  contrai l Éji  di  Napoli  , per 
il  quale  effetto  haueua  trattato,  e trattaua  con  Federico  I{è  di  Sicilia  , che  an- 
cora egli  dalla  fua  banda  face fie  il  mcdrfimo-,c  tardandoci  come  alcuni  ferino 
no  in  Igomapiù  del  douere)auenne,che'l  Capitano, che  Carlo  haueua  lafciato  in 
Fior  eriga. co  i fuoi  foldati,c  co'  Fiorentini  prefero  Pifloia:  la  qual' era  à dìuotio-  prcfa  jj 
ne  di  Caflr  uccio, & era  della  Lega  di  Pifa,e  di  Luca ; la  qual  cofa  intefa  da  Ca - (loia  dal  Ca- 
firuccio,  ilquale  dmoraua  in  Roma  con  l' Imperadore , bebbeàdipartirfi , & pitano  di 
andare  alla  volta  de’fuoi  luoghi  per  non  perdere  il  rimanète.ll  quale  efjendoui  3r  0 ’ 
andato, trottò  vngran  contraflo,c  difficultà;  ma  nel  fine  ricoucrò  valorofamen- 
te  quella  Città,e  feguirono  molte  altre  cofe . Irla  la  partita  di  Caflr  uccio  fù  ca- 
gione,che  flmperador  mutò  propofìto , e laj dando  L’mprefa  di  Napoli , andò 
fopra  Fiorenga.Onde  e’ fi  partì  di  floma  infieme  col fuo  fallo  Pontefice,  lafcia- 
tloin  lei  la  miglior  forma,  ch’ei  potè  per  il  fuo  propofìto, ponendola  due  gouer- 
natori,  l’vno  degli  Orfint,  l'altro  de’  Colonne fi-,  che  come  pare  à molti , fi  chia- 
marono V icari  dell’ Imperadore . Intefo , che  egli  venina ) opra  Fiorendo. , tut- 
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ti  tene  unno  per  certo , eh'  ci  h aiterebbe  quella  Città  perforai  d'arme  ; e ripu- 
tali ano  impojfibile , che  ella  fi  potere  difendere,  eflendoà  fuo  /eringio , co- 
me era  Caflruccio  ; dal  qual  foto  à pena  i Fiorentini  guardar  fipoteuano. 

Ma  Iddio  ordinò  le  co/e  à vn  altra  gui/a  ; e ruppe  nel  mego  i /uoi  penfieri  ; 
Morte  di  Ca-  pcrcioche  Cafiruccio,  in  cui  haueuala  fua  maggiore  i/per  unga,  in  quei  giorni  fi 
Cruccio.  manie  la  Jua  morte  causò  tanti  mutamenti,che  l'imperad.per  qucjto , e perche 

erano  morti  molti  de'Juoi / òldati , & alcuni  ammutinatigli fi , dite  r mino  di  tor- 
nare in  Lamagna  : benché  rr.i/e prima  fuot  luogotenenti  in  Luca , & in  Ptfloia, 
leu  andò  di  loro  i figliuoli , & i parenti  di  Castr  uccio , che  tali  /ono  i prcmi,che 
gl'ingrati  Precipi  dar  Jogliono  à figliuoli  di  coloro, che  egli  hanno  molto,  c leal- 
mente j erutti.  Mori  anco  in  queflo  tempo  nella  Città  di  Ti/a  Galeotto  Vii  con- 
te Tiranno  di  Milano,  eprtuatodi  quel  dominio  : l'imperador  diede  libertà 
ad  ^ggo/uo  figliuolo  di  ritornare  4 Milano  per  gran  /omma  di  danari  ( iquali 
non  è co/a  , che  non  fottopongano  ) eh'  agli  promi/e  per  pagarle  /ue  genti , che 
l'Impcrador  volata  far  per  la  /uà  partita  : e la/ciò  perficunà , & hofiaggio  di 
Morte  di  Ga  ciò  Marco  [uo  fratello.  Et  effondo  andato  in  Milano , fu  rie  euuto  nella  Città 
feoote  V *"  con  moli*  ajfcttione,  e nel  luogo,  e Signoria,  che  haueua  tenuto  .1  padre . E ,fì 
come  /crine  il  Biondo  , egli  trouò  in  Milano  tutti  i danari  da  lui  prome/fi , e dtc- 
degliàiTedc/chi , che  dall'  Impcr udore  erano  fiati  mandati  : i quali  non  gli 
portarono  à Pija,  come  egli  a/pettaua,  ansigli  recarono  alle  cajeloro-,  tlchc  fe- 
condo il  mento  dell' Imper udore  fu  bene  impiegato. 

"Partendo  adunque  ? Imperadorc  di  Pi/a  lafciò  quiui  il  /uo  Idolo, ò diciamo 
fal/o  Pontefice , il  quale , dipoi  per  mdufiria  d'vn  Bonifacio  Pi/ano fìi  prc/o , e 
Morte  di  Ni-  mandato  in  ^iuignonc  ; & altri  dicono,  che  riconojccndo  egli  il  fuo  peccato  , 
pap^  UU~  volfeefjcrui  condotto.  Finalmente  tifi*  appref cntato  innanzi  al  Papa  in  ha- 
bito  di  prillato  ; e morì  prigione  ,ein /uo  podere . L’Impcradore  continuando 
il  [uo  camino  alla  volta  di  Lamagna  pafsado  per  Lombardia , jlggo  Vi/ conte, 
ilquale  era  Signor  di  Milano, non  lo  volle  riceuer  nella  città  ; ne  l' lmperadore 
fi  trouò  hauer  forge  di  combatterla . E cofi  hebbe  à partir fi  d' Italia  fenga  In- 
foiare in  la  maggior  pace , negiuftitia  di  quello , che  vi  haueua  trouato  ; ungi 
Diuerfì  Ita-  ^ a,tl*  dt  'Pifa,&  a*tre  » c^c  eraN0  rimale  à fua  diuotwnc , come  eglifù  vfeito 
Jiani  fattili  d' Italia, fi  folleuarono, e /cacciarono  i Juoigouernatori ,&■  i Tiranni, che  dian- 
Mgnori  di  di  erano, s’impadronirono  molto  più  delle  città,  c terre, cb'c/Jì  tcneuano  ; effen- 

licr  1 ^U0Shi.  fo  maggior  parte  di  e/fi  della  jua  fattione  Gibclhna,  e di  nuouo  i G ngagbi 
fignortggtarono  Mantoua , c infino  al  dì  d’hoggi  ne  fimo  Signori  : ma  pare , che 
la  lunghetta  del  tempo  à loro , & ad  altri  bà  fatto  già  ragionatole  ,egiufla  la 
Signoria-,  aggiungendo/}  à qui  fio,  che  hebbero  da  poi  concc/fioni  da  Pontefici, e 
dagl'Impcradori per  diuerfe forme , e conditioni , Haueuanfi  fìmi’mcnte fatto 
di  Vicari,  e Capitani  T iranni,  c Signori,  Galeotto  Malatcfia  in  *4 rimino , Man- 
fredo Pio  in  Carpi , Ijuardo  Manfredo  in  F aenga  ,&  altri  in  molti  altri  luo- 
ghi. Ma  non  optante  tutto  queflo , ardeua  tuttavia  in  lt alia  la  parte  de  Gi- 
bcllini,  c de  Guelfi  ; onde  cominciarono  toflo  i Gtbellini  à Jollecttar  Cinipe  ra- 
don , ebe  tra  poco  torna/se  in  Italia  ; pcrcioche  per  la  fua  affenga  i Guelfi  col 
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favor  del  Legato  del  "Papa , e de'  Fiorentini,  e del  Rè  di  Naboli , facevano  loro 
guerra . Ile  he  Lodouico , per  effere  occupato  nelle  cofe  di  Lamagna , non  potè 
fare , benché  egli  lo  difderaua . 1 Ila  tuttauia  Gioitami  Rè  di  Bohemi  a confila 
licenza , e dijuo  volere  ranno  efercito  ,epafsò  in  Italia , ouegli  I accedettero 
di  molte  cofe  ; le  quali  voglio  ,per  non  efser  lungo,  lafciar  da  parte. 

Fu  la  conchiufione,  che  procacciando  egli  di  cotentare  ambedue  lefattioni, 
fi  cominciò  à chiamar  pacificator  d'Italia  , e tenne  pratiche  col  Legato  del  Ta- 
pa,per  leqvah  venne  à difcompiaccre  all'  vna,&ali'altra(come  ordinariamen- 
te amene  à coloro,che  vogliono  pacificarfi  à due  parti  contrarie ) e con  qualche  ^ ^ ^ 

fofpetto  dell'  Imperadore , c molto  più  de’ Signori  Italiani , che  infoio  allhora  tK} 
haueuanofeguita  la  fua  parte . La  onde  fecero  infiemc  lega , y if conte  italiani. 

Signor  di  Milano  , Martino  dalla  Scala  Signor  di  Strana  , Filippo  Gon- 
Raga  Mar  chef  e di  Mantoua,  & libertino  da  Carrara  Signor  di  Tadoua , el 
Marchcfe  di  Ferrara , & alcuni  altri  : come  Roberto  Rè  di  Napoli , & t Fio- 
renti , iqualt  infimo  allhcra  erano  nimici , e fatta  quella  collcgattone , deli- 
berarono di  difender  l'vnC altro  cantra  qualunque  pcrjona  roltfle  offender- 
gli . Di  che  n<n  folamente  il  Tapa  , ma  anco  l' Imperadore  ne  riceuctte 
gran  di/piaccrc , e nacquero  gran  mutamenti  nelle  cofe  d'Italia , iqtiali  non  hò 
J patio  da  raccontare  . L' Imperadore  veggendof  ^comunicato , c e tuttauia  i 
proceffì , e fenten^e  del  "Papa  cantra  di  lui  non  ccflauano,  non  cefjaua  egli  anco- 
ra di  procurar  con  falfe,ò  vere  ragioni  di  perfuaderc  à tutti,  che  indegnamen- 
te foffe  da  lui  perfeguitato,  e temendo,  che  qualche  nouità  fi  leuaffe , per  via  di 
doni , e di  buone  parole  fi  affaticaua  di  tener/i  benciioli  i Trencipi , c Signori  di 
Lamagna , e d'altra  parte procacctaua  di  effere  affolto , e di  trottare  alcuna  via 
di pace,e  di  concordia,  laqnale  era  quafi  imponibile, perche  il  Re  di  Fràcta,nel  p 
cui  podere,  fi  come  nelle  terre,  pof siamo  dire,  che  f ìaua  il  Tapa,  e i Cardinali , Danni  quan- 
non  (batterebbe  con] attuo  ; fe  bene  il  Tapa  l'haitcfe  voluto  fare . E cofi  andò  do  mori. 
la  cola  infino  alla  morte  di  Tapa  Giouanni , che  fu  l'anno  1334.  battendo  egli 
tenuta  decimile  anni,  e quattro  mefi  la  Sedia.  Nel  qual  tempo  lottato  della 
Carmtbia , e di  Tiroh  dopò  molti  folleuamenti , e contefc  ,pcr  diuerfe  vie,  c ti- 
toli , che  fono  di  feruti  da  Identico  Mutio,  c da  N anelerò  utile  hijiorte  loro,  en- 
trarono nella  ca  fa  di . Anjlria . 

Troitandofi  le  cofe  nello  flato, e nella  con  fifone,  che  detto  habbìamo,dopò  Benedetto 
la  morte  di  Tapa  Giouanmfk  detto  Tótcfice  il  Cardinal  di  Sètta  Tnjca,  chiù-  Papa  X 1 1. 
muto  Giacomo  di  T olofa , ilquale  era  flato  Monaco  dell'  orarne  di  Ciftel  : cfù 
ditto  Benedetto  Duodecimo . llqu.de , come  fu  eletto  jubtto  confermò  le  /co- 
mmi u he,  c scurire,  iht  dal  fio  prtccjsore  erano  fiate  date  centra  t Impera  do- 
rè. llcbe  fi  credette, che  egli  ci  fi  t<  flofacefse  à influita  del  Rè  di  Francia.  Ma 
iui  à pochi  giorni , ef scudo  la  cupidigia, e l'atnbitivn  del  Rè  di  Francia  grande, 

( ilrheè  mulatta  , di  cui  foglimi  infirmar  joucntc  1 Rè)  chtcji  al  Tapa , che  lo  B,*mantje  1 
facejse  Sicario  d'Italia ; egli  Ut  (se  la  decima  parte  de  frutti, e delle  nudil  e Ec-  pra,j_ 

clcfiafhcbe  di  tutta  la  C bufi  unità  per  lo  couquifto  di  Gia  ni  alt  m , che  egli  ha-  ci  à Papa 
ucua  nell'  animo  di  dover  fare.  ^ Benedetto. 
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La  qual  riebiefla  alterò  tanto  il  Tonteficc,che  iimofirò  batterne  riccttuto  t in 
ggandìffimo  di  [piacete  ; e cominciò  di  fegreto  dar  buone  orecchie , & i[pcran - 
\a  allupane  dell' lmpcradore  Lodouico . Di  che  [(fendo  egli  auifato,  mandò 
fubito  vna  folenne  ambafeieria  al  Tapa , f applicandogli , che  lo  affolueffe , e la 
fua  elettione  approuaffe . A che  diede  il  Tapa  lieta  rt/pefla ; c fù  la  cofa  molto 
■vicina  à conchiuderft . Zia  il  Rf  di  Francia , e Roberto  Bf:  di  Napoli  ninna  di 
Lodouico , contradiffcro  à ciò  fi  fattamente,  che  non  lo  lafciarono  nò  fare , po- 
nendo fpauento  al  Tapa , con  dire , ch’egli  volata  fanoreggiare  gli  feifmattei . 
Onde  gli  ambafetadori  ritornarono  con  buone  parole , ma  Jvr.ga  buono  effetto  : 
& il  mede  fimo  auenne  àgli  ambafeiadori , che  Jopra  la  medifima  cauja  man- 
darono le  Città,  e i Trencipi  dell’Imperio , l'anno  feguente.  Il  perche  effendo 
lodouico  à quel  tempo  vna  gran  guerra  frà  Eduardo  Bjè  d’Inghilterra , e Filippo  Ff  di 
d'era  tionecó  ^rancta  1 (Imperador  Lodouico  fece  confederatone  col  Ff  d' Inghilterra;  & 
Eduardo  Kt  hebbero  à Jegtutar  di  gran  mouimentiyc  dif cardie  frà  l’vna  patte,  e ( altra . Zia 
d’  Ingliiltcr-  nel  fine  il  BJ  di  Francia  procurò  l'amicitia  dell' lmpcradore , e promettendogli 
u-  di  far,  che'l  Tapa  lo  afjoluerebbe , acciocbe  egli  fojfe  fuo  amico . Onde  l’im- 

pcradore  feco  conuenne  , per  dcfidcrio  di  veder  fi  confermar  nell'Imperio  dal 
Tapa,  ancora  che  in  tutto  gli  haueuafatto,  & ancoragli  faceua  la  guerra,  e la 
cont radinoli, eh' et  poteua ; e delle  Jcijme  fatte  nel  tempo  di  Tapa  Gwuanni  non 
haueua  fatto  alcuna  ammenda  ; an'gi  tuttauia  in  Roma  tcncua  titano  per  fuo 
nome  . Con  qtiefta  confidanza  adunque  del  I{è  di  Francia  l' lmpcradore  mandò 
Ambafeiadori  m Francia-, t quali  infteme con  quei  del  He  andarono  in  Augno 
ne  à trattare  il  fuo  negotio . Zia  il  Tapa  con  diuerfe  ragioni,  e trattati  menaua 
fi  fattamente  in  lungo  la  (onchiuftone,  che  ei  fi  vedetta  chiaramente , che  efso 
non  peruenirebbe  ad  effètto  buono . Di  che  non  mancò  (lmpcradore  di  fojpet- 
tar  del  Rf  di  Francia  : c dipoi  fi  tenne  per  certo , che'l  Tapa  in  ciò  feguitaua  il 
voler  del  Bf,  come  et  faccua  in  molte  altre  cofe,&  in  alcune  contra  la  fua  pro- 
pria volontàri  che  auenne  tutto  il  tempo , che  la  corte  Romana  fece  refi d caga, 
in  Francia . Onde  intorno  à qucflo  maneggio  di  Lodouico  dicono  gli  Hifiomi 
Tedefchi,  che’l  Bj  di  Francia  moflraua  di  voler  quello,  ch'egli  non  voleua , & 
il  Tapa  di  non  voler  quello,  che  deftderaua  . 

Dieta  di  lo-  L'Imperadore  difperando  della  concordia  del  Tontefice,& effendo  ritornati 
«iomeo  . g/j  Ambafeiadori  fenga  veruna  concbiufìone  ,fi  volfc  alle  rigorofità  di  prima; 

e facendo  vna  Dieta  generale,  e fattoui  venire  alcuni  h uomini  letterati  ; come 
mai  non  ne  mancarono  a'  Trcticipi,  c maffimamcnte  in  quei  raunamenti  ; dopò 
Jiaucr trattate  diuerfe cofe,  & egli  procurando  di  guadagnarle  volontà  de’ 
Trencipi, finalmente  determinò  , e fece  ifpcdire  vn  mandato  : nel  quale  per  le 
lodouico  ’ ra&lontì  Megli  adduceua , voleua  affermar , che  la  fentenza  contra  di  lui  data 
per  Tapa  Giouannni  era  di  niun  valore , & mgiufla;e  che  la  f comunica  non  lo 
legaua,  imponendo  (otto  grane  pene,  che  no  fi  douefsero  obedir  gl'interdetti , ne 
cenfure  pofie  per  ninna  cagione;&  allegando  altre  cofe,  che  fi  contengono  nella 
fua  lettera  latina,  eh' ó citata  da  alcuni  IL  fiorici . Qucfta  lettera  efsendo  pu- 
bheata , ne  bebbe  àfeguir  di  gran  tumulti  in  Lamagna,  e maffimamente  nello 
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fiato  'ECtlefiafilcò  i alcuni  volendo  fanorir  la  parte  di  Lodouieo,&  altri  quelli 
del  "Papa.  E Dante,  che  fu  àqueflo  tempo , huomo  di  alto  ingegno , e di  pro- 
fonda dottrina , volendo  in  gran  maniera  fauorir  la  parte  Imperiale,  fcrtfic  vn 
libro,  intitolandolo  Monarchia . Ter  tl  quale  fu  dipoi  condannato*  ’l  fuo  libro 
puòlicato  per  cofi  heretica,& altri  huomni  all'incontro  letterati  feri  fiero  libri 
in  difièft  della  podeflà  del  Sommo  "Pontefice  f opra  tutti  gli  altri  potentati , e Monarc ,,u 
Signorie,  llchc  oltre  alle  molte  ragioni,  che  allegarono,  la  prouarono  per  icrjtta  ^ . 
efcmpio,moftrando  per  le  Hi  forte, come  Papa  Udriano  tr  apportò  l'imperio  di  Diate. 

Oriente  in  Occidente  nella  perfona  di  Carlo  Magno  ; dipoi  in  procefso  di  tempo 
i Pontefici  latrai  ferirono  di  Francia  in  Lamagna, come  l' babbi  amo  fcritto  nel- 
la perfona  delpitmo  Othone,  e acanti  Intpcr adori  furono  da  loro  fcommunica- 
ti,e  parimente  alcuni  priuatine  dell'imperio-,  e come  la  forma*  t ordine*  l' aut- 
orità di  eleggerli  fu  data  da’  Pontefici ,c  da  loro  efser  derinata  la  podeflà  degli 
Elettori  ; & ef sere  fati  confermati , e incoronati  gl’ Impcr adori  da’  mede  fimi 
Pontefici-,  e cofi  adducendo  molte  altre  ragioni,  &-  hiftorie . 

Ma  non  perciò  mancarono  alflmper odore  di  quegli , che  lo  difiendettanoì 
9Èr  in  talguifa  continouò  femore  nel  difpreggio  de’  comandamenti, e cenfure  dei 
Papa;  il  quale  da  capo  le  rinouò  ; c le  fece  publicar , fapendo  , che  Lodouic « 
haueuapubltcata  ladetta  lettera : & vfando  egli  tutto  il  fuo  podere*  riputan- 
do*!; e [imperio  vacafse*dtccndo*he  mentre*he  efso  vacaua,aloro  toccano 
l'ammiflratione*  pofsefso  di  quelle  tene, infimo  à tanto,  che  fi  elcggefse  Impt- 
radore  conforme  alla  dichiaration  di  Clemente  quinto  nel  Concilio  di  Vienna, 

Et  intendendo, che  l'imperador  defideraua * publicaua  di  pajsar  in  Italia, fece 
- vna  co  fa, che  allhora  fu  giudicata  di  buono * faggio  auedtmento,  ma  col  tempo 
fi  conobbe  dannofa . E quefla  fk,che  i Tiranni*  Prencipi , che  nella  Italia  te- 
neuano  occupate  Città,  e terre  dell' lmpcrio,per  fargli  unnici  del  medefimo  ,gli 
fece  fuoi  Vicari  nelle  tflefse  terre *he  cjfi  teneuano  ; imponendo  loro,  che  non  io 
riceuefsero  ne  dargli  douefsero  obedienga  -,  e diede  lor  facilità  da  poter  difen- 
derle* conferuarlc*ome  Vicari  della  Chiefa  , 

E quefh  furono,  Luci  ino  Duca  di  Trillano , e delle  altre  Città,  perche  Vt-rgO 
fuo  Padre  era  già  morto  , Maftino  dalla  Scala  in  Verona , c V icenga , Filippo  Vicari  fatti 
Gonzaga  in  Mantoua,  & allhora  in  Fregio, Albertino  di  Carrara  m Padoua,  e 
in  altri  luoghi*  Obigo  da  Efic  in  Ferrara*  in  Modena £ , perche  quelle  era - t ì , 
no  terre  della  Chieja , fu  loro  impofto,  che  cadauno  pagafse  al  Papa  dicci  mila 
ducati  d’oro  ; col  qual  titolo  T impadronirono  con  maggior  funga  di  quelli  fla- 
ti . Procedendo  adunque  linfe  lice  difeordiafrà  il  Papa , e l'imper  udore , velie 
terre  della  Chufa  non  mancarono  alcuni,  che  l'haueuano  tiranneggiate , e da 
capo  ancora  le  tiranneggiauano . jl'  qual’ ,ò  alla  maggior  parte  di  t jjì  I'Impc ► 
radore  in  ricompenja  di  quello , che  Papa  Benedetto  baueua  cpn  ato  con  lui , e 
per  vbhgarli  al  fuo  feruigio  , & i] degnarli  cantra  il  Papa , mandò  ancora  egli 
fuc  h nere,  e titoli  facendogli  Vicari  dell’Imperio  ralle  Città  dilla  Cbiefa , 
tffi  le  accettarono, e le  mifero  ad  effetto  ; c di  molti  di  loro  è nmafa  infimo  ai  d ì 
d'boggi  hfutaffione  ; tra  i quali  fu  Galeotto  Malati fia  d’jCrimino , jlntcndò 
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E eretratto  nella  ci  ttà  iVrbir.o  ; Gentil  ramane  incamerino.  Guido  Potenti 
in  Ravenna , e Giouan  Manfredo  in  Faen^aJ/madeeio  in  San  Seuerimr,  Ntco- 
lao  Bofcareto  in  Efio  ; & altri  in  quefto  modo  in  altre  città , e terre. 

> Effondo  quefle  cofefeguitc , e molte  altre , eh*  io  vò  abbreviando,  venne  à 
morte  Papa  Benedetto , che  bautua  tenuta  là  tedia  di  San  "Pietro  fette  anni , 
More  di  Pa  e tre  mefi  ; e fù  eletto  in  fuo  luogo  in  Avignone  il  mefe  di  Maggio  Canno 
pa  Benedet-  x 3^.  Clemente  Setto . Nel  cui  tempo  ne  gli  Siati , è città  tf  Italia  , cofi  in 
tQ'  Lombardia',  come  in  Tofcatia  vi  furono  gran  mutamenti . Onde  l'impcr udo- 

re Lodouico  non  lafciò  di  tentar  col  nuouo  Pontefice , fe  egli  poteua  venire  in 
concordia  (fi  come  gli  tutori  Tedefchi  fcriuono  )mala  cofa  non  tra  gul  in 
termino  di  pace , percioche  Lodouico  erapafiato  nella  difobedten^a  cofi  au un- 
ti ,cbe  non  pareua,  che  fi  poteffe  trovar  mc^o  equivalente  ; &tl  Papa  diceva, 
cl/ et  non  chiedeva  la  pace  con  humiltà,né  con  proponimento  di  volere  obedire . 
Nondimeno  fcriuono  il  Cufpmiano  , e N auclero  , che  traponendouifi  il  Hjf 
di  Francia,  l'imper udore  mandò  fuoi  procuratori  con  pienijfima  podeflàà 
Tapa  Clemente  ( ancora  che  di  quetto  non  facciano  mentione  di  Scrittori  Ita- 
liani ) t quali  fi  obligarono  di  accettare  alcuna  conditione  di  pace , che'l  Papa 
lor  proponete, e dal  Totefice  fi  à quelli  data  vna  rigor of a minuta ; nella  quale 
fi  conteneva  che  effi  per  nome  dell'  Imperadore  confiff afferò  gli  errori , che  ha* 
vena  tenuto  l'imper.  e le  feifme,  e difobedien^e  da  lui  fatte;  e che  eglino  nnun- 
tiaffero  la  ragiona  il  poffeffo  dell'  Imp.e  che  efio  non  lo  efercitaffe  fen^a  la  licen- 
za, e permijjion  del  Pontefice  ; e cefi  poneffè  nell'  arbitrio  del  Pontefice  la  fua 
per  fona, e quella  d e' figliuoli.  Lcquali  tutte  co  (e  furono  da  gl'Amhafctadori  del 
[ Imp. accettare  nella  guifa, che  dal  Papa  furono  dimandatele  gliele  concedet- 
tero per  nome  del  medefimo  lmp Ai  che  il  Papa  fi  maravigliò  forte . Ma  effen* 
do  apprestati  all' lmp.  1 capitoli  di  cofi  afpra  concordia,  parendogli  la  condi - 
tiene  ingiufìa,  & ir.tolcr abile,  ne  mandò  la  copia  à 1 Pri  ncipi  ,&allè  Città  ; « 
fece  vna  generai  dieta  ; nella  quale  fi  rammaricò  con  grandi , & afpre  parole 
Dieu  di  Lo-  delP  apa, tornando  à dimofiear  quivi  quello, che  1 [noi  Ambafciadori  se^a  fu * 
douico.  volontà  haueuano  conceduto,  dicendo,  che  ciònon  per  altra  cagione  fi  diman- 
dava , che  per  diflrugger  lo  fiato  dell'Imperio  ; & aggiungendo  altre  cofe , le* 
quali  giudicava, che  più  potefi'ero  commouere  1 loro  animi  ad  ira  coirà  il  Papa, 
||  t maggior  pietà  verfo  di  lui.  Furono  le  lue  parole  dt  tanto  effetto , e parue  tan- 
to eccefiiuo  ciòcche  l Papa  chicdeua,&  haueuano  concedute  t procuratori, che 
la  maggior  parte  hebbe  à dire,  che,  come  cofa  ingiufla , & intoler  abile , non  fi 
doucua  adempir, He  accettare^  fecero  di  gran  promeffe  all'  Imperadore  per  di- 
fefa  della  Jua  pcrfona,e  del  fuo  flato,  benché  non  mancarono  alcuni , che  erano 
di  contrario  parere  ; affermarono,  che  fi  doueua  obedire  al  Pontefice;  e ponete 
ogni  cola  nella  fua  mano , come  fi  era  giurato, e promeffo . E quelli , che  quefta 
opinione  tcncuano,  era  Giouanni  Ff  di  Bobemia,  e Carlo  fuo  figliuolo ; iquali  fi 
teneuano  aggrauati  dall'  Imperadore  per  altre  cagioni . Ma  nondimeno  la  ri* 
Jolution  della  dieta  fù,che  fi  màd afferò  al  Papa  Ambafciadori,cbe  dimoftraf- 
fero , egli  fecero  vedere  » che  1 capitoli  dichiarati  non  fi  douevano  attenere  : e 
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tofi  e’  furono  mandati,&aueuut  quello  jhetofto  diremo.  Di  che  tenendoli  il 
Tapa  ingannato,  bebbe  tanto  /degno, che  di  nuouo  cominciò  à procedere  coma  ^ftc^Lodó 
/Imperatore,  mandando  m tutte  le  parti  le  copte  delle /emende  date  da  Tapa 
dottarmi,  nelle  quali  fi  contenevano  i fuoi  delitti,  acculandolo  pannine  di  be- 
refia  per  bavere  infume  con  altre  opere  empie  da  lui  fatte,  eletto  vn  falfo  Ton- 
tefice  nella  guifa,  che  se  detto  ; c ir  appreffo,  perche  egli  non  era  flato  ordinaria- 
mente eletto  Imperadore,ma  con  inganni, e per  ria  di  fraudi-,  e perche  ci  daua  i 
V ef conati, e le  “Prelature  à fuo  arbitrio, ponendo  quelli, che  gli  piaceva  ,e  leuan 
dote  a quelli, à quali  erano  date  dal  Totefice.  llche  nel  vero  coji  era.  E che  an- 
cora faceva, e disfaceva  maritaggi,di!penfandogli,come  Tapa,  ne  i gradi  prohi- 
hiti.come  egli  baueua  fatto  maritando  fuo  figlinolo  Lodovico  con  la  Contefla  di 
Tnoli , effondo  di  lei  parente  pure  in  grado  prohibito , & hauendo  ella  ancora 
il  manto  vivo,  ilquale  era  vn  figliuolo  del  J{é  di  Bobcmia  . Ter  lequali 
cagioni , e per  altre  il  Tapa  mandò  contea  di  lui  brevi  generali , imponendo  à 
gli  Elettori,  che  fotta  pena  di  ifeommumeationefi  doueflero  raunare,efar  nuo- 
va elettionc-d' Impcradore  fifeommumeando  tutti  quelli,che Jtgutuano  Lodoui-  fCon"uni'cato 
co,  e l’obcdiuano  : in  guifa,  che  i brevi  del  Tapa, e le  conte aditiont  dell' Impera-  dal  Papa . 
dorè  caufarono  di  gran  tumulti  nella  jt lamagna , e parimente  m Italia, & ef- 
fendo  fuo  nimico  il  Fj  di  Bobemia,e  fuo  figliuolo, procurado  ciò  il  Duca  di  Saf 
fonia,  e l iArciuefcouo  di  Colonia,  & anco  (come  fi  fofpettaua)per  doni,  e prò* 
mefse, trattarono  di  raunarfi  à eleggere  Imperadore.E  trottando fi  allbora  due , 
ebe pretendevano  di  efser  Creine] cout  di  Maguntia  :frno  Henrico  di  F terne, 
ilquale  dal  Tapa  era  flato  condannato,c  privato, perche  egli  teneva,  e difende- 
va la  cauta  dell'  Impcradore  : e C altro  Gerlaco  di  Nafao , ilquale  il  med  cfìmo 
Tapa  baueua  creato  _ Arciuefcouo  in  ifcambìo  di  Henrico : Gerlaco  per  gradire  , R aunanzz 
il  Tonte fice , e per  rfar  la  dignità,  con  efeguire  il  mandato  ^tpoflolico, chiamò,  r,c  S*1  e,to 
e ranno  gli  Elettori  nella  Città  di  Ejcns,  l’anno  1 3 5 6. E fi  raunarono , il  Duca 
di  Saf  conia  il  Bj  di  Bohcmia,  egli  ^ Irciuefcoui , di  Magunti.t,  c di  T reuiri,  e di 
Colonia  : e cefi  ef  tendo  raunati,  tenendo,  che  l’Imperio  vacafse  per  la  dicbtara- 
tione  del  Tapa,  elefsero  per  Impcradore  Carlo  figliuolo  del  Rj  di  Bobemia,  tro- 
vandoli Lodovico  in  Baviera,  e facendo  efercito  per  ventre  in  Aqmlgrana : ma 
non  potè  ciò  fare,perciocbe  quella  Città  era  à diuotioue  di  Loduuico,  e con  ba- 
fleuole  difeja . Hauendo  intefo  Tapa  Clemente  la  elettion  di  Carlo , come  cofa 
fatta  di  fuo  ordine, e contra  di  Lodouico,la  confermò  preflamenti,e  fubito  trac-  Carlo  eletto 
tò,  e procurò , cbc’l  I{è  di  Francia  gli  porge/se  aiuto  : ilquale  promtf e difoccor-  Impcradore. 
rerlo  con  ogni  fuo  podere , e firga:  ma  auenne  à quello  tempo  vn  nuouo  cafo , 
che  l’impedì.Terciochc  iut  à poc biffimi  giorni  Odoardo,  I{è  d'Inghilterra, pafsà 
in  Francia  con  vngr.mdiffimo,epotentiffimo  efercito , e fece  tui  digran  damo> 
af tediando  la  Città  di  Tarigi , e Filippo  J{è  di  Francia  mettendo  tnfieme  te  fue 
for?e , venne  feco  al  fatto  d' arme  : il  che  intefo  dal  I{c  di  Boht  mia  ,eda  Carlo 
fuo  figliuolo, andarono  con  molta  fretta  m fuo  aiuto,  per  obhgarlo  maggiomien 
te  allo  aiutoahe  agli  baueua  promefso  cotro  Loduuico, e vennero, come  io  dico 
olfatto  <f arme  col  d’ Inghilterra;  ilquale  tutti  ieri  nono,  che  fu  afpriflìmo , e 
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fanguinofoj  durò fei  hore\&  in  effofu  vmcitope-U  Rè  d' lnghilterta-pfrà  i mol 
ti  gran  per  fon  aggi , che  morirono  dalla  parte  vinta-,  vi  mori  il  Rèdi  Bohemi  a 
Gioii  anni-,  e’ l Rè  di  Francia,  c Carlo  eletto  Jmp.fi  [alitarono  fuggendo.  E per  la 
perdita  di  quefla  battaglia  Irebbe  il  Redi  Francia  tanto  da  fare  ut  difendere  d 
f no  R cgno,  che  non  gli  potè  dar  foccorfodaqual  cojafece  la  fua  parte  alquanto 
più  dubbiofa.  Ma  hauedo  tuttauia  il  fauor  del  Papa,  c di  coloro,  cherlhaucua 
eletto, comincwjfi  J ubico  à far  diuifione  nell'  jl lamagna,alcuni  tenedo  (eco, al- 
tri con  Lodouicoynguifatbc  conuennerche'l  fin  dell'  lmp.  di  Lodouico  fofic,co- 
me  era  fiato, incommciamento  di  concorrenza,'  di  parti.Egli  no  cefjaua  di  rati- 
nar la  fua  gente,  e procacciare  i fuoifauori : iquah,e  la  vita  gli  durarono  poco. 
Ma  prima^be  diciamoti  fuo  fine, voglio  raccontare  vn  cafo  molto  frano  auentt 
to  in  queftt  mede  fimi  giorni  in  noma , ilquale  ne  è fuori  di  propofito,  ne  è inde- 
gno di  efiere  intejo , e raccontato  per  filtrano , e grande , e fù  queSlo. 

Effendoà  quefto  tempo  per  l'afjenza  de  1 Tapi  goucrnata  Rema  per -dite 
fvfcofao  Ré-  Senatori  tome  V icari  del  “Papa : t vno  della  famiglia-Colomefe , e C altro  della 
70  ' Orfinaivn'huomo^hiamato  Nicolao  Rcngo,nato  in  Roma, ina rC- burnii [angue-, 

ilquale  no  baueua  altro  grado, che  d'cjjer  notaio  publtco, ma  era  di  gran  cuore* 
e di  altri  penfieri,hauendo  procurata  l’amiflà  di  molti  della  fua  conditione,cbe 
fi  accollarono  à lui,&  citandogli  à racquiflar  la  libertà  antica  di  Roma,e  di 
quella  informandogli, fi  come  colui, che  era  molto  pratico,  & intendente  ini - 
fiorte,hebbe  ardimento  di  dire,  ch'era  mcfìiero  di  mutar  la  maniera  delgouer- 
no , è riformarlo , e ridurlo  allo  antico  ; e che  Roma  era  lib  ra , e Signora  del 
mondo, che  non  baueua  perduto  il  dominion  che  haucuano,e  doiieuano  tornar 
re  àricouerarlo . Qucfie  parole,  c molte  altre  del  medefimo  tenore  furono 
afcoltatc  volentieri  da  tutto  il  popolo, come  quello,  che  fempre  è leggero  al  cre- 
der e, & è amico  di  nouità;  e trvuò  tuòno  tanto  applauso,  e fattore,  che  crefcen- 
do  la  gente, s'impadronì  vn  giorno  del  Campidoglio:  c fen^a  » che  muno  ardifje 
di  fargli  refifiengafieuò  il  gotte,  no  a' Senatori  Vicari  del  Tapa, e facendofi  chia 
mar  Ntcolao  Se:icro,e  Clemente  T ribuno  della  pace, e della  libertà ,e  della  giu- 
fitta , &illnflrc  liberator  della  Sacra  Republtca  Romana , fece  Senatori,  c£* 
ordinò  ilgouemo  di  Roma  alla  forma , che  nel  tempo  dagli  antichi  Romani  fi 
Buone  opera  tcncua-.e  tutto  con  tanta  obedienga , c voler  di  tutti,  come  fe  egli  à qiteflofofje 
n'u°  fattela  Aat0  mandato  dal  C ielo , ponendo  la  Città  fubito  in  gì  tifiti  a , e in  pace  ,facen- 
Renzo,  dola  egli  conferuare , & efequire , laqual  cofa  non  era  fata  in  lei  cinquecento 
anni  à dietro . Volò  lofio  per  tutte  le  parti , dando  f libito  obcdicn^f  le  città  vi- 
cine à Roma,  e que  luoghi , che  erano  anco  più  lontani . £ tutti  i T ir  anni , e 
Principi  d' Italia, intendendo  vn  grande  accidente , e'I  titolo , e la  imprefa,  che 
coflui  pigli  aliargli  nudarono  incontanente  ^mbafeiadori  procacciando  la  fua 
gratia,  & amiutia , e facendogli  di  gran  proferte..  La  cofa  da  principio  s’in- 
A frodai  a drizzò  per  cofi  fatta  via,  che  parcua  , che  F^oma  douefie  in  breuc  fignoreggiar 
4ì  Renzo  U.73  da  capo  gran  parte  del  mondo . E , perche  le  tmprefe  furono  credute  maggiori 
di  quello  tbc  elle  fono, andò  la  nuoua  fuori  d'Ita!u,e  non  fu  parte, oue  ella  non 
inctteffc  fpauento , facendo  mutar  pen fieri . E Nicolao , come  vano , efuptr- 
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bo,non  confidertndo , che  [opra  coft  leggero , e debole  fondamento  non  fi  potè* 
ua  fabricar  molto  grande  edificio,  facendo  già  Roma  capo , e iberna  di  tutto  il 
mondo,  (crijje  al  Papa  lettere  con  i fuperbi  titoli , che  fi  fono' detti  : chiedendo* 
gli,ch’ei  veniffe  à far  la  {ua  refidenga  à Roma-,&  all'  1 mptradore  Lodouico, &- 
à Carlo  fuo  competitore  , che  fra  certo  ti  mpo  compareffero  innanzi  à lui  ,c  del  1 

Senato  Ramano,  a dimojlrare  i titoli, cheteneuano  dell'  Imperio,  & il  medefi- 
mo  impancila  à » 'PeencipiV càute  quelle  fue  lettere,  quantunque  fo fiero  giudv-  4 

caie  vane, e fuperbc,tuftauia  mifero  vnagran  cnra,fc  no  ad  altri,  almeno  nel - ’ * 

C animo  del  "Pontefice , reggendo  egli  Roma,  eie  fue  terre  tiranneggiate  » 

Ma  quella  vanità  non  durò  più , che  lette , onero  otto  me  fi;  percioche,  fico - 
me  egli  fi  bau  tua  fondato  fola  nel  fattore , c vento  popolare , quefio  s intepi- 
dì, eraffredò  in  breue  [patto.  E cominciando  il  popolo  à pentirfi  di  quel- 
lo ch'egli  haiteua  fatto  ,/ì  diede  à (parlar  contra  di  lui , e poi  ad  abandonarlo  : 
onde  set endo  egli  la  fua  caduta, fuggì  di  Roma,  e ttandò  à Carlo  concorrente  di 
Lodouico  {limando  di  douere  trouar  in  lui  alcun  fauore,  e far  feco  qualche  ac- 
cordo . Ma  Carlo  lo  fece  prendere,  e lo  mandò  al  Vapa  in  Avignone,  ilquale  lo  r -t_ 

fece  pone  in  dislretto;e  poi  diremo  il  finc,cb’  egli  hebbe  ,che  in  veroficcoja  di-  zo , 
lettcuolt , e non  [en^a  vtilc,  come  nella  fine  fi  vedrà.  E tali  fono  legione,  e le 
vanità  di  queflo  mondo , ancora  che  alcune  durino  più  di  altre . Di  ciò  fcrìuo- 
no  conf  i mene  -ite  il  Biondo,  & il  Vlatina,  e Nauclero,  e tutti  gl'  infiorici  : & 
il  "Pel  ratea  in  alcune  delle  fue  eprfìole,come  quello,  che  vi  fi  trono  prefente.il 
quale  afferma,  che  nel  tempo,  che  colini  fignoreggiò, fù  tanta  quiete,  e pace , e 
buon  gouerno  in  Roma , &in  parte  nella  Italia , che  pareva,  chtfoffe  tornato 
il  fecol  d’oro . Onde  egli  ne  fece  quella  leggiadriffima  cannone , che  incomincia. 

Spirito  gentil , che  quelle  membra  reggi. 

Ora  tornando  alla  noftra  Hiftoria,trouandofi  C Alamagna  in  quefte  di  iti  fio- 
rii , alcuni  tenendo  per  t'Imperadore , & altri  per  Carlo , hebbe  fine  il  gatteg- 
gia mento  di  ambedue  con  la  {ubila  morte  di  Lodouico  : laquale  fù  à fette  Set- 
tembre l'anno  del  Signore  MCC  C X LV 1 1.&  auenne  in  queflo  modo  . Che  Anni  di  Chri 
caualcando  egli  vn  giorno  per  gire  alla  cacciagli  venne  vnacofi  fiera, e fubita  to  1-,47‘ 
appoplefia,cbe  cadde  del  cauallo  in  terra,  c quiui  fi  morì  fubito  i J comunicato ; 
reggendo  già  ne'  fu oi  giorni,  eletto, & obedito  vn  altro  per  Impcradore  . Itele  I|Iorr?  di  Io 
Ingiudicato , che  lo  permctteffe  Iddio  per  i / noi  peccati , e dijobedienge  contra  aowco  * 
la  Cbicfa,  prendendo  argomento,  & efempio  da  queflo,  che  tutti  quelli, che  fù » 
rono  à lei  àifobe.dicnti,  la  conttnoiiarono  in  quefta,tut ri  morirono  di  mala  mor- 
te , onero  fpogliati  dell  Imperio , e con  vergogna , come  fi  può  vedere  le  cofe 
raccontate  innanzi . Haueua  Lodouico  tenuto  l’Imperio  trentatre  amu;ipri-'.  .. 
mi  none  nella garra  con  Federico  , che  hebbe  titolo  d'Itnpcradore . Sijofpettò  glfuolc  di 
etiandio  , ch’egli  {offe  flato  auelenaio.  Hebbe  Lodouico  dot  mogli , e fei  figli-  Lodouico  . 
voli,  & vii  a figliuola,  che  hebbe  diuerfi  flati , c donimi;,  ben  ditali  dal  padre. 

I Gì  none  fi , ZS  i V mitianif attuano  infume  crudehjfima  guerra  ; c parimente 
gl'  Inglefi,e  i F rance  fi . I Rè  di  Spagna  attende  nano  à guerreggiar  con  i Mori. 

In  CojlairUiiopoh  irnperaua  Giouatnu  Valcologo , chiamato  Calogianni  figli- 
nolo 
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nolo  t ti  jindrontce  il  pii  gioitane , ìl  anale  htbbe  di  gran  conterremo  con  Gì** 
Ctanni  Cantacu^eno,  che  il  padre  gli  haueua  lafaato  per  tutore  ,Jopra  l'impe- 
rio , quando  preualendo  l’vno,  e quando  l’altro . Laonde  ambi  fi  annouerano 
per  Imper adori , benché  nel  fine  rimafe , come  fi  dirà,  filo  Giouanni  Taleo- 
Pontefici,  fogo. 

De' Tcntefici , Giouanni  ver  te  fimo  ter^o,  e Clemente  fefio,  nella  cui  vita 
Huomini  morì  Lodoutco,  bafta  quello,  ebe  fi  nè  detto  . 
letterati . nello  f patio  de'  trentatre  anni , che  tenne  l'Imperio  Lodouico , furono  mol- 

ti illuftri  huomini  in  lettere . De’  quali  perche  le  loro  Hi  fiorie  ne  trattano  a pie- 
no, bafta  à toccar  filamento  il  nome . In  legge  furono  eccellenti  Dottori , e 
(enfierò  Libri , Giouanni  Andrea  Bologneje , Ttl.Cmo  daTiftota  ,chc  fu  anco 
gentile,  e dolce  Toctain  Verfi  Tofiani  ; Giouanni  Calderaio  , Oldrano  da  Lo- 
di , Bjmcro  F urlati , Federico  Tetr accio  , Lupo  Caftigltone,  ^Iberico  Bjo- 
fato , Vgo  Bntano,  Taolo  Terugino,  Stefano  di  Trouer.^a . In  medicina  fiuta- 
no eccellenti,  e (enfierò  di  notabili  libri , T tetro  -ipono,  chiamato  il  Concilia- 
tore ,Mattheo  Scluatico , il  Gentile,  Digno  di  Carbo  ,Thcologi  molto  Jegna- 
lati , e che  Infoiarono  opere  (ingoiati  ; Hicolao  di  Lira  dell'ordine  diS.Fran - 
cefco , il  quale  chiosò  tutta  la  (aera  fcrittura , Bertrando  Mtlanefe  : Gerardo 
Odone,  Francefio  di  Laircnes , Guglielmo  Ocano  pure  Frate  dell' ordine  mino- 
re di  S.  Francefio  , Rifarò  Spagnuolo  . Dell’ordine  di  Sant'-igcttino  , Gre- 
gorio di  firmino , Sgottino  di  -Ancona , Thomafi  di  _ Argentina , Tictro  ai- 
mondo, Simon  da  Cremona.  Dell’ordine  di  San  Domenico  G ouanw  Colon- 
na, Ma>  tino  Durando , Roberto  Bartholomeo  Tifano , Guglielmo  da  Caiotto , 
Bernardo  Tarantino : Tietro  di  Taludc;& alcuni  altri  di  queJìo,edi  altri  or- 
dini : de’  quali  io  non  nomino,  fi  non  quelli , che  mi  paiono  i più  degni . Fu  in 

Jjuefto  ttmpo  il  gran  Tetr  ari  a Tona,  c Filo  fifa,  T bcologo , non  mai  a ba fianca 
odalo  : e fiorì  anco  tl  bellifiimo  T alcano  Oratore  Giouanni  Boccaccio  : t quali 
ambedue  fino  gli  occhi  delia  Volgar  Lingua . 


11  fine  della  vita  di  Lodouico  Quinto  . 
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o^v  arto; 

Centefimo  Ottauo  Imperadore  . ' 


sommario; 

REftato  Carlo  fenza  concorrente  , cominciò  andare  at  conquido 
delle  terre , che  s’eran  tenute  con  Lodouico  , di  cui  molte  ne  pre- 
fe  , e molte  fi  reftareno  in  opinione  • che  l’Imperio  vacafie  » onde  alcu- 
ni de  gli  Elettori  s’adunarono  in  Francfordia»&  eiefiero  fuccefliuamen- 
te  duoi  Imperadori  : i quali  non  volfero  accettare . Seguì  nel  tempo  di 
qucfto  Carlo  , quella  memorabile  peftilenza  del  48.  in  tutta  Europa  > e 
l'occafìooe  dmfiniti  Giudei»  dopò  ta  quale  i medefimi  Elettori  eleflèro 
per  Imperadore  vn  certo  Gunthero , il  quale  venendo  contra  Carlo , fi 
morì  prima  , che  fi  faccfie  alcuno  fatto  d arme  > & hauendo  accordati 
gii  Elettori  fuoi  mmiciifu  liberato  in  tucto  da’  competitori . Venne  poi . 
in  (calia  à coronarli  » nella  quale  fi  portò  tanto  humaiamente»  che  non 
fiìSignore»  ne  Republica  in  ella  » che  non  andaiTe  à riconofcerlo  per  Im- 
peradore , e fi  contentò  folamente  d’eflcr  louuenuto  di  danari  per  pa- 
gare i fuoi  foldati;  e diede  alle  Cirri  d’Italia  aflaiflìmi  priuilegi . Ritor- 
nato poi  in  Lamagna  > attefe  alle  colè  della  giuftitia>e  della  pace  » e che 
Vencisiao  fuo  figliuoi  maggiore  folfe  fatto  R è de'  Romani  » il  che  egli 
ottenne  per  forza  di  danari . Dopò  le  quali  cofe,  amalandofi  di  grauif- 
fim a infermità  fi  morì  > hauendo  tenuto  l’imperio  Yalorofamentc  tren- 
tadue  anni . ^ 


Cirio  lice 
liuto  Imp. 
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V andò  l’Itnpcrador  fèdmmn  vfòdi  vita , tarlo  di  Bobemia  fu»  ' 
competitore  , che  già  haueua  prcfp  titolo  £ Imperadore  , vi - 
uendo  egli  , fi  tr  anali  a in  Bobemia  * e fubito  , che  fu  refo 
certo  delia  Jua  morte,  fi  partì  del  fuo  Bjgno  con  quella  gen- 
te , eh' et  potè  maggiore  , per  cagione  £ imfadronirfi  delle 
terre,  che hauiuano  tenuto  lit parte  di  Loetouico ; e venutemi  Batisbona , 
fu  in  lei  , come  Imperadore  , ferina  contradittione  ricevuto  , e di  quindi 
pafsò  à Norimberga,  vi  fù  parimente  ricevuto, & in  altre  Città,  facendo  à tut- 
ti generai  perdono  di  tutti  iproctjfi , che  haueua  fatte  contra  di  loro;  e pro- 
mettendo d'impetrare  affidi  none  dal  "Pontefice  tutti  quelli , che  baueuane 
continouato  nel  feruigio  di  Lodtinco . Ma  nducendofi  dipoi  à Baftlea , quei 
della  Città  non  volfero  accettarlo  > fe  prima  egli  non  faceva  , che  Papa  Cle - 
mente  gli  affolueffe,  e leuaffie  gl'interdetti,  eh' egli  haueua  pofto  à quella  Città 
Carlo  aflòl-  per  cflcre  e[[a  ftata  ln  fÌUore  di  Lodovico , e mentre  (lavano  in  quefta  propofia  , 
arriuò  vn  legato  del  Papa.il  quale  hauendo  hauuta  nuoua  della  morte  dt  Lo- 
dovico,lo  mandava  à Carlo, e coftui  banana  autorità  di  farquefla  affiolutione,e 
tutto  il  rimanente.  E,  ben  che  in  quefta  Città , e in  altre  fi  hebbero  di  gran 
differente  lopra  certa  forma  di  confcffione , c giuramento,  che'l  Papa  ordina- 
ita , che  far  douefsero , prima,  che  foflero  aflolti  ; finalmente  fi  fece  l'aj  sol  u- 
tione.e'l Papa,c l'itnpoàdorc  fu  ricévuto  m Bàfilea  con’ gran  folennità , & 
in  alcuni  altri  luoghi . E benché  nel  principio  hebbe  di  qucfii  auenimenti  con 
Quegli  che»  aicune  Città , e con  alcuni  de'  Prèricipi  ; carigli  altrui  iiegotf  non  nufeirono 
prctjiukua-  cefi  bene . Pcrcioche  coloro  , i quali  erano  rimafi  nel  feruigio  di  Lodovico , tjp. 
}10’  c,ierSr.r'  Svenano  fitto  guerra,  & erano  flati  contrari  à Carlo , non  lo  volfero  ricono - ? 
Ini"  era  Jor.\  fecr  Per  Imperatore  : augi  riputarono,  che  l'Imperio  vacaffe  ,e  pretendevano , » 
che  fi  doue  se  eleggere  nuovo  Imperadore,  emaffimamente gli  Elettori , che 
non  erano  nella  fua  elettionc : tra  i quali  fù  Nemica,  che  fi  diceva  ^trciuejcono 
^ di  Maguntia;c  come  duerno,  ne  era  fiato  priuato  dalPapa,  e pofto  in  fuo  luo- 

go Gerlaco  di  Nafao # Lodovico  Marcbcjedi  Brandeburg.c  Boberto  Conte  Pa- 
latino del  \heno,c  Duca  di  Baviera  : r quali  diceuano , che  la  elcttion  fatta  di 
Carlo  non  doueua  valere, per  nonefserfi  fatta  in  Francfordia , e per  non  efser 
gli  Elettori  flati  ratinati  per  il  Conte  Palatino,  ne  efsendofi  eglino  trovati  pre - 
f enti , nc  battendoci  mandato  i loro  procuratori  : quali  cofe  tutte  diceuano  efser 
necessarie, perche  la  elettionefofse  legttima,  e buona . Onde  accomparnandofi 
con  i detti  Hcnrico , ò diciamo  Erario  nuovo  Duca  di  Safsonia , Cr  alcuni  al- 
tri Prencipi  allegavano  oltre  à ciò, che  quelli, che  furono  furi  Elettori,  er  ano  fla- 
ti fubornati,e  coftrctti  per  danari  da  Carlo,  e dal  ì\è  di  Bobemia  fuo  Paarc , e 
che  parimente  egli  non  era  flato  coronato  in  ^4qui  (grana  nella  guifa , che  con- 
veniva. E, quantunque  fecondo, che  à me  ne  paia,la  maggior  cagione , che  J ciò 
gli  moueua,doucua  efser  la  nimiflà,  che  baueano  con  Carlo, e l' odto,cbegh  por - 
Cau ano; per  queHe  cagioni  nel  cominctamento  dell'anno  1 348.  i fopr  anomati 
fi  ramarono,  benché  Carlo  molto  fi  affaticò  di  diflurbarli  per  via  di  forge , e di 
aftutie,  mila  Città  di  Francfordia , t dichiarando  , che  l'Imperio  era  vacante, 


m 
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in  aflen^a  degli  * Arciucfcoui  di  Colonia,  di  T renivi  ,e  del  vero  di  Maguntia,  di 
comun  confcntimento  di  quei, che  vi  fi  trottarono  prefenti , clcffero  Impcrado- 
re  il  fé  d’Inghilterra,  perche  la  fua  origine  difctndcua  da'  Tedcfchi . jl  cui 
fubito  mandarono  ambafeiatori  con  lo  auifo  della  clettione  : il  quale  dopoché 
v’hebbe  molto  ben  confiderato  fopra,non  volte  accettarla, e madò  à ifcttfarfi . 
Et  ejji  veggendofi  ingannati  di  qutfla  /per  unga , eie  fiero  vn  gran  Signore,  che 
fu  il  Marchefe  di  Mijna , chiamato  Federico-,  ilquale  era  huomo  di  gran  ferino  , 
e molto  valorofo:  e ftando  cofluifrà  due  di  accettare , ò non  accettare,  Clmpc- 
rador  Carlo,  che  di  ciò  hebbe  auifo, fecondo  che  alcuni  dicono,  gli  mandò  à do- 
nare vna  gran  fomma  di  oro,c  di  argento , egli  fece  intender  gl’ meonuenienti , 
che  ne  feguirebbono , perche  egli  rifìutafje  ; in  gmfa , ch’egli  nfpofe  nel  tenore , 
che  fece  il  fè  d’Inghilterra . Onde  non  conucncndo  allhora  in  eleggere  altro , 
ancora , che  perfeucrarono  queflt  Trenctpt  ih  non  obedire  all’ Imperador  Car- 
lo, andarono  in  Francfordia  fenga  eleggere  Imper adoro . Di  che  fìt  laprmci - 
pai  cagione  la  gran  pcfiilenga,cbe  Jopragiunfe  ih  quella  terra, laquale  fu  à quei 
tempi  tanto  grande#  cofi  generale  per  tutte  le  parti  di  Europa, che  vgualc  no u 
fi  videgiamai:  che  quantunque  fojje  vtìanno , eh'  ella  fi  era  appigliata,  l'anno 
1 348.  e 49,  fu  tanto  crudele , che  douc  ella  fece  manco  danno , de  1 cento  ne 
fcampauano  1 dtcci:&  afferma  il  Biondo, che  Gafparo  Biondo  fuo  auolo  gli  rac- 
contò con  giuramento  più  volte,  che  erano  rima  fi  m Italia  per  cagion  di  qurfla 
peHilenga  molti  luoghi  fpoghati  de’  viuenti , fenga  che  vi  ft  vedtfie  pure  vna 
fola  creatura , E tutto  il  tempo , che  durò  quejìa  calamità , v’hebbe  vna 
pace  generale , perche  non  fi  trouaua  huomo , cheardijfc,  ncpotcfje  far  guerra: 
eccetto  vna  Jota , che  fu  contra  la  Sinagoga  de  Giudei , per et  oche  fi  Jparfe  frà 
tutti  vna  comune  opemone,  e credenza,  che  1 Giudei  baueffero  auclenate  le  ac- 
que , e da  quefio  era  caufata  la  pefiilcnga . Onde  fenga  che  igoucrnaton  , ne  i 
Trencipi  poteffero  dò  rimediare , furono  in  quefio  tempo  dal  popolo  Chriftiano 
tagliati  a peggi,  e menati  à filo  di  Jpada,e  faccheggiati ,e  rubati  infiniti  Giudei 
in  Francia, in  Italia,  in  Lamagna in  Ifpagna.tìebbe  ancora  durando  quefio 
tempo  il  fè  di  Francia  il  dominio  del  Delfinato , e ia  Città  di  Vienna  di  lui  ca- 
po, che  ancora  è de  Trencipi  di  Fracia,comperandolo  egli  da  Hanipetro  di  lui 
Signore  ; ilquale  era  Delfino  di  Vienna , e non  haueua  figliuolo, che  fuccedere 
gii  douejfe,  onde  vendendo  quello  flato  fi  fece  Monaco,  dtfpenfando  primiera- 
mente a poueri  il  pregio , ch'egli  ne  trafse  : laqual  coja  fù  vno  batterlo  de po fi- 
lato m Cielo . E, perche  quello  fiato  era  j oggetto  all’ Imperio,! Imperadore  con- 
futi la  vendita  con  vna  tal  condizione, che  fempre  efso  audafse  ne  i primi  gen- 
tili della  cafadt  Francia ,e  che  per  quefio  ella  riconofcefse  l'Imperio  per  Jnpe- 
riorc  .ÌTch'e  non  sò , come  bora  venga  oj scr  nato . 

Venuto  Canno  1350.  cf scudo  mitigata  l’ira  di  noflro  Signore  ; e cefsav.do  la 
pcfiiUnga  , Vapa  Clemente  in  quefio  anno  con  confinfo  de  Cardinali  ordinò , 
ebe  l Giubileo,  cbeTapa  Bonifacio  ottano  haueua  conceduto  inforna  ogni 
cento  annifofsc  in  quello  ificjso  anno#  dipoi  ogni  cinquanta  anm,baucndo  con 
fidisi  atione  alla  breu.tà  della  vita  humana  ; cfà  infinito  il  numero  dilla  genti. 
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cbe  à quella  concorfero  iti  I{om.i . Ora  efsendo  in  cotal  modo  paf saio  il  pericola 
dell  a pcftt  tenga , (ubitogh  buomini  abandonarono  la  paura , e tornarono  alle 
mmifià , alle  guerre , & alle  dijcordie  ; e particolarmeiftt  i già  detti  quattro 
Trcncipi  Elettori , UcnricOy  cbe  fi  cbiamaua  Jlrciue  feouo  di  Maguntia , Luigi 
Marche fe  di  Brandcmburg  , Rodolfo  di  Bauiera  Conte  Talamo  del  ghetto  , 
€&“  Henrico  Duca  di  Safsonia , il  quale  dicemmo , cbe  era  allbora  ribello  del- 
l’Imperador  Carlo , bauendofì  per  quefio  molto  ben  guardato . In  quello  me * 
Gunthero  defimo  tempo porgendofi  aiutagli  vnt  àgli  altri,  fi  rtdufsero  da  capo  in  Frane - 
eletto  Imp.  fordia  , &•  clcfsero  dopò  molte  comefe  Imperadore  Gunthero  , Conte 
di  Suatgemburg-,  il  quale  era  vn’buorr.o  jingolare  , e molto  valorofo  Capi- 
tano . 

J Qjiefìo  con  lo  aiuto  di  coloro , cbe  lo  baucuano  eletto  , e de’fuoi  amici,  cpa- 
r enti  Andò  (ubito  m Francfordia  con  gran  numero  di  foldatt  eletti  ; e flette  nel 
campo  in  queflo  modo  lei  fettimanc  Affettando  il  (ho  nimico, che  tale  fi  ferine, 
cbe  era  tl  coflume  de'  nuoui  Imp. E parstto  quello  termine,  egli  fù  riccuuto  nel- 
la Città,  c giurato,  & obcdito  per  Imperadore.  Carlo,  quantunque  egli  bauefse 
mcjso  inficine  vn  fiorito  ej eretto; no  volle  metter  la  fua  fortuna  m vn  fitto  d'ar- 
me, onde  non  andò  incontro  à Gunthero:  angi  chiamò  la  dieta  in  Spira -,  oue  ef- 
ferido  ratinati  tutti  i Trcncipi,  cbe  fauoriuano  la  fua  parte  , determinò  di  po- 
ner  tutte  le  fue  forge  per  refifiere  à Gunthero , e di  diftruggerlo  per  forga 
d'arme.  Con  queflarifolutione partì  l’ Imperadore  col  fuo  elercito , boggimai 
molto  poderofo , alla  volta  di  Tihguntia , & auietnandofi  C vno  alt  altro,  fi  co- 
minciò lagutrra  frà  i due , la  quale  era  auifo  di  tutti , cbe  douefse  efsere  molto 
Dieta  di  Spi-  fiera,?  crudclcmondimmo  per  la  morte  di  Gunthero  nefeguttò  la  pace  ; t man- 
gi alla  cui  morte  ( crìuono  parimente, che  ella  fi  era  concbiufa,percioche  /libito, 
ch'ei  fù  amalato,  fi  frappo  fero  alcuni  Trencipi,cbe  non  piega  nano,  ne  all' vno  , 
ne  all'altro , i qu  ali  l'accomodarono . ÉLmego  della  pace  era,  cbe  Gunthero  ri - 
nuntiafsel' Imperio  à Carlo,  e Carlo  gli  dc(se  due  terre  ferrate  di  mio  agie  co’ 
fuo:  termini  di  Tunngta . E mentre  che  ciò  era  in  procinto , G ntbero  vfcì  di 
vie  a, Or  afferma  la  ma  gior parte. eh' ci  fi  velenato  ; Oerciocbe  cfscndogli  dato 
al  fuo  Medico  vna  potione,  e facendo  il  Medico  la  credi  nga,  amendu  fi  mor:- 
Mortc  di  ron°  feÌuente  ' Ot'dc  ù da  crederebbe  fetida  [apula  del  pouero  Medico , fù 
nella  potione  mefso  tl  veleno. L cofi  attenne  la  morte  di  Gunthero  à tempo , cbe 
la  pace  era  concbiufa . Bjmafe  adunque  Carlo  (eriga  concorrenza,  c fi  accordò 
c >’  fu  ti  contraditton  in gui fa, cbe  Irebbe  la  volontà  di  tutti. E perche  in  ^ iquif- 
gnana  vera  ancora  la  ptfle  , p<e  t la  Corona  in  vn  altra  Città  con  granJiffima 
jolennità , e ffia  , e dipoi  vifitò  molte  Città , concedendo  à tutte  diucrft  privi- 
legi . Et  in  qtiefla  fua  prò  ferità  gli  nacque  vn  figliuolo,  chiamato  V cnciilao , 
di  cui pofaa  tratteremo  ; e cominciò  ad  attendere  alle  cofe  della  giufiitia  con 
g a-idtjfima  cura  : egli  rtfiaua  di  andare  à prender  toltola  Corona  ni  Italia. 

tl  cbe  fare  non  g i mancai!.:  tl  fauore  di  Top  a Clemente  Stfio  ; ma  per  alcuni 
acc.  denti  non  lo  potè  mettere  m opera  in  vita  del  detto  , che  fi  morì  lui  à pochi 
giorni . In  quefio  tempo  il  poder  de’  F'ij  conti  , che  s 'erano  infìgnorict  di  Mi- 
lano , 
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Uno, era  in  Italia  molto  grande,  essendone  il  Capo  Giouanni  rimonte , il  quale 
era  parimente  Alrciucfcouodì  Trillano  : la  cui  forerà  era  già  temuta  in  tutta 
Italia-,  e fi  baueua  anco  egli  impadronito  di  Bologna  Città  della  Chiefa , &d 
"Papa  lo  baueua  permefjo  con  titolo  di  V icario , cj tendo  il  patto  , che  ciaf  cimo 
pagana  dodici  mila  ducati  d'oro . Dopò  la  morte  di  Clemente  fù  eletto  Innocen- 
zo Se/lo;  il  quale  fu  vno  de’  migliori  Pontefici, che  bebbe  la  f anta  Chiefa,  si  per 
la  fua  prudenza, come  per  i f noi  fanti  ,e  buoni  coftumi . 

Onde  amminiftrò  tutte  le  cofe  della  Chiefa  fantaChriftianamtnte  . Mandò 
queflo  Pontefice  Legato  in  Italia  il  yalorofo  Cardinale  Egidio , di  naticne  Spa - 
gnuola,H  quale  fù  detto  Don  Gii  Cantilo  .Albemoz.llquale, mercè  del  fuo  bel- 
t' ingegno, c della  fua  forza,  in  due  volte, che  fù  in  Italia , ricoucrò  tutte  le  ter- 
rete Città  della  Chiefa, che  erano  tiranneggiate . La  qual  co  fa,  come  auenne,  a 
me  non  appartiene  di  raccontare-.bafla  egli  à dire , che  i ncftri  ^Autori  Italiani 
eguagliano  queflo  Prelato  a'  più  valorofi,  c buoni  Imperadon ,cbe  bebbe  l'Im- 
perio Romano  : Nel principio  del  Ponteficato  di  Papa  ìnnoccnzp  feguì  la  me - 
morabil  battaglia  di  mare, che  bebbero  i Genoneft , la  cui  armata  era  di  fefsata 
galee, e General  della  detta  armata  Pagano  d' Oria,contra  l'armata  de'Vinitia- 
iii,c'l  Rè  di  Aragona, e di  Giouanni  Cantacugeno  Imperador  di  Coflantinopoli, 
che  erano  ottantaqu altro  galee, che  fi  erano  vnite  contra  di  loro . La  qual  bat- 
taglia fùnelloflretto  di  Coflantinopoli  : e durò  nell'alba  inflno  alla  fera-,  e fu- 
rono vincitori  i Genouefi , ma  però  con  perdita  di  molte  genti  . Et  auenne  ol- 
tre à queflo, che Jubito  l'anno Jegitcnte , che  fù  del  i j 5 4.  tornandofì  a rifare  i 
Vinittani,  & 1 Cacciani , vennero  vn  altra  volta  à combatter  con  i Genouefi 
prefso  all' I fola  di  C orfica-,  e furono  vinti  i Genouefi  con  tanta  calamità, eh  e fu- 
rono cacciate  à fondo  quarantauna  delle  lor  galee, e tutte  le  genti,  che  ] opra  vi 
erano . Per  la  qual  rotta  rimafero  tantofiacb:,e  deboli,  che  fi  diedero,  e fottq- 
pofero  à Giouanni  Vifcantc,  Tir  anno,  & Arciuefcouo  di  Milano , perche  efso 
gli  diffendcfse-,  benché  dipoi  nacquero  altri  mutamenti , e fi  raccomandarono  à 
E rancia . 


Battagli* 
nauale  de’ 
Genouefi  có 
i Vinitiani . 


In  quefli  medefimi  tempi  fi  trattaua  frà  il  Papa  , e l'Impcradore  la 
fua  venuta  in  Italia  per  incoronarfi  in  Roma  ; la  qual  fù  toflo , E , mentre  egli 
fi  appareccbiaua  à queflo pafsaggio,  auenne  m {{orna  vn  altro  grande  acciden- 
te-,il  quale  auenga,che  non  fofse  di  tanta  fama,  fi  filmile  à quello  di  Nicolao  Rc- 
Zp,  di  cui  fopra  fù  ragionato,  eh'  ei  procurò  di  ritornar  in  Roma  la  prima  antica 
Signoria  , chiamandoli  Liberator  di  Roma . Vn' altro  Notaio  adunqne,òpubli- 
co  Cancelliere,  detto  Francefco  Baroncello,  à efempio  del  detto  Nicolao  folle-  ♦ 
uòil popolo;c  col  medefimo  titolo  di  Tribuno  R ornano  leuò  1 Senatori , che  era- 
no Giouanni  Orfino , e Pietro  Colonna ; 1 quali, come  Vicari  del  Papa,tc)tcuano 
ilgouerno.il  ebeintefo  da  Papa  ìnnoccnzp,  icmtndo,che  la  cola  andafseauà-  , 
ti,mofso  da  neceffltà,  prefe  coufiglio  di  trar  di  prigione  Nicolao  Evengo,  ilquale 
da  Clemente  fuo  prece fsore  vi  era  fiato  poflo  ; e nella  gitila , che  fi  fuolcauar  g ° 

chiodo  con  chiodo, lo  mandò  à Roma  contra  Francefco;  il  quale  fi  portò  cofi  be- 
ne,che  aiutato  dalla  nobiltà  Romana  fcacciò  con  le  arme  del  Capidoglio  Fran- 
cefco '• 


Digitized  by  Google 


B.roncello 
Muto  da  Ré- 
zc,Sc  vccilc. 


Morte  di 
Renzo  . 


Carlo  pren- 
de Ja  corona 
di  ferro  in 
Milano. 


Carlo  coro- 
nato in  Ro- 
ma. 


Tatti  di  Egi- 
dio, 


8*8  V I T A D I 

cefco  Barone  elio , a lo  amorfo , nella  pi  alga . Ma  dopò  la  vittoria  tornando 
Nicol ao  àfarfi,  come  Tiranno , volendo  particolarmente  perfeguitare  i Colo- 
ne[i , venne  in  difeordia  co’  principali  di  F^oma,  e nel  finefù  vccijo:  e {{orna  fu 
liberata  daltvno , c dall'  altro  ; & eletto  per  Vicario  vn  Guido  Giordano  di 
volontà  del  Vapa,  e dipoi  ne  furono  poftt  due. 

Effendofi  adunque , mentre  quefle  cofe  paffauano,  conuenuto  tra  il  Vapa , e 
[ Imperadore , (come  fcriuono gl' Hifiorici  Italiani  ) che  fubito/. :be  egli  fofle  co- 
ronato in  Bjoma  per  li  Cardinali, fenga  più  dimorami , ritomaffe  in  Lamagna  , 
l' Imperadore  accompagnato  da  molti  Trencifn , e da  grande  efercito , e con  la 
Impcradricc  fanno  del  Signore  i j 5 5 .venne  in  Italia  con  int  emione  tome  egli 
baucua  promcffo,di  effer folamente  coronato,e  difauorire,&  aiutarle  cofe  del 
Vapa , come  egli  lo  mife  ad  effetto . Ilche  fece  non  poco  ageuolc  la  fua  venuta; 
pcrciocbc  effondo  giunto  in  Italia, c vedendogli Italiani,cbe  eglinón  faceua  alle 
terre  alcuna  grauega , fu  riceuuto  da  i Signori  di  Carrara  in  Vadoua , e dipoi 
da  i Goirgachi  in  Montoua,dagli  Eftenfi  in  Ferrara , da  i Vifconti  in  Milano , e 
dalla  maggior  parte  de' Signori  Italiani . I quali  gli giurauano  fedeltà , e lo  ri* 
conofceuano  per  Imperadore  ; & cffogli  lafciaua  nelle  lor  terre , e fiati . E cofi 
p affando  nelle  città  di  Milano , riceuetteinlci  la  Corona  di  ferro . E da  Mi- 
lano andò  à Tifa,  nella  quale  gli  vennero  Legati  di  Fiorenza,  e di  molte  città » 
chiedendo  la  fua  pace  & amorenolerga  ; e riconofcendolo  per  Imperadore , e 
fornendolo  di  danari  per  pagar  le  fue  gemi.  Incotal  guifa  partendo  di  Vi  fa» 
andò  pacificamente  à Ironia , in  cui  era  afpettato ; e vi  fù  folennementc  riceuu- 
to dai  due  Legati  Cardinali  ; che  per  incoronarlo  vi  erano  venuti  ,edai  Sena- 
tori Vicari  del  Vapa  , e da  tutta  la  Cbierefia , c popolo  Romano  ; efubito  il  dì 
di  Vafqua,cbe  feguì  alla  Ina  entrata,  fù  incoronato  congrandiffìma  fefta  infie- 
memente  con  la  moglie  da  i detti  Cardinali , e fatti  i giuramenti,  e le  folennità, 
che  fi  vfauano  di  fare . Fatta  adunque  la  fua  tncoronationc  cofi  quietamente, e 
pacificamente , lui  à pochi  giorni  partendo  di  Henna  , s in  d reggo  alla  volta  di 
Lamagna,  finga guerreggiar,  ne  offender  veruno,  contentandoft  dell  effer  f er- 
utto di  danari;  iquali , come  alcuni  fcriuono , furono  in  gran  fomma . Eauorì 
ancora  Don  Egidio  Cardinale  di  Mborno^  Ifpagnuolo , ilquale  andana  rico- 
verando il  patrimonio  della  C biefa ; e cofi  fi  riuoljc  in  Lamagna , più  pacifica- 
mente , che  mai  Imperadore , che  foffe  p affitto  in  It alia . Il  Cardinale  Egidio 
Spagnuolo  nello  Jpatio  di  cinque  anni , ch'egli  fù  Legato  innanzi,  e dopò  la  ve- 
nuta dell'  Imperadore  rtcouerò  le  Città, e le  terre, che  diuerfi  T iranni  teneuano 
occupate  alla  Chiefa , e in  tutta  Italia , faluo  quello , ehe  poffedeua  Vandolf-3 
Malatefta,ilquale  lafciòin  firmino,  & altri  due  ótre, che  fi  diedero  a fua  di- 
fcrcttione,c  rimafero  per  foggetti , c V icari  del  Vapapcr  il  tempo,che  i luipia- 
ccfse . Ilebbc  fomigliantemente  molte  fortezze  ,che  hoggtdì  fono  nelle  terre 
di  IVapa  : & cfsendogh  dato  fuccefsore  il  Cardinale  Ordino  Borgognone,  an- 
dò à trouare  il  Vapa  in  ^Auignonc . E per  la  fua  partenza , le  cofe  d Italia 
v.nucro  àfar  mutamento;  e cofi  feguitarono  di  grandi  inconuenienti. iquali  di 
poi  tnproccfso  di  tempo  furono  da  Ini  rimediati . In  quefio  tempo  fù  prefo  Gio- 
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ninni  Rè  di  Francia  da  guardo  Rè  £ Inghilterra , e dopò  che  pi  quattro  anni 
prigione , et  lo  rimafe  in  libertà  con  certe  condi t ioni  di  pace . ilquatc  bebbe  il 
Ducato , c Contado  di  Borgogna  per  certa  parcntella , elolajciò  dopò  la  fu* 
morte  à Filippo  j ito  fecondo  figliuolo. e i fuoi  fuccefsonfivpdseszono  : di  donde 
fucccdé  il  prejente  Imper adire  C *A.  RZ.0  linea  di  fuo 

auolo , che  pi  Signore  di  quello  fiato . 

V enuto  l'Imperadore  in  Lamagna , le  cofe , che  gli  fucccfsero , trouo  fcritte  erigine  di 

con  molta  brcmtà,  e confu famentcìe gli  annali  Tedefchi  trattano  di  alcune  di  v* 

poco  momento;  franco  con  non  molto  ordine . Io /dogherò  quello, che  logiu- 
dicherò  il  meglio , inftno , eh'  io  termini  la  fua  vita . Fu  primièramente  quello  Coflutnr.c 

Trencipe  lodato  di  prudenti , e d' Immanità;  fr  era  difcritto,  egiufto  nelle  fue  ^ <"ar" 

ammmiftr  attori  : nella  lingua  latina  molto  dotto , fr  era  vago  d'intendere  al- 
tre lingue  : fi  diede  molto  alla  lettion  delle  Hiflorie , e nelle  altre  arti , e di 'cipli- 
ne era  menomamente  infi  rutto  : di  che  non  pocofcppe  prender  profeto  nelle  fue 
attioni . Hvbbe  particolare , e molto  grande  amore  al  fuo  Fregna  di  Bobemu  ; e 
fece  nella  Città  di  Trago  grandi, e notabili  edifìci, fi  come  Tapa  Tio  fi  tutti  feri - 
mono . Fece  anco  la  Chieja , fr  jlrciuefcouato  di  quella  Città  Metropolita- 
na , Iettandolo  dalla Cbiefa  di  Maguntia . Fece  altrefi , e dottò  in  lei  vno  Au- 
dio gcncrale,fr  vniuerj ale, nel  quale  fi  leggefsero  tutte  l'arti  Itberali-.efù  in  tut 
ta  Jua  vitadtfiderofo  di  adornar  quella  Città , e I{rgno  ; in guifa  , che  veniua 
mormorato  dal  rimanente  di  Lamagna  : il  che  pongono  gl'Hifiorici , che  di  lui 
fcriuono.  * luennero  in  quefli  giorni  alcune  fattioni,e  tumulti  in  Norimberga  ; 

’fr  al  fine  da  'rifurono  acchetati, ben  eh  e non  fenza  malagcitolaga. 

jluemc  ancora, che  Euerardo  Conte  di  V itemi  erga  fece  alcuni  folleuamcn - 
ti  contro  l'Imperadore,  fr  hebhe  feco  vn grande  cjercito , e molti  feguaci : ma 
nondimeno  yiiitfio  etiandio  fù  pacificato  .Onde  Carlo  teneua  l'Imperio  paci- 
ficamente. E fanno  del  Sgnor  1 37  i-fegul  la  morte  di  Tapa  Innocengo  Sefio  ; 
e fù  eletto  in  fuo  luogo  di  comun  cofenfo  il  Cardinal  Guglielmo  di  San  Vittore, 

Monaco  dell'  ordine  di  San  Benedetto , chiamato  Vrbano  Quinta  : ilqudle  co - 
nofeendo  f errore,  che' l fuo  prece  fior  e,  benché  buono, c fanto  Tontcfìce  , haucua 
fatto  in  leuar  d' Italia  il  Cardinale  Egidio  Carrillo , fubito  eh'  eifù  fagralo , lo 
mandò  di  Piagnone  in  Italia  : fr  egli  vsò  cofi  buona  diligenza , che  m bricnc 
tornò  à nCbucrare  tutto  il  patrimonio  della  Chiefa  ; fr  humiliò , e domò  con  le 
arme  la  fuperbia  di  Bernabò  Visconte  j che  allhora  era  Signor  di  Milano , e la 
maggior  parte  della  Lombardia:c  valcndofijn  ciò, come  prudente , dell'  amiflà 
di  Nicolò  da  Lflcji  quale  era  già  Signor  di  Ferrara;  e di  Luigi  Gonzaga,  eh k tc- 
ncua  Mantoua,e  di  Can  dalla  Scala,  che  pofsedeita  Verona,c  di  altri;fr  hebbe 
pofeta  à conceder  la  pace  à Bernabò  ViJ conte  a prirgbi  del  Re  di  Francia,  c di 
quello  di  Cipro  ; che  à ciò  s’intcrpofero. 

Orajrouandofi  le  cofe  in  quefla  forma , Tapa  Vrbano  per  maggior  ficurtà,e 
fermerà  del  fuo  fiato  , determinò  di  venire  à vifitare  Italia , come  egli  fece  ; e 
mandò  à pregar  con  molta  in$langa,cbe  fimilmente  vi  ci  venifse  l'Imperadore 
per  abboccarfi  con  efso  lui.  Ilcbe  egli procuraua principalmente, per  tema  dcl- 
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U ootenra  de  Pifconti,e  di  tutto  il  rimanente  di  Lombardia.  E l Imperadore 
determinò  di  paflarui  àfua  inftanz* . il  primole  venne,  fu  ,1  Tapa,  accom- 
pagnato da  alami  T*encipi,e  da  molta  genterella  qual 
ta  ch'egli  pofja/sc perfililano , per  auenturaper  cagione , che  Bernabò, eCa 
lei™  %Pritno7jt> Scruno  Licita  teme  la  via  di  Tadoua,  e di  Tadoua 
andh  Bologna,  e d'indi  à Tifa, e dipoi  à \oma,oue  trono  Tapa  Prbano  .Ecto 
che  tra  loro  anemie, dagl' Hiflorici  non  è fcritto , ò per  negligenza  , o pere/Jer 
co/a  di  poca  importanza-, nondimeno  è co/a  notabile  quello,  eh  e raccontato  dal 
Biondo, e da  V latina, e da  molti  altri-, che nonfijapeua  allhora,  douefi  corife r- 
uauano  le  tette  di  S.  Tietro,  c di  S.  Taolo  per  colpeuole  tra/curaggine , e negli- 
genza de  pa(fati-,c  che  l'lmperadore,r  il  Tapa  vfaronogran  diligenza m ricet- 
te, e furono  r trouate , e da  lor  po/le, otte  boggidl  elle  fi  trouano, con  gran  ve- 
Zdtioncenuercnza.  Dopò  quefio  ,&  altre  cofc,  che  douettero  feg.ure , le- 
gnali non  trono  ferine,  l' Imperadore  andò  in  Lamagna  eficndo  flato  l°la™n- 
u alU  città  di  Marfigha  ; di  donde  dicono , che  cani  buona  fo  ima  di  dana- 
ri, de  quali  fi  fouuennero  alcune  terre  in  fegno  diriconofcimento  , e perche 
lecofe  pafftfero  pacifiche  peri  funi  termini;  e il  Tapa  fece  il mcde/imo  lui 
a poco  tempo  dopò  la  partita  dell' Imperadore,  & andò  in 
dipoi,  ò fecondo  alcuni  fi  morì  in  jiuignone;e  fu  dopo  la /uà  morte  eletto  ica- 
rio di  Cbritto , Tietro  di  Bclforte , Cardinal  di  Sant  a Maria  Nuoua  ; e fu  chia- 

W r Imperadore  in  quefio  medefimo  anno  , che  auenne  la  morte  di  Orbano 
Quinto  , fece  vna  dieta  in  Francfordia;  nella  quale  dopo  molte  pratiche, trat- 
to con  oh  Elettori  dell'Imperio,  chefofse  eletto  per  I{c  de  Romani  ,efucce/sor 
fuo.Pencislao  fuo  figliuolo:  il  che  non  filo  fù  pratico  per  via  di  preghi,  ma  an# 
di  danari,  c di  molte  promeffe.E  quefla  co/a fu  tanto  ecceffiua,  che  ferme  Tapa 
Tio,ch’ei promife  per  lui  cento  mila  ducati  per  cadaun  degli  Elettori-, & e ten- 
do quefla  fontina, cb'èi  non  poteua  pagare,  diede  in  pegno  molte  tt  rre  di  /!  1 mp. 
con  le  quali  fono  nmafi  infino  al  dì  d'hoggi  i /ucce fiori  -,  il  che  ancora  ferme , c 
conférma  Alberto  Gratin  nella  bittoria  di  Safloma , dicendo,  che  impegno 
quefio  Imperadore  dieijette  Città  Imperiali  in  Sueutaà  Trencipi  coniami -.il 
ìhe  la  viltà  di  Vencidao  fuo  fidatolo , fu  cagione  d indebolire  la  potenza  de 
ol'lmpcr adori  in  Lamagna,  percioche  elle  mai  più  non  ritornarono  all  Imperio. 
E quefio  fu  recato  àpoca  prudenza  in  cofi  fatto  Trencipe  , benché  m tutto  il 
reflo  fo/fe  diligente, & accurato-,  poflo  che  molte  delle  Città  Imperiali  per  certi 
accidenti, che  auennero./enza  fua  licenza, ne  ordine,  fecero, e mo/scro  guerra  al 
Duca  di  V itembcrga;la  qual  durò  molti  giorni*  fegmrono gran morti dall vrut 
parte,  e dall'altra , difptacendo  ciò  molto  all' Imperadore;  & mutando  miche 
fauoreggiando  il  Duca-.c  per  quefio  affediò  la  Citta  di  h'ima,  e fece  in  quella  al- 
cuni gaflighi . Ma  nondimeno  non  patène  fuoi  giorni  ridurle  co  fi  à pace,  ne 
pomi  ballante  rimedio;  ancora  che  in  tutto  il  rimanente  fofse  obcdito . 

Fri  tanto  alcune  Città  Italiane  della  Cbiefa,non  contcntandofi  del  gouerno 
de’  Picari  di  Tapa  Gregorio  vndcciniofi  folleuarono,e  ribellarono  coir  a /#/, 
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Il  perche  dopò  molte  cofc,conofcendo  il  Tapa  il  gran  danno, che  alla  Chiefa  era 
feguito,e  temeuaft,  che  feguirebbe,T cmporalc,e  Spirituale , e(fcndo  per  lettere > 
e per  parole  di  molto  fcgnalate  perfone  ammonito,  deliberò  di  ridar  la  [uà  per- 
forine la  corte  in  Iberna . Laonde  fece  appoflar  nel  godano  alcune  galee  arma- 
te fotto  altro  colore, & apparenza, e nel  principio  dell'anno  del  Signore  137 6. 
con  tutti,  ò con  la  maggior  parte  de’  Cardinali, entrò  in  effe  galee;  e conprofpero 
ventò  nauigò  in  Italia  : e dipoi  s'inuiò  per  la  via  di  terra  verfo  Ironia  ; ouc  con 
incredibile  allegretto,  di  tutti  communemcntc  fu  ricettato  ; e cofì  fu  ritornata 
in  Roma  la  Corte  Romancia  quale  forniuano  fettant' anni, che  era  dimorata  in 
Francia-,  c la  maggior  parte  di  effi  nella  Città  di  Auignonc , e'I  Tontefice  come 
prudente, e fanto  buomo, procurò  per  le  più  honefle,e  fante  maniere , ch'egli  po- 
tè, che  Bologna, e le  altre  Città, che  (lanario  follatateli  ridufsero  alla  fua  diuo - 
tione;e  co  fi  fu  conchiujo:  & egli  mi/cpace  m tutta  Italia , e la  medefima  pace 
procacciò  in  tutte  le  terre  de  Chnjliani . 

Ora  trouandofi  in  quefli giorni  l'impcrador  Carlo  in  Lamagna , attendendo 
à pacificar  le  Città,  che  fi  erano  ribellate ; e faceuano  guerra  al  Duca  di  Kitem- 
berga,cffendotrentadue  anni , che  era  Impcradore,  l'anno  del  Signore  1 378./ÌÌ 
fopr  agi  unto  da  vna  malatia-Àella  quale  fi  morì,  fatte  prima  le  diligerne , che , 
come  ChnfìiaiiOygli  conuetiiuano.E  fu  molto  la  fua  morte  difeara  ; percioche  fà 
molto  amato, e tenuto  fauijjfimo,  eprudentiffìmo,  egiufhjjìmo  Trencipc;  e con - 
feruò  fempre  la  pace,  e concordia  con  i Totitefici  Romani.  La  onde  da  Iddio  fu- 
rono retti, e bene  mdriggati  i fuoi  fatti, e gli  diede  morte  pacifica,  e Cbnfiiana . 
Rimafero  di  lui  due  figliuoli  leghimi,  de'  quali  il  maggiore  era  Venciilao , che 
già  era  flato  fatto  Rè  de  Romani , egli  fu  fuccefsore  nel  Regno  di  Bohcmia  , il - 
quale  era  del  Vadr e, & anco  nelC Imperio-, c I altro  Sigi [mondo, che  fù  dipoi  Rè 
tT  V ngbcria,&  battendo  il  Regno  con  la  moglie, in  procefso  di  tempo  fù  Impera 
dorè . Quante  mogli  queflo  Impcradore  hauefse,  non  hò  potuto  trouar  co} a cer» 
ta,eccctco,cb  furono  più  di  due  ; ne  meno  il  numero  delle  figliuole , ch’egli  la- 
fciò,non  fi  ferine:  ma  raccontano  di  alcune,  ch'egli  hebbe  : e furono  maritate  à 
di  ucr fi  Trencipi . Quello  Impcradore  nella  dieta,cbe  fù  fatta  l'anno  del  naf ci- 
mento di  C bri  ilo  1 37  6.  fece  vna  legge, ò pragmatica,  chiamato  Bolla  Vitrea; 
nella  quale,feiondo  il  coflume  antico,  corregcndo,& aggiungendo  quello , che 
pareua  m cef  ario, diede  la  forma, che  gli  Elettori  hanno  da  teucre  nella  clcttion 
dell' Impcradore  intorno  alla  preeminenga  infrà  loro  ; & in  tutte  le  altre  ceri- 
monie dell'Imperio. 

Quanto  à quello , che  appartiene  alle  Hiflorìe  de  gi’Imp.  di  Cofiantinopoli  » 
de'  quali  io  fon  tenuto  àfar  tempre  alcuna  mentione , io  trouo  nelle  cofe  di  que- 
flo tempo  tanta  confufìone  frà  gli  tutori , quante  vi  erano  nell'imperio,  nel 
quale  vi  haueua  fcijme  ,c guerre  :&  è in  fomma.  Che  durando  l'Imperio  di 
Carlo  Quarto  in  Lamagna,  la  difcordia,che  fù  in  Cofiantinopoli  frà  Giouanni 
Tale  dogo,  e Calogianni , e Giouanni  Catacugcno  fuo  Suocero , chiamandoft 
ambedue  Imperiarne  di  f òpra  fi  è tocco,  fù  cagione, che  Smurato  Ràde’  T ur- 
tbi  hauendo già  occupato  tutto  quello,che  nell'  ji. fi a i Chnfiiani  teneuano,fvt- 
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tofreteflodi  /occorrere  il  Catecumeno  , pafsò  in  Europa  per  lo  Flefponto , è 
s'impadronì  di  Gallipoli,e  di  altre  Città  d'intorno ; c dipoi  della  Città  di  Jlndri - 
nopoli , cpa/fando  innanzi  , renne  cantra  di  lui  Labaro . Di  (peto  della  Semi  a, 
la  quale  anticamente  fi  chiamò  la  Mifiafuperiore , e parecchi  altri  Treneipi , i 
quali  furono  da  Smurato  rinti  intorno  all'anno  del  Signore  1363.Lt  in  cotal 
modo  fi  fece  Smurato  Signore  di  molta  parte  delle  terre  de'  Cbnftiani  nella. 
Europa , e /accedendogli  dipoi  Baiando  /no  figliuolo , fece  di  lui  maggiori  con - 
quitti, c cofi  andaua  cia/cun  giorno  diminuendo  l'imperio  di  Cofianttnopoli , e 
fo/cia  nella  vita  dcll'Imperador  Vcncislao , di  cui  lofio  diremo , ejfendo  boggi- 
mai  vecchio  Calogianni,e  nmafo  foto  Impcradore , parimente  Gioitami  Cala - 
careno  renne  à morte,  egli  /ucce/se  rn  figliuolo , chiamato  Hemanuel  Taleo- 
logo. 

Pontefici . Dei  Tontefici , Innocenzo  Se/lo,  & turbano  Quinto, Gregorio  nono,  che  furo- 
no in  queflo  tempo,  già  fi  hi  trattato  nel  procefso  della  Htjioria . 

Huomini  Furono  ne'  tempi  di  Carlo  Quarto  in  lettere  alcuni  molto  fegnalati  huomini : 
letterati,  percioche  fiorirono  ne' fuoi  tempi  in  Theologia  molti  Dottori  , che  [crifsero  di 

notabili  libri',  frà  quali  furono  dell'ordine  di  San  ^igoflino , Gregorio  di  ri- 
mino ; Simon  Caffi  ano , Gerardo  di  Somms , ^ilfonjo  Hifpale/e  . Dell'ordine 
di  San  Domenico, Roberto  Olccr,e  Giouanni  Trinco  . Dell'ordine  di  San  Fran- 
te/co Bartholomeo  ^tnglicaro,che  fcrifse  de  proprietatibus  rerum,  Giouanni  di 
J{upe  Ci/sa , & alcuni  altri  del  mede/imo  ordine , 1 quali  trala/cio per  cagione 
di  breuità . Et  alcuni  altri  che  non  furono  Monaci  ; come  Giacomo  di  Sklta- 
pilla, c l{i cardo  „ /irciuefcouo  *Armacefc,  & altri . E fomigliantemente  in  al- 
• tre  arti  fiorirono  di  fingolari  huomini  yn  ragion  Ciuile  il  famo/o  Bartolo  linie- 

ro , che  fù  Maefiro  di  Alberico  Profilato , e Taolo  Telofiu . In  Medicina  Tho- 
mdfo  Fiorentino, e Thomafo  di  Gauo . In  Filofofia  in  diuerfe  arti(comc  dicem- 
mo ) Giouanni  Boccaccio,  tir  alcuni  altri . 

Gli  ut  ori, fono  i già  nominati  nel  fine  della  vita  di  Carlo  Quarto  ; e nel  di - 
Autori  l feorfo  della  medefima  fua  vite , 
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VNICO  DI  SVESTO  NOM  Bi 

CentefmioNonoImperadore, 


sommario; 

PI  R fucceder  rade  volte , che  i figliuoli  fieno  imitatori  della  bontà,'  “ 
de’ Padri,  e tanto  maggiormente  ne’  Prìncipi,  però  Vencislao, 
volfe  far  vera  quella  regola  in  fé  medesimo, però  che  eflèndo  eletto  Im- 
peradorc,fenzacontradittione  alcuna»  Iti  tanto  didimi  le  d Carlo  fuo 
Padre  in  ogni  buono  coflume,  che  egli  falciò  di  fé  tanta  infamia;  quan- 
ta il  fuo  Padre  hauea  lafciato  gloria . Non  adettò  le  guerre , che  iafciò 
filo  Padre  in  Lamagna  grandemente  accefe  » ma  lafciandoie  feguire 
auanti , fu  cagione , che  l’ Alamagna  patilfe  molti  danni . Nacque  al  fuo 
tempo  la  fcifma  grandiflìma , che  durò  quaranta  anni,  i Ture  hi  fecero 
di  grandi  acquifU  contra  i Chriftiani , c Giouanni Galeazzo  lì  fece  Si- 
gnore della  Lombardia . Vedendo  gli  Elettori  la  poca  cura  , cheli  pi- 
gliala i’Imperadore  d’effer  coronato , di  difènder  la  Chrilbanitd , e di 
metter  mano  a!  gouerno  dell'fmperio;  e madlmamente  alle  cofe  di  La- 
magna  > ma  » che  egli  faceua  vita  vilidìma,  e vitiofiillma  ; io  depofero* 

. come  inutile,  e vitiofo,  hauendo  indegnamente  tenuto  l’imperio  ven- 
tiduc  anni,  il  quale  fi  morì  poi  prillato  Signore . 
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Encheil  defiderio  di  arrinare  al  fine  di  quella  mia  HiShric^e  l'efi 
feriti  apprcffo , m inulta, & inanima  ad  affrettami  ; fono  tante  le 
cofc,cbe  mi  fi  offerifcono  da  douer  trattare , e fi  .allargano  tanto  i 
moderni  H fiorici  in  ifcriiierle,che  sformatamente,  benché  alquan- 
to contra  la  mia  volontà,  haurò  à feguitarein  quello, che  mi  rejla, 
più  copiofamentcS  e irt  ciò  prefuppohgo  douer  effere  ifeufato  per  il  diletto,  e pro- 
fitto, che  ne  haucrà  il  lettore . Ónde  per  non  mi  trattenere  in  quello,che  non  fà 
Vencislao  a[  profitto, dico,cbe  à Carlo  Quarto  fuccefje  nell  Imperio  Vencislao  Juo  fighuo- 
a 0 ni^‘  lo,  f{è  di  Bobemia , il  quale  fu  dipoi  molto  difiomigliante  al  padre  : perciocbt 
egli  fù  vitiofo,  e da  poco . fila  egli  nel  principio  effendo  fanciullo,  tir  hauendo- 
fi  di  lui  buona  jperan-ga , & efsendo  flato  eletto  in  vita  del  Padre  Pjè  de  Ro- 
mani, fu  [ubico  obcdito  per  Impcradore  fenja  contradittione di  momento,  e 
fuui  ventidue  anni  quafì  di  foto  nome, e nel  fine,  come  diremo,  l'hebbe  à perde- 
re. Sigifmondo  fuo  fratello  riufei  valorofo  ; & efsendo  egli  anco  tn  età  mi- 
nore di  quindici  anni , Lodouico  flé  di  Ungheria  gli  diè  per  moglie  vna  jua  fi- 
gliuola,il  quale  era  anco  pè  di  Polonia  per  parte  della  madre,  e per  quello  di- 
poi Sigifmondo  bebbe’l  Pregno  di  Ungheria , come  racconteremo  ; di  cut  in  que- 
ftavita  di  l'encislao  fi  farà  principal  memoria;  perche  in  proceffo  di  tempo  fù 
lmperadore  ipcrciocbe  diVencislao  per  la fua  dapoc  aggine  bò  poco,  che  di- 
re . Onde  di  quefli  ut  ut  id  ne  anni , ne ’ quali  bebbe  nome  Impcradore , non  ci 
refla  gran  fatto  cofa  alcuna  da  ragionar  diluì:  ma  nondimeno,  mettendole , 
come  Jotto  di  lui , conteremo  fommariamente  le  cofe , che  auetmero  nelle  terre 
Joggette  alf  Imperio  : nelle  quali  egli  douertbbe  hautr  pofle  le  mani  ,fe  ci  non 
fofle  flato  cotanto  vile-,  percioche  quantunque  paia , che  efea  di  propofito  , e 
nccefsario  per  le  cofe,  che  feguiranno  innanzi . "Primieramente  nelle  guerre,  e 
difeordie  frà  le  Città  di  Lamagna, e il  Duca  di  Vitembcrga  ; à che  fuo  Padre  fi 
affaticaua  di  por  rimedio, e di  rappacificargli, e morì  con  queftopenfiero,il  qua- 
le non  fù  hauutodal  figliuolo-, ans^i  nel  fuo  tempo  elle  più  fi  acce] ero , e cofi  pa- 
tì La  magna  infimo  da  principio  di  lui  infino  al  fine  di  molti  danni , & ingiufii- 
tie,  & guerre . E per  cagion  de"  peccati  degli  huomiai  non  fedamente  venne 
in  cotali  giorni  quello  male  nella  Chriftianttà , per  efser  l' Imperador  vitiofo  , 
eda  poco,  ma  vn  altro  maggiore  , che  fu  lo  feifma  nella  Cbicfa;  percio- 
Scifma  uclJa  che  il  mede  fimo  anno , che  morì  f Impcradore  Carlo  Quarto  in  Lamagna,  mo- 
Chiela . ri  in  P%oma  Papa  Gregorio  Secondo,  che, come  s’è-detto , tornò  à reSìitutre  in  • 

Poma  la  corte  promana.  E dopò  la  fua  morte  fi  raunarono  nel  Conciane  à dar- 
gli il  fuccefsore  tutti  i Cardinali:  de  quali trentatre  erano  F rance  fi,  e quat- 
tro Italiani . Onde  concorfc  tutto  il  popolo , chiedendo , che  eleggefsero  Papa 
Italiano:  e,  benché  fofsero  più  li  Francefi , perche  effi  trà  loro  non  fi  cohforma- 
rono,  fù  eletto  l'iArciitefcouo  di  Barri  Napolitano,  chiamato  Bartolomeo;  e 
fio  creato  Pa  fi*  detto  per  nome  Orbano  Seflo . E , per  qual  cagione  egli  fi  fofse,  i Francefi 
pi . fubito  fi  dolfcro,e  pentirono  di  haucrlo  creato ducano, che  ciò  haueuano  fat- 

to per  ijpaucnto  del  popolo  Promano  ; alcuni  di  effi  fi  partirono  di  poma  ; ma 
nondimeno  V rbanofù  pofto  nella  fedia-,e  confacrato,&  obedito  da  tmti;e  que- 
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gli,  che  fi  erano  af sentati  ritornarono-, e cofì  vi  fletterò  tre  me  fi . I quali  dopi 
alcuni  difpiacetijcbe  di  lui  prefero,e  fecondo , che  ferine  ‘ Platina , perche  egli  fi 
dimoflrò  giuflo,e  rigorofo  contragli  abufi, e fuperbie  dello  flato  della  Chiefa,  ot- 
to Cardinali  Frane  e fi,  fingendo  dì  partir  fi  di  Fpma  per  il  gran  caldo, fi  ridufie- 
ro  à Fondi,  oue  efsendo  eglino  fauoritt  dalla  Regina  Giouanna,  laquale  haueua 
-penduta  alla  Chiefa  la  Città  di  Auignone , e in  quel  tempo  haueua  il  I{egno  di 
Napoli  ,eregnaua  anco  nella  Provenga , cominciarono  à fparger  voce, che  la 
elettione  di  Orbano  era  fiata  Violentale  eh'  egli  non  era  legithuo  Tontefice,e  la 
Sedia  vacaua.Ne  contenti  di  quefle  voci , i mede  fimi  Cardinali  elefsero  di  con- 
fenfo,e  volontà  di  quefla  Fucina  in  Fondi  Tontefice , e per  dir  meglio,  Antipa-  Clemente 
pa  vn  di  loro  chiamandolo  per  nome  Clemente  Settimo;il  quale  fubito  fu  obedi-  àttimo  crea 
to,e  l'bebbe  per  "Papa  la  l{eina,&  il  F,egno  di  Napoli  -,  e cofi  cominciò  il  perni-  ^/papa”  * 
ttofo,e  maladetto  feifma,  che  durò  quaranta  anni-,  come  dimoftreremo  proce- 
dendo innanzi . Perciocheper  legucrre,e  difeordie,  che  erano  fra  i Prcncipi, 
la  Cl:  riflianità  fi  diuife  in  due  parti . Ali  Antipapa  Clemente  oltre  alla  F,ema 
di  Napoli  fauoriua  il  Fj  di  Fracia;&  hebbe  mego  d'mdur  per  allhora  nel  mede 
fimo  errore  Don  Giouanni primo  F/  di  Cafliglia.A  Papa  Orbano  obedi  ua,  e lo 
riconofteua  per  vero  Tontefice  tutta  Italia,eccetto  Giouanna,  come  s'è  detto , 

Fuegina  di  Napoli, c l’imperador  Vencislao,  e Lamagna,  e l’Inghilterra,  Por- 
t agallo;  e tali  ragioni  allegauano  gli  vni  àgli  altri,  e tali  * cofì  fegnalate  per  fi-  ■ 
ne  teneuano  l’vna,e  l'altra  parte , che  faceua  la  co  fa  molto  dubbtofa  ; inguifa, 
che’l popolo^  le  genti  figgette,che  à ciaf c un  di  loro  obediuano,  in  ciò  non  pec «• 

Calano . Tercioche  ( fi  come  Antonino  Fiorentino  nota  in  queflo  luogo  ) ben- 
ché noi  fumo  obligati  àtentr  vn  filo  Sicario  di  Chrifto # capo  della  Chiefa,  nel 
tempo  delle  difcofàie  non  fono  i f additi  temuti  a fapere , qual  ragionevolmente 
fi  a eletto  ; ma  à feguire  in  qui  fio  i noftri  Prelati , e Maggiori  ; i quali  fon  j be- 
ne obligatià  fare  in  tal  cofa  quella  diligente  inqui fittone , che  da  buomini  fi 
può  fare  . ' * • • 4 • ••••:"*  • * 

Durò  adunque,  come  io  dico,  dipoi  molto  gran  tempo  la  feifma  ; benché  mo-  ' ; 

rifsero  quelli,  che  erhno  flati  eletti ; efsendo , che  i Cardinali  di  ciajcuna  parte  Clemente 
eleggevano  ficee  fiore, tenendo  la  Sedia  vacante , come  fi  vedrà  più  infrangi.  Antipapa  ne 
Andò  adunque  il  Papa,  ò Antipapa  Clemente  in  Francia , e col  fauor  del  Fjè  va  in  tucu' 
Francefe,e  della  Fucina  Giouanna  di  Napoli , e della  Prouenga,  rìdufs?  il  fuo 
foggio, t la  Corte  in  Auignone;  e Papa  Vrbano  dimorano  in  Roma , c guerreg- 
gi afra  l'vn  con  l'altro, cercando  di  prevalere  per  tutte  le  vìe  poJJìbili.Papa  V r-  . , , 

barn  mandò  Ambafciadori  all’lmperadore  V encislao,rammaricandofi  di  quel  ... 

ló,che  era  ficee  fio, e chiedendogli , che  ci  vcntfse  in  Italia  in  fuo  fauore  contro 
la  Fuegina  di  Napoli;la  quale  era  rimala  vedono  di  Luigi  Duca  di  T ar auto. che 
ella  haueua prefo per  marito, dipoi,che  ( fi  come  è fcritto  ) ella  amaggò  il  pri- 
miero . 

Ma  benché  l’Impcradore  riccuefsc  con  buon  vifi gl’ Ambafciadori  del  Papa, 
edefsclor  buone  parole, del  rimanente prejefnca  cura , comedi  tutte  le  altre 
cofe , antera  che  egli  mandafse  Ambafciadori, e fuoi,  e di  Sigifmcndo  fio  f ratei- . 
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lo  al  Tapa , ouero  Antipapa  Clemente  ad  frignone , otte  egli  fateti*  refiden • 
•za, ammonendolo  a Inficiare  il  nome  di  Ponteficc,&  à riconoscer  per  "Papa  Vr- 
bano . jl  i quali  fù  rifpoflo  da  Clemente  con  dnhonoratc  parole . 1 ila  non  pe- 
rò l'Impcradore  fece  della  fua  rifpofta  quella  fhma,che  conueuiua;  come  quel- 
lo y che  vedeua  poco  innanzi . Ora  Tapa  Vrbano  rifentendefi  molto  di  Gio- 
uanna  fucina  di  Napoli,perciocbe  la  feifma  bancua  bauuto  principio  per  il  fuo 
fattore,  ejjcndo  quel  H^egno,  fuddito,  e feudatario  alla  Cbiefa , trattò  con 
Carlo  nipote  di  Luigi  Uè  d'Vnghcna  fuo  gio , ilquale  era  figliuolo  ( fecondo  al- 
cuni ) di  . Andrea  Fj  di  Napoli  fuo  marito , che  ella  baueua  fatto  morirei  ( fe- 
condo altri  ) nipote,c  parente  molto  (Iretto , che  egli  con  efcrcito  veniffe  in  Ita- 
ha,cb’  e(jo  lo  farebbe  I{è  di  N apoli,priuando  del  Fregna  Giouanna,  come  cagio- 
ne dello  feifma, e difobediente . Quefta  dimanda,  t propofta  fù  da  Carlo  volen- 
tieri afcoltata , e'I  Fjtdi  Ungheria,  che  era  fitoccro  di  Sigifmondo  fratello  del - 
l' Jmperadore  fuo  c^io  , ne  nceuette  molto  piacere  ; egli  diede  à ciò  fauore  »e 
con  figlio. 

Queflo  Carlo  al  tempo,  che  fù  chiamato  per  il  \egnodi  Napoli,  face- 
ua  guerra  a’  Vmitiani  ; pcrcioche  egli , c il  Ff  d'angheria  fuo  gjo , e quei 
di  "Polonia  fauoriuano i Genouefi  ;fra iquali , efrà i Vmitiani , allhora  vera 
vnafpra,e  crude} guerra,  effendo  molti  Prencipi  in  aiuto  dell ' vna,e  dell’  altra 
parte.Nella  qual  guerra  fegtùrono  di  molte  fcgnalate  battaglie  in  mare, quan- 
do effendo  la  vittoria  apprejfo  i Gcnouefi , e quando  appreffo  » Vini'ùani . Non- 
dimeno i Genouefi  hebbero  la  fortuna  cofi  fauoreuole , che  Siria f ero  fi  fatta- 
mente i V haitiani , che  con  vna  molto  grande,  e potente  armata  affediarono  Vi- 
negia  : facendo  loro  altrefi  guerra  per  la  via  di  terra  coloro , che  gli  fegui  fa- 
llano. 

Poffo  dire , che  quella  guerra  fu  vna  delle  bombili,  che  fofse  giamai, 
percioche  tutti  fcriuono , che  in  lei  la  prima  volta  fi  viddero  le  artiglierie  ; le - 
quali  furon  vfate  da’  Vmitiani, e fù  queflo  intorno  all’anno  1382.0  poco  di  più 
dipoi . La  inuenfion  di  qucliapeflilente  piaga  di  tutta  la  gencratione  humana 
è da  tutti  attribuita  à i Tedefcbi . alcuni  dicono , che  ne  fù  inuentorc  vn  Mo- 
naco gran  Filofofo,  non  per  fi  cattino  vfo , ne  con  tal  pen fiero  di  amatgargli 
buominiima  per  fare  ifperienga  della  qualità#  delle  for\e  della  naturatimi 
dicono  che  vno,  ilquale  fù  chiamato  Pietro,  gran  Maeftro  in  profpittiua,  e nel- 
le arti  Metaniche  ; ma  poco  importa  àfaper  queflo , benché  oltre  à gl' H fiorici 
or  dinari, che  io  feguito  in  queflo  luogo  molti  ancora  di  ciòfauellano.Ora  ef ten- 
do i Vmitiani  vincitori  , e rotta  ,e  mal  trattata  l'armata  da’  Genouefi,  il  Duca 
di  Sauouiafrà  quefti  due  popoli  compofe  la  pace . La  onde , tornando  a noflra 
llfiotia,cfsendo  chiamato  Carlo  per  il  conquiflo  del  I^cgno  di  Napoli,  egli  an- 
dò in  Vnghena,&  bauute  genti  del  l{à  Luigi  fuo  fio,  e dall’  Imperadore  Ven- 
tilino, di  cui, per  la  fua  dopocagione,comc  si  detto, fi  tratta  poco, Venne  in  Ita- 
lia:t , per  abhreuiare , lafciando  le  eofe , che  gl'  attennero  nel  camino,pafsò  à 
pomate  fu  dal  Tapa  riceuuto  con  grande  honorc,  con  molto  fuo  piacere ,c  d’in - 
■ di  andò  alla  volta  dui  pegno  di  Napoli  -,  evenuto  alle  mani  l'cfsercito  della 
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J {fina  Giovanna#  lo  ruppe#  sbaragliò, e giunto  alla  mede  finta  Cittàdi  Napoli, 
finalmente  s’impadronì  di  lei , eia  Iberna  fi  ritirò  in  Caftel  nuovo , douc  egli 
Cafjediò;  in  modo , che  fi  fece  in  breue  Signore  di  tutto  il  B^egno . llche  fu  l'an- 
no del  Signore  1 382.  Ne  tardò  molto,  elle  hauendo  la  Bucina  Giovanna  innan- 
zi,e dopò,che  fù afjediata, mandato  à chieder  ftccorfo  al  Bè  di  Fr ancia, & alle 
fue  terre  diVrouen^a , e "Papa  Clemente  ; e , perche  ella  non  haucua  herede , 
mandando  adottar  Lodouico  Duca  di  jlndegauia  , e •fio  di  Carlo  Bjè  di  Fran- 
cia , il  detto  Lodouico  fi  mofjc  in  fuo  (occorfo  con  molta  gente  Francefe , e con 
tutti  i favori  #he  di  Clemcte#  "Provenga  potè  raunare-jquali  fù  tanti,  che  pare 
incredibile  quel,  che  è ferino  da  gli  tutori  ; perciochc  tutti  affa  mano , che  ri 
furono  più  di  trenta  mila  caualli.  Entrando  adunque  co  ilui  nella  Italia,  e 
•venendo  per  il  contado  di  Bologna  facendo  guerre  à quei , che  erano  della  con- 
traria f anione , e J porgendo  fama , eh'  egli  veniva  per  libi  rar  la  Bucina  Gio- 
vanna, e per  levar  della  Sedia  Tapa  V riano , e mettenti  Clemente , e parendo 
al  gtudicio  de  gli  hvomini , che  egli  agevolmente  haucjfc  à fare  l'vna  cofa , 
e l'altra, nel  mc%o  del  camiuo,ilquale  teneva  grande  ijpatio  per  la  molta  gen- 
te, che  conduceua , eperii  diflurbo,  che  gli  dava  Carlo , già  B^è  di  Napoli , 
fù  affaldo  da  vna  malatta  cofi  grave,  che  fra  pochi  giorni  lo  tolfe  di  vita.Onde 
le  fue  genti  hauendo  perduto  il  capo,  fi  diui/ero , e Jparferoin  diuerfe  parti;  & 
al  meglio , che  poterono , ritornarono  alle  c afe  loro  . E cofi  fù  liberato  Carlo  di 
quella  tema,  & hauendo  per  diuerfi  trattati  la  Burina  Giovanna  in  fuo  podere , 
fegr  et  amente  la  fece  affogare ,&  ella  in  cotalgui/a  fi  morì,  e portò  la  pena  del- 
la morte  data  al  marito , e rimafe  Carlo  I{è,c  Signore  efjoluto  di  Napoli;  con 
cui  Tapa  Orbano  venne  in  difeordia  ; e fucceffero  altre  coje . Mentre , che  que - 
fti  fatti  in  Italia  feguiuano , non  vera  in  Lamagna  ninna  pace,  ne  quiete  per  la 
viltà  dell' Imperadore  Vcucislao  ; ilquale  fi  flava  nel  fuo  Begno  di  Bobemia  , 
menando  vita  vitiofa , e vitup arata  da  tutti. 

Venne  à morte  U Conte  di  Fiandra;  & Incediti  quello  fiato  Filippo  Duca 
di  Borgogna , figliuolo  di  Giovanni  Bè  di  Francia , e cofi  fi  congiuri  fero  infieme 
le  cafe  di  Borgogna , e di  Fiandra . Et  auenne  parimente  in  quegli  giorni  ( che 
fù  l'anno  mile  trecento , e ottanta  tre  ) la  morte  di  Luigi  Bè  di  Vngberia,e  di 
Polonia , l afflando  folamcnte  due  figliuole  ; delle  quali  [vna , chiamata  Ma- 
ria , era  moglie  di  Sigifmondo  fratello  dell’  Imperadore  come  s’è  detto;  onde 
con  lei  bebbe  la  heredità , e fucccffione  del  Be£n0  di  Vnghcria,  e l’altra  fù  ma- 
ritata al  Duca  di  ^luSlria  con  titolo,  e ragione  del  BtgnodiTolonia.  Effen- 
do  in  cotal  modo  Luigi  morto  ,c  Sigifmondo  giovanetto , che  non  haucua  più 
che  quindeci  anni  dopò  l’effer  coronato  egli,  e la  moglie,  il  gouerno  del  Begn0  » 
pafiana  tutto  per  maiio  d'i fabella,  la  vedova  B^ina  fuaj noterà.  Ilqual  go- 
uerno feguendofi  per  il  parere  d'vn  Conte  diCarafuoJeriiitorc,eraammini- 
ftrato  con  tanto  rigore , & af pregia , che  toflo  fi  cominciò  à f parlar  di  lei , e fi 
accordarono  la  maggior  parte  di  quei  del  Be£no  di  ribellar  fi:  e , fi  come  il  B& 
Sigifmondo  era  fanciullo , & ella  f emina , e non  effóndo  /’ Imperadore  per  /oc- 
correr fuo  fratello , non  fi  poteva  la  rubellion  acquetare , ne  pomi  rimedio . £ 

venne 


Carlo  pren- 
de il  Regno 
di  Napoli. 


Lodouico  di 
Andegauia 
dottato  dal- 
la Rcina  Gio 
nanna . 


Morte  di  Lo 
douico. 


Morte  di  Lui 
gì  Ré  di  Vr.- 
gheró.  •- 


Sigifmondo 
coronato  Rè 
di  Vllghciiu. 


* wi 


9o&  V I T*  A D I ’ 

venne  la  cofa  à tale, che  i principali  del  Pregno  mudarono  à chiamar  Carlo 
di  Napoli , ilquale , come  duerno  , sera  impadronito  di  quel  I{egno , dicendo , 
chea  lui  toccaua  la  fuccejjion  d"  Ungheria , e non  ad  altri , per  efsere  egli  pia 
congiunto  di  f angue  al  morto  Luigi. 

Fù  quejla  ambafcieria  afcoltata,e  riceuuta  da  Carlo  per  cupidigia  di  regna - 
Paflatrpi©  di  re , confidandofi  nel  buonfucccffo,  che  baueua  hauuto  nel  K,egno  di  Napoli, 
Carlo  Re  di  deliberò  di  andare  in  Fughetta, benché  cotra  il  parere  della  Regina  Marghen- 
Napoli  in  ta  jua  moglie  , e di  alcum  altri  della  fua  corte . E facendo  il  maggiore  ap- 
\ nghern.  parecchio, eh' ei potè , lajclaado  alla  Bucina  l' amminiflratione  del  J{egno ,&à 
ni  figliuolo , chiamato  Ladislao , che  dipoi  fù  I{è  di  Napoli , & vna  figliuola, 
chiamata  Giouanna,con  la  maggior  quantità  di  genti,  e di  danari,  che  potè  ha - 
nere,  e fi  mif e in  naue,per  non  hauereà  circondar  tuttauia  la  Italia,  e nauinga 
do  perii  mare  Adriatico  , pre fé  terra  in  vn  luogo  di  Sbiauonia  /oggetto  al 
Bjegno  d' Ungheria-,  nel  quale  fù  volentieri  rie  cuuto . Epafsando  mnangt , e 
cominciando  à entrar  net  terreno , fùfimilmcnte  riceuuto  da  tutti  quei  del 
Bcgno , di  maniera,  che'l  giouanetto  I{è  Sigifmondononfi  confidando  nella 
foìga  di  quelli, che  erano à fuadiuotionefi  ricouerò  fuggendo  delC  Imperadorc 
fuo  fratello , ilquale  fi  trouaua  in  Bohemta,  rimanendo  tuttauolta  in  Ungheria 
la  Flirta  fua  fuocera  con  lafigliuola,fpofa  di  Sigifmondo . Laquale  come  donna 
aftuta,midò  à dire  al  Bj  Carlo, eh' egli  fofse  il  ben  venuto;  che  ella  rafficuran- 
dofi  nella  fua  bontà,fi  porrebbe  con  la  figliuola  in  fuo  podere : perciocbe  crede - 
ua;cbe  la  fua  venuta  era  perii  ben  comune  di  quel  I{egno.Delle  quali  parole  il 
Mone;  di'  Carlo  fi  fidò  talmente,  ebe  venne  infino,  otte  ella  dimora  ‘.a,tenendofi  hog- 

Carlo..  gtamai per  Signor  di  tutto, prendendo  l' amminifiration  di  tutto  il  Bcgno,fù  tan 

to  negligente  nella  guardia  della  fua  per  fona,  che  dopò  molte  cofe,  che  auenne - 
ro,  dolendofi  già  il  popolo  di  veder  la  Bucina  madre , e la  figliuola  fpogliata  del 
Pregno , andando  vn  giorno  il  Bf  nlla  cafa  della  Berna , ini  fù  vccifo  per  man 
d'vn  Biagio  di  Forbac  di  ordine,  e per  trattato  della  vedoua  Bucina,  c di  alcuni 
fuoi  famigliati  ; inguifa,  che  non  contentando/!  egli  del  Bcgno  di  Napoli  ; ven- 
ne à perder  la  vita  per  guadagnare  il  Bfgno  d’angheria.  Hauendo  adunque  in 
quefto  modo  leuato  di  megp  il  lor  nimico , la  Brina  madre,  e figliuola  ,fubito 
fcrifse  alt  Imperadore , che  mandafse  il  Bè  Sigifmondo  fuo  fratello  al  fuo  Be- 
gno  : & efsofrà  tanto  cominciarono  ad  amminifìrarlo:  perciocbe  parata , che 
non  vi  fofse  contraditione , come  di  cofa,  che  non  fi  era  ancora  dif cotierta . 1 )1a 
la  Brina  confidandofi  più  di  quello,  che  fi  conueniua ,à  cui  bauea  fatto  ciò , che 
fi  fece  da  lei,  vfcì  del  fuo  luogo  per  andare  à vifitarlc  terre , e luoghi  del  Be- 
gno,  conducendo  fecola  figliuola . Onde,  mentre,  che  ella  vn  giorno  cammaua 
con  poca  guardia , vngran  Signore  d’angheria  , chiamato  Gioitami  Bano  di 
Morte  di  Bia  Hor ubac, che  era  fiato  della  contraria  fattione,attrauersò  vn  pafso  con  molta 
*or- gente,  prefe  amendue , quanti  erano  in  lor  compagnia  amaogò  alla  lor 
aC'  preferita  Biagio  di  Fo>  ùac  , che  baueua  vccifo Carlo  : e dipoi  fece  affogar  e in 

vna  laguna  di  acqua  la  vecchia  B/rirta,e  gir  altri  della  fua  compagnia.  Et  ha- 
uendo m tal  guifa  crudeliffimamcnte  vendicata  la  morte  del  Bè  Carlo , menò 
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prigiona  à vn  fi afiello  la  dolente  gionanetta  Maria . Intefa  dal  J{é  Sigi  [mondo 
quefla  rea,  & acerba  nouella , moffo  da  gì  ufi  o dolor  della  fuocera,e  della  Jpo- 
fa,  aiutato  meganamente  dall'  Jmperadore  fuo  fratello , entrò  per  il  Frigno  » 

d'yngberia , nel  quale  dalla  maggior  parte  fù  riceuuto , & obedito , mojja  à 
pietà  di  veder  prefala  moglie . Ilche  [apulo  da  Ctouanni  di  Herubac , crudel 
vendicator  della  morte  di  Carlo , ò che  egli  fi  pentiffe  del  [atto  ; ò , che  pur  te- 
mere il  gajhgo , trattò  con  la  \ema , che  egli  prigiona  teneua , che  ella  gli  pro- 
mettere e giurale , che  farebbe , che'l  I[é  f no  contortegli  perdonarebbe,  e cb'ei 
fubito  le  darebbe  libertà:  & ella  giurò,  epromife , che  cofi  farebbe . Onde  fu - 
bitofù  liberata,  & andò  à Buda,  oue  il  l{è  ft  crouaua,  e quitti  ambedue  furono 
d‘  nuouo  coronati , e ricama  per  l{é , c Signori  :fù  [ anno  mille  trecento , e ot- 
tanta fei.  Sigi[mondo  non  oflantc  le  promtfje  della  moglie,  perfeguitò  di  manie- 
ra il  Rè  Ctouanni  di  Herubac , che  finalmente  l'hebbe  in  fuo  podere;  e lo  fece  a- 
maggare,e  cofi  rimaje  fiè  d' tingerla  : nella  quale  regnò  molti  anni  dopò  i rac- 
contati giuochi  della  fortuna  in  Napoli , e in  lei , tali  , che  fe  con  attcntionc  fi 
leggono  , furono  de  più  firani,  che  in  altro  tempo  aucnifscro  ; ancora,  che  di- 
poi non  vi  mancarono  di  eguali,  & anco,  come  fi  vederi  , maggiori, 

Hauendofi  adunque  Sigifmondo  totalmente  impadronito  del  fiegno , afat - 
tofi  molto  ben  fermo  , era  rimafo  tanto  [degnato  de'  pafsati  accidenti,  che  in  Sigifmondo 
z ma  Dieta , eh'  ei  fece  in  Buda, [crine  Vapa  Tio,  chiamato  Enea  Stimo,  & al-  ;Tr'T 

tri , che  fece  magnar  la  tefla  à trentadue  Baroni  de'  principali  di  quel  Regno , tajl(C  Baro~ 
che  erano  de’ribelli , e fuoi  mmici  : laquale  fù  molto  rtgorofa , & anco  crudel  ni. 
giu  fìitia,  benché  cofiorolo  merit  afiero  , e per  quefla  cagione  fempre  fumai 
voluto  da  tutti  i parenti,  & amici  de  i morti, fi  trouò  ingrandirne  dijficiiltà , 
emolefhe;  e nel  vero  è molto  più  ficuroil  regnar  perdonando , con  moderata 
giuftitia , che  gafìigar  col  rigor  delle  leggi . Nel  R^cguo  di  Napoli  rtgnaua 
Ladislao , figliuolo  di  Carlo , che  quiui  l'haucua  lafciatc : benché  non  fenga  di - 
feordie,  e fatiche  caufate  da  coloro,  che  teueuano  la  parte  di  Lodouico  Duca  di 
^ indcgauia , figliuolo  di  quel  Lodouico , che  dicemmo,  che  mori  n . Ha  medifit- 
ma  tmprefa , che  fuccefie  al  Vapa  nella  ragion  di  Napoli , egli  altri  flati  della 
Fucina  Giouanna. 

In  quefli  giorni  Giouanni  Galeaggo  yifeonte , figliuolo  di  Galeagjo , fi  fe- 
ce Signor  di  tutta  la  Lombardia, facendo  morire  à tradimento  Bernabò  yifeon-  Ga!ea7ro  fe* 
tefuo  Zio  ;con  cui  per  mnangi  infimo  nella  vita  del  padre  teneua  partita  la  Si-  ce  morir  Ber 
gnoria  in  quefla  maniera,  che  Bernabò  pofsedeua  Viacenga, Cremona,  t Va-  «abò  tuo  zio 
aia , e Lodi , Brefcia , Bergamo , & altri  luoghi  coniiiciui  à quefli  ir  fumé  con 
i loro  teriton , e confini  appartenenti ,e  il  nipote  pofsedeua  Vauia  yercelli.  No- 
ttata , Tortona,  e le  altre  terre  infimo  alle  Ipi , < la  Città  di  Milano  flauaper 
ambedue , e con  conditone , che  ambi  concorde uolmcnte  ne  bauclsero  l'ammi- 
tuflratione . Ma  , perche  il  regnar  non  fuol  comportar  compagnia  , per  ve- 
derfi  Giouanni  Galeaggo  folo  di  tutto  Signore  , Bernabò  perche  era  fuo  Zio  , 
e2r  anco  fuocero  ,fidandofi  di  lui,  come  di  figliuolo , lo  prefe  in  vn  Caflcllo;ncl 
quale , opcr  veleno , ò di  malatia  fi  mori  prigione , & egli  s’impadronì  di  Mi- 
lano, 
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lano, e delle  altre  Città , con  tutto , che  di  Bernabò  fi  rimanere  vn  figliuolo , 
detto  *.4flrogio,  & vn  altro  nomato  Carlo  rimonte , che  dipoi  molefiò  il  primo 
in  tutto  quello  thè  fi  potè  per  lui . Non  fi  fermò  in  queflo  F ambinone  , e tirati - 
nia,  e podere  di  Giouan  GaleaTgopercioche  bauendo  in  quefti  medtfimi  tempi 
di ( cor  die , e guerre  Antonio  dalla  Scala  Signor  di  Verona , e di  Vicenda , con 
Francefco  Carrara  Signor  di  Vadoua,e  di  altre  terre,  eglifauort  di  tal  maniera 
la  parte  di  Francefco  Carrara, che  j cacciando  Antonia  dalla  Scala  di  Verona, 
e iti  VicctyGxleaggo  fe  le prefe  per  feftcffo.e  simpadronì  di  efse . E pofcia,  che 
egli  bebbe  tifi  rutto  il  nimico, volfe  le  arme  contra  l'amico:  & afiediò  Francefco 
Carrara  in  Vado  uà-,  nella  quale  entrò  perforai  di  arme  ; & impadroncndoutfi 
prefe  il  poucro  vecchio-,  e cofi  fi  fece  per  allhora  Signore  di  quelle  Città,  el  più 
potente , e te  tinto  buomo  d’Italia , <&  anco,  che  fo^se  fuori  di  là-,  à tale , che 
quefti  fono  i titoli,  e le  primiere  ragioni  de  Duchi  di  Milano fit  almenoifuccef- 
fi.cdifcorfid.lle  loro  Signorie  : benché  à quel  tempo  non  fi  chiamauano , nè 
erano  parimente  Duchi,  perciochc  quello  Giouan  Gnleatgofi  chiamò  piamen- 
te Conte  di  Virtù  ,infinoà  tanto,  die  Flmperador  Vencislao  gli  diede  titolo  di 
Duca , nella guifa,  che  diremo . Rjmafero  de  Signori  da  lui  fpogliati  figliuo- 
li ,con  i quali  bebbe  dipoi  guerre-,  &-  auennero  di  parecchi  accidenti , de' 
quali  fie  necefsaào  di  toccare  alcuno  per  chiarella  del  mio  principale  in- 
tento . 

M x queflo  bafla  fino  ad  bora  per  intender  quello , di  che  andiamo  trattan- 
do , eh’ è il  procefso  dell’Imperio  di  Vencislao  ; il  che  pare , chefita  flato  me - 
flieri  di  raccontarli  ; per  efser  co  fa,  che  appartiene  à gli  flati , e terre  dell  Im- 
perio (f  Italia,  e di  Lam  igna  -,  delle  quali  i'Imperadorc  non  faceua  quella  fli- 
ma , ch'era  obligato  ; pcrciocbe  ne  fi  curaua  di  efser  coronato  in  \orna , ne  di 
venire  in  Italia-,  e parimente  reggeua  le  cofe  di  Lamagna  confi  poco  ordine, che 
non  cefsauano  le  guerre  frà  le  Città  dell  Imperio,  & i Duchi  di  Vitemberg,  fa- 
voreggiando l'vnx.e  l'altra  parte  diuerfi  Vrencipi , e in  tutto  il  rimanente  non 
vera  amminiftr.itione,cbe  procedefsc  bene . La  onde  fi  cominciò  à praticar  di 
deporlo  dell’Imperio , come  dipoi  auenne  ; & i Bohemi  fuoi  vaf sali  non  con- 
tentandosi del  fuo  gouerno , lo  temerò  prigione  cinque , e più  mefit  ; & efsendo 
poi  me/so  m libertà  con  certe  condttioni,  non  lafciò  di  ritornare  alla  fua  vile , e 
foggia  vita . 

Finalmente  Vanno  del  Signore  mile  trecento  ,e  ottanta  none  morì  in  Ironia 
• Papa  Vrbano  ftflo , efsendo  quafi  vndeci  ami , ch’egli  vi  t ra  -,  e fù  eletto  da' 
Cardinali  Romani  per  fuo  fuccefsore  il  Cardinal  Tietro  T omacello  fluttuo  Na- 
politano; c fù  chiamato  Bonifacio  Nono  ; ancoraché  in  .Autgnone  tuttavia  fi 
chiamava  Tapa,&  era  obedito  per  tale  in  tutta  Francia  Clemente  Settimo . 
Hcbbe  cofi  buono  antiuedere , e prudenza  Tapa  Bonifacio  nelle  cafe  di  Hpma  , 
che  teme  il  gouerno  di  tutta  lei;reprimendola  violenta  liberalità  del  popolo, che 
gran  temgo  ve  Fbaucua  tenuta , bauendo  autorità  di  creare  t Magiftratià  fua 
"vogliate  fece  babitare,  e fortificare  il  Caflello  di  Sant’ ^Angelo , che  già  gran 
tempo  era  fiato  deferto, e ricetto  di  Capre,  e di  altre  beftie  , Nel  rimanente  non 
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fu  molto  lodato , perche  la  concorrenza , e lo  fcifma  de  i due  Tontcfìci  aprì  hi 
porta  , e diede  oc  caftan  à molte  fi monte , tir  abufi . Mando  adunque  innanzi 
Tapa  Bonifacio  vn  Legato  Cardinale  à coronare  Ladislao  figliuolo  del  I\è  Car- 
lo; che  dicemmo  ejfere  flato  vccìfo  nell'  lungheria  , I{è  di  Napoli;  come  già 
eflo  vicrq,  baueudopoco  innanzi  àqueflo  dato  il  medeflmo  titolo  Clemente 
^Antipapa  à Lodouico  Duca  a’^Andegauia  figliuolo  dall'  altro  Lodouico  com- 
petttordifuo  padre , in  modo,  che  fra  qucfltdue  Trencipi  fignirono  molte 
cofe , eh  io  laf  no  à dietro  : Ma  nondimeno  il  Bj}  Ladislao  fu  fupertore , e il  fi- 
gli ente  anno  della  elcttion  di  Tapa  Bonifacio , morì  in  ufuignonc  il  detto  Cle- 
mente :&i  Cardinali , che  feco  erano  rimafi , clejfcroin  fuo  luogo  Tictro  di 
Luna  Spagnuolo  ^Aragonefe , grandiffimo  letterato , & Intorno  di  molta  pru- 
denza, e figliatalo  inognicoja,  fi  egli  haiufle  faputo  aflenerfi  dalla  ambi- 
tione  diejjer  fatto  Tapa,  cfù  chiamato  Benedetto  dccimottrzp . In  queflo 
tempo  veggendofi  molto  potente  Giouanni  Galeazzo  Fife  nte , mandò  l' ^Ard- 
ue fiov.o  di  Milano  +AmbaJciadorc  all' Impcrador  V cucisi ao,chieded egli ^ /ap- 
plicandogli, che  gli  deffe  titolo  di  Duca  di  M lano,  approuando  la  fua  Signoria. 
iLcbc  l Imper adoro  imprudentemente, ^indebitamente  gli  concc(Je,più  per  cu- 
pidigia de  i danari,  che  gli  fù  dati,  che  per  via  di  ragione  ,finzq  il  confinfo  de 
i Trencipi  dell'  Imperio  , Succedettero  dipoi  cefi  profperamentc  le  cofi  à 
qucflo  Giouanni  Galeazzo  , Duca  di  Milano,  come  più  Jotto  fi  dirà , che  dmcn- 
nc  vno , come  s'è  detto  , de'  più  potenti , e più  temuti  Trencipi  della  Cifri- 
ti tanna.  r 

Lo  fcifma  adunque,  che  era  nella  Cbiefa,  ejfcndo  in  lei  due  Tontefici,e  le  di - 
f cor  die , e le  guerre , che  in  quefli  tempi  erano  in  Italia  ; accompagnando fi  con 
quello  la  dappocaggine  dell'  Imperatore , furono  cagione , che  non  fi  potè  /oc- 
correr 1 1 mpcradorc  nè  l'imperio  di  Coflantinopoli , che  à queflo  tempo  fù  mol- 
to tiretto  da  Baiazfto,  ò fecondo  alcuni,  BaiaZfto  F^ì  de'  T tirchi . Ilqualc  paf- 
fando  con  vn  potente  efircitonella  Europa,  vmfi,  & vecifi  in  battaglia  Mar- 
co Difpoto  della  Bulgaria  , e corfe,  t taccheggio  il  terreno . Et  ini  à tre  anni  ri- 
tornò da  capo  podcrofamente per  le  Trouincic  di  Grecia , prendendo , e f aggio- 
gando Città , e Trouincic,  e paflando  innanzi,  fior  fi  tutta  la  Valacchia , anti- 
camente chiamata  Datia , per  infino  nell’  Ungheria . Di  donde  ritornò  con  infi- 
nite] foglie,  e con  rimaner  Signore,  oltre  à quello,  chepoffcdeua  innanzi  » della 
Macedonia,  della  Thcffaglia , e della  Traimela  dell'  antica  lichene  ,edi  altre 
terre , e venendo  cofi  vutoriofo , andò  à mettere  affedio  alla  Imperiai  Città  di 
C otiantinopoli . La  onde  Sigifmondo  I{è  di  Ungheria,  come  Cbrifliano ,&  ani- 
mofoTrencipc , con  lo  aiuto,  che  gli  diede  l’ Impcrador  fuo  fratello,  e con  molti 
de  maggiori , e migliori  Trencipi  de'  Chrifliani,  e particolarmente  d'Inghilter- 
> <*  » e di  Francia , (a  quali  egli  mandò  à dimandar  foccorfo , al  I{t  di  Francia  > 
& anco  all' Impcrador  di  Coflantinopoli)  andò  à trottare  il  gran  Turco  con  più 
di  cento  mila  perfone,dtlle  quali  erano  venti  mila  caualli. Ilchc  intefo  da  Baia 
Zfto,  ab  aadon  ò , l’aflcdio  di  Crfiantintpok,  e venne  à incontarlo  con  trecento 
mila  buomini  ; & bebbero  idue  efirciti  vna  molta fanguinofa > c crudel  batta- 
gli* . 
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gft*  »7  giorno  di  San  Michele  l’anno  del  Signore  mille'  trecento , nonanta  fette 
( N anelerò  per  errore  vi  aggiunge  di  più  vn  anno  ) nella  quale  il  Bj  di  Unghe- 
ria, egli  altri  Trencipi , di  Francia,  c d’Inghilterra, che  con  ejjo  lui fi  trouaro- 
nó-vinti , e fatta  ne'Chriftiani  vna  grandiffima  vccifione , e ( fecondo , che  feri- 
uono)pcr  colpa  de'  Franccfi  ,i  quali  fimofjero  innanzi  tempo  -,e’l  J{è  di  Un- 
gheria , el  Macjlro  dell'ordine  di  Sah  Giouanni , chiamato  Rfiodi,  ^camparo- 
no fuggendo  , e la  maggior  parte  de’  Franccfi  furono  ò tagliati  à pe%%i , ò fatti 
prigioni . Hauuta  Bauletto  quella  vittoria, tornò  à continouare  il  fuo  affedio 
àCujlantinopoli  : ecrcdefi  fermamente,  che  egli  allhora  l'baurcbbcprcfo , e 
Tamborh-  d‘ftrutt0  ImPeri0'>  fc  non  fi  folleu  atta  nel  rqt  defimo  tempo  nelijlfia  il 
no  follcuato  &ran  Tamborlano  ; ilquale  fi*  vno  de'  più  potenti,  c vittoriofi  Capitani,  che  fio- 
nell'Alia.  no  fiati  nel  mondo  ; <jr  haueua  cominciato  à entrare  per  le  fue  terre.  Laon- 
de lafciando  egli  il  miglior  prefi  dio,  che  potè  nell'  Europa,  andò  per  difendere  il 
fuo  flato  ncll'iifia  : dotte  cglifù  vìnto , c prefo  nella  battaglia-,  e morì  in  poder 
del  Tamborlano  : ilche  diede  alcuno  alloggiamento  per  allhora  alla  ClmUia- 
nità . 

Ejfendofi  Sigifmondo  da  quella  difauenturofa  battaglia  faluato,andò  in  Co- 
flantmopoli , c d'indi  nauigò  à Biodi  : e mentre , che  egli  fpefe  tempo  in  queflo 
fuo  viaggio, molti  del  fuo  !{egno  di  Ungheria  [porgendo  fama,  ch’egli  era  mor- 
to, ò fatto  prigione , alarono  le  bandiere  per  Ladislao  I\è  di  Napoli , chiaman- 
dolo Bf  per  la  ragione  di  Carlo  fuo  padre , di  cui  habbtamo  ragionato, come  fi* 
vccifo,efscdo  venuto  nell' Ungheria  per  il  medefimo  cfferto,à  cui  era  chiamato 
il  figliuolo . Ma  comparendo, dipoi  Sigifmondo, e venendo  con  lo  aiuto  dcll’^dr- 
ciuef cotto  di  Strigonia , e di  altri  fuot  affezionati, ritornò  à ricouerare  il  fuo  I{è- 
gno-,  ancora,  che  dipoi  ritornò  à veder  fi  in  prigione,  e in  trattagli  : come  fi  dirà 
quan  do  fi  a tempo  offendo  cagione  di  tutta  la  nimiflà,chc  molti  del  I{cgnogli  tc- 
ncuanoper  il  rigorofo  gafligo, che  fece  nel  cominciamento  del  fuo  regnareuome 
allhora  fù  raccontato.  Seguendo  adunque  le  cofe  che  habbiamo  narrate, e mol-  ‘ 
Cli  elettori  te  altre, che  pei  non  toccare  elle  alla  hifioria  Imperiali, & effer  di  poca  impor- 
dcll’  imper.  ten%a,bò  lafciato  di  fcriuerc,  veduto  fi  per  li  Trencipi  Elettori  dell'  Imperio, e 
Sipmìar ven  Pcr&*  la  poca, e ninna  cura,  che  Kencislao  tcncua  in  rimediare  alle  guer - 
cislao  dell-  re,  & alle  difeordic,  chele  Città  ballettano  in  fra  di  loro , & erano  fra  i Treit- 
Impcr.  c di  pi -,  ma  difpcnfaua  il  tempo  in  traflulli , e foladi  vanni,  e dishonefli  ; onde  per 
C'~  quella  cagione, majfmamcntc  nel  fuo  \egno  di  Bobemia,era  / pregiato tenuto 

a vile; fi  vnirono  l'vn  l' altro, c diterminarono  di  far  quello,  che  altre  volte  ha - 
ueuan  praticato  di  douer  fare, che  fu  raitnarfi  inficrne,e , come  in  vtilc,e  perni- 
tiofo  all’  Imperio priuar  V cncislao , cr  eleggere  vn  altro  Imptradore , dicendo 
effi,  &■  allegando  in  ciò, che  egli  non  attcndeua,come,fi  conticniua,  al  goucrno, 
che  nò  hauea  ricercato  d' effer  coronato, che  haucuan  dato  titolo  di  Duca  à Gio 
N att  Gale.ngo  Tiranno  di  Milano  , e fen^a  firma  di  ragione  nè  di  gii' flit i a fat - 
. to  morir  molti  huomini  di  ordine  Sacerdotale,  alcuni  de  quali  erano  Trelati,e 
che  era  vitiofo,c  cattino  Cbrifliano#  non  haueua  battuto, nè  haneua  alcun  pen  - 
fiero  diopporfi , nè  di  rcfiflcre  d i mouimenti  del  Turco  ; finalmente  prrhuomo 
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inutile  alla  Republica  Chrifliana  , c molte  altre  oppofitioni  gli  facevano.  E 
volendo  metterla  deliberatane  ad  effètto , fi  raunarono  nelle  Città  di  Franc- 
fordia  col  confenfo  di  Papa  Bonifacio / anno  del  Signore  1400.  e dichiararono 
Vencislao  per  priuato,  c indegno  dell'  Imperio , efftndo  vcntidue  anni , eh'  egli 
hauea  tenuto,  & in  queflo  luogo  ci  è diuerfità  infra  gli  A utori,perciocbe  alcu- 
ni fcriitono,  che  fu  eletto  in  Juo  luogo  Roberto,  che  alcuni  chiamano  Reperto, 
Conte  "Palatino  del  Rbeno , e di  Baviera , finga  far  mentionc  di  Giodoco  Mar- 
che fi  di  Moravia,  fratcl  cugino  del  medefimo  Vencislao  ,figliuolo  d'vn  fratel- 
lo di  fio  padre  ; 1 finale  alcuni  dicono,che  fi  eletto  innanzi,  che  Roberto,  e che 
, viffe  molto  poco:  altri  ( ilche  è quello th' io  più  credo ) dicono , che  fràglt  Elet- 
tori nacque  differenza , alcuni  eleggendo  Giodoco , & altri  Roberto , e che 
la  morte  di  Giodoco  leuò  la  concorrenza . Comunque  qiteflo  fi  fila  : egli  è cofa 
certa, che  Giodoco  dopò  quefla  elettiene  non  riffe  ptù^he  fii  mefi,e  diluì  non  fi 
fcriuc  cofiychefia  di  Jhma. 

Onde  (fecondo  tuttì)rimafi  Imperadore  Koberto  di  comune  confintimento 
dopò  la  morte  di  Giodoco  ,elajua  elettiene  fù  confermata  da  Papa  Bonifacio. 
Solo  il  Cufpiniano  fàmentione  in  queflo  luogo  d'vn  Federico  DucadiBran- 
foicb-JUqualc  dice, che  fi  etiadio  eletto  prima, che  Roberto,  e che  fù  amaggato 
d tradimento  da  vn  certo  Conte, di  ordine,  c conflgho  dell’ Arciucfiouo  di  Ma- 
guntia, innanzi, che  egli  poteffe  efser  incoronato, e che  dipoi  fù  eletto  Robtrtojo 
non  so  quale  A ut  ore  egli  habbia  in  ciò  figuito , che  queflo  non  fi  troua , fi  non 
ne’  fuoi  firitti . Bafla , che  Roberto , che  da’  Tedcfchi  è detto  R aperto , rimafe 
Imperadore , per  hauergli  Elettori  priuato  dell’Imperio , Vencislao , e queflo 
Vencislao  non  ne  fece  molto  capitale.  E certo,  chi  hebbe  cofi  poca  cura  in  con- 
ferii urlo,  non  è mar  auiglia  , che  non  gli  di [piace f se  molto  il  perderlo.  Rtmafe 
egli  contento  del  fuo  Regno  di  Bohcmia , i fiuale  pofscdé  dipoi  gran  tempo . Et 
anco  lo  amimftròcofi  male,  che  SigifmondoRé  d'Vngheria  fuo  fratello  col 
co  se  fi  de'  fi  toi  vajsali  gli  fece  mettere  ma  volta  le  mani  adofso,  finga  quella : 
che  giù  come  s'è  dctto,fù  prefo  , e lo  diede  inguardia  ad  Alberto  Duca  di  Au- 
Jlna,e  lo  tenne  prigione  in  Vienna  alcun  tempo:  di  donde  poi  liberato, ritornò  al 
fuo  Regno, nel  quale  vifse  dipoi  decinouc  anni,  e fi  morì  di  età  di  cinquanta  fit- 
te ; fi  comeracconta  Tapa  Pio,  ò Enea  Silvio,  finga,  lajciar,  ne  hauere  battuto 
figliuolo  jie  figliuola  di  due  mogli,con  le  quali  fù  accafato . E regnando  egli  po- 
feia  nella  Bohemiafi  folleuarono  in  quel  Regno  le  berefie,  delle  quali  piti  innan 
gi  fi  fard  mentione,che  furono  femente  di  quelle,  che  boggidì  fono  nella  Gema 
nia . Lcquali  fi  coflui  haucfse  haiiuto  quella  cura,c  quel  gelo, che  richiedala , 
le  hauerebbe  potuto  allbora  eftirpare,e  non  farebbono  elle  perauentura  venute 
germogliando  a'  noflri  tempi , e tornate  à rinafiere . Queflo  adunque  fù  tifine 
dell  'Imperio  di  Vencislao. 

Durava  ancora  in  Coftantinopoli  l'Imperio  di  Giouanni  Palcologo , ilqualc 
era  medefimamentc  chiamato  Caloianni , benché  il  Biondo  tiene , che  in  cotal 
tempo  imptraua  Andronico  figliuolo  di  queflo  Caloianni . In  che  à mio  giudi- 
ciò  s ingannò  perche  gli  Autori , che  firiuono  particolarmente  la  vita  di  me - 
, " fli 
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Jli  due  Imperadori , non  fanno  in  quello  luogo  memoria  di  ^Andronico  , ma  di 
Gjouanni  Catacugeno,  col  quale  Calo  iati  tu,  come  sé  detto , belile  competente . 
.4  Qaloianni  poco  dipoi  la  priuatiou  di  VencisUo  fucccfse  nell'Imperio  Hcma- 
nuel  Taltologo,Juo  figliuolo , e l'Imperio  di  Coflantinopoli  era  molto  diminui- 
to , e in  poca  flima  ter  cagion  delle  terre , e delle  Trouwcie , che  Baiageto  Si- 
gnor de'  Turchi  gli  haueua  tolto  , come  già  balliamo  detto  . E laiche  in 
quefli giorni  bauefsero  i Chrifliani  alcuno  alloggiamento  per  la  calanuta,  e per- 
iamone ,cbc  come  fu  detto , venne  f opra  a T urch  per  opera  del  gran  Tarn - 
boriano  \ nondimeno  per  li  gran  peccati  del  popolo  C Infilano  non  tardò  molto , 
che  morì  il  gran  Tamlorlano  ,e  Calepino  figliuolo  di  Baiatelo  riformò  il  Pre- 
gno, e l'Imperio  de'  Turchi  ; e tornò  à ino  ijlar  l'Imperio  di  C ecia , e parimen- 
te i fregai  di  Ungheria  . 

Tenciia  in  {{orna  la  Sedia  Tapa  Bonifacio  Nono,&  in  %4uignrwc'il  fio  com- 
petitore Benedetto  Terto,  durando  tuttauia  lo  feifma , come  è flato  jer  ut  o . Di 
Vrbano  Seflo  prccefsor  di  Bonifacio  , e di  Clemente  fuo  concorrente  ,gid  di Jo- 
pra  fi  è trattato  à baflan^a . 

De’  tempi, che  y'e/icislao  fù  Itnper adire , vi  furono  alcuni  huomini  i'iuflri 
nelle  lettere  bum  me, e dittine . Nelle  Leggi  fori  B lido  P,  rugino,  nojjltJfitno 
Dottore,  e Bartolomeo  Saliceto . In  Medicina  Nicolò  Fior  ntino  : le  cui  ope- 
re fono  molto  riputate  in  qucftn  tempo . Pi  fìi  anco  Hemanuel  Chnfolora  , che 
portò  le  lettere  Greche  in  Italia,  venendo  di  Coflantinopoli  à Ciliegia;  oue  le  co- 
minciò à dimorare,  efsendo  fcttecento  anni,  che  elle  $ erano  [cordate,  e non  fi 
[ape nano  in  Italia , e da  queflo  principio  vennero  le  medeftme  nella  Europa  al 
colmo,  nel  quale  boggidì  le  veggiamo . Fiorirono  ancora  nella  Thcologia  di  ve- 
nerabili huommi,  i quali  lattarono  libri,  e fcritti  notabihfflmi , frài  quali  fù 
Nicolò  di  Coniano  , c Giacopo  di  Lufana  Frati  di  San  Domenico  ; Filippo  di 
Monte  C aleno  dell' ordine  di  5.  Francefco,&  deum  altri , 
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11  fine  della  vita  di  Vcncislae . 
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SOLO  DI  QJTESTO  NOME. 

C«otefimo  Decimo  Impcradorc . 


ROBERTO  cffcndoftato  fatto  Impéradore  in  vita  di  Vencif- 
lao , fubito  diede  ordine  di  fat  conolcere»  che  quella  dignità  non 
gli  era  (lata  data  invano  . Per  tanto  ei  fi  fece  coronare , pofè  termine 
alle  guerre  di  Lamagna  , e venne  in  Italia  per  coronarti  > e per  difende-» 
te  i Fiorentini  dal  Duca  di  Milano  * ma  la  fua  venata  non  dì  meno  ver? 
gognofa.che  inutile,  e le  guerre  de’  Fiorentini  col  Duca  di  MilanOi  non 
s’affettarono  fe  non  con  (a  morte  del  Duca  > però  thel’.mperadorc  ti 
partì  fenza  hauer  difefo  quelli  , e fenza  hauer  fatto  paura  à quello . Par- 
tirò d’Italia  attefe  alle  cofe  di  Lamagna,  & hebbe  molto  che  rranad>are 
circa  lo  fci  fina,  <.  h’era  nella  Chiefa  di  Dio»  & hora  volendo  adunar 
Concilio,  hora  non  io  coiifentcndo  i Papi»  (lette  gran  tempo  in  diboli 
penficri  per  conto  della  Religione . Finalmente  > effende  fi  determina- 
to di  fare  vn  Concilio  in  luogo , doue  l’vn  Papa , e l’altro  potefle  venir 
fenza  fofpecto  ; mentre»  che  egli  era  in  quello  fanto  propolito  s’anuna- 
lò,  c morì»  (unendo  tenuto  l’Imperio  dieci  anni . 


Tdmm  fjlTTA 

* v*’  Dig 


VITA  DI 


jl  TT  nel  modo , cbà  di  [opra  dettò l dagli  Elettóri  la  priuatio • 
Roberto  in  53  5^**  ne  dell’lmperador  Vencislao  , e la  elettionc  di  Roberto  Dólca  di 
Colonia  co-  Bauicra  in  [no  luogo  Yil  nuouo  eletto  Imperadore  , e[sendo  accom- 

rotato  Imp.  pagliato  dagli  Elettori , e da  altri  Trencipi , andò  alla  Città  di  Co- 

lonia ; e quitti fù  coronato  dall’ \A reiuefeouo  di  lei , e la  Jua  eletttone , & inco- 
ronatione  fù  parimente  confermata  da  Tapa  Bonifacio,  c'tofìeglifù  in  Lama- 
gna battuto , & obedtto per  Impcradore  : ma  non  con  quella  obedienga , e ve- 
neratone , che  furono  alcuni  (noi  precefsori ; percioche  lecofe  im  pegnate» 
c le  vendite  di  Carlo  fuo  Tadre  baueuano  cagionata  tanta  libertà  , e fran - 
Opere  di  cbigia  nell' Imperio  ,cbed pena  ef so  boggimat  riteneva  la  riputatone  , e do- 
Roberto.  rmnto,  che  gli  fi  conuemua  nelle  terre  Imperiali  » e prefsoà  Trencipi  di  La- 
magna  : Ma  con  tutto  ciò , ejjcndo  Roberto  faggio , è prudente  Trencipe  , & 
anco  potente  del  fuo  Plato  ,fece  nello  [patio  dì  dieci  anni , che  egli  tenne  l’im- 
perio , vini  grandiffima  nformatione  in  tutte  le  co[e ; e mi[eui  il  migliore  ordì - 
ne , che  fù  pojjibile ; si  nelle  di  [cardie,  c guerre,  che  erano  in  Lamagna , come  in 
tutto  il  rimanente  della  giuflitia,  & ammmifiratione . La  Italia  in  quefto 
tempo  tutta  ardcua  di  f anioni,  e di  guerre . Nel  I{egno  di  Napoli  Ladislao , fi- 
gliuolo di  Carlo  J òpra  nomato , col  fauor  di  Tapa  Bonifacio  guerreggiaua  con 
quelli, che  feguiuano  Lodouico  Duca  di  jfndcgauia , che  fù  figliuolo  dell'altro 
Lodouico  Duca  ctiandio  di  *Andcgauia;  il  quale  teneva  alcune  terre,  e Città  nel 
I \egno  hereditato  col  titolo , e con  la  ragione  del  Tadre,  e della  I^tgina  Giovan- 
na; e con  la  inuefiittira , che  Clemente  [ ottimo  , il  quale  fi  chiamava  Tapa 
in  Avignone , gli  haueua  fatto  di  quel  \egno,e  la  parte  di  Ladislao  preualeua, 
& andaua  crescendo  in  potenza;  e nel  finefù  lupenore.Nel  rimanente  d’Italia 
il  più  potente  Signore  era  Giovanni  Galeaigp  Vif conte , Duca  di  Milano  , che 
come  s’é  detto  , era  molto  animo fo  ; & hoggimainon  fi  contentava  di  effer  Du- 
ca , e Signore  di  cofi  grande  iftato, e di  tante  Città, mapenfaua  anco  di  farfi  l{é, 
t parimente  Imperatore, c Signor  di  Italia à qui  fio  tepo  haueua  crudel  guer- 
ra co  Fiorentini, i quali  quafi foli  baueuano  prefo  ardire,  e potuto  refiftirgli  con 
Fiorentini  lo  aiuto  de'  figliuoli  di  Bernabò,  e de*  figliuoli  de'  Signori  di  T adoua , e di  Vero- 
Ambaìdado  na:*  ^ cr‘v{0 ^att  fpQffi tnolti  altri, che’ l Duca  haueua  aggra- 

vi a Robercc.  uat‘>e  Priu*  de  gli  fiati  loro, e di  altri  ancora, che  la  medefima  paura  baueuano. 

Trouandofi  le  cofe  in  qutfii  termini,  <&  effendofiintefa  la  elettione , e coro - 
natione  d ell'Imperador  Roberto,  i Fiorentini  mandarono  à lui  Jl mbafeiadori , 
/ applicandoli , ch’ei  volefse  venire  in  Italia  à leuar  di  lei,  ( poiché  effondo  Im- 
peradore, quella  cofagli  conuemua , & à ciò  fare  era  tenuto  ) vn  cofi  crudele 
Tir  anno, comera  Giovanni  Galea^o  Duca  di  Milano,  il  quale  teneva  vjurpa- 
te  tante  terre  della  Chiefa,e  dell' Imperiose  promi  fero  di  dargli  per  fouuenime- 
to  dell’apparecchio  di  queflo  paffaggio  dugerito  milla  fiorinixento  mila  fubito  > 
come  effi  fecero,  e’I  rimanente,  com’egli  oitrafse  nelle  terre  del  detto  Duca  ; e 
che  anco  in  ciò  lo  aiutarebbono  con  la  maggior  quantità  di  gete  sì  à piedi,come 
à cauallo,che  effi  potefsero  fare. .Arrivati,  che  furono  quefti  ^ imbafciadori  al - 
l’Imperadore,  egli  gli  ricevette  con  buoniffmo  vifo,&  accettò  fubito  il  partito , 

prò - 
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promettendo  di  venire  in  Italiani per  quefta  imprefa  di  Telano,  tome  per  farfi 
coronare  in  Fpma . 

£ tofio  cominciò  ad  appreflartutte  le  cofe  necefsarie  al  fuo  camino  . Intcfo 
quefio  il  Duca  di  Milano  ,non  curò  delle  aflutie  > che  de'  fuoi  precefsori  h aut- 
unno vfato  con  gli  ^tmbafciadon , che  era  diprocurar  la  pace,  e la  gratin  de 
gl'  lmpcr  adori,  e di  mottrarfi  lor  fudditi,e  vafsalli:  ma, come  Signore,  e poten- 
te , cominciò  con  ogni  fua  diligenza  àfar  foldati , & apparecchio  d' artiglie- 
rie, le  quali  erano  già  vfate  da  tutti , e di  arme , e delle  cofe  , eh’  erano  per  la 
guerra  necefsarie, di  maniera,che  da  ambedue  le  parti  fifaceuano  di  grandi  ap- 
paratile tutta  Italia £ Lamagna  era  in  penftero  del  fuccefso,che  douefse  procc-  PafTaggìo  di 
dere  di  cofi  gran  mouimento.L' Imperatore  tardò  più  di  quello, ch'egli,  e quel-  R <*«'<>  in 
li,  che  l' appettavano, fi  auifaua:&  hauendo  propofio  di  pafsar  nel  principio  del-  1 ia  * 
l'anno  1401.  arriuò  nel  fine  dell’ Autunno  di  quell'anno,  à Trento , ch'é  la  en- 
trata d'Italia,  accompagnato  dal  Duca  d'Attflria , dall'or ciuefcouo  di  Colo- 
nia,e  da  alcuni  altri  Trencipi,e  di  molti  altri  Capitani  di  Lamagia,  e d'Italia  : 
e per  adempire  le  conditioni  coni  Fiorentini , pafsò  col  fuo  efercito  infimo  à vi- 
fucdi  Brefcia,  ch'era  à diuottcne  del  Duca  di  Milano.  Ma  il  Duca  haucua  in  Roberto  rot 
quella  CaHà,c  d'intorno  cofi  buona  gente  da  refiflere  all' lmpcr  adoro,  che  dubi-  to  dalle  gen- 
taronoi  Capitani  di  apprejentarglila  battaglia  : e principalmente  la  caualeria 
del  D tu  aara  cofi  fioritale  in  tutte  le  Jcaramuccie  fopraflaua  di  molto  a'  Te- 
defehi , e ne  amaggana  parecchi  ; e venendo  vn  giorno  à giornana , l'Impera- 
■dort,  & i fuoi  furono  "Pinti  prefso  al  Lago  Benac,  detto  hoggidì  Cardo.  Ond'egli 
fi  tirò  à Trento  ; oue  flette  vn  peggo  in  forfè  ,Je  egli  doucua  ritornare  in  Lama- 
gnk,  ò pur  feguir  l’impr ej a d’Italia . .-  u r. 

Tornarono  in  Ldmagnail  Duca  d'^ufiria , c C ^ìreiuefeouo  di  Colonia  : il 
thè  fu  molto  grave  all'  Imperatore  ; fù  per  fare  il  mede  fimo . Ma  perfuafoda 
Francefco  Carrara,  figliuolo  del  Carrara  Signor  di  Tadoua,e  da  altri  Capitani 
Italiani , e parendogli  vergogna  di  ritornare  fenica  ifpcrrmentar  meglio  la  for- 
tuna ; andò  con  l' efercito,  il  quale  baueua  rinforzato , infimo  à Treuigi,c  d’indi 
venne  à Tadoua,oue  col  fauor  del  Carrarafiù  ricevuto, e qui  tu  lo  vennero  atro 
Mare  quattro  jlmbafciadori  Fiorentini, che  erano  de’  principali  di  quella  Città. 

Mandarono  finalmente  due  Capitani  con  caualli , c fanti  : l’vno  de’  quali  era 

Sfarla  Stendalo , che  dipoi  fiù  egregio, e molto  fiamofo  Capitano;  e fù  padre  di 

Francefco  Sforza,  che  ettandio  fumo  de' migliori  Capitani  del  mondo, e dipoi  Frane,  Sfbr- 

fù  Duca  di  Milano.  Nacque  quefio  Sforma  in  vna  villa , detta  Cotignola,  dipo-  /a  onde  nac- 

vtra,  & humile flirpe . Con  quefli  Umbafctadori difeorfe l’Impci-adorc  molto  4UC  • 

a lungo ; rifoluendofit , che  l Duca  di  Milano  era  tanto  potente , che  egli  non  fi 

trovava  forze  bacanti , ne  parimente  (ffi  di  dtfbuggerlo,  ò diacciarlo  del  fuo 

fiato  ; onde  gli  pareua  me  Siterò  di  ritornar fene ; ouero  eglino  trouafsero  nuovi 

aiuti  : & oltre  à quefte  parole  chtefe  loro  cofi  gran  fomma  di  danari , e tante 

genti,  che  pareua  coj a da  non  poter  fare . ' ’ 

I Fiorentini,  che  temevano  che  i lmpcr adore  fi  dipartifse  , la  rowna  loro , 
non  lanciarono  di  dtre , e di  fare  ogù  cofa  per  rttenerlout . Onde  due  de'  detti 
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Roberto  ri-  ^mhafciadori  torturano  co  molta  fretta  à Fi&wza  àtrattar  di  quefto  fattoi 
ctuuto  con  egli  altri  due  rimafero  con  l’ Impera  dorè . E,  perche  era  il.  tempo  del  verno  , 
molto  hono-  che  non  è Ragione  di  guerreggiare;  andò  l'Jmper odore  per  alcuni  giorni  à Pri- 
re  in  Vine-  negja , mofso  da  difìderio  di  veder  quefta  bellifsima , e nobiliffima  Città , nella 
’u  * quale  fi  fontuofìfsmiamcnte  (come è cofiume di  quelli  Signori  ) ritenuto , 

&•  honorato , 

Fra  tanto  i Fiorentini , bauendo  intefa  la  rifpofta  de  i loro  Jlmbafciadori , 
dìterminarono , che  fi  rifpondefse  all'  Impcradore , che  efsi  procurarebbouo  di 
far  lega , & amicitia  co'  yimtiar.ite  col  Tapa , e che  gli  datebbouovn grande 
aiuto  di  danari , e di  faldati.  E con  quefta  rifolutione  vennero  gli  jlmba- 
feiadori  à trouar  C Impcradore  à Fmegia , egli  riferirono  la  deliberatione  deir 
la  loro  Città . L Impcradore  fi  dolfe  di  loro  con  iVmiUatà , attefo , che  cfsi  non 
gli  haueuano  fodisfatto  de  i danari, che  promejsogh  baucu  ano.  Della  quale  op- 
pcfitionc  gli  jlmbafciadori fi  ifc tifarono  condire,  ch'egli  non  era  venuto  in 
Italia  con  quella  quantità  di  efercito  , che  era  neccfjario  , ne  era  parimen- 
te entrato  nelle  terre  , e nello  flato  di  Trillano  . Ora  quiui  fi  fecero  di  gran 
pratiche, fi  per  i' Impcradore , come  per  gli  jlmbafciadori  del  Duca  di  Trillar 
no , iquali  vi  verniero  per  difender  la  lor  ragione  innanzi  à i Viratimi , affati- 
cando fi  fempre  i Fiorentini  per  ritener  1‘  Impcradore  in  Italia.  Ilquale  alle  vol- 
te dando  loro  fperan^a  , altre  Icuandonela  con  moilrar,  che  la  cofaera  mala - 
gcuohjftma , fi  partì  di  Vincgia,&-  andò  à T adotta,  douegli  dimorò  tutto  il  ri- 
manente del  verno.E  venedo  lo  Aprile  dell'anno.  1 402  .nel  tergo  anno  del  fuo 
Imperio  reggendo  egli , che  l'intento  de  Vinitiani  era  diftar  su  la  veletta,  e 
neutrali,  e non  voleuano  altrimenti  aiutare  1 Fiorentini , e Ladislao  Uè  di  Uà- 
poli  haueuadafare  affai  nella  concorrenza  co  Ltdouico;&  appreffò  Tapa  Ba- 
ilifacio  ; benché  il  Duca  di  Milano  gli  terrena  di.  molte  terre , meno  fi  curano.  di 
dimoftrarfi  contra  di  lui,  determinò  dstornarfi  in  Lamagna 1 c cofifece : benché 
con  perdita  della  riputatone, perche  bauea  dimoftrato,  non  effer  tanta  laforga 
dell’  Imperio , come  era  per  «dietro , llche  molto  increbbe  a'  Fiorentini;e  fece- 
ro il  lor  podere  per  volgerlo  da  quel  penfiero . Ora  io  voglio  dire  il  fine,che  beb- 
be  la  guerra  del  Duca  di  Milano  con  Fiorentini  : e come  ella  fi  acquetò  con  la 

■Roberto  ter-  mortc  dcl  dett0’  ■ - ' 

na  in  Lama*  Effendo  partito  Roberto  £ Italia  » il  Duca  di  Milano  vol  fe  il  penfiero  à vo- 
gai . Icr  mettere  ad  effetto  il  fuo  difiderio  di  vederfi  Signore  di  Fiorenza . Onde  im- 

pofe  ad  Alberto,  che  era  fuo  Generale, e Conte  di  Cuno,cbe  con  tutta  la  gente, 
che  egli  haueua  per  refiflere  all'  Imper.  affaltaffc  Bologna , laquale  era  figno- 
, reggiata  da  Giouanni  Bentiuoglio  , amico , e confederato  de'  FiorenrinhCT  an- 
Duca  di*Mi-  ^ana  *n  efercito  del  Duca  di  "Milano  il  Mar  chef  e di  Matoua  fuo  amico , 
imo  contra  e collegato , c Tandolfo  Maletefta  Signor  di  <A  rimino . I Fiorentini  mandato - 
Bologna.  no  in  foccorfo  di  Giouanni  Bcntiuoglio  Capitani , e foldati de'  migliori , che  effi 
tcneuano;frà  iquali  vi  era  Franccfco  Carrarafigliuolo  di  Francefco  Carrara 
già  Signore  di  T adotta.  Onde  il  Bentiuoglio  con  quefli,  e con  le  genti,  che  egli 
haueua, vjcì  in  campo ,c  diterminò  di  dar  la  battaglia  à que  del  Duca  di  Mila- 
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nù  {quali  non  lo  rifiutarono , e venuti  alle  mani , fù  vinto  il  Bentiuoglio  infic- 
ine co  fuoi  partigiani,  ilquale  fi  faluò  fuggendo, & i Canari  rimafero  prigioni.  Victoria  del 
jlll/ertico  fubito  mife  afscdio  alla  Città  di  Bologna  ; e combattendola  da  mol - Duca  di  Mi- 
te  parti,  per  vna  di  quelle  cominciò  à entrar  ui  parte  della  gente,  che  combat-  lano  * 
tetta,  permettendolo  alcuni  di  dentro,  e Giouanni  Bentiuoglio,  mofso  da  vn  ge- 
nerofo  animo , e deliberando  di  morire  honoratamcnente  Signor  di  Bologna  ; M0™ Gioii» 
affrontò  coloro , che  vi  erano  entrati , e combatti  con  tanto  ardire , che  jenga  n^BeMiuo- 
ejscr  conofciuto , fù  mi  morto , e tagliato  à peggi.  Et  intefa  la fua  morte  ,la  glio. 

Città  fu  prefa , fenga  più  far  refiflenga. 

E cofì  il  Duca  di  Milano  hebbe  Bologna , e fù  tanto  lo  fpauento , che  i Fio- 
rentini prefero  di  quefta  vittotia  , che  tencndofi  diflrutti , haurebbono  accetta- 
to qualunque  conditione  di  pace, per  durathc  ellafofse  fiata . Onde  mandaro- 
no à chiedere  a' Finiti  ani,  che  eglino  volo  fiero  veder  di  ottener  loro  detta  pace. 

Ma  il  Duca , che  già  fi  rendeua  certo  di  efser  Signor  di  Fiorenga , a uiuuapro- 
pofta  porge ua  orecchia , augi  faceua  pafsare  il  fuo  efercito  auanti.  Ma , mentre  ]an0 . 
egli  era  fui  colmo  di  quefta  grandegga,  Iddio,  che  foto  puolc,  e f uole  abbafsar 
le  f upcrbie  degli  huomini , mife  termino  a’ fuoi  penfieri : percioche  egli  fù  [ul- 
tamente afs  alito  da  vna  febbre  peflilentiale  : della  quale  in  pochiffimi  giorni  fi 
morì  : e , benché  la  fua  morte  fi  tencfse  alcuni  giorni  fcgrcta , pur  nel  fine  fi  di- 
feouerfe , rtfpirarono  i Fiorentini  della  gran  paura , cheejfi  haueuano , e del- 
la (eruttò  , che  afoettauano . Ben  mi  aueggo , che  mi  allargo  troppo  nelle  cofe 
idi  quefto  Ducapiù  di  quello , che  per  auentura  era  meftiero  al  miopropofito  ; 
ma  lo  facio per  efser  cofa  notabile  il  podere , che  quefto  Duca  acquiflò  -,  a mal 
grado  de  Fji , & lmperadori,cbe  gli  furono  nimici  -,  e per  efser  egli  de  vaf salii 
dell'  Imperio , di  cui  è quefta  Hiflorta , e può  fu  dire , che  ciò  fia  del  corpo  della 
medefima.  . > 

• Dico  adunque , che  quefto  Duca  Giouanni  Galeaggo  fù  grande  di  Jìatura , datura, e co- 
molto  gentile  di  prefenga,  e di  coftumi-, nelle  lettere  meganamente  erudito,  bel-  fiumi  di  Gio. 
. li  fumo  parlatore , di  acuto,  e chiaro  ingegno,  molto  gagliardo  e valorofo  nelle  u3n™ 

Orine,  aftutif simo  in  tutti  i fuoi  fatti.  Ma  fù  tanto  ambttiofo,  e vago  difigno- 
reggiate  , che  per  vederne  l'cffrtto  pofe  da  parte  il  timor  di  Dio  ; ne  lafciò  di 
prouar  tutte  le  vie, e giufle  & tngiufte , per  le  quali  potrfse  confeguirc  fi  fatto 
fine-,  tir  acqutftò  molto  di  quello , che  egli  ricercano  ; percioche  prima , che  egli 
mori  f se  fi  vide  in  Italia  Signor  di  ventinouc  Città,  Icquali  furono,  Milano, Ta- 
nta-, Monf rigale , hlouara,  Vercelli,  jllba,  *dqui,*Alefsandria,  Tortona,  Oro - 
bio,  Tiacenga  ,Tarma , I^eggo , Bologna , T(a,  Stena,Mafsa,  Grofscuo,Clu- 
fio,  Terugia,  jifli,  Nocera , Lodi,  Feltro , Vicenga  , Verona  , Brefcia,  Berga- 
mo,  Como,  Cremona , e Crema , ponendo  le  terre . c i Caftelli  à quefte  Città  fog-  ji  Duca  di 
getti, & apparti  nenti,  che  era  vngran  numero.  Morì  il  mefe  di  Settembre  fan - Milano . 
no  fouradetto  1 402 . Lafciò  quefto  potente  Duca  due  figliuoludi  cui  il  maggió- 
re chiamato  Giouan  Maria  Vifconte,  e tl  fecondo  Filippo  Maria . *4l  maggiore 
lafciò  per  teftamento  il  titolo  di  Duca,  e la  Città  di  Milano  con  tutte  le.terrc  di 
quel  Ducato , e fuori , e la  città  di  Bologna,  e Siena , e Tcruglia , e yéfti.  Mfe-  k 
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condoi  che  fu  Filippo,  lafciò  Tauia, Verona,  Viccn^a,& altri  luoghitfr  A vn 
fino  figliuolo  babordo,  chiamato  Gabriello,  lafciò  Tifa,  fognai  diuifion  da  lui, 
fatta  d fuoi  figliuoli  fu  recata  à poca  f rude  tinaie  eofi  dipoi  riufcì  A gran  danno 
per  la  co'cru.vitm  dello  fiato. Tertioche  infra  di  loro  nacque  difcordia , per  la - 
G fonarmi  quale  cfjo  fiato  fi  diminuì.  Che  efjendo  qutfit  due  fratelli  di  fi  picciola  età, fitti 
nolod  fiG  ' tnaggiore  Itati  cu  a folamentequindici  anni , fibito  in  Milanonfo  fiero  conte  fi, 
l'eazzo.  ' *"  e partiti  fra  toro , laDuchcfja  loro  matrigna , e frà  i Inr  parenti , e familiari 
intorno  òli’  dntmmifir  attorie . Finalmente  ( perche  ciò  farebbe  molto  lungo  A 
raccontare  ) il  difturbofù  tale , che  comfcendoft  la  difeordia  de’ capi,  tutte  le 
metnbi  a infermarono , e tumultuarono  di  tal  maniera,  chefijolleuarono  la 
maggior  parte  della  Città  contra  il  Duca z alcune  condoro , chele  tencuano  ; 
&aUrecon  altri  Capitani , eTirauni  : onde , quello , che  fi  nputauamag- 
giormale , nuctulo  il  Duca , che  era , lo  effer  (oggetto  alla  volontà  d'vn  fa- 
lò , parue  dipoi  minore , pcrrifpctto  della  moltitudine  de' T iranyi , e per  ca- 
gioii  delle  difiordie  , e delle  guerre  , che  per  innanzi  fegnirono  : P uioihe 
con  Cremona  fi  falleuò  Vgolmo  Cabalcouo  ; e T.ndoìfo  Malate  fila  con  Btc- 
feia,  eBargamo:  c Filippo  prediamo  con  Tiaccnga  : e T nolo  Gimfioton 
Luca  ; e Facino  Cane  con  Vi  reellì , & jtlcfiandria , & altri  luoghi  j i Suar- 
di  in  Bergamo  ; Fogliano  {{ufeone  contorno  ; Gianino  V enatefe m Lodi , Gior- 
. . gio  Bentiano in  Crema-,  Othonc  Ditale>inTarma;&-  altri  procurarono  di  fate  il 

r, io.  Maria  ) medefimom altri  luoghi, come  i Carranfi # que  dalla  Scala, chepracacctaua- 
Duca  di  Mi-  dibauerTadoua , e Verona  \m  puf  a,  che  lo  flato  di  GiouanntMana  nuouo 

Jar.o . Duca  di  TriilanoMaua  in  gran  rifco,e  trauaglìo\e,que  tiorbe  più  gli  face  ita  dan- 

no tra  la  crudele,  e tirannica  fua  conditione;percioche  come  fanciullo (uperbo, 
e crudele  j fi  ce  decapitar  molti  de' più  nobili , e principali  di  Trillano  , emtfe  in 
prigione  la  madre  » e pofe  di  grandijfimc  graueg^e , facendo  altri  mah , che  al 
frnegli  coflarono  la  vita\come  al  fuo  luogo  fi  dirà.  De’  quali  offendo  rtprefo  da 
certo  fio  finitore,  dicendo  egli, che  cfjo  era  diffimile  a’ fuoi  paffati,  cigli  diede 
•una  fiperbanfpqjia filmile  d finn  fatti, e piena  della  medefimatemeritàdaqual 
fu, che  non  fi  fot:  ua  alcuna  cofa  chiamar  illufire,  ne famo/a*  laquale  non  pro- 
ducete huomim  di  ogni  condii  ione.  » 

E qucSìo  bafta  adire  di  queflo  fiato  ; bora  torneremo  al  noflro  propofito. 
Ef tendo  f Imperadore Roberto  ridot tefi  in  Lamagna  nel  tepo,e nella guifa,  che 
b abbiamo  detto,  attendi  ua  A pacificarla:  efjendo , che  oltre  alte  di fiord le  anti- 
che delle  Città,  che  habbtamo  raccontato, in  quefii  giorni  moti  de  principali  di 
Si  fi  (mondo  Vnghcriafifolleuarono  contra  SigifmondoBè  di  lei , durando  la  mmiSìà , che 
preio  da  Vn-  effi  teneuano  fico per  cagion  delle  rccifioni , che  egli  fece  far  nel  principio , che 
gheri.  cominciò  A regnar e,e  lo  prefero , e lo  mifero  in  vn  C afte  Ilo  in  poder  dì  vna  re- 

doua * di  due  fuoi  figliuoli  jl  cui  padre  haueua  fatto  recidere . Eprefo  in  cotal 
guifa  Sigifmondo, mandarono  A chiamar  Ladislao  Bfi  di  Napoli , che  e’  rcniffe 
A prenderfi  quel  Begno  poiché  ejjo  A lui  apparteneua^ome  altre  volte  haueua - 
no  fatto-.e  Ladislao, benché  nonfoffe  ben  fermo  in  quel  di  Napoli,  per  ambitio- 
nc,e  cupidigia  di  regnare fi  mifi  in  punto  con  la  maggior  prefitta,  eh' ci  peti# 
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partendo  di  Napoli,  andò  nella  Schiauoma  idonei»  certa  Città  fottopoHaal 
Bj  et  Ungheria,  prefe  la  Corona, e chiamo  fi  di  quella  tojlo  1 \é.  Ma  Sigi  [mondo  La  di  sho  fat 
tenne  tali  megi  con  la  -pedona # co' figliuoli, che  lo  teneuano  prigione, che  cffi  lo  to  R ? «itVn- 
liberarono . Et  efjendo  hbero#on  l’atta  di  coloro,  che  gli  erano  afe  tuonati  ,e  £hem* 
con  ridurre  à Juo  feruigio  moki  altri,  ncouerò  il  fuo  fegno-.e  Ladislao  ciò  intc- 
fo, fruga  pafsar  più  auanti, ingannato  dalla  fua  fperanga , ritornò  nel  fuo  regno 
di  Napoli  pendendo  prima  a'  Finitiani  quella  Città  biella  quale  fù  nceuuto  ,in 
guiderdone  del  riccuimento , che  gli  venne  fatto . Di  co  fi  fatti  auemmenti , che 
accaicuano  à Sipfmondo  nell'  Ungheria  , non.  appar  per  l’Hiflorie  , che 
Vécislao  fé  di  Bohemi  a tencfse  molto  capitale, il  quale  tome  dicemmo  era  fla- 
to depofto  deir  Imperio  -,  perche  àpena  tra  bitflante  à foftener  fe  mede  fimo  net 
fuo  fe gnome  meno  fi  ferine  quello, che  j opra  ciòfacefit  l'imperadore  Roberto} 
ne  /òpra  la  guerra , che  àquefli giorni  era  molto  crudele  f ràgli  Sugheri , e'L 
Duca  di  \Auflria(la  cui  origine#  fuccefso  farebbe  molto  lungo  à raccontare)ef- 
ftndo  egli,come  io  credo , occupato  maitre  cofe  dell 'Imperio  , e del  fuo  flato  j 
nelqu  alenando  egli  pacifico , egiuflo  Signore,  non  rf cri  turno,  che  auem/se  co  fa 
notabile#  quellercbe  fono  di  poca  import  angamo  fi  debbono  raccontarc:perci& 
che  i co  fa  certiffima,  che  ne'  tempi  di  potei  fé  fono  buoni,  e godono  la  lor fi)  r* 
tana ; ma  le  loro  Hiftorienon  fono  diùtteuoli.perche  comunemente  piace  mol ' ' 
topi»  ad  alcuni  di  legger  battaglie , e mutamenti,  e cadute  di  fcgnt,e  di  Stati», 
ohe  attieni  di  paci , e di  giufhtia , e tempi  quieti . E la  cagione,  come  altre  poi-, 
te  hò  detto , i cjHcfta  ; che  i libri  fauolofi  fono  grati  perla  dtuerfità,  e grandeg* 
zga  dicofi  fatti  auementi  da  loro  fìnti . E vera  , chenon  mancai  ono  à quelli 
tempi  afsoi  cofeda  potere  ifcmere;leqttah,perchenon  appartengono  alla  vita 
dell’  lmper  adoro,  mi  è parato  lafaare  à dietro*  • > 

Ora  dimorando  in  cotal  modo  fobertoin  Lamagna,  net  quinto  annodel  fuoy 
Jnrpeno  topate  » e in  quiete » morì  in  fama  "Papa  Bonifacio , l’anno  del  Signo- 
re 1 404.  cfsendo  quattordici  anni,  e noue  mefi#he  egli  bauena  tenuto  il  “Fona 
teficato  , Dopala  cui  morte  fu  eletto  nella  medefima  Città per  iCardinaltiS  imroemzo» 
Cardinale  di  Santa  Croce  , chiamato  Innocengp  Settimo  ; ilquale  hmarrgi  era  Sciti ma  , 
chiamato  Cofmo  r piatendo  , e dimorando  tuttauolta  in  ^tuignone  Benedetto 
Tergo , che  pure  terrena d titolo  di  "Pontefice . "Prima,,  che  in  forno. fi  fot  ef sc- 
ia eltttione  d'Inmcerrgo  , giurarono  tutti  i Cardinali > checiafcun  di  effi,  che 
fofse  eletto , farebbe  tutto  il  fuo  podere  per  dare  ordine  r chela  jet  ima  della 
Ckieftt  fi  foleuafse  pia . E cofigiurò  Innocengp  ; ma  dipoi cffegU  fiiVtmtefi-r 
et  ,nmmi[e  inciò  tanta  diligenga , quanta  fi  afpcttaua  ; benché  pare  , che  lo  Roberto'  Da 
fcufafsetl  poco  tempo,  ch’egli  vifse,cbe  non  furono  più,  che  ducannLL’lmpc s*  volle  partir* 
rad  ore  foberto,àper  ef sere  occupato  nelle  cofe  di  Lamagna, ò per  mancamene  in  Italia  • 
to  dt  genti,  e didanari , non  potè,  ò non  polle  à queflt  tempi  poffare  in  Italia. 

Jl  che  fe  bauefse  dinegatoti  pcn/iero,haurebbe  hauuto  p»a  grande  occafmnt 
di  rkourar  perii  Imper odore  le  Città,  che  1 Duchi  di  Milano,  egli  altri  Ti- 
ranni bone  nano  vfurpateper  le  gran  dijeordie,  c guerre,  che  frà  lorotn  quello 
tempo  fi  trouauano.  Ma#omc  si  detto  la  potenza  ,& autorità  de  gftmperado- 
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ri  per  le  cagioni  fouradette , non  era  tante,  che  potefje prouedere  à tutto.  Onde 
in  quefìi  giorni  poco  fi  fcriue  de' fuoi  fattile  di  qui  amene ,che  io nfi allargo  tan- 
to in  ifenuer  le  cofe  d’Italia , benebe  effi  non  y'tntcrucmejw, per  tfferc  auenu - 
te  ne’  lor  tempi,  e nelle  lor  terre , & Imperio  ; e per  e fiere  elleno  parimente  cofi 
Vinitrani  fagnalatc,  e notabili . Trio,  i Vinitiani  in  coiai  tempo  fi  valfcro  prudentemente 
fcoilo  diPa'  occaf‘one< percioche in  quefle  difcordic s impadronirono cjfi di Tadoua,di 

doua5e  di  al  Vcrona,e  di  Vicentine  de'loro  confinimi  hauedo  infimo  allbora  in  terra  fierma 
ire  Città.  poffeduta  Città  alcuna  d’Italia,  che  fiofie  d’ import  an^a-.cc fi  fornirono  di  difìrug 
gerfi  totalmente  gli  fiati,  effe  cafe  di  que'  di  Carrara , e dalla  Scala  ; che  molti 
anni  erano  fiati  Signori  di  Tadou  a , e di  Verona,  e di  altre  terre.  InqueSìi 
due  anni  ancora  del  Tonificato  d' Innocenzo  Si  fio  comperarono  i Fiorenti- 
ni la  Città  di  Tifa  da  Gabriello , figliuolo  bufi  ardo  di  Giouan  Galeaigo  Du- 
ca di  Milano  ; tlquale  dopò  che  l’bcbbe  poffeduta  tre  anni  , uou  potendola 
foflenere , la  rendè;  e poncndofi  i Tifani  àdifiefa  della  libertà  loro,  cmoffi 
dalia  nimi  fi  à,  cbecfii  itane  nano  co’  Fiorentini , determinarono  ( quantun- 
que in  rano)di  vficir  di  ogni  loro  foggettione.  Et i Fiorentini  gli  afiedia- 
Guerra  rra  tono:  e per  fame, e per  tradimento  d’vn  Giouanni  Gambacorta , dopò  molti  ac - 
Pi  foni,  e Fio-  eidenti , che  auennero , fin  prefa  la  Città  ; laquale  era  Slata  nel  tempo  adutm 
ventini.  potentìffima  , e fi  ficee  foggetta  a’  Fiorentini , come  è hoggidì , tanta  è la  inco - 
fianca#  deboltTga  del  podere , e de  gli  fiati  di  queSlo  mondo . Nel  fine  adun- 
que dei  due  anni  del  Tonteficato  di  Tapa  Innocenzo  Settimo  egli  fi  morì  in 
Roma  : (ir  i Cardinali , prima  che  clcggefjcro  nuouo  Tontcfice  giurarono  tutti 
fai  lennijfim  amente,  che  colui , che  fiofie  eletto , procurarla , Benedetto  decimo- 
terjo,  che  fiaceua  rcfidenqa  in  . /itagliene , rinuntiafic  il  Tapato , e che  egli,  fa- 
cendo ciò  Benedetto,  il  medefimo  farebbe,  affine,  che  lo  feifma  della  Cbiefa  cef- 
fafie,  e che  fifiaceffe  nuoua  elettione  d’rn  altro  -.perche  queflopareuamtgp 
più  conuenicnte . E fatto  quello  giuramento  con  grandiffima  (olennità , ficcera 
la  fua  elettione . E fiù  eletto  Tapa  Angelo  Coraro,  Cardinal  dì  San  Marco, V i- 
nitiano,huomo  di  gran  fantità,e  prudente  fu  chiamato  Gregorio  duodecimo. 

Gregorio  E libito, che  egli  fu  eletto , fece  il  medefimo  giuramento, che  egli  haueua  fatto 
duodecimo . itinau^i. 

Fatta  adunque  quefla  elettione , difidtrando  ciò , e procurando  i Cardinali  > 
e f lmperadore,  à cui  incontanente  fu  dato  di  tal  cofa  raguaglio , e tutti  i prin- 
cipali, a ’ quali  eragraue,che  lo  feifma  duraffe,  fi  cominciò  d trattar ,cbe  quefli 
due’  Tontefici  fi  raunaffero  infume , e che  fi  eleggere  yn  altro , a cui  tutti  ren- 
deffero  obedienga . E fopra  quefib  furono  mandate  molte  lettere  ,&•  amba- 
feierie  di  Roberto  lmperadore , e de  Trcncipt  a’  medefimi  ; e benché  ambedue 
mofiraffero  buona  voloiuà , e che  ciò  dicejjero , eponeffeto  anco  in  ifcrittura > 
fiù  gran  varietà  fopra  à qual  luogo  douefjcro  raunarfi  ; e fi  terminò,  che  ciò  fiofie 
nella  Città  di  Saitona . E Tapa  Gregorio  nuouamcnte  eletto  vfici  di  Bjoma,  C 
andò  à Luca  per  queflo  effetto;  e l’ .Antipapa  Benedetto  fi  ridttfsc  à Genoua ; cir 
efstndogià  Tapa  Gregorio  in  procinto  di  andare  à Sauona , gli  fiù  dato  auifo, 
ch’egli  non  vi  and  afise,  percioche  quella  Città  era  à diuotionc  di  Francia  ,cche 
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fi  era  amata , e convenuta  di  prenderlo . Il  pouero  Gregorio  per  tema  di  que- 
llo non  osòpafsare  auanti:e  diceva  Benedetto,  che  la  cofa  rimaneua  di  farfi per 
cagton  del  medesimo  Gregorio . Finalmente  recando  timo  la  colpa  all'altro  , 
e/fi  non  fi  congiunftro : e Benedetto  fi  ritornò  m ^tuignone . Grandi  furono  i 
mali,  e gl' inconvenienti,  che  di  quella  difeordia  nacquero  ,e  /accedettero,  più 
di  quello , che  la  brevità  della  mia  Hifioriapuò  raccontare . Irla  per  e/scr  cofa 
molto  grande , & importante , è mefhero  per  chiarezza  delle  co/e  che  Jcguiro- 
no,ch'  io  lafcriua:  tlche  farò  fommariamente.  yedutofi  da' Cardinali  dell'vno 
e dall'altro , che  i "Pontefici  ne  fi  accordavano , ne  procacciavano  di  rimediare 
allo  fiato  comune , fù  determinato  di  fare  vn  generai  Concilio , e levar  loro  là 
obcdien^a,  pre/upponcndo  ,che  malitio/amente , come  era , cfjì  non  volef se- 
ra nnvntiare , nc  adempire  il  giuramento , & eleggere  vn  altro.  Intorno  à Concilio  di 
ciò  pafsarono  di  molte  cofe  : e fi  ramarono  in  Ti/a  ; ove  furono  molte,  e lunghe  più, 
dtjpute  intorno  al  canuencuole  di  coiai  fatto , e di  quello , che  fi  poteva , e do- 
veva fare.  Trouandofi  le  co/e  della  Chiefa  in  queflo  Slato , il  podere,  e l'au- 
torità dei  due  Pontefici  andaua  menomando,  e principalmente  quello  di  Bene- 
detto Antipapa , negandogli  boggimai  Francia  la  obedun^a. 
f Onde  procedendo  dipoi  la  co/a  avanti , e non  fi  trouando  egli  più  ficuro  in  * 

^Avignone, andò  in  ^ dragona , oue  era  obeditox  dipoi  fi  ridu/se  in  P'é/cola;nel- 
la  quale  còtinouò  nella  fua  ribellione, cerne  diremo,e  durerà  infino  alla  mor- 
te. Graia  Italia,  partendo  fi  Gregorio  di  {{orna,  & i Cardinali  raunando  il 
Concilio , Ladislao  Uè  di  Napoli  pensò  in  quefla  di/cordia  di  farfi  Signore  dt  i.a<jjsjao  v ± 
B^oma  -,  e con  quel  numero  di  gente , che  potè  maggiore,  andò  alla  volta  di  lei  alia  volu  di 
con  lo  aiuto,  c favor  de’ Colonnefi,e  fe  ne  impadronì, e la  po/sedette  alcuni gior-  Roma. 
vi  : e fegvirono  di  grandi  vccifioni,  e battaglie,  ma  e/scndo  nel  fine  fuperiore  la 
parte  Orfina , fi  ritirò  nel  fuo  Pregno . Frà  tanto  t Cardinali , che  fi  erano  rati- 
nati in  Tifa , tenendo  e/fi  per  cofa  ferma , che  Benedetto , e Gregorio  per  mali - 
tia  non  Dolevano  far  la  rinuntia;  e che  non  fi  haurebbe  potuto  levar  la  /ci/ma, 
egli jcandali,efsendo  egli  Pontefice , diterminaxono  dopò  molte  di/pute,  e/scn 
defi  ramati  venti  /ci  Cardinali , tre  Patriarchi, & ottanta  ^ Ircme/coui,e  Ve- 
/covi,  di  citare  à quel  Concilio  ambed u e i Pontefici:  e coft  fecero . E Benedetto  . 
fi/po/e , che  fe  era  competenza  nel  Ponteficato  tra  lui , e Gregorio , à loro  non 
toccava  di  terminarla, e che  e'  fi  maramgliaiia  della  audacia  loro-.e  Papa  Gre- 
gorio ctiandio  mandò  à nfpcnderc  à i mcdtfimi , che  e/fi  ben  fapeuano,  che  egli 
era  vero  Pontefice,  e cannonic amente  eletto  : e per  ciò, che  effi  non  poteuano\no 
dovevano  convocar  Concilio  generale-,  ma  ciò  conucniua  à lui-, e che  c'non  vote-  Cónte/à  fri 
va  ramare  in  Pi/a,  ma  in  altro  luogo ; & e/fi  erano  tenuti  à ridurfì  nello  ifie/so  deirca  al^ 
luogo,  che  da  lui  fo/se  a/segnato  : <&  a/segnò  Aquilegia,  nella  quale  egli  andò  dito. 
con  quel  poco  numero  di  Cardinali , che  ficco  erano  nmafi , c con  altri , ch’egli 
.creò  di  nuouo . In  tal  guija /opra  quefla  ragione , e differenza  cofi  grande , che 
pendeva  frà  quei , che  erano  raunati  in  Pi/a , e frà  Papa  Gregorio,  e Benedetto 
Antipapa,  vi  furono  diuerfi  pareri, c queflioni  de’  letterati,  alcuni  difendendo 
l'yna  parte,  c altri  l'altra . Sopra  quefìo  dubbio  Roberto  Imperadore  fece  vita 
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dieta  in  Frane  far  dia-, nella  quale  "venne  vn  Cardinale  dalla  parie  di  "Papa  Grè 
gorio,  & vn' altro  dalla  parte  di  quelti,  che  fi  erano  raunati  nel  Conalio  chia- 
mato in  Tifa-,  e ciafcuw  difendeva  la  fua , e Tapa  Gregorio  chiedeua,cheCltn- 
per odore  tleggefse  vn  dltroluogo,  che  non  foffe  Tifa . Finalmente  dopò  molte 
contefe  l'imperadofeaccofiandofial  parere  di  molti  gran  letterati , fi  dichiari 
Concilio  di  ftr  la  parte  diPapa  Grego  rio,  d i c ondo,  che  egli  folo  potata  chiamare  il  Concia 
riia.  ► Ito,  & eleggere  il  luogo . "Ma  con  tutto  ciò  que’  del  Concilio  (/e  Concilio  fi  dee 
chiamare  ) di  Pifa;oenche  l'fmperadote  cercò  di  diflurbarlo  , procedettero 
guanti-fi  facendo  loro  proctffi , &-  allegando  in  ciò  ragioni  le  migliori , che  effi 
poterono , prefero  tanta  audacia , che  hebbero  per  non  Tontcfice  Gregorio y e Be- 
nedettole ridotti  nel  Conciane  » cleflero  Tapa  vn  Tietro  Cretefe  Cardatale , &• 
jfrciuefcouo  di  Trillano,  che  fu  Frate  dell'ordine  di  San  Franeefco ; e chiamojfi 
lefrandro  Quinto . il  che  fatto  , venne  quitti  Lodouico  Duca  di  ^fndega- 
nìa  Uè  di  Prouenga , competitot  di  Ladislao  Bj  di  Napoli , baciando  il  piede 
ad  lAlefjandrofiomc  i Poteficefiffalo  muefiì  del  Bfigno  di  Napoli  contea  Ladi- 
slao ; perche  egli  teneua  la  voce  di  Tapa  Gregorio  . Fatto  que  fio  nel  Conciliò 
Tifano  jion  perciò  cefsòpunto-la  fcijma  ; angi  crebbe  it  male , e la  confufionei 
e fu  Cvltimo  errore  maggior  del primo, per  cioche  in  ifcambto  di  due  Tontefici  t 
ve  n èrano  tré , eciafcunoteneua  Corte, e Cardinal '*  , & haueuano  molti, che  gli 
obediuanot  ancoraché  lamaggiorparte,e  la  piu  potente  era  di  Tapa  s tleffan - 
ito  Quinto ,iiouamente  eletto  ; e Gregorio-  andò peregrinando  per  diuerfe  ban- 
de, & alcun  tempo  flette  à Gaeta,  perche  Ladislao  Uè  di  Napoli  lo  fauonun-,  e 
nel  fine  fi  riduffe  incrimino-,  dove  Carlo  Malatefla  Signor  di  quella  Città  lo 
niceuette,come  Signore-,  equini  dimorò  infino , che  fi  fece  U Concilio  in  Co  fi  art* 
Spi  jtlcffandronwuoTontefite  andò  à Bologna-,,  dopò  molti  auenimenti  fi 
ebedito  dalla  Città  di  Berna  : ma  frà  ottante}} della  fuacfettionc  mori  netti 
mede  fimo.  Città  di  Bologna;  e raunatiftncl  Conciarne  i Cardinali,  cbefec&ègli 
baueua  menato,  perfeueranio  in  quello  , che  doloro  fi  era  cominciato  , eltfler » 
- Pontefice  Baldafjar  Cofsa,  Napolitano, Cardinal  di  Santo- Eufixchio  fi  fi  clria- 
CFetrannrvi.  ittatoGiouanni  ventefimo  quarto  Xa  quale  elcttione differo  alcuni^ch'era fiata 
g dTmoquar-  violenta,*  perforai,  enon  cannonicamcnte  fatta  ; percioche  egli  era  Capita - 
«o-Fapa-  no,  c Legato  di  Colonia,  e teneua foldati  ,e^rera  molto  potente  . Nel  finecgli 

fi  battuto  per  Tapa  dallamaggm parte  d'Italia , vtuendo  tuttauia , e tenendo 
il  titolo- di  Pontefice  Gregorio , Benedetto, oue  cjjì  dimorauano  ; e cofi  era  tutta 
laChrifiianitàdiuifain  tré  parti.  Roberto  Impcradore,  che dt quello  prcn~ 
detta  quel  dtfpracerc, che  gli  appartencua,  difiderando  , e cercando  di  poncr  ri- 
medio ì cofi  gran  male,  mandò  ambafeiene  m diuerfe  partr,*  cominciò  è prò* 
curar , che  col  volere,  e con  l'autorità  di  coloro,  che  fi  chiamammo  Pontefici Ji 
raunafjirovn  Concilio  generale-, come  dipoi  fu  adempito  da  Sigifmondo  fuo  fuc- 
MomrdiKo'  ceffore  - Et  hauendo  cfso  cominciato  vna cofi  fanta  opera  ,.  fù  fopragiuntoda 
kerl°  ” vnamalivx,la  quale  lo  Iettò  divitain  pochi  giorni,  offendo  dieci  anni,  ch'erg 

fiato-eletto  Fmper. e Canno  del  Signore  14 1 ojafciandó  nella  Cbicfa  lo  feifma  » 
da  diuifiont , cb'i  fiata  detta,  per  li  peccati  de  gli  bummi . Hebbequefio 
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Impera  dorè  fei  figli  unir,  il  maggiore  Roberto , e Tederico,che  morirono , men- 
tre ei  vifse  E,  quando  venne  à morte , rimafero  Ciouanni , Lodouico, Stefano, 

& Oc  bone , 1 quali  hebbero  rari  titoli,  e pof  sedettero  diuerfi  flati . 

Teneua  f Imperio  di  Colìantinopoh  Uemanuel  con  poca  profpenti  ,fì  per  la 
guerra  de'  Turchi , come  per  altre difeordie,  e dij ordini , che  erano  in  quell' Im- 
perio . Nel  fno  tempo  era  FJ  de'  Turchi  Mabumeto  figliuolo  di  Calepino  ; il 
quale  nel  principio  ; &•  anco  prima , che  Uemanuel  haue/se  C Imperio,  pafsò  in 
Europa  ; e gucrregoiò  nella  Valachia;  Ma  dipoi  confumò  il  rimanente  in^tfia 
per  ricoutrar  audio,  che’l  gran'T amborlano  bau  cu  a tolto  à fuo  auolo . 

De  Tontcpcti  à ba fianca  quello,  che  fi  i detto  di J opra, e quello,  che  refla  i Pontefici. 

dire. 

Non  mancarono  in  quéfli  dieci  ami,  che  Roberto  tenne  F Imperio , buomini  Huomiai 

fegnalati  in  lettere;  come  fu  in  Tipologia  "Pietro  di  V lutea,  Bartholomco  da  letterati, 
Vrbino,e  "Paolo  Sminano , Monaci  di  Sant  cigoli  ino-,  e Giacomo  di  Tbefsalo- 
nta  deir ordine  di  San  Domenico-,  e T tetro  di  Candia  di  quello  di  ’ì . Francefco  ; 

& altri , che  in  queflo  tempo  furono  celebrati . Cominciò  finalmente  à fiorire  , 

€Sr  à rifuj citar  mila  Italia  la  lingua  Greca , e Latina  per  lo  ingegno , e fludio  di 
Cbnfolora  di  fopra  detto , il  quale  fu  natiuo  Greco , e per  Guarino  Feronefe , e 
per  il  Filelfo,  Leonardo  Untino , & Ambrogio  Monaco . Eranfi  leuate  mila 
Bohemi  a , ej tendo  di  ciò  capo,  & inuentort  Gtouanni  Hus,dt  grandi  berefie, le 
quali  accrebbero  per  la  poca  cura#  diligenjci,chèl  Bji  Vencislao  pof  e da  prin - ^ 
cipw  per  rimedi  arui-.in  guija,  che  queflo  Giouanni  Hus,con  la  fua  autorità , e 
riputatone # he  era  molta,  trafse  molti  alla  fua  opinione , leuando. oltre  alleai U 
tre  berefie  le  imagmi  delle  Cbiefe,  e negando  il  "Purgatorio#  Sagramelo  i fella 
Confezione,  e l'autorità,  e podtfiàdel  "Pontefice, e le  indulgente  #’l  pregar  per  ì 
morti#  le  oraUoni#be  fi  fanno  alla  V ergine  Noflra  Signora, &■  a’  Santi-, tir  altri 
molti  errori,  e f celante  berefie,  che  hoggtdì  tengono  1 feguaci  di  Tdarttno  Luthe- 
ro,& alcuni  altri  heretui  di  Lamagna  i la  cui  aura  è fiata  , & è di  ritornar 
quello,  che  in  Bobcmia  t'era  via  leuato,e  tolto dallamente  de  gli  buomini  • * 


XI  fine  della  Vita  di  Roberto. 

1 . * 


VITA 
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• SO'LO  DI  Q^v  ESTO  NOME, 

Centefimo  vndecimo  Imperadorc  . 


sommario: 


FV*  eletto  Sigifmondo  Rè  d’Vngheria  fenza  contefa  alcuna , della  cui 
elettionc  fi  rallegrò  tutto  il  Chnftianefimo , per  eflere  huomo  di 
erand’afpcttatione . Confirmato  neli’fmpeno , concerte  il  Conci  lio  in 
Coitane  per  leuar  lo  feifma , che  era  già  durato  molti  anni,  ma  bi- 
fognò  differirlo  alquanto  per  cagion  delle  guerre , che  erano  tra  Papa 
Giouanni,  5:  il  Rè  Ladislao,  che  sera  impadronito  di  Roma  . Ma 
• morto  il  Rè  Ladislao  fi  feguitò  il  Concilio,  che  fini  maggiore,  ch&> 
forte  mai  fiato  fatto  da’ Chriftiani , otre  fi  trouò  l’Imperadore  in  perfo- 
ra, e vi  fù  abbruciato  Giouanni  Hus . Gregorio,  e Giouanni  Tintinna- 
rono il  Papato , ma  Benedetto  duodecimo  ftaua  duro,  però  ei  b, fognò, 
che  rimperadore  fi  partirti:  in  pèrfonà  i audaflC  i trattar  quefta  n- 
nuntia,  la  quale  non  fi  potette  mai  conchiudere,  perche  Benedetto  non 
volfe  mai  rinuntiare , & volfe  morire  con  quel  titolo , benché  prinato , 
perche  tutti  iPrencipi  , e Rè  d’Aragona  gli  leuarono  la  obedienza, 
vdendo  la  fuaofiinatione  la  volontà  del  Concilio,  nel  quale  fu  detto 
Martino  Quinto.  Finito  il  Concilio,  l’Imperadore  andò  m Bohemia, 
per  ralscttare  i tumulti  de  gl’Heretici,feguaci  dell  Hus,  e del  Praga,  ma 
nò  con  pace,  nè  con  guerra  potette  allhora  confeguir  cofa  alcuna , & 1 
Carolici  hebbero  da  gli  Heretici  molte  fegnalate  rotte , e non  potette- 
ro mai  i Bohemi efier  foggiogati  per  forza  d’arme.  Finalmente  ner 
volontà  di  Dio,  egli  fùriceuuto  in  Bohemia»  & obedito  per  Re,  OC 
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efsendofi  per  il  Concilio  dr  Bafilca  dato  a flètto  alle  cofc  de  gli  errori 
de'  Bohemi , l’Imperadore  fi  morì  nei  viaggio  > ch’ei  faceua  per  andare 
in  Vngherra  nella  Citta  di  Zcnona  > hauendo  tenuto  i'Impeno  trenta* 
lette  anni.  *• 

\ . ■ 

[Sfaldo  morto , e fepelito  l' Imperadore  Roberto , i Principi  Eletto- 
ri , come  era  lor  coflume  ,ft  ratinarono  per  fare  elcttionc  del  mo- 
tto Imperadore  nella  Città  di  Francfordia . il  che  inufo  da  "Papa 
Giouanru , nuouo  Pontefice , volendo  vfar  l’autorità  di  Papa , e 
per  ottener  fattore*  dr  aiuto  contra.il  \i  Ladislao , che  altre  vol- 
te fi  volle  far  Signor  di  Foma,  mandò  vn  fuo  Legato  à pregarli, che  eleggessero  j0jj  jj  j.: 

Sigifmondò  fijè  a VngberiaJÌ.  nel  vero  il  fuo  prego  era  molto  giuflo:  per  ciò  eh' e-  giftiondo.'  ~ 
gli  era  il  più  filmato  Prencìpe  del  fuo  tempo, per  la  /uà  molta  prudera,  e valo- 
re,e forga,  oltre  alle  doti  del  corpo:  pera  oche  era  di  per  fona  molto  proportiona - » 

to,e  difpofl  ,moito  bello,  e gentile  d‘ afpetto , e molto  difereto , dr  accorto , e di 
molto  benigna,  dr  amica  conuerfatione,e f opra  tutto  liberalismo , e finalmen- 
te,qual  fi  conueniua  per  il  prefente  bifògno . L’ambafcicria  di  Giouanni -,  che  fi 
chiamano  Pontefice , fù  lietamente  a frollata  da  gli  Elettori , e tutta  Lamagna  «■./■.  on  j _ 
tehcuapofligli  occhi  in  SigiJ mondo fi  per  t detti  meriti, fi  per  ef]er  \è,e  di  mob-  elato'lmp.° 
to  podere,  e figliuolo  di  Carlo  quarto  Imperadore . La  onde  per  comun  con] en- 
fio di  -tutti, egli  fù  eletto  Imperadore, c venne  di  Ungheria , douegli  dimorano  , 
alla  Città  di  Jlqutfgrana  : nella  quale  fù  coronato  con  la  folenmtà  vfata , con 
gran  lentia  di  tutti  i popoli . E'I  fuo  Imperio  fù  dipoi  molto  lungo  , onde  d me- 
fiiero,  che  io  ci fia  ancora  in  raccontarlo.  Intefala  fu  a elettione  Papa  Gre- 
gorio, il  quale  fìaua  in  oirimino , e f altro  Papa  Giouannt  mandarono  fuoi 
Jlmbafciadon , eia  confermatone,  ciafcunoà  fé  attribuendo  l’autorità  : ma 
patena,  che  SigiJ  mondo  fauoreggiaffe  più  la  parte  di  Giouanni  per  particolare 
amie  ma . Il  quale  per  via  di  mej],tggi  cominciò  à trattar , che  fi  raunaffe  vn 
generai  Concilio  per  leuar  lo  fcifma,e  doue  h’autfje  ad  cfjcre  il  luogo, vi  fù  alcu-  „ 
na  differenza , e l’ Imperadore  affegnò  la  Città  di  Coftanga  ; oueà  tutti  pare- 
va , che  doutffero  andare  à rinmtiar  tutti  quelli, che  fi  chiamammo  Pontefici. 

Benché  Gregorio  > che  dimoraua  in  jl rimino , il  quale  aiutaua  Ladislao  f{é  di  „ 

Hapolì, era  nel  vero  huomo  di  buoniffiuta  vita,  e di  huonijfimo  animo  , e molti  pa  Gre„0riJo 
huomiui  letterati  ,eda  bene  affermauano , che  effo  era  il  vero  Pontifico  frà  li 
tre , che  fi  trouauano  à quefii  tempi,  come  fucceffore  d' Innocenzo  Settimo , fi 
come  hà  dime  firato  la  Hi  fiori  a, e che  ei  non  potea  effer  priuato  per  quei , che  fi 
trouauano  nel  Concilio  P fano  ; ne  jHeffandro , che  ini  fù  eletto , ne  Giouanni 
fuo fuccef]bre,che  viueua,potcuano  efser Pontefici , mentre  viueua  Gregorio , e p G-  - 
che  Benedetto, che  dimoraua  in  dragona,  c quelli , che  erano  flati  innanzi  à lui  nj  mojc0  po! 
in  jtuignone , durando  lo  feifma, erano  Antipapi , e non  Pontefici . Ma  Papa  teace. 

Giouanni  era  però  quello,  a cui  più  terre  in  Italia  obediuano,  e lo  teneuano  per 
Pontefice . Ma,  comunque  ciò  fojjc, Ladislao  I{è  di  Napoli  haucua  procacciato 
di  vfurpar  Ironia , e tutti  i beni  d i Ila  Cbiejagfarfi  in  effetto  Imp.  benché  non 
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ci  foffe  di  nome,con  colorata  cagione  di  fanorir  la  parte  diVapa  Gregorio.  Can- 
tra itqpale  Giovanni, che  haueua  il  titolo  di  Papa,  partendo  di  Bologna}  & ao- 
R otta  di  la  dando  alla  volta  di  Bfimaànuiò  Lodovico  Duca  di  * dndegauiajlquale  fi  chta- 
dislao . 1 rnaua  Bjì  di  Napoli,  e TaoloOrftno  telo  Sforma,  & altri  Capitani  con  genti., 

& aiuto  de’  Fiorentini , che  erano  in  Juo  favore . E quefli  vennero  à battaglia 
con  Ladislao  ,elo  ruppero.Ma  non  feppero feguitar  la  vittoria  ,ingutfa,chdl 
Bè  Ladislao  riunì  le  fue  genti,  e vene  raccolfe  delle  altre  in  tanta  quantità , ' 
ladisho  en-  cj)e  Tapa  Giovanni,  che  già  era  entrato  in  Bontà , hebbe  caro  di  far  f eco  paco; 
tra  in  Roma.  & e^fj  mandò  à dargli  obedienga  :c,fi  come  appare  , ella  fà  finta  tperciochf 
ivi  à pochi  giorni  con  vno  esercito  formato  andò  nel  territorio  di  Bontà , e dopò 
lo  h aver  fatto  altri  difegni,vi  entrò  per  forga*  "Papa  Giovanni  fene  fuggì  fuo- 
ri’,che  non  hebbe  podere  di  fargli  refiSìenga*  fe  ne  andò  à Fioretrga.Il  Bè  t'rm- 
padroni  di  Bpma , e delle  {ve  terre  d’intorno  : come  Signore*  fu  grande  la  pau- 
ra,che' l fvo podere  mife  nettammo  de'  Fiorentini  fvot  nimici , & à quelli , che 
erano  feco  collegati . Effendo  Papa  Giovanni  arrivato  àFiorenga,  gli  venne 
nuova  amb  afa  erta  dall'  Imperadore  Stgijmondo  intorno  alle  coje  appartenen- 
ti al  Concilio , & egli  mandò  à lui  due  Legati  Cardinali  ,efi  diterminò  qvtfla 
volta,cbe'l  Concilio  fi  faceffe  à Coftanga,  efùafiegnato  il  primo  giorno  del  nic- 
defimo  amo,  che  correva  * itqudefà  1412.  Itqual  Concilio  ft  hebbe  à differir 
per  alcuni  inconvenienti , che  fegutrono;  non  celando  però  llmperadoréi  pro- 
curarlo: il  cui  principale  intento  era  di  levar  lo  feifma  della  Cbiefa*  ridur  qve * 
Pontefici  à vn  vero  Sicario  di  Cbrifto}  come  Dio  lo  fece  piu  iunangi,  prenden- 
do per  mego  la  fua  buona  diligcnga. 

Le  coffe  di  Milano,  e di  Lombardia  in  quefli  giorni  baueuano  fiato,  ne  rima* 
Tiranno.  n*  neua}ia  inpace,angi  in  grondarne  guerre  firài  Tiranni , che  vi  erano,  de  quali 
hò  nomato  alcuni,  e fra  qnefii  cfjcndo  il ptu potente  Facino  Cane , Uguale  tene- 
va in  fvo  podere  ^leffandria,  e Vercelli  » Tortona , e Novara , baueua  tenuto 
mego  di  entrare  in  Pavia  con  titolo,  e nome  di  Governatore  di  Filippo  Vifcon- 
> te,  fratello  del  Duca  di  Milano* fi  tra  impadronìtodi  quella  Città*  teneva  il 
giovanetto  Fihpponclla forteg^a  in  pauerijfimo  fiato* fottoil medefìmo  pre- 
tefto  fece  dipoi  crudeli  filma  guerra  ad  altri  Tiranni , che  non  erano  in  fvo  favo- 
re .In  qve  fio  medefìmo  tempo  mandò  l'Imperadore  Sigifmondo  vnfuo  Capi- 
none di  Fa-  tono  con  buon  numero  de  fòldati  à far  guerra  a’  V initianuNellaqvdc, fecondo 
cino  Cane  . il  S abellico  , & altri  auetmero  alcuni  notabili  f ite  ceffi . Ma , perche  non  fi  di- 
ce la  cagione  di  quelia  guerra , giudico  ben  fatto  di  venire  alle  cofepiù  impor- 
tanti del  paffaggio  del  medefmo  Imperadore.  Imangi  alquale  l’anno  del 
Morte  di  s’£nore  *412*  mort  di  certa  malatia  il  detto  Trancino  Cane,  che  à quel 
Ciò.  Maria-!  tempo  era  molto  temuto  Tiranno,  fenga  lafciar  figlinolo,  ne  figliuola,  che 
Duca  di  Mi-  glifuccedeffe , eccetto  la  moglie  t laquale  laf ciò  bende . Ne'medefimi  giorni 
*ano  • fu  amaggat  0 in  Milano  il  Duca  Giovanni  Maria  daifuot  mede  fimi  famigliar i 

per  cagiondelle  fua  crudeltà*  cattiuiportamemi.E  quclli-she  tvceifsero  sim 
padromrono  della  Città,  vi  fecero  Signore  ^iSlrogw  V ij conte  ,ilqualc  era  figli- 
uolo di  Bernabò  yifcontexhe  era  Slato  amaggato  da  Galeag^o  Vif conte,  pa- 
dre 
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drt  di  queflo  tiouan  "Maria,  ancor  cbe  e’  foffe  fuo  Zio , per  hauer  la  Signoria  di 
Milano, nella  guifa,che  s'è  raccontato.  Ilche  tutto  intefo  da  Filippo  [ altro  fra-  Filippo  vi- 
ttllo  ; ilquale  dimorano  in  Tania,  & era  già  in  età , & in  forga  di  far  qualche  Viiconte. 
fatto  tUuflrc,  moffo  dal  configlio  di  alcuni  fuoi  amici, e famigliari,prefe per  mo 
glie  vna  donna,  che  era  rimafa  vedoua  di  Facino  Cane, benché  ella  fofje  di  affai 
maggiore  età , che  non  era  Filippo . Ter  ilqual  maritaggio  oltre  à Tauia , che 
era  fua  , fi  fece  Signor  delle  terre , che  Facino  Cane  haueua  pof seduto  . E cre- 
feendogli  con  queflo  il  podere, e t animo , diteminò  di  procurar  di  hauer  Mila- 
no, el  rimanente , che  era  flato  pof  seduto  dal  padre , e da  fuo  fratello . E fubi- 
to  andò  ad  af saltar  Milano , perciochc  *4ftrogio  non  tcneua  la  fortezza , & 
ella  fi  difende ua  : & h avendo  trattato  con  alquanti  della  Città, con  lo  aiuto  di 
alcum,che  erano  flati  Capitani  di  Pancino  Cane, potè  entrare  in  Milano  ; e cac- 
ciò fuori  jlftrogio  : e cefi  ei  fi  fece  fubito  Duca , e in  proce fso  di  tempo  gli  fuc- 
cefsero  le  cofeprofperamcntc,efugrande,e  moltotemuto  Trencipe,  e di  lui  fa- 
remo alcuna  volta  mentione. 

Le  cofc , che  fi  fon  dette,  eiltrouarfi  l'Italia  tutta  fottofopra , e la  Tiran- 
nide,e potenza  di  Ladislao  Uè  di  Napoli,  furono  cagione,  che'l  Concilio,  eh'  era 
fiato  ditermmato  in  Coflanga  , non  bauefse  luogo  , nella  guifa , che  Sigifmon- 
do  procurava , e defidcraua . Tercioche  Tapa  Giovanni , che  era  quello , che 
con  efso  lui  lo  haueua  trattato,  non  ofaua  abandonare  la  Italia,  rimanendo  in 
lei  Gregorio  fuo  competitore , e pè  Ladislao  con  tanto  podere . il  perche  Clm- 
peradore  delibtrò  di  venire  in  Italia;  e fornir  di  conchiuder  con  Tapa  Gio- 
ttanni  lo  effetto  del  Concilio , & à favorir  lo , e fe  per  ciò  fofsemefliero , cantra 
fi  pè  Ladislao , affine , che  piu  commodamente  fi  facefse  il  Concilio . E quefla 
deliberatone  preflamente  ejcquì , e perche  intorno  alla  cofa  de  Tontefici  ve- 
runo diuerfe  openioni , e parti , ad  alcuni  era  grata , ad  altri  difpiaceua  la  fu» 

•venuta . Il  Tapa  efsendo  certificato , che  egli  veniua  , fi  partì  di  Fiorendo , &• 
andò  à Bologna, e di  quindi  fe  n‘  andò  alla  volta  di  Tiacenga : ouegiunje  firn- 
peradore,  e fi  aboccò  l’vno  con  l’altro  , fi  come  ferine  intonino  ; ancora 
cheTlatma  dice , che  primieramente  fi  videro  à Lodi;  oue  dimorarono  vn 
mefe. 

Ma  comunque  ciò  fi  flia,  tutti  lo  fcriuono  con  molta  brevità, e contamen- 
te iperche  non  dicono  la  gente,  che  vi  fu  condotta , ne  meno  furono  ricevuti  in 
quefla  Città, ne  quello, cbe  ci  auenne  ne  di  guerra, ne  di  pace  : ma  foto , che  ftct-  Sigifmond o 
t ero  in  Lodi , e in  Cremona , e dipoi  in  Mantoua  ; doue  il  Marchefegli  ricevette  abbocca 

co»  grandifsima  folennità . In  quefli  luoghi  fitrattò  di  ricoverar  poma , che  C0  apa* 
era  fiata  occupata  da  Ladislao  pè  di  Napolitani  luoghi  delta  C hit fa, eh' egli  al 
trefi  teneva  vfurpati . ile  he  pareua  necessario , perche  fi  p"tefsc  fare  il  Conci- 
lio, e d'altra  parte  pareua, che  la  cofa  fi  douefse  differ  re  per  il  gran  podere,  che 
haueua  il  pè  Ladislao.  Con  cui  i Fiorentini  in  queflo  tempo  fecero  tregua , piò 
mofsi  da  tema , che  da  volontà , e parimente  gli  diedero  di  gran  danari,  affine , 
che  egli  leuafse  l'efercito  de' loro  cofini:  ilche  molto  difpiacque  à Tapa  Giouan - 
ni,perche  cofi  fi  faceva  la  guerra  piu  dubbiofa . E fiondo  le  cofe  in  quefla  diffi- 

cultà ; 
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evita,  (flettilo  il  Tapa  fiato  tl  Verno  in  qttefii  luoghi,  al  venir  detta  Trhnàuef» 
tanno  141 3.  fe  n'  andòà  Bologna,  doue  baueua  a venir  fi mperadore  per  rifai* 
Morte  di  La-  Utrfi  di  quello,  ch'egli  dottcua  fare . Giacque  à Dto  fra  pochi  giorni  di  acqueta- 
disho  Re  di  re  il  maggior  di(lurbo,chc  era  quello, che  focena  il  I{è  Ladislao, e fù  con  la  mor- 
Napoli . tefiig,  Uqual  ftguì  in  Napoli /iella  quale  s'era  ridotto  infermo,  offendo  Signor 

di  Roma,c  di  tutto  il  fuo  contorno , oltre  del  fiegno  di  Napoli,  ferola  Iqfciar  fi- 
glinolo,ne  figliuola/ìccetto  vna  fua  forHla,chimata  Ciouanna  $ laquale  incan- 
tati e nt>  gli  fuccejfe , e p-ffedè  il  Pregno  di  Napoli , nella  cui  vita , e dopò  la  fitte 
morte  furono  grandiffime  dif cardie , e guerre  tn  quel  Regno , come  fi  toccherà 
al  fuo  luogo/ntomo  alla  fuccefJìone.Morto  il  Ri  Ladislao  in  Napoli,la  Città  di 
Homo  chiamando  la  libertà,  fi  ridufje  al  feruigto  Tapa  Giouanni, & il  mtd  e fi- 
mo fecero  gli  altri  luogi , ò la  maggior  parte  di  quelli . Et  egli  mandò  loro  futi. 
Legati  : percioche  Tapa  Gregorio , che  era  à mio  giudicio  più  legitimo  T onte  fi- 
co , non  batteva.  tanto  feguito,ne  forga,ch'  ei  pot  effe  far  guerra  : angt  fi  ftaua  in 
Papa  Gre^o-  » Armino  con  la  fua  corte  de  Cardinali , che  era  molto  pouera  ; & à cui  pochi 
rio  poco  pò-  rcndeuano  abedtenga, benché  alcuni  Trécipi  l'obediitano.  Ora  pofto  Tapa  Gio- 
tenie . vanni  il  migliore  ordine, che  per  lui  fi  potè,  nelle  cofe  d'Italia , diterminò  di  an- 

dare in  Lamagna  al  Concilio ; ouegiÀ  era  comparato  flmperadore , à preparar 
quello,  che  vi  era  neceffario:  hauendo  prima  fatto  generalmente  chiamare  1 de" 
putiti  da  tutte  le  parti  della  ChriSliamtà. 

Onde  piacque  à Dio  nofiro  Signore  chevenutopoi  Tapa  Giouanni  in  Lama- 
gna , & i Vefcoui,  e T retati,  & jlmbafciadori  da  tutti  i luoghi  de'  Chrifiiani , 
benché  nel  principio  del  Concilio  non  vi  vemffero  ^ tmbajciadori  di  Don  Gio- 
ii anni  Rè  di  Cafiiglia  ,nc  di  Don  Hernando  Rè  di  Aragona, perche  eglino  ohe- 
dittano  à Benedetto , che  di  Auignone  era  venuto  in  Aragona",  nondimeno  di- 
poi ve  ne  mandarono;  e qtufli  furono , Don  Diego  di  Aunagia,  Ardue  (cono  di 
Sìuiglia,c  Martino  tìcrnandcgjdi  Cordona  ,Ambaf datori  del  medeftmo  Don 
Concilio  di  Giouanni  Re  di  Cafiiglia  ; il  Concilio  generale  fi  cominciò  nella  Città  di  Cofl.vt- 
Coilanza  . %a, come  s'era  ordinato-^  fìtti  (ho  principio  à cinque  di  N Jttembre  1414.  con 

folenne  proceffione Mcffa#  la  prima  feffion  fi  fece  à J e deci  del  ntedefimo  No- 
vembre del  detto  anno . E cofi  brbbe  cornine  lamento  quello  [auto  Concilio , U- 
qualc  durò  poi  fri  anm;e  fu  vno  de' più  memor abili, ò foleni,cbe  facefje  la  Chic 
fa, e di  maggior  numero  de’  Trencipi,e  de'  Tr ciati,  & Ambafciadori,  & altre 
genti,  che  molte  vi  fi  ratinarono.  Ver  ctoche  affermano  gli  Scrittori,  che  venne- 
I finimento  ro  * ^ con  1 1 mperadore, c cogli  altri  Trencipi,e  Tn  luti, e con  gli  Ambafcto- 
dd  Concilio  dori  quaranta  rmlaperfone.  Detmodo,  Che  vi  fi  tenne, e delle  cofe,  che  in  qt te- 
di Coftanza-  fio  Concilio  fi  trattarono,  nefàpicna  teHimonianra  boggidl  Cifirumento , che 
babbi  amo;  di  cui  tafomma,  che  fa  al  nofiro  propofito,i  quefia . 

Che  la  fera  del  Natale,  che  feguì  il  Me  (e  di  Nouentbrc/n  cui  il  Concilio  s’e- 
. rq  cominciato  J.' Imperadore  giufe  à Coftàga,  accompagnato  dal  Duca  di  Saffo. 

' nia,e  da  quello  di  Vitmberga,  e da  altri  Trencipi  ; e fù  congrandijfima  folen. 
nità  in  lei  ricamo . E dipoi  in  babito , e con  pompa  Imperiale  flette  prefente 
alla  fejfione  del  Concilio , Vi  vennero  fmigliantemente  paffuto  il  nuouo  am0 
’ " ' tl 
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il  Duca  di  Bauìera,e  f abito  il  Conte  V alatino , e'I  Duca  di  Slefia,  Fi  vennero 
ancora  Cardinali  A mbafcmdori  di  Tapa  Gregorio,ilquale fi  fi.au a in  Arimino 
iquali  col  poder  loro  approuarono  il  Concilio , e lo  chiamarono,  che  fù  pn  lenir 
"pialo  fcropulo  à tutti  quelli, che  lo  tencuano per  vero  Vontefice:  benché  Bene - 
detto, che  dimoraua  in  Aragona, non  polle  nc  venirci,  ne  mandami  alcuuopcr 
fuo  nome . Efsendo  adunque  cofi  ordinato,  e folenni^ato  il  [acro  Concilio, Va-  Giwamenr® 
fa  Gtouanni  nella  feconda  fejjione,  che  fi  a due  di  filarlo  fanno  1415.  promi-  di  rapa  Gio- 
fe,e  giurò  (olennemente  nel  Concilio  di  rinunciare  il  Tontcfìcato,  otte  Grcgo-  uìnmndcó- 
norf  Benedetto  nnuntiafscro  ancora  cffi-,e  quando  al  Concilio  parefse,che  con-  Cl"°  * 
tieni} se  alla  vnion  della  Chie/a,  & al  rimedio  dello  feifma . E queflofaccua 
egli , penfando  di  hauer  la  gratta , e la  volontà  dell’  Imper udore  per  rimaner 
pel  Tontcfìcato . Il  che  fecondo  che  affermano,  efso  non  meritauafte  doucua  te- 
nere per  1 fuoi  gran  vitifide'  quali  fubito  fìi  fatta  relatione  innanzi  al  Concilio. 

Qnde  egli  temendo  di  quello  thè  dipoi  auenne,  & acculandolo  la  fua  confchn-  1 

i (a , fi  partì  fuggendo  con  ifconofciuto  habito  di  Coflaq^j , & andò  nelle  terre 
di  Federico  Duca  di  Affina, che  lofauoriua,  &•  aiutaua . Sopra  cbcfucccfsc- 
ro  dipoi  di  molte  anibafcicrie,e  richiami  del  Concilio,  e dell'  Imper  ad  ore  à Ta- 
pa Giovanni, e di  efso  à loro . E l' Imper udore,  e'I  Concilio  procedettero  contra  il 

p ^ ^ 

Duca  F cderico : percioche  egli  era  flato  partecipe  del  configho  della  fuggita  del  njlj,a  10 
"Papa",  e lo  haueua  riceuuto.erdifcfo  contra  le  prohibitiom,  & ammonitiont  fat- 
te ; e f Imperadore gli  pubhcòibtni,  egli  S ulcerigli  tolfero  alcuni  luoghi 
Onde  il  medefimo  Duca , che  l'haueua  aiutato , l'hebbe  à confortar , che  egli  fi 
partifse,e  ritornafse  al  Concilio  : e dopò  molte  citt  adoni , che  gli  furono fai  te, e 
notificate , e Jottomefsofi  egli  per  fue  rifpofte  al  concilio ,&  appettando  ciò, che  GioJ 

contra  di  lui  era  fiato  terminato  , e fi  temunafse,  come  appar  nella  duodecima  uamu  dept- 
fefsione,per  fentenga  del  ccncilio  fù  dichiarato  per  nou  Tontcfice;e'l  detto  Du-  BC  ^ PaPat0* 
ca  la  condufse  à Coftan^a,doue  di  fua  volontà  .0  vero,  ò [alfa,  che  ella  fifofse, 
rinùtiò  la  ragione,  eh' ci  tCBCua,fe  alcuna  peto  vi  era, nel  Topato.  E fù  manda- 
to a prendere , e fù  dato  in  guardia  à LodoutcoC onte  T aiutino  ; nel  cui  podere 
iflcttc  mijerabilmente  il  tempo  di  tre  anni  : deppo  1 quali  auenne  di  lui  quello  , 
ebe.fi  dirà  più  oltre. 

Dopò  le  quali  tutte  cofc  comparve  nel  concilio,  e limanti  all'  In:peradorc, fi- 
atiate fi  tiouò  pre(ente,<&  attcndeua  alla  maggior  parte  dtUi  coje , Carlo  Ma- 
latefia  Signor  di  Arimino;oue  dimoraua  Tapa  Gregorio  non  aulenti  del  uitto 

baftantc  per  rinunciare  il  T apaco  ; ■ per  virtù  della  qual  e\  h lo  rinuutiò  iella 
ftjjion  decima  quarta  publtcamcntc,c  olem.imentt  , dicendo  Tapa  Gregorio  nel 
la  commiffionc  à lui  fatta, che  vedutofiper  lui , & efsendo  informato  , che  fir 
la  vnionc,t/  vniuerfal  riformationc  della  Chiefa  Catbclicat  per  rimi  dio  de  fio  ^^4  iwiu^ui 
ferina  era  necefsano#  coitalmente, che  egli,  e gli  alrn.ih  pretende  nano  di  cf-  pjpjfo . 
ftr  Tuiitefiei,  nnuntiafs'ro  1 loro  Tonificati,  e che’l  Santo  Com  e io  vmuerlale 
elcgzlsc  di  nuouo  Tonteficc , che  conuctufse  al  bue  della  B^epublic . C busi  ta- 
na , che  > quantunque  egli  folo  fvfsc  il  vero  Tonteficc  ,e  F icario  di  Gl  E S F 
C H I^IST  0 Sant  a, e cannona  amane  eletto  ; come  fevnprc  haueua  proferito 
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di  douer  fare;rìnuntiaua,e  cedeua  il  "Papato  nelle  mani  del  Concilio, approdan- 
do prima  quello , che  in  Ini  fifacefie,  e fi  haueuafino  allhora  fatto . Lifual  ri* 
nuntia  di  Papa  Gregorio  fu  molto  {limata , & egli  molto  lodato , e tenuto  per 
benigno,  e Santo  huomo,  come  egli  era  ver  amente. Là  onde  il  Concilio  tenendo 
la  Sedia  di  San  Pietro  per  vacamelo  fece  fubito  Legato,  e Goucrnatorc  in  Ita - 
Mone  di  Pa-  Mare*  di  Ancona, benché  queflo  vfficiogli  durò  poco;  perche  egltju- 

pa  Gregorio  bito  fi  morì , fecondo , che  alcuni  dicono, di  trillerà  fi  divederli  depofto  della 
Sedia  del  Ponteficato,  come,  perche  il  Concilio  antmeffe # rtceuè  per  Cardinali 
quelli,  che  lo  baueuano  (erutto,  e da  lui  furono  creati,  confermando  Centrate  > 
. che  haueua  lor  dato.  Bjtflaua  ancora , efjendofi  conchtu/o  quello,  che  apparto - 

netta  à Giouanut,&  i Gregorio  , Benedetto,  che  flaua  in  A ragona,  à cui  erano 
Siate  mandate  ammonttioni ,&  amba! cieric thè  douefje  obedure,  ò mandare  al 
Concilio .E  non  volendo  egli  ciò  far  ; e parendo  al  concìlio  di  non  elegger  Pon- 
tefice mfino, che  totalmetc  lo  fcijma  foffe  caffato/ecefi  quello, che  tojio  diremo  ; 
innanzi  à cui  fràle  altrg  ditermmatiom  del  concilio  fù  vna  molto  (egnalata  la 
condannagtone  di  Giouanm  Hus,  f amo fo  ber  etico  di  Bohemia,e  delle  fuefalfe 
opinioni, delle  quali  di  {opra  fi  fece  metione;il  quale  fù  abbruciato  per  ordine. e 
ditermination  del  concilio  per  la  fua  ofiinatione,e  ribellione,  e dipoi  di  Girola- 
mo da  Praga  fuo fautore,  e compagno.  y , 

Dopò  queflo  determinò  il  Concdio  di  mandare  * Ambafciadori  in  dragona 
A Benedetto  duodecimojchc  ancora  fi  chiamaua  Pontefice #2r  al  Bjdì  ^ trago - 
nonCvokn°  «a  A trattar  che  egli  rinunttafie  ; & oltre  A queflo  vutteruennero  ambafcitrìe 
nuntiare  il  /“*  ^ Itnperadore,e  queflo  Bfl,  che  era  l’infante  Dcn  Hornado#be  acquifìò  ^ In - 
Papato.  techera,  che  eglino  fi  abboccaffero  in  hi^a  per  trattar  queflo  fatto;  e nel  fine 
fi  conchtufe  nella  feffion  tedici#  dea  fette,  che  gli  tmbafeiadori , partiffero in- 
Morte  di  f,eme  con  /’ ‘ ImpMquale;come  Prencipe  Bjeligtofo#  Catbohco, volle prender  fa- 
Giouanni  tica  di  andare  a trouar  Benedetto  A ntipapa,  e col  maggior  numero  de’Prcnci- 

Hus.  pif  cye  conueniffe,  trattare#  procurar  la  d etta  fua  ri  nuntia. 

Hauendo  il  buono  Imperatore  diterminato,  e valendo  ponere  ad  effetto  vn 
Anni  di  Chri  cofi  {auto  propoftto, partì  di  Cofianga  il mefe  di  Luglio  del  1 4 1 5 E, perche  frA 
H0.141J.  ii  py  di  Francia  , e d'Inghilterra  erano  A quel  tempo  di grandiffìme guerre  , 
queflo  buono,  e catbolico  Imperadore  andando perjonalmtnte  a trouar  ciafcun 
di  loro,  procurò  di  ponete  infra  di  loro  pace;  e non  lo  potendo  fare  conuennc  , 
che  ricercafiero  da  Benedetto  Papa,  che  rinuntiafsc;  e , quando  ciò  non  volcfie 
fare  ,gli  mandafjero  A le  tur  totalmente  la  obediinga  dalle  lor  terre. 
rc^Si"  Umori”  * pafiando  innanzi , perche  il  Bjè  di  Aragona , impedito  da  certa  infermità, 

do  va  :ì  Per-  non  P0^  andare  allo  abboccamelo  in  Ni^ga,nc  in  Narbona  ; egli  hebbe  à bene 
pegnano.  di  andare  à Perpignano;oueil  Bfl  Don  Hernado  di  Aragona , ep  apa  Benedet- 

to s erano  ridotti ,e  quiui  fù  riceuuto  infume  cògli  A mbarciadori  del  Concilio , 
che /eco  veniuano . Per  il  Bf  con  gran  libertà#  folemiti  furon  guidate  le  co- 
fe  come  nella  Cronica  del  l{é  Don  Giouanm, il  fecondo  fono  fcritte  il  quintode - 
cimo  anno  del  fuo  I[egno . La  fomma  è,  che  dopò  haucrl'  Imperadore  vifitato 
il  Bf,chc  fi  flaua  in  letto  amalato ,e  trattato  {eco  il  negotto^eicui  era  venuto, 

della 
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ìklld  munti#  di  Benedetto  inficine  con  gli  jimbafciadori  del  Cocilio,andò  di- 
poi  à trouare  il  Tapa,ccon  le  miglior  ragioni,  e parole,  che  feppe  dire,  procuri 
di  pcrfuadergli,  che  egli  Tintinnale,  & afpettafje  quello,  che  dal  Concilio  foffe 
deliberato . Rjfpofi  Tapa  Benedetto  la  prima  volta  bu  onc  parole,  ma  però  g e- 
iterali , e che  non  conchiudeuano  coj a alcuna:  e'I  medefimo  fece  alla  pi  <pofla 
fattagli  da  glt  jimbafciadori  del  concilio.  Dipoi  fi  abboccarono  più  volt  e que- 
gli Trcncipi,e  il  Tapa  J opra  il  me  defimo, fenica  poter  fornir  ciò, che  pretendeua - 
no  con  Benedetto  : benché  il  Rè  di  dragona  infamemente  con  la  fua  propria 
bocca  ciò  addimandoffe;e  verme  jimbafciadori  del  Rè  di  Francia à fare  U me - 
defimo  effetto . E menandoci  Tapa  tutto  quello , che  gli  fi  diceua , à lungo , al 
fine  temendo  di  alcuna  firga,vfcì  di  Terpignano  ,&■  andò  àColibre-.cmon-  . . 
tando  in  vna galea,  f etera  fpettar co fa  verunaameora  che  t’imperadore  fifof-  Pertinacia 

fe  fpedito  del  Rè,  andò  a Solfe  -.oue  dipoi  fi  ritenne  alcuni  giorni  ad  afpcttar  la  11  Bcnc^eut> 
rifolutione  : e Benedetto  fi  nduQein  lìenmjcola,che  è vn  picciol  luogo, ma  for- 
te nel  Pregno  di  Valenza  tùia  colia  del  mare . Oue  dipoi  il  Rè  di  jiragona , e 
l'Jmper  odore  , e gli  jimbafciadori  del  Concilio  tornarono  à mandargli  amba - 
fcicrie,  ricercando,  quanto  s’è  detto . Ma  veggendo  ,che  effo-perfeueraua  nella 
fua  duregga,  c ribellione  bauuto  il  configlto , prima  di  perfine  di  gran  lettere , 
e di  confi  tenga  ; fra  iqualtfù  frate  V incendo  Ferrare  ; che  à quel  tempofiori- 
ua  la  fua  fatuità, e dottrina  ; il  Rè  di  jiragona  gli  leuò  la  obedunga  con  folcn - 
ut  atto  à cinque  del  mefe  di  Gennaio  1416.  » 

Intefi  queflo  dal C Imperadore-,&hauendogli  jimbafciadori  fatto  accordo'  ^ni  d» 1 Chrà 
col  Rè, e col  Regno  di  jiragona,contmouòtl  fio  camino-  verfo  Cofian^a-.efsen-  0 141  *' 
dò  ni  anno, e mego,che  sera  partito  del  Concilio  per  far  qui  fio  viaggio.E  quel 
Ir, che  fermano  r che  egli  vi  fpefe  tre  anni  ,fi  faluano,  perche  egli  prefe  parte  di 
tutti  tre:  cioè  di  1415.15.;  17.- 

Tornato  adunque  C Imperadore,  egli  jimbafciadori,  intefi  dal  Concilio  in-  ■■ 

tcramente  lafiartlatione,fi  diterminò  di  proceder  contro  il  detto  Benedetto  >• 
come  coatta  à rubcllo,e  che  mai  non  fi  haueua  tenuto  per  Tapa  .E  fi  mandato 
i notificargli  Caccufa  ; & à ricercar  di  nuouo  r che  nnuntiafsex  durando  egli 
tuttauia  nella  fua  durerà, fi  dichiarato  per  non  Tontefice,e  per  herctico  fctf- 
matico,e  fcadalofoperturbator  della  vnione,e  delia  vmuerfal pace della  Chic  i$enec[etto, 
fa,e  Republica  Cbrtfliana.  E tutti i Regni  di C affiglia, di  Nauarra,  c di  Torto - dichiarato 
galleghe  gli  fili  u ano  obedire.gti  leuaronola  obedienga.Et  cfsedofi  in  tfuefta  ,■  fcifmaiico. 
e in  altra,chtft  ordinarono , confimati  alcuni  mefi , il  mefe  di  2-ìoutmbre  dei 
detto  anno  1 4 ij.tijanto  Concilio  tenendo  la  Sedia  di  Tietro  vacante  per  la  ri- 
nuncia di  Giouanni,e  di  Gregorio-,  e per  la  priuation  di  Benedetto  -,  ilqnale  volle 
morir  con  quel  nome, e in  quii  luogo  di  Tennifcola;dttermtnòdt  ellegger  Tapai 
e nomado,c  deputando  cinque  Ti  ciati  di  cinque  natiom  -,  cioè  della  ' pagnuola , 
delia  ¥ rance fe,d  Ha  Jnglefe,e  della  Italiana,  e Tedcfca:  iqualt  infume  eoi  Ta - 
triarcadi  Coflantmopolt , e coni  Cardmali,  che  erano  flati  de  i tre  Tontcfici , 
erano  venuti  alla  obedienga  del  Concilio-, U Coalio diede  autorità',  e forma  per 
quella  volta , come  eglino  lo  cleggejscro , e di  comun  confenfofi  creato  Tonte- 
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Martino  v ^tfC  cibane  Cardinal  Colonna, & hebbe  nome  Martino  Quinto,  ilqualefù  bua* 
di  tto  Papa!  nto  molto  eccellente,  & in  prudenza,  e bontà  il  più  fegnalato  del  fuo  tempo , e 
parimente  in  lettere.  Di  che  fu  incredibile  f aUegreì^.i,  che  ne  ri  emette  blmp. 
erutti  quei  del  Concilio, & inftememente  la  CbriHianità  tutta,  fubito , che  la 
mona  fit  intefe  , per  veder  terminato  -un gran  male , come  era  lo  feifma  della 
Cbiefa  : per  fioche  di  Benedetto  non  fi  faceva  cafo . Laqual  co  fa  fi  attribuì  dopò 
Dio  atta  diligenti,  & alla  fatica  dell'  Imperatore , come  era  il  vero  . Eletto  , 
che  fu  Tapa  Martino , e fatti  per  lui, e per  il  Concilio  alcuni  ordini  buoni, e fan- 
ti : fra  iquali  fù,che  ogni  dieci  anni  fi  faceffe  il  Concilio » e che'l  primo  fofje  d' in- 
di à cinque:  per  Iettare  ogni  fcropulo-,  furono  approuati  tutti  i benefici  conce- 
duti per  ciafcun  de  i tre  Pontefici  prima, che  e'rinuntiaffero,cioè  Cregorio,Cio- 
uannt , e che  Benedetto  fofje  privato.  • s * ► 

JS  noi  Ji  Chri  Do?°  clt!e^°  » «[tendo  preferite  il  "Papa,  e l' Impera  dorè  nella  feffton  quetran- 
flo  hi8.  tacinque , il  mefe  di  Aprile  Canno  del  Signore  i + i2. efsendo  tre  anni,  e mec- 
che fi  era  cominciato  il  Concilio , pacificamente  efso  fi  terminò . L'I  Papa  fi 
drig^ò  verfo  Italia , & alla  volta  di  /{orna,  e tutti  gli  altri  verfo  le  lor  terre 
contenti,  e fod  rifatti , hauendo  l'Impcrador  frà  le  altre  cofe  fatti  Duchi  i Conti 
di  Sauoia,e  di  Cleucs , e cofi  fono  flati  dipoi  i fuoi  fuccefsori . Mi  fon  trattenuto 
in  raccontar  queftoptù  dell’ordinario  benché  meno  di  quello  » che  fi  riccrcaua  » 
per  efser  cofagr  onde  ,&  importante  . »i 

Fornita  adunque  quefta  imprefa,  Clmperador  doueua  andare  à f occorrere» 
DiCetpolo  di  erimediar  le  cofe  di  Bobemia  : nella  quale  gli  Heretici  fouradettt , difccpoli  di 
e** ©roIamSj  &i0uanm  &us  > c Girolamo  di  Praga , che  dicemmo,  che  furono  abbruciati  nel 
da  Pr  vra'dil  ConciUo-Jiaucuano  in  modo  mefsa  da  canto  la  vergognai  prefa  tanta  audacia» 
fìrufll>ro  qua  «he  erano  crefciuti  in  fi  gran  numero,  e venuti  tant»potent’,cbc  battevano  ru - 
fi  tuttaJaBo-  bate , e distrutte  alcune  Cbiefe , e Monafieri  ; di  che  la  Bobemia  abbondano. 
«ernia  . /he  altri  Pregni  de’  ChnPiiam,fenga  che’l  I{è  fapefse,  ò potefse  rimediami , 

dico  U H.c  y enctslao,cbe  fù  Imperadore  ; ilquale  ancora  fi  viueua  .Jlm^non 
fi  tenendo  egli  fi  curo  netta  Città, sera  ricouerato  in  vn  fortiffimo  C alleilo,  cb’  ei 
k aliena  à cinque  miglia  lontano  di  Praga  : oue  flando  egli , gli  Heretici  torna- 
rono dipoi  à JoUeuarfi , e fecero  altri  maggiori  ecceffi , e danni . llcbe  intefo  dal 
Hjt  Vencislaojnandò,comc  haueua  fatto  altre  volte, à chieder  foccorfo,&  aiu- 
to all’  Imperador  fuo  fratello  al  tempo , che  già  il  Concilio  di  Coflanga  fi  termi - 
naua  ,cbc  pareua , che  egli  ciò  hauef  se  potuto  fare . 

Ma  egli  haueua  proporlo  di  guerreggiar  contro,  a'  Turchi , che  gli  faceuano 
. SigiffflotrJ©  guerra  nell ’ ynghcria , per  auentu  ra  con  difi  derio  di  vendicarli  della  giornata 
eirò . Pcrc^uta  con  cfso  i°‘r0>  PritHa  che  fofse  l'imperadore^he  io  non  racconto  per  non 

efser  cof  t , che  appartenga  alla  mia  litfioria . llcbe  fece  contro  il  douere,  per - 
fioche  mi  hebbe  cattino  Juccefso,  e in  Bobemia  peggiore.  Perche  fubito  oltre  à 
quello,  che  s è detto,  venne  à morte  il  I\è  y encislao fetrga  lafciare  in  Bobe- 
mia  Juccefsorcfe  non  la  Bucina  fua  moglie,  efù  chiamato  l'Imper.  che  venifse  à 
prendere  la  fucceffione  di  quel  l{egno . Et  egli  per  far  la  guerra  cantra  i Tur- 
chi-, nella  quale  più  volte  hebbe  la  pelote, e gli  fuccefie  infelicemente,  no  vol- 
le 
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le  anidre  hauendo  penfiero  di  trattener  la  cofa  eoi  mero  de  Goucrnatori , che 
egli  vi  mandò,  e rimediando  la  vedoua  Regina  a quello, che  ella  poteua.  Nella  Giouanni  Ci 
qual  cofa  egli  errò ; percioche  perduta  la  occafione,  i mali  accrebbero,  e mancò  Capitano 

la  opportunità  del  rimedio . Terciocbefi  era  folleuato,  e fatto  Capitano  degli 
Ueretici  vn  Giouanni  Cifca , ìmomo  pratico  nelle  cofe  della  guerra , e nobile , mia  . 
benché  di  villani, e cattiui  coftumi : col  quale  fi  vmrono  frà  que'  di  Traga*frà 
quegli , che  vennero  di  fuori,  più  di  quaranta  mila  per fone  pur  degli  Her  etici: 
i quali  non  contenti  homai  di  diflrtiggcr  le  Cluefe , & i Monaftcri , eie  imagini 
it  Chriflo,e  de  fuoi  Santi , fi  erano  impadroniti  delle  fortegge  delle  Città  : & 
vfeiti  nella  campagna  della  terra  di  Telegina*  di  altri  luoghi , e Camelli . Ve- 
nuti i Gouernatori  di  Sigi/ mondo,  quefto  Cifca  era  già  tanto  potente , di' et  fece- 
ro feco  pace*  con  gli  Hcrctici  nellaguifa , che  ei  poterono , perche  gli  de! sero 
Traga.egù  altri  CafleUt.  La  quale  con  i minori  mali, che  furpoffibtli, procura- 
rono di  conferuare  infimo  alla  venuta  di  Sigifrnondo  , che  fu  d'indi  à poco . 

Conia  qual  feguirono  di  molto  maggior  mali , otte  fi  afpettaiia  pace , e quiete, 
nel  modo, che  fi  dirà  : come  hauremo  fatto  qualche  brieue  dimoflr amento  , in 
che  flato  fi  trouaua  l'imperio , nella  quale  non  fi  riconofceua  quafì  l'Impera- 
dore , fe  non  per  foto  nome  -,  e parimente  l'andata , e fuccefso  del  nuouo  Ton- 
tefice . 

Tapa  Martino  adunque  poiché  il  Concilio  fù  difciolto  sterminato , benché 
per  l'Imperadore  eglifofse  dmerfamente  confighato,  e da’  Vrencipi,  dall'vno  , 
f h’eifi  fermafje  alcun  tempo  in  Lamagna, c dall'altro  in  Francia, egli  flette  fer- 
mo nella  dehberation  di  andare  in  Italia, & à I{oma,  dicendo, che  chi  hà  in  go- 
uerno  la  naue,deue  flar  nella  poppa*  non  sù  la  prora, ò nel  mego . In  conchiu- 
fio  ne  egli  fi  parti  di  Lamagna  il  mede  fimo  anno, che  fù  eletto,  pafjando  l'I  mpe- 
r adoro  alla  volti  di  Vngher  ia,  fe  nc  andò  alla  diritta  à Milano  -,  percioche  Fi- 
lippo , di  cui  di  fopra  dtcemmo,Duca  di  Milano;il  quale  per  il  fuo  valore,  aflu-  r‘^c 

tta,eforga*ra  hoggimai  molto  potente,egli  era  motto  amico * cofifù  egli  da  lui  in  Mi 

folcmijjìmamente  riccuuto , & bonorato . Trouandofi  allhora  Filippo  molto  lano  . 
occupato  nelle  guerre  contra  V andai fo  Malattìa , che  gli  tcneua  Bergamo , e 
Brefcìa*  contra  Cabrino  F ondulo , chegliteneua  Cremona , e contra  gli  altri 
Tiranni,  che  parimente  tene  nano  alcune  terre,  le  quali  erano  Rate  del  potcnttf- 
fimo  Giouanni  Galeaggo  Juo  padre,  e fi  perdettero  in  tempo  di  Giouanni  Alaria 
fuo  fratello . . 

Nelle  qualtgutrre,  benché  per  diuerfe  guffe , efuccejji,  cheto  non  hò  tempo  ^ „1ez7a 
da  racco*tart  *crcbe  furono  parecchi,  e molto gr alidi,  à Filippo  fuccefjero  cofi  ^ F hppo 
bcule  cofc,  che  ricouerò  tutti  gli  flati  fuoi,  efùdipoi  vno  de'  più  potori  Traici-  Dica  di  Mi- 
pi  del  mondo, come  ira  flato  il  padre*  fù  Signor  di  Genoua,  epoffedégh  flati  di  ^ll°  • 
fidano  trentadue  anni  ,hifino , che  egli  fi  morì . Nel  qual  tempo  bebbe  di  gran 
guerre  con  i Vmuiant*  Fiorentini*  con  altri  Trencipt*  cofi  egli  fi  farà  dì  lui 
in  quelli  tempi  alcuna  volta  necelìaria  mentione . Braccio  ».!<*: 

«,  Dipoi  il  Tapa  diMdano  ne  andò  à Fiorenga  ; dotte  dimorò  due  anni , e non  tonto. 
potè  andare  à Homi  fi  tojlo,  come  egli  b aneti  a disegnato  ; percioche  vn  poteri- 
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te  > buono,  e fingo! ar  Capitano , chiamato  Braccio  Montonio, mentre  vacati*  la 
Sedia, e durauu  il  Concilio,  fi  era  impadronito  di  Verugia,e  del  fuo  temtorio,c 
di  molte  terre  del  patrimonio  della  Chic  fa  nel  contado  di  Poma,  e congiunte  fi- 
co molti  altri, che  teneuano  v/urpate  alcune  terre  della  medefima  conditone , 
vi  guifa,cbe'l  camino  di  Poma  non  era  al  Vapa  ficuro,  nella  quale  tcnea  ettan- 
dìo  vnagran parte,e figuito  ; ma  nondimenoper  inter ceffion  de  Fiorentini,  thè 
j interposero, queflo  Braccio  venne  dipoi  a obedtenga  del  Vapa , e refiituì  alcu- 
ne terre  di  quelle , che  egli  haueua  tolteti  Vapa  lo  fece  fuo  Capitano  corra  Bo- 
logna,che  ftaua  folleuata,&  egli,  e Gabriello  Cardinale  di  San  Clemente,  la  ri- 
da (fero  à obcdtenga  del  Vapa . S'era  liberato  a quelli  giorni  della  prigione,  cue 
fii  pofio  Baldaffar  Cofiatb'era  flato  Vapa  Giouaum , che  fu priuo  del  Vapati  « 
e lo  rinuntiò  in  Cofianga:  il  quale  haueua  pofla  non  picchia  cura  a Vapa  Mar- 
tino,dubitando  , ch'egli  non  tentale  alcuna  nouità , procacciando  dtfuf citar  lo 
feifma,  cbiamandofi  Vontefice . Ma  piacque  à Dio,  che  ejfendo  Baldaffar  ve- 
nuto in  Italia , e trouando  fauore,e  nceuimcnto  prefso  alcuni , non  volle  por  fi 
in  cofa  alcuna;  augi  di  fuo  proprio  volere  andò  à Fiorenga,oue  il  Vapa  fi  troua 
Gioutnni  và  "^finga^b’ egli  a ciò  l’inducefse,e  fenga,cheefso  cercafie  da  lui  alcuna  fi>  ur- 
èi Fiorenza . ; angi  vn  giorno  à flrabora  entrò  nel  palagio  del  V..pa , e gli  baciò  il  piede  » 

e lo  riconobbe, & obediper  fuccefsor  di  San  Vietrot  per  V icario  di  Giesu  Ch t i- 
fo . Il  che  efsendo  veduto  per  il  Vapa, egli  lo  fece  fubito  Fefcouo  di  certo  Pe- 
fcouato,e  lo  creò  Cardinale , honorandolo , e trattandolo  molto  bene  . Ma  egli 
dopò  qui fio  ini  ad  alcuni  mefifi  morì,  e fù  fipehtocoHgrandifJima  folcnmtà  , 
procurando  ciò  principalmente  Cofmo  de’  Medici , nobile , &tlluftre  Cittadino 
Gofmo  de  di  fior  enga, e capo  della  ecccUcntiffima  cafa, e famiglia  de'  Mediavi  quale  feri 
nono  gl’ Hifi  orici , che  fu  riccbtjfimo  : e,  che  la  principale  origine  della  fua  rie- 
cheggi furono  i thè  fori , ch'egli  hereditò  di  queflo  Baldaffar  Coffa , ò diciamo 
VapaGiouanni . Hauendo  adunque  Vapa  Martino  con  quefii  fucceffi  con- 
fermato il  fuo  flato, determinò  di  andare  à Bpma,e  cofi  fece  ,e  fui  ventitré  di 
Ottobre  l'anno  1421.  riceuuto  in  lei  con  incredibile  allegrezza  di  tutto  U po- 
polo . E tenendo  la  cura, che  à buon  Vontefice  fi  conueniua,fapcndo  i trattagli, 
c le  berefie,cbe  erano  nel  I{egno  di  Bohemia,per  vie  di  mandati , e di  ambafeie- 
p Mani-  rie  cercaua  di  porta  alcun  rimedio . Ma  effendogià  la  cofa  in  su  le  arme,  ven- 
eto andò  i ne  à rotnpcrfi  l'amicitia  , cometoflo  fi  dirà,  con  l'Imperador  Sigifmondo  . 
Roma.  Ciunfe  à quefii  giorni  in  B. orna  Lodouico  Duca  dxAndegauia,  e Signore  , e 

Jfè  di  Vroucnga,  figliuolo  dell'altro  Lodouico,  à prender  dal  Vapa  il  titolo,  e la 
inucfltgione  del  Pregno  di  Napoli  contra  la  Regina  Gtouanna , forclla  , e f ac- 
cedi tncc  di  Ladislao,  chiamato  à ciò  dal  medefimo  Vontefice  perii  mal  gouer - 
no,  e tirannia  dicofiei.  E perche  ella  fi  haueua  congiunta  con  Braccio  Monto- 
nio , e fattogli  guerra,  e per  altre  cagioni , che  farebbono  lunghe  à raccontare  a 
haueua  proceduto  contra  di  lei;e  giudicandola  indegna  di  poffederei  beni  feu- 
datari della  Chiefa,  mandò,  come  s'è  detto  à chiamar  Lodouico,  offerendogli  il 
H_egno  di  Napoli . Il  che  intefo  innar.gi  dalla  Tfegpiafhaucua  addottati,  e fatto 
fuo  fucccfsorc  il  Bé  Don  u ilfonfo  di  dragona, eh’ anco  era  Bj  di  Sicilia,  e chia- 
mati- 
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Piandolo  in  fuo  foccorfo  , e alla  fuccejfion  di  quel  Eseguo, egli  vi  venne,  e dipoi 
Vfando  la  \egina  i fuoi  naturali  configli , e riuocando  l'adottione  à lui  fatta  , Don  Alfor ù 
adottò  Lodouico , che  era  flato  chiamato  dal  Tapa,e  di  qui  nacquero  le  guerre,  dl'*ra?°- 

che  furono  firà  il  I{è  ~4tfonfo;e  Lodouico  intorno  al  I{cgno  di  Napoli,  e dopò  la  Jj*  a)a 
morte  di  Lodouico  con  frenato fuo  fratello  , le  quali  durarono  molti  anni  : è Giouamu . 

molto  bella  Hi  fioria  , ma  non  fàmefliero , che  io  la  deferita  ; e finalmente  il 
Eé  *Alfonfo  fu  votatore  ; & ottenne  di  efser  Signore  , e Rjt  di  quel 
J{egno, 

Scuffio, che  da  me  fi  dice, era  quello,  che  fuccedeua  in  Italia  : nella  quale  gl’ 

Jmper adori  haueuano  poco  podere, & in  Lamagna  alltntandofi  la  guerra, che  i 
Turchi  faceuano  in  lungheria, l’imperador  Sigijmondo  deliberò  di  andar  in  Bo 
bemia  i prendere  tl poflefso  del  fuo  flegnoie,  benché  lafuagita  fofse  tarda, tut- 
tauia  appariua,chel  Pregno  fi  douefse  pacificar,  fe  egli  Jubito  fofse  andato  nel- 
la Città  diTraga  ;perctoche  efsendo  amuato  à Bruna,  ch’è  nella  Morauia  , 
vennero  à lui  ^ Imbafciadori  di  Traga  à dargli  la  obedienga,  & à chieder  per- 
dono,  & egli  faui amente  gli  af colto , e riceuette  ,c  dimandando  certe  condi - 
tiom  colorabili , perdonò  à tutti . Il  che  fù  vna  molto  lieta  nouetla  à tutti  i Cit- 
tadini di  quella  Città , e Eseguo  degli  H eretici*  de  gli  altri  fcandalofi,  e ribal- 
di,per  vederfi  perdonati  i delti  ti, & a ' Catbolici  par  vederft  in  pace # che  pare- 
va, che  quefla  fofse  vna  firada  di  rimediare  alla  herefia,  obedendo  al  Pj , & 
egli  impadronendofi  del  Pregno  • Ma  tutto  quello  riufeì  vano,  per  non  efsereil 
Ec , come  hò  detto,  andato  incontanente  a prendere  il  pofsefso  di  “Praga,  ch’eru 
capo  di  quel  pegno-, nella  quale  era  afpcttato  pacificamente  ; ma  volle  primie- 
ramente andare  à Vratislauia,  capo  di  Slcfia,  Prouincia  di  Bohemia  verjò  Le- 
vante . Haueuano  qmui , come  in  Praga , per  folleuamento  del  popolo, vccifi 
i Couernaton,cbe  Vencislao  haueua  taf ciato  in  fuogoucrno . L’impcradorein 
gasìigo  di  cofr  yan  delitto , fece  far  giufltiia  de  principali  capi, che  erano  Iloti 
in  quel  tumulto. La  qual  cofa  intefa  fubito  in  Praga , conofcendo  eglino  , chei 
fuoi  misfatti  erano  vguali,&  anco  maggiori , queflo  gafligo  fuor  di  tempo  mift 
in  loro  tanto  terrore,  che  temendo  eglino  di  bauereàpafsarperil  med  fimo  ri- 
gore,fenga  alcun  rifpetto  UChiefafì  folleuò,e  determinando  di  non  rtceuere  il 
Pjì,  f enfierò  per  tutto  il  Pregno,  che  ciafcuna  terra  il  medefimo  facetsepdicendo  Praga  GfoL 
vngran  mate  dell Imper odore  pi  loro, e public andogcb’ egli  haueua  deliberato  Ima  cantra 
di  vfargran  crudeltà . Fu  queflo  di  tanto  effetto , che  * maggiori  di  tutto  ti  pe-  Sigwmondo. 
guati  medefimo  fecero,  c que  di  Praga , cometa  maggior  parte  erano  Heretici » 
conjenttndo  loro  i pochi  Catbolici,  mandarono  a chiamar  Cifca  Capitano  degli 
Heretici  di  fopra  nomatoci  quali era  molto  potente  ,e  lo  mi  fero  in  Praga  ; per- 
che egli  dall' Imper udore  la  dtfendefsefil  quale  venuta  ad  afsalt<srla.Di  qui  fe- 
guirono  poi  m quella  Città,  e pegno  di  gran  battaglie,  vcciftoni,  incendi  ,fac - 
cheggi,e  diflruttioni,difprcggi,&  offefe  di  Dio, tali,  quali  mai  no  furono  vedu- 
te, nc  vditepi;  io  farci  ballante  di  fcriuerle . Si  potranno  vedere  lecofe  più  im- 
portanttdi  queflo  per  Enea  Siluio,cbe  dipoi  fù  Papa  Pio,  nel  tergo  libro  della 
Hifioria  di  Bohemia  : a me  belerà  di  far  mcntione  di  alcune  coje  piùfegnalate. 
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Venne  adunque  l' Imperai  ore  prcjfo  alla  Città  di  Tvaga , con  gran  numero  di 
gente  molto  detta  à cattallo , c Irà  piè.  Veniua  con  lui  il  Duca  di  Safjemia , e’I 
L’Imperado-  Triarcbeje  di  Brandcmburg  , & «Alberto  di  «duflria  genero  dell’ Imp.  nipote 
re  Sigi  imo  n-  ^ iCDp0ldo  Duca  d’  jivfhia . Eia  foriera  della  Città,  che  era  fortijfima , 
batter  Praoal  chiamata  Viccngrado , era  à fua  diuot ione  . Cifca, & t fuoi  la  combat: cuano 
0 con  grandijfimo  sformo , eia  maggiore  /perniila  era  di  dover  prenderla  per  di - 
/ agio  . Amuatoui  l'imperadore  ,prouide  alla  fortezza,  & entrando  in  lei , vi 
fù  corouato  I{é  di  Bob  ernia . H aucrdo  adunque  Joucnuto  alla  fortezza , in- 
contanente ajfediò  la  Città , e la  tenne  ajfidiata  fei  fetttmane , epermife  Dio , 
eh  e in  tutte  le  Zuffe,  e fcaramuccie,che  vi  fi  fecero , Cifca,  e quei,  che  fico  era- 
no affediati  Irebbero  il  meglio  . Quafi  il  medefimo  figuwa  nelle  parti  del  Pre- 
gno, che  vi  era  guerra  fra  i Capitani  dell"  Jmperadore  con  gli  Heretici  .Interi- 
Ardire  di  Ci-  deudo  queflo  Sigifmondo , leuò  l'affedio  diTraga  , & andò  à Cutna . Cifca  fi 
ùa.  partì  della  Città , c congiungcridofi  coni  Juoi  T aboriti , cefi  chiamati  per  ca- 

gion  della  Città, eh’ effi  haucuano  fabricato  di  cotal  nome,  come  vittorio/o  ai  on 
contentandofi  di  difender  fi  medefimo , cominciò  à vfiir  fuori  in  campagna , e 
combattendo, prefi  alcuni  luoghi , e CaflelU  de’  Catholici , doue  vsò  di  grandi 
empietà , e crudeltà . Lafiio  di  raccontare  altre  berefìe  ; che  in  quefii  tempi  fi 
leuaronoin  Bohcmia,fi  come  vno  errore  fpeffo  ne  produce  molti,  & i maliche 
da  loro  figuirono,perilpoco  campo,  che  io  hò  per  accoglierli,  e perche  lahere- 
fia  d e'feguaci  di  Giovanni  Hus,  fù  la  più  pernitiofa , e quella,  laqual  fù  cagione 
di  tutte  le  altre . Sucejjero  alle  dette  molte  cofi,  e zjijje  afprijjime , che  io  tra- 
, lafiio,  e venne  la  cofa  à tale, che  l’Imperadore  con  fiuto  il fuo  efercito  andò  fo- 
Soldati  di  pra  rn  forte  Monaflero , che  era  à diuot  ione  dt  Cifca  con  intentìone  di  combat- 
fuofrono.  ter  lo, e d i pigliarlo  :efe  Cifca  lo  volata  f occorrere  rapprefentargli  il  fatto  d'ar- 

me ; perciocbe  egli  baueuayn  tale  cfircito , eh' a non  dubitava  della  vittoria * 
Ma  autnnt  vn  grande  ifioncio,e  difauentura  laqual  fù,  che  Cifca  diterminò  di 
f occorrere  il  fuo  C afelio , e fopra  di  quello  venire  alle  mani  con  l' Jmperadore, 
Onde  venuto  in  procinto  di  combattive,  la  gente  dell"  Jmperadore,  veduti  i ni - 
mici,  incontanente  incominciò  à fuggire*  fin\a  far  refifhnz<i,ne  moftrare  ani- 
mo, ne  vigpr  dihuomini , e't  medefimo  fece  egli  ,finza  hauere  animo  di  difen- 
devi ne  di  ripararfi  in  tutta  la  Bohomia , di  maniera  , che  rimanendo  Cifca, e 
gli  altri  Heretici , e molti, che  eran  venuti  per  rubare ,e  per  goder  della  libertà , 
gli  figuiuano , Signori  del  campo , miffe  afledio  à molte  terre , e cafielli  forti,  e 
prendendogli  per  forza , vsò  in  loro  di  gran  crudeltà,  e nel  combattere  d'vn 
luogo , d’vna  f affata  perdi  vn  filo  occhio  , che  gli  rimaneva  . Ma  nondi- 
Cifca  diue  mcn0  fHlt  riputatane  era  cofi  grande , che  non  per  qutfìo  Infilò  di  governar 
nuto  cieco  . l' cfircito:  in  tal  modo  la  gente  errante , e ciecha  haueua  vna  cicca  guida*  Ca- 
pitano* cofi  traviavano  tutti  del  buon  camino . E cofa  mai  più  ne  letta, ne  in - 
te  fa, che  coflui,cofi  cieco, come  egli  era, continuò  la  guena,  el  fuo  vfficio  dì  Ca- 
pitano. / 1 

Non  perdendo  punto  l'Imperadore  il  fuo  invitto  animo , benché  baueffe  ba- 
ttuto i pafsatt  wfortumj , facendo  ogni  fuo  sforzo , e convocando  gli  Elettori , c 

Trencipi 


Digitiz 


-ole 


SI^UMONDO;  S>3  j. 

Prenctpt  del f Imperio , ordinò  , che  effi  entr a/sero  in  Bohcmia  dalla  banda  di 
“Ponente , entrarebbe  con  Ingente  di  Ungheria  dalla  parte  di  Lottante. 

V enne  con  molta  gente  l' \Arciuefcotto  di  Maguntia,  e'I  Conte  Palatino ,i  Duchi 
di  Safsoma,  e'I  Marchefe  di  Brandemburg,  & alcuni  altu  Prencipi*  Trelati,e 
cominciando  àfar  la  guerra, & ad  ajsediare  alcuni  luoghi,  l'Imperadore  tardò 
alquanto  più  del  tempo  ordinato . Irla  dipoi  ej tendo  venuto  col  fuo  efercito  ; e 
cominciando  dalla  fuaparte,Ctfca,béchefofse  cieco,andò  col  fuo  e/ercito  cantra 
di  lui , e venuti  al  fatto  d'arme, era  hoggmiai  la  paura  cofi  grande, che  l'impe- 
riali baueuano  degli  Mentici*  di  Cifca  lor  Capitano, che  furono  fubito  rotti* 
morti  molti  huomini  de  principali,  hebbe  à fuggire  il  buono,  e catholico  Impe - 
radere, benché  infelice  cojc  della  guerra . Cifca  feguitò  la  vittoria : per  laquale 
mjuperbito  ,fece  di  nuoue  crudeltà , & infu  Iti  nelle  Chiefe,che  in  alcune  terre 
baueuano  i C athohci.Trouandofi  le  cofe  in  qucfto  flato,i  principali  di  Bohcmia , 
c quei  di  Praga  volendo  tenere  autorità, e nome  di  ì\c,che  fi  apponefse  alla po 
fetida  di  Sigijmondo , mandarono  d offerir  la  obedien^a , e il  pegno  à Hitoldo 
Duca  di  Lituania:  quantunque  queflo  à Cifca  difpiacefse.  Il  Duca  per  cjser  \e, 
accettò  fubito  la  propofla ,e  mandò  vn  Capitano  chiamato  T oributo*on  le  gen- 
ti , e poder  fuo  ; il  quale  fù  riceutto  nella  Città  con  grandi/Jima  volontà , e co- 
minciò à vfar  le  for^c  del  nuonoI{  ó , gfràricouer ari  Caflelli,  che  gli  erano 
contrari . 

■ : Ma  con  tutto  ciò,d'indi  à poco  queflo  Duca  a' preghi  del  pè  di  Polonia  atfat 
tò  le  cofe  con  l’Imperadore , e lafciò  il  titolo , e la  Imprefa  del  pregno  di  Bobe- 
ma<jHHan^i  alqualc  effetto * dipoi  fuccefsero  alcune  cofe  memorabili,  ch'io  vò 
trappolando.  Ora  auenne,che  l’Imperadore  diede  la  Prouincia  di  Morauia  ad 
Alberto  Juo genero,  che  era  vno  de'  Duchi  di  *4uftria,  che  la  diffcndefse ,e  tor- 
nando egli  à continuar  la  guerra  con  gli  Herttici,fcguì  vn  altra  gran  battaglia 
fra  Cifca , & i Cat  botici,  e fù  Cifca  vincitore , e tagliati  à peggi  none  mila  de' 
Catholici-.La  onde  l'Imperadore  veggendo,  chc'l  poder  di  Cifca  era  tanto  gran- 
de, che  contra  il  fuo  volere  egli  non  poteua  battere  il  pegno  di  Bohcmia, procu- 
rò con  lui  la  pace  per  via  di  gran  promefsc,  e partiti, eh' cigli  fece . Trattandofi 
adunque  di  qu  (lo , &■  efsendo  vicino  à conchiuderla,  morì  Cifca  diptfìe.Dopò 
la  cui  mortegli  Heretici  fi  diuifero:  chiamandofi  alcuni  T aboriti,  & altri  Huf 
pani , c nacque  frà  loro  difeordia  : ma  contra  i Cathohci  erano  vniti.&  amici. 
Ora  dopò  molti  accidenti  Papa  "Martino  mandò  vn  fuo  Legato  in  Lamagna-.con 
la  cui  autorità, & ammonitioni , imponendo,  e procurando  L' Imper udore, rino- 
uarono  la  guerra  contra  Bobemia,&  entr  adoni  da  vna  parte  i Duchi  di  Safso - 
nia,e  d'altra  parte  il  Martin  fedi  Brandeburg*  da  vn  altra  il  M e f coito  di  Tre - 
airi,  i taf c uno  con  la  maggiore * miglior  gente,  che  e'  poterono , e giunti  tutti  in 
Bohcmia ,e  cominciando  la  guerra, intendendo, che'l  campo  degli  Ho  etici  ve- 
nuta per  combatter  contra  di  loro,  ( par  cof a incredìbile, ma  però  è vera * ver- 
gogno fa,  & ifìrana)  fù  tanta  la  paura,  che  tutti  hebbero,  che  fenga  ve  dogli,  à 
afpcttargli , lafciando  ogni  vergogna , i Capitani , e ifoldati  abandonarono  il 
campo , efi  volfero  à dietro  fuggendo,  non  baflando  per  fargli  fermare  l'auto- 
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riti,  ne  l' ammoni  tion  del  Legato . Egli  H eretici  tennero  lor  dietro,  e predare» 
Vittoria  de  no  le  loro  bagaglio  , e prefero  f artiglierie.  E di  ciò  non  contentandoft , vfeirono 
oli  Heretici  del  pegno,e  guerreggiarono  in  alcune  parti,  e per  gran  quantità  di  danari  , che 
di  Bohemia.  fttron  /or  data, ritornarono  alle  cafe  loro.  Intefofi  dal  Top  a in  ebe  cattino  fiata  ■ 
fi  trouauano le  cofe  di  Bohemia,  deliberò  di  fare  vna  crociatacontragli  Here - 
ti  ci, e mandò  nuouo  Legatozbenche  in  Italia  non  era  minor  quiete-.am, j di  gran» 
diffime  guerre,  e tumulti, fi  nel  Pregno  di  Napoli,  come  in  Lombardia m al» 
tre  parti  Ma  nondimeno  con  tutto  ciò  Tapa  Martino  in  tanto, che  le  racconta- 
te cofe  feguiuano  nella  Bohemia,  per  adempir  quello, che  in  Cofianga  fiera  or- 
dinato,haueua  ordinatole  fi  raunafje  generai  Concilio  nella  Città  di  Vania,  e 
per  cagione  d'vna  foprauegnente  pefiilenga , Cor  dinò  à Siena  : oue  fi  ramarono 
molti  Vrelati , dando  principio  al  Concilio,  e' l pè  DonAlfonfodi  dragona 
mandò  fuoi  jlmbafciadori , e perche  egli  era  nimico  del  Vapa,  offendo  che  egli 
• , fauoriua  Lodouico  di  A ndegauia  fuo  competitore  , ilquate  fi  chiamaua  pè  di 

Napoli,e  lo  haueua  inueflito  di  quel  Pregno;  fece  proponete,  e fuf citar  nel  Con- 
cilio l'autorità,  e nome  diVietro  Luna , ilqualeera  Benedetto  decimotergo 
Antipapa; ebe  tuttauia  dimoraua  in  Venmlcola  in  Aragpna;e  come  sè  detto , 

. fùpriuatonel  Concilio  di  Colìanga . Ilchemtefo  da  Vapa  Martino  , temendo 

Pana  Marti-  c^e fc‘fma’  c^e erA  caduto , epoflo m obliuionc , perafiutia , e podcr del  pé 
no  ordinato  Don  Alfonfo,  non  tornaffe  in  piedi  , e nella  memoria  delle  genti , approuando 
in  Bafilca.  quello,  che  fino  allhora  era  flato  fatto  nel  Concilio  Jo  mandò  a difjoluere  incon- 

tanente: e,percbe  non  fi  prefumefie , che  per  altri  rifpetti  et  non  voleffe  il  Con- 
nedetto  An"  comandò,  che  fi  raunaffe  in  Bafilca:  oue  ejfo  in  fette  anni  di  poi  beb- 

papa.  mi  be effetto  . E dopò  quello, prima,  cbe'l  Concilio  fifaceffe,  morì  Benedetto  An- 
tipapa tnVennifcola,  e due  Cardinali , che  foli  erano  rimafi  con  efjo  lui , eleffc- 
roper  Antipapa  vn  Canonico  di  Barcelona  di  confenfo  del  Rè,  Uquale  ft  chia- 
mò Clemente  Quinto , e creò  Cardinali . Ma  iui  d pochi  giorni  fucceffero  in  Ita- 
lia molte  cofe  ; diuermero  anaci infieme  Vapa  Martino , e'I  pò  Don  Alfionfo , e 
mandò  il  Vapa  vn  Legato  in  Aragona , ilquale  difpogliò  Ùfallo  Vontefice  di 
volontà  del  Rè,  e'I  Vapa  lo  fece  Vefcouo , egli  perdonò , priuando  t fuoi  falfi 
CardinalLSubito  adunque  per  le  calamità, &infortunij  del  pegno  di  Bohemia , 
ohe  fi  fono  dctti,mandò  la  crociata , e mandò  Legato,  come  fi  detto , co»  pie- 
infima  podeflà  Giuliano  Cardinale  di  Sant'Angelo , Huomo  di  gran  prudenza» 
e configlio  contro  gli  Heretici  ; affine , che  dopò  venuto  il  termino , comìnciaffe 
H Concilio , e vi  fofse  capo , e prefidente , llqual  Concilio  era  fiato  diputato  in 
Bqfilea.  Venuto  quefio  Cardinale  Legato  in  Lamagna , oue  dimorano  l'impe- 
rador  Sigifmondo  ,fi  deliberòdi  far  nuouo  apparecchio  di  gente,  e di  eferato 
contrai  Bohemi  Heretici , e molto  più  de' maggiori-,  che  mai  non  fi  erano  con- 
giunti ; fra  iquali  vinteruennero , Federico  Duca  di  Saf  soma , gli  Areiuefcoui 
wa^Herc*  **  Maganti  a , di  Treuiri,e  di  Colonia,  e molti  altri  V efcoui,  e Vrelati,  e Vren- 
tKuiiBohe-  «/»  » te  compagnie  delle  Città , e tante  altre  genti , che fimifero  infieme  qua- 
inia.  . r anta  mila  huominià  cavallo , e la  gente  a piè  fi  in  tanta  quantità,  quanta 

pareua,  che  à quella  guarà  ricbiedefse . Ecoficon  quelle  forge  entrarono 
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ferii  Rjtgno  di  Sobemia , andando  il  Cardinal  nell ' efercito , egli  Heretici  era- 
no hoggimai  coft  auagi  alle  arme,  e coft  audaci , che  fi  erano  vniti  con  animo 
di  combatter  couiCatbohci , etrouandoft  boggimat  l'vno  efercito  viciru)  al- 
l'altro, e non  efsendo  alcuno  dalla  parte  de’nosbri,  che  dubita/ se  della  vittoria 
per  il  molto  numero , e per  il  valore  de  Joldati , e de'  Capitani,  fuccefse  la  più 
Strana  cola  del  mondo  ; ne  fi  sd,  fe  per  cagione  di  alcun  tradimento , ò tratta - 
to , che  fi  facefse  nell'  efercito , ò fe  pure  per  vana  paura,  & hnaginatione  vile , 
che  cadeftt  nell’  animo  di  tutti  ,come  l'altra  volta  adiuenne,ò per  altra  f egre * 
tapermijfìon  di  Dio , al  quale  non  piacque , che  à queftofigran  male  fi  rime- 
dia/se  per  via  delle  arme,  che  fubito  cominciò  nel  campo  de'  Catholici  den- 
teare in  ijpaucnto#  direnano , che  quiui  non  era  da  afpettare  , e cominciarono 
prettamente  à marciare  di  modo , che  lafciando  tutto  quello , che  portauano , e 
molti  le  arme,  ferrea  che  ammonitiom  ne  minacele  giouafsero,nc  preghi  del  Le- 
gato , ne  de  Trencipi , cominciò  tutto  l' efercito  à fuggire , & efji  fecero  il  me- 
defimo  , lenona  vedere  in  fronte  il  nimico  ,ne  combatter  /eco , e cefi  fi  partiro- 
no del  I{egno  fuggendo, , egli  Hereticifecero  di  gran  bottini  dellecofe,  che 
eglino  abandonarono , per  non  poter  per  la  molta  fretta  portarle  con  efso 
loro. 

Efsendo  adunquerotto  con  tanta  vergogna,  e difordine  vn  fi  grande  eferci- 
to , l’Imperadore  non  attefeper  allbora  a fare  altro  : an^i  auietnandoft  il  tem - 
po,chc  fi  doueua  fare  il  Concilio, il  Cardinale  Legato  andò  in  Bafilea,c  C Impe- 
rador  deliberò  di  pafsare  in  Italia, & andare  à Roma  à preder  la  Corona,  mof- 
fo  dalle  promefse,  che  per  qttefla  fua  incoronatione  gli  fece  il  Duca  di  Milano  , 
che  era  Filippo : & auenne  in  queflo  tempo  la  morte  di  Tapa  Martino , efsendo 
quattordici  anni, che  egli  haueua  tenuta  la  Sedia, dopò  laquale  fù  eletto  in  Bjo- 
ma  Tapa  il  Cardinal  Gabriello  Condulmero  Gentilhuomo  Pmitiano,e  fù  chia- 
mato Eugenio  quarto, il  principio  del  mefe  di  maroso  fanno  1 4 3 1 ne1  principio 
del  cui  Tonificato  feguirono  di  grandi  ifcandali  in  Fpmafrà  il  Tapa  ,&iCo- 
loneft , iquali  da  Tlatma , e da  altri  fono  fcritti.  Eugenio  adunque  hauendo 
approuatai'afsegnationdel  Concilio  fatta  daMartino,  comandò,  che  efso  fi 
cominciafsein  Bafilea,  e coft  efsendoui  pre fidente  il  Cardinale  di  Santo  Ange- 
lo , fi  fece  la  prima  feffione  indi  di  Penerei  fette  di  Decembre  del  medefi- 
mo  anno. 

Di  cui  prima, che  alcuna  cofaper  noi  fi  dica, benché  ne  diremo  poche  parole, 
tutto  che  egli  fofse  molto  lungo , e di  gran  confufione , e difeordie  col  Tapa-,  fe- 
guiròil  viaggio  di  Sigi /mondo  alla  fua  incoronatone . Penne  egli  adunque  in 
Italia  con  poca  gente  Tedefca,e  di  Pngheri,  confidadoft  nelle  promefse  del  Du- 
ca, & arriuato  à Milano , non  vi fi  trouando  il  Duca , da  Nicolò  T.ccinmo  fuo 
Capitano  fù  folennemente  riceuuto,  e da  altri  buommi  de’  principali, e fù  quiui, 
fecondo  il  cofìume , coronato  della  corona  di  ferro  . 

Mail  Duca  non  venne  à fargli  nueren^a;  con  lettere,  e lunghe  lo  trat- 
tenne iu  Tarma,  & in  Tiacen^a,oue  egli  lo  a/pettò  molti  giorni , fcn’ga  dargli 
ilfaume ,e  la  gente , eh'  cigli  haueua  promefso , contra  Fiorentini}  iquali, come 
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mimici  del  Duca , gli  flur battano  l’andata  à J {orna , e tenemmo  e] ertiti  à queflo 
effetto,  battendo  eglino  perfuafo  il  Tapajibe  gli  vietafie  altre  fi  là  andare  à fio- 
vr  , ma,  certificandolo  ,che  egli  indotto  da  Filippo;  era  per  andare  contra  diluì . 
coronato”  in  £ Imperatore  fenga  vedere  il  Duca , col  miglior  or  dine,  ch’egli  poti,  andò  à 
Roma.  Luca,c,  benché  il  "Papa , & i Fiorentini  procacciarono  d' impedirlo  , egli  dopò 

alane  cofe,che  feguitono  trà  l’vnagente , e l'altra , arriuò  à Siena;oue  dimorò 
fa  mefi;  nel  qual  n mpo fi  compofe  col  "Papa , pafiando  in  ciò  molte  A mbafeie- 
rie,  in  guij a,  che  pacificamente  andò  alla  volta  di  Forno,  e fu  in  quellariceuu- 
ro  , e con  gran  folcnnuà  è ftfla  incoronato  di  mano  del  Papa  ; l'anno  1432. 
l’vltimo  giorno  di  Maggio  . E trattando  dipoi  feco  delle  facende  , che  piò 
farcita, che  contieni  fiero , fi  volje  per  ritornare  m Lamagna, e nel  camino  dimo- 
rò alquanti  giorni  in  Ferrara,  & in  Mantoua;  oue gli  furono  fatte  di  molte  fe- 
fie,e  molto  riccamente  riceuuto  dal  Duca,  da'  Marche  fi  di  lei  S ignare, rimanen- 
do le  guerre,  e diuifioni in  Italia , come  elle  fi  fiauano:  nelle  quali  feguirono 
molti  fegnalati  fucceffi.Et  i principali  erano  1 Fiorentini , & i Vmitiam  contra 
Filippo  Duca  di  Milano,cbegii  era  Signor  di  Genoua , della  quale  fi  era  impa* 
(Iranno  per  cagion  delle  parti # delle  difcordic  de’  Genouefi . 

Mentre, che  l'impcradore  dimoraua  in  Itaha,ncl  Concilio  di  Bafilea  fi  era- 
no trattate  alcune  cofe;benche  la  princìpal  cagione  per  la  quale  il  Concilio  se- 
ra ramato;  f fieper  le  herefie  di  Bobemiayie  fi  baueua  infitto  allbora  confegui - 
to  il  defìderato  fine,  benché  vifofie  molto  affaticato  per  via  d’ambafciene , e di 
rifposle  '.pcrciocbegli  Heretici fiauano  ofhnati  ne  i loro  erroruV edutofi  queflo 
per  il  Concilio,  mandarono  inBohemia  Ambafciadon  h uomini  letterati , e 
pratichi  di  quel  fiegno , che  procurafiero  per  bene,  & vtile  comune  di  ridurre 
i Bohemi  alla  verità  : i quali  alle  volte  rtcauano  fperanga  di  pace  : & altre  di - 
moflrationi  diguerra-.e fiando  la  cofa  n quelli  termini  cofi  dubbiala , e pcrico- 
lofa,  come  flati  a innanzi, pcrmife  Dio, che  per  vie  occulte, e celate  àgli  h uomini 
Difcordie  sàfar  le  fuemamtiglie , s’mcominciafie  à prender  fo [petto,  e difcontcntcggi 
fra  nobili,  & fià  tutti  i Nobili  del  l{egno(de  quali  allbora  era  più  riputato , e maggiore  vn 
Bohemìà  Monandro  )efràiT aberiti,  & Huerfani  H eretici  ; percioche  attenga,  che  frà  i 

nobili  ve  ne  erano  ancora  alcum;nondimeno  f piacque  nel  fine  à tutti  d'effergo- 
uernati  da  Vrocopio-,cÌK  era  1 1 Capitano  de’  T aboriti  ; a quello  che  lor  tutti  co- 
mandava, huomo  di  ba[faftirpe,e  da  vn  altro  Trocopio , chiamato  il  minor  Ca- 
pitano degli  Heretici  Huerfani.E  dopò,  che  fù  molto  da  loro  mormorato , e te- 
nute di  molte  pratiche, finalmente  fùr  chiamati,  e fi  ratinarono  tutti  à generai 
dieta  del  Frigno, con  titolo  di  ponere  ordine  intorno  le  cofe  delgouerno  ; perche 
Alcione^  Ca-  tutti  erano  già  difeontenti  ,e  dirperati  per  le  forge,  ladronecci,  & infilici, che  co - 
Mobili . C munemente  fi  haucuano  fatto. In  vlcirno  fi  fece  la  raunanga  ; e fi*  fatto  Capi- 

tano,c  Gouernatore  vn  Barone  di  gran  lignaggio, benché  di  megano  flato,  chia- 
Mewndro  mxt0  ^c,one>e  fu^*t0  PreJe  l' ammimfir  ottone . Nondimeno  quantunque 

Capo  de’  no-  e&‘  tcnc{\e  tlgouemo , tutti  fi  reggeuano  per  il  confìglio , e per  lapfudcnga  di 
bili . Monandro  capo  de’  Nobili . Di  quello  fatto, e gouerno  prefero  gli  heretici  tanto 

dispiacere, e Trccopio  minore, e maggiore>cbe  fubito  reme  la  cofa  alle  montine 
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%b  luogo  ii  tàcontar  le  cofe,  benché  foffero  molte, e notabili, ma  dirò  breuemc- 
te  il  fuccefso . Stando  le  cofe  in  queflo  fiato  quando  Hlmp.  tornò  d'Italia  in  La- 
9tagna,dri3gò  egli  il  [ho  camino  alla  volta  di  Baftlea;ptrcioche  egli  fapeua, co- 
me era  il  vero , che  frà  il  Papa,el  C «lèi  ho  veruno  di  gran  difcordicperàocbe 
effondo  intefo  dal  Papa,che  quei  dehtmcilio  cor  maauano  à praticar  centra  la 
fua  dignità, e preeminen-^a.hauea  mandato  à diffolu  re  il  Concilio,  & impofiot 
eh' et  fi  riducefie  à Bolcgna;e  queijial  Concilio  con  arroganza  amba  ione  ha- 

ueuauo  fatto  poca  f lima  de  fuoi  mandati, e non  fidamente  non  lo  voi/ero  obedi - 
re, ma  fecero  altri  atti  disbonoreuoli  per  il  Vapa.Sopra  il  che  puf  saremo  di  mol- 
te cofe;e  l'impxome  io  dico, venne  al  Concilio;e  trattandofi  le  difcordic  col  Pa- 
fa,cgli  le  r affettò, e gli  compofe  infime . Et  il  Tapa  tornò  à confermare  il  Con» 
cilio;  benché  dipoi  ritornarono  , come  fi  dirà , à maggiori  di/co,  dìe  : perciocbe 
que  del  Concilio  non  voi  fero  mai  terminarle . Cofi  rimafero  gran  tempo xt  mal 
grado  dii  “Papa;  di  che  fegmrono  di  grandi  inconuenienti , c feifme , edifor- 
dim . Tolto  adunque  l'imperadore  con  la  fua  autorità,  il  migliore  ordine xh' ti  Sigifmondt 
potò  in  qiicflo,  intendendo  le  guerre, che  haueuano  i Nobili  con  gli  Hereticiin 
Bohenua,'afpcitar.do,chc  quello  douefse  e [sere  ,come  fù , il  camino  per  ritornar 
neil^cgno, partì  di  Bafilea,&  andò  verfo  Vlma,out  intefe,  come  dopò  molte  al 
tre  ‘gi(ffe,e  battaglie, che  frà  loro  erano  feguìte  frano  venuti  à vn  fatto  d'arme  , 
il  quale  fu  molto  fiero,  & erano  t Nobili  rimafì  vincitori :e  furono  tagliati  apn * 
ttj  ambedue  i Capitani , e molte  migliaia  de'  nimici , e maggior  quantità  fattine 
prigioni  : e come  dipoi  tennero  mc^o,  per  il  quale  am  aitarono , & arfero  dipoi 
tutti  quelli, che  crono  flati  pn  fi,  ò [campati  della  battaglia . Onde  quantunque 
le  herefte  nmaneuano  [ minate  frà  qncmaluagi , chele  difendeuano  : &ba- 
utffero  fatto  ([infiniti  mali, e crudeltà;  tutu  morirono,  come  ci  mmtauano,  per 
giuflogiuditio  di  D10.E  l'Imperadore  hauuta  quefla  nuouajnandò  fuoi^imba- 
fetadon  in  Bob  ernia -.chiedendo  benignamente  à tutti  i Principali,  che  lo  volef- 
fero  obcdircfjiceuerpcr  Bji,  poiché  ciò  era  tonueneuole , & egli  ne  haueua  la 
iundition  come  fiateÙo,e  figliuolo  d e’  Bf  di  Bohemia . Piacque  à Dio, che  egli 
frouò  t ~nti  mutamenti  ne'  cuori  de’  Bohemi  fi  per  conto  della  fede, come  per  le 
cofcfuexhc  [abito  efft  mandarono  ambarciadori  à \atisboua,  oue  l'imperador 
partendofi  di  Vlmafi  era  ridottolo»  1 quali  lo  mandarono  à riceuer  per  I\é , e 
Signore x conuennero  che  egli  andafse  in  Bohemia,  e quitti  egli  approuò , e con » 
firmò  la  covuentionexhe  i Legati  del  Concilio  haueuano  fatto  con  1 Bohemi  in- 
torno alle  cofe  della  fedcJa  quale  infornimi!  fu  ; che  eglino  gli  fottopòneuano  in  cóuentìonc 
tutto  alla  obedien^a  dì  Santa  Chicfa;e  che  tcncuano,e  credeiMnoquello,che  da  d;  gl’Hereti- 
leiera  tenuto#  creduto, appartandofi  da  tutti  i loro  errori , eccitto  il  comuni-  ci  Bohcniicó 
car  [otto  ambedue  le  Ipctte  dipano,  e di  vino ; il  cheloio  fi  permetteva , poiché  • 

lo  haucano  in  cofi  urne , con  quefla  rondatone, cì>e  ci  fi  rimette f sero  alla  dichia- 
rai ione  del  Condito  ; fe  ciò  fi  doueua  far  per  precetto, ò nò.  E famigli  ant  men- 
te in  tutte  le  altre  cofe  delle  entrate, e beni  Ecctefiaflici , e Prelature,  e Cliìefet 
fi  diede  ai-cordo,e  rafst  ttaméto-.il  quale  per  barn  rmt  molto  nel  rimanete  al'ar- 
gato,non  mi  pa>-  di  fcriuere . Cofi  ej  tendo  ogni  sofà  terminata,  e conchtufa  con 
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folenne  atto, e conucnuto,  come  s’è  detto,della  fuagita  in  BohemiafltHptrado- 
re  dopò  alcuni  giorni  vi  andò  pacificamente  ; e fi  ricevuto  nella  Città  di  Tra* 

. r „ . ga  con  gran  fefia,&  allegrerà  à quattro  del  Trlefe  dt  ^tgoflo  delCanno  14 36, 
a Oucpafiati  pochi  giorni, che  egli  vi  flette  dentro,  tutte  le  cofe  furono  {cancella- 
te in  gtiifa,chc  pareva, che  vi  f offe  riforto  vn altro fccolo,<&  vn altra  gente, e fe 
ben  vi  era  ancora  qualche  femmte,e  reliquia  degli  H eretici; nondimeno  per  la 
maggi  » parte , e pudicamente  tutti  erano  Catholici  ; il  che  parve  cofa  fatta 
foltamente  per  le  mani  di  Dio . Le  Chiefe , che  erano  fiate  rumate  fi  tornavano 
di  nuouo  à fabricare  ;vejìiuanfi gli  altari  di  adornamenti ,e  ritornarono  à po - 
Ber  / òpra  ejfi  le  imagini  ,e  le  fante  reliquie  ; molte  Monache , e Frati  di  diuerfi 
ordini  tornarono  a' loro  ccmuentkfì  cominciò  à predicar  nelle  Chiefe  la  vera  fe- 
de, e à ejercitarfi  i Sacramenti,  e i f acri  vfficij . Finalmente  in  tutto  pofe  il  fiè, 
& Impcradore  il  migliore  ordine,che  fu  pojfibile  col  configlio,e  parere  de’  No- 
bili di  quel  Ifegno . Degli  Heretici,  che  non  volfero  ridurfi  al  V angelo  ,&  a’ 
fanti  comandamenti  della  Romana  Chicfa,  altri  fuggirono  per  temadt  efftr  prc 
(ì;ad  altri  fù  dato  termino  di  riduruift;e  di  altri, che  eranoribelli,  fu  proceduto 
contra.  Glifucceffe  anco  quefla  cofa  cofi  bene,  che  era  fiata  cotanto  fuori  d'o- 
Dom  manda;  gni  fper onora, che  la  maggior  parte  de'  Trencipi  Chri filoni  mandarono  à ralle - 
do.  grarfene  feco,&  à dimoflrare  con  alcun  dono  fegno  del  piacere,  che  ne  b aveva- 

no ricevuto.  E Top  a Eugenio  gli  mandò  vna  Fofa  d'oro  per  fegnale  éC  allegria  , 
e di  amore.  Il  quale  veduto  il  cattiuo  ordine,  e proponimento, che  quei  del  Con- 
cilio di  Baftlea  tenevano, batteva  mandato  a diffoluer lo  in  qucflo  medefimo  te- 
^Concilìo  di  po;e  ordinato  generai  Concilio  in  Ferrara,  ouefrafpettaua  l'Imperadore  di  Ca- 
fiantinopohMa  que'-di  Baftlea,  come  di  {opra dicemmo,  riputandofi  fuperiori , 
non  volfero  neoìrcdir,nc  dtffoluere  il  detto  Concilio . E flando  le  cofe  in  quefla 
diuifione,  1“ Impcradore, come  quello, che  era  vcccbio,perciocbc  era  già  in  età  di 
fettanta  anni,  e fianco  de’  camini, e delle  guerre  paffate , che  furono  più  di  quel- 
le, che  dame  fi  fono  raccontate, & innanzi, e dtpoi,che  fu  rmperadore,  comin- 
ciò à infermar  di  molte, e lunghe  malatic,e  veggendofì  vicino  alla  morte, & in- 
tendendo,che  la  moglie  Imperadrice,come  ambmofa,e  di  volubile  natura, con- 
fi dorando,  che  (impcradore  flava  di  giorno  in  giamo  per  mancare , e non  la- 
fciaua,che  vna  figliuola ; la  quale  era  Ipofata  ad  u liberto  Duca  d'^f  ufiria  Jrat 
tondo, e cercadofauori  da’  fuoip  trenti,  e da  molti, che  erano  Jcandalofi  Kerett - 
ci,di  prender  per  marito,  fiibim, che  l'Imperador  cbindcfse  gt  occhi,  il  F.é  di  Vo 
Ionia  ; a chetglino  gli  accett afferò  ambedue  per  Fé,  e Bregma  di  Bohemia;Sigif- 
mondo  prouedendo  à qucflo, e portando  alcuna  affezione  d Bohemi  per  le  cofe 
paf  tate, fece  chiamar  la  nobiltà  del  fuo  Frigno  di  (r ngheria,che  fcco  tra  venuta 
in  Bohemia , e cofi  ratinati  quei gcnttlbuominidt  legreto , raccomandò  loro  fua 
figliuola^  il  fuo  genero;  egli  fé  prometter , che  dopò  lajua  morte  lohaurtbbo- 
n 0 p<r  l\è:dtpoi  gl' informò  del  fi attato  della  lmperadrice;e  con  tuttoché  eifuf 
fe  infermo,  fi  [eie  portare  à Vi  aga  per  andare  in  Ungheria  , oue  era  difpoflo  di 
tei  minare  1 fu  01 giorni  .Ma  non  vi  potendo  arrivare,  fi  fece  portare  à Mora  ma 
per  veder  la  figliuola, e l genero, che  poffedeua  quella  Trouincia  datagli  da  lui  ; 

il  quale 


feirara  .. 


uagia  Imperadricr*  quitti  difuo  ordinale  fur  me<]e  le  mini  adofso;e  tlmpcr a- 
dorè  mori  iuià  pochi  giorni, hauendo  tenuto!  Imperio  trentafette  anni  ; l'an-  . 

no  del  Signore  mille  quattrocento, e trenta  fette  nel  fin  del  giorno  della  Concet-  »;f  n ondò?1" 
tione  della  Beata  Vergine  noflra  Signora, bauendo  prima  raccomandata  la  figli  An  ii  di  Chri 
uola,e  il  genero  a Trencipi  di  Vngheria*  di  Bohemia , che  quitti  con  lui  flaua-  J4J7. 

no  ; e enfi  finì  la  Trita , e le  fue  fatiche  queflo  virtuofo , & eccellente  Trenctpe. 

Il  quale  auenga , che  haueffe  molti  infelici  fucceffi , e maffirnamente  nelle  cofe 
dell’ arme, e della  guerra  fin  ninna  mancò  egli  di  far  quel*be  doueua  prudente,  Mo,|j  <5^ 
e valorofo  Caualiere . Hebbe  due  mogli  ; la  prima  fi  Maria  figliuola  del  Bjl  gilinondo. 
tf  Vngberia,  con  la  quale,  come  al  principio  fi  difie, hebbe  quel  I^egno-,  la  fecon- 
da quefla  che  fit  chiamata  Barbara  ,ecofi  ella  era  di  natura , e di  coftumi , fi- 
gliuola del  Conte  di  Cicilia-,di  cui  hebbe  vna  figliuola  detta  Ifabcllaiche  è que- 
fta , ch'io  dico , che  rimafe  fucceditrice , & era  maritata  ad  * Alberto  , vno  de' 

Duchi  di  A nfìna,cbe  i quel  tempo  era  Signore, e Mar  chef  e di  Morauia.Lo  flato  Sra  to  d'Ita- 
delle  cofe  <C Italia , quando  Sigtfmondo  venne  à morte , era  tanto  volto  fiotto-  lù  confalo. 
fopra , e confuto , che , quando  io  haueffi  luogo  di  raccontarlo , non  fi  potrebbe 
dire  in  modo, che  ei  fofje  intefo . Fili  Tpo  Duca  di  Milano  era  contrario  à "Papa 
Eugenio,  e fauoriua  il  Conciho\di  Bafilea . Contro  di  lui  i Fiorentini , e'  V irti - 
tiani  foflentauano  la  parte  del  Papa . V erano  anco  altre  guerre  infra  di  loro: 
nelle  quali  erano, più  legnatati  Capitani  Franccfco  Sforma  , figliuolo  di  Sforma 
fopra  nomato,  c Nicolò  Piccinino . E'I  Bè Don  Alfonfo  di  Aragona  , efiendo  * u 
già  morto  la  Regina  Giouanna,  Lodouico,  coni  end  e ua /opra  il  BrZno  di  Napoli  3 
con  Frenato  fratello  di  Lodouico*  poco  inondi , che  morjfjc  Lodouico , fìt  prefo 
in  battaglia  di  mare,&  il  Bji  di  Nauarra  firn  fratello ,e  molti  altri  Signon,dal- 
r armata,  e dal  Capitano  de'  Genouefì , e menati  prigioni  À Filippo  Duca  di  Mi- 
lano,di  cui  althora  era  Gcnona  ; il  quale  vfando  vna  bolliffima  magnanimità 
mifein  libertà  lui* gli  altri* gli  lafciò  andar  liberi*  di  ciò  fi  rifentirono  fi  fat- 
tamente i Genouefì, che  dipoi  fi  Iettarono  in  libertà  cantra  il  Duca,  & auennero 
altri  fuccclfi . Nelle  guerre  , che  feguurono  a quelli  tempi  molto  crudeli  frà  il  Donna  ecco? 
BJ  d'Inghilterra*  quello  di  Francia*rouoffi  vna  donna  dalla  parte  di  de  F < a-  l-'nte  nell’ar- 
cefi,la  quale  efercitaudofi  nell’ arme, a guifa  di  foldato,  e dipoi , come  Capitano  ini  * 
feci  cofe  marauigliofe,  e ncouerò,  e dtfefc  molti  CaflclliperiFranccft  . Cbia - 
mauafi  coflei  Giouanna  Fanciulla,  c comunemente  Pulcella . 

In  Coflantinopoli  dopò  la  morte  di  Hemanuel  Impcradore  , impera»  a Gio-  Pontefici. 
Marni  Paleologo  fuo  figliuolo  : il  quale  eragia  in  camino  per  venire  in  Dalia . 

Nella  Cbiefa  di  Dio  teneua  la  Sedia  Eugenio  Quarto, di  cui * de  gli  altri  fi  è 
di  fopra  trattato  a lungo-fin  guifa, che  non  accade  più  bora  ragionarne . 
t'Bto  girono  molti  egregi  huommi  nelle  lettere , e furono  molto  fam^fi  nel  tem-  Huomini 

po,chc  Sigtfmondo  hebbe  fi  Imperio . Theologi  nobili  furono , Dionigi  di  Borgo  ®CUCMkl  * 
delf  Ordine  di  S.Agoflino;  Pietro  di  Abaco  Cardinale,  Macftro  diG  c;  Gerfon 
gran  Tbeologo , Filofofo*  Predicatore . Gabriello  di  Spoleto  de  gli  Agoflima - 
ni, Santo  Antonino  Arciuejcouo  di  Fiorenza,  e dell'Ordine  di  San  Domenico , 


> 


94  * V I T A D I 

molte  volte  da  me  allegato  : S.  Vincenzo  Ferrera  di  Magona  del  medefim 
Ordine  ; Henricodiliafiia:  Fincetrgo  Grimar,  Don  "Paolo  di  Santi  Maria 
V cjcouo  di  Burgos  : Giouan  Gerfon  farn mo  Dottore , e molti  altri  eccellen- 
ti Dottori  di  Legge , Baldo , & » Angelo  Perugino , Pietro  di  rincarano  , Fran- 
ccfco  Cambareìla,  Pietro  Mac  areno  Cardinale , Hafael'o  Fulgofo  , Gtouanni 
d imoia , Paolo  di  Cafìro,e  molti  altri . Nelle  lettere  di  H umanità, e nella  Gre - 
ca,c  Latina  lingua,  che  all’ bora  fiori  nano,  furono  dotiffim,lxonardo  pretino» 
Poggio  Fiorent  no , Lorenzo  Falla  reflauratore  della  Lingua  Latina , Gtouanni 
Tortello , Ogni  bene  al  Leoniceno,  Guarino  Feroneje , Mafeo  Vegto , France/co 
Baratro  Genttlbuomo  V mutano,  & anco  il  Biondo  di  Frioli , la  cui  bifiorta  hi 
feguita,  & allegata,e  Giorgio  Trapcguntio . Fi  furono  finalmente  in  Medicina , 
& in  altre  facultà  di  fcgnalati  buotnim  , ma  io  però  non  faccio  catalo- 
go di  tutti,  ma  nondimeno  quegli,  ebe  a me  paiono  i più  lodati» 

li  fine  delia  Vita  di  Sigifmondo . 


VITA  DI  ALBERTO 

SECONDO, 

» 

Ccntefimo  Decimo  Secondo  Imperadore  * 


MOrto  Sig:rmondo , fu  eletto  pacificamente  Alberto  Tuo  flambo, 
il  quale  circa  l'accertar  l'Imperio  , hebbe  alcune  diificulta  per 
cagione  dei  Regno  d'Vngheria . le  quali  allettate  accettò  il  gouemo , e 
perche  non  vilfe  molto, non  potette  mandare  ad  effetto  molti  Cuoi  gran 
pende a . Fece  guerra  con  alcum  ribelli , la  quale  lini  profpcrame<  ite  * 

ma 
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ma  non  potette  gii  metter  tregua,  ò pace  tra  lo  feifma  de*  Concili  j» 
che  fi  faceuano  all’hora.  vno  in  Bafilea  fenza  il  Papa , laltro  in  Ferrara  » 

, oae  era  la  pedona  del  Pontefice  > il  qual  Concilio  fu  poi  finito  in  Fio- 
renza > Prete  farmi  contra  Amurate  Uè  de'  Turchi,  per  aiutare  il  Di- 
fpoto  di  Seruia;  ma  mentre  che  egli  era  in  viaggio , fi  morì  in  vn  picciol 
| fuogo»di  fiutlo  di  corp o,  hauendo  tenuto  l’imperio  poco  tempo,  la  cui 
morte  fiì  molto  lagr  unata,  perche  molta  era  ancora  la  fperanza  > che  fi 
I hauea  della  liia  vutu . 

E v L medefimo  giorno,  che  morì  Flmperador  Sigifmondofù  „ Alber - ^ ^ 

to  (no genero  Duca  di  Aulirla  {aiutatole  baciatogli  la  mano  per  ^ 

J\è  di  Ungheria,  ediBobemia,  e infamemente  con  la  moglie  gheria  , edi 
Isabella  jigliuola  d cl  mtdefi ino  SigiJmondo,di  chi  era  la  ragione  Bohemi» . 
d i que  l{egìii,  aa  tutti  i Baroni  principali  di  ambedue  i f{rgni;che  ini  con  lui  fi 
tiouarono,nel  tempo  della  fua  morte.Onde  egli  dalla  Città  di  Zinomia,  eh' è in 
Morauia, mandò  Amb  alci  adori  in  Bobemia  col  teflamento  di  S’gi [mondo,  e co 
lejue  autorità  à prendere  il  porse(jo  di  quel  l{egno:èr  egli  con  la  moglie  leuan- 
do  il  corpo  dcli'lmpcradorc  > e menando  la  vedoua  Regina  prigiona  verfo  Vn- 
gberia, fenica  muna  contradiiione  ambi  furono  riccnnti,&  obeditt,  e dipoi  co-  Alberto  rice 
tonati  per  \c  con  gran  Jolennità  il  primo  giorno  di  Gennaio  l'anno  i^S.haué-  miro  in  Vn- 
do  prima  fatte  le  clequie , e fepclito  fplcndidamcnte  il  corpo  dell' Impera  tore . gheria  . 

Fri  tanto  gii  Ambajciadon,cbe  andarono  in  Bohcmia,  ratinando  nella  princi- 
pal  Città  di  "Praga  t Baroni  del  Pregno , mofirarono  loro  il  teflamento  dell’Imp. 
e Bjl  loro,  & adduccndo  à quelli  molte  efficaci  ragion, gli p:  rfuadcttero  à eleg- 
ger per  loro  il  Bf  Alberto  , sì  per  bauer'cgli  per  moglie  l' unica  figliuola  del 
morto  lor  I\è,come per  cjfcr  della  caja  d'Auflriaifrà la  quale,efrà la  Bohemia 
per  antica  onuenttone  era  ordinato, che  quando  in  quel  fi?gno,e  cafa  mine  affé 
bende, fi  prendere  dell'altro . , . 

Finalmente  gli  Ambafciadori  fepperoft  ben  dire , che  nel  raunamento  per 
ciò  fatto  fi  rifai  ero, che  Alberto ,e  la  moglie  fofier  fatti  Bj , e fubito  effi  furono  Alberto  in 
in  ajsen^aper  tali  giurati,  e riamiti,  ancora  che  alcuni  Baroni  de  principali  vi 
contradijscro . Frà  i qua  i vi  erano  molti  Heretici  parenti , e famigliar i della  mja . 
vedoua  fuegina, tenuta  prigione, e di  quefli principali  erano  Tafenc,  & Alfao- 
fttrtmbergio,  il  quale  era  fiato  con  efso  lei  nel  trattato, che  difopra  dicemmo , 
alC boracene  l'Imperadore  era  prcfso  alla  morte . 

lluifii  adunque  chiedendo  alcune  cofe  tanto  ingiufìe,  e grani , che  conceder 
non  fi  Uoueuai.o  fi  appartarono  dalla  obedien^a  di  Alberto,^  infume  rauni- 
dofi, nomarono  C ufi  miro  fratello  dtl  fiè  di  Polonia, e lo  mandarono  a chia- 

mare,•&  <ì  menar, cb'ci  rei.i'sc  a prcnier  il  firgno  , c biffi  lo  aiutai  ebbono  , e 
fcruin  blono  tullaimpre  a. Frà  t wto  i Principi  Elettori  delf  Imperio  ,ejsttido  far 

certificati  della  morte  deli’lmpcrador  Sigtfmondo , fi  tram  ratinati  in  Frane - t0  lmper. 
fordu per  elegger  mono  Imp-r udore. E fernet  contradttionc  alcuna  , di  comu- 
ne conj  ultimano  fu  creato  Imptradqrc  Alberto  l\è  di  Ungheria,  di  Bobenna,  e 

0 oo  Due» 
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Duca  di  «iuflria . Il  che  fii  a’  venti  di  Tdar^o  del  detto  anno  1438. 

Etoflopcrh  detti Trencipi  gli  fìt  fatta  intenderla fua  elettione , chiedendo - 
gli , che  egli  acccttajsc  il  gommo  dell' Imperio . «i fiottò  il  Rè  Alberto  quella 
ambulacri  a lietamente  ; ma  non  potè  /libito  accettarlo  : percioche  quando  ti 
fà giurato  >n  Ungheria,  baueuapromcfso  Àgi' tangheri,  di  non  accettar  l'impe* 
no , fe  egli  f o/se  eletto  Imper odore  ,p  rche  non  p arcua  loro  conueniente , cbe’l 
Rè  d'angheria  fo/se  Signore  di  altri  Regni,  ma  Jolo,  che  dimora/se  in  lei;addu~ 
cendo  per  e/empto  /imper odor  Sigi/mondo , che  per  t fi  or  lontano  da  quel  Re- 
gno, v' èrano  auevuti  di  grandiffimi  danni . 

Tela  con  tutto  ciò , venendogli  ogni  giorno  nuoue  jlmbafcicrie  ; chiedendo  » 
eh’  ’ci  lo  douefse  accettare , fece  /opra  queflo  ridurfi  i Trencipi  ,c  “Procuratori 
d'angheria  nella  Città  di  Vienna  ; che  è nel/ A uflria  . Otte  egli  trono  alcune 
reft/ienge  : ma  finalmente  perfuaft  gli  Vnghcri  dalle  ragioni  di  Federico , che 
etiandio  era  Duca  di  «A.  uflria  ic  fratei  cugino  del  Rè  «Uberto , figliuolo  di  Er- 
tiefìo  Duca  d'«d u(ìria , acconfentirono  alla  elettione , dr  «Alberto  l'accettò , e 
Alberto  co-  prefiamente  andò  à prender  la  Corona  in  ^ {qui/grana . Di  che  tutta  Lamagna. 
ronjuo  in  A-  prefe  grandìflima  allegrerà  : percioche  elsa  era  tenuto  per  prudentif/imo  , e 
qui  grana,  ydorofiffimo  Trencipi , e cqfi  ci  lo  dimoftrò  nel  poco  tempo  , che  gli  durò  l’ Im- 
perio . 

E,  come  nuouo,e  difperato  Imp.fubito  hebbe  lettere ,&  ambafeierie  di  gra- 
tulai ione  da  tutti  1 Trencipi  : e molti  lo  vennero  à vifìtar  pcrfonalmente . Ora 
hauendo  egli  intefo , che  Caftmira  fonila  del  Rè  di  Toloma  haucua  accettata 
l'imprefa  di  Bohemi  a, e f acca  efercito  col  fauor  del  Rè  ino  fratello,  mandò  fuoi 
.Ambafciadori  al  Rè  di  Tolonia  chiedendo,  che  poi  ch’egli  fapeua , ch'effo  era 
vero , egiuftoRèdiVolonia  , non permette > se  con  ingiù fta  cagione  romper  la 
giufta  ami/U,cbe  con  efso  lui  teneua . A qucfla  amba/c lata  rifpondeua  il  Rè  di 
Polonia , ch'egli  non  poteu  a rimoucr  il  fratello , che  non  procurafse  di  battere 
Alberto  en-  il  Regno, che  gl' era  flato  offèrto  da’  medefimt , che  vi  habitauano  : &■  a quello 
tra  nel  Re-  aggiunfc  altre  fcufe.Iui  à pochi  giorni  l'imp. entrò  nel  Regno  di  Bohemia , ben - 
gno  di  Bohc-  cjfg  Tafcone,cgli  altri  della  fattione  mandarono  à chieder, che  ciò  non  face/se , 

. * con  certe  proteflationi;ma  egli  feguitando  il  fuo  camino,  & entradoppr  la  ter- 

ra,fù  incoronato  nella  Città  di  Praga  il  Trtcfe  di  Maggio  nel  fouradetto  anno . 

E Tafconc,ei  parti  ali  di  Cafirmro  fratello  del  Rè  di  Polonia  , congiungendoft 
Genti  in  a:u-  con  la  gente, che  era  venuta  di  P doma,  fece  efercito , & vfcì  in  campo.  E /or- 
to di  AJbcr-  tificando  le  terre, eh' erano  a fua  diuotione, cominciarono  a guerreggi  are,  in  tut- 
10  * te  l’ altre, e flmp.con  la  gente, che  baueua  menato  feco,e  con  quella  del  Regno  , 

e con  i Trencipi,che  fìauano  nella  fua  corte , e vennero  in  fuo  aiuto,  fc»e  il  me- 
de fimo,  e benché  ne  afpettaua  maggior  quantità,  che  £ «{uflria, e da  altre  parti 
R otta  de  <»Ii  g#  dotte  u a venir  e,  non  la  volle  attendere  ; ma  andò  à trouarei  rimici  per  venir 
Hcxetici.  ° feco  à battaglia . Ttla  Tafcone , & i Poloni  non  ofarono  apprefentare il  fatto 
d’arme , anjfl  fi  ritirarono  infino  alla  Città  di  T abor  , che  ancora  era  habitat  a 
da  gli  H eretici , e fi  accamparono  prefso  della  Città , e C Imp.  non  r intaf è di  fe - 
guitare  innanzi  infimo , che  ani  nò  qmui . Nel  cui  e finito  era  Chrifloforo  Due x 
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di  Bauiera,t  Federico  Duca  di  Safsonia&r  Alberto  Marchefe  di  Brademburg. 

E fattigli  alloggiamenti , ogni  giorno  vi  feguiua  qualche  fcaramuccta:  nelle 
quali  i rubtlli  "Poloni , & i Bohemi  furono  fi  mal  trattati , che  fi  sbandarono je 
disfecero  il  campo , e parte  fi  ricoueraronò  in  Tabor , che  era  luogo  fortijjìmo  , 

& ine/pugnabile:  per  la  cui  cagione  Alberto  non  volle  metterai  afscdto  : ma  fi 
. volfe  verjo  Praga',  & i "Poloni  ritornarono  alle  lor  cafe  in  ajsai  minor  numero 
di  quello , che  erano  venuti . 

Onde  l'imperadore  » Alberto  non  trouando  refiflenga, diede  licenza  asolda- 
ti foreflieri,&  alcuni  Trencipiycbe  erano  venuti  in  fuo  aiuto , tornarono  etian- 
dio  a gli  fiati  loro , ancoraché  frà  C vno,  e l'altro  I{egno  vi  fi  fecero  pure  alcune 
entrate. Ne  pafsarono  molti  giorni, eh  e frà  loro  fi  fecero  tregua.  E perche  haucua 
egli  battuto  di  gran  nuoue,che  Smurate  Rjde  Turchi  procnraua  d’entrar  con  Amurate  Rc 
vn  potente  efercito  nell'angheria , Alberto  fucoflrettoa  lafciar  Goucmatori  de*  Turchi.' 
in  Bohema,  e parttrfi  per  Ungheria  con  proponimento  di  fare  efercito  per  com- 
batter cantra  di  Amurate:  benché  molti  lo  configliauano , che  ciò  per  niun  mo- 
do douej se  fare  : ancora  fpauentati  della  giornata, che  con  efso  loro  Sigi / mondo 
baueu  a infelicemente  bauuta . 

Ma  tuttoché  il  giouane,&  animo  fo  Imper  udore  fofse  in  tal  guifa  con  figlia - 
to,niuna  cofagh  mutata  adofso punto  di  timore  ; tanto  era  l'animo,  e'I  defide - 
no,  ch'egli  haucua  di  combattere . Accrebbe  quefla  fua  deliberatone , che'l 
Di/poflo  della  Vrouincia  di  Seruia,era  venuto  nell' Ungheria  fuggedo  dal  detto  Difpoto  di 
Amurate , Cr  à chiedere  atta  per. } occorrerla  Città  di  Sinde*Quia,cb'è  sù  la  ri-  Semi». 

Ultra  del  Danubio,c  fuo  figliuolo , che  dentro  di  lei  fi  trouaua,  intorno  la  qua- 
le il  T ureo  ha  te  uà  pofto  a;sedio,ela  tenta  molto  firetta.  1 1 perche  l’ Impcr  udore 
fi  rifolle  del  tutto  di  andar  ui-.c  cominciò  à ratinare  efercito  per  far  quefi impre- 
cate fù  ciò  r anno  mille  quattrocento  trentanoue  . Nel  qual  tempo  la  difeordia 
frà  ti  Concilo, che  era  m Bafilea,  & U Papa, era  venuta  maggiore  : percioche 
con  tutto  che  il  Papa  l'hauea  mandato  a difsoluere,e  eh'  erano  0 tto,ò  none  an- 
nidile fi  cominciò,  effi  rimaneuano  nella  loro  pertinacia , & ufiinattune  di  non 
dtfsoluerr,  augi  citarono  il  Papa, che  comparefse pcrfonalmente  in  detto  Càci - 
lio . O'idt  il  Papa  reggendo  quefto,  haucua  fimilmente  fatto  chiamare  vn  ge-  Concilio  di 
neral  Concilio  nella  Città  di  Ferrara . il  qual  fi  era  cominciato  vn’anno  innati-  Fcrrara  * 
gi;e  venne  in  lui  il  Papa  pcrfonalmente, e grandiffimo  numero  di  Prelati  ; ha-  . 
vendalo  già  cominciato  il  Cardinale  di  Santa  Croce  di  ordine  del  detto  Papa.  E 
quiui  fi  vide  quello,  che  più  non  vi  era  veduto  adietro:  che  fù  feifma  di  Cocilijz 
percioche  quel  di  Bafilea  no  rimafe  dalla  fua  perfidia, biche  molti  di  quelli, che 
in  lui  erano, fi  ridufsero  al  vero  Concilio  di  Ferrara : & in  quel  di  Bafilea  fegui- 
rono  di  gran  di  fpute,e  perfida  intorno  àqueflo  atto  , La  maggior  parte  de  gli 
Hifiorict  di  quel  tempo  chiamano  quel  di  Bafilea  Concilietto , falfo  ,e  di  uiun 
valore  , e pei  giudicio  mio  ragione  utilmente  da  quell' bora  in  poi  , che’l  Pa- 
pa mandò  à difsnluerlo,e  quelli, che  vi  eranornon  obcdirono  ; ancora,  che  come 
s'è  detto, molti  obedendo  verniero  pure  à Papa  Eugenio  al  Concilio  di  Ferrara  : 
e vtnneut  ancora  Ciouauni  Paleologo  Impcr  udore  diCofiantmopoli  con  gran 
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C «juannì  Pa  nuTtier0  di  "Prelati  Greci,  attenga  che  i Bafilifcbi  di  Baftlea  fi  affaticarono  ntol- 
kologo  Iir-  todi  indurlo  àgtrfene  al  loro . Ma  mi  à pochi  giorni  cffendo  venuta  m Ferrara 
CoTtannno^  v,uZran pefiilenga,il  Tapa  ridufse.il  CÒcilio  à Fiorcnga;oue  la  Chte/a  Greca , 
poh'  aruiò°àj  c ^mPeradórc  di  Cojianttnopoh , che  quii#  andò  ni  per fona  dopò  grandi,  efot- 
Concilio  di  tlh  dispute  fi  rtduffero,e  fottomifero  alla  fède , & obedienga  delia  Chi  fa  La - 
Ircxrara  » Una-,  & intorno  à quello, che  apparteneua  al  proceder  dello  Spirito  Saotojerg* 
perfona  della  fua  T riniti, che  faljamentc  teneuam , che  non  procedile , fe  non 
dal  fola  Tadre;&  in  altri  punti, e differente,  che  tri  l'vna , e l'altra  erano , fi 
Concilio  di  fCCe  ^ conformità,  & vnione,clic  richiedtua,  c fi  fecero  altri  ordini, che  Anto- 
ìiorcaza,  t!‘°  Fiorentino,  come  quello,  che  fi  trono  prefente  à tutto  il  Concilio  , racconta 

nelle  fue  lìtfloric#  Vi  attua,  & altri . Mane  anco  per  quefloque'  di  Baftlea 
lafciaronoil  Concilio;  angi  procedettero  in  gran  disbcnorc  centrati  Tapa;  e 
quantunque  il  buono  Imperadore  ^ Uberto , che  battendo  battuto  di  ciò  nuoua, 
procurale, e defideraffe  di  acquetar  quefic  differente, e leuar  quejìo  Ictfma-x  vi 
fi  affaticò  grandemente  ; nondimeno  le  fuc  oc cupationi  erano  tanto  grandi  nel 
poco  tempo, ch'egli  imperaua,cbe  non  lo  potè  fare;&  è di  prefente,  come  bò  det- 
to,molto  meno, per ciorhc  egli  haueua  mefso  infieme  tutte  le  genti,  eh' et  potè  ba- 
ttere, e marciaua  col  fuo  eferctto  contra  il  Turco  per  /occorrer  la  Città  di  Sin- 
derouta.  Et  hauendo  già  paf iato  Buda , oue  cominciò  à dare  ijpeditionc  al  fuo 
efcrcito)&  efsendo  quiui  arriuato,  ribaldato  dal  Sole, e da'  calori  della  State  , 
che  per  mangiare  alcuni  citrioli  in  maggior  quantità  di  quello , che  era  contie- 
ne noie,  gli  foprauenne  vn  flufso  di  corporei  quale  fù  offefo,  & indebolito  mol- 
to.E  partendofi  di  Buda  con  drfidetio  di  andare  a Vienna,  il  male  lo  flrinfe  tan- 
to,che  morì  nel  viaggio  in  vn  picciol  luogo,  chiamato  Lunga  à 1 6.  di  Ottobre  , 
fanno  del  Signore  1439.  efsendo  due  anni  , che  era  fiato  eletto  Imperadore , 

La  cui  morte  fù  molto  pianta, e molto  difpiacque  à tutti , per  la  grande  ifperan- 
gax  per  le  molte  dimoftrationi , che  egli  haueua  dato  di  ottimo  Trencipe  , L a- 
f ciò  Alberto  due  figliuole;  l’vna  maritata  al  Duca  di  Sajsouia,  e l'altra  dipoi  al 
Bjè  di  Tolonia  : e rtmafe  l’impcradrice pregna  ; c pofcia  partorì  vn  figliuolo  , 
che  venne  ad  efser  Ff  di  Ungheria, e di  Bobemia-.ancoracbe prima  figuitaf se- 
ro di  gran  dijcordic , e diuifioni  in  ambedue  i Pregni , come  più  innanzi  fi  dirà . 

La  feifma  del  Concilio  di  Baftlea  con  Tapi  Eugenio  era  venuto  nel  tempo , che 
* l' Imperadore  Alberto  pafsò  delle  cojc  mortali  à miglior  vita , a tanto  rigore , 
dr  bebhe  tanta  audacia  coloro , ebe  in  quello  fi  trouauano , che  deliberarono 
di  elegger  vn' altro  Tapa , & eie f sero  Amadeo  Antipapa,  che  da  molti  era 
Felice  Arni-  chiamato  Bafilifco , perche  vfciua  di  Baftlea,  e fù  di  tto  Felice  ; il  qual' era  fi  a - 
papa . to  Dii  ca  di  Sauoia , & haueua  hauuto  moglie , e figliuoli , e poi  d tu  aiuto  reh  ■ 

giofo, fecondo  che  molti fcriuono,  affine  di  efser  fatto  Tapa.  Era  anco  fuocero 
di  Filippo  Duca  di  Milano,  a cut  fi  reca  la  colpa  di  tutta  quefia  fai  fa  elcttione , 
e feifma , perciochc  egli  era  nimico  del  Tapa;egli  faccua  erudii  Guerra , efsen- 
do fuo  Capitano  il  Ticcinino;  e finalmente  a Fiorentini , <ùr  a'  Vinitiani , che 
erano  in  fattore  di  Tapa  Eugenio.  De'  quali  era  Capitano  France  fco  Sfoi-ga  con- 
torcete del  Ticcmino.Onds  hebbe  à patir  la  Cbicfa  il  più  ptricolofo  fcijma  » che 
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fbfse  giamai;  percioche  vi  erano  due  Tapi, e due  Concili), & m Trencipc  fauo- 
ma  l'imo,  e l'altro  l’altro , feguendo  più  i loro  bumon,&  affcttioni,chc  ragio- 
ne alcuna . Frà  quali  moflraua  di  efser  dalla  parte  di  Felice  il  l{i  di  dragona 
Don  ^tlfonfo  per  e/sere  egli  nimico  di  Eugenio.  "Ma  ejsendo  la  ragione,  e la  ve - 
riti  dal  canto  di  Tapa  Eugenio , ogni  giorno  andana  indebolendoli  il  poder  di 
Felice  Antipapa  ; e benché  gli  durò  none  anni  col  titolo  di  Tontefice,  alfine 
reggendo  egli , come  diremo  al  fuo  luogo  ,cbe  diftndeua  vna  cauja  mgwfta , lo 
rinunciò,  e lafciò  dopi  la  morte  di  Tapa  Eugenio,  e in  rifa  di  Tapa  hlicolao . 

In  Cofiantinopoli  imperano  donanti  Talcologo;  il  quale  in  quefii  tempi  era 
renato,  conte  si  raccontatoci  Concilio  Fiorentino, e terminate  lecofe,cbe  era* 
no  appartenenti  alla  fede,  tir  alla  vnion  delle  due  Chtefe  Greca, e Latina  uomo 
iCofiantinopoli;  e poco  tempo  dipo* /inori  ; eglifuccejtc  nell’Imperio  Coflaih 
■tino. 

Nella  Cbieja  di  Dio  teneua  tu  tanti  la  Sedia  Eugenio  Quarto . 
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VITA  DI  FEDERICO 

terzo; 

Ccntcfimo  Decimo  T erto  Imperatore . 


sommario; 

TVtti  gli  Elettori  conuennero  pacificamente  nella  pérfona  di  Fede* 
rico  Duca  d’Auftria»  il  quall’cra  giouanetto  di  1 5 . anni>&  accetta* 
to  rimp.fi  venne  a coronare  in  Aquifgrana»doue  fù  coronato  dal  Papa. 
Fd  molto  amico  di  pace*  mantenitorc  della  lède  in  tutte  lcfueazzioni. 
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Lcuò  via  le  radici  dello  fcifma  > e fi  rrioftrò  veramente  Catholico . Ven-* 
ne  in  Italia,  e ftì  coronato  in  Roma, con  gran  fatisfatione  di  tutta  Italia, 
one  furono  fatte  fpefe,  e fèlle  fuperbiffime  da  tutte  le  Città,  che  lo  rice- 
nerono.  Dipoi  tornato  in  Lamagna, hebbe  molte  diffiorità  per  i folle- 
tram  enti,  che  vi  trouò,  per  cagion  del  Rè  di  Bohemia , le  quali  non  heb- 
be ro  fine  fé  non  con  la  reftitutione  del  Rèa’  Bohemi . Perdei!)  al  tem- 
po di  quello  lmperadoreColtantinopoIi  , il  che  fi  di  gran  danna  alla 
Chriflianità,  la  quale  era  minacciata  dal  Turco  di  maggior  danni , ma 
facendoli  la  crociata)  fu  data  al  Turco  vna  grandtffima  rotta,  di  manie- 
ra, che  gli  fù  fatto  mutar  propofìto.  Hebbe  quefto  Imocradore  alcu- 
ne differenze  col  fratello  per  cagion  del  Ducatod’Auftria,maunalmen- 
te  il  titolo  reftò  ailTmperadbrc , & a Mallimiliano  fuo  figliuolo  diede  il 
titolo  d’Arciduca  d’Auftria , ciò  fece  far  Rè  de’  Romani.  Cercò  Tem- 
pre di  conferuar  la  pace,  onde  ci  fù  chiamato  Imperadore  pacifico , & 
efsendo  hoggimai  vecchio  , & amminiftrandolì  le  colè  dal  figliuolo 
Mallimiliano  ; piacque  i Dio  di  chiamarlo  à fe,hauendo  tenuto  1 Impe- 
llo cinquanta  tré  anni , 


X.ode  di  Fe- 
derico terzo. 


' ■Ogltono  comunemente  coloro , che  hanno  cantinato  per  lungo  ca- 
mino , e fi  aitici  nano  al  fine , per  de  fiderio  di  fornirlo , e di  ripofar 
l’affaticate  membra;  far  con  maggior  prefìgga, e con  più  diligen- 
za l'vltima  giornata , che  non  fecero  le  altre . La  onde  determi- 
nando io  ancora,  veggendomi  vicino  alfine  di  cofi  lungo  viaggio,  di  fare  il  me - 
de  fimo, & affrettarmi  nelle  vite  de  due  Imperadori,che  mi  rimangono, affatica- 
to# fianco, douendo  godere  di  alcuno  alleggiamelo  di  tante  vigilie,  c fatiche » 
quante  hò  fpefe  nelle  paffate  vite  ; mi  fi  pongono  innanzi  le  vltime  giornate  di 
Federico  Imperadore,e  dipoi  dell’ milito  Maffimliano  Juofigliuolo;lequali fono 
fi  lunghe ,e  tali,  che  tutto  il  tempo, e la-carta,  che  hò  confumato  nelle  racconta- 
te vitefarebbono  di  mefiicri  per  ifcriuer  le  Hiftoric  di  queftt  due.  Di  Federico, 
perch’egli  fu  naturalmente  amico, c defiderojo  di  pace,&  altre  fi  procurò  di  ha- 
uerla,efù  l'Imperio  fuo  molto  lungo-.percioche  effo  durò  cinquanta # più  anni:  e 
fù  la  prudenza, e le  virtù, c le  eccellenze  di  quefto  Tr  cmipi  tan  te, & aucnerofi 
grandi  accidenti  in  fi  lungo  tempo, che  vi  Ci  ricercherebbe  vna  lungbifiìma  nar- 
ratione.E  di  7rlalfimiliano,pnche  i fuoi  fatti  nettarmi  furono  tali,  e l'animo# 
la  forga,e  le  virtù  ,deVe  quali  fù  dotato, gir  i fucccffi  tanti  ; e enfi  grandi  ,che  in 
ifcriuer  la  fua  vita  fi  haitrcbbe  da  teffere  vngran  vilume  . Il  che  da  me  confi - 
derandofi  ,non  è flato  poco  l' affanno# hò  hauuto,  temendo  di  mancare , e cader 
nel  fin  del  camino.MaoritornadoMi  ardimento  la  legge  ,chc  dal  principio  hò  pre- 
fa,e  conferuata , la  quale  è di  abbrcuhr  la  Hifioria , porgendo  vigore  alle  mie 
déboli  forge,  mi  delibero  con  l'aiuto  di  Dio  di  fornir  la  mia  imprefa,  e di  perue- 
ntre  tenendo  il  mtoftde  infino  alla  fine . E nel  modo,chò  da  dire, raccontar  con 
brcuità  quello, che  pètrà  capire  tn  quefto  luogo, one  riguardando  allaproportio 
m di  ciò, ch’ho  ferino, tcnivncrò  ciò  che  mi  refta  nello  j patto , che  fia poffibilc. 
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Efe  la  copia,  e tabondanga  mi  faranno  tr autore  alquanto,? accorto,  e pruden- 
te lettore  lo  f opporti  con  patien?a,peril  rifpetto,e  per  la  offcruan?a,  che  fi  dee  à 
Federico  à 7Haffimihano.fi  per  « meriti  loro  come  per  effere  l'vno  auolo,c  l'al 
tro  bi  favolo  del  grande, & muitiffimo  Imperadore  Carlo  V.  fentpre  Augnilo. 

T ofto  adunque , che  fu  mtefa  la  morte  dell' Imperadore  Alberto , i V'encipi 
Elettori  d e II' Imperio  fi  tannarono  pacificamente  per  crear  l' Imperador  nella 
Città  di  Francfordia , dopò  molte  pratiche,  di  comun  confenfo  tre  giorni  auan - . 

ti  al  nuouo  anno  del  1440.  fù  eletto  Imperadore  Federico  Duca  diAufina , il  c‘ 

quale  era  giovanetto  di  vinticinque  amu , ma  di  gran  valore , c prudenza , e 
bontà, molto  catolico,  e dinoto  Cbrifiiano , come  quello , che  poco  innanzi , che 
foffe  eletto,  era  venuto  di  Cierufalem,  oue  era  ito  peregrino. Era  di  bella,egen- 
tilperfona,temperatif]ìmo  nel  mangiare,  e nel  bere . 

Fu  figliuolo  di  Erneflo  Duca  di  Auflria,  che  difeendeua  per  diritta  linea  dal 
grande  Arnolfo  Imperadore  come  difopra  fù  detto.  Subito.che.  la  fua  elettio- 
nc  fù  Intel  a, fù  da  lui  accettata # lodata,&  approvata  da  tutti  gli  Alamanni  : 
ejubito  indrr??ò  il  fuo  camino  p r far  fi  incoronare  in  Aquilgrana,come  era  an 
fico  coftume . E prima , che  ciò  raccontiamo , fia  bene,  che  raccogliamo  in  po- 
che p. Troie  quello  che  fuccffe  nel  Fregna  d'angheria  dopò  la  morte  di  Alberto 
Imperador  Rè  di  am  edue  quei  Fregai , fi  perche  e'  fono  Troumcic  dell' Impe- 
rio; come,  peribe  quello  anco  fàà  pr  poftto  della  noflra  Hifloria  per1  chiare?? 

?a  delle  cofe , che  fi  hanno  à fenuere . Adunque  l' Imperatrice, come  dicemmo , 
rimafe gravida  1 fubito,cbe  morì  l'Imp. Alberto , 1 Trenapi  di  Ungheria  fi  ri- 
dufsero  tnjiemc  aprattear  di  elegger  Rè  , pemoche  effi  non  credevano , chela 
Impcradrue  dona  se  partorir  mafchto,per  hauer  ella  nman?i  partorite  due  fi-  . . 

gliuole  : e dopò  molti  difcommenti  fi  rifolfero  di  elegger  Vladislao , che  era  Rè  c[et  roa  ^ 
di  Toionia,ancorai  bc  alcuni  dicono  , che  quello  fù  il  fratello  del  Rè;  e manda-  Vnglieria  - 
tono  Amba'ciadon  a dargli  auifo  della  arnione , E mentre  , che  gli  Amba- 
feiadori  andarono , la  Imperadrice  partorì  vn  figliuola , il  quale  fù  chiamato  Nascimento 
Ladislao.  Ejaputoda  tutti  la  qualità  del  patto,  defidtr  aliano  di  non  hauer  di  Ladislao.. 
mandatogli  Ambafciadori:  ma  conuennero  tardi , e parcua  loro  , che  il  Regno 
conucutlle  molto  al  Re  di  Volontà, per  cfser  egli  in  età  di  poter  difenderlo , e go- 
vernarlo nel  modo, che  fi  doueua.  il  che  cotiucwua  mancar  nel  Rè  fanciullo , e 
molto  più  , che  fi  crcdeuano , che  i Bohemi  ancora  lo  riceu  crebbono  per  Rè.  Or* 

Jlando  ejsi  in  quefto  dubbio, e differenza , il  Re  di  Volontà , per  non  perderla 
occafime,con  quella  celerità,  che  più  fù  poi  ubile,  n'andò  in  Ungheria,  e fù 
fubito  nc.  uuto  per  Re  in  Buda  da  coloro,  che  vollero  effer  dalla  fua  parte . 

Frà  tanto  la  Regina  col  nuouamente  nafciuto  bambino ,&  il  Conte  di  Cilia, 
e gran  parte  della  nobiltà  del  Regno, andò  in  Albaregalc  : cr  il  giorno  di  Vaf- 
qua  delle  Ventccofte  fù  incoronato  per  Rè  il  bambino,  che  ancora  non  haueuq  Ladislao  bà~ 
quattro  me  fi, per  mano  dell' Arcuiefcouo  di  Stngoma . E fatta  quefia  folcimi-  inC0ro" 
tà,c  giurata  la  fedeltà,come  à Rè>e  Signore  da  coLor,chc  qui  tu  crono,  la  Fuegina 
col  figliuolo  temendo  di  alcun  mutamento  nella  infi  abilità  de  gl' tangheri,  e co- 
figliata  daalcnM,cbe  amavano  il fuo  vide, ondo  alla  volta  di  Vienna  : e dato 
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, ti  picciolo  figliolo  al  nuouo  Imperador  Federico  fuo  %io,e  la  Corona  del  \tgnÒ 

che  ella  baueua  in  fuo  podere{chc  quitti, c tenuto  per  la  prtcipal  ragione  hauere 
ti  pofjcfjo  di  lei  ) fi  volje  nell' Ungheria  per  procurar  l’amminiflratione  del  f{c- 
gno  per  nome  del  figliuolo.tAlcuni  raccontano , che  mandò  il  J{i  all'  Imperato- 
re , e rimafe  nel  Pregno.  Ma  come  ciò  fofje  la  guardia  del  I(t  fanciullo  diede  a 
Federico  per  efjere  egli  fuo  Zio  ; e perche  à lui  toccaua  la  tutela , & il  governo 
della  cafa  d'jlufiria.In  Ungheria  fegutrono  di  nuovo  di  gran  diJcordte,t  parti, 
che  io  non  hi  luogo  da  raccontare, intorno  al  nuovo  f^c:  ma  fu  f upcriore  per  al- 
. Ihora  la  parte  di  Ladislao  Hi  dtTolonia-.di  cui  era  matta  VniadeV  aiuodaCa 

uoda  Capata  P,tano  di  gran  valore  y molto  celebrato  ,efamofoper  le  vittorie , ch'egli  bebbe 
Remolo,  con  t Turchi:  e’I  picciolo  Ladislao  fuor  di  feggio , benché  coronato  PJ , fritte 
gran  tempo  in  podcrdell'  Impcradore.  Dipoi  nel  pegno  di  Bohemia  non  rima- 
fero le  cofe  patifichc,nc  tranquille:  per cioche  tofio,  che  mori  C Impcradore  Al- 
berto , cominciarono  efit  ancora  à trattar  di  elegger  Pj;&  affegnan  do  il  giorno 
della  elcttionc , prima  chearrinalje  il  termino  fbaueua  la  pana  lmpcradricc 
partorito  il  fanciullata  Ladtslaodaqual  mandò  fubito  in  Bohemia  * Ambajcia - 
dori  j informargli  della  iuriditione , che  in  quel  pegno  baueua , & à ricordar 
loro, come  ella  era  figlinola  dell’  Imperador  Sigifmondo  Uè  di  Bobemia,c  cheti 
fuo  marito  ^Alberto  t&elUC  haueua  po f seduto  ,ondt  non  volefseropriuare  ti  fi- 
gliuòlo di  quella  ragione.Cli  .Ambafciadori  fecero  tutto  il  lor  podere#  no  man- 
carono fauori, & aiuti-, ma  nondimeno  fu  tanto  potente  la  parte  di  Tafcone,  e di 
coloniche  erano  fiati  contrari  ad  Alberto, come  di  /opra  fi  raccontò, che  a ven- 
ga,che  e confef rafie  ro,  che  teneuano,cbe'l  pegno  fojse  per  ragione  del  fanciullo 
Ladislao, dicevano, ch'egli  non  douea  efser  chiamato  al  detto  pegno  infmo  che 
ti  non  hauefse  venticinque  armi , 

Albert*  Du-  Et  e f tendo  il  parer  di  coftoro  fupcriore,  eie  fiero  per  pè  „ Liberto  Duca  di  Ba- 

ia  ekttoURé  u*era>ti‘!MaIe  con  animo  magnanimo, e reale  non  volle  accettare  il  Regno  ; per- 
«k’Bohcmia.  ,l0C^eì^  par  ue, che  ciò  farebbe  flatovnleuarlo  a colui  • di  cui  era , contro,  ra- 
gione; & in  cotal  tenore  gli  rifpofe . Ilthe  è vn  grandifiìmo  efempro  di  bontà , e 
gronderà  di  onimo.Intefo  ciò  da’ Bohemi, tornando  à raunarfi,  convennero  di 
mandare  d chiedere  all  Imperador  Federico, che  pofeia^b'  egli  baueua  ricevu- 
to il  carico  della  tutela  della  per  fona  di  Ladislao,  volefse  accettare  tlpefo  dell - 
ammmifiratione  del  Pregno  di  Bohemia , che  era  fuo , infiememente  tafcone  » 
che  era  vno  degli  _ Ambafciadonjto  configliò  à prenderlo  : laqual  cofa  farebbe 
agevole  da  fare. Quando  quefta  ambafcieriagiunfc  à Fedcrico,era  il  tempo,ch'- 
egli  partine  per  efser  coronato  in  jlqmfgrana , perche  tra  poco , che  era  fiato 
eletto  , benché  egli  differì] se  la  rifpofia  infimo  al  ritorno,  io  molto  ben  la 
Gouernatori  potrò  fcriucre  in  quefio  luogo.  Laqual  fk,  che  della  proferta  del  Pregno , che  efsi  ' 
del  pupillo  gli  facevano, egli  non  potrebbe  vfare  vfiicio  di  cefi  disleal  tutore,  che  teglicfse 
fttoda>£C"  ^ tijegno  al  pupillo,e  che  meno  potrebbe  prendere  il  governo  di  cfso  pegno, per- 
hetw.  3 °"  fioche  egli  baueua  da  rendere  afsai  conto  à Dio  di  quello,ch'ei  tencua.Onde  ito 
voleva  altro  carico : perciò  cfsi  trouxfscro  fra  fe  ftefi  Governatori. 

Pj tornati  gli  ambafeiadori  con  quefU  rifpofia  in  Bohemia , tornarono  vn 
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altra  volta  àrauvarfi  i principali  del  fiegno, fecondo  il  cottimo  loro, &•  cltjje - 
ro  Gommatori  infino  che  Ladislao  fof]e  in  età, Taf  cotte,  e Menar  do,  che  erano 
capi  delle  contrarie  parti, & à quella  di  Tafconc  fi  accofiauano  tutti  gli  H ere- 
tici , clic  erano  rimafi  del  tempo  paffato . Morto  ita  à poco  tempo  T afcoue  ,fuc- 
ceffein  fuo  luogo , Giorgio  Toggiabraceio , ilquale  dipoi  nmafe  foto  in  quelgo • 
ritmo  dopò  la  morte  di  Menardo,  e Jeguirono  molte  altre  cofenel  i{egno, men- 
tre Ladislao  fu  fanciullo, ilqual  tenne  in  fuo  podere  Clmperadore  Federico,  an- 
cora che  1 Bohemi, e gli  tangheri  lo  dimadajjcro  molte  volte, infimo  alla  età  ma- 
tura , come  fi  dirà  nel  fuo  luogo,  e qutflo  bafh  per  bora, per  intendere  ifuccejji 
di  Vnghtna,e  di  Bobe  mia. 

L'impcrador  Federico  battendo  confumato  il  tempo , che  entrò  da  Gennaio 
infino  à Luglio , in  prouedere  alcune  cofe  intorno  a'  maneggi  di  Ungheria , e di 
Eohtmìa,iuridittom  del  fié  Ladislao,  in  fare  tl  fuo  apparecchio , s’bebbe  à coro 
rtar  di  *Aguflo  nella  Città  di  Jl.quifgra.na,  ouc  yenne  Lodouico  Carimale,man- 
d atout  dal  CÒcilio  di  Bafilea  per  approttar  la  fua  clettionc-,  t vi  furono  di  gran-  Federico  te* 
di  alter  ottoni  intorno  aUa  jua  venuta, perche  il  Vefcouo  di  Lodijilqualetcneua 
la  part  e di  Tapa  Eugenio, lo  cacciò  della  città-,  come  quello,  che  teneua  per  fai-  n3>  * c 
fa  Concilio  quello  di  Bafilea, e Felice  per  *Antipapa;c  Theodorico  * dreiuefeouo 
di  Colonia , che  ftguiua  la  parte  di  que'  di  Bafilea , gli  fece  dare  l'entrata . La 
onde  il  Tapa  lo  pnuò  della  prelatura, infino  che  dipoi  glie  la  reflit  ut  à richiefla 
del flmpcr odore,  che  per  fuoi  *, imbafeiadori  modo  à dar  la  ohedienfia  à Tapa 
Eugenio . Incoronato  che  fu  l'Imperadorc,  tornò  verfo^ì  ufiria,  nella  qual  vi 
baueua  di  molte  deferente  con  Alberto  fuo  fratello,  intorno  àgli  ttati  di  lei } . 

ton  cui  Federico  fi  affaticò  di  rajfettarfi * cofi  procuri  la  pace, e la  concordia  in  20 
tutta  Lamagna  ; percioche  egli  fu  fempre  pacifico , e molto  di  quella  amatore. 

Mentre,  che  l'Imperadorc d queflo  attendata,  m Italia àquefii giorni,  òpo-  pace  ^ p. 
co  innanzi,  ò dopò  pafjat a vna gran  guerra , & infinite  Truffe,  fi  compoje  la  pa-  ];pp0  Duc^ 
ce  tri  Filippo  Duca  di  Milano,  & i Vmitiani , e Fiorentini  ; e'I  Capitan  Fran - di  Milano  , e 
cefco  Sforma  prefe  per  moglie  vna  figliuola  bafiardadel  Duca  di  Milane, tlqua-  jV'niriam,  e 
le  gli  diede  in  dote  Cremona,  & altri  luoghi . Fatta  quefla  pace -,  che  fù  l'anno  1 IorenunI’ 
mille  quattrocento  quarantadue , Tapa  Eugenio  fornito , che  fu  il  Concilio  di 
Fiorenza  con  ogni  ordine , & autorità, andò  à fioma,doue già  gran  tempo  ve- 
ra Stato  ; e parte  di  logli  era  Stata  rubclla , e difobeditnte  5 e fù  nccuuto  con 
incredibile  allegrezza, c contento  di  tutti . Toco  innanzi  à queflo  nel  detto  an- 
no finì  jtlfonfo  fii  d' dragona  di  cacciar  del  fiegno  di  Napoli  fienaio  fuo  com- 
petitore , e ne  nmafe  intero  pofseditore . Intorno  à quifh  giorni  Ladislao  fii  di 
Tolomauhe  ancora  temua  il  pofscfso  d'angheria  dopò  molte  cofe,chegli  fegui 
tarono  nelle  guerre  de'  Turchi, venne  còefso  loro  à battaglia, e fù  vccifo  infeli- 
cemente,ef  snido  foto  quattro  anni, che  era  fic;  & il  Cardinale  Legato  di  Tapa 
Eugenio,  e Gtouanni  Vmadt  if camparono  fuggendo. 

Morto  adunque  il  fiè  Ladislao,  le  Città,  e ipnncipali  Baroni  d'angheria  R^^disbo 
fi  tannarono,  v defsero  fiè  il  picetclo  Ladislao,  che  era  lor  vero  fic-,  ilquale , 
come  hò  dettoci  quattro  mefi  fù  coronato  in  M.lbarcgale.Ilche  fatto, mattavo- 


VITA  DI 


9$* 

no  à chiederlo  all’  Imperadorc , cheloteneua  in  fu»  podere , con  vna  folenne 
ambajcieria  per  incoronarlo . liquide  ri.'pofe  loro,  lodando  quello  : che  ejfi  ba- 
ladìslao  fi  veuano  fatto,  foggi  unfe , che  non  era  neceffaria  Linnoua  elulione,  cjjcndo 
uuUo.  fg/j  lor  Rè  notino , nè  meno  era  medierò  di  coronarlo  poiché  vn  altra  volta 
ihauatano  coronato ; e che  cfjendo  egli  ancora  fanciullo , & baueua  btfogno  di 
tutor c,infino,cbe  egli  crefccffe  in  ctà,elegge[scro  g ouernator);  e che  effofià  tati - 
to  terrebbe  quella  cura  della  Jua  perfona , che  era  couueneuole , infino  cb‘  ei 
foffe  negli  anni  atti  à prender  l'amrniuift  rat  ione  . Quefta  nlpoHa  molto  di- 
Giovanni  ffìaeffHe  tangheri, e tentarono  di  ottener  perforai  quello,  ebe  nopoteuano 

Vrfìadc  fa  amoreuolmente . Et  eletto  Gioii  anni  V nude  per  gouernatore , coflui  venne  à 
guerra  cétra,  guerreggiar  nell' ^Aulirà  contro  l' Imperadorc  per  cagione,  che  egli  notigli  daua 
l'bnper..  pu0  . j^a  gli  fù  fatta  bafteuole  refiifienga , & egli  non  confeguì  ilfuo  in- 
tento. Onde  mandarono  gli  tangheri  a dimandare  il  fanciullo  vn  altra  volta  , 
da  Capo  Federico  loro  lo  dinegò . E quafì  nel  medefimo  tempo  lo  mandarono  à 
chiedere  i Bohemi  ; c l' Imperatore  allegando  le  medefime  ragioni , & ifcufe,  lo 
Tregua  tra  negò  ancora  à quejli  meiefimamente,  egli  fpedì  con  talcrijpofta . Nel  tempo  , 
trancia,  * In  cfje  q,4efle  cofcaucruit ano , adattò  la  tregua  trd  Francia,  & Inghilterra  dopò 
g i terra.  crudcliffima  guerra  ,per  certo  tempo-.el  Delfino  di  Francia , chiamato  Lo - 

Andata  del  douico , mentre  durò  quella  tregua,  ferrea  hauer  canta , nè  occasione  ,fece  vn 
Delfino  di  graffo  efferato,  & auro  in  Lamagna  per  le  terre-deli'  Imperio,  e preje  vna  ter - 
Latita  f-na. in  ra  dello  flato  di  Vitemberga,<& - altri  luoghi  di  minor  qualità  ;em  n fapeua  la 
cagione,  nè  C intento,  che  à ciò  fare  lo  baueffe  moffo . Onde  gl'  Htjìoria  le  pon- 
gono diuerfe  - 

alcuni  dicono , che  era  chiamato  per  Imperadorc  cantra  gli  Suoceri , che 
erano  à quel  tempo  amici  della  cafa  d'^iuHria;  e, fecondo  che  tenue  N anelerò, 
che  egli  veniua  per  ricouerar  le  terre , che  alta  cafa  di  Francia  appai  cenenano 
per  antica  ragione . 'Plàtina  , &■  altri  tutori  Jcnuono , che  quejta  venuta  del 
Delfino  fù  à nchiefla  di  Papa  Eugenia  ùer  infarcii  Concilio  di  UaHlea  : la- 
qual  ragione  ( fecondo  che  amene  pare  )èla  più  certa  ; percioche  egli  siamo 
fubito  verfo  Bafilea  ; tlchc  mtefo  per  gli  Sinceri  confederati  di  quella  Città  » 
mandarono  quattro  mila  huommi  feelti  à 'occorrerla  ; ma  non  vi  poterono  en- 
trar prima, che  non  s' meontr afferò  col  Delfio , con  cui  combatterono  con  tutto 
tl  loro  efercito  à vijla  della  Città  di  Bafilea  ; e furono  tutti  morti, letica  che  vn 
fola  vifcampaffc  ; ma  ben  vendettero  molto  cara  la  lor  vita  ; percioche  eglino 
combatterono  quafi  tutto  vn  giorno  dalla  mattina  alla  fera , ebe  non  furono 
rotti , infino  , che  ama^garono  alt  retati  i de  turnici.  Fornita  quella  giornata , 
l' Imperadorc  mandò  al  Delfino  fuoi  nb  t!à  adori  à trattar , che  non  faceffe 

guerra,  ne  danno  nelle  terre  nell'  Imperio  . E f libito  cominciò  ad  appreflarfi 
Conciliò-  di' per  la  difefa  -,  & à moucrmegi,  e pratiche  di  pace  :laq:ial  fempre  procurò  Fe- 
d^sfi^d^P™  ^eric0  ' ^cmi  c,°  raccontano  à vn  modo , altri  ad  altro  ..  La  conchi uftone 
derico  terzo  e * c^  Delfino  bauendo  danneggiati  affai  luoghi,  tornò  al  ffegno  di  Juo  padre. 

E hibuol anno  feguente  mandò  in  Lamagna  vn  Leg  ito  à Lasero  cantra  il  Con- 
cili. tto  , che  ancor  aduraua  in  Bafilea , c vi  fi  fecero  diete , che  l' Imperadorc 

chiamò 
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chiamò  fopra  qucfio , e benché  vi  fegu  trono  di  molte  difficultà , f Impera  dorè 
adattò  la  cofa  in  modo , che  "Papa  Eugenio  fù  difefo , & obcdito , efjcndo  in  ciò 
di  molta  aita  Enea  Siluio,cbe  dipoi  fu  Tapa  Tio,chc  allbora  era  adoperato  dal 
Tapa,  e'I  Concilio  andò  in  modo  feemando,  che  venne  à difjoluerfì,  e la  diffolu- 
ttonrfu  in  tempo  di  Tapa  Nicolao  fucceffor  di  Eugenio . e]sendo,che  l’Impera- 
dor  ordmòtche  l'anno  /eguente  dopò  il  giorno  di  San  Michele  non  rimane/se  più 
Concilio  in  Btfilca  , co  fi  terminò , e disfece  quel  Concilio , che  più  di  dicci  an- 
ni s'era  continuato  ribello  ,Jenga  f altro  tempo  , che  flette  ratinato  con  autori- 
tà e concordiate  l'antipapa' Felice  non  era  obedito , fe  non  nel  fuo  paefe  di  Sa- 
voia , e in  pochiffìme  parti . Nel  medefimo  tempo , che  ciò  feguitaua,morì  Gio- 
uan  Taleologo,  Imperador  di  Coflantinopoli , egli  fuccefje  Coftantmo  Talcolo- 
gojtto  fratello , chiodo , che  egli  non  lafciò  alcun  figliuolo . Seguirono  ancora 
di  molte  cofe  in  quefli  giorni,  che  io  non  l/ò  luogo  da  raccontare  in  diuerfe  parti 
<f  Italia , hauendo  Don  ^ilfonfo  Rjè  di  » dragona  battuto  il  l{jegno  di  Napoli , 
e difendendo  la  parte  di  Tapa  Eugenio , con  cui  s'era  del  tutto  raccuncihato , 
già  ottenuta  la  mucftitura , e la  confermationc . Morì  adunque  Tapa  Eugenio 
dopò  lo  hauer  tenuta  la  Sedia  fedici  anni  con  molte  contradittoni,  e fatiche-, ben 
che  di  tutto  riufeì  con  honore , e buona  ifltmatione . 

Fù  eletto  dopò  la  fua  morte  di  cumun  cofentimento  Tapa  il  Cardinal  Toma - 
fo  Saremo , eh  era  vltimamente  Legato  in  Larqagna  ; e fù  chiamato  Nicolao 
Quinto.  Fu  la  fua  demone  à fet  di  Margo  l'anno  1447.  Ilqualc  [ubilo  , che 
fù  eletto,  e confagratoflmpc  rodar  - gli  mandò  jlmbafciadon  di  obedienga-,& 
egli  procurò  la  pace  gencraletn  Itali  a.  Ma  le  pratiche , che  vi  fìfaccuano,c  la 
conchiufione  di  efsa  pace  mterreppe  la  morte  del  grande,  e potente  Filippo  Du- 
ca di  Milano:  ilqualc  con  ragione  fi  può  addnnandar  grande  ; perche  egli  fù 
gl  ande  di  corpo,  e di  animo,  e fbrga,  c di  flato, e di  grandiflimo  fapere,&  inge- 
gno più , che  alcuni  del  fuo  lignaggio . Fù  la  fHa  morte  à tredici  di  *4gofto  del 
detto  anno , trouaudoft  egli  in  età  di  cinquanta , e più  anni,  ef senio  trentadue , 
ch’egli  teneva  il  Ducato . E morì  fettga  taf  dare  alcun  figliuolo  ne  figliuola  per 
fuccefsore  ; eccetto  vna  figliuola  baflarda , chiamata  Bianca , laquale  dicem- 
mo , che  fù  maritata  à Francefco  Sforga. 

Morto  adunque  Filippo,  la  Citta  incontanente  chiamò  libertà,  & Imp. 
& eie f se  dodici  Cittadini , che  la  governa  ssero . Ma  nondimeno  lofio  fece  mu- 
tamento ; procùrand  0 diuerft  di  hauer  quello  flato . I Milane/} . come  io  dico  t 
cercauano  di  efser  liberi:  e Don  ^ tlfbnfo  R^c  di  «Aragona, c di  Napoli, pretende- 
te di  hauer  il  Ducato  per  heredità  efsendo,  che  veramente  il  Duca  Filippo  nel 
fuo  teflamento  lo  haucua  fatto  heredcdi  tutte  le  f uè  terre  ;l'Imperadore  con 
rtuglior  diritto, c ragion  di  rutti  diceua  quello  flato  efser  dell'  Imperio,  eprinci- 
palmete  e [sedo  in  meato  finga  fuccefsore , per  feudo  doticua  venire  ad  efso  Im 
per  io:  ma  però  non  fi  trovò  à tempo  di  poter  pafs  are  in  Italia  perii  pericolo 
graie,  che  correua  l'angheria  con  i T torchili  che  procacciava  egli  di  1 emedia 
re, come  Impcradwc , c come  tutore  delpicctol  ì{e. Polena  hauer  ragione  ( òpra 
il  medeftmo  Ducato  Francefco  Sforga  per  cagion  della  moglie  , che  erafigliuo- 
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fa  bafl.tr da  di  Filippo . Volatala,  arte»  battere  Carlo  Duca  di  Orliens  :eperef- 
fcr  figliuolo  di  Valentina  forella  del  Padre  del  Duca  t dippo,cbe  era  fiata  con - 
forte  del  Duca  d' Orliens  di  lui  padre  fratello  di  Carlo  Sefio  f{è  di  Francia, che  l 
tfii  deftmo  Ducato  apparteneffe  a lui;  e fopra  tutti  i V milioni  con  la  occhione 
loro  me/fa  au.wti  incominciarono  toflo  à impadronirfi  di  alarne  Città , le  quali 
furono  Cremona,  Tiacenga,e  Lodi . 

Tutti  quelli* he  io  dico;  che  pretendeuano  di  hauer  ragione  nello  fiato  di  Mi- 
lano, mandarono  ^imbafeiadori  a'  Milaneft,non  che  tutti  lo  cbiedcfjero  mani- 
fedamente, ma  per  via  di  certe  proferte,  che  efii  faceuano  contro  i V indiani, 
che  pi  cndeuano  le  tortene . I Trillane  fi  non  vollero  accettare  alcun  Signore  , 
Fnneefco  eccetto, che  il  Dominio  dell' Imperadore,  chiedendo , ch'egli  gli  lafciafie godere 
Sfo  ra  come  la  lor  libertà, con  qitcfia  conditione,  cb'efftgli  deffero  ogn  anno  certa  quantità 
ht^beil  Du-  d,  oro  per  tributo ;cCofi  /fedirono  le  ambj.faerie.Ma  però  baueua  permefso  Id- 
cuto  i Aula-  c^e  quefi0  ijjl(erst  aj  efjer  di  Francefco  Sforma . Il  che  anemie  in  que - 

fio  modo, 

Intel  a da  Ini  la  morte  del  fuocero re  che  i V indiani  s'impadroniuano  di  quel- 
le ter  re, andò  con  gran  fretta  à Cremona, che  era  fiata  Città , come  io  diffi , egli 
fu  data  in  dotc;e  fòrttfieandoU,e  prouedendola  di  quello,  ebe  era  di  bijogno  ,[i 
ndufseà  Tauia,ouefù  chiamato  da’  Tattefi re  s'impadronì  di  efsa.E  fiondo  egli 
quitti,  i Tdtlanefi  lo  fecero  Captano  contro  i Vmitiani , & accettando  egli  que - 
fio  carico,  hebbe  contra  di  loro  auenturato  (uccefso;&  efsendo  di  quello  vitto- 
riofo, feguendo  f ef empio  di  Ottani  ano, pacificando/}  feco,fe  gli  fece  amici . On- 
de eglipreflamente  deliberò  di  mettere  ad  effetto  'Jucllo,cbe  andana  machina- 
doycioifarfi  Duca  di  Milano.  A che  i V indiani  patteggiarono  di  aiutarlo  con 
certo  numero  di  gente , *t} saltando  dunque  le  terre  del  Ducato , & ima  pren- 
dendo perforga,&  in  altra  cfsend o ricettato  di  volontà,  nel  fine  afsedtò  la  tue - 
de/i ma  Città  di  Milano, e dopò  molti  trattati,  finalmente  in  lei  fu  riceuuto.  Co/i 
per  forgi  d’arme  fi  chiamò, come  il  fuocero, Duca  di  Milano,  e dipoi  s' impadro- 
nì di  tutto  lo  flato:  e [ù  valorofo,emolto  poterne  Duca,  cviffe  Signor  molti 
anni. 

Ne’  medefimi  giorni,  che  quelle  cofe  in  Milano,  e in  Italia  fitccedeuano  , 
Vlmperad.  Federico, come  catholico  ChriHiano,  e deflderofo  della  pace , po/ci* 
che  gli  hebbe  fatto  disfare  il  Concilio  di  Bafilta , come  hò  detto , mife  l'animo 
in  leuar  del  tutto  le  radici  dello  fctfma,  efsendo,  che  tuttauia  Felice  fi  chiama- 
ria  Tonteficc , efobediuano  que'  di  Sauoia  ; & bebbero  tanta  efficacia  i confi - 
Felice  rimili-  gli,  cC autorità  dell' Imperadore,  che  lo  cofirin/ero  à yenire  à obedienga , & 
m ^ Papato  £ deponer  quello,  che  indebitamente  tenena.  E "Papa  Nicolao  lo  fece  Cardino- 
le, Legato  in  Sauoia,  c in  certe  Trouincie.  E toflo  fucccdettero  di  /caudali  in 
Lamagna , e in  molte  altre  Città  Imperiali  , frà  Stlberto  Marche fe  di  Bran- 
demburg,  il  quale  aiutatia  Vdalrico,e  il  Conte  di  Vitcmberga.La guerra  fu  ta- 
le,che  vennero  à combattere  in  campo  noue  >oltc  in  due  anni,  che  ella  durò  ; e 
1 variando  la  fortuna,  fi  fecero  digran  danni  d'vna#  d'ali' altra  parte  $ rima  (he 
C Imperadore  potcfse  Iettargli  pu  rtmedtanu,  infino  che  di  fuo  ordine,  c per  via 

de 


FEDERICO  SECONDO.’ 


J>5  9 


iefuoi  preghi  fi  fece  la  paca  fra  quelli  due  Trencipe,e  Città. 

E eofi  pofia , benché  tardi , Lamagna  in  concordia , dit  ormino  di  poffare  in 
Italiafilcbe  molto  difideraua)per  coronar  fi  ; nella  quale  hatteua  Don  Alfonfo 
J{é  di  A ragana,  e di  Napoli  amiciffimo,  e confcdcrato.Erano  anco  futìi  amici  > 
e confederati  i Vimtiani  ; perciocbc , come  altre  volte  hò  replicato , egli  fi  . 
grande  amator  di  pace, e procurò  con  tutti  di  bauerla.il  aucndo  adunque  deli-  £a^G£'° 
bevalo  di  far  quello  pafl  aggio,  & efsedo  riuenuto  di  prender  per  moglie  Donna  jolnltiua!* 
H cleonora  figliuola  del  ifé  di  "Portogallo,  concbiujc,  ebe  ella  f offe  peri»  are  cò- 
dotta  in  Italia  nel  tcpo;cbe  egli  ri  fojse,  perche  quiui  fi  celebra! scro  le  nogge. 

H aucndo  dipoi  vn  mediocre  efer cito  di  gente  d piedi, &■  à cauallo;&  apprifian- 
do  tutte  le  cofe,che  ficea  mcfhcn  perla  fua  andata,  fi  per  cdto  di  guerra  come 
di  pace,  diterminò  di  partirfi,  e menar  {eco  Ladislao i f{è  d'yngheria,c  di  Bobe - „ 4 
mia.bencbc  ciò  difpiacque  ad  ambedue  i I{cgm , c lo  cbicdcuano  con  g»  ardi  in - 
fianca.  Onde  lo  accompagnò  gran  numero  de  principali  Baroni  di  Ungheria,  e 
di  Bobi  mta.Andò  ance  f eco  Alberto  fuo  fratello  Duca  di  A ufiria, et  altri  Imo 
mini  de’ primieri,  e gran  quantità  de' nobili  di  Sueuia,  c di  Anuria ; con  le  quali 
genti , benché  à ordine  di  guerra , entrò  in  Italia  pacificamente  al  principio  di 
Gennaio  del  mille  quattrocento  e cinquanta  due, efsendo  boggimai  dodici  anni  . . 

ch’egli  era  Imperad.  Et  entrando  per  le  terre  de’  yinitiani , gli  vennero  incon- 
t ro  Ambafctadori  mandati  da  quella  Ifepubhca  à riceuerlo  con  fingolar  volon  ' 

tà  , & allcgrc^hc gli prouid ero gratiof amente  di  vcttouagha  per  tutto  il  fuo 
tfenitom  rutto  il  tempo, ch'egli  pafsò  per  le  fue  terre, feguitando  ei  il  fuo  cami- 
no per  Trìuigi , e Tadoua,  e Ferrara.  Nella  quale  Borfo  Duca  di  lei  lo  ricenettt 
con  grand tffima  fefìa,  e in  tutte  le  parti  fù  raccolto  con  grande  amore uolc^a , 
e volontieri.  Andò  di  Ferrara  à Bologna  ; benché  di  Trillano  Franctfco  Sforma 
mandò  à offcnrglifi  aiutarlo , che  egli  and  afte  à Milauo  à prender  la  Co-  I contri  fri- 
rana  di  ferro,  & egli  non  volle,  e pafsò  innanzi, feguitando  il  fuo  camino  ver-  j^nJf  j fé'di 
fo  Ironia , accompagnato  dal  Cardinale  Legato , che  gli  era  venuto  incontro  P«rrogaIIo 
à Bologna  per  rìceutrlo,e  giunto  in  Ficrenga  ,fk  tu  lei  folcnnemcntc  riceuuto , maritata  a 
e’I  medefimo  in  Siena , oue  andò  presumente , e quiui  dimorando , intefe , co-  I cc^rico  ttr' 
me  la  infante  Leonora  , figliuola  del  Rfidi  Portogallo , che  veniua  per  ac- 
cafarfi  f eco  , era  arrinataper  mare  ella  Città  di  Tifa , & egli  l'afpettò  in  que- 
ito  luogo-, onde  ella  accompagnata  da  molti  caualli  fù  ridotta  à Siena,  e l'imp. 
le  venne  incorro  à ritenerla  fuori  accompagnato  dal  Iif  di  Bohcmia,  e da  i Le- 
gati Cardinali , e da  tutti  gli  altri  Prcncipi,<&-  huon.ini  di  fiima.Era  quella  in- 
fante Imperadrice ,come  fcriuono  gl' tìifiorici,di  età  di  federi  anm^illhora,che 
quiui  fù  condotta # belliffìma  di  ajpetto,  di  megana  fiatura , molto  gratioja , e 
gentile , & in  ogni  parte  della  perjona  riguardinole . Efsendo  adunque  quefia 
Prencipefsa  in  cotal  modo  con  malta  allegrerà, e fefìa  ritenuta  in  Siena  , >a-  r 
quale  già  perfuoi  commeffi  l'imper  udore  tanca  prefo  per  moglie, egli  non  voi - £0  r7f  ? "Cr 
ìc  nccuerla,le  non  per  mano  del  Pontefice. Onde  ritirino  il  viaggio  infitto  à I{o~  dal  Iv. pi, 
mme! tendo  l"  Iwperadnce  molto  bonorata  con  ogni  maniera  di  f fia  fattale  dal 
l’ Imperatore, e dal  fanciullo  Bj  di  Bohcmu,  e dagli  altri  Treni  ipt,  che  a. .no 
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con  tjso  loro . Giunti  adunque  in  Ironia,  di  ordine  del  “Pontefice  fùr  lor  fatto  il 
più  folenne,e  fontuofo  riceuimento,  che  fi  puote  imaginarjie  fare,  llqual  è tut- 
te  le  altre  pompe , che  vi  (tguirono,fono  deferitte  molto  copio] 'amente  da  Nau- 
ckm,Entrando  /’  Imperatore,  il  "Papa  l'afpcttò  nelle  foglie  della  Chtefa  di  San 
‘ Pietro , vefiito  in  h abito  da  Pontefice : douc  jua  Santità  riceuette  lui , la  lmpe - . 
radrice,e  il  Rè  di  Bohcmia:&  eglino  li  bacciarono  il  piede:  & efso  à tutti  diede 
la  pace. Entrati  nel  Tépio,efatteui  le  oratiom,  e l’ altre  vfate  cirimonie, andar» 
no  à ripofarfi  ne'  palagi,  che  à quelli  erano  flati  apparecchiati.E  dipoi  à quindi- 
ci di  JHar%p del  detto  anno  145  2 .il “Papa  difse folcirne Mefsa all' alitar  mag- 
giore di  S. Pietro , oue  bora  fono  le  miracolofe  pitture  dìMichel'  Agnolo, e fpo- 
sò  l' Imperadore , e la  Imperadrice  : <&  4 [application  de  plenitudine  potefia- 
tis , lo  coronò  della  Corona  di  ferro  ; che  egli  bauea  da  riceuere  in  Milano  : efù 
fatto  Rè  di  Bombardiate  le  nogge  fecerfi  in  quel  giorno  con  la  folennità,cbe  fi 
couueniua . Et  lui  d tre  giorni  nella  medefima  Chiefa , & al  medefimo  Altare 
dicendo  il  Papa  la  Me fs a, con  le  cirimonie,  e (olennità  vfate  fu  coronato  Impe- 
radore  Auguflo  di  pomate  fomigltantemente  la  Imperadrice.  Ora  ef tendo  in 
tal  guifd  fornite  le  fefle  della  coronatione  con  grande  allegrezza  >e  pace  dei  Pa- 
pa, e del  popolo  Romano,  e pofto  quell’ordine , che  richiedcua,Cl mper.la  fcian- 
do  quiui  il  Rè  Ladislao, andò  di  Roma  à Napoli  à riceuer  le  fefle , 1 begli  erano 
fiate  apparecchiate  ; c per  veder  D.  Al  fottio  Rè  di  Aragona , c di  Napoli  ; la- 
qual  cofa  da  lui  eraftata  ricercata  con  molti  preghi . 

Alla  qual  Città  vi  venne  dipoi  la  Imperadrice  : e furono  riceuuti  dal  Rè 
Alfonfo  di  cui  la  Iftipcradrice  eia  nipote  .con  tanto  iituofo  apparato,  efcfta  ;* 
e fece  il  detto  Rè  Alfonfo  per  l'lmperadore,e  tutta  lafua  corti  tanta  fpe  a(che 
fu  lafettimana  Santa , eia  ottaua  ci  Pajqua  ) che  quello  è raccontato  per  vita 
delle  maggiori  coje,  e che  più  cofiaiono,  che  mai  auuciufjiro  di  ri.  Re  verfo  vrC 
altro  Rè  in  tutto  il  mondo . Di  donde  l'Imper.  paffuti  » che  furono  quelli  gior- 
ni, ritornò  p-  r mare,  e per  il  T euero  à Roma  per  còcmuure  il  Ino  cannilo  verfo 
Lamagna  con  la  benedizione  del  Papaipercioche  hebbe  raguaglio.  che  in  let  vi 
erano  alcuni  mouimenti per  cagion  degli  tangheri,  e de'  Bohemi  per  lo  fdegno  , 
che  effi  haueuano , che  lor  [offe  tenuto  il  lor  Rj , effondo  di  queftt  carni  Pirico 
Conte  di  Cicilia  ,&vn  altro  Plru.0  buumo  di  gran  podere . Il Imperadrice  di- 
morò in  Napoli  otto  giorni  più  dell'  Imperadore  ; dipoi  andò  per  terra  à Man- 
fredonia, e d'indi  andò  per  mare  infimo  à Pinegta,nella  qual  Città  ella  fapeua , 
che  vi  haueua  da  venire  l' Imperadore  prima, che  egli  and  affé  in  Lamagna,  per 
■veder  cefi  fatta  Città  . Il  Imperadore  feguendo  il  fuo  c amiuo  ritornò  à Ferra- 
ra;ouepcr  rnollrarfi grato  dell'  honore,che  nella  fua gita,  e ritorno  haueua  ri- 
tenuto dal  Duca  Borfo,  lo  fece  Duca  di  Modana »e  di  R~zgo,e  gli  diede  titolo ,r 
dominio  di  quelle  Città;  c mentre  quiui  dimoraua , venne  à vifitar  l'Imper udo- 
re Galeazza  Sforza  Pif  conte , figliuolo  di  Francefco  forza.  Duca  di  Milano , c 
gli  fece  doni,  e prefenti  per  nome  del  padre;e  lo  Imperadore  il  riceuette  allegra- 
mente,e con  molta  amorcuolezga,  facendolo  Caualierc,  armandolo  di  fua  ma- 
no,rimanendogli  della  fua  pirjonagran  contentezza ,t  buon  concetto. 
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Ora  Federico  ponendo/ t atrcrr*Y«.  mandando  le  fue  genti  per  terra  ,im-  _ . . - ’ 

bare  andò ft  egli  nel  Pò  venne  àrinegta-,  nella  quale  con  infinite  fefle , e per  «crai!  reno 
m ire , e per  terra  fù  riceuulo  ; ouegià  era  amuata  la  Imperadrice , laquale  fù  vien:  à ve- 
ricettata  con  non  minor  folenmtà  ; ccofì  vi  fletterò  in  fmiglianti  fefle  otto  dcr  Viuesia. 
giorn  i . Iquali  fomiti  ,fi  dipartirono  ; e furono  accompagnati  dal  Doge , e dal- 
la Signoria  infino  al  lido  del  mare  , mandando  f eco  loro  ambafeiadori  con  ordi- 
titi che  tutte  le  lor  terre  > per  dotte  l'Imperadore  pafjaua , glifoffc  dato  gratui- 
tamente per  lui  > e perla  [uà  corte  tutto  quello , che  era  nccefjarìo  fen'ga  alcun 
pagamento.  E cofifidipartì  queflo  pacifico Vrencipe,  e fece  il  fuo  camino  per 
la  Italia  con  pace,  & amore, e gratin  di  tutti  ; ilcbt  non  baurebbe  potuto  fare , 
fe  egli  fofje  flato  ambitiofo,&  amator  di  guerra.  E, quando  haueffe  potuto,  fa- 
rebbe flato  molto  più  a cofto  delle  fue  genti,  de’ fuoi  danari,  anco  della  fua 

Vita , e della  confcien^a;  come  sé  veduto  nel  tenor  delle  paffate  vite  dcgl'Im- 
peradon,cbe  in  lei  vennero  con  hltro  proponimento. 

‘ Partito  adunque  Federico  d'Italia , pareua , che  la  pace  fi  foflc  andata  con 
hi , p>rci  rche  (ubiti  cominciarono  in  lei  le  guerre,  e le  difcordie  frà  quelli , che  pucrre  tri 
già  erano  tnfirà  di  loro  nimici  ; iquali  per  la  fua  prefenga  fi  erano  in  alcun  mo-  “au 

do  trattenuti , e rimafi  quieti . I yenitiant , che  haueuano  fatto  lega  col 
Don  Alfonfo , & anco  parimente  col  Duca  di  Sauoia,  e col  Marcbefe  di 
Monferrato  contra  il  Duca  di  Milano  Francesco  Sforma , cominciarono  cru - 
del  guerra  contai  di  lui . Iquali  aiutarono  i Fiorentini , e Lodouico  Gonzaga 
Marcheje  di  Mantoua , t’I  Bj  Don  jilfonfo  nimico  de'  Fiorentini  mandò  Fer- 
nando fuo  figliuolo  con  otto  mila  caualli,fi  come  tutti  fcriuono,  e quattro  mila 
fanti  à guerreggiare  in  Tot calta  ; e'I  Bfl  di  Francia  induffe  Regnato  di  Trouen - 
%a  à paffare  in  Italia  in  fauore  del  Duca  di  Milano , e de'  Fiorentini  con  due 
mila  caualli  ,con  if per  aura  di  tornare  à prender  la  impre/a  del  B^cgno 
di  Napoli  ; di  maniera , chefiaccefe , e fece  la  guerra  in  Italia  con  mol- 
ta afpregga , e crudelmente  ; ilfucceffo  della  quale  à me  non  riman  luogo  di 
fcriuere.  Molto  fi  affaticò  il  Tapa  di  turbarla  , & operare  inguifa , che 
ella  non  feguitaffe  per  via  di  Legati , di  lettere,  e di  tutti  i modi  » ebe  furpofji- 
bilt  à tenere , difiderando , che  tutti  fi  venifiero  perfoccorrer  l’Imperadore  di 
Coflantmopoli  ; che  fapeua , che  Mahumrto  gran  Turco  figliuolo , e fucccf/or 
del  fopranomato  Smurate  andaua  ad  affediar  lagran  Città  di  Coflantinopoli ; 
ma  ciò  per  allhora  non  potè  fare.  Onde  la  Città , quando  fù  mefliero,  non  potè  solleuanéto 
bauerfoccorfo.L'lmperador  Federico  effendo  peruenuto  in  Lamagna,  non  m Auftru . 
la  trouò  più  pacifica  di  quello, che  con  la  fua  partita  rimale  Italia  ; augi  trouò 
gran  parte  del  fuo  terreno  di  ^4  u fina  folleuata,  e ribellata  contra  di  lui  ,&• 
bau  e ua  cacciati  i Gouernatort,  che  e f so  vi  haueua  poflo . Ilqual  tutto  foli  eua- 
mento  fi  era  fatto  con  titolo  ch'egli  non  la/ ciana  in  libertà  il  Bjè  di  lungheria , e 
di  Bohcmia,efsendo  que'  popoli  à ciò  indotti  dal  Cote  di  Cicilia, e da  lirico.  Ba- 
rone potente  di  Bobcmia , battendo  eglino  efortati  à prender  Ladislao  per  Sìg. 
poi  che  efso  era  figliuolo  di  ^ liberto  Duca  di  ^iufìrta , cofi  bene  come  era  Fe- 
derico , e chea  lui, più  che  ad  Alberto,  quel  Dominio  commina,.  Onde  à qu:- 
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fepeuico  secondo: 

Legato  di  Tapa  'Nicolao,cbc  qutui  era  "venuto procacciò  alcuni  trattati  di  pace 

e di  concordia  fri  gli  */■ lucrali , e l' Imperatore.  E trquandofi  l'imperadore  in  Mahumetto 

aueftc  discordie  occupato , egli  altri  Trencipi  in  differente , & m guerre , Ma-  afferà  Co- 

bumcto  I{ù  de'  Turchi  nel  principio  dell’  anno.  1453  .col  maggiore  e fercito, che  lan  '* 

pctèfarc  , affettò  Coflantinopoli,  Città  Imperiale, e capo  del  Greco, & Orienta - 

le  Imperio , trouandofi  in  lei  Coflantino  fuo  vltimo  Imperadore;c  tennela  offe- 

diati  più  di  cinquanta  giorni,  nel  qual  tempo  fi  fecero  di  gran  battaglie, e finta 

poterfi  f occorrere  per  le  cagioni  dette , à vintmoue  di  Maggio  del  detto  anuofiù  p ^ ^ 

p\cfa,  & entrata  per  fotta  di  arme , efù  vccifo  l’imperadóre  con  gran  vitupe-  ftaaunopoli. 

ro,  e calamità  della  Repubhca  Chnfiiana  ; onde  nella  vinta  Città  fi  vf arano 

crudeltà  non  più  vdit  e.  , , . 

Della  perdita  di  Coflantinopoli  fù grandiffimo  il  difpiaccrc » che'l  Tapa, 
llmpcr.  e gli  altri  Cbrifliani  Trencipi  ne  riccuettcro , e tanto  più , che  dipoi  m- 
tefero  lo  ftratio,e  la  mortalità,che  i T urchi  haucuano  fiatone  che  fi  erano  impa - 
dromi  di  altre  Città, e Troumcie  vicine,  e minacciaucmo  à Italia  , £r  à Lama- 
gna \ Onde  cominciarono  à praticar  intorno  alla  difefa , che  c onera  lor  fi  do- 
ueua  fare . Ma  nondimeno  le  diJcordic,e  le  ambittoni,chc  erano  infra  di  loro , 
non  gli  lafiuua,ne  liberar,  ne  enne  Ili  uder  cofa  ben  ordinata;  come  hoggidì per 
i peccati  noftri  più  volte  è auenuto  nelle  medefime  ueceffità  . Tuttama  fù  tata 
fa  diligente, e la  infiammi, che  mife  Tapa  Nicolao^be  l'anno, che  al  detto  feguì 
tò,induffe  1 P indiani , & Alfonfo  Rj  di  Napoli  à far  pace  col  Duca  di  Mtlar 
no, e cofi  1 Fiorentini,e  quelli,  che  erano  ficaia  lega.Hauendo  il  Tapa  conchi  tt-  Pace  d Vi- 
faqueha  buona  opera,  fece  (ubito  vna  graffa  armata  di  Galee  per  difefa  cotra  R‘ 

Turchi;  ma  nondimeno  fenuono , che  fù  tanta  la  t rifletta,  ch’egli  prefi  dopò  la  j,  Napoli 
perdita  di  Coflantinopoli , che  non  hebbe  mai  vn  buongiorno , infino  à tanto  , col 'Duca  di 
che  quefio  coiai  faflidio,& affanno  gli  causò  vna  infamità  di  qualità,  che  fi  Wlìan0, 
morì  à venticinque  di  Mar^o , l'anno  del  145  5 il  quintodccimo  anno  dell' Im- 
perio di  Federico , L'ottano  dii  fuoTontcficato  . Fù  queflo  Tontefìce  bucato 
giuslo,c  molto  vittuofo,e  confiruator  della giuftitia,e  della  pace , e tutti  affer-  MprTC  Pa 

mano,  che  non  diede  vffiao  pcr.pre^go,  ne  per  ninna  fpctte  di  fitnonia.  Fù  dopò  ^ Nicolao. 
la  fua  mc.rte  eletto  il  Cardinal  JLlfonfi  Borgia  Ijpagnuolo  del  Regno  di  frd- 
Unj4,molto  dotto, nelle  cofi  di  lcggc,e  di  buomjfima  vita # coflumi.llquale  fu  califto  Se- 
nominato  Cali  fio  Scflo  . E la  prima  opera , che  egli  attefe . fù  in  procurar  per  Uo. 
tutte  le  vie  puffi  bili  la  gueira.  contra  Turchi.  Ter  laqualc  fece  vna generai 
cruciata mandò  Mmbafiiadori , e Legati  in  tutte  le  parti , e (pel  talmente  in 
Lamagtiaidoue  l'imperador  Federico  tenendo  la  medefima  cura , haueua  raur 
natq  dieta  per  quefìacagione.E  quantunque  fi  trouafsero  molti  principi, che  fi 
offe  rfirb'di  andar. per  finalmente  a queflaguerra,i  fifpetti , e le  difcordie  in  frà 
di  loro  ciano  tante, che  non  lo  metteuano  ad  effetto . Ma  il  Tapa  non  lafciò  dal 
fuo  canto  di  far  verimacojafi per  la  fua  armata, come  con  i fuoi  danari,  ema- 
ciò irn Lamagna  il.  Cardinal  GiouannidiCarauagial  fimilmcnte  Spaglinolo ; 
perche  fi  affer  maua,chti  T ureo. entraua  nell' Ungheria:  ilqiial.col  f attore, & 
amto  dell' Imperatore  cominciò  a far  danari, c genti . E fallito  fi  hebbe  ntidiutf 
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come  Mahumetogran  Turco  itera  entrato  cmgrimdiffimo  e farcito ; per  ciocie 
Mahumetto  quegli,  che  pongono  minor  numero, fcriuono , che  furono  cento  cinquanta  nula 
' n Vn£hcrù.  buommi:&cra  mojji  per  afjediar  Belgrado,  che  chiamato  per  altro  nome  *Alba 
Greca , e per  più  antico  T durino;  e , che  egli  penjaua  finir  laffedio  in  pochiffimi 
giorni,  e di  pajfare  amanti . Il  Uè  Ladislao  hauendo  dato  il  carico  della  guer- 
ra,c difefa  di  quella  Città, e I{cgnod  Giouatmi  Vniade,andò  à Viennafiaquale, 
^ come  s’è  detto,  tra  à fua  diuotionccbe,  per  vero  dire  non  haueua  età,  ne  pare - 
ua,che  haucfje  fionda  da  poter  combattere  col  Turco.  Il  Legato  Spaglinolo  an- 
Giouanni  dò  à Buda,  e di  qui  fece  prouedimento  di  tutta  quella  maggior  quantità  di gcn- 
Capiiluno.  te,  che  fù poffibilc , & andò  À metterfi  dentro  Belgrado,  prima,  che'l  Turco  ar- 
nuafir.  E tri  quelli, che  f eco  vi  andarono,fù  vn  Gtouanni  Capi  Arano  frate  del - 
Cordine  di  San  Francefco-.ilquale  co'fuoi  [temoni  ,&  ammomtwni  fante  ha- 
ueua meffo  infume  di  molte  genti  con  la  liurea  della  Croce,  e qui  ut  le  conduffe. 
Et  effendout  peruenuto  il  Turco  con  tutto  il  fuo  podere  , e poflo  lo  affedio , fe- 
cero cofe  mitagltofa  in  difefa  della  Città  , effondo  combattuti  afpriffimamen- 
te:  al  cui  foccorfo  Giouanni  Vniade  venne  con  quella  prcfle^a,  che  poti  mag- 
giore,con  tutte  le  genti,  che'l  Legato  haueua  menate  à Buda , e con  quelle,  che 
dall  Impcradore  erano  fiate  mandate  ,econ  le  altre , eh' et  potiraunar  d'an- 
gheria,che  dicono  efsere  fiato  in  tutto  da  quarata  nula  fanti,  e cinque  mila  ca- 
nnili , e per  abbrtuiar  le  parole,  piacque  d no  Aro  Signore , che  punto  il  foccor- 
fo, e venuto  egli  alle  mani  col  Turco,  hebbe  coft  buon  fuccefso , che'l  Turco  fà 
ferito , e rotto,  egli  tagliarono  à pagi  di  molta  gente  ; onde  egli  leuò  Cafscdio  , 
e fa  ne  fuggì,  perdendo  f artigliarla, e tutto  quello,  che  era  nel  fuo  campo.  Ile  he 
auenne  il  giorno  di  Santa  Maria  Maddalena  del  detto  anno  145 6.  Di  que- 
lla cofi  fagnalata  vittoria  fù  grandiffima  rallegrerà,  che  ne  hebbe  tutto  il  po- 
polo  Chrìfiiano , e lo  fp  attento , del  quale  fù  liberata  la  Italia , e Lamagna , che 
Mone  di  efsen*°  co^  frefca  ^ Per(^tta  d*  Coftantinopoli,e  considerando  le  gran  for^e  del 
G io.  Vniade!  nimico , tutti  temeuano  di  efser  difirutti.  Tochi giorni  dopò  quella  vittoria 
morì  iinfirmitÀ  C eccellente  Capitano  GiouanuiVniade , e per  quefta  rottati 
• Turco  lafciò  quietar  le  coft  i Vngheria,ed Italia,  e fece  guerra  nelle  IJole  del- 
l’arcipelago, e nelle  altre  terre  vicine  alle  fue. 

Fù  l’Imperio  di  Federico  tanto  lungo,  e pieno  di  tanti  fucceffi  ,cbe  farà  me- 
filerò  nelrimoncnte  andar  troncando,  & abbrtuiando  più  di  quello,  che  hò  in- 
fimo à qui  fatto, per  non  pafsar  molto  i termini , che  habbiamo  polli  alla  forma 
da  noi  tenuta  nello  fcriuere  quefic  vite  : ancora , che  in  quefle  co  fa  moùo  mo- 
derne,Icquali  ci  fiauanoquaft  pofie inrangt  gli  occhi  j non  pofsemgli  buomini 
pafsar  vogherà  ^intenderle -,  angi  più  fi  raddoppia  loro  il  defi  derio . Dopò 
adunque  la  vittoria  battuta  da  Giouanni  Vniade  Capitano  de  gl'Vngheri,  fio- 
fra  Turchi  flmperador  Federico, che  teneua  ima  gran  cura  di  quella  guerra  , 
e benché  il  \è  Ladislao, era  fuori  della  fuagratia,non  era  rimafo  di  dare  aiuto 
Ji tutto  quello, che  egli  haueua  potuto,  fubito  cominciò  à procurar  pace  h 1 La- 
magna ,per  poter  pcruemre  d tutto  quello , che  per  innanzi  gli  occorrefte . E 
mentre , ebed  ciò  ettcndeua , Ladislao  J\è  <f  Vngheria , c di  Bobemta  venni  à 

morte 


FEDERICO  TERZO. 

morte  ef Odo  (tanni  lUrouaudofi  nella  Città  di  TragaateUa  quale  Mofte<1i  U 

la  figliuola  del  Bj  di  Francia  , laquale  doiteua  prender  per  moglie  ,&  bebbefi  dislao  Ré  di 
fofpetto  di  veleno . Vacarono  per  fua  morte  , non  fi  trovando  di  lui  herede , il  Vhgiieria. 
Adeguo  t CVngheria * quello  di  Bobemia;&  anco  quello*b'egh  tencneua  del  Du 
antodi  jt  ufiria . llcbenon  picciolo  diflurbo  causò  in  quelle  terre  ,&  ambe- 
duci  Pregni  hebberodigran  difeordie  fopra  la  elettion  del  nuovo  B.è , preten-  Gioiaani 

olendo  diuerfi  Trencipi  riaver  ragione  intorno  à detti  B^egni . Irla  finalmente  t pogwjabrac. 
Aohemi  eiefiero  Bjè  donati  Toggiabr accio , che  era  governatore  infino  in  vita  ciò  eletto  Ré 
di  Ladislao , & bucano  di  grande  flirpe  , evalore.  Gli  Vngberi  clcfseroTria-  di  Bohemi». 
tbia  figliuolo  ddC eccellente  capitano  Giovanni  Fmade.fi  per  l'amore , e rifpet- 
to  tcheejfifempre  al  padre  bauevano  tenuto , cerne  per  bauer  buona  f per  an^f 
di  luitperctocbe  egli  eragiouametto  di  decinoue  ama,  & era  tenuto  prigione  in 
Aohemia  perla  morte  del  Conte  di  Cilia.  jt  cui  Toggiabr  accio,  nuovo  Bj  di 
Bohemi  a , diede  libertà  j & egli  andò  nelfvo  Fregna  di  Fngberia , dandogli  pri- 
ma per  moglie  la  figliuola,  e fu  dipoi  vnvalorofo,  egranBj.  Oranellacafa  Dieta  di  Ah* 
df^t  vflria , il  cui  governo , e pojsefso  apparteneva  all’ Imperadore  ragioneuol-  ftria. 
mente , cornea  più  propinquo  nella  linea , con  tutto  ciò  Mberto  fuo fratello  , 
allegando,  cbe'l  fratello  era  Imperadore  cbiefe*  pretendeva  il  medefimo,e  pa- 
rimente età  chiedeva  Sigifmondo  fuo  fratei  cugino . Sopra  qvefia  differenza 
quc'di  jhtfbria  fiuto  dieta,&  cf tendo  dichiaratole' l vero*  principal  Signo- 
re era  l’ Imperadore,  s’bebbe  rif petto  conforme  al  cofiume  di  Lamagna  allo 
fiato*  mantenimento  del  fratello * del  cugino,  e per  beneficio  di  pace  gli  furo? 
no  af  segnate  tette  terre,  & entrate . Fatto  quello  accordo  J’ Imperadore  ondi 
À Vienna * vi  fu  obedtto , e ricevuto . Irla  nondimeno  il  fratello,  e'I  cugino  con- 
tinuandone! proponimento  loro , tornarono  à far  movimento  in  quel  terreno 
afeguiron  alcune  ajpre  battaglie  fopra  d quefto  fatto  ; ma  tr apponendovi 
Lodovico  Duca  di  Baviera, che  era  quivi  venuto  con  t Imperadore  mtfcfrà  lo- 
ro alcuna  forma  di  accordo*  di  concordia-,  benebe  mai  non  mancarono  fofpet- 
tr,nè  di f cor  die  infino*be  dipoi,  coméiremo,  morì  Alberto,  trimaftfenz*  ai-  Morte  di  Ar- 
em» contrafio  flmper odore,  jlvtnne apprefsole raccontate  eofe,cbemorì\n  jJ"£nRc  Jl 
Vapoli  il  valorofo  Bj  Don  jilfimfo  ; à cui  nel  Bfigno  di  dragona, e di  Sicilia  ^ * 
fvccefst  Don  Giovanni  Bf  di  Navarro  fuo  fratello, padre  del  Bf  catbofico  Don 
Fernando , fuo  figliuolo  bafiardo  : ilquale  bebbe  contefa  fopra  quel  Pregno  colf 
Giovanni  figliuolo  di  Regnato  , con  cut  il  padre  fbaueua  tenuto . Subno  anco 
nel  mefe  di  jigofio  morì  Tapa  Califto , efsendo  poco  pii  di  tre  anni , che  egli 
béveva  tenutoli  Tonteficato , e fi  dopò  la  fua  morte  eletto  di  comun  conferai - 
mento,  e feruta,  e degnamente  Enea  Silvio  Cardinal  Sanefe , e fù  chiamato  Tio 
Secondoplquale  fi  buono  cofi grande  in  dottrina,  e dotato  di  tante  virti,cgra  Morte  di  Pa- 
tie  fineplari , cheto  non  fono  atto  d raccontar guanto  trovo  delle fue  lodi  ferri-  paCahilo. 
toneUe  b i fiori c i oltre  le  quali  tu  fanno  buona  tefiimoman^a  t libri,  cbt  da  lui  F‘o  fecondo. 
fi  trovano  feruti  : i quali  mofirano  molto  bene  , e la fua  domina  , e fua  bontà  • 

Egli  adunque  conformandoli  àquefio  , [aprimiera  cura,  che  prejcflt  la  guerra 
tonno.  Turchi*  la  dififa  dd  €krifami*ttr  qutfio  effètto  [enfierò  alt'hnpe - V 
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r ' - radon,  & àgli  altri  Trentine, e tofto  l'anno, che  feguì  alla  fua  elettione, comari 

dò  , eh  v fi f ac  effe  vn  generai  Concilio  nella  città  di  Trlantoua , acrìoche  quefht 
Opera  con  maggior  proponimento  fi  mettere  ad  effetto, e raunandofi  molti  btio- 
Ynim  de  principali,  & ambaftiadori  de’  Trencipi  ,fi  ordinarono  molte  cofe,  le - 
quali  non  tutte  fr  pofero  in  effetto  per  cagion  delle  molte  difeordie , e guerre, 
Vcfifrico'Có  che  figutrono  in  Italia  fra  la  maggior  parte  de’ Trencipi  Chnfliarfi , e ‘peti ai- 
re. di  Vitem--  mente  in  Lamagna  l'anno  1 440. cominciarono  di  gran  parti , e litigi  fra  Vdal~ 
terga.  • fico  Conte  di  Vitembcrg  , e Federico  Conte  Talattno  dei  \htno  intorno  à cer- 
ta dote,c  cofa  tale.E  (opra  ciò  fi  acceft  ro  fi  fattamente  l’tre,  che  zannerò  dies- 
ile volte  alle  tnani:&  auennero  di  molte  morti  dall'  vna,c  dall’altra  parte  infu- 
no cTtxnter,  che  per  comandamento , e mego  dell' Imperadore  fi  rappacificò  tri 
tòro  le  cofe  ■ Irla  oltre  à qutfla  occorje  va’ altra  guerra  più  di  lei  pericolata , fc 
lunga , è fù  foura  l'^Arciuèfcouato  di  Maguntid-,  Jopra  ilquale  erano  competitb- 
AtfnTfo.  c ri  Dietcro  di  Ifcmbmg,  e jlduffo  di  Najaù.  Diottro , ilqualepofl  deua  la  mad- 
Pie  séra  (al-  gior  parte  delle  terre  dell’  jtrciutfceuo  ,tì era  flato  pnuo  pergiufìa  fentengh 
ku.mo  Muta  del*papa,  di  volontà  dèli' Imperadore , c di  . Adulfonngtafa , che  l'vnoper  bd- 
anugna.  j terne  tl pòfscfso,  e l'altro  per  difenderlo, folleùàrono  tutta  Lamagna,  fen^a  cBc 

Ti  fi  po  teff  e rimediare  dall'  Imperadore  ; per  cioche  la  furia  andò  cofi  aitanti', 
thè  i futi  comandamenti  non  crauti  obediti , fauoreggiando  alcuni  Trencipi  aU 
Tvna,&  altri  all’altra  parte,  e mettendo  in  ciò  ogni  lor  for^a, e feguirono  infili 
di  loro  di  molte  guffe,  e morti  dall’  vna,  c dall’  altra  banda  di  fegnalatiperfo- 
paggi  ; e durò  qutfta  guerra  molti  giorni , infimo , che  per  l’autorità , & ordine 
dèli' Imperadore  ella  bebbe  per  fine.  ' 

Ma  nondimeno  i danni,  che  invarrai  auennero  jion  fi  poterono  à tempo  rime- 
diare , come  egli  baurebbe  voluto  : perciocbe  i futi  fudditi  di  ÌAufina  l'obé- 
Vienna  ribel  jluan0  cofì  malc,  che  a que  fio  tempo  la  cofa  venne  à tanto,  che  que'  di  Ficnrìk 
a ^ ’ longtungCndofi  vn  giorno  con  ^Alberto  fuo  fratello,  che  gli  era  rubetlo,  fi  follt- 
Uarono  ,c  l’afledìarono  nella  fortezza  , l'anno  del  Signore  mille  quattrocento  , 
e feffanta  tre , eia  volfero  prendere , e combattere  la  forteggga,  e’ll{è  di  B<ù- 
benna  Giorgio  Toggtabraccb , come  quello,  che  difideraua  la  fua  grafia , egli 
traviano  , operò , fi  che  fù  leuato  l'affedio , e fi  acquetò  la  ribellione , efeegli 
batteffe  voluto  , poteua  metter  le  mani  adoffo  ad  Alberto,  e lafaarle  ctife  mol- 
lo più  tranquiUe-.ma  nòn  là  volle  fare  : perciocbe  egli,  come  Tiranno,  non  fi  ti- 
Mortc  del  naia  di  Federico  fi  curo,  & h aliena  piacerebbe  eflo  non  f offe  potente.  Ma  piac- 
Duca  Alber-  que  à Dio,  che  mi  à pochi  giorni  morì  il  Duca  ^Alberto  fratello  di  Federico, 
10  • ché  non  patena  anenirc  altro  rimedio  pèrla  pace  de  gli  flati  di  Awflria,t  per  la 

fua  mortfvcnneto  tutti  à vera  obedtenga  dell ’ Imperadore,  cedendo,  e dando 
abedienga  etiandio  Sigifmondo  fuo  fratti  cugino.  ‘ ’ 

r dj  iTiqnèfli  mede fimi  giorni,  che  fùT  anno  1454.Be/  Vèntcfimo  quarto  dell'lm 
paPio  lecou  pèrmdìTxdénco.  morì  il  Santo,  & egregio  TonteficcTapa  Tio  fecondo,  offen- 
do. do  fiatò  fei  ónnindla  fcdtà  tutti  da  ini  confumati  riti  góuèrno  della  Cbiefà,& 

m procurar  la  difefa  co’ntta  i-Tnfchi,e  da  i Carifidati  nella  forma  vfata  fù  let- 
fòfuofncccfiofc  il  Cardinal  Birbo, uDbHcVinrtiwto,  chiamato  Taolo  fecondo: 
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Hquale,  cerne  i fuoi  preceffori , confiderando , e reggendo  cerne  ciaf c un  giorno  j Vr-  a - <> 

i T urebi  fi  andauano  più  inftgnoreggtando  delle  belle  terre  de  Cbrifliani  xtolfe  fommoPon- 
f animo  à procacciare  il  rimedio  ; ma  le  medefme  cagioni , che  furono  à quelli  tefice , c d:r- 
d impedimento , anco  lui  impedirono  di  non  poter  far  ciò  compiutamente.  Con  |°  P*Pa  r‘ao' 
tuttoi  Finiti  ani  fecero  lega  con  Matthia  1{è  de  gli  yngheri;  la  cui  Rima, e far  0l'"C011  °* 
ma  era  boggimai  grandiflima , e dandogli  certa  fomma  di  danari , & appreso 
jnteruenendoui  l'aiuto  dell'  Imperadore  fi  fece  à Turchi  refiflenga  in  diuerfe  Morte  di 
parti . Ora  fràpoco  tempo  morì  Fremer feo  Sforma  Duca  di  Milano  ; egli  fuc-  ca 

ceffe  nello  flato  Galeaggo  Maria  Sforma  fuo  primo  figliuolo . Morì  ancora  in  diafano1!0* 
queflo  tempo  Filippo  Duca  di  Borgogna  , e Conte  di  Fiandra-,  à cui  fìi  fuccefjo?  Galeazzo 
re  il  valorofijsimo,  e celebratili . Capitano,  e Duca  Carlo , comunemente  chia - Maria 
mato  Carici.  ’ Stiano. 

. Seguite  adunque  alcune  altre  cofe  nel  tepo  del  detto  Tapa  Taolo  f anno  fe- 
guente  alla  fua  elettione  l' Imperadore  Federico  venne  in  Italia,  & andò  à Bo-  r. ernia” ^ 

ma;  ouc  fù  bumamfsimametc  riceuuto  da  Tapa  Taolo. La  cagion  di  qutfla  fua  a J a 1 

venuta  alcuni  dtcono^be  fù  per,  fodisf acimento  di  certo  voto:  & altrlpcr  trat- 
tar col  Tapa  la  guerra  cantra  i Turchi.  Ma  come  queflo  fatto  fi  fle(]e,egli  ven- 
ne pacificamente,  e fi  partì  con  la  medefimapace,ritornando  in  LamOgnamella 
quale, mercè  della  fua  diligente  buona  cura,vi  fu  dipoi  lungo  tempo  pace,ò 
almeno  non  ci  fu  guerra  notabile , della  quale  fi  debba  far  mentione  in  Italia  » 
ne  in  Lamagna , & alcuni  mouimenti , che  occorfero  in  Italia , l'Imptradorc 
per  via  di  lettere ,&  il  Tapa  il  tempo,  che  viflie,  che  fù  meno  di  anni  jet , con  la 
fua  prefenga  procurò  di  pacificarli , e cofi  fece . Ne  i quali  giorni , ancora  che 
quefte  Troumcte  Stanano  quiete  il  Duca  Carlo  bebbe  di  gran  guerre  col  1 \è  dì 
Francia , e con  gli  Salteri , e con  Trencipi , Morto  Tapa  Taolo, .gli  / ucceffe , ^°p^jo  Pa“ 
nelTontcficato  Si  fio  quarto;  ilquale,  quantunque  foffe  frate  di  SanFrancefco,  !>,rto  quarto. 
e di  molto  buona, e conueniente  vita,  e molto  limofitnario;  fcriuono,che  fii  mol- 
to belltcofo,  e pergiufle  cagioni , fi  come  è da  credere , bebbe  di  gran  guerre  in  Carj0  Du.a 
Italia  la  maggior  parte  del  tempo  del  fuo  Tonteficato . E Canno, che  feguì  alla  di  Borgogna 
fua  elettione  che  fù  tra  già  Utente  fimo  fecondo  delC  Imperi  > di  Fe- 

derico; Carlo  Duca  di  Borgogna  delle  cui  forge,  & animo  fi  fcriuono  di  molte , 
gran  cofe , e delle  guerre , cb’ei  fece , procurò  di  vifitar  l' Imperadore  : ile  he  fi 
ajfegnò  in  Lucemburg.Oue  egli  fece, molte  dimande  all'  Imperadoremelle  qua- 
li fi  contenne , ch'ei  gli  defle  titolo  di  \è  di  Napoli  ,elo  faceffe  fuo  F icario  in 
Italia , con  penfiero  di  andare  à conquiflarla.  L'Impcrador  conofcendo  , e non  . , 
approvando  lagrande  ambition  di  queflo  Trencipe  , con  parole generali  fenga 
diterminar  cofa  alcuna , e col  miglior  mego,  che  potè,  lo  trattem-,c  fi  partì  vna 
nitte  di  quella  Città  fenga  tfpedtrlo.Di  che  rimafe  il  Duca  molto  aggrauato , c 
difcontento.E  fubito  il  feguente  anno  fece  zm  grofsifsimo  efercito,e  marciando  . ' 
per  la  via  di  Colonia,  affedià  la  Città  di  Mifia  à lei  vicina  rii  che  pubhcò,c  Ite- 
gli faceva  , perche  voleva  restituire  in  Colonia  il  fuo  ^ irciiiefcouo , di  cui  era 
parente,  & amico. 

L'imperador  Federico , che  intendeva , cbe'l  penfiero  del  Duca  era  d'tmpa- 
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, dromrp  di  Colonia  potendo, dopò  lo  bauerpià  volte  mandato  d ricercar , che 

tgh  fi  leuaffe  della  Città, ch'egli  teneua  affcdiat  osannando  vu  potente  ef eretto, 
s’ inaiò  conera  il  Duca.  Ma  perch - egli  era  tardo  ni  J, noi  fatti , & effondo  me- 
dierò per  la  potenza  del  Duca  di  battere  vn  campo groflo,  non  andòFlmp.  con 
quella  preflc7ga,chc  conueniua,e  gli  afjedtati,  e’I  contado  patirono  digrandtf- 
fimi  danni,  e l’affedio  durò  melti  giorni  Jrta  nondimeno  attutando,  benché  tar- 
di,F vn  campo  vicino  all' altro,  & effondo  con  l'Imp.Emefìo  Duca  di  S affama  , 
& Alberto  Marchcfe  di  Brandeburg  ,egliArciuefcoui  di  Magutia , e di  Tre - 
viri, e trou  andò  fi  molto  prefto  ad  bauere  la  battaglia  ;laqual  fi  attendata,  che 
crude  h ffrma  douefse  e (sere , furono  moffi  alcuni  trattari  di  pace  infirà  di  loro, 
i Alla  qual  gi  amai  Federico  non  lafciò  di  porgere  orccchiaàntantofheper  que- 

llo fu  chiam  ato  Trencipe  di  pacc  he  conditionishc  fofsero  della  pacejion  tfcri- 
uono  gh  Autori  da  me  letti . irla  F effetto,  che  ne  fegul,  fu,  cbe'l  Duca  leuò  F af- 
' Jedio,  & andò  colf  ho  tfcrcito  nelle  fue  terre , e cofi  fà  terminata  la  guerra,  che 

dcrko'c’I  Di”  etf‘  haueua  contra  l'imper  odore benché  al  Duca  non  ne  mancarono  dell'  al- 
oidi liorgo-  trapercioche  egli  fempre  lo  procacciò ,e  di  fiderò, e parimente  col  mego  loro  dc- 
gna  • crebbe  il  fuo  flato , mpno  à tanto,  che  Fanno  147  6.  in  vna  molto  brauabatta* 

gl  ta, eh’ egli  hebbe  con  gli  Sui7geri,fìi  in  lei  vinto # morto  * la  fua  morte  fi  oc- 
cupane, che  vìnferoin  guerra  Flmperadore  Federico , e Maffimilianofuofi* 
gl  molo  col  di  Francia  : le  cui  reliquie,  e temente  durano  infino  al  dì  <fbog- 

gi.  £ ciò  duenne  in  qitefla  gutfa. 

M irto , come  / è detto , il  bellicofifflmo  Duca  Carlo , e non  lafciando  altro 
Stati  del  Da.  Screde,  che  vn'i  fola pglinola,  detta  Maria  lacuicafa , egli  flati  erano  le  due 
ca  Carlo.  Bar  gogne  ,e  la  Fiandra,  Brabantu , Nartots,  Olandia , Zelandia,  e Cueldre  , t 

\ molte  altre  Città , tenga  quelle,  ch'egli  haueua  prefe,  & vfurpate  in  lothorin- 

, già,  In  Ti  cc  ardi  a , e nelle  terre  di  Suiggeri  : per  fioche  pii  di  tal  valore d tanto 

cor aggiofo,  che  ordina  di  tener  tutti  per  nimtei , & aui/aua  dt  prender  le  lor 
terre  ; ma  terminati  battendo  tutti  quefh  fuoi  humori,che  cop  p potè  nano  chia» 

' marc,c<me  egli  haueua  fatto  m quel  di  tutti , cop  Votfcro  far  delfuo#  cofi  fe- 
. fero . Il  Duca  di  Ldtboringia  con  gli  Suiggeri , che  erano  fuoi  confederati , co* 
minciarono  à rico  aerar  quello, che  e fio  h aueua  lor  tolto,  e Luigi  flidi  Francia 
con  molta  fretta  fece  e ferrilo , e ricouerÒ  Vtccardia-, prefe  la  Città  di  "Benna,  t 
Guerre  diuer  Monte  Dirio,  e Tur  ama , & Oltre  tene,  t Fiamingbi  con  quei  della  lor  parte  , 
fc  di  di-terfi  & 1 Borgognoni  prefero  incontanente  Fame  per  difenderli  per  nome  della  lor 
Pri  ncipi.  naturai  Signora  Maria , figliuola  del  Duca  morto  ; perciococ  il  fli  di  Francia 

' diceua,cbe  gli  flati  di  Borgogna  per  mancamento  dt  herede  tornavano  alla  cafa 
f{eale . £ cop  il  Duca  di  Lothonngia  di  ordine  del  fluidi  Francia  entrò  fubito 
nella  Borgogna , e ne  prefe  la  maggior  parte ; di  f{é  mandò  fuoi  Ambafciadori 
ili! a 7> rrrxioefsa  Mjftashe fubito  perfonalmente  ft  còducefse  in  Francia  àfar 
gh  il  giuramento  per  Fiandra, e per  gli  altri  flati , 1 quali  erano  f oggetti  alla  ca- 
fa di  Francia.  M t ella  intendendo,  quali  erano  i fuoipenperi,  non  lo  volle  obe- 
dir-vtvgi  fi  mite  à dif-fa,&  in  ciò  picce  fiero  di  molte  altre  cofe,  e prefe  de  luo- 
tj>i , che  r irebbe  molto  à raccontarci  Fiammghi  battevano  mandato  à chieder 
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foccorfé  4/r  Imperaiore,  praticando  di  maritar  la  Duchefsa  Maria  à Muffimi 

lìmo  fuo  figlinolo,  che  alibera  era  in  età  di  vtnt  vn  anno,  gioitane  di  granai/ 

fimo  animo,  e di  belliffima  perfona,  & affetto,  gagliardo*  liberaU*»  h abile,  Mammillari  0 

e difpottiffimo  à qualunque  cofa.  L’imper odore  bebbe  molto  grata  quell  a pi  0 v j m Ejidrj, 

fetta, e lo  fece  Jumbe  egli  vide*be  f rendeva  guerra  té  franila  ; tenendola  già 

con  Matita  gjè  d'Fnghtna,  al  eut  grande  animo , come  à quello  di  Curio  Duca 

di  Borgogna  pareua  poco  ciò,  che  pofsedeua, e Jottecitandoque  d *4  uflì  talen- 
ta* l' Imperatore,  fi  baueua  impadronito  di  alcune  terre  di  s t ufiria , cghguer- 
rerriaua . Sapendo  il  Bjè  di  Francia , ebefi  trattauano  quelle  no , mandò 
Amba!  a adori  di’ Imperatore , & al  figliuolo  Maffìmltano  ricercando , che 
elfi  non  le  face  furo  per  molte  ragiont,non  ottante  lequah  Maffimiuano,cbcgia 
fi  chiamano  Arciduca  d' Avttna*on  molta * buomffma gente  ondo  in  firn-  Gagliarda 
èra  Urne/ e di  Luglio  Canno  1478  .con  la  cui  venuta  fi  rinforzo  laguerra  nu' 

da parte  de  i Fiammgbi . Maffmiltano  fece  le  novge  con  la  Signora  Maria, co* 
laquale  bebbe  tutti  ifuot  fiati  ; e trattando  la  guerra  centra  Francia , per  fonai- 
jnente  bebbe  à combattere  alcuna  voltafin  cb<  dtmoflrò  il  fuo  multo  animo, & 
ottenne  alcune  rèttone  ; e particolarmente  fra  Tomai  ,&  Aria  vmfc  rn  me* 
wmr  abile  fatto  d’arme  ; nel  quale  parendogli,  ebe  cefi  il  bifogno  lo  ricercale, 
f montò  del  canotto*  combattè  à piedi  nello /quadrone  della  fanti  na  Jurmcffi 
dipoi  alcuni  di  pace  ,efecefi  tregua  per  certo  tempo,  mila  quale  U^è  di  Mone  diGa 

Francia  diede  alcuni  luoghi , rimanendo  con  quello  tene  di  Borgogna  f/aueua  |ea2Z0  Macia 
pre/o-,  e coft  cefsò  la  guerra  per  alcuni  giorni.  In  quefta  tregua .,  per  quello*  bò  Duca  di  Mi- 
potuto  raccogliere , volle  Clmperad.  entrare  frà  molte  cagioni  per  la  guerra  , J2no  • 
tbt  Mattina  Rf  d' F ngberia,fU  focena',  allaqualenon  poti  bafieuolmente  pro- 
ludere, per  efserc  egli  occupato  nelle  altre  còje  dell  Imperio  ; e perche  la  pace.  * 
con  Francia , come  tottofi  diri,  duri  poco.  , . 

In  quefìimedefimi  giorni  ,efsendo  già  none  anni,  che  Golem  Marta  ero 
Duca  di  Mtlauorpcr  e fiere  egli  troppo  ditbouetto  nel  voler  f adisfare  al  j no  ap- 
pettto  nel  fatto  delle  donne  tonsurarono  contro  di  lui  certi  (umfuddtti,  c fam 
fan.  Onde  ef tendo  egli  andato  il  giorno  di  San  Stefano  per  vdir  mcjtenelU 
Còte  fa  del  medefimo  Santo , lo  amaj^arono,  di  età  di  trentatre  amu  . £ lajci* 
per  luce  ecfore  vn  figliuolo  chiamata  Galeotto , fanciullo  di  none  anni  ,eper 
autfia  cagione  nmaje  U fanciullo  fatto  la  infetta  della  Signora  Buona Jua  ma- 
dre,e d*  altri  tutori . Ma  dipoi  fucccfsero  le  cofedi  maniera* he  venne  a e/ser 
fuo  gommatore  Lodoulto  fuo  Zio,  fottoilqual  titolo  egli  fi  fece  ajsoluto  Si- 
gnore di  tutto  lo  fiato,  tenendo  U nipote  Calcalo  il  tempo  eh  egli  vi  Ice , che 
furono  vcnttdne  anni  ,d foto  nome  di  Signore , e Lodouuo  U fossore  , e lo 
effetto  -,  I opra  che  feguinmo  di  gran  difeordu  , lequalt  non  appartengal  o alla 
Zflra  Hiftoria . Le  trepidi  MaffimUano  fatte  con  Franca  durarono  po^  Ftei  JiMa- 
ptu  d'vnì  anno  ,e  tornarono  à guerreggiare  egli  , t il  ReMutgt  : laqualguerri.  ^ .^rchi 
durò  certo  tempo,egl*  mu,cgh  altri  prefero  oleum  luogfit,mltno  a tanto  , che 
ritornarono  àfar  treguapcr  fette  anni,  cercandola, r confermandola  Federico. 

In  quello  me  de  fi  mo  tempo*  he  qccantuM*aksoft*bf  habbumo  racconta- 
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tos  il  grande  , c potènti  [sitilo  Fj  de  T urchi  Mahumettofaceùa  di  moki  grufi, 
danni  nelle  terre  de  Cbnfliani , e tenne  ajfediato  Rjbodt  poco  meno  di  tre  mefì  ài 

• Mi  piacque  à Dio  noflro  Signor  e , ch’egli  non  lo  potè  prenderete  ciò  auenne  t <m •*. 

no  r 480.  Dopò  liquide , il  mede/imo  anno  mandò  vn  potentifsimo  efercitojfr 

Morte  di  che  pafsò  nelle  terre  del  indegno  di  Napoli  in  Tagliai  e prefe  alcuni  luoghi  ,& 
Rc^Tu.  fi*  Otranto  1 1 Turchi  lo  follenncro  ;e  fe  no»  aueniua dipoi  per  la  bon— 
chi- Ql  U'  di  Dio  la  morte  del  lor  I{è  Mahumetto , tutta  la  Italia  flaua  in  pericolo  dò 

efftr perduta . Ma  con  la  morte  di  quejlo  potentiffimo  Tiranno,  il  quale  baut^ 
ua  in  Grecia  oltre  à Coftantmopoli, e T brada  prefe,  e foggiogate  di  molte  Pro* 
uincie,&  infinite  Città,  e terrei  fi  ricoutrò  quel  d’Italia , e refpirò  la  Cbnfii'tm  • 
tuta  della  grande  oppre/ sione, in  che  era  polla,  e fi  ancora,  perche  Baiageto  fu 9 
r - : '•  Jucceft  ore, e figliuolo  btbbe  nel  principio  del  fuo  Imp.  alcune  guerre  , e dijcor-, 

die  domeniche.  Morì  anco  in  quefti giorni  Regnato  di  Troueuga  ,c  Duca  dò 
% Andegauia , antico  competitore  del  I{è  di  Napoli. Nell' Italia  in  quello  tempo 
era  ima  gran  gucrra,laquale  contmciandofi  fra  1 t'irne  ioni, e ’l  Duca  di  Ferrar* 
Morte  ci  Ma  $ era  MCtfa>t  dtftefa  per  tutta  la  Italia . Il  che  intefo  dall’ Imper ad. Federiceli 
doma  Macia  vedutoli  pericolo jn  cui fi  trouaua  la  Chriftianità , procurò  di  raunare  1 “Prete» 
conforre  di  tipi  di  Lamagna  per  fare  vna  perpetua  pace,c  concordia,affinc  di  potere  oppot* 
Maiiimfiia-  yj  a[  p0jcr  de’  Turchini  mede  fimo  procurò  frà  1 Bjè  di  Francia , e Maf simili* - 
*0.”  no  Arciduca  di  ufiria , e Duca  di  Borgogna  fuo  figliuolo  j e mentre  rii 

faceua  , morì  la  Ducbeffa  Maria  conforte  di  Mafsimiliano  , che  come  s'i 
.1  dettola  figliuola  del  valorofo  Duca  Carlo,  e con  la  quale  Maffimiliano  bebbCi 

• - • tantiflati. 

• La  (ua  morte  fu  molto  infelice:  perciochc  andando  ella,  come  baueua  in  co- 
fiume, vn  giorno  alla  caccia,  cadde  da  cauallose  fecondo  che  dicono  alcuni , il 
cannilo  la  pefiò  ,òle  die  de'  calci,  di  che  dipoi  fi  morì , & altri , che  per  la  fola 
caduta  fu  concia  di  maniera,cb’ìui  à vndeci  giorni  refe  l'anima  a Dio, a die  tf et- 
te di  Margo.  l'anno  del  Signore  mille  quattrocento,  e ottanta  due , c fendo  poeti 
più  di  cmqut-annitfbe  ella  era  rimafa  herede.  Lafciò  vn  figliuolo,  & vna  figli - 
Don  Filippo  noia  piccioli  fanciulli  : de’  quali  l'vno  fu  il  potentijsmo,  e felice  Trcncipe  Don 
Re  di  Sfa-  Filippo, che  dipoi  fù  fiè  di  Spagna , e padre  del  prefente  Imper.  Carlo  Quinto  * 
£lia’  ( l’altra  Madama  Margheria,cbe  fu  etiandio  Trencipefa  in  Ifpagna.  Quandi 

morì  quefla  nobile  Dncbefsa  Marta  , Luigi  t(è  di  Francia  era  aggrauato  di 
vna  gran  mulatta , e vicino  alla  morte  : e per  qucfto  era  defiderofo  di  pace  s in 
gtiifa,che  l’Imper odore  noneffendo  di  contrario  volere,  conuennero , che  Ma- 
dama Margheria,cbe  era  fanciulla  di  (lue  an  ni , quando  foffe  in  età,  fi  fpofafse. 
à Carlo  fuo  figliuoto,cbe  dipoi  fù  ì\è,cbc  allhora  era  di  dodici  anni ,&•  i Padri » 
&■  eglino haucjfero  perpetua  pace  con  quella  condttione ,-  checiafcun  fi  rima- 
neI se  con  quegli  fiati , che  di  Borgogna  teneuano . Fatta  quefla  conuentione  * 
la  fanciulla  Margbcriafù  menata  con  gran  foletìnitàà  Parigi  ,oue  fi  fece  I4 
Morte  di  Lui  fi fi  a delie  no^ge,  benché  dipoi  elle, come  fi  dìrà,non  bebbtro  effetto . lui  àpo~ 
fi  Ré  di  Fra-  chigIOrni  morì  Luigi  Ifèdi  Francia  , egli  fu  cc  efesi  detto  Carlo  fuo  figliuolo-, 
ilquale  era  in  età  di  tredici  anni,  e nel  makfinmeinpofi  fece  facevi  Italia , e 
. • • • . ; V fubito 
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fiubtto  il  ftguente  antio  auenne  la  morte  di  Tapa  Siflo  dopò  lo  battere  egli  vi-  .-••• 

■nuto  nel  Tapato  tredeci  anni  ;e  dopò  la  fua  morte  fà  eletto  Giouanni  Battista  Carlo  Re  dj 
• Cardinale  di  Santa  Cecilia , GenOuefe , e chtamoflì  Innocenzo  ottano.  Iti  queflt 
giorni  la  principal  cura  delflmper  udore  fà  la  pace,la  giuftttia  di  Lamagna;nél 
■la  quale  la  fua  diligenza  produjfe  non  poco  frutto  ; c Tannandogli  Etettori  del-  V 
•( Imperio , egli  altri  Trenctpt  nella  Città  di  Frane fordia , trattò , & attenne  . Inhocetuo 
<on  effo  loro , che  elcggeffero  pò  de  Promani  Maffimiliano  fuo  figlinolo  \ilche  ottauo. 
quiui  fi  efequì,  e nife  ad  effetto , l’anno  quaranta  fette  del  fuo  Imperio,  à fediei  - '•  ' • * 

del  mefe  di  Febraro , Canno  del  Stgtiore  145  6.  E partendo  di  quindi  con  vnlt  Anni  di  Chri 
gran  parte  de’  Vrencipi , e di  Signori , andarono  alla  Città  di  * iquifgiana , ouè  ito  148$. 
egli  fù  incoronato  con  vna  granfefla , e folennità  con  la  Corona , che  era  fl^tk 
di  Carlo  Magno , tecataui  à quefìe  effetto  di  Norimberga,  oue  ella  fi  ferbaua  in 
gran  teneratione  ; e mi  medefimo  giorno  di  confentimento  di  tutti  1 Trencipì 
fece  vna  legge , nella  quale  mflituipace  in  tamagna  fono  graui penne , laquai 
deggefà  obedita  dalla  maggior  parte  di  Lamagna  per  molti  giorni , 

.**■  Dopò  queflo  Mafsimiliano  pè  de'  Romani  andò  ne  gli  flati  di  Fiandra,  che 
già  era  del  Trencipc  Don  Filippo  fuo  figliuolo , di  cui  era  tutore . E flando 
nella  Città  di  Bragia , Canno , che  feguì  al  detto,  che  fà  mille  quattrocento, ot- 
tanta fette  quel  popolo  per  certe  guerre , e differente , che  era  fra  lui  ,fi  folle - 
nòvn  giorno  cantra  di  lui  con  grandifsimo  tumulto;  eprefe  la  fuaperfona  ,& 

•alcuni altri  de’  fuoi,  e lo  tenne  prigion  quattro  mefi.llche  intefe  dall'  Impc-  . 

r udore  fuopadrc ,. facendo  il  maggiore  efercito,  ch’egli  potè-,  venne  con  molta 
fretta  alla  Città-;  & ancora  che'l  figlinolo  foffe  libero  della  prigione  ,egli  dipoi 
fece  ilgafligo , che  conueniua  fopra  quelli,  che  erano  in  colpa  ,fi  di  Bragia,  co* 

■me  di  Gante  ; e con  queflo  il  pède’pomani rlmafe  pacifico , eGoucmatore  ne 

gli  flati  di  Fiandra,  e di  quello,che  di  Borgogna  poffedeua;e  L’impcr  udore  bog- 

gimai  vecchia  , e debole,  tornò  in  Lamagna  à conferuar  la  pace  ; e lagiuflitia'i 

& à prouedere  alla  difefa  contri  a'  Turchi , Ter  la  confcruation  della  quale, 

ancora  che  Matthia  pè  d'angheria  gli  teneua  Vienna , & altre  terre  di  \Au+ 

fina  ychegli  fi  erano  ribellate,  egli  ciò  baueua  permeffo,  e non  tentò  di  ricout* 

rarle  con  le  arme.  Ma  d’indi  à poco  tempo  morì  il  detto  pè  Matthia,  fetida,  la - Matthia  Rò 

faar  fuc  et  fiore  alcun  figliuolo , offendo  trentafette  anni,cb’cgli  regnaua . In*  d’Vngiiena. 

tefa  Mafsimliano  pède’pomani  la  fua  morte, con  gran  fretta  fi  partì  di  Pian* 

Ara  ; e col  fauor  del  padre  fece  vn  buono  efercito , e in  pochi  giorni  rtcouerè. 

Vienna,  e le  altre  terre  di  quello  flato  , cbelpèMdtthia  bavetta  tenute  oc- 
cupate . Mentre  che  egli  quefle  cofe  faceua , Ladislao  figliuolo  di  Cafimiro  pò 
di  Tulonia  rfinì  di  ritouerare  il  pregno  di  Bebemia;  fopra  ilqualefuo  padre  Ca - 
fmrro , ér  egli  haueuano  tenute  guerre  col  pè  Matthia  dopò  la  morte  di  Gior- 
gio Voggtabraccio . £ fornito  il  pè  Mafsimiltano  quello , che  se  detto , ambe- 
due pretendettero  di  tffer  pè  di  Vngheria . Ter  laquale  cagione  ciafcua  di  le-  ’ 
ro  trattò  dibatter  per  moglie  la  vedova  peina  il  cui  nome  era  Beatrice  di  dra- 
gona , che  fù  figliuola  di  Fernando  pè  di  Napoli , e teneua  grande  autorità  ili. 
quel  pegnod’ Vngberia  *7)U  cop  tutto  ciò  flando  Mafirmibano  alquanto  duh « 
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Ladislao  co-  biofa,  e mettendoti  tempo  in  mcgo , Ladislao  procurò  di  eoncbiuétrJa  cofam 
rosato  Re  di  hreue;  e fatte  lenone,  fra  pochi  giorni  f&  riceuuto  per  Rè  di  Pngfieria,  eeo- 
Vnghiria . tonato  in  Albaregalc#  frà  lui # Maflhmlìam , ef  Imperadorc;  fi  trattò  prejlu- 
mente  la  pace , c fi  conucnne  col  confenfo  di  quei  dtl  fregna  „ che  fe  Lodala 0 
morijje  ferrea  lafciar  figliuolo  legnino , bauejje  1 1 1 {egno  MaffimUano  ,etjuos 
Rafia  t»°io  de  f*cceI,ar**  Ma  Per°  Ladislao  vifse  dipoi  ventiduc  anni, e gli  fuccefte  Lodante» 
Turchi0  nella  f no  figliuolo , che prefe per  moglie  a'  noflrt tempi  Madama  Maria , fonila  dcl- 
Croatia . i'imper odore  % e l Infante  Don  Ferdinando , che  boggi  i 1 {è  de'  Fononi,  la  fim 

chiamata  Anna,cbe  boggidì  viue\ptrilq*al  maritaggio, efsendo  flato  vinto* 
e morto  il  cognato  Rè  Lodouico  daSoliman  Rè  de'  Turchi  , l’anno  1 5 16.  (uc- 
ce [se  in  quel  Regno  d'P'ngberia*  di  Boheme  il  Scremffimoje  poutijfimo  Infim- 
te  di  Cafliglia,e  Fède'  Romani  Ferdinando;  e cofi  venne  ad  adempirfi  a'  noflrt 
giorni  per  vie  non  mai  penfate  qticllo#bc  s era  comcnutofrà  Ladislao, e TOaffi- 
radiano;  il  che  attenne  Fanno  1 490»  *•-  - s; 

Ritornando  alla  mia  biflorut , duo , che  battendo  MaJJìmUiano  trottatoi» 
eofe,  & essendo  venuto  in  Norimberga  con  confenfo  dell' Imper odor  fuo  padre, 
fi  concbiu(e  il  maritaggio  con  la  Ducbefsa  di  Bretagna  chiamata  Armatlaqua- 
le  efsendo  morto  il  Duca  F rance  fio  fuo  Taire  fenga  figliuoli  mafebi,  era  fuem 
Maritaggio  ceduta  in  quello  flato , e Carlo  Rèdi  Francia  , procurami  il  medefimo  per  ha* 
liano^ & AjÌI  » ancoraché  fof se ifpofato  conlaPrencipefsa  Margherita  fanciulla , iso- 

ai.  * quale  haueua,come  s'i  detto,  m fuo  podere , irla  nondtmenafi  fece  il  maritag- 
gio per  via  di  "Procuratori  fri  la  Ducbefsa,  e MaJJimtliano  . 

La  onde  Carlo  Rè  di  Francia  , che  fh  ottano  di  queflo  nome  ,e  fit  chiamato 
gran  ccflajnt  ro  con  efcrcuo  nella  Bretagna , e prendendo  per  for^a  la  Bucbefc 
fa  .Anna  contraili  ordini  della  Chiefajconfumà  il  matrimonio  efsédoil  Ri  poè- 
ma maritato  con  Margherita, quantunque  fanciulla,  e la  Ducbefsa  con  Maffi- 
vuliano  per  via  di  buomim,che  battemmo  autorità  di  poter  ciò  fare  ; benché f 
Francejì  adducono  certe  ragioni  in  ifcufadi  Carlo , che  non  mancarono  « Rd. 
«he  molto  non  temono  Iddio  , dicendo , che  lo  (pilotino  del  Rè  con  Margherita 
fanciulla , non  era  valido  per  la  poca  etì  di  lei  » e perche  Carlo  non  lo  confer- 
mò , ne  vi  conferiti  giamai  : e che  quando  et  fi  fece,cra  ancora  egli  fanciullo , e 
vi  contradifsc:  e che  quello  della  Ducbefsa  con  Maffimiltano  non  Irebbe  effetto, 
percioebe  la  Ducbefsa  diede  à ciò  alcune  automi  fìnte  ,e  non  ballanti  ; perche 
gli  Ambafciadon  erano  quattro-,  e mtm  di  loro  hebbe  autorità » come  fi  .Uce,  m 
fobdunt  ,ptr  contrahert  efso  maritaggio,  ne  anco  la  Ducbefsa  bibbi  annuo  , 
«he  fi  facejse;e  quello, cht ella  haaeui  fatto, fù  affine  di  traUtmretBritont,cbe 
-non  fi  def 'sero  à Carlo  Rè  di  Francia . EpoSl.<>cbectòfi  fbfse  fatto  per  buon»- 
ni  di  bafiante  podere,  non  efsendo  fiato  confermato,  non  era  di  alcun  voterei 
Guerra  rra  parche  le  cmtrr  xiittiona, e gli  accordi, che  fi  -Lederò , non  furono  adempiuti  di- 
dorico  f C*  Pot  » Finalmente  per  quefle,  e per  altre  ragioni  fi  difcolpam  di  queflo  fatto,  te- 
nendole a lor  piacere  per  vere. e bafieuole^'I  Rè  di  Francia  ondi  m Bretagna , 
Madama  M irgbertta  tornò  in  podere  dei  oadre,  di  che  alni  poco  incrtbbe,  per- 
che dicono,  Semù  quelle  nopgc  no » gli  piacquero,  benché  qffl  fi  fofse  me  (so  i 

farle 
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fiate  à rhhirfla  de ’ Fiamtngbi  ; e fi  cominciò  vna  guerra  molto  crudele  in  Fran- 
cia,e fri  l' Imperati  ore#  Ma! smallano  fuofigliuoloylqualegìà  per  la  vecchiaia 
del  "Padre , eperii  gran  valore , e gagliardia  della  Ina  per/ona  ammmiHraua 
ogni  cofa , efstndo  che  egli  bormai  bauetta  appoggiato  il  fuo  carico  fiorale  fa* 
fpalle . Ma  fatte  alcune  Truffe,  fi  cmpofe  infra  di  toro  la  pace,  benché  finta , e 
no  adì  buon  animo. 

*4 Ua  quale  Massimiliano  difcefe  per  le  gradi, & eccelsine fpefe#he  per  guer- 
ra erano  meftteri, e per  altri  rifpettt.E  perche  nel  medefimo  tempo,  che  era  i'att- 
wo  del  Signore  1 49  x.  la  gente  di  guerra, che  del  valente  BJ  Matthia  era  rima » 
forche  fi  chtamaua  la  legton  nera,ò  diciamo  compagnia  rp*r  il  pianto,  e corrotto 
del  loro  \irper  mancamento  del  foldo , ò per  licenza , e leggerezza  cominciò  et 
far  guerra  nell’ut  ufiria;&  haueua  faccheggiato  alcuni  luoghi  ; al  foeeorfo  de' 
anali  andò  Mafsimiliano,c  co  picchia  fatica  la  ruppe,  e f Imp.fi ce  vn'afpro  go 
fiigp /opra  di  quella.  E fu  qutfi’anno  Segnalato  fra  T altre  cofe  per  tre  cofe  molto 
notabili  ; la  orma  che  morì  Papa  Innocenzo  ottano  Tanno  del  Pontificato  ; e 
gli  fnccefse  \oderico  di  Borgia#  di  Valenza#  fu  chiamato  ^ilcfsadro  Sefto;  la 
feconda, p rche  nel  principio  del  detto  anno  fi*  prefa  la  Città  di  Granata  perii 
diabolici ,e  degni  di  perpetua  memoria.  Don  Fernando , e Doma  I fabella  J{è  di 
Spagna ■#  la  terza , Perche  furono  difeoperte  queflo  anno  per  ordine  del  mede- 
fimo  pò  le  Indie  dei  mare  Oceano . Ora  venuto  tanno  1493.  tnmandofi  tutta 
Eamagna  in  pace,&  in  buono,  e gtuftogonemo , per  la  prudenza , e diligenza 
detTlmperadore  Federico#  tenendola  egli  con  tutti  i Trenctpt,  e pof sedendo  gli 
fiati  tutti  di  stufisi» pacifici#  quieti, & efstndo  Mafstmilianofuo  figliuolo  Bjè 
de"  Bpmani  impadronito  di  efst#  Gouemator  degli  fiati  della  Fiandra  per  Don 
Filippo  fuo  nipote,  e di  parte  di  Borgogna , piacque  à Dio  di  leuarlo  appre/so  di 
ft#J senio  cinquantatre  anni#  quattro  mep,cbe  era  Imperadore.Nel  qual  tem- 
po marno  Imper udore  s uguagliò  feco,fe  non  Ott amano  jtugufio , che  inorerò  di 
piierd asmi#  ittgF anni  delta  vita  chebèe  Federico  altr et anti  di  quelli , che 
1 rifse  egli . Biqjuefio  Vrenctpe  fi  raccontano  di  gran  virtù  , pereto  thè  oltre  à 
quello,  che  da  me  fi  fon  dette  fà  rmho  mansueto, pacifico, tepcrato  nel  mangia- 
re# nei  ben#  deuottfsimo#  buon  Chrifiianome  fi  troua#he  giamai  giurafse,  fé 
non  due  volte;!  vna  quando  egli  f A incoronato  in  jfqmfgrana , a C altra  tn  f(o- 
tna . Hebbe  tanto  gelo#  tura  dcllaconfcruotion  della  Città  del! Imperio,  che 
per  non  le  auenturare,  e ponete  in  rifeo, alcune  volte , fece  pace  con  perdita  del 
fuo  me  mai  volle  dare  inucfligatione  ne  titolo  à Fr ace  fio  Sforga,nt  a Galeazza 
Maria  fuo  figliuolo  dello  fiato  di  Milano  , quantunque  e/si  pofsedefsero  quegli 
flati.Hcbbe  tre  figliuoli#  due  figliuole  delta  Imperadrice  Htlconora  di  foura - 
detta,  la  quale  fi  morì  molti  giorni  innanzi  a lui.  Il  primogenito  bebbenome 
CbriTìofòro , e morì  fanciullo}  il  fecondo  fu  Tinuitiffimo  Mafsimiliano , di  cui 
habbiamo  detto#  diremo#  l tergo  Giouanni#he  altresì  morì  fanciullo . Delle 
figliuole  F vna  vene  a morte, pure  efsendo  fanciulla#  cbiamoffi  U detta #l' altra 
Hugrada,la  quale  maritò  ad  Mbcrto  Duca  di  B antera  : e fù  madre  de  Duca 
Guglielmo#  del  Duca  Lodouico#  di  Hemcfto,  fratelli  cugini  del  tifi  Fiitfpo. 
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M Orto  Federico,  Maffimiliano  fuo  figlinolo,  che  in  vita  del  pa- 
dre am'miniftraua  le  co  e dell’ imperio , fir lenza  alcuna  concedi 
'•fatto  imperadore,e  nel  principio  del  fuó  Imperio  fi  dilpofe-andarcon- 
^a  i Turchi  , c’haueuano  fatto  vna  gran  molla  in  Vngheria , e gli  co- 
-ftrinfe  à fuggire . Prefe  per  moglie  Bianca  figliuola  del  Duca  di  Mila- 
no, e fece  grandiflima  guerra  con  gli  Suizzeri , a’  quali  finalmente  con 
molte  honorate  conditiòni  diede  la  pace . Venne  m foccorfo  di  Lodo- 
<uico  Duca  di  Milano , cacciato  dal  Rè  Luigi,  ma  non  potette  far  sì,chè 
ei  non  fufle  tradito  da  gli  Suizzeri . Sòlleuarohfi  in  tempo  di  quefto  l ni’- 
•peradore  i Contadini  in  Lamagna , che  fù  vno  de’  maggior  tumulti, chè 
feguiffero  mai,  ma  pretto  vi  fù  pofto  rimèdio . Soggiogò’molti  fuoi  ri- 
-belli,  e cominciarono  all’hora  d nafeer  le  caufe  delle  difcordie.che  fonò 
■tri  Spagna  ,e  Francia  per  cagione  deJJòftato'  di  Milano . Fece  queftò 
•Imperadore  guerra  a'  Venetiani , feguì  la  fpauenteuol  giornata  ai  Ra- 
venna, e quella  di  Marignano,  c furono  molti  varij  accidenti  di  guerra, 
la  quale  finita,  in  vna  fimulàta  ( ancorché  alquanto  durabile  )' pace  ; io 
•Imperador  Maifimiliano  vfcì  di  vita,  hauendo  regnato  venticinque 
anni.  - ' ' . “ ’ ‘ 


VIT  A O I 

J ,L  pacifico  Federico  fuccef se  nell  Imperio  tinuitiffimo  Tdafsimìliano 
fuo  figliuolo,  che  già  riuendo  egli,  era  I lato  elletto , e coronato  I{é 
de’ Romani.  De' fatti  di  quefio  fortifsimoTrencipe  non  potremo 
fcriuere  à pieno, ma  fittamente  fi  farà  memoria  delle  cofi  più  fegna- 
latc:  percioche  le  guerre , ch’egli  fece,  e le  battaglie , che  gli  occorfero,  furono 
tante , che  fe  di  tutte  fi  hauefse  a render  conto , quantunque  breue , non  potrei 
efser  fe  non  più  lungo  di  quello,  che  farebbe  conueneuole : ancora , che  cofi  gran 
frodegje  non  fono  fiate  raccontate  da  gli  Scrittori  , nellaguifa , che  firic- 
chiede . 

Entrati  der  L’anno  medefimo  adunque, che  morì  Federico  fuo  padre, fecero  i Turchi  vna 
Turchi  nella  grande  entrata  nella  Crouacia  , Vroumcia  di  Ungheria  , la  quale  confina  con 
WIU  a"  la  Dalmat  i a . Al  quale  impeto  il  nuouo  Imperatore  volendo  opporfi  , con 

molta  celerità  ranni  nell' A ufiria  il  più  fcelto*  maggiore  cf eretto , che  potè  fa» 
re,&  andò  à combattere  con  gl infedeli:  ma  eglino intej a la  fua  venuta, non  ar- 
dirono di  afpettarlo-,angt  fuggirono  vergpfftof amente , Onde  vergendo  Clmp, 
non  hauer  rumici,  hcentiò  referctto  ,efi  diede  ad  attender  alle  altre  cof e di  pa- 
té , La  quale  egli  non  lafeiò  didifiderare ,e  procurando  fcrnpre , e cantra  colo- 
ro *h  e accettar  non  la  vaifero , fece  guerra  ammofif tintamente,  Era  già  buona 
peoga,chc  i Imper  aior  Trlaf umiliano  fi  trouaua  vedono  . 

La  ondefubito , che  mòri  il  \ Padre  ,fi  trattò  di  dargli  per  moglie  Bianca  fi- 
gliuola di  Caleentjo  , e Nipote  di  Lodouico  Sforma.  Duca  di  Milano  : il  quale r 
tome  si  detto*f tèndo  ru> , egouernatore  di  Giouan  Goletto  fuo  nipote,  a cui 
tPccaua  il  Ducato*gli  fi  haucua  vfurpato  lo  flato  ,elo  poffedeua . Era  quefia 
Bianca  la  più  bella*  valorofa  Donna  di  quella  età,  e ricercata  da  molti  Tren- 
cipi . Con  cofiet  adunque  heobero  effètto  le  no^e  dell Imper odore  , E in  que- 
llo medefimo  tempo , eh’ era  già  l’anno  del  Signore  nulle  quattrocento,  e no  u an- 
ta quattro, Carlo  Bj  di  Francia*he  era  chiamato » come  bò  detto  ,tefia  graffa  , 
cominciò  a prepar  arft  per  poffare  tu  Italiani  qual  paesaggio  haueua  publicato 
foco  innanzi*  la  fama  era  di  volere  andare  al  conquifio  del  Begno  d i Napoli  , 
il  quale  diceua , ch’egli  afpettauaper  tefiamento , e fucceftiondi  Binato  Signor 
di  Troutn^a,  e de’fuoi  pafsati  Duchi  diAndcgauia . A che  fcriuouo  gt’Hifio- 
rict,ch’craprima  fiato  multato,  & indotto  da  Lodouico  Duca  di  Milano  > ofio  , 
tome  dicemmo, di  Gio  anni  vero,  & legitimo  Duca,  Tercucbc  Fintando  Bji 
di  Napoli , & Alfonfo  fuo  figliuolo  haueuano  da  tu  ricercato, ch’egli  lafciafse 
ilgoucruo  libero  à Gtouanni  Galeaigo , il  quale  haueua  per  moglie  vna  nipote 
di  Fernando*  per  quefia  cagione  determinarono  di  fargli  guerra . Onde  il  Du- 
ca per  tutte  le  vie,  che  poti  tenere , fi  ajfatuò  di  mouer  Carlo  Ufi  di  Frin- 
ita à venir  contra  di  effi  in  Italiai  e ve  lo  condufse, fouentndoglt  a quefio  effet- 
to, d' vna  gran  fommq  di  danari  : & affine , che  in  ciò  C Imper aior  Muffimi lia- 
Morte  dì  no  non  gli  fojje  mmico,procurò  Lodouico  Sforma  di  dargli, come  ci  fece  ,pcr  mo- 
Ternando  Re  glie  la  nipote  . Et  ef  senio  egli  trattenuto  dalla  fama,  e 'piranha  di  quefia  ve- 
di frauda  . nuta,  aueune  la  morte  di  Fernando  di  Napoli,  eglijuccejse  Alfonfo  Duca- 
di  Calabria  fuo  pgfmolo*  m quefio  medefimo  tempo  fu  condotta  la  Jmpcradn- 
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et  Bianca  in  Lamagna ,e  fi  celebrarono  le  nogge  di  lei, e di  Mafsimilìano  : tro- 
utndofi  Lamagna  in  pace, & in  concordia,  e l'imper adoro  tenendo  tuttauiail 
p enfierò  fermo  nella  difefa  contea  Turchi . Con  tutto  ciò  il  pè  di  Francia  ar- 
dendo nel  defiderio  già  detto , prefe  il  camino  in  Italia  per  farlo  con  più  ficu- 
regga, haueua  in  quefii giorni  dato  al  pè  Catòdico  Don  Fernando  il  contado 
di  pojjiglione*  di  Cerdenia , cbe'l  pè  Don  Giouanni  fuo padre  hauea  impegna - pairai»?IO 
tool  pè  Lodouico^4  me  non  appartiene  di  fcriuer  quefio pafjaggio  dtCarlo-.ma  Carlo  Ré  di 
toccherò  folamente i capi, per  effere  quefia  fiata  cofa  molto  famofa,e  temuta  dal  J'rincla 
Tapa*  da  tutti  i Trencipi*  potentati  <C Italia  ; & anco  parimente , perche  ciò  11  u * 
fu  vtile  per  intclligenga  delle  co f e, che  feguiranno . 

Venne  adunane  Carlo  in  Lombardia  con  cinquanta  mila  fanti, e Caualli , il 
mtfe  di  Settembre  del  detto  anno  : oue  da  Lodouico  fu  bonorat amente  con  Morti  di 
..  gran  fefta  riceuuto  ; e proueduto  al  fuo  efercito  di  tutto  quello  , che  fu  necef-  Giouanni 
fario:  e' l ntedefimo  Uè  Carlo  andò  à vifitare  il  vero  Duca,  Giouanni  Galeaggo,  * 

il  quale  fi  fiaua  in  Tauiaaggrauato  di  malatia  , della  quale  frà  pochi  giorni 
vfei  di  va a,laf dando  vn  picciolo  figliuolo,  chiamato  Fràcefco;  e feguitando  H 
viaggio  nel  quale  auénero  di  molte  cofe, ch'io  tralafcio,  venne  à Tifa , c dipoi  fù 
riceuuto  i Fiorenza,  e di  Fiortnga  andò  à Peonia , non  ofando  alcuno  di  fargli 
refiftenga  nel  c amino  aie  meno  nell  entrar  di  quella  Città  : e Tapa  jflefsandro 
non  osò  afpettarlo  nel  fuo  palagio,  ungi  fi  ridufse  nel  Caftello  di  Sant'angelo  : Carlo  vi  a 

tate  erano  le  paure*  i fofpetti,cbe  haueuano  in  firà  di  loro.Ma  dipoi  irà  l'vno , e NaP°li  • 
Coltro  mtfe  certi  partiti  di  pace,  ancora,  che  non  fi  abboccarono  : ma  dipoi  da- 
tafi  inftemelaficurtà  , fi  videro ,e  fauellarono . Et  iui  àpocht  giorni  il  pè  con 
maggior  numero  di  gente, di  quello, che  haueua  menato  di  Francia, prefe  la  via  Alfonfo  Rè 
verfo il  Pregno  di  Napoli;  il  mefe  di  Genato  l'anno  1495.  Nel  quale  il  pi  *dl-  di  Napoli  fi 
fonfo  non  ardì  afpettarlo, fi  per  lo  grande  e] er  cito,  che' l pè  conduce  ua  feco  , co-  fi  Monaco. 
me  perche  per  cagion  de'  fuoi  vitij,e  della  [ua  difsoluta  vita , egli  era  mal  vo- 
luto nel  fiegno.La  onde  nel  tempo, che  Carlo  entrò  in  poma , non  efsendo  anco- 
ra vii  anno  intero*b’egli  regnaua,rinuntiò  il  pegno  à Fernando  fuo  figliuolo,  e 
pafsò  la  Siedi  avella  quale  fi  fece  Monaco,  e morì  iui  à pochi  giorni . 

Ter  la  qual  cofa  ilnuouo  pè  Fernando  fuo  figliuolo,  mifeinfieme  con  molta 
fretta  la  più  gente*  la  migliore, che  potè  hauere , & afermafi , che  già  haueua 
cinque  mila  huomini  ef  arme * cinquecento  caualli  leggieri,  & vngran  numero 
di  fanti . Ma  nondimeno  a'  Francefi  fuccedeuano  le  cofe  cofit  bene  ; e'I  pè  Fer- 
nando trouò  ne'  fuoi  tanto  fpauento,  e fi  pocafermegga , che  dopò  alcuni  acci- 
denti*gli  venne  à Napoli,  efene  fuggì  con  certe  galee , veggendo  non  haudr 
forge  da  poter  fi  difendere,  e fi  ricouerò  à lfchia:  e dipoi  pafsò  in  Sicilia*  l pè  di  tega  tri  i 1 

Francia  s'impadronì  in  due  mefi  di  tuttofi  pegno:  eccetto  di  alcuni  piccioli  Papa,  Maflì- 
luoghi  maritimi  j quali  nmafero  peni  pè  Fernando . Hauendo  adunque  Tapi  ’cVjj 

*4 lef sandro  veduta  la  profperità*  la  poffanga  del  pè  Carlo  ,conofcendo  quale  nuca  d’i  .Na- 
rra il  fuo  dfiìderio,  e temendo  di  perder  il  fuo  fiato,  métte  ch'egli  era  occupato  Uno  . 
iteli' ac  qutfio  di  Napoli , procurò  di  far  lega  con  i Vimtiani,  e conClmperadore 
TtlaffimilianoÀ  sui  mandò  a chiedere*})' egli  veni f se  in  Italia  in  foccorfo  della 

Cbiefa. 
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£biefa.Entrò  in  quefla  lega  etiandio  Lodouico  Duca  di  Milano, {!  quale  erq  fia- 
r>!fTerenrc'  to'  cagione  della  venuta  del  I{é  Carlo  in  Italia,  rnìcréfccniogli ; thè  le  cof  e gli 
A pr  i lo  /la-  /uccellerò  troppo  felicemente , e cominciò  d temer  det.  fuo  pròprio  flato  , al 
io  ai  Milano*  ftmpre  i I{è  di  Francia  tenevano  l'occhio;  come  poi  móflrò  in  fatto  Lodo 

uico  Duca  d'Orltens  primogenito  di  Carlo , che  dipoi  fu  l{è , dicendo , che  quél 
Ducato  a lui  ajpcttaua,per  effere  egli  nipote  delf  altro  Lodouico,  Duca  ancora 
di  Orliens,  fratello  di  Carlo  Seflo  l{é  di  Francia,e‘di  tua  moglie  Valentina , che 
fujorella  di  Filippo  Duca  di  Mimo,  vlttmo  de  Vilcjonti  ; la  cui  figliuola  hd- 
.....  j larda  haueua  preja  per  moglie  il  Duca  F rance feo  Sforma, quando  a s'impadrff 
nidi  'juello  flato, fi  come  tutto  è flato  danai  raccontato  . Onde  Lodouico  per 
Maggior  confermation  del  fuo  flato  impetrò  da  Majfìmttiano , come  fupremó 
§tgnor  della  Lombardia, che  gli  defie  la  inucfligatione  del  Ducato  di  Milano;  il 
che  àgiuditio  mio  è di  coloro, che  Jcriuono  [anamentefù  la  fola  Vera  approua- 
, . „ tionc,c giuflo  titolo  : percioche  dopò  la  morte  del  Duca  Filippo  già  nomato , ne 

r Imp.  Federicele  egli  non  banca  dato  titolo, ne  inuefhgione  del  detto  Ducato 
. nè  a lui, nè  a fuo  padre, ne  al  nipote, ne  a loro  per  via  della  linea  delle  femine  po 

teua  effer  peruenuto, coine  anco  meno  a Lodouico  Duca  d’Orliens,cbe  lo  ncer - 
calia, e dipoi  fe  ne  impadronì,  cfieildo  l{è  di  Francia,t auto  più,  che  i difendenti 
di  quello  Sforma  vemuano  da  tuia  f emina , è baflarda  ; onde  eglino  haueua - 
nopoffeduto  cofi  fatto  flato  (per  vero  dire  ) indebitamente , e cantra  ogni  ra- 
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Hauuta  egli  dall'lmpcradorela  detta  inuefligatione , prefe  le  infegne  Du- 
cali con  folennità,e  fefla . Hauendo  adunque  intefa  il  fii  Carlo  laliga  buona- 
mente fatta  di  qtiefli  Prenapi , determinò  di  lafciar  nel  Pregno  di  "Napoli  vna 
quantità  di  genti, baflaffero  per  la  fu  a difefa , e tornar  fi  col  rimanente  del  fuò 
efercito  in  Francia  , e marciando  alla  volta  dtl{oma  ; nella  quale  banchi 
Andata  del  man([ato  a fare  intender  al  "Papa,  che  egli  vi  andaua  per  far  riucrerr^a  à fui 
Roma.0  3 Sam‘tà-,  Papa  Meffandró  dopò  alcune  ambafciene,&  altre  cofcahc  occorrerò 
fi  partì  di  I{oma,enon  osò  aJpcttarlo;uella  quale, e nelle  altre  terre  della  Chic - 
jfa,le  fue  genti  fecero  di  gran  male, rubando, e taccheggiando  qualunque  cofa;  è 
il  Papa  tioil  fi  tenendo  anco  fteuro  in  Ciuità  Vecchiaie  n'andò  à Perugia,  con 
v.  elione,  quando  fi  vedejje  aflrctto.di  pajfare  in  * Ancona  ■&  ini  imbar  caffi  per 
F ' orgia . Il  I{è  di  Francia  fi  partì  di  Roma , continouando  il  fuo  camino  alla 
' volta  di  Francia, quantunque  egli  fapejfe,chc  in  Lombardia  vi  era  efercito  de * 
Viriitiani,e  del  Duca  di  Milano  coma  di  lui,  e in  Lombardia  Lodouico  Ducd 


di  Orliens  baiieua prefa  la  Ciità  di  Nouarra  con  lapreièfione , c titolo,  che  s’é 
detto-.onde  it  Duca  di  Milano  andò  f libito  ad  aflcdiarlo.  E venendo  il  l\f  Carlo 
preffo  di  Parma , nel  pafiar  del  fiume  Tàrro , trovò  il  campo  de  ninna  molto 
grande, e numerofoiil  cui  principal  Capitano  era  Francesco  Congaga  Marcbe- 
fe  di  Mantoua;con  cui  vicino  al  fiume  venne  a battagliamella  quale  vi  auenne 
ro  di  notabili  fucceffi  ; ma  in  ciò  fon  molto  differenti  coloro  , che  la  fcriuono 
Per  ciocie  i Franccfi  vogliono  dar  la  vittoria  al  sfioro , e gf  Italiani  la  dan- 
no a V indiani , & a Milanefi , Il  vero  è , che  ninno  de  gli  ej creiti  fu  del  tut - 
■*  .*.*"."*  to 
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to  rotto  ne  vinto  ; ma  g Italiani  rimafero  quei  giorni  affai  più  Signori  del 
campo, & apparisce  queflo,  ch'io  dico,  da  ciò  ; che  e prefero  molti  Franccfi , e r R.ottJ  d! 
dalla  parte  Francefe  di  effi  non  nefù  fatto  prigione  alcuno , c cotlnnfcro  il  Efi  Socia*  nrd 
di  Francia  à prendere  altro  camino  da  quello,  eh  egli  haueua  prefo,di  maniera  fo  al  fiume 
che  effi  furono  riputati  vincitori.  Morirono  in  quefla  giornata  (che  fùàfci  Taro' 
di  Luglio,  l annoici  Signore  1495.  ) mille  buommi  da  ambe  leparti,  edopò 
alcuni  trattati  finti,ò  volontari  fra  f vn  campo,e  l' altro fi  l{è  fi  partì  vna  not- 
te,&  andò  verfo  oue  flette  alcuni  giorni,  e fi  compofe  la  pace  fra  lui,  el 

Duca  di  Milano , e Lodouico  Duca  d'Orliens  refe  Nauarra , e'I  Ufi  Carlo  tornò 
iu Francia,  e firà pochi giórni  Fernando Fj di  Napoli  fornì  di raquiflar tut- 
to ilfuo  Hegno,  benché  hebbe  molto  da  fare  con  i Franccfi, che  erano  rimafi  in 
fua  difefa , e con  quelli , che  egli  dipoi  vi  mandò , effendo  guidate , e ammmi- 
flrate  le  più  importanti  cofe  in  fcruigio  di  Fernando  dal  fortifsimo,&  inmtif si- 
mo capitano  Gonfie  Hernandc^di  Cordouagran  Capitano  di  Spagna , man- 
dato à difendere  quel  Pregno  da  Don  Fernando  EfiCatholico  la  prima  volta, 
che  egli  colàpafsò.  Ecofi  di  tutta  quefla  fua  imprefa  Carlo  Efi  di  Francia 
(attenga,  eh' egli  fece  di  gran  darmi , t mifegran  tema  in  tutta  Italia , e la  fua 
riputatone,  e laforga , co»  che  venne,  era  grandifsima  ) niuna  cofa  gli  rimafe 
nelle  mani,  fe  non  lo  hauer  fatto  vnpaffaggio  di  grande  ardimento  ; e con  que- 
flo fe  ne  partì . 

Mentre , che  le  raccontate  cofe  nella  Italia  feguiuatto  ,1’Imptradore  il  me-  Diera  in  Vor 
defimo  anno  1 485  .fece  dieta  nella  Città  di  Pormene  : nella  quale  fi  trattò  di  men5‘ 
andare  à foccorrer  le  cofe  della  Chiefa  contra  il  Efi  di  Francia , che  allbora  le 
moleftaua , ò di  far  guerra  contra  T urchi;  efùil  parer  de’  “Prencipi  tanto  vario, 
che  non  fi  rtfolfe  allhora  cofa  alcuna  in  far  la  guerra  per  nome  di  tutto  (Impe- 
rio,come  era  cofa  conueniente.  Diede  lo  Imperadore  in  quefla  dieta  d Conti  di 
Vitemberga  titolo  di  Duchi  jilqual  tengono  noggidì  ; e di  qui  mandò  le  infegne , Inneftigioni 
e inuefligioni,  che  io  difsi,  à Lodouico  Duca  di  Milano  ; e vi  fi  deliberarono  al-  Milano^0 

tre  cofe,che  apparteneuano  algiuflogouerno,  & alla  pace  di  Lamagna  ; e eia-  1 
fcun  giorno  era  chiamato  Mafflmiliano  alla  venuta  in  Italia  dal  Duca  diMilar 
no  ; ilche  allhora  non  hebbe  effetto . jluenne  appreffo  quello, che  stdetto , che 
battendo  Fernando  Efi  di  Napoli  fornito  di  ricoucrare  ilfuo  Pregno  ,gli  Jopra- 
Menne  vna  infermità, della  quale  fi  morite  per  non  rimaner  di  lui  figliuoli, heb- 
be il  flegno  Federicofuo  Zio  fratello  del  Efi  Don  ^ tlfonfo Juo  padrejlquale  ri - 
nuntiò  il  Pregno.  E fucceffero  nella  Italia  di  molte  altre  cofe , che  io  non  hò  fpa-  Redi 

tio  di  raccontare  ; e ( Imperadore  teneua  Lamagna  iu  buonifsima  amminiflra-  Napoli, 
fi  one,  e pace  con  Carlo  Efi  di  Francia . llqualeiui  à poco  tempo , l'anno  mille  Federico  Rè 
quattrocento,  e nouanta  fette  morì  fubitamentc,  e causò  gran  mutamenti  nel-  Napoli. 

te  cofe , percioche , per  non  lafciar  figliuolo  herede,gli  fuccefle  nel  Ejegno  il  già 
nomato  Luigi, Due  a di  Orliens  fuo  fretto  parente.  Ilqualfubito,chefù  rtceuu- 
to  per  Ufi,  fi  fece  chiamar  Duca  di  Milano  ; ilche  diede  à intender , che  egli  ha - 
uefje  nelC  animo  quello, che  dipoi  mife  in  opera . E fubito  etiandio  fece  diuortio 
con  Giouanna  fua  moglie , laquale  traforala  del  Efi  Carlo  fuo  preceflorc , ad - 
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època  refi  flemma  fù  ricettato  in  Milano , e nette  altre  Città  di  quello  flato,  & i 
Vtnittam , fecondo  lo  accordo , che  ejfi  haueuano  fatto , s'impadronirono  della 
Città  di  Cremona,  c di  altri  luoghi  di  quegli  flati, 

EfjenJofi  adunque  in  colai  modo  il  \é  Luigi  impadronito  della  Lombardia  » 
lafciò  mlen  goutrm,  e le  genti , che  gli  paruero  neccffaric,  e ritornò  alla  volta 
dclfuo  Bjegno,  trionfante , evittoriofo.  Il  Duca  efjcudo  peruenuto  innan^f 
all'  Impcradore  da  cui  era  molto  amato , fu  da  lui  con  molta  amoreuolaga , 

& bonore  riceuuto  ; e raunati  infume  frà  pochi  giorni  alcuni , ò la  maggior 
parte  de  Trencipi  dell  Imperio , deliberò  di  dargli  a ta,  e favore  à qucllo,che 
per  hauer  da  lui  la  muefligione  haueua  il  miglior  titolo  di  quello  flato,  c cofi  fi 
fece , con  più  prefteTga  di  quello  , che  fi  poteva  credere , fi  mite  in  vn  pun- 
to vn  buono  eJercito,ela  maggior  parte  di  genti  Sumeri  ; in  che  fu  grande 
la  mduflna , e la  diligenza  dtl  Cardinale  ^ ij canto  fuo  fratello . Con  quefla  Lodouico 
gente, e con  quella,  cb’ei  potè  raunar  d'Italia,  il  Duca  tornò  in  Lombardia  n$l  Duca  di  Mi- 
meje  di  Febraio  dell'  anno  1 5 00.  &■  effondo  andato  innanzi  il  Cardinal  fuo 
fratello , fù  riceuuto  in  Titolano,  e in  altre  Città,  e fubito  et  vi  condurti  Du-  om  11  u' 
ca  fuo  fratello.  Di  che  bauendo  hauuto  nuoua  il  Bè  di  Francia,con  la  maggior 
fretta  del  mondo  mandò  quel  numero  di  gente  eletta, ch’ci  potè  metter  inficine; 
la  maggior  parte  della  quale  erano  altrefi  Sungeri , m Lombardia  e’t  Duca , à 
cui  non  mancava  ne  ardire » ne  gente  per  il  fatto  d’arme  spettò  in  campo  Cefer 
cito  Francefe ; & effondo  l'vno  e farcito , e l’altro  per  combattere, gli  Suvgjeri , 
che  col  Duca  eranojnon  volfero  attaccar  la  battagliamone  fi  dice,per  ejfere  e- 
glino  flati  corrotti  per  danari,  e non  folamcnte  ricujarono  la  battaglia,  ma  die- 
dero il  povero  Duca  a’  Francefl,  e cofi  egli  fù  menato  prigione  in  Francia,  c di-  prcf4  j;  jq. 
poi  anco  il  Cardinal  fuo  fratello, che  d’altra  parte  per  mala  auentura  fù  prefo m douico  Du- 
mpocbifjimi  giorni  il  I{e  di  Francia  tornò  à impadronirfi  dello  flato  di  Mila-  ca  di 
no,  e Lodovico  morì  dipoi  in  prigione, povero  afflitto,  e privo  del  Ducato,  effen-  no‘ 
do  egli  flato  vn  de'  più  t,  muti , e de  piu  vatorofi  , e forti  huomtm  del  mondo. 

Inqutflo  anno  1 500.  à venticinque  del  mefe  di  Febbraio  U giorno  di  San  Car^° 
Mattia  nacque  nella  Città  di  Gante  Carlo  I{è  di  Spagna  lmp'erador  Quinto  di  & ou^nac-’ 
queflo  numejlquale  boggidì  vive, impera,  e regna  ftlicijfiniament e ,/antamen-  quc. 
te, e con  gxandiffimo  poder  e. H avendo  in  quefla  maniera  perduto  lo  flato  il  Du- 
ca Lodovico  l Imperadore  ricevè  1 fuoi  figliuoli, che f èco  haueua  menato  il  Car- 
dinale ^4 f canio,  de'  quali  fi  dirà  quello,  che  auenne,più  innanzi.  Subito  l'anno 
ftguente  1501.  occorfe  vn  prodigio  di  gran  maraviglia  in  Lamagna : che  fi  vi-  *' 

dero  alcune  Croci  colorate,  e nere f òpra  le  vefli,  e le  tefle  degli  huomini,  e del-  Lainagna. 
le  donne , e J opra  a’  letti, oue  dormivano,  cofi  ben  fatte,  che  era  coja  flupcnda  à 
vedere  peni  tempo , che  elle  duravano . che  Jeguì  dipoi  vna  grandi  fstma , e 

crude!  pefldeirga.  Cominciò fomighantemente  in  quefli  giorni  netto èfia  dise- 
gno , e t'imperio  del  gran  Trencipe , detto  Sofì , il  quale  bebbe  origine  da  vtio  * 

detto  Secbin  , ilqualefi  diceva  difeerder  della  f ìirpe  de  J\e  di  Terfia , coflui 
perforila  di  arme  fi  fece  Signor  della  Terfia , e dì  gran  parte  deli' jirmema  ,t 
d ella  Mefopotapua , c d'altre  Troiùncie , e dipoi  lafciò  fondato  il  Bfgno  a' fuoi 
V.  Sl£q  ^ fuccrffcrì  ; 


$8* 


-VI  T A D I 


fucccffori;  illude  è ito  crcfcendo,&  è flato  di  qualche  freno  alla  fmifurata  cu- 
pidigia , c poder  de  Turchi. 

Luigi  I{è  di  Francia  in  queflo  medeflmo  tempo , temendo  dell'  Jmperadore 
de  Ih  Maf umiliano , per  cagion  di  Milano  da  lui  nuovamente  acqui  flato, e per  la  im- 
Jigluiola  del  prefarebe  egli  hatieua  in  animo  di  douerfare  del  J{egno  di  Napoli, come  egli  fe- 
Cario^'ch"  ce  * Proctiyò  d*  f*v  fec<>  Ioga  ; onde  praticò  di  dar  per  moglie  al  fanciullo  Carlo  , 
poi  ì"ù  l’m  pi'  c^e  dipoi  fu  I{é  di  Spagna , & Impcradoi  e ,&  alibora  dì  vn  anno  Claudiafua 
primogenita  figliuola , laquale  flmilmentc  era  fanciulla , à cui  apparteneva  la 
fuccejsion  de  gli  flati  di  Bretagna . E l'imperadore  ,e'lTrencipc  Don  Filip- 
po fuo  figliuolo  di  ciò  furono  contenti,  e dovendo  andar  la  J^eiua  Giouanna , e’I 
detto  Don  Ftlippoin  Ifpagna,  alibora  con  licenza,  e di  confentmento  dell'lm- 
peradore  pacarono  per  Francia , e nella  Città  di  Tangt  fi  confermò  quiflo  ma- 
ritaggio , & andarono  in  Ijpagna . Oue  fletterò  poco  meno  di  due  anni , e ri- 
tornarono per  lamedcfìma  Francia  , come  per  terreno  del  Uè  fuocero  , & 
amico . Ilqual  maritaggio  dipoi  in  proceffo  di  tempo  il  I{è  di  Francia  non 
Cóuentioni  adempì,  angi  maritò  ìa  medefimajua  figliuola  Claudia  àFranccfco  Duca  di 
co  Luigi  Re  jLngolem,  che  dipoi  fu  Ejè . La  onde  il  l{è  Luigi  bebbeà  perder  quel  tanto  di 
T rag‘one  t ebe  pretendeva  di  bavere  fopra  il  Ducato  di  Milano  : perembe  nella 
.10  di  Milano,  dettapace  fi  contenne , ebefe  queflo  maritaggio  non  hauefle  effetto -,  come  pc r 
fua  colpa  non  hcbbe,fubito  l’imperadore  farebbe  per  dar  ìmuefligtone,e  feu- 
do di  queflo  Ducato  di  Milano  al  detto  Vrencipe  fanciulletto  Carlo  : in  gufa  , 
che  oltre  alla  ragione,  che  per  l'Imperio  fua  Maeflà  tiene  boggidì  in  quello 
flato , hà  queflo , che  giamai  non  Chi  perduto  ne  rinuntiato , fendogli  dato  da 
cbifolo  lo  poteua  dare , come  Imperadore , e confentito  dal  flè  di  Francia  : il 
quale  come  se  detto,  pretendeva  di  bauer  iuriditttont  fopra  di  lui . Quelle 
pò  voluto  dir  qui  per  via  di  trafeorfo,  per  coloro,  che  non  intendendo  le  Hifto- 
ritfhmano  di  qualche  momento  il  titolo,  che  Francia  adduce  intorno  allo  flato 
di  Milano, affine # he  efsi  intendano  le  ragioni,  eflendo  che  da  principio  ella  non 
ye  ne  bautua  niuna  per  efler  ciò  per  via  di  linea  feminina  ( oltre  che  fempre  fu 
deli  Imperio  il  medeflmo  flato)  e dipoi, fe  alcun  ve  n era,  ei  fu  perduto  per  la 
tonuentton  tra  loro  fatta, e per  la  pena, e nella  quale  meorfero. 
c . . . T enendo  adunque  in  tal  modo  amijlà , e pace  il  E,c  di  Francia  con  l'impe- 

‘mtome/al  r4^ore  tprocurolla  ctiandio  col  potcntifsimo  , e Catbolico,  I{è  Don  Fernando , 
Regno  di  */«  In  conditione  ,cbe  conquifiando  ambedue  il  Eseguo  di  Napoli , e levandolo 
Napoli,  al  j\j)  Federico  ; lo  diuidejfcro  fra  loro  in  certa  forma . Ilcbe  fù  accettato  dal 
1 \eDon  Fernando  , fecondo  clx  dice  dintorno  Sabeltico  Scrittor  del  medefi- 
mo  tempo  : perche  il  Ee  Federico  gli  vsò  in  gratitudine  de  i foccorfi , & aiu- 
ti , che  gli  baucua  dato  il  nipote : perciocbe  era  publica  fama,  che  je  cut  amen • 
tc  egli  praticaua  col  I{e  di  Francia  di  dargli  tributo  , affine  , cb'ei  non  gli  fa- 
ceffo  guerra , e lo  lafciaflt  regnare  pacificamente,  promettergli  di  aiutarlo 
ad  bauer  il  fola  di  Sicilia , laquale  era  del  medefimo  !{e  Catbolico  Don  tor- 
nando , e della  cafa  di  Aragona . Onde  per  legitima  juccefuonc  il  Pregno  di 
Napoli  era  fuo,  per  efjere  egli  nipote,  c figlinolo  del  legnino  fratello  delire 
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Don  ti ern andò  fuo  figlinolo  baflardo  : come  fuccefse  eolui  i di  cui  Federico 
difcendeua . Fece  fi  adunque  l’accordo,e  la  pace  : & ì Rè  vi  mandarono  efer- 
citi,  e Capitani.  E di  ordine  del  Ri  Catbolico  andò  à queftaimpre fa  per  Ca- 
pitano delle  \ue  genti  il  gran  Capitano  fopr  adetto.  E cofi  bebbe  principio  la  ^c^icoRc 
guerra . E dopò  alcuni  [attiche  a me  manca  luogo  di  raccontare , il  Ri  Fede - apnrfunwa 
rito  abbandonando  il  fuo  Regno,  determinò  di  andarci  pontrfi  in  mano  del  no  del  Rèdi 
Ri  di  Francia  ; il  che  fece . E fu  da  lui  molto  ben  trattato  ; ma  nondimeno  il  Froycia. 
fuo  e ferrite  s’impadronì  di  tutte  le  fue  terre , eccetto  che  della  Calabria , e del- 
la "Puglia , che'lgran  Capitano , & i Capitani  Spagnuoli  prefero  per  il  Ré  Ca- 
ttolico. E così  durò  poco  tempo  la  pace, che  i Francefi  incontanente  volfem  oc- 
cuparci termini  della  parte  Spagnuola  ; onde  al  fine  vennero  alle  arme  , & 
alla  guerra  , la  quale  fitvna  delle  più  afprc , e fegnalate , che  foffero  mai , e 
doue  la  cafa  di  Francia  mife  maggiore  isfor^o , e podere , e quelli , che  l'aiuta- 
uano;&  offendo  il  gran  Capitano  conduttore , e generai  della  parte  del  Catto- 
lico,acquiftò  nello  fpatio  di  tre  anni , che  dipoi  durò  la  guerra , molte , grandi  > 

&tllusiri  vittorie#  fece  tai  fatti  d'arme , Cr  osò  cotali  ardrmenti , e configli , 
che  guadagnò  nome , e fama  di  [ingoiar  Capitano  , è fornì  di  conquiflar  tutto  il 
Regno  perii  fuo  Rè,  cacciando  di  efso  totalmente  i Francefi,  e coft  è rhnafo  in- 
fmoal  dì  tfboggt  nella  cafa  di  Cafhgbia  . E durando quefla  guerra  , itmefe  di- 
^ tgoflo  1 503.  morì  Papa  Meffandro,  efjendo  vndici  anm,cb'cgli  tenuta  la  Se- 
dia di  San  Pietro-.c morì,  come  fcriue  di  Pelato  -,  il  quale  dal  Duca  Valentina 
fuo  figliuolo  ( che  fu  vno  de'  più  forti  , e $tù  ambitiofi  buomini,  che  battutali 
mondo  ) gli  fù  dato  mauuertcntemente,effendo  detto  veleno  fatto  apparecchiar  d'r0 . 
dal  Pontefice  per  auuelenare  vn  Cardinale,  e fù  eletto  in  fuo  luogo  il  Cardinal 
Francefco  Pxcolhomini  Sanefe,nipote  di  Papa.  Pio  fecondo, come  quello , che  Fl° tcrz0  ‘ 
era  figliuolo  d'vna  fua  forella,  ! ondefù  chiamato  Pio  Tergerne  vifse  nella  Se-- 
dia  pìù  che  trenta  giorni , e fù  dopò  la  fua  morte  eletto  il  Cardinal  Giuliano , e Giulio  li. 
detto. Giulio  fecondo . 

L'Itnperadorcfi  baueua  frappo  fio  nelle  tofe  di  Napoli , sì  per  conferuarl'a 
lega,&  amifld,cìi  egli  baueua  fatta  con  Francia, come  per  prouedt  r medefima-  v;|jir);  f0jfc_ 
mente  all’ altre  coje  dell’Imperio : nel  qnule  attenne  nel  medefimo  tempo  vn  ca-  imi  nel  con- 
Jo  molto  grande-, e fù,cbe  nel  contado  di  Spira  Fanno  1501./Ì  follcuaronomol - tado  diSpira 
tiffime  genti  della  campagna  fotta  n ome  di  libertà  ; le  quali  fpetialmente  erano 
indimgatc  contra  1 Signori  temporali , e lo  flato  della  Chiefa . Qucflc  batten- 
do eletto  due  Capitani, cominciarono  a guerreggiare#  rubare , e fare  ogni  gran 
danno , battendo  proposto  di,  xtfseruar  certi  capitoli , che  fi  haueuano  mefso  in- 
natisti, come  per  legge#  rrj,gjcne , Fra  i quali  fùil  primo  di  acquiflar  la  liber- 
tà# di  morir  per  lei-,  vn  altro  di  dire  ogni  giorno  tante  volte  1 1 Pater  nofler  , e 
le  jlue  Marte,  & altare  or ationi:  vn  altro  di  distrugger  tutti  i Principi  , & 
ammazzar  tutti  quelli, che  lor  faccfsero  refiftetiRa,&  alcuni  altri, ne  quali  de 
terminavano  di  rubare # di  far  comuni  tutti  i beni  Ecelcfiafliei , & altre  cofc 
fi ranicrc , cperititiofc  . Qttefti  buomini  in  pochiffimi  giorni  fi  ratinarono , e 
furono  in  tanto  numero , che  fé  (Imperatore  con  molta  prefitta#  diligenti , 
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non  mandauaefercito  contradi  lorOfchc  glfru^e  * e tberagU^eglinufatdfibònt 
no fluidi  gran  calamità alU  coft  di  LamgW*  nellaguifa^be  gei  comimatue?, 
ìgire  Manti . Ma  concilia  biumaprouifian , che  vj/ecel' Imperniare , vifit 
rimediò , e furono  tn  loro  fatti  di  gmiìtgafiigbl , odatene  altrui  vn  tròta  kit"' 
ef empio  ; di  tanto  vfika  c, profitto  l Uprcfi**:****  e medicina»  chefiponenel 
principio  de  male,  rincora  nel  mdefimo  t empiria  Città diBafilea  » cbeeran 
■una  delle  Imperiali,  e tributa)  ie  all' Imperia,  fi  fece  léera^c  fece legaemgtì, 
* S ulceri  : ilcbe  era  cofa  dt  molta  importanza,  e pericolo , fi  pertanto  di  prona* 

Cagione  de!  dere  ìtal  cofa , e sì  per  alt»  autdenti^beofcorfero,  come  fi»  la  guerra  contrae 
la  «u -rra  di  Filippo  Conte  Palatino,  e Roberto fuo  fidatolo  ;laquabe fiaccefe daU&cagm*. 
Maitìmilia-  BCj^.  origine  di  quefla, fiamma, 

l!ppo°Conté  Giorgio , Duca  di  Bauiera,non  battendo  pòi,  cbe'vmt  fklmola , chiamata* 
Volitino.  1 fabella  , la  diè  per  moglie  à Roberto  primogenito  del  Conte  PdàUtm  detò 
Bjieno,  ilquale  ctiandioji  cbiamaua  Duca  dt  Ramerà , pereffere  fiata  antica*- 
mente  tutta  vita  cafa,  come  s'è  detto , e li  diede  per  dete  la  fuafucccffione  ,t^r 
bcredttà.  llcbe  era  fuor  di  ragione , fecondo  le  leggi, e coflumi  di  Lamagna  , e m 
pregi  udì  ciò  di  Alberto, Duca  ancora  egli  di  Baule*  afttofra:dh>.  itauaie  batte» 
uaper  moglie  la  forella  dell'  lmgeradote  TdaffiwUano . Fatto  qutflo  maritag- 
gio , fucceffe  la  motte  di  Gregorio  Duca.,  efuocem  di  liberto  Canno  1 5 09,  ce 
Roberto, effondo  IfabcUa  fua  moglie,  perii  tefiamento  del  fuocero  ordinata  fwm 
vniuerfale  ber cdc comincio  co  aiuto  del  Conte  'Palatino  delibitene  fuopédre  d 
Morte  diGre  prender  le  terre  , e luoghi  di  Bauiera , & impadr'mirfi  d vna  gran  ponte  di  lei  - 
gorio.  à concorrenza  del  Duca  Roberto, c cofi  bebbe  principio  la  guerraiBl’ Impernio 
re,  che  am  un,  ■ procurano  la  pace,&  ogni  effetto  giuffa, e ragionatele, procac- 
ciò oleum  meri  di  concordia  infra  di  loro  ; iquali  Roberto  nonvolle'aettttare. 
Là  onde l' Imperatore, effendi ■obUgatfi  aU'ataore,S^U  amicitiafchc egfi  bau <*• 


Gucmdi  tai  cofaegli  no  a facejfc , effe  iti  contrario  vi  confitto  il  figliolo , 
no  contrari  le  / ut  gemi, e danari,  e f onori . Onde  gli  pubhcòi  tuoi  beni,  cgfi  applicò  à colo* 
lipoo  Conte  ro,cbefe  gli  prendeffèro;e  gli  fece  di  (abito  vna-crudel guerra;  e l mede  fimo  fi* 
P.i [arino  del  CJfr0  fa  fu0  orduie  il  Lan^grauio  di  Haffia,  od  Duca  di  P itemberg,el  Martire-* 
Rheno.  je^  Btlin(fel,Urgt&  il  detto  Mbtrtogr ^ilejsandro Buchi  di  Bauterar& al*- 
tri  Prcncipi, cantra  tutti  iquali  il  padre, e l figliuolo  fi  campo  fero  col  fattore  det- 
\è  d'angheria,  c di  Bobcmia.  Di  donde  egli  vennero  di  molte  gatti,  e fi  corniti* 
ctòvna  cruddtjftma  guerra  .E  vi  fi  tmò  ilmperadarc  mptrfona,  guerrrgg 
gì  judo  particolarmente  nelle  terre  di  Bavera , che  Roberto  tentila  occupate , e 
Guglielmo  Lan^grauio  di  Baffi  a , & V idrico  di  VitmbergyCiafamfcrté 
ftta  pontone  infime  con  gli  amici,  e parenti  loro  fecero  la  guerra  per  diuerfe 
parti  ni  Ile  terre  det  Conte  Palatino  del  Bfieao  lor  padre,  il  Imper odore  guer- 
reggiò con  tanto  animo, e forza, accompagnato, e f erutto  dal  Martbefe  di  Brart* 
dtmburg , che  bauute  alcune  vittorie  fcgnalate  centra  l\obcno , & 1 Bohemi  , 
ricouerò  tutte  le  tèrre,  che  egli  hauern  prefe  ; e Robert  * fi /aluò  fuggendo  -,  e 

dandole 
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U indole  rimperecàore1  ad  .Alberto f uo  cognato,  pafsò  col  fuo  cfercito  ne  gli  fla- 
uti del  COrtie  Palatino  ; due  già  baueuaiio  hrefi  alcuni  luoghi  1 Trencipi  Jopra 
nomati. 

jtrriuatoui  i Imperatore jon  la  medefìma  forerà,  & impeto, con  che  baite- 
la incontrato  lo  flato  di  Bauicragli  tolfe  la  maggior  parte  del  fuo  Slato  ; c non 
potendo  difendere  il  Conte  Filippo  quello  ; Che  gli  r mancua,  mandò  à chiedere 
air  Imp.pcrdono,&  à promettergli  di  douere  efsergli  per  innagi  leal  feruidore. 

%A  che  fi  tràppole  Chnftoforo  Marchefe  di  Buda  , & alcuni  altri  rcligiofi  perjo* 
naggi  tonde  l'imp.  mofso  dalla  f ua  naturai  clemenza  per  ben  comune  di  pace, e 
. per  efser  queflo  Vrdncipe  vno  de  gli  Elettori  dell'  Imp.c  con fider andò , che  fe  e- 
glt  lo  diftruggeua  del  tutto  , v farebbono  nate  di  gran  difeordie  foura  la  ragion 
di  eleggere,  giudicò  ben  fatto  il  perdonargli,  <&■  impoje  che  la  guerra  cejsafse 
per  tutte  legarti . E cefi  il  Conte  tornò  alca fu  a obedienja , e gli  fu  perdonato , MafsimiJia 
ma  le  fne  terre , e lo  flato  rimafero  con  poca  riputatane  ; c Roberto  fuo  figliuo-  no  perdona 
'lo  efsendo  terminata  la  guerra  del  padre,  e la  fua,  veggendofi  vinto, e ifpoglta-  ^ p“rj  ^et' 
'to , fuori  di  affanno, trGuandofi  in  età  di  venture  anni,  & altre fi  la  moglie , per  10  onte’ 
il  cut  titolo  ibix  deua  quello , che  s'è  raccontato . Mentre, che  l'impcradore  at- 
tert detta  alle  còfe  dette M gran  Capitano  di  Spagna  Gonralo  Hernadegfomì  di 
cmrqitifìare  il  i\:gnodi  Napoli  ;e , fi  come  Jcriueil  Sabtllico  nell'  vltimo  delle 
Eni  adì,  fi  feti-tregua  tra  il  Pjl  Catholido  Don  Fernando,  e Luigi  Eji  di  E rancia, 
per  tre  anni , enenacque  la  pacchi  Italia  per  alcuni  giorni . In  queflo  anno', 
che  fu  1504.  à verittfei  di  Nouembre  morì  la  chiara, catholtca,  c vhrtuofa  Ma- 
drina Ijabeìla\àna  di  Spagna  : à cui  fuccefse  net  Eseguo  la  \eina  Giouanna,e 
fìt  chiamato  con  e fio  lei  al  gouerno  il  felice  I{è  Filippo-,  c la  fua  venuta  fi  di  fi  ri  Dieta  di  Co- 
infinn  al  comrnciamCnto  dii’  anno  1 5 06.  Nel  qual  tempo  l'Impcr udore , anco-  on*'l‘ 
ra  che  c non  lajciaua  d'attendere  alla  gita  del  I\è  Filippo  fuo  figli  uoloiti  Ifpa- 
gna,fecc  dieta  nella  Città  di  Colonia,  nella  quale  dipoi  lo  hauer  trattato  quel- 
lo,che  era  corìutm  noie,  andò  con  ef cretto  adofso  il  Duca  di  Gueldrc,ilqualegli 
fi  era  ribellato  ; e prendendogli  per  forga  di  arme  alcune  terre,  lo  mife  in  tanta. 

■ftrettt^ga  ,cbe  lo  ccflnnfe , dimandar  perdono  -, &egh , che , come  s'è  detto , 
era  dente ntifjìmo  Vrencipc , J ti  mpo,chc  lo  poteua  dtflruggere , gli  perdonò,  e 
Vo/gcndofi  verfo  Colonia,  vi  fùriicmito  cóngranjcfia  . Subito  l'anno  ftguen- 
tctencndofi  offefo  dal  l\è  di  Ungheria , e di  Bohemia per  cagion  dell'  aiuto, eh’*-  no  ‘ perdona 
e/so  baucua  dato  al  conte  Talatiuo;c  perche  di  nuouo  era  rubcllo  all'imperio , al  Duca  di 
fece  ejercito,  &■  andò  cantra  di  lui,  entrando  per  l'angheria, fece  in  lei  tan-  Gueldrc. 

to  danno,  c vi  pofe  tanto  fpauento  la  fua  perfona^he'l  i{è  d'angheria  con  ogni  Guerra 
bumiità  chieje  la  pace  ; laquale  gli  fù  conceduta  con  le  conditiomtbe  piacque  MaJsàni/u- 
all'  Intperadore  ; è fi  rima/  egli  dalia  guerra . Frà  tanto  Luigi  fé  di  Francia,  no  ln  Vngha 
come  quello,  che  non  tencita  nell'  animo,  cbe'l  maritaggio  frà  fua  figliuolo,  el  nJ" 

Traicipe  Carlo , che  dipoi,  come  fi  detto,  fu  f{è  di  Spagna,  & è boggidi  filici f- 
fimo  Imp  radette,  fi  fitccfiéfMgi  ini  à pochi  giorni  la  maritò  al  Duca  di  jingc- 
lem,  c Delfino  Francefco,  c biffi  poi  t{è,  e lem  cu  a la  guerra  dell  Impoadore , 

{opra  u Ducato  di  Milano, fece  lega,  còme' fi  divetta perp:  tua  col  Catbolico  l{è 
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Don  Fernando , che  iftaua  per  dipartirfi  di  * dragona , e di  -gire  à Napoli , per- 
fioche  egli  afpettaua  il  Ff  Filippo , tlquale  vi  andò  al  cominciamento  pur  di 
quesìoanno  150  6.  Laqttal  pace  fi  fece  fri  li  due  con  prendere  il  PjCatbohcQ 
per  moglie  Madama  Germana , torcila  di  Trionfi ur  di  Foia , e il  mefe  di  aprile 
l'anno  (aura  detto lafi  tò  ilgouerno  di  que'  Fregiti , & andò  m .Aragona#  d'indi 
à Napoli , / abito  l'i Sicfjo  anno  à venticinque  di  Settembre  pajsò  à miglior  vi- 
ta Ufi  lic> fimo  Ff  Filippo  in  età  di  vent wtto  anni  ; e la  Jua  morte  fu  dolor ofa\% 
e lagnmcuole  à tutti  i fuoi  [additi, e molto  più  all'  Imperadore  fuo  padre, che  fe 
ticdolfc  cfìrcmamrntc . Dopò  la  Jua  morte,  per  efser  la  Fucina  inferma  ,&■  il 
Trcn  cipc  Carlo  fanciullo , fù  chiamato  al gouerno  di  queSii  J{cgni  il  Cathohco 
■ Don  Fernando , di  Napoli . Onde  egli  dipoi  à que  fio  effetto  l'anno , che  feguì 

apprefso,  venne  in  lfpagna\&  al  gouerno  della  Fiandra, di  Olanda,c  di  Zelan- 
da fòchi  amati  l' Imperadore  per  *4mbafciadorid  i medefimi  flati . llquale 
egli  accettando, andò fubito  in  Fiandra , e mifctn  loro  quella  forma  digiufhtta, 
c di  amminislratione , che  era  diceuole.  Dopò  quello  ordinò  la  dieta  nella  Cit- 
tà di  Cefalica , laquale  durò  dal  mefe  di  aprile  del  fette , infitto  all' bigotto , 
oue  egli  propofe  [ offe fa,  che  à luiparciia  di  bauer  nceuùto  da'  y indiani  dicen- 
do , che  efiì gli  teneuano  vi urpate  alcune  terre  dell'^iuftria;  doleuaft  anco  del 
fauore , che  eglino  baueuano  dato  al  Ffi!  di  Francia  nella  prefa  di  Trillano , dal 

fu  al  Fjt  lf  Imperadore  fi  riputaua  forte  offe  lo , fi  per  quella  cagione , come  per 
auere  egli  data  la  figlinola  à Franeeleo  Duca  di  ^Angolem , hauendo  prima 
fatto  il  maritaggio  col  nipote  Carlo.  Tropolejomigliantcmente  il  difiderio,  cb’ - 
Tropofta  di  «gfr  haueua  dicoronarfi  in  Italia  . Sopra  la  qual  cojapraticaua  conVapa  Giu- 
Malsimilla-  Ito,  che  in  quefU  tempi  haueua  ricouerata  Bologna , & altri  luoghi  per  for^a  di 
no  JÌÌ  gner-  arme  > ,/c/;e  l)aueua  procurato  egli  per  mettere  il  fiò  di  Francia  in  gelojia , e fo - 
irf^im  ciani  fpino  • Qfcfle  cofe  adunque  fi  trattauano  mquefia  dieta;  e fi  conchiufe  , che  fi 
facefse  guerra  cotra  V miti  ani,  e cètra  quelli, che  volefsero  dar  loro  aiuto.  E fot 
to  vn  potente  efercito , cominciò  l' Imperadore  la  guerra , e prefe  alcuni  luoghi 
di  vAuflria  , che  efii  teneuano , e fi.ee  loro  di  molti  danni , Orafìando  le  cofe  in 
quefii  termini , Carlo  Duca  di  Gucldrc  (fecondo  che  fi  fojpettaua).  col  fauore 
& aiuto  del  Fj  di  Francia  cominciò  a guerreggiar  nella  Brabantia  ; in  modo , 
che  l' Imperadore  hebbe  à lafciarla  guerra  de  yinitiani,&  andarfene  con  par 
te  della fua  gente  al  foccorfo  dalla  Brabantia(bcnche  furono  tnnanofi  alcune  co 
fe, ch’io  lafciofcon  laquale  fece  refiften^a  alla  furia  de'  Gucldrefi,  e gli  danneg- 
giò grandemente. 

Morte  di  Lo  Efsendo  venutele  cofe  nello  fiato , che  s è detto  di  {opra,  f anno  1508.  morì 

douico  lilo-  in  Francia  Lodouico  Duca  di  Milano,  chiamato  il  Moro,  che  dicemmo,  chefù 
to  Duca  di  prefo,e  priuo  dello  j lato # rimafero  Mafsimiliano,e  Francefco  fuoi  figliuoli  nel- 
1 in0‘  la  corte  dell?  Imperadore  in  Lamagna.  Trouandofi  dopò  quello  l' Imperadore 
in  Fiandra, alcuni  dicono  ad  tnfìairga  di  Vapa  Giulio,  che  già  buoni  giorni  tene 
ua  vn  fuo  Legato  in  Lamagna  ; & altri  à rtcbiefla  di  Luigi  F^è  di  Francia  ,fi 
Lega  contri  trattò,cheface[sero  infieme  lega  il  Vapa,l' Imperadore, e Ferdinando  Fjè  Catho 
\ mi cuni.  j|c{> } e'[  pj  fa  Francia  (0ntra  i Vinitiani  per  ricouerare  le  terre  del  Ducato  di 

Milano  > 
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Milano, che  da  efsi  erano  pofsedute,  deir  Imperio,  e del  patrimonio  della  Chic- 
fa  . Laqual  lega  fi  fece  j e come  il  Tapa , dril  Fé  di  Francia  non  la  fecero , fe 
ho  per  lor  proprio, e particolare  intercìse-,  cofi  non  la  o/seruarono,fe  no  il  tem - 
, ,po,  che  lor  par  uc  conveniente  .Venuto  l’anno  1 5 09.  j/ primo , che  cominciò  la 
rmprefa,  come  che  innanzi  egli  l' hauefse cominciata  particolarmente,  fù  l’lm~ 
per  udore.  Nacquero  alcune  dilationi,  e fe! petti  nuoti  t ; ma  finalmente  il  “Papa  , 
l’Imperadore , e il  Fé  di  Francia  lor  mojsero guerra  cixjcuno  dal  juo  canto  con 
grofifstmo  efcrcito . J Vmitiani  fecero  le  lor  genti, delle  quali  erano  Capitani,  il 
Conte  di  Tingitano,  e’I  Signor  Bartolomeo  d'^Aluiano,fauijfsimo  nelle  cofe  del- 
* laguerraie  luccefsero  in  cotal  guerra  di  molte  truffe,  nelle  quali  per  raccotarle 
farebbe  mesterò  di  conlumare  a) sai  tempo,  e carta.  Fù  l'autnimento,cbe  ilm- 
feradore  tolfeloro  molte  Città  ; lequali  furono  Tadoua  , Verona , Vicenda, la 
Chiufa , Gorilla  , e molte  altre , e'I  Fé  di  Francia  preje  Crema , Crtmona,  Ber- 
gamo , Brefcia,Tefchiera , & altre  terre  del  Ducato  di  Milano . E Tapa  Giu- 
nto hcbbe  1 \auenna.  Faenza,  & Imola,  e dipoi  prefc  Modana,  & altre  terre,  il 
. Catbohco  Fé  Don  Fernando  ncouerò  Brandito,  T aranto  , & altri  luoghi  del 
. Pregno  di  Napoli,de'  quali  nelle  pafsate  impreje  1 Vmitiani  fi  erano  impadroni- 
ti . Ma  tutto  ché  eglino  fojsero  combattuti  da  tanti  Fé,  e Trencipi , (inaimi  nte 
con  la  virtù , e diligenza  loro  ricouerarono  la  maggior  parte, c la  più  importan- 
te delle  Città,  che  baueuanoperduto,  e diuennero  più  potenti, che  mai.  Ora  Ta- 
pa Gì  ulto, come  prudente,  efsendogli,  dà  Vmitiani  cbieHa  la  pace  foro  la  con- 
cedette . Ilquale  cfsendo  venuto  in  rotta  col  Fé  di  Francia  , fece , che  Genoua 
fe  gli  ribello . Da  che  nacque,  che'l  Fé  fubito  mife  fcifma,e  duufion  nella  Chie- 
fa  -,  e tirò  alla  amteitta,  & mtentionfua  il  Cardinale  di  Santa  Croce  Bernardi- 
no di  Caruaial , ilquale  era  flato  Legatolo  Lamagna, & alcuni  altri  Cardinali : 
iquali  ef tendo  r annoti  infime,  cominciarono  à chiamar  Concilio  generale  con- 
tro il  Tapa,  ajsegnando  à queflo  la  Città  di  Tifa . L'impcradorc » benché  il  Ta- 
pa haueua  fatto  lega  con  i Vmitiani , non  lafciaua  di  feguttar  contro  di  efsi  la 
guerra ; ma  fù  auifato,  che’l  Fé  di  Francia  haueua  indotto  il  Duca  di  Gueldre  a 
mouer  contro  di  lui  le  arme , e lo  foueniua  di  danari,  e per  auentura per  qùefla 
cagione,  che  quantunque  ei  cercafse  : che  tutti  l’aiutajsero,  non  voleua,cbe  al- 
tri, che  egli  hauefse  la  vittoria . Ter  quefla  cagione  ; e perche  il  Fé  di  Francia 
haueua  cominciato  fcifmanellaCbiefa , l’Imperadore  fi  partì  dipoi  dalla  fua 
amiflà,  e fece  lega  col  Tapa,  benché  rimane/se  alcuni  giorni  ]ofpejo,c  dubbiofo , 
E’I  Fé  di  Francia  continoli  andò  il  fuo  non  buono  intendimento  fece  andar  mol- 
ti Vefcoui,  & altri  Prelati  à Tifa , ouc  egli  haueua  procurato,  che'l  Concilio  fi 
raunafse:  ilquale  Bernardino  Cardinal  di  Santa  Croce, e gli  altri  Cardinali  del- 
la fua  f anione  baucuano  cominciato  à conuocare,  e quiui  non  fi  tenendo  finirà, 
dipoi  andarono  à Milano . Mandò  fomigliantemcnte  Tapa  Giulio  ^dmba- 
fciadori,  c lettere  in  Ifpagna  al  Catholico,  chiedendogli  aita  laquale  incon- 
tanente gli  fù  promefsa , epofeia  mandata . Egli  cominciò  con  le  fcomuniche  à 
perfcgv.it are  il  Fé  di  Francia.,  £ per  disfar  quel  falfo  Concilio  chiamò  Concilio 
gene- ale  in  S.Giouanm  Luterano  di  Fpmtt  per  l'anno  fcguentetbc  fu  delibi  2. 
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E faccuafi  la  guerra  molto  crudele  d.'  ambedue  leparti . £7  ^ èiiPrmeiai »- 
Monfiur  di  gro/fò  molto  il  fuoefcrcito;efece  di  lui  Capitano  Tikmfiur  di  Fai;  il  quale  aiutò 
Foi  s’impa-  ad  affali  ar  Bologna  ,cfe  ne  impadronì;  e d' indi  poi  andò  a Bref eia,  e la  prefe 
Bologna. d'arme,  e la  faccheggiò  il  Cardinale  di  Santa  Croce , egli  fermatici , 
che  feco  erano . E pajsò  tanto  auanti  la  loro  audacia , eie  mandarono  à citare 
ilTapa,che  doueffe  comparer  in  quello , che  effi  addtmandauano  Concilio . il 
i .1Ptfp4  hauendo  prima  mandato  molte  ammomtioni , hebbe  à proceder  contea  di 
loro, e gli  condannò, e priuò  di  tutte  lelor  dignità, e benefici . Tuffando  adumue 
lecofe  innanzi  con  tutto  quel  male , cbefipoteua  fare , venuto  l'ejcr cita,  codi 
Bj  Catholtco  bauea  mandato  in  aiutatici  Tapa , 6"  offendo  in  quello  Capita - 
- no  Don  ffimondo  di  Cordoua,dopò  alcuni  f attiche  feguirono,  i campi  fi  accoc- 
carono,e vennero  alla  battaglia  prefso  à ifantnnad  giorno  della Tafquadi 
Giornata  di  faggio  l',ftc(so  anno  i 5 1 a.  La  quale  nel  veto  fu  fangutnofa,e  crudele,  quanto 
attenua . altra,  che  foffe  nel  mondo-, e benché  rtmafero  vincitori  i F rance  fi; fu  ve  tifa  dal- 
la lor  parte  due  volte  tanta  gente , chi  de  vinti , fetónti  fi  poftono  addtman- 
■ dar  coloro , del  cui  campo  rimafc  vn  jquadron  di  Fanteria  Spaglinola  intero  , 
feniche  mai  fi  poteffe  rompere,  e cofitfso  paltò  per  melodi  tutti  1 ritmici , 
di  itn^a  c^e  a^cuno  aTd*fce  di  combatter  fcco;efù  Morto  Monfhtr-di  Foi  Cenerai 
Monfiur^de'  Froncefe,e  molta  della  nobiltà  di  Francia . Finalmente  1 Franceft  rimafero  à 
Foi  . tal  condttione,  che  come  che  effi  fojsero  vincitori  » tutte  lecofe  lor  fncceffero  , 

come  à vinti  . Tercioche  partiti  di  ffauenna , & indrngati  olla-volta  di  IrH- 
lano,effend 0 lor  Capitano  Monfiur  delta  TaUi?ga,Tapa  Giulio  menerò  lame- 
ai  de  finta  Città  di  J{auenna,e  medefimamtnte  Bologna;  che  hauendo  mtefo  ilfuc- 
kEallim'1"  ce$°  dellabattaglia , bcnciitnd principio temèffe  affai , pòfaacbe  hebbe  w- 
guaglto  del  vero, , edme  il  campo  de  Frane tfi  era  rmta/o  mal  trattato , col  fuo 
Vfato  animoy  e dUigen^a  fec^imouipbdatt ; efcrtffe  al{é , e Trcncipt  incitan- 
dogli alla  guerra, e mandò  vn  Cardinal  aU'lmperadorc,tl  quale  tenedofi  offefh, 
come  sé  detto, dai  I{d  di  Francia, cui  à pochi  giorni  mandò  in  Italia  dalla  parte 
4t Verona. cftrcito  di  SuiTgfri.e  di  T edefehi  , c Tdaffimiltano  Sforma  figliuolo 
del  Duca  Lodnmco , ancouerar  lo  flato  di  TtlUano , ch'era  flato  del  padre; per- 
cioche  par  tua,  che  enfi  foffebiiogno  , che  per  le  preferiti  neceffitàfi  faceffe  ; 

- benché  ciò  era  fuori  del  conueicuole  per  la  imn flittena,  che  fu  fatta  da  princi- 
pio nel  fanciullo  Carlo,  « he  allhora  era  Trencipi , per  I e cagioni  dette  di  ( opra , 
ie  quah  èfouerch’.a  à replicarne quelh#hr  allhora  fece  MafJìmiUhno , non  può 
pregiudicar  le  /ne  ragioni, e tanto  maggiormente,  e[lendo  egli  allhora  di  fi  poca 
<gtà,  che  non  baueua  ancora  tredici  anni  . F.nt  rondo  adunque  il  Duda  Truffi- 
mi! uno  Sforga  in  Italia , e pera  cauto  a Verona  conio  efercito  Imper.  effondo 
giunti  nel  fuo  campagli  Spaglinoli,  e di  più  quelli,  che  erano  nella  lega  del  Ta- 
■fa,fùtantolo  Jpauento,chc  egharreccà  ali  agente  Francete, thè  il  Cardinale  di 
fanti  Croce,  e gl’ altri  del  Concilio, che  di  Ttla  sera  ridotto  à Milano,  con  tutta 
la  fretta  del  mondo  fi  dipartirono,  e fuggirono  in  Francia  ; e Monfiur  dalla 
Tallinn  Capitano  Franceft,  laf dando  quella  quantità  di  gente, che  panie  mi- 
la fonema  di  Milano#  di  Brefcia#  di  alcune  altre  terre  abbadonò  l e C:ttà,efi 
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ridufié  a Vania, oue>veritdo  » miniti  fidarti  di  lei, e fuggì  ancora  egli  in  Fràcia. 

Onde  in  pochi  giorni  MaffimtiumoSforpa  ricalerò  lo  flato  di  Trillano  ; e fù 
riccuuto  nella  Città  congrande  allegrerà  del  popolo,  con  lo  aiuto, e fauor  del- 
l'Imo. ancoraché  non  appari ( c a, eh' e f so  gli  b abbia  dato  inutfligione.  E J libito , 
diGennua  gli  vennero  simbafeiadon  à fargli  nuerenga,  & a rallegrarci  J eco , 
efsendo  che  i Genouefi  fi  erano  ribellati  centra  Francia,  haucuano  eletto  Duca  pcr(j;ta 
e t cneuci.no  assediata  la  fonema  della  Lentcrna,che  era  à diuotionc  di  Fràcia . Regpo  di  No 
£ nel  precelso  di  quella  guerra  , per  tenere  il  pi  di  Nouara  la  parte  del  pi  di  uari  • 
Francia  contea  il  Va  pati  pi  Catholtco,e  II  mperadore , e per  non  voler  dare  ti 
patto  à gli  etterati  Spagnuolfigli  fi*  tolto  ti  fmo  Pregno ; & boggtdì  lo pofsede  la  ' 
cafa  di  Cafligjha . . 

Dopò  le  quali  cote  , & altre , che  f accedettero  nell' entrar  deli ? anno  1 5 r ? . 
a ventidue  di  Feb/aio  mori  in  {{orna  Tapa  Giulio  nel  decimo  anno  del  fuo  TÓ- 
teficato : e fi*  dopò  la  fua  morte  eletto  Tapa  Giouanni  Cardinale  de  Medici, che  Morre  di  Pa- 
fùprefonella  fonarti  pauenna,  e dipoi  liberato, cfù  chiamato  Leone  decimo  , p a Giulio. 
Nil principio  del  chi  Tapato  il  pòdi  Francia  mandò  Monfiur  della  Tramo - 
gltOyc'l  Duca  di  ^Albania  con  vngrof so  e/ eretto  in  Lombardia  contra  Majflmi-  Leone  Papa 
limo  Duca  di  Milano  ; ti  quale  con  lo  aiuto  deli  l mperadore , de  gli  Sui Decimo. 
peri;  venne  feco  al  fatto  d'arme  prefso  à Nouara , doue  era  il  padre  flato  pre - 
fo\  & hauendo  la  vittoria  con  gran  danno  de  Francefl,  morti  ,e  fatti  prigioni 
molti  di  toro,  gli  cacciò  di  Lombardia ,e  rimafe  pacifico  Signore, e perdè  ti  pè  di 
Francia  la  fptranga  di  ricouerar  per  allbora  quello  flato . Subito  dopò  que-' 
fio  ti  medefìmo  anno  il  v altero fo  1 mperadore , volendo  fare  intendere  al  pò  di 
Francia , ch'egli  hauti  se  eratoin  non  conferuar  feco  la  lega  con  lui  fatta  , fi 
conuenne  con  Henrico  pi  d' Inghilterra , che  già  era  nimico  del  pi  di  Francia  , 
eh' eientrafse  nella Francia,  e che  gli  facefse  crudel  guerra.  Ter  attendere 
adunque  a quella  conuvnttonc,t’l  pi  d' Inghilterra  pafsò  entrando  nella  Fran - Lesta  tra 

eia,  ilmperador  venne  col  fuo  eferato , e fi  congtunfc  con  lui . Contra  1 quali  Mattimi  ii  alio 
il  pi  di  Francia  non  osò  di  combattere,  benché  vmteruenifsero  alcune  notabi - £)L^ra  n' 
li  puffi  JL  quantunque  tlmperadorc  , e'ipi  d'Inghilterra  tene fsero  af tediata  n 
Tcrouana,  detta  anticamente  Mormo,due  niefi,mai  egli  non  fi  mafie  a /occor- 
rerla ; onde  quella  terra  fi*  cofìrctta  a renderfi  ; c prendendo  eglino  altri  luo- 
ghi, andarono  ) òtto  la  Città  di  Tornai  ; & battendola  battuta  , c combattuta 
molto  fieramente , ella  fi  diede  all' I mperadore  infieme  con  1 Caflclli  , e luoghi 
con  me  ini . Ma  con  tutto  ciò,  di  volere,  e confentimento  fuo  , tipi  d'Inghil- 
terra s'impadronì  tgh  di  cotal  Città,e  di  tutti  que  luoghi,  e fece  di  gran  danno' 
per  ti  paefe , fenpa  che  trouafse  cfercito  m campagna , che  gli  fi  oppone /se  , ò 
facefse  contrailo  . Haueua  fimigliant - mente  l'I mperadore  mandat  0 per  altra 
parte  F'dalnco  Duca  di  rttcmbergacon  vnagran  bada  di  Sumeri  nella  Bor- 
gogna,& afsediando  egli  la  Città  di  Digio efsendo  la  cofa  a tal  termine,  che 
fi  Ipcraua  di  neon  rar  quella  Trouincia.gh  Suipjeri , fecondo  ti  lur  (olito  co- 
flume,  per  premio  di  cento  mila  ducati, che  d al  pi  di  Fmmcu  g ì furono  man- 
dati,e mojfi  àapromefsadi  bau&nd  vnamaggior  quatfta,  fi  lena» uno  dall  qf- 
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fidio,e  rornarona  alle  eafe  loro,  mal  trado  del  Duca  di  Vìtemberga  lor  Capita 
no-.il  quale  con  la  (uà  gente  veggédojt  beffato,  ritornò  ancora  egli  nel  fuo  fiato, 
millenne  parimente, ebeflando  il  Fjè  d’Inghilterra  a guerreggiar  nella  Fran-  - 
eia, il  {{è  di  Scoda  indotto  dal  Rè  di  Francia , con  la  maggior  quantità  di  gen - . 
T!  U c di  Sco  te,  cb’ct  potè  fare, entrò  nelle  terre  del  Rji  d'Inghilterra , à cut  per  far  refiften-  , 
j;,:‘  efn^  ga  la  Regina  Catalina  fua  moglie, figliuola  del  k.è  Catbolico  di  Spagna,  fi  mof-  > 
ile  (i'In  ’uii-  Jean  pcr‘ona,e  fece  moucre  alcuni  de' grandi  huomini  dcljuo  Pregno  con  molta 
urrà.  = fua  gente, la  quale  venne  à battagliaci  detto  Uè  di  Scotta  ; e quantunque  la  l 

vittoria  foffe  dubbio! a, e molto  dif  uguale  per  efierc  il  Rjè  di  Scotta  fiato  vccifo  ; . 
Vittoria  del  pregarono  le  cof e loro  in  gpifa,  che  gli  Scocefi  non  ardirono  di  ajpettare  immi- 
llo d'Inghil-  ci  più  in  campo, e fc  n'andarono.allc  lor  cafe-.t  gl' Inglefi  entrarono  per  la  Sco - 
terra . cl(fj  c prcfcr0  alcuni  luoghi  in  guifa , che  effendo  il  Rè  d Inghilterra  vincitore. 

In  Inghilterra  per  l'aiuto  della  moglie , c in  Francia  per  quello  del! Imperado-  -, 
re , tornò  vittoriofo  nel  fuo  Regno , L’imperadore  fece  il  medefimo  , effendo  \ 
che  la  fua  preferita  era  molto  nccefiaria  in  Lamagna  : pcrcioche  in  Pormene , 
erano  nate  di  gran  difeordie,  c fatti  oni  fra  lo  fiato  Ecclefiaftico,  & il  fecolare . 
Erano  anco  gran  differente  fra  Guglielmo,  e Luigi  Duchi  di  B amera,  nipoti  • 
dell' Imperatore, figliuoli* del  Duca  liberto  fuo  cognato  . L'imperadore  andò  . 
Ier»ad“’Ve  * trouargli,  & adattò  a vn  certo  modo  le  difeordie , in  guifa , che  gli  riduffein 
netiani  con  PMe  • /«  queflo  medefimo  tempo  dell anno  i 51?.  » Pini  Ciani  ( non  hò  potuto 
t rancia.  effer  e informato  del  tempo  ) fecero  lega  col  Rè  di  Francia , hauendola  pratica - 

Andrea  GrY  ta^  SlS.nor  Sartholomèo  dal  Piano, Capitan  loro,che  era  prigione  del  detto  Ré, 

. ni  rea  riti  f ^ jindrea  Griti  Gcntilbuomo  ff minano,  che  dipoi  fkvno  de’ più  illufiri 
Dogi , che  babbia  hauuto  quella  Repubhca , il  quale  fimilmente  era  prigione. 
Succeffe  dipoi, che' l medefimo  Bzrtbolomeo  fu  rotto  dagli  Spagnuoli  prefio  di  » 
Rotta  di  Bar  Vicenga,  effendo  Generale  de'Pinitiani , e da  Rimondo  di  Cordona  Capitano  di  > 
tolomeo  dal  ejfi  spagnuoli . Fece  fi  dipoi  fimilmente  pace  firà  Inghilterra , c Francia  pren- 
rì^v°iniuani  dcndo  ^ Franc,a  » c'oe  Poco  dietro  era  rimafio  vedouo,  per  moglie  Maria  1 
forella  del  Rè  d'Inghilterra-,  con  cui  dipoi, che  furono  fatte  le  nogge  vi  fi  e pochi 
giomv,ptrcioche  gli  fopraueune  vna  acuta  infermità , della  quale  effendo.  dici • , 
fette  anni, che  egli  haucua  tenuto  il  Regno,  tl  primo  di  Genato  del f anno  1.5 14. 
Egli  fucceffeil  più  delle  volte  nomato  Fracefco  Duca  di  \Angolem,come  il  più  ; 
fretto  parente  della  cafa  Sleale . Il  Ri  Fr  ance  fico  adunque  dopò , che  fu  incoro- 
nato,procurò  lega, c pace  con  tlmp.Onde  venne  A trottarlo  à Tarigitl  Contedi 
Naftiù;e  e fi  conchiufc  nttouo  maritaggio  con  Carlo  Imp.che  allbora  era  V rèci- 
pe di  Spagnai  co  Frenata  forella  di  Claudia  Reina  di  Francia ,la  qual' era  mor-  \ 
tapi  qual  maritaggio  di  poi  non  hebbe  effetto . E Maffimtliano  accettò  allbora 
jquefio  maritaggio # lo  tenne  buono, fi  per  le  occupationi , ch'egli  baueua  in  La- 
magna,come  per  la  pace,c  ben  comune  quale  fi  afpettaua  da  quefia  cocordia. 

E per  meglio  conferuarla,  per  maggior  fermeg^a  della  pace  particolare,  che 
egli  haucua  fatto  con  Ladislao  Rèd’Vngberia , e di  Bobemia,  deliberò  , come 
cofa  vtile,di  maritar  la  Infante  Maria  fua  nipote  a Lodouico  primogenito  del 
Rè  d'angheria, benché  allbora  eifofse  dipoca  età, Onde  fi  fece  dieta  in  Vienna 
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il  ntefe  di  Maggio  l’anno  15x5.  nella  quale fi  raunarono,Sigifmoiìdo  F.é  di  To- 
lonia,  Ladislao  J{è  d' Ungheria, e di  Bobcmia,c  Lodouico  fuo  figliuolo , cl'lmp.  Dieta  in  Vie 
ti  Duchi  di  Bauiera,c  molti  altri  Trencipi  di  Lamagna  ,e  fi  fcccr  le  del  na  • 

detto  Lodouico  Trcncipe  d'angheria  con  Maria  jua  nipote , e fi  comi  enne  di 
douer  marita jc  l'infante  Don  Uemando  di  Cafhglia  con  Ia  ma  / ua  torcila , co- 
me dipoi  hchbe  effetto,  &■  hoggidt  regna  in  quegli  F.cgni  per  la  morte  di  Lo- 
douico j ho  cognato,nella  guija,che  già  fi  è tocco . Le  quali  no^e  hebhero  com- 
pimento dopò  la  morte  di  Maffimihano , che  fu  l'anno  1521.  Intanto  fapen~ 
do  Francefcu  tifi  di  Francia, che  l'Imperadore  era  intento  alle  coje  della  pace , 
e fui  fileggiare,  battendo  pochi  giorni  innanzi  confermata  la  pace  con  Iugbil-  . 

terra, e con  Fiumani , come  anco  haueua  fatto  col  medefimo  Imperadore , mi-  pr^ccfc <>°r  l 
feinfieme.trà  pochi  giorni  vn  grandiffimo  efercito  de’  Tcdefchi,  e di  Laurea-  di  Francia  in 
nech  conpropofito  d'afsaltare  il  Duca  di  Milano.  Hauendo  adunque pafsato  le  Italia. 

^4lpi  con  tutto  fuo  efercito, & efseudo  arnuato  prefso  à Turino,  fi  cougiunfe 
con  Carlo  Duca  di  Sauoia  fuo  gio,e  dipoi  giunto  à F et  celli &rnu  areno  qntui  in 
fuo  f nuore  due  mila  Joldati  mandatigli  da'  Genoui  fi:  1 quali  à fianca  del  Sig, 

Ott. lutano  Fregojo  Duca  loro  fi  erano  raccomandati  à Francia , e d’indi  pafsò 
à blauarra,la  quale  gli  fi  diede  fenga  combatterete  pacando  imagi  alla  volta 
di  Milano , e f apendo , cbe’l  Duca  di  Milano  haueua  efercito  di  Suiggeri , che  Battaglia  del 
flmperadorMaffimiliano gli  haueua  mandato  , eintendeua  di  rapprefentar-  Rè  Fracclco 
gli  la giornata , procurò  di  corromperli  con  danari  -,  come  haueua  fatto  il  Pj  con  Suizzeri. 
Luigi,  quando  prefe  il  padre  del  detto  Duea,e  notigli  venendo  ciò  fatto,  perche 
la  co]  a fu  inteja  da  ntmict, venne  (eco  alla  giornata  tra  Milano,  e Malignano , Vittoria  del 
prefso  vna  villa,  detta  f anta  Brigida.La  battaglia  fu  fi  fattamente  fiera , che  Rc  Ff^cefco. 
fetida  dimottrarfì  la  vittoria,  furono  fopragiunti  dalla  notte , e per  la  grande 
ofeuntà,  che  vi  era , rimafero  di  combattere,  fetida  che  l'vna  parte,  ne  l’altra 
fi  potefse  ritirare , e cefi  fletterò  tutta  la  notte  amati , afpettando  il  giorno. 

Il  qual  venuto , tornarono  alla  battaglia , & in  quefto  tempo  fi  f par fi  per  il 
campo,  ch’era  giunto  il  Signor  Bortolomeo  d'jL lutano  con  l' efercito  de’  Fini - 
tinnì , il  quale  haueua  marciato  tutta  la  notte,  per  trouarfi  in  aiuto  del  F.é  di 
Trancia  .Onde  ( come  fi  dice)  veggendogh  Suturi  vn  cofi  gran  foccorfo , fi 
sbaragliarono , e cominciarono  à fuggire  , e la  vittoria  rimafe  perii  Ffi  di 
Trancia , fu  [opra  a poueri  Sumeri  fatta  vna  crudeli ffima  vcctfione . Hauti-  Mafsimilia. 
tali  Fedi  Francia  vna  cofi  notabile  vittoria,  il  Duca  Mafsimiltano  fenica  !\°.  Duca  ‘li 
difender  la  Città  fi  ridufje  nel  Caficllo,  e la  Città  fi  diede  al  I{c  di  Fraudaci  alR^diFrifr 
filmile  fecero  le  altre . EJ tendo  tl  Duca  affediato  , e combattuto  nel  Cafìcl-  eia. 
lo, non  ottante , che  (imperadore  lo  hauefse  certificato,  eh’ ti  gli  manderebbe 
tofto  nuouegtnti  in  foccorfo,  tvnucnnecol  J{e,  eper  certa  fomma  di  danari , 
eh' e}  gli  progni  fi  di  dar  ciaf cun anno , gli  rinunciò  il  titolo,  e lo  (lato  di  Mila- 
no, e fi  mife  in  fuo  podere , girando  in  Francia,  cue  dipoi  fi  morì.  E’I  Fedi 
Francia  fu  meuuto  in  Trillano  , e in  tutte  le  altre  Città  finora  refi  fienosa , Di 
che  l’Imperadore  riceuigran  noia, e cominciò  ad  appreflar  genti  per  venire  in  ' 

Italia.  Ter  laqual  cofa  il  F.e  di  Francia  procurò  di  far  lega  con  Tapa  Leone  : 

il 
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H quale  reggendolo  rittoriofo,  gli  piacque  il  partito •je  convennero  di  abbocca* 
Morte  del  fi  in  Bologna  : ove  fecero  la  lega . Dopò  la  quale  ti  Ré  ritornò  tu  trancia , la~ 
Rè  Catholi-  fci  andò  il  Duca  dì  Borbone  con  e foretto  nello  fiato-di  Milano , offendo  ragua- 
nando"  Ttt~  » c^e  l'imper  udore  era  per  poffare  in  Italia,  com'egli  fece.  In  quefto 
1 '*  ° tempo  a'  ventidue  diGcnaiof  anno  i$i6. morì  inMadrtgalefo  prefsodt  Gnor' 

dalupe  ti  Catholico  Rè  Don  Femando,e  fu  chiamato  al  g oucmo,efr  alla  Signo- 
ria di  quelli  R,egm  tlmperador  Cationi  quale  era  allhora  in  etd  di  fediti  anni* 
e vi  andò  Canno  figliente . 

tfsendofi  nella  manierale  si  detta , dal  Ré  di  trancia  conquiflato  lo  fin- 
to di  Milano , iui  a pochi  giorni  C Imperador  Maffimiliano  pafsò  m Italia  dall « 
parte  di  Verona  con  t m grondiamo  efircito , che  egli  defideraua  molto  di  ve- 
nire alle  mani  col  Ré  di  tranciaci  Duca  di  Borbone, che  come  sé  detto, era  ri- 
mafo  m Lombardia,  non  osò  afpettarlo,ma  entrò  in  Trillano, e l'impcr  odore  non 
fi  fermò  infino , che  giunfi  alla  medefima  Città : & afiedivlla.La  qual  certo  fi 
farebbe  prefa  in  pochi  giorni, fi  ella  baueffi  potuto  tenere ; ma, come  s’è  detto , * 
thè  fori,  e le  rtndhe  di  qutfto  muitiffimo  Capitano  non  erano  buffanti  per  fio- 
fiener  le  guerre , che  egli  prendeua , & à dar  le  paghe  ordinarie  alle  genti,  che 
faccuano  à ciò  di  meflttri . Il  che fu  cagione, che  alcune  volte  ci  non  potè  colo- 
rire digran  difegni . Et  oltre  à quello  occorfi  allhora  la  infermità  di  Ladislao 
Ejè  d’Vngheria,di  cui  egli  fi  morì , e nacquero  dopò  la  jua  mone  colali  dif sor- 
tite, che  fi  per  la  pace  del  Regto,come  per  la  difeja  contra  infedeli , vi  fù  chia- 
mato l'imper  odore, per  cioche  ti  Ré  Ladislao  fuo  figliuolo , e genero  dell'Impc - 
radore,  era  rimafo  fanciullo  di  età  di  poco  piò  di  dieci  anni  . Onde  fu  agretto 
à lafciar  la  gua  ra  di  Milano, & a volger  fi  in  Lamagna,  e rimafe  ti  Ré  di  tran- 
cia col  poffejfo  di  quello  fiato,  infimo  che  dipoi  auenne  tutto  quello , che  babbta - 
mo  veduto. 

_ . Efjendo  ito  Tlmperadore per  cagioncofìnecef saria  in  Lamagna  , con  gran 

1 malageuoleg^a  potè  fvflener  la  pace  in  Ungheria, pcrcioche  ii  Ré  Ladislao,  co- 
no in  iraii>  me  s'é  detto  ,haueua  la  fi  tato  per  tutori  del  Ré  Luigi  f’O  figliuolo  ne  i fiegni 
i'Vnghena,  e di  Bohtmia,Maffirnitiano , c Sigi  /mondo  fuo  proprio  fratello  Rè 
di  Tolonia,&  agli  Vngheri  fu  ciò  di  gran  dtfpiaccre,peniochc  vennero  in  pan 
. va, che  quefit  due  Trend  pi  non  cercafiero  di  hauere  ti  R^egnopei  loro . E,  fi  co- 

ma'intento  dell' 'Impet  udore  non  era  altro  ché' l bene  di  que'  Regni,  non  fi  cu- 
rò di  hauere  tanto  l'atnmmiffratione , quanto  che  fi  deffe  ordine  , fi  di  goucrno 
gtufto,comc  di  procurar  la  difeja  contra  Turchi.  E qiafiofic  egli  infimo , ch’ei 
’vifiejjaueado  dato  ti  detto  goucrno  ad  alcuni  de'  detti  Regni,bencbe  con  gran- 
dijfima  difficoltà # cure,  e trattagli,  ti  che  fi  conobbe  molto  bene  perii  danni  ,e 
per  le  calamita, che  auennero  inifii  Regni  dopò  la  fua  molte . Òccorje  ancora 
à quefto  tempo, che  convenne  alflmperadore  ordinar  Candata  di  Carlo  allho- 
ra Ré  di  Spagna  ne'  fuoi  Regni.  Ter  ti  quale  effetto  fu  affretto  à porgere 
orecchie  alle  nuove  paci £ tregue, che  erano  fiate  mofie  dal  Ré  di  Francia . Le 
quali  fi  concluufero,e  fi  convennero  e cianàio , che  Carlo  prende fie  per  moglie  la 
figliuola  del  Rè  Luigi, che  prima  ciò  s'era  determinato  con  Renato,ò  Ricrea  jua 

cogna:a, 
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cognita , e fatto  qucJloaccordo,  c parentado  , & amie  iti  a di  confcntìtncnto  , e 
confermatimi  dell' ImpMaffimiliano  con  quel  più  fermo  modo*he  conueniua,  Andara  di 

( benché  ne  anco  qucfle  no^e  fi  fecero)  il  Carlo  prendendo  la  beneditione  Carlo  in  lipa 

deir  Imperatore  fuo  auolo  s imbarcò,  & andò  ne  fuot^egni  : ne  quali  arr tuo  sna* 
à decinoue  di  Settembre  del  1 5 1 8.  che  fù  alla  terra  di  Villamciofa  in  Au- 
lirla . Et  c (tendo  pace  fri  ( lmperadore,e  l Bjc  di  Francia * comunemente  nel- 
la Chriflianitd,  f Imperadore  confumò  il  rimanente  di  fua  vita  in  amminiflrar 
lagiu{litia*  in  riformare  i coftumi ,e  le  leggi  delle  Urte  dell’imperio,  e trouan - 
dofi  in  tal  guifa  le  cqfe  in  pacifico*  buono  fiatoni Jopraucnne  vna  dijcntcria,  M 
che  lo  leuò  di  vita  a dodici  di  Cenato  tanno  1519.  cfsendo  in  stàdi  cinquanta-  no 
none  anni,  fecondo  il  Cufpituano;  e > fecondo  altri,  di  (cf sant  atre  ,nel  a $.  anno 
del  fuo  Imperio.  1 

Io  bòtrafeorfoi  fatti,  4 le  grandi  , & illufiri  virtù  di  queflo  Imperadore 
visito  [uc  datamente  per  feruar  la  forma  da  me  promefsa  , e continouata  in 
queflo  libro : quantunque  come  io  dijfi  nel  principio  della  fua  vita , fe  io  haueffi 
voluto  diferiuer  pienamente  le  fue  prùdere , farebbe  flato  mefliero  di  efset 
corfoper  vn  lunghiffmo  campo , efopratutto  haurebbe  ricercato  vn  grandif- 
fimo  ingegno  , & vn  larghili  imo  fiume  di  eloquenza  di  che  io  mi  conofco  tan- 
to ignudo,  quanto  in  quello  Trencipe  fi  trouò  abondan^a  (fogni  virtù  . Ter - Liberalità  di 
cioche  egli  fu  tanto  liberale,  ebefe  eifofse  flato  Signore  di  tutte  le  rendite , & Mafsimilia- 
entrate  del  mondo,  gU  farebbe  fiato  bi fogno  di  tutte  , e per  far  le  fpefe,  e « doni  RO  • 
conformi  alla  grandezza  del  fuo  animo . Onde  ancora , che  fof sero  moke  quel- 
le, che  efso  haueua,  fempre furono  elle  poche  alla  gronderà  della  Jua  libera- 
lità . Fù  dotato  di  tanta  forteto , che  non  hebbe  mai  paura  in  pericolo  , ne 
in  qual  fi  voglia  impreja,  e fatto  d’arme  , e furono  de  più  temuti  Trencipi  del 
mondo . Fù  molto  dinoto*  cattolico  ChnfUano  * tal  fi  morì  ,quaf egli  vifse  , 
hawndo  dimandati , ericeuutii  fagr amenti  necefsari),  con  grande  animo , e 
diuotione.  Fù  di  cbiarijfimo,  e fingo  lare  ingegno  , di  molto  [ano,  tir  ottimo 
confinilo,  fi  nelle  cofe  di  pace  ; come  in  quelle  di  guerra , e come , che  egli  fof  se 
cefi  baftante  à darlo  altrui, non  difpreggiò  giaxnai  di  chiederlo , e riccuerlo  da 
coloro,  che gli  parcua,  che  lo  amaf sero*  fof  sero  atti  à configliarlo  . Jlmò  ol- 
tre modo  le  lettere*  gli  buommì  d otti , e diede  di  gran  doni , e f alari  à coloro , 
che  erano  legnatati  nelle  difaplme  liberali  , boleuqfì  forte  , cb'efsendo  fan-  Mafsimilia- 
ciullo,nonfofse fiato  ammaeflrato  eccellentemente  nelle  buone  lettere , e nella  noamaua  i 
pura  ,&  elegante  lingua  Latina  ipercioche  egli  haueua  hauuto  Matflro  Bar-  letterati. 
baro*  non  ben  fondato  nella  candiderà  di  detta  lingua , e tale  fù  quella,  che 
da  lui  fi  apprefe;aticora,  che  dipoi  tenendo  nella  fua  corte  molti  huomini  detti, 
venne  à cognizione  di  molte  coje,  & alcune  ne  apparò  da  fe  flej so  col  lume  del  poeni;  com_ 
fuo  ingegno.Era  naturalmetc  inclinato  alle  cofe  della  Toefia,  in  guifa , ch'egli  ,,0.;i  da  \l.:_ 
copofe  in  verfi  nella  Jua  propria*  natia  fauella  volgare  vna  notabile  opera  de  lìnniiar.o . 
i molti*  diuerfi  pericoli *b’ egli  haueua  corfiUaqualefù  intitolata , Scbordaut  : 

&vrì altro  nobil  libro,chiamato  Torta  dell'honore.Qltrc  al  fuo  chiaro  ingegno 
hebbe  fedele,  e buona  memoria , e / penalmente  era  ella  marauigliofa  in  cono- 
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f cerili  h uomini  ftcrc  fiche  colui, che  vnafolà  volta  haueffe  fautllato,  e tratta’ 
to  fcco  alcun  negotio, benché  fi  trapponefsegran  tempo , ch'egli  w l'haueffe  ve- 
duto, lo  conofceua  difubito,efi  ncordaua  di  lui . FA  tanto  honeflo,  e vergo- 
vnofo,  eh’ è cofa  marauigliojjima  da  notare:  percioche  non  confenti,  che  già  mal 
alcuno  lo  vedtffe  ignudo  . Nomai  alla  prefitta  di  alcun  fuo  cameriera,  o 
patrio  prefi  tarmale  in  mano , ne  fece  altre  co  fi  tali  più  d meno  di  quefto , e 
quando  era  amalato , non  permifi  > che  alcun  vedeffi  lafua  orma , fi  non  po- 
cbi(]ìmt,&  eccellentiffimi  Medici.  Fù  di  buona, & ottima  compitone,  & 
samalò  affai  volte,  ma  di  malatte  leggeri , e di  poca  importanza . Il  che  fimo , 
che  aiutafse  molto  lo  efsere  egli  fempr e flato  temperattfsimo  si  nel  bere , come 
nel  mangiare  ; ancoraché  affermano , che  la  fua  tauola  fù  fempre  fplendida  ; 
& egli  prendeua  il  cibo  con  tanta  politela , che  era  gran  diletto  d vederlo . 
Fù  fimilmcnte  fofferentiffimodelle  fatiche , in  gui fa,  che  con  pocbiffima  noia 
paffaua  freddo,  caldo, fame, e qualunque  altro  difaggio,  & meommodo . Efir - 
citò  molto  lafua  per  fona  nell’ armeggiare , e particolarmente  in  giofirc , & in 
tomeamenti, oltre  alle  guerre, & alle  battaglie , nelle  quali  fi  troud  perfonal- 
mente.Sopra  tutto  fù  ettrcmamentc  humano , e facile,  e benigno  nel  conucrfar 
con  i Vrencipi,e  cortigiani, e con  tutti  i fuoi  famigliarle  creati,  e tanto  amiche - 
noie  à quei, che  negotiauano , che  col  fuo  afpetto , e con  le  parole  porgeua  loro 
animo, e leuaua  via  la  tema, e la  vergogna,  che  hauea  caujato  in  effi  lafua  pre - 
finga.  Ter  le  quali  fuprrne  eccellente  per  le  altre , ch’io  lafiio  di  firiuere  , 
ottenne  d'cfscre  il  più  Jlimato,e  riputato  Trenctpe  del  fuo  tempo, & obedito, 
amato  in  tutte  le  terre  dell'Imperio/:  vide  tutti  i fuoi  figliuoli , e nipoti  Signo - 
ridetta  maggior  parte  della  Chrifhaniti . Et  i tanto  da  crederebbe  lafua  ani - 
ma  regni  nella  gloria  di  Di»’, di  cui  fù  ferito, & imitatore , Fù  dopò  lafua  morte 
fletto  imper adoro  Carlo  Quinto , 
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Ccntefìmo  Decimo  Quinto  Imperatore 


sommario: 

là  non  mi  affaticherò  molto  nel  deferitter  la  rifa  di  Carlo  Quinto, 
percioebe  tffendo  dtfrefr.a  memoria  ,fi  ricorda  ogrìvno  qual  egli 
S £*  fia  flato  nelle  fue  molte  operahoni . Oltre  à ciò  trattano  copiofa - 
mente  di  lui  Mef ter  Francefco  Cucciar  dini  grauijfimo  fcrittore 
nelle  fue  H fiorie, ^-MonfignorGiouio  parimente  nelle  fue,quàtunque  fià  taf- 
fato  dal  mondo  di  poca  fede . Serata  che.quafi  tutte  le  fcritture  de  nofln  tempi 
ragionano  dell' alt  ioni  di  quefio  Imperador e alle  quali  rimettendoti  Lettore,  ori?in 
potrà  pienamente  intendere  i particolari.  Nacque  adunque  Clmp.  Carlo  da  la - Catto'  V, 
t o di  padre  de’  Signori  jOr  Cefart  di  cafa  d'  fina, da  lato  di  madre  da  gli  an- 

tichi Bj  di  Spagnai  l'auola patema  fu  della  caja  di  Fràcia  in  quefla  manie- 
ra. Carlo  V.  Bji  di  Francia  diede  la  Borgogna  d Filippo  juo  fratello  minore . 

Di  Filippo  che  hebbe  per  Donna  la  Sig.  Margarita  figliuola  vinca  di  Lodouico 
Conte  della  Fiandra, nacque  Giouanni,U  qual  fu  padre  di  Filippo , che  generi 
Carlo  Duca  di  Borgogna,  le  cui  guerre  fatte  con  Luigi  X 1.  B.è  di  Francia  fu- 
rono fcrittc  dall'argentone . Quefio  Carlo  morto  in  vn  fatto  dt arnica  Na- 
fao  lafcii  la  Sig.  Maria  f uà  figliuola  herededi  tutto  lo  fiato , la  quii  hebbe  per 
Manto  Maffimiltano  Imperatore, & fece  Filippo  ilqual  tele  per  donna  la  Sig. 
Gipuanna  figliuola  del  Bjé  Ferdinando  Bi  d’idragona , & di  Spagna , & gc - 
ntrò  Carlo  Quinto  Imperadorc . Ft  perche tl  B.e  Ferdinando  resìò  fen^a  ma- 
f chi  fi  addotto  per  figliuolo  fuo  genero, il  quale  dopò  lamorte  del  fuocero  diue- 
tò  Bje  di  Spagna,&per  quefla  via  la  cafa  d’^tufirta  hebbe  hi  fua  S coria  la. 

Urr  Borgo- 
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Borgogna, la Fiandrala  Spagna.  Qu*td»  0 a fua  madre  Fattolo  FerJindn* 
dò  I{e  di  Spagna  bcbbc  per  moglie  la  Signora  Ifabetta  figliuola  vnica  di  Gio- 
vanni fecondo  Ifc  di  Spagna  Air  dopò  F acquiflo  del  Bjtgno  di  Napoli  generò  di 
lei  donarmi,  Ifabella  Gio'uMnaXr  Miri#  & Catarina,  ma  morto  Giouannì , 
& I fabella  fenica  figliuoli fiafuccefffotpdel  \egfio  per  le  leggi  di  Spagna , ven- 
ne alla  Signora  Gtbuanna  come  ella  m4ggiot‘  dell  altre . irta  f A ufi  ria  per  la 
diuifione  delle  hereditdperuenne  a.  Ferdinando  fratello  di  Carlo  Quinto-,  il - 
quale  anco  effofk  Imperatore:,  <&  padre  del  prefente  MaffiimtUan»  Impera- 
tore fecondo  di  queflo  nome . Ora  Carlo  nacque  in  Gaie  Cutd  della  Fiandra , 
chiamata  da  Latini  Gandauio,  & nacque  l'anno  mille  cinquecento,  e olii  ven- 
tiquattro di  Febraio  il  giorno,#  Santo  Matthia  ,ilqual  giorno  fi  notò  chi  fufjfe 
grandemente  fortunato  per  lui,  attento  che  in  diuèrfe  parti  del  mondo  gli  f ac- 
celero in  cotal  giorno-di  gran  cofe , & ottenne  d’honorate  vittorie,  fi  come  per 
Falcioni  di  lui  deferitte  dal  Guicciardini,  <&■  dal  Giorno  fi  può  ampiamente  ve- 
dere. Giunto  alh  ami  della  cognìtionc , ancora  che  affai  fanciulletto  ( percio- 
■ chefuo  padre  morendo  lo  lafciò  di  fedtci  anni  )fu  mandato  da  TiUffimdtauo  in 
Maclinia  Città  della  Brabantta  ad  apprender  lettere, & buoni  coflumi.  Fi » /«• 
Maeftro  Adriano  di  Fiorendo , del  quale  in  quella  prouincia  non  vi  era  nef- 
funo , che  foffe  più  di  lui  fimo fo  per  nome  di  falda  dottrina,  nc  piò  honorato 
di  lode, di  continenza,  & di  caflità,nepm  ornato  di  modeflia  di  vita,  <F  inno- 
centi , & di  religione  fi  come  l'efito  della  fua  vita  fece  vedere , perche  diuen- 
tò  Cardinale , fu  fatto  Tonìefice  dopi  la  morte  é Leon  Decimo , & chiamofji 
Adriano  Sello.  Ma  negli  tfercitt  dell’ armifù  fotta  la  difctpltna  di  Carlo  Cen- 
no vdorofo  buono  di  quell' età . T urne  che  nelle  lettere  faceffe  poco  profitto 
nondimeno  apprefela  tmgud  Spagnuda,  la  Te4efca,t£yfa  trance fe , La  lati- 
na intendev  i enfi  grecamente,  'Però  fi  diiettaua  di  leggere  tre  libri  folamence  , 
liquidi  effe  haueua  fatto  tradurre  in  lingua  fua  propria . l'vn  apcr  l'mfbtutio» 
della  vita  cin>l.a,&  queflo  fu  il  Cortigiano  del  Conte  Baldaffar  da  Cafliglionmt 
F filtro  per  le  cofe  dtflm , & quefiofuM  Principe  cò  Difco.fi  del  Machianel- 
* lo-,&U  tergo  per  gli  ordini  della  nuhtia,  &•  queflo  fu  la  Htfiorta  con  tutte  le 
aUncojediVolibiQ.  Maegli  fi  dilettò  molto  più  deiformi,  come  quelle  che  ol- 
tre la  religione  fono  il  vero  fondamento  de  H,egni  ,&pnòfempre  (limò  pié 
che  agri  altro  huotmdd  mondo  le  cofe  digucrraJtra  pratico  nella  materia  del - 
F artigliarla,  fapeua  ottimamente  porre  in  ordinandogli  efferati . Gli  alloglo- 
tta con  gran  maefbrìa , &fapeua  tutti  i modi  da  spugnar  le  C ittd  di  maniera  , 
che  gb  poterono  felicemente /accedere  tuttequelle  imprefe,òla  maggior  par- 
te, alle  quali  egli  fi  pofe. 

La  fiatar  a del  corpo  fuo  non  era  punto  graffa , ma  co  gagliarda  c ompofithme 
Statnra  di  dineruifortiffmaièr  ferma.  Hauendo  le  tram  molto  grandi, & robufte,&  ac- 
Carlo  V.  commodate  a pigliar  farmi,  le  gambe  belli fame , & mufcolofc,  diritte, & con 

giufla  proportioneul  cbemafsimamcste  fi  vedea  allhora  quando  era  a cauallo, 
percioche  egli  caualcaua  contata  dignità, mae firia, che  quado  era  armato  , 
& fpmgeua,&  rimetteua  U cauallo, parea  che  no  fi  potsfse  trottare  ne  più  bei- 
lo, - 
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lo, nè  più  viuo,nè  a portar  il  pefo  delCarmi,ptù  patirne  caualitr  di  lui.  Era  il 
volto  tutto  chiaro  per  vna  certa  politela  grata, & d'argento,  gli  oi  chi  aguri, 

& joauiytte per  alcuna  terribil  feuerilà  a punto  fpaucteuoli,Cr  oltre  a ciò  mol- 
to]'accottimo dati  a nobil  vergogna, & vini  modcfha.Haueua  il  najo  vn  poco  a- 
quilinojlquale  è Jegno  di  grandezza  d'animo,  fu  offeruato  ancora  da  gli  antuLi  Q^al^à  di 

ite'F^e  de  Ter  fi . Il  mento  era  cèfi  vn  pochino  J putto  infuori,  che  gli  toghe  ua  Cario  v* 
vn  certo  di  vaghila  , ma  quel  che  gli  agghngeua  granita  fetto  vna  barba 
bionda, portaua  i capelli  di  color  dell'oro  a vjo  degli  Imp,  {{emani , tagliati  a 
megja  orecchia . Si  jltma  da' Sani, che  non  fta  flato  mai  huomo , che  foju  pii* 
comporlo, più  auertito,  &•  piùgmditiofo  di  lui , perciocbe  con  vn  certo  movi- 
mento eh' efsoaccotnpagnaua  con  le  juc  parole  prudenti , moueua  le  per  Ione  a 
mar  alagli  a del  fuo  procedere . Era  humanijfirno  nelle  parole  , maperplefso  di 
modo  che  il  Juo  ragionare  fi  poteua  femprt  intendere  con  dtuerfi  [enfi, onde  ef- 
fo  fi  (alluma  con  interpretationi  quando  gli  tornaua  bene , dicendo  , che  il  fuo 
concetto  fi  doueua  intendere  al  tale,  gir  aitai  modo . Non  s'adiraua  mai , ma 
fempre  col  vero  in  bocca,  con  la  jperanga  in  Dio , & con  fondar  le  lue  cofe  sii 
la  ragione,  fodisfaceua  chi  l'afcoltaua . Nelle  rifpoiic  non  fi  rifolueua  troppo 
pr e fio, ma  prima  le  configli  aua,&  poi  conclud  ua,ma  però  volata , che  le  con - 
clufìom  dipende fsero  da  lui  folo.  Teneuagran  conto  di  chi  gli  poteua  nuocere » 
&giouarc,ma  non  lo  moflraua  punto  in  apparenza,  per  mantener  la  Ina  ripu- 
tatane in  grandegga . Non  era  fanguinolcnto , nè  vindicatiuo  de'fuoi  nemici  > 
magli dehberaua  fenga  diflrurgcrlt.  I\*de  volte  punì i fuotjeruiton,  & mini- 
fin, ma  lifopportaua  ne  i loro  difetti  Et  ancoraché  dagli  inuidiofigli  fofse  ap- 
pvfla  la  crudeltà  nelle  cofe  di  {{orna , er  nelle  morti  de  figliuoli  di  Francia  , fù 
pietojo,&  humano.  & i ma1  igni  lo  calumarono  a torto,  (guanto  a gli  amici  già 
fatti  grandi  da  lui  manteneua  coflantemente , & fe  jentiua  parlar  di  loro  non 
che  bene, credeua  piu  tofìo  al  fuogiuditio,che  all'  altrui  parole,  nputàdole  fpef- 
fo,  ò inuidiofc ò mahgnc.Era  acierimo  di fenfore defitta  „ Ambakiadon , ancora 
ch'cffi  commettefsero  qualche  cofa,che  non  fu! seda  còportari , perche  ejso  ama- 
va di  efser  bene  andato, e fapcua  il  tutto  da  tutte  le  parti  del  mondo  . Dij corre- 
va (opra  i nrgotij  quattro, e cinque  bore,  & fenueua  le  ragioni  dall’vna parte, 
t dair  altra  per  conftderarle  meglio , & però  il  ivo  ragionar  a a coft  bene  intc - 
fo, nullificato, ordinato, &■  còmejso  infii  me,&  tutto  d'vn  pt7gp,cbe  chi  inten- 
deva il  principio  del  negotio , comprendeva  meont  amente  il  Juo  fine  perciocbe 
tfso  eonofceua  molto  la  natura  di  quei  principi  co' quali  cfso  trattaua,  e jptnde- 
va  gran  tempo  nello  Intuire  piena  notitia  , onde  trattaua  con  efjo  lóro  con  vive 
ragioni, & nò  con  generalità-,  e tenrua  viui  negotif  per  tutte  le  parti  affettando 
l'opportunità, et  la  maturieà,dcl  tempo  co  t'occafione  d'efscgUire.  Di  qui  nafcc- 
ua, che  per  rUpetto  delle  facendo, era  mortificato  in  tutti  i piaceri . Quanto  alle 
leggi  cragiu[to,&  faceva  profefjionc  di  maiitcnirla  parola, e di  prepor  l'honor 
\ fuo  a tutte  l’ altre  coft  del  mondo,onde  chiunque  voleua  acqmftar  lafua  grafia 
vfaua.il  mego  dello  hot, ore, dilla  modcfha  , & della  relgione , alla  quale  era 
tanto  dedito,  «Ih  fi  communio au a quattro  volte  L'anno- Era  patientifsimo  nel- 
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r audienci,  & af coltau a eofì  i grandi  conte  i piccioli  con  molta  attentione , tir 
quantunque  fi  rifoluejje  tardi  cofi  nelle  Jue  come  nell' altrui  cofe , tuttauia  con - 
Chiudea  pm  dent  menti  ,&■  concedeua  largamente  ancora,  che  chi  lo  bìafima- 
v.a  di  quello  dicefje  ch'era  tardo,  tir  irresoluto,  tir  chi  lo  lodaua  diceffe , ch'era 
ri  fonato, tir  cauto  . Quanto  alla  liberalità  ,fu  tenuto  più  auaro,  che  liberale, 
tir  mafftmameatc  co' Juoi  Servidori,  iquali  ejjì intratteneva  con  la  /perétta  mola- 
ti anni, ma  quando  rimuneraua,fe  bene  tra  flato  affai  ,daua  affai: per ciochcba- 
ue  ita  gradi  istmo  modo  di  donar  commende  dclh  tre  ordini  di  cauallci  ia,  che  fo- 
no ni  Spagini,  tir  Vcfcouadi,  Badie,  tuoi,  vfficij , tir  altri prouentt,  nondimeno 
parata, che  nel  donare  care^affe  molto  più  iFiamengbi,  che  gli  Spaglinoli , tir 
gli  Italiani. Era  largo  co'Capitani,  che  lo  haucuano  fervilo  alla  guerra , tir  con 
chi  egli  amaua , ma  lentamente . Moflraua  d’amar  la  pace , tir  di  non  voler 
la  guerra, fé  non  prouocato.ln  fomma  era  effemplare  a tutti  con  la  fua  vita, tir 
s'aflencua  da  tutti  li  viti ij,  che  gli  poteffero  macchiar  la  cofeien^a,  tir  il  nome . 
Operò  gran  cole  per  via  del  negotio , nel  quale  fh  molto  maggior,  che  nell’ armi, 
ancora  che  nell' ai  mi  fia  flato  inuwcibile, fernet  rari.  Si  leuaua  tardi , tir  dopò 
i’tffer  veflito  ( non  d’altro , che  di  feta  , di  panno , tir  flrettamente  , e più  lofio 
da  prillato gent  iib uomo,  che  da  Signore,  ma  con  grandiflima  attillatura ) vdi- 
ua  vna  nteffa  Jccreta  per  l'anima  deli lwptradrice  , tir  poi  daua  aud tenga , tir 
fpediua  diuerfefacende . Indi  vfeito  di  camera  afcoltaua  vn  altra  mtpaptt- 
vlica  nella  capello.  Laqual  finita  andana  a tavola , di  modo  chi  mila  fua  cor- 
?r*uerbio  . **  fi  diceua  in  prouerbio, dalla  mefsa  alla  mtnfa . Mangiava  afsair&  cofege- 
neratiue  di  humori  grofsi,tir  vi  fio  fi, dal  qual  mangiare  proctdtrono  le  gotte  » 
tir  iafrnoflequalt  infermità,  ncll'itàjuapiù  matura  lo  tormentar!  no  afai , tir 
fpecialmente  le  gotte,  Uquah  erano  di  cofi  maligna  natura,  che  mandando  i fu- 
mi dello  flomaco  al  capo , lo  mettevano  fpeffo  in  forfè  della  fua  vita , laquale 
affo  teneva  di  ccrtojhe  farebbe  flato  breuc,tcn  tutto  ciò  quando  flava  bene  no 
fi  curaua  di  medtci,quafi  che  non  bauefje  dà  ritornare  a infermarfì , tir  la  fera 
mangiando  poco,  credeva  di  riparare  al  dij ordine  della  mattina . Dopò  man- 
giar daua  audienci , tir  talhora  ritirato  infecreto  pafsaua  il  tempo  col  dife- 
g nar  qualche  pianta  di  fortt\%a,o  d’altro  edificio , ma  per  lo  più  foleua  fcher- 
Sgre.tir  burlare  con  vn  fuo  Nano  Volano , ò con  Adriano  fuo  aiutante  di  ca- 
mera , tir  fpeflo  con  Bacon  Monfalconetto  fuo  MaJìro  di  cafa , dalla  cui  con - 
#erfatione(pcr  efsere  colui  facetto , tir  arguto ) ne  trabeua  grandi  fimo  piacere 
tir  diletta^tndaua  tal  volta  alla  caccia  co  otto, dicci  cavalli  al  più,  & torna- 
■uà  ben  fpefso  con  due  corui,o  con  due  cingiah.Ttraua  talhora  di  Jchioppo , fe  no 
altro  a colombi, a cornacchie, tir  a cofi  fatti  ammali, tir  in  cefali  fuoi  pajsatepi 
non  Spendeva  cento  ducati  l'anno , tanto  era  et  so  intento  alle  coje  importanti . • 

■F faua  la  medefima parfimonia  nel  veflir  della  corte,nelle  ftalle,  negli  abbiglia 
menti  di  cafa,  tir  m tali  altri  ornamenti,  in  tanto  che  fc  affibiandofì,  gli  fi  fuffe 
rotta  vna  Aringa, Comodava  infitme, tir  f e ne  feruiua  per  non  perder  quel  tem- 
po a farne  cercar  di  vna  nuoua.Et  la  fua  parfimonia  era  tale, che  non  fi  trova- 
tea  buono,  che  per  ditti  feudi  glifpcndcfje  meglio  di  lui , da  indi  in  sù  non  paf- 
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fondo  r altrejpefe  per  le  fue  manifaceua  come  gli  altri  "Principi, che  ft  rimetto - 
no  alla  altrui  fede,  ancora  ch'egli  vfafse  ogni  cfquifitifjìma  diligenza  per  inten- 
dere ogni  particolare  delle  fue  cofe,e  ch'efso  volefse  intender  doue  ft  fpendefse 
il  danaro  perfino  à vno  feudo,  tanto  era  diligente, & accurato  del  fuo.  La  vir- 
tù adunque, & le  belle  parti  di  quefto  ftgnore,&  la  poteva  che  cfso  haueua  pìk 
tbenifsuno  altro  Principe  de’  fuoi  tempi  mofserogli  Elettori  in  Lamagna  à 
crearlo  Imp.Et  Sanno  153  o. e f tendo  di  età  di  trenta  anni,  fu  coronato  in  Bolo- 
gna da  "Papa  Clemente  V II.  La  coronationc  fù  belliffima,  fi  per  apparato  di 
ricchtfsima  pompa,  come  anco  per  frequenta  di  popoli,&  di  Signori,  che  inter- 
vennero à coft  folenne  ceremonie . Tuia  tanto  più  fù  quejlo  atto  notabile , quan- 
to che  Slmp.  mofso  dalla  fua  naturai  clemenza , perdonò  al  Duca  di  Milano 
tutte  le  colpe,  che  gli  erano  fiate  oppofle  dal  Signor i Antonio  da  Leua,  & da  gli 
altri  mtniflri  di  C arto, & gli  riflituì  il  Ducato  con  grandi) timo  contento  di  tut- 
ti i "Principi  d'Italia  ,grandememe  infofpettiti  che  non  volefse  far  fi  Monarca . 
Furono  le  cerimonie  lunghifsime , ma  tanto  più  illuflri  in  quefto  Cefare , quan- 
to ch’efso  intanai  à quefto  atto , haueua  foggiogato  f altercata  del  Tonte fice , 
& prefo  il  Ré  di  Fr  ancia  ÀT  ama,  onde  era  deuenuto  formidabile  à tutto  il 
mondo  per  la  felicità  della  fua  fomma  fortuna,Era  ancora  riguardcuole,per  ef- 
ferfi  trouato  f òtto  il  fuo  gloriofo  nome , le  nuoue  Spagne , onde  parcua  che  Dio 
fauorendolo  per  tutti  i verfi , accioche  la  fua  gloria , che  non  poteua  capire  in 
quefto  mondo  hauefse  doue  ef alare,  gli  hauefse  aperto  vn  altro  nuouo  mondo , 
non  fenica,  ftupore  de'  tempi  noftri , poiché  s erano  ritrouate  tante  prouincie , 
tanti  popoli,  hr  tante  città,  àgioria  di  Giesit  Cbrifio , col  carattere  del  cui  [au- 
to battefimo  furono  tutti  fegnati.  Toiche  l'Imp.hebbe  l'auifo  della  fua  elett  to- 
no , venuto  in  Germania , & coronatofi  in  jlquifgrana  fece  vna  dieta  in  V or- 
inaria doue  fi  chiamò  Martino  Lutero , ilqualc  hauea  cominciata  tre  anni  in- 
nanzi a vomitare  il  veleno , col  quale  efso  hà  infettato  tutta  la  chrifhanità  » 
tir  hauendo  in  quella  ordinato  (non  potendo  più  tolerar  la  fua  sfacciata  in- 
folen^a)che  fufsero  abbruciati  i fuoi  libri, fcrif se  cantra  efso  vna  polita  di  fua. 
mano  a’  principi  della  Germania, che  non  lo  douefsero  fauorire,nè  afcoltarc,& 
lo  bandì  della  fua  corte,  &di  tustele  città  delS  Imperio.  Et  mentre  ch'efso 
era  occupato  in  quelli  negoi  ij  fù  auifato  d'vna  folleuatione , che  s’era  fatta  in 
Spagna  per  la  fua  abftn^a,  ma  hauendoferitto  per  il  fuo  fccretarioil  Cardina- 
le Adriano  fuo  precettore  ,^r  all' Ammirante,  di  Cajliglia  in  Spagna, che  re - 
defsero  d' acquetar  quei  rumori,  fi  nfoife  di  prendere  Canne  conti  a il  Ré  Fran- 
cefeo  , ilqu.de  era  fiato  fuograndiffimo  competitore  neWeletrionehlC  Impc , io  , 
perche  fatto  Lega  con  Tapa  Leone  Decimo  f òtto  preteflo  di  reflituir  nel  [ito 
Ducato  Francelco  Sforma,  riliebbe  nella  Fiandra  la  Città  di  Tornai,  laquale  i 
Francefi gli  h autunno  pt  r molti  anni  innanzi  occupata . Ma  venuto  à morte 
Leone  fece  lega  con  Adriano  Tapa , che  gli  era  flato  precettore , & mofse  Car- 
mi nella  Lombardia ctmtra  1 Francefigjr  coUegatoft  col  Ré d’Dighiltcrra . Ri- 
tornato à vedere  la  Spagna  perdonò  à feditiofi  di quefla  prouincia  .In  quefto 
me?a  hauendo  vjato  grandiffme  cortefie  à Francefco  Cortefe , che  gli  haueua 
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/coperto  l' Indie  occidentali  volle,  che  fi  rrouaffero  fifolc  "Malucci* , &ftct 
accordo  col  J{e  di  V ortogallo  /opra  quefia  «auigatione . Indi  voltatofi  alle  cm- 
fe  (I Italia  fece  Lega  con  quei  potentati  per  rispetto  di  rimettere  il  Duca  di 
Milano  .come  sèéetto)ma  abbandonato  da  confederati  mandò  tu  Italia  Bor- 
bone in  feccorfo  del  Signor  .Antonio  di  Lama, eh  e era  affediato  in  Tanta.  Qtà- 
ui  venuto  alle  mani  co'Franccfi , il  1{e¥r ance/co  rifu  prefo  con  tutti  t capi 
principali  della  fu*  corte,  l' alleggrezga  di  Carlo  fu  grande , perche  fatto  con- 
durre il  Fr,n  Madrid,  & éffendo  per  dolore  ammalato, lo  andò  a vi  fi  tare , 
confortatolo  a penfar  bene  , poi  che  hehbe  per  lettere  del  Marchefe  di  Ve f cara 
intefo , che  i Principi  del  mondo  s erano  accordati  contra  di  lui  per  lafrefuut 
del  3 \edi  Francia, fatto  nuono  difegno, diede  al  Fe  per  moglie  Eleonora  fua  fa 
reità  e lo  liberò  per  dne  milioni  d'oro . Indi  prefe  per  moglie  la  figliuola  del  Fe 
di  Portogallo,  colquale  era  venuto  in  differenza  perle  ifolc  Malucche,fSr  ai- 
quale  poi  efso  l’ impegnò  per  certa  fomma  di  danari,  fece  le  nog^t  in  Siuigtiu » 
& andatofene  co  la  moglie  a Granatajntcfe  la  Lega , che  il  Francefco  dopò 

'accodi  la  fu  a liberatane  ordinaua  contra  di  lui  co' Trinctpi  Italiani.  Sdegnato  per 
Roma  . quello  grandemente,  & dolutofi  con  diuerfi  ^Imbafciadori  fi  preparò  Alla 
guerra,dr  fece  f ua  generale  in  Italia  il  Duca  di  Borbone  ilquale  vedendo  qua* 
to  Clemente  fufsr  contrario  allTmper  udore,  condotto  l'cfsercito  a F.amz  (a 
prefe, e morto  Borbone , l'efercito  faccbeggtò  crudelmente  quella  città . Tela, 
poiché  il  Tapa,che  rera  ritirato  in  caftello  fi  libero , hauendo  Carlo  accetta- 
to la  disfida  di  combattere  a corpo  a corpo  col  Ff  di  Francia, & mefio  per  iti- 
i cere  di  Napoli  il  Principe  d' Orango,  fece  pace  eo'Trincipi  Chrifliani . Indi  ve- 
nuto in  Italia  fi  coronò  in  Bologna  con  foleniffima  pompa  per  mano  di  Clemen- 
te Settimo , & rcfiituito  il  Ducato  di  Milano  al  Duca  Francefco  Sforma , c he 
per  avanti  gli  era  venuto-in  difgratiaper  J of petto  di  ribellione, mandò  il  “Prin- 
cipe d' Orango,  per  richieda  del  Vapa  all'imprefa  della  Città  di  Fiorente,  la- 
quale  battuta  d'accordo  diede  alla  afa  de'Medici . Et  ritornato  in  Germani a 
fece  in  ^Iuguli  a coronar  F.e  de'  Romani  Ferdinando  fuo fratello , & fpoila 
la  venuta  del  Turcho  in  Vngberia  d Principi  della  dieta,  fi  rifolui  d’andar 
contra  al  Turcho  a y iena, laquale prefentata  la  battaglia , di  Turcho  inuUtt» 
fi  fuggì  d'yngberta  con  grandiffimo  honor  delt Imperadore . Indi  a non  mol- 
to tepo  mandò  l’armata  /otto  Andrea  Doria  a /occorrer  le  Corone  in  fuuor  de’ 
Greci  contra  d T urebo . Et  poi  ch’hebbc  acquiffato  lecofedd  Landgravio  , 

& puniti  i rib attesati,  andò  all’imprc/a  di  Tuntfi  per  rimetterli , tl-Fjt  ch’era 
flato  f cacciato . E prefi  la  Goleta , ruppe  Barbarofs a , & liberò  ventidoi  mi- 
la febiaui . Rjmefso  il  F.c  in  Tuntfi , ritornò  in  Italia,  & vifitato  Napoli , &•  * 
JJobm,  afsalì  il  Fc  Francefco  nella  Trouenga  centrasi  parere  de'fuoi  Capita- 
ni, ma  non  hauendo  potuto  far  nulla,  fece  treguaeoi  F.e , & abboccato/!  con 
efso,&  col  Vapa  inficme  a Nigga, fe  ne  ritornò  in  Spagna . Et  fatto  la  Lega 
col  Papa,  & con  i y indiani  contra  il  Turco,  remerò  alla  Preuefa  doue,  l’ar- 
mata tenga  far  mente, fi  dtfciolfero.  yfeito  poi  di  Spagna,  & venuto  a Parigi 
fu  raccolto  dal  I{econgrandiffimafcfi*,&pafsò  in  Francia  agafligare  i Gan - 
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tefi.  Ma  non  volendo  inueflire  il  Duca  d' OrUens  del  Ducato  di  Milano  fi  co- 
me banca  promefio  al  J{e  Fr ance  fio,  fi  ruppe  di  nuouo  con  e fio  lui. Ma  e/setta- 
te le  cofe/fece  l’impreja  d' stigmi , «fi  efsendogli  riufiita  infelicemente  ,fi  ne 
tornò  di  nuouo  in  Spagna,  douc  dichiarò  ribello  il  Duca  di  Clcucs,  «fi  con  fede - 
ratofi  col  I{e  d'lngbilcerra,&  fatto  giurare  per  I{c  di  Spagna  dopò  lafua  mor- 
te il  I{e  Filippo  andò  contra  il  Duca  predetto . Dopò  laquale  imprefa,  ritorna- 
tola Italia, douc  s' abbacò  col  Tapa  a Buf setto, «fi  poi  in  Germania, prete  Dura 
eh' era  del  Duca  Clcucs,  alquale  hauendo  tolto , & poi  reflit  ulto  il  fuo  flato, «fi 
perdonategli  tutte  le  colpe  fue,  volfi  l'armi  contra  i Fracefi,«fi  fi  pofi  col  cam- 
po a Landre  fi.  Ma  ritiratofi  a C allibrai  , maritò  Filippo  fuo  figlinolo  con  Maria 
figliuola  del  fie  di  "Portogallo, &■  di  nuouo  aj saltò  i Franccfi,& prende  Sandi - 
fir,&  dopò  lo  hauer  pofto  in  gran  confufionc  i Tari  fini  fc  pace  &l  I\c  Franco» 
fio.  In  tanto  gli  fi  mo/se guerra  da'Trincipi  Germani , ebefauoriuano  la  fitta 
de  Luterani , perche  fatto  vn  potente  ejscrcito , (fi  afsaltati  i mmicigli  ruppe 
fetida  far  altnmentc  giornata ,«fi  domati  molti  Trine  ipi , «fi  Città,  mofsc  t ar- 
mi contra  il  Duca  Gio.F  erigo,  & pafsato  il  fiume  adibii  giunto  il  nemico  in  vn 
Lofio  Lo  ruppe  rniracolofamente . Et  poflo  l'aficdioa  Pitembcrgb  condanò  a 
morte  il  Duca,alqualc  perdonato  per  rifpetto  della  moglie, «fi  pofte  le  coj e del- 
la Germania  in  grandijjimo  affitto  /è  fimpre/a  d’africa . Indi  fatto  Lega  con 
Giulio  Tcr^o  per  cacciarti  Franccfi  d'Italia , gli  venne  molta  la  guerra  dal 
Duca  Maurilio, per  laquale  ritiratici  a Pillato,  fattofia.ro,  che  i P india- 

ni non  gli  haurebbono  data  moUflia,fcce  potente  cfircito  , «fi  ritornato  nella 
Magna , & fatto  paura  a’  principati  di  quella  prouincia,fi  pofi  all' afiedio  di 
Tricoma  trouato  che  la  fortuna  l'bauca  cominciato  à lafiiarc , dopò  che  htbbe 
dato  per  moglie  à Filippo  la  Maria  d'Inghilterra , gli  rinunciò  il  I{cgna  di  Na- 
poli , & trouandofi  aggrauato  dalle  gotte  gli  rinunciò  tutti  i ficgm , «fi  conctfi 
fe l Imperio  à Feidinando  fuo  fratello,  & nfilutcfi  di  leuaifi  dalle  cure  del 
mòdo  fi  ritornò  in  Spaglia, douc  vifse  apprcfso  alcuni  fratti  per  lo  J patio  di  due 
anni, «fi-  tutto  dato  alle  cofi  dell' cium  a, fi  morì  con  tutti  gli  ordini  delia  Chicfa , 
con  grandi  filma  gloria  del  Juo  nome . Ma  perche  la  rinuncia  de' Juoi  flati  fu  Morte  di 

1 ma  delle  cofe,cbt  auemfsiro  nel  mondo, mi  allarghei  ò alquanto  in  cfsa . Dico  ( ar*°  V- 
adunque  ch'ella  diede  larga  materia  al  mondo  di  dif  correr  /opra  le  cagioni, che 
hauejscro potuto  induirc  pnuatfi  ut  tanto  flato.  ^Alcuni  dicevano,  chela  mu- 
latta,laquale  era  grane, & eh' ef so  prcuedeua,chcgh  h alierebbe  tolta  la  vitafù 
quella, e he  lo  mofsc  a così  fatta  rifiluttone,  altri  dii  cua , ch'ira  flato  lo  f degno 
di  vederfe foprafar  dal  ^Arrigo,  et  altri, che  c(so  banca  voluto  à qutflo  mo- 

do fihtfare  la  fortuna  auerja, laquale  bau  e ite  coni  fa  ut  a-,  come  quello  che  J ape 
tia  ( per  lo  ditto  d’ alcuni  ^4flrologi)cb' ella  gli  baucua  à inaiare, prcpo/c(  et  ca- 
lo cò mi'abil giuduio ) di  ntirarfi  à tempo,  ch'ella  non  hauefft  jot^a , nè  me\o 
alcuno,  d'of curargli  quello  /picador  dellagloria,cb'tfsc  fi  banca  contati /udo- 
ri mcntanunte  acqmflato.  Fu  anco  chi  di/se,ibe  la  fortuna  gli  cominciò  à mo- 
lli-are  il  volto  adirato, quando  fi  ritra/sc  à Pilacco,  onero  quando  fù  fitto  Mc%, 
di  modo  che  (hi  lodando ,«?  chi  riprèdcndo  queflafigran  ri/oli\Uone,figiudi- 
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catta  diucrfamcnte  di  lui.  Ma.  in  qualunque  modo  fi  /offe , il  I{e  Filippo  partito 
d’Inghilterra  andò  nella  Fiandra  a trouar  l’imptrad.  ilquale  rifoluto  di  mette- 
re in  efecutionc  ilfuo  dcftdcrio,  la  prima  cofa  fece  il  Juo  figliuolo  capo  del- 
l'ordine dc’Caualieri  del  Tofon  d'oro , ilquale,  quando  hauefje  origine , da  chi 
fuffe  trouato  infieme  con  tettigli  altri  ordini  di  caualleria , affai  a baftan^a  ne 
habbiamo  trattato  in  quel  noftro  Polirne,  il  cui  titolo  è Origine  dc'Cauallicri . 
Ora  l’impcradore  ciò  fatto  la  mattinaci  dopò  difinare,  rinunciò,  & cedi  folen - 
rumente  la  Fiandra  coti  gli  flati,  titoli  ,&  ragioni  della  Borgogna,  alla  prefen- 
■gadcl  rnedrftmo  Predella  Iberna  reggente,  de' cauallieri  dell'ordine,  &■  di  tut- 
ti gli  flati  del  paefe , fiati  chiamati,  & radunati  efprefs  amente  in  Brufsiles  a 
qiuflo  effetto . Ma  perche  quefla  ceremoma  ,fi  come  rade  volte  auenuta  , ceffi 
fu  anco  notabtk,ne  dirò  a pieno  il  particolare.  Dico  aduque  che  poi  che  la  mag- 
giorparte  di  quefla  compagnia  fi  trono  infleme  in  vnajala  del  palagio  Impe- 
riale,vi  entrò  Carlo  col  I{e  [uo  figliuolo, con  la  \eina  Maria,  col  Duca  di  Sauo- 
ia,e  con  altri  [ignori,  e pofloft  a federe  comandò  al  Bjt,c  alla  Rjeina , & ad  altri 
principali , eh' anco  effi  fedefsero . Ilche  fatto  vn  conftgliere  di  flato  chiamato 
Bruffcle  fece  Por atione  per  l'Impcradore  moflrandoin  fomma,  cb’efsendo  efso 
indifpoflo,c  inh abile  della  perfona  afoftenere  t trattagli,  come  effo  hauea  fato 
per  gli  anni  adictro , <&•  che  volendo  ritornare  horamai  a veder  e tfuoi  reami 
di  Spagna  doue  Panagli  era  più  propitia, hauea  deliberato  di  trasferir, e rinun- 
ciare la  Fiandra  al  fuo  figliuol  I{e  d' Inghilterra  Arcuandolo  già  habile  a Jofìe - 
nere  il  carico, e pronto  a goucrnarli  con  amore,  e con  giujhtia.  E cffi  baiando 
il  conftgliere  detto  fino  a qui . Carlo  riprefe  le  parole  continuando  il  ragiona- 
mento con  l'aiuto  d’vn  poco  di  memoriale,  eh’ efso  haueua  in  mano  contenente 
fidamente  i capi  di  quello,  ch’egli  intendea  di  dire.  Raccontò  fommariamentei 
viaggi, e tutte  Plmprefe  di  maggiore  importanza  eh’ efso  dopò  Panno  mille  cin- 
quecento , e deci  jet  te  che  fi  partì  di  Fiandra  la  prima  volta  per  Spagna  T a be- 
neficio della  Hcpublica,  come  efso  diffe,  hauea  fatti  replicando  parte  di  quell*, 
che  per  lui  hauea  orato  il  prefato  conjigliero , e concludendo  ch’era  forzato  a 
rinunciare  la  Fiandra  al  prenominato  fuo  figliuolo,  per  non  gli  poter  più  reg- 
gere com'egli  infino  allhora  hauea  retti.blella  qual  cofa  diffe  chepéfaua  di  ba- 
ttere fcaricata  la  confcicnz^ma  che  fe  pure  in  cofa  alcuna  bauefjc  màcato,  du- 
na la  fuafede , che  ciò  non  era  proceduto  per  volontà , ma  per  mauertenza , e 
che  ne  domandaua  perdono,  pregando  prima  Iddio,  e poi  il  fuo  figliuolo  che  gli 
volcffe  ricomperare,  e finite  quefle  parole  cominciò  a lagrimarc  facendo  per 
tenerezza  lacrimar  anco  la  maggior  parte  della  copagnia  . Fra  quello  mego  H 
Tfcfleuatoft  in  piedi, & ‘joflofi  in  ginocchioni  dinanzi  a fuo  padre  gli  diffe  hu - 
tntlmentecheuon  eia  degno  di  tanta  mercede  nondimeno  che  poi  che  coft  pia- 
ce a fua  maelìà,lo  ringratiaua  fommamentec accettaua  il dominioc  depre- 
derebbe cura  di  gonernare , c regger  quei  popoli  di  tal  maniera , con  talgiufli- 
tia,  ch'egli  fpcraua,  che  fi  hauerebbono  contentati  di  lut,riferbandofi  a dmo - 
flrar  con  l'opera  l’amore , ebe  effo  pottaua  loro,  e voltatoci  al  concifloro  diffe  in 
lingua  Franccfc . Io  vorrei } ignori  fapcr  parlar  meglio  queflo  linguaggio  , 
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ch'io  non  sò , per  potere  dare  ad  intendere  l'affettionc , ch’io  ri  porto , ma  pei 
ch’io  non  poffo  farlo  per  bora  tanto  ben  come  conuerr  ebbe  il  Vefcono  £ Arac 
per  me  ve  lo  dichiarerà . Ilqual  Fefcouo(  che  bora  è Cardinale  ) qui  preten- 
dendo le  parole  dichiarò  apertamente , e degnamente  nella  medefma  fenten- 
tia  il  fuo  buon  animo . Dopò  lui  fi  leuò  si  Jacopo  Mafia  Dottore , e con- 
ftgliero  del  Uè  , huorno  molto  facondo , il  quale  bauendn  il  carico  vniuerfal • 
mente  da  tutti  gli  flati  delpaefe , parlando  per  loro  difein  fo fianca  a quello 
modo. 

Quelli  Signori  di  flato , Sacra  macftà  per  la  grandijjima  affettane , e fedel- 
tà che  tffi  le  portano,  ft  fono  alquanto  maravigliati , ma  molto  commojjì , che 
offendo  ella  fempre  fiata  da  loro  [erutta  con  tanto  amore , e fede,  Guanto  a lei 
medefima  c noto,  gli  voglia  bora  in  qiufti  tempi  eofi  turbatemi  abbandonate . 
Nondimeno  dapoi  clic  ciò  pur  le  piace , e toma  commodo,fi  confortano  che  la 
marflà  vofira,  gli  rimetta  nelle  braccia  del  Sereniffimo  fuo  figliuolo  alqua - 

le,  ancora  che  [tana  molto  aggrauati  dalle  guerre,  ntóftrano  in  ogni  tempo,  & 
in  ogni  occafi.ne  ef}crli  deuoti/simi  vaffalli,e  fer nidori,  dtfpofli  di  feruirlopre • 
fi  amente  coi  beni , e con  la  vita , allhora  la  Brìnce  leuatafi  in  piedi  nuer  ente- 
mente diffc  all' Imper  udore,  che  fi  era [empre  ingegnata  di  gouemar  quei  pae- 
fim  quel  miglior  modo,  che  l’era  potuto  cfpcdiente  a beneficio  di  fua  Maeflà , e 
del  ben  publico , ma  che  fepcrauentiira  ciò  conforme  al  fuo  defiderio , & alla 
fua  buona  mente  non  hauefjè  confcguito , fupplicaua  [uà  Maeflà , che  le  volef- 
fe  perdonare . A cui  Cefare  con  la  mano,&  col  volto  fece  benignamente  fegno 
di  contentar fi . Et  però  voltandofi  ella  a gli  flati  vsò  in  foftanga  quafi  lo 
medefìme  parole,  & le  medefime  cerimonie , che  a Cefare  vfato  hauea . Et  il 
dottor  Mafio  rifpondendole  con  bumUtà  lodò  U fuo  gouerno,  & a nome  di  tut- 
ti grandemente  la  ringratiò . 

Non  molto  dipoi  continuando  nel  fuo  propofieo  cedi,  e rinuntiò  pur  in  Bru - 
felle  inprefentia  principalmente  de’ Secretati,  de'  reggenti , e £ altri  fuoi  mini - 
ftri  di  quelle  prouincic,  al  perfetto  I{e  Filippo,!  reami  di  Spagna  Ai  Sicilia,  di 
Sardigna , di  Maiolica , di  TOinorica  con  i paefi  nuoui  dell' Indie , e mtouo  mon - 
do,  & tutte  f altre  parti  appartenenti, c dependenti  allacorona  di  Spagna,  ri- 
feruandofi  folamente  alcune  entrate  per  foflener  fe  , eia fua  famiglia  ridotta  a 
foco  numero  di  fernidori.  •; 

Oltre  a ciò  innanzi  che  e(Jo  fi  partifje  d i Fiand raper  Spagna , non  folo  dette 
affoluta  ,&  piena  podeflà  al  Bj  de  Rimani,  fuo  fratello , di  gouernare , & 
amminiHrare  l'Imperio  in  luogo  fuo  , ma  gli  rinuntiò  anco  liberamente  il 
titolo , lo  feettro , & la  dignità  Imperiale , facendogli  piagna  (per  vfarle  fue 
proprie  parole)  come  fe  la  perjona  fua  fu ffe  tranfita , & morta , di  modo  che 
egli  fi  venne  volontariamente  a priuare  della  fua  monarchia , sofà  veramente 
degna  di  confìderatione,  e dall' Imperador  Lottano  in  qua  giamai  per  tanti  Ze- 
ro/* non  accaduta  in  vn  tanto  potcntiffimo,e  grandiffimo  Vrencipe  Chnfliano , 
ft  c me  ben  dice  Lodouico  Guicciardini,  da  Coment  ari  delqtiale  habbiamo  tol- 
to q tetta  parte, come  da  quello  ilquale  viuendo  in  Amerfa,  & effendo  molto 
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amico  del  vero , hà  raccontato  quanto  effo  bà  {entità , e fi  puàdir  veduto. 
Pontefici . Teneva  la  Sedia  di  San  Tietro  in  I\oma,  quando  nacque  qptfio  Ithperaéprr 
jiUflandro  Scflo  Valcntiniano  Spalinolo , dopò tlquale fu  creatoTio  tergo 
• Sanefe,  che  viffenel  Tapato  dccifctte giorni . Succejje  à Tio  Giulio  Secondo 

Genouefe,  Intorno  bellicofo  che  tenne  il  Tapato  dieci  anni . Dopò  Giulio  l'an- 
no mille  cinquecento  j tredici  fìt  fatto  Tapa  Leone  Decimo  Fiorentino,  & nel- 
l'anno feftodel  fuo  Tontcficato  Carlo  Quinto  fù  eletto  Jmperadore.  inori  Leo- 
ne  l' anno  mille  cinquecento  e ventidue  ,&  in  Juo  luogo  fù  fofhtuito  Vèrtano- 
Seflo  da  Traietio  Tedefco , ebefù  maftro  di  Carlo  V enne  dipoi  Clemente  Set- 
timo Fiorentino,  & vif}e  Tapa  vndici  anni , & nel  fuoduogofù  creato  TaoUv 
tergo  Farnefe  Romano  che  morii  anno  mille  cinquecento, e quarantanous. Se- 
guì dopò  la  morte  diTaolo  Giulio  ferodi  c afa  Monte,  nato  al  Monte  nella 
dioceft  di  jlreggp  chcfù  creato  lamio  del  fanto  Giubileo  ,& pafsò  di  quella 
vita  l’anno  mille  cinquecento  e cinquanta  quattro  effondo  creato  dopò  lui  Mar- 
cello Secondo  Cenano  da  Monte  Tulciano , che  non  viepiù  di  venti  giornèa 
Dopò  Marcello  fù  affluito  à quefta  dignità  Taolo  Caraffa  Napolitano , nel- tem- 
po del  quale  queflo  Imper  udore  nnuntiò  l Imperio  à fuo  fratello,  diche  più 
abondeuolmente  babbiamo  trattato-neUa  dtjcrittione  di  quefta  Hifloria. 

Nel  tempo  dell Imperador  Carlo  Quinto  fiorirono  molti  buomini  vera- 
. . mente  tlluftrl  in  diuerfe  feienge  , comede  Teologt  Hjeginaldo  Taolo  Cardinale 
tetccUti  m l^gltfe  ,ehefù  anco  buon  Filofofo , Stefano  Bardincro  Vefcouo  diVinceflre 
pure  lnglefe , Giouanni  Filiftemo  Vefcouo  Bjiffenfe , liberto  Tigbio  di  Olan- 
da, & molti  altri  fanti  huommi,  de’,  quali  fi  leggono  le  dette  opere . Nelle  Leg- 
gi Andrea  vietato  Milaneje , Mariano  Secano  Sanefe,  Franeefco  Sfondrato  , 
Cardmal  Cremoncfe , Giacomo  Mandcllò  d'alba  di  Tiemontc  , Franeefco 
Corte  Taucfe,  Girolamo  Cagnuolo  da  Vercelli , Giouanni  Battifla  F eretti  w 
Vicentino  , Taolo  Ghirlandi  da  Cafligltone  pretino,  Olderico  Zafi  delle  ban- 
de di  Frigia,  Giorgio  Sattrcmano  T tdefeo,  che  poi  fi  diede  àgli  {ludi  d' H uma- 
nità . Nella  F ilofofia  il  Leonico , f Mcbtlhm,e'l  Boccadifcrro,  ambedue  Bolo- 
gnefi  ,il  Nifo  da  Sefsa,  Ioachino  Tenonio , che  fù  anco  gran  Mathematica  , 
Simon  Tortio  Napolitano, Giulio  Ce  fare  Scaligero  Vinitiano , e Tomafo  Moro 
lnglefe.  Nella  Jlftrologu  il  Fracaftnro , il  quale  fù  ancora  gran  Toeta,  tir 
Medico  Famofo/l  Guarino . Nelle  Medicina  Matteo  Curtio  Tane  e , Giovati 
Battifla  Montano . Marc' ^Antonio  dalla  Torre,  Girolamo  Bagolino  Verone  fi, 
sintomo  Brafauola , Giouanni  Mainar  do  Fenarefi , Tomafo  Linacro  lnglefe . 
Nelle  Mathematiche  Giouanni  Stdfenno  Tedefco  , Orontio  Finca  Francefe , 
Antonio  Cabonetto , Trentino  ; Nicolò  Tartaglia , Brcf ciano , Nella  Toefta 
Latina  il  Tontano , e' l Calentio,  il  NaWagero,il  Cotta, il  Merido,il  Flonunio,  il 
Cafiiglione,  il  Vida.Nclla  Latina , e Volgare  il  Sanagu.ro , che  in  materia  pa- 
fiorale  fcrtffe  anco  Volgarmente  l'arcadia, opera  eceelentiffima . 

Tictro  Bembo  Cardinale, il  quale  fcrifse  felicemente  va  fi,<&profe  uon  me- 
no Latine , che  volgari , & fù  il  primo , che  nella  noftra  età  dtmoftrafrc  con  la 
bontà  de'  fim  fcritti  la  via  diferiuer  bene , coft  latinamente , fegmtando  nelle 
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buoni  poeti  » volgarmente  imitando  il  Tetrarca,  & Boc  accio  Jl  Sadoleto,  l'E~ 
gnatio,  il  Buanamico,  l'Amafeo  „ il  Mfhpjil  Afrignano , il  Giorno  Medico , e 
Iliftorico,ilTietro , il  nobile  Caualiero  Tietro  Mcffia  di  Siuiglia  Spagnuolo  , 

<&  altri  felicitili  ifige&i  ìFjifarwente  Ulnare  nel  vofyirToema  H eroico 
M.  Lodouico  Arioflo  fvoeta  non  pure  tccellcntìffimo , ma  dittino  che  ferine 
anco.Efngrami,  latine , e uè  fu  molto  lodato , e dal  Bembo , e da  tutti  gl'inten- 
denti .-Fiori  medrfintantdtte  nel  tempo  di  qutflo  Imperatore , ma  offendo  e- 
gli  fanciullo,  Aldo  Bimano  che  con  la  fua  induflria  reflituì  molti  libri  Greci , 
t Latini  dalla  loro  vera  elcttione,bauendo  fempre  nella  fua  Academia  i primi 
Jjuomim  della  Europa.E  lodato  per  vno  de’  più  dotti, e belli  ingegni  Erafmo,fe 
non  fi  foj se  egli  imbrattato  nel  morbo  Luttcrano , onde  furono  dalla  Chiefa  più 
.-volte  vltimamente  dannate  tutte  le  fue  opere . Fiori  anco  il  Budeo  France- 
fe,el  Giare  ano , el  T eflorc,  iquaii  fono  fiati  vniuerfali  ,fi  come  fù  anco  Già - 
uan  Battifla  Speciano , che  fervendo  à qUtflo  Imperadore  in  roba  lunga , riu - 
fcìfamofo  nelle  faenze  , e nell’ arimi  . 

Sotto  queflo  felice  Imperadore  fiorirono  quelle  arti  nobili,  l'architettura , 
la  Tittura , e la  Scoltura  . Fùeccellentijfimo  nell' Architettura  Bramante , 

Baldafsare  da  Siena , Antonio  da  San  Galloi  Iacopo  S an fonino,  &•  altri.  Nel- 
la Tittura  Giouan  Bellino  riniti  ano,  Giorgio  da  Caftcl  Franco, Andrea  Man-  iUu/to00^0* 
legna  Mantouano, Leonardo  r itici , Antonio  da  Correggo , \afaello  da  turbi- 
no,che  fù  medefimamente  Architetto, Giulio  Romano, il Tarmigiano,  Tolido - 
ro,  Antonio  da  Tordenone,e  Michel' Angelo  non  folo  Tittore , ma  Scultore  , 

& Architetto*  ninno  de'  più  famoft  antichi  inferiore , e Titiano  per  la  eccèl- 
lenti deUa  fua  mano  merita  di  viuer  lungamente  . Ne  è da  tacere  Alberto 
Duro  T ode feo,  Luca  d?  Olanda , &nlcutii  altri , i quali  fe  bauefsero  battuto  il  % 
t Ufscgno  eguale  alle  tnuentioni,&-  ingegni  loro,/ arcò bono  flati  in  Jupremo gra - 
d o . Ma  quefla  arte  paf sondo  di  Grecia  in  Italia  mfino  à qui  non  è ita  in  altre 
pi  ouincie.  Degli  huontiÉi  iUuftri  nell' armi  non  fene  fa  altra pamcolar  men- 
tione, pere  bebé  vengono  ricordati  m molte  hiflorie  , 
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p R I M O, 

Ccntefimo  Decimo  Sefto  Imperadore . 

Fatta  da  Girolamo  Bardi  Fiorentino  Monaco  Camaldolenfe  * 


▼ A prè  fente  vita  di  Ferdinando  * contiene  la  patria  » i parenti,&  do- 
X./  uc  fu  allcuato , come  diuemfle  Signor  delf  Auftria  > & della  Bohe* 
mia>&  Vngheria,&  Tranfiluema,le  guerre  fatte  con  Gioiunni  Sepufio, 
la  prefa  di  Buda , con  l’affedio  di  Vienna,  quando  fu  creato  Rè  de  Ro- 
manie conuentioni  fatte  con  Giouanni,le  differenze  nate  tri  Fra  Qior 
gio,  lui , la  venuta  tante  volte  di  Solimano  in  V ngheria , le  folleua- 
tioni  di  Lamagna  contea  Cario  Impètadore , lo  fdegno  di  Papa  Paolo 
Qyarto,  la  crcatione  di  Maffimiliano  per  Rè  de’  Romani , i coftumi,  & 
i figliuoli  hauuti  d’Anna  forella  di  Loaonico  Rè  d’Vngheria . 

Spiale  moki  terre  di  nobiltà  riguardatoli  di  Toledo,  imo  de'  princi- 
pali Rjgni  disagia , celta  cofa  è , come  fi  legge  nelld  Croniche  di 
quello , e f se  r fiato  mie  mente Jcmpre , tuttauia  chiaramente  fi 

"pede  Alcalà,ÌEnara.  Nella  qw,[e  oltre  àgli  huomini  di  f ingoiar  valore  Ra- 
tini ne  tempi  adietro,c  orrendo  gC  an,,  della  [aiuti fera  incarnationc  del  gran  fi- 
gliuol  di  Dio, mille  cinquecento, c tre,nu0  à i o.  di  Maggio  Ferdinando  d'jtu- 
ftria  di  tal  nome  primo, Imperadore  d'Oct  dete:  hebbe  per  padre  Filippo  primo 
di  quello  nome  \è  di  Cafiiglia , figliuolo  di  Maffimiliano  Imperad.  & per  ma- 
dre Giouanna  figliuola  de'  Catholici  I tabella , & Ferdinando  gloriofijjìmi  F^d 
di  Spagna , Il  quale  refiato  per  l'inaf pettata  morie  del  padre , repentinamente 
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fuccefsa  Tanno  1 506.  / otto  la  prudente  cuflodia  dell'  auolo  Fer  dinotalo,  detto 
communemcnte  il  fi  Catbolico,fù  da  quello  mediate  T eccellenza  dell'ingegno 
oltre  alt'  elercitio  della  caualleria , fatte  fìudtcfamente  ammarfìrare  nella  va- 
rietà delle  fauole,&  particolarmente  nella  purità  della  lingua  Latina.Kcl  che 
in  loco  tempo  riufeì  tale,  che  con  infinito  flupore  de  gli  buommi  dittarne  non 
meno  agili] simo  caualicre,ibepeifa  tto  ragionator  delle  lingue  Latina, Spagnuo 
la,T  edeieba, Italiana,  Vr.gara,  & Bohemi  a . Di  maniera  che  ciafcuno  pruden- 
temente proncflicaua  douea  riufetr  Trencipe  di  [ingoiar  valore  , & ciò  tan- 
to più  lo  faceua  reputar  degno  di  molto  bornie , quanto , ebe  vmucrfalmente 
da  tutti  fi  /ape  a,  che  oltre  alla  molta  cognitione  delle  co(e,era  tale,  che  tutti  lo 
faragonauano  à qu  tl / api  nùjsimo  I{è  Ferdinando  terso, dal  quale  elsa  mater- 
namente difende  ua , ebe  tolta  per  forgia  d'armi  a’ Mori  la  Città  di  Siuiglia, 
fù  non  meno  per  la  Jua  bontà  annoverato  tra  Beati , che  riputato  fclicijsimo  dt 
tutti  i fé  per  et  sere  flato  padre  dì  quello  Alfonfo  nono  I{é  di  Spagna  , che  fu 
tognom  nato  per  la  rara  cognitione  delle  feiengc  il  jauio . Quello  che  nel  lun- 
go Jtifma  dell'  Imperio  eletto  l'anno  mille  dugento , e etnquantaotto  iuridua- 
mente  dalla  maggior  partede  gliFlettcn  Impcradore  de  Tedejcbi  ,allcper- 
■fuafiom  del  buon  Vèti  fice  Cregono  di  tal  nome  decimo, per  la  communc  quie- 
te del  Chnfltanefimo , volontanmente  ceduto  alle  ragioni  dello  Imperio  prx- 
-dent unente  dopò  ihaucr fi  detti  minato  fedici  anni  Imperadore,  apprettò  la 
fucccjsa  elettione  Tanno  mille  dugcnto,e  Jettantatre  dt  Ridolfo  primo  di  queflo 
nome ,Imperador  di  Lamagnaidal  quale  pattrnamete  dt  padre  in  figliuolo  tra- 
beua  l' antichi]  urna  origine  Jua  Ferdinando . Il  quale  allenato  in  Spagna,  ap- 
pnjso  il  prudentifsimo  féCathohco,  era  talmite  amato  per  le  rare  fue  qualità 
dagli  Spagnuoli,che pajsato  Tanno  mille  cinquecento, e retiti, Carlo  fuo  fratel- 

• lo , reflato  per  la  morte  dt  Ferdinando  JucceJsa  l’anno  mille  cinquecento, e fedi- 

• ci  rniuerfale  herede  de  fegni  di  Spagna , delle  Indie  Occidentali , dcll'vna,& 
. t altra  Sicilia, della  Fiandra, & dell'  Auflrta,  a pigliare  in  A tamagna  la  Core- 
ana dell’imperio  eletto  T anno  mille  cinquecento  d cànove  per  la  morte  di  Ttlaf- 
■ [imitano  fuo  stuolo  Imp.fù  da  ribdli  di  Cai  lo  tumultuariamente  f òtto  nome 

della  Santa  Giunta  per  le  foucrchie  grauc%gt  impeflegU  da  fuoi  troppo  rigo- 
, rofi  mìni  fin , ammutinati  inflanttmente  ricercò  dichiararle  fé  di  Spagna. 
* Alche  non  hauerdo  voluto  acconfcutir  Ferdinando,  appressando  dt  gran 
lunga  più  Tefjeruansa  della  fede,  coti  la  priuattotie  de  gli  flati, che  lagratideT] 
a di  quelli  con  eterna  infamia  della  violationc  di  quella , con  integrità  d’ani- 
mo [ingoiare  non  fole  gencrof amente  refiutò  di  farlo  -.ma  face  ogni  opera  per 
. tonferuar  quei  fegni  al  fratello.  Onde  fi  fattamente  fùpoifempre  amato  da 
. 1 Carlo  -rche  ritornato  in  Spagna  nell'anno  mille  cinquecento  rentiutio  non  foto 
. gli  neon  fermò  la  dcnaiiont  dell'  Arciducato  d' Au  fina , antico  patrimonio  di 
quella  famiglia  laf datogli  in  tesi  amento  da  Maffimiliano  con  confentmento 
però  di  Carlo  ,àcui  come  primogenite  s’afpettaua  : ma  liberamente  gli  cedette 
ancora  il  dominio  della  Stiria , & della  Carmtia , la  Contea  di  Tirolo , d'An- 
} fargli, & dì tìafia  > b avendolo  parimente  nella  Dieta  bau  ut  a prima  in  Vor- 
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L’hcredità  matia>  comttn  volere  degli  Elettori  dichiarato  fuo  Luogo* enete,&  Vicario 

<ii  Carlo  in  Imperiale  in  Memagna.Nella  quale  poco  dopò  la  ceffone  paffuto  Fanno  mille 
tanti  flati,  fù  cinquecento, e Tintinno  Ferdinando  fu  bonoratamente  riceuuto  da  T edefehi,  e 
Per,via.  come  Vicario  dell'Imperio  magnificamente  incontrato  da  ciafcun  potentato . 
fiT  illuda  Doue  noH  fatte  molto, che  andato  alla  poffeffìone  de"  fuoi  flati, co  infinito  piace- 
d'Ifabella , erede  popoli, celebrò  nell' anno  mede  fimo  le  già  deliberate  nogge,  co  jinua  La- 
Ferdmando.  gtlla  forella  di  Lodouico  fijède  gFVngheri , & de  Bohemi , con  la  renouatio- 
to^d'Auflria  ne  de’ giurati  fatti  l’anno  mille  cinquecento,  e quindeci  tri  TUaffìmiliano  fuo 
venne  ne  gli  aiuolo,  & Ladislao  padre  di  Lodouico, che  erano,  che  recando  Lodouico  fen- 
heredi  di  Ri  -ga  heredi , liberamente  gli  doueffe  fucceder  Ferdinando , à qualunque  altro , 
che  d'effo,  e della forella  ^Annanafcefse  . Mà  ò foffe  la  giufia  ira  della  mae- 
li  ai  idra  lan-  faDiuina ,- cantra  [infinite  fcelerateg^e  de  gl'Vngheri  fdegnata , ò chi  ne 
no  1478.  foffe  cagione  , i pena  s'erano goduti  da  duoi  Cogitatigli  amati  frutti  della  fla- 

* 1 uj,nu*t!  di  biUta  fucceffione  duoi  meft , che  Ferdinando  aggrauato  dalla  inftabilità  dell* 
rarra'non°d  fartuna  firmari  amate  poco  coflante  nelle  profperità,non  falò  intefe  come  Soli 
tutte  lecofe  mano  Imperadore  de'  Turcbi,vittoriofo  d'hautr  debellato  m Sona  quelGag^ 
f ucccflc  fi  ve  gellotbe  Fanno  mille  cinquecéto,  e fedtc  veduto  comem  tre  giornate  Campa- 
menti acce2  ^ Seltmo  padre  di  Solimano,  banca  con  incredibile  felicità,  rotta  prima  Cam- 
me nella  no  pfontr&  poco  dopò  Tomombclo  Soldani  dello  Egitto, procurado  d’attreguarfe 
fira  Crouoio  con  la  fortuna  refofi  fpontane amente  al  vincitore  , era  flato  gratamente  rice- 
gia»5^  Pr?~  unto  nella  fua  grafia,  talché  efiinto  F Imperadore  de  Soldani  in  Egitto,  hauea 
luce*  fi  co  me  mer*tat0  dalla  libertà  di  Seltmo  d’efjer  lafciato , con  gran  bisbiglio  però  de  Ca- 
con  l'aiutodi  pitoni  Turche feb*  fuo  Legotenentem  Sona.  Doue  ntefa  F anno  mille  cinque- 
Dio  daremo  cento,  e decinoue  la  morte  di  quello,  riputandofi  Ubero  del  giuramento,  tngra- 
florit^vniuer  umcut£  ProcHrò  d'inftgtiorirfene , fperando  con  qui  fin  mego  ridonare  F antico 
falidiuif  e in  dominio  de  Soldani  : Cantra  à cui  mandato  Solimano  L’anno  mille  cmquecen- 
noue  tomi . to,  e venti  Fraat  Bafsà,& co’l  fuo  mego  rifu  tenni  Itgnalata  vittoria , & 
1-a-cont*la  trai  fin  dell'anno  mille  cinquecento, e retici  cominciamcnto  del  miti  cinque- 
Itegno'd’Va-  cenia»e  ventilino  pulsato  in  Vngheria,  doue  per  negligenza  de  f oc  cor  fi  di  Lodo 
garia  fileggc  nico.  fatte  molte  jcorrene,hauea  dopò  Fa! tedio  di  pochi  giorni  espugnata  la  for 
nella  no  tiri  tiffima  Città  di  Belgrado,  fituat  a ni  forma  ungula)  e trai  Danubio,  <y  la  Saua 
allT'fi-conda  ^UTn‘m  ancora,era Jommamcnte perturbato  dalla  sfacciatela  deli  empio 
parte . Lutero, il  qual prefentito,cht  Ftrdinando,come  Luogotenente  Imprrialc,baue- 

. Comientionr  ua  nella  Dieta  di  Norimberga  folto  grauiffimc  pene  proibitele  Bibbietra- 
do  8rto!}aa  ^°ne  Pu^t‘c°  c°l  fauore  di  Giouau  Federico  Duca  di  Safsonia  fuo  [auto 

uic’o . *v,quel  nefando  Ubro  del  poter  de  gli  buomini  mondani . Nel  quale  sfaccia- 
'•  La  prefa  def-  t amente  laceraua  tutti  i Trencipi  Cat botici  ■ & particolarmente  Ferdinando. 
P£<jiuo  per  OndepubUcata  la  Dieta  in  fiatisbona  Fanno  mille  cinquecento , e ventitré , 
«he  mdlfno3  ne^a  nome  Clemente Jcttimo,fuceefsn  nel  Tontificato  Fanno  1 5 a .4. 

Ara  Cronoló  Ariano  di  tal  nome  leHo,  oltre  a gli  altri  Trenapi  Cat  balia,  internarne  an- 
gia  fi  vede,  fi  cara  Lorengo  £a mpeggio  Cardinal  Legato  à Latere  in  qua  fiegni  per  il  Tapa, 
due  ani  i frbCUTb  d'efiirpare  la  infruttifera  prauità infernale,  pubhcando  trentacinque 
j-lib!deVfe_  wnfiitumni  a}  pettaua  alla  re  forma  dettino*  Nelle  quali  anioni  confuma- 
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ani  mille  cinquecento  'pinture , & ventiquattro , e tintele  come  Soli-  n . 

Mono  gridata  la  guerra  in  r nghtna,dop'o  laprefaéelT  lfola  di  Rhodi  auenu-  la  noftn  hi- 
talamo  mille  cinquecento  ,e  ventiduc  minacciano,  voler  far  cofe  molto  mag-  fioria  vniuer 
g/ori  contro  Cbrifliam . _ fiale . 

• Tra  quali  pareua  , che foprauenuto  l anno  nulle  cinquecento , evintimi- 
que,  finalmente  fi  doueffero -plantare  i lunghi  trauagli  delle  guerre  paffute . Baisi  Capita  : 
"Poiché  la  prigionia  di  FrancefcoRè  di  Francia , prefo  nel  detto  anno  a',  venti  no  d»  Solima 
quattro  di  Febraio  fatto  la  Città  di  Pania  da’  Capitani  di  Carlo  Quinto,  fa-  n°  Belerà  lo 
cena  giudicare  A gli  buomni  intridenti  , reftando  libero  Carlo  da  traua - prcfolaSo- 
gli  di  Francia&on  fi  potendo  liberar  quel  Rè  fenga  qualche  gran  flabilimen-  limano. 
to  di  face , non  foto  ji  douefjc facilmente  fradicarela  Jcandaìofa  Agonia , fe-  ^c..r'“9,uci6 
minata  nel  campo  de  fedeli  di  Germania , ma  fi  fbfse  per  fare  ogni  opera  di  n?4  comincia 
rendere  totalmente  vani  i difegni  di  Solimano  . Ma  reflati  gli  buomini  round  1515 
come  il  pii  delle  vaitene  giuditi)  di  flati  auuiene  di  gran  lunga  inganna-  Pacatila  del 
ti  , chiaramente  fi  conobbe  in  tanto  maggior  difordine  efjer  venutele  co- 
fi  di  Chnfliamtà  , quanto  pareua  ebe  pi*  facilmente  fi  douefsero  riardi - Dieta  di  Ra- 
nare.  tisbona. 

Pcrciocbe  commoffl iPrencipi  Cbrifliam  contra  Clmperadore,  òfoffeche  pràncefcd*** 
compaffionando  l'auuerfttddel  Rè  Francefco  ; Prencipc  ,& per f e Sleffo , &■  Ré  di  Fran- 
perla  grandetta  d'vn  T\egno  cofi  florido  molto  flimato , ò per  lacerna  deU’  in-  eia  * 
ter  effe  p articolar e ,dubit  andò, che  C arto  cono fc  iuta  la  fua  felicità,  non  afpiraffe 
alla  Monarchia , precipitarono  fi  fattamente  le  cofe  de  Chnfliani , & partico- 
larmente quelle  d'Italia,  che  nonfolo  rìufcì  vano  ogni giuditio,ma  fino  d que- 
fti  noftri  tempi  vi  fono  flati  infiniti  trauagli . Ilcht  inanimì  Solimano  d mouer - 
fi  contra  1‘  Ungheria , alla  quale  l’anno  mille  cinquecento  vmticinqutbauca 
gridata  laguerra-.cbiamato  come  fu  fama  da  molti  Baroni  prtcipali  di  quel  Re  Gucrrj  ^ 
gno , & particolarmente  daGiouanni  Tiffi  Comoda  nimicijjìmo  di  Lodouico.  data  da  s°li- 
Onde  paffuto  in  petfonaC^Amo  mille  cinquecento,  e vintijeicon  dugento  mila  mano  in  Vn- 
perfone  in  quel  Regno, & fatteui  infinite  [correrie-, procuri  più  volte  diprouo-  Shcna  • 
care  à giornata  campale  Lodouico . llqual  prudentemente  nel  principio  recu- 
fando  di  tentar  la  fortunajion  battendoci eretto  baSleuole  à refiflere  all’impe-  Imprudenza 
to  de  nemici, conctcfiache  tra  cau olii, & fanti  no  arriuafje  al  numero  di  venti-  gl  j 
/ri  mila  per  fonemi*  dagli  imprudenti  configli  di  Taolo  T oromeo  jlrciuefcouo  meo . 
Ùollacenfe , [olito  d danneggiare  1 Turchi  pmtoflo  con  l'impromfe  f correrie , 
ebe  jb  giuflc  battaghcfion  oflantegli  auerttmenti  di  Stefano  Ferbetto  {ho  Ca- 
pitano, temerariamente  fpinto  con  graudijfimo  fuo  dijauant aggio, d far  giorna- 
ta con  Solimano . 

Nella  quale  Cincauto  Rè  fatte  iife  ftefso  proue  grandi , fù  fi  fattamente  Fattod’arme 
incallito  dall'impeto  della  caualleria  nemica , che  temendo  di  fe  fleffo  fù  a-  tr.i  Lodoui- 
flretto à ritir arfi  fiiggendo.  Onde  fcn%a  fapcr , douc  arrivato  in  compagnia  Inu 

<F vnfol  paggio  ad  vnapalude  quitti  vicina , nelpafsare  alf altra  riua  di  quel-  Morte  di  Lo 
la , traboccatogli  il  cauailo  ado  fso  ; opprefso  dalla  graueggadelt armi  ,fen-  douico. 

^a  poter  efsere  aiutato  da  alcuno  > meramente  vi  rimafe  morto . La  infelice 

morte 
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e_  n,;  , morte  del  quale  dopò  rifaputafi  da  Ferdinando,  grademente  lo  addolorò . fa- 

natoli  mino  cl0che  oltre  alia  perdita  dello  sfortunato  parente , bebbe  mfteme  nuoua,  come 
in  Buda . Solimano  oltre  à gli  altri  luoghi, prefe  finga  colpo  di  fpada  la  città  di  Buda , di 
dotte  oltre  alla  Artiglieria  baueua  leuate  le  ftatue  di  Bronco  dall'  Hercole,: 
corooatoRè  d'apollo , & di  Diana,  podeui  dal  gran  Matta  Corutno,  carico  di  fpoglie  ,& 
cÙBobemia.  di  prigioni  fi  nera  ritornato  trionfante  in  Cofiantinopoli . Dopò  la  partita. 

del  quale  pafsato  Ferdinando  in  Bohemia  coronato  fi  co  la  moglie,  che  poco  pri- 
ma gli  banca  in  Lin^partorita  vita  figliuola  chiamata  Ifabella , che  fù  poi  mo- 
glie di  S ivi  (mondo  Ri  di  Tollonia, finga  conte]  a Rji  de  Bobcmi,procurè  di  fare 
SoVahio!  H fimile in Vngbcrta* 

di  che  fù  co  Ma  faputo  come  Giouanni  Sepufìo  Vaiuoda  della  Tranftluama  dopò  la  fon- 
rollato  Red'  tuo  fa  celebrattone  dell'  c/cquie  di  Lodouico  , riti  ouato  da  quel  paggio, che  pre- 
Vn^et-  cipìtare  della  palude  baueua  notato  il  luogo , aspirando  à quel  Sdegno,  fece  sì, 
renato  Red  nonoftante  la  preceda  clettionc  di  Ferdinando , che  fecondo  Cantiche  conuen-, 
Vngheria  in  tioni , che  vlttmamevte  nel  far  delle  nogge  baueua  carteggiate  con  Lodouico , 
Eoemia.  Fcr-  de  fu  [olennemente  coronato  Rj  cC Vngheria,&  vi  baueua  in  vno  iilefto  tem- 
pro conni  fi0  compartita  gradi  princtpal  del  Pregno , tra  quei  Baroni,  che  l'haueuano  fa-, 
Giouanni  lo  uorito, affinché  obliatigli  non  tentai  sera  con  la  (olita  mutabilità  loro  cofenuo- 
fece  ritirare  uc  contra  di  lui,  fi  fece  ancoefso  infieme  con  la  moglie  alla  preferita  di  Stefani. 
cacci®3*  r°~  BMtwcyV  altri  baroni  Sugheri  fuoi  fautori  venuti  à ritrouarlo  dopò  la  mor- 
te di  Lodouico  coronare  PJ  d’angheria  .• 

Dpò  laqual  coronatione  finga  altra  dimora  raunato  vn  buono  efercito,an » 
Giouanni  a cmtra  Giouanni.  Ilqualc  temendo  Ferdinando , per  inequalitd  dello  e farci- 

rli Elettori.  t0  > partìtoft  da  Buda , che  dopò  la  partita  di  Solimano  era  fiata  ricuperata  da 
* gli  Sugheri,  & pafsato  prc(lo,fi  ritirò  di  là  dalla  Tifsa  fiume  à T occaio  luogo  , 
& per  natura,&  per  accidente  fortif simo  di  Sito.  Doue  procurando  diuerfi  aiu- 
ti, fcri/sc  due  lettere, vna  àgli  Elettori , pregodoh  à non  f occorrer  Ferdinando , 
& vna  alt  Imperadore,  querelando/^  dclmcdefimo.  Ilqualc  pretendendo , che 
quel  Pregno  fof se  ragione uolmcnt e fuo,fattofi  auanti  con  l'efercito,hebbe  fetida 
contefa  Buda , & altri  luoghi  principali  del  R^egno . Ma  non  volendo  dar  tem- 
po all'inimico  di  preualerfi  C andò  à ntrouart  al  T occaio. 

Doue  pafsato  finga  molto  impedimento  la  Tifsa  ,/opra  i ponti  fatti  di  certi. 
Ferdinando  nau^*  portati  à quefto  effetto  fu  ù carra,  fi  fermò  alla  vifta  di  Giouanni,dando 
pallata  la  Tif  il  carico  delle  fue genti  à Valentino  Turaco  juo  Capitan  Generale,  llquale  nel 
la  fiume , at-  giorno  della  giornata  diuifi  in  due  fchiere  la  Caualleria  di  Stiria , & dell'jlu- 
r ita  có^itT  firia’mc(se  il  corpo  della  battagliale  dall' vno,  & l'altro  e/ercito , era  di  fan- 
uanni . teria  d'Vngheri  mego  , ilqualc  ordine  veduto  Ferendo  Bodoue  Capitan  Genera . 

le  di  Giouanni, mifi  nel  medefimo  modo  in  ordinami  le  fue  fchiere,  pervaden- 
do à Gioitami  che  ritir atofi  alquanto  lontano  ci  vna  compagnia  eletta  di  ca- 
ualli , per  ogni  accidente , che  finifir amente  gli  potejse  auenire  gli  fofse  facile  il 
faluarfi  ,d  immitatione  del  quale  ritirato fi  con  animo  d' a (salir  e per  fianca 
f efcrcito  del  Vaiuoda , Taolo  Bardito  Scrutano  vno  de'  principali  Capita- 
ni dell'  cjser  cito  di  F adulando , venuto  t bora fi  attaccò  il  fiuto  d'arme,  nel 
• quale 
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quale  preualendo  la  fortuna  di  Fer dimando , panie , che  per  vn  pe^RO  le  co - 
feandafiero  in  dubbio,  percioche  vrtato  il  corno  deflro  della  battaglia  del  Quello  Bar- 
(fatuo  da  nel  fi  nifiro  della  caualleria  della  Stiria , e>  gagliardamente  ine  al-  chito  fu  di 
Tintola,  mife  quafttn  fuga  le  genti  di  Ferdmando,  il  quale  fpinto  addoffo  a'  !^U;>]nScriu1;l 
nemici  gli  huomim  d'arme  et «Aufìria,  vrtò  con  tanto  impeto  nel  corno  ftniflro  pTCf0  ciTtut 
di  Ciouannt , che  lofi  ritirare,  combattendo,  fri  tanto  la  fanteria  funghe-  chi,fcampa- 
racon  oflinattone  d'animo  grande  fri  loro , di  maniera , che  per  vn  pttgofù  *°  - l'Anno 
difficile  di  f cernere , chi  fufjc  fuperiore . Et  coito  , che  fe  come  fu  fama,  lo  n^chrìllh- 
f quadrone  de  camalli  del  Barcbito  inaspettatamente  non  hauefse  affaldo  il  ca-  no  , hiuen-  - 
po  del  Vaiuoda,l'cf\erctt#di  Ferdinando  quel  giorno  n'haurebb-  riportatoti  do  prima  ri- 
peggio  ; percioche  efjendo  quaft,  che  dtj ordinata  la  caualleria  della  Stir ia, dal-  jgS3t*  J 3 
la  T ranfiluania , pareua  che  la  vittoria  fofje  facilmente  per  cadere  in  mano  Rotta  de  I’c- 
de  nimict . fèrcito  delSc 

Il  che -veduto  il  Barcbito , con  tant'impeto  inuejìt  per  fianco  letterato  del  P,u.^n.  ^ 
Sepufio  , che  non  oftante  il  Bodone , dmoflratoft  in  quel  giorno  non  men  vaio- 
rofo  faldato, che  prudente  C apuano  Jrauendo  più  volte  tentato  in  damo  di  rior  nia  da!  Laico 
dinar  le  fchiere, rotti  gl' mimici,  <&■  fatto  prigione  inficme  con  molti  alti  i Capi-  *1  poi  fu 
tani  illuttri  lifìefso  Bodone  ,a’salìgli  alloggiamenti, & prefi  gli  flendardi  con  Ycdri^cWU 
[ ^Artiglieria, talmente  dijordinò  le  genti  del  Sepufio , che  datoft  à fuggire  la-  guerra  deh? 
f ciorono  in  poter  de  gli  «4  ufìrtali  tutte  le  cof e loro  . Il  qual  difordine  veduto  L’Vngheria  , 
Ciouannt  con  tanta  celerità  per  trma  di  fe  fìefso , vergogno/amente  fi  mi  fe  in  ^ Tranfil- 
fuga,che  non  tenendofi  ne  anco  nel  proprio  flato  ficur offe  ne  pafsò  in  Tollonìa  no.  •*  'pofe'r 
da  Girolamo  LafcoBaron  principale  di  quel  Regno,  da  cui  fù  gratamente  ri-  di  Ferdinan- 
ceuuto,  . . - * ’ d^il  qualpo 

Dopò  la  fuga  del  quale  venuto  fen\a  contrago  in  poter  di  Ferdinando  la  coronato*  di 
Tranftluama infume  con  quel  rimanente  delf  lungheria , che  era  ancora  à,de-  nuouo  Re  di 
uotione  di  Sepufio,  riordino  le  cof  e del  Pregno, & fattofi  follennementc  corona • quel  Regno . 
re  inficine  con  la  moglie  in  «Alba  Ideale  dall'  «Arciuefcouo  di  Stngonia,pafs  ito  „ 
dalla  deuotiou  di  Ciouanni , à Ferdinando,  con  la  medefima  Corona  del  Beato  mVJo/amia 
Snfano  Ré  d'angheria  , f e neyafsò  poco  dopò  in  Bohcmia,  hauendo  prima  la-  te  fata,  laqua 
f ciato  t'tee  Bf  de1  Regno  Su  fatto  Battore  in  compagnia  dell'«Arciucfcouo  di  'c  come  dico 
Strigoma,  & con  molta  amoreuolcT*ga  dimcflrato  à gli  tangheri, quanto  fofsc  ™ j*vn^lK°I 
dtftd  croio  della  Jodisfattionc  ,&  quiete  loro  , percioche  non  f do  ruoti  fami  fu^d  IL  Ste- 
ro»/» de  fautori  di  Ciouannt  nc  principali  vfficij  del  Rtgnojna  conce  fu  anco  f-mo  primo 
ra  d molt' altri  molti  priuilegq,onde  gratificatiti  infinitamente  quei  popolt,paf  i j Ti af  co” 

sò  da  Bobemia  in  «Aulirla. He  II  a qual  ejsedo  fra  tanto  Joprauenuto  l'anno  mtl  nnncm'a  Cf°- 
h cinquecento,  e vinttfette  la  Rema  «Anna  partorì  al  primo  d'  ^tgd&ovn  fi-  gnarc  «!’an- 
gliuolo,  al  quale  dopò  le  molte  fifle  fatte  in  quei  paefi , fù  pollo  nome  in  me-  n*  Cnrilt o 
mona  dell \Auolu  Maffitoiliano . Confeguito  adunque  Ferdmando  con  tanta  9 7‘ 
felicità  il  Recarne  d'angheria,  & hauuto  il  detto  figliuolo , ardentemente  pro- 
curò, che  l’Impercdor  Carlo  fuo  fratello , faceftc  rilafciare  di  prigione  Tapa 
Cl emerite ;prefo  mediante  la  nnvuata  barbane  antica  di  Carlo  di  Bai  bona  Ca-. 
pitano  di  Ccfare,a Jet  di  Maggio, gur no  anticamente  fatale  à Roma,  dell'anno 
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preferite  affinché  non  fi  iefje  maggior  materia  dì  tumultuare:  tri  Chrìftiard, 
In.:  er.  l’an-  perciò  che  effendi)  pur  troppo  perla  grandeggi  de'  Siati  odio  fa,  & fofpetta  la 
no  i * 66.  do-  famiglta  d'hduftr  lavila  Chriftianità,  pare  nache  con  tener  lu  ngamente  il  capo 
ac!  Pa  Jr°rte  fedeli  in  tanta  miferia,accrefceffe  ogni  dì  più  Codio,e  mala  fodisfatnone.che 
Òixlto  c*ar-  tbaneua.Le  quali  ragioni  induf sero  come  fù  fama  Carlo  à laf  dare  dopò  la  ori- 
lo-di  jiorbo-  gionia  di  fette  mefi  con  dure  conditioni  però, il  fommo  Tontefi  ce  Clemente . 
no  hauendo  La  qual  liberatane  baurebbc  apportato  gran  contento  4 Fc  rdinando  ,fcla 
ncohr»°t^n-  non Pertur^ata  dalla  infolega  deh' empio  Lutbero.il  quale  sfacciata 
■ tato  di  tradì  mente  dcbauando,  con  l'empietà infìeme  co’  nefandi,  & abomu.  fenoli  ^Andrea 
r.- il  RéFran  Caroloflad:o,Martìo  Zninglie,&  Ocolornpadio  Hercfinrchi.hau  euanofr  fatta- 
rìdo^ir"  f mnte  r‘P‘ena  quella  prouincia,con  gli  federati  dogmi  loro  di  trai  tagli,  che  dal- 
cì,so  pafsà  l fanno  mille  cinquecento,*  venticinque  fino  à queft'  anno,  oltre  a.  Uafolteuatio- 
Cirlo-V.  l’an  ne  de'  Villani,  guidati  dalf  empio  Tom  ufo  Munsero  ^An  abati  fi.  t ; titano  non 
^M’-J.xhì  oflante  che  fofserofacrì,  maritati  con  varie  Monache  conf aerate  à ino,  <&■  ba~ 
prr  larario  ueuano  contfr*efsc  cotante  ribalderie , che  non  fi  fentiuam  Je  non  ftupu,uicefli , 

• ne  p-rchi  lì  violationi,facrilegif,& fìmtle  altre  nefande  operatiom. 

partìiìe  di  llche  attriflò  fi  fattamente  Ferdinando,  che  foprauenutagli  vna  pencolo  fa 

Francia,  lega  jufermiti.moltt  peni  arano , ch'ei  ne  fofse  per  morire.  Ma  pretta,  lendo  contro.  Fo- 
terzo libro  Plnlone  communc , efsendo  fra  tanto  joprauenuto  Canno  muli  • cinquecento , e 
deliavita  del  ventiotto  hebbe  vna  figliuola  m “Praga, 4 cui  fù  poflo  nome  ^fn.  na. 

Pefcara,  laf-  Lanatiuità  della  quale  farebbe  fiato  di  fommo  piacere  i .Ferdinand*»,  fc 
co  & h ori  nonf°fse  fi-ita  interrotta  dalla  guerra,  che  nel  principia  delf  anno  feguente 
gionia  diC^  $ mofse  Solimano  Imperador  de  Turchi  . Ilquale  ridotto  da  Cimiamo 
nicntc/ilco-  Lafco , quello  che  dopò  la  giornata  dclTocaio  haueua  honot  aiamence  ri- 
d^fc  ritta'1  dal  ceuut0  tn  cafa  fuaCiouanm  Sepufio  andato , non  ferrea  participat torte  di  Si~ 
Guicciardi-  g‘!mondo , che  non  ofiante la  parentela,  mal  volontieri  fopporta.ua  la  gran- 
ii o nel  i R.lib.  degga  di  Ferdinando  , à nome  di  Gtouanni  4 Cofiantinopoli  , & quiui 
delle  fue  Hi-  co’l  meggo  del  Bafcli  haueua  operato,  che  Solimano pigliaf se  la  protettto- 
Lothérofa-  xe  di  Gtouennt , la  qual  rifpofta  da  quello  che  nel  Regno  Ckarebbe  fempre 
cendofìooni  p°i  riconofctuto  da  lui  , obligandofi  per  tributario  , fece  fi  , che  ottenuto 
di  peggio,  e conforme  all' intento  fuo ciò , che  voleua  Solimano  , gridò  nel  fin  dell’ an- 
infiDi't^mah’3  noPreIente  guerra  cantra  f Ungheria.  Laqual  cofa  attriflò  fommamente 
chi  defidfta  Ferdinando  ; percioche  non  hauendo  per  fe  ftefso  forge  bafleuoli  4 refi  fiere  alle 
veder  tutti  Turche  fche  ,ve  d>  a che  per  te  guerre  de'Principi  Chrifham , & particolarmen- 
te^ oro—  tc  £ Italia,  non  patena  né  anco  dalf  Imperador  fuo  fratello,haucr  quei  foccorft 
ìi^Surio  "ne*  *bc  gli  farebbono  bifognatu 

fuoi  comcn-  Tuttavia  non  volendo  mancare  a fe  ftefso,  fatto  del  tutto  confapeuole  Ce  fa- 

tali- le  quali  re,  procurò  d’ottenere  da  Solimano  fecondo  che  già  baueuano  ottenuto  Ladis- 
r i°nn  ^ ^Ifa  ^a0  ' & Lo<^ou‘co  ^ tregua  Per  qualch’anno , onde  mandato  4 trattar  di  queft  o 
Cron  olno'ia  in  Cofiantinopoli  Gnuanni  Oberdanfco , huomo  molto  prudente , dopò  le  molte 
no  lira,  &'  ne!  pratiche  non  potè  riportare  altro  da  Solimano  ,fe  non,  che  non  refiituendo  Fer - 
fì°  i7  Hl(lor'°  dinand°  * G,0uSnÌ  U ^eame  ^nghcriagh  farebbe  provare  quanto  formida- 
vuiucrùie"*  bilifojfcro  le  forge  fue . Con  la  qual  rifpofta  J cacciate  di  Cofiantinopoli  Obcr- 
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danfco  fcnari&omò  in  Ungheria , ione  referti  al  canfiglio  la  fuperba  rifpofìa  q,,^  Aniu  * 
di  Solimano  falsò  in  Spira  4 Ferdinando,  occupato  in  quello  tempo  nelle  die-  fa  m Aitata  • 
te  per  confa  della  Religione , ilqualq gapdiffimamente  dubitandofi  delle  for - poi  l’ Anno 
%e  di  Solimano  fece  tutte  quelfepromfioni , chela  breuità  del  tempo  gli.  con- 

*efse  . di  Bauiera  . 

Tri  af oprane  nato  l'anno  mille  cinquecento , e ventinoue  nel  principio  della  Andata  del 
primavera Solimano impofio ai  Bafcià,cbe  addunafsero  lo  efsereitofe  ne pafsò 
con  cento  quaranta  nula  perfoneà  Belgrado.  Dotte  per  melodi  Luigi  Crini  ^"iìmondo 
figliuolo  d’Undrca  Griffi , in  queflo  tempo  Doge  di  V~fyetia,fauoritiffmo  fuo,  era°  cugino 
dr  <f  fibrata  Bafctà , riceuuto  benignamente  Giouanni  con  molti  altri  Baroni  d'Anna  mo- 
Vnghcri,di  nuouogh  promife  refhtuirgh  il  I{egno  d’Vngberi  adottagli  da  Per-  cn“ 

dimando..  Del  che  rettatp  allegriffimo  Gtoufiini , feguttò  con  molti  fuoi  fautori  Solimano 

l'efercito  Turchefco , che  partitofi  di  Belgrado  ,era  di  già  andato  fono  Buda  , prete  la  prò. 
gli  buomini.  della  quale  oltremodo  impauriti  fubito  fi  reterò  à Solimano, ilq  uà-  Q^oluìf'  i ^ 
le  entrato  nella  Cutàfrocurò  d'hauer  con  la  medefinta  prefle^ga  la  fonema,  vnsheria . 
guardata  da  Tbomajo  Nadafio  capitano  di  Ferdinando . llquale  facendo  mol-  L'Italia  era 
ta  refìttenga  al  nimico, fù  dopò  qualche  giorno  cogrà  biafimo  de'  foldati  Chri-  trauagliata 
/barn  tradito  da  quei  T edejcht,  che  v erano  flati  pofti  alla  guardia,  da  Perdi-  Guerre  ° ^ 
mando.  I quali  prelentando  come  il  nimico  con  mine , e con  altri  flratagemi  cauta  delDu 
militari  procuraua  d’ occuparla, volendo prouedere  i cafi  loro,  legarono  il  Na-  caro  di  Mila- 
dallo  affinché  non  gli  impcdifje,  & andati  à Solimanofaluo  £ bavere, e le  per-  110  A:ouannj 
fané , gli  dettero  la  fartela . - • Oberdanlco 

Nella  quale  entrato  il  T ureo , & conofciuto  il  tradimento  de  foldati,  moffo  mandato  in 
dagenerofo  [degno , fubitam-nte  liberò  il  N adatto,  & dalle  fue  genti  fece  ta-  p°“ 

gitan  a peggi  tutti  coloro,  chr  haueuano  commcffa  fi  vitupero j a J celerità, non  d,°nln4p  > 
Jdtgnandofi  rompere  la  giurata  fede  à b uomini  cofi  vili , & indegni  di  vivere  v]ual«  ripor. 
fra  gli  altri.  Ottenuta  Solimano  fenga  Spargimento  di  (angue  la  Città  d‘  Bu  uc0  tpaiiifi- 
da  inu  là  Subitamente  il  Campo  alla  volta  di  V iena  d'^tufina  , / otto  la  quale  ^onhìa  onci 
arri  nato  à venti  [et  di  Settembre  dell’ anno  pn  ferite,  vipofe  Caffè  dio  da  un-  la  Corte? 
que  bande  , battendo  prima  prejo  per  viaggio  ,/tboborgo  , & anco  cinque  Solimano 
Cbiefe,&  con  molta  velocità  fatto  Scorretela  Caualltriafino  à L/n% , lontano  Pa^J  m } °* 
da  Vienna  molte  miglia , laquale  fatti  infiniti  danni,  corca  di  preda , tir  di  pri-  jjc  y septdf» 
giom  fé  ne  ritornò  al  campo  , che  dittilo  tu  più  parti  teneua  continuamente  trar-  ad  initauaa 
vagliata  Vienna . villa  difeja  della  quale  efìendoper  Ferdinando  Filippo  Con-  del  diritti , il 
te  V.. latino  di  I{boio,con  molti  altri  Capitani  illufiriifece  ogni  opera  per  irnpe-  f}1  vcVra^'fi 
dire  i diltgnt  de  nemici.  Iqualt , afìcdiato  la  Città  per  terra , hebbero  auifo  co-  poi  mentre 
me  l'armata , che  veruna  per  il  Danubio  con  gran  numero  d' artiglieria  graffa  procuraua  di 
per  batter  le  mura,  era  (lata  ingrati  par  tt  affondata,  da  V alfaugrà Oder  C a-  R<i  vc* 
pitano  per  Ferdinando  Tt  [ionia . llquale  af  saitai  a con  l' artiglieria  gol  sa  l’ar-  pTC(j 

nùta-Himicala  danneggiò  fi  fattamente  ,tbe  n affondò  vnagan  parte  nel  Da-  daSolmuno. 
i iubio  , grofiffimo  fuor  dell'  ordinario  per  le  meite  pioggte  jopuuenuie  mqite-  L'Afièdio  di 
fio  tempo.  Jlcbc  njaputo  Solimano,  fi  fa' temerne  con  quel  reflante , eh' era  d'nderà^  v& 
le. impala  dalla  furia  di  V ol fango,  aflnnfe  Vienna  nel  quuitodccim<  giorno  di  j^rlo  , ]<■■  a 
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Ottobre , che  poco  mancò  che  non  la  prcfama  ributtato  dal  datore  di  Filippo^ 
Giorno  nel  fu  fretto  con  perdita  di  ottata  mila  perfme , cfjendogli  lafìagtone  molto  con - 
14.  lib.  della  traria  à ritir arfe,  hauendo  dopò  molti  jferociffimi  traiti  dati  alla  città, pre- 
i? Dolce  ?&  ftotito  che  Ferdinando  con  gran  numero  di  Bohemi,  e Moratti  veniua  in  foccor- 

altri  , cho  ne  fo  di  F :enna . 

icriuoiio.  Qnde  dubitando  che  le  fue  genti  per  la  flr  accheta  della  guerra  non  fuffero 
creò  luo  Ca?  atte  àrefifiere  alle  nuoue  genti  di  Ferdinando , deliberò  partir fe . Tartitofi 
picanoeene-  adunque  Solitnano  confi  gran  perdita  di  genti,  e indarno  tentato  fe  per  accor- 
rale  Filippo  do  fe  gli  voleuano  rendere  i bienne fi , fi  ritirò  in  Buda  doue  confermato  Rj 
nu>3di!fiiv>o°  d'angheria  Gioir  ani,  chiamandolo  amico,  & t>  afallo  daziandogli  per  fuo  con- 
ila valor!*?  figlierie  Luigi  Gritti  fe  ne  ritornò  in  Cofiatinopoli, con  forfè  cinquantamila  ani - 
Armata  del  me  f chiane , con  animo  di  ritornare  con  maggior  numero  di  gente  fono  yienna. 
T-fco  rotta  Nt>Ha  quale  entrato  poco  dopò  Fb  dtnando,  co  molto  contento  de  yknnefì  det- 
vknna^alfe0  te  pai  ticolar  amfo  allo  Imperador  fuo  fratello , de  tutto  ilfucceffo,  & afte/o  à 
diata  lunga-  rcflaurare  la  Città,cbe  era  tnfìrme  con  tutto  il paefe  circonicino  quafi  deftruc - 
mente  da_j  ta , fe  ne  rttornò  poco  dopò  in  Alcmagna.  . v . ...  . k ; 

lorofamcntc  ®0UC  ’ntefa  fucceffa  tratuttiiTrincipi  Chrifìiani , ne  fece  grande 

difefa  da  Vi-  allegrerà  (per  afido , che  libero  Carlo  dalle  tante  guerre,  facilmente  haurebbe 
ennefi . Soli-  rimediato  àgli inconuenienti  di  Lamagna,  perturbata  dall'  herefia  Luther ana. 

Laquale  facendo  ogni  dì  maggior  progreffo , sera  talmente  slargata  che  haue- 
IC  Giouanni  ua  "fittati  molti  deprincipali  di  quella  Trouincia,  onde  altro  nonfifaceuain 
cófirmato  da  Germania  fe  non  diete  affettanti  alla  Religione.  Terselo  della  quale  Perdi- 
SolimanoRe  riandò gr ademente  s’affatticaua.llquale  hauuto  prima  à quindeci  di  Luglio  in 
ri^rdinfdo  Lin^- vn  f°fe  nome  m memoria  dell Uuolo , Ferdinando , & iute* 

in  Vienna . f°  come  Fefare  pacato  di  Spagna  in  Italia  perla  Corona  dell'  Impi  ro,glt  man - 

Quella  pace  dò  . Ambajciadori  à r allegrar fe  della  fua  venuta,  pregarlo  ipaffare  in  Germa- 
fù  lommame  nia , laquale  grandemente  trauagliata  dalle  Herefie , era  finalmente  fiata  fo- 
R or™  "ini  U prapreja  da  vna  mortalità  grande , che  no  rimediandogli/!  prefio jm  pochi  gm- 
lamagna  in  ni  pnuaria  di  vita  altrui. Onde  erano  morte  migliaia  di  perjcne.  ' 
uauag lioper  Ma foprauenuto  l'anno  mille  cinquecento  ,ctrenta , & effendo folennemen- 
le  herefie.  te  coronato  Cef are  dal  Tapa  in  Bologna  della  corona  dell'  lmperadore  il  gior- 

<Ji  Spagna  in  no  di  San  Mattia  *4 pofiolo , giorno  à lui  fatale  ,&•  poco  dopò  paffuto  in  Ger- 


Spagna L — 

Italia  per  pi-  mania, & celebrata  la  dieta  in  \Augufta , fecefì,cbc  Ferdinando  fù  eletto  da  gli 
g-iate  la  co-  Elettori  dopò  qualche  difparere  fiè  de  Romani  . Ilqual  coronato  in  JLquif- 
gno?  dCl  RC  grana  nel  principio  dell'anno  mille  cinquecento, e trentanno  della  corona  di  Car 
Coronati©-  lo  Magno, all  a pre fetida  di  molti  Trincipi,&  hauuto  à quindici  di  Maggio  vna 
«e  di  Carlo  figliuola  nominata  poi  Maria , fe  ne  pafsò  in  Vtcna , e] tendo  fra  tanto  andato 
Ve?d?r!ando  l lnt9era^ore  *n  Fiandra , à riuedere  quelli  flati  per  tana  del  Sepufio,  il  quale 
eletto  Ré  de  follecitando  ogni  giorno  ! Turchi  contra  Ferdinando , non  facena  fe  non  quel 
Romani . tanto  che  Luigi  Griffi  lo  conftglìaua;  ondepafsato  nel  fine  dell'anno  in  ynghe- 
h}3T!3  ria  dette  Uguaflo  à quelle  terre,  che  per  Ferdinando  fi  tene» ano. 
nando* FcrdÌ  Madefiderando  Giouanni  che  fi  venifse  alfine , di  tanti  trauagli.follccita- 
ua  il  Gritti  afauorirlo  apprefsoil  Turco.  Di  maniera  che  foprauenuto  fata- 
' ■ no 
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no  mille  cinquecento  trcntadoi  Solimano  [degnato  grandemente  contra  Fer- 
dinando , gridò  di  intono  la guerra  in  lungheria. 

Do u e poco  dopi  entrato  con  trecento  mia  .perfone , ft  fattamente  danneg - <?o?;mari0 

già, chenulla  più.  Ilcheprcjcntito  Ferdinando,  che  ih  queRo  tempo , infume  p3flj  jn  Vn. 
con  Ce[are  era  nella  Deca  di  Ratisbona  per  caufa  della  Religione , grande-  gheria. 
mente  fene  turbò , ma  non  battendo  per  fe  fiefio  forge  baile  noli  di  contrattare  l’aP*  Clemc 
al  Turco,  cbieftv  aiutò  à tutti  i potentati  Cbrifliani , ottenne  da  "Principi  Tede-  altri*  Prenci! 
fihi, col  mego  dell’  Imperatore , che  fatte  venire  in  Germania  gran  numero  pi  ChrifHani 
delle  fue  fanterie  ,in  perfida  volfe  f occorrere , & dagli  altri  Principi  diri-  Ferdinando  . 
Slum,  & particolarmente  da  Papa  Clemente,  che  con  nuoue  mila  fanti  pagati 
gli  mandò  per  Legato  à L ater  e il  Cardinale  Hippolttode  Medici  fuo  nipote, 
tutti  quei  foccorfi  che  furono  puff  bili  in  tante  dtfeordie  ,&■  particolarmente  p.rj;nan^0 
di  Francia , e d' Italia  cauarfi , jl  tal  che  di  maniera,  che  ritrouandofi  Cefare , m nJò  Ain- 
& Ferdinando'  munita  mila  fanti , & trenta  mila  caualli  andarono  alla  voi-  balci.fdori  à 
ta  di  Piena  per  venir  àgiornata  con  Solimano  il  quale  fuperbamente  ributati  ^aVò'r ’'di  *N‘ 
gli  ^dmbafciadori  di  Ferdinando , che  per  trattar  feco  di  tregua, gli  erano  flati  c ,!i„za  nel! 
mandati,  con  tanto  impeto  afaU  di  molte  parti,  quello,  che  nelf  Ungheria  per  l’afsedio  a 
il  Rj  de  Romani  fi  tcnena,cl)e  vi  fece  danno  innum-r abile , percioche  oltre  al-  Guinz  : 
la  defolatione  delle  ville,  con  tanta  furia  lui  ìieffo  fi  volfe  cantra  la  Città  di  j^soUnano 
Gum^  i & da  Luigi  Grittt , lafaato  in  Ungheria  col  Sepufio  dopò  t'affcdto  di  in  Vnghcria. 
Vienna^  fatto  parimente  af]  altre  Stngoma  ,& Soccorrere  àVefio  C affane  fuo  Ritirata  di 

Capitano, arrecò  tanto  [paziento  negli  tangheri  , che  molti  abbandonate  le  cafe  Sognano  • 
proprie  fi  ritornarono  all'efercito  Cbrifiian*,  accampato  fuor  delle  mure  di  Pie- 
na , doue  fi  creieua,  che  finalmente  fi  douefie  condurre  con  l'efercito  Solimano. 

> llquale  non  hauendo  potuto  ottenere  mediameli  valore  di  Nicotina  Cu-  Carlo  Quin- 
fitano  di  Ferdinando  Guin^,  temendo  la  fortuna  di  Cefare , dopò  hauerdan-  to  fi  paro  di 
veggiato  il  paefe  ,&  fatto  molti  prigioni  fi  ritirò  di  là  dalla  Mura  fiume , nella  Gennania . e 
C anneta  ,& di  quiui  fi  condufie  con  molto  difordtn  ,■&  con  granfila  vergogna  in  Ica'‘ 
à Belgrado,  doue  non  tentndofi  del  tutto  ancora  ficuro , pafsò  poco  dopò  in  Co- 
ftantinopoli,  hauendo  prima  patiti  molti  danni  dalla  Cauallcria  de  Cbrifliani , 
che  fino  à Belgrado  Seguitò  il  campo , con  danno  incredibile  della  r et  roga  arda.  . 

Tartuo  Solimano  di  Ungheria  , Ferdinando  fece  ogni  opera  per  tirare  Celare 
all’  acqualo  di  Buda , ma  non  potendo  per  vanj  ri  pttei,  che  lo  tirauano  in  Ita - 
ha  trattenerlo  , ottencchela  fanteria  Italiana  inficine  conti  Cardinale  Hipr 
polito  reflafse  in  quei  paefi  a danni  de’  T urebi . Il  che  non  lo  attendo  voluto  fa - 
re  quella  n aliane  ,s  ammutinò  , <&  a perfuafione  d'vn  certo  Marco  da  Poi* 
terra,  meffifi  in  ordinanza  pafsò  con  gran  difpiacerein  Italia.  Laqual  co' a, 
baueaao grandemente  f degnato  il  Rè  de  Romani , cagionò  che  ei  t accordaste 
poi  col  Sepufio  concedendogli  ahc  in  vita  fuagodefsc  pacificamente  quella  par- 
te di  fiati  che  allhora  era  à Ina  deuottone  in  Paghetta.  Amutina- 

Con  Icquah  aetiont  terminato  per  allhora  la  guerra  , bebbeàgli  vndici  mjn.o  e’ 
tf  vigofio  vna  figliuola à cui  pofe  nome  Maddalena  . Et foprauenuto  l’anno  ol  iati  tu  Ica 
mille  cinquecento , e trmatre > ne  bebbe  parimente  in  P tema  vn  altra  nomi-  !u  * 

S f f 1 nata 
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nata  Caterina , & del  mille  cinquecento , e trenta  quattro , ha  untane  ‘Un'altra 
Fi  y liuoli  di  in  Vienna, che  poi  al  batte  fimo  fu  detta  Leonora,  andò  contra  Filippo  Langra- 
Ferdiiundo . uio , ìlquale  nitniciffimo  della  cafa  d'Aufina , induffc  in  per  fona  Olderico  Du- 
ca di  Vcrtimberga , a mouer  Carmi  contra  Ferdinando , col  mago  degli  muti 
I a Guerra  di  di  Francefeo  fit  di  Francia , per  recuperare  il  fiato , toltogli  nella  dieta  di  \a- 
Germania , è tubona  da  Cefarc , & conferito  al  I{ede  Romani . - , 

Giouio*  C/quale  non  oflante il  valore , del  Conte  Filippo  Valatinojtonpotò impedi- 
rai Roito  , re, che  con  fuogran  danno,  quel  Duca  non  recuperale  U Ducato , Infauordel 
& altri  , Se  quale  moffeft  molti  Vrincipi  d’^dlemagna,  fecero  sì , che  ridufsero  Cefarc  ,& 
mcir tefiT"  Pedinando  a lafciare  come  feudatario  loro , il  fiato  a Oldeno,  con  patto  peri  , 
gerà  oellater  che  in  alcun  tempo  mai  non  doueffe  prender  l' arme  contra  Ferdinando,  ne  con- 
ia parte  de!,  tra  la  cafa  £jtu firia.  Dopò  laqualpace  Ferdinando  bebbe  lettere  da  Luigi 
le  noltre  hi-  Gritti,  lafciato,  comi  s’è  detto , in  compagnia  di  Giouanni  da  Solimano , per  Ic- 
to!‘  **  110111  f defiderando,come  fu  fama  difarfi  [{e  di  quella  Vrouincia  , trattò  che  la- 

feiatogh  mentre  viuefse  pacifico  il  fiegno  £ Ungheria  farebbe  con  Solimano 
ogni  Optra  affinché  dopò  la  fua  morte  fofse fuo,ò  de  fuoi  bcredi . Laqual  diman- 
da comeingiufia  refiutando  Ferdinando , f degnò  fi  fattamente  il  Gritti , che 
lettere  del  pafiato  con  fette  mila  perfine  tra  caualli,  & fanti  lafciatigli  da  Solimano  nel • 
dinando  ***'  ^ fece  mo^  danni  nelle  terre  di  Ferdinando . Doue  mentre  fi  ri- 

trouaua  coCef$ercito,refcrtogli  come  il Pefcouo  V aradino  veniua  f otto  nome 
di  vifìtailo  con  gran  numero  di  genti  perfarfi  Rè  di  Tranfiluania  » dubitando 
di  qualche  finiflro  fuccefso , comandò  a Orbano  Battano , che  dato  a Ciano 
Doccia, nimicìffimo  del  F aradino  fila  cutfalfamente  era  fiato  leuato  voce , che 
quel  Vefcouo  cercane  di  farfì  Rfi,  vna  buona  {quadra  di  caualli,  lofacefse  pri- 
gione, per  mandarlo  a Solimano  in  Cofiantinopoli . Coni  quali  caualli  andato 
nafeof 'amente  in  Doccia , & entrato  nel  Tadiglione  di  quello , che  fen^a  fofpct • 
to  fuggendo  l'ardore  del  Sole  sera  ador  mentalo , lo  prtfe , e tagliatoli  la  tefla 
la  prefentò  al  Gritti,  Ilcbedifpiaciuto  infinitamente, quei  popoli  ,fe  gli  refe  fi 
V aradino . fattamente  odiofi , che  follcuatiftgli  contra  quaranta  mila  perfine , fu  af tedia- 
to in  TrtegiS.  Doue  non  hauendo  foccorfi  alcuno  ne  da  Giouanni , nc  da  Molda- 
vi ,fi  sto  alcuni  giorni  fu  finalmente  canato  fuori  con  inganno  da  Moldaut , con 
certa  fpcran-ga  di  faluarfe  ,ma  tradito  da  quelli  fàmif  er amente  fatto  morire 
Tranfiluania  in  vendetta  del  V aradino,  della  morte  delquale  effi  inuocentijfimo  era ; percio- 
teVdi^Giouà  C^e  n0n  fafen<^°  ^ 0<*,9>  ckefràl  Docia,  e quel  Fefcouo,  haueua  folamente  co - 
m # 1 3 mandato,  che  fofse  fattopngione . Ma  ingannato  dal  Docia,  acctllerò  la  mor- 

te a fe  flefsoa  a figliuoli  jquali  dalla  furia  de  popoli  furono  parimente  col  p*- 
dre  mi fer amente  vccifi , 

Dopò  la  cui  morte  entrato  con  Giouanni  nella  Tranfiluania,  Ferdinando 
Pace  tra  Fer-  che  a lui ricujaua  obcdire,fenefecem  pocbigiomi padrone,  ma  moleflatcrda 
c . t * c Ferdinando  ebe  sepre  lo  trauagliaua,fu  afiretto  a chieder  aiuto  a Solimano,  il- 
quotante  fa  Umifera  morte  del  Gritti,  grandemente  fene  dolfe,tuttauia  cer- 
tificato che  Giouanni  jit  autore, ne  complice  era  flato  di  ciòuugi  credendo,  che 
Ferdinando  fbaucfse  procurata,  mandò  Mal}  ometto  Taiagolo  fuo  Capitano; 

peri- 
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p triti  fino  nell’arte  militare,  e gli  comandò  che  continuamente  moleJìafJe 
Ferdinando.  Onde  arriuato  in  Furberia,  cominciò  a danneggiar  con  le /corre-  Motte  A lido 

rte  il  paeft  del  decornarti.  . n fio.  Impre& 

Ilquale  accettato  dalle  fue  genti  de  dami  che  facevano  i Turchi  prefidtofi  (lc  Tlinifi,  e 
fattamente i /noi  confini,  che  cofi  facilmente  non  ventilano  mulefiati.Ma  Wamente 
hauendo faputo,  conte paffato  demente  Stttimo'Pontefice  Maffimitiano  aitai-  ’^a* 

tra  vita , era  flato  eletto  in  fuo  luogo  Vaolo  dt  tal  nome  T er%o  della  famiglia  )o  q^r  0 e 
Fame/e  mandò  a renderle  quella  debita  obedien^a , che  come  Trtncipe  Catho-  Kofeo,& 
Lieo  fi  conueniua, procurando  fratanto  dtriprimcre  la  sfacciatela  dello  jee-  tfiouio  » 
lerato  Lutbero  ; ilquale  tirati  molti  de  principali  di  Germania , nel  fuo  parere, 
bauea  me  fio  gran  bisbiglio  tn  quella  natione.  Con  le  quali  attiom  efjcndo  di 
già  pacato  l'anno  prefente , & cominciato  Catmomlle  cinquecento , e trenta-  ^un° 
cinque, fouenne  di  genti  lo  Imper  udore  fuo  fratello , che  chiamato  daMuleaffe  co|armcnte 
Ufi  di  Tunifi  era  paffato  alla  imprefa  di  Barberia.  Et  aiutato  a raffrenare  la  qnef{0  afrC- 
sfacciatela  de  gli  federati  ^tnabarifli,  che  con  la  /corta  d'vn  certo  fcart  ore , dio  de  "li  A- 
hauendo  I cacciato  il  Vcfcouo  di  Monaflero  ,s  erano  lungamente  difefi , e man- 
tenuti, procuiò  di  reprint  re  la  impeti  dello  abbomineuolc  Lutbero , & hauu-  trauagTiata 
toauijo  della  felicità  di  Celate , t he  sera  impadronito  congri  danno  de  Mori  da  Turchi. 
del  Pregno  di  Tunifi, fece  grand  tjfìmi  figni  d’ allegrala . Ma  principiato  l an- 
no mille  cinquecento  , e trenUjei,  & tntefei  franagli  % che  continuamente  adinamia 
dauano  a juoi fiati  d'Vnghma  ,Mah<mctto Sanguaccio  di  Belgrado  ,&  Gto-  mandò  l’eC* 
nonni  Sepkfio,mfe  in  ordme  i’cferatoper  l'anno  figuente  a fin  d’outare  a Tur-  krcito  m Vn 
chi  le  tante  f correrìe . Onde  foprmienuto  l’anno  mille  cinquecento , e trentafet - (uo’capi- 

te  mondò  lef eretto  con  la  (corta  di  Giovanni  C igtamir , Capitano  periodi-  tano  Gene- 
fefa  di  Vienna  molto  celebre , allo  acquifio  di  Efchio , ilquale  fintato  lungo  lo  r-ile  Carzu- 
Satia  fiume,  era  naturalmente  molto  forte  di  filo.  Helqual  luogo  dopò  molte  dene 

fcaramucae  venuto  finalmente  Giovanni  alle  mani  con  Mahumetto  ,fu  con  cremi  di  Fer- 
tanto  fuo  danno  fi  fattamente  tatto  y thè  aflretto  vitupero/ amente  a fuggire,  dinar.do. 
per  la  furia  de  nemici,prefe  la  maggioie,  & miglior  parte  dello  efercito , effen-  c lò 
dotti  rifiato  particolarmente  morto  Lodouic < Conte  di  Ladrone  Capitano  , ^one  morto 
per  le  varie  imgttfe  fatte  grandemente  fimate  da  Ferdinando . Ilquale  infini-  dà  Turchi. 

t am  a.  te  /degnato  con  Giovanni , kob  oflante  il  fatuo  condotto  FatogU,  affinché 
della  fua  dappocaggine,  e viltà  fi  fcufaffejofece  mettere  in  prigione . 

Di  doue  dopò  qualche  giorno  (campato  fi  ricoverò  apprefsoTYlabomettoddl 
nude  giratamente  raccoltogli  pfomife , che  facilmente  haurebbe  /allevata  mc^'°nna™‘ 
rjtuflriatffr  tiratala  dladeuotione  di  Sulmona,  quando  (evenuto  da  gente,  gione  ja  pt' 
bauefst  in  animo  di  farlo.  Ilcbe  f ottimamente  piacendo  a Mabometto  cagio-  binando,  fi 
nò, che  datogli  alcune  fchure  di  fantt,e  mandatolo  alla  compagnia  ,procurafio  |usSe  1 
Vita  imprefa  cofi  biafimeuole,  onde  andato  a Nicotò  Sidrmo  bitumo  di  fede  fin-  °ca*aòiKr 
golare,&  motto  poterne  in  quei  facfiydr  procurato  d’tndurlo  nella  fua  opimo-  morte  di  Mi- 
ne , fò  da  quello  imprigionato, & poco  dopòvceifo.  Latefia  detquale  portata  cobo  Sidri. 
fu  bit  amente  à Ferdinando,  mene  in  premio  di  cofi  fignolosa  attiose  tutto  lo  no  • 
fiato,  ch'era  prima  di  Cammir . Et  tjftnda  cominciato  lama  i «8  • DeutU 

sjj,  ^ jtffembtr 
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jtffember  Caualier  principale  di  Bobcmia , veduta  la  wglictr^a  delle  genti  del 
Deuels  Bo-  !/a  iuoda , addano  alcune  compagnie  di  fanti , e di  caualli  ,& andato  ver! b le 
hemio  prete  terre  guardate  da  prefidij  Turchefcbi  ,& particolarmente  alla  Città  dlToc-. 
’ìxrdum'  tfJ!  cal°  f,tuata  d*  là  dalla  Tifja  fiume,  battendo  fuperati  facilmente  coloro, che  la 

* guardamano, in  poche  bore  la  prefi ,e  facchieggiatala  quaft  tutta , dalla  Bjoccaì 
impoi  fi  voi  fi  contra  vn  ! quadrone  di  caualli  Turcbefcbi,cbc  presentito  il  dan- 

• ne  ài  Toccalo  erano  venuti  in  foccorfo  de  gli  affiliti , & venuto  con  loro  alle  : 

Quella  lega  mani  gli  ruppe  talmente , che  furono  sformati  a ritirare , onde  ritornato  alla 
e tir  icritan .!  c)iu\  fitiuu  face  he -mari  a carico  di  preda , fie  ne  ritornò,hauendo  parti - 
tc  delle  Hi-  colar  mente  guadagnati  alcuni  peegt  d artegharta,  * 

ilorie  del  Delcbe  rettalo  aUegriffimofi ordinando  fece  molti  doni  al  Deuels , & efifen- . 

Tarcagnora  do/? collegati  à danni  del  T ureo  il  "Papa,  Ce(are,&  V tnttiani , fù  compre/o  nel 
^attw  da  Ro-  numer0  de  Collegati, bauendo  poco  prima  bauuto  in  fi>ma  vn  figliuolo, che  po~ , 
«Gioiiauni  fi-  co  dopò  morì,  nominato  Giouanni.  Irla  foprauenuto  l’anno  mille  cinquecento,  e 
gliuolo  di  trentanouc  aiutò  il  fratello  Cefare  à debellare  i F iandrefi ,cbe pagamente  se- 
2 arib~lTon  e rano  ribellati  da  lui,&  ftracco  dalla contmoua  guerra  di  Ungheria  s'accordò . 
de’  I iàndrefì  con  Gioii  anni  Vautoda,con  patto, che  poffedendo  ciajcun  quello,  che  fi  t nea  m , 
ii  legge  ne’  rughetta.  Gioitami  liberamente  vfiafifie  il  Titolo  Fregio , ma  refilando  Giouanni 
come  tati  del  ^ ficceffion  il  l{cgiif>  doucfse ricadere  a Ferdinando , che  qualunque  de  fiuoi 
& dd  surio ' beredi,cbe  dopò  di  luì  rmanefse,con  patto  però, che  di  ciò  no  fi  douefse  ani  fare. 
Accordo  tri  Solimano, lo  ! degno  del  qual  era  fommamente  temuto  da  Giouanni. Ma  non  po-, 
lerdinando,  tetterò  le  pratiche  andar  cefi  figretamentc, che  Solimano  non  bau  ef se  piena  no-, 
C ^Sohinano  tttta  ^ tHttc  ^ c0nuentwnt>  onàe  sdegnato  contra  Giouanni,  più  volte  lo  cbia- 
fde,jFuro  co  mò  ingrato,  & fi  non  fofsero  flati  gli  amici  fiuoi,  &- quello  che  più  importa  la 
Giouanni.  guerra  diVerfia, non  è dubbio, che  baurebbemofiflato  Giouanni, 

Giouanni  ró-  liquale  ò fiofse  per  la  tema  di  Solimano , ò pur  per  qual  fi  fui  altra  cagione  », 
cftn  Ferdina0  fdegnatofì  poco  dopò  con  Ferdinando  prefi  per  moglie  1 fabella  figliuola  di 
do  piglia  Sigifmondofiè  diVollonia , laquale  in  pochi  mefi  moflrando  d’efscr  grauida  i 
per  moglie  locodufse  a procurar  di  fiaccare  della  T ranfiluanu  Stefano  Maialto,  & Bai- 
def  teé^di  Po  ambi  duoi  goucrnadori  di  quella  Trouincia . L'vno  de  quali,cbe  fu  Ma* 

Ionia.  Ulto',  con  tutto  che  fapcfse  d'efsere  fammamente  odiato  da  Solimano , baueua 
Giouanni  più  volte  fatto  infiala  d'efser  coronato  l{c  da  quel  Tr inape, di  Tranfiluania .. 
mof»e  guer-  Qeiche  ani  fotone  Giouanni  dallo  iflefso  Solimano,  che  era  feto  placato,  cagiona 
I(!lv-!!a  na'0  s^e  con  l °CCJfinne  d' alcuni  tumulti  nati  per  confa  d’angharie , mouefse  guer - 
tori?ce  vh  fi-  raal'vno,(jf  l' altro  Gouernatori  .Ciafc un  de  quali  col  melodi  Tomafio  Na- 
gliolo  àGio-  daflo,  cognato  del  Mialto,  accettato  ih  protettone  da  Ferdinando  furono  aiu- 
uarmi . t(Ul  ja  /MJ  contro  il  Scpufio , tuttauia  ciafc  un  d'effl  noti  efsendo  di  forze  eguali 
à lui,  furono  attretti, l’vno,  che  fù  il  Bailafso  al  tttirarfie , e l’altro  fu  afisediata 
viti  di  Fri  in  Mcges  luogo  fiortifflmo  da  fiuoi  foldati. 

Giorgio.’  mtefio , che  la  \eina  1 fabella  fina  moglie , mentre  era  intorno  a Meges 

baueua  partorito  vn  fanciullo , volendo  in  quella  publica  allegrezza  trouarfi 

* prejentc  alle  felle,  che  fi  fecero,  fi  fattamente  dif ordinò  col  bere, che  ammala- 
tqfifln  pochi  giorni  morì,  Infilando  btrede  del  Pregno  il  fanciullo  nominato  Ste‘ 

fano. 
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fiuto, fatto  la  mela  dt  Solimano,  & delia  "Madre  ,&d'vn  certo  Fra  Giorgio  , 
ilqualc  afsai  nobilmente  voto  in  Croatia,Ji  fece  dopò  l'efser  fiato  qualche  tem- 
po à f e cingi  di  Giouanm  Monaco  nel  monafleno  di  San  Taolo  di  Buda ; dell  or 
dine  di  Monte  Olitteto , dotte  non  flette  molto , che  rincrejecndogli  la  vita  Fra- 
iefea  ,Je  n y jet  del  Conuento , ritenendo  però  tempre  l'habitOi&Je  ne  ritornò  _ vo,££hc 
al  ftruitiodt  Giouannt  involtini*,  ilqualc  mentre  /cacciato  da  Ferdinando , )a  Reinacc- 
efsendo  appretto  GtrolamoXafco , fece  molti  feritigli , ^portanti  a Giouanm,  di  defse  a Perdi 

7 Laniera,  cheejsendoglt  follmente  grato,  lo  creò  dopò  la  recuperano™  del-  «and oU 

la  Traufiluama , & del  reflante  dell'angheria , in  luogo  d'^tmengo  Corbac-  » 

ebito,Vc(conodiVaraduiQ,&cjscndovenuti>amortclolafaòwfiemecQnla  ■ 

Bucina, madre  del  fanciullo  tutore  del  Pregno,  il  quale  pajtatol' amo  pnjente 
& peruenuto  l'anno  mille  cinquecento , e quaranta  accordatoli  colMaialto,  Re  pUpiU0  à 
denegò  in  nome  della  Kema  a Ferdinando , che  l'accordo  battuto  tra  ini , & Buda  . 
Giouanm  haueise  luogo,  attgt  dandogli  ogni  giorno  parole , adunali  a fanti,  cr 
saualh,c per  afficurarje  dall' armi  di  quello, & ebuflo  aiuto  a Solimano,  come  ba|ciadori  a 
tutore  del  giouanc  pupillo,  fi  ritirò  mfieme  co  la  Berna,  & co' Ifàc  italo  in  Bu-  Solini  ano. 
da.  llche  rmcrefcendo  infinitamente  a Ferdinando, adunato  icfierctto,con  fer-  Leonardo 
ma  jperamfa  di  ricuperare  quel  i^egno,  mandò  fra  tanto  Mnbafciadon  a Soli-  Vej®.  ^Pj. 
mano,  con  offerta  di  dargli  il  tributaste  gU  pagana  Giouanm , hauenda  prima  niìdo  prcre 
fatto  intendere  alia  tutina  Ifabella  * che  contenta  digoderfi  pacificamente  la  vifcradoJ& 
Tranfil ttama,  dottefie  credergli  quello,  che  con  Giouanm  fuo  marito  s era  con-  Pelto  . 
Uenuto.Et  vedendo  di  nuouo  potere  ne  dall' vno  ne  dall  altro  ottenete  co/a, che 
Tolefle , mandò  L'Onamo  Vtlfio  /no  CapitauQ  con  gran  numero  di  genti  à dan- 
ni della  Berna,  llquale  entrato  nel  paej e del  Bfi  Tupillopa/sò  di  Stngonia  a 
V isgrado.doue con  poca fatica  ottenutolo  flette  alcuni  giorni  a ricreare  lo  ef-  , 
fercito  dipoi  pacato  il  fiume  Danubio, con  l'ifteffa  celerilà  prejc  Teflo,  & Vac-  ' 

da , & s'apprsfentò  (otto  le  mura  di  Buda . Mia  guardia  della  quale  in  quel 
tempo  fi  ntrouaua  V alt  ut  ino  2 uraco,  dato  altre  volte  C apit  ano  di  Ferdinan- 
do. llquale  impedito  a Delfio  con  molta  [ita  riputai  urne  laprc/aAclla  città,  lo 
trattenne  fin  tantoché  agretto , & da  Soldati  Turchefci  mandati  in  aiuto  del 
fanciullo  dal  Sangacao  di  Belgrado , Q dalla  flagione  delio  muerr.ofi  ritirò  a < v , 

Visgrado,  doue  preja  in  poi  hi  giorni  la  Biocca  ,&prefidiata  a nome  di  Ferdi- 
nando fi  condufle  a Stngonia , nel  qual  luogo  fuemate  te  gcti,  flette  fen^a  e fa* 
moliflato  da  Turchi  fino  alla  fine  dell'anno  pre/ente  baiando  da  prima  battuto 
Ferdinando  a tre  di  Giugno  vn  figltuolo  chiamato  Carlo,  ejopraucnuto  l'anno 
mille  cinquecento,  e quarantanno  con  tanta  furia  vfeirono  alla  compagna  i 
Turchi , che  ripreja  ju  bit  amenti  faccia  tentarono  piu  volte  di  prende  i Tcfio  , 
onde  impediti  dal  valore  di  difenforiji  dipartirono,  temendo , che  l’cf eretto  df 
Fcrdinatidoytlqualc  m buon  numero  v/cito  a danni  loro  non  gli  rcmptffc.ghaf-  Perdurando 
/ alti  delquaU  non  poterono  però  tanto  fuggire,  che  non  fofscro  mal  menati, ha-  ^ n,“£J® ‘‘■/J 
ucndo  pcffi  molti  di  quelli -che  erano  nel  corpo  della  retroguardia . Mediante  il  di  Buda . 
quale  felice  juccefso,vcnuto  Ferdinando  lu/pcran^a  d.  pigliar  Buda, me/se  mr 
fieni  e da  quaranta  mila  fer/one,  le  mandò  con  la /corta  di  Guglielmo  rooccan~ 
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dolfo  Capitano  di  mito  valore  alT  acquilo  di  quella  Città . Alla  vifta  delU 
quale  arriuato  Roccandolfo,  tir  dati  molti  af salti , efsendone  fempre  ributtata 
valorofamcnte  dal  Turracoynon  fi  fece  molto  progrefto. 

Onde  veduto, che  con  qucfto  me^o  mai  l'baurebbe  prefa, procurò  per  via£- 
Solimano  af  tedio  di  tentare  la  fortuna , & per  tanto  af  tediatala  d'ogni  intorno  impedì  fi 
sdRè^Pupi'l-  fattamatte  d Budefi  le  vettouaglie , che  fé  non  fofte  fiata  la  diligenza  di  Fri 
lo  affediató  Giorgio,  certa  cofa  è, che  {egli  jarebbono  refi.  Ma  con  parole , & con  mmaccie 
da  Roccan-  rotti  i difegni  d' alcuni  feditiofi, trattenne  tanto  gli  af  tediati, che  foccorfi  daSo- 
dolfo  in  Bu-  Umano  il  quale  intefo  come  Buda  era  mmanifefìo  pencolo , mandò  Mahometù 
Roeandolfo  Bafsàcongrofso  numero  di  Soldati , & gran  quantità  di  yettouaglie  in  aiuto 
fi  ritira  . di  quella , promettendo  di  [occorrerla  in  perfona,  come  fece  pochi  giorni  dopò  , 

Rocca  dolfo  afinnftro  toccando! fo  à ntirarfene  nell'  Ifola  Cornerà,  perciocbe  mandato 
ho  mero  fi* fi,  Mabomctto  con  molta  celerità  le  vettouaglie  in  Buda,  & accampatofi  alla  vi* 
gc . fta  dello  efercito  di  Ferdinando , indufse  dopò  molte  fcaramuccie  Ce  fere  ito 

Solimano  mico  à venire  f eco  alle  mani,onde  dopò  vari  fuccefji  rotto  il  Roccandolfo  lo  fe- 
Eheria°  fece  ce  v‘tMPcrofamcnte  ritirar  fuggendo,  hauendo  prefi  molti  de  fuoi  Capitani , & 
ten  rarc_j  di  mandato  à prtfentare  il  Ri  Fanciullo,  & la  Reina  madre,  la  confortò  à Jperar 
prédereStri-  bene  di  Solimano  . Ilquale  condottofid' Andrinopoli  in  Vngbena  arriuòpoco 
|oma . _ Jopò  allo  efercitojbauendo  condotto  f ecogran  numero  di  Joldati,  con  animo  di 

do tto* il°  Rè  Oberare  feftcfso  di  trauaglio,&  di  leuare  totalmente  à Ferdinando  la  fperan - 
fanciullo  in  di  mai  più  recuperare  quel  flato, & per  tanto  mandate  le fuegentt  à tentare 

campo,  pren  strigonia  ,fi  fecefrà  tanto  condurre  dopò  molti prefenti  fatta  alla  Rema  ri  Ri 
mp‘  pupillo  in  Campo , ione  raccoltolo  con  molta  humanità,fece  poco  dopò  rittner 
uendo  Sfatti  prigioni  tutti  quei  Baroni,  cbtper  homrarlo  gli  battevano  fatto  compagnia* 
prigioni  i Ba  Dopò  la  prefa  de  quali  mandato  Mahometto  in  Badai  « pigliar  la  Città , la  in *• 
roni  del  Re-  dufse  f òtto  vanno  protefie  di  nonfidarfi  della  guardia  degli  tangheri  a f ua  de- 
flabeila  fi  ri-  uot,onc’  ^Ithe  non  bauendo potuto  còtraflare  i Budefi, tardi  saccorfcro yi  eh » 
tira  col  figli-  fine  fofsno  flati  cosi  prontamente  aiutati  dal  Barbaro. 
nolo  in  Lip-  Ilquale  rimandato  poco  dopo  il  fanciullo  alla  madre  ,glt  fece  comandare  » 
la  TranfifCl~  c^e  pnrtitafì  di  Buda, fi  ritir  afte  di  là  dal  Tibifco , nella  Città  di  Lippa , nello 
aù  ^ quote  viuendo  ficura  dalCarmi  di  Ferdinando , quietamente  potrebbe  col  Re 
fanciullo  da  lui  in  luogo  di  Stefano-per  meritoria  del  padre  chiamato  Gtouani , 
attendere  iviuere  fina  che  fofte  arriuato  alla  età  di  gouemar  ftttga  tutori  il 
filo  Regnoiprotuettendogltjbe  non  fi  toflo  il  fanciullo  farebbe  babtle  à mmtflra 
re  la  giuftwa^he  gli  reftituirebbe  tutto  quello  che  fofte  in  fuo  potere.Parttta- 
p adunque  Ifabdta  da  Buda  fi  ri tirò  in  Lippa,baueJo  laf ciato  in  poter  del  Bar- 
baro tutto  -juello  » che  per  il  figliuolo  fi  teneua  in  Vngheria  in  damo  pentita  di 
non  hauerfi  accordata  con  Ferdinando . 

Orfb & figli-  llquale  auifato-dtlla  perdita  di  Budaegrandemente  fi  dotfe,cbe  vn  luogo  co- 

solidi  Eerdi  fi  «portano,  & importante  alla  Chrifl’anità  fofte  diuenuto  m mano  di  fi  poten- 
te nimico ma  non  potendo  a ciò  rimediare  , attefe  à fòrti  fi  care  tutte  te  terre , 
eh’  et  poj sedata  in  V ngheria bauendo  hauuto  i mrsgo  l’anno  vna  figliuola, 
abiamata  Or  fola,  impetrò  da  vanj  "Principi  aiuto  contri  il  nimico  communi  : 

Di 
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Di  maniera , che  efjendo  foprauenut 9 l'anno  mille  cinquecento  > e cinquanta- 

due  ordinata  la  celebratane  del  CÒcilio  di  Trento^lquale  Ferdinado  non  fola 

vìandò  *. 4mbafciadori,ma  fece  ogni  opera,  che  gf altri  potentati  di  Germania 

facefsero  t iflefso,hebbe  da  Tapa  Taolo  tre  nula  fanti  Italiani  codotti  da  *Alef 

/andrò  inaili,  & SforgaTallauicino  , ($■  ottenuto  da  altri  Trencipi  altri  Ferdinand» 

aiuti, creò  Generale  della  impre fa  Giouacbino  M vchcfe  di  Brandemburg.  Il-  p“”Pre 

2 naie  tentato  d.  prender  Tello, & Buda, ritornata  in  potere  di  Giouanni  , dal- 
i quale  Solimano  poco  prima  sera  partito  per  Coflantinopolt  ,&  riufei  togli 
vano  il  fuo  difegno,fe  ne  ritornò  con  molta  {uà  vergogna,  & danno,  efsendone 
fiato  nb.it  ato  dalle  genti  di  Solimano  lafciatoui  di gouemo  infieme  con  molti 
Capitani  di  Giouanni, per  colorire  le  Barbane  del  mancamento  iella  fede.  On- 
de ritirai  ofi  Giouacbino, per  la  fìagione  del  freddo , pafrò  fri  tanto  l'anno  , & 
cominciato  al  mille  cinquecento,  e qnarantajette.  Ferdinando  telò  di  nuouo  la  *tre"  ua 

fortuna  ,alquale  non  efsendo  mirata  più  pro/pera  dell'  ordinario,  afeife  fi  fot-  semino 

t amente  i nemici, che  non  (oh  ributtarono  le  fue  genti,  ma  in  pochi  giorni  occn 
furono  Strigonia , & ^ llb a Ideale,  & altri  luoghi  d'angheria.  Di  maniera  che 
non  volendo  più  far  prona  di  fe  fletto  Ferdinando, vedendo  quanto  tardamen- 
te f afte  fouuenuto,s’  atreguò  con  Solimano.  Onde  sbandato  L'efcrcito,  & fortifi- 
cato que  luogbifbegli  erano  reflati  ,attefe  à riparare  le  cofe  Jue  paffute,  per  le  jcaa 

continone  guerre  in  difordine  incredibile.  Accordatofi  adunque  inqueflama-  interne  con 
niera  con  Solimano , Ferdinando  fece  ogni  opera  per  ouiare , che  i Trincipi  di  J?  gnerrache 
Lamagna,  adunati  in  Schemelcaldo , con  tutti  gli  dmbaf datori  delle  terre  therani'con- 
fr  anche , non  fi  collegaffero  come  era  fama  tra  loro  à danni  di  Cclare.Ilcbenon  !T1  i cefare 
hauendo  potuto  /accedere  tentò  di  pacificare  l’Imper udore  con  il  I{e  di  Fran-  fù  deforma 
cia,<&  quantunque  ntrouaffe,& nell’uno,  & nell'altro  molta  durerà, tutta-  dal  Rclc0, 
uta  fece  sì, che  nel  principio  dell'  anno  feguente  s'accordarono  con  varie  condi- 
tiom  tnfieme , onde  foprauenuto  Fanno  mille  cinquecento , e quarantaquattro  Pace  tra  l'Ina 
furono  da  cia/cun  di  loro  confermati  i capitoli  della  pace,  & cominciato  il  mil  j!£j^°re  • c 
le  cinquecento  à quaratacinque  Ferdinando  mandò  Ambafctadori  al  Concilio 
di  Trento,  affinché  fi  remediafje , fecondo  la  volontà  di  Cefare  à i di/ordini  fuc - 
ceffi  in  Germania  per  cau/a  della  Religione, & veduta  la  mala  volontàjbe  ha 
ueuanoi  collegati  di  Schemelcaldo  vcr/o  l’ Imper udore  ,tr  come  ogni  giorno 
l'in/olenga  loro  andana  cre/cendo  ;per(uafe  per  lettere  à ciafcuno  il  quietar ft , 
lequali  perfuafioni  non  hauendo  raffrenata  tin/oletrga  loro  augi  fattigli  di 
gran  lunga  peggio ri , indufferol'lmpcradoreà  paffaredi  Fiandra  in  Germania. 

Onde  foprauenuto  l'anno  mìtle  cinquecento, e quarantafei  paffuto  in  Lamagna,  trapanerai 
& ottenuti  dal  Duca  di  Fiorenga  ,&  dal  Duca  di  Ferrara  ,&  da  cia/cun  po-  mo  • 
tentato  cC Italia  varij  atuti,& particolarmente  da  Tapa  Taolo, tlquale  vedu- 
to, che  la  guerra  douea  effer  particolarmente  contragi  Heretici  perturbatori 
della  Religione, gli  mandò  à buoni  tempi  dodici  mila  fanti,  & [eicento  cannili , 
guidati  da  Ottauio  Farne/e  fuo  nipote,gtncro  di  Cefare, con  ^alef sandro  Farne 
fe  Cardinale  fuo  fratello,  Legato  à Latereper  ilTapa  inizio.  C ni  quali.vu- 
ti  fuperati  Cefare  tra  l'anno  quarantafii,  & quarantafetttijuoi  ntmici,& 

nmefs « 
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rtmeffo  in  fitto  il  Duca  di  Bran-'uìch , che  fin  Canna  quarantatre  era  flato  da 
Filippo  Lsngrauio,Cr  da  Giouan  Federico  Duca  di  Soffonda  pnuo  del  Ducato, 
& non  oflantc  la  promeffa  fatta  ai  Duca  Mauritio  genero  di  Filippo,  ebe  iba~ 
ite  a affi  curato  à doucr  rimetterai  in  Langravio  « era  flato  fatto  parimente 
Carlo  Imp.  prigione,  il  giorno , che  fecondo  t accordo  dato , s erano  abboccati  infieme, 
' l01e  1 onjc  acquietata  in  poco-tempo  la  Germania , bautndo  priuato  della  dignità 
C Elettore  Giouan  Federigo , & fattolo  infieme  con  molti  altri  Capitani  del - 
fr*rd'n.ind°  4a  lega  prigione  y effcndojòpr attenuto  Canno  mille  cinquecento , e quaranta - 
hciiìi.  * °"  fette  Ferdinando  andò  cantra  t Bohemi  , eòe  à fauar  del  Duca  di  S affama  fi 
erano  ribellati  da  lui,&  arri  nato  nel  fregna , dopò  molte  contraffa. & mani  fe- 
di pericoli  di  fejieffo, ottenne  finalmente  il  Caflcllo  di  Praga,doue  entratolo- 
fe  tanto  fpanento  ne  Bohemi , che  non  oftante  le  molte  djfi-.ultà  ,gh  [aggiogò 
talmente,  che  f egli  arefero , rmettendofi  alla  fua  di  erettone . , 

onde  tpedito  di  quella  imorefa, aiutò  (empre  il  fratello, mandatogli  lo  Ar- 
riducaci  ifjìmliano Ino  primogenito  con  gran  numero  di  giti  a cau.tllo, affin- 
ché femprc  fiffc  con  Cefarc , non  h avendo  ceffato  ejfo  fra  tanto  di  m defi  are  tn- 
fieme  col  Duca  M itintio  lo  flato  di  Gian  Federigo.  Di  miniera , che  nel  dì  del- 
la giornata  fatti  di  là  dal  fiume  Alba  non  folo  [ottenne  di  genti  all'  Impernio - 
• . • - te, come  fempre  h.tueua  fatto,  ma  andato  in  perfona  con  buon  numero  di  genti 

a cauallofi  dimofìrò  non  men  valórofu foldatmcbe prudente  Capuano . D>pà 
la  qual  vittoria  ritornato  -ut  B iberni  a celebrò  l'efequte  della  m-iglie  Anna, 
Interini  di  che  fin  nel  principio  deU'auno pai'torendo  Gióuanna  vltima  fua  figliuola  oltre 
Carle  V,  ad  Helena  partorita  Fauno  mille  cinquecento  , e quaranta  fi  morì , non  ba- 
u ndo  prima  potuto  celebrare,  nfpctta  alla  guerra  di  Germani  a,e  alla  folle  ua- 
ttoue  de  Bohemi.  La  mortadella  qual  talmente  attuilo  Ferdinado,cbe  per  tuoi 
FerJimndo  t,&orn,no>t  fi  veduto  rallegrarle, pnaocbc  amandola  infinitamente  , ricusò 
rinùcìa  il  Re  frmprc  di  puff  or  e alle  feconde  no^ge,  augi  uffiruando  vua  cùtinenga  fingola- 
gno  di  flohe-  re,vi[)c  fttnpre  cottamente  ferrea  alti  a D orna,  riamata  Ferdinando  la.  guer - 
uolo  Mulinili  ra  ernia  con  tanta  tua  gloria  , & aiutato  U fratello , à fuperare  i nimica 
iiano.  * con  fatua  pmttcg-ga  , foprauenUc  l'anno  mille  cinquecento , e quarantaotto  nel 
mego  del  quale , hauuto  dopò  molti  ragionamenti  vii  Sinodo  in  AuguHa  infìc - 
me  con  l'imperadorc  furono  pubhcate  le  quindici  conflitutioni  appettanti  alla 
dpe  di  Sp1”  Religione , con  patto  elprefso  da  ofserhjrfi  fino  alla  rcfolutione  del  Concilio  di 
gna  pafsaro  Trento, la  quale  proutfionc  fu  chiamata  Interim , ne  le  quali  fi  contencuano  in 
in  Italia,  fù  molti  capitoli  generali,  tutto  quello , che  fi  dnucua  crei  ne , fino  alla  termina- 
Ferdinando  t,one ^ Sacro  Santo  Concilio . Dopò laqual pub  he  ottone , volendo  Cerare , cl*c 
Morte  di  Pa-  Filippo  fuo  primogenito , Pnncipt  di  Spagna  (o<sc  conofauto  da  Fiandrcfi per 
pa  i aolo  ter  legitimo,  gir  naturai  Signore,  ma»  ito  Maria  fua  figliuola  con  Maffimiliano  Ar- 
Pa  a Giulio  cl^uca  d' Auflria  , primogenito  di  Ferdinando  , affinché  andafse  à rifeder  in 
-c.vn l>a°  Spagna  fino  al  ritornò  del  'Principe  Filipoo , onde  ottenuta  la  difpcnfa  del  T>a- 
dopò  Pao  pa  .pubhcòle  nog^e  ,irlo  manaò  in  Spagna  accompagnato  dal  Cardinal  di 
0 • Trento,  e dal  Conte  di  Masfelt,  e da  molti  altri  cauaUteri  Tede  'fichi,  & B hemi. 

J Unendo  prima  che  fi  partifse,  ottenuto  dal  padre  il  B.egno  di  Bohemi  a ,coit  jtt- 
t-  « * , ceffone , 
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ceffone , e rinuncia  totale  di  quel  Bjtgno  accioche  compari fce con  irraggiar  di- 
gnità in  Spagna , nella  quale  arriuato  del  mefe  di  Novembre , celebrò  le  ndggp 
con  Maria,  econfegnato per  governatore  di  quei  H'gni  delTrincipe  Filippo 
attefcil  ritorno  del  cognato . llquale  dopò  la  celebratione  delle  mrgepafsate 
in  ltalia,armò  in  Germania  del  mefe  di  Genaio,efsendo  cominciato  l'anno  mil- 
le cinquecento#  quarantanoue # arriuato  à Trento ,e  poco  dopò  i Tirol , fù  con  * 
gran  pompa  ricevuto  da  Ferdinando, che  prima  ['batteva  vifitato  con  fuoi  jlm  # 

va',  cladonia  Trento , incontrandolo  le  cugine,  & tutti  i più  honorati  perfo- 
naggi  di  quella  provincia , dove  dimorato  alcuni  giorni  con  molto  contento  dì 
Ferdinando  pafsò  in  Fiandra, allo  Jmper udore  fuo  padre. Et  ej tendo  nel  fin  del- 
f anno  prcfente  morto  Tapa  Taolo  "Pontefice  Muffino, mandò  nW principio  del 
l'anno  mille  cinquecento , e ctnqu  inta  ^Ambafciadori  à Tapa  Giulio  Monte  di 
tal  nome  tergo  afsunto  alla  fuprtma  dignità  dopò  Taolo,  à rendere  la  confueta 
obedienga , che  ordinariamente  ft [itole  à Tontcfici  nel  principio  del  Tontefica - 
to.Etjopr.,  tir  mito  l'anno  mille  cinquecento , e cinquantanno  fù  preferite  infic- 
ine con  il  Fjè  di  Bohemta  fuo  figliuolo  venuto  à pojla  di  Spagna , alla  dieta  ra-.  Dieta  di  Au- 
gunata  in  ^ lugufla dallo  Imperadorcper  caufa  della  Duckefsa  di  Lorena , fuo.  ou^a’ 
cugina,  dove  ricevè  lettere  da  Solimano, per  lequali  f uper burnente  querelando- 
ci ai  Cejare , & di  lui  che  ^Andrea  Dona  hauefse  tolta  la  città  d'africa  Dra - 
gut  /{att  $prJalc,proteflaua,  che  non  la  reflit  vendo  baurebbe  crudelmente  ve-  Giotiambat- 
dicata  l'ingiuria , che  gli  era  fiata  fatta  à Dragut  luo  Capitano.Mqualc  rifpo-  tifta  Callal- 
fio  Ferdinando,  che  non  ej  tendo  comprefi  ne’  Capitoli  dello  accordo  iCorf ali , d°  in -Tran- 
ne» era  ne  lui , ne  l’Imperadore  fuo  fratello  oblicato  a cofa  alcuna,  con  laquale  [Sor3j,'3pra  3~ 
rijpofla  licentiatotl  mefso mutò  Giouambattifìa  Cafìaldo  nel  mefe  di  Maggio  Giorgio. 
inTranfiluania  per  [occorrere  Fra  Giorgio,  contrala  fiocina . Laqual  bauen-  Fra  Giorgio 
do  ne'  tempi  adietro  tirati  alla  fua  denotarne  gran  parte  de  Tranfìluani , e prò- 
curato  di  conferuar  quella  provincia  al  figliuolo,  era  venuta  m mamfeììa  di-  córra  la  Rei. 
feordia  col  Frate , il  quale  ambitiofamente  procurando , che  lg?  verno  di  quel  na , 

Bfgno  continouafsem  lui  fece  intendere  à Ferdinando, che  hauendopofto  quel- 
la J^eina  tutta  la  fperanga  di  conferuare  il  Bjegno  de'Turcbi,sera  di  nuovo  fol- 
leuata  contea  di  lui, procurando  di  [cacciarlo  di  quello  flato.  Ilchejaperdo.do- 
uer  cf sere  gran  danno  del  Cbnfliancfìmo,glt  lo  baueua  avi  fato, pregandolo, che 
non  volendo  la  total  rovina  di  quel  I{cgno  gli  mandarla  aiuto  per  difender  fi  da  |a  ln;, 
gli  influiti  della  Bucina  , che  continouamcnte  lo  moleflaua  . Delle  quali  ragioni  CalìaKlo  lì 
indotto  Ferdinando  mandò  come  s'è  detto  il  Cafìaldo  al  Frate , che  continoua- 
mente  lo  ricercaua.Onde  peruenuto  come  fuo  Luogotenéte  generale  in  *Agrìa  , 1 10rS10' 

& qui  adunati  i ']oo.fanti,&  mille,  c fetteccnto  cavalli , andò  poco  dopò  paf- 
f aio  la  Tlfsa  fiume, con  quifiegenti  à Dcbregcn  douc  ntrouato  J Andrea  Batto- 
re,&  T omafo  Nidatdi  principali  Baroni  di  quel  J^fgwo fi  sondufse  in  T ranfil - 
uaiua,  douc  mentre  ajsediaua  per  Fra  Giorgio  Colojuarre  inteje , come  il  Frate 
di  miouo  accordatofi  con  la  I{ema , batteva  prefo  u llbagtulia  , & s'era  ritinto 
dalla  guerra , battendogli  però  fatto  fapere , che  ritrouandofi  à Egnct , voleva 
abboccarfc  feto , Dove  condottofe  il  Cafialdo , & dopò  molti  ragionarne*  ‘ ha- 
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Muti  infiemc , ottenuto  dal  Frate  la  città  d'Mba  Giulia  per  fuemxre  la  gente, 

T Tabella  re-  hcbbe  parola  dalla  Patina  uf accordarfe  con  Ferdinando  fecondo  la  conuentionc 
nuni '3  \ Fer-  fatta  dal  marito,  a talché  condottofi  dopò  molte  conuentioni  in  Golomanc  do* 
‘«no  de  Vn-  ue  erano  venuti  la  maggior  parte  de  Barom  di  quel  pregno  Ifabella  renontiò,e 
gheria . cedette  in  nome  del  figliuolo  il  Pregno, & lo  fiato  al  Caflaldo, che  a nome  di  Fer 

Fra  Giorgio  dimando  accettato  l'baueu a. 

Tcou^dfs'tri  laqual  renuntia  conce fse  all’ auarifjìmo  Frate  tutte  le  ingorde  doman- 

cr0nia  • de,  che  fece,  con  [ \Amuejcouado  di  Strigonia,  in  queflo  mentre  vacato.  Il  Ca- 
fra Giorgio  flaldo  accommodò  tutta  la  proumcia,(ec5do  l'ordine  bauuto  da  Ferdinando, & 

* o^H?^018*  COme  C^e  ^ Parue  P™  opportuno  celebrando  còformc  alla  conuentfone ,le  no^~ 
do  YartoCfri  Ke  tra  vna  dèlie  figliuole  di  Ferdinando,  e Giouanm  figliuolo  della  Fucina . Ma 
Ferdinando , non  contentandoft  l'ambitiofo  Frate  delle  conuentioni , fece  per  via  i'vn  Fran- 
& la  Rema.  cefc  fpiadel  Turcho  in  quel  Pregno  fapere  a Solimano  tutte  le  conuentioni  , gy 
ritirare  i Tur  accor^  fattl  con  Ferdinando  dalla  Bucina.  Contea  della  quale  grandemente 
dìi  fdegnato  Solimano,  mandò  poco  dopò  il  Beglierbei  della  Grecia , quale  pafsato 

con  molta  celerità  a Belgrado,  & condottofi  a Becche , lo  prefe  con  Becberche 
e Senat , & lenona  contrailo  bauuto  d’accordo  ancora  Lippa  , s'inuiò  fenga  ef- 
, fere  mai  molcftato  da  C bri  Filoni  Tbemefuarre.  Doue  accampai  ofi  tutele,  come 

era  venuto  C efsercito  del  C affaldo, tlquale  con  molta  fatte  atndotto  fra  Giorgio 
creato  m queflo  tempo  Tejoriere  del  Pregno,  &•  Faiuoda  della  Tranfiluania,  a. 
n r fl-  f or  genti  contro.  Turchi , fece  sì , che  afirmje  il  Begherbei  a ritirarle  dallo  afse- 

pretide  dio  aTcmefuarre , contuttoché fempre  il  Frate  tentafse  di {turbarci  dtfegni 
pa.Frà  Gior-  del  € aftaldo,ilquale  tntefa  la  partita  del  Turcho  di  valore  del  mede  fimo  andò 
ciò  ajuta  il  a Lappa  doue  non  flette  molto  che  creato  da  Tapa  Giulio  Cardinale  Giorgio  a 
Ufortewad'i  Ferdinando  procurò  a’ impedirgli  i difegnt , c'hauea  di  darlo  con 

Lippa  Torco  tutto  1‘ efsercito  del  !{c  de  Promani' m poter  de’  Turchi . Sperando  con  queflo 
a [campare,  mego  non  loto  reconciliarfi  Solimano  ma  efser  totalmente  padrone  della 
Tranfiluania.  Idtjegni  federati  dei  quali  rotti , il  Cali  aldo  continuò  l'af- 
fedio di  Lippa.  . . 

Laquale  dopò  molti  contrafii  peruenuta  finalmente  in  poter  del  Caflaldo  fò 
data  a fuco  a Juoi  Soldati . I quali  carchi  di  preda,  mediarono  fu  bua  nume  la 
Biocca,  intorno  alla  cui  fiati  alcuni  gì.  mt  l'haurt  Ubano  infume  con  Qhmano 
Capitano  di  quella  prefa;  fe  la  f celar  aggine  del  Frate  non  batte  fse  impediti  i 
fen  fieri  del  Caflaldo. 

Tercioche  voiendrfi con  quella  occaficne  amicare  i Turchi , fece  sì , che  li- 
Ferdìnandò'  beri  Olimano  , laqual  cofa  di ‘piat  endo  infinitamente  al  Caflaldo , procurò  di 
commandò , render  vani  gli  ordini  del  Frate, ma  non  e! send ogU  fuccefso  il  fuope>  fiero, dif- 
«hc  Fra  G|  or  fimulò  la  coja,  & ef scudo  Jopr agiu  me  Cinutmo, degenti  di  Ferdinando  fi  far-. 
sr ,c-  tirono  di  Tranfìluania,  non  bum  rido  voluto,  che  vi  dimorafsero  ,&fi  fermo* 
tono  alle  frontiere  de  rumici. 

Dopò  la  partita  de  quali  il  Caflaldo  condotta  Fàrtigheria  nel  pegno  feo- 
ferie  a sfrega  ‘PuUauicmo,come  t ordinando  comandaua,  che  fra  Giorgio  fof- 
fe  fatto  morir*,  . . , v . 
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"Ma  non  potendofi  ciò  f are , fetida  molta  eonfideratione  ,'gli  contundi , dìe 
fieffe  m ordine  finche  Cauifaflè  di  nouo.Et  battendo  fra  tanto  ri  fiaurata  la  Noc- 
eti da  Lippa  ft  fermò  prcfso  alla  Città  di  V aradmo , & mandato  auanti  /’ effer- 
ato, fi  congiunte  col  Frate  andando  infirmo  invn  medefimo  Carro  a Butfe , 
nel  qual  luogo  di  nuouo  follecitato  da  Ferdinando  a far  morire  il  Frate,  fcrijfe 
fubit  amente  a Sforma  "Pallamano , che  (empre  era  flato  a quella  guerra  in  fer-  sforra  ftiUa- 
mtto  di  Ferdinando , che  quanto  prima  condottofi  con  le  fue genti  al  Caflello  iricino  dal 
tratterebbe  /eco  diciò,  ebe  fi  douefsefarc  intorno  a quefìonegotio;  Onde  arri - CallaIJo. 
nato  lo  Sforma  a Buifc , & mefso  m ordine  il  modo  di  leuar  di  vita  al  perfido 
frate, andò  a trouarlo  nelC  bora,  che  fi  doueua  celebrar  la  Mefsa,  col  quale  ra-  Ordine  del 
gionando  lungamente  il  Cafialdo  moflrò  fempre  molta  confidanza , e buona  vo  ^J^orir 
Ionia  non  oflante , che  dal  Frate  foftein  tutte  le  occafiom  ributtato,  iinfolen-  Gior  no. 
ga  delquak  era  diuturna  a tate  ch'ardiua  pale  fornente  negotiare  co'Turchi . 

Onde  dato  ordine  il  Cafialdo  a coloro,  che  doueuano  reciderlo,  come  lo  do- 
tte fsero  priuar  di  vita,  mandò  Marchi ntonio  Ferra* i d’^ilefsandria  fuo [egre - 
torio  [otto  nome  di  fottoferiuere  alcune  lettere,  che  doueua  portare  Sforma 
Tallauicino  a Ferdinando , a ritrouarlo  a diciotto  di  Decembre  dell'anno  pre- 
fente , ilquale  entrato  in  Compagnia  del  Tallauicino  nel  Caflello , con  alcuni 
altri  armati  di  ^rcbibufi , e presentate  le  lettere  a fra  Giorgio  affinché  le  fot-  Morte  di  Fra 
tofcriuefse , dopò  hauerle  confideratamente  lette , & pictofi  per  fottoferiuere  Oiorgio. 

/ opra  vn  tauolino , che  era  nella  camera , alzato  il  Ferrara  vn  pugnale  gli  ti- 
rò due  pugnalate  flequalt  non  ef tendo  però  bafteuoli  per  vcciderlo,  bifognò,  che 
il  Tallauicino  entrato  al  romore  in  camera  vi  mcttefse  del  fuo,  per  cicche  e/se - 
dofi  riuoltato  il  Frate  contra  il  Fcrraro, e come  quello,  che  gagliardiffimo  era,  spOIT1  paJ|a 
gettato  a terra  il pncufsore,fece  tato  romore,  che  entrato  il  Tallauicino  in  ca-  ujcjna  Vcd  j 
mera, & veduto  interra  il  Fcrraro  cacciato  mano  alla  fpada  gli  dette  fi  fat-  le  Fra  Gior* 
t a mente  sù  la  tefla,che  tutta  gli  la  diuife.  Fatto  in  vero  degno  di  gran  biafimo,  8‘°- 
fe  le  qualità  della  per  fona  non  fof sero  fiate  dipeggtor  co/a  meriteuoli , concio- 
fia  che  efsendo  fra  Giorgio  dotato  di  fagacttà  d’ingegno  {ingoiare , era  talmen- 
te dì  animo generofo,  & grande,  e cofi  in  tutte  le  deliberarmi  importanti  dih- 

Ì ente, che  più  volte  Ferdinando  medefimo,  che  l'haueua  fatto  amaggare,  heb- 
e pubhcaméte  a dire, che  no  inuidiaua  d'altro  al  V aiuoda,che  di  Fra  Giorgio,  Fu8a  del 

7 Morto  così  repentinamente  il  Frate , il  Cafialdo  fece  pregione  FracefcoT ben-  Kn 

di  amiciffimo  fuo,  ilquale  per  fuggire  dalle  genti  di  Ferdinando  fi  era  trauefti-  j sicoli  li  rea 
to  alla  Turchefca  in  Cocchio . L’imprefa  di  cui  tornando  in  molto  vtile  al  Ca-  dono  a Fer- 
flaldo  apportò, che  quietando/}  il  T bendi  mediante  la  prudenza  del  Capitano  binando. 
giouò  grandemente  alle  genti  di  Ferdinando, per  cicche  fu  cau/a  che  i Suoli  po- 
poli ferociffimi  della  Tranfiluania  vende/ sero  obcdiengaal  de  rimani, la- 

quale per  opera  del  Cafialdo  in  pochi  giorni , con  altri  popoli  arrefero . Ma  ef- 
fóndo foprauenuto  l'anno  mille  cinquecento,  e quarantadoi  Solimano  intrfo 
la  morte  di  Fra  Giorgio,  mandò  duoi  efcrciti  in  Tranfiluania,  acciò  che  in  due 
parti  s'alsalifse  quellaprouincia.  Nella  quale  attendendo  il  C -fi  li do  a procu - ' 
rare  di  fortificar  le  frontiere  affinché  i Turchi  fino  tuia  venuta  dello  efferato 

dìlile-  • • 
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d" Alemagna  foffero  trattenuti  mandò  il  The  foro  di  Fra  Giorgio  aferdinan- 
r?Ìmtanf  do>et  Prel°  Segbcdmoyhebbe  varij  aiuti  da  Baroni  del  f^cgno  ,e  fortificato  Lip- 
So  in  Vn  Themefuarre,  attendata  a raccorre  quelle  genti  ebeti , che  fuggendo  la 
ghcria.  rabbia  de'Tiirchipaffauano  al  fuo  campo, afpettando  fra  tanto  con  molto  defi- 

derio  di  Ferdinando,  ilqual  mandato  agiufhficar  Tapa  Giulio  della  morte  del 
Cardinale,  che  grandemente  fe  ne  era  doluto , & deputati  tre  Cardinali  [opra 
la  recognitione  di  tal  homeidio  fcommunicò  coloro, chef  baueuano  vccifo  ,& 
Ferdinando  non  hauendo  potuto  mandare  quei  foccorfi  , che  haueua  promeffo 
al  Cajlaldo  per  la  guerra  attenuta  in  Germania  tra  l'  mperadore  fuo  fratel- 
p lo&Mauritio  Duca  di  Sa(fonia,confortò  il  Caflaldo,  a Secondar  la  fortuna  al 

fcommunicò  meglio, che  foj]e  poj]ibile,promrttedogli  quando  prima  fouentrlo. 
coloro , che  ìlqual  fentendo  come  il  M >ldano,&  Maometto  Ba;sà  era  venuto  con  grò f- 
vtcìfcro  fra  yfl  eferctt0  /„  Ungheria , per  danneggiare  la  Tranftluanta , mandò  a guardar  il 
L lorgio.  Caji(n0  fa  gracula  Felice  Conte  di  Arco , & ottenuto  dalla  città  di  Zibinio 
f!  Duca  Mau  molti /occorfi,&vettouaglic,attendeua  a riparare  le  genti,&  fortificare  mol- 
ritio  fi  ribel-  ti  luoghi,  ma  non  giouando punto  ciò  alle  cofc  di  Ferdinando  percioche  non  ej* 
lò  dall’lmp.  fendojì  ojfcruatc  le  couentioni  a IiabtUa, molti  di  quei  popoli  fe  gli  ribellarono 
c lcr'tw'dal  onde  bijognò  dopò  molti  contraili , venire  all'armi , percioche efsetidofì lunga- 
Refco,&  dal  mente  atfirfo  bora  à perdere,  e bora  à recuperare, era  fempre  maggiore  l'acqui - 
Surio , & dal  fio,  che  faccuano  i Turchi.  Iquali  prefa  Lippa , & T emefuarre,con  molti  altri 
Guicciardini  /k0?/„- , fi  condurrò  d'ordine  di  Mehometto  conti  Bifctà  di  Buda  al  Calici 
Hi(L  I label-  d‘  Drigal,  douc  era  Sforma  Tallamtno , con  tre  nula  Fanti , &•  tre  mila. 
la  fi  ribellò  Tcdefchi. 

da  Fcrdinan-  Uguale  valorofamente  oppugnando  il  Cafiello , fu  improui fornente  afsahto 

'Sforza  Palla  dal  Bafcià,  col  quale  venuto  alle  mani  facendoft  vfficio  di  valorofo  Soldato ,& 
ùicinocom-  di  prudente  Capuano, fu  finalmente  rotto, & poco  dopò  conmolti  altri  C apita- 
battcndo  co’  ni  fatto  prigione,  fu  condotto  da  vn  T ureo  che  afsalttolo  per  fianco  con  la  fei- 
Turchi  fu  fe-  mitarra)[iimem  gettato  ferito  in  terra  al  Bafcià . Dalqual  poi  con  graffa  ta- 
pri°>ione  .tt0  glia  fi  rifcofse . Dopò  laqual  prefa  hauendo  M.tometto  con  moltaflrage  de  futi 
Chf  de  fiderà  prefo  Soloncb  fatto  da  Ferdmado  in  loco  a fai  forte  fopra  la  Tifsa,  dopò  la  pri- 
iapere  intera  marotu  dal  a mi  venti  fette  aGiouanniSepufio . La  perdita  delquale  appor- 
cTtaddla  tò  molto  itflurbo  a Ferdinando  >ilqual  vedendo,  che  ognigiomole  cofefuc, 
e uerrajefga  non  oftantc  il  valore,  e la  prudenza  del  Cajlaldo , andavano  di  male  in  peggio , 
Alcanio  Cèn  & intefo  che  i popoli  della  Tranfiluania  t erano  del  tutto  voltati  à fauor  del - 
•uria  nei  cój  ^ fMorita  grandemente  da  Mabometo  Bafsà  appretto  Solimano , & co - 
f^Tranfilua-  me  più  volte  h amano  tentato  di  vccidere.il  Caflaldo,  gli  comandò , che  nor 
nia.il  il  eleo,  ofiante  la  fuga  di  Mahomctto , difperato  della  prefa  di  Agria  più  giorni  dalle 
e’1  Surio  die  fi{e genti  tentata, fi doutfse  ritirare.  Ilche  efscguitoil  Caflaldo  difpentò  le 
fatto”  °wl1  genti  Spagnuola , e Tedtfca  tra  libimo,  & altri  luoghi  virint , & fortificata 
Deità,  fe  ne  paftò  dopò  le  molte  prouifiom  in  Mba  Giulia , & per  fuen  a*e  il 
rimanente  dell'efsercito, fendo  fra  tanto  venuta  da  Bjoma  rafsolutione  di  colo- 
ro, che  baueuano  vccifo  Fra  Giorgio . Onde  foprauenuto  fanno  mile  cinque- 
cento,c cinquantatre favorendo Francefco Thendi le coje della  fiema ,fecefi , 
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che  non  oflantc le  molte  Diete,  nelle  quali  fempre  il  Cattatelo  erxintcrumutó', 
ebe gran  parte  de  Baroni  di  Tranftluania  pigliofno  l'armi  contra  Ferdinando  Ifabella  recti 
in  fauore  della  Bucina,  & la  rtmejjero  in/icmc  col  figliuolo  in  flato  , [cacciati-  p era  !f  T rati- 
i ione  le  genti  di  Ferdinando, il  quale  priuo  per  malignità  della  Fortuna , & de  11  uanu  * 
fuoi  f old  ati,  clic  perche  ei  mancafse  a fe  mede  fimo  di  quelli  Prouincia,  gr ade- 
mente fe  tte  dofctt emendo pm  il  danno  yniuerfale,clie  nc  rcfultarebbc,c  scudo 
gouernata  la Tranfiluania  da  vna  donna,  alla  Chriflianità , che  i ville  ,&  lo  Morte  di 
intere f se  particolare.Con  le  quali  anioni  terminato  l'anno  prefcnle,  & comin-  Giouant» 
ciato  l atino  mille  cinquecento  cinquantaquattro,  mandò  stmbajciadort  à Fi-  FeC 

hppo  fuo.  nipote  in  Inghilterra  à rallegrar  fi  delle  no-^ge  fatte  con  Maria  Ca - 
tolte  a Bucina  di  quel  {{cgtio,  fuccejsa  al  fratello  Odoardo,&fopr  attenuto  l'an- 
no mille  cinquecento  unquxntacinque  venne  a morte  in  Spagna  la  Iberna  Gio - 
nanna  Madre  di  Ferdinando,  & di  Carlo  Quinto  Impcradore . 

La  cui  morte  fù grandemente  fentit a da  Ferdinando , il  quale  attreguatofi 
fri i tanto  col  T ureo,  haueua  impetrato, con  certa  cognttionc  di  tributo  di  poter 
pacificamente  goder  quello , che  per  lui  fi  teneua  in  Ungheria . Et  cominciato 
l’anno  mille  cinquecento, c tinquantacinqne  mandò  à render  obedienga  a duoi  Morte  di  P*-' 
"Pontefici  Marcello  Secondo  fucccfso  à Giulio  nel  Ponteficato,&  Paolo  Quar-  pa  Giulio  j. 
to  Caraffa,  aj sunto  ventiun  giorno  dopò, che  fù  creato  Marcello  nel  T*ontefica- 
to,  nel  qual  tempo  hauendo  Carlo  Imperadore  rinunciatogli  flati  di  Fiandra , pa0]0  Papa 
& di  Spagna ,,  éf  di  tutti  gli  altri  I{egni  al  figliuolo  Filippo  Fj  d’Inghilterra , Quarto  di 
Ferdinando  procuraua  rflinguere  l’incendio  della  pefhfera  Uerefia  in  Germa-  quello  nome 
nia , Et  riceuute  lettere  della  renuntia  fatta  al  figliuolo  , dal  fratello,  lodò  in-  ^.nnnciòHo 
finitamente  quella  rifolutionc  .Con  le  quali  cofe  terminato, & l’anno  preferite,  imperio  à 
&fopr  agiunto  l'anno  mille  cinquecento  cinquanta  fei  hebbe  auiìo  come  firn-  Ferdinando. 
pitadore  [ho  fratello  gli  hauea  nnuntiato  l’ Imperio, & fe  nera  ritirato  in  Spa- 
gna àfar  vita  folitana , onde  riugr aliatolo  con  lettere,  & ^imbafeiadori , fe 
* n’andò  in  Vienna, per  prouedere  alla  guerra ^he  fi  dtceua  voler  mouer  Solima- 
no in  Ungheria.  Doue  confumato  il  refiante deir  anno  preferite  fe  ne  flette  l'an- 
no mille  cmqueùto  cinquatafette.Et  efsedo  v nuto  il principio  dell' 'anno  mille 
cinquecento, e cinqi.antafcttc  s'intromefse  irà  Filippo,  e'I  Papa, che  per  co  figlio  panando 
del  Cardinal  Caraffa  fuo  Nipote  guerreggi  aua  co  quel  B^è,  che  gli  mdufst  àfar  pacifica  il  Pa 
pare, con  coment  0 vniuet  J ale  de  tutti  i Principi  Crniftlani . Et  terminato  l'an-  pa  col  Nipo 
no  prefcn/i  ,&  cominciato  il  mille  cinquecento * cinquanta  otto  f ù dagli  Elet-  IC 
tori  eletto,  & publtcato  fecondo  il  voler  di  Carlo  juo  franilo,  non  hauendo 
hauuto  altro  contrailo,  che  quello  del  Ppntcfice  Taolo,af}crmantc  non  fi  poter 
altamente  fare  la  ciffione  fetida  l'mteruenuto,&-  afsenfo  del  Sommo  Toccfice. 

Ma  rum  hauendo  hauuto  luogo  fimil  reproba, Ferdinando  fu  eletto, e pubhc  ato 
legnano  Imperadore.Ma  non  andò  molto, che  fopr agiunta  la  nuoua  come  l'irn - 
per adore  Carlo  fito  fratello  era  pafsato  à miglior  vita, fi  turbò  con  tutta  la  [uà 
cafa  di  gran  perdita, onde  tutta  la  Chrittianità,  & particolarmente  Ferdinxdo 
grandemente  fé  nc  dolfe.T uttauia  fopportando  parimente  Ferdinando  fi  grauc 
percofsa  celebrò  l’ejst  quie  con  gran  pompd , mandando  fubito  A mbafeiadori 
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al  I{è  Filippo  a dolerft  dell*  perdita  cotrmune . 

Pace  tri  Fi-  Hauuto  con  la  vita  ddClmper odore  Carlo  terminate  di  lì  è poco  T annopre - 
lippo  Re  di  fentt^jr  principiato  Canno  mille  cinquecento  cinquantanoue, Ferdinando fece 
Spagna*  Ar-  ^Ta,  che  Filippo  fi  pacificale  con  irrigo  Bj  di  Francia . Ilcbe  dopò  molte 
\£LiLè  d‘  pratiche  ottenuto *&  trattato  tri  Cvno,&  Poltro  pareuudojrefe  infinite  gra- 
k lotte  di  Po-  tie  1 Dio  vedendo , che  dopò  lo  j patio  di  quaft  fettunta  anni  continoui  , s erane 
r1  Paolo  IV.  finalmente  pacificati  aucfli  duot  poterittjfimi  \è . La  qual  pacepublicata  per 
*nc£«  LlJ  mta  la  Cbrifiianrtà  fù  grandemente  lodata  da  Tapa  Taolo.tlquale  mancato 
Chicli  flette  nel  quinto  anno  del  fuo  Tonteficato  di  quefla  vitajafciòm  molta  quiete  Cita 
lenza  Ponte-  ha.  Et  offendo  flato  dopò  molte  contefefucceffe  tri  Cardinali, eletto  nel  fin  del - 
lice  meli  4.&  Canno  Tio,di  tal  nome  Quarto  della  famiglia  de  Medici  di  Milano , vno  delti 
Ordinando  antichi  rami  di  quella  dx  Firenze.  Hebbe  poco  dopò  principio  C anno  mille  cin- 
approuato  quecento  , e feffanta  nel  principio  del  quale  Ferdinando  ottenne  la  conferma- 
ci Papa  Pio  tio»e  dello  imperio  dal  nuouoVapaMquale  fapedo  di  quanta  botiti fuffeque- 
IV.  Irnper.  ^ p^^  volontieri  approuò  la  fua  eletmne  giudicando  non  effer  bene  fri 
tanta  pace  lungamente  defiderata  dare  occafione  di  ritornare  C Italia  in  nuo- 
Jnt”j**t1"®ne  ui  franagli  .*Airn  fecondando  le  voglie  di  quel  Trincipe , gli  dette  intentiohe 
C Conciliò  richiamare  il  Concilio,  Onde  effendo  fopraucmtio  Canno i^6i.fiee  inumare 
di Trcnto,al-  per  C anno feguente  àtuttiiVrelati  ,e  1 tutte  le nationi  il  Concilio,  nei  quale 
quale  Ferdi-  f,  terminati  ero  le  difficultl  promefse  da  Luther  ani  , onde  foprauevuto  lama 
i S 6%.fu  di  nuouo  richiamato  il  cecilia  nella  cittì  di  Trento,alquale  Fttdini- 
bafcudoricó  do  mandò  tutti  tTrelati  del fuo  fiato,  effortando  tutti  gli  altri  Tricipi  di  La- 
**«>  » P*en-  magna  a fare  il  medefimo , & frittone  al  Bj  Filippo  fuo  Nipote,  &a/\edt 
cip1  Chriflu  -Portogallo  t & d tutti  gii  altri  Trincipi  di  CbriHianitl , opero  infume  tot 
Maflàmiliano  Sommo  Volita  fi  ce,  che  ciafcuno  conforme  al  fuo  deftdcrio  vi  mandò  i Vefcoui 
eletto  Ré  de  de  fuoi  flati, e gli  ^imbtfciadori  particolari . Douefu  trattato  con  molta  fin- 
Romani  in  tulle  co f e importanti  alla  Religione  Catholica . Nel  quale  tempo  defidera M- 

^Fcrdinando  * Ferdinando , che  dopò  la  fua  ™r[el“fuc“We 

vi  fica  le  figli-  qualcb'vno  de  fuoi  figliuoli , connotò  nella  Dieta  di  Fraucfordta  gli  Elettore 
«iole,  & con-  proponendo , loro  il  fua  defiderio , & allegendo  per  rifpetto  de  Turchi  quanto 
?Tnr*  f°{fc  conueniente  il  farle,  onde  dopò  molti  ragionamenti , ottenne  conforme  al 
|Ì,  fuo  volere, Cimento  fuo,  fercioche  in  pochi  giorni  conclufo  il  ntgotio , fece  co- 

ronar Maffimiliano  fuo  Trimogemto,Bj  de  Romani, con  gran  contento, & ap- 

plaufo , &•  allegrala  di  tutti.  . ....  . . . - 

Dopò  laqual  cerimonia  partito  per  Ifpruch  per  veder  le  figliuole,  intefeco- 
Guerre  cluili  me  [a  tregua  trattata  nuouamcnte  con  Solimano  non  foto  haueua  hauuto  effet 
notti^inFtan  to  per  dieci  anm  ma, era  flato  1 fua  idfian^a  liberato  di  prigione  Don  Muaro 
eia . di  Sonde  infume  con  tre  altri  Cauallieri  principali  prefi  l anno  i -y6o.nellam- 

prefa  di  Tripoli  daDragut  Bju.Con  lequali  attioni  terminato  l anno prefen - 
te,& (oprauenuto  Canno  i$6$.cfsendo  natefìn  Canno  i $6 1.  molte  guerre  ci- 
tùli  in  Francia  per  caufa  d'vna  nuoua  fetta  d'H erctici,cbiamati  Fgonottt,  cr 
ognigiomo  prefo  maggior  predetnquel  B,egno  , Ferdinando  fece  ogni  opera 
per  rimediar  1 fi  pericolo fo  accidente  >ma  non  ponendo  apportato  giouamen - 
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to  alcuno  a quei  popoli,  an^i  efsendo  oltre  a modo  irritati  frà  loro , fecero  que- 
fl' anno  molte  fattiom  militari  con  molte  occifioni  dall’vna,  & l'altra  parte 
nel  fin  della  quale  terminato  con  fommo  contento  de'  Catbolici  il  Concilio  di  Terminar;  o- 
Trento,&  in  venticinque  fejfioni  trattato  [otto  diuerfi  capi  tutte  le  cofe  afpet-  nc  del  Con- 
fanti alla  Religione  Catbolica.  Ferdinando  che  dopò  la  rifila  delle  figliuole  cilio. 
era  ritornato  in  Vienna, piamente  lo  confermò#!?  approuando  accettò  tutte  le 
deltbcrationi, fatte  in  quella  ( anta  congregatione  de  Fedeli . Onde foprauenu- 
to  l'anno  mille  cinquecéto,e  cinquanta  quattro  fatte  publicare  per  tutti  1 fuot  , 

flati  le  deliberationi  del  Santo  Concilio,  effendo  dalle  molte  fatiche,  & difaggi  dìnando*.  W 
fatiti  nel  tempo  adietro  molto  indebolito,  s'ammalò  di  febbre  in  Vienna  poco 
dopò  la  fua  venuta, onde  conojeedofi  per  la gr auriga  del  male  vicino  à termi- 
nar e la  vita  mortale, chiamati  tutti  1 figliuoli,  che  erano  in  queflo  tempo  j par- 
fi  per  vartj  luoghi , dr  dati  d ciafcun  d'efiì  fanti,  & pij  ricordi  gli  benedific  di- 
poi liccntiatagli  con  molta  Jantità  ritirato  in  fe  Shffo , refe  lo  fpirito  a Dio  a 
cinque  di  Luglio  dell'anno  prefentc  effondo  d’anni feffanta  vno  in  circa  batten- 
do prima  elicgli  arriuaffe  à queflo  termine  religiofamente  nceuutitutti  i San- 
ti Sacramenti  della  Chtefa  -,  drpiù  volte  con  molti  diuotione  replicato  prima 
thè  monffe  il  Simbolo  Apofiolico , & quello  d'Athanafio , onde  piamente  per 
che  fi  pofjt  giudicar  dahuommi,  Dio  Ottimo  7rtaffimo  hauerlo  apprefso  d fe, 
e raccolto.  Trencipe  in  vero  reputato  da  ciafcun  di  bontà#  pietà  (ingoiar  e, qua- 
le ejsendo  di  gtutilifjìma , dr  aggradata  difpofitionenon  fu  molto  robufto  della 
ferfona,  ma  di  tanta  maeftd  ripieno,  che  chiunque  lo  vedeua,era  astretto  d ri- 
tenerlo , ilquale  efsendo  dtpiaccuole&affabil  natura , d ciafcuno,  che  veniua 
per  (aiutarlo  humaniffsmamente  s’inchnaua.  Era  Ferdinando  di  natura  alle-  Natura  di 
grò , in  tutto  alieno  dalla  cr apolla,  portaua  la  barba  più  lofio  corta  che  lunga  , Ferdinando . 

1 Capegli  lunghi,  che  gli  copnuano  gli  orecchi , con  alquanto  di  Colutile  fù 
fempre  in  tutte  le  Jue  atttom,ò  profpere,ò  auerfe,  collante  tenendo  fermamen- 
te tutto  venirgli  dalla  man  di  Dio.Confefsauafi  tre, tir  quattro  volte  l'anno #jr 
ton  molta  deuotione  fi  Ccmmunicaua, valido  che  ciafcuno  della  fua  corte  fa- 
tele l'ifiefso/mde  la  Jua  cafa  pareua  più  lofio  vn  ben  regolato  monaftero , che 
lina  corte  di  buomini  fecolart.  Lafciò  dopò  di  fe  molti  figliuoli,  hauendone  ba- 
ttuti in  tutti  quindici,  quattro  Mafchi,c'l  refiante  femme,le  quali  furono  tutte  „ __ 
marnati:  d diuerfi  Vrencipi  di  Chnflianttdjfabella,  che  fu  la  prima  fu  data  ut  Ferii  nando  * 
maghe  a Sigi /mondo  R#  di  'Polonia,  Anna  moglie  al  Duca  di  Bauiera . Maria 
al  Duca  di  Cleues,  Maddalena  Vergine , dr  Cafla . Catarina  al  Duca  di  Man- 
touj  Francefco  , Leonora,  al  Duca  Guglielmo  di  Mantoua . Margarita  Ver- 
gine , dr  Monaca  , Barbara  al  Duca  ^ tlfonjo  fecondo  di  Ferrara.  Orjala  Ver- 
gine, dr  Monaca , Helcna , che  poco  vifse , dr  Giouanna , moglie  che  fù  del 
gran  Duca  di  Tofcana  Franctfco  mio  Sig.p  affato  con  gran  dolore  di  quei  po- 
poli a[quefii  giorni’pafj  att  dall'  anno,  che  fi  amo  15  40.  a miglior  vita . De  maf- 
cht  oltre  allo  Imperadore  Maffimiliano,  hebbe  Ferdinando, dr  Carlo  Arcidu- 
ca d'Aufiria,  dr  Giouanm,  che  morì  di  teneriffima  età . Hebbe  vna  moglie  fo- 
lade mai  come  fu  detto  ò prima, ò poi  conobbe  altra  donna,  che  lei, la  quale  fi 
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fattamente  fmpre  amò,  cbe  mai  rolfepqfsare  alle  feconde  nogge.  Amò  gran-  ' 
demente  letterati,®-  con  grofjì  fltpendij  gli  mantenne , ne  mai  prefe  guerre,  fi 
non  perdifefa  della  Religione  Cbnflìaria  contrai  Turchi, ò contra  t Luther  ani, 
de  quali  fri  Acerimo  perfecutore . Mora  tenuto  Ferdinando  il  Pregno  di  Bobe - - 
mia  > & de  Ungheria  anni  ; 4 .&■  flato  Imperadore  anni  fette  con  gran  dolore 
de  fuoi  popoli , & di  tutti  tTrencipi  Cbrijbani  vltitnòì  giorni  (noi  dopò  la 
morte  del  quali  cclcbrctoeon  gran  pompa  Cefsequie , furono  fatte  varie  orar 
iwn;  funebri  da  diuerfi  buomini  letterati , el  fuo  corpo  portato  per  la  Mora* 
iti  a in  B berma,  fu  fcpo!to  in  Traga  apprefso  alla  Bregma  Anna  Iva  moglie.  A 
quali  Uio  Ottimo  Mafftmo  habbia  concefso  di  riucdirfr  in  Ciao  apprefso  lafua\ 
Mac  flà,  fra  te  fchiere  dell  anime  Beate,  qum  felicemente  godere  pnui  d'ogni. 
effetto  terreno,  C immenfa,  & mortai  gloria  di  Jua  Maefid, 

11  fine  della  vita  di  Ferdinando  Primo . 


VITA  DI  MASSIMILIANO 

secondo  di  qvesto  nome. 


Centefìmo  Decimo  Settimo  Imperadore  • 
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sommario: 

▼ A preferite  vita  non  contiene  altro , che  la  Patria  » i Parenti , & la 
JL  Nobiltà  di  Maflrmiliano  , con  le  anioni  fatte  in  Alemagna  nella 
guerra  contra  Lanzgrauio,  f andata  in  Spagna  al  gouemo  di  quella  per 
il  Rè  Filippo,  l’Affuntione  alla  dignità  Imperiale  con  la  guerra  fatta 
contra  T urchi  a Seghetto,  Si  la  nuoua  elettione  di  Ridolfo  fuo  figliuo- 
lo per  il  Regno  di  Ro  mani . 
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jt  famigfia  $ stufala  , tra  le  principali  d' jtlcmagna , vera-  Le  atrioni  di 
mente  in  agni  parte  nobiliffima  i fiata  anticamente  fempre,  lmF“- 

e tnttania  chiaramente  fi  vede , non  fola  per  U quafi  continua  n.fó^Tomo 
bereditaria  fucctfsionc  di  "Padre  in  figliuolo  di  dieci  Imper adori,  della  m ìa  hi- 
dall’anno  mille  dugento  , e fettantatre  della  falutifera  incarnatone  del  vniuer 
gran  Figliuolo  di  Dto  con  la  elettone  di  Rodolfo  primo  di  quefto  nome  iilea  c'  ■ss'2‘ 
Imperatore  de  Germani  , dopò  lunghifjìmo  {patio  di  tempo  ritornata 
della  gronderà  Imperiale  , ma  ancora  per  bauer  di  quel  tempo  in  qui, 
con  maratiighoja  fdicitàin  breve  tempo  non  meno  in  .Alemagna  slargati  Gl’Impera- 
pltcìoli  confini  d’Hanfpurg , & d'afta  , antico  di  dominio  di  quella,  che  dori  di  cafa 
etm  f ingoiar  protettone  de  Cieli  hereditariamente  confeguiù  i Pregni  di  d'Auftria  lo- 
Bohemia  , & d’Ongaria,  T^uftria  , & la  Fiandra  , c la  Spaglia  infiu-  Albert  o°Fc- 
mc  con  tutto  quel  paefe  dell’ Indie  Occidentali , che  con  infinito  ftupor  degli  defico  z.Al- 
huomirii  dlCbnftoforo  Colombo  Genouefe  > & d'^tmerigo  Vafpucci  Fio-  ierto  ivfede 
nntno  nouellamente  ritrouate  furono  , tir  per  la  grandetta  toro , & per  la  {^/noCar- 
noitità  del  fatto  chiamato  Nttouo  Mondo  l'vna , & L'altra  Sicilia , & vltima-  10  V.  Perdi- 
Inerte  il  Ducato  di  Trillano,  di  gran 
fetore.  Della  quale  Tanno  mille  cin 
Jtgofto  nella  Città  di  Vienna  d'^iuftna  nato  Mafsimiltano  fecondo  di  quefio  pùUrhrouato 
nome  Impcradorcdi  Lxmagna,  hebbt  per  padre  Ferdinando  Fratello  di  Car - il  Mòdo  nuo- 
lo  Quinto  , -figlinolo  di  Filippo  primo,  i{d  di  Spagna.  Nipote  di  7riaffmiliano  il  ucj  ann’  •** 
primo , che  fi ì figlinolo  di  Federigo  Tergo , Impetadorc  de  Tedefcbi , & per  £ o",c^]4crt 
madre  *rinna  figlinola  di  Ladislao  Bji  di  Bobcmia.dr  Ongaria, Nipote  di  Sigi/-  gc  nella  te”- 
modd*  il  grondatile  fA figliuolo  di  Cafmiro  ftè  di 'Polonia  ,& /osella  di  quel  « parte  dei- 
LodouieoBjè  degliOngbtri,  e de  Bohemi,  che  sfortunatamente  per  gli  impru-  j|anyni||erla- 
denti  configli  di  Taolv  Toromeo  ^trciucfcouo  Callacenft  Tanno  nulle  cinque - ]c . 
cento , e vtnpfei  di  ChnSio , venuto  i giornata  campale  con  Solimano  Hé  de  Quella  guer: 
Turchi,  non  foto  fu  daliàinnumer abile  moltitudine  degli  Ottomani  riufira-  fafi  leggerà 
mente  rotto,  ma  aneor  a mentre  prorurau*  faluarfi  da’  nemici, & dallagra-  mo  a^io  ° 
tieg%*  dell' armi,  & dal  traboccar  del  Cavallo  che  nel  falsare  all' altra  ritta  a della  niia  hi- 
vnapalude  gti  calcò  addo  fio,  eppref so  infelicemente  vi  rmafemorto . Qudli  iìoria  vniuer 
adunque  mofirando  fin  da  primi  amu  eccellenza  d'ingegno  {ingoiare  , fu  dallo  precifamcn- 
Tmperador  Ferdinando  fuo  padre  fatto  arnmaefli are  da  huonnni  jaentiati  te, Se  panico 
nelle  bttone  difeif  line , & particolarmente  nella  varietà  delle  {anele  ; Nei  larmcnte  iì 
che  in  poco  tempo  riufei  tale,  clic  non  foto  dolcamente  par  lauri  Ir  lingue 
latina,  Spagnuola,Italiana,France(e,Tcdcfcay »ghera,&- Bdbima.maàjsai 
perfettamente  apparò  le  fetente,  pa  rtìcoUrmente  le  Matematiche  ; onde  con 
franftupor  di  chi  lofentiua , formava  à mente  qualunque  figura  de  più  diffi- 
cili libri  d' Euclide  ; di  maniere, che  ciafcuno  fermamente  fperaua , che  ci  non 
dotte f se  efser  punto  inferiore  a fuoi  antichi  progenitori . Ma  non  fi  tolto  per- 
venne all’età  di  poter  maneggiatela  graueogga  delTarmi , che  dette  non  meno 
più  volte  chiaro  inflitto, quanto  in  quelle  fofsc  per  valere  , che  ardentemente 


lunga  ad  ogn  altro  del  Cbnflianefimo  fu-  nando,  Maf- 
quee cnto  venttf ette  di  Chrifio  il  prtmo  di  ** 
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procur jffc  d'immitare  C aiuolo  Maffimiliano  di  cui  efio  ritentiti  il  nome.  lU 
Indegno  di  che  cfprcffamente  all  ho  r a dimoflrò,&- quando fopr a fatto  CaimomiUe  cinque- 
.V.iiiiriulia-  C(ntQ  t e cinquanufcif Imperador  Carlo  Quinta,  /ho  Zio  paterno  dalli  tane - 
1'*ouali  r*na  PeT^u  ^ Giouan,  Federigo  Duca  di  Sconta,  & di  Filippo  Langgrdm, 
r r ò Malti,  andò  a nome  del  padre  con  nulle,  & dugento  cannili  in  quella  imprtja  bauen* 
■'  •■■■ino.  Va  dofi  fempre  per  Cimvigi  rmouato  preferite  alle  guerre,  che  fuo  padre  fece  cou*} 
■ ^-’d^Au}  tr*Turcbt.  Onde  fi  fattamente  s adoperò  neferuigijdi  Carlo  fuo  Zio»  che 
i'-iùunó.  meritò  d'effer  piti  volte  con  molta  fua  lode  paragonato  dallo  I mper  odore  dcl- 

Matsimilia-  l'aiuolo  Majjì  m diano , topport  andò  con  co  fi  turati  d'animo  grande  » tutti  quei 
ua*iVÌ.  C01  orduariamente  fogliano  arreccare  i franagli  della  guerra  , rttrth 

ì’rtuìo  ,U"  uaudofi  fempreiH  tutte  le  f attilli  il  primo,nelle  quali  fi  dimoflrò  non  men  »** 

J irr:za , &r  hrofo  foldatoecbt  prudente  Capitano, Uguali  cofe  lo  fecero  fi  fattamente  amar 
.r  dar  di  Maf  re  dallo  Impcrador  Carlo , cioè  cflinto  C incendio  di  quella  guerra  amie  , la - 
Miniano . qHaic  cra  durata  poco  meno  di  duot  anni  , cbe  defiderartdo , che  Filippo  (mo  fi- 
gliuolo “Principe  ih  Spagna  foflc accetato  ,&  giurato  Signore  degli  fiati  di 
Fiandra,  uè  volendo,  che  la  Spagna  reftafje  fen^a  quell' buomo  daut  torti  à , 
temendo  della  ferocità  de  gli  Spagnuoli,  ordinariamente  dtfiderofi  di  cofe 
nuoue , quantunque  gli  foffe  Nepotc , feto  fece  con  efpre fiso  decreto  del  fupre* 
mo  Pontefice  Paolo  Tcrj^o  genero , e dandogli  per  moglie  Maria  fua  figliuo- 
la,& creandolo  infieme  con  quella  Gouernatore  di  quei  Bjtgui . Onde  celebra- 
te col  mtgo  de  fuoi  fauoriti  quelle  nog^e  ; Trlaffimliano  paftò  Canno  nulle 
cinquecento  quarsutaotto , in  Spagna , bruendo  prima  ritenuto  dal  I{e  de  f{o- 
Carlo  V.  da  mani  fno  padre  il\egnodi  Bahcma , e fattolo  giurare  da  principali  di  quel 
fdartTmfiiàiio  PaF<e>&'  Signore  naturale . Dotte  nuotiti  chtnrriuaffe  pafiatoper 
fui  figliuola  C l taha,  & da  tuttii  Principi  Italiani  vifitato  per  jtmbafciadori , fi  foto* 
Maria.  mamme  honorato , onde  con  molta  fua  fot  tifatitene  peruennto  in  Gettano, 
andòGou"r°  & l**"1  P°*bi  giortu  dopò  montato  (oprale  Galee  del  Principe  Dono  pafsò 
n3t0r  dclRe  m Barcellona , nel  qual  luogo  fu  f aiutato  a nome  di  Filippo,  & della  Mo- 
gr.o  di  Spa-  glie.  Dopotmuiatoji  per  V agltadolit  , doue era iu queflo tempo U Corte,  fù 
• a nome  della  fpafa , e del  Cugino  più  volte  rifilato  da  Primi  Baroni  di  Spa- 

gna , finalmente  condottofi  alla  corte  fu  gratamente  nceuuto  da  Filippo,  & 
dalla  moglie  ; m Vagli  addir . Dove  poco  dopò  fclcbme  le  ttogjp , con  grato- 
M affimi  limo  * applàufo  di  quella  Fattone  /Filippo  gli  confcgnòper  infimo  alla  fua  tornato 
palladi  Spi.  figouemodi  quel  Fregna . 1 quali  con  molta  quiete  ,&  fodis fattimeli  quei 
g*w  m Ale-  popoli  furono  da  Mafimilia/io , e dalla  moglie  gonernaù  Canno  fffl.  Nel 
gagua  alla-.  ^.iwc>p(0  quale,  battendo  C Imperadort  Carlo  fuo  Zio  chiamato  la  Dieta  ut 

Alaffimiliaoo  ^ ugòfi*  , pernottar  intorno  a gli  affari  della  Ducbejsa  di  Mrcna.  Truffi* 
condurti:  la  mihano  chiamatola  dal  I{.t  de  Romani  fuo  padre , paftò  di  Spagna  in  xilema* 
Sru-ra  ii  A £na'tlaMCH<l0 prima  lafciato  il  governo  di  quei  largii , alla  Bjcma , alla  Maria 
luiSr  /*>  ”*&* , & al  configgo  Ideale . Dove  fiato  al  fina  di  quella  ,fe  ne  paftò  in 
Vienna  infieme  noi  l{è  de  Romani , fermandoutfi  fino  al  principio  dell' anno 
1542.  bielqual?  pa fiato  di  Germania  vn  altra  volta  in  Spagna  per  condurre 
ia  tingile  net  fuoi  flati,  fi  cmdufi edipei  feffer  fiato  travagliato  dall' armata 
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frmctft  di  Barcellona  in  Genetta#  di  quitti  paffuto  a Trito  fi  w andò  in  j(  «*. 
ptfta.  Dotte  dal  Imp.  Carlo  V.  gratamente  riceuuto , infiemecon  la  moglie  fà 
J ottimamente  honorato  da  tutti  i T rincipi  Tedefcbi , & particolarmente  dal 
padre , che  di  quefta  occaftone  dopò  le  molte  ftftc  egli  tafciò  liberamente  tl ga- 
iterno dalla  Bobcmia.Laquale  con  molta  fodisfattione  de  Bohemi  fufemprego  M’.'Wi 
vernata  dal  m, di  dotte  fu  cattato  in  qu  e fi' anno  buon  rinvierò  di  genti,  e mandò 
Sn  aiuto  delt  i mp. molcll ato  dalla  perfidia  di  Mauritio  Duca  di  Salìoma,  che  f>  r)  a Filippo 
tattfa  della  prigionia  dt  Filippo  Langratth  s era  dichiarato  ribello  di  Ce/ art  fa-  «a  li ìyiiiker. 
'tenderli  guerra, ma  non  andò  molto, che  reflato  f Imp. libero  dalle  infoiente  dt  u * 
Mauritio,Maffimiliano  rechiami  le  fue  genti, & pacificamente  anele  algouer- 
no  delta  Behcmia,  sega  ch’accadefse  cofa  alcuna  di  mométofino  al  amo  1554. 
nel  qual  anno  mandò  infieme  col  padre  jimbafeiadori  a Filippo  Ino  Cugino  1» 
Jngbilterra,per  rallegrarfe  delle  noige , che  con  Maria  figliuola  d’ 'Unga  Otta- 
no , re  fiat  a per  la  morte  del  fratello  Odoardo  Reina  di  quel  Regno  bakeàctlc* 
trote.  ■ •'ì'i 

E fopraurnuto  Tanno  mille  cinque  cento  cinquantanno  fu  prefente  alla  co- 
TimaUonc  del  padre , che  dalTlmper odore  Carlo  punito  era  fiato  fpont inca- 
rnente laf  ciato  Imperadore , & per  tale  accettato  da  Tedefcbi , dipoi  partitofi 
per  Piena  col  padre, fe  ne  ritorni  in  Bobemia , dotte  poco  dopò  intefa  la  morte 
dellTmperadnre  fuofuocero,&  %fo  con gra pompa  celebrò  le  ef requie,  <&  ma-  carlo^V^ 
dò  jlmbafciadori  particolari  a doler fi  col  cognato,  della  morte  deli'  Impera- 
dore  Juo  fuocero . Con  le  quali  attiom  terminato  l’anno  prefente , <Cf  Canno  fu- 
turo ,fopr attenne  Canno  mille  cinquecento , e fef santa , nel  quale  ehendo-dopi 
la  vacanza  , & di  quattro  mefi  fiato  eletto  al  Sommo  Tonificai*  Gioitami  i Maftimili*. 
\4ngelo  de  Medici  detto  T/o  Quarto, mandò  jimbafciatbri a render  la  debita  no  ^ detto 
ìifseruanga  alla  Ckiefa  Romana,  & foprauenuto  l'anno  mite  cinquecento#  fef-  ^tin  F.-iac> 
fantadoi  defiderando  Ferdinando,  che  dopò  di  Ini  gli  tuccedcjse  nello  Intpt-  forgia. 
ri»  Mafjimltano  furi  figbuvlo,  Re-  dt  Bohemi,  adunar  a la  Dieta  m F rane far  dia, 
tr  prepofìe  qui  fio  fuo  pen fiero  agli  Elettori , fece  fi , che  di  commune  noie-  Morte  di  Fcr 
re  di  tutti , fu  coronato  Re  de  Romani  Maffimiliano  con  grande  applauto  de  dinando» 
Tedefcbi , & de  gli  Italiani , da  quali  era  fonmamente  amato  per  le  [ne  ra- 
re qualità , onde  creato  confórme  al  defideno  fuo  [ucce f sore  del  padre  ,fe  ne 
parti  per  Piemia , efsendo  prima  fiato  a vifitare  le  {oreUc  in  apriteti . Dotte 
fiato  fino  Canno  nulle  cinquecento,  e fefsantaquattro  essendo  foprauenuta  la 
morte  del  padre  lontuoj amente  celebrò  tufi r me  co’  fratelli  Cejsfquie  di  quello.  . 

Dopò  le  quali  nceuuti gli  Jtmbafciadort  d e Principi , che  come  I ucctfsore  del - MafsimiK*. 
f Imperadore  ,&  de  Regni  d’Pngberia,w  dt  Boemia  vennero  a honorarlo,  & no  neL,^  jj 
fra  molti, ihe  vi  vennero  furono  di  quelli  di  Spagna , & di  “Portogallo . jlc-  pag.ireìJ  ceri 
tettato  adunque  daChrtfitaniper  legtt,mo  Imperadore  Mafjimtltano , dene-  10  d Solima- 
gò  nel  principio  di  pagare  allo  Imperadore  de  Turchi  Solimano,  il  rteonofei-  Rc^no 
mento  ,che  sera  cvnuenuto  pagarli  Ferdinando  fuo  padre  per  il  Regno  d'Pn-  Vi.gheru. . 
gheru,  arr^i  [opr attenuto  l'anno  mille  cinquecento,  e fef  sant  acmque  af salti o 
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il  flato  del  Tranflluano , occupò  alcuni  luoghi , onde  mandati  Solimano  molti 
de  fuoi  contra  Majsimtliano  in  aiuto  di  Giouanui  ,prefe  molte  terre  importan- 
ti,  ma  mandato  Ccfare,  Laudano  Suendi  per  fuo  Capitano  generale  non  folti 
recuperò  le  cofe  tolte  , ma  preje  T occaio  con  alcuni  altri  luoghi  danneggiando 
molto  il  Tranflluano  ,tlqualc  aiutato  da  Turchi,  apportò  poi  infiniti  danni  à 
Ccfare  ; liquide , con  tutto  che  foprauennto  Tinutrna  gli  bifognafa  ritirare 
l'efcrcito  per  fuernarlo , non  però  tralafciò  di  molcflarc  il  nimico , tlqualc  non 
efsendo  per  fc  flefso  haflcuole  à refi fiere  alla  far^a  di  Ccfare,  procurò  col  megCf 
de  Turchi  di  far  rito-are  Massimiliano  dalla  hnprefa.  Onde  fatto  grande  tflan? 
tga  a puffo  à Solimano  fece  fi^he  foprauennto  Tanno  nulle  cinquecento  fafsan 
tafeinel  principufdella  Trimaucra  Solimano  pafsò  à danai  dell'  Ungheria, con 
cento  nulla  perfonc  , la  cui  venuta  faputafi  alcuni  mefi  prima  da  hlafst  - 
miliano  , mediante  vn  Turco  prefa  dalle  genti  dell' ^Arciduca.  Carlo  fuo  fratel- 
lo apportò  g ran  beneficio  alle  cofe  di  Cifare,pcrcioche  prouedutofi  d’aiuti , fóce 
fi  che  f ouenutv  da  tutti  iTrinetpi  Cimili  ani,  & parcicolnncntc  da  Tio  Quin- 
to Tontefice  Maffimo , fucccfso  qucft'anno  àTio  Quarto  nel  Tantefìcato  •,  & 
dal  Duca  di  Fiorenza , & di  Ferrara , & dal  Duca  di  Mantoua  ,dr  da  molti 
altri  Tnncìpi  fi  d'Italia,come  di  Francia , & di  Lamagna,  adunò  vn'Efsercito 
di  fettunta  mila  per  one , del  quale  ne  creò  Capitan  generale  il  fratello  Ferdi- 
nando , .Arciduca  di  *Aufiria . Con  le  quali  genti  condottofi  à Giauarmo  pro- 
curò di  far  l'imprefa  di  Strigonia.  ,,  t 

- Ma  ime  fa  come  Solimano  partito  da  Belgrado , era  giunto  à Buda , & da 
Buda  era  andato  à Seghetto  fi  ritiri , confortando  Nicolò  Sidrmo  CauaUere 
Vagherò  di  J ingoiar  valore , che  proc  ur afte  tener  fi  nella  fartela  donerà  Ca- 
pitano,che  non  mancherebbe  dtfouemrlo.  jLx nuoto  dopò  molte  dtfficultà  Soli- 
mano intorno  à Seghetto  , fituato  tra  la  Croatia . & l'Vngbma  m luogo  palu - 
fare,  lo  finti  fe  in  pochi  giorni,  con  continola  ajsaltt  di  giorno , & di  notte , (he 
non  oflante  il  valore  del  Sidrmo , il  quale  ni  A [e  flefso  ned  Ccfare  mancando, 
non  tralafciò  cof a intentata  per  impedire  i f degni  del  Barbaro , facendo  ogni 
opera,  affinché  non  prendefse  quella  fartela, finalmente  con  gran  firage  de 
fuotlaprcfe  , non  battendo  potuto  quel  Barbaro  godere  i frutti  della  vittoriae 
conciofia  che  fapr afatto,  & dagli  anni , & dalla  malattia  del  flufso  di  fangue, 
vltimò  i giorni  firn  auanti  fi  prendefse , baia  ndo  con  fagaatà  d' animo  grande 
tenuta  celata  quella  Mchemet  Bufai  fino  alla  creattone  del  uuouo  buper  udo- 
re , dr  alla  prefa  di  luogo  cofi  importante . Trefo  adunque  Seghetto , dr  morto 
Nicolò  Sidrino  fuo  goucrnatore,  bucino , & per  la  bontà , & per  il  valore , tri 
gli  altri  de  fuoi  tempi  di  Federico  incomparabile , venne  parimente  in  poter  de 
Turchi  Giulia , oltre  àgli  luoghi  che  furono  prefi  l’anno  pafsoto,con  danno  in- 
credibile de  Cbrifliani,i  quali  fenoli  che  face f se  cof  a notabile  in  quella  imprefa, 
furono  , cfscndofi  prima  ritirato  il  Campo  Turchejco , liccntiati  dallo  Impera- 
dorè , tlqualc  faprauenuto  Tanno  mille  cinquecento , e fejsantafatte  trattò  con 
Seiino  fitcccfse  alTadre  Solimano  in  fiato,  mediante  la  fugacità  di  Mebemet 
. ' Ba-  ’ 
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Baiai  di  tregua  ritir  andofi  con  la  cortei  n Vienna , battendo  prima  pnfidiat? 

Qtauarino . Et  procurò  d'eflmgucrc  l'incendio  della  nuoua  guerra  amie , che  « 
s'apparcccbtoMa  in  tamagna , pcrciocbc  fauorendo  Gioita»  Federico  figliuola 
d\A  uguflo  Duca  di  Sajjoma  Elettore  il  Grompacb  ribello  deli  Imper  adare , pa- 
tena,che  ft  doueffe  di  nnouo  cominciare  la  guerra  Calile,  battendo  prefo  alimi- 
promfo  il  Grompacb  ,ta  Foriera  di  Gotta , dello  Elettore  .Auguflo . Il  qua- 
le non  volendo  contrafai  e ali  t deliberatone  della  D età  d Augufia , dotte  era 
flato  dichiarato  di  nuouo  rib  Ilo  il  Grompacb  adunato  vii  buon  numero  di  gen- 
te doppo  molti  contrari , fi*  prefo  inficine  con  Giouan  Federico  figliuolo  d'Zd ti- 
gnilo,conia  qualprefa  bebbe  parimente  fine  la  guerra  Citulem  tamagna, 
effendo  fiato  [quartato  vino  il  Grompacb  ,<&•  fatto  prigione  il  Duca  Giouan 
Federigo,  battendo  frà  tanto  Cefare  foucnutolo  Su  end  t , che  dopò  la  partita 
del  campo  T arche feo  fùaffediato  dal  Tranftluano  in  Toccaio.  Ilqttal  poco 
dopò,  ributtato  il  nemico , occupò  molti  luoghi  di  Tranfìlnania  con  gran  danno 
del  Tranftluano , ma  mtefo  come  nel  medefimo  ami  > mille  cinquecento  , e jef- 
fa/it alette  Schno  baueua  conceda  ,<&•  confermata  la  tngu  t domandatagli  da 
Celare  con  le  iflcfsc  condtttom,  che  l baueua  ottenuta  Ferdinando,  Sol  inumo  ri- 
tirò iefcicitn,cir  Mafsimtliado  accomodate /*  cofe  degli  flati  tuoi , flette  in  pa- 
ce fino  alla  fine  della  fua  vita , battendo  tentato  prima  in  damo  di  riceuere  la 
T ranfìluania , reflata  per  la  morte  di  Glouanni  Vaiuoda  à Stefano  Battore.  Il - 
quale  [opraueuuto  l'anno  nulle  cinquecento, c fctt  intaqu.ittro  la  morte  di  Carlo 
Nono  l{è  di  di  Francia  , fù  in  luogo  d' Arrigo  fijt  di  Vollonia , chiamato  per  la 
morte  del  fratello  dalla  Corona  di  Francia  dopò  molti  contraili  eletto  I\é  di 
'Polloni a , non  oflante , che  M ilsimtluno  ficefa  ogni  opera  d'e fser  fatto  fiè  di 
quella ,&  hauefse  gran  parti  degli  Elettori,  che  lofauorifsero.  Il  che  non  ef ten- 
do nuf  cito  cagionò  ft  [atta  malinconia  mini  cbenonfolo  mai  più  fu  poi  vedu- 
to allegrarle  parendogli , che  l a inflabdità  de  Tollacbi  hauefse  tolto  quel  I{cgno 
alla  cafa  d'Auflna.ma  no  tralafciò  cofa,che potefst  dtflurbarcil  Battore  ; con 
leqtiali  attiom  per  uenuto fino  ali  anno  mille  cinquecento  , e fettanj ette  adunò 
viu  Dieta  in  f^attsbona,  dotte  fatta  ogni  opera, che  Ridolfo  fuo  Primogenito  ri-  Elerrionc  d’t 
maneffe  ìlerede  deli  Imperio , ottenne  finalmente  ,di  commi  volere  de  gli 
F.lcttori  ,il  fuo  defiderio,  & confermato  nella  medefi ma  Dieta  con  gr  inde  cófcrnntio. 
vnionc  di  quei  Principi  T itolo  di  Gran  Duca  di  T o/caua  à Francefco  de  Medi-  nc  del  tìtolo 
ci , concedo  dalla  felice  memoria  di  Pio  Quinto  Pontefice  Muffita?,  à Cofimo  del  (jrjr’de-i 
il  grande,  l'anno  mite  cinquecento,  e felfautafei  viuuto  dopò  la  e Unione  del  Fi- 
gliuolo  pochi  mefi , effendo  aggrauato  dalla  rctetuione  deli  orina  vlttmò  con  Duca  di  To- 
gran  dolore  defuoila  vita  terrena , effendo  d'età  di  cinqu  intain  cinquanta  fcana.Princi- 
vii  anno.Principe  certamente  per  pietà, & bontà  d'.vt.in  < ftngobttcMquale,  fe  ^ 'Q'V Valore'’ 
i difordim  di  Lamagna  non  baueffero  diminuite  le  forge  dello  Imperio  non  ha-  io,  Cfcmen- 
rebbe  tralafciato  cofa  alcuna  per  deprimetela  grand,  padello  Imperio  Tur-  tc,e.Pio. 
chef  co , effendo  accompagnato, fi  dalle  parti  deli  an.  ma, come  da  quelle  del  cor- 
posi maeflà,  ó"  tudiao  riguardinole.  Era  Mtfsimiliano  ai  perjona  di  comma - 
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ze  (lettura , grande  di  faccia  ripiena  di  graniti  con  alquanto  di  Calukìe , parla- 
untori  molta  prontegga  intatte  le  lingue  che  fi  ragionano  nelle  più frigidari 
premmeie  dell' Europaavme  fc  naturalmente  foffe  fiato  allenato , & nutrito  m 
eftt.  Fi  dUigerttijJi  mo,&  pronttjjìmo  nel  giudicare,^  gran  fautore  de  gli  hueb 
mini  tntendtnlt  à queflo,  grecamente  donaua,  amò  particolarmente  i Mathe- 
matkij&gli  Antiquari  tome  quello, che  de  gli  vnt,&de  gli  altri  afsai  fi  éilet- 
taua.Era  agiliffimo  della  prrfona , & molto  inclinato  alla  pietà,  lafciò  dopò  di 
fe  dieci  figliuoli , quattro  femme , &■  fei  mafchhle  ferrine  (dio  Ifabella  marò- 
tata  à Filippo  Rèdi  Spagna,  ‘Maria , che  fi  Moglie  di  Carlo  nono  Rè  di  Francia, 
Anna,  & Leonora  ancora  Fanciulle.  J Mafcbt  fono  Ridolfo  al  prefente  Impera - 
dote,  Math  io,  Hernefio  ,Albartopochi  tnefifu  creato  Cardinale , & Muffimi - 
irono, & Firn  islao.H  ebbe  ima  moglie  fola , nè  mai  dopò  la  morte  di  quella, paf- 
so  alle  feconde  nogge . Fi  molto  Cattolico , & con  gran  bonorc , cirri  ut- 
terrea  ofliruò  la  maejtà  de  fupremi  Pontefici , facendo  ognt  opera , che  gli  altri 
Trine tpt  di  Lamagna  faceffero  t ijìeffo . Di  maniera  che  par , ebe  con  l a detto* 
legga  del  giudteto  bimano  ben  fpeffo  nel  giudicare  le  oper ottoni  diuine  fallace 
pojjiamo  ragioneuolmente  giudicare  » Dto  Ottimo  Maffimo  ,hauerlo  raccolto 
nella  fua  irumenfa , gr  inmortai  Gloria.  * 

Pontefici . / -pontefici  che  furono  al  tempo  prima  di  Ferdinando,  & poi  di  Moffirmlia- 

no,  fon  flati  Aleff  andrò  Seflo , Boria  F alenimi  ano , Pio  III.  Pccolomini  Sa- 
Mefe,  Giulio  1 1. della  Rouere  da  Sauona , Leone  Decimo  de  Medici  Fiorentmo  , 
« adnano  Seflo  Ftandrefe  , Clemente  Settimo  de  Medici  Fiorentino  , Paolo 
III.  Farneje  Romano , Giulio  tergo  de  Monte  Aretino , Marcello  Secondo , 
ter  unto  da  Monte  Pulctano  , Paolo  Quarto  C orafa  Napolitano , Pio  Quarto 
de  Medici  Milanefe  , Tio  Quinto  AUfJandrino  , & Gregorio  tergo  decimo 
Buon  compagno  Botogefe  . 

Parimente  gli  buomiru  luterai i , cV m tempo  di  Ferdmando  fiorirono  ferro 
Htwmini  quei  che  nella  vita  di  Carlo  habbtamo  nominato  .Et  oltre  i quelli  Francefeo 
le  tiare  K°hortello  da  Filine,  che  fèfluptr  il  mondo  con  i marauigliofi  Jcrutifuoi , Car- 
lo Sigonixuche  nella  pnftjfion  dtlC  antiche  hiflone  Greche, & Remane  hà fatto 
fi  gran  frutto . Francejco  Ginfhmano  Nobile  V mitrano , che  eon  puro can- 
dido Siile  hà  m lingua  Latina  compnfta  ima grande  opera  di  latti,e  fuccclsi  del 
la  Repuhhca  V imtiana . Giouan  Batttfla  Ra  arto  da  Nomea  ,d  et  erni  marniti- 
ffiojo  ingegno,  e profonda  dottrina  coft  nella  medeemn , erme  anco  mite  buone 
a perfine  lettere  di  h umanità  hi  auangati  molti  di  qutflo » e degli  altri  feeoli, 
etri  le  altre  cofe  notabili , che  di  lui  poflorm  dii  fi  è , i he  con  ogni  dJigcnga  hà 
tradotto  dal  Greco  ,iTefli  di  Galeno , & ridotto  quel  gratti  fumo*,  egiaueuolt 
Autore  Tnncipc  dtUa  Medicina , alla  uà  vera  lettnmc  , nonfenga  beneficio 
vniuerfale  , Leonardo  Fiorauantt  Bologntfe  Medico  eecelftnn  s.mo , che  hà 
compofk  alcuni  eccellenti  labri  in  varie  Jcienge.  Et  coft  altri , che  per  abbre- 
Autori  arare  non  fi  dicono. 

Gli  Autori , da'  quali  tribbiamo  trattate  le  refe,  che  fin  bora  fono  fiate 
dette , fono  i tncdcfim  nomati  net  fine  della  vita  di  Carlo  con  altri,  che  non 

vogliamo 


MASJI  MIMANO.  io  sj- 

voghamonomiuargh , oltre  le  relationi particolari , e veridiche  di  molti  Vrin- 
ci  fi,  e Capitani  cheb  abbiamo  hauuto , che  perche  non  importa  fi  tacciono . 
Buia  f olamcnte , che  fi  fappia  che  non  b abbiamo  mancato  di  vfar  tutta  quel- 
la diligenza , cb'è  fiata  pojfibile  per  ridur  quella  opera  à quella  perfettione  cioè 
ficcamene  .Et  colui  chefofft  coficuriojo,  che  gli  pareffe  , che  non  fi  bauefie 
fatto  quel  che  bifognaua  , legga  i (òpradetti  autori,  e cerchi  gli  ferirti  che 
non  habbiamo  battuti,  &vfi  quella  diligenza  , ebe  si  fatta  , che  forfè  fi 
fatitferd . 

ti  fine  della  vita  di  Mafiinuìiano. 


VITA  DI  RODOLFO 
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DI  qvesto  nome  secondo, 

IMVEUjITOH 

Scritta  da  Paolo  Santorio  Napolitano. 


| O N tantofio  feguì  la  morte  delt  Imperatore  Tilaffìmiliano  di  felice  Rodolfo 

memoria,  che  ielcttione  fù  riconfermata  tu  Rodolfo  fuo  figliuolo  *}?no-  Imf' 
i alC  bora  Bj  di  Bohcmia  , e di  Ungheria  d'anni  vinti  quattro , itUU 

y con  aj scafo,  & applau [o  vniunfalc  di  tutti  i Trencipi  Germani , 

& allegrerà  di  tutta  la  Cbrifiiawtà , certi , che  illuminato  da  Dio , & ac- 
compagnato delle  lue  virtù  dourebbe  Iettare  gli  eirori , c le  f alfe  opinioni 
di  quei  popoli  ; percioche  af  tonto  alla  dignità  Juprcma  icK  Imperio  fi 

di - 


Digitized  by  Google 


1C3& 


V-.  i +'  k » » •’  r. 


Anni  di  Chri 
Ito  iS7i- 
Ambasciato 
ii  di  Polonia 
liberati  dalla 
prigionia  da 
Rodolfo. 

Tregua  tra 
Rodolfo  j & 
Amurath. 

Gebrardo 

Truchfeflìo 

diviene  Cal- 
uinifta. 
Agncfe  Mo- 
nica prefa 
per  moglie 
da  Gebrardo 
Arciuefco- 
uo. 

Gebrardo 
fcotmmmica 
to  epriuo  di 
ogni  dignità. 

trnelto  in 
luogo  di  Ge- 
brardo. 


Enuech  ba- 
[lardo  del 
Duca  di  Rrà- 
iiich  prefo. 

Gebrardo 
»bba  ridona- 
lo lì  ritira 
jppreflo  il 
[ iviicibe  d' 
Dranges. 
R.c!igione  di 
Emetto. 


tlìmftrò  vero  e degno  figlinolo  <tvn  tanta  fatte  , quale  Vtaffhmtisv 
no.  Toicbe  fin  all' bora  sera  dmofìrato  ottimi  Cattolico  , giuSìo  , e pia  f* 
ma  per  non  mi  cflender  in  longo  , che  troppo  io  ne  farei  > intomo  alla 
fue  dignijfime,  e fingolxrilfimc  doti , raccogliendole  pià  in  breue  , che  fin 
poffibìle  ',  toccavo  le  maggiori , e te  piti  gloriole . Ter  tanto  f anno  del  Signore 
mille  cinquecento , e jettanta  dm  nel  primo  ingreffo  del  fino  Imperio  con  re- 
ligiofa  mano  fece  liberar  dalla  prigione  quegli  u. Imballatori  di  "Polonia  , con  - 
tutti  quei  Tolacbi , che  perle  di'.cord  e di  quel  Fjgnoil  fuo padre  Maffirm- 
liano  banca  fatti  p regioni:  quindi  mandò  jlmbafciaton  ad  ^ murati ) Im- 
perator  d'Ottomam  ,con  ilquale  fece  tregua,  per  anni  otto -.ma  poco  dopò 
ne  fegitì  non  picciol  dtlguflopcr  cagione  dell'Hercfia  di  Gebrardo  Trucbfejjìo 
girane  [cono  di  Colonia , & vno  degli  Elettori,  .quale  feguendo  la  fetta  di 
Calumo  fi  prefeper  moglie  vn a Monaca  profeta  di  nome  jtgnefe , quale  Je 
bene  ammonito  dal  /omino  Pontéfice , e dall’ Imperatore , eìoiutafi  da  lori 
ogni  via  per  nmouerloda  cojì  falfa  opinione  : perche  ritornaffe  nel  grmbo 
de  veri  Cattolici  refe  il  tutto  mfruttuojo  fenga  altuna  fperanga  xit  emenda , 
oue  il  JommoTontefice con  ragione  promulgò  controdi  tui la  fentenga  della 
fcommunica , & infiememente  lo  priuò  de  gli  gradi-,  e dfU’U  rciuefcouato , e 
dell’Elettorato , ch'egli  indtgnamente  icneua , nel  di  cui  luogo  da  legatimi 
Elettori  vi  fu  eletto  Erncflo  Duca  il  Bautera  f'cfcouo  dtLcodio  ,fe  bene  ciò 
nefegnifjecon  difgufto  di  LodouicoT  alitino , quali  dlcotàl  dìtptaCerc  ne  f è 
partecipe  l'Imperatore , ilebe  fu  motiuo  di  linoni  tumulti , che  per  breuità  fi 
tacciono  , non  molto  attinenti  al  noftro  inftituto.  Finalmenie  per  diffinire 
quello  negotio  fu  fatta  demone  a’ alcuni  yiquali  ridottifi  in  Frani  fon  termi- 
narono, che  il  Trucbfejjìo  Icficiax  .dpuefie  il  V.efcouato,  e l Elettorato  ai 
Erncflo,  rifirbatafi  per  Ipi  vn  armila  penfione  In  vita  fua,  quale  chiara- 
mente pretendeva  de  la! /fare  de  planati  Pefcouato^  con  le  Città,  e Cafìclla 
all' bora  da  Erncflo  poffidute^rm.  non  la  dignità  dell'Elettorato  comi  Domi- 
nio della  y ufi  fai  la . Quali  dJ[}u  ulta  fi  poterono  terminare  molto  meno;  per- 
che di  già  C Imperatore  banca  mandato  ad  rfjo  Enuflo  l’infegne  dell'Eletto- 
re , c per  tale  fattolo  conofeen  da  gli  Trincai  idf/mpcrioyerlocbe  andan- 
do crefcendo  uttoue  fiamme,  cotali  tUjpiacttì furono  terminati  con  C acme 
nella  villa  di  Bnrg,preJ]'o  il  fiume  d Pela,  oue  refiò  rotto,  c prefo  Enuech 
bastardo  del  Duca  di  Branfuich -.perla  che  vedutofi  Gebrardo  abbandonato 
da  ogni  canto  paffando  al  Trencipe  d'Orangcs , oue  menò  vita  orinata  , •&  il 
Duca  Emeflo  mpatronìtofi  di  tutta  la  PaRfalia fi  diede  con  grane,  c matu- 
ra prudenza  a riformare , e rcfhaurttrc  le  cofe  frettanti  al  culto  diurno  , & 
alla  catohca  religione  pofiagiàfra  quei  popoli  inobhutme . In  qutflo  men- 
tre ^Amurath  gran  Turco  per  confiylio  diSinan  Ba  fsafidifpofe  mouer  guer- 
ra all'  Fngheria  , e con  armata  grojfiffima  afsalì  i Krgni  della  Telai  fià  Cattoli- 
ca , ma  da  improuifi  tumulti  della  Tcrfiafitd inurbato,  e pofeìa  apétfitafiorie 
d’^tffam  nafta  jtfìroiogo  di  nuouo  diterminò  mouer guerra  atl’Vngberia , 
fanno  del  Signora  5 9 1 . Otte  fatte  dinerf e {correrie , e danneggiamenti  molti 
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*nditferentcmente  furono  con  non  picciolo  valore  gli  efferati  Tttrchejchi  regi- 
tati dal  Talfi , e dal  Biron  Nadùfii , c dal  tonte  de  Snmafcbi  , e^da  altri  me- 
morabili Capitan  Imperiali.  Tifa  il  Baisi  della  Boffina  allettato  da  alcune 
prede  da  ha  fatte  adunò  vn  graffo  efferato  a Caflrontggo,  e pafjoffene  alti 
danni  de  Chrishani  nell  I ola  Duropolta , nella  \quale  fece grofso  bottino  con- 
duccndu  [eco  tn  catti  ulta  più  di  5 00.  anime  accrefcendo  di  dì  in  dì  l'efsercito 
di  modo  , che  ecc  edeua  il  numero  di  fifsanta  mila  perfonr : peiioche  innamm- 
todifcguòdifare  alcuna  importante  fattione  naucendofì  all' af tedio  di  St/eib 
luogo  mediocremente  forte , e di  munitìom  molto  prouifio  ,giuri!ditthne  del 
Capitolo  di  Zagabria , e qiiut  con  continui  afsaiti , e frequenti  tiri  d' artiglie- 
rie cominciò  a dirupar  le  mura  ,&  in  pochi  giorni  leridufse  atalc,che  quei 
di  dentro  non  vtft  poteuano  più  affacciare.  Nel  primo  ingrcfso , eh' un  fe- 
cero! Turchi,  afsediatigh  Cittadini  mandarono  per  aiuto  ilCollonello  Egem- 
burghe  Lugotenente  generale  dell  Arciduca  Emefio  fecondo  la  pronte  sa 
fattogli -.perciò  date  per  fue  lettere  auifo  alh  Signori  Contedi  Sdrino,  Ta- 
lanfi , Cut  igiani , e N ad  atti  tutti  tangheri  coninovi  per  tentare  queflo  /oc- 
corro , comparite  jolo  il  Butigiani  con  forfè  cinquecento  cavalli , el'Aufper 
generale  della  Crouatia  il  Conte  Montecucolo , tl  Capitan  T leder , il  Ban  di 
Scbiauonia  , & alcuni  altri  vi  fopragiunjcro , &•  anèorche  il  Ban  fofse  di 
contrario  parere,  che  non  fi  amfchiafse  il  poco  numero  defuoi  a pitto  del 
molto  numero  de  Turchi , tuttociò  con  animo  invitto  s' mutarono  tutti  ver fi 
St fichi  oue  giorni  att acorno  intrepidamente  la  battaglia  : ma  perche  non 
s'imagmauano  1 Turchi , che  gli  Imperiali  fofsero  fi  ben  fomiti  di  Archibug- 
ieri , vedendofi  cadere  mangi  a’  piedi  morti  di  loro  poco  men  , che  infiniti 
(veramente  opera  più  diurna , che  humana ) fpauentatt  da  fi  borrendo  fpet- 
tacolo,  per  faluarjt  cominciamo  a dar  volta:  ma  perche  andana  ognora  più 
rinforzandoti  refsercito  a gli  Imperiali  , auangatifi  ancora  molto  nel  filo 
4 Turchi  al  numero  intorno  di  dodeci  milla , parte  tagliati  a peggi , e parte 
incodarditi  fi  gettauano  da  fi  sìcjfi  nel  fiume  Culpa , e credendo  loro  nel  fug- 
gire il  ferro , di  faluare  la  vita  precipitarono  ad  tuidenttffima  morte  in  quel - 
fonde  già  moflruofamente  (nomò  per  qual  cagione ) tngro fiate , nella  qua- 
le fattione  morirono  Afsam  Bttfsà,  tl  Bem  di  Cltfa  Sinam  Brrlagi , e Sajfer  di 
'Somingx , quel  di  Bofsega , e di  Vetrina , guadagnati  anco  alcuni  peggi  d'ar- 
tiglierie , vettouaghe  , e cavalli  . Quello  tanto  farà  a fofficienga  finga 
raccontare  il  rimanente  del  !uccerso,  che  per  breuitàfi  tralafcia  come  poi  i 
Turchi  pigliaf sero  a gf  Imperiati  Sifichdi  nuouo  da  loro  af salito,  quale  ri- 
dufsero  tagliato  a peggi  tutto  il  prefidio , che  vi  trouarono  in  buoniffima 
fortegga,  e facendo  nout  progreffi  fracquiSiorno  F’efprtno  ; ma  non  mi  pa - 
're  dilafciare  in  filengo  l'imprefa  tanto  famofa  d' Albareale . Qutfia  fu  af- 
'f alita  da  Ferdinando  d’Ardeche , Gouernator  di  Comare , dal  Conte  di  Sdti - 
no  dal  Talfi  ; dal  Nadafii , dell’ fofsero , & altri, e con  molta  gloria  di  Tietro 
V [ sarò  le  furono  faccheggiati  i Borghi , ma  non  foccorfo  da  Ardeche  poco  pro- 
filò i fetido  fi  già  tutù  rifoluti  di  ntirxrfi , & in  quefia  rifolutme  af  salendoli 
* * ‘ * --V*  * 
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Amarath  mo 
ue  guerra  al- 
l’Vngheria. 
Affini  Bafsa 
Aitrologo. 
Annodel  Si- 
gnore 1591* 
l’a’ficol  Na- 
dadi  rigetta 
l’eflercito 
Turchefco.  * 
‘ Baffi  della 
Bellina  adu- 
na groflfo  ef- 
ferato r.el- 
l’Ifola  Duro- 
poiia- 

Si’ech  affe- 
diaro  dal  Hai" 
la  della  Bof- 
lìna. 

11  Butigiani 
con  cinque 
cento  cauàilf 
cócro  il  Tur* 
co. 


Rotta  de  Tur 
chi  per  gli 
Capitanici 
farei. 


Morte  d’Af- 
fàm  Baffi. 

Morte  del 
Behi  di  Cli- 
fa. 

Sil’ech  prefa 
da  Turchi. 
Vefprino  ac- 
quieto. 

Ferdinando 
d’Ardech  al- 
iale Albica- 
le. 
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Anno  del  Si- 
gnore 159$. 
Malthus  Ar- 
ciduca paffa 
in  perfona  in 
Giauarino  . 


Belgrado  11 
Tende . 

Morte  del 
Behi  di  No- 
uegradi . 

Tiefembach 
fouemator 
3i  Cafl'ouia 
all’aiTedio  di 
Accuan . 


Beglierbot 
focconc  At- 
tuan. 


Vittoria  del 
Tiefembach. 


il  Bafsà  di  Belgrado  alTìmprouifo  g on  quindici  titilla  foldati  diede  tee  apone 
agli  Imperiali  di  voltar  faccia , e fi  difportarono  in  maniera , che  ne forniro- 
no gli  Vnghcri  glonofa  littoria  con  occafionedi  più  di  otto  milla  Turchi 
combattendo  tuttauia  poco  miti  gli  tangheri,  ne  feguì  tra  loro  Capitani  di- 
/ordini  molto  pregiudiciali  ; perlocbefi  leuarono  da  quell’ offe  dio  » e qtiefio  oc- 
cor/e  l'anno  1593^ Arciduca  Matthias ch’era  al goucrno  delCVnghcria  Ge- 
nerale > e fuo  fratello  Maffimiliano  della  Carinthia  reggendo , cb’i  principa- 
li Capitani  erano  molte  fiate  tra  loro  difeor  danti  nelle  dcliberationi  come  am- 
bitici tutti  di  commando , fe  ne  pafsò  in  perfona  egli  medefimo  a Giauarino , 
equi  facendo  radunanza  generale  dittato  Ce f ter  cito  a fette  di  Mar^o  pre - 
uenne  con  celerità  in  campagna,  e s’att  acorno  invtfla  di  Uouegradi  Tia%- 
%a  molto  importante  fette  leghe  pofla /opra  Sbarcale , a quale  apprefenta - 
tofi , fi  refero  a pati  il  ter^o  giorno , tutto  che  dentro  vi  fof sero  ben  prouigio- 
uati  di  viueri , & altri  prefidij , e munii  ioni  per  molta  peiga  di  tempo  : e di 
ciò  dandofi  la  colpa  alla  codardia  del  Behi  di  quella  piarla , il  Bafsà  Sina^ 
dichiarato  dal  gran  Signore  Generale  in  quella  guerra, lo  fece  morire . Quin- 
di fi  ritirò  l’arciduca  a Giauarino  » & vnendo  infieme  tutte  quelle  maggior 
forje , che  a lui  furono  poffibili , Carte  ne  f pedi  al  T tefembach  Gouernator  di 
CaJJouta,  che  come  Generale  dell Fnghena  fuperiore  affediaffe  Mtuan  terra 
afsai  forte  fontana  da  Tcfio  lei  leghe  > & iui  a 1 6. et aprile  s’accampò  con  die- 
ci milla  faldati , & l'abbattè  co*  fette  pe^i  groffi  ,ilqual fatto  s'auuideindi 
a poco  ch’era  mutile , & tnfruttuofo , che  però  fi  rifolfe  d’afsediarla , e foc - 
torfa  dal  Bcglierbei  della  Grecia  con  il  Bajsà  di  Buda , Bei  di  Giulia , e quel  di 
Zuruac , furono  tutti  qutfli  rotti  il  primo  di  Maggio  dal  Tiefembach  con 
morte  di  più  di  due  milla  di  coloro  e da  qucfla  vittoriane  feguì  lo  acqutfio 
di  Fe/prino . Tuttauia  dagli  Imperiali  non  fi  poti  affettare  il  dijegnodd 
pofio  af tedio  [otto  ^4ttuan , conciofuuhe  gli  Zauh  da/efiefp  la  diffeferocofi 
animo  inulto  : pcrloche  gli  Imperiali  nhcbbcrola  peggio, parte  per  lafol- 
date feba  morta  , parte  per  li  di/ agi  , e patimenti  tanti  di  viueri  fra  loro, 
Uel  cui  tempo  C Arciduca  Matthias  fotta  Strigonia  ben  fei  leghe  dij colia 
da  Giauarino  munita  d’vna  fortiffima  Fiocca,  s' incarnino  per  efpugnarla , 
tue  prefa  la  parte  da  loro  chiamata  Ctuità  vecchia, con  il  monte  vicino 
foriificato  di  nome  San  Tomafo  fu  regetto  fe  bene  con  molta  firagge  di 
quei  infedeli , alla  fine  reftandouene  morti  da  forfè  mille  de  Imperiali  , e 
per  altri  fortini  de  nemici  ridotti  in  poco  numero , ftndogli  matageuole  il 
fofiencr  timprefa  , aggtungendofi  anco  la  fuga  de  molti  , t Itcentiandofi 
altri  con  poca  vbiiien^a  , lafctò  fof tedio  di  Strigonia.  Qual  rimanente 
dt tf  sereno  fu  condotto  fecondo  f ordine  di  chi  all’ bora  commandaua  a vin - 
tidue  di  Luglio  verfo  Cornar  per  non  metter  in  euidente  pericolo  » col 
fermaruifi  lui  It  genti  loro  , come  le  artiglierie  diuidendo  le  fontane  nel - 
li  loro  vicini  prefidij  ; poiché  erano  fatti  gelofi,  chela  fi  conducete  Stnam 
a tentare  quella  rmprefa , come  ne  feguì  poco  dopò . Ma  ventalo  a Muffi- 
multano , quefii  con  felice  progre fio  guerreggiano  nella  Crouatia , e circon- 
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Micini  pàtfi  , eue  vi  fi  accampò  alli  quattro  J^Agofio,  nel  qual  tctnpo  egli 
prefe  il  forte  di  Tetrina , quale  di  fuo  ordine  fu  rieonofeiuto  dalli  Generali 
Echembtrgbe  di  Crouatia , e L'ngouh^con  Bernardo  di  \ab>  oue  con  pruden- 
za , e valore  loro  pofero  in  timore  , e fuga  intorno  a tremilla  Turchi , qua- 
li abbandonarono  la  diffefa  , che  per  tanto  il  giorno  di  San  Lorenz f gl* 
dicrono  iafsalto  con  tanto  ardimento  , che  dando  li  Turchi  prima  fuoco 
alle  cefe  con  molta  viltà  i animo  fuggendo  procacciauano  riconto  per  fat- 
uarfi  . Quindi  confumato  il  tutto  dal  fuoco  ne  ricuperarono  foto  trenta  pcT£ 
Zi  <t artigliarla  grofsa  con  maggior  numero  di  piccola  , della  quale  ne 
reflò  Tadronc  l'arciduca  , quale  andò  poco  dopò  impadronendofi  d'altri 
luoghi  come  Sifacb , Cafiel  loro , & altri , il  che  parue  non  fofse  di  molto 
momento  • poiché  all’ Imperator  Rodolfo  gli  premeuano  molto  piò  gli  pe- 
ricoli dell’angheria  fendofene  Sinam  Bajsà  giunto  a Buda  con  grofftjjì- 
moeffercito , delche  timcua  non  poco  : poiché  à fi  poco  numero  ridotte  le 
genti  di  Mattbia$  dubuauafi  qualche  importante  alteratane  : per  tanto 
Majfimiliano  commandò  , che  colà  fi  mandale  il  maggior  sforzo  de  fi- 
dati» che  fi  poteua,c  che  colà  fi  faccffero  affembreetali , che  òfiarpotcf- 
fcro  à fronte  del  nemico  , ò abbatterlo  , ò fcrmatouifi  in  qualche  fitto  di 
vantaggio  impedirle i fuoi  disegni.  Intefo  da  Rodolfo  Imperatore  quanto 
progrefso  faceua  i inimico  nell'  Ungheria , e quale  nuoua  autoritàportafsc 
imam  Bafsà  Generale  dal  fuo  Signore , confiderando , che  non  y era  più  tem- 
po di  jperar  pace  àpetitione  del  Tranfiluano , chele  chiedeua  aiuto  nelle  in- 
fialiti occorenze  di  guerra  contro  il  Turco , ancorché  con  numero  indicibile  d'- 
efiercito  fofse  Sinam  folto  Giauarino,  oue  rendeua  gran  fojpetto  à tutta  la  Ger- 
mania, e fpoftofi  folo  in  tanti,  e fi  gran  pericoli  il  Tranfiluano  s'inuiò  a quella 
yolta,moftrando  anco  àCefare  per  mezp  del  fuo  ^Ambafciadore  eh’ era  il  Con- 
te Gafparo,  molte  ,eviue  ragioni , ch'era  profitenole  per  fua  Maeftà  ilfoccor - 
rerlo  yncndofi  con  le  fue  arme,  fedite  dall'  Imperatore  quefle,  efimili  ragioni , 
epropofte  di  Sigifmondo  Batori  fi  rifolfe  concluder  lega  con  quel  Trencipe 
con  fodisfattione  commune  perfecurezja , & accref cimento  di  forfè  contro 
il  nemico  commune,  anzi  per  dimofiranza  di  maggior  affetto , che  fua  maeftà 
portauaàquel  Trencipe  gli  diede  in  matrimonio  Maria  Chriflerna  figliuola 
del  già  Carlo * Arciduca  di  *Aufiria  Zio  di  fua  Maeflà  d’anni  i o.Intimando  ec- 
fore la  dieta  in  \atisbonaper  il  principio  di  Febr aro  l'anno  infiante , quale  fù 
procrafimata  per  varij  impedimenti  fino  à marzo  , c pofeia  à maggio , alla 
quale  intervennero  prima  i Illuflriflimo  Signor  Cardinale  Madruzz}  Legato 
-Apoftobco , pofeia  Monfignor  Girolamo  Tonta  Nontio  della  maggior  jllc- 
magna,  e Baviera , Jegucndo  Monfignor  Ottavio  Mirti  k^efcouodt  T ricarico 
tìontio  della  inferiore  ^Alcmagna , e Monfignor  Speciaria  V efeouo  di  Cremo- 
na Nontio  di  Sua  Santità , egli  altri,  quali  per  non  tediare  il  lettore,  non  fi  no- 
minano,ma  in  particolare  fu  ricevuta  la  Maeflà  deli  Imperatore  da  quei  popo- 
li# Cittadini  con  gran  pompa, e fingolare  applaufo  prej aitandogli  le  chiavi  del 
la  Città  con  gran  prontezza  » quali  da  Cefarc  rifiutate,  fu  loro  tofi  dalla  ma- 
riani- 


Echember- 
g he  di  Cror 
natia  poie  ih 
fuga  i Turcli 


Tranfiluano 
chiede  aiuto 
da  Rodolfo 
Impcr. 


Rodolfo  in 
lega  co'lfiat 
tori. 


Sigifmondo 
Sa  u ori  pi- 
glia per  mo- 
glie Maria—» 
Cri  (tema  fi- 
glia di  Carlo 
Arciduca  di 
Augulla  già 
zio  delllmp. 


- r 
Digitìzèò 


I vi 


Die, 


104» 


VITA  DI 


ti- bo  a2  Rc  unanimità  di  Rodolfo  cortefemente  rifpofio  ,che  le  confidanti  nelle  loro  mani, 

. c u ai  per  io-  «W&  quali  flaua  ficuro,che  fojsero  bene#  fedelmente  cuf indite.  E quiut  la  ma- 
reggivi con  tina  tegnente  vdtta  con  molta  deuottone  la  [anta  Mefsa  fua  Macftà  fi  trasferì 
Rodolfo  n eon  ^tgato  al  pala^o,oue  trattar  fi,  doueuano  le  cofe  (penanti  all * 

vuole  Jc  chia  ®‘eta  frinito  con  ordine  da  Gentil’ huoniini , Trenapi , *Ambaf ciatori , & al- 
lì  di  Radi-  tri  Signori  fecondo  il  loro  antico  vfo  , & coflume  , ,e  doppo  batter  fu a. 
Iona.  Maefià  fatte  alcune  parole  gratiofijfime  in  fogno  di  compiacene  in  fin- 
gi-aliando  tutti  quegli  Signori  , che  comparfi  erano  fi  prontamente 
a coiai  dieta,  oue  difeorrer  fi  doueua,c  procurare  rimedio  a tutte  lè  bifigne. 
concernenti  alla  Chrifiianità , & alla  macflà  del  fuo  Fumano  Imperio . Fu- 
rono publicatìi  capi , che  fi  doueuano  trattare  mefsa  dieta,  quali  non  occor - 
Capìtoli  prò  n apportar  in  campo  , perche  attendendo  noi  alla  breuità,  non  pare  fia  di 
dieta 'df  Ra-  mt!fU€r0  ^ dilatarci  in  quello  particolare:  accennerò  folaghe  il  primo  cap » 
riibona.  /«  contro  la  temerità  del  Bafsa  *A[sam  della  Eoffina , che  non  ofìante  la  pace . 

fatta  tra  .Amurat , & il  di  fua  Macflà  Ccfarca  *A  mbafeiatori  osò  en- 

trare  nelli  confini  delta  Crouatia  a daneggiare , ardendo , e faccheggiand * 
Vifvì\,  F'tpi'^yCaftronc^a , Drefnit*  e molti  altri , al  che  fi  douefse  preflare 
buon  configlio , & ottima  efsecutione  per  rmtuTgarc  l’orgoglio  ad  vn  tan- 
to  infetto  nemico.  Il  fecondo  era  wtontoalla  pace  da  celebrar  fi  trà  tutti  i- 
Vrencipi , e Trouincie  della  Germania  gettando  via  ogni  occafione  didan - 
neggtarfi  tra  loro, per  viceftdeuolmcntc  aiutar  fi  l’vn  C altro , con  affatto  ami- 
cbcuole,  e con  tutte  le  loro  for^e . Toi  fi  trattò  di  prouedere  alla  Camera  de 
Spira,  dolendofi  Cefare,  che  non  fifaceua  quella  Giuftitia , che  ben  fi  conucni- 
ua  : acciò  fofse  ridotta  in  migliore  fiato  di  prima.  Il  quarto  fu  intorno  alle 
monete  : perche  fojsero  fatte  di  ottima  lega  per  efser  la  Germania  fi  douttiofa  » 
& abbondante  di  ottimitnetslr.acciò  da  altri  Trcncipi,  e nell altre  Trouintie 
non  fojsero  probibite, e bandite,  debe  ndvndaua  in  notagrauc,  e biafimo  del-* 
r Imperio,  e de  gli  ini  erefsati . Il  quinto  verfaua  arcuagli  dif ordini  della  ma- 
tricola imperiale , quale  fi  doueua  perciò  riformare  advtile,  e commodo  di 
tutto  l’imperio  ; nella  qual  dieta  nato  vn  non  sò  che  di  dtfpiacqre  per  cagio- 
ne di  precedenti  tra  L’uArciuefcouo  di  Sol/ purgo , & il  Duca  di  Fertcmber- 
ghe,&il  Trocuratore  del  figliuolo  del  Marchefe  di  Brandeburgo  Elettore 
da  fua  Maejìà  con  dcftriffima,  e gratiofiffima  maniera  con  communi- fodisfaci- 
_ . mento  fu  accommodato  il  tutto,  e riconciliate  le  differente.  In  tanto  in  que- 

fii  medefimi  tempi  fi  andauano  facendo  gran  preparamenti  di  guerra  ,cofi  di 
gente  come  di  denari , ordinando  che  fofsero  con  {ingoiare  diligenti  reutfle 
tutte  le  forti  tge , per  haucre  a tempo  nuouogrofso  numero  di  genti  cefi  atte- 
di, come  a canal  lo  da  flare  in  campagna , oltre  a gli  altri  prefidij  continuando 
ad  affembrarc giornalmente , c come  ferie  trattò  in  vn  altra  dieta  prima  di 
quefla . il  Duca  Francefco  di  Suacembiirgo  fìt  annoucruto  con  quattro  nulla 
caualli , il  Duca  Chrifhm  d’^Ananlt  con  due  milla , il  I{cgno  di  Bohania  con 
mille , con  mille  Filippo  Conte  di  Notaci) , con  cinquecento  Mclchtoro  f{bc- 
deum  confeicento  Sdento  Serba  t con  altri  cinquecento  il Marchejato  ds  Mo- 
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rama  i con  cento  cinquanta  la  Lufatia,  con  cinquecento  la  Slefia , e mille  fe 
ne  cauò  dall' lAriciducato  <f  jlufria , con  qne{ti , & altri  aiuti  fimili  fi  in- 
grofsòin  cotalguifa  quello  efferato , che  giunfe  al  numero  di  forfè  ben  qua- 
ranta mila  , epiù , tutto  ciò  fi  potcuano  dire  molti  in  apparenza  : ma  pochi 
in  effetto  : fi  perche  arriuarono  tardi  , fi  perche  vigiunfero  in  più  volte  , c 
non  mai  imiti . fi  che  pronti  non  poterono  efsere , & opportuni  olii  maggiori 
bisogni  nelle  fattiom  . Ma  per  tornar  alle  cofe  della  guerra  tralafcutc  da 
noi  a1  quanto  , èdafapere,  che  giunto  Stnam  in  Ungheria  con  efsercitonu- 
mcrofo  di  cento  ctnqu  Ulta  milla  combattenti  otti  c a vititirmlla  Gu.ifìntori,x 
quali  foprag  unterò  trentamila  Tartari , fattaft  jlrada  pirli  confini  di  To- 
Ionia,  e d' V ’ngh'eri*  deliberato  di  profcguir  f incominciata  imprcfa , emvtcr 
guerra  affai  maggiore , che  per  lo  pafsato  non  sfera  mofsa,  auiuofsi  verfo  Fat- 
ta, quale  (egli  rete  a pati  jlti  zi.  di  Luglio , faine  però  le  vite  alli  foldati 
facendo  l’tfìefso  5 tn  Martino . India  incarnino  alla  volta  di  Giauanno,piagga. 
poca  sì:  ma  però  forte , & importante , il  prefidio  dell  aquale  non  eccederne 
quattrocento  foriti , e cento  caualh  , di  cui  s' era  gouernatore  il  Conte  Ferdi- 
nando .Ardeche , aiutato  non  poco  da  Francefco  de  Marchefì  del  Monte,  che 
in  q iella  guerra  nera  omparfo  Venturiero,  valorofoper  certo  nelle  fortite 
contro  i Turchi , e molto  valfe  nella  difefa  di  quella  plagia . In  quello  men- 
tre con  ogni  accuratezza  procurando  alpojfibtle  di  afsoidarnuoua  gente , 
l'arciduca  nell' I loia  di  Cornar  per  fopr afare  di  celerità  il  nemico  ; acciocbc 
non  fi  ritrouafse  Giauanno  fproueduto  del  ncceffario  prcjfidio  deliberò  di  foc- 
corrvrlo  con  le  genti , ch'all'hora  fi  trouauano  d'intorno  a ( ette  milla  con  di  le- 
gno d'alloggiare  nell' I fola  di  Zighet  ; fatto  da  lui  vn  ponte  di  barche  fopr  a il 
Danubio  per  poter  d'mdi  puff  are  Infantarla , c la  c aitali  ar  in , & in  qucSht 
gitila  jomm  nìHrare  foccorfo  alla  Città  tanto  di  genti , quanto  di  veKouaglie , 
e fatte  quindi  grojse  fortite  danneggiare  fi  douefse  di  continuo  il  nemico, quan- 
to fin  poffbile  ,fi  che  Iliaco  di  tanti  danni , e di  tanti  trauagli  fi  leuafse  dal - 
[af tedio  , accrefcendotii  al  prefidio  ordinario  degliVngari.  Seicento  finti 
Tedefchi  , Luogotenente  de  quali  era  il  Conte  Vejpafano  d'arco,  & ag- 
giungendomi anco  poca  paga  doppo  due  altre  infegne  fotta  il  Colonello 
Lombcrghe, genti  rimafte  dall' a( tedio  pacato  di  dragona,  ouea  cinque  del 
m de  fimo  dfjlgoflo  fe  ne  vfeirono  quei  di  Lomberghe , e vi  condissero  tre  in- 
ferite d'alemanni  fotto  il  Capitano  Gai^cheler  quali  erano  in  numero  quaft 
mille,  c dugento-.poco  d'indi  sintefe  efser  giontoin  Vienna  Don  Giouannide 
Medici  fratello  del  gran  Duca  di  Tofcana , e chefeco  hauea  condotto  due  mil- 
la  fanti  Italiani  gente  di  molta  ef pericola,  cdi  incredibile  valore , l'arci- 
duca Mitthias  non  compiutamente  fi  dando  fi  delldArdecbe , follecitò  il  Medi- 
ci a metterfi  con  ogni  maggior  foriera  in  camino  con  penficro , ch’andafse 
con  le  ine  genti  alla  difefa  di  Giauarino , a quale  fi  riebiedeua  fede , e valore 
ftraordinario  per  efser  horribilmente  minacciata  con  iraordinarie  for^e  dal- 
la potenza  Turcbcfca  alla  cui  infanga  rifpofe  prontamìte  il  Medici,  non  efser 
ifh  c olà  c omparfo  per  altro  che  per  Jcruire  Cefare,  e per  obedire  a chiunque  in 
' » r u u fua 
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fua  vece  li  com  and  offe , e quelli  fubito  vi  mandò  in  GiaucnM  Ferrante^ 
(ho  malico  di  capo, e Luogotenete  con  la  fua  campagnia  d'italiani  forbitifsmu , 
tutti  GentiPhuomini  di  molto  valore  andatati  venturieri  per  maggior  difefa 
di  . nella  piazza.  Non  tardò  molta  peggi  Sinan  di  nominar  l’eferctto  à buo- 
ne  giornate , e di  giungere  à villa  di  Giauerino , facendo  comparire  innanzi 
per  ri  cono  fiere  il  fito  della  Città  alquanti  Turchi,  e per  prouar l'animo  ,&• 
il  valore  contri  dedefenfori  ; ne  riufcì  vano  il  loro  difegno  : perctochc  gli 
venne  all' incontro  il  Conte  (CArdeche  con  alquanti  caualli , non  fenga 
qualche  ncruo  di  fanteria  , & attàccatafì  la  guffa,  non  molto  (oftenne 
P Ar  deche  la  gran  moltitudine  de  Turchi , chefù  di  meftiero  prudentemente 
andarfi  ritirando  verfola  Città  per  non  reflar  foprafatto  delP  impeto  della 
caualleria  nemica  ; c qnafi  vi  farebbero  reflati  morti  alquanti  fanti  tangheri  , 
che  troppo  animofi  erano  più  del  douere  trafeorft  innangi  ,percioche  prefa  la 
fuga  nel  volerfi  riunire  ,à  gran  fatica  poterono  faluar  lavila , non  molto 
fletterò  ì Turchi  à giungere  doppo  la  ritirata  dell"  Ardecbc  allogiando 
difeoflo  tre  miglia  della  Città  in  vna  pianura  occupando  cinque  miglia  di  lon- 
ghcgza,e  quitti  fabricar  da  T urchi  vn  forte  in  pochi  giorni, cpofleui  artigliane 
tfeftrema  grandeggaàfei  d' Agoflo  fù  dal  Hot si  fatta  vna  fortita  contrai 
Turchi,  cproueiutofi  de  fuochi  artificiali , feri  vjcì  accompagnato  da  buon 
numero  di  brani,  cforttfsimi  archibuggieri  inuiandofi  con  indicibile^  valore 
fino  alle  frùicicre , offendendo  , & vccidendone  inpoco  J patio  più  di  due 
Viilla  Turchi  mettcndoui  afflitto  il  campo  in  difeordta,  & m timore  tale , che 
riportandone  quefli  in  mano  molte  tefle  de  nimici  vecifi,  quaft  come  trofei  , 
furono  come  trionfanti  riceuuti  con /ingoiar  applaufo , e lode  del  gofsi , per  la 
cefi  benda  lui  guidata  attiene , Udì  feguente fi  turbò  di  maniera  il  Cielo , 
che  apportò  la  notte  feguente  tanta  copia  di  pioggia , che  s allagò  in  breve  tut- 
ta la  campagna,  ilchc  fù  occafione  non  tralasciata  dalli  nemici  di  aflalire 
due  riuellini , /limando  opportuno  Paffalto , fi  perche  perla  pioggia  aerano 
ritirate  le  guardie,  fi  perche  non  fi  poteuano  prontamente  alle/ltr  e,  e ma- 
ngiare gParcbibuggi  : imperò  non  molto  varcò , che  vifopragionjero  d’ordi- 
ne di  Sinam  forfè  fci  nulla  Giannizzeri  fluoriti  d’ affai  groffo  numero  di  ca- 
ualteria  di  ben  dodici  milla,  quali  tutti  s mutarono  Vcrìo  il  riuelltno  dalla  na - 
tione  Tofcana  cuflodito , tutto  che  la  pioggia  dtluuiaffe  commandata  dal  Ca- 
pitano Flammio  Franciolini  ; quale  in  queflo  fatto  ancorché  con  notabilifsi- 
mofuodifauantaggio  fi  diportò gloriofamcnteàfi  valorosa  difefa , fi  per  non 

batter  potuto  battere  P vfo  principale  delP  artiglieria  de  beloardt  vicini  per  ca- 
gione dell'  bombii  temporale , come  anco  per  la  maluagita  del  fito  oue  non  fi 
poteuano  fermar,  piedi,  &adognipafiò  fpauentauanofdruccwtofa  caduta 
con  pericolo  cuidentc  di  notabilifsimo  danno  : perlochtfk  neceffario  dia  fine 
dopò  lonzo , e gran  contrailo  cedere  dia  furia  nemica  reflandouene  molti  mor- 
ti, fri  quali  il  Franciolini  doppo  hauer  fatta  valorofa , & immortale  difefa 
tutto  armato  di  doffocon  vna  dabardain  mano,  quale  per  non  fi  voler  reti- 
rare  auifato , vi  la/ciò  la  vita , ritenendo  vna  ferita  in  teflanel  voler /altare 
1 in 
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m vna  barca  vicina,  da  quale  caduto  nelC acqua fi  fommcrfc  non  potcndofi 
per  lagraueg^a  dell'  armi  aiutare.  La  onde  il  Maeftro  di  campo  Ferrante 
Hojjì  con  Carlo  fuo  figliuolo , che  con  alquante  lanciefpr^gate  andana  rive-  - 
dendo  le  guardie  corfo  immantinente  al  rumore , & andando  alla  porta  del 
foccorfo  del  rcucllino , per  baucr  trouato  il  ponte  rotto , Infognò  che  dimoraffe 
fin  che  il  ponte  refatto  fofje , (fi  in  qneflo  mentre  v arrivò  Francefco  del  Mon- 
te , e Don  Ciouanni  con  molt'  altre  perfone  principali  , ne  molto  guari 
fermóffi  U temporale  , (fi  il  diluuio  della  pioggia  , e raffercnatofi  l'aria 
pofero  alC ordine  i fuochi  , de  quali  fino  all'hora  non  s’haueuano  potuto 
preualcre  per  ( bumidità  del  tempo  detto  ; ma  con  poco  profitto , auenga 
che  li  T urchi  feruendoft  mar auiglioj amente  del  tempo  , e delCoccafione , 
fpingcndofi  innanzi  prefero  vn  altro  rcucllino  multo  profilino  al  beloardo  T«defchi  po 
Monte  fanto , il  quale  vilmente  fù  difefo  da  alquanti  Tcdcjchi  , chea  prima  1111  u=a* 
faccia  fi  pofero  a fuggire  non  affettando  l' affai  to  , fi  che  da  quefti  progredì 
la  cauallaria  T urehefea  feorfe  a riueder  intorno  la  plagia , valendofi  dell'oc- 
cafionedel  Tacchettato  tcmpcflofo  Cielo,  & ad auangarfit  verfo  doue  pote- 
uano  più  agiatamente  fperame  il  fine  della  loro  di] segnata  imprcfa  : ma 
toflo  fu  tronco  il  filo  di  quefti  loro  penfieri  : pofciache  il  valore  d' alcuni 
Vngbcn , eh' a nuoto  paffomo  il  fiume , e con  ftraordinario  , & incredibile 
•Valore  fi  condufiero  al  già  perduto  rmclhno  , facendone  tal  difefa,chc  fo- 
■flener  potevano  la  fouerchia  potenza  del  nimico,  tenendoti  pofte- so  di  quel- 
lo infimo , che  per  il  oonte  vi  fopragionfe  foccorfo  di  gente , (fi  ni  quefta 
guifa  ricuperarono  il  perduto,  e fecero  ritirare  il  nemico  con  fuo  infinito 
danno.  Il  Soffivi  mandò  poi  per  confcruar  la  nputatione , ritenendo  il  pof- 
fefso  de  rivelimi  quattro  compagnie  di  picche , con  buon  numero  à' ^Archibu- 
gieri , non  perche  vt  conofccffc  profitto , ma  folo , come  s è detto  , per  confer- 
uar  la  riputai  ione.  I giorni  dopò  gtunfe  in  campo  il  ColoYicllo  Rodolfo 
■Graticoli  tre  milla  villani  ^tuftnali  ; genti  mal  conditionate , e mai  atte 
alle  contefe  militari , e quefti  furono  mandati  dentro  alla  fiotterà  , appor- 
tando pereto  poco  aiuto  a gli  aficduti  ,oue i Turchi  auuertitt  da  Sinam  loro  Rodolfo 
Generale,  fcaltro,e  fugace,  come  confumato  nelle  guerre  fi  curarono  mol-  Graiz  có  tre 
to  poco  di  profittar  contro  la  forteti , feguendo , come  vna  fiore  eg^a  , che  ni,']a  v'^an* 
po' sa  efièr  di  tempo  in  tempo  foccorja , come  ficaia  in  quefta  l'arciduca  „ are  Spente 
Mattinai,  reudé  vano  ogni  sformo  nemico  ; perciò  il  Bafsà  ordinò  , che  fi  inetra,  e mal 
afsaltafsel’Holetta  quale l'hebbe  tenga  alcuna  difficultd,  intimoriti  1 Tedef-  conditiona— 
cbi,e  dafe  fleffi  > jcnifaltro  abbattimento  fuggiti  , il  che  intefo  dal  cam-  **  j,i;un 
po  Imperiale  datofi  all'arme  con  alquanti  pochi  Cavalli  Don  Ciouanni , e tre, e liucc. 
Francefco  del  Monte,  feguendogli  le  fantcì  te  Italiane  ye  la  C avallarla  V n-  Ilole»a°prr- 
gara,  con  animo  virile,  ricuperando  quello,  che  la  codardia  de  Tedef  chi  !3 
bauca  deteriorato , di  honore  , e gloria  colla  fuga  fe  n’andarono  alla  sfila-  mdmctcVu» 
ta  per  nbauerc  le  perdute  trincine  : (fi  af saltarono  1 Turchi  intenti  al  gono.  a 
tuncterarfi  , & al  difender  fi  y alorofa  , (fi  intrepidamente  mandò  tutti  i 
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, . afl.ali  Turchi  a fil  di  fpada , che  folo  venti  di  loro  fi  potaòno  [aluart , quali  po~ 
tidaD.Gio-  Jcia  ricuperatala  riputatione,  e le  trencicre  , l'ifola , la  Città  , e quanto 
tanni  , e da  perduto  haueano  per  la  vigltache^a  de  Tcdejcbi,  ne  fk  r ingranato  Don 
Fràcefcodel  ciouanni , e tutti  quegli  altri  Valcrofi  cauallicn  , che  fi  nobile  imprefa 
Imnrefa  va-  fatta  bave  nano  dalla  altera  di  Matthias  Arciduca , come  quelli , da  quali» 
loro  fa  di  D.  egli  il  tutto  riconofceua  ricuperato . In  quelli  nobili  complimenti  » ecco 
Giouanni»  e fHOni  difguftt , emione  occafioni  di  gloria  poiché  calarono  t Tartari  in  nu- 
dd  Monte.0  mer0  <tirca  quattro  nulla , e pili,  quefti  fubito  , che  s'hebbe  l' auffa  furono 
Matthias  rin  d’ordine  dell’ Arciduca  incontrati  dal  Monte  , e dal  Tal  fi  , che  li  fopra- 
gratia  Dòn  uenne  all'in>prouifo , con  vna  cauallaria  ben  all’ordine  » e ben  commenda- 
FYkdco'cid  ta  * e(ìet,àafi  l°r0  ritirati  in  vn  certo  villagio  di  vicino , e conforme  alla 
Monte  all’ac  loro  Barbane  petto  il  tutto  a fuoco , e fiamma  non  potendo  refifiere  allino- 
«juifio  fatto,  ftri  prejero  la  fuga , e voltorno  le  fpalle  dandofi  tutti  precipitofamente  aU 
Tartaricala  -[  acque  fper  andò  col  nuoto  dé  caualli  faluar  le  vite , mafaluatefi  pochi  di 
de  ?Iinpanni  l°r0  nitri  furono  vccifi,  altri  fatti  fchiaui  in  quantità  numcrofa,  e gran- 
Strage  fatta  de  , altri  affogati  nell'acqua.  Quindi  rctirati , &intefigli  aiuti  » &i  Joc- 
de  Tartari.  corfi  t cbe  furono  in  particolare  di  Don  Antonio  Media  mandato  dal  gran 
Duca  di  Tofcana,e  di  Don  Virginio  Orfino  Duca  di  Bracciano,  prefo  animo,  e 
cuore  da  gli  Imperiali  deliberarono  fare  griffa  fortita  contro  a Turchi  otte 
-vfciti  fuori  della  porta  verfo  Fatta  Jei  nulla  Fngberi,  & in  Jei  barche  ap- 
parecchiati tre  nulla fantiTcdefcbi:  perche  afsalt  afferò  dalla  parte  del  fiu- 
me improuifamente  per  fianco  i Turchi , e pofeia  ritir andofi  con  deflro  mo- 
1.  do  a mano  dettra  s'vniffero  con  gli  fei  nulla  tangheri , colà  per  diuerfe  Slrade 
inaiati  , ilebe  fattofi  con  molta  oculatezza  , e prefiegga  Don  Giouanni 
con  il  Monte  conducendo  fecola  fantaria  Italiana,  e groffo  numero  di  got- 
te militare  Tedefcha  di  quelli  fcieltone  vno  migliaio  per  fare  imo  [quadro- 
ne di  picche  con  due  maniche  l’vna  di  cinquecento  archibugieri,  e fall  radi 
cinquecento  Mof chef tieri  tutta  gente  ben  animandola  ,c  meglio  ordinata, 
JJicoIò  Palfi  fortendone  di  piùNicclò  Talfi  con  quattro  nulla  cauallt,  &in  vn  grofso 
con  quattro  J quadrone  di  inoltri  aaccompagnati  da  Don  Antonio  Medici  con  duccntoca- 
«iilla  cauallt  yalli , e trecento  picche , la  cauallaria  Turchefca  in  groffo  [quadrone  di  tre 
occorre  « rntlla  aj saltò  vna  [chiera  d' Fngheri , quali  valorofamer.te  gli  rebuttò [oprte- 

gionti  dal  Talfi , e gli  fece  fuggire  ; oue  fi  fece  calcolo , cbe  de  Chrifliani  ne 
monfsero  quattrocento , e de  Turchi  in  quella  Z,ffa  non  mcn0  di  quattro 
nulla guadagnandofi  in  cotale  fattione  deciotto  injtgne  con  quella  del  Gene- 
ral de  Giannizzeri  oltre  innumcreuole  quantità  dt  robbe . Tuttauia  rin- 
forzato t ef eccito  di  Siuam  egli  tentò  di  nuouo  il  pafso  del  fiume,  egli  andò 
fatto  non  ofiante , che  valorofa,  cgiuditiofamentc  ftfofscro  oppeftii  noftri 
in  tre  parti  diuifì  ,fi  cbe  il  Turco  simpatronì  dcll'ljolaa  bombi  , e re  bom- 
bi di  artigliarla  , & nembi  tenebrofi  di  f nettarne  ; pcrloche  fatto  parla- 
mento fecondo  l’opinione  dell’ Ardeche  ancorché  il  l{offì  nefufft  di  contrario 
parere  Giauarino  fi  refe,  ài?.  Settembre  con  certi  capitoli.  Ilche  alterò 
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Tarmo  delT  Arciduca,  & appresa  fua\Alteiga  fi  refe  fofpetto  t bricche , 
fr  il  fintile  appresola  Maeftd  dell’  Imperatore , e diede  occaftonenon  poca 
di  mormorare  per  ma  tale  impronta  rijolutione  , & inaspettato  accor- 
do . • . N 

One  egli  fù  chiamato  co'l  Sedino  àP lentia  ,à  render  conto  dell'operato, 
t tton  afcoltati  , ne  comparft  alla  pre/enga  ne  dell'  Arciduca  , ne  dell 
Imperatore  furono  da  quella  giuflitia  , conuinti  i loro  mancamenti  , ambi- 
due  in  pubhco  decapitati,  impatromti  i Turchi  di  Gi auar ino , pieni  d’ardire  ; 
per  due  ponti  fatti  da  loro  f opra  il  Hanubio  , tentarono  l'Ijola  di  Cornar , 

?uali  nel  fare  {correrie  tanto  dannofe,  con  porre  il  tutto  d /ac  co,  à ferro,  d 
uoco  , il  Talfi  con  condegna  vendetta  li  rintuzzò  affatto , poiché  entrato  alla 
fproueduta  ne  boro  alloggiamenti  ne  mandò  la  maggior  parte,  d fidi  fpada , 
e vedendo  i Turchi  idbe  gl’ Imperiali  andati  d villa  loro  confufi  fi  poferoi 
fuggire  ancorché  vi  haueffero  fatto  vna  mina  ,,  per  laquale  haurebbero 
paffuto  jperar  ogni  vittoria , lafciandoui  molte  vettouaglìe  , e mumtioni  ,e 
quello  fù  quanto  occorje  l’anno  1594.  In  quefto  tempo  fucceffe  la  morte  , 
dell’arciduca  Ferdinando  zio  dell'  Imperadore  , oue  nefentl  l\Alcmagna  . 
tutta  grandiffipta  doglia , nell ’ anno  60.  della  fua  etd.  Trencipe  in  vero  . 
di  vita,  e Giuflttia  ejemplare  , di  matura  prudenza  ,e  di  molto  affabile 
natura,  e perciò  da  tutti  molto  indifferentemente  amato , ereuerito,  enei  • 
qual  tempo  patì  oltre  quefta  perdita  l'jtkmagna  vn  formidabil  dilanio  , 
d’acque  per  giorni  15  .che  il  danno  fù  lagrime  noi  c , emìferabile  fpettacolo 
per  le  rimine  de  torrenti , e peri  danneggiamenti  delle  cittd  vicine;  fi  che  lafciò 
zitta  buona  parte  di  quella  prouincia  defolata.  In  quefto  tempo  S/gifmondo 
Boston  Trencipe  di  Traafiluama  sacquiftò  nome  gloriofo  d'vn  fecondo 
^{lr  f sandro  col  perfeguttare , e rompere  il  Bafcia  di  Buda , e l’alga  Muftafà 
con  fette  milla  Turchi  ; Trionfando  d'efso  jlga  , e finalmente  in  quefto  , 

tempo  fi  diuife  il  gouemo  dell' Ungheria  ne’  due  fratelli  Imperiali  > Mafjimdia- 
no  deftinato  nella  fuoeriore  , e Mattinai  nella  inferiore  de  qu  ili  à l'yno 
fù  Luogotenente  il  Tiefcmbachc  , & all'altro  il  Conte  Carlo  Mansfelt fla- 
beltndo  Generale  dell'  artigliarla  D.Giouanni  Medici  , e maftro  di  catta pa- 
Carlo  Marcbtfe  di  Borgaù  -,  deftinati  di  ritentare  la  ricuperatione  di  Già - 
Marino  ,à quali s ine ammò  con  venti  mtlla  cattali/,  e fanti  il  Conte  Carlo, 
à cui  non  pareua  il  procrafttnare  , fe  bene  le  genti  Imperiali  lentamente  * 
sandauano  af sembrando  spettandone lijlefso  tutt’  bora  che  ne  giur, gef sero 
fei  nulla  fanti,  eduem/llacaitalli , che  fatto  la  fua  condotta  erano  inaia- 
ti à quella  guerra  dalla  Macfìà  del  Cattolico  afsembrandofì  parimente  grofso 
numero  di  gerite  t'alluna,  nella  Fiandra  con  accortela  indicibile , e lira - 
tagemma  auortiffimo  non  fi  lafciando  intendere  oue  tende  {sero , mifero  in  , 

/Spetto  i Turchi  di  Gian  alino  , oue  fatta  leuata  da  » foldati  Turebefebi 
fù  condotto  tutto  lof stretto  infìeine  con  {Iraordinaria  diligala  folto  Striga- 
tila: oue  s'accampò , e per  dtitcrfe  vie  afsediato  il  loro  pxefidio , e prtfa  la  par- 
te chiamata  Pecchia  prefeutarono  la  battiera  alla  Citta  nuoua  , e contro  al- 
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tre/i  il  C a fletto  S.Tomufo , de  quali  simt  udì  olirono  gli  imperiò  invi* 
istefjò  giorno  , che  fù  il  5.  di  Lugi.o  , p.co  profitti  , però  facendofi  nel 
rimanente  , per  la  rcfoluia  , e -gagliarda  difcfa  de  Guni^ai  , e feria 
penuria  de  foldati , che  s' andavano  affettando  mutati  à quella  volta  del 
Pontefice  Clemente  V 1 1 1.  J òtto  la  condona  di  Ciò.  F rance feo  Aldob *4»- 
dmo  , fratello  di  {uà  Beatitudine , Generali  , che  tardavano  troppo , olire 
altri. indie  canotti»  ebecondur  vidouea  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Ma»- 
tonache  come  yenturierc  ne  paffdua  , à cui  vi  gionfevn  notabile  benefi- 
co di  quella  mprefa  Carlo  de  Boffi , figliuolo  di  Ferrante  » con  [ei  cento 
canotti , out  alU  34,  di  Luglio  fi  deliberò,  che  s affali  affé  il  forte  di  Co. 
cherem  , data  di  ciò  la  curai  Nicolò  Tallì,  quale  fece  imprefa  degna  di 
lui  efpugnando  gagliardamente , & impatrohendefi  di  Quel  finte  con  [ar- 
me Jn.manoà  viva  fionda,  oueageuolò  molto  la  pre fa  della  Città  ; c y il  Bef- 
fi di  Buda , tuttauia  tentano  di  leuar  fafjedio  di  Strigamo  ad  ogni fuo  pote- 
re , done  att  ac  atifi  la  gaffa , fu  terminata  con  gran  difauantaggio  de  Tur- 
chi , mortovi  il  iafeia  di  Giauarino , e fuggito  quel  di  Buda  'con  i Bcrgiabd 
della  Grecia,  figliuolo  diSinam  Generale,  & bauendoli  Turchi  due  volte 
qnelgiamoJieneata  la  battaglia  per  far  l'vltimo  sformo  di provenga , aggiorna- 
mi due. mille  Lìiatmiggcri , & ottocento  Spalti , quali  fui  ono  da  gli  impe- 
riali paco  jneo  che  tutti  tagliati  i peTgf  • U Conte  Carlo  Mansfelt  vfan- 
do  [officio  di  non  .men  prudente  capitano , che  valorofb  foldato  , fi  dipor- 
tò fi  egreggiamente  combattendo  quel  giorno  , che  fopraprefo  dalla  febre 
per  le  foflenute  fattiche  à Cornar  oh  aiuto  per  tttrgrfi , vi  lafciò  la  vita. 
Ma  feguendofi  [Imprefa , Don  Giouan  de  Mediti  ne  riportò  vittoria  di  quel- 
la parte  della  Città,  che  fi  chiamava  delC  acqua  non  vi  refiando. altro ibs  il 
Cafiello  fortiffimo,  fi  per  lo  fìtto  , come  per  ejjer  forbiti , evalorofi  fof.dafi 
defefo,  quali  ajjaltata  la  Biocca  da  Imperiali  refero  le  fattiche,  Ó'.ìdiffp» 
gni  loro  vani,  regalandoli  bravamente , con  tutto  ciò  i noftri /andanti» 
avanzando  di  terreno  > fortificando. [acquietato,  di  modo,  che  non  potefo 
fero  èffar [cacciati  da  difenfori  , laqual  cofagli  riufeì  egregiamente  di  ma» 
mera , che  gli  Turchi  difpcrando  U difefa  ji  refero  à conditiom  , il  primo 
di  Settembre  , faine  fé  vite,  sfarinati  di  feimitarre , e cùn  quanto  fi  po- 
tevano portar  adofjo  . Jn  quefio  mentre  intefo  da  gli  Imperiali  , che  il 
Duca  .era  gionto  , Vincenzo  di  Mantova  doppò  qnefla  .imprefa  prefero 
coraggio  , & inanimiti  deliberarono  di  tentar  Ttcegrado  , muiandofi  d 
quella  volta  il  Commcndator  S.  Giorgio  con  quattro  mila  Italiani  . Il 
Generale  Aldobrandino  fppr adetto  con  due  mule  cavalli , & otto  nullo 
fanti  , t col  rimanente  del[  efercito  colà  vi  fi  incaminorono  [Arciduca 
Matthias  , <&•  il  Duca  di  Mantova  , venturieri  Don  Virginio  Orfino  ,e 
Don  Antonio  Media  fu  af  saltata  quella  pianga , quale  fo  difofa  con  mor- 
te del  Commcndator  San  Giorgio  , equafì  vi  lafciò  la  vita  anco  il  Duca 
diMantoua,  fatta  fi  molta  perdita  divolorofi  foldati  Italiani,  alla  fine  fi 
refe  vedendo  , che  loro  era  impof  abile  il  tenerla  ,per  non  w efstrx  à quel- 
la 
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la  iifc fa  rettati  più  ebe  trecento  Turchi,  iquale  falue  le  vite  vi  v (cirono 
dii.  Settembre  ponendo)!  qui  fine  all  Imprefe  di  quell  anno  . In  quefle 
anioni  non  furono'  otioje  Tarmi  della  Crouatia  , e itili  paefi  circonuici * 
tu  , concicfta  cofa  , che  il  Couemator  Leneoui^  fatto  fi  incontro  à due  nul- 
la Turchi,  che  danneggntuano  con  /correrie  , & infcfianano  quella  Tra- 
trincia , gli  ruppe  con  occiftonc  di  molti , da  loro-  ponendo/i  tu  rotta -una 
■fjrofsa  quantità  di  quelle  genti  ; il  Capitano  di  Zagabria  anchr  egli  feto 
fe  ne  guano  per  /offendere  il  CifUUo  San  Giorgio  ; ma  il  G aerale  Erbe- 
faine  , quale  fcco  haaeua  dodici  mila  foldati  r affrontofsi  poco  tempo 
doppò  con  Tefercito  del  Bafsia  della  Bòfrna  r di  ben  forfè  quattordeci 
mila  Torchi , dal  quale,  toppo  fei  bore  dt  combattimento  re 1 fiorano  grande- 
mente conquisati  , e rotti , refiaudoui  ferito  ejso  Bafsia  con  occhione  di 
piu  di  cinque  mila  dcfuoif.il  cui  juccef so  cagionò  , che  lEchembcrghe 
congtontoft  con  Leucoun^  fc  inanimi  , e fe  n andarono  al  racquiflb  de  Ve- 
trina , che  nouamente  era  in  mano  de  Turchi • caduta  fuggendocene  r de- 
fenfori  , c mortoui  il  Bjì  di  Cr affano  prmripale  di  tutti  i mah  , e dan- 
ni cagionati,  molto  tempo  nhà,a  qunpotft  terminando/  con  quefle  anio- 
ni Canno  nulle  cinquecento , e nonanta  cinque  , Ma  non  f da  tacer  firn* 
prefa  di  Michel  Bori , Gouemator  di  hloutgrado  quale  eglr  fece  del  Ga- 
ttello di  Bogga , feguita  il  mefe  di  Frebraro  Canno - mille  cinquecento  no- 
nauta  Jet  , in  qutfit  medtfmi  tempi  U Tal/  , refiato  Goutrmror  di 
Stngonia  , bauuto  femore  » che  in  vn  certo  CallcUo  nomato  Sambocb 
liquide  > i poflo  fri  Sbarcale  , e B .da  , tarano  ragionati  in  molto ■ , e 

e>  numero  r Turchi  » deliberà  (oprafar  loro  all’  tmprvnifo  affem- 
do  i quefio  effètto  buon  numero'  di  Cauallcrta  tutta  da  vicini-  prtfi- 
dtf  , a dì  rendono  del  mele  di  Maggio,  Tanno  fopradetto  nulle  cinquecen- 
to- nomata  fei  t 'i  quella  volta  sminuii  , tir  incontanente  affinato  die- 
de con  multa  ardire  r T affario  , e combattuto  con  indtctbti  valore  il  Ca- 
tello lo  prefe  amati  fera  i viua  finga  tanto  pii  gtonofe  , quanto  che 
fu  con  maggior  fatica  per  la  brauura  dedifcnfon  . E di  qui  andoflene  dt 
traccia,  della  quale  con  pocadifiicukà  prefe  il  poffefio  , fe  ben-  non  del  Ca- 
fleUojptalcdeftdcraua  per  fare  pi»  agiata  la  nauigationeia  Si  agonia,*  Buda* 
Te ruenutt  quegl  grmul rimi  danni  alla  Torta  ,Jrnfotfr  il  gran  Tur- 
co Mebemet  d'vftirc  » Gr  andarftnem  campagna  perfonalmcnte  con  mh 
nerofijsimo  efferato  , per  opperfi  ad  ogni  sformo  , che  temar  pottffero 
gl  Imperiali- , contro  di  lui  , & inférme  contro  la  finga;  del  Trenape  di 
Tnmftluania , facendo  grandi) sma  prouifhne  per  ndmjfi  or  jtudrmopo- 
U , b quindi  nel T Khgbcri* , e ciò  con  ogni  celerità , in  quefio  mentre 
U Gonexoator  dt  Cornar  haueua  con  vn  grofso  numerai  di  gente  del  fu » 
prcftdiO'  condotto  prefuo  vn  luogo  detto  San  Giorgio  ,non  molto  dffoofh da 
Ulbatmle  badie  de  /affatto  alCoflcUo  , del  quale  toflo  ft  nt  fipadronem- 
fnu  più  dt  OrotUatmlle  prigioni  ,t  portate  via  ftfsanta,  e puc  sarta  ai  vetto- 
uagfie  fatti  api  bora  {ritarditi  gf  Imperiali  perla  tonga  dimora  dellefcr- 
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cito  nemico  in  quella  Trouincia  il  Cenerai  Leneoui\  rtfolfe  affamar  Cafi*- 
gnaruiTga  ,&  con  dodecimilla  combattenti  acquiflò  la  terra,  hitefo  ciò  il 
Bajcia  della  BoJJìna  s'inirizgò  colà  per  /occorrere  il  Camello , oue  scruno  ri- 
tirati i Turchi , a quali  s oppa fero  gl'imperiali  , e rcjero  ogni  loro  difegno 
•vanno,  poiché  fortemente  oppofii  lo  fecero  ritir.irc,  tuttavia  per  J a loro  aui - 
ditàliBoiani  tra  di  loro  difeordanti  Untamente  il  Bajcia  v'intrqdufse  fei- 
cento  Giannizzeri  , onde  gli  Imperiali  con  poca  loro  riputatione  furono 
sforzati  abbandonar  l'imprefa  , intanto  il'  Talfi  fatta  nuoua  / correria  a 
■ V accia,  & oltre  al  predarla  terra  vi  preje  alquanti  Ugni , che.  Ipcnfiera- 
tornente  vi  dimoravano  ponendo  in  libertà  molti  fcbiaui  Cbrifliani  condu- 
cendo  feco  prigioni  molti  Turchi  di  portata  , & il  rimanente  eh'  era  in' 
grofso  numero  mandò  tuttoafil  di  fpada.  Finalmente  Cef scròto  imperia- 
le vnitofi  ( otto  Majfimiliano  fendo  andato  al  gouerno  fuo  nella  Carmtiria 
i 7rlatthias,sÌnuiorno tutte  verfo  V àccia  valicandoti  Danubio f opra  vn pon- 
te a tal  effetto  fabricato  » ilqual  Caflellofu  dal  prefidio  abbandonato  tofto  , 
che  feorfe  fi  grofso  efercito  de  Cbrifiiani , cb’erano  più  di  quaranta  milla 
dal  cui  accidente  afficuratofi  il  campo  vi  s accampò  tra  V accia , e Buda  per 
molti  giorni  afpettandofi  il  Luogotenente  Tiefembach , che  feco  conducavi 
altri  quattro  nulla  faldati  rtndendofificuri  non  folo  di  pafsare  avanti , ma 
ìnfieme  d' attacar  qualche  piazza  , quando  però  il  campo  nemico  non  fi  fa- 
ctfse  loro  incontro,  non  mostravano  però  alcuna  viltà,  tutto  ch'vdiuauù 
cfjer  graffiamo  cfercito  di  ducento  nulla,  perche  erano  nella  maggior  parte 
gente  nova , e militi  a inefpcrta  , oltre  che  tra  Giannizzeri  r e Spabi  era 
natagrandisfima  gara,  & erano  venuti  tra  loro  allarme  , in  modo  chea 
pena  li  potè  chetare  la  prefenza  ifiefsa  del  gran  Signore  ; / correndo  an- 
co vn  certo  mal  di  flufjo  tra  loro  cofi  gagliardo  ch’ogni  giorno  n'vccide- 
uà  grofso  numero , fi  che  quando  Cef eretto  Imperiale  non  fi  fofse  trovato 
anch’egli  in  difeordie  haurebbero  potuto  fare  molto  glonofi  progrefsi  con- 
tro le  nemiche  forze  » oue  hebbero , che  fare  a defenderfi  da  quelle  barba- 
rie la  Città  di  Vienna,  alche  gagliardamente  v attendeva  l' Ecbembergbe 
fortificando  quella  piazza  » quaU  con  altre  trinciere  , e con  altri  ripari 
ben  fortificate  impiegarono  le  forze  loro  all’tmprcja  d'jittuan  quale  com- 
battuto fu  efpugnato  il  5.  di  Settembre  con  gran  ftragge  del  Turco  ne * 
nuco  , quali  Turchi  indefferentemente  furono  lutti  tagliati  a pezzi  fH<h 
ri  eh’ alcuni  prigioni  principali , & alquante  Donne  di  portata , all aiuto  , 
e foccorjo  del  quale  era  pochi  giorni  prima  giorno  a Solmoch  il  Baffut 
Giafer  con  quaranta  milla  Turchi , temendo  , che  per  la  paffuta  vittoria 
Tdajfimiliano  difegnafje  l’imprefa  dì  Solmoch  , come  era  tu  effetto  , 
ma  paffato  a Buda  ordinò  a fuoi , che  fi  poneffero  all'ordine  per  fofpcndcrc 
mAgria , e divertir  quel  pericolo,  è,  Jc  gli  veiuffè  fatto  , poter  con  auan- 
taggio  contracambiar  la  perdita  d'Hattuan , dall'altro  canto  pinati  Bajcia 
condottoli  con  vmtimilla  Turchi  in  Crouatia  s’hanca  accampato  intorno  a 
Vetrina  , il  che  da  gl’  Imperiali  iutefo  immantinente  , e con  valore  affai- 
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tarono  il  nemico  , e con  perdita  non  poca  , dh  uomini  , e dì  bagaglio  gli 
coflrinfero  à far  retirata  j disegnando!  Turchi  di  batter  Ugna  /era 
tutto  il  loro  efercito  ritirato  à Soluoeh  con  il  gran  Signore  : perciò  l’Ur- 
ciduca  fece  preftdiare  Ugna  accrefccndo  molto  il  numero  delle  genti , ma 
veggendo  f efercito  nemico  troppo  potente  tn  numero  di  ducento  nulla 
"ferfone  auicinattfi  troppo  prefe  per  più  efpediente  il  ritirar  fi  in  tracia  per 
« efser  inféfio  al  nemico  più  agiatamente  nel  pafso  del  Danubio  , imponendo 
' loro  il  tran ftto  diramatone , e vettouaglie , tlcbenon  fù  però  fenga  qual- 
•che  perdita  imperiale , e di  genti,  e di  munttione , per  ejterft  imprudente - 
nenie  pofii  glVnghen  a (pianare  Hattuan  , e non  d’accordo  nel  fuggire, 
tuttauia  mtefo  l’arnuo  de  Turchi  in  Solnoch  , il  Colourilo  Tirefco  entrò 
•con  due  nulla  foldati  m Ugria  , awior.ti  sili  due  nulla , che  veruno  dentro  , 
fegnitane  però  fcaramugga  con  poca  effefa  d' ambi  le  parti  efs’entrafse , 
' gir  il  nemico  intorno  ad  Ugria  vi  piantò  fatte  le  trincierò  , /artigia- 
na à ventidue  di  Settembre , quale  ft  diede  ineejs abilmente  à batter  , ma, 
' il  Tirefco , & il  Capitano  Claudio  Coccorano  ingegnerò  refero  vane  tutte 
le  nemiche  oppugnatami , che  fe  bene  fi  fecero  i Turchi  padroni  del  Fofso 
'con  molta  celerità , e diedero  molti  af salti  alla  Città  furono  fempre  ribut- 
tati con  grandifjìma  loro  vccifione , e particolarmente  con  vitamina  fingen- 
" do  gl’Jmpenali  fuggire  ne  mandarono  col  fuoco  in  aria  urna  gran  quanti- 
tà di  quella  gente , oltre  che  ve  ne  vocifero  con  peggi  d' artigliarle  cari 

* chi  di  catene , chiodi  , e finiti  materia  } opra  vn  ponte  quando  fi  trottò  più 
carico  di  Turchi,  che  era  fiatò  fatto  da  loro  per  entrare  le  mura  della  Cit- 
tà : onde  ne  fù  fatto  vccifione  horribile , ma  il  campo  Imperiale  non  battendo 

' in  foccorfo  nòna  gente  , coinè  era  loro  afpcttatione  , e bijogno  non  paruc 
al/  Urciduca  di  fp’ngere  l’ efercito  più  mangi  cofi  temerariamente  fee- 
tnandofi  di  giorno  in  giorno  , per  le  genti  dal  timore  quafi  mnumereuoli 
dal  campo  leuate  iperciocbe  àuennè,  che  il  T ureo  simpaticoni  d’ Ugria  con 
morte  quafi  di  tutti  i defenfòrt , cofa  che  fù  con  intendimento  , e perfidia 
di  molti  foldati  di  quel  preffidio  eh’  acconfentirono , e tndufsero  gl' altri  ad 
acconfentire  ildarfi  à Turchi  contro  il  volere  de  loro  capi,  fiche  prejaoc- 
cafione  il  Turco  / prouedutà  , e furibondamente  fe  ne  impofsefsò  recidendo 
tutti  indifferentemente  eccetto  alcuni  principali  Capitani  fatti  prigioni  n e 
doppo  motte  fcaramugge , e giornate  tra  gl’imperiali  , e Turchi , in  di- 
uerfe  occaftom  , bora  per  l’vna  , bora  per  l’altra  parte  refiate  fangui- 

• noje , alla  fine  per  non  mi  dilatare  ne  particolari, che  troppo  probfsoìone 

■ farei,  rotti  più  volte i T tirchi , bora  dal  Vaiuoda  , bora  dalla  folleuatio- 

■ ne  de  Bulgari,  bora  dal  Tiefemberghe , bora  dal  Tal  fi  con  grauiffimi , & 
impmantiffimrdanni , Tutta  fùafsalita,  e prefa  da  gli  Imperiali  , e dif- 
fàtu  dalprefid/o  anco  di  Strigoniaefsi  Turchi,  che  smuiauano  verfo  Cia- 
nfrino, e rotto  il  Bafciadi  Buda,  ch'era  ito  à vendicar  l'offefa  de  Turchi 

'■  ocafi , e depredati , come  bau  mo  detto,  dalprefidw  di  Stngoma  reftando 

■ tfso  Bafsa  ferito,  dii  Nadafii,  e dal  Talfi  , daquejh  Cauahen  Imperiali 
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fu  affilila  Tappa, vinta  d’affcdio  ove  fi  fatta  fanguinofa  battaglia,  finalmente 
i Turchi  furono  affretti  a partìrfifi  che  rcfià  da  Chrtftiani  prefa  Tappa  , dr  il 
Cafiello  non  molto  doppo  fi  refe , fe  bene  per  rabbia  i Turchini  fecero  vna  mi- 
na, quale  col  fuoco  offefe  foto  ima  parte  del  Cafiello,  oue  gl  Imperiali  (Cordine 
dell  Arciduca  [degnato  [e  gii  mutarono  cantra  un  buon  numero  di  Cavalle- 
ria , quali  fopraprtfi  furono,  tagliati  à pe^t , che  Termo  mutati  Vtrfo  Giaua- 
rato,  tri  quali  nt  fi  condotta  U Tebt  loto  capo , e per  finire  quefia  fi  bombile , 
e memoranda  guerra  ^ulla  quale  fi  vede  quanto  fia  vario  il  fine  del  combatte- 
re mft abili  gli  acqui fli  di  quelle  mondane  granirle . fu,  partitofi  Tiiaf- 

fimhano  da  Tappa  mcamnatoCeJ acito  dell  Imperio  alla  volta  di  Giauari- 
no  , valicando  il  Danubio*  fiottoni  prima  gettar  due  ponti , e piantar  con  in- 
credibile celeraidue  forti  con  rm  basitone  per  orni  porta  per  dominare  cefi 
Centrata  come  Ivfeita,  che  far  potejscrQgU  Turchi,  facendòfi  da  foldatt  Cbri- 
fiiant  alcune J correrie , m quello  mentre  prefero  xm  Echi,  che  per  chieder  (oc- 
corfo  s'muiaggiaua  verfo  Buda  ; e prefero  anco  Monte  S,  Martino , & l'arci- 
duca non  potendo  impedir  il  foccotja  a Gtauamo , prudentemente  fi  leuò  dal - 
Cefiedio , and  andofenc  alla  volta  di  Cornar,  c dopò  vane  fucceffont  nprefa 
tutta*  difirutta,  e desolata  dagli  Imperiali  Faccia,  dopi  vna  longa * [angui- 
nolente  Jc  arare  uccia  tri  Turchi Imperùdtjributtati  i Turchi*  partiti  vtr- 
gpgnofamente  d Conte  jtdulfo  di  Suademburgb , tenti  di  fej pendere  Giauari- 
no  alt  boragouemator  di  Cornar, quale  efortandone  a quefia  mprefa  il  Talfi , 
ecnfigliata  tri  Coro  cotale  mprefa  anwtofamente , e ben prouifii  di  gente  s in- 
carnimmo alla  volta  di  Giauarino , oue  vi  arrivarono  sic  la  mezz* 1 notte  , e 
favoriti  da  vnagrojsa  nt  bbiajui  s accostarono  alle  mura  cheti fen^a  defedar 
le  guardie,  e etm  due  petardi  de  quali  ! vno  fece  effetto gatUardiffimo  , ch'i- 
terò quella  porta,  contami impeto  , che  prefiò  luogo  àgi  Imperiali  d’entrare 
dentro  i voglia  loro,  al  cm  romorc  fuegtuao,  e jopraptefo  il  Bafsòconglt  altri 
Turchi,  credendo  (òffe  Tauilo , cb’a/gasauano>ouero  certe  fefie  di  notte , che  fi 
faceuano  tri  loto  di  perfone  principali,  vdnofirepuo  , e rimbombo  maggiore 
cagionato  dairaltropettardo*h"atteri  la  feconda  portardi  ambedue  porte  tVh 
fatromtifi  gl’ Imperiali, [egli  oppofero  alquanti  Turchi  fi  fece  vna  longaferi- 
colofa*  formidabile fcaramuccia-,ma  alta  fine  mortouimeffail  Bafsi , fuggi * 
ti,& auibti  i Turchi  dadue  Oanrigcn  pii  de  gli  altri  ammop,  piu  mojfi  dalla 
vendetta, che  da  penfiero  alcuno  di  vtttotia,diedcro fuoco  alta  munmone;oue 
maria  nandorna  sbranati  in  gran  quantità  Imperiale,  e Turchi , & altri  ve- 
dendo non  effer  alcun  rimedio  di  fuggire  dalle  mani  di  Chr  filoni  , fi  rcjeroa 
fotti,  refiandoui  de  morti  mille , e cinquecento  t Ceffi  Turchi  con  il  toro  Bafsi, 
« Tjlga de  Giannizzeri  ; de  Cbrifikmi  feietmo  in  ciré  x,  trameni,  e feriti, per - 
foche  neacquifiarono  il  Cafiello- molto  fieno  d’artigli  arie , e mormoni  di  mol- 
to-valore , e d'ottimo  coni  mode, oltre  vna  grafia  quantità  di  prede  aiftroordi- 
tucria  credenza,  che  pafsd  per  la  maggior  parte  m preda  de  foldatt  . 

Ughonofoaiqfnfio  (ignito  di  Giauarino,  occupato  gii  quanto  da  noi  dal 
Mafsè  imam  (neon  aUtgyezga  tmmunt  di  tutù  t Chi  filoni,  e d'infinita  lode, 
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e d'itmnorul  fama  à valoroft  Capitani,  particolarmente  al  Marh^Kiburg,  fo- 
lo]  inuentorc  di  ft  degna  imprefa.  Fatti  quindi  in  quelle  allegrezze  gF Impe- 
riali fi  po  fero  alC imprefa  di  Buda , della  quale  ne  rollarono  patroni;  i particola- 
ri della  qual  imprefa  fi  tacciono  per  breuità , & altre  che  non  fanno  al  noflro 
breue  injhtuto  , cofi  dell'imperio , come  d'Italia , & altre  parti  del  Mondo  . 
Ftffe  quefio  Imperatore  con  molta  bontà,  con  prudenza  incomparabile  , ac- 
compagnata da  rmagràndiffima  integrità  di  mente * con  gran  deftderio  di  pa- 
ce . Hcbbe  quello  folo  di  difconcio  mll' diremo  del  fuo  Imperio , e della  fua 
età , che  pregiando  fede  ad  vn'^iftrologo , che  le  prediffeftare  in  pericolo  d'ej - 
fer  da  mano  religiofa  vccifo , come  il  Rè  Henrico  di  Francia,  fi  ritirò  in  tanta 
melanconia,  per  non  dire Luu.cn  fi volata  far f piantare  vn  Con- 
cento alla  fua  Carte  vicino  a'  "Padri  Capuani , ma  ciò  non  toofe  per  fua  pietà 
in  effetto , fi  che  refo  mutile  nel  tempo  aponto , che  fi  celebro  le  no^Zf  del  Ri 
Mattbias  con  jLnna  figliuola  già  dell' Arciduca  Ferdinando  di  Tirol . £>utjb 
fi  degno,  e buono  imperatore  fi  parti  da  q:.  tfta  piena  di  mijerie  all  altra  felice 
vita,  e piena  di  gioita  in  "Paratifo  l'anno  1611.  Fvltimo  di  Decembre  <f  età 
di  anni  5 9.  e mez°,  quelli  nacque  l'anno  1 5 5 1 . li  1 8.  Luglio  fù  creato  Rè  di 
Ungheria  a dì  a Settembre  1572.  diBohtmiaadì  aa.  Settembre  1575. 
C jr  il  primo  di  Nouembre  dell'anno  ncdtfiMo  Rè  de  Romani,  mentre  viueua  il 
Padre  Maffimiliano  II.  Imperatore,  in  luogo  del  quale  egli  faccefse  nell Im- 
perio Fanno  nulle  cinquecento  fettantafeifi  che  è fiato  nell'Imperio  anni  preti- 
Canone. 

Furono  molti  Sommi  "Pontefici , r mente  F Imperatore  Rodolfo . Tapa  Gre- 
gorio Decimotetzp  de  Buoncompagm  Bolognefe.Siflo  Filanto  Pereti,  da  Monte 
jtUoyrbanc  Settimo  Romano . Gregario  Dcamoquarto  MUanefeilimoceirz* 
tlono  Bolognefe . Clemente  Ottano  Fiorentino. Leone  F'ndeamo  Fiorentino , e 
Taolo  Quinto  Romano . 

I Virtuofi , e Letterati  del  fuo  tempo  fiorirono  in  tanta  copia  nelle  Religio- 
ni, e nel  fecola,  in  tutti  le  arti,  infingente  eccellenza , che  fi  può  dire,  che  fi 
habbianofupcrotc , tutte  Fctà , ona e non  mi  bafia  l'animo  annouerh  in  quefie 
torte. 


E fine  della  vita  di  Rodolfo  Secondo  • 


VITA 


I. 


Matthias  e- 
ictto  Imp- 
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pecetta  la  morte  di  Rodolfo  Imperatore , in  tempo  a ponto , che 
matthias  fuo  franila  %è  di  Bobemia , & Vngberta  s’haueafpo- 
fata  Jlnna,  Figliuola  del  già  Arciduca  Ferdinando  Conte  di  Ti- 
roló  , e ritirato fi  il  Jfct  Matthias  con  la  moglie  in  "Praga , imman-. 
finente  ferrea  pompa  alcuna , per  lo  feor  uccio  del  morto,  fratello  Imperadore  ; 
in  feggia  vacante  Giorgio  di  Sagoma  per  la  conflitution  della  bolla  d'oro  di 
Carlo  Quarto  del  i j 5<S.  ( douendone  bauere  la  amminiflratime  dell' Imperio  • 
due  Elettori , cioè  anello  di Saljonia  , & il  Talamo  del  Bj>cno  )alli  13.  Ge- 
ttato fè  publicare  vn editto  nel  fuo  tenere , ch’egli  nbauerebbe  infitto  à mtoua 
demone  d’ Imperadore  tenuta  la  amminiSlrattone  , e fi  farebbe  esercitato  in 
tutto  quello,  che  farebbe  flato  [penante,  al  pudico , & al  priuato  gouerno 
dell' Imperio , a fine  di  mantenere  dell' Imperio  la  tranquilli, e la  pace  ; il  che 
parimente  fece  nella  Jua  gtunfdittione  il  "Palatino , come  tutore , & ammini- 
ftratore  dell’ Elettorato:  tnquefto  mentre  venendo  d morte  f Arctuefeouo  di 
Colonia, vno  degli  Elettori , non  fi  venne  ad  altra  elettione  d,' Imperadore, fin- 
che non  fu  in  luogo  del  detto  Arctuefcouo  Elettore,  fatta  nuoua  elettione  del - 
f elettorato  nella  perfona  di  Ferdinando , già  coadiutore , e fuffr  ganeo  fuo , 
però  il  mefe  di  Maggio  , pur  delfopradctto  anno  mille  feicetito , e dodeet , 
ritirattfi  tutti  gli  Elettori  nella  Città  di  Francbfort  £ vn  volere  vene- 
ro alf elettione  d'impei  odore  , eleggendo  con  applaufo  commune  a quel- 
la dignità  Mattinasse  d’angheria  , e di  Bobemia  fratello  , come  detto 
*'  • bauemo, 
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bauemo , del  morto  Imperatore  . Le  ccrcmonie  , Jolcnnità  , e fejìe , che 
per  quefta  creatione  , ne  fignij]ero  , non  è à proposto  noflro  il  dimora- 
re nel  raccontare  , attendendo  noi-foloà  raccoglier  i primieri  fatti  d'cfso 
Imperatore  , fendo  filmili  cofc  da  altri  fcrittori  profufamente  mentouate , 
tanto  bafli  , che  con  ftraordinarie  allegrezze  , e con  molta  deuotione  in 
mano  dell'  strane  [cono  di  Trlagonga  , hauendo  fatta  la  profefjionc  di 
mantenere  , e defendere  la  fede  Cattolica , tenere  la  protettone  de  i V ti- 
pi Ili  , e delle  Pedone  , amminifirar  Giuftitia  , & accrefccr  l'imperio , 
preflando  in  ogni  tempo  , & occaftonc  vbidictiga  al  Fumano  "Pontefi- 
ce , fù  dal  detto  Arciuefcouo  con l'ontióne  dell' oglio  Santo  confecrato,c 
non  molto  dopò , ne  fù  parimente  incoronata  la  Imperadricc  con  non  mi- 
nore folennità  , e cercmonie  : e non  tantefio  prefo  il  pofsefso  dell'  Impe- 
rio quelli  Cittadini  di  Francbfort  incominciarono  fignificare  le  loroprcten- 
fiom  al  nuouo  Cefare  , domandando  con  publico  memoriale  molte  cofe , 
in  particolare , che  il  Senato  douefse  loro  lafciar  vedere  i priuilegij , che 
ballettano  da  e f so  Senato  tenutegli  nafeofi , che  gli  Hcbrci  ere [ciuti  in  gran 
numero  foflero  dalla  Città  /cacciati  , per  le  vfitrc  troppo  graui  che  e (fi 
Hcbrei  vfauano , c che  fi  ergefsevn  fondaco  publico  performenti , e biade , 
alle  quali  propofìc  , benignamente  nfpofe  fua  Macfià  con  impirli  di  buo- 
na Speranza , che  farebbero  compiaciuti . E fc  bene  parendo  loro  , chcCt- 
farc troppo portafse in  lungo Tefsecutione  delle  loro  dimando,  J olleuandofi 
all'arme  col  minacciare  di  pretender  con  l'ejfufion  del  f angue  venir  loro  fo- 
dis fatti  , factfscro  nttoue  infante  , nondimeno  con  vn  publico  mandato 
del?  Imperatore  fi  quietarono-,  ma  nacquero  tumulti,  edifsenfioni  trai 
"Prencipi poffidenti  il  Ducato  di  Giulie!)  , & il  Senato  della  Città  di  Colo- 
nia , per  intercise  di  Religione  , quali  difsenfioni  diuennero  à tale  , che 
molti  abbandonando  la  Città  iftcfsa  di  Colonia  ,s' erano  ritirati  ad  h abi- 
tare in  Mulhemo , borgo  vicino  acanto  ilI{cno,  quale  battendo  già  dato 
loro  principio  à moltiplicare  con  babitatione,  e fabrube  ,fr  farebbe  fatta 
grofsa  Città , fe  non  vi  fofsero  opponi  quei  di  Colonia  con  gagliardiffìmc 
ragioni,  epriuilcgij  Imperiali  alla  fine  per  quietare , c ridurre  il  tutto  in 
pace  l' Arine f coho  eletto  di  M agonia,  e Lodouico  Lantgr  amo  dell'  Hajfia 
deputati  dall'  Imperatore  , dopò  molte  faticofe  operationi  refe  concordi 
quei  di  Francbfort,  con  fo/seruan^a  di  alcuni  Capitoli  ; prima  cittì  Se- 
nato commumcafse  tutti  iVriuilegi  alli  deputati  de'  Cittadini , af seccan- 
doli con  giuramento , che  non  fofsero  mai  fiati  dalli  Cufiodi  dell' Archi- 
vio in  alcun  tempo,  ò modo  celati,  ò fmariti;  dipoi , che  per  e fserft  doluti, 
che  alcuni  de  Senatori  s' erano  apparentati  infieme , che  perciò  fi  douefse 
far  mutatione , fù  decretato che  i Cittadini  proponefserotrentafei  de  i più 
bonorati  , e faputi  tra  loro  perfone  qualificate  , de  quali  ne  fofsero  poi 
[delti  dictotto , per  eleggerfi  tra  Senatori , quali  perche  non  douefsero  al- 
terare il  numero  de’ quarantaquattro, determinarono , che  nanfe  ne  eleg- 
ge} se  alcuno  in  etimo  dt  morte  de'  Senatori , fin  att  auto , che  non  fi  banefse 
. - ’ àcreare 
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4 creare  vno  per  empire  il  numero  de’ detti  quaranta  quattro , non  douent- 
do  fi  fare  elettione  d’altro  fino  a quel  numero  prefiffo  , non  permettendofi 
thè  in  vn'iflcfso  tempo  potejfero  effere  Senatori  padre  , e figliuolo , juoce- 
ro,o  genero,  ma  fi  iene  quando  già  e f tendo  Senatori  contrahefscro  paten- 
tato •,  & altri  , che  non  fono  a propofito  noflro  da  minutamente  ejpone- 
re . Intorno  alla  difficoltà  de'Trencipi  di  Ciulicb  , e la  Città  di  Colonia  % 
per  la  fortezza  incominciata  di  Tdulbemio , ri  fi  interpofe  la  Maeflà  del-' 
fi  Imperatore , con  vn  mandato  fuo  conceffo  alla  Città  di  Colonia , contro  i 
Trincipi  di  Ciulicb , e Cleues  fiotto  la  data  di  xi.  Settembre  , che  com - 
mctteua  a quei  Trencipi  di  Brandeborgo  , e di  Neuborgo  , che  doueffcrq 
refi  ardi  profieguir  pià  oltre , nella  fabrica  di  quella  foriera  , an^i  la  do* 
tic  fiero  diftruggere  , & atterrare  per  quanto  fin  bora  haueuano  fatto» 
.douendofenc dare  a fiua  Trlaeflà particolar conto  dell operato , trai  termine 
dimefie  rno  venturo,  altrimenti,  che  sintendefisero  efiser  mcorfi  nella  pe- 
pa comminata  nell' antecedente  mandato . In  quel  tempo  facendo  graniti- 
mi danni  il  BafsÀ  di  Buda  contro  Cbrifliani  , ausatone  l’imperatore  per 
^imballatori  del  Battoli  , ne  mandò  fiua  Maeflà  a lamentarfi  co’l  Bafsd 
di  Buda  ej sonandolo  a rafienare  i fuoi  Turchi, non  moleflando  m alcun 
luogo  della  Tranfiluania  , contro  i Capitoli  della  pace  , già  fatta  col  fuo 
Signore.  cui  rtfpofe  il  Bafsa  , che  i Cbrifliani  prej so  Gian  armo  bauc - 
Mono  predato  ammali  a fuoi  Turchi  di  gran  quantità  , e valore  , e però 
.cbedaeffìera  contrauenuto  primieramente  alla  pace  , e d'indi  a poco  forfè- 
rodi  molte  querelle  auanti  l' Imperatore  di  quei  di  Lubecca , contro  il  Rè 
della  Dania , querelandolo  ,cbe  con  l'armata  in  mare,  tmpediua  la  naui- 
gatione  , e commento  d'effi  popoli,  ede’circonuicini  per  poter  fieramen- 
te dtfeorrere  per  loro  trafiebi  m diuerfe  pani  del  mondo . Onde  era  anco 
loro  fiate  prefe  alcune  nani  , con  le  per/one  , e mercantte  , che  v’ erano 
fopra , c però  cbejua  Maeflà  douefsefar  loro  reflit  aire , e lafciar  Ubere  le 
nani , ricapitando  le  merci  a loro  legithm  padroni , e liberando  i fichu ui  » 
promettendo  , che  detta  nauigatione  deua  e] sere  libera,  e fiera  a X ar- 
ganti , qual  negotio  fu  camme (fio  dall'Imperatore  , particolarmente  alC 
jtmbafciatore  di  quel  Rè , che  in  quella  Corte  all'Ima  firitrouaua , dicen- 
dojcgli  da  Cefare,  (he  quando  il  fuo  Raion  voleffe  permettere  cotale  re- 
flituttone  , e hbiratmie  , e fare  che  liberamente  fi  pcteffe  nauigare  , futi 
.Maeflà  farebbe  in  tal  cafo  aflmta  ,,  con  qualche  maniera  rimediare  a 
.tal  meonueniente  , con  poca  fodisf anione  del  fuo  Ré . E perche  ancora 
duraua , e per  fe  ftefia  la  difficoltà  il  popolo  de  Francfort , & il  Senato  di 
(fisa  Città  circa  l’accommod amento  de'CapitoU  fopr aderti,  della  publicatio- 
jie dclli priuilegij , dello  fcacciaregli  Hebreiper  le  loro  troppo  mfoponab :- 
livfure , e della  fabrica  del  fondaco  pubhco , per  iformenti , & altre  bia- 
de, futa  di  già  elettione  di  donarmi  Sue  e ardo  , ^Arciuefcouo , &■  Eletto- 
re di  Mattata  , e di  Lodouico  Lantgrauio  d’HaJfia  , dall'Imperatore  in- 
torno a quefla  rifiUttmc , quello  che  non  poterono  fare  per  via  de  delegati , 
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fecero  con  le  loro  prudenze  in  oerfona  tri  loro  tal  accomodamento,  che  li 
quetarono  tutti  a pieno  {odisfatti.  ^ ili' bora  Gabriel  Battori  Trincipe  di 
Tranfiluania  permxntenerfi  la  volontà  del? Imperatore  mandò  perii  For- 
gatfio,  e per  l'Erdeoto  a nome  loro  aprcfentare  afua  Maefià  vri  babìto  fa- 
ccrdotaledi  feta  , e di  oro,  ricamato  di  perle , alcuni  penacchi  di  ^gironi 
con  fornimenti  d'oro  ingemmati , vna  fcimitarra  alla  Turcbefca  , con  la 
•pagina  d argento , e d.' oro , dimolte  gemme  adornata , t dicci  caualli  fuper- 
bffimi , e di  gran  pregio , con  fornimenti  di  feta , e di  oro , con  gioie  tra- 
pofìe  , etra  quelli  vno  di  razja  turca  , c'haueua  i piedi , eia  metà  del 
corpo  di  color  d'oro  , fornito  di  cremeftno,  con  grofsffime  pietre  prctiofe,4 
tramcfse,  nel  qual  tempo  ifleffo  , gi un fero  all'Imperatore  molte  querele  , 
prefentatea  fua  Mxeftà  contro  il  Battori,  mandate  dal  fuo  ^(moif et  oto- 
re  , cbé  teneua  in  Confi. intinopoli  ; acculandolo  , che  trattano  in  fegrettr  Querele  có 
co/e  importantiffme  con  il  Turco  , e perciò  Cbxuea  mandato  a prefentare  trl  “ Bat.ori- 
di  ricchi  doni  , onde  i fuoi  jlmbaf datori  tr ottonano  alla  porta  con  grair 
fecretezja  , che  non  potcua  cofi  bene  ifcoprirft  il  negotiato  : ma  però  eh' 
egli  ne  giudicaua  male , e che  cercaffc  con  qualche  tradimento  feemare , ff 
diminuire  lo  flato  dell'Imperio  , con  accrtfcimenlo  di  quello  del  Turco  » 
e tanto  pii  che  vedeua  firettffimi  trattamenti  , che  f arcuano  con  li  Bafsè 
principali,  onde  fi  doueua  fecur  amente  temere  , eh’  egli  trattajfe  qualche 
co  fa  di  nuouo . Ilche  giudicato  Cefare  , penfiero  giudiciofo  , e degno  dì 
confideratione , tratti  mille  altri  fof petti  , & inditij , e per  la  tirannia  dd 
lui  v fata  contro  i popoli  di  S off  onta,  & altri  mah  deportamenti,  [Impera  Morte  di  Ga 
fore  lo  fece  morire  ; ma  per  tornare  alle  difficoltà  della  nauigatione  contro  Batto- 
li I{é  di  Dania  , apportate  da  quei  di  Lubecca , è da  fapere , che  refiando 
efso  Bf  di  Dama  piu  opinato  che  mai,  fpedendo  quei  di  Lubecca  ^Amba- 
feiaton  alt Imperatore , con  lamentarli  anco  di  molte  grauezZf  da  lui  im- 
poflegli , e della  gran  fpefa , che  era  per  andar  loro  m vnir  gente  , e fòt* 
dati , fiondane  per  feguire  la  loro  ultima  rouina  , & ocfifionc  di  molti  » 
fupplicauano  la  Maefià  fua  volerfi  degnare  di  porui  del  fuo,  e procurar  i 
che  fi  leuino  tante  angarie , per  ouuiar  molti  mali.  Scrifse  bene  al  Be  Da- 
no  t Imperatore,  ma  egli  che  haueua  tntefo  ogni  cofa , rifpofe  a fua  Mae-  y 
fià  de  fendendoli , & allegando,  che  quei  di  Lubecca  erano  degni  del  ma- 
le, come  quelli,  che  infauore  del  B.e  di  Suetia  , e contro  alli  fuoi  popoli 
Danihaueuano  fempre,  non  oflante  qualunque  ammonitione  più  -tolte  fat- 
tali, dimoftratici  loro  contrari  nimici  ; e per  quefio  ne  allegò  anco  molti 
altri  efiempi  del  tempo  pafjato,  che  confermauano  quanto  hà  dato.  Final* 

Piente  fi  venne  a quefia  rrfolutione  per  accontmod  amento  tra  ambedue  le 
parti  del  Bfdi  Dani,  e quei  di  Lubecca,  e fu  in  quefia  guifa , che  il  B.Ò  de' 

Dani  intcndeua  , che  le  naui , beni , e mercantie  di  qualunque  forte  del- 
le confederate  Trouincie  del  Belgio , non  folo  nelli  porti  del  mare,  ma  an- 
co nelle  Città , done  negotxafsero  i fudditi  di  quelle  Trouincie  s intende  fiero 
liberi,  e franchi  di  pagar  cofa  alcuna,  per  quanto  però  a quelle  gabelle 
: ' "v  che 
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che  erano  Hate  polle  d'anni  due  in  quà,  ma  pagherò  folajnente  quanto 
per  auanti  effiannì  due  haueuano  per  collume  di  pagare,  a per  tornarci 
"Multiamo  i due  Trincipi  pofscdenti  il  Ducato  di  Giulie!) , feguiuano  tut- 
tala la  fabrica , e for tifi catione  di  Mulbemio  , poco,  ò nulla  operando i 
mandati  Imperiali  loro  intimati , onde  fi  commossero  quei  di  Colonia , ne 
volendo  acconfentne  in  alcun  modo , che  fi  fcgutfse  detta  fabrica , ma  che  fi 
faccffe  ceflare  » reducendoii  nel  fuo  primiero  fiato , furono  caghne , che  fi 
promulgaffe  vn  altro  mono  mancato  di  Cefareì  detti  Trencipi,.  di  donar 
ubbidire  in  pena  di  pagar  in  contanti  cento  marche  d'oro , con  douer  compa- 
rere tri  lo  /patio  di  ó.fcttimane , per  dar  conto  dell' vbbediengx  per  loro  ai 
effo  mandato  pregiata.  E ne  medefimi  giorni  anco  vfcl  la  fentenga  contro  i 
Comminarvi  ( coft  dtceiia  ) del  già  morto  Emefto  Mxrcbcfe  di  Brandebor - 
go , che  fu  delC  Elettor  Ciò.  Sigifmondo  in  e(]o  Ducato  di  Giulie!) , e contro 
Volfango  , e Guglielmo  Trcnape  di  Hetborgo  , & altri  conforti , & in 
particolare  conno  4 Goti  fedo  iicinio  , Giouanm  Lumngo  , e Guglielmo 
Tapa , che  s’intcndefiero  caduti  alla  pena , non  comparendo  nel  termine  del 
mandato  flatuito . Ter  lo  aj sentimento  di  quefio  mandato  il  Weoburgb 
volendo  moflrar  il  buon  animo  fuo , fece  atterrar  dal  fuo  canto  delle  fabriebe 
già  per  lui  fatte  operare  tanto  quanto  refe  il  pafso  commodo  di  poter  fi  tran- 
sitar con  i carri  , e con  gli  animai'  per  le  firade  fenga  alcun  intoppo. 

Ma  quelli  di  Brandeborgo  fdegnati  per  detto  mandato  , protefiarono  con- 
tro di  quello  Cubicamente  animando  i muratori , fabrt , & altri  opcranj , di 
continuar  la  loro  opera  : fenga  tema  £ alcuno , laici  andofì , che  dall’  Impera- 
tore mal'  informato , fi  appetì  aitano  à lui  medemo , quando  hauendo  prefa 
mcglior  informatione  fopra  quefio  negotio  , &■  auanti  gli  Ordini , e Tren- 
Cipi  dell’ Imperio,  che  non  dubitiamo  di  non  moflrar  le  loro  ragioni  fi  pron- 
te , che  bauerebbe  fua  matftà , à loro  permefso  il  continuare  detta  fabri- 
ca. Sugifredo  Colonicgio , mentre  fi  tua  nella  Dieta  di  Bjtisbona , Irebbe 
nona,  che  li  Turchi  haueuano  faccbeggiato  tutti i fuoi  luoght  nell’  Vnga- 
Xia,  ne  mandò  con  gran  quercia  à lamentarfi  con  Rodolfo  Trefembach  , 
prefi  dente  di  Heubeufcho , che  ritrouandofì  hauer  con  lui  vinti  foldati  To- 
ti  efebi,  con  molti  altri  Angari  Cojaccbi,  & Hufsari  non  fi  fof se  oppoflo 
contra  efji  Turchi  per  ouuiar  dette  incorfioni , e che  non  hauefsero  commesso 
tanti  danni:  aggiungendo  pure  anco  alcune  parole  minaccieuoli  con  protc- 
fio  di  non  douerft  feordare  cofi  toflo,  & in  oltre  di  tal  fua  negligenza  fi 
dolje  anco  con  l'Imperatore,  e C ac  usò  per  traf curato , & infume  .domar** 
dò  à fua  Maeflà  certo  numero  de  foldati  per  con  quelli  de  fender  le  eofe  lo- 
ro, e vendicar  contro  Turchi  il  mal  fatto  ; e conferitili  Cdonttgi  folda- 
ti, con  quali  venendo  in  campagna  , mandò  à sfidar  il  Begb  di  Strigoma  , 
per  hauer  intefo  , che  tal  danno  era  venuto  ad  ifiigatione  , e propafia 
di  lui.  Ma  m quel  mentre,  ch'egli  vi  coft  trattando,  alcuni  inuidt,e  che, 
odiauano  tanta  fua  felicità  , per  ejser  tenuto  in  gran  reputatane  , com- 
parendo mangi  l Imperatore  accufandò  efso  Colomtz  > che  cercafse  quafi 
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nuouo  ahr » Boti) fch.no  in  ogni  maniera  di  farfì  grande  J & acquifiar 
le  ■ Signoria ' di  molti  luoghi  dì  intorno  ; cantra  alla  quale  dandofi  in 
qualche  parte  credenza  per  hauerla  gli  accufaton  colorita  bene  , con 
ciremfian^e  , e congetture  , che  haueuano  del  probabile  , e >e rifiuti- 
le aceri  fceuano  la  fojpittione  , che  cofi  fofje  : ordinò  fuaMaeflàs 
eho'foffe  ncchiamato  , e con  alquanti  de'  fuoi  cuflodito  , il  Tiefent- 
bach  J nèttamente  paffuti  ne  i luoghi  , e fatta  diligente  inquifìtione 
utili  più  fegreti  della  fua  cafa  , in  coffe  , e fingili  per  trouarui  let- 
tereìp  & altre  fcritture  > con  che  fi  poteffe  prouare  di  quanto  ere 
Montato  , e non  fi  trouò  alcuna  cofa  , che  lo  poteffe  rendere  col - 
pende  i e noccnte  : ma  perche  gli  Joldati  del  Tiefembach  focheg- 
giarono quanto  renne  loro  per  le  mani  , facendoui  quei  maggior 
mdi  i»  che  far  poteuano  le  loro  for^e  , fenica  difcrettione  alcuna  # 
come  il  maggior  nemico  egli  fofje  fiato  loro  , e fen%a  alcun  riguar- 
do della  fua  perfona  , peruenuto  ciò  all’  orrecchie  del  Colonie ^ , fi 
lamentò  grandemente  con  l'imperadore  , richiedendo  douer  efsere  ri- 
lavato libero  per  rendicare  vna  tanta  ingiuria  cofi  irragioneuolmen - 
te  à lui  fatta  : protefiandogli  però  , ch’egli  mteudeuafi  , come  fempre 
haueua  fatto  , reflar  buon  fuddito  , e leale  alt  Imperio  fenga.  mai 
tentar  cofa  alcuna  in  detrimento  della  Corona  > e di  fua  bluette  . 
7da  troppo  lungo  io  farei  , e farebbe  vn  fiancare  il  Lettore  , t' io  ro- 
Ufft  entrare  bora  nelle  differente  , ebe  m queftt  tempi  nacquero  tri  i 
Kcnctiani  » c ì ^Arciducali  , per  /’  occafione  della  Galea  Penetiana 
prefa  da  V fiochi  , e della  grandiffima  crudeltà  vfota  contro  quella. 
Oue  l'Imperatore  , hauendo  molto  in  difpiacere  cotal'  accidente  , e de- 
terminato di  leuare  affatto  gli  y fiochi  da  quelle  marine  , e da  Grat t 
fattifi  molti  uffici]  m fauor  , & aiuto  dì  effi  y fiochi  , feufandogh  con 
dire,  che  prima  erano  fiati  da'  yenetiani  fommamente  oltraggiati,  & of- 
fefi  , e che  tale  barbarie  , & crudeltà  era  fiata  fatta  da  loro  tn  ven- 
detta ; mandò  effo  Ccfare  Commiffar.j  con  fuprema  autorità  per  met- 
terai mano  , e nominati  il  Conte  „ tifano  , il  Baron  Bech  , &■  il  Si- 
gnor Bonomo , & altri  , diede  loro  potefii  di  leuare  di  Segna  gli  V fio- 
chi , e mettenti  prefidio  Todejco  , la  qual  cofa  non  hebbe  effètto, 
fendoe  be  fu  da  -Auftrali  afiut amente  vH  cot  al  trattato  interrotto  ; impe- 
lò lafcio  ad  altri  infiorici  il  raccontarle  à pieno  . In  quefio  tempo  giun- 
ft  in  yienna , che  fù  Panno  di  Noftro  Signore  mille  feiccnto  quindeci , a’ 
Unti  di  Maggio  uichmetchaia  Jimbafiiatore  mandato  dal  Gran  Tur- 
co , quale  prefentò  all  Imperatore  fei  Caualli  Turchi  di  preggio  con 
fwnimemi  riccì/iffhiù  di  ftta  chcrmefina  , altri  tanti  cani  da  caccia, 

>n  tapeto  pretiofiffimo  di  perle  ricamato  , e gioie  , alcuni  pcnacchi  di 
ydgtroni  gioiellati , due  cuffia  alCvfan^a  lurchefca  , e fei  catini  di 
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pietra  Bendar  fieni  di  mufchio  i ambra  , balfamo  ",  e terra  figiUata'» 
doni  mandati  dal  fuo  Signore  » & efpofe  à fu a Cefarea  Maefià , che 
il  gran  Turco  era  prontiffimo  per  continuar  nella  pace  tri  loro , e che 
per  quefio  bau  tua  lui  manico  à fua  Maefià . Era  all' bora  l'Impera- 
tore preparato  per  incaminatfi  verfo  "Praga  > come  anco  fece  dipoi  •' 
Onde  non  potendo  perfonalmente  refare  per  rifoluerfi  f opra  quefia  am- 
bafciata  , lafciò  futi  Cmmffarij  in  (ho  luogo  per  quello  negotio  il 
Vefcouo  ClefeUo  , il  Cardinal  Forgatfio  * il  Conte  di  Solata  , il  Pro- 
fidente  Molano  , & il  Conte  Mfemio  » e molti  altri , e poi  parti  l 
Haueua  qutflo  Umbaf datore  mandato  U gran  Turco  , non  per  altro 
fine  , che  per  confirmare  la  pace  iqmfio  effetto  , perciocbe  da  molte 
bande  egli  era  aflretto  ad  attendere  ; in  guifa  tale  , che  iauneden a 
t/fin  poter  far  tanto  ; che  oltra  i danni  delti  figlinoli  di  Emir  , di  Sni- 
da , che  gli  dauano  , lo  tranogliaua  grandemente  ancora  nelF^tfia  mol- 
to il  Perfìano  , & i Co  fochi  non  poco  moie  Ramano  i / noi  (additi  m 
diuerfi  luoghi  , a fine  dunque  che  anco  C Imperio  non  lo  danneggfaf- 
ft  » defiderò  f eco  trattar  pace  . Peri  il  trattato  già  fatto  deli Unno 
mille  f ritento  , e fri , cercò  egli  che  foffe  confirmato  , & of remoto  in - 
Hioiabilmente  , e perche  da  quel  tempo  in  qui  , ch'erano  trafeorfi  ot- 
tenni ; erano  fnccefsc  diuerfe  innouationi  con  differente  , e molte 
difficoltà  -,  fofsero  quefie  , e s'intendefsero  d'efsere  terminate  , e compi- 
te , e ne  douefse  quella  pace  continuar  per  anni  vinti  ; e che  delti 
centocinquanta  frillaggi  appartenenti  all' \Arctuefcouo  di  Strigonia , qua- 
li il  gran  Turco  cbiedeua  fofse  contento  di  ftar  cheto  di  quei  fef santa , 
che  già  baueuano  a lui  parato  foggettione  , ebe  le  controuerfie  verten- 
ti per  occaftone  de’  confini  debbano  efserc  da’  Commifsarif  trà  lo  / pa- 
tio di  quattro  mefi  terminate  , e deci  fé  , reflit  uendofi  quello  , che  dm 
gli  Haiduchi  era  dal  Turco  leuato  à Plantuaria  . Che  potefsero  i Sa- 
cerdoti , cefi  Monachi  , come  Gefuiti  per  tutto  l'Imperio  del  gran  Tur- 
co rifarcir  le  loro  Chiefc  roninate  per  celebrar  i Diuini  yfjficij  libera- 
mente feltra  alcun  pericolo  , ò danno , che  i mercanti  f entra  periglio 
potefsero  efsercitar  liberamente  i loro  trafichi  fino  in  ConfUntinopo - 
li  , pagando  però  il  f olito  dado  . E che  morendo  alcuno  de’  Merca- 
tanti in  Turchia  , le  ■ loro  merci , robbe  , e denari  douefsero  confcgnar- 
fi  nelle  mani  dell’ ^tmbaf datore  , ò Bailo  » Bjefidente  per  l’Imperadore 
in  quelle  parti  , & i Corrieri  potefsero  fen^a  niuna  moleftta  , ò im- 
pedimento tranfitare  per  qualunque  luogo  fi  foffe  ,e  fri  molte  altre  attioni  di 
guerra  , che  vlttmamente  fono  fiate  fatte  , quali  tralafciamo  per  bra- 
ttiti , e per  efsere  Rate  raccontate  da  varij , e diuerfi  (oggetti . Mo- 
rì il  valorofo  , e magnanimo  Imperniare  Mattbias  nella  Coti  di  Vien- 
na il  mefa  di  Morto  l’anno  di  Nofh»  Signore  nulle  f ciccato  difnoue  » 
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pafsand»  primi  poto  tempo  innanzi  jtnna  ritoglie  la  Imperatrice  1 & 
Mafimiliano  traduca  fuo  fratello  d coi  fucce/se  » per  detta  elettrone 
Ferdinando  Secondo . 

Vifse  nel  tempo  di  quello  Imperio  i H Sommo  Tontefiee  Tape  Tatti 
Quinto  f opra  detto  . 


n Fine  della  Vì(à  di  Mattinasi 
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AGGI  VNTA 

Alle  Vite 

DE  G L I M PER  ADORI, 

Nella  quale  fi  narra  la  Vita^ 

DI  FERDINANDO  SECONDO , 

9 

E la  Coronationts 

DI  FERDINANDO  TERZO . 

Data  in  Luce 

DA  PAOLO  BAGLIONI. 


IN  VENITIA,  M DC  X L I V. 

Appre/fi  il  Bareni . 

CON  LICENZA  DE’  SVFERIORI. 
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FERDINANDO 

SECONDO. 

CXX.  Imperator  Romano , 

Deferiti  <l> 

DA  PAOLO  B AGLIONI-  „ 


0 TO  la  morte  di  Mattinai  conforme  alCvfo  fi  con- 
notò la  {Meta  nella  Città  di  Franeforte  per  venire 
alla  Elettione  di  mono  Imperatore , doue  fi  trasfe- 
rì Ferdinando  non  tanto  come  principal  pretendente  ; 
quanto  perche  come  F.è  di  Boemia  intcruemua  à 
quella  funuone  col  fuo  voto  , in  occafione , che  gli 
altri  fci  foffero  diurfi  in  due  parti  vguali . Non  man- 
carono gli  ^Ambasciatori  de'  Boemi  à quefio  effetto 
[pedale  colà  mandati  di  fax  ogni  officio  , & ogni  sformo  poffibile , perche 
quella  dignità  Hon  foffe  al  Fé  loro  conferita  ; & alcuni  de  gli  Elettori 
fecola ri  erano  di  non  diffamile  opinione  ; perloche  anco  non  vollero  mi 
trouarfi  in  perfona  ; rari  v imnarono  loro  procuratori  : tuttauia  finalmen- 
te Ferdinando  fà  nominato  Imperatore  > e fecondo  il  rito  ordinario  fù  co- 
ronato il  Mtfc  d'  jtgoflo  deirùtuno  1619.  con  molta  fua  gloria  , e con 
applau/o  zniiucrfale  del  Monda. 

Senti  con  fommo  dtfguflo  la  Sohemia  la  mona  di  quefla  efaltatione  : 
e come  quella  , che  / degnava  nel  fuo  F[  altra  dignità  , che  U Fregia 
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cominciò  à penfare  di  non  voler  cflere  foggetta\aìì  Imperiai  Macfìà  : Onde 
dopo  diuerfi  trattati  deliberà  d'eleggere  vn  nuotio  Bj  , che  in  leiprcfen- 
tialmente  dominale.  Quindi  faojfo  dal  collo  il  giogo  della  Cafa  £ jlu- 
ftna  fece  fuo  Bj  Federico  Conte  Valutino  del  Bjieno  vno  de  gli  Elettori 
dell'  Imperio . Spiacque  fommamtnte  à Cefart  e la  ribellione  de  Boemi , 
e'I  confermò  frettatole  dal  Valutino  f onde  prefe  l'armi  in  mano  aiutato 
dal  B.è,  di  Spagna -,  e dal  tyuca  di  Bauiera  fece  sì  , che-  coflri»fe{ , e la 
Boemia  à dimandar  perdono  del  commeffo  fallo  , & il  V alatino  à fug- 
gir in  Inghilterra,  i quel  Bj  fuo  parente  per  ottener  da  lui  foccorfo  con- 
tro C Imperatore  : il  quale  condannatolo  come  fellone  non  folo  lo  prillò 
del  Pregno  , nel  quale  ingmflamcnte  s era  intrufo  ; ma  infieme  di  quanto 
patrimonio  pofjedcua  ; di  cui  ne  fece  tre  parti  : quella  portione  , eh'  era 
vicina  illa  Fiandra , la  diede  al  Bjè  di  Spagna  : quella , che  alla  Bauiera 
flauti  ettta(cata,  à qu(i  Duca  confegnò;  el  recante  per  fe  ritenne.  E per- 
che refluita  da  dar  via  il  titolo  £ Elettore  ; queflo  per  decreto , e Tonti- 
fido,  e Cefarco  fà  al  Duca  di  Bauiera  conferito.  Tri  le  fpoglie  più  prin- 
cipali del  Conte  v era  quella  infigne  Libraria  , la  quale  , come  eh’  era 
ricca  £ innumcrabili  opere  ftngolari , fu  defhnata  in  dono  d Gregorio  X V. 
c mandata  d poma.  In  quefli  tempi  in  Coflanttnopoli  impernila  Ofman  , 
Gran  Signore  de’  Turchi  ; ma  percb’  era  fammantente  odiato  da’  Gianiceri, 
fi  vidde  vn  memorabile  giuoco  di  fortuna  pofeiaebe  quella  falda tefea 
vccife  furiofamente  Ofmano  , e canato  di  prigione  Muflafd  Zio  del  de- 
funto lo  fece  Imperatore  : gratiofo  fchergo  della  mflabilitd  delle  grandeg^ 
gc  bumane  , j cambio  degno  di  marauiglia  ; Ofmano  dalla  Elegia  è condot- 
to al  fupplicio  ; e Muflafd  dal  fupplicio  i portato  alla  Elegia.  Non  era 
in  queflo  mentre  il  Conte  Talatino  flato  otiofo  nel  cercar  di  ricuperare 
il  perduto  Stato  -,  tna  efjendoft  collegato  con  diuerfi  Trencipi  ; baueua  po- 
llo infieme  vn  competente  efcrcito,  col  quale  s’inuiò  control'  Imperatore. 
A quefla  imprefa  volendo  Cefare  inaiar  la  fua  gente  , elefje  per  Generale 
di  quella  Alberto  Fualttaim  , huomo  per  nafeita  di  baffa  fortuna  , ma 
eh'  era  molto  in  gratta  di  Sua  Maefld , come  quello , che  fin  da  fanciullo 
s’ era  allenato  nella  Corte  Imperiale  : angt  che  ejfendo  fiato  da  Cefare  pri- 
llato del  dominio  fuo  patrimoniale  il  Duca  di  Michelburg , fu  quél  Duca- 
to conferito  nella  p orfana  dii  yalflaim. 

• Mentre  le  guerre  ardeuano  nella  Germania  , mori  in  Italia  Vicenga 
Gonzaga  Duca  di  Mantoua  , finga  lafciar  di  fe  prole  , che  ne  fuoi  Stati 
fuccederpoteffc . Quello  faputo  da  Carlo  Gongaga  Duca  di  Niuers  in  Fran- 
cia , come  quello  , ebe  per  ragione  di  confangumità  era  chiamato  alla  fuc - 
ceffone  del  defunto,  entrò  in  Mantoua,  e ne  prefe  ilpofjeffo.  Eranui de- 
gli altri  pretendenti  f òpra  quefio  Ducato  -,  ma  di  più  anco  vera , che  quei 
di  Cafa  d’jl ufiria  teneuano  per  fai petto  il  Duca  di  Niuers  ; onde  furono  fat- 
ti tanti  offici  contro  il  Francefe  , che  C Imperatore  terminò , che  la  Città 
foffe  nelle  fue  mani  rimefja  mfino  à tanto,  ch'egli  deliberale  ciò , che  di 
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lei  far  fi  doueffie  ; e perche  il  Duca  Carlo  non  rollo  à quella  c ondatone 
foggettarfi , fù  nccejjario  venir  all'  armi , e decider  quefta  lite  con  la  fpa- 
da . Subito  dunque  all  efcIufioHc  di  Niuers  fi  collegarono  infieme  Filippo 
Ef  di  Spagna  , e Carlo  Duca  di  Sauoia  : qucfti  con  patto  , che  quanto 
del  Tdarckefato  di  Monferrato  di  là  dal  fiume  Tanaro  s ac  qui  fi  affé  , fioffie 
fuo  ; e quelli  perche  non  voleua  hauere  un  confinante  diffidente.  Vniti 
donque  con  graffio  effiercito  andarono  all'  affiedio  di  Cafale,  Città  per  fito, 
e per  arte  fortiffima . Ciò  intefo  da  Lodóuico  Ef  di  Francia  con  molta 
prefitta  inaiò  verfo  l'Italia  diuerfe  compagnie  di  foldati  veterani  , & 
affialtate  , e prefe  Tinarolo  , c Sufa  , Forteto  del  Sauoiardo  ne  gioghi 
delf  Alpi,  luoghi  di  grandiffima  confeguen^a,  con  l'appreffiarfi  con  le  fue 
armi  fù  cagione  , che  i collegati  fi  leuaroito  dall'  affiedio  di  Cajale . Ma 
dall  altra  parte  Ferdinando  per  rifentirfi  del  l'inobbe  dienti  a di  Niuers, 
mandò  in  Italia  quaranta  milla  Fanti  , e fci  milla  Caualli  fiotto  la  con- 
dotta del  Conte  di  Colalto  fuo  Luogotenente  Generale,  il  quale  fubitoaf - 
fediò  Mantoua ; e nello  fltffio  tempo  il  Mar  chef  e Spinola  ritornò  l affiedio 
fiotto  Cafale . V efito  di  quelli  fù,  eh'  il  Spinola  prefa  ben  la  Città  ; ma, 
non  la  Biocca  ; morì  di  febte , ef tendo  d'età  di  69.  anni : e'I  Colalto  fece 
p affare  il  Lago  di  .Mantoua  a’  Soldati  con  Zattere  , e picciole  barchetta 
la  notte  de  ip.  di  Luglio  del  1 630.  i quali  dopo  fcalatc  le  muraglie  ve-, 
cifero  le  guardie  della  porta  di  S.  Giorgio,  & entrarono  nella  Città , fen- 
%a  hauer  danno  pur  della  morte  d'vn  folo  Fante:  e’I  Duca  Carlo  per  fal- 
uarfi  fù  neceffitato  à fuggirfene  d Ferrara . Sette  giorni  dopo  la  prefa  di 
Mantoua  mori  Carlo  Duca  di  Sauoia  di  70.  anni,  e pochi  altri  dì  corfe- 
ro , che  pafsò  all'  altra  vita  il  Conte  di  Colalto  Capitano  Cefareo  : à 
cui  la  natura  non  diede  tempo  di  godere  di  quelle  glorie  , che  la  pro- 
fjpcritd  della  forte  le  hauea  apprefiate . Jrurono  finalmente  accommodatc 
quejle  dlfcordie  con  teli  coaHtÌ&rS~i~Chc  Niuers  fiùppUcdfse  Vlmperatore  , 
che  le  concedefse  i mucflitura  del  Ducato  di  Mantoua',  e che  nello  flef so 
giorno  , cb‘  egli  fofse  introdotto  nella  Città  , il  Ef  di  Francia  doucfse  la- 
feiar  Ubere  al  Duca  di  Sauoia  le  Fortc^e  , che  del  fuo  teneua  : il  che 
però  non  fù  efequito  per  alcune  ragioni  addotte  dal  Ef  di  Francia,  delle 
quali  lafcio  ad  altri  la  rclatione . 

Trattauanfi  le  cofc  dette  di  fopra  in  Italia  , quando  Gufano  Ef  de’ 
Goti,  de’  yandaU,  e della  Suetia  , fiotta  Lega  co'l  Ef  di  Francia  , en- 
trò nella  Germania  con  quaranta  milla  combattenti  veterani  ; & efpu- 
gnate  alcune  principali  Fortezze  s’impadronì  della  Vomerania,  erefhtuì 
in  gran  parte  al  Duca  di  Michelburgo  , & al  Conte  Talamo  gli  Stati 
loro.  Dopo  quello  auuenne  , che  Magdaburgo  Città  fituata  apprefso  il 
fiume  Albi  ne’  confini  della  Safsonia  , iUuflrc  per  il  Trimato  delle  Cbic- 
fe  di  Germatiia,  auanti  che  fiofss  tocca  dalla  pefie  dell'herefia  , f caccia- 
to il  prefidio  Imperiale  fi  diede  al  1 \f  di  Suetia.  Accorfe  fubite  à tal 
nouitadc  il  Conte  Gioii  unni  ! fiere!  ai  di  T dii  , e circondatala  con  l’ e fser- 
\ ~ - - •—  * dto  . 
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cito  \ che  da  Cefore  teneva  j rfopo  lungo  ajsedio  finalmente  à io.  di Ttiag  ' 
gio  dell’  Anno  i6ji.  la  ricuperò  , facendo  nifi  al  furor  de’  Soldati fir ug- 
ge memoranda  di  quanti  ri  fi  trouarono  t e dato  pofcia  fuoco  alle  cafe  , 
quei  > che  s erano  col  najconderfi  / alitati  dal  ferro  , furono  dal  fuoco 
mi fer amente  confumati  < Di  ce  fi*  che  ’l  primo,  che  in  quefla  occafione  /ca- 
lò la  muraglia  con  si  raloro/o  ardire,  fu  il  Conte  Tcppenhaim  forte  $ e 
Gloriola  Capitano*  t 

Ddil  prof  pero  fuccefto  di  quefla  forprefa  inanimato  il  Conte  di  Tillt  de- 
liberò d' andar  ad  incontrare  il  Eji  di  Suetia , che  di  già  penfaua  di  paf- 
fiir  l' Albi  : onde  algujf'atifi  gli  due  efcrciti  nella  Campagna  di  Vvàrptn 
dopo  vn  fiero  conflitto  , in  cui  reflò  gran  quantità  de’  Cefarei  eflinta , 
fcorgendo  H Tillì , che  le  fue  genti  erano  in  fiato  di  perdere  la  giornata  , 
e d'efser  tutte  dijfipate  , c tagliate  à pt^Q  , vdendofi  della  prudenza, e 
della  pentìa  militare  ,■  fenga  difordinar  le  fchiere  fi  ritirò  in  alcuni  polli 
ficuri  ; contentandoli  piùtojìo  di  perdere  i carri,  & ì giumenti,  che  por - 
lattano  i iriueri  , e le  bagaglio  , che  veder  1‘  eflremo  eccidio  della  folda- 
tefea  alla  fu  a cHra  commefsa. 

Erafi  fino  J quell'  bora  moflrato  neutrale  il  Duca  di  Safsonia  , non  fi 
volendo  dichiarare  nè  per  l’ vita  , nè  per  l'altra  parte  , ma  in  queir  oc - 
cafionc  fi  [coprì',  ch’egli  fulmina  gli  Sucigefi  ; onde  gC  Imperiali  comin- 
ciando ad  batterlo  per  inimico  , fi  diedero  i trattarlo  come  tale  : e per - 
ciò  raf settato  it  Conte  di  Tillì  il  fuo  ejsercito  entrò  con  quaranta  miUe 
combattenti  nella  Safsonia , e poflefi  folto  lipfia  , Città  ricca  , & opu- 
lente minacciò  di  darla  à [ateo  a’  Soldati  , fe  non  le  fomiminiftraua  dana- 
ri per  dar  lorò  le  paghe,  e viueri  per  foftentarli.  Bjcuf arano  quei  di  den- 
tro di  voler  fare  quanto  fi  Tillì  ricercauu  ; onde  egli  {ubilo  ordinò  , che 
con  l'arititUdne  fi  dafie  la  batteria  alle  mura  n ma  finalmente  temendo 
gli  Lipflani  d' efser  fatti  preda  delta  militare  auìdità,  dopo  hauer  per  tre 
giorni  foppoitata  la  furia  del  cannone  con  hontfte  conditioni  s' arrefero. 
Andana  in  tanto  con  fdnima  diligènza  preparandofi  il  Duca  di  Sajfonia 
per  dai-  foccorfo  alt  affediata  Cittì  j & bauendo  meffi  infume  veUfiquat- 
tro\mile  foldati  fi  volfc  verfo  la  debellata  pianga,  non  lafciando  però  di 
fpedir  corrieri  à polla  con  lettere,  nelle  quatte  daua  conto  alfljc  Sueq* 
gè  fé  della  cagione  della  fua  moffa,  e lo  pregaua  infume  , che  veniffe  à 
preftarle  aiuto  in  bifogno  cotanto  vrgente  . Era  già  con  [ efferato  vitto- 
riofo  entrato  in  Lipfia  il  Conte  , quando  hebbe  l'auifo  , che  fi  [quadro 
di  Sajfonia  erano  poco  lontane  : onde  confiderando  , eh'  era  nccef cario 
andar  loro  incontro  , fubito  fece  marciare  il  fuo  campo  , & affrontato- 
fi  coi  nimico  due  miglia  lungi  da  Lipfia  , fi  cominciò  vna  truffa  molto 
terribile.  Gl'  Imperiali  cercando  ogni  loro  auuantaggio , incontinente  occu- 
parono vn  bofeo  iui  vicino  ; onde  sì  per  l’opportunità  del  luogo  , come 
anco  perche  erano  in  maggior  numero  , c più  anneri  alla  militia  , nel 
bel  principio  del  conflitto  , doppo  sbarrate  le  Artigliane  , facendo  con 
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vnanmt  bramirà  empito  nelf  inimico , ruppero  Cala  finìftra , che  dal  Du- 
ca di  Mtemburg  era  gouernata,  * hcpo/ero  m fuga  ; e fe  bene  Joflen- 
tanano  la  battaglia  dall'ala  deftra  con  /ottima  fortezza  > e valore  gli 
Duchi  (toirefaim  , di  J^oirtauf,  e di  Virtumbcrgb  ; commciauano  perù 
À rincullarfi  , per  la  molta  flragge,  che  de’  loro  era  fiata  fatta  , quando 
arriuò  opportunijfimamente  il  Rjè  di  Suetia  con  vna  forbita  compagnia  di 
foldate/ca  , e rincuorandogli  giti  quafi  vinti  con  allegra  voce  comandò  , 
che  fi  rinforrafic  il  fatto  d'arme  , e dato  a'  compagni  vn  fegno  , perche 
non  s'offcndefjero  per  errore  vn  con  l'altro  , fece  toccarle  trombe  , & i 
tamburi , & egli  con  vn  {quadrone  di  quattro  mille  / delti  Caualli , che 
feco  haueua  , entrò  nella  battaglia  , e dall'  efempio  del  He  acce  fi  tutti 
gli  altri  con  /ottimo  coraggio  rinouarono  la  fanguinofa  mi/chia  . attutò 
l'impre/a  del  Fj  vn  vento  , che  all' bora  fi  leuò  , il  quale  portando  la 
potucre  , che  per  il  calpeflio  de’  Caualli  sera  f ollcuata  in  den/a  nube  , 
nell*  occhi  de'  Ce/arei  ,gli  Icuaua  la  risia  , onde  fcn^a  poter  vedere  , ne 
come  poteffero  diffenderfì , ne  come  offendere  gli  contrari , cadeuano  in 
gran  copia  mi/cramente  morti  ; non  reflauano  però  d' animo/amente  refi- 
fiere, , e contraporfi,  traila  for^a  deiformi  nimiche  , & all’ingiuria  del 
tempo . Si  combattè  valorof amente  dall' vna  , t fatua  parte , e fi  ben 
era  già  già  vicina  la  /era  , poteuano  ben  clfer  Stanche  farmi , ma  far  dot 
de'  faldati  pur  vn  minimo  che  rallentato  non  fi  fc orge ua.  L’ .Artigli arie  ► 
che  con  le  loro  infuocate  palle  in  quella  giornata  della  foldate/ca  bauc - 
nano  fatta  flragge  innumerabile  , per  la  replica  frequente  de'  tiri , fj fen- 
do hormai  tutte  accefe  , an^i  infuocate  fi  rendeuano  inutili  à più  valer - 
fene  per  all'hora . Queflo  premito  dal  Uè  haueua  egli  portata  feco  vna 
nuouainuentione  d' artigliane  > fatte  di  cuoio  d'animali  • onde  fubiro  or- 
dinò > che  fi  pone/fero  in  opera  . Con  quanta  vccifione  de  gl' imperiali  » 
non  fi  può  con  penna  cfprimere  . Durò  il  conflitto  dalle  tredici  bore  dei 
giorno  fino  alla  prima  della  notte  ; nel  quale  furono , e disfatti , e fugati 
gli  Ce/arei.  Il  giorno  feguente  fece  il  Fjè  raccogliere  le  Spoglie  de'  vinti , 
e fi  trouarono  ducento  bandiere  di  compagnie  di  Fanteria  , e diJCaualle - 
ria  i tutte  flirtigliene  , e fei  mille  Carri  dì  V et  tonagli  e , e d'altri  vten- 
fili  carichi.  Morirono  in  quel  fatto  d'arme  trulle  di  quei  del  Fjè  , quat- 
tro mille  di  quei  del  Duca  di  Saflonia  > e quindeci  mille  de  gl'imperia- 
li . Gli  più  memorandi  frà  quefli  furono  il  Duca  d'Hohflthim  , il  Conte 
di  Fulchemburgh  , il  Colonello  Sciambcrgb  , dr*  il  Marche/e  Gonzaga 
Italiano  . Da  queflo  congrefso  nc  riportarono  honoreuoli  ferite  gli  Conti 
Topenhaim , DtetraSlahim  , e Friflemberg  : e fiftefso  Conte  di  Ttllì  Luo- 
gotenente Generale  dopo  fpar/o  molto  J angue  fi  faluò  beli  vino  » ma  ili 
ptù  luoghi  del  corpo  ferito. 

Inferocito  per  vn  sì  continuato  cor/o  di  vittorie  il  H*  di  Suetia  non 
fi  contento  d’oauer  rotto  il  Tillì  ; ma  auido  d'accrefcer  , quanto  più  po- 
tata il  trofia  delle  fuc  gloiie  , fi  di/pofe  di  voler  atterrare  l’altro  E] serti- 
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to  Imperiale  , che  dal  Generale  yalftaim  era  comandato  , i >i fU  dèi 
quale  efsendofi  condotto  nella  campagna  di  Lut^,  & ordinate  le  fingenti  > 
le apprefcntòla  battaglia.  Non ricusò  l’Imperiale  tinnito.  Cominciarono 
à fcrirfi  alt  alba  del  giorno;  & il  fifi  fù  de  primi  , che  alla  -sbuffa  com- 
parerò : ma  nel  maggior  ardore  del  combattimento  , mentre  egli  corag- 
gioj 'a  mente  anmaua  glifupi,  & vccideuagli  rimici  dalle  molte  fer  ite  cadde 
morto  a'  ló.diNouembre  dcltanno  1632.  Non  fi  diede  però  conia  fua 
morte  fine  alla  battaglia  ; ma  con  fomma  ferocia  fi  feguirò  à combattere 
tanto  alianti  , ch’era  già  pa/sata  buona  pegga  della  notte.  Morirono  quel 
giorno  fei  mille  de’  Suctgefi , e quafì  altrettanti  de  gt Imperiali  : onde  pa- 
ri farebbe  fiata  l’vccifione  ; fe  la  caduta  di  sì  valorojo  fiè  non  fofse  fia- 
ta incomparabilmente  più  dannofa  a’  fuoi  di  qualunque  altra  maggior 
perdita.  - - ; 

Efiinto  il  fiè  di  Suetia  emulo  dell’Imperio  , cominciarono  gli  portamenti 
del  General  V alsìaìm  à dimoflrarfi  tali  , che  partorirono  fofpetto  quafi 
eludente , ch’egli  con  ambitiofo  motiuo  procurale  di  mcttcrfimtefiavna 
delle  due  Corone  , ò l’Imperiale  , è quella  del  k.egno  di  Boemia  . Quefia 
fiia  prefunta  infedeltà  le  fece  prouare  , quanto  fofse  fdrucciolofa  la  foni- 
mi tà  della  ruota  della  fortuna,  e quanto  fia  fottopofto  al  precipttio efire- 
mo , chi  ni  tfsa  fi  ritrosia  : pofciache  mentre  egli  nella  Città  di  Egra  nel 
proprio  letto  à ripofar  fi  flaua , fenolo.  fapeme  altro  , fùpajsato  da  banda 
a banda  con  ma  lancia  , e lafciato  iui  morto  , dando  tragico  fine  alle 
fue  felicità  , e lafciando  certo  documento  à tutti  quelli  > che  feruono  in 
Corte  j di  temer  più  allhora , che  più  fi  feorgono  ef aitati . 

Erano  in  tanto  gli  Sue^efi  refiati  mortificati  per  la  perdita  del  loro  fiè  ; 
m a non  però  à feyio , che  non  oilentafsero  lapropria  fuperbia  > e che  non  an- 
iaf sero  vanaglorio  fi  per  le  riceuute  vittorie  : onde  afpirando  à maggiori 
acqmfii,  s’clefsero  per  Capo  Bernardo  Duca  di  V aimar,  e fotte  la  diluì 
condotta  minacciauano  di  voler  apportar  l’vltimo  eccidio  alla  Germania. 
Quello  confiderato  da  Ernefio  fiè  d’yngaria  figliuolo  dell’Imperatore , & 
vmtofi  cpn  Ferdinando  d’^I  11  firia  Cardinal  Infante  fratello  deludi  Spa- 
gna , che  ve’  paefi  baffi  camandaua  alle  militie  di  quella  Corona  , anda- 
rono tutti  due  infume  à trouar  £ inimico  , & attaccata  la  fiuffaa  io.  di 
Settembre  deleghino  1634.  nella  campagna  di  Norlinga  combatterono  con 
tanto  valore , chef  compigliarono,  cpofetoinfuga  gli  Suc^gefi , re  Bandone 
fui  campo  quafi  quindici  mille  di  loro  morti. 

Non  refi, 111  a in  tanto  l’Imperatore  , fe  bene  era  di  continuo  occupato 
nell' cfpeditioni  militari  ( merce  , che  l’armi  de  Sue^gefi,  e de  Franctfi 
tcr.cuano  tuttauia  in  moto  la  Germania  ) di  penfare  alle  cofe  à ventre:  e 
fra  l' altre  haueua  l’animo  intento  à fermare  nel  figlinolo  la  fucctffione 
dell'Imperio  : onde  mofsa  pratica  di  ciò  con  gli  Elettori  , e trottandoli 
difpofli  ad  impiegare  i voti  conforme  al  fuo  defio , fece , che  fi  raduna] - 
fero  in  fiat  is  bona  , doue  con  le  confuete  cerimonie  fù  il  fi}  Ernefio  di 
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Vngaria  dichiarato  Uè  de  Romani,  e deflinato  fuccefsore  del  "Padre  nel- 
f Imperio  . E veramente  non  vi  voleua  minor  diligenza  efscndocbe  di 
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fi  a poco  tempo  ef tendo  andato  flmpcrator  Ferdinando  alla  caccia  fu  for - 
fnrefo  da  vn accidente  ^popletico  , rfr/  quale  non  molte  bore  doppo  mori , 
efsendo  di  età  di  cinquanta  none  anni  , & bauendone  regnato  diciotto. 


f/J  veramente  Prencipe  dotato  di.  quelle  qualità  più  fmgolari  , che  fempre 
fi  'deflèttano , *m  r-zre  uoiw  /ì  jfeorgono  nelle  ttfle  Coronate.  Fràl'alrre 


i 
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/;  conobbe  in  l ui  vn  ammirabile  humiltà  Chrifliana  , con  la  quale  fe  ben  e era 
(fallato  perla  Cefarea  dgnità  afsenua  d’efscr  verme , c non  lui  omo . Nc  men 
marauigUofa  fù  la  di  lui  cafhmonia , poiché  in  tanta  moltiplicità  di  occafio- 
w,  ne  aitanti,  ebe  fof se  ammogliato  , ner  doppo  rimaflo  Vedono,  fi  fcp- 
pe  mai , eh' egli  in  alcun  peccato  di  fertfo  precipita/ se . La  coflarr^a  poi  fi 
in  lui  miracolofa  : poiché  fi  morirò  fempre  d'animo  coft  parato  , che  ne 
s'infuperbì  giamai  per  qualunque  profperità , nè  per  qualfiuoglia  auucrfa 
fuccefso  s' aitili  ; con/eruanflo  in  ogni  forte  di  fortuna  incontiirbata  cefi  la 
fronte , come  immobile  l'animo:  e da  quefla  cofìanT^t  ne  nacque , che  non 
folonon  portò  odio  a quelli  » che  con  perfìdia  bofhle  ccrcauano  di  perturbar- 
lo; ma  non  s'vdì  dalla  fua  bocca  in  occasione  alcuna  vfeir  parola  di  queri- 
monia contro  diefji;  in  maniera  tale , che  da  gli  nemici  fteffi , che  in  fatti  ciò 
conofceuano , era  tenuto  in  vener  ottone  , e predicato  per  Prencipe  Santo. 
Infomma  fenoli  adulatimefi  può  afserire,  che  tutte  le  virtù  rifplrndettcro  in 
lui  in  grado  di  flraordinariaperfèttione . Life  tè  quattro  figliuoli  ; duemaf- 
chi, Emetto  I{ide’  Romani,  e d' Angaria , e Leopoldo  Arciduca  d' stu- 
fino ; e due  f emine  ; ^ Inno  "Maria  maritata  à Maffimtliano  EUttor  Duca  di 
Bauicra , e Cecilia  ad  Vladislao  \i  di  Tolonia . 

V Furono  « fuoi  tempi  tré  Sommi  Tonte/ ci;  Paolo  V.  Gregorio  XV.& 
Vrbano  Vili . che  ancora  vive . 
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Il  fine  della  Vjta  di  Ferdinando  Secondo . 
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CORON 

DELL’IMPERATORE 

FERD  I NANDO  TERZO- 


. . . . ...  . 

STINTO  il gloriofo  Ferdinando  Secondo;  (abito al- 
Tamminijlratione  dell'  Imperio  fu  af sordo  il  già  elei* 
to  J{c  de’  Romani  ; il  quale  fi  come  pretendenti  di 
fegmtare  nell' llcroiche  Virtù  Pef sempio  paterno;  co  fi 
volle  del  di  lui  nome  adomar/i  onde  fecefi  chiama- 
re Ferdinando  Tergo.  Fu  dùnque  con  le  / olite  ceri- 
monie coronato  , e (aiutato  Imperatore  ; e fin  bora 
fempre  è andato  , è vi  tuttatua  tn  maniera  infifiem- 
l il- j Pe,e  ™ Taire  i che  dà  e erta  fptrarrga  , che  il  di  lui  eoucm • 
jj  j cJsere  fo»  profitteuole  a’  Judditi  , c venerabile  all'  vniuerfà , 
ebe  ara  materia  alle  più  dotte  peone  di  tefier  encomif  di  gloria  alla  fua 

frvna  fiabìl  giriti  fi* * /allenati  promettono  con  gioiofo  appUm- 

Il  fine  delle  Vite  de  grimperatori 
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